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N.  B.  Si  cerchino  tutte  le  voci  indiane,  giapponesi,  tartare,  azteche,  ecc.,  che 
talvolta  occorrono  scritte  con  la  C,  nella  lettera  K,  o  nelle  serie  TS  e  TSH. 


C>  è  la  terza  lettera  nell’  alfabeto  della  lin¬ 
gua  latina  e  delle  sue  figlie.  —  Presso  di 
noi  adoprasi  per  due  sorta  di  suoni  :  ha 
suono  duro  e  muto  innanzi  alle  vocali  a , 
o  ed  u  ,•  sonante  e  schiacciato  innanzi  al- 
l’ e  ed  all’  i  •  il  qual  suono  riducesi  al 
primo  coll1  aggiunger  V  h  dopo  il  c.  Nulla- 
dimeno  codesta  pronunzia  molle  e  schiac¬ 
ciata  del  c,  in  più  parti  d’ Italia  è  figlia 
soltanto  dell'educazione  scolastica  ;  mentre 
ne’  loro  dialetti  pronunziasi  invece  per  s, 
o  per  un  suono  simile  al  fc,  e  dal  contado 
come  il  0  greco,  o  th  inglese.  In  quale  di 
queste  pronunzie  crederem  vivere  l’antica, 
propria  dei  Latini  ?  V’  ha  chi  pensa  che 
il  c  latino  avesse  sempre  lo  stesso  suono 
duro  e  rotondo,  qualunque  vocale  gli  se¬ 
guisse.  Vero  è  che  a  questo  modo  par  non 
si  possa  spiegare  e  la  mutazione  avvenuta 
nelle  lingue  filiali,  e  lo  scambiarsi  del  c 
col  t  nelle  uscite  in  tius  o  simiglianti,  co¬ 
me  in  Martius  e  Marcius ,  Sulpitius  e 


Sulpicius ,  tribunitius  e  tribunicius ,  otium 
ed  ocmm,  ec.  Senzachè  svanirebbe  il  bi¬ 
sticcio  in  quel  verso  d’ Ausonio ,  in  cui 
dicesi  Venero  : 

Nata  salo ,  suscepta  solo ,  patri  edita  Coelo  : 

d1  onde  parebbe  che  innanzi  a  vocali  o 
dittonghi  di  suono  esile  valesse  fo,  qual 
tuttavia  si  pronunzia,  come  già  dicemmo, 
e  in  più  dialetti  d’ Italia  e  presso  a’  Te¬ 
deschi.  Nè  sarebbe  improbabile  che  sì  fatto 
suono  potesse  poi  in  altri  dialetti  italiani 
venir  confuso  col  vicino  $,  come  pure 
presso  a’  Francesi ,  de’  quali  leggiamo  che 
codesta  pronunzia  del  c  servì  di  contras- 
segno  ne’  vesperi  siciliani  per  distinguerli 
dai  nativi  della  Sicilia.  Vero  è  che  la  forza 
di  questi  argomenti  non  sembra  estendersi 
ad  un1  antichità  molto  grande,  nè  s’  op¬ 
porrebbe]  forse  a  chi  volesse  credere  stra¬ 
niera  o  introdotta  anche  da’  barbari  la 
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pronunzia,  che  ora  accennavamo,  del  c  ; 
e  che  ne’  buoni  tempi  avesse  sempre  lo 
stesso  suono,  duro  e  rotondo  innanzi  a 
qualunque  vocale,  com1  è  del  ghimel  (  gh  ) 
e  del  capti  (  eh  )  nelle  lingue  orientali,  e 
come  pensano  alcuni  che  fosse  anche  del 
gamma  e  del  cappa  nel  greco  alfabeto.  — 
Molti  scissero  che  il  g  fosse  lettera  ignota 
ai  più  antichi  Latini ,  e  che  il  c  ne  facesse 
le  veci.  Ne  citarono  a  prova  una  medaglia 
di  casa  Ogulnia ,  in  cui  sta  scritto  Ocul- 
nius ,  e  T  inscrizione  sotto  la  colonna  ro¬ 
strata  eretta  al  console  Duillio  nella  prima 
guerra  cartaginese,  in  cui  credono  leggere 
Macistratu  per  Magistrata,  puenando 
per  pugnando ,  exfocinnt  per  effugiunt. 
Ma  le  due  prime  voci  sono  intere,  nè  si 
appoggiano  ad  altro  che  a  conghietture  ; 
e  <P  altra  parte  il  g  trovasi  in  altre  inscri¬ 
zioni  non  meno  antiche,  siccome  è  quella 
di  L.  Scipione  Barbalo.  Tuttavia  parebbe 
sufficiente  lo  stabilire  con  certezza,  come 
pensa  P  illustre  prof.  Canai ,  lo  scambio 
del  c  col  g  presso  gli  antichi  Latini ,  qua¬ 
lunque  vocale  seguisse,  per  poterne  de¬ 
durre  la  somiglianza  di  suono  anche  innan¬ 
zi  alle  vocali  o  dittonghi  esili  ;  quale  avreb- 
besi  ritenendone  costante  I3  pronunzia 
dura  ;  od  ammettendone  anche  la  schiac¬ 
ciata,  quale  usiamo  ora,  prima  dell’  e  od  i 
od  y,  e  dei  dittonghi  ae  od  oe  ;  ma  non 
avrebbesi  in  nessun  modo  con  la  pronun¬ 
zia  vicina  ad  s  od  a  fz>,  quando  non  si 
adottasse  ad  un  tempo  la  pronunzia  fran¬ 
cese  del  g  dolce.  L1  uso  poi  accennato  da 
Quintiliano  all’  età  sua  di  scriver  Cajus  e 
e  Cneus  e  leggere  invece  Gajus  e  Gneus , 
al  qual  modo  sono  anche  scritti  sovente 
nel  codice  valicano  di  Frontone,  tutto  al 
più  mostrerebbe  P  inclinazione  de1  popoli 
ad  ammollire  anche  i  suoni  colfammollirsi 
de1  lor  costumi  :  del  resto  non  può  offrire 
conchiusione  veruna.  Onde  crede  il  prefato 
Canal ,  dottissimo  e  diligentissimo,  che 
manchino  in  tutto  argomenti  bastanti  per 
diffinire  qual  fosse  P  antica  pronunzia  di 
colesta  lettera. 

Che  se  vogliam  guardarne  la  forma,  la 
vedremo  simile  all’  ebraico  capti  e  al- 
P  etrusco  0,  rivoltato  da  destra  a  sinistra  : 
e  siccome  il  nome  di  capti  significa  la  pal¬ 
ma  o  concavo  della  mano,  così  non  altro 
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rappresenta  la  figura.  Nulladimeno  chi 
ponga  mente  al  postò  occupato  dal  C  nel¬ 
l’alfabeto  latino,  inchinerà  a  crederlo  nato, 
non  dal  greco  Jcappa,  che  corrisponde  al- 
P  ebraico  capti,  ma  sì  piuttosto  dal  greco 
gamma ,  T,  che  tiene  il  terzo  posto  nel 
greco  come  il  C  nel  latino  alfabeto.  Pe¬ 
rocché  P  ordine  delle  lettere  era  cosa  co¬ 
stante  e  fermata  anche  dal  valore  numeri¬ 
co  ;  e  da  altra  parte  non  può  cader  dub¬ 
bio  sulla  medesimità  dei  due  primitivi  al¬ 
fabeti  greco  e  latino.  Ed  oltre  alla  somi¬ 
glianza  del  suono,  non  molto  diversa  parrà 
la  forma  del  greco  F  e  del  latino  C,  se¬ 
gnatamente  in  alcuni  vecchi  monumenti, 
quando  si.pensi  al  generale  uso,  per  cui  si 
andò  a  poco  a  poco  rendendo  più  spedita 
la  scrittura  di  molte  lettere  e  segni  con  lo 
scantonarne  e  rifondarne  la  forma.  Quan¬ 
tunque  Suida,  parlando  della  mezza  luna, 
che  portavano  sulla  scarpa  i  senatori,  la 
chiamò  <70  ’P topctìxcv  xdmrct. 

Yarii  son  poi  i  valori  del  C  adoperato 
come  abbreviatura  o  segno. 

i  .°  Nei  numeri  valeva  centum ,  cento, 
forse  per  essere  la  lettera  iniziale  di  cen¬ 
tum,  e  n1  è  prova,  oltre  all*  uso  passatone 
per  tradizione  iosino  a  noi,  quel  verso  : 

Aon  plus  quarn  centum  C  liitera  ferlur  habere  ; 

e  ciò  che  narrano  Svetonio  e  Dione  della 
statua  d1  Augusto,  dal  cui  piede  avendo 
un  fulmine  spezzalo  la  prima  lettera  C 
dell’  inscrizione  Caeser,  gli  aruspici  P  in¬ 
terpretarono  come  segno  che  di  là  a  cento 
giorni  Augusto  sarebbe  morto  e  diviniz¬ 
zato,  giacché  aesar  in  lingua  etrusca  suo¬ 
nava  Dio.  Lo  stesso  senso  pareva  avere 
sul  calzare  de’  senatori,  perchè  di  cento 
era  il  senato  di  Romolo.  Che  se  n’  era 
questo  il  senso,  se  ne  potrebbe  cavare 
P  antichità  e  di  quelP  uso  e  delle  lettere 
presso  ai  Romani.  —  Duplicando  questa 
lettera  avea  il  valore  di  dugento  ;  tripli¬ 
candola,  di  trecento  ;  e  quadruplicandola, 
di  quattrocento. 

Abbiamo  una  lapida  trovata  in  F elelri 
nel  1765,  e  spiegala  dall’  Oderico ,  a  Se¬ 
sto  V ario  Marcello  con  Cj  cc,  ccc,  così  : 


c 


SEX.  VARIO  .  MARCELLO 
FROC.  AQVAR.  C 
PROC.  PROV.  BRT.  CC 
PROC.  RATIONIS  .  PRIVAT.  CCC 

cioè  Procuratori  Aquarum  Centenario , 
Procuratori  Aquarum  Ducenario ,  Pro 
curatori  Rationis  Privatae  Trecenario 
( Oder.  Sylì.  Vet.  Ins.  2o3).  —  La  sigla 
cc  viene  pure  interpretata  ducenarius 
dall’  Arduino  in  una  lapida  riferita  dal 
Muratori  (Thes.  Ins.  p,  1064)  : 


•  .  .  .  PUOC.  avg.  UN. 

ITEM  .  CC  .  EPISCEPSEOS 
CHORAE  .  "iNFERIORIS 
PROCVR.VTOR  .  AVGVSTORVM  .  NOSTRORVM 

ITEM  .  DVCENARIVS  .  EPISCEPSEOS 

2.0  Nelle  tavolette  distribuite  a’  giudici 
pei  voli  significava  condemno ,  come  1’  a., 
absolvo ,  e  1’  n.  l.,  non  liquet  ;  ond’  è  che 
Cicerone  la  chiamò  la  lettera  trista. 

3. °  Nelle  abbreviature  di  privato  uso, 
come  nota  V alerio  Probo ,  indicava  Cajus 
o  cumy  e  rovesciato  (  3  )  Caja  o  con. 
Altre  volte  conjux ,  cohors,  colonia ,  ciois, 
centuria ,  clarissimus ,  corpus.  Altri  sensi 
pigliava  unito  con  altre  lettere  ;  come  C/i. 
Cneus  ;  Cl.  Claudius  ;  Cor.  Cornelius 
Ca.  Causa  ;  Ca.  o  Cam.  Camillus  ;  C.  B. 
Comune  bonum  ;  C.  C.  consilium  cepit  ; 
C.  F.  curavit  fieri  ;  C.  II.  curavit  hoc  ; 
C.  M.  conjux  marito ,  o  curavit  monu- 
mentum  ,*  C.  P.  cinerarium  posati,  o  cum 
praeterit  ;  C.  R.  Civis  Romanus ,  ecc. 

4. °  Nelle  misure  il  C  rovescio  indicava 
una  siliqua  o  grano,  eh’  era  la  sesta  parte 
d’  uno  scrupolo,  come  ci  dice  Isidoro. 

5. °  Nei  Fasti  e  nei  Calendari  disegnava 
il  C  i  soli  giorni  in  cui  era  permesso  di 
radunare  i  comizii.  • 

Ca.  Con  questo  nome,  secondo  1’  Erbelot ,  i 
Chinesi  chiamano  la  prima  parte  di  un 
ciclo  di  dieci  anni,  eh’  essi  fanno  girare 
con  un  altro  ciclo  di  dodici  per  comporre 
un  periodo  di  sessant’  anni,  e  che  serve  a 
contrassegnare  le  cifre  degli  anni  e  del 
r  epoche  loro. 
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Caaba  o  Kaaua  (Mit.  Maom.)  Questo  nome 
allude  alla  forma  quadrangolare  dell’  edili¬ 
zio  cui  si  riferisce.  Chi  badasse  alle  favole 
de’  Maomettani ,  1’  origine  sua  risalirebbe 
fino  ai  tempi  d' Adamo,  che  ne  lo  avrebbe 
fabbricato  appena  espulso  dal  paradiso 
terrestre  sopra  un  tipo  messogli  innanzi 
dall’Onnipotente  quale  immagine  del  tem¬ 
pio  celeste,  a  cui  doversi  rivolgere  ne’  riti 
religiosi.  Abramo  e  il  figliuol  suo  Ismae¬ 
le ,  condotti  da  una  rivelatone  divina, 
avrebbero  rifatto  sullo  stesso  modello  esso 
tempio,  distrutto  già  dal  diluvio.  Ma  senza 
correr  dietro  a  siffatte  novelle,  è  questo 
un  edifizio  quadrato,  in  pietra,  che  vedesi 
nel  tempio  della  Mecca,  ed  è  venerato 
dagli  Arabi  fino  dall’antichità  più  remota. 
Può  darsi  che  fosse  eretto  da  qualcuno  dei 
discendenti  d’ Ismaele  ;  chi  sa  poi  se  come 
tempio,  o  fortezza,  o  sepolcro,  o  monu¬ 
mento  d’un  trattato  tra  gli  antichi  posses¬ 
sori  dell  'Arabia  e  i  figli  di  Cedar ?  Sem¬ 
bra  tuttavia  che  fosse  in  antico  destinato 
agli  usi  della  religione,  ma  che  dopo  l’ in¬ 
troduzione  dell’  idolatria  si  consacrasse  al 
culto  delle  pagane  divinità.  Diodoro  Si¬ 
culo,  nella  sua  descrizione  delle  coste  del 
mar  Rosso,  parla  di  questo  .  tempio  come 
fosse  .a’  suoi  giorni  in  grande  venerazione 
fra  gli  Arabi  j  e  Pococke  ci  fa  sapere  che 
il  velo  di  lino  o  di  seta  che  lo  ricopre  fu 
offerto  la  prima  volta  da  un  devoto  re  de¬ 
gli  Ammariti  settecent’  anni  innanzi  Mao¬ 
metto.  Fu  ristaurato  assai  volte  e  rico¬ 
strutto  pochi  anni  innanzi  la  nascita  del 
famoso  profeta,  dalla  tribù  dei  Coreili, 
jche  a  viva  forza  o  per  frode  ne  Io  avevano 
tolto  ai  Cosaiti.  Esso  comprendeva  allora 
da  seicento  immagini  d’  uomini,  di  leoni, 
di  aquile,  e  via  discorrendo,  distrutte  da 
Maometto  quando  s’impadronì  della  Mec¬ 
ca,  e  lo  purificò  e  decorò  per  poi  consa¬ 
cramelo  ai  servigi  dell’islamismo.  Fu  rico¬ 
struito  da  uno  de’  suoi  successori,  che  nel 
cangiò  in  qualche  parte,  e  gli  diede  la 
forma  attuale.  Essendo  interdetto  agli  Eu¬ 
ropei  di  visitare  la  Mecca,  non  possiamo 
aver  altra  conoscenza  della  struttura  del 
Caaba,  fuor  quella  che  ci  viene  dalle  de¬ 
scrizioni  e  dai  disegni  dei  Maomettani, 
che  parlano  di  questo  edifizio  colla  massi¬ 
ma  ammirazione.  Può  tultavolla  presu- 
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iriers»  che  nulla  v’  abbia  di  raro,  e  V  ar¬ 
chitettura  nc  sia  anzi  di  cattivo  gusto. 
Consiste  in  una  specie  di  torre  quadrata, 
che  ha  ventiquattro  cubiti  nel  suo  lungo, 
e  ventitré  nel  suo  largo  ;  P  altezza  sua  è  di 
ventisette.  La  sommità  n’  è  coperta  da  un 
ricco  damasco  bianco  ricamato  in  oro.  11 
pavimento  sorge  sei  piedi  da  terra.  La  luce 
entra  nell’edifizio  per  una  porta  e  per  una 
finestra.  La  duplice  volta  è  sorretta  da  tre 
colonne  di  legno  d’aloè  di  forma  ottagona, 
tra  le  quali  pendono  da  sbarre  di  ferro 
parecchie  lampade  d’  argento.  Poco  stante 
dalla  torre,  verso  oriente,  vedesi  la  stazio¬ 
ne  d’  Àbramo  ,•  quivi  è  una  pietra  su  cui 
supponesi  che  il  patriarca  siasi  fermato 
allorché  costruiva  il  Caaba.  Su  questa 
pietra,  che  se  ne  sta  chiusa  in  una  cassa 
di  ferro,  pretendono  i  Maomettani  che 
veggansi  ancora  le  impronte  dei  piedi  di 
lui.  Al  nord  del  Caaba  avvi  la  pietra 
bianca  in  un  recinto  semicircolare,  e  lunga 
cinquanta  cubiti,  che  dicesi  essere  la  se¬ 
poltura  d’ Ismaele  ;  raccolgonsi  in  essa  le 
acque  piovane  che  scolano  dal  Caaba  per 
una  grondaia  d'oro.  Antichissima  è  questa 
pietra,  e  gli  Strabi  pagani  la  tengono  in 
grande  venerazione.  Verso  il  sud  si  trova 
il  pozzo  chiamato  Zem-Zem ,  considerabile 
tanto  per  1’  eccellenza  e  la  virtù  mediche 
delle  sue  acque,  quanto  per  1’  origine  sua 
portentosa.  Vuoisi  che  sia  questa  appunto 
la  sorgente  che  zampillò  dalla  terra  e  porse 
ad  Ismaello  e  alla  madre  sua  Agar,  il 
mezzo  di  spegnere  la  loro  sete  nel  deserto 
di  Bersabea.  Vantano  i  Maomettani  le 
acque  di  questo  pozzo,  non  solo  come 
aventi  la  virtù  di  guarire  i  mali  del  corpo, 
ina  quella  ben  anco  di  addolcire  le  pene 
dell’  anima,  e  procacciare  la  remissione  dei 
peccati.  Al  pozzo  sovrasta  una  cupola  che 
gli  è  di  riparo.  I  pellegrini  bevono  del- 
1’  acque  sue  devotamente,  e  se  ne  ripon¬ 
gono  in  bottiglie  che  sono  inviale  nelle 
varie  provincie  dell’  impero  ottomano.  Ma 
la  reliquia  più  singolare,  e  per  la  quale  i 
Maomettani  hanno  più  rispetto,  si  è  la 
famosa  pietra  nera,  cui  pretendono  essere 
una  delle  pietre  preziose  del  paradiso,  ed 
essere  stata  apportata  dal  cielo  dall’  angelo 
Gabriele.  .Seguendo  la  tradizione  adottata 
e  trasmessa  dallo  stesso  Maometto ,  questa 
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pietra  era  originariamente  di  un’  abbarba¬ 
gliarle  bianchezza,  a  tal  che  era  impossi¬ 
bile  che  se  ne  sostenesse  lo  splendore  alla 
distanza  di  quattro  giorni  di  cammino  ; 
ma  tanto  fu  il  piangere  che  ella  fece  sopra 
i  peccali  del  genere  umano,  che  a  lungo 
andare  diventò  opaca,  e  finalmente  del 
tutto  nera.  Quando  i  Carmatidi  s’ insi¬ 
gnorirono  della  Mecca ,  saccheggiarono  il 
Caaba ,  e  portarono  trionfalmente  la  pietra 
nera  alla  lor  capitale.  Gli  abitanti  della 
Mecca  offersero  cinquemila  piastre  d’  oro 
per  riavernela,  ma  fu  per  allora  ad  essi 
negata.  Tutlavolta  i  Carmatidi ,  dopo 
averla  tenuta  fra  loro  ventidue  anni,  la 
rinviarono  spontaneamente.  A’  dì  nostri  è 
incassata  in  argento  nell’  angolo  che  tiene 
il  sud  est  del  Caaba ,  dal  lato  dfi  Basra , 
alta  da  terra  circa  tre  piedi  e  mezzo.  I 
Maomettani  la  chiamano  la  man  dritta  di 
Dio,  e  i  pellegrini  la  baciano  con  grandis¬ 
sima  devozione.  Il  Caaba  è  chiuso  da  un 
recinto  circolare  di  colonne  congiunte  nel 
vertice  da  sbarre  di  ferro,  e  nella  base  da 
una  balaustrata  non  molto  alta.  Fuori  di 
questo  recinto  soavi  al  mezzogiorno,  al 
nord  e  all’  occidente  tre  oratorii,  nei  quali 
tre  sette  particolati  di  Maomettani  com¬ 
piono  i  loro  alti  di  religione.  Ogni  cosa  è 
circondata  a  considerabil  distanza  da  un 
colonnato  disposto  in  quadro,  ossia  da  una 
gran  piazza  coperta  da  cupolette,  e  for¬ 
mata  da  quattrocentoquarantotto  colonne, 
alle  quali  sono  appese  lampade  in  quantità. 
Ne’  quattro  canti  sono  parecchi  minaretti 
o  torricelle  con  doppia  galleria  ornate  di 
guglie  di  mezzelune  dorate.  Questa  chiu¬ 
sura  fu  costrutta  dal  califo  Omar ,  per  im¬ 
pedire  che  la  corte  del  Caaba  fosse  in¬ 
gombra  da  edificii  particolari.  Non  era 
dessa  a  principio  che  un  muro  assai  basso, 
ma  fu  levata  all’altezza  presente  dalla  libe¬ 
ralità  dei  principi  successori  di  Omar. 
Tutto  ciò  che  concerne  al  Caaba  è  noto 
sotto  il  nome  di  Al-masjad-al-haran ,  che 
suona  luogo  sacro  ed  inviolabile.  Questa 
denominazione  per  altro  fu  qualche  volta 
riferita  a  tutto  il  territorio  della  Mecca . 
In  forza  delle  prescrizioni  di  Maometto , 
ogni  musulmano  dee  visitare  il  Caaba 
almeno  una  volta  in  sua  vita  ;  ma  è  im¬ 
possibile  che  tutti  in  ciò  si  conformino  alla 
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volontà  del  profeto.  Nulladimeno  moltissi¬ 
mi  pellegrini  si  portano  ciascun  anno  olla 
Mecca ,  assai  meno  per  devozione  che  per 
motivo  di  trafficare.  Le  arcate  del  tempio 
sono  spesso  riempiute  di  mercatanzie  che 
vi  arrivano  da  tutte  le  parti  del  mondo.  Il 
pellegrinaggio  può  farsi  per  procuro,  ma 
il  sostituto  non  può  incaricarsi  fuorché  del 
mandato  d’  un  solo  committente.  È  inol¬ 
tre  obbligato  di  ritrarre  dall’  imano  della 
Mecca  un  certificato  che .  testifichi  aver 
egli  adempiuto  le  prescrizioni  legali  in  no¬ 
me  di  chi  ne  lo  avea  deputato.  Consistono 
le  cerimonie  nel  girare  sette  volte  intorno 
al  Caaba ,  baciare  la  pietra  nera,  correre 
sette  volte  fra  Saja  e  Almenova,  sacrifi¬ 
care  delle  vittime  nella  valle  di  Mina ,  e 
seppellire  i  crini  e  le  unghie  di  queste  nel 
sacro  terreno.  Le  cerimonie  stesse  erano 
osservate  dagli  Arabi  pagani  assai  tempo 
innanzi  Maometto ,  il  quale  non  le  alterò 
punto,  salvo  comandò  a’ suoi  settarii  che 
corressero  il  Caaba  vestiti,  mentre  i  loro 
antenati  erano  nudi  quando  si  davano  ad 
adempiere  siffatta  religiosa  costumanza. 

Caanbara,  Cabara  o  Cahbarha  (Mit.  Per .), 
nome  che  danno  i  Persiani  ai  sei  tempi  o 
giornate  nelle  quali  Iddio  creò  il  mondo, 
secondo  la  tradizione  degli  antichi  Magi  $ 
ma  questa  tradizione  essendo  stata  poi  al¬ 
terala,  essi  posero  questi  sei  tempi,  non 
nella  medesima  settimana  come  Mosè ,  ma 
in  differenti  mesi  delf  anno,  ed  attribui¬ 
rono  loro  eziandio  cinque  giorni.  (Noci.) 

Caanto,  Kceav-Sos,  figlio  dell1  Oceano  e  di 
Te  ti)  incendiò  un  tempio  d1 Apollo  al  fine  i 
di  punire  tale  iddio  di  aver  rapila  la  sorella 
sua  Melia ,  cui  cercato  aveva  d1  ordine  del 
padre  vanamente  ed  a  lungo.  Apollo  irri¬ 
tato  P  uccise  a  frecciate.  Ai  giorni  di  Pau¬ 
satila  moslravasi  per  anche  il  di  lui  tem¬ 
pio.  (Paits.  IX)  io.) 

Caas,  montagna  della  Siria)  rinomata  per  la 
sepoltura  di  Gesù  figlio  di  JVarè.  E  la 
medesima  che  la  Scrittura  chiama  Gaas. 
(D'Ano.) 

Cab  o  Cabo.  Nel  libro  quarto  dei  Re  (  c.  6, 
v.  a  5  )  così  si  legge,  giusta  la  traduzione 
del  Martini  :  "  E  fu  gran  fame  in  Sa¬ 
maria  ;  e  continuò  tanto  P  assedio,  che 
arrivò  a  vendersi  la  testa  d1  un  asino  ot¬ 
tanta  monete  d1  argento,  e  la  quarta  parte 
Di*.  Mit.  Voi.  IV. 


C  AB  q 

d’  un  cabo  di  sterco  di  colombi,  cinque 
monete  d’argento.  »  Era  dunque  il  cobo 
una  misura  ebraica  di  capacità,  che  rispon¬ 
deva  alla  sesta  parte  del  scali  o  satani ,  e 
alla  diciottesima  dell1  fja.  Secondo  abbia¬ 
mo  dal  Martini  nell1  annotazione  al  passo 
preallegato,  il  cabo  conteneva  da  quattro 
libbre  e  mezzo,  onde  che  il  quarto  d1  un 
cabo ,  era  una  libbra  e  un’  oncia  e  mezzo. 
Non  vuoisi  confondere  il  cab  col  cado. 
(  Vedi.) 

Cabade  o  Cabado.  re  di  Persia  che  fiorì  mi 
sesto  secolo  dell’era  cristiana.  Avendo  con 
una  legge  autorizzato  la  promiscuità  delle 
donne,  fu  nel  497  balzato  dal  trono  e 
chiuso  in  una  torre.  Ottenne  la  libertà  per 
via  poco  onorevole,  vale  a  dire  col  mezzo 
d’  una  delle  sue  mogli  che  si  concesse  al 
sovraintendente  della  prigione,  fieramente 
di  lei  innamorato .  Presi  gli  abiti  della 
donna  fuggì,  e  ricoverata  la  corona,  privò 
degli  occhi  il  fratello,  guerreggiò  i1  impe¬ 
ratore  Anastasio ,  devastò  P  Armenia  e 
la  Mesopotamia)  e  nel  5o2  prese  Amìda 
e  la  mise  a  sacco.  Facendogli  un  vecchio 
di  quella  città  rimostranza  del  disonore 
che  ne  veniva  ad  un  re  dal  punire  in  sì 
crudo  modo  una  resistenza  onorata,  ordi¬ 
nò  a’  suoi  di  ristare  dal  sacco.  In  generale 
però  fu  d’animo  feroce  e  implacabile  nelle 
vendette.  La  guerra  che  in  seguito  mosse 
a  Giustiniano  non  gli  fu  avventurata  co¬ 
me  erano  state  le  antecedenti  di  cui  si 
è  parlato.  .Continuò  a  vivere  fino  all1  an¬ 
no  53i. 

.  Cabala.  Sotto  di  questa  voce  il  Dizionario 
viene  spiegando  :  Arte  di  divinare  per  via 
di  combinazioni  di  lettere,  di  numeri  e 
simili.  —  Dicesi  comunemente  che  quella 
voce  significasse  da  principio,  come  deri¬ 
vala  dall’  ebraico,  una  tradizione  orale,  di 
cui  gli  Ebrei  stimavano  di  aver  trovata 
P  origine  sul  monte  Sinai ,  ove  da  Dio  fu 
comunicata  a  Mosè  in  pari  tempo  che  la 
legge  scritta  ;  pretendono  ancora  che  dopo 
la  sua  morte  passasse  ai  profeti  ed  ai  re 
che  godevano  la  grazia  e  il  favore  di  Dio, 
e  spezialmente  ai  sapienti,  che  per  lungo 
ordine  gli  uni  dagli  altri,  di  padre  in  figlio 
la  ricevettero,  come  una  specie  di  eredità. 
Ma  ciò  non  basta,  e  dopo  di  aver  detto 
tutto  questo,  è  necessario  eziandio  risalire 
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«ili*  origine  di  quest1  arte  presso  degli  altri 
popoli  a  cui  ella  arrivò,  ed  esaminare  per 
quali  viste  si  fosse  introdotta  \  quindi  in 
pari  modo  esaminare  la  storia  delle  nazioni. 

E  ammesso  che  abbia  essa  avuto  principio 
da1  più  remoti  Caldei ,  come  vedremo  in 
appresso,  considerare  in  qual  maniera  ve¬ 
nisse  trasmessa  agli  Ebrei ,  indi  ai  Greci , 
e  in  qua'i  epoche,  e  vedere  a  quali  muta¬ 
zioni  andò  soggetta  trasmettendosi  da  po¬ 
polo  a  popolo  successivamente  ;  giacché, 
oltre  di  averla  avuta  presso  di  loro  le  due 
nazioni  anzidette,  i  Greci  ancora  ne  svol¬ 
sero  in  altra  forma  i  misteri.  E  così  guar¬ 
dando,  discendere  a  considerare  l1  uso 
attuale  di  quest1  arte  ;  giacché  alcuni  sono 
d'opinione,  che  quel  complesso  mostruoso 
di  assurdità,  come  vedremo,  abbia  tuttavia 
seguaci  nella  Polonia  c  in  altre  regioni 
settentrionali  \  e  molti  scientifici  tentarono 
di  rialzare  quella  pretesa  scienza,  e  tra 
questi  è  Pico  della  Mirandola ,  (li  cui  é 
lama  che  all1  eia  di  (piatito  lustri  circa, 
sostenesse  in  Roma  una  tesi,  o  meglio  un 
mostruoso  complesso  di  strane  proposi¬ 
zioni  tratte  dagli  antichi  libri  cabalistici. 
Le  opere  di  Pico  della  Mirandola ,  perchè 
ignorale  dai  dotti  o  non  lette,  male  ven¬ 
nero  giudicate  :  egli  fu  amatore  delle  scien¬ 
ze  pretese  e  dell1  arcano,  e  questa  ten¬ 
denza  lo  portò  talora  a  perdersi  misera¬ 
mente  nei  sogni  dell'  astrologia  giudiziaria, 
e  lors1  anco  della  magia.  E  dalla  Polonia 
vogliono  originate  Le  Lettere  cabalistiche 
del  marchese  di  Argens ,  nelle  quali  si 
danno  a  conoscere  gli  enti  diversi  della 
natura,  secondo  quello  strano  sistema.  In 
questo  articolo  si  verrà  successivamente 
rispondendo ,  c  con  qualche  finezza,  a 
tulle  queste  interrogazioni,  e  rispondendo 
a  moltissime  altre  sottintese  ;  g’acchè  il 
tema  che  abbiamo  tra  maui  è  di  tanta  im¬ 
portanza  e  bellezza,  che  esigerebbe  per 
involgerlo  convenientemente  qualche  altro 
ingegno.  Prima  però  di  mettere,  per  così 
dire, parola  sulla  carta,  non  tralasciammo  di 
consultare  la  dottrina  di  qualche  ebreo  in 
ciò  che  risguarda  la  parte  orientale  di  que¬ 
sto  terna  ^  ma  la  dottrina  raccolta  nelle 
istorie  nazionali  non  rispose  punto  al  no¬ 
stro  intento.  E  d'altronde,  a  che  ingolfarsi 
tra  i  mollissimi  sistemi  cabalistici  che  tro- 
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varisi  presso  di  molti  scrittori  ?  Ciò  an¬ 
drebbe  bene  dovendo  scrivere  un  trattato, 

•  ' 

non  un  articolo.  Vedi,  p.  es.,  la  Rabula 
denudata ,  che  non  è  altro  che  un1  ampia 
collezione  di  scritti  sulla  biosofia  mistica  e 
sulle  dottrine  dei  tempi  remoti,  le  citale 
Lettere  cabalistiche,  ecc. 

Nel  seno  dell*  Asia ,  culla  dello  spirito 
umano,  si  fecero  i  primi  tentativi  per  salire 
all1  origine  di  tutte  quante  le  cose,  e  per 
conoscere  la  verità  eterna.  Da  cotali  ten¬ 
tativi  uscì  una  dottrina,  che  a  poco  a  poco 
diffondendosi  per  l1  Occidente ,  a  misura 
che  srallontanava  da  dove  ebbe  principio, 
si  perfezionava,  si  modificava  o  si  corrom¬ 
peva  a  vicenda.  1  sistemi  religiosi  e  filoso¬ 
fici,  che  l1  antichità  legò  a  noi,  sono  pres¬ 
soché  lutti  impressi  delle  tracce  di  questa 
orientale  dottrina.  Hannovi  varie  analogie 
entro  i  differenti  sistemi  che  fanno  presen¬ 
tire  il  principio  comune  onde  scaturirono, 
benché  impossibile  sia  diradare  le  tenebre 
che  li  circondano.  Venne  forse  riservalo 
al  nostro  secolo  di  levare  il  velo  de1  mi¬ 
steri  dell1  Asia ,  e  di  rilevare  da  quelle 
forme  primitive  le  dottrine  filosofiche  che 
fino  adesso  vagamente  si  chiamavano  filo¬ 
sofia  orientale  *,  miscuglio  di  speculazioni 
profonde  e  di  credenze  superstiziose,  di 
alta  sapienza  e  di  bizzarria.  La  teologia  di 
Mose ,  fondata  sopra  un  sublime  mono¬ 
teismo,  per  lungo  tempo  evitò  il  contatto 
dtlle  dottrine  panteistiche  dell1  Oriente  ; 
ma  il  moseismo  ancora,  sebbene  perfezio¬ 
nato  in  tempi  più  tardi  dai  profeti,  dovette 
alla  sua  volta  sentire  l1  influenza  di  quelle 
dottrine,  e  quindi  dall1  amalgamarsi  del 
panteismo  orientale  colla  religione  degli 
Ebrei ,  derivò  la  teosofia  mistica  de1  nuovi 
Giudei  o  meglio  la  cabala.  Qui  è  neces¬ 
sario  spegnere  un  errore  diffuso  general¬ 
mente,  e  di  cui  fu  ligio  qualche  illustre 
filosofo,  quello  cioè  di  considerare  la  ca¬ 
bala  come  parte  di  ciò  che  i  Giudei  ap¬ 
pellavano  la  tradizione  ovvero  la  legge 
orale.  Basta  il  dire  che  la  cabala  ha  tro¬ 
vato  non  pochi  partigiani  nella  setta  dei 
Caraiti,  che  rigettano  la  tradizione  :  ed 
ebbe  all1  incontro  fra1  suoi  avversarii  i  più 
illustri  rabbini  tra  le  scuole  della  Spagna , 
specialmente  il  celebre  Maimonidc.  La 
voce  cabala  o  meglio  Kabaluh ,  deriva 
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senza  dubbio  dal  verbo  Jiibbel ,  che  signi¬ 
fica  ricevere  per  tradizione  ,•  ina  non  dee 
maravigliare  che  i  mistici  Giudei  abbiano 
dato  il  nome  di  tradizione,  anzi  decorato 
del  nome  di  tradizione  una  dottrina,  che, 
per  superstizione  o  per  ciarlataneria,  face¬ 
vano  risalire  fino  ad  Àbramo,  anzi  ad 
Adamo ,  e  che,  dicono  essi,  ha  per  istitu¬ 
tore  P  angelo  Raziel. 

Ecco  come  si  legge  nel  Dizionario  Bi¬ 
blico  del  Calmet  :  «  Hanno  tradizioni  o 
cabale  che  attribuiscono  ai  patriarchi  in¬ 
strutti  dai  loro  angeli.  Adamo  ebbe  per 
maestro  P  angelo  Razielc ,  che  gP  insegnò 
la  cabala  $  Ja fiele  fu  il  maestro  di  Seni  • 
Zedekiele  lo  fu  d’  A  bramo  ;  Rajaele 
d’  Isacco  ;  Peliele  di  Giacobbe  ,*  Gabriele 
di  Giuseppe  ;  Metatran  di  Mose  ,•  Mala- 
tiele  di  Elia.  Così  i  rabbini  cercano  di 
improntare  di  grande  autorità  le  loro  tra¬ 
dizioni  e  spiegazioni  della  legge,  contro  le 
quali  Gesù  Cristo  si  è  tanto  levato  nel 
Vangelo  ;  ed  ecco  la  vera  nozione  della 
cabala  o  tradizione  dei  Giudei.  » 

Ai  non  Ebrei ,  la  cabala  fu  ora  P  og¬ 
getto  degli  omaggi  i  più  superstiziosi,  per¬ 
chè  si  credeva  di  ritrovarvi  i  dommi  fon¬ 
damentali  della  Chiesa  e  de’  mezzi  infalli¬ 
bili  per  convertire  i  Giudei  ;  ora  fu  og¬ 
getto  di  motteggiamenti,  d’  urla  e  di  sar¬ 
casmi,  come  non  avesse  altro  fondamento 
che  i  sogni  fantastici  e  la  bizzarra  immagi¬ 
nazione  de’  rabbini.  Lo  storico  imparziale 
non  si  lascierà  così  di  leggeri  ingannare 
nè  dallo  stupido  entusiasmo,  nè  da  una 
cieca  avversione  ;  la  sola  ragione  ed  il  cri¬ 
terio  lo  guidi,  ed  il  giudizio  suo  appoggerà 
sovra  autentici  documenti  che  la  storia  gli 
offre.  —  Se  i  Giudei  avessero  attinto  la 
loro  teosofia  mistica  da'*  misteri  de"1  sacer¬ 
doti  egiziani,  i  libri  di  Mose  e  dei  profeti 
ne  offrirebbero  delle  tracce  ;  ma  lungi  da 
ciò,  questi  libri  sono  anzi  in  opposizione 
alle  dottrine  cabalistiche.  Gli  ultimi  libri 
del  V ecchio  Testamento ,  e  tra  essi  quei 
d’  Ezecliiello  e  di  Daniele ,  diedero  soli 
qualche  appicco  a  chi  portava  quell’  opi¬ 
nione.  Non  è  quindi  da  maravigliare  che 
venissero  anche  i  più  antichi  Padri  della 
Chiesa  tacciati  di  aver  seguito  alcuni  prin¬ 
cipi  della  filosofia  cabalistica  •,  ma  in  ciò, 
si  soggiunge,  è  da  lodare  qualche  filosofo 
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che  ha  saputo  liberarli  da  colai  faccia. 
Benché  quegli  antichissimi  Padri  abbiano 
talvolta  ammesso  qualche  ititi ^prelazione 
allegorica  della  Scrittura,  fondali  proba¬ 
bilmente  sul  passo  dell’  Apocalisse,  come 
vedremo  di  seguito,  ove  s’ invitano  i  fedeli 
a  numerare  le  lettere  e  le  cifre  che  com¬ 
pongono  il  nome  dell’  animale  ;  tuttavia 
dee  dirsi  innanzi  tulio  e  liberamente,  che 
il  genio  dell’allegoria  non  ha  punto  che 
fare  colla  cabala ,  quale  veniva  intesa  dagli 
antichi,  nè  con  alcuni  significati  supersti¬ 
ziosi.  II  gusto  delle  similitudini  e  delle 
comparazioni  è  comune  a  tulle  le  nazioni; 
è  uno  degli  abbellimenti  che  più  vengono 
usilati  a  dar  rilievo  a1  concetti,  e  agevola 
sovente  P  acquisto  delle  idee  astratte  e 
lontane  dagli  oggetti  sensibili  e  vicini  ;  e 
di  queste  fecero  uso  gli  antichi  Padri,  co¬ 
me  Cristo  medesimo,  che  per  discendere 
all’  intelligenza  del  volgo  e  del  popolo, 
parlò  per  parabole  e  per  proverbio.  Nè 
questo,  è  ben  chiaro,  ha  di  che  fare  con 
la  diversa  filosofia  de’  Giudei,  la  quale  è 
fondala  sopra  falsi  e  stravaganti  principi}, 
sopra  massime  superstiziose,  sopra  inter¬ 
pretazioni  arbitrarie,  sopra  forzale  e  per 
nulla  naturali  allegorie,  e  spesso  sopra  un 
abuso  evidente  delle  sacre  Scritture  ;  onde 
si  venne  a  ricercare  misteri  negli  avveni¬ 
menti,  nelle  cose  reali  e  ne’  simboli  ;  e  a 
combinazioni  immaginarie  e  capricciose 
delle  lettere,  de’  numeri  e  simili,  si  attri¬ 
buirono  presunte  virtù  e  se  ne  dedusse 
un  preteso  senso. 

Al  tempo  dell’esilio  di  Babilonia,  alcuni 
Giudei  mescolarono  al  loro  monoteismo 
la  dottrina  dei  due  principii.  E  qui  che 
bisogna  indagare  1’  origine  della  parte  po¬ 
sitiva  della  cabala,  dall’  angelologia  e  dalla 
demonologia  fantastica,  che  die’  luogo  a 
tante  superstizioni  e  stravaganze.  Il  vero 
si  è  che  la  tradizione  degli  antichi  Ebrei 
conosceva  gli  angeli  ;  ma  ella  non  ne  parla 
che  vagamente  ;  non  assegna  loro  funzioni 
particolari  ;  1’  angelologia  dei  cabalisti  non 
si  trova  per  nulla  nel  sistema  religioso  di 
Mosè.  La  parte  speculativa  della  cabala, 
il  cui  fondamento  consiste  nella  dottrina 
dell’  emanazione,  non  ricevette  il  suo  svi¬ 
luppo  che  dai  filosofi  giudaici  di  Alessan¬ 
dria  .  Dalle  scuole  alessandrine,  ove  le 
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dui  trine  di  Pitagora  e  di  Platone  furono 
combinate  con  le  filosofie  orientali,  uscì  la 
cabala  speculativa,  anzi  il  gnosticismo  e  il 
neoplatonismo.  Si  può  riguardare  Filone 
come  il  capo  de1  teosofi  giudei  ;  come  la 
schiera  de*1  filosofi  cabalistici,  i  quali  tutti 
lo  seguitarono,  fu  egli  che  affibbiò  alla 
santa  Scrittura  le  dottrine  panteistiche  del- 
1  Oriente.  I  più  antichi  libri  della  cabala 
rimontano  al  di  là  d1  un  secolo  dell’  era 
cristiana  ;  il  libro  Yetzira  ha  probabil¬ 
mente  per  autore  Rabbi  Akiba.  Il  libro 
Zohar ,  attribuito  al  suo  discepolo  Rabbi- 
Simeon-Ben-Yochai ,  non  fu  conosciuto 
ai  rabbini  che  verso  la  fine  del  secolo  XIII  ; 

10  che  rende  problematica  non  poco  la  sua 
autenticità.  Questi  due  libri  sono  le  pri¬ 
marie  sorgenti,  dalle  quali  si  possono  at¬ 
tingere  le  dottrine  della  cabala  :  si  vede 
di  già  che  la  pretesa  oscurità  e  antichità 
di  questa  dottrina  non  può  sostenere  Tesa¬ 
rne  il  più  leggiero.  Noi  ne  abbiamo  indi¬ 
cato  così  di  volo  T  origine  più  probabile  ; 

11  lettore  che  desidera  più  minutamente 
addentrarsi,  potrà  a  suo  agio  consultare 
gli  articoli  Zoilo  astro  e  Gnosticismo  . 
L1 arte  didatti  della  divinazione  rimonta 
fino  ai  popoli  più  remoti  :  e  dalle  in- 
slituzioni  e  dai  riti  religiosi  di  Zoroa- 
stro ,  si  propagò  successivamente  tra  gli 
Egizii,  e  viaggiò  ancora  con  Pitagora  in 
Italia.  Ai  Caldei ,  a  cui  si  attribuisce  an¬ 
cora  T  arte  della  magia,  dee  necessaria¬ 
mente  risalire  il  sistema  della  cabala  •  a 
que1  popoli,  i  quali  non  sapendosi  persua¬ 
dere  come  un  Dio  solo  fosse  Tunica  causa 
dei  fenomeni  della  natura,  cioè  del  bene  e 
del  mate,  immaginarono  una  moltitudine 
infinita  d1 intelligenze,  di  genii,  altri  buoni, 
altri  maligni.  Attribuendo  a  queste  intelli¬ 
genze  quanto  accade  di  vicende  sulla  ter¬ 
ra,  persuadevansi  pure  che  T  uomo  po¬ 
tesse  averne  commercio  ;  e  quindi  conci¬ 
liarsi  la  benevolenza  de"1  genii  buoni,  e 
coll1  aiuto  di  questi,  vincere  l1  influenza 
de1  gemi  maligni,  secondo  i  varii  sistemi 
della  dottrina  cabalistica,  ecc, 

Oui  non  ci  accontenteremo  di  fare  un 
sunto  di  questa  dottrina  della  cabala ,  quale 
la  abbiamo  dagli  scritti  fondamentali  dei 
rabbini. 

Si  divide  per  lo  più  la  cabala  in  teo- 


C  A  B 

rica  (  iygounith  )  e  in  pratica  (  ma  siili  ). 
La  prima  racchiude  la  filosofia  e  la  teolo¬ 
gia  mistica,  espone  la  dottrina  dell1  ema¬ 
nazione,  i  diversi  nomi  di  Dio,  degli  an¬ 
geli  e  de1  demoni,  e  la  loro  influenza  sul 
mondo  sublunare  ;  insegna  finalmente  un 
modo  d1  esegesi  mistica  per  ritrovare  la 
sua  dottrina  nella  Bibbia.  Racchiude  la 
seconda  una  pretesa  scienza  segreta,  la 
quale  insegna  T  arte  di  fare  in  certi  casi 
agire  le  potenze  superiori  sul  mondo  infe¬ 
riore,  e  di  produrre  con  ciò  alcuni  effetti 
soprannaturali,  o  vogliam  dire  miracoli. 
Per  ottener  questo,  era  necessario  cono¬ 
scere  i  nomi  e  la  natura  diversa  di  quei 
genii,  e  loro  s1  imposero  de1  nomi,  colla 
falsa  credenza  che  al  solo  pronunziarli,  i 
benefici  dovessero  prestarsi  a  favore  del- 
T  uomo,  fugando  i  maligni  ;  dal  che  pro¬ 
babilmente  ebbe  origine  la  superstizione 
delle  così  dette  parole  efficaci ,  con  cui  si 
credette  per  lungo  tempo  di  operare  pro- 
digii,  arte  propria  de1  demoni  ;  quindi  la 
fiducia  ne1  talismani,  negli  amuleti  e  nelle 
medaglie  che  contenevano  nomi  misteriosi. 
Pronunziando  adunque  certe  voci  della 
Scrittura,  le  quali  sono  pregne  di  allusioni 
ai  diversi  nomi  delle  potenze  che  si  vuol 
far  agire,  ovvero  scrivendole  sopra  dei 
kaméoth  (  amuleti  ),  si  giunge  ad  assog¬ 
gettarsi  queste  potenze,  e  con  ciò  puossi 
esorcizzare,  guarire  ammalali,  estinguere 
incendii,  ed  operare  ogni  sorta  di  prodigi. 
Questa  scienza  chimerica,  che  offre  un 
assai  tristo  spettacolo  de1  traviamenti  dello 
spirito  umano,  è  certamente  uscita  dalle 
tenebre  infelici  dell1  esilio  di  Babilonia.  I 
libri  apocrifi  dell1  Antico  Testamento ,  gli 
Evangeli ,  gli  Atti  degli  Apostoli  e  il  Tal¬ 
mud  ue  fanno  più  volte  memoria.  Molti 
libri  cabalistici  sono  zeppi  di  queste  dot¬ 
ti  ine  superstiziose,  e  i  nemici  degli  Ebrei 
le  hanno  spesso  rappresentale,  come  parte 
delle  credenze  attuali  giudaiche;  quantun¬ 
que  fossero  rigettate  dai  più  grandi  caba¬ 
listi.  Rabbi  Giuseppe  Giratili  a,  nel  suo 
libro  intitolalo  le  Porte  della  luce  (Schaa- 
rè  Orali  ),  le  dà  per  mistificazioni.  Sono, 
die1  egli,  de1  lacci  tesi  agli  spiriti  deboli  e 
creduli,  onde  preciparli  nell1  abisso.  Mai- 
monide ,  il  quale,  per  dir  vero,  non  adottò 
alcuna  parte  della  cabala ,  ma  eh1  è  consi- 
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derato  dagli  Ebrei  d’  oggidì  quasi  come 
il  loro  legislatore,  si  esprime  quanto  alla 
cabala  pratica  di  tal  guisa  :  «  Non  appli¬ 
cale  il  vostro  pensiero  alla  follia  di  coloro 
che  scrivono  kamèoth ,  nè  a  nulla  di  ciò 
che  voi  intenderete  da  essi  o  troverete 
nelle  loro  pagine  assurde.  Fabbricano  dei 
nomi  vóti  di  senso,  e  pretendono  che  per 
fabbricarli  sia  mestieri  purezza  e  santità,  e 
che  possano  operare  miracoli.  Un  uomo 
almeno  di  buon  senso  deve  turarsi  gli 
orecchi  a  siffatte  pazzie  :  come  poi  si  at¬ 
tenderebbe  a  crederle  ?  »  (  More  Nebou- 
chim,  l.  /,  c.  61.) 

Senza  arrestarci  a  quest’  ultimo  grado 
di  follie  e  di  stravaganze,  a  cui  pervenne 
l1  immaginazione  sregolata  di  alcune  teste 
malate,  veniamo  a  considerare  la  cabala , 
così  della  teorica ,  nelle  sue  differenti  parti. 
I  cabalisti  medesimi  la  dividono  in  maaseh 
bercschith  (  spiegazione  del  primo  capo 
della  Genesi ),  e  maaseh  mercara  (  spie¬ 
gazione  della  visione  d’ Ezechiello  e  di 
qualche  altro  profeta  )  ;  ma  sono  pochissi¬ 
mo  d’  accordo  intorno  a  ciò  che  bisogna 
intendere  sotto  ciascheduna  di  queste  de¬ 
nominazioni  j  e  la  confusione  e  il  caos  che 
regna  in  tal  punto  negli  scritti  originali  è 
così  grande,  che  noi  crediamo  bene  di  ab¬ 
bandonare  cotnl  divisione.  Seguendo  un 
ordine  che  ci  sembra  il  più  metodico,  e 
nello  stesso  tempo  il  più  conferme  allo 
sviluppo  storico  della  cabala,  la  dividere¬ 
mo  :  i.°  in  simbolica  ;  2.0  in  positiva,  o, 
come  si  suol  dire,  dommalica  ;  5.°  in  spe¬ 
culativa  o  metafisica.  La  seconda  e  la  terza 
vengono  a  formar  insieme  la  cabala  reale. 

I.  La  cabala  simbolica  offre  i  mezzi  di 
trovare  nella  santa  Scrittura  un  senso  mi¬ 
stico  diverso  dal  senso  letterale.  Quindi 
nacquero  le  combinazioni  inesplicande 
di  certe  lettere  dell’  alfabeto  tra  di  loro. 
Queste  operazioni  si  riducono  a  tre  :  the- 
moura ,  guematria  e  notarikon.  La  the- 
moura  (cangiamento,  permutazione)  con¬ 
siste  nel  trasportare  arbitrariamente  le  let¬ 
tere  d’  una  parola,  ovvero  nel  sostituirne, 
dietro  certe  regole,  altre  lettere  dell’  alfa¬ 
beto,  di  maniera  che  si  venga  a  formar 
un’  altra  parola  diversa  da  quella  che  si 
trova  nel  test»».  Fra  i  numerosi  metodi 
della  sostituzione,  noi  sceglieremo  quello 
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che  appellasi  ath  basch ,  e  che  consiste  nel 
sostituire  1’  ultima  lettera  dell’  alfabeto 
(  thaa  )  alla  prima  (  aleph ) ,  la  penultima 
(  schin  )  alla  seconda  ( beth ),  e  così  di  se¬ 
guito.  Con  questa  maniera  la  parola  sche- 
schae  (Jerem.  c.  2  5,  v.  26  e  c.  5i,  v.  405 
nome  di  paese  sconosciuto,  e  che  si  com¬ 
pone  delle  lettere  schin ,  schin ,  capii ,  ecc., 
spiegasi  per  Babel  (  beth ,  beth ,  lamed),  il 
che  conviene  perfettamente  al  senso  dei 
due  passi.  —  La  guematria  consiste  nel- 
1’  aver  riguardo  al  valore  numerico  delle 
lettere,  ed  alla  loro  sostituzione  d’ altre 
che  vengono  a  produrre  la  medesima  som¬ 
ma  ;  poiché  gli  Ebrei ,  come  i  Greci  ado¬ 
peravano  le  lettere  dell’alfabeto  come  cifre 
numeriche.  La  parola  Maschiach  (  Mes¬ 
sia ),  composta  di  mem  (4°)?  schin  (5oo), 
yod  (io),  chet  (8),  dà  il  valore  numerico 
di  558  ;  ed  è  lo  stesso  della  parola  na- 
chasch  (serpente),  composta  di  noun  (5o), 
chet  (8),  schin  (3 00).  Il  risultato  di  ciò  è 
che  il  Messia  p  re  vaierà  su  Satana  ,  rap¬ 
presentato  dall’  immagine  del  serpente,  e 
che  distruggerà  il  peccato  e  la  morte  spi¬ 
rituale.  —  Il  notarikon  consiste  nel  riu¬ 
nire  le  lettere  iniziali  o  finali  di  più  parole 
onde  formarne  una  sola  ;  o  nel  considerare 
le  lettere  d’  una  sola  parola  come  tante 
parole,  aventi  per  iniziali  quelle  lettere.  A 
modo  d’  esempio  le  tre  lettere  della  parola 
Adam  sono  le  iniziali  delle  tre  voci  Ada¬ 
mo,  David ,  Messia  ;  lo  che  significa  che 
I’  anima  d’  Adamo ,  per  la  metempsicosi, 
deve  riapparire  nel  corpo  di  David  e  del 
Messia.  Questo  metodo  d’esegesi  concede 
un  rampo  troppo  vasto  all’  immaginazione, 
e  quindi  conviene  necessariamente  ricor¬ 
rere  a  mezzi  artifìziali,  e  cercar  di  trovare 
negli  scritti  di  Mose  e  de’  profeti  i  donimi 
d’una  credenza  straniera  e  i  differenti  no¬ 
mi  di  Dio  e  degli  angeli.  La  cabala  sim¬ 
bolica  doveva  perfezionarsi  a  misura  che 
le  dottrine  straniere  si  moltiplicavano,  e  i 
melodi  di  guematria  e  di  notarikon  sem¬ 
brano  i  più  recenti.  Si  trova  nello  stesso 
profeta  Geremia  un  terzo  esempio  della 
temoura ,  dove  il  nome  d’  un  paese  è  in¬ 
dicato  per  le  parole  Leb  Kamay ,  che  i 
Settanta  spiegano  per  Caldei.  Ora  per  la 
mutazione  da  ath  basche  le  lettere  di  Leb 
Kamay  corrispondono  perfettamente  a- 
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«jiielle  «Iella  parola  ebrea  Casdim  ( Caldei ) 
della  maniera  seguente  : 
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II.  Cabala  positiva  o  dogmatica.  Noi 
comprendiamo  sotto  questa  denominazione 
tutlo  lo  spirito  delle  credenze  e  de’  dogmi 
mistici  innestati  al  giudaismo  nel  tempo 
dell’esilio  di  Babilonia ,  c  resi  naturali  lun¬ 
go  tempo  prima  della  formazione  della 
teosofia  speculativa.  Quantunque  questa 
abbia  in  generale  raccolto  P  essenza  di 
questi  dogmi,  non  si  occupa  però  delle 
loro  positive  particolarità.  Queste  partico¬ 
larità  sono  piuttosto  del  dominio  delle  cre¬ 
denze  che  di  quello  della  speculazione  filo¬ 
sofica  ;  il  perchè  noi  ne  formiamo  una 
classe  a  parte,  che  chiameremo  cabala 
dogmatica.  Si  occupa  questa  degli  angeli 
e  de’  demoni,  e  delle  loro  differenti  divi¬ 
sioni  ;  de1  diversi  scompartimenti  del  pa¬ 
radiso  e  dell’  inferno,  della  t  rasmigrazione 
delle  anime,  ecc.  Tutta  questa  parte  è 
puramente  mitologica ,  come  l’ abbiamo 
notata,  e  dee  aversi  per  cosa  de’  Caldei  e 
dei  Persiani  ;  ma  i  cabalisti  non  manca¬ 
rono  di  condurvi  sopra  la  loro  immagina¬ 
zione  e  di  amplificare  alla  loro  maniera  le 
favole  straniere.  Nelle  visioni  d’/sz .echiello 
noi  vediamo  Iddio  sopra  un  trono,  accer¬ 
chiato  da  diverse  figure  di  animali  alali  ; 
le  figure  d ' Ezechiello  somigliano  non  poco 
a  quelle  che  si  veggono  rappresentale  sulle 
rovine  di  Per  sepali  ;  sì  1’  une  che  P  altre 
sono  senza  dubbio  esseri  simbolici  legati 
alle  credenze  del  luogo.  I  rabbini  chiama¬ 
no  la  visione  d1  Ezechiello ,  maaséh  ricr¬ 
eava  (  la  descrizione  del  carro  celeste  )  ; 
ed  essi  vogliono  vedervi  per  entro  dei  pro¬ 
fondi  misteri.  Maimo  ni  de  ^  con  un  linguag¬ 
gio  tenebroso,  tentò  di  spiegare  questa 
visione  secondo  le  idee  astronomiche  del 
suo  tempo  ;  sembra  eh1  egli  abbia  in  essa 
veduto  le  differenti  sfere,  dentro  le  quali 
fanno  gli  astri  le  loro  rivoluzioni  secondo 
la  cosmologia  d’  Aristotele.  I  cabalisti  vi 
hanno  veduto  la  corte  dell’  imperatore  ce¬ 
leste,  il  trono  di  Dio  circondato  dagli  an- 
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geli,  è  vi  hanno  affibbiato  le  loro  teorie 
di  angeli  e  di  demoni.  Noi  veggramo  ri¬ 
comparire  i  genii  buoni  d’  Ormmd ,  Ahri- 
man  con  i  suoi  Devs ,  un  mondo  intero 
di  genii  benefici  e  di  spiriti  maligni.  Gli 
astri,  i  diversi  regni  della  natura,  gli  ele¬ 
menti,  gli  uomini,  le  loro  virtù,  i  loro 
vizii,  le  loro  passioni  ;  finalmente  tutto  ciò 
che  v’  ha  di  materiale  e  d’  intellettuale 
nella  natura,  si  trova  sotto  P  influenza  di 
angeli  o  di  genii.  Lo  stesso  mondo  infe¬ 
riore  è  pieno  di  genii  materiali  d’amendue 
i  sessi,  che  tengono  il  mezzo  fra  P  uomo 
e  P  angelo,  che  si  chiamano  Keliphoth , 
oppure  Schédim.  Gli  angeli  buoni  si  tro¬ 
vano  sotto  il  comando  di  Melatron ,  chia¬ 
mato  ancora  Sar  Happamm  (l’angelo  della 
faccia  divina  )  ;  ed  è  il  primo  ministro  del 
paradiso.  I  demoni  sono  soggetti  al  co¬ 
mando  di  Samael ,  eh’  è  il  Satana  e  P  an¬ 
gelo  della  morte.  La  descrizione  cabalistica 
della  vita  futura  assomiglia  non  poco  a 
quella  offertaci  da  Maometto ,  il  quale  si 
è  spesso  fatto  P  eco  dei  rabbini  ;  ma  per 
usare  giustizia  bisogna  anche  dire  che  i 
cabalisti  nelle  loro  descrizioni  e  immagina¬ 
zioni  si  sono  astenuti  dal  sensualismo 
maomettano,  e  che  per  la  maggior  parte 
queste  loro  descrizioni  sono  riguardate 
quali  allegorie.  Il  dogma  della  metempsi¬ 
cosi,  adottato  dal  maggior  numero  de’  ca¬ 
balisti,  fu  vivamente  combattuto  dal  cele¬ 
bre  Saadia ,  rabbino  del  secolo  X,  da 
Ycdayah-B  redraschi,  da  Levi-  Ben- Cha- 
bib ,  e  da  molti  altri  rabbini.  Oltre  la  me¬ 
tempsicosi  indiana,  i  cabalisti  ne  ammet¬ 
tono  un’  altra,  che  chiamano  ibbour  (  im¬ 
pregnazione  )  :  è  questa  la  unione  di  più 
anime  in  un  sol  corpo  ;  ciò  che  ha  luogo 
allorquando  un’anima  umana  ha  bisogno 
d’  un  soccorso  straniero  per  arrivare  a  un 
certo  fine.  Per  dir  tutto,  la  cabala  dom- 
matica  presenta  una  completa  mitologia  ; 
e  i  rabbini  forniti  d’  abbondante  poetica 
immaginazione  non  mancarono  di  profit¬ 
tarne.  Molte  delle  favole  del  paradiso  e 
dell’  inferno  si  traggono  non  poco  dalle 
descrizioni  di  Dante  e  di  Milton  :  e  le 
loro  leggende  oscure  hanno  talora  un  assai 
profondo  sentimento  poetico.  Egli  è  per 
ciò  che  questa  parte  della  cabala  è  dive¬ 
nuta  assai  popolare  presso  i  Giudei,  senza 
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che  per  questo  essi  abbiano  generalmente 
adottalo  la  parte  metafisica  che  ci  si  con¬ 
nette,  e  che  ne  dà  il  senso  eroterico. 

III.  Cabala  speculativa  ovvero  metafi¬ 
sica.  Essa  racchiude  un  sistema  di  mistica 
filosofia,  che  tende  ad  accordare  il  mono¬ 
teismo  e  il  dogma  della  creazione  con  que¬ 
sto  principio  fondamentale  dell’antica  filo¬ 
sofia  :  nulla  dal  nulla.  I  filosofi  immateria¬ 
listi  ammettono  due  principii  fondamentali, 
lo  spirito  e  la  materia  ;  ma  in  questo  dua¬ 
lismo,  i  due  principii  sono  limitali  1’  uno 
dall'’  altro  ;  lo  spirilo,  ovvero  la  divinità, 
non  è  libero  nel  suo  movimento,  e  non 
può  manifestarsi  secondo  la  sua  volontà. 
D’  altra  parte  questo  sistema  aveva  il  van¬ 
taggio  di  spiegare  resistenza  del  male  mo¬ 
rale  e  fisico  che  si  rigettava  sopra  della 
materia  ;  mentre  non  ammettendosi  che 
un  solo  principio  d’  una  perfezione  asso¬ 
luta  non  si  poteva  comprendere  il  male. 
Invece  di  porre  questo  principio  al  di  so¬ 
pra  della  speculazione  e  del  ragionamento, 
e  di  riconoscere  l’ insufficienza  dell’umana 
ragione,  si  perdeano  in  un  labirinto  di 
sottigliezze  per  togliere  di  mezzo  tutte  le 
contraddizioni.  Nelle  dottrine  di  Zoroa- 
stro ,  la  quistione  non  è  che  sposata  $  giac¬ 
ché  quantunque  nel  suo  dualismo  egli 
subordini  il  principio  del  male  (Ahriman) 
al  principio  del  bene  (Ormuzd)^  resta  da 
vedere  qual  poteva  essere  P  origine  del 
malo  nel  mondo  di  Ornuizd.  Per  rimuo¬ 
vere  queste  difficoltà  s1  immaginò  la  dot¬ 
trina  dell1  emanazione .  Tutta  la  crea¬ 
zione,  fu  detto,  è  emanata  gradualmente 
dalla  iuce  divina  :  mano  a  mano  eh’  ella 
si  allontanava  dalla  sorgente,  si  avvicinava 
alle  tenebre  ;  e  la  materia  che  n’  è  la  più 
allontanata,  è  la  sede  del  male. 

Questa  dottrina  che  ci  fa  entrare  in  un 
nuovo  labirinto,  correva  diffusa  per  le 
scuole  d’  Alessandria  ,  la  cabala  specula¬ 
tiva  non  è  che  una  delle  sue  diramazioni. 
Ecco  il  suo  sistema  :  alcuna  sostanza  non 
è  uscita  dal  niente  assoluto  ;  tultociò  eh’  è 
trasse  la  sua  origine  da  una  fonte  di  eterna 
luce,  da  Dio.  Dio  non  è  comprensibile 
che  nella  sua  manifestazione  -,  il  Dio  non 
manifestato  è  per  noi  una  pura  astrazione. 
Questo  è  da  tutta  P  eternità  -,  secondo  la 
terminologia  de’  cabalisti,  è  il  vecchio  dei 
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giorni ,  T  occulto  degli  occulti  (A  ttik- Yo- 
min ,  Temir  Miccol  Temirin ). 

Sotto  questo  aspetto  egli  è  chiamato  il 
Nulla  (A fin).  La  voce  ebrea  ayin,  nulla, 
è  anche  avverbio  interrogativo,  e  significa 
ove  ?  Così  David  disse  :  «  Io  levo  i  miei 
occhi  verso  le  montagne,  dove  (me-ayin) 
verrà  il  mio  soccorso  ?  »  (Sai.  1  21,  v.  1.) 
I  cabalisti  traducono  dal  niente ,  cioè  da 
Dio  verrà  il  mio  soccorso.  In  questa  loro 
maniera  il  mondo  sarebbe  creato  dal  niente. 
Questo  niente  è  P  unità  indivisibile  ed  in¬ 
finita  ;  perciò  s’  appella  En-Soph  (  senza 
fine  ).  Questo  En-Soph  non  è  limitato,  nò 
determinato  da  nulla,  giacche  egli  è  tutto, 
e  nulla  è  fuori  di  lui  ;  egli  si  manifesta 
liberamente  e  sapientemeute,  e  divenuta  la 
causa  primitiva ,  la  causa  delle  cause 
(  Itlath-Ha-Illath  ).  La  luce  primitiva 
del  dio  Nulla  riempiva  lutto  lo  spazio, 
anzi  è  lo  spazio  medesimo  ;  ci  era  già 
tutto  virtualmente  ,*  ma  per  manifestarsi, 
ella  dovea  creare,  cioè  svilupparsi  per 
P  emanazione.  Ella  si  ritirò  dunque  in  sè 
stessa  per  formare  un  vuoto,  che  riempiè 
in  seguito  a  grado  a  grado  con  una  luce 
temperata  e  a  mano  a  mano  più  imper¬ 
fetta.  Questa  contrazione  della  luce  En- 
Soph  si  chiama  nel  linguaggio  cabalistico 
Tzimtzoum.  Essi  credevano  con  questa 
teoria  salvare  P  infinito  della  luce  ;  imper¬ 
ciocché  negli  altri  sistemi  d’  emanazione  la 
luce  si  mostrava  limitata  perdendosi  final¬ 
mente  nelle  tenebre.  Ma  potrassi  pur  sem¬ 
pre  domandare,  perchè  questa  luce  primi¬ 
tiva  buona  e  perfetta  abbia  trovalo  esser 
bene  di  manifestarsi  in  una  creazione  finita 
ed  imperfetta  ?  Oltre  di  ciò,  questa  teoria 
si  fonda  sopra  principii  puramente  fisici 
e  materiali,  sulla  nostra  maniera  di  consi¬ 
derare  gli  effetti  della  Iuce. 

Ma  vediamo  ora  ciò  che  pensano  i  ca¬ 
balisti  della  luce  primitiva  o  (ìe\V  En-Soph 
riguardato  come  causa  prima.  Colla  sua 
sapienza  e  col  suo  verbo  ( Memra ),  P  En- 
Soph  si  manifesta  innanzi  tutto  in  un  pri¬ 
mo  principio  prototipo  della  creazione 
ovvero  macrocosmos ,  eh’  è  chiamato  il 
figlio  di  Dio,  ovvero  P  uomo  primitivo 
(Adam-Kadmón).  Questi  è  la  figura  di 
un  uomo  che  si  libra  al  di  sopra  degli  ani¬ 
mali  simbolici  d’ Ezechiello.  Da  questo 
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Adam-Kadmón  emanò  la  creazione  in 
quadro  mondi,  che  i  cabalisi!  appellano 
Atzilah ,  Seriali ,  Yetzirah ,  Asia.  Il  mon¬ 
do  Atzilah  (emanazione)  presenta  le  qua¬ 
lità  operatrici  dell’  Adam-Kadmón  ;  sono 
queste  delle  potenze,  o  vuoi  meglio  intel¬ 
ligenze  emanate  da  lui,  e  che  formano  in 
pari  lempo  le  sue  essenziali  qualità,  e  i 
mezzi  co’  quali  agisce.  Queste  qualità  si 
riducono  a  dieci,  e  formano  la  santa  decade 
delle  Sephirdt.  (  L’  etimologia  di  questo 
vocabolo  non  è  ben  certa  :  se  lo  si  riguar¬ 
da  come  ebraico,  significa  numerazione , 
numero  ;  ma  è  più  probabile  che  derivi 
dui  greco  otpoùpcc  (  sfera  ) ,  che  consta  di 
due  numeri  sacri,  tre  e  sette ,  giacché  le 
tre  prime  Sephiróth  sono  chiamate  intel¬ 
lettuali,  mentre  le  sette  altre  non  sono  che 
attributi.  ) 

Pare  che  quest1  arte  fosse  primiera¬ 
mente  trasmessa  agli  Ebrei ,  e  probabil¬ 
mente  all'  epoca  del  secondo  tempio  ; 
stante  che  le  Sephiróth  o  le  numerazioni 
di  alcuni  antichi  rabbini,  altro  non  sono 
che  liste  d' intelligenze,  derivate  dalle  pri¬ 
me  immaginazioni  de'  Caldei.  Dagli  Ebrei 
si  derivò  1'  arte  di  scomporre  i  nomi,  di¬ 
scioglierli,  trovare  il  valore  numerico  delle 
lettere,  ed  applicarvi  significazioni  miste¬ 
riose  5  e  da  questo  ebbero  origine  i  com¬ 
puti  di  Pitagora ,  e  le  moderne  cabale 
numeriche,  che  esistono  ancora  e  che  tra¬ 
vagliano  lo  spirito  de'  mortali.  Ecco  con 
qual  ordine  queste  Sephirót  emanano  le 
une  dalle  altre  : 
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Si  chiamano  :  1 .  Kether  (  corona  )  ; 
□  .  Chocmah  (  saggezza  )  ;  5.  Binah  (  in¬ 
telligenza  )  ;  4»  Chésed  (  grazia  ),  o  Gue- 
doulah  (grandezza);  5.  Guevoura  (forza)  ; 
6.  Thiphérith  (  bellezza  )  ;  7.  Nétzach 
(  trionfo  )  ;  8.  Hód  (  gloria  o  maestà  )  ; 
9.  Yesod  (  fondamento  ),  e  io.  Malcoulh 
(  regno  ). 

Si  rappresentano  talvolta  in  dieci  cir¬ 
coli,  gli  uni  dentro  gli  altri,  e  F  En-Soph 
n'  è  il  centro  comune.  Si  ravvisano  facil¬ 
mente  nelle  Sephiróth  le  potenze  (  ouvoi- 
peis  )  di  Filone ,  e  le  Eoni  de’  gnostici. 
Contando  le  tre  prime  Sephiróth  per  una 
sola,  come  fanno  molti  cabalisti,  si  hanno 
esattamente  la  otto  Eoni.  Questo  primo 
modo  di  emanazione  fa  emanare  alla  sua 
volta  il  mondo  Beriah  (creazione):  questo 
è  il  principio  della  creazione.  Le  sostanze 
ch'egli  racchiude  sono  tutte  spirituali,  ma 
però  non  essendo  immediatamente  ema¬ 
nate  dall'  En-Soph ,  sono  inferiori  alle  Se¬ 
phiróth.  Da  esse  emanò  il  mondo  Yetzirah 
(  formazione  )  che  racchiude  gli  angeli, 
esseri  incorporei  ma  individuali,  circondati 
da  un'  aureola  luminosa  :  finalmente  il 
mondo  Asiah  (  fabbrica  )  è  I'  ultima  ema¬ 
nazione  ;  è  questa  la  materia.  Racchiude 
il  mondo  Asiah  sostanze  soggette  a  varia¬ 
zioni  continue,  che  nascono  e  muoiono, 
si  compongono  e  si  dividono.  Tuttociò 
eh’  è  materiale  gli  appartiene  ;  è  desso  il 
rifiuto  delF  emanazione,  ivi  trovasi  il  male. 

L’uomo  per  sua  natura  partecipa  ai  tre 
mondi  creati,  e  perciò  è  chiamato  rhicro - 
sma  ( Oldm-Katen ),  perché  tuttociò  che 
F  Adam-Kadmón ,  ovvero  il  macrocosmo 
contiene  virtualmente,  1’  uomo  lo  contiene 
in  lealtà.  Per  F  anima,  come  principio  vi¬ 
tale,  egli  appartiene  al  mondo  Asiah  ;  per 
Io  spirito,  al  mondo  Yetzirah  ;  e  per  l'ani¬ 
ma  intellettuale,  al  mondo  Beriah  :  que¬ 
st'  ultima  è  una  parte  della  divinità  ;  essa 
è  preesistente. 

Per  esprimere  questa  triplicità,  la  lin¬ 
gua  ebraica  possiede  tre  voci  che  vengono 
a  dire  anima ,  cioè  nephesch  (anima), 
rouach  (  spirito  ),  neschaniah  (  animo  ). 
Isaia  vi  allude  con  queste  voci  (cap.  43, 
v.  7  )  :  a  Io  F  ho  crealo  (  berathiro  ),  io 
F  ho  formato  ( yelzarthiro)  e  io  F  ha  fatto 
(afasilhiro).  »  L'uomo  dunque  è  composto 
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di  due  priricipii,  l’uno  buono  e  Pallio 
malvagio  ;  dipende  da  lui  il  far  prevalere 
T  uno  all’  altro  ;  e  dopo  morte  egli  è  ri- 
compensato  secondo  le  sue  opere;  giacché 
la  neschamah  è  immortale. 

Con  questo  sistema,  i  cabalisti  crede¬ 
vano  tutto  giustificare  ;  ma  le  difficoltà, 
lungi  dall’essere  disciolte,  sono  accresciute. 
Il  passaggio  dallo  spirilo  alla  materia,  dal 
bene  assoluto  al  male,  resta  sempre  rav¬ 
volto  d’  un  impenetrabile  velo.  L’  umana 
ragione  spingendo  all’  estremo  questo  si¬ 
stema  di  emanazione,  non  potrà  arrivare 
ad  altro  risultato  che  al  panteismo.  I  gno¬ 
stici,  del  pari  che  i  filosofi  moderni  della 
Germania ,  che  vollero  stabilire  una  specie 
di  cristianesimo  speculativo,  sono  caduti 
nel  panteismo. 

Ci  resta  d’  aggiungere  ancora  qualche 
cosa  sull’  influenza  e  la  storia  della  cabala. 
Come  abbiamo  indicato,  si  credei  te  da  al¬ 
cuni  esservi  il  più  intimo  legame  tra  i  mi¬ 
steri  del  cristianesimo  e  i  priocipii  della 
cabala ,  ovvero  della  filosofia  giudaico-ales- 
sandrina.  V’  ebbero  degl’  idealisti  che  si 
credettero  al  di  sopra  d’una  semplice  fede; 
si  abbandonarono  alla  speculazione  secon¬ 
do  i  principii  della  cabala ,  la  quale  di¬ 
venne  così  la  fonte  delle  prime  eresie  nella 
Chiesa  Cristiana  ;  giacché  finalmente  Ba- 
silide ,  talentino,  ed  alcuni  altri  gnostici, 
furono  cabalisti.  Così  i  primi  filosofi  gen¬ 
tili  che  venivano  ad  abbracciare  il  cristia¬ 
nesimo,  trasportarono  in  questo  talvolta  le 
idee  caldaiche,  giudaiche,  platoniche  e  pi¬ 
tagoriche,  e  studiavansi  di  trovarle  o  di 
metterle  in  armonia  coi  dommi  cristiani. 
Quindi  le  sette,  come  abbiano  detto,  degli 
Boni ,  de’  Valenliniani ,  de’  Basilidiani ,  le 
loro  pietre  magiche,  amuletiche,  e  simili 
sogni,  che  per  lo  più  trovansi  adottati  dagli 
antichi  eretici.  Onesti  propagaronsi  anche 
in  alcuni  filosofi  eclettici  del  III  e  IV  se¬ 
colo,  e  rinnovaronsi  allorché  gli  Arabi 
diffusero  per  1  ''Europa  le  dottrine  di  Pla¬ 
tone  e  di  Pitagora .  Quindi  qualche  filo¬ 
sofo  asserisce  che  nel  secolo  XVII  si  pen¬ 
sò  a  ravvivare  le  cabalistiche  immagina¬ 
zioni  degli  Ebrei ,  e  che  si  formò  in  colai 
guisa  la  loro  cabala ,  che  derivata  dalla  più 
remota  antichità,  esiste  persino  ne’  primi 
libri  pubblicati  nel  XV  secolo.  Alcuni 
Di*,  Mit.  Voi  IV. 
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alili  pretendono  invece,  non  senza  qual 
che  fondamento,  che  la  cabala  giudaica 
fosse  rischiarata  soltanto  verso  il  X  secolo, 
e  nelle  opere  principalmente  del  rabbino 
Hai-Gaon ,  morto  verso  l’anno  1057. 

Presso  gli  Ebrei  la  cabala  fiorì  soprat¬ 
tutto  ne’ due  primi  secoli  della  Chiesa.  I 
più  celebri  cabalisti  di  questo  tempo  sono 
R.  Akiba0  che  visse  sotto  l’ imperatore 
Adriano ,  R.  Simeone  Ben-Yochai ,  il 
quale,  dicesi,  passò  tredeci  anni  in  nna 
caverna  per  sottrarsi  alle  crudeli  persecu¬ 
zioni  dell’  imperatore  romano,  di  cui  il 
suo  maestro  Akiba  era  stato  la  vittima. 
Sembra  che  dopo  la  sua  morte  gli  stridii 
cabalistici  sieno  andati  in  decadenza.  Fino 
al  X  secolo  non  se  ne  parlò  punto  ;  pro¬ 
babilmente  in  questo  intervallo  gli  studi! 
talmudici  assorbirono  lo  spirito  de’rabbini. 
Il  Talmud ,  per  dir  vero,  racchiude  assai 
di  sovente  alcuni  passi  che  ritraggono 
della  cabala  simbolica  e  dom malica  ;  ma 
la  cabala  speculativa  non  ha  lasciato  in 
esso  che  leggera  orma  di  sé.  Nel  secolo  X, 
R.  Saadiah-Gaon  di  Fayyoum ,  come  ab¬ 
biaci  detto,  fece  riviver  la  cabala  ;  a  lui 
si  deve  un  commentario  del  libro  Yelzirah. 
Allorché  le  scuole  rabbiniche  furono  tras¬ 
portate  nella  Spagna ,  la  filosofia  cabalistica 
vi  fiorì  con  quella  d’ Aristotele^  ma  vi 
trovò  ancora  dei  potenii  avversarii.  Dopo 
Mose  Ben  Nachman ,  che  fioriva  nel  se¬ 
colo  XIII,  vediamo  comparire  una  grande 
schiera  di  cabalisti  così  in  Oriente  come 
nella  Spagna.  Noi  ci  accontenteremo  di 
nominare  Isacco  Loria  ed  Abramo  Coen - 
Irira  o  meglio  Erera ,  le  cui  opere  ser¬ 
virono  di  base  ai  cabalisti  moderni  presso 
i  Cristiani.  Nel  secolo  XV  alcuni  dotti 
cristiani  aveano  cominciato  a  studiare  la 
cabala.  Il  celebre  conte  Pico  della  Mi¬ 
randola  vi  mischiò  la  filosofia  di  Platone 
e  di  Aristotele.  Egli  credeva  che  la  filo¬ 
sofia  greca  fosse  stata  attinta  da’  libri  giu¬ 
daici.  Giovanni  Reachlin  battè  le  sue  or¬ 
me,  e  contribuì  non  poco  a  spargere  la 
conoscenza  della  cabala  con  le  sue  opere 
De  V erbo  mirifico  e  De  Arte  cabalisti¬ 
ca.  Sventuratamente  questi  due  uomini 
s’  attaccarono  meno  alla  parte  filosòfica 
che  ai  simboli  ;  per  ritrovare  i  dogmi  cri¬ 
stiani  ne\V Antico  Testamento  si  servirono 
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soprattutto  delle  combinazioni  c  permuta¬ 
zioni  delle  lettere  ;  e  contribuirono  con 
ciò  a  seminare  idee  false  circa  la  vera  ten¬ 
denza  della  cabala ,  e  mercè  alle  follie 
spacciate  da  Cornelio  A grippa  nel  suo 
libro  De  occulta  philosophia ,  non  si  vide 
bentosto  nella  voce  cabala  che  un  sinoni¬ 
mo  di  magia  e  di  sortilegio.  Ma  essa  ri¬ 
comparve  cinta  d’  una  luce  più  nuova  e 
più  bella  negli  scritti  del  dotto  inglese 
Enrico  Moro  .  Il  suo  contemporaneo 
Knorr  di  Rosenroth  diede,  nella  sua  Ka- 
bala  denudata  (  v.  12,  in  4),  una  pre¬ 
ziosa  collezione  delle  migliori  òpere  caba¬ 
listiche.  È  da  dolersi  soltanto  che  questo 
letterato  non  abbia  fatto  un  uso  più  fre- 
qii'-nle  del  Zollar ,  e  eh’  egli  sia  stato 
troppo  ligio  agli  scritti  de’  moderni,  nei 
quali  sovente,  come  pare  nella  Porta  coe- 
ìorum  di  Erera ,  la  filosofia  cabalistica  è 
circondala  da  una  tenebra  peripatetica. 

INI ei  secoli  XVII  e  XVIII  la  cabala  diede 
origine  a  novelle  selle  fra  gli  Ebrei  ;  e  in 
tempi  più  vicini  a  noi  pare  che  abbia 
acquistato  qualche  non  piccola  importanza. 
Da  un  lato  i  mistici  protestanti  ritornano 
n  servirsene  come  d’  uno  stromento  di 
propaganda  cristiana  ;  dall’  altro  lato  essa 
olire  spessissime  analogie  con  la  medesima 
filosofia  tedesca,  ovvero  coi  sistemi  pan¬ 
teistici  di  Schelling  e  di  Egei.  Già  sul 
principio  dell’  ultimo  secolo,  JVachter , 
dotto  tedesco,  presentò  la  cabala  come  la 
sorgente  del  sistema  di  Spinosa  ;  e  del 
pari  che  nello  spinosismo,  si  osserva  nel 
panteismo  alemanno  una  sensibile  tendenza 
verso  la  filosofia  orientale.  Ciò  che  noi 
abbiamo  dello  intorno  al  legame  della  ca¬ 
bala  co*1  donimi  della  Chiesa ,  spiega  il 
perchè  le  novelle  scuole  della  Germania 
si  dicano  cristiane  per  eccellenza  ;  non  lo 
sono  ne1  più  nò  meno,  così  si  esprime  un 
dotto  uomo,  che  quelle  de’  cabalisti  e  dei 
gnostici.  Gli  uni  e  gli  altri,  segue  a  dire, 
olirono  poco  conforto  all  anima  umana  ; 
v’ha  nelle  loro  dottrine  poco  luogo  al  sen¬ 
timento  individuale,  al  sentimento  religio¬ 
so,  alla  fede ;  lutto  va  a  perdersi  nell’idea, 
in  questo  dio  Nulla ,  il  quale  non  più 
viene  a  mostrarsi  nel  mondo  qual  padre, 
ma  come  una  fatalità  ordinatrice  della 
natura. 
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Sarebbe  da  considerare  la  cabala  sotto 
l’aspetto  politico  e  letterario.  Sotto  l’aspet¬ 
to  profano  1«  voce  cabala  viene  ad  allon¬ 
tanarsi  dall’  interpretazione  religiosa,  che 
le  aveano  dato  gli  Ebrei:  e  quindi  viene 
ad  avere  una  origine  tutta  diversa,  ed  al¬ 
lerti  sono  due  voci  affatto  distinte  quan¬ 
tunque  abbiano  lo  stesso  suono.  Il  Mena- 
gio  la  fa  derivare  da  caput ,  testa  o  capo  ; 
ed  allora  s’ intende  una  combriccola  di 
persone,  ed  è  preso  sempre  in  cattiva 
parte  (  coitio )  In  politica  s’ intende  con 
questo  nome  un  partito  sedizioso  coper¬ 
to,  ecc.  Gli  antichi  hanno  conosciuto  la 
cabala ,  e  Plinio  il  Giovane ,  in  una  delle 
sue  Lettere  (  1.  //,  muri.  1  4  ),  c’  insegna 
eh’  essa  fu  un’  arma  possente  ad  Atene  e 
a  Roma.  Si  abbelliva  talvolta  presso  i  La¬ 
tini  del  nome  di  ambitus  ;  corrispondeva 
questa  voce,  forse,  al  broglio.  (V.) 

Presso  i  nostri  antichi  scrittori  italiani 
fu  detto  cabalistico  come  addietlivo  di 
cabala ,  e  cabalista  colui  che  faceva  o  pra¬ 
ticava  la  cabala.  Il  Varchi  parla  dell’  arte 
cabalistica  che  esercì  lavasi  dai  vecchioni 
della  Giudea  ;  e  il  Eorghini  di  dieci  vesti 
che  gli  antichi  cabalisti  attribuivano  al 
sommo  Dio  ;  d*  onde  si  vede  eh’  essi  ave¬ 
vano  P  occhio  agli  antichi  sistemi  della 
cabala  de’  Giudei.  (Enc.  Ital.) 

2.  Cabala  fTconoì.)  Questa  deità,  il  cui  no¬ 
me  è  recente,  ma  la  cui  esistenza  è  anti¬ 
chissima,  e  che  si  trova  nel  vestibolo  dei 
palazzi  come  nel  ridotto  de’  teatri,  è  per¬ 
sonificata  da  un  autore  moderno  sotto  le 
sembianze  di  donna  ardita,  con  una  cin¬ 
tura  di  opuscoli  politici,  di  fischii,  di  cari¬ 
cature  e  di  fogli  periodici  La  cabala  let¬ 
teraria  si  pone  sul  limitare  del  tempio 
delle  Muse,  sopra  un  piedestallo;  tiene 
in  mano  un  alloro  un  po’  secco,  ed  ha  in 
fronte  questa  leggenda  :  Gloria  e  Ric¬ 
chezza.  Le  sta  intorno  una  folla  di  adora¬ 
tori,  i  quali  sollecitano  un  posto  nel  san¬ 
tuario. 

3. - ,  luogo  nella  Sicilia ,  dove  Dionisio 

il  tiranno  guadagnò  una  battaglia  contro  i 
Cartaginesi.  —  E  anche  il  nome  di  una 
città  di  Cilicia^e  di  un’altra  nella  Tracia. 
Dagli  autori,  che  ce  lo  asseriscono,  si  fa 
altresì  menzione  di  un  castello  del  mede¬ 
simo  nome,  presso  Iconia. 
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C  a  balia,  contrada  dell1  Asia  Minore ,  dove 
erano  le  città  di  Oenoanda ,  Balbura  e 
Bubon ,  secondo  Plinio  e  Tolomeo.  Ne  fa 
cenno  anche  Strabone.  Alcuni  esemplari 
di  Tolomeo  portano  Bacchia .  Siccome 
alcuni  autori  1’  attribuiscono  alla  Panfilia , 
si  può  conchiudere  eh1  estendevasi  dal- 
l1  una  all’  altra  di  queste  provinole. 

Cabalisti.  Così  chiamami  i  dottori  ebrei  che 
professano  lo  studio  della  cabala.  Secondo 
costoro  non  havvi  parola,  lettera  od  ac¬ 
cento  nella  legge  che  non  racchiuda  qual¬ 
che  mistero.  Gli  Ebrei  sono  divisi  in  due 
sette  generali  \  i  Caraiti  che  non  vogliono 
ricevere  nè  la  tradizione,  nè  il  Talmud , 
nè  altro  fuorché  il  puro  testo  della  Scrit¬ 
tura  ;  e  i  Rabbinici  o  Talmudisti  che  ol¬ 
tre  a  questa  ricevono  anche  le  tradizioni 
degli  antichi  e  seguono  il  Talmud.  Questi 
ultimi  sono  ancora  suddivisi  in  altre  due 
sette  ;  i  Rabbinici  puri  che  spiegano  la 
Scrittura  nel  suo  senso  naturale,  per  via 
della  grammatica,  della  storia  e  della  tra¬ 
dizione,  e  i  Cabalisti  che,  per  iscoprire 
sensi  reconditi  e  mistici,  cui  credono  na¬ 
scostivi  da  Dio,  fanno  uso  della  cabala. 
(  V edi.J 

Caballa,  Glycas,  al  dello  di  Ortelio ,  così 
si  nomina  il  luogo  in  cui  nacque  Costan¬ 
tino  Copronimo  imperato!'  d1  Oriente, 
tu' Ano  ) 

Caballi  o  Cubali.  Presso  i  filosofi  mistici 
dinotano  le  ombre  o  i  corpi  d1  uomini  che 
morirono  di  morte  improvvisa  o  violenta 
prima  che  si  compiesse  il  termine  prede¬ 
stinalo  di  loro  vita.  Credevasi  eh1  eglino 
andassero  vagando  come  spettri  sulla  faccia 
della  terra,  fino  al  termine  prefisso  ;  come 
quelli  che  venivano  condannati  a  vivere 
quaggiù  in  qualità  di  spiriti  per  tutto  quel 
tempo  che  avrebbero  ancora  dovuto  pas¬ 
sare  vestiti  di  carne. 

Caballina,  in  latino  Caballiniis ,  in  greco 
Ippocrene ,  nome  di  una  fontana  di  Gre¬ 
cia  nella  Beozia ,  vicino  al  monte  Elicona , 
chiamata  con  tal  nome  perchè  il  cavai 
Pegaso  la  fece  scaturire  percuotendo  la 
terra  con  un  piede  }  di  cui  il  nome  di  Pe- 
gasia  che  le  dà  Strabone.  Questa  fontana 
era  consacrata  alle  Muse.  Persio ,  per  far 
intendere  che  non  aveva  ancora  fatto  versi 
o  coltivato  le  Muse ,  dice  nel  prologo  delle 


CAB  ,9 

sue  Satire ,  che  non  ha  mai  bevuto  acqua 
di  questa  fontana  : 

Ncc  fonie  labra  prolui  Caballino. 

Rad.  ippoSy  cavallo  ;  crene ,  sorgente. 

Caballino,  Caballinurn ,  città  degli  Edili 
nella  prima  Lionese  sull1  Araris  (  la  Sau¬ 
na),  e  'à\  S.  E.  di  A  ugiistuduniim  (An¬ 
tan  ),  con  cui  Cesare  la  pose  in  comuni¬ 
cazione  per  via  di  una  graude  strada.  In 
Caballino  pose  egli  i  magazzini  di  approv¬ 
vigionamento  per  1’  esercito,  ed  iu  Co¬ 
stantino  radunò  il  suo.  D 1  Anoille  osserva 
non  esservi  luogo  a  cui  gli  autori  dessero 
maggior  numero  di  nomi,  in  tante  diverse 
guise  trovandosi  scritto  nelle  cronache  e 
nelle  storie  antiche. 

Caballis,  già  città  dell1  Asia  Minore ,  posta 
verso  la  parte  meridionale  del  Meandro , 
secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  che  si  vale 
dell1  autorità  di  Strabone.  (D'Ano.) 

1.  Caean  ( Mil .  Maom .),  preghiera  che  si  fa 
allo  spuntare  del  giorno. 

2.  - ,  una  delle  Ire  lune  durante  le  quali 

le  moschee  sono  aperte  per  la  preghiera 
della  mezzanotte. 

Cabar,  divinità  degli  Arabi  di  Maometto , 
ed  al  culto  della  quale  i  Musulmani  ri- 
nunziano  con  una  forinola  particolare.  Si 
conghiettura  che  sia  la  stessa  che  la  Luna. 
(  Chirchero.) 

Cabara.  I  Persiani  danno  questo  nome  ai 
sei  tempi  o  giornale,  in  cui  Dìo  creò  il 
mondo,  secondo  la  tradizione  degli  antichi 
Magi,  conforme  al  racconto  di  Mose.  Ma 
questa  tradizione  venendo  in  appresso  al¬ 
terala,  essi  posero  questi  sei  tempi  in  dif¬ 
ferenti  mesi  dell1  anno,  e  attribuirono  an¬ 
che  a  ciascun  tempo  cinque  giorni. 

Cabardia  o  Cabardjense,  soprannome  di  Mi¬ 
nerva  adorata  a  Cabardia. 

Cabarna,  soprannome  dell1  isola  di  Paro , 
secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  Esichio  e 
Solino ,  venutogli  dall1  avventura  di  Ca- 
barno  (V.)  nativo  di  essa. 

Cabarno,  Kcéfixpvcs,  pastore  di  Paro ,  che 
informò  Cerere  del  rapimento  di  Proser- 
pina  di  lei  figlia  f  itto  da  Plutone.  La  dea, 
in  ricompensa,  lo  fe1  sacerdote  del  suo 
tempio.  —  Caylus  lesse  il  nome  di  Ca¬ 
barno  sopra  un  monumento,  e  da  ciò 
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Noci  trasse  argomento  per  crederlo  una 
divinità.  Ma  senza  dubbio  ivi  s’  allude  al 
notato  pastore  di  Paro.  Boccarto  (Plial. 
I.  7,  c.  4  )  dice  che  la  parola  cubami ,  in 
lingua  fenicia,  significa  sacrificare  ,*  quindi 
è  che  i  sacerdoti  erano  chiamati  in  alcuni 
luoghi,  e  soprattutto  in  quei  che  avevano 
qualche  comunicazione  colla  Fenicia ,  Ca- 
barni ,  che  vale  sacrificatori.  —  Giova 
ancora  correggere  qui  P  errore  del  Noel 
che  dice  avere  il  soprannome  di  Cabar- 
nide  Pisola  di  Deio ,  quando  lo  aveva 
Paro ,  come  a  suo  luogo  dicemmo. 

C abasa,  città  di  Egitto ,  nel  Delta ,  come  si 
ha  da  Tolomeo.  Secondo  il  concilio  di 
Calcedonio ,  è  stata  città  vescovile,  ed  era 
la  capitale  dei  Cabasites.  —  Leggesi  in  una 
medaglia  di  Adriano  :  RABAC,  cioè  Ca- 
bassitarum. 

Cabassus  o  Cabessus,  città  d’  Asia  nella  pic¬ 
cola  Armenia.  Tolomeo  la  pone  nella  Ca- 
taonia ,  provincia  che  Stefano  di  Bisanzio 
e  Strabone  comprendevano  nella  Cappa- 
docia . 

Cabei.lio,  Cavarum ,  Cavaillon ,  città  della 
Gallia  Narbonese.  Era  una  colonia  ro¬ 
mana,  che  già  esisteva  al  tempo  del  trium¬ 
viro  Lepido ,  4  2  anni  avanti  1’  era  cristia¬ 
na  ;  sulla  fede  di  Artemidoro  d1  Efeso} 
Stefano  di  Bisanzio  ne  fa  una  città  mar¬ 
sigliese.  (D'Anv.) 

Cabes  o  Kabos,  città  di  Barbaria ,  situata  al 
piede  dei  monti  Hamara ,  sulla  riva  destra 
di  un  piccolo  fiume.  Leone  V  Africano 
asserisce  che  Cabes  fosse  una  città  dei 
Romani ,  importante  per  la  sua  fortezza. 
Plinio  la  chiama  Tacapa ,  ed  è  ben  pre¬ 
sumibile  che  questo  sia  il  vero  nome  del 
suo  tempo,  poiché  quello  di  Cabes ,  che 
non  trovasi  in  verun  autore  antico,  non  le 
fu  applicato  che  da  qualche  moderno,  il 
quale,  non  sapendo  che  farsi  di  una  me¬ 
daglia  di  Lepido ,  su  cui  era  scritto  col. 
cabe,  il  che  significa  Cavaillon  Colonia , 
ha  preteso  di  corregger  Plinio ,  e  leggere 
Cabe  nel  suo  testo,  alfine  di  avere  in 
AJr'ica  una  città  a  cui  attribuire  questa 
medaglia.  E  tanto  più  una  tale  opinione  è 
male  immaginata,  quanto  che  giammai 
Lepido  signoreggiò  nell1  Africa. 

Cabii.i,  popolo  antropofago  delP Asia,  secon¬ 
do  Cedrato ,  citato  da  Ortelio. 
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1 .  Cabira,  divinità  cabira,  la  quale,  siccome 
indica  il  suo  nome,  è  la  Cabira  per  eccel¬ 
lenza.  Ma  tale  nome,  generico,  è  velo  ad 
un  nome  speciale  :  e  quale  ?  s’  ignora. 
Generalmente  dicesi  che  Cabira  fosse  una 
ninfa  figlia  di  Proteo ,  e  moglie  di  V id¬ 
eano.  Una  ninfa  ?  sta  bene  per  chi  stesse 
contento  a  tenere*  Proteo  per  nome  marino 
subalterno,  vecchio  mandriano  de1  greggi 
di  Nettuno.  Ma  Proteo  è  P  una  di  queste 
due  cose  :  o  P  Essere  supremo,  Knef- 
Piromi  stesso  ;  o  Fta-Fre.  Nel  primo 
caso  Cabira  è  la  prima  sua  manifestazione 
femminina  ;  Vulcano  (  rappresentante  del 
Fta  menfitico  )  sarebbe  allora  la  prima 
manifestazione  maschile.  Proteo ,  alla  guisa 
dell’  incommensurabile  ed  irrivelato  Pi- 
romi ,  era  androgino.  Così  incomincia  a 
disegnarsi  P  oddoade  o  doppia  tetrade  ca- 
birica.  Proteo  nell’apice,  androgino  e 
monade  suprema,  gravida  dell’  oddoade 
che  dee  susseguitare  ;  poi  un  dio  ed  una 
dea,  prima  manifestazione  unisessuale  del- 
P  alta  monade.  Nell’  altro  caso  Cabira  è 
figlia  di  Fta-Fre ,  V ulcano  superiore  (ma 
in  questa  supposizione  si  confonde  con 
esso  lui  ),  e  moglie  d’  un  altro  Fta-Fre , 
Vulcano  subalterno,  Marte ,  che  la  rende 
madre  di  Fre,  Cadmilo- Sole  divisibile  in 
sette  Cabiri  inferiori.  Posto  ciò,  elevia¬ 
moci  ai  concetti  cosmogonici  dell  'Oriente. 
Rammenteremo  che  la  monade  primitiva 
è  talvolta  maschio,  tal’  altra  femmina.  Ma¬ 
schio  è  un  Cabiro  (Cabirus)  per  eccel¬ 
lenza  ;  femmina  è  una  Cabira.  Da  Cabiro 
(senza  moglie)  emanano  Efesto- A  rete  ed 
Afrodile  ;  da  Cabira  (  senza  marito  ) 
emanano  del  pari  Afrodite  ed  Efesto- 
Arete.  Sopravvien  giorno  in  cui  vuoisi 
combinare  e  ridurre  a  uno  tulli  i  sistemi. 
Cabira  unita  a  Cabiro  supremo  è  figlia, 
donna,  sorella,  moglie  (V.  Maja  )  :  ma  se 
il  grande  Cabiro  denominato  fu  a  vicenda 
Vulcano  e  Proteo ,  ella  così  risulta  figlia 
di  Proteo  e  moglie  di  Vulcano.  Tale  sin¬ 
cretismo  falsifica  la  religione  primitiva,  e  i 
dogmi  veri  sono  que’che  da  noi  si  espon¬ 
gono  primi. 

2.  - ,  città  del  Ponto ,  al  S.  E.  di  Ama - 

sea  sull1  Iris.  Mitridate  vi  fece  fabbricare 
un  palazzo  ;  eravi  anche  un  mulino  ad 
acqua,  macchina  allora  assai  poco  comune, 
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non  meno  che  una  peschiera,  e  de’  luoghi 
opportuni  alla  caccia,  nei  contorni.  Quan¬ 
do  Pompeo  s’ impadronì  di  Cabira ,  la  in¬ 
titolò  Diopolis .  La  regina  Pyihodoris , 
vedova  di  Pasemone ,  eletto  re  del  Ponto 
da  Antonio ,  diede  a  Diopolis  il  nome  di 
Sebaste  o  Sebastopoli,  cioè  città  di  Au¬ 
gusto. ,  in  onore  di  quel  principe.  —  Que¬ 
sta  città  ha  sue  medaglie  con  la  leggenda 
KABHPX1N,  Cabirorum ,  ed  il  suo  sim¬ 
bolo  è  T  egida. 

Cabiri,  e  Cabiri  pure  in  Ialino,  Kotfieipoh 
grandi  e  misteriose  divinità  delle  quali  è 
noto  che  furono  venerate  principalmente 
nelle  isole  di  Samotracia ,  Imbro ,  Leno  e 
Taso ,  ma  delle  quali  per  altro  il  culto  evi¬ 
dentemente  d’  origine  straniera  non  ebbe 
minimamente  termine  il  precinto  della 
Grecia ,  nè  porge  traccia  niuna  di  leggen¬ 
da  alla  curiosità  popolare.  Ne’  ragguagli 
lasciatici  dalla  teosofia  greca  sulla  teogonia 
egiziana,  noi  scorgiamo  Efesto  (Vulcano) 
padre  dei  sette  Cabiri.  Efesto  corrispon¬ 
de  a  Ita  ,*  e  verisimilmenle  i  sette  Cabiri 
che  occorrono  in  tale  sistema,  altra  cosa 
non  sono  che  1’  una  o  V  altra  pentade  dei 
Tredici-Dodici  con  Fre  o  Djom  in  capo, 
Iniulh  in  retroguardo.  La  Fenicia ,  alunna 
o  condiscepola  dell’  Egitto ,  adorava  più 
esplicitamente  sette  Cabiri ,  figliuoli  di 
Sidik,  il  quale  ha  identità  con  Fta ,  un  ot¬ 
tavo  dio,  Esinun ,  che  abitualmente  pren¬ 
desi  per  Esculapio  e  che  in  realtà  è  Fre- 
E  sciita  pio  o  anche  Fta-Fre-Esculapio 
(V edi  Esmun)  si  congiunge  ad  essi,  e  tras¬ 
forma  1’  ebdomade  in  oddoade  o  in  ennea¬ 
de,  secondo  che  assorbe  in  Fta-Siddik  o 
che  ne  va  distinto.  Secondo  Miinter  (Rei. 
d.  Karthager ,  p.  87),  Cartagine  pur  essa 
adorava  i  Cabiri  sotto  nome  di  Abaddiri. 
I  nani  di  ventre  sferico  sulle  monete  di 
Pantellaria  ( Neitmann ,  Nummi  inediti  II 
tao.  T/7”, -10-1.4)  li  ricordano  pure  nel 
modo  più  evidente.  A  Malta ,  colonia  pu¬ 
nica,  sembra  che  il  nome  di  Cabiro  siasi 
conservato  nel  dialetto.  Vedremo  i  Cureti, 
i  Coribanti ,  gli  Anaci,  i  Dioscuri  ranno¬ 
darsi  ad  uno  stesso  ordine  d’ idee  che  in¬ 
dubbiamente  derivano  da  sorgente  orien¬ 
tale.  Infine  1’  Alta-Asia  presenta  sotto 
dieci  forme  diverse  sì  il  nome  che  il  ca¬ 
rattere  dei  Cabiri.  Qui  il  fiume  caldeo 
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Cabora ,  e  la  città  Cabira  nel  Ponto , 
(Xetppcci,  oggi  Barrali)  nella  Mesopota- 
mia,  riproducono  pressoché  senza  altera¬ 
zione  il  nome  sacro.  Là  i  Cabicim  (gli  uo¬ 
mini  forti  in  supremo  grado)  della  Persia , 
Gao,  il  fabbro  robusto  che  guida  i  Persi 
oppressi  alla  vittoria  ,  presentano  somi¬ 
glianza  e  di  sillabe  e  di  vocazione.  L 'India 
pur  essa  nel  suo  Kuvara  ed  in  altri  per¬ 
sonaggi  mitologici  porge  tratti  di  raffronto 
(vedi  Asiat.  Res.  t.  V,  p.  297,  ecc., 
Poliet^,  Myth.  des  Hind.  t.  II,  p.  3 12, 
ecc.)  Schelling  (lib.  die  Gotth.  0.  Samothr.) 
e  Baur  (Symb.  n.  Myth.  t.  II,  p.  1)  rap¬ 
presentano  altresì  ai  Cabiri,  tanto  pel  no¬ 
me  che  per  l'idea,  i  Kabold  (genj  maligni, 
farfarelli,  folletti  dell’ antica  Germania. 
Finalmente,  Ad.  Pictet  (du  culte  des  Ca¬ 
bir  es  che*,  les  anciens  Irlandais,  Gineo., 
j8a4)  rinvenne  nella  mitologia  irlandese 
le  idee  e  fin  anche  i  nomi  dei  Cabiri  di 
Samotracia.  L’  etimologismo  non  fallì  di 
fare  qui  1’  uffizio  suo.  Schelling  e  Baur , 
esagerando  la  facoltà  con  cui,  in  certe  cir¬ 
costanze,  le  due  consonanti  l  ed  r  si  per¬ 
mutano,  derivano  quasi  direttamente  Ko - 
bold  da  Cabiri  (Kafiei poi,  metamorfosato 
in  Kcèfixpoi,  Ko(l«\oi)  o  Cabiri  da  lìobold. 
Le  spiegazioni  greche  di  Schwenck  Miller 
e  V oelcker  non  sono  migliori.  fV oelcher  , 
sotto  l’ influsso  delle  medesime  preoccupa¬ 
zioni,  trasforma,  di  sua  piena  autorità, 
Kdfictpoi,  in  Kàeipoi,  e  vi  discopre  come 
radice  x«g/y,  xoeisiv-  ardere.  E  inutile  d’in¬ 
sistere  sull’  arbitrio  di  siffatte  etimologie. 
Ella  è  cosa  evidente  che  ‘il  disillabo  Cabir 
presenta  (come  quasi  tutte  le  radici  per¬ 
fette  delle  lingue  semitiche)  desse  tre  con¬ 
sonanti,  intorno  a  cui  si  collocano  diversa- 
mente  e  vocali  e  lettere  servili  destinate  a 
variar  sembianza  al  vocabolo  non  che  ad 
aggiugnere  in  pari  tempo  una  gradazione 
all’  idea  primitiva  :  vi  si  rivede,  ed  in  mo¬ 
do  da  non  poter  dubitarne,  o  Khaberim 
(sodi,  gli  dei  associati,  Schelling,  luogo 
citato,/?.  107),  o  meglio  ancora  Cabirim 
(potentes,  gl’  iddii  potenti).  Nel  primo  ca¬ 
so  avrebbesi  in  essi  un  riscontro  asiatico 
dei  Dii  complices  o  consentes  che  dal- 
P  Etruria  passarono  a  Roma  ;  nell’  altra 
ipotesi  i  Cabiri  rappresentati  sarebbero 
dai  Dii  potes  dei  libri  augurali  ( Varrone , 
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ling.  lai.  Tj.  Ip.I r'r.  c.  X,  16,  ed.  di  Sca¬ 
ligeri ,  e  sembra  che  ciò  trasformino  in 
certezza  le  traduzioni  libere  di  Cabiri  in 
Seot  Ivvatroi  ( Varronc ,  nel  luogo  citato) 
e  «9g 01  [/.tyethoi  o  ( Cass .  Emina., 

in  Macrob .,  Sai urn .,  Z.  Ili,  c.  1F).  In 
grado  eminente  è  dunque  probabile  che  le 
ìsole  del  mare  Egeo  dovessero  l’ idea  pri¬ 
mordiale  de1  Cabiri  ad  un1  introduzione 
dall’  Oriente  ;  ma  da  qual  parte  dell1  O- 
riente?  E’  quesito  non  definitivamente 
risolto.  Schelling  deriva  il  culto  cabirico 
da  origini  fenicie,  ebraiche,  semitiche  in 
generale.  Creu%er  il  fa  venir  d1  Egitto  : 
la  Fenicia  per  vero  in  tale  sistema  è  pri¬ 
ma  a  riceverlo  e  quasi  sola  a  comunicarlo 
(Synib.  u.  Mylh .,  parte  2,  c.  vi,  p.  5  io, 
ec.,  della  2a  edizione  in  tedesco).  Da  un  al¬ 
tro  canto  la  forza  delle  prove  per  cui  sem¬ 
bra  che  si  assegni  in  Oriente  patria  al  cul¬ 
lo  de1  Cabiri ,  colpito  non  ha  ugualmente 
tutt1  i  mitografi.  li.-Ottf.  Mailer  (Or- 
elioni,  u:  d.  Min .,  Sappi.  II.  q.  45o,  ec.) 
riguarda  tale  culto  siccome  pelasgico  pu¬ 
ramente,  e  costituente  lui  solo  quasi  tutta 
la  religione  primitiva  dei  Greci  ;  al  più 
gli  autori  avrebbero  dato  un1  occhiata  alla 
sfuggita  alle  teogonie  dell1  India.  JVelcker 
( A  schylische  Tril ,  Proni.)  suppone  che 
si  fosse  composto  d’elementi  diversi  con¬ 
tribuiti  da  varie  nazioni  gli  uni  dopo  gli 
altri,  e  de1  quali  avvenne  un  successivo 
amalgama.  Saint-Croix  (Myst.  du  Pag, 
SCT>.  o,  art.  I)  sostenuta  aveva  già  1’  opi¬ 
nione  analoga,  ammettendo  che  la  religio¬ 
ne  dei  Cabiri ,  primamente  pelasgico,  si 
combinasse  più  tardi  con  elementi  egizii  o 
fenici.  Quanto  a  noi  diremo  ora  ciò  che 
ne  sembra  risultare  più  chiaramente  dalla 
collazione  de1  documenti  antichi.  Sì,  la  ba¬ 
se  del  sistema  cabirico  portata  venne  dalla 
Fenicia  nelle  isole  greche  ;  sì,  un  culto 
pelasgico ,  e  quindi  di  origine  indiana  , 
preesisteva  all1  introduzione  di  quel  siste¬ 
ma  ;  sì,  havvi  fusione  d’ idee  fenicie  e  di 
iilee  pelasgiche.  Ma,  capitai  fatto,  in  tale 
combinazione  di  due  dogmi  rivali,  lo  stra¬ 
niero  prevalse  sul  nazionale,  V Asia  ecclis- 
sò  l1  Europa ,  i  nomi  degli  dei  fenici  rima¬ 
sero  nomi  supremamente  sacri,  ed  i  nomi 
pelasgici  furono  ammessi  e  tollerali  come 
equivalenti,  come  traduzioni.  Rimarrebbe 
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da  esaminare  se  la  Fenicia  trasmettitrice 
della  religione  dei  Cabiri  nella  Grecia  e 
nell’  Africa  occidentale,  ne  fu  veramente 
istitutrice  prima,  ed  ove  si  risolva  negati¬ 
vamente  il  problema,  se  all1  Egitto  attri¬ 
buir  se  ne  debba  I1  invenzione.  A  parer 
nostro,  emanate  dall1  India ,  come  tutte  le 
idee  religiose  eh1  ebbero  dominio  nell' A  sia 
meridionale,  le  basi  del  sistema  cabirico 
s1  accrebbero  di  alta  importanza  nelle  con¬ 
trade  occidentali  adoratrici  del  fuoco  :  in 
esse  più  che  altrove  la  potente  oste  de’pia- 
neli  divenne  consiglio  e  famiglia  di  numi. 
La  Babilonia,  la  Caldea ,  la  Siria ,  le  città 
fenicie  ricevettero  e  svilupparono  tale  cul¬ 
to.  L1  Egitto  non  v’ha  dubbio,  non  gli 
rimase  inaccesso  ;  ma  non  l1  imaginò,  nè 
gli  lasciò  darsi  quell1  estensione,  che  l1  a- 
spelto  fisico  della  natura  fece  prendere  al 
culto  del  fuoco  nell1  Asia  cisindiana.  La 
dottrina  trascendentale ,  nazionale  forse 
(però  che  notabilmente  differisce  da  qua¬ 
lunque  altra)  nè  sa  liberarci  da  una  sfera 
assai  più  alla  che  quella  non  è  de’  pianeti 
ed  anche  di  tutti  gli  astri,  la  leggenda  po¬ 
polare  ci  narra  d1  Osiride  e  di  Tifone.  I 
Cabiri  caduti  nella  seconda  dinastia  divi¬ 
na,  in  quella  de’  Tredici- Dodici  di  cui 
non  formano  altro  che  una  sezione  (le  di¬ 
vinità  elementari,  Anuke ,  Sa  te ,  ecc.  appa- 
jono  nella  seconda)  non  hanno  in  alcuna 
guisa  nel  culto  altra  parte  che  una  parte 
muta,  e  passano  quasi  incogniti.  Vero  è 
che  le  dottrine  religiose  insegnandosi  a 
porte  chiuse,  ed  il  nome  di  Cabiri  cono¬ 
sciuto  essendo  in  Egitto  a  buon  numero 
di  persone  che  ne  ignoravano  il  senso  ve¬ 
ro,  fu  applicato  sovente  ai  Camejìoidi  ; 
e  che  quando  le  idee  egizie  si  sparsero, 
sia  in  Creta ,  sia  altrove,  la  famiglia  cabiri- 
ca  riverberò  sotto  certi  aspetti  il  sistema 
superiore  della  teogonia  egizia.  —  Parec¬ 
chi  gruppi  di  divinità  elleniche  o  ellenoidi 
si  vogliono  ('appressare  ai  Cabiri ,  e  si  con¬ 
fondono  più  o  meno  con  essi.  Sono  desse 
i  Cure  ti,  i  Coribanti ,  i  Dattili ,  (o,  come 
dicesi,  i  Dattili  Idei),  i  Telchini ,  gli  Ana¬ 
ci ,  i  Tritopatori ,  i  Dioscnri.  Tali  dei  tut¬ 
ti  de1  quali  le  relazioni  e  le  analogie  sono 
moltiplicate,  potrebbero  venir  dinotali  col 
nome  di  Cabiroidi  (Kcifieipoeihìs)  ;  tut- 
tavolta  non  ci  faremo  compartecipi  del 
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sospetto  messo  fuori  da  Creuzer,  che  i  pre¬ 
fati  nomi  tutti  dinotino  gli  stessi  dei,  e  che 
le  differenze  loro  dipendano  dalla  varietà 
de’  luoghi  e  degl’  idiomi.  Uopo  era  limi¬ 
tarsi  a  dire  che  una  sola  estesa  idea  fonda¬ 
mentale  era  stata  pronuba  all’  invenzione 
di  que’  culti  tulli  ;  ma  fu  idea  che  venne 
con  assai  diversità  sviluppala  ,  colorata, 
posta  d’alla lo  o  commischiata  con  altre  idee 
dalle  razze  che  la  ricevettero.  Così  lo  stes¬ 
so  raggio  ricevuto  da  superficie  diversamen¬ 
te  colorate  da’  luogo  a  riverberi  diversi. 
Ed  in  oltre  tale  definizione  poco  si  accor¬ 
da  coi  falli.  L’ opinione  nostra  è  che  i 
gruppi  cabiroidei  dei  quali  si  trotta  qui,  o 
sono  rottami  del  vero  sistema  cabirico,  o 
imaginati  vennero  a  parte  sotto  altre  in¬ 
fluenze,  e  che  in  seguito  un  sincretismo, 
rispetto  a  noi  antichissimo,  adoperò  di 
connetterli  coi  dogmi  de’  Cabiri.  Ed  in 
prima,  per  non  ammettere  qui  se  non  se 
i  punti  di  culmine,  i  Cure//,  i  Coribanti , 
i  Dattili  anche  ed  i  Telchini  altro  non 
sono  che  sacerdoti  (sacerdoti  puri  o  mez¬ 
zosecolarizzati,  induslrianti^i,  ecc.)  dei  Ca¬ 
biri  o  delle  potenze  cabiroidee,  mentre  i 
gruppi  che  seguono,  gli  Aliaci,  i  Diosc ti¬ 
ri,  i  Trilopatori ,  sono  veri  Cabiri ,  ma 
soltanto  o  alcuni  de’ Cabiri,  i  Cabiri  sotto 
un  aspetto  determinato,  che  non  sembra 
esser  in  niuna  guisa  quello  dell’  ortodossia 
Samotracia.  Così  delle  quattro  persone  es¬ 
senziali  al  complesso  cabirico,  que’gruppi 
non  ne  presentano  oltre  che  due  talvolta, 
e  taPaltra  tre;  ora  il  capo,  ora  il  radoppia- 
mento  femmina,  ora  manca  il  DioRelazio- 
ne  ;  ed  i  membri  del  gruppo  (e  questa  è 
cosa  che  compie  il  differenziar  de’  sistemi) 
appariscono  eguali  fra  loro,  senza  che  or¬ 
ma  si  vegga  o  di  superiorità  gerarchica, 
o  di  priorità  cronologica.  —  Lo  Scolia¬ 
ste  d’  Apollonio  Rodio  (Scol.  d’  un  man. 
di  Par.  sul  c.  7,  v.  915-9*20)  ci  ha  con¬ 
servati  i  nomi  mistici  delle  alle  personi¬ 
ficazioni  che  divennero  le  grandi  divi¬ 
nità  di  Samotracia.  Asiero  e  gli  Asio- 
cersi ,  uno  con  desinenza  mascolina,  l’altro 
con  desinenza  femminina  (  ’  A^ióxsprce  , 
’ .A%icxip<70$)9  sono  i  nomi  delle  tre  prime. 
Secondo  M nasca ,  Dionisodoro  aggiunto 
aveva  quello  del  quarto  Casmillo ,  allri- 
rnenle  Cadmilo ,  ed  anche  Cadmo.  Cerca- 
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re  de’  prefati  quattro  nomi  etimologie  pu¬ 
ramente  greche,  sarebbe  un  voler  traviare 
di  proposito.  L  '  A  si ....  (A  £/....)  elemento 
iniziale  de’ tre  primi  è  1’ As,  Acri,  Akiis, 
Aks,  che  interviene  sì  frequente  nelle  no¬ 
menclature  divine  (A si,  ecc.  dyci,  u^o- 
poei,)  e  che  indica  alta  dignità,  posizione 
venerabile  ,  preminenza,  è  quasi  l’  archi 
de’  Greci  e  degli  Europei  latinizzati.  Del 
rimanente  da  tale  sillaba  As  proviene  la 
voce  greca  untoti  ed  anzi  tale  voce  fu  im¬ 
piegata  nelle  cerimonie  religiose  come 
espressione  del  massimo  rispetto.  Così 
nell’  Elide  saluta  vasi  Bacco  con  la  for¬ 
inola  :  ''Afyè'roeùpei  venerabil  tauro,  sacro 
tauro.  Eros ,  finale  del  primo  vocabolo,  è 
quella  radice  orientale  r  sviluppata  in  jet?, 
ir,  ar,  cr,  or,  ma  soprattutto  in  er 
ed  ar,  che  sotto  tali  forme,  ha  dato  al 
latino  herus ,  al  tedesco  hcrr,  al  greco 
ìjp& ce  pi .*.  coi  due  aggettivi  expei&jy,  e 
«f terrosi  'H/)«  Giunone ,  cioè  la  padrona, 
la  sovrana,  la  regina  regnante,  *E pcs  in 
greco  evidentemente  non  è  altro  che  herus , 
e  1’  analogia  è  ancora  più  perfetta  se  la 
quantità  delle  sillabe  si  confronti,  quan¬ 
tunque  in  fondo  tale  somiglianza  non  sia  di 
grave  entità,  e  che  forse  la  religione  samo- 
tracia  abbia  detto  *Hpcs  ;  almeno  questa 
cosa  indicherebbesi  quasi  dalla  voce  *Hpn 
che  sola  conservossi,  mentre  il  mascolino 
cadde  fuori  d’  uso.  Per  ciò  che  spetta  al 
quarto  personaggio,  Casmilo ,  o  Cadmilo , 
tale  nome,  secondo  i  mitografi  ellenizzanti, 
Mailer ,  JVelcker ,  Schvvenclc ,  e  Voelcker 
deriva  da  xucriSi  fratello ,  o  dal  vecchio 
verbo  xcéfop.cei,  xxùouoei  (pret.  xzxaiipèvos 
aver  cura).  Zoega  stando  all’  egizio,  vi 
trova  saviissimo  ;  Bochart ,  secondo  lo 
ebraico,  servidore  o  ministro  di  dio  • 
Munter  (Rei.  der  Karth.  p.  89,  ecc. 
2.  ediz.)  ;  e  Schelling ,  dal  fenicio,  quegli 
che  sta  dinanzi  a  Dio ,  o  dinanzi  alla fac¬ 
cia  eli  Dio.  Di  tali  etimologie  tutte,  nes¬ 
suna  forse  non  ci  mette  verisimilmenle 
sulla  via,  quanto  il  semplice  ravvicina¬ 
mento  (fonico  e  logico)  di  Cadmo  (lo  stes¬ 
so  che  Cadmilo)  con  1’  amore  indiano 
Rama  ;  e  se  è  vero  che  il,  ilo ,  finale  di 
Cadmo ,  significava  dio ,  i  due  sinonimi, 
Cadmo ,  Cadmile ,  ci  porgerebbero  il  ri¬ 
scontro  perfetto  delle  denominazioni  in- 
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«liane  Rama ,  Rama  deva.  —  Ora  sorge 
un  altro  quesito  :  Asiero ,  od’  Assiero, 
Asiocersi ,  od  Assiocersi ,  Cadmili  non 
sono  altro  che  nomi  generici.  A  quali  di¬ 
vinità  determinate,  e  più  specialmente  a 
quali  divinità  greche  vennero  immedesi¬ 
mati  i  grandi  personaggi  divini  di  Samo¬ 
tracia?  Generalmente  si  nomina  in  prima 
Vulcano ,  poi  Marte  ,  V mere ,  Bacco. 
Altri  a  quest1  ultimo  sostituiscono  Ercole , 
Mercurio  (Ermete),  Cupido ,  che  tutti 
sanno  essere  l1  Amore ,  o  alcuna  cosa  che 
se  ne  accosta,  il  desiderio,  l1  eccitamento 
fisico,  "’EpuSi'IfJitpos,  IIo-Scs  Ermione  od 
Armonia.  Si  nominano  pure  Giunone , 
Cibele ,  Vesta.  Cabir  a,  figlia  di  Proteo , 
ma  che  per  altro  non  compare  in  nessuna 
nomenclatura  meramente  ellenica,  si  vede 
pure  su  tale  lista.  Finalmente  a  Cerere , 
Plutone ,  Proserpina ,  ecc.,  si  dà  identità 
altresì  coi  tre  primi  Cabir i.  Due  passi  ce¬ 
lebri,  uno  di  Plinio  (Stor.  nat.  L.  XXXVI. 
c.  4),  1’  altro  di  Pausania  (I,  c.  43)  indi¬ 
cano  ancora  i  nomi  di  V enere ,  Poto  e 
Fetonte ,  Ero ,  Imero  e  Poto.  Ma  il  grup¬ 
po  di  Pausania  è  desso  principamente  lo 
stesso  che  quello  del  naturalista  romano  ? 
Nell1  uno  e  nell1  altro  parlasi  di  tre  statue 
opera  di  Scopa  ;  ma  il  solo  Plinio ,  nel 
dire  che  quelle  statue  erano  a  Megara , 
afferma  che  rappresentassero  le  divinità  di 
Samotracia.  Tuttavolta  ,  ammettiamo  (il 
che  di  fatto  ne  sembra  incontrastabile)  che 
i  due  autori  abbiano  voluto  dinotare  lo 
stesso  gruppo,  videro  essi  lo  stesso  dio  in 
ogni  membro  di  sì  fatto  gruppo  ?  Non 
havvi  cosa  che  più  sia  dubbia.  E  per  vero, 
a  non  parlare  sulle  prime  che  di  V enere , 
come  avviene  che  nessuna  divinità  femmini¬ 
na  mentovala  non  è  in  Pausania  ?  Chi  non 
sentirebbe  sorpresa  di  veder  raggruppati 
questi  tre  nomi  quasi  sinonimi,  Ero  (amo¬ 
re,  epa;),  Imero  (desiderio)  e  Polo  (desi¬ 
derio  fisico)  ?  In  fine  perchè  tre  soli  dei  in 
vece  di  quattro  ?  Perchè  sempre  discorresi 
di  otto  (o  sette)  Cabiri ,  mentre  da  tutt1  i 
vestigi  delle  tradizioni  mistiche  non  risul¬ 
tano  altro  che  quattro  nomi  sacri  ?  Di  fat¬ 
to  l1  Egitto  ci  presenta  Fta  e  in  di  lui 
comitiva  sette  Cabiri  (pianeti)  de1  quali 
è  padre  (si  confronti  l1  art.  Tredici-Dodi¬ 
ci  *,  la  Fenicia  adorava  con  Sidik  del  qua- 
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le  sappiamo  che  era  rappresentato  da  Fta , 
sette  Cabiri  ad  E smun ,  questi  riassorben¬ 
dosi  in  Sidik.  Tale  addoade  santa  ricorre 
in  Samotracia ,  secondo  Ferecide  ed  Acu- 
silao.  Secondo  il  primo  (citato  da  Strabo- 
ne  l.  X)  Efesto  ebbe  da  Cabria ,  figlia  di 
Proteo ,  tre  esseri  maschi  e  tre  esseri  fem¬ 
mine,  gli  uni  e  le  altre  detti  Cabiri.  Acu - 
silao  (esso  pure  in  Slrabone)  mentovava 
gli  stessi  tre  Cabiri  e  tre  ninfe  cabiridi, 
figliuoli  di  Camillo  (evidente  è  che  legger 
vuoisi  Cadmilo)  che  doveva  egli  pure  i 
natali  ad  Efesto  e  Cabira.  Le  lievi  discre¬ 
panze  di  tali  due  leggende  non  debbono 
fermarci  per  ora.  Per  lo  contrario  trattasi 
d1  avvertire  alla  loro  somiglianza.  Ora  da 
ambe  le  parli  scorgiamo  nove  personaggi, 
de1  quali  sei  espressamente  nominati  Ca¬ 
biri,  il  che,  aggiungendo  Efesto  a  sua  mo¬ 
glie,  o  sia  Efesto  e  Cadmila ,  dà  otto  dei. 
Come  si  concilia  tale  numero  di  otto  col 
numero  quattro  ?  Ci  limiteremo  ad  indi¬ 
care  la  spiegazione  seguente .  Omorca 
(nella  leggenda  babilonese  che  ripetesi  in 
tutte  le  grandi  religioni)  si  divide  in  due 
parli,  il  Cielo  e  la  Terra  ;  ma  la  seconda 
parte  non  è  in  alcuna  guisa  altro  che  la 
ripetizione  della  prima.  Ciò  che  noi  qui 
diciamo  delle  sue  individualità  resultato 
della  sezione  d1  Omorca,  va  pur  detto  dei 
medesimi  gruppi.  La  tetrade  samotracia 
intender  puossi  d1  iddìi  supremi,  celesti,  e- 
terei,  iperuranj  ;  ed  intender  puossi  di 
dei  terrestri,  sublunari,  sotterranei.  Ma  di 
quali  ?  Degli  uni  e  degli  altri,  e  qui  sta  il 
nodo  dell1  enigma.  Il  Cielo  si  riverbera 
nella  Terra  ;  i  principj,  le  forze,  gli  agen¬ 
ti,  i  fenomeni  celesti,  in  principj,  forze, 
agenti,  fenomeni  terrestri  :  i  primi  si  di¬ 
stinguono  dai  secondi,  e  nondimeno,  quan¬ 
do  si  voglia,  i  primi  riassorbono  i  secondi: 
dunque  si  ha  a  talento  proprio  oddoade 
o  tetrade.  E  per  maggiormente  stabilire  le 
idee,  si  denomini  la  tetrade,  in  quanto  che 
celeste,  Vulcano,  Marte,  Venere,  Amo¬ 
re  ;  in  quanto  che  terrestre  Cerere,  Plu¬ 
tone,  Proserpina ,  Mercurio.  Uopo  è  su¬ 
bito  entrare  nuovamente  in  discussioni,  in 
disviluppi,  in  corollarj  ;  a  chi  parer  può 
straordinario  che  gfiniziati  del  primo  gra¬ 
do  ne  abbiano  conchiuso  V ulcano-Cerere , 
Marte  -  Plutone  Venere  -  Proserpina  ; 
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Amore  -  Mercurio  (  E  rmero )  ?  Eccovi 
otto  nomi,  che  in  più  modi  riducete  a 
quattro,  secondo  che  predominar  facciale 
E  aspetto  celeste,  o  terrestre,  secondo  che 
riassumiate  l’idea  complessa  mediante  il 
nome  d’  un  dio  unico,  o  che  imagi  nate  un 
nuovo  nome  sincretistico.  I  limiti  di  que¬ 
st’  opera  non  consentono  più  lunghi  par¬ 
ticolari.  Tuttavia  lanciata  abbiamo,  così  di 
volo  la  vera  soluzione.  Il  mondo,  che  nella 
metafisica  degli  antichi  è  attività,  e  passi¬ 
vità,  forma  e  sostanza,  spirito  e  materia, 
e  soprattutto  cielo  e  terra.  Da  ciò  Tetra- 
de- Cielo ,  Tetrade-Terra ,’  Tetrade*  di  due 
facce,  di  cui  terra  l’ una  e  l'altra  cielo. 
L’  occhio  se  le  figura  così  : 

I. 

Tetrade- Ciclo 
Vulcano 

Marte  J  Venere 
Armonia  od  Amore 

II. 

Tetrade-Terra 
Cerere 


Plutone  [  Proscr'pinq 


Mercurio 

IH. 


Pi  tetra  de 
V ulcano-Cererc 


■Marte- Plutone  [  Venere-Proserpina 


A  rinoma- E  miele 


La  semplice  intuizione  di  sì  fatti  primi 
lineamenti  fa  che  abbondino  le  osservazio¬ 
ni.  -fr-  Ed  in  prima,  relativamente  all1  ul¬ 
timo  personaggio  :  i.°  Armonia ,  quantun¬ 
que  volgarmente  reputisi  femmina,  è  piut¬ 
tosto  secondo  1’  essenza  stessa  delle  cose, 
liti  essere  androgino  o  neutro  (effettiva¬ 
mente  una  relazione  non  ha  sesso)  : 
Pii.  Mit.  Voi  IV. 
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a.°  quanto  al  suono  radicale,  Armonia , 
detta  pur  anche  Ermione ,  non  differisce 
in  nulla  da  Ermete  (Mercurio)  ^3.°  unen¬ 
do  tale  osservazione  con  la  precedente, 
Armonia ,  dunque  altra  non  è  che  Er¬ 
mete  femmina,  o  per  dir  meglio  il  dio  an¬ 
drogino-relazione  una  volta -che  detto 
sia  Erm.....  ci.  apparisce  divisibile  in  Er¬ 
mete  (ó  TE ppìi;)  ed  Ermione  (j)  "Eppk), 
ed  a  vicenda  si  può  appigliarsi. con  esclu¬ 
siva  all’  una  od  all’  altra  di  sì  fatte  due  ap¬ 
pellazioni,  il  che  lascia  di  necessità  una 
delle»  due  nell’ ombra  ;  4*°  l’  unione  di- 
Ermete  e  d’  Ermione  in  un  solo  e  mede¬ 
simo  tipo,  quasi  androgino,  ci  è  del  rima¬ 
nente  confermata  dal  mito  che  fai  tale 
Armonia  figlia  di  Marte  e  Venere ,  mo¬ 
glie  di  Cadmo  incarnazione  o  sinonimo 
d’  Ermete  (  Vedi  Cadmò  ).  D’  altronde 
hanno  le  idee  una  connessione  naturale  : 
la  saggezza  eh’  è  preside  al  nascere  del 
mondo  non  apparisce  altramente  che  con, 
e  per  l’ armonia  del  mondo.  Ordine  ed 
alta  intelligenza  regolatrice,  sono  i  due  fe¬ 
nomeni,  facce  dell’organizzazione  dei  mon¬ 
di  :  separabili  per  le  facoltà  nostre  astrat¬ 
tive,  nella  realtà  sono'  inseparabili  ;  non 
Ermete  senz’  Armonia ,  nè  Armonia  sen¬ 
za  Ermete .  Nè  tampoco  Armonia  senza 
Amore,  od  Amore  senz’  Armonia.  Non 
ci  sia  stupore  adunque  di  veder  in  alcune 
leggende  al  nome  d’ Ermete ,  a  quello 
d’ Armonia,  sostituiti  i  nomi  di  Imero , 
Proto ,  Ero.  In  sostanza  non  dinotano 
essi  nomi  altro  che  aspetti  d’un  medesimo 
fatto,  e  ne  compie  la  prova  il  vero  «urne 
pelasgico  d’  Ermete.  Affermi  cbe  fosse 
Imbramo  o  Imbro  Clpfipoi).  Ma  Imbro 
ed  Imero  ( Tenero s  per  conseguente  ?) 
sono  «a  nome  stesso,  e  questo  è  un  punto 
/ndubitabile  per  chiunque  è  versato  nella 
greca  lessicologia.  Queste  osservazioni  in¬ 
cominciano  ad  alzare  il  velo  che  ricopre  il 
senso  dei  nomi  dati  da  Plinio  e  da  Pau - 
sania  alle  statue  cabiriche  di  Scopa'.  — ■ 
Guanto  alle  tre  prime  persone,  i.°  Marte 
sposo  di  Venere .  Marte  in  cui  Vulcano 
si  delega,  non  è  altri  che  ‘Vulcano  stesso; 
scendente  dalle  nubili  altezze  dell’indeter¬ 
minato  al  determinatp,  dall’  androginato  al 
personaggio  maschio.  L’  anlropomorifismo 
de’  Greci  ha  fallo  tutto  ciò  che  precede 
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individui  distinti,  e  vide  nel  gruppo  si 
grave  di' Samotracia  un  marito  tradito  c<V 
un  amante,  il  matrimonio  e  l’adulterio  che 
Io  contamina  (si  confr.  per  Sviluppare  tale 
leggenda  P  art.  Vulcano)  ;  o.°  Venere  la 
grande  ed  alta  Venere ,  è  meno  la  dea 
greco-romana  a  cui  avvezzati  ne  hanno  le 
favole,  delle  quali  fummo  piacevolmente 
trattenuti,  che  la  suprema  fecondatrice 
( ytv&rvwUi  Venus  Genetrix ),  la  madre 
( Artemide ,  Bendide ,  ecc.)  la  nutrice  (al¬ 
ma....).  Pei  prefati  titoli  lutti  essa  è  la 
•^putrii  'Aypolì'TY)  (ricordasi  P  lì i rama¬ 
gli  ar  ha  delP  Indostan  ),  P  Anadiomène , 

P  abbozzo  dell’  essere  che  incomincia  a 
conformarsi  fuori  delle  profondità  del  non-  • 
essere,  P  embrione  che  ondeggia  tremulo 
e  fragile  nell1  utero  materno,  il  loto,  pri¬ 
gione  feconda  degli  esseri  che  sorge  dalle 
acque  del  Gange ,  la  vivente  Deio?  3.°  Nè 
v’  ha  in  ciò  cosa  che  le  tolga  cP  essere  la 
beltade  e  la  madre  degli  amori.  Cadmilo , 
ministro  dell1  ijnene,  non  è  forse  Cupido  ? 
e  d1  altra  parte,  dacché  P  Androginismo- 
Inorganisnìo  è  scisso  in  due  sessi,  in  due 
fenomeni,  forse  naturai  cosa  non  è  che 
P  attività  sia  detta  forza,  come  la  passività 
bellezza  ?  Da  ciò  il  mito  che  dà  moglie  a 
Vulcano ,  non  Venere ,  ma  Caritè  (  ’X« - 
pts  ,•  la  Grazia  ).  A  parer  nostro  K et  pii  è 
un1  alterazione  del  nome  vero,  di  cui  noi 
supponiamo  che  stato  sia  Képvs  o  Kóòtf, 
oVvero  alcuna  cosa  che  se  ne  accosti.  Ma 
P  alterazione  è  per  altro  antichissima,  e 
prova  come  la  fecondatrice,  qualunque  ella 
Sl  era  tenuta  sempre  la  Bellezza  ; 

4-  Alla  privila  congiungevasi  nell’in¬ 
dole  delle  antiche  filosofìe,  P  idea  d1  umi¬ 
dore  ;  alP  attività  genet^t,.;^  quella  di 
secchezza,  di  fuoco.  Ecco  V enei o  e  Vul¬ 
cano  ;  Venere  uscente  dalle  marine  schiu¬ 
me  5  Vulcano  concepito  ne’ cieli,  incarna¬ 
zione  del  fuoco,  fabbro  del  fulmine.  Ed  è 
questo  riprova  come  Marte  nelP  alta  Te- 
trade ,  altro  non  è  che  la  delegazione  ma¬ 
schia  delPandrogino  Vulcano.  5.°  Cerere 
si  delega  in  Proierpina  come  Vulcano  in 
Marte.  L’  uno  e  P  altro  nelP  idioma  dei 
misteri  sono  denominati  K opri,  e  quantun¬ 
que  posteriormente  Kóptf,  assumendo  con 
esclusiva  la  significazione  di  giovanetto,  di 
vergine,  sia  stalo  opposto  a  A iip,trnp  (A >'/- 


CAB 

(MìTtip  )?  chi  può  affermare  non  esser  Ce¬ 
rere  un  derivato  di  xopjf?  Quanto  alPidea, 
vergine  e  madre  non  si  escludono  nelle 
mitologie.  Maja  nelle  Indie  è  la  prima 
vergine  e  la  prima  moglie.  La  casta  Diana 
non  è  infatto  che  la  ripetizione  della  gran 
Madre ,  Levatrice  e  Nutrice ,  Artemide 
di  mille  poppe.  - —  Ora  si  passi  alla  colla¬ 
zione  delle  due  tetradi.  i.°  Vediamo  la. 
prima  dominata  da  un  dio,  la  seconda  da 
una  dea.  Ciò  non  toglie  che  in  fondo  non 
sia  la  stessa  tetrade.  Il  mistero  consiste  in 
questo,  che  Assiero ,  essenza  primordiale, 
è  sovrano,  è  androgino.  Ma  la  sola  mente 
se  lo  figura  androgino.  Ne1  linguaggi  uma¬ 
ni,  Assiero  assume  successivamente  un 
sesso  :  egli  è  o  il,  o  la.  Perchè  non  sempre 
il  medesimo  sesso?  Perchè  secondo  gli  uni, 
lo  spirilo  creatore  domina  e  contiene  in  sè 
tutti  i  materiali  del  futuro  universo  ;  se¬ 
condo  gli  altri,  la  materia  preesiste  da  tutta 
Pelernità,  e  nelle  tenebrose  sue  profondità 
cela  lo  spirito  che  un  giorno  deve  orga¬ 
nizzarla.  Nella  favella  metafisica  moderna, 
in  queste  due  parole,  spirito,  materia,  si 
riassumerebbero  le  due  ipotesi  5  gli  antichi 
dicevano  allora  luce-fuoco,  acqua-terra, 
poi  divinizzando,  Efesto-Gea  o  - Buio ,  o 
-Cibele,  od  -Alor ,  ecc.  Diva  Ma  ter, 
Divmater ,  Damater,’  denominazione  più 
generale  e  più  estesa  doveva  pure  affac¬ 
ciarsi  naturalmente.  2.0  Quanto  il  nome 
d1  Ermete  è  collocato  bene  nelP  una  e 
nelP  altra  tetrade  !  Non  solo  nell’  una  e 
nelPaltra  egli  è  il  dio- relazione,  strumento, 
resultato,  è  desso  il  dio-relazione  delP  una 
alP  altra.  La  parte  eh’  egli  fa  in  fra  gli 
Assiocersi ,  siano  celesti,  siano  terrestri,  la 
fa  pure  fra  le  due  tetradi.  Egli  P  impero 
dell1  alto  unisce  con  P  impero  del  basso, 
la  sfera  di  fuoco  e  di  luce  al  globo  d'acqua 
e  fango,  P  etra  celeste  al  focolare  sot¬ 
terraneo,  V*  olimpo  all1  inferno.  Perciò  dal 
volgo  ha  nome  di  messaggere.  Ma  pel  tra¬ 
scendentalista  che  cosa  è  il  dio-messagge- 
re  ?  E  desso  il  dio-transizione,  P  orizzonte 
che  P  emisfero  illuminato  separa  dall1  emi¬ 
sfero  ingombro  da  tenebre,  è  desso  Er¬ 
mete  guidatore  delle  anime  de1  foschi  re¬ 
gni,  Ermete  ^óvio^t  Ermete  A  ubo  (qui 
si  confronti  P  art.  Anubi  )  ;  3.°  E  chi  non 
ha  udito  delle  due  Veneri 5  la  celeste  e 
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P  inferiore?  Alia  guisa  di  quei  fra’ mo¬ 
derni  che  professano  il  sentimento,  lo  scor¬ 
gere  in  tale  distinzione  delle  due  Veneri 
la  distinzione  dei  due  amori,  tutto  fisico 
uno,  intellettuale  F  altro,  o  mezzo  intel¬ 
lettuale,  estetico,  purificato,  è  un  vedere 
con  esclusiva  idee  morali,  là  dove  non 
sono  che  episodj  e  per  caso .  La  Ve¬ 
nere  celeste  è  quella  della  prima  telrade  ; 
la  Venere  inferiore  quella  della  seconda. 
E  che  havvi  che  possa  sorprendere  in  tale 
raddoppiamento  della  Passività  feconda 
in  due  emitipi  ?  Ecate  e  Febe  non  ne 
porgono  già  un  esempio  noto  ai  meno 
versati  nella  mitolpgia  ?  Proserpina  non  è 
forse  appo  i  poeti  Giunone  infernale  ( in¬ 
forna  Juno  )  ?  In  mezzo  a  tali  punti  di 
veduta  tutti,  in  cui  v1  ha  più  o  meno  epi¬ 
sodio,  l'indole  del  sistema  cabirico  sussiste 
nella  sua  integrità  :  lo  costituisce  quel 
complesso  di  quattro  persone  divine,  ordi¬ 
nate  in  tre  linee,  suscettive  di  riassorbi¬ 
mento  in  suprema  unità,  e  che  fra  esse 
hanno  quelle  relazioni  tutte  che  furono 
toccate  e  sviluppale  in  ciò  che  precede. 

. —  V1  ha  dunque  un  doppio  modo  di  de¬ 
viare  dal  sistema  cabirico.  Una  maniera  è 
quella  di  ridurre  (  non  monta  come  )  la 
lista  esoterica  delle  persone  divine  a  tre  o 
a  due,  T  allia  cT  imporre  .i  nomi  sacri  di 
A  ssiero ,  ecc.,  ad  altri  numi  che  gli  otto  o 
nove  numi  greci  nominati  più  sopra.  Il 
più  delle  volle  si  è  proceduto  così  nelle 
interpretazioni  nuove  e  rare  dei  nomi  sa¬ 
cri  :  1 ,°  Assiocersa  diventa  la  Luna ,  però 
che  la  Luna  essa  pure,  secondo  gli  anti¬ 
chi,  era  T  umida  Passività.  La  luna  in 
quasi  tutte  le  cosmogonie  fa  il  personaggio 
di  grande  potenza  passiva.  E  dessa  la  fe¬ 
condata  fecondatrice  che  riceve  ed  effonde 
i  germi.  Assiocersa- A r (emide  è  la  transi¬ 
zione  dall'  interpretazione  vulgare  qui  so¬ 
pra  (  Venere ,  Proserpina, ).t  a  quella  che 
discorriamo.  Artemide  per  uno  de'  suoi 
poli  è  la  Gran  Madre  nel  senso  più  lar¬ 
go  \  per  F  altro  è  Fébe ,  la  luna.  Ora  quali 
corollarii  ne  derivano  ?  In  prima. un’  As- 
siocersa-Jo  (  perchè  lo  in  tulle  le  lingue 
orientali  significa  luna)  ed  un 'Assioccrsa- 
Elena  (  *E*éiw9  quasi  et'kfyih  due  nomi, 
che  dal?  una  parte  si  rappiccano  ad  El, 
d'onde  rtU ecc.  j  UelPalUa  a  5el}  cts'a«L 


CAB  27 

sole,  eCc.)  V .  T  art.  Salj,  voce  eh'  è  pur 
essa  una  uiodificazioùe  o  derivazione  d 
e  si  avverta,  all1  identità  dei  Tindaridi 
Dioscuri  coi  Cabiri.  Sì  avverta  inoltre  al 
nome  che  la  favola,  dà  alla  figlia  d1  Eleria  • 
è  questa  altresì  un1  Ermione ,  come  l1  Er* 
inione  Cadmila  risultava  dall1  unione  di 
Marte  con  Venere.  1?  Assiocersa  di¬ 
venta  pur  Giunone.  Però  che  Giunone 
chi  è  dessa  ?  la  dea  suprema,  Seccanti 
dia  meter ,  Dione  (  forma  in  cui  si  distin¬ 
gue  a  piacere  ha  o  DjunoJ ,  Giorno  fem¬ 
mina,  e  sotto  un  punto  di  vista  sincreli- 
stico  trascendentale  Ilitli- Artemide 4  Tali 
identità  si  collegano  tutte  spontaneamente 
alle  precedenti.  La  grande  fecondatrice  ò 
propriamente  Belletta- Amore ,  Umido - 
Luna ,  Regina  :  la  dea  (  per  eccellenza, 
dea ,  dia  )  è  propriamente  ZWvw,  Diana , 
Diuno  ( Diano ,  Djuno ,  Juno  )  :  la  Regi* 
na,  la  moglie  del  Re  ( hcrus ,  ìpes)  è  pro¬ 
priamente  beta,  gp«:*Kp«.;  e  qui  non  si 
trascorra  leggiermente  sopra  Mera.  Tale 
vocabolo  in  ionio  ha  significato  terra.  La 
terra  è  regina,  la  regina  è  la  terra  :  testi¬ 
mone,  e  Cibeje ,  e  Rea ,  e  Gea ,  e  Deme- 
tera.  Giunone  in  sostanza  ha  identità  con 
esso.  D’  altra  parte,  si  prende  per  l1  atmo¬ 
sfera  terrestre,  per  le  nuvole,  per  tutto  lo 
spazio  sublunare  :  sarà  questa  per  noi  una 
difficoltà  ?  No.  Evidentemente  l1  idea  pri¬ 
mordiale  di  cui  tali  asserzioni  mitologiche 
non  sono  altro  .che  smembramenti  è  que¬ 
sta,  che  la  dea  Assiocersa.  per  ciò  appunto 
eh1  è  passiva,  umida,  succosa,  è  luna  e 
terra  e  tutto  lo  spazio  interposto  $  essa  è, 
sia  tali  cose  tutte  ad  un  tempo,  sia  ciascu¬ 
na  separalumentè,  secondo  che  si  vuole. 
Aggiungiamo  che  l1  identità  di  Diana  e 
Diuno ,  si  riverbera  in  Pizia- Lucina,  a 
vicenda  presa  per  Giunone  e  per  Diana  ,• 
poi  che  lo ,  rivale  apparente,  rivale  ester¬ 
na  di  Giunone ,  come  Marte  è  di  Vul¬ 
cano ,  ci  apparisce  ora  sotto  il  suo  vero 
aspetto,  vale  a  dire  come. incarnazione  o 
delegazione  inferiore  di  Giunone  :  i  nomi 
essi  pure  ne  fanno  fede  :  lo  e  Juno  non 
sono  dessi  fra  loro  come  e  Starni  ? 

5.°  Finalmente,  sembra  che  Assiocerso 
tenda  ad  essere  Minerva ,  Minerva  Pai* 
lùde.  Neil  a  Tebe  è  moglie  e  figlia  di 
Knef-Amun ,  Palla  de  così  è  moglie  0 
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figlia  del  Cabiro  supremo  ;  figlia  $’  egli  è 
Asiero ,  moglie  s’  egli  è  Asiocerso.  Ed  in 
fatto  cotesto  Cabiro  maggiore  é  a  vicenda 
liticano  e  Giove.  Oscure  leggende  ci  at¬ 
testano  T  esistenza  di  tale  tradizione.  Se 
Giove  accorda  a  sua  figlia  la  permissione 
di  serbarsi  esternamente  vergine,  il  fa  dopo 
di  aver  dichiaralo  come  non  trova  altro 
sposo  che  sè  stesso  degno  di  tanta  saggez¬ 
za  e  virtù,  e  dopo  di  essersi  inutilmente 
offerto  a  lei.  Quanto  alle  relazioni  di  Mi¬ 
nerva  con  Vulcano ,  oltre  che  1’  Egitto 
dava  in  alcun  modo  il  tipo  di  essa  Neith 
per  moglie  a  Eia  (confi*. ‘però  gli  art. 
Neith  ed  Athor  ),  noi  ne  vediamo  novelli 
indizii  nel  nome  di  FJesiobulo  (  comune 
a  Neith  ed  Athor ),  e  nella  semipriapesca 
avventura  di  cui  Èritonio  è  il  resultato,  e 
nelle  qualità  comuni  al  dio  ed  alla  dea. 
Minerva  fila  (nobile  svoglimento  dell1  idea 
della  grande  filatrice  )  ;  e  'chi  non  si  ri¬ 
corda  della  magica  ed  invisibile  rete  di 
V ideano  ?  Minerva  inventa  le  arti  (Mi¬ 
nerva  *'Epyotvv }  e  quale  iddio  tranne 
Vulcano  è  preposto  al  fuoco,  all1  indu¬ 
stria,  alle  operazioni  metallurgiche,  sor¬ 
gente  di  tutta  ricchezza  umana  ?  Minerva 
è  quasi  un  V ulcano  femmina.  E  chi  non 
rammenta  di  fatto  che  gli  Ejgi%ii  «Rivide- 
.  vano  in  maschio  e  femmina  ciascuno  dei 
loro  cinque  elementi  ?  \.°  Asiocersa  es¬ 
sendo  Giunone ,  non  reca  Certamente  stu¬ 
pore  il  vedere  Giove  Asiocerso  e  (poiché 
il  secondo  personaggio  non  è  altra,  che 
una  determinazione  del  primo)  Asiero. 
5.°  Anche  il  sole  può  essere  Asiocerso. 
Da  ciò  l’ unione  furtiva  d1  Apollo  e  di 
V enere  nella  mitologia  d1  epoca  remota,  e 
più  anticamente  d1  Apollo  e  di  Rode ,  di 
lperione  e  della  Terra.  6.°  E  d1  altro 
canto  il  sole  può  essere  qualificato  Cadmi¬ 
lo.  Però  che  immediatamente  al  disotto 
della  luce  chi  apparisce  ?  P  astro  per  ec¬ 
cellenza,  il  re  degli  astri,  il  sole.  In  seguito 
a  Età  e  ad  Athor  in  Egitto  si  delinea 
Ere .  Da  Giove  (Asiocerso)  e  da  Lalona 
(  passività  umida,  e  conseguentemente 
Asiocersa.  V ed.  Latona  )  nasce  il  dio 
Apollo.  Seguiamo  ed  incalziamo  colesto 
fatto  primario.  Comprenderemo  ora  che 
Ercole ,  Bacco ,  Esculapio  (  e  le  sue  in¬ 
carnazioni  connesse,  Giasione ,  ecc.)  assu- 
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mono  talvolta  il  personaggio  di  Cadmilo 
cabirico,  avvegnaché  lutti  sono  dei-soli. 
y.°.  Vigore,  brio,  salute,  sono  gli  attributi 
naturali  di.  Cadmilo,  strumento  ed  organo, 
ministro  e  celebratore  delle  nozze.  Ora 
Ercole  è  la  forza*,  Dionisio  è  la  vita,  Pal- 
legria,  i  lieti  banchetti  ;  Esculapio  è  la 
salute.  V’ha  di  più  :  gli  uffizii  si  scambia¬ 
no,  ed  ognuno  è  tutto  ciò.  Il  dio  deh  vino 
miete  allori  e  doma  popoli  lontani  ;  il  ro¬ 
busto  'vincitore  d1  Anteo ,  di  Gerione , 
danza,  canta  e  s1  inebbria  *,  P  Ercole  ivri- 
punti' ics ,  era  celebre  in  Grecia ,  anche 
prima  che  la  democrazia  ateniese  lo  trave¬ 
stisse  in  ignobile  mangiatore,  ed  Euripide 
P  introduce  nel  suo  dramma  sì  commo¬ 
vente,  P  Alceste.  8.°  Ciascuno  di  cotesti 
numi  s*  innalza  talvolta  al  grado  d*  Asio- 
cersc.  Laonde  Bacco  e  Cerere  uniti  in¬ 
sieme  nei  dogmi  d’ Eieusi.  Non  dubitiamo 
che  Ercole  ed  Onjale  non  ne  sieno  river¬ 
beri.  In  tal  guisa  Aliì% specie  di  Cadmilo 
di  Cibele .  non  ostante  la  sua  infecondità 
supposta,  le  serve  di  sposo  in  Frìgia. 
Talvolta  il  dio-amore  sì  fa  Asiero.  Feton¬ 
te^  supposto  figlio  d1  Apollo ,  altri  non  è 
che  Vulcano  chiamato  pure  Fta ,  Efesto. 
Ero  (*Ep«$)  differisce  appena  dall’*Epc? 
pel  sen$o,  e  non  ne  differisce  punto  per 
l1  idea  :  però  che  nelle  cosmogonie  (Da¬ 
maselo,  in  E us.,  Prep.  evang.) ,  P  Amore 
è  il  principio  del  móndo.  Finalmente  la 
idea  e  la  parola  di  £e,  rex ,  herr ,  herus , 
uniscono  P  amore  (‘'Epeas)  ed  >1  spie  ( ^ei 
Pi- He ).  q.°  Ermete  pure,  di  Càdtnilo 
eh1  era,  diventa  Asiocerso  :  la  tradizione 
egiziana  soprattutto  ce  ne  ha  serbata  la 
rimembranza  allorché  ci  dipinge  Tùth  che 
vuol  usar  violenza  a  Pubasti  (Proserpina- 
Luna  )  ,  volgarmente  Subaste ,  che  gli 
comparisce  sotto  le  sembianze  di  V enere 
incollerita.  io.°  Si  può  sospettare  un 
Cadmilo  Priapo.  Però  che,  senza  dubi¬ 
tarne,  P  Ermete- Cadmilo  era  spesso  ar¬ 
mato  del  fallo.  Si  parta  anche  di  Mercu 
rio  itifallico  nelle  mitologie  misteriose  de¬ 
gli  antichi.  Forse  che  alternamente  il  fallo 
e  P  itifallo  armavano  Ermete ,  e  col  loro 
avvicendare  simboleggiavano  Mercurio , 
ora  messaggero  degl1  iddìi  celesti  e  dei 
mani,  ora  uranodromo  psicopompo.  Co¬ 
munque  sia,  dall’  Ermete  itifulloforo  a 
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Priapo,  il  passo  (  se  pur  vi  fu  ).  dev’essere 
stato  assai  breve.  Toth- Colonna ,  Ermete- 
Termine  e  Termine- Priapo,  finalmente 
Ermete-Imero ,  sono  altrettanti  argomenti 
in  appoggio.  E  d’altra  parte,  che  cosa  è 
Priapo  se  non  la  caricatura  d *  Ero,  Ime- 
ro  e  Polo  ?  1 1 .°  Ma  le  Asiocerse  sono 
ancora  più  numerose  che  non.  dicemmo. 
.  Tutte  le  amanti  di  Giove  (  Asiocerso  ) 
sembrano  dovervi  essere  assimilate,  ed  in 
tale  senso  tutte  sono  «marnazioni,  facce, 
fasi  della  grande  fecondazione,  di  Diva - 
Mater ,  di  Diana- Dione- Diuno,  Io' già  ci 
è  passata  sottocchio  del  pari  che  Latona. 
Alcmena ,  Maja ,  Se  in  eie,  ci  presentano  lo 
.  stesso  spettacolo.  I  Cadmili  allora  sono 
quelli  sì  spesso  nominati,  Ercole ,  Mercu¬ 
rio,  Dionisio.  I2.°  Ed  in  sostanza  tale 
interpretazione  conviene  quasi  a  tutte  le 
amanti  e  mogli  degli  Dei  presi  per  Asio- 
cersi  :  così  Onfale ,  così  Coronide ,  così 
Climene  d’  onde  Fetonte ,  Leucotoe ,  Ro¬ 
de,  venti  altre  ancora.  Ma  essa  vale  prin¬ 
cipalmente  per  le  genealogie  solari,  tanto 
pelasgiche  quanto  orientali. Ivi  dappertutto 
le  figlie,  madri,  sorelle,  spose»  Ivi  dapper¬ 
tutto  un  saggio  (dio,  sacerdote  o  profeta  ) 
che  assiste  il  fondatore  o  re'supremo.  Le 
famiglie  mitiche  d’  Eeta  in  Colchide,  di’ 
Sondale  nell’  isola  di  Cipro,  d’  Evandro 
nel  Dazio,  ne  sono  altrettanti  esempii  che 
si  possono  studiare  ed  elaborare  '  a  sua 
guisa,  senza  credere  troppo  fermamente 
che  le  conghietlure  ricostruiscano  T  antico 
sistema.  E  desso  troppo  da  noi  lontano 
ed  ha  lasciato  troppo  poche  vesti gie.  11 
vantaggio  grande  di  tale  studio  è  eh’  esso 
fa  sempre  più  valutare  la  sorprendente 
flessibilità  di  quel  quadro  cabirico  in  cui 
tutto  si  colloca,  si  adagia,  si  scompiglia, 
s’ innalza,  s’  abbassa,  s1  intreccia,  si  piega, 
si  distingue,  poi  si  riassorbe  e  torna  ad 
immedesimarsi  in  tante  fogge  ;  Proteo  di 
mille  forme,  vero  pandemonio  delle  cre¬ 
denze  dell’  Asia  Anteriore  e  del  bacino 
religioso  ellenoide.  —  Nè  questo  è  lutto. 
Appunto  perchè  i  quattro  personaggi  sa¬ 
cri  dell’ jal  tra  tetra  de  si  risolvono  gli  uni. 
negli  altri,  non  è  impossibile  che  alcuno 
dei  loro  nomi  scomparisca  dalla  nomen¬ 
clatura,  ed  allora  pel  volgo  che  sta  sempre 
ligio  alla  lettera,  il  sistema  cambia  :  in  altri 
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termini,  esistono  gruppi  cabiroidici  che 
non  sono  scevri  da  difetto.  I.  seguenti  sono 
quelli  di  cui  ci  rimangono  vestigie  :  i.°  La 
triade  di  Scopa.  Le  sue  particolarità  ci 
sono  pervenute  sotto  due  forme.  In  Pli¬ 
nio,  essa  si  compone  di  Venere,  Poto 
(  Potlxos  )  e  Fetonte  (  Phacthon  ).  Niun 
dubbio  che  Venere  sia  Asiocersa.  (Ved. 
più  sopra.)  Pi  esso  Pausania ,  Poto,  solo 
nome  che  in  esso  sia  comune  con  Plinio, 
si  trova  accompagnato  da  lmero  e  da 
Ero.  Abbiamo  già  indicalo  V  imbarazzo 
in  cui  tale  passo  avvolge  i  mitologi.  IVel- 
cker  contrasta  la  relazione  dei  tre  nomi 
fra  essi,  ed  anche  quello  dei  tre  di  Plinio 
con  le  divinità  cabiriche.  Creuzer  aveva 
sulle  prime  data  identità  all’  Ero  del  geo¬ 
grafo,  col  Poto  del  naturalista.  Di  presente 
egli  opina  con  De-Sacy  che  il  Poto  da 
ambe  le  parti  indichi  lo  stesso  ente  .divino, 
ma  che  tale  ente  divino  non  sia  Cadmilo. 
Per  lo  contrario  esclude  Cadmilo  dalla 
nuova  triade,  in  cui  conseguentemente 
altro  non  vede  che  A  siero,  Asiocerso  ed 
Asiocersa.  Il  nome  d’ lmero,  che  signi¬ 
fica  ad  un  tempo  desiderio  (  cu¬ 

pido  )  ed  Ermete  (  in  antico  idioma  pela- 
sgico)  rende  ancora  più  complicate  le  dif¬ 
ficoltà.  Quanto  a  noi,  senza  addurre  qui 
le  nostre  ragioni,  che  certamente  i  lettori 
scorgono  senza  troppa  fatica,  oseremo  af¬ 
fermare  che  i  nomi  di  Pausania  erano 
siali  lunga  pezza  innanzi  alterati  e  mutati 
in  noipi  di  Dei  più  conosciuti  di  quelli  dei 
Cabir i,  e  non  esiteremo  a  riconoscere  in 
Poto  lo  stesso  Cadmilo- Cupido  sopram- 
mentovalo  ;  in  Ero,  vEpcs,  ”Hpcf  o  *Hpas 
(ma  non  "Ep&t),  'la  monade  suprema 
Asiero  ,•  in  lmero  (  di  cui  non  indaghe¬ 
remo  la  sformazióne,  ma  che  forse  fu 
'tiptepcs  ),  la  personificazione  di  Asio¬ 
cerso  e  dì  Asiocersa,  che  si  potevano 
riassumere  a  piacere  o  per  Asiocerso  o 
pella  sua  consòrte.  2.0  Lasciamo  sparire 
la  nozione  di  sposa  in  quella  di  sorella, 
ed  il  mito  dei  Tindaridi,  Dioscuri  volga¬ 
ri,  ci  avvolgerà  in  una  serie  di  triadi  senza 
Cadmilo  :  Giove,  d’  onde  Polluce  con 
Elena  ;  Leda,  d’  onde  Castore  con  ‘Cli- 
tennestra  ;  Giove-Leda ,  d’  onde  Polluce- 
Elena  con  Castore-  Cliten nostra.  Notisi 
che  tali  gruppi  seguono  fedelmente  le  tre 
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tetradi,  la  celeste,  la  terrestre  e  la  composi¬ 
ta,  espresse  nei  nostri  quadri  sopra  riferiti. 
Tutto  è  immortale  nella  prima,  mortale 
nella  seconda,  misto  o  con  gemina  fàccia 
nella  terza.  Inoltre  si  noti  che  capo  della 
prima  è  un  dio  ;  della  seconda  una  quasi- 
dea  :  Giove  è  rispetto,  a  Leda ,  ciò  che 
Vulcano  era  rispetto  a  Cerere .  In  sostan¬ 
za,  Leda  non  è  altro  che  una  Latona! 
morale  (  A ìit-AìiI  e  le  desinenze  *,  d 
sono  indifferenti  ).  Finalmente  Leda ,  del 
pari  che  Venere ,  si  trova  a  fronte  di  due 
mariti,  oppure  d”  un  amante  e  d’  un  ma¬ 
rito  (Giove  e  Tinduro ,  come  Vulcano  e 
Marte ),  ed  il  secondo  altro  non  è  che  la 
delegazione,  la  determinazione  del  primo. 
Polluce  ed  Piena ,  Clitennestra  e  Castore 
si  uniscono  allora  nell’  idea  di  Cadmilo ,  e 
si  torna  ad  una  tetrade  nella  quale  il  quar¬ 
to  membro  è  gravido  di  Cabiri.  Termi¬ 
niamo  facendo  osservare  che  Castore  e 
Cadmilo  sono  probabilmente  lo  stesso 
vocaboli,  e  che  la  seconda  triade  copre 
senza  dubbio  una  tetrade  in  cui  Castore 
faceva  doppia  comparsa.  Quanto  al  rima 
nente  di  ciò  che  risguarda  i  Dioscuri ,  del 
pari  che  V introduzione  di  Tindaridi  uma¬ 
ni  in  tali  miti,  ed  il  senso  delle  due  uova 
cui  depone  Leda.  (V.  Leda  e  Dioscuri.) 
3.°  Al  tempo  di  Varrone  i  Tindaridi 
erano  tenuti  sinonimi  di  Cabiri.  Ora  era¬ 
no  i  due  fratelli  (si  vede  come  crasi  giunto 
a  tale  diade,  soppressione  di  Giove-Itcda  ,* 
•assorbimento  di  ciascuna  sorella  nel  suo 
fratello  )  ;  ora  erano  i  due  fratelli  accom¬ 
pagnali  da  un  essere  divino  femmina  ;  ma 
ivi  pure  bisognava  dividersi,  ed  ora  senza 
dubbio  la  mistica  paredra  era  Piena  - 
Cadmilo ,  ora  era  Leda-Asiero.  Si  parla 
altresì  di  Minerva  ;  in  tal  caso,  quale  fu 
r  officio  suo?  era  dessa  Minerva- Cadmilo 
(  però  che  ivi  ne  guida  la  serie  Minerva , 
P allude.  Fallo ,  Priapo ,  Pro  ? )  era  Mi- 
nerva-Asiero  ?  od  era  per  ultimo  Miner¬ 
va- Cadmilo- A  siero,  poiché  ad  ogni  mo¬ 
mento  il  quarto  membro  si  riferisce  al 
tutto  immenso,  il  ministro  al  re  supremo, 
il  Fetonte  figlio  d’  Apollo  al  Fetonte  suo 
padre,  Dionisio  a  Giove  ?  4-°  1°  una 
triade  poco  nota,  ma  che  credesi  quella 
dei  Tritopalori ,  Dionisio-  Cadmilo  è  mes¬ 
so  a  morte  da’  suoi  due  fratelli,  Zagreo 
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ed  Pub  ideo  (che  si  chiamano  Coribanti)  ; 
la  sua  testa  è  ravvolta  in  un  velo  di  por¬ 
pora,  è  incoronata,  è  sepolta  appiè  del- 
r  Olimpo.  Il  suo  organo  virile  è  posto  in 
una  cesta;  gli  assassini  lo  trasportano  reli¬ 
giosamente  in  Italia.  Riconosciamo  qui 
Cadmilo-Pro  in  Dionisio ,  il  fallo  non  è 
altro  che  il  suo  simbolo.  5.°  Finalmente  a 
tale  schiera  tutta  di  Cabiri  fratelli,  si  con¬ 
nettono  i  miti  di  Dardano  e  di  Giasione , 
dei  due  Prginidi  Agamede  e  Trofonio , 
ed  alcuni  altri.  Tali  gruppi  si  trasformano 
in  triadi,  per  1’  aggregazione  d*  Armonia , 
sorella  dei  due  eroi,  o  se  vuoisi  d’  Armo¬ 
nia- Cadmo  ;  poi,  per  la  sovrapposizione 
di  Giove,  in  tetrade.  Inoltre  limitandosi 
alla  semplice*  diade,  tale  gruppo  è  osserva¬ 
bile  in  quanto  che  ci  presenta  uno  dei 
fratelli  ( Giasione )  assassinato  dall’  altro,  e 
rappresentante  quindi  due  personaggi , 
quello  d’  Asiocerso  parallelo  a  Dardano , 
e  quello  di  Cadmilo  -  Fallo  inanimato . 

6.°  In  una  triade  cabirica  tutta  femminina 
trasportata,  dicesi,  da  Lenno  in  Ptruria , 
i  tre  enti  divini  portavano  i  nomi  di  Ce¬ 
rere,  Pale  e  Fortuna.  Pale  (  identità  di 
Pallade ,  e  fallo  com’  essa  )  era  il  Cadmi¬ 
lo ,  la  Fortuna  (  Imarmena  o  Tiche  ), 
suprema  arbitra,  era  1’  A  siero",  ed  in 
Cerere-Proserpina  si  riassumevano  Asio¬ 
cerso  ed  Asiocersa.  - —  Samotracia  non 
ha  mutato  nome  (oggidì  si  appella  Semen- 
draìci ).  Primitivamente  essa  avuto  aveva 
quelli  di  Leucosia,  poscia  di  Samo  o  di 
Sao  (  chi  si  afferma  esser  stato  quello  di 
Prmelc  o  d’  uno  de’  suoi  figliuoli,  fonda¬ 
tore  del  culto  che  rese  celebre  quell*  isola). 
Non  avea  porto,  ed  il  mare  ner  dintorni 
era  spesso  agitato  dalle  tempeste.  Ma  falta 
riputazione  de’ suoi  misleri  v’attrasse  sem¬ 
pre  numerosi  pellegrini.  Tutta  l’isola 
senza  dubbiò  apparteneva  ai  sacerdoti,  i 
quali  debbono  aver  formato  una.  congre¬ 
gazione  religiosa  ;  la  popolazione  laica,  se 
ve  n’  era,  componevasi  soltanto  di  servi. 

I  sacerdoti  assumevano,  ugualmente  che  i 
loro  Dei,  il  nome  di  Cabiri,  il  che  altron¬ 
de  era  comune  a  molte  confraternite  teo¬ 
cratiche  (  Coribanti ,  Curdi ,  TelchiniJ.  I 
Cabiri  di  Lenno  si  davano,  dicesi,  quello 
di  Carpini,  che  suole  spiegarsi  per  porla-  • 
tanaglie,  e  che  altri  risolvendo  in  Kapcc- 
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rim,  fanno  entrare  nell1  idea  annessa  ai 
Coribanti  (  scuotitori  di  capo  ).  II  sommo 
sacerdote  si  chiamava  Coete.  E  assai  pro¬ 
babile  che  r  organizzazione,  gli  aggruppa¬ 
menti,  la  gerarchia,  ricordassero  la  tetrade, 
base  perpetua  deir  intero  sistema.  Alcuni 
Cadmili  Neocori ,  giovinetti,  assistevano  i 
pontefici,  i  quali,  a  due,  a  due,  celebrava¬ 
no  sotto  la  presidenza  d’  un  superiore,  di 
Asiero .  Le  cerimonie,  i  vestimenti,  i  canti, 
riproducevano  i  tratti  principali  delle  leg¬ 
gende  che  abbiamo  discorso.  Un  riverbero 
deir  organizzazione  gerarchica  della  tetra¬ 
de,  si  conservò  altresì  senza  dubbio  nel- 
T  ammissione  ai  misteri,  la  quale  sembra 
essere  stala  graduale.  Probabilmente  V  ini¬ 
ziato  era  ammesso  dapprima  ad  un  grado 
analogo  a  quello  di  Cadmilo ,  di  semplice 
assistente  o  servente  dei  misteri.  Pare  che 
T  iniziazione  eleusinia  abbia  fedelmente 
riprodotto  tale  andamento  nella  Grecia. 
Quella  dei  Mitriaci  era  ancora  assai  più 
complicata  e  più  lunga  (  V.  Mitra  ),  poi¬ 
ché  era  settupla.  I  tre  primi  gradi  del- 
P  iniziazione  dei  liberi  muratori  (  appren¬ 
dente,  .  compagno  e  maestro  )  non  sono 
forse  senza  relazione  con  la  graduazione 
cabirica.  Previamente  il  candidato  si  con¬ 
fessava  al  Coete ,  di  cui  Fréret  spièga  il 
nome  per  uditore  (  da  un'  antica  forma  di 
ctxouo)  ).  E  noto  che  Lisandro ,  ed  un  po’ 
più  tardi  Antalcidanle ,  ricusarono  di  ri¬ 
spondere  alle  imprudenti  interrogazioni  di 
quel  ministro.  I  fanciulli  erano  esenti  da 
tale  cerimonia  preparatoria.  Succedevamo 
poscia  sagrifìcii  espiatorii,  purificazioni. 
Sembra  che  non  tutti  i  delitti,  anche  do¬ 
po  la  confessione ,  riportassero  perdono. 
L1  esempio  d1  Evandro ,  generale  di  Per¬ 
meo,  uccisore  d’  Eumene, .  prova  che  gli 
attentati  capitali  erano  soggetti  ad  un  tri¬ 
bunale  (  sacerdotale  anch1  esso  ?  quantun¬ 
que  sedesse  fuori  dei  templi  )  che  poteva 
condannare  a  morte.  (V.  Tit.  Liv.  I.  45, 
e  Sainle-Croix ,  Myst.  da  Pag.  p.  49,  ec.) 
Anche  lo  spergiuro  era  tenuto  per  delitto 
capitale.  Laonde  il  giuramento  per.  gli  Dei 
di  Samotracia  era  nel  tempo  dell’  impero 
romano  considerato  uno  de’  più  terribili 
e  sacri.  L’ ultima  cerimonia,  quella  che 
compiva  la  santificazione,  era  il  Tronismo 
Sp€vci><7i<;)  o  T  assunzione  alj 
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trono.  L1 iniziato,  incoronalo  d’  un  ramo 
d’olivo  e  d1  una  ciarpa  di  porpora,  tal¬ 
volta  con  la  fronte  coperta  d1  un  velo 
(  xpiiSefAVov  )  dello  stesso  colore,  era  collo¬ 
cato  sopra  una  cattedra  eretta  sopra  uno 
stallo  :  tutti  i  misti  presenti  Tattorniavano, 
e  tenendosi  per  la  mano,  facevano  intorno 
a  lui  danze  simboliche  al  suono  d1 inni 
detti  -puri  tronismi.  (  Platone ,  Eutid 
p.  195  dell’  ediz.  di  Ficin.  ;  Dione  Gris. 
X/i,  388  dell’ ediz.  di  Beìcker  ;  confr. 
Proclo ,  Teol.  di  Plat.  VÌ,  i3,  e  V  Inno 
d'  Orf.  detto  Opoviffpoi).  La  ciarpa  cd  il 
velo  erano  specie  di  talismani,  e  la  loro 
virtù  meravigliosa  preservava  dui  pericoli 
coloro'  che  se  he  adornavano.  Così  Ulisse 
( Odiss .  V,  v.  346)  assalilo  dalla  tempesta 
nei  dintorni  delle  isole  dei  Feaci ,  si  avvol¬ 
ge  intorno  al  petto  il  xpfàepvov  (  più  esat¬ 
tamente  forse  la  <r<xivice  t>  toìi.vyi  )  che  gli 
dà  la  dea  marina  Leucotea  ;  ed  Agamen¬ 
none,  per  acquetare  i  suoi  soldati  ammu¬ 
tinati,  si  mostra  loro  con  le  bende  di  por¬ 
pora  dei  ministri  di  Samotracia.  (  Scol. 
suir  lliad.,  l.  I,  334,  XP/,  100  5  Scoi, 
sopra  A  poli.  Rod.  I,  91 5.)  Del  rimanen¬ 
te,  sebbene  non  sia  ben  chiaro  ciò  che  gli 
antichi  ci  dicono  di  tali  due  ornamenti 
(la  ciarpa  ed  il  velo),  è  probabile  che  si 
debba  distinguerli  e  vedervi  insegne  di 
due  gradi  diversi  d1 iniziazione.  (V.  Mila- 
ter,  Antiq  Abbondi.,  p.  204,  ecc.)  Gli 
iniziati  conservavano  la  ciarpa  tutta  la  lóro 
vita  :  sembra  che  il  velo  sia  un’  allusione 
al  panno  sanguinoso  in  cui,  secondo  la 
leggenda,  fu  ravvolto  il  cadavere  o  il  fallo 
di  Cadmilo- Dionisio.  La  commemorazione 
di  tale  sacra  uccisione  veniva  dopo  :  era 
dessa  uri’  itifallagogia  :  T  organo  virile  o  la 
sua  effigie  er*a  portata  intorno  solennemen¬ 
te,  fra.  il  lutto,  i  pianti  ed  3  gemiti  degli 
iniziati.  Avrebbesi  detto  che  fosse  T  Afa- 
nismo  delle  feste  d1  Adone.  La  cerimonia 
denominavasi  morte  cabirica.  E  nondime¬ 
no  il  fallo  ritto,  1’  iti  fallo ,  dinoterebbe 
piuttosto  una  risurrezione.  Non  è  d1  uopo 
aggiungere  che  un  inviolabile  secreto  era 
prescritto  a  tutti  gl’ iniziali.  Le  più  anzi 
delle  cerimonie  seguivano  di  notte  tempo, 
ed  alcune  si  facevano  in  templi-grotte  che 
ci  radducono  ed  alla  grotta  cosmica  di 
Mitra ,  ed  alle  grotte  antiche  del  sivaismo 
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nell'  India .  11  senso  simbolico  (lei  misteri 
non  è  dubbio.  Ma  si  può  variare  sopra 
alcune  interpretazioni  parziali .  i ,°  Che 
cosa  è  in  sostanza  la  morte  cabirica  ?  E 
sol  da  vedersi  in  tale  indeterminala  deno¬ 
minazione  P  allusione  a  Dionisio- Cadmilo, 
vittima  de’  suoi  due  fratelli,  poi  la  spiega¬ 
zione  per  questo  principio  cosmico,  che 
dalla  morte  scaturisce  la  vita  ?  •  Cotesto 
mito  non  implicherebbe  P  idea  di  miglio¬ 
ramento  morale  ?  Di  fatto,  la  confessione, 
le  purificazioni,  ci  mettono  su  tale  via  ;  e 
le  idee  collaterali  di  salute,  di  talismano 
contra  i  pericoli  corporali,  sono  lungi  dal- 
P  essere  inconciliabili  con  quelle  di  perfe¬ 
zionamento  'morale.  a.°  Perchè  -la  ciarpa 
ed  il  velo  ?  La  zona  (  Tociviàt ,  rxìvn  )  è 
evidentemente  il  simbolo  della  forza,  so¬ 
prattutto  in  quanto  che  difensiva.  Cingersi 
le  reni  significa  in  lingua  antica  porsi  in 
difesà.  Noi  non  esitiamo  a  riconoscere  in 
tal  ciarpa  cabirica  un  balteo  ad  un  tempo 
•  fìsico  e  morale  conira  gli  assalti  e  della 
morte  e  del  peccato.  Quanto  al  velo,  se 
pur  è  velo,  la  sua  significazione  fonda¬ 
mentale  ci  sfugge.  Certamente  P  allusione 
al  velo  che  coprì  Dionisio  trucidato  non 
è 'altro  che  un  fatto  episodico.  Se  in  cam¬ 
bio  di  velo  si  debbono  intendere  bende, 
non  v'  è  in  ciò  nulla  che  caratterizzi  i  mi¬ 
stèri  cabirici  più  che  venti  altri  culti. 
5.°  Il  colore  scarlatto  della  zona  e  dei 
veli-bende,  può  interpretarsi  diversamente 
e  fino  ad  un  certo  punto  si  debbono  com¬ 
mischiare  tali  sensi  gli  uni  negli  altri.  II 
velo  rosso  fa  pensare  al  sangue  di  Dioni¬ 
sio ,  ma  si  può  pensare  altresì  ed  allo 
splendente  colore  del  fuoco',  degli  astri, 
delle  meteore,  con  cui  piacque  d’ imme¬ 
desimare  i  Cabiri  (Efesto,  «fuoco  ;  Marie 
ed  altri,  pianeti  ;  Dionisio ,  Ercole ,  Apol¬ 
lo,  sole  -,  Dioscuri ,  fenomeni  elettrici  ),  ed 
all’ideale  dignità  regia  dell1  Asiero 
Jlerr  ),  conferita  all1  iniziato  che  tende  a 
riassorbirsi  in  lui,  al  saggio  che  è  re  e 
maestro.  Nessun  dubbio  che  convenga 
dire  altrettanto  dell1  assunzione  al  trono. 
5.°  Le  danze  strepitose  si  riferivano  pro¬ 
babilmente  al  rotar  dei  pianeti,  all1  armo¬ 
nia  dei  mondi.  Le  mani  intrecciate  dei 
danzatori  sembrano  vie  più  confermarlo. 
Gli  abitanti  di  Samotracia  e  di  tutti  il 
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vicini  paesi  aspiravano  a  farsi  iniziare. 
Forse  vi  fu  un  tempo  in  cui  una  classe  di 
personaggi  non  poteva,  senza  rendersi  so¬ 
spetta,  ommettere  tale  consecrazione  della 
loro  vita  ai  Cabir  i.  Tutta  volta  è  presumi¬ 
bile  che  i  più  degl’  iniziati  restassero  in 
gradi  inferiori,  e  che  i  Tronismi  fossero 
rari.  Sovente  s'iniziarono  adolescenti, fan¬ 
ciulli  fin  anche.  Filippo  ed  Olimpia ,  an¬ 
cora  troppo  giovani  perchè  si  pensasse  a 
maritarli,  si  erano  veduti  a  Samotracia 
quando  vi  furono  iniziati,  e  si  afferma 
gravemente  che  ivi  cominciarono  a  pren¬ 
dere  inclinazione  P  un  per  l1  altro,  il  che 
non  impedì  che  il  re  di  Macedonia  peris¬ 
se  assassinato  per  comando  di  sua  moglie. 
Sotto  forme  sommamente  diverse,  il  culto 
dei  Cabiri  si  estese  oltre  i  confini  di  Sa- 
motracia}  dovunque  senza  dubbio  vi  eb¬ 
bero  Pelasgi ,  e  più  iunge  ancora.  Troja 
gli  adorò  *,  Me  gara.  Sparla  gli  ammisero 
sotto  i  nomi  di  Dioscuri  -  P  Italia  antica 
contiene  mille  vesligie  del  loro  culto  nei 
suoi  penati,  nella  sua  patria,  nel  suo  pal¬ 
ladio,  nelle  mille  leggende  relative  all1  ori¬ 
gine  de'  suoi  popoli.  Abbiamo  già  parlato 
più  sopra  delle  tracce  eh'  esso  ha  lasciate 
in  Malta  e  nell'  Africa  cartaginese.  I  po¬ 
poli  celti,  la  Sardegna,  la  Gallia ,  P  Ir¬ 
landa,  non.  ne  rimasero  alieni.  I  Greci 
stessi  riconobbero  in  quelle  regioni  lonta¬ 
ne  le  dottrine  cabiriche.  Roma ,  vittoriosa 
del  mondo,  tributò  omaggio  alla  santità  di 
Samotracia ,  accordandole  P  autonomia,  e 
Germanico  divisava  di  farsi  iniziare  agli 
antichi  misteri  di  quell'  isola  venerata. 

( Tacilo ,  A  urial.,  II,  54-) 

( Monumenti .)  Le  immagini  dei  Cabiri 
raramente  ritrovanti  nelle  collezioni  degli 
antichi  monumenti.  Una  statua  di  bronzo 
però  fu  rinvenuta  negli  scavi  di  Ercolano, 
rappresentante  uno  di  questi  Cabiri.  Mo¬ 
strasi  desso  in  un  giovane  coperto  da  un 
berretto  simile  a  quello  di  Vulcano,  tutto 
nudo  nella  persona,  e  con  nella  destra  un 
scalpello  assomiglia  a' tre  piccoli  idoli  dati 
dal  F ab  retti  (Col.  Traj.  p.  ']/•().  Il  notato 
berretto  è  attributo  distintivo  de'  fabbri, 
come  nota  Arriano  (Epit.  de  N.  IV,  8). 
(V.  Tao.  44?  num.  2.) 

Nel  larario  Mediceo  avvi  una  statua 
pur  di  rame  d’  un  dio  Cabir o  :  è  nudo, 
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si  regge  sur  un  piede  soltanto,  ed  ha  in 
capo  un  berretto  simile  al  già  notato  uella 
statua  di  Ercolano.  Porta  al  collo  una 
Collana  *  ha  gli  occhi  socchiusi  ;  un  grem¬ 
biale  lo  copre  dal  fianco  alle  ginocchia,  e 
reca  in  mano  una  patera. 

Il  Fabretti ,  illustrando  la  colonna  Tra¬ 
pana ,  reca  opinione  che  tre  figure  ivi  scol¬ 
pite  rappresentino  i  Cabiri.  L1  uno  è  af¬ 
fatto  nudo,  il  che  conviensi  al  dio  dei 
morti  ;  il  secondo  ha  la  sola  testa  coperta 
da  un  berretto  fabbrile  ;  il  terzo  reca  una 
lancia. 

Il  rovescio  di  una  medaglia  di  Efeso , 
riportata  dal  Vaillanl ,  rappresenta  pure  i 
Cabiri.  Secondo  il  Gutberlel ,  che  scrisse 
una  dotta  dissertazione  su  questi  dei,  l’uno 
tiene  un  dardo,  il  secondo  una  lancia,  il 
terzo  un  martello  :  questi  sono  i  Cabiri 
figli  di  V ideano. 

Un1  antica  moneta,  esistente  nel  gabi¬ 
netto  reale  di  Parigi ,  rappresenta  uno  de¬ 
gli  dei  Cabiri ,  che  tiene  nella  mano  destra 
alcunché  rassomigliante  ad  un1  incude,  e 
nella  sinistra  un  martello.  Yi  ha  un  tem¬ 
pio,  tra  due  colonne,  reggenti  il  fronlispi- 
cio.  Intorno  si  leggono  le  parole  0EC- 
CAAONIKEX1N  (  Moneta  di  Tessa- 
ìonica  ).  (V.  Tao.  4 11  -  1  •) 

Altre  medaglie  pur  di  Tessalonica  nella 
Macedonia  rappresentano  questo  dio,  ora 
in  abito  corto,  ed  ora  vestito  di  una  specie 
di  toga,  ordinariamente  con  un  martello 
in  mano,  e  talvolta  con  un  rhyton  o  coppa 
in  forma  di  corno.  E  una  mescolanza  de¬ 
gli  attributi  di  V ideano  e  di  quelli  di 
Bacco ,  il  culto  dei  quali  si  era  confuso 
per  l1  alterazione  dei  dommi  della  religione 
ellenica.  —  Altre  medaglie  della  medesima 
città  hanno  soltanto  il  busto  del  dio  rap¬ 
presentato  come  un  giovanetto  coronato 
d1 alloro.  Yi  si  legge  intorno  la  parola 
KABEIPOS  (  Cabiro  ).  Si  è  creduto 
che  fosse  la  testa  di  Nerone  divinizzato. 

In  una  medaglia  di  Trajano ,  vedesi 
nel  rovescio  la  figura  di  un  Cabiro ,  come 
la  interpreta  il  Piooene  (Tao.  %,fg.  3  ), 
e  meglio  una  divina  potenza,  come  vuole, 
parlando  in  generale  Seldeno  ( de  Diis 
Syr.)  di  questi  Dei.  Qui  appunto  sembra 
una  potenza  divina,  la  quale  prometta 
abbondanza  nella  ricolta  ;  e  perciò  tiene 
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in  mano  una  falce  da  mietere,  e  copiosi  i 
frutti  della  pace,  figurati  nel  ramo  d’ulivo, 
che  tiene  nella  sinistra.  (V.  Tao.  44?  n •  5.) 

2.  Cabiri,  popoli  che  abitavano  verso  il 
monte  Ida.  Scrive  Strabone ,  che  al  suo 
tempo  molti  autori  li  credevano  gli  stessi 
che  i  Cureti ,  Curetes. 

1 .  Cabiria,  Caberia.  soprannomi  di  Cerere 
e  di  Proserpina ,  onorala  in  Beoitia  in  un 
bosco  sacro  ove  nessun  profano  ardiva  di 
entrare.  I  soldati  di  Serse ,  avendo  voluto 
penetrarvi,  divennero  furiosi  e  si  precipi¬ 
tarono  nel  mare.  Alcuni  soldati  di  Ales¬ 
sandro  il  Grande  furono  puniti  della  me¬ 
desima  audacia  dal  fulmine. 

2.  - ,  città  della  bassa  Asia,  il  cui  terri¬ 

torio  era  abitato  da  un  popolo  chiamalo 
Cabir ieni.  (D'Ano.) 

Cabiridi  (le  ninfe),  erano  senza  dubbio  figlie 
della  grande  coppia  cabirica,  Vulcano  e 
Cabiro  vale  a  dire  di  Sidik  e  di  sua  mo¬ 
glie.  Non  si  parla  solitamente  d1  altri  che 
di  sette  Cabiri ,  come  venienti  dopo  di 
Sidik  ;  ma  sta  nell1  indole  delle  religioni 
orientali  di  svolgerle  in  due  sessi  :  si  han¬ 
no  quindi  allora  le  ninfe  Cabiridi.  (Paris. 
Noel.) 

Cabirie,  feste  in  onore  dei  Cabiri  ( V ),  ce¬ 
lebrate  a  Tebe  ed  a  Lenno ,  e  special- 
mente  in  Samotracia ,  isola  ad  essi  consa¬ 
crata.  Questa  festa  antichissima,  era  sup¬ 
posta  anteriore  perfino  al  regno  di  Giooe , 
che  dicesi  averla  fatta  rivivere.  Si  celebra¬ 
vano  di  notte,  e  tutto  ciò  che  si  è  potuto 
raccogliere  intorno  alle  ceremonie  secrete 
che  vi  si  usavano,  si  è,  che  l’iniziato,  dopo 
spaventevoli  prove,  veniva  posto  sopra  un 
trono  risplendente  di  luce,  con  una  cintura 
di  porpora  intorno  alle  reni,  ed  una  co¬ 
rona  di  rami  d1  ulivo  in  testa.  Gli  altri 
iniziati  eseguivano  intorno  a  lui  certi  balli 
geroglifici,  consacrati  unicamente  a  que¬ 
st1  uso.  (Noel.) 

Cabiro,  uno  degli  Dei  tutelari  de1  Macedoni. 

Cabria.  Fu  capitano  ateniese,  e  de’più  chiari, 
venuto  in  fama  dopo  la  guerra  pelopon¬ 
nesiaca,  di  mezzo  alle  reazioni  della  Gre¬ 
cia  contro  il  predominio  di  Sparta.  La 
prima  volta  che  tien  luogo  nella  storia  lo 
troviamo  a  capo  di  una  milizia  straniera, 
cui  la  patria  teneva  in  Corinto  (  3g2  av. 
G.  C.),  e  infestare  di  colà  i  confini  della 
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Laconia ,  ed  illustrar  visi  evitando  con  ac¬ 
corto  stratagemma  le  superiori  forze  di 
Agesilao.  Vinse  poi  ad  Egina  (  388  av. 
G.  C),  ajutò  Evagora  in  Cipro  contro  i 
Persiani,  ed  ancora  contro  a  questi  si 
condusse  per  proprio  conto  ausiliare  di 
Acori  in  Egitto.  Quando  Alene  prese 
parte  nel  diuturno  e  grave  conflitto  di 
Tebe  e  di  Sparta ,  Cabria  sollevò  a  danno 
di  questa  1’  Eubea  e  le  Cicladi  ;  poi  col 
tebano  Gorgida  tenne  fronte  ad  Agesilao 
senza  accettar  la  battaglia  a  cui  egli,  come 
più  forte,  con  ogni  sforzo  lo  provocava  ;  e 
fu  in  una  di  queste  fazioni  che  il  nostro 
duce  perigliosamente  investito  ed  incalzato, 
comandò  ai  soldati  della  propria  falange 
di  serrarsi  immobili,  opponendo  all’  urto 
de’  nemici  le  lancie  protese  e  le  ginocchia 
appuntate  agli  scudi,  dimostrazione  che  lo 
fé’ salvo  e  crebbegli  rinomanza,  onde  in 
cotale  atteggiamento  amò  di  essere  rap¬ 
presentato  nella  statua  a  lui  eretta  dagli 
Ateniesi.  Nel  376  vincitore  a  Nasso ,  ri¬ 
donò  alla  patria  il  perduto  dominio  del 
mare  -,  eppure,  quando  Atene ,  dopo  l’ in¬ 
tromissione  della  Persia ,  riprese  le  armi 
per  combattere  i  suoi  primi  alleati,  bastò 
un  lieve  vantaggio  dei  Tebani ,  per  dar 
accusa  a  Cabria  di  traditore.  Assoluto, 
ma  sdegnoso,  si  partì  quindi  dalla  patria, 
ed  agli  stipendii  di  Tacco ,  re  di  Egitto , 
combattè  un’  altra  volta  i  Persiani  ;  poi 
mandato  dalla  propria  repubblica  contro 
Chersobletta  trovando  sperperate  le  sol¬ 
datesche,  conchiuse  una  pace  che  la  re¬ 
pubblica  non  approvò.  Da  ultimo,  nella 
guerra  sociale,  accesasi  nel  358  troviamo 
Cabria  accompagnatosi  a  Carete ,  o  come 
duce  minore,  secondo  Diodoro ,  o  come 
semplice  volontario,  secondo  Cornelio  Ne- 
pole  :  il  fatto  è,  che  sotto  Chio  ebbe  il 
comando  de’  vascelli,  e  che,  mal  secondato 
nelP  assalto  del  porto,  morì  combattendo. 
—  Cabria  era  affabile ,  poco  misurato 
nello  spendere,  incerto  e  lento  nelle  sue 
risoluzioni,  ma  prese  che  le  avesse,  impe¬ 
tuoso,  arditissimo.  Fu  amico  di  Platone , 
ed  apprezzava  ed  era  apprezzato  dal  gio¬ 
vane  Fedone.  Demostene ,  in  una  orazio¬ 
ne  a  prò  del  di  lui  figlio,  ne  fa  largo  en¬ 
comio. 

Labro,  Capro  o  Calabro,  dio  che  veneravasi 
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a  Faselide  in  Panjilia ,  ed  al  quale  si  of¬ 
frivano  in  sacrifizio  certi  piccoli  pesci  sa¬ 
lati  :  dal  che  ne  deriva  il  proverbio,  sacri¬ 
ficio  da  Faseliti ,  per  dinotare  del  pesce 
salato.  Questo  dio  era  forse  un  Cabiro. 
(Noel.) 

Cabseel,  città  della  tribù  di  Giuda ,  nella 
Palestina  secondo  Giosuè.  Fu  la  patria  di 
Bennias ,  uno  de’  più  valorosi  capitani  di 
David. 

Cabura,  fontana  di  Mesopotamia ,  dove  Giu¬ 
none  erasi  bagnata,  il  che  lasciò  alle  sue 
acque  un  odore  soave  e  grato.  (Plin.t 
l.  3i,  c.  3.) 

Cabus,  Kctfiw,  misura  di  solidi  ebrea  ed  egi¬ 
ziana,  secondo  Polluce  ( FI ,  8).  Si  crede 
che  il  cabus  fosse  una  misura  capace  di 
quattordici  libbre  torinesi.  (  Cenai .,  da 
Pond.  et  Mens.) 

Caca,  sorella  del  gigante  Caco ,  rivelò  il  sito 
dove  suo  fratello  aveva  nascosto  le  vacche 
rapite  ad  Ercole.  Secondo  le  ordinarie 
leggende,  sono  le  vacche  stesse  quelle  che 
scoprono  la  loro  tana  al  mugghiare.  Caca 
aveva  una  cappella,  nella  quale  le  Testali 
offerivano  sagrifizii  e  mantenevano  un  fuo¬ 
co  eterno  (Lattoni».  Istit.  div.  /,  20,  56  ; 
Serv.  sulV  Eneid^  Vili ,  no).  Sarebbe 
difficile  di  dire  precisamente  da  qual  paese 
venisse  la  tradizione  intorno  a  Caca.  Da 
una  parte  essa  è  uno  svolgimento  di  Caco 
(  tenuto  ermafrodito  ),  e  Caco  è  il  fuoco 
maschio  o  Vulcano ,  Caca  il  fuoco  fem¬ 
mina  o  V està  (  poco  rileva  che  nella  mi¬ 
tologia  greco-latina  Vulcano  sia  zio  e  non 
fratello  di  Vesta  )  ;  dall'  altra,  è  nou  poco 
osservabile  di  vedere  la  dea  adempiere  un 
officio  affatto  contrario  a  quello  di  Caco. 
Essa  lo  tradisce  ;  fa  causa  comune  col 
principio  benefico  :  fino  ad  un  certo  pun¬ 
to,  ella  stessa  sarebbe  dunque  benefattrice. 
JYefte  si  conduce  assolutamente  del  pari  in 
Egitto ,  e  seconda  Aroeri  nella  sua  lotta 
contro  Tifone.  (Parisol.) 

Cacabut  (Mit.  Giap.J ,  famoso  solitario,  fon¬ 
datore  di  una  setta  che  porta  il  suo  nome, 
la  quale  si  è  sparsa  nel  regno  di  Siam ,  nel 
Giappone  e  nel  Tonchino.  La  sua  dottri¬ 
na  è  contenuta  in  una  specie  di  decalogo. 
Lv  omicidio,  il  furto,  la  menzogna.  I1  im¬ 
pudicizia,  la  collera,  la  maldicenza,  la  per¬ 
fidia,  sono  i  vizii  contro  i  quali  egli  insorge 
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maggiormente  :  egli  biasima  parimenti 
quella  vana  curiosità  che  va  indagando 
cose  che  non  ci  è  permesso  di  conoscere. 
Vuole  che  ciascuno  si  limiti  alle  scienze 
proprie  del  suo  stato.  Pene  o  ricompense 
sono  riserbate  agl’  infrattori  od  osservatori 
delle  sue  leggi.  Egli  ammette  una  specie 
di  purgatorio  per  quelli  che,  avendo  rice¬ 
vuto  la  sua  legge,  non  l’avessero  osservata 
con  tutta  V  esattezza  ordinaria.  Essi  deb¬ 
bono  passare  per  differenti  corpi,  durante 
lo  spazio  di  tremila  anni,  alfine  di  espiare 
i  loro  falli  :  spirato  questo  termine,  sono 
ammessi  tra  i  beati.  (Noel.J 

Cacale,  Cachales ,  fiume  di  Grecia  thè,  se¬ 
condo  Pausania ,  bagnava  le  mura  di 
Titorea. 

Cacar as  (Mit.  Peruv .),  sacerdote  del  Sole 
nel  Perù. 

Caccabe,  antico  nome  di  Cartagine,  secondo 
lo  Stefano  (De  Vrb.),  ed  Eustazio  (  in 
Dionig.  jffr.),  procedente  dalla  testa  di 
cavallo,  che  fu  trovata  da’  Ti  rii,  mentre 
scavavano  le  fondamenta  di  Birsa.  Boc- 
carto  (De  col.  Phoen.,  I.  i,  c.  24)  dimo¬ 
strò  che  la  parola  Caccabe  significava,  nel 
linguaggio  fenicio,  la  testa  del  sopraccitato 
animale,  e  che  a  riguardo  di  questo  avve¬ 
nimento  i  Cartaginesi  improntarono  sul 
rovescio  delle  loro  monete,  o  la  testa  o  il 
corpo  di  un  cavallo,  colla  littoria  sopra 
esso.  (V.  Cartagine.) 

1 .  Caccia.  Lungo  argomento  è  questo,  per 
trattare  il  quale  vorrebbesi  un’  intera 
opera.  Quindi  ci  restringeremo  a  toccar 
brevemente  della  caccia  in  generale,  dei- 
fi*  importanza  decrescente  ch’ebbe  nei  pro¬ 
gressi  dell’  umanità  e  degli  avvenimenti 
più  notabili  de’ suoi  annali.  —  Traspor¬ 
tiamoci  col  pensiero  ad  un’età  del  mondo, 
in  cui  1’  umana  specie,  per  così  dire  na¬ 
scente,  si  vide  attorniata  da  ogni  parte,  e 
quasi  assediata  da  una  moltitudine  innu¬ 
merevole  di  forze  incognite  e  nemiche, 
orride  e  terribili.  La  superficie  della  terra 
era  allora  come  una  vasta  arena,  dove 
1’  uomo  si  trovava  in  mezzo  ai  muggiti,  ai 
rugghi,  agli  urli,  ai  sibili,  ai  fremiti  d’ogni 
sorta  d’animali.  Ad  ogni  passo  si  vedeva 
a  faccia  a  faccia  colla  morte.  A  lui  si  av¬ 
ventavano  sitibondi  di  sangue  la  tigre  e 
l’  orso  $  sopra  lui  calavano  famelici  i  con- 
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dori  e  gli  avoltoi,  e  tacitamente  strisciand 
lo  minacciavano  del  loro  veleno  gl’  insi^ 
diosi  serpenti.  —  Parrebbe  che  questa 
universale  guerra  delle  fiere  contro  1’  uo¬ 
mo  dovesse  riuscirgli  fatale  ;  eppure  così 
non  avvenne,  e  l’esperienza  ha  dimostrato 
che  se  la  lotta  fu  ineguale,  lo  fu  a  svan¬ 
taggio  dei  bruti.  —  Contro  tanti  nemici, 
1’  uomo  aveva  ricevuto  da  Dio  un’  arma 
invisibile,  ma  di  gran  lunga  superiore  agli 
artigli  della  tigre  e  alla  proboscide  dei- 
fi  elefante  ;  e  questa  fu  l’ intelligenza.  Ar¬ 
malo  di  questa,  e  di  non  so  qual  istinto 
che  genera  in  lui  fi  amore  della  gloria, 
fi  entusiasmo  dell’  eroismo  e  del  sagrifizio, 
egli  ha  affrontato  le  tigri,  i  leoni,  i  leopar¬ 
di,  le  pantere  e  gli  orsi,  ed  essi  mordettero 
la  polvere  dinanzi  a  lui  o  sonosi  rintanati 
dentro  inaccessibili  nascondigli.  —  Tra 
le  mani  dell’  uomo,  in  apparenza  così  de¬ 
licate  e  impotenti,  tutto  s’  è  trasformato 
come  per  miracolo,  tutto  s’  è  accomodato 
a’  suoi  bisogni  ed  ha  obbedito  a’  suoi  de- 
siderii.  Il  fuoco,  il  legno,  il  ferro,  la  pie¬ 
tra,  l’aria,  l’acqua,  tutto  è  diventato  arma 
irresistibile  o  insidia  inevitabile.  Il  cavallo, 
già  libero  e  sì  selvaggio,  è  il  primo  degli 
animali  che  servono  fi  uomo.  L’  elefante 
si  scuote  alla  voce  di  lui,  e  viene  docil¬ 
mente  a  servirgli  di  vettura  e  di  cittadella 
da  guerra.  Il  cammello  gli  s’ inginocchia 
dinanzi  ;  il  cane,  anche  mallrattato,  lo  se¬ 
gue  fedelmente  per  tutto;  i  leoni  sommessi 
ne  hanno  abbellito  le  feste,  e  nei  giuochi 
pubblici  le  tigri  vengono  a  lambirgli  i 
piedi.  La  terra  ha  riconosciuto  l’ uomo 
per  suo  re,  i  bruti  riconoscono  in  lui  un 
iddio.  —  Nulla  al  giorno  d’oggi  può  darci 
in  Europa  fi  idea  dell’  importanza  che  la 
caccia  aveva  nei  tempi  più  limoli.  Si  può 
dire  che  fu  uno  dei  primi  doveri  d’  ogni 
uomo  sano  e  forte,  fi  attendere  a  questa 
guerra  fintanto  che  la  vittoria  parve  in¬ 
certa.  E  perciò  i  grandi  cacciatori  furono 
per  lunga  pezza  gli  eroi  più  onorati,  i  se¬ 
midei  per  eccellenza.  La  Bibbia  parla  di 
Nembrotte,  cacciatore  potente  agli  occhi 
del  Signore;  e  tutta  l’antichità  ha  cantato 
le  lodi  d’  Ercole,  gagliardo  figliuolo  di 
Giove ,  che  secondo  la  stessa  sua  storia, 
non  fu  altro  che  un  cacciatore  infaticabile. 
Ma  fi  Oriente  è  il  paese  dove  una  natuia 
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più  feconda  e  una  vegetazione  gigantesca 
produssero  e  porsero  più  lungamente  asilo 
ai  mostri  formidabili  peir  uomo,  e  dove 
questi  spiegò  per  la  prima  volta  contro  di 
essi  e  più  die  altrove  tutta  la  sua  potenza. 
I  poemi  indiani  sono  ricchi  di  descrizioni 
di  caccie  fatte  in  un  linguaggio  che  non 
teme  il  confronto  della  poesia  europea,  e 
noi  crediamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori 
ponendo  loro  sottocchio  il  presente  estrat¬ 
to  del  Mahabharata  :  «■  Il  giovine  re, 
dotato  di  coraggio  eroico,  destro  del  pari 
e  nel  cavalcare  un  destriero  focoso,  e  nel 
domare  un  elefante  furibondo,  sempre 
vincitore,  o  eh’  egli  adoperasse  la  lancia  o 
la  mazza,  o  che  maneggiasse  la  scimitarra 
o  forco,  simile  di  maestà  al  capo  degl’  im¬ 
mortali,  di  splendore  al  dio  potente  della 
luce,  era  1’  amore  e  l’ ammirazione  del 
popolo.  Un  giorno,  accompagnato  da  im¬ 
menso  esercito  composto  di  fanti,  di  ca¬ 
valli,  di  elefanti  e  di  carri,  volle  recarsi  a 
una  vasta  e  densa  foresta  per  darsi  ai  pia¬ 
ceri  della  caccia.  Mentre  avanzavasi  in 
mezzo  alle  acclamazioni  de**  guerrieri,  agli 
acuti  suoni  della  conca  e  «Iella  tromba, 
confusi  col  romore  de’  carri,  col  nitrire 
de’  cavalli  e  coi  gridi  selvaggi  degli  ele¬ 
fanti,  una  folla  di  donne,  desiose  di  vedere 
il  giovane  eroe  in  tutta  la  pompa  della 
sua  grandezza,  si  precipita  sui  terrazzi 
delle  case  presso  cui  dee  passare  :  «  Ecco 
P  intrepido  Vasù ,  gridano  trasportate  dalla 
gioja,  è  desso,  è  desso  !  ladra ,  armato 
dei  suoi  folgori,  s’  avanzerebbe  con  meno 
splendore  !  v  e  mille  mani  leggiadre  gli 
gettavano  a  gara  nembi  di  fiori  sul  capo, 
mentre  virtuosi  bramini,  tendendo  le  brac¬ 
cia  al  cielo,  pregavano  al  monarca  i  favori 
di  Brama.  —  Numeroso  corteggio  di  cit¬ 
tadini  d’  ogni  condizione  segue  vogliosa¬ 
mente  insino  alla  foresta  il  diletto  sovrano, 
che  portato  da  un  cocchio  rapido  quanto 
è  nel  suo  volo  saparna ,  la  celeste  caval¬ 
catura  di  Vishnù .  s’ inselvò  bentosto  in 
recessi  impenetrabili  alla  luce,  dove  tutto 
inspirava  un  terror  sacro,  soggiorno  squal¬ 
lido  abbandonato  dall’  uomo,  nè  da  altri 
abitato  che  dal  selvaggio  elefante,  dalla 
tigre  e  da  altre  belve  feroci  che  incessan¬ 
temente  vi  contristavano  le  aure  coi  loro 
tremendi  ruggiti.  Snidati  dalle  loro  tane, 
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s’ avventano  essi  rabbiosi  sui  cacciatori 
accaloriti  nell*  inseguirli,  e  a  questi  è  me¬ 
stieri  di  tutta  la  loro  destrezza  e  vigoria 
per  farsi  padroni  di  una  sì  terribile  preda. 
—  Dasmanta  è  primo  a  porgere  esempio 
d’ intrepidezza  e  d’  audacia,  e  tigri  furi¬ 
bonde  cadono  atterrate  dalla  sua  mazza  o 
ferite  dalle  sue  freccie.  Da  tutte  le  parti 
sbucano  leoni  ed  elefanti,  e  coperti  di 
schiuma  e  di  sudore  si  recano  a  torme 
presso  le  acque  per  ispegnervi  il  fuoco 
che  li  divora  ;  ma  i  più  cadono  rifiniti 
sulle  rive  degli  stagni  e  muoiono  mandan¬ 
do  orribili  ruggiti.  Altri,  disperati,  rical¬ 
cano  le  loro  orme,  si  avventano  furibondi 
sugP  imprudenti  nemici,  e  pestandoli  colle 
zampe  o  avvinghiandoli  colle  enormi  pro¬ 
boscidi,  ne  fanno  una  terribile  vendetta. 
Così  la  foresta,  poc’  anzi  tanto  romorosa, 
altro  non  presenta  oramai  che  un  campo 
funesto  di  strage,  sacro  al  silenzio,  ingom¬ 
bro  di  cadaveri,  allagato  di  sangue  e  sparso 
di  tronchi  di  lance  spezzate,  di  mazze, 
d’  archi,  di  frecce  e  di  schegge  d’  armi  di 
ogni  sorta.  —  Intanto  i  cacciatori,  stimo¬ 
lati  dal  potente  bisogno  della  fame,  ridu¬ 
cono  a  pezzi  molti  cervi  ed  altri  animali 
selvaggi,  che  sottrattisi  dal  dente  micidiale 
delle  fiere,  erano  caduti  anch’  essi  sotto  i 
loro  colpi,  ne  arrostiscono  le  carni  sminuz¬ 
zate  sopra  una  brace  ardente,  se  ne  satol¬ 
lano  e  dannosi  per  qualche  ora  al  riposo. 
(Frani,  del  Muhabliarata ,  Ir  ad.  in  Jran. 
da  Chezy.)  »  —  E  da  notare  che  questo 
Dasmanta ,  nobile  discendente  di  Para , 
secondo  un  calcolo  probabile,  ha  dovuto 
regnare  quindici  secoli  incirca  prima  del- 
T  era  cristiana.  Nella  Persia  f  importanza 
della  caccia  pare  che  non  sia  stata  minore. 
Erodoto  narra  che  Ciro  aveva  un  sì  gran 
numero  di  cani,  che  quattro  città  erano 
state  dichiarale  esenti  da  imposte  e  da 
tributi  a  patto  che  li  nutrissero  lutti.  Sotto 
i  Sassanidi\  davasi  ancora  la  caccia  agli 
onagri  con  dieci  o  dodici  mila  soldati. 
Behran  -  Gar  ,  principe  di  tal  dinastia, 
pigliava  tanto  piacere  da  questo  diverti¬ 
mento,  che  n’ebbe  il  soprannome  di  Gar , 

voce  che  significa  onagro - I  Greci  poi, 

soliti  ad  attribuirsi  l’invenzione  di  tutte 
le  arti  e  di  tutte  le  scienze,  inventori  della 
caccia  fecero  i  Laconj\  e  Dercclo  special- 
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mente  ( Grat .  Cyneget ,  n.  ioo).  Diana 
era  la  deità  tutelare  dei  cacciatori.  Una 
ninfa  caduta  per  inavvertenza  in  alcune 
reti,  ed  esposta  alle  belve,  fuggì  al  loro 
furore  per  la  protezione  di  Diana ,  a  cui 
aveva  promesso  con  solenne  voto  di  fab¬ 
bricare  un  tempietto  se  tratta  1’  avesse  da 
quel  pericolo.  D1  allora  in  poi  la  caccia  e 
i  cacciatori  furono  messi  sotto  la  protezio¬ 
ne  della  figlia  di  Latona.  Lei  s1 invocava 
partendo  per  la  caccia ,  e  a  lei  si  offrivano 
reti,  giavellotti,  archi,  turcassi  e  frecce, 
che  si  appendevano  alle  volte  de'1  suoi 
templi,  o  agli  alberi  che  le  erano  consa¬ 
crali  nelle  foreste,  apollo  divideva  con 
sua  sorella  l1  incenso  dei  cacciatori,  perchè 
al  par»  di  essa  egli  era  espertissimo  in 
lanciare  le  frecce.  Cotesto  culto  fece  pure 
attribuire  ai  figli  di  Latona  F  arte  di  am¬ 
maestrare  i  cani,  che  dicesi  aver  essi  inse¬ 
gnala  a  Chirone  per  onorare  la  di  lui  giu¬ 
stizia,  e  da  cotesto  famoso  centauro  essere 
poscia  stata  comunicata  alla  maggior  parte 
degli  eroi  che  furono  suoi  discepoli.  — 
Le  armi  dei  cacciatori  non  furono  le  sole 
offerte  eh5  essi  consacrarono  a  Diana  ,*  at¬ 
taccavano  pure  alle  loro  porle,  in  onore 
di  lei,  le  corna  del  cervo  e  le  zanne  del 
cinghiale,  Agatocle ,  tiranno  di  Siracusa , 
le  consacrò  perfino  lo  scheletro  e  la  pelle 
d1  un  cervo  da  lui  ucciso,  al  di  cui  collo 
attaccò  una  collana  con  questa  iscrizione  : 
AiovÌ/Jjk  A'p'rtf/ilt.  I  Greci  erano  ap¬ 
passionali  per  la  caccia ,  e  la  loro  mitolo¬ 
gia  aveva  venduta  celebre  quella  del  cin¬ 
ghiale  di  Calidone ,  rappresentata  sì  di 
frequente  sui  marmi  antichi. 

La  caccia  fu  pure  stimata  dai  Romani 
quanto  dai  Greci.  Siila ,  Sei  torio,  Pom¬ 
peo,  Giulio  Cesare ,  Cicerone  e  Marco 
Antonio ,  hanno  sostenuto  ed  approvato 
F  esercizio  della  caccia  colf  autorità  e  col- 
F  esempio.  Orazio,  nell1  epistola  XYI  del 
primo  libro,  dice  che  la  caccia  è  un  eser¬ 
cizio  da  lungo  tempo  usato  dai  Romani , 
che  contribuisce  alla  salute  ed  anche  alla 
riputazione,  e  la  raccomanda  a  Lolio  di¬ 
cendogli  :  a  I  Romani  han  molto  a  caro 
»  la  caccia  ;  fa  lo  stesso  tu  specialmente 
»  che  sei  pieno  di  vigore,  buon  cavaliere, 
»  e  capace  di  viricele  al  coiso  i  pi  li  veloci 
»  cani,  e  di  domare  i  più  vigorosi  cin- 
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»  ghiali.  »  GF  imperatori  romani  riputa¬ 
vano  la  caccia  un  nobile  e  glorioso  eser¬ 
cizio  ;  ecco  ciò  che  ne  dice  Plinio  nel 
panegirico  di  Trajano  :  a  II  principale 
v  esercizio  e  il  più  dolce  piacere  della 
»  gioventù,  anticamente  era  quello  d1  in- 
»  seguire  al  corso  le  belve  fuggenti,  di 
»  vincere  colla  forza  le  più  coraggiose,  e 
»  di  sorprendere  colF  astuzia  le  più  scal- 
»  tre  ;  nè  poca  era  la  gloria  che  in  tempo 
iì  di  pace  si  riportava,  quando  sapevansi 
»  allontanare  dalle  campagne  gli  animali 
v  feroci,  e  preservare  i  contadini  dalle 
»  loro  offese.  Quei  principi  che  potevano 
>ì  meno  pretendere  a  questa  sorta  d’onore, 
»  hanno  pure  voluto  attribuirselo.  Face- 
»  vano  essi  rinchiudere  alcune  belve  ;  e 
n  poiché  gran  parte  della  loro  ferocia  era 
»  stata  domata,  si  cacciavano  fuori,  e  gli 
»  spettatori  si  facevano  gioco  di  quegl’ im- 
»  peralori  che  menavano  vanto  di  averle 
i>  uccise.  Trajano  per  lo  contrario  unisce 
»  alla  fatica  di  cercarle  quella  di  prenderle, 
ì>  ed  il  maggiore  e  più  dolce  piacere  per 
»  lui,  si  è  quello  di  trovarle.  » 

Alcuni  storici  narrano  che  F  illustre 
Miiridate  passò  sette  anni  alla  caccia  senza 
enti  are  in  alcuna  città,  nè  in  alcuna  casa. 
—  Leggendo  il  trattato  di  Senofonte  sulla 
caccia ,  si  comprende  di  leggeri  con  quanto 
ardore  vi  attendessero  i  Greci ,  anche  do¬ 
po  il  tempo  di  Socrate ,  e  quanto  stimali 
fossero  tra  di  loro  i  cacciatori.  In  quel 
trattato  lo  scrittore,  gran  filosofo  e  gran 
capitano,  non  isdegna  di  entrare  ne1  par¬ 
ticolari  più  minuti  e  apparentemente  più 
frivoli  intorno  alla  pratica  di  quest1  arte. 
I  Greci  davano  massimamente  la  caccia 
al  leone,  al  cinghiale  e  al  cervo,  ed  Op¬ 
piano  ci  ha  lascialo  una  descrizione  d1  un 
modo  non  poco  singolare  di  prendere  i 
leoni.  —  Cesare  racconta  che  i  Galli 
gran  cacciatori  in  ogni  tempo,  antepone¬ 
vano  ad  ogni  altra  caccia  quella  de’buffalf, 
come  la  più  pericolosa.  —  Durante  il 
medio  evo  era  ancor  grande  F  importanza 
della  caccia ,  benché  non  fosse  da  parago¬ 
narsi  a  quella  che  aveva  presso  gli  antichi. 
I  no  dei  primi  esempi  di  duello  giuridico 
fu  originato  dalla  gelosia  del  re  Gonfiano 
in  matti ia  di  caccia.  Onesto  re  sottomise 
a  tale  prova  uno  de1  suoi  officiali  pel  solo 
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sospetto  eh’  egli  avesse  ucciso  una  fiera 
riserbata  a’  suoi  colpi.  Nella  legislazione  di 
quei  tempi  barbari  fra  le  pene  assai  strane 
comminate  in  proposito  di  caccia ,  v’  ha 
la  seguente:  a  Chi  ruba  uno  sparviero  da 
caccia  sia  condannato  a  lasciarsi  mangiare 
dallo  sparviero  sei  onde  di  carne  o  a  pa¬ 
gare  sei  soldi  (  sex  solidi ).  »  Molte  delle 
leggende  che  si  riferiscono  a’  quei  tempi 
parlano  spesso  di  cacete.  E  noto  quanto 
diletto  pigliasse  da  questo  passatempo 
Carlomagno ,  e  nelle  sue  leggi  si  trova 
spesso  fatto  comando  ai  guardaboschi  di 
ben  custodire  le  foreste  per  la  conserva¬ 
zione  degli  animali.  Si  narra  di  una  caccia 
di  buffali  di  cui  egli  diede  spettacolo  agli 
ambasciatori  di  Persia ,  per  mostrar  loro 
r  eccellenza  de**  Franchi  in  tale  arte.  E 
ciò  basti  della  storia  della  caccia  ;  chè 
nostro  intendimento  tu  di  dare  soltanto 
un  cenno  generale  di  questa  gran  lotta 
della  specie  umana  contro  gli  animali  sel¬ 
vaggi  durante  i  tempi  che  precedettero  il 
mondo  incivilito. 

( Monumenti )  Fra  le  pitture  di  Erco- 
lano  se  ne  rinvennero  tre  rappresentanti 
altrettante  caccie .  La  prima  mostra  la 
caccia  di  una  lepre  compiuta  da  un  amo¬ 
rino,  che  anima  un  bracco  ad  inseguire 
1’  animale  ;  la  seconda  fa  vedere  la  caccia 
di  un  daino,  con  un  genio  armato  di  due 
dardi  in  atto  di  ferire  la  fiera,  alla  quale 
già  un  cane  addentò  le  parti  posteriori  ; 
neir  ultimo  è  colorita  la  caccia  de1  cervi, 
ed  è  bellissima  per  verità  ed  espressione. 
Due  cervi  tentano  di  salvarsi  nel  prossimo 
bosco  da’  morsi  di  due  cani  ;  un  amorino 
alato  stà  per  lanciare  uno  dei  tre  dardi 
che  tiene. 

2.  Caccia  Anfiteatrale,  chiamata  dai  Ro¬ 
mani,  venatio  ludrica ,  ossia  amphithea- 
Iralis.  Facevasi  essa  nei  circhi,  in  mezzo 
all’anfiteatro,  ecc.  Si  lasciavano  sciolte 
varie  specie  di  animali  selvaggi,  che  si  fa¬ 
cevano  attaccare  da  certi  uomini,  per  que¬ 
sto  esercizio  chiamati  bestiarii ,  o  venivano 
uccisi  a  colpi  di  frecce  dal  popolo  mede¬ 
simo,  divertimento  che  lo  avvezzava  al 
sangue,  e  lo  esercitava  alla  strage.  L’  anno 
di  Roma  5o2,  vi  si  condussero  centoqua- 
rantadue  elefanti  tolti  in  Sicilia  ai  Carta¬ 
ginesi,  e  furono  esposti  ad  uccisi  nel  circo. 
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Augusto  diede  al  popolo  in  una  sola  tae- 
cia  anjìteatrale  tremila  cinquecento  belve. 
Scauro  diede  un’  altra  volta  un  cavallo 
marino  e  cinque  coccodrilli.  L’imperatore 
Probo  mille  struzzi,  mille  cervi,  mille  cin¬ 
ghiali,  mille  daini,  mille  damme  e  mille 
arieti  selvatici.  Per  un  altro  spettacolo, 
l’istesso  principe  avea  fatto  radunare  cento 
bovi  di  Libia ,  cento  leopardi,  cento  leoni 
di  Siria ,  cento  lionesse  e  trecento  orsi.  E 
prima  di  lui  Siila  avea  dato  cento  leoni, 
Pompeo  trecentoquindiei,  e  Cesare  quat¬ 
trocento.  Se  tutti  questi  racconti  non  sono 
esagerati,  quale  non  doveva  mai  essere  la 
ricchezza  dei  dittatori,  dei  consoli,  dei 
questori  e  degli  edili,  che  ordinariamente 
facevano  l’enorme  spesa  di  questi  giuochi, 
quando  trattavasi  di  guadagnare  il  favore 
del  popolo  per  innalzarsi  a  qualche  dignità 
più  importante? 

3.  Caccia  (Iconol.)  Una  giovane  donzella, 
vestita  al  modo  di  Diana ,  tiene  in  mano 
tre  dardi,  uno  de’  quali  in  atto  di  lanciare 
incontro  a  un  cervo  fuggente.  Ua  cane  sta 
per  correre  dietro  alla  belva.  A  piedi  di  lei 
si  vedranno  morti,  un  daino,  un  cervo,  ed 
una  lepre.  —  Da  lungi  una  selva  ;  e  nel 
cielo  spuntare  il  sole.  —  Per  alludere  al 
passo  di  Polluce  (V.  nella  prejaz.)  che 
suona  :  Essere  la  caccia  un  esercizio  di 
eroi  e  di  re ,  potrebbesi  coronare  la  gio¬ 
vane  e  con  serto  règale  e  con  alloro.  — 
Ciò  rimane  in  libertà  del  pittore,  il  quale 
a  seconda  del  luogo,  o  in  riguardo  al 
commettente  può  inserire  questo  o  quel- 
P  altro  attributo. 

Caccia  di  Caiidone.  Non  c’  è  avvenimento 
più  celebre  di  questa  caccia  nella  storia 
mitologica.  Eneo ,  ve  di  Caiidone ,  città  di 
Etolia ,  avendo  dimenticato  Diana  in  un 
sacrificio  che  fece  a  tutti  gli  Dei,  la  diva, 
per  vendicarsi  di  questa  dimenticanza, 
mandò  un  enorme  e  furioso  cinghiale  che 
devastava  tutte  le  terre  di  Eneo ,  sradicava 
gli  alberi  e  spargeva  la  desolazione  nelle 
campagne.  Meleagro ,  figlio  del  re,  radunò 
da  tutte  le  circonvicine  città  un  gran  nu¬ 
mero  di  cacciatori  *,  perciocché  contro  sì 
fatto  mostruoso  animale  non  ci  voleva  me¬ 
no  di  un’  armata.  Omero  parla  di  questa 
caccia ,  ma  non  nomina  quelli  che  accom¬ 
pagnarono  Meleagro .  A pollodoro ,  Igino , 
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Apollonio  di  Rodi  ed  Ovidio  ne  danno  il 
catalogo  ;  noi  ci  contenteremo  di  riportare 
quello  del  primo  di  questi  autori,  come  il 
più  seguito  dei  mitologi.  Meleagro ,  Ca¬ 
store  e  Polluce ,  Driade  figlio  di  Marte , 
Ida  e  Linceo ,  figli  di  Afareo ,  Teseo , 
Admete  figlio  di  Ferete ,  Anceo  e  Cefeo 
figli  di  Licurgo  V  Arcade ,  Giasone  figlio 
di  Esone ,  Jficle  figlio  di  Anfitrione,  Pi- 
ritoo  figlio  d1 Iasione,  Peleo  e  Telamone 
figli  di  Eaco,  Euritione  figlio  di  Attore , 
Atalanta  figlia  di  Scheneo,  Anfiarao  figlio 
di  Oicleo ,  e  tutti  i  figli  di  Testio.  — 
Mele  agro,  Atalanta,  Cinghiale  di  Ca- 
lidone. 

Cacciacornacchie.  Maniera  di  artiglieria  mol¬ 
to  antica  e  del  genere  delle  cerbottane  e 
delle  spingarde ,  con  la  quale  si  traevano 
proietti  chiamati  corna  echi,  ch’erano  palle 
di  pietra  ;  forse  così  detti  o  dalla  forma 
loro,  o  dal  rombo  che  facevano,  fendendo 
T  aria,  simile  a  quello  delle  cornacchie. 
Così  la  pensa  il  Grassi  ,*  ma  non  trovan¬ 
dosi  presso  nessuno  scrittore  la  parola  cor¬ 
nacchia  in  valor  chiaro  di  proietto,  è  piut¬ 
tosto  da  credere,  essere  questo  un  nome 
analogo  a  quelli  di  falcone,  sagro,  e  via  via, 
tratti  dalle  varie  specie  di  uccelli  forti  e 
rapaci.  Questo  pezzo,  al  i55o,  era  già 
intieramente  disusato. 

Cacci  amosche,  in  greco  ot'irópajiot-,  in  latino 
muscarius,  nome  sotto  il  quale  fu  onorato 
Giove  presso  gli  Elei,  popolo  del  Pelo¬ 
ponneso,  in  oggi  la  Morea.  Ecco  ciò  che 
diede  luogo  a  questo  soprannome.  Cele¬ 
brando  Ercole  i  misterii  sacri  in  Olimpia , 
era  tormentato  dalle  mosche.  Dopo  avere 
fatto  vani  sforzi  per  liberarsene,  immolò 
una  vittima  a  Giove  suo  padre.  Appena 
fu  sacrificata  la  vittima,  tutte  le  mosche 
scomparvero  e  s1 involarono  al  di  là  del 
fiume  Alfeo  :  dopo  quel  tempo,  gli  abi¬ 
tanti  di  Olimpia  e  gli  Elei  facevano  ogni 
anno  sacrificii  a  Giove  Apomio ,  per  essere 
liberati  dalle  mosche.  (Paus.  I.  5,  c.  14.) 

t.  Cacciatore,  soprannome  di  Giove ,  se¬ 
condo  il  JVinckelmann.  Un  basso  rilievo 
della  villa  Borghese  lo  rappresenta  sul 
dorso  di  un  centauro,  con  una  lepre. 
(Noel.) 

a. - ,  soprannome  di  Apollo.  I  qua¬ 

dri  e  le  statue  di  Apollo  cacciatore ,  di 
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cui  Massimo  di  Tiro  ci  porge  un’ idea, 
lo  rappresentano  come  un  giovane  di  cui 
si  vede  il  fianco  nudo  sotto  una  clamide, 
armato  di  arco,  e  con  un  pie1  alzato,  in 
atto  di  correre.  In  tal  modo  si  può  figu¬ 
rarlo  allorché  lascia  i  boschi  della  Licia 
per  ritornare  a  Deio ,  o  come  lo  dipinge 
Virgilio  allorché  gli  paragona  Enea  nella 
caccia.  (Noel.) 

3.  Cacciatore.  V.  Caccia. 

Cacciatrice  (Dea).  V.  Diana. 

Cacher  o  Kacher  (Mit.  Ind.),  santo  vecchio 
che  nella  storia  favolosa  degli  antichi  re 
di  Cascemire ,  trasformò  il  lago  che  occu¬ 
pava  questo  bel  paese  in  una  deliziosa 
valle,  e  diede  un  miracoloso  sfogo  alle 
acque,  tagliando  una  montagna  chiamata 
Baramulè.  (Noel.) 

Cacheto,  Cachetus,  fiume  dell1  Asia  nel  re¬ 
gno  di  Ponto ,  presso  la  città  di  Eraclea , 
secondo  Diodoro  di  Sicilia ,  citato  da  Or- 
telio.  (D'Anville.) 

Cachi  Cabri  (Mit.  Ind.),  specie  di  Panda- 
roni,  che  fanno  il  pellegrinaggio  di  Cachi, 
da  dove  recano  acqua  del  Gange  in  vasi 
di  terra  ;  essi  debbono  portarla  fino  a  Ra - 
messurin,  vicino  al  capo  Comorin,  ove  è 
un  rinomatissimo  tempio  di  Sciva.  Que¬ 
st’acqua  si  sparge  sul  lingam  di  quel  tem¬ 
pio,  indi  viene  raccolta  per  essere  distri¬ 
buita  agl1  Indiani.  Questi  la  conservano 
religiosamente  ;  e  allorché  un  malato  è  in 
agonia,  gliene  versano  una  o  due  goccio 
in  bocca,  al  pari  che  sulla  testa.  (Noel.) 

Cacicco.  Era  questo  il  titolo  che  gli  Ameri¬ 
cani  davano  ai  governatori  delle  provincie 
e  ai  generali  degli  eserciti,  durante  la  do¬ 
minazione  degl1  Incas  .  Si  chiamavano 
pure  cacicchi  alcuni  sovrani,  come  i  prin¬ 
cipi  dei  Messico,  dell1  isola  di  Cuba,  e  d* 
alcune  altre  contrade  dell1  America  set¬ 
tentrionale.  I  cacicchi  erano  in  generale 
assai  rispettati  ed  avevano  una  grande 
preponderanza  nei  consigli,  specialmente 
in  quelli  che  riguardavano  l1  istruzione 
della  gioventù.  Le  loro  attribuzioni  erano 
molto  estese,  e  godevano  di  un  potere  ere¬ 
ditario  ed  assoluto.  V’ebbe  chi  pensò  tro¬ 
var  fra  i  cacicchi  e  gli  antichi  baroni  o 
feudatarii  d1  Europa  una  qualche  rasso¬ 
miglianza.  Sappiamo  da  Oviedo  eh1  essi 
erano  obbligati  di  accompagnare  in  persona 
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il  sovrano,  tanto  in  tempo  di  pace  che 
in  tempo  di  guerra,  quando  stato  fosse  lor 
comandato.  In  tutte  le  pubbliche  feste, 
particolarmente  in  quelle  del  Sole,  si  fram¬ 
mischiavano  alla  moltitudine  per  invigilare 
ai  banchetti  ed  i  giuochi.  Alcuna  voi  fa 
ancora  dirigevano,  ad  una  coi  sacerdoti, 
una  parte  delle  cerimonie  allora  quando 
fossero  state  condotte  dai  loro  genitori 
delle  fanciulle  per  essere  consacrate  al 
Sole.  Nel  proposito  della  successione, 
Martyr  pretese  che  il  cacicco  trasmet¬ 
tesse  la  suprema  autorità  nel  più  anziano 
dei  figli  delle  sue  sorelle  diseredando  i 
proprii  ^  e  ciò  con  la  mira  di  preservare  il 
sangue  reale,  meglio  che  non  avrebbe  po¬ 
tuto  fare  elevando  al  trono  uno  de1  figli 
delle  molte  sue  mogli.  LT  Oviedo  peraltro 
è  d’  avviso  che  una  fra  le  spose  di  ogni 
cacicco  fosse  particolarmente  distinta  dalle 
altre  e  considerata  dal  popolo  come  regi¬ 
na,  i  figli  della  quale  succedevano  al  trono 
paterno  per  ordine  di  primogenitura . 
Quando  poi  stato  non  fessegli  figlio  alcuno 
della  principessa  prescelta,  le  sorelle  del 
cacicco ,  mancando  i  fratelli,  prendevano 
il  posto  de'*  figli  ch’egli  avesse  potuto  aver 
dalle  altre  mogli.  Il  cacicco  primario  aveva 
ornamenti  reali  e  corte  numerosa.  Viag¬ 
giando  ne’  suoi  stati  era  portato  in  ispalla 
dai  proprii  sudditi.  La  venerazione  per 
esso  spingevasi  tant’ oltre,  che  qualche 
vassallo  non  dubitava  di  lanciarsi  dall’  alto 
d’ una  roccia  scoscesa,  o  annegarsi  nel 
mare  a  un  lieve  cenno  di  lui.  Resistere  al 
potere  supremo  era  empietà.  La  venera¬ 
zione  pel  cacicco  durava  oltre  la  tomba  ; 
morte  che  fosse  prendevansi  tutte  le  pos¬ 
sibili  precauzioni  per  conservarne  intatte 
le  ossa  e  la  pelle,  quindi  il  cadavere  allo- 
gavasi  in  sotterraneo  a  lato  de’  suoi  ante¬ 
nati.  Dato  che  un  cacicco  perisse  in  una 
battaglia  e  non  se  ne  potesse  trovare  il 
corpo,  componevansi  inni  in  suo  onore 
che  insegnavansi  a’ ragazzi,  e  formavano 
parte  di  alcune  pubbliche  solennità.  Il 
Martyr  racconta  anche  che  alla  morte  del 
cacicco  la  prediletta  delle  sue  spose  fosse 
immolata  sulla  sua  tomba,  ma  1’  Oviedo 
pretende  non  essere  stata  generale  una  tal 
costumanza.  Dopo  la  conquista  del  Nuovo 
Mondo  fatta  dagli  Spaglinoli ,  il  titolo  di 
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cacicco  rimase  annullato,  quanto  ad  auto¬ 
rità,  tra  i  popoli  vinti.  I  soli  selvaggi,  non 
per  anco  domati,  ne  usano  tuttavia  per 
dimostrazione  d’  onore  00’  più  nobili,  più 
saggi  e  più  venerabili  della  loro  nazione, 
e  i  capi  degl’  Indiani  non  per  anco  assog¬ 
gettati  agli  Europei  s’ intitolano  cacicchi 
anche  al  dì  d’  oggi.  (Courten.) 

Cacidari,  popolo  nominato  da  Plinio  fra  le 
nazioni  scite  di  qua  dell’  Imaus. 

Cacio.  Manete  condannava  l’  uso  del  vino  e 
quello  di  ogni  sorta  di  caci,  come  creature 
del  cattivo  principio. 

Caciz  (Mit.  Maom.) ,  dottore  della  legge 
maomettana. 

Caco,  personaggio  tifonio,  fu  competitore  di 
Ercole ,  secondo  le  leggende  latine.  Vol¬ 
garmente  se  ne  fa  un  gigante  enorme, 
mezzo  uomo  e  mezzo  satiro.  Figlio  di 
Vulcano,  vomitava  torrenti  di  flammee 
di  fumo.  Una  grotta  del  monte  Aventino 
gli  serviva  di  stanza  :  dodici  buoi  non 
avrebbero  potuto  smuovere  il  sasso  che 
ne  chiudeva  l’ ingresso.  Pastore  (T.  Liv ., 
l.X)  o  ladrone  (Dion.  d?  Alic.  I.  I ),  era 
il  terrore  delle  selve  e  delle  pianure  vicine, 
come  lo  descrive  Virgilio  (Eri.  I.  Vili): 

.  .  .  .  Quivi  s' apri»  remota 

Nera  caverna,  de  l'orrendo  Caco 
Orrendo  albergo.  Ognor  là  tace  il  giorno  ; 

Di  sangue  è  il  suol  corrente,  «  a  le  superbe 
Pareti  affissi  pendono  visaggi 
Pallidi,  infraciditi.  Era  a  quel  mostro 
Vulcano  padre  :  per  la  bocca  i  suoi 
Focili  spirando,  gigante  incedea. 

(Trad.  dello  Stefani.) 

Niun  viaggiatore  passava  impune  dinanzi 
ai  monti  eh’  egli  chiamava  suoi  dominii. 
Ercole  stesso,  giunto  in  Italia  dopo  la 
sconfitta  di  Gerione ,  non  può  soggiornare 
un  dì  sul  Palatino ,  senz’  aversi  a  lagnare 
del  furto  d’  alquante  vacche  iberie.  Caco , 
paventando  1’  eroe,  aveva  messo  in  opera 
l’astuzia  per  traviarlo  nelle  sue  investiga¬ 
zioni  :  le  vacche  tirate  all’  indietro  nel- 
1’  antro  dei  monti,  indicavano  con  le  loro 
orme  una  strada  affatto  opposta  a  quella 
tenuta.  Ma  i  loro  muggiti  servirono  di 
scorta  ad  Ercole.  Correre  alla  grotta  nella 
quale  ripara  il  tremante  Caco ,  tor  via 
renorme  macigno,  assalire  il  ladrone,  solfo- 
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cario  (Virg.,  IEn.,  I  Vili,  v.  i  g3,  ecc.) 
o  ucciderlo  a  colpi  di  clava  (Ovìd.  Fast, 
1.  I,  v.  543,  ec.),  non  ostante  il  suo  vo¬ 
mitar  fiamme,  sono  meri  giuochi  pel  vin¬ 
citore  di  Gerione.  Beati  di  vedersi  liberati 
dal  loro  oppressore,  gli  abitanti  del  paese 
vicino  salutano  Ercole  qual  dio,  e.  mentre 
egli  sagrifica  un  toro  a  Giove ,  essi  istitui¬ 
scono  una  festa  in  onor  suo,  e  gli  erigono 
un  altare.  Carmenta ,  madre  o  moglie  di 
Evandro ,  aveva  predetto  tale  vittoria  :  ella 
fu  associata  all’eroe  di  Tirinto  dalla  ve¬ 
nerazione  delle  genti,  e  la  festa  celebrata  il 
i5  di  gennajo  prese  il  nome  di  Carmen- 
tali.  —  In  tale  favola,  dice  Parisot ,  si  ri¬ 
vela  sempre  1’  idea  d’opposizione,  di  lotta  : 
v’  ha  lotta  tra  il  principio  benefico  ed  il 
principio  funesto.  Come  in  Egitto ,  in  Cili- 
cia  ed  fn  Grecia ,  Ercole  uccide  i  nemici 
dell’umana  specie,  poco  importa  qual  nome 
diasi  loro,  o  quali  forme  essi  assumano, 
Anteo  o  Tifeo ,  dune  o  vulcani.  Ma  qui 
sembra  che  tutto  dinoti  come  si  tratta  prin¬ 
cipalmente  di  vulcani.  L ''Italia  antica  n’eb¬ 
be  senza  dubbio  ben  altri  che  il  Vesuvio , 
come  provano  le  pianure  flegree,  le  salse, 
l’ eruzione  che  fece  nascere  un  piccolo 
vulcano  nel  seno  stesso  del  lago  Lucrino 
(  Malte- B r un,  Précis  de  géogr .,  VII, 
577).  Ora,  chi  non  ha  detto  che  i  vulcani 
sono  sempre  in  vicinanza  dei  mari,  e  che 
1’  acqua  gli  alimenta  ?  Prosciugare  le  pa¬ 
ludi,  restringere  i  limiti  del  mare,  è  un 
estinguere  i  fuochi  dei  vulcani.  Tali  furo¬ 
no,  quando  l’ incivilimento  incominciò  la 
riforma  del  mondo,  i  primi  lavori  del- 
1’  umanità  :  tali  furono  le  operazioni  preli- 
nari  dell’  agricoltura.  Ercole ,  apantroposi 
vivente  del  sole  e  quindi  dell’  agricoltore 
(  però  che  calore  solare  ed  agricoltura  si 
immedesimarono  in  una  stessa  idea  ),  Er¬ 
cole  estingue  i  vulcani  e  ricaccia  entro  alle 
viscere  della  terra,  in  fondo  alle  cupe 
grotte,  loro  soggiorno  abituale,  le  lave 
ardenti  che,  si  può  dirlo  alla  lettera,  rapi¬ 
scono  gli  armenti  all’agricoltore  :  qui,  am¬ 
mazzar  Caco  non  è  altra  cosa.  Caco  in 
greco  (  xoexc'i  )  significa  il  malvagio.  Caco 
è  dunque  in  generale  il  principio  funesto, 
e  più  particolarmente  il  principio  vulca 
nico.  Da  ciò  l’ opposizione  d’ Evandro 
(  id  ccvnp,  felicità  agli  uomini  )  e  di  Caco ; 
I)ib.  Mit.  Voi  IV. 
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del  monte  Palatino  e  dell’  Aventino ,  op¬ 
posizione  che  pjù  tardi  ancora  e  sui  con¬ 
fini  della  storia  vera  imprime  qualche  trac¬ 
cia  nelle  tradizioni  relative  a  Romolo  e 
Remo ,  Romolo  e  Tazio  ,•  da  ciò  pure  la 
genealogia  che  fa  di  Caco  un  figlio  di 
V ideano.  Ignicola,  da  chi  può  egli  discen¬ 
dere  se  non  se  dal  principio  igneo  ?  e 
d’  altro  canto  il  dio  del  fuoco  non  emana 
forse  sotto  dieci  altre  forme  funeste,  Sovk , 
Anteo ,  Tifone  in  Egitto ,  i  Ciclopi  in  Si¬ 
cilia,  Eurizione  in  Iberia ,  i  Cercopi  ed 
il  Melampigio  in  Lidia  ,•  nell’aia  Ante¬ 
riore,  il  pianeta  rossigno,  e  quindi  il  dio 
sanguinoso  Ertosi ,  A  rete  o  Marte  ?  Con¬ 
frontisi  1’  art.  Èrcole,  priucipahoente  per 
le  relazioni  di  tale  nume  con  1’  agricoltura 
e  sulla  similitudine  sorprendente  che  Er¬ 
cole  immolante  un  toro  a  Giove  presenta 
con  Mitra  Bouxtoj'os.  L’ altare  dedicato 
dai  popoli  latini  al  loro  liberatore  si  chia¬ 
mava  per  eccellenza  Ara  maxima .  Era 
infatti  di  una  dimensione  sterminata  (Ser. 
sul  lib.  X  dell  En.)  :  nel  terzo  secolo  si 
vedeva  ancora.  Giaceva  tra  il  Circo  mas¬ 
simo  ed  il  monte  Palatino,  in  mezzo  al 
Foro  Boario  (Varr.,  Agricolt.,  Il,  5  ; 
Tue.  Ann.  XII).  Yi  si  offriva  ad  Ercole 
la  decima  di  tutti  i  prodotti  della  terra,  e 
si  andava  a  suggellarvi  le  convenzioni  con 
giuramenti.  L’  aliare  fu  lunga  pezza  offi¬ 
ciato  da  due  famiglie  sacerdotali,  quella 
dei  Potizii  e  quella  de’  Pinarii.  (  Serv ., 
sulVEn.,  I.  Pili;  Valer.  Mass.  I) 

(Monumenti.)  Sopra  alcune  pietre  in¬ 
tagliate  (  Mariet.  P.  gr.  da  cab.  du  roi, 
II,  tav.  89  \  cab.  de  Crozat,  p.  gr., 
num.  1022  )  si  vede  Caco  nel  momento 
stesso  in  cui  ruba  le  vacche. 

Una  medaglia  d’  Antonino  Pio,  porla 
nel  rovescio  Caco  spirante  in  mezzo  alla 
moltitudine  che  applaude  ad  Ercole. 

I  Caracci  (  nei  soffitti  del  palazzo 
Zampieri  a  Bologna ),  hanno,  in  contra¬ 
rietà  alle  idee  degli  antichi,  dato  a  Caco 
un  corpo  umano  ed  una  testa  d’  animale. 
Però  l’ idea  stessa  di  Caco-Satiro  (  Semi- 
capro)  non  è  forse  più  essenziale  di  quella 
dei  prefati  moderni  pittori  :  s’  ella  il  fosse, 
se  veramente  la  pura  ed  antica  leggenda 
del  Lazio  attribuiva  tali  forme  al  gigante, 
si  avrebbe  nna  prova  novella  dell’ analogia 
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che  gli  antichi  hanno  veduta  tra  l’ eie- 
mento  del  fuoco,  e  le  forme  della  scimia. 
Confr.  Cekcopi  ed  Hanuman. 

Cacobasilea  (  re  malvagio  ) ,  bell’  edilìzio  si¬ 
tuato  vicino  a  Pajo  nell’  isola  di  Cipro. 
Pompeo ,  sconfino  in  Farsaglia ,  chiese  il 
nome  di  questo  edificio,  e  udendolo  ne 
trasse  un  mal  augurio,  che  fu  presto  giu¬ 
stificato  da  Tolomeo.  (Val.  Max.) 

Cacobi  e  Cacoensi,  popoli  che  Tolomeo  situa 
il  primo,  di  qua  del  Gange ,  nell’  India  $ 
il  secondo  nella  Dacia.  (D'Ano.) 

Cacodemone.  Tutte  le  religioni  ebbero  i  loro 
esseri  intermediarii  fra  la  divinità  e  1’  uo¬ 
mo  ;  ma  forse  presso  nessuno  questi  esseri 
risvegliano  un  carattere  più  deciso  di  quel 
che  nel  culto  segreto  della  greca  mitologia. 
Omero ,  teologo  nel  suo  senso,  quanto 
Dante  nel  nostro,  introduce  tanti  di  que¬ 
sti  dei  e  semidei,  o  nemici  o  tutelari  del- 
r  uomo.  Il  suo  esempio  fu  imitato  dai 
•  poeti  successivi  fino  agli  Alessandrini  ed 
anche  posteriormente.  —  La  voce  demo¬ 
ne ,  nello  stretto  significato  etimologico 
significa  dotto ,  illuminato ,  oppure  distri - 
latore ,  dispensiere ,  ordinatore  (  Acapuv* 
da  lotico,  io  insegno ,  distribuisco  ).  —  Il 
cacodemone  poi  agli  occhi  dei  Greci ,  o 
secondo  il  senso  della  parola  ellenica,  era 
il  cattivo  (xctxos)  genio,  ossia  una  potenza 
superiore  invisibile,  che  dirigeva  a  tristo 
scopo  le  azioni  dell**  uomo.  Esiodo ,  nel 
suo  poema  delle  Giornate ,  parla  a  lungo 
dei  Demoni  (v.  ili  e  seg .,  ed.  Loesner ), 
e  riconosce  fra  essi  una  gerarchia,  che 
però  non  sa  far  conoscere  ad  evidenza 
(v.  140  e  seg.,  ediz.  citata  ).  La  mitologia 
greca  che  popolava  di  esseri  tulli  gli  og¬ 
getti,  aveva  diffusi  prodigiosamente  questi 
genii  buoni  e  cattivi  ;  da  essi  erano  inspi¬ 
rate  le  azioni  di  ciascun  uomo,  da  essi 
guidati  gli  avvenimenti.  Nè  la  religione 
cristiana  si  mostrò  avversa  a  siffatte  idee. 
I  libri  sacri  parlano  spesso  di  questi  esseri 
inlermedii  fra  P  uomo  é  il  cielo,  e  fra 
1  uomo  e  T  inferno.  S.  Paolo  si  spiega 
chiaramente  riguardo  agli  spiriti  che  abi¬ 
tano  le  regioni  aeree,  nella  lettera  agli 
EJesii  (cap.  Vl,v.  ii,  i  3  ),  ove  dice: 
V estite  V armatura  di  Dio ,  onde  possiate 
J'ar  fronte  alle  insidie  del  diavolo  ,•  giac¬ 
che  non  dobbiamo  combattere  contro  la 
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carne  e  il  sangue ,  ma  contro  i  principi  e 
le  podestà ,  contro  i  reggitori  del  mondo 
nascosi  nelle  tenebre ,  contro  le  sugge¬ 
stioni  della  iniquità  che  stanno  nell ’  aria. 
—  Nel  medesimo  modo  lo  stesso  Apostolo, 
al  cap.  Ili ,  v.  io,  della  stessa  lettera: 
Onde  sia  palese  la  multiforme  sapienza 
di  Dio  ai  principi  ed  alle  podestà  che 
stanno  nell '  aria  •  così  scrivendo  la  prima 
volta  ai  Corintii  (  cap.  XV,  v.  24  ),  ed 
altrove.  L**  opinione  di  S.  Paolo  fu  spie¬ 
gata  in  una  maniera  chiara  anche  dai  pri¬ 
mi  padri  ;  e  S.  Girolamo ,  chiosando  il 
surriferito  capo  VI  della  lettera  agli  EJe¬ 
sii ,  dice  :  Haec  autem  omnium  doctorum 
opinio  est ,  quod  aer  iste ,  qui  coelum  et 
terram  medius  dividens  ....  plenus  sii 
contrariis  forlitudinibus.  ( Hyer .  in  epist. 
ad  Ephes.,  c.  Ili ,  cap.  5,  11.  )  Questa 
credenza,  sostenuta  dai  Padri,  proclamata 
da  qualche  filosofo,  divenne  una  sorgente 
inesauribile  d1  idee  popolari,  strane,  esa¬ 
gerate,  ridicole  qualche  volta,  e  sulle  quali 
vi  furono  de' poeti  che  fondarono  il  mera¬ 
viglioso,  e  singolarmente  i  Tedeschi  e  gli 
Inglesi ,  che  cercando  di  preferenza  forme 
originali  qui  trovarono  una  tavolozza  nuo¬ 
va,  o  piuttosto  studiando  gli  antichi  nello 
spirito  più  che  nella  parola,  fecero  riguar¬ 
do  alle  opinioni  vive  quel  che  Omero  ed 
Esiodo  fecero  riguardo  all’  opinione  dei 
loro  tempi  ;  con  ciò  rispondendo  al  pre¬ 
cetto  dell’ 

Exemplaria  graeca 

Nocturna  versate  maria,  versate  diurna. 

(  I.  Canià.) 

Cacogamia,  giudizio  spartano  contro  chi  era 
celibe. 

Cacran  (Mit.  Ind.),  arma  fatta  in  cerchio, 
che  vomita  continuamente  fuoco,  e  che, 
per  la  forza  delle  preghiere  che  recita 
Visnii  nel  lanciarla,  ha  il  potere  di  attra¬ 
versare  la  terra  ed  41  cielo  e  di  uccidere 
tutti  i  suoi  nemici. 

Cactonite,  pietra  che  da  alcuni  vien  presa 
per  la  barda  o  per  la  cornalina,  ed  alla 
quale  alcuni  visionarii  attribuirono  mara- 
vigliose  proprietà.  Ne  fu  fallo  un  talisma¬ 
no. che  assicurata  la  vittoria  a  quelli  «he 
lo  puritano. 
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Cactjban  (Mit.  Giap.J,  uno  degli  Dei  del 
Giappone ,  protettore  della  setta  detta 
Neugori.  (Noeì.) 

Cacula.  Con  questo  nome  appellavasi  dai 
Romani  il  servo  del  soldato.  Così  Plauto 
(  Trin.  Ili,  2,95): 

Video  eaculam  militarem  .... 

Pesto  confonde  cacuìam  e  calonem ,  la 
quale  ultima  voce  esprime  P  imbelle.  Per¬ 
ciò  veggasi  Esichio  ed  il  Pitisco. 

Càccnus,  soprannome  di  Giove ,  come  da 
una  laminetta  di  bronzo  del  Ficoroni , 
simile  a  un  talismano  : 


io  vis 

CACVNVS 


Gli  archeologi  lo  spiegano  per  un  aggiunto 
di  Giove ,  respondente  alle  funzioni  uma¬ 
ne,  come  Pislor ,  Stercutius ,  ec.  Il  Lupi , 
celebre  antiquario,  si  rise  di  tale  spiega¬ 
zione.  Jovis  in  caso  retto  fu  bensì  usur¬ 
pato  da  Ennio.  Ma  come  era  facile  che  i 
punti  si  tralasciassero  dagli  artefici  nello 
scolpire,  così  egli  lesse  la  Iaminetta  coi 
punti ,  e  trovolla  un  V oto  a  Giove  di 
Cajo  donno  :  iovi  sacrvm  caivs  acvnvs. 
Liberò  il  gran  dio  dalla  presidenza  delle 
cloache. 

Cad,  voce  ebraica  (  ),  che  significa  broc¬ 

ca,  secchia  e  simili.  Ma  S.  Luca  (WI,  6) 
prende  il  cad  per  misura  determinata  : 
Quantum  debes  domino  meo  ?  at  ille 
dixit  :  Centum  cados  olei.  Il  testo  greco 
legge  cento  bath ,  altrimenti  ephi ,  e  dareb¬ 
bero  precisamente  1809  (V*  Baio) 

Cadara,  vasta  penisola  del  mar  Rosso ,  sulla 
costa  meridionale  delP  Arabia ,  che  for¬ 
mava  una  gran  baja,  per  attraversar  la 
quale  Tolomeo  Filadelfo  impiegò  più  gior¬ 
ni  e  più  notti,  siccome  rapporta  Plinio.  ' 

Cadari  o  Cadariani  o  Cadariti.  Così  sono 
chiamati  alcuni  settarii  musulmani  che  at¬ 
tribuiscono  le  azioni  delP  uomo  alP  uomo 
stesso,  e  non  a  decreto  divino  che  ne  de¬ 
termini  la  volontà.  Era  questa  pe’  seguaci 
di  Maometto  un’  eresia,  ammettendo  il 
fatalismo  maomettano  che  Dio  ispira  e 
governa  la  volontà  umana.  Il  fondatore  di 
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questa  setta  fii  Moabed-ben- ICalid-al - 
Giohni ,  che  sofferse  il  martirio  a  Ralsora 
per  difesa  della  sua  credenza.  Il  nome  di 
questi  settarii  deriva  dall’  arabo  Iiadara , 
che  significa  potere.  —  Ben- A  un ,  uno 
de’più  celebri  dottori  musulmani,  li  deride 
chiamandoli  i  Magi  o  i  Manichei  del  mu - 
sulmanismo  od  islamismo  che  dir  si  vo¬ 
glia,  perchè  ammettevano  due  principii, 
Dio  e  P  uomo.  Secondo  P  opinione  d’  un 
altro  dottore,  per  non  essere  Cadari  si 
hanno  a  riferire  tutte  le  buone  azioni  a 
Dio,  e  tutte  le  malvagie  alP  uomo. 

1.  Cadavere.  Gli  antichi  credevano  che  gli 
Dei  non  potessero  guardare  un  cadavere 
senza  contaminarsi.  —  AlP  art.  Funerali 
si  troveranno  le  usanze  relative  ai  corpi 
morti,  dal  momento  del  trapasso  sino  a 
quello  della  sepoltura  inclusivamente. 

2.  - attaccato  pei  piedi  ad  un  carro. 

Ir.  Achille,  Ettore. 

Cademotht  o  Cadimoht,  città  dei  leviti  nella 
tribù  di  Ruben.  Eravi  anche  un  deserto 
di  tal  nome,  ove  spedì  Mosè  i  suoi  depu¬ 
tati  al  re  di  Hesebon ,  onde  chiedergli  il 
passaggio  sulle  sue  terre.  (D'Anv.) 

Cades,  antica  città  della  Palestina,  o,  per  dir 
meglio,  uome  che  accompagnata  quello  di 
parecchie  altre  città  di  tale  contrada,  come 
Cades-Ai>or ,  Cades-Barnè ,  ecc.  La  città 
più  propriamente  chiamata  Cades ,  era 
nella  tribù  di  NeJ'tali  ;  Giuseppe  Flavio 
la  chiama  Cedesa  ;  Eusebio  e  S.  Girola¬ 
mo,  Cedes.  Era  situata  in  cima  d'  una 
montagna,  alP  occidente  del  lago  di  La- 
mecon.  Fu  quivi  che  Gionata ,  fratello  di 
Giuda  Maccabeo ,  sconfisse  le  genti  di 
Demetrio  Nicanorey  con  pochi  de1  suoi, 
e  ne  am<nazzò  fino  a  tremila,  come  può 
vedersi  nel  lib.  /,  cap.  //,  de’  Maccabei. 
Cades  era  ancora  una  città  nel  deserto  di 
Faran  e  di  Sion ,  posto  fra  la  Terra  Pro¬ 
messa r,  P  Egitto  e  P  Arabia.  Maria ,  so¬ 
rella  di  Mosè ,  morì  in  questa  terra  e  vi 
fu  seppellita,  e  in  questo  sito  Mosè ,  per¬ 
cuotendo  la  pielra,  fece  scaturire  una  fonte 
per  dissetare  il  suo  popolo.  Sono  nei  libri 
santi  celebrate  le  palme  di  Cades ,  e  giova 
credere,  vedendone  appropriata  la  simili¬ 
tudine  a  Maria ,  madre  di  Gesù  Cristo , 
che  si  tratti  della  Cades  di  Galilea ,  ossia 
di  quella  ricordata  nel  libro  de’’ Maccabei. 


44  CAD 

Cadessia,  città  d1  Asia  nella  provincia  del- 
T  Irac  babilonese,  eh’  è  la  Caldea  degli 
antichi. 

Cadeti  e  Caleti.  Così  chiamavansi  due  po¬ 
poli  delle  G  alile  talvolta  confusi  insieme, 
e  di  cui  parlasi  ne’  Commentarii  di  Giu¬ 
lio  Cesare ,  in  Tolomeo  e  in  Strabone. 
Pare  abitassero,  i  primi  nel  luogo  dove 
trovasi  presentemente  la  diocesi  di  Bayeux , 
i  secondi  nel  paese  di  Caux.  Strabone. 
parlando  delle  merci  che  trasportavansi 
dall’  Italia  alla  Gran  Bretagna ,  dice  che 
dal  mare  Meditarraneo  rimontavano  pel 
Bodano  e  la  Sonna ,  d1  onde,  seguendo 
poi  la  via  di  terra  fino  alla  Senna ,  discen¬ 
devano  per  quest’  ultima  in  Oseanwn  et 
Lexovios  et  Yadetos,  unde  in  Britanniam 
diurno  brevior  est  cursus.  Yale  a  dire  che 
queste  merci,  discese  nell1  Oceano ,  passa¬ 
vano  pel  paese  dei  popoli  di  Lisieux  e  di 
Caen ,  d1  onde  il  passaggio  nella  Gran 
Bretagna  si  fa  in  meno  d1  un  giorno. 
Tenendo  dietro  a  questo  testo,  dopo  che 
la  Senna  è  sboccata  nell1  Oceano ,  i  popoli 
Lexovii  e  Yudeti ,  o  piuttosto  Cadeti, 
come  vogliono  lutti  gl1  interpreti  di  Slra- 
bone,  seguono  la  costa  della  Gallia ,  avendo 
sempre  a  settentrione  la  Gran  Bretagna. 
Ora,  nella  stessa  guisa  che  i  Lexovii  cor¬ 
rispondono  alla  diocesi  di  Lisieux,  i  Ca¬ 
deti  corrisponderanno  a  quella  di  Bayex , 
nella  qual  diocesi  Caen  pare  ritenere  alcuna 
cosa  di  questo  aulico  nome.  —  Del  resto, 
Cesare  fece  distinzione  fra  i  Caletes ,  che 
egli  colloca  fra  i  Belgi  e  i  Cadetes,  che 
pone  fra  lè  città  più  vicine  al  gran  mare, 
e  Strabone  ha  seguitato  Cesare.  Quanto 
alla  posizione  dei  Caleti.  essa  pare  anche 
meglio  determinata  da  Strabone  e  da  To¬ 
lomeo,  e  lutto  ciò  eh1  essi  ne  riferiscono, 
corrisponde  perfettamente  a  ciò  che  si 
conosce  del  paese  di  Caux ,  il  quale,  negli 
scritti  del  medio  evo,  è  designato  sotto  i 
nomi  di  Caletinsis  o  Caletensis  Pagus. 

Cadezadeliti  o  Kadezadeliti  V ed.  Cadisa 

DEL!  TI. 

Cadi,  città  di  Misia.  Si  corregga  Stefano ,  che 
chiama  i  suoi  popoli  Cadeni , 
in  luogo  di  Cad ueni,  K#Jov»/à?.  Così  Pli¬ 
nio  e  le  medaglie.  Ne  ha  di  sue  proprie 
sotto  gli  Arconti  •  poi  anche  agl1  impera¬ 
tori  Claudio ,  Domiziano ,  Domizio ,  Com- 
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modo,  Caracolla ,  Gordiano  Pio ,  Tran¬ 
quillino,  Treboniano  Gallo ,  Valeriano  il 
vecchio:  KAAOHN.QN,  Caduenorum. 
(Rub.J 

Cadì,  detto  ancora  Caxy,  è  parola  d1  origine 
araba,  che  significa  giudice  o  giureconsul¬ 
to.  Yi  avevano  i  cadì  negl1  imperi  soggetti 
alle  tre  dinastie  dei  calili,  e  ne1  varii  stati 
musulmani  che  sorsero  di  poi  in  Europa , 
in  Asia  ed  in  Africa.  Erano  essi  ministri 
di  giustizia,  e  formavano  una  delle  tre 
classi  del  corpo  degli  ulema,  eh1  è  quanto 
dir  dotti,  letterati,  avendo  pressoché  da 
per  tutto  la  preminenza  sugl1  imàni  e  sui 
muftì,  ministri  del  culto  e  dottori  della 
legge.  Il  cadì  che  teneva  il  seggio  sovrano 
era  considerato  come  il  capo  degli  ulèma, 
e  portava  il  titolo  di  cadì-al-codat  o  cazy- 
al-couzath ,  significante  giudice  de1  giudici. 
Sotto  i  due  primi  sultani  della  razza  otto¬ 
mana,  il  cadì  della  capitale  fu  il  primo 
personaggio  del  corpo  degli  ulèma.  Mo - 
rad  1  gli  diede  il  nome  di  ca-dhy-el-asker , 
e  Maometto.  II  ne  creò  due.  Solamente 
sotto  Solimano  I  il  muftì  della  capitale, 
posto  al  di  sopra  di  lui,  diventò  capo  su¬ 
premo  degli  ulèmi.  I  cadì,  dopo  quel  tem¬ 
po,  non  son  più  che  magistrati  di  quarto 
ordine,  sebbene  nelle  città  inferiori  ove 
esercitano  la  loro  giurisdizione,  non  ab¬ 
biano  sopra  sé  che  il  solo  governatore.  Il 
loro  numero  era  di  divisi  in  tre  ri- 
partimenti,  vale  a  dire  167  nella  Romelia 
o  Turchia  di'  Europa,  220  nell1  Anatolia 
o  Turchia  d1  Asia,  36  in  Egitto.  Questo 
numero,  che  si  suddivideva  in  cadì  d1  or¬ 
dine  subalterno,  a1  nostri  giorni  è  assai 
minore,  dopo  le  perdite  considerabili  fatte 
dall1  impero  ottomano  da  quarant1  anni  in 
qua.  I  giovani  avviati  per  questa  magistra¬ 
tura  fanno  i  loro  studii  nel  medresseh,  o 
collegio  di  Baiazette  II,  a  Costantinopoli , 
e  dopo  aver  subito  l1  esame  del  muftì, 
possono  scegliere  l1  uno  o  l1  altro  dei  due 
dipartimenti  ;  ma  quando  furono  nominati 
dal  ( adhy-el-asker  a  una  giudicatura  in¬ 
feriore,  in  quello  per  cui  si  sono  messi, 
continuano  ad  avanzare  nel  dipartimento 
stesso,  nè  possono  più  abbandonarlo  I 
cadì  non  durano  in  carica  in  una  stessa 
sede  che  diciotto  mesi,  salvo  qualche  raro 
caso  di  alcuni  che  sono  perpetui.  Non 
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possono  giugnere  al  posto  dì  mollali  e  alle 
due  altre  magistrature  superiori  senz’aver 
fatto  un  nuovo  tirocinio  nel  medresseh  di 
Solimano  I  a  Costantinopoli.  I  due  cadi 
più  vecchi  d’  ogni  dipartimento  sono  di¬ 
stinti  da  tutti  gli  altri  per  alcune  onorifiche 
prerogative  e  pei  beneficii  loro  accordati. 
Lasciano  la  provincia,  e  vengono  a  risie¬ 
dere  nella  capitale,  dove  la  fanno  da  con¬ 
siglieri  dei  due  cadhy-el-aslcer .  Nei  cadì 
si  raccolgono  le  funzioni  di  commissarii  ed 
inspettori  di  polizia,  di  giudici  di  pace,  di 
notai  e  di  presidenti  di  tribunali  civili  e 
criminali.  Fanno  il  saggio  dei  pesi  e  delle 
misure  de’  mercatanti  e  della  qualità  delle 
derrate  ;  appongono  i  suggelli  alle  pro¬ 
prietà  de’  defunti  ;  legalizzano  o  stendono 
i  contratti  di  matrimonio  e  tutti  gli  atti 
civili  ;  riempiono,  quando  mancasse  l’imà- 
no,  le  parti  di  ministri  della  religione  ;  de¬ 
cidono  senz’  appello  tutte  le  liti  in  mate¬ 
ria  civile,  non  pure  de**  munsulmani,  ma 
ben  anche  degli  ebrei  e  de’  cristiani  ;  giu¬ 
dicano  e  fanno  punire  sul  fatto  i  delin 
quenti  in  materia  criminale  e  politica. 
Hanno  le  mani  libere  nell’  interpretazione 
del  diritto  orientale,  che  si  contiene  nel 
Corano  e  negli  scritti  de’ commentatori  di 
quello,  e  non  sono  men  liberi  nell’  appli¬ 
cazione  delle  ammende  e  delle  pene  cor¬ 
porali.  Per  altro,  se  abusando  di  questa 
larghezza,  hanno  essi  ancora  il  proprio 
giudice  e  censore  nel  cacarousch ,  o  Pul¬ 
cinella  musulmano,  che  attende,  come  a 
Roma  Pasquino ,  a  dire  al  potere  ardite 
verità.  I  cadì  nominano  eglino  stessi  i  loro 
na'ibs ,  o  sostituti,  che  formano  il  quinto 
ordine  di  magistrati  nelle  borgate  e  nei 
villaggi,  e  che  sono  ancor  essi  divisi  in 
parecchie  classi.  I  mollali  sono  i  giudici 
delle  città  grandi.  Gl'  incarichi  de’  cadì, 
considerala  la  loro  varietà,  la  loro  molli- 
plicità  e  la  loro  iir.portpnza,  sono  tanto 
più  lucrativi,  quanto  che  non  sono  giam¬ 
mai  nel  caso  di  esperimentar  vero  il  prò 
verbio  che  dice  :  «  Ove  non  ci  ha  nulla 
la  giustizia  perde  le  sue  competenze  ;  » 
poiché  gli  onorarii  e  le  spese  della  proce¬ 
dura  sono  in  Turchia  pagale  sempre  da 
quello  de’  litiganti  che  ha  guadagnalo. 

Cadhy-el-asker  o  Ca%y-asker ,  che  vol¬ 
garmente  pronunziasi  cady-lesker ,  è  nome 
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formato  da  due  parole  arabe,  che  signifi¬ 
cano  giudice  d’  armata.  Questo  titolo  non 
s’ode  nell’ impero  ottomano  che  dal  i36a. 
Morad  I  ne  fregiò  il  cadì  di  B russa,  ove 
tenea  la  sua  corte  e  gli  diede  la  supremazia 
su  tutti  gli  ulèma  del  suo  impero.  Le  fun¬ 
zioni  di  questo  magistrato  rispondevano 
al  suo  nome.  Seguiva  il  monarca  negli 
eserciti  ed  esercitava  nei  campi  il  potere 
giudiciario.  Maometto  II,  il  vincitore  di 
Costantinopoli ,  divise  nel  1480  questa 
magistratura,  creando  due  cadì-asker  ai 
quali  diede  il  nome  collettivo  di  Sadrein, 
che  tanto  vale  quanto  i  due  magistrati  su¬ 
premi.  TI  primo,  il  sadr-roum ,  o  cadhy- 
el-asker  di  Romelia,  ebbe  1’  incarico  di 
nominare  i  cadì,  e  d' inslituire  i  ministri 
del  culto  in  tutte  le  provincie  europee  ; 
furono  conferiti  al  secondo,  ossia  al  sadr- 
anadoly  o  o  cady-el-asker  di  Anatolia,  i 
poteri  medesimi  nelle  provincie  asiatiche  ; 
ed  ambedue  si  mantennero  nei  loro  cari¬ 
chi  di  giudici  d’armata,  l’uno  in  Europa, 
1’  altro  in  Asia.  Il  sultano  divise  ancora 
fra  essi  le  giudicature  in  Costantinopoli , 
attribuendo  al  primo  le  cause  tra’  musul¬ 
mani,  al  secondo  quelle  tra  genti  d’altra 
religione .  Da  indi  la  magistratura  del 
sadr-roum  si  ampliò,  e  quella  del  sadr- 
anadoly  trovasi  di  già  assai  limitata  , 
quando  verso  la  fine  del  secolo  diciassette¬ 
simo,  il  sultano  Mustafà  II  la  privò  delle 
sue  attribuzioni  ordinarie  e  le  lasciò  il 
potere  giudiziario  in  quelle  sole  cause  che 
ad  essa  state  fossero  assoggettate  dal  go¬ 
verno.  Più  tardi ,  questo  cady-el-asker 
ottenne  il  privilegio  di  giudicare  lutti  i 
processi  che  avessero  riguardo  all’  eredilà 
nelle  provincie  dell’ara,  e  di  ritrarre  per 
questo  una  certa  quota  da  tutti  i  giudici 
ordinarli  delle  città  e  dei  distretti;  ma  le 
stesse  prerogative  furono  accordate  rispet¬ 
to  nWEurcpa  e  a  Costantinopoli,  al  cady- 
el-asker  di  Romelia,  la  cui  giurisdizione 
è  giunta  da  ultimo  al  grado  più  eminente, 
non  più  come  giudice  d’  armata,  poiché  i 
soldati  ottennero  il  privilegio  di  non  essere 
giudicati  che  dai  loro  ufficiali,  ma  atteso 
1’  acquisto  di  parecchi  diritti.  Oltre  gli 
affari  civili  e  criminali  che  soncgli  rimessi 
dal  gran  visir©  e  dal  divano,  può  decidere 
tutte  le  cause  in  generale,  e  i  cittadini 
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ricorrono  ni  suo  tribunale  n  preferenza  di 
ogni  altro.  Fa  porre  i  suggelli  in  caso  di 
morte  di  personaggi  ragguardevoli,  siano 
cristiani ,  siano  maomettani ,  e  rompere 
quelli  che  stati  fossero  posti  preventiva¬ 
mente  da  qualche  magistrato  subalterno. 
Ma  il  meglio  delle  sue  prerogative  consiste 
nel  giudicare  tutti  i  processi  riguardanti 
i  beni  demaniali  ed  il  fisco,  nell’  ispezione 
generale  di  tutte  le  wajks  o  istituzioni 
pie,  e  nel  diritto  di  destituire,  sia  per  ne¬ 
gligenza  sia  per  infedeltà,  tutti  i  mutewel- 
lys  o  amministratori  di  stabilimenti  di  ca¬ 
rità.  Nel  resto,  i  due  cady-el-asker  hanno 
la  loro  residenza  a  Costantinopoli ,  conti¬ 
nuano  a  nominare  i  cadì  nei  posti  vacanti, 
e  conferiscono  le  pensioni  a  tutti  i  ministri 
del  culto.  Essi  sono  depositarii  dei  sigilli 
di  tutti  i  cadì ,  per  poter  verificare  le  let¬ 
tere,  le  memorie  e  i  documenti  giudiciali 
che  da  questi  s’  inviano  a  Costantinopoli 
durante  1’  esercizio  del  loro  impiego,  ed 
hanno  ciascuno  sei  sostituti  nelle  loro  di¬ 
verse  attribuzioni.  Il  cady-el-ctsJcer  d'Eu¬ 
ropa  ha  inoltre  tre  vicarii  che  lo  ajutano 
nelle  funzioni  di  giudice.  Questo  magi¬ 
strato,  il  primo  deir  impero,  ottiene  ordi¬ 
nariamente  la  carica  di  muftì,  ma  il  cady- 
el-asJcer  d’  Asia  non  vi  arriva  che  dopo 
esser  passato  pel  grado  intermedio.  Ambi- 
due  intervengono  nel  divano  del  gran- 
visir,  ascoltano  e  discutono  gli  affari,  dopo 
che  il  solo  cady-el-asker  di  Romelia  pro¬ 
nuncia  sentenza,  essendo  stato  soppresso 
il  tribunale  del  suo  collega.  In  un  paese 
ove  tutto  è  venale,  queste  due  cariche 
sono  assai  lucrative,  anche  indipendente¬ 
mente  dagli  stipendii  loro  assegnati. 

Dopo  il  cady-el-asker ,  il  primo  di  tutti 
i  cadì  è  P  istanboul-cadhissy  o  istanboul 
effendissy ,  gran  giudice  di  Costantinopoli , 
eh’  è  in  pari  tempo  il  primo  magistrato 
municipale,  luogotenente  generale  di  po¬ 
lizia  e  inspettor  generale  del  commercio, 
delle  arti^e  delle  manifatture.  Egli  ha  tre 
naibi  per  ispezionare  i  pesi  e  le  misure, 
nonché  i  viveri,  e  parecchi  altri  che  giu¬ 
dicano  senza  appello  al  pari  di  lui.  Tien 
nota  dell’arrivo  de’ grani  e  assegna  loro  il 
prezzo,  definisce  i  litigi  tra  mercatanti  e 
artigiani,  fa  bastonare  coloro  che  frodano 
nel  peso  o  li  fa  inchiodare  per  un’  orec- 


C  A  D 

chi»  sulla  loro  bottega.  In  Turchia  i  giu¬ 
dici  sono  tutti  pensionati  dai  loro  subal¬ 
terni  cominciando  dal  cady-el-asker.  Do¬ 
po  un  anno  d’  esercizio,  esso  è  ordinaria¬ 
mente  nominato  mollach  della  Mecca  o 
di  Medina ,  o  cady-el-asker  d’  Anatolia. 

Cadice,  Gades ,  città  della  Spagna ,  alla  foce 
di  un  braccio  del  Reti.  Sembra  che  que¬ 
sta  città  esistesse  prima  che  vi  si  stabilis¬ 
sero  i  Fenicii ,  i  quali  la  ingrandirono  e  la 
rendettero  una  città  fiorentissima.  Dicesi 
che  i  Celti ,  antichi  abitanti  naturali  della 
Spagna ,  la  chiamassero  Cotiensa ,  e  poscia 
i  Fenicii  la  dicessero  Gaddir  o  Gade , 
che  significa  luogo  circondato.  Strabone 
racconta  che  quivi  furono  rapiti  ad  Er¬ 
cole  i  bovi  di  Gerione ,  ed  in  tal  guisa 
riferisce  1’  opinione  che  avevano  i  Gadi- 
tani  intorno  la  fondazione  della  loro  città. 
*<  I  Tirii  furono  avvertiti  da  un  oracolo 
»  di  mandare  una  colonia  verso  le  colonne 
»  d’  Ercole.  I  naviganti,  incaricati  di  co- 
»  noscere  i  luoghi,  andarono  sino  a  Colpe 
))  sullo  stretto,  e  credettero  sulle  prime  di 
ì>  aver  riconosciute  le  colonne  d’  Ercole  ; 
»  ma  siccome  i  sacrifizii  nulla  annunzia- 
»  vano  di  prospero,  così  ritornarono  in 
»  patria.  Fu  inutile  del  pari  un  secondo 
»  tentativo.  Quelli  finalmente  che  fecero 
»  il  terzo  viaggio,  navigarono  più  oltre,  e 
»  fondarono  Gaddir.  »  —  Da  ciò  pro¬ 
viene  l’ incertezza  in  cui  siamo  della  vera 
posizione  delle  colonne  d’  Ercole ,  poiché 
gli  uni  le  pongono  a  Gaddir ,  gli  altri  al- 
l’ ingresso  dello  stretto  di  Colpe ,  alle  pic¬ 
cole  isole  vicine  a  quel  monte.  Dicearco , 
Eratostene ,  Polibio ,  e  quasi  tulli  i  Greci, 
le  pongono  su  quello  stretto.  Lo  stesso 
Strabone  dice  che  esistevano  un  tempo 
due  città  del  medesimo  nome  ;  ma  Plinio 
non  ne  accenna  che  una  col  nome  di  Ju¬ 
lia  Gadiana ,  a  motivo  che  Giulio  Cesare , 
dopo  aver  sommessa  la  Spagna ,  lasciò 
quivi  una  colonia  romana.  Il  nome  attuale 
di  Cadice  venne  a  questa  città  allorquan¬ 
do  gli  Arabi  se  ne  impadronirono,  e  co- 
tal  nome  significa  luogo  cinto  da  roccie. 
' —  Trovami  ancora  ne’contorni  di  Cadice 
alcune  antichità  d’ importanza.  Si  vedono 
ancora  in  fondo  all’  acqua  nell’  isola  San- 
Pedro ,  quando  il  mare  è  tranquillo,  le 
rovine  del  tempio  d’  Ercole  e  di  alcune 
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case  dell’  antica  Gades  :  almeno  così  sì 
crede.  —  Questa  città  ha  sue  medaglie 
con  lettere  puniche,  che  da  V elasques  e 
da  Dulens  si  spiegano  Dominator  Ga 
diiun ,  alludendo  ad  Ercole  fondatore.  Il 
loro  tipo  ordinario  sono  due  pesci.  Se  ne 
trovano  in  tutti  e  tre  i  metalli,  ed  il 
P.  Flore z  attribuisce  a  questa  città  alcune 
altre  medaglie  delle  colonie  trovate  nei 
suoi  contorni.  Pellerin  pure  attribuisce  a 
Gades  un  medaglione  di  Tiberio. 

Cadì-El-Asker.  V ’.  Cadì. 

Cadisadeliti,  specie  di  stoici  maomettani, 
che  fuggono  i  conviti  e  i  sollazzi,  ed  affet¬ 
tano  nelle  loro  azioni  una  gravità  straor¬ 
dinaria.  Quelli  fra  i  Cadisadeliti  che  abi¬ 
tano  verso  le  frontiere  deir  Ungheria  e 
della  Bosnia ,  molte  cose  imitarono  dal 
Cristianesimo.  Essi  leggono  la  traduzione 
slava  del  Vangelo  egualmente  che  il 
Corano ,  e  bevono  vino  anche  quando 
corre  il  digiuno  del  Ramazan.  Maometto , 
secondo  essi,  è  lo  Spirito  Santo,  che  di¬ 
scese  sugli  Apostoli  il  giorno  della  Pen¬ 
tecoste.  Praticano  la  circoncisione  come 
tutti  gli  altri  Musulmani ,  e  adducono  per 
autorizzarla  l1  esempio  di  Cristo,  benché 
la  maggior  parte  dei  Turchi  e  degli  Ara¬ 
bi  si  attengano  specialmente  a  quello  di 
Abramo. 

Cadiscus,  in  greco  xciII<jxo<;.  Vasello  in  cui 
si  poneano  le  pallottole  per  votare.  Due 
ne  avevano  i  Greci ;  l'uno  detto  xópicVi 
ed  era  quello  della  condanna  ;  1'  altro 
axvpovj  ed  era  quel  dell'  assoluzione.  — 
Il  MonlJ’aucon ,  secondo  Ateneo ,  pone  il 
cadi sco  tra  i  vasi  da  bere.  Diminutivo  di 
cadus.  (Rub.  Lex.) 

Cadish,  preghiera  che  recitano  gli  Ebrei  mo¬ 
derni  per  undici  mesi  quando  muore  uno 
de'  loro  parenti,  per  liberarne  1'  anima  dal 
purgatorio.  (Noel ) 

Cadisto,  Cadistus  o  Cadiscus ,  montagna  o 
promontorio  dell'  isola  di  Creta ,  secondo 
Plinio  e  Solino  di  tanta  altezza  e  tanto 
bianca  che,  scorgendola  da  lungi,  la  si 
prendeva  per  una  nuvola. 

Caditoie,  buche  le  quali  si  praticavano  anti¬ 
camente  negli  sporti,  ballatoi,  e  anche  nelle 
vòlte  in  cima  delle  torri,  per  le  quali  si 
piombavano  sassi  addosso  al  nemico  quan¬ 
do  era  giunto  al  piede  di  queste.  Siffatta 


CAD  47 

maniera  di  galleria  sporgente  per  cinque 
o  sei  decimetri  alla  sommità  della  mura¬ 
glia  e  delle  torri,  a  guisa  di  corona,  era 
sostenuta  di  metro  in  metro  da  mensole  o 
modiglioni  per  lo  più  di  pietra  viva,  e  pei 
vani  che  rimanevano  tra  modiglione  e 
modiglione ,  scoprivasi  intiero  il  piede 
della  muraglia.  Questo  mezzo  combinato 
coi  merli  costituì  il  primo  perfezionamento 
della  fortificazione  murale  degli  antichi. 
Tale  era  1'  aspetto  delle  mura  che  cinge¬ 
vano  le  città  degli  Egizii ,  dei  Greci,  dei 
Romani ,  dei  Ga///,  ec.  Molti  sono  ancora 
in  Italia  i  vecchi  castelli  muniti  di  cadi¬ 
toie.  Nè  i  sassi  erano  la  sola  arma  con  cui 
si  cercava  di  allontanare  i  nemici  dal  mu¬ 
ro,  ma  anche  freccie,  travi,  olio  bollente, 
materie  incendiarie  e  simili.  Le  antiche 
porte  delle  città  fortificate  e  i  castelli  dei 
signori  del  medio  evo  erano  muniti  di 
caditoie.  I  Francesi  le  chiamano  machi- 
coulis  o  machecoulis ,  e  Fèlibien  pensa 
che  questo  nome  siasi  alterato  e  che  fos¬ 
se  dapprima  scritto  massicoulis  o  mas- 
secoulis ,  quasi  che  servissero  a  far  cou- 
ler  des  masses  sopra  gli  assalitori.  Ma 
siffatte  etimologie  sono  per  lo  più  ridicole, 
ed  è  inutile  il  perdere  il  tempo  nell'  inda¬ 
garne  il  fondamento. 

1 .  Cadmea  o  Cadmia,  pietra  minerale,  che  si 
fa  gittare  col  rame  rosso  per  formarne  il 
giallo,  chiamata  con  tal  nome,  perchè  di¬ 
cesi  essere  stata  scoperta  da  Cadmo  nel 
fondare  Tebe.  E  la  calaminaria.  (Myth.  de 
Ranier ,  t.  5.) 

2.  - o  La  Cadmea,  cittadella  di  Tebe 

nella  Beozia ,  e  situata  al  S.  E.  di  questa 
città.  Si  pretendeva  che  occupasse  il  sito 
dov’  erasi  poscia  stabilito  Cadmo ,  da  cui 
trasse  il  nome.  Per  appoggiare  questo  pa¬ 
rere  si  mostrava  nel  mercato  la  casa  di 
Cadmo ,  e  gli  avanzi  delia  sua  camera  nu¬ 
ziale,  e  di  quella  di  Semelea.  Fra  gli  altri 
monumenti  vi  si  vedeva  la  statua  di  Ca¬ 
dmo ,  fatta  dal  figlio  di  P ras  sitele ,  ed 
un’  altra  di  Panomo ,  inventore  di  un 
flauto,  che  riuniva  il  triplice  vantaggio  di 
poter  servire  alla  esecuzione  delle  arie 
composte  nel  dorico,  frigio  e  lidio.  Di 
tutte  però  le  bellezze  di  Cadmea  quella 
che  più  di  ogn’  altra  fissar  doveva  1’  at¬ 
tenzione  de'  Greci ,  era  la  statua  di 
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Epaminonda ,  perchè  loro  richiamava  alla 
memoria  le  virtù  ed  i  talenti  di  quel 
grand1  uomo. 

Cadmeo,  Cadmeus ,  K.cc$[/,eios,  Bacco ,  nipo¬ 
te  di  Cadmo  per  parte  di  Semele  sua 
madre.  Aveva  sotto  tale  nome  una  statua 
fatta  da  Polidoro  (  avo  di  Lajo  ),  d’  un 
pezzo  di  legno  caduto  dal  cielo  .  in  mezzo 
ai  lampi  ed  ai  fulmini  che  accompagnarono 
Giove  quando  si  presentò  dinanzi  a  Se¬ 
mele  in  tutta  la  sua  gloria. 

Cadmilo,  Casmilo  e  Camilo,  ora  con  uno, 
ora  con  due  l,  ukog ,  K uepuKoi , 
K è  quel  quarto  personaggio  che 
si  vede  in  fondo  alle  triadi  cabiriche.  Po¬ 
chi  autori  (V.  Ferecide  in  Strab.  I.  X,  o 
i  Framm.  di  Ferec .,  ed.  di  Stur%,  p.  1 4  1  ? 
e  Mnasea )  conoscono  tale  quarto  perso¬ 
naggio,  e  tra  quelli  che  ne  parlano,  alcuni 
gli  danno  altri  nomi  (Gigone  ed  Ermete). 
Sono  discrepanze  queste  che  non  debbono 
per  nessun  conto  farci  stupire.  Non  tutti 
gli  scrittori  furono  iniziati  ai  misteri  di 
Samotracia ,  e  gl’  iniziati  stessi  non  erano 
ammessi  se  non  che  a  poco  a  poco  alla 
conoscenza  della  verità  totale.  Altronde, 
a  canto  della  vera  dottrina,  dovevano  sor¬ 
gere  opinioni  erronee,  se  non  sui  nomi 
delle  divinità ,  almeno  sugli  equivalenti 
popolari  che  si  poteva  loro  sostituire.  For¬ 
tunatamente  qui  le  varianti  stesse  ci  met¬ 
tono  sulla  via  del  sistema  ortodosso.  Gi¬ 
gone, ,  il  più  delle  volte  assimilato  ad  Er¬ 
cole è,  come  si  sa,  un  dio  che  ride  e 
beffa,  un  Cabiro  danzante,  un  geuio  afro¬ 
disiaco  che  favoreggia  e  celebra  l1  unione 
di  Asiocerso  ed  Asiocersa.  Cadmilo  (che 
anche  talvolta  si  chiama  per  sincope  Ca¬ 
dmo. ,  Kceà/tzos  )  è  propriamente  lo  stesso 
che  Ermete- Mercurio  (  aiKos  6  'E p- 
p.ii;  B oicoriKÒòi-,  Tzetee,  sopra  Licojrone , 
v.  162  ).  Ora,  ad  ogni  momento,  i  mito- 
grafi  dell1  antichità  parlano  d1  un  Ermete 
itifallico,  cui  mettono  in  relazione  ora  con 
la  Luna ,  ora  con  V enere ,  divinità  tutte 
che  sono  state  confuse  con  la  dea  Asio¬ 
cersa.  E  chiaro  che  tale  Ermete  itifallico 
è  veramente  in  sostanza  lo  stesso  che  Gi¬ 
gone ,  quantunque  accessoriamente  si  tro¬ 
vino  alcune  differenze.  Quanto  alla  diffi¬ 
coltà  cui  presentar  sembra  il  raffron lamento 
di'  Ercole  e  di'  Ermete  in  tale  ipotesi,  essa 
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è  solo  apparente.  Da  prima  Ercole ,  dio- 
sole,  essendo  il  prodotto  di  Fta  e  à'Athor 
(  a  Samotracia  Asiocerso  ed  Asiocersa ), 
Asiocerso  si  rallegra  in  lui  ;  Ercole  è 
dunque  la  gioja  d1  Asiocerso  generatore, 
il  .genio  afrodisiaco  che  applaude  all1  ime¬ 
neo  d1  Asiocerso.  Inoltre,  Cadmilo ,  alme¬ 
no  a  parer  nostro,  compariva  due  volte 
nell1  ebdomade  o  ogdoade  cabirica  :  la 
prima,  è  T  accolito  dei  Cabiri  in  quanto 
che  luminoso  ed  appartenente  alla  sfera 
superiore  (  Asiero-V ideano,  Asiocerso- 
Marte ,  Asiocersa- Venere  )  $  la  seconda 
assiste  i  Cabiri  in  quanto  che  Dei  della 
fosca  regione  (  Asiero-Demetera ,  Asio- 
cerso-Plulone ,  Asiocersa-Proserpina  ). 
In  entrambi  i  casi  egli  è  propriamente 
Ermete  ,*  ma  può  cedere  il  suo  officio  nel 
mondo  superiore  ad  un  ente  splendido  a 
forte  per  eccellenza,  ad  Ercole ,  a  Dioni¬ 
sio  (Bacco),  ad  Apollo.  Egli  è  veramente 
Ermete ,  ma  dopo  la  prima  triade  egli 
merita  per  eccellenza  il  nome  d1  itifallico  ; 
nell1  inferno  esso  non  è  più  se  non  se  il 
fallo  inanimato,  e  privo  della  sua  virtù 
generativa.  (  Confr.  Adone,  Osiride,  ecc.) 
In  entrambi  i  casi,  la  triade  cabirica  appa¬ 
risce  inseparabile  da  un  dio  suo  ministro, 
suo  seguace.  Tale  dio  può  essere  conside¬ 
rato  sotto  diversi  aspetti  dai  filosofi,  dai 
sacerdoti,  dal  popolo.  Pei  filosofi,  sarà  il 
Demiurgo  che  contemplò  sè  stesso  con 
soddisfazione  nella  sua  opera  compiuta,  e 
sorride  alla  creazione  del  momento  in  cui 
la  lotta  e  l1  unione  delle  forze  contrarie 
producono,  fuori  delle  profondità  dell1  es¬ 
sere,  il  mondo  rilucente  d1  una  beltà  ar¬ 
moniosa;  oppure  sarà  l1  intelligenza  incar¬ 
nata  che  serve  gli  Dei  demiurgi  nei  diffe¬ 
renti  gradi  della  cosmogonia.  Quanto  al 
popolo,  egli  vi  vedrà  soltanto  Amore.  E 
forse  i  sacerdoti,  scomponendolo,  vi  di¬ 
stingueranno  il  desiderio  e  la  copula.  In 
quest1  ultimo  caso,  il  ministro  degli  Dei 
assume  un  grado  più  elevato,  e  sembra 
che  tanto  virtualmente  quanto  cronologi¬ 
camente,  sia  al  disopra  delle  due  deità  che 
s1uniscono.  Cronologicamente,  ed  in  quan¬ 
to  che  desiderio,  ei  le  precede  ;  logica¬ 
mele,  e  nei  due  sensi,  le  contiene,  però 
che  ogni  desiderio  presuppone  e  l1  ente 
che  desidera  e  l1  oggetto  desiderato  ;  ogni 
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copula  due  esseri  che  si  uniscono.  Laonde 
una  delle  esegesi  della  dottrina  di  cui 
quella  di  Samotracia  è  un  riverbero, 
mette  Ermete  itifallico  (Toth)  in  relazione 
con  Proserpina-Luna  (  Pubasti ) ,  alla 
quale  vuol  usar  violenza.  ( Piu Iside  ed 
Osir .,  449  dell1  ed-  di  Reiske.)  In  tale 
avventura  allegorica  che  non  si  vede  ? 
Per  Plutarco ,  è  ^/ercur/o-pianeta-prinei- 
pio  o  intelligenza  solare,  che  produce  nella 
luna,  quando  questa  con  lui  si  congiunge, 
la  regolarità  e  le  giuste  proporzioni  che 
ammiriamo  in  queir  astro  ;  per  Porfirio , 
è  T  alleanza  dei  due  principii  solare  e  lu¬ 
nare,  r  uno  fecondante  ed  intelligente, 
P  altro  che  riceve  in  pari  tempo  fecondità 
e  ragione  formatrice  *,  per  Proclo ,  è  la 
forma  e  la  materia,  la  materia  che,  sterile 
per  sè  stessa,  è  domata  e  disciplinata  dalla 
forma,  la  forma  che,  cadendo  sulla  mate¬ 
ria,  diventò  la  realtà  stessa,  il  principio 
fecondante  incarnato,  la  legge  visibile  e 
tangibile.  Conclusione  :  Cadmilo  è  il  dio 
«  mediatore  che  mette  in  comunicazione 
il  cielo  e  la  terra,  il  mondo  dei  corpi  ed  il 
mondo  degli  spiriti,  e  con  ciò  conduce  a 
(ine  1’  opera  della  creazione  universale.  » 

(  Creuzer ,  trad.  da  Guigniaut .,  toni.  11  A 
p.  298.)  E  per  esprimere  finalmente  in 
tutta  la  sua  latitudine  e  in  tutto  il  suo 
senso  indefinito  il  concetto  samotracio- 
egiziano,  ammesso  che  ogni  specialità  nel 
mondo,  e  che  il  mondo  stesso  come  uni 
versalità  unica  (come  gy  ttcÌv),  nasca  dalla 
commistione  di  due  principii,  V  uno  ma¬ 
schio  e  l1  altro  femmina,  quali  si  sieno  tali 
due  principii,  Cadmilo  è  tutto  relazione 
tra  cotesti  principii  :  laonde  egli  è  la  com¬ 
mistione,  P  intelligenza  e  la  volontà,  poi¬ 
ché  r  atto  sembra  presupporre  tali  due 
fenomeni  ;  finalmente,  lo  strumento  mercè 
il  quale  dall1  affinità,  relazione  intelligibile 
o  legge,  si  passa  alla  commistione,  relazione 
visibile  o  fatto.  Nell1  uso  volgare,  Cadmilo 
diventa  il  fallo.  —  Ricapitoliamo  ora,  la¬ 
sciando  da  parte  ogni  spiegazione  trascen¬ 
dentale.  Cadmilo  legge,  relazione,  sgomen¬ 
to,  Cadmilo  intelligenza,  amore  e  fallo , 
Cadmilo  perpetuamente  scomponibile  in 
due  personaggi,  è  a  vicenda  1 .°  dio  subal¬ 
terno,  e  semplice  servente  dei  Cabiri ,  dio 
supremo  ;  *2.°  dio  senza  sposa,  dio  sposo  5 
Dit.  Mit.  Voi  IV. 
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5.°  dio  ministro, della  triade  tenebrosa,  in 
altri  termini,  ilifallo  e  semplice  fallo ,  mi 
nistro  ridente  e  ministro  grave,  Ercole 
ed  Ermete,  Gigone  e  Cadmilo  propria 
mente  detto.  Delle  tre  statue  di  Scopa 
(  V.  Cabiri  ),  è  probabile  che  Poto  fosse 
Cadmilo.  Se  le  tre  statue  che  Pausa 
nia  (1.  /,  c.  43)  attribuisce  a  quel  celebro 
statuario,  sono  le  stesse  che  quelle  di  Pli¬ 
nio ,  indubitamente  bisogna  ancora  in  Poto 
rinvenire  Cadmilo^  sebbene  primitivamen¬ 
te  Creuzer  abbia  inclinato  per  Ero.  Vero 
è  che  le  due  parole  s'avvicinano  pel  senso 
(*E ptos,  amore ,  ITc^cs,  desiderio  appas¬ 
sionato  ).  Il  nome  di  Cadmilo  passò  nel- 
l1  Italia ,  e  la  religione  etrusco-romana, 
nella  quale  si  conservarono  tante  traccie 
dei  riti  religiosi  di  Samotracia ,  impiegava 
sotto  tale  titolo  ( Camilli ,  Camillae)  come 
apparitori  ed  assistenti  dei  sacerdoti,  molti 
giovani,  d1  ambo  i  sessi,  di  liberi  natali.  I 
maschi  non  dovevano  avere  oltrepassato 
r  età  della  pubertà,  le  fanciulle  erano  am¬ 
messe  fino  al  tempo  del  loro  matrimonio. 
(Dionigi  dCAlicarn .,  I.  //,  c.  ;  Adam , 
Ant.  rom .,  t.  Il ,  p.  7 4*)  Nelle  cerimonie 
dello  sposalizio,  il  Camilo  portava  un  vaso 
coperto  detto  Comero  (- umo-a ),  che  con¬ 
teneva  i  giojelli  della  sposa  e  balocchi  per 
fanciulli  (  Plaut .,  Cist.,  Ili ,  1,  5  ;  id. 
IV ,  4,  no  ),  il  che  ci  riconduce  al  per¬ 
sonaggio  del  giovane  Cadmilo  durante 
P  imeneo  d ' Asiocerso  e  ò'Asiocersa.  — 
E  da  notare  che  i  sacerdoti  padri  di  fami¬ 
glia  non  avevano  Camilo _ Si  comprende 

facilmente  che  il  soprannome  di  Camillo , 
dato  ad  un  ramo  della  patrizia  famiglia  di 
Furio ,  alludeva  alla  dignità  religiosa  di 
cui  era  stato  insignito  nell’infanzia  uno  dei 
suoi  membri.  Secondo  K-Otifr ,  Mailer , 
IVelclcer ,  Schwenck  e  V oelcker ,  il  nome 
di  Cadmilo  si  spiegherebbe  pel  greco  xt- 
XexàpevcS',  participio  ionio  visitalo  in  poesia 
epica  ;  esso  è  il  vocabolo  che  presenta  più 
analogia  con  la  sillaba  fondamentale  di 
Cadmilo.  Ma  incontrastabilmente  bisogna 
chiedere  all1  Oriente  l1  origine  del  nome. 
Tuttavia,  nè  l’interpretazione  egiziana  di 
Zoega  (  omniscio  nell1  opera  De  Obel 
p.  220  ;  paragonisi  Banier ,  i,  p.  9  ),  riè 
quelle  tampoco  di  Bochart  ( servo  di  Dio 
nella  Gèog.  sacr .,  /,  pag.  376  ),  nè  di 
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Schelling  (ìih.  il.  Suniolhr.  Goff h.:  quegli 
che  sta  dinanzi  a  Dio  )>  ci  sembrano  ap¬ 
pieno  soddisfacenti. 

i.  Cadmo,  K afyt/cc,  legislatore  della  Beozia., 
era  figlio  del  re  fenicio  Agenore  e  di  Te¬ 
le tassa  secondo  gli  uni,  d1  Agriope  o  di 
Danrno  secondo  gli  altri.  Agenore  gli  or 
diuò,  del  pari  che  agli  altri  suoi  tre  figli, 
Taso ,  Calice  e  Fenice ,  d’  andare  in  trac¬ 
cia  d1  Europa^  loro  sorella,  rapita  da 
Giove ,  e  proibì  loro  di  ricomparirgli  di¬ 
nanzi  senza  di  lei.  La  flotta,  comandala 
da  Cadmo ,  arrivò  prima  a  Rodi ,  dove  egli 
el  esse  un  tempio  a  Nettuno  ( Diod .,  T7, 
58);  Callisto  (poi  Thera ,  oggidì  Sna¬ 
turino  ) ,  Taso ,  Samotracia ,  la  Tracia , 
V  accolsero  poscia.  In  ciascuno  di  tali  luo¬ 
ghi  lasciò  una  colonia  fenicia.  NelP  isola 
sanla  di  Samotracia  principalmente  ebbe 
intime  relazioni  coi  sacerdoti  dei  cullo  da 
cui  quel  santuario  delle  vecchie  religioni 
pelasgiche  fu  reso  sì  celebre.  Forse  le  idee 
di’  egli  recava  dalla  Fenicia  ebbero  qual¬ 
che  influenza  e  v’  introdussero  alcune 
modificazioni  nelle  dottrine  o  nelle  ceri¬ 
monie  cabiriche.  Molli  dolli  anzi  sospette¬ 
rebbero  di  leggieri  che  Cadmo  avesse  in¬ 
trodotta  T  idea  dei  Cahiri  in  Samotracia  ,• 
però  che  anche  la  Fenicia  aveva  de’  Ca¬ 
hiri.  (V.)  In  Tracia ,  aperse  le  miniere 
cT  oro  di  Scapla-lla,  che  in  progresso  di 
tempo  toccarono  alla  famiglia  di  Tucidide , 
e  che  poi  dopo  il  re  di  Macedonia  mise  a 
profitto  per  corrompere  la  Grecia.  Tele- 
fassa ,  la  quale,  secondo  i  mitologi,  accom¬ 
pagnava  suo  figlio  nelle  sue  lunghe  pere¬ 
grinazioni  marittime,  compie  la  sua  corsa 
aitale  in  quel  paese  In  ricambio,  Cadmo 
dovette  alla  Tracia  una  sposa,  la  figlia  di 
Arcle  e  d1  Afrodite,  Armonia ,  che  alil  i 
chiamano  Ermione.  Gli  Dei  intervennero 
a  tale  celebre  jerogamia.  Forse  converreb¬ 
be  collocare  in  Samotracia  il  teatro  di 
quelle  splendide  nozze.  (  V.  Armonia, 
Cabiiu,  e  confr.  il  nome  di  Cadmo  con 
quello  di  Cadmilo ,  una  delle  divinità  ca¬ 
biriche.)  A  fronte  delle  sue  molliplici  ri¬ 
cerche,  Cadmo  non  poteva  trovare  le  orme 
d1  Europa.  Egli  andò  a  consultare  1’  ora¬ 
colo  di  Delfo,  u  Non  cercar  più  tua  so¬ 
rella,  rispose  Apollo ,  ma  segui  la  prima 
vacca  che  ti  si  presenterà  dinanzi  agli 
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occhi,  e  fonda  là  dove  si  fermerà  una 
città  per  te  ed  i  tuoi,  w  (  Scol.  di'  Eurip. 
sulle  Fenic .,  64  1  ;  Scol.  d?  Arislof.  sulle 
Rane ,  ii56  e  11 5.)  Quasi  subito  vide 
una  vacca  degli  armenti  di  Pelagone. 
(Paus.,  IX,  12.)  Avendola  comperala  dai 
pastori,  si  mise  a  seguirla,  ed  arrivò  nella 
Beozia.  Due  compagni  erano  con  lui  : 
Cadmo  li  mandò  a  cercar  acqua  ad  una 
fontana  vicina  ;  ma  perirono  divorati  da 
un  drago  messo  alla  custodia  della  sacra 
sorgente.  Cadmo  alla  sua  volta  ammazzò 
il  drago,  e  ne  seminò  i  denti  in  terra.  Di 
repente  uomini  armali  sorgono  dal  suolo, 
e  si  battono  furiosamente  gli  uni  conila 
gli  altri.  La  zuffa  cessa  sol  quando  non 
rimane  di  tale  stuolo  di  guerrieri  altro  che 
cinque  combattenti.  Questi  deposero  le 
armi,  si  unirono  a  Cadmo ,  e  d’  accordo 
con  lui  fondarono  Tebe ,  o  piuttosto  Ca- 
dmea ,  la  cittadella  di  Tebe.  Echionc , 
XJdeo ,  Ctonio ,  Iperenore ,  Peloro  erano  i 
loro  nomi.  Quello  di  Sparti  ( seminati ), 
che  loro  si  dà  sovente,  sJ  applica  tanto 
air  intera  popolazione  armata  uscita  dai 
denti  del  drago,  quanto  ad  essi  medesimi. 
(N.  Sparti.)  11  rettile  ucciso  da  Cadmo 
era  consecrato  a  Marte  ,*  laonde  il  vinci¬ 
tore  non  potè  ottenere  perdono  dal  dio 
della  guerra  se  non  che  a  patto  d’  essere 
un  anno  (otto  anni  secondo  Snida)  schiavo 
d1  un  principe  del  paese.  (  Confi*.  Heyne , 
sopra  Apollod .,  p.  556.)  Secondo  i  nar¬ 
ratori  ordinarli,  soltanto  dopo  compiuta 
tale  penitenza  il  figlio  d1  Agenore  divenne 
marito  d’ Armonia.  Il  dio  delle  pugne 
acconsentendo  a  tale  unione,  dichiarava 
altamente  che  aveva  perdonato  alP  impru¬ 
dente  uccisore.  La  vecchiezza  di  Cadmo 
non  fu  meno  agitata  della  sua  gioventù. 
Padre  di  quattro  figlie,  //io,  Autonoe , 
Agave ,  Semele ,  vide  questa  consunta  dalla 
folgore  di  Giove  suo  amante,  quelle  darsi 
con  frenesia  alla  propagazione  del  culto  di 
Bacco ,  e  fomentare  così  la  discordia  in 
Tebe.  Il  figlio  d’  Autonoe ,  Atteone ,  fu 
divorato  da’  suoi  cani  ;  quello  d’  Agave , 
Penteo ,  fu  fatto  in  brani  da  sua  madre  e 
due  sue  zie  ;  //io,  seconda  moglie  d’  Ata- 
mante ,  cagionò  cou  la  sua  gelosia  e  le  sue 
1  violenze  la  rovina  della  casa  degli  A-ta- 
ma  alidi.  Sia  prima,  sia  dopo  tali  grandi 
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catastrofi,  Cadmo ,  divenuto  tra1  suoi  og¬ 
getto  di  sprezzo  o  d1  odio,  si  vide  obbli¬ 
gato  a  partire  da  Cadmea ,  e  cercare  un 
asilo  nell1  Ill'tria.  Echione  gli  era  successo 
sul  trono  di  Beozia.  Ebbe  la  fortuna  di 
trovarne  un  altro  nel  luogo  del  suo  esilio. 
Gli  Enchelii ,  dopo  una  vana  resistenza, 
lo  riconobbero  loro  re.  Ivi  fu  dove  Cadmo 
ed  Armonia,  secondo  gli  uni,  morirono  di 
vecchiezza,  o  secondo  gli  altri,  furono  tras¬ 
formali  in  draghi.  (Dionig.  Perieg .,  390.) 
Pindaro  ci  mostra  Cadmo  che  siede  nel 
sotterraneo  impero  tra  i  giudici  delle  ani¬ 
me,  e  che  s1  interna  con  Armonia  nei 
verdeggianti  recessi  dell1  Eliso ,  sopra  un 
carro  tirato  da  serpenti  (Pitie.  Ili ,  i53). 
Ognuno  sa  che  Cadmo  è  riputato  inven¬ 
tore  o  introduttore  dell1  alfabeto  in  Gre¬ 
cia.  Plinio  (Stor.  nat.  VII ,  56)  gli  attri¬ 
buisce  pure  l1  invenzione  di  fondere  i  me¬ 
talli.  11  monte  Pangeo  in  Tracia  fu  il 
primo  teatro  di  tale  nuova  industria.  — 
Storicamente  parlando,  sembra  dapprima 
che  si  debba  restringere  il  mito  di  Cadmo 
ai  tratti  seguenti  :  1 .°  Alla  razza  originaria 
della  Beozia ,  razza  chiamata  posterior¬ 
mente  Sparti ,  e  che  era  composta,  dicesi, 
di  Janti ,  d1  Aonii ,  di  Lelegi ,  ai  quali  si 
unisce  gente  straniera,  i  Fenici.  i.°  Tali 
stranieri  recano  Parte  della  scrittura,  P ar¬ 
chitettura,  la  metallurgia  alla  razza  primi¬ 
tiva  :  inoltre  modificano  le  loro  idee  reli¬ 
giose,  ed  introducono  nel  catalogo  degli 
Dei  parecchie  divinità  orientali.  3.°  Il 
predominio  che  sembra  avere  per  un  tem¬ 
po  la  razza  straniera  dura  poco.  Gli  Spar¬ 
ti ,  i  quali  momentaneamente  hanno  fatto 
alleanza  con  la  colonia,  ricovrano  la  pode¬ 
stà  e  cacciano  i  loro  conquistatori  in  I Ìli¬ 
ria.  Ma  tale  maniera  di  comprendere  ed 
ordinare  la  leggenda  è  ancor  falsa.  IL- 
Oltfr.  Mailer  ha  dimostrato  che  le  colo¬ 
nie  fenicie  in  Grecia  sono  mere  favole. 
Bisognerebbe  dunque  limitarsi  a  far  appa¬ 
rire  in  tutta  cotesta  storia  nazionali  e  stra¬ 
nieri,  ma  senza  qualificare  gli  stranieri  pefr 
Fenici.  Inoltre,  per  nessun  conto  poi  è 
provato  che  gli  stranieri  i  quali  hanno 
avuto  contrasti  con  que1  del  paese  pel 
possedimento  di  esso,  se  pur  v1  ebbe  mai 
simile  contesa,  possano  essere  ricapitolati 
dal  personaggio  di  Cadmo  :  Cadmo  per  lo 
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contrario  è  essenzialmente  nazionale,  come 
la  scrittura,  come  P  architettura  pelasgica. 
Anzi  tutto  si  esaminino  i  particolari  del 
mito  :  vi  si  scorgeranno  troppe  inverisi- 
miglianze  ed  impossibilità  per  non  ammet¬ 
tere  eh1  esse  furono  introdotte  dopo,  e 
per  credere  che  il  fondo  primordiale  sia 
stato  somministrato  dalla  storia.  La  genea¬ 
logia  divina  d1  Armonia ,  la  vacca,  i  tratti 
metallurgici,  che  ricordano  i  Telclnini  ed 
i  Dattili ,  la  sacra  fonte,  il  drago,  tutte  le 
avventure  delle  figlie  di  Cadmo ,  la  loro 
divinizzazione  (  però  che  tutte  sono  state 
divinizzate.  V.  i  loro  articoli  ) ,  quella 
pure  di  Cadmo  e  d1  Ennione  (  però  che 
la  loro  metamorfosi  in  serpenti  vuol  dire 
gioventù  eterna,  palingenesin,  immortalità  ; 
è  il  serpente  attortigliato  dell1  Egitto  ), 
tal  è  la  tela  su  cui  fu  fatto  un  trapunto 
storico  -,  ma  tale  soprordimento  storico  non 
ha  mutato  il  fondo  delle  cose.  Ciò  posto, 
si  esamini  il  carattere  proprio  dell1  eroe. 
Si  riconoscerà  in  lui  uno  scriba  sacro,  un 
dirozzatole  dei  popoli,  un  uomo-scienza, 
uno  di  quegli  esseri  ai  quali  come  a  Toth , 
come  a  Mann,  come  ad  Oannete ,  come  a 
Botchica ,  a  Votan ,  a  Mancocapac ,  la 
specie  umana  attribuisce  tutti  i  trovati, 
tutte  le  istituzioni,  tutte  le  industrie,  tutte 
le  arti.  In  fronte  alla  storia  del  suo  incivi¬ 
limento,  la  Beozia  pose  Cadmo ,  come 
Alene  collocò  Cecropc ,  come  l1  E tr uria 
collocò  'Pagete.  Ma  Cadmo  essendo  il 
sommo  sacerdote  primordiale  a  Samotra¬ 
cia^  essa  fece  venire  il  suo  Cadmo  da  Sa¬ 
motracia  ;  ed  a  poco  a  poco  sviluppossi 
il  suo  itinerario.  Gli  fu  assegnato  un  punto 
di  partenza  (  la  Fenicia  J.  Si  stabilirono 
luoghi  di  stazione  lungo  la  strada  (' Nodi, 
Taso ,  Scapta-Ila ,  ere  ),  ai  quali  connessi 
vennero  diversi  stabilimenti  poli t  ci,  fi1  in¬ 
dustria  o  religiosi.  —  Tuttavia  non  ne¬ 
ghiamo  che  alcuni  punti  storici  non  ab¬ 
biano  potuto  essere  introdotti  in  via  acces¬ 
soria  nel  racconto  delle  avventure  di  Ca¬ 
dmo.  A  parer  nostro  sono  i  seguenti  :  la 
stirpe  o  casta  sacra,  in  possesso  delle  co¬ 
gnizioni,  dominò  sulle  prime  il  paese  a 
cui  le  distribuiva  con  mano  avara  (  que¬ 
st1  è  il  regno  di  Cadmo  )  ;  i  laici,  i  guer¬ 
rieri,  i  Kchatrija  della  Beozia  scossero  il 
1  giogo,  e  cacciando  i  capi  della  tribù  o  casta 
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sacerdotale  verso  settentrione  -  ponente, 
ridussero  la  sua  supremazia  ad  essere  af¬ 
fatto  spirituale  (  questa  è  la  vittoria  degli 
Sparti  e  l’esaltazione  r YEchione  :  quest*  è 
pure  la  parte  di  sposa  attribuita  alle  figlie 
«ii  Cadmo ).  L’  introduzione  del  culto  di 
Bacco  si  ricongiunge  forse  a  tale  muta¬ 
mento.  Bacco ,  indiano  d’  origine,  non  è 
per  ciò  meno  samotracio  e  cabirico.  E 
Cadmilo ,  affatto  come  Ermete-Kadmos  ; 
ma  è  in  pari  tempo  e  più  materiale  e  più 
fantastico,  secondo  1’  aspetto  che  si  vorrà 
far  predominare  nel  suo  carattere  :  inoltre 
è  conquistatore,  e  la  tribù  o  casta  guer¬ 
riera  dovette  vedere  con  piacere  tale  tratto 
della  sua  fisonomia.  Non  obbliamo  però 
che  gli  uffizii  mitici  delle  sue  quattro  figlie 
intorno  a  tale  nume  (  1’  una  è  madre,  le 
tre  altre  sono  nutrici  del  giovane  Bacco  ) 
possono  far  suppone  per  lo  contrario  che 
Cadmo  fosse  P  introduttore  della  religione 
dionisiaca  in  Grecia.  Cecrope  con  le  sue 
tre  figliuole  ( Erse ,  Pandrosa  ed  Agraula) 
la  una  comparsa  affatto  analoga  nella  sto¬ 
ria  delle  religione  di  Minerva.  Secondo 
Creuzer^  fu  il  culto  della  Cerere  cabirica, 
poi  fu  un  dio -sole,  fu  Apollo  stesso  che 
Cadmo  portò  in  Grecia.  La  seconda  sup¬ 
posizione  non  ha  verun  argomento  in  suo 
favore.  La  prima  è  meno  falsa  nel  senso 
che  effettivamente  sono  numi  cabirici  e 
tellurici  quelli  che  la  Beozia  adorava 
nel  tempo  rappresentato  da  Cadmo.  Ma  la 
casta  sacerdotale  che  noi  chiamiamo  Ca¬ 
dmo  fu  dessa  quella  che  gl’  introdusse  ? 
N  >  ;  essa  li  trovò  e  non  ebbe  a  far  altro 
die  imporre  agli  adoratori  selvaggi  d’  una 
Demcler  primitive  forme  novelle,  dogmi 
regolari,  cerimonie,  e  principalmente  legare 
il  cullo  ad  un’ organizzazione  sociale,  forte 
e  tutta  in  loro  vantaggio.  Il  servo  della 
dea  divenne  cosi  il  re  degli  uomini,  e  la 
rozza  Demeter  si  trasformò  in  Armonia. 
—  Non  è  d’  uopo  confutare  le  asserzioni 
speciali  di  alcuni  mitografi  sopra  Cadmo. 
Lo  scoliaste  di  Licofrone  per  esempio 
( sopra  Cass .,  120G)  lo  fa  venire  da 
Tebe  d’  Egitto,  che  diventa  così  la  me¬ 
tropoli  della  Tebe  beozia  ;  quindi  Raoul- 
Rochette  ( Col.  grecai ,  122)  sospetta  in 
lui  uno  dei  capi  delle  colonie  che  i  Fenici 
uniti  agli  avanzi  degP IJyJcsos  (o  re-pastori) 
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dell’  Egitto  sono  in  fama  d’  aver  mandato 
in  diversi  paesi.  Secondo  E  vernerò  (in 
Ateneo ,  \lT7^jìne)  Cadmo  era  stato 
cuoco  d’  un  re  fenicio,  e  sarebbe  fuggito 
dal  palazzo  con  la  suonatrice  di  flauto 
Armonia.  —  Si  colloca  la  supposta  co¬ 
lonia  di  Cadmo  nel  quarto  anno  del  regno 
d'  Anjizione  ,•  in  oltre  si  fa  tale  principe 
contemporaneo  di  Danao  e  d’  Eriltonio. 
I  sincronismi  comparati  di  Petit-Radel 
pongono  quindi  tali  avvenimenti  nell’anno 
i5i9  av.  G.  C.  (V .  Spiega  199  e  219.) 

( Monumenti .)  In  una  pittura  di  vaso, 
descritta  dal  Millin  (Mon.  Ant.  ined.J  si 
vede  Cadmo  con  clamide,  e  coperto  il 
capo  di  pileo  :  la  sua  spada,  di  cui  vedesi 
il  solo  pome,  è  sospesa  ad  un  balteo  ;  egli 
tiene  nella  manca  mano  un  vaso,  ed  è  in 
atto  di  lanciare  colla  destra  una  pietra  ol 
dragone,  il  quale  si  rizza  e  vibra  la  lingua 
contro  di  lui.  Alcune  pietre,  ammontic¬ 
chiate  in  forma  di  piramide,  rappresentano 
la  grotta  del  mostro  vicina  alla  fontana 
Aretiade  (Marziale) .  A  pie’  della  grotta 
sorge  un  lauro,  il  quale  figura  il  bosco  di 
cui  è  circondala  la  fontana,  Da  ciascun 
lato  evvi  una  donna  :  quella  a  destra  tiene 
una  tazza,  1’  altra  un  ramo  di  mirto  :  en¬ 
trambe  son  vestile  di  ricche  tuniche  e  di 
ampio  peplo,  e  coperte  il  capo  di  opisto- 
sfendone  ;  esse  si  apparecchiano  a  com¬ 
piere  la  cerimonia  del  sacrifizio  che  debbe 
offrir  Cadmo.  —  Nel  piano  superiore,  le 
cui  figure  si  vedono  solamente  per  metà, 
vi  è  alla  destra  Mercurio ,  coronato  di 
mirto,  col  pelaso  rivoltalo  indietro  sugli 
omeri  :  il  suo  caduceo  termina  in  forma 
di  freccia  per  piantarlo  nella  terra,  e  dal- 
1’  altro  lato  vi  sono  attaccate  bende  sacre. 
Dinanzi  a  lui  sta  Venere ,  vestita  ed  ac¬ 
conciata  in  testa  come  le  donne,  di  cui  si  è 
fatto  menzione  :  essa  tiene  uno  specchio. 
Indi  vedesi  Pane ,  figlio  di  Mercurio ,  con 
corona  sulla  fronte,  e  dietro  lui  un  Satiro , 
con  un  tirso  ornato  di  benda  nella  destra 
mano,  ed  una  corona  nell'  altra.  Il  semi¬ 
cerchio  di  raggi  che  vedesi  in  alto  davanti 
a  Mercurio  è  la  metà  del  Sole ,  il  che  in¬ 
dica  che  1’  azione  succede  di  giorno.  (  V. 
Tav.  4G.) 

Un  bassorilievo  in  Zoega  ( Bass /,  2) 
rappresenta  la  jerogamia. 
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3.  Cadmo  di  Miìeto ,  figlio  di  Pandione  è 
tenuto  pel  primo  de’  Greci  che  abbia 
scritto  in  prosa  $  ma,  secondo  Strabono ,  la 
prosa  di  Cadmo  e  quella  di  Ferecide ,  suo 
contemporaneo,  erano  ancora  un’  imita¬ 
zione  della  lingua  poetica,  ed  essi  non 
fecero  che  spezzare  la  misura  de’  versi. 
Que’  due  scrittori  fiorivano  verso  la 
45.ma  olimpiade  sotto  il  regno  di  Aliulte , 
padre  di  Creso.  Strabo  ne  nomina  Cadmo 
prima  di  Ferecide ,  e  Plinio  cita  Ferecide 
prima  di  Cadmo  :  Prosam  orationem 
condere  Pherecydes  Syrius  instituit,  Cyri 
regis  aetate.  H  istoriavi  Cadnuts  Milesius 
(  lib.  VII*  c.  56  )  ;  ma  in  questo  passo 
sembra  che  Plinio  determini  piuttosto  i 
generi  che  la  priorità  dei  tempi,  e  1’  opi¬ 
nione  comune  ha  conservato  1*  onore  del- 
l’ invenzione  della  prosa  a  Cadmo.  Poi  in 
altro  luogo  Plinio  medesimo  (l.  V,  c.  29) 
dice  :  Nec  fraudata  da  cioè  Cadmo ,  qui 
primus  prosam  orationem  condere  insti- 
tuit.  Tuttavia  Pitagora  ed  i  suoi  disce¬ 
poli  continuarono  a  scrivere  in  versi . 
Lo  stile  della  poesia  era  tenuto  da  essi 
come  più  conveniente  alla  contemplazione 
ed  alla  dignità  delle  materie  che  trattava- 
na.  Non  si  crede  che  fino  al  tempo  di 
Platone  la  prosa  avesse  acquistato  credito 
presso  i  filosofi  ;  ma  da  Cadmo  in  poi  la 
storia  non  conobbe  più  altra  maniera  di 
locuzione.  Viene  attribuita  a  Cadmo  una 
storia  della  fondazione  di  Mileto  e  delle 
altre  città  della  Ionia ,  divisa  in  quattro 
libri  :  tale  storia  non  esisteva  già  più  al 
tempo  di  Dionigi  d’ Alicarnasso  ;  non  ne 
rimaneva  che  un  compendio  fatto  da  B io¬ 
ne  di  Proconneso.  Il  dotto  Hardion  os¬ 
serva  in  tale  proposito  che  gli  abbrevia¬ 
toli  hanno  lavoralo  per  tempo  alla  distru¬ 
zione  degli  autori  originali.  Sembra  che  di 
Dionigi  d’  Alicarnasso  sia  opinione  che 
le  storie  attribuite  a  Cadmo  milesio  ed  a 
molti  altri  antichi  scrittori  fossero  opere 
supposte.  Cadmo  è  citato  da  Clemente 
Alessandrino ,  che  gli  dà  il  titolo  d’antico 
per  distinguerlo  da  un  altro  Cadmo ,  figlio 
d 'Archelao,  storico  anch’esso  e  nato  nella 
città  di  Mileto.  S’ignora  in  qual  tempo 
quest’  ultimo  sia  vissuto.  Snida  dice  che 
aveva  composto  una  storia  dell’  Attica  in 
sedici  libri  ed  un  trattato  in  quattordici, 
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intitolalo  :  De  solulione  amatoriarum 
affectionum.  (  V.  Mem.  delV  Accad.  di 
belle  lettere ,  t.  XIII ,  p.  119  e  seg.) 

3.  Cadmo,  figlio  di  Scite ,  poiché  successe  a 
suo  padre  nel  governo  dell’  isola  di  Coo, 
rinunziò  volontariamente  il  sovrano  potere 
nelle  mani  degli  abitanti  e  si  ritirò  in  Sici¬ 
lia.  Ivi  fondò  cen  alcuni  Samii  la  città  di 
Zanclo,  cui  i  Messemi  cacciati  dal  Pelo¬ 
ponneso  presero  in  seguito  e  chiamarono 
Messane  (  oggidì  Messina  ).  Cadmo  fu 
inviato  a  Delfo  da  Gelone ,  tiranno  di 
Siracusa ,  con  tre  vascelli  carichi  d’  oro  e 
d’  argento,  a  fine  d’osservare  qual  sarebbe 
il  risultamento  della  guerra  di  Serse  con¬ 
tro  i  Greci.  Se  la  vittoria  si  dichiarava 
pel  re  dei  Persi ,  Cadmo  doveva  offrirgli 
que’  ricchi  presenti,  del  pari  che  la  terra 
e  1’  acqua  pei  paesi  dominati  da  Geleone  ; 
se  per  lo  contrario  i  Greci  rimanevano 
vincitori,  doveva  portar  nuovamente  quei 
grandi  tesori  in  Sicilia  :  Cadmo  li  riportò. 
(V.  Erodot.  I.  Vili) 

4.  - ,  nome  di  un  littore  o  di  un  carne¬ 

fice  romano,  di  cui  fa  menzione  Orazio 
nel  primo  libro  delle  sue  Satire  (VI,  39). 

Cadmonei  o  Cedmonei,  antico  popolo  discen¬ 
dente  da  Canaan  figliuolo  di  Cam ,  che 
abitava  la  terra  promessa  all’  oriente  del 
Giordano ,  nei  dintorni  del  monte  Her- 
mon ,  e  prendeva  il  nome  dalla  sua  posi¬ 
zione  orientale.  Si  è  conghietturalo  da 
alcuni  che  Cadmo  il  fondatore  di  Tebe 
nella  Beozia,  fosse  originariamente  un 
cadmoneo,  e  che  Frmione  sua  moglie, 
della  anche  Armonia ,  «icevesse  il  nome 
dal  monte  Hermon.  I  Cadmonei ,  dice  il 
Calmet ,  erano  Ivili,  nome  derivalo  da  una 
radicale  che  significa  serpente  ;  e  la  favola 
dice  che  Cadmo  seminò  i  denti  del  ser¬ 
pente  onde  nacquero  uomini  armati  ;  il 
che  significherebbe  aver  egli  condotto  a 
Tebe  i  suoi  ìviti  o  Cadmonei ,  gente  va¬ 
lorosa  e  marziale. 

1.  Cado,  denominazione  di  una  specie  di 
■\aso  che  i  Romani  tolsero  dai  Greci 
(  xaìcg  ),  siccome  questi  la  presero  dal- 
T  ebraico  cad.  (V.)  Era  un  vaso  general¬ 
mente  destinato  a  contener  vino,  di  forma 
conica,  chiuso  con  tappo  di  sughero  nel- 
T  apertura  alquanto  ristretta,  e  per  lo  più 
di  terra  cotta,  ma  per  lusso  ve  n’  ebbero 
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anche  di  ofite,  e  di  questi  fa  menzione 
Plinio.  Servì  anche  a  tenervi  olio,  legumi 
ed  altro,  e  fu  pur  nome  di  un  vaso  che 
serviva  a  fabbricare  ossidi  di  rame  e  di 
altri  metalli.  —  Il  cado ,  come  il  conciario 
ed  il  doglio  non  era  di  una  determinata 
capacità,  e  non  entra  perciò  nella  serie 
delle  misure  legali  de’  Romani. 

2.  Cado,  antico  strumento  fatto  a  guisa  di 
olla,  usato  dai  Migdonii ,  come  nota  il 
Quadrio  (Voi.  11 ,  p.  782). 

Cadoi,  città  di  Misia ,  al  dire  di  Stefano  di 
Bisanzio  e  di  Straboue  ;  ma  Tolomeo  la 
mette  nella  Lidia ,  sulle  frontiere  della 
Frigia  ;  e  non  solamente  è  chiamata  città 
della  Friga  Capoziana ,  ma  trovasi  che 
un  vescovo  di  essa  sottoscrisse  il  sesto 
concilio  di  Costantinopoli.  Questa  citta 
doveva  essere  ben  considerabile  nel  terzo 
secolo,  poiché  rilevasi  che  coniava  meda¬ 
glie  al  tempo  deir  imperatore  Valerio. 

Carole,  ministro  dei  sacerdoti  ne’ sagrificii  e 
ne'  misterii  degli  Dei  maggiori.  E  lo  stesso 
che  il  Camillo  dei  Romani.  (Noel.) 

Cadomum,  Cacn ,  città  delle  Grallie.  Vi  è  una 
medaglia  dell'  imperato!-  Gnorio  con  que¬ 
sta  leggenda:  rad.  p.  s.  Forse  Jìadomi 
Pecunia  Signata.  (Rub.  Lex.) 

Cadrema,  città  dell’Asia  Minore ,  nella  Licia , 
secondo  Stefano  di  Bisanzio ,  che  dice  es¬ 
sere  stata  una  colonia  degli  Olbii.  (LfAn.) 

Carri  o  Kadri  o  Cadriti  o  Cadriani  (  Mit. 
Maom.),  religiosi  turchi,  la  cui  divozione 
consiste  nel  lacerarsi  il  corpo  con  colpi  di 
frusta.  Vanno  affatto  nudi,  percuotendosi 
con  corregge  fir,o  a  che  sono  interamente 
coperti  di  sangue  e  ripetendo  continua- 
mente  la  parola  hai,  la  quale  significa  vi¬ 
vente,  uno  degli  attributi  di  Dio;  talvolta, 
simili  a  rabbiosi  cani,  cadono  per  terra, 
colla  bocca  piena  di  schiuma  e  col  corpo 
goccianle  sudore.  Il  famoso  visir  Kiupcrli , 
trovando  indecente  questa  sorta  di  eserci¬ 
zi^  abolì  T  ordine,  che  fu  ristabilito  subito 
dopo  la  sua  morie. 

Tutti  quelli  che  vogliono  fare  il  novi¬ 
ziato  in  questo  ordine  ricevono,  entrando¬ 
vi,  una  picciola  sferza  di  legno  di  salice 
verde,  del  peso  di  400  dramme,  e  la  por 
fano  sempre  appesa  alla  loro  cintura,  re¬ 
golando  il  peso  del  loro  nutrimento  con 
quello  di  questa  sferza,  di  maniera  che  la 
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spor  Iella  diminuisca  in  proporzione  che  il 
legno  secca  e  diventa  più  leggero. 

Ciascun  Cadri  è  obbligato  di  ritirarsi 
una  volta  all’  anno  per  quaranta  giorni  : 
egli  si  chiude  allora  in  una  piccola  cella  e 
non  è  visible  a  niuna  persona.  Questi  mo¬ 
naci  hanno  la  permissione  di  ubbriacarsi 
di  vino,  di  acquavite  e  di  oppio,  per  es¬ 
sere  in  istato  di  sostenere  il  loro  ballo 
durante  un  giorno  intiero.  Essi  sono  ordi¬ 
nariamente  d’ ingegno  molto  sottile,  sono 
gran  sofisti  e  sommi  ipocriti.  E  loro  per¬ 
messo  di  uscire  dal  convento  per  ammo¬ 
gliarsi  :  allora  cangiano  abiti,  e,  per  essere 
conosciuti,  si  pongono  bottoni  neri. 

Il  fondatore  di  quest’’  ordine  di  religiosi 
maomettani  si  chiamava  Abdul-Kadri ,  e 
da  esso  pigliarono  il  loro  nome.  Dicesi  che 
era  gran  giureconsulto  e  filosofo  sommo. 
Tra  i  molti  miracoli  che  raccontano  i  Ca¬ 
dri  del  loro  fondatore,  noi  scegliamo  il 
seguente  :  Essendo  vicino  ad  entrare  in 
Babilonia ,  dove  aveva  intenzione  di  stabi¬ 
lirsi,  i  divoli  ed  i  santoni  di  questo  paese 
gli  andarono  incontro.  Uno  di  essi  teneva 
nelle  mani  un  piatto  pieno  d’  acqua,  vo¬ 
lendo  far  capire  che  siccome  questo  piatto 
era  pieno  fino  all'olio  e  non  si  poteva  più 
aggiugnervi  nulla,  così  la  loro  città  era 
talmente  piena  di  uomini  sapienti  e  reli¬ 
giosi,  che  non  poteva  contenerne  di  più, 
e  quindi  non  vi  era  posto  per  lui.  1/  ac¬ 
corto  sofista,  senza  dar  risposta  a  questo 
geroglifico,  col  quale  pretendevano  di  esi¬ 
mersi  dal  diritto  della  ospitalità,  alzò  in 
prima  le  mani  al  cielo,  indi  curvandosi, 
raccolse  da  terra  una  foglia  di  rosa  e  la 
pose  nel  piatto  ove  era  l'acqua,  mostrando 
loro  che  quella  foglia  vi  trovava  posto, 
tuttoché  fosse  pieno.  Questo  tratto  parve 
tanto  ingegnoso  ai  Babilonesi ,  che  riputa¬ 
rono  Abdul-Kadri  come  un  miracolo  di 
sapienza,  e  lo  condussero  in  trionfo  nella 
loro  città,  dove  lo  fessero  superiore  di 
tutti  i  loro  ordini  religiosi. 

1 .  Caduceatore.  I  Romani ,  così  chiamavano 
un  araldo,  o  messaggero,  che  portava  sem¬ 
pre  un  caduceo  per  distintivo  della  sua 
missione.  —  Alcuni  scrittori  hanno  voluto 
distinguere  i  Caduceatori ,  che  portavano 
le  proposizioni  di  pace,  dai  Feriali ,  che 
recavano  le  dichiarazioni  di  guerra.  Ma 
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codesta  distinzione  è  senza  appoggio,  e  si 
possono  riguardare  come  veri  sinonimi  i 
due  nomi  di  questi  araldi.  —  Yedesi  nel 
Rossi  (Meni.  Rresc .),  la  figura  cf  un  Ca - 
ducealore ,  coronato  d1 alloro  con  ramo 
pur  d’ alloro^  in  mano,  e  sembra  venir 
dalla  parte  dei  vincitori  per  dar  pace  ai 
vinti.  —  Ivi  ancora  è  un  cane  che  custo¬ 
disce  il  caduceo  ed  una  lira,  emblema  di 
arduo  significato. 

2.  Camice  atore,  soprannome  di  Mercurio , 
che  significa  portator  del  caduceo. 

Caduceo.  L’etimologia  di  questa  parola  vuoi¬ 
si,  a  quanto  sembra,  rintracciarla  nella 
lingua  greca.  Coloro  che  portano  questa 
opinione  ci  dicono  Kerux  in  quella  lingua 
significar  messaggero,  e  Kerukion ,  Keru- 
Jceion ,  bacchetta  degli  araldi,  che  nel  dia¬ 
letto  larentino  si  cangiò  poi  in  Karuceum. 
Siccome  poi  i  Tarentini  erano  d’  origine 
dorica,  e  i  Latini  tolsero  le  parole  greche 
più  che  altro  al  dialetto  dorico,  non  è  ma¬ 
raviglia,  che  abbiano  fatto  da  Karuceum 
i  loro  caduccum  e  caduceus ,  nomi  espri¬ 
menti  la  stessa  specie  di  bacchetta. 

Tutto  questo  per  altro  non  dà  alcuna 
notizia  della  particolar  forma  del  caduceo. 
consistente  in  un  ramo  di  lauro  o  d1  ulivo 
sormontalo  da  due  picciole  ali,  e  a  cui 
tutto  lungo  intrecciavansi  due  serpenti  con 
le  teste  messe  di  fronte,  ma  senza  indizio 
di  nimistà. 

I  mitologi  son  concordi  intorno  alla 
origine  del  caduceo.  Atenagora  (  apud 
Ras.  Fabr.  in  Thes.  Erud.  Sch.)  pre¬ 
tende  che  i  due  serpi  siano  simbolo  degli 
amori  di  Giove  con  Rea.  Il  figlio  di  Sa¬ 
turno. >  die’  egli,  innamorò  di  Rea  ;  la  dea, 
per  sottrarsi  alle  sue  sollecitudini,  can- 
giossi  in  biscia,  ma  il  nume  pigliò  tosto  la 
forma  di  un  serpente  ;  e  Mercurio  li  riunì. 
Ora,  aggiunge  1’  autore  medesimo,  i  serpi 
del  caduceo  di  Mercurio  sono  questi 
«lue.  — •  L1 opinione  più  diffusa  presso 
gli  antichi,  e  la  più  ricevuta  dai  moderni, 
è  che  Mercurio ,  avendo  un  giorno  tro¬ 
vato  due  serpenti  che  si  battevano,  aveva 
placato  il  furor  loro  percuotendoli  colla 
verga  di  cui  si  serviva  per  guidare  la  greg¬ 
ge.  Questo  avvenimento  fé'*  nascere  f  idea 
di  porre  due  serpenti  attorcigliali  sulla 
verga  di  Mercurio ,  la  quale  pigliò  di  poi 
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il  nome  di  caduceo  e  fu  riguardata  come 
simbolo  di  pace. 

Altri  raccontano  che  questa  verga  aveva 
la  virtù  di  riunire  gli  amici  che  fossero  in 
discordia  e  di  far  cessare  le  liti,  toccandone 
i  contendenti  o  ponendola  tra  essi  \  e  che 
volendo  il  nume  farne  pruova,  la  gettò  tra 
due  serpenti  che  si  battevano,  e  tosto  li 
vide  rappatumarsi  ;  per  cui  dopo  di  allora 
fu  sempre  ornala  di  quei  due  serpi.  (Lue. 
Diai  Mere,  et  Fulc.) 

Del  rimanente,  Mercurio  avea  ricevuto 
da  Apolline  questa  verga  pastorale,  in  ri- 
conoscenza  di  avergli  permesso  di  attri¬ 
buirsi  la  gloria  deir  invenzione  della  lira 
trovata  dal  medesimo  Apollo.  (Hyg.  Poet. 
Astr.  I.  2,  c.  7.) 

Vogliono  alcuni  che  il  caduceo  fosse 
simbolo  dell1  eloquenza,  di  cui  Mercurio 
non  meno  di  Apollo  reputavasi  il  dio.  I 
serpi  in  questo  caso  significherebbero  la 
prudenza  tanto  necessaria  all1  oratore,  e  le 
ali  la  forza  e  la  spontaneità  delle  parole. 
Alquanto  più  insolita  è  la  significazione 
data  ai  serpenti  da  chi  prese  a  considerare 
in  Mercurio  il  «lio  del  commercio,  e  disse 
che  i  serpenti  del  caduceo  rappresentava¬ 
no  le  corde  colle  quali  si  avvolgevano  le 
casse  o  imballavansi  le  mercatanzie. 

Nei  tempi  della  spedizione  degli  Argo¬ 
nauti. ,  il  caduceo  era  l1  attributo  distintivo 
della  salvaguardia  degli  araldi,  degl1  inviali, 
e  degli  ambasciatori,  le  persone  dei  quali 
erano  sacre.  Lo  portavano  essi  nella  destra 
mano.  I  supplicanti  che  volevano  assicu¬ 
rarsi  il  libero  passo  nelle  terre  dei  loro 
nemici,  portavano  pure  un  caduceo.  Nel- 
Y1  Argo  nautica  di  Apollonio  Rodio  (l.  Ili , 
v.  197),  Giasone  prende  un  caduceo 
quando  sbarca  sulle  terre  di  Coleo ,  e  va  a 
trovare  il  re  Acla.  —  Gli  araldi  in  Ome¬ 
ro  non  portano  che  una  semplice  bac¬ 
chetta  o  bastone,  detto  scettro,  comune 
coi  re,  salvo  la  probabile  differenza  nella 
forma  o  nella  preziosità  degli  ornamenti. 
—  Non  è  fuor  di  ragione  che  coll1  andar 
del  tempo  si  cercasse  d1  indicare  con  segni 
allegorici  le  funzioni  «lei  messaggeri  solen¬ 
ni,  rimasti  esclusivamente  possessori  «li 
siffatta  verga  o  bastone,  mentre  ai  re  soli 
venne  riserbalo  lo  scettro.  —  In  lutto  TO- 
rienle  il  serpe  fu  perpetuo  simbolo  della 
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prudenza,  virtù  qua  ni’  altra  mai  necessaria 
nelle  ambascerie  e  nelle  negoziazioni  ; 
questo  serpe  si  avvolse  al  caduceo  ed  an¬ 
che  si  duplicò,  sia  per  esprimere  l’accordo 
fra  le  due  parti,  sia  perchè  gli  artisti  tro¬ 
vassero  in  ciò  alcun  che  di  più  conve¬ 
niente  al  disegno.  Le  ali,  simbolo  della 
prestezza,  molto  bene  convengono  ai  mes¬ 
saggeri.  —  Il  caduceo ,  tal  quale  più  comu¬ 
nemente  lo  s’ immagina,  è  secondo  la  de¬ 
scrizione  che  abbiamo,  fattaci  dai  Latini. 
Essi  gli  attribuivano,  in  mano  a  Mercurio , 
molte  altre  proprietà,  fra  le  quali  l’eccitare 
o  lo  sperdere  il  sonno  e  soprattutto  con¬ 
durre  le  ombre  all’  Averno  o  ritraimele. 
Il  modo  all’  incontro  con  cui  ne  parla 
Tucidide  e  quanto  vi  aggiunge  con  idee 
più  moderne  il  suo  scoliaste,  non  lascia 
supporre  con  certezza  che  lo  consideras¬ 
sero  sotto  una  egual  forma. 

Parisot  osserva,  secondo  il  suo  modo 
simbolico  di  guardare  i  miti  greci,  e  secon¬ 
do  il  suo  metodo  di  comparazione,  mo¬ 
strarsi  in  tutte  le  favole  Mercurio ,  come 
nei  misteri  cabirici ,  il  dio  dell’  unione 
( Armonia ,  Ero ,  Cosmo),  ma  meglio  an¬ 
cora  il  dio  dell’unione  sessuale,  il  Gigone , 
il  Leno ,  il  genio  itifallico.  Tali  riflessioni, 
egli  dice,  ci  svelano  il  vero  carattere  del 
caduceo  :  non  è  un  semplice  scettro,  come 
pegli  Dei  volgari  ;  non  è  un  Fallo- Itif allo , 
un  Priapo- Colonna  (Termine) ,  un  Licno 
o  Bacchio  stimolatore  ;  è  una  forma  di 
Joni-Lingam  ;  è  un  simbolo  elegante  e 
mitigato  della  copula.  Del  rimanente,  una 
volta  armato  del  caduceo  della  mitologia, 
Mercurio  lo  porta  dappertutto  ed  in  tulli 
gli  uffici  suoi  -,  la  porta  dell’inferno  s’apre 
al  lieve  tocco  di  tale  verga  di  pace  ;  i 
morti  eh’  esso  tocca  camminano,  senza  ri¬ 
calcitrare  nella  cupa  via  che  gli  allontana 
dal  mondo  e  li  frammischia  alla  moltitu¬ 
dine  dei  fantasmi.  —  In  antiche  monete  si 
vede  non  solamente  in  mano  a  Mercurio , 
ma  ancora  a  Bacco ,  e  ciò  per  avere  ricon¬ 
cilialo  Giove  e  Giunone ,  ad  Ercole ,  a 
Cerere ,  a  V snere ,  a  diverse  Dee  allegori¬ 
che,  la  Felicità ,  la  Pace ,  la  Concordia ,  la 
Sicurezza ,  la  Fortuna.  Nulla  diciamo  de¬ 
gli  A  nubi  caduciferi.  A  nubi ,  ehe  si  può 
chiamare  1’  Ermete  Ctonio  dell’  Egitto , 
non  poteva,  quando  i  Greci  se  lo  resero 
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proprio,  non  prendere  in  mano  lo  scettro 
di  Mercurio. 

I  Romani ,  per  dinotare  la  buona  con¬ 
dotta,  rappresentavano  un  caduceo ,  la  cui 
verga  è  simbolo  del  potere,  i  due  serpenti 
quello  della  prudenza,  e  le  ali  quello  della 
diligenza,  qualità  necessarie  pel  felice  esito 
d’  ogni  impresa. 

L’ ingegnoso  abate  Pluche  tentò  di  far 
sparire  tutte  le  favole,  di  cui  i  poeti  ornala 
avevano  la  storia  del  caduceo  di  Mercurio. 
—  Allorché,  dice  egli,  il  Nilo  cominciava 
ad  ingrossarsi,  e  s’  avvicinava  il  tempo 
della  inondazione,  si  poneva  nelle  mani  di 
una  figura  simbolica  una  pertica,  alla  quale 
si  avviticchiava  un  serpente,  il  che  serviva 
agli  Egizii  come  segnale  della  ritirata. 
Quel  serpe  significava  dovunque,  e  massi¬ 
me  presso  gli  Egizii ,  la  vita  e  la  sussisten¬ 
za  ;  duplicalo  annunziava  una  sussistenza 
abbondantissima,  bastante  agli  Egizii  ed 
agli  stranieri.  Le  ali  erano  simboli  del  ven¬ 
to,  che  regolava  l’ incremento  delle  acque  ; 
e  tutte  queste  significazioni,  dice  il  citato 
autore,  essendosi  obbliate,  si  sostituirono 
idee  capricciose  di  altri  simboli  o  emblemi. 

Caducifero.  V.  Caduceatorb,  n.°  i  e  2. 

Cadurci,  popoli  che  abitavano  quella  parte* 
della  Gallia  ove  trovasi  a’dì  nostri  Cahors 
(Cadurcum),  paese  che  dal  loro  nome  fu 
appellato  Quercy.  (  F.)  I  Cadurci  non  si 
arresero  senza  far  testa  ai  Romani ,  e  Vxel- 
lodunum  (  oggidì  Ussoldun ),  una  delle 
città  loro,  dopo  la  disfatta  di  Fercingeto - 
rige ,  ebbe  la  gloria  di  opporre,  ultima  di 
tutte  le  città  galliche,  una  gagliarda  resi¬ 
stenza  agli  sforzi  delle  truppe  romane.  I 
celebri  vasi  appellali  cadurci ,  erano  fab¬ 
bricati  di  terra  di  Cahors  ;  e  i  Romani 
avevano  eretto  in  questa  città  un  teatro, 
che  porta  ancora  il  nome  di  circo  dei 
Cadurci. 

Cadurco,  Cadurcum ,  mantello  bianco  per 
difendersi  dalle  nevi  5  o  tenda  sotto  cui 
coprire  le  merci  5  o  coperta  da  letto.  Nes¬ 
suna  di  queste  spiegazioni  piace  al  Pitisco. 
Egli  vuole  che  il  cadurcum  sia  una  veste 
di  lino  bianco,  ma  densa  e  pelosa,  fabbri¬ 
cata  a  Cahors ,  in  latino  Cadurcum.  Così 
egli  spiega  Jasciae  cadurcae.  l’er  altro  il 
verso  di  Giovenale  (Sat.  FI,  53  7)  : 

Magnar/ue  debetur  violato  pocna  cadurco , 
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si  deve  intendere  di  copertoio  di  Ietto, 
violato  dal  gius  matrimoniale  dei  mariti, 
quando  doveano  star  lontani  dalle  mogli 
per  dieci  giorni  nei  sacrifici  d’ Iside  :  co¬ 
me  intese  e  tradusse  il  Giordani ,  inter¬ 
pretandolo  anzi  pel  letto  stesso  : 

Costili,  qualora  l’ indulgente  sposa 
Ne’  dì  sacri  e  solenni  abbia  al  desire 
Ceduto  del  consorte,  ahi  grida,  ontosa 
Pena  ii  violato  letto  ha  da  subire  ! 

Ed  annota  :  «  Quando  correvano  le  feste 
d’  Iside,  vietalo  era  alle  donne  1’  esercizio 
de’conjugali  diritti.  Quindi  vien  declamata 
la  violazione  del  cadurco ,  che  si  spiega 
per  letto,  giacché  il  cadurco ,  così  nomi¬ 
nato  da  un  popolo  gallo,  era  una  coltre  di 
lino,  d’  egregia  imbiancatura,  che  traevasi 
dalla  Gallia  : 

Institor  hibernac  tegetis,  niveique  cadurci, 

come  dice  Giovenale  (Sat.  VII ,  v.  2 ai). 

I  sacerdoti  in  questo  caso  poi,  esigeva¬ 
no  una  multa  prò  violato  cadurco. 

Cadusii  o  Cadusieni,  popoli  che  abitavano  al 
mezzogiorno  di  Babilonia ,  fra  il  Tigri  e 
T  Eufrate ,  o  nel  paese  posto  lungo  questi 
due  fiumi,  secondo  il  libro  terzo  della  Ci- 
ropedia  di  Senofonte.  Erano  possenti  e 
nemici  degli  Assirii.  Ciro  ne  ricercò  l’al¬ 
leanza  in  occasione  della  guerra  contro  il 
re  d’  Assiria ,  ed  essendosi  impadronito 
dei  castelli,  ne’  quali  questo  re  avea  guar¬ 
nigioni  per  difendere  la  sua  frontiera,  li 
rimise  ai  suoi  nuovi  alleati,  i  quali  li  for¬ 
nirono  di  soldatesca  composta  di  Saqui , 
di  Cadusii  e  d’ Ir  cani,  popoli  che  aveano 
tutto  l1  interesse  di  custodirli  per  difen¬ 
dere  il  loro  paese,  e  per  eseguire  delle 
scorrerie  in  quello  del  re  di  Babilonia.  I 
Cadusii  fornirono  a  Ciro  ventimila  soldati 
armati  di  leggieri  scudi,  e  quattromila  ca¬ 
valli.  Da  tutto  ciò  ben  si  conosce  che  Ste¬ 
fano  di  Bisanzio  diede  un  indizio  troppo 
vago,  dicendo  soltanto  che  abitavano  fra 
il  mar  Ca-spio  ed  il  Ponto.  Freret ,  par¬ 
lando  di  questi  popoli,  così  si  esprime  : 

«  Io  sospetto  che  questi  Cadusii  fossero 
»  gli  Arabi  stabiliti  lungo  1’  Eifrate ,  ed 
»  abitanti  nelle  città  o  nei  villaggi.  »  Giu¬ 
dica  egli  che  i  popoli  nominati  Chasdin 
dagli  Ebrei ,  sieno  i  Cadusii  di  Senofonte,  1 
Dii.  Mit.  Voi.  IV. 
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cd  i  Caldei  dei  Greci  e  dei  Latini. 
(D'Anv.) 

Cadytis,  città  dell’  Asia ,  nella  Siria.  Ero¬ 
doto  dice,  che  Necos  si  rese  padrone  di 
Cadytis ,  dopo  la  sua  vittoria  sopra  i  Sirii. 
Non  si  trova  uniformità  d'  opinione  intor¬ 
no  alla  città  di  tal  nome  nella  Palestina. 
D' Anville  pensa  che  fosse  Gerusalemme  : 
ma  siccome  Erodoto  pare  che  la  indicasse 
vicina  al  mare,  così  se  ne  dee  dedurre  al¬ 
trimenti.  Desvignols  opinava,  che  dovesse 
essere  la  città  di  Cedès  della  tribù  di 
Neftali,  che  Giuseppe  chiama  Cedassa,  e 
eh’  egli  pone  in  vicinanza  del  mare.  Avea 
creduto  un  altro  erudito  di  riconoscere  in 
essa  la  città  di  Gaza.  Larcher,  traduttore 
di  Erodoto,  opina  con  Adriano  Reland, 
che  la  città  di  Cadytis  di  Erodoto  debba 
essere  la  città  di  Gath. 

Caedes.  V.  Omicida. 

Caeetas,  specie  di  carcere  spartana.  Spelonca 
con  fenditura.  In  fatti  le  fenditure  del  ter¬ 
remoto  diconsi  Caeeti. 

Caelata.  Così  appellavansi  dai  Latini  i  lavori 
fatti  a  scarpello,  come  i  vasi  d’  oro,  d’  ar¬ 
gento,  i  sigilli,  ecc.  Si  meraviglia  Pilisco 
(Lea 7.  Ant.J,  che  Virgilio  abbia  detto 
bicchieri  di  faggio,  cioè  di  legno  debole, 
scolpili  sul  torno  (Ecc.  Ili,  36  )  : 

.  .  .  .  .  Pocula  ponam 

Pagina ,  caclatum  divini  opus  Alcimcdontis, 
Lenta  quibus  torno  facili  super  addita  vilis 
Diffusos  hedera  vestii  pallente  corymbos. 

Ma  crediamo  che  si  possa  qui  distin¬ 
guere  il  tornitore  dallo  scultore.  Il  corpo 
del  vaso  si  può  fare  col  tornio  ;  le  figure, 
cioè  la  vite,  ecc.,  collo  scalpello.  Poi  si 
trovano  negli  autori  promiscue  le  voci  di 
torno  e  scalpello.  Le  opere,  dette  in  latino 
tereumata,  cioè  opera-tornorasa ,  s’in¬ 
tendono  per  calici,  bicchieri,  ecc.,  in  cui 
sono  figure  umane,  e  di  bestie,  fatte  neces¬ 
sariamente  collo  scalpello.  —  Gl’  inter¬ 
preti  di  Virgilio  a  questo  passo  annotano 
scalptura.  Se  non  che  all’  Heyne  sembra 
poco  verisimile  che  il  poeta  usasse  torno 
invece  di  scalpro  o  cultro.  Ma  non  è  poi 
difficile,  dice  il  Viviani,  che  un  ferro  a 
guisa  di  coltello  fosse  adattato  in  qualche 

macchinetta  che  avesse  similitudine  col 
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tornio,  e  che  Virgilio  abbia  a  questo  dato 
un  tal  nome. 

Caelatores,  scultori,  singolarmente  in  ar¬ 
gento.  Gli  antichi  ne  avevano  tra'*  lor  do¬ 
mestici.  Così  Giovenale  ( Sai .  IX,  1  4  5  )  : 

Sii  mihi  praeterea  cursus  caelator,  et  oliar 
(Jui  mullas  facies  pingat  cito. 

Cioè,  servus  argenlarius ,  laboriosus ,  ana 
glypharius.  Ecco  un’antica  inscrizione  che 
vedesi  a  Roma ,  ricordante  sì  fatto  servo  : 

ANTIGONVS  .  GERMANIO.  CESAR 

argentari  vs 

V1X1T  .  AN.  XLII 
AMIANVS  .  GERMANIO.  CAESAR 
CAELATOR 
FECIT 

E  nel  Muratori  ( Thes .  Insc.  p.  981,  9): 


CAELATOR  .  ANAGLYTARI VS 

Il  Salmasio  (  Execr.  Plin.f  p.  jZj,  6) 
insiste  sulla  differenza  da  Scalptor  a  Cae¬ 
laior  :  Qui  gemmas  in  annulis  scalpita  is 
Ialine  cavator  et  scalptor ,  non  caelatoi 
di  citar. 

Caelator  De  Sacra  Aula,  incisore,  che  ap¬ 
parteneva  al  palazzo  d’  Augusto.  Mura¬ 
tori  (Thes.  Insc.  p.  903,  4  )  : 

DIS  .  MANIBVS 

L.  FVR1VS  .  L.  !..  DIOMEDES  .  CAELATOR 
DE  .  SACR.  AVLA,  eCC. 

Griderò  ( p.  639,  1 1  )  ha  caelator  de 
sacra  via ,  dal  luogo  della  sua  officina. 
Qui  aula  sacra  è  la  casa  d’  Augusto,  n 
cui  Furio  Diomede  scolpiva  figure  in  oro 
ed  argento. 

Caelestes,  Dei  del  cielo.  Muratori  (Thes 
Insc.,  p.  107,  2)  t 

DII* 

caelestibvs 

EX  .  LIBRIS 
SIBYLLIRIS 

Caelesti  Aug»  Si  trova  nel  Muratori  (Thes. 
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laser.,  p.  1979,  1)  la  seguente  inscrizio¬ 
ne,  scavata  in  Galizia  : 

caelesti 

avg. 

PATERNI 

CONSTANTII 

QVI  .  ET 

vv  .  ss 

Oual  fosse  questa  dea,  il  Muratori  dice 
di  non  saperlo.  Forse  si  può  intender  per 
Venere ,  la  quale  con  molte  lapidi  ha  il 
titolo  di  Caelestis,  e  grecamente  Urania. 
Forse  Giunone ,  la  quale  così  è  delta  dal 
Fabretti,  spiegando  Cae  estis  Bona  Dea 
Africae,  e  così  vogliono  Sponio  ed  Oise - 
Ho  in  altra  lapida  : 

caelesti  .  avgvstae,  ecc. 
ripetuta  dal  Muratori  (  p.  17): 

IN.  VI.  CTAE  .  CAE.  LE. 

STI  .  V.  RA.  NI.  AE  .  DONA  .  PO.,  eC. 

Invictae  Cadesti  Uraniae  Dona  Posuit. 

Caelibaris  Basta,  asta  propria  del  marito, 
con  cui  divideva  la  chioma  alla  sposa,  e  te 
significava  il  suo  dominio.  Pesto  e  Plu¬ 
tarco  tratta  a  lungo  :  Cur  nuptarum  co¬ 
rnala  discriminant  hastae  cuspide.  Que¬ 
st’  asta  era  sacra  a  Giunone.  Molti  de’suoi 
simulacri  si  veggono  appoggiati  ad  un’asta  : 
e  però  è  detto  Curitis  o  Quiritis ,  perchè 
anticipatamente  l’ asta  si  dicea  Curìs  o 
Quiris.  Di  tal  rito  si  spiegano  que’  versi 
d’  Ovidio  : 

Ncc  libi  quae  cupidae  matura  vide  he  re  mairi. 

Cornai  virgincas  basta  recurva  comas. 

Caeliculum,  luogo  nominato  da  Cicerone 
(De  Ilarus.  resp.J  dove  L.  Pisone  aveva 
eretto  una  cappellata  a  Diana. 

C cerulei  Dii,  gli  Dei  marini. 

Caeruleus  Frater,  Nettuno ,  chiamato  con 
tal  nome  a  cagione  del  colore  delle  acque 
del  mare. 

Caesa.  Inter  caesa  et  porrecfa.  Ecco  F  ori¬ 
gine  di  questo  proverbio.  Nei  sacrificii, 
nell’  istante  in  cui  si  colpiva  la  vittima, 
non  era  permesso  di  parlare  fino  a  che 
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non  si  avesse  dato  al  sacerdote  ciò  che 
doveva  essere  bruciato  siili’  altare.  Allor¬ 
ché  la  vittima  bruciava,  il  silenzio  si  richie¬ 
deva  nuovamente.  Intorno  a  questo  spazio 
di  tempo  in  cui  era  permesso  di  parlare, 
si  formò  il  riferito  proverbio. 

Caf  (Mit.  Maom .),  montagna.  I  Maometta¬ 
ni  credono  che  questa  montagna  circondi 
tutto  il  globo  terracqueo,  e  che  con  essa 
termini  da  tutti  i  lati  il  suo  emisfero.  Fon¬ 
damento  di  questa  montagna  è  una  pietra 
chiamata  Sakhrat ,  di  cui  Lokman  diceva 
che  chiunque  ne  avesse  solamente  il  peso 
di  un  grano  farebbe  miracoli.  Questa  pie¬ 
tra  è  composta  di  un  solo  smeraldo,  e  il 
suo  riverbero  cagiona  il  colore  azzurro 
del  cielo.  Allorché  Dio  vuole  eccitare  un 
terremoto,  ordina  a  questa  pietra  di  muo¬ 
vere  qualcuna  delle  sue  radici,  che  sono  i 
suoi  nervi;  questa  radice  scossa  fa  tremare 
e  talvolta  aprire  il  luogo  al  quale  corri¬ 
sponde.  La  terra  è  in  mezzo  a  questa 
montagna,  come  il  dito  in  mezzo  all’  anel¬ 
lo  ;  senza  questo  appoggio,  essa  sarebbe 
in  un  perpetuo  terremoto  e  non  potrebbe 
servire  di  dimora  agli  uomini.  Per  giu- 
gnervi  fa  d’uopo  passare  un  grande  spazio 
di  paese  tenebroso,  dove  non  si  vede  mai 
raggio  di  sole  ;  quindi  nessun  uomo  può 
penetrarvi,  se  non  vi  è  condotto  da  qual¬ 
che  intelligenza.  Quivi  furono  confinati  i 
Divi  o  Giganti .  dopo  essere  stati  soggio¬ 
gati  dai  primi  eroi  della  stirpe  degli  uo¬ 
mini,  o  della  posterità  di  Adamo  ;  quivi 
dimorano  ordinariamente  le  Peri  o  Fate. 
—  V ’.  Ginnistan. 

Cafabeo,  alto  promontorio  e  scogliera  nella 
parte  sud-est  dell’  Eubea ,  dove  Nauplio 
re  del  paese,  per  vendicarsi  della  morte 
di  suo  figlio  Palamede  ucciso  da  Ulisse , 
innalzò  nel  buio  della  notte  una  torcia 
ardente  che,  attirandovi  i  Grecia  li  fece 
naufragare.  Dicesi  presentemente  Cupo 
cfi  oro.  Nell’infanzia  della  navigazione,  gli 
scogli  e  le  correnti  di  questa  costa  riu¬ 
scirono  spesso  fatali. 

Cafari,  Cafares ,  popolo  nominato  da  Am- 
miano  Marcellino ,  il  quale  lo  assegna  alla 
Mauritania. 

Cafarnao,  Capernaumy  antica  città  della  Ga¬ 
lilea  nella  Palestina ,  a  sessanta  miglia  N. 
per  E.  da  Gerusalemme.  Eia^situata  sulla 
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spiaggia  N.  O.  del  lago  di  Tiberiade ,  ed 
era  luogo  di  considerevole  importanza  al 
tempo  di  G.  C.  Questa  città  interessa 
principalmente  per  la  menzione  che  se  ne 
fa  nel  Nuovo  Testamento.  Si  fu  colà  che 
Gesù  cominciò  il  suo  pubblico  ministero, 
ed  è  ne’  suoi  contorni  che  fece  il  discorso 
sul  monte.  L’  aver  essa  continualo  ad  es¬ 
sere  impenitente  e  a  non  credere,  non 
ostante  le  opportunità  peculiari  ond’  era 
favorita,  fu  cagione  che  le  fossero  lanciale 
contro  minacce  di  sventura  .  Presente- 
mente  non  esiste  nemmeno  una  borgata 
nel  sito  volgarmente  tenuto  pel  Cafarnao 
della  Scrittura.  Il  luogo  porta  ora  il  nome 
di  Tal-Hium  o  TelHuhm ,  secondo  la 
varia  pronunzia  de’  viaggiatori,  e  vicino 
ad  esso  il  ruscello  El-Esce  si  scarica  nel 
Iago  di  Tiberiade.  La  veduta  del  lago  che 
di  quivi  si  ha,  è  grandiosa,  e  produce  una 
impressione  peculiare.  Cafarnao  non  è 
altro  adesso  che  una  stazione  di  Beduini  ; 
ma  1’  anteriore  esistenza  di  una  città  di 
qualche  riguardo  è  provata  da  frammenti 
di  edifizii,  da  pietre  scalpellale  e  da  fran¬ 
tumi  di  stoviglie,  seminati  per  gran  tratto 
all’  intorno.  Vi  si  vedono  tuttavia  le  fon¬ 
damenta  di  un  grande  edifizio  ;  ma  non 
ne  rimane  tanto  che  basti  da  conoscere  se 
fosse  tempio  o  palazzo. 

Cafauro,  K (XQuupoSi  pastore  di  Libia ,  figlio 
d’ Anftemide  e  d’una  ninfa  tritonide  (alla 
quale  altri  sostituiscono  Acacallide  o 
Diana  stessa  ),  era  fratello  di  Nasamone. 
Uccise  l’argonauta  Canto.  Alcuni  lo  repu¬ 
tano  il  medesimo  che  Cefalione. 

Cafira,  'Kottpùpix ,  oceanide,  fu  nutrice  di 
Nettuno.  Tale  nome  forse  ha  lontana  re¬ 
lazione  col  capo  Cafareo.  (Gonfi  Diodoro , 
17 i  55.) 

Caffè.  Sebbene  non  sia  antico  molto  1’  uso 
della  bevanda  che  si  trae  da  questo  legu¬ 
me,  pure  e  per  la  singolarità  delle  opinioni 
di  alcuni  scrittori,  e  per  la  importanza 
delle  quistioni  religiose  che  il  suo  uso  su¬ 
scitò  fra  i  Maomettani ,  crediamo  conve¬ 
niente  di  qui  tracciare  la  storia  di  questo 
legume.  —  Vuoisi  che  originario  sia  dei- 
fi  alta  Etiopia ,  e  che  di  quivi  passasse 
nell’  Arabia  d’  onde  si  estese  a  tutte  le 
parti  del  mondo.  Gli  Europei  non  lo  co¬ 
nobbero  prima  del  secolo  XVI,  e  poco 
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innanzi  gli  Asiatici.  Non  mancano  tutta¬ 
via  alcuni  i  quali  vogliono  che  il  nepenle 
apprestato  da  Fileno  non  fosse  altro  che 
caffè.  Secondo  Omero ,  Fieno  aveva  rice¬ 
vuto  questo  nepenle  da  una  donna  egizia¬ 
na,  il  che  s’accorderebbe  quasi  colla  sua 
origine  etiopica.  Altri  citano  la  Bibbia  do¬ 
ve  la  bella  Abigail,  sposa  di  Nabal ,  of¬ 
ferse  commestibili  e  cinque  misure  di  leali 
ai  guerrieri  che  accompagnavano  David, 
e  dicono  che  questa  voce  hall  significando 
grano  torrefatto ,  non  può  indicar  altro 
che  caffè.  La  maggior  parte  dei  rabbini 
però  la  intendono  per  orzo  torrefatto.  —  I 
Musulmani  vogliono  che  il  caffè  sia  stato 
rivelato  a  Maometto  dall’angelo  Gabriele. 
Venendo  al  positivo,  è  certo  che  1’  uso  di 
esso  non  si  diffuse  in  Levante  se  non  nel 
secolo  XV  nel  quale  si  vuole  che  il  muftì 
Gemel-Eddin ,  soprannominato  Dhabbani, 
ne  imparasse  fuso  in  Persia  e  lo  portasse 
ad  Aden  sua  patria,  d’onde,  per  via  dei 
pellegrinaggi  alla  Mecca ,  si  propagò  ben 
tosto  all’  Egitto ,  alla  Siria ,  alle  Indie  e 
quindi  all’  Europa.  Vogliono  altri  che 
primo  a  conoscere  la  proprietà  di  questo 
legume  fosse  il  priore  di  un  monastero  di 
Arabia ,  per  aver  osservato  che  i  becchi 
e  le  capre  che  ne  rodevano,  venivano  tra¬ 
vagliati  dall’  insonnia  ;  onde  egli  si  fece  a 
somministrarne  un’  infusione  a’  suoi  mo¬ 
naci  perchè  non  s’  addormentassero  tra  le 
notturne  salmodie.  Conosciuta  questa  be¬ 
vanda,  non  tardò  a  diffondersene  l’ uso 
per  tutti  i  paesi  musulmani,  e  in  breve  si 
fece  un  capo  ricercatissimo  di  commercio, 
Mocca  deve  la  sua  origine  al  traffico  di 
questo  legume,  per  cui  acquistò  dipoi 
così  grande  celebrità.  L’  uso  ne  fu  proi¬ 
bito  nel  i5i  i  al  Gran  Cairo ,  per  la  cre¬ 
denza  che  generasse  ubriachezza,  e  fosse 
perciò  da  porsi  nel  novero  delle  cose  vie¬ 
tate  dal  Corano.  Ma  rivocata  poscia  que¬ 
sta  proibizione,  si  diffuse  per  la  costa  della 
Siria  sino  a  Costantinopoli.  Ciò  fu  intor¬ 
no  al  i  556,  e  tosto  vi  nacquero  discussioni 
religiose.  Gli  ulerni  custodi  delle  leggi  vi 
si  opposero,  affermando,  sull’  autorità  del 
Corano ,  che  il  carbone  non  è  tra  le  cose 
creale  da  Dio  per  cibo  dell’  uomo.  E  per¬ 
ciò  il  muftì  fece  chiudere  tutte  le  botteghe 
da  caffè',  ma  il  suo  successore,  dichiarando 
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che  il  caffè  non  era  carbone,  le  lasciò 
riaprire.  Dopo  altri  ostacoli,  l’uso  del 
caffè  riuscì  colà  a  raffermarsi  e  a  dive¬ 
nire  universale,  e  si  può  dire  smoderato 
quello  che  se  ne  fa  al  presente.  I  Turchi 
usano  anche  una  sorta  di  caffè  che  noi 
non  conosciamo,  e  eh’  essi  chiamano  caffè 
delle  sultane  perchè  usato  nel  serraglio, 
e  assai  meno  riscaldante,  nello  stesso  tempo 
che  rilassa  dolcemente  gl’  intestini.  Questo 
caffè  si  fa  per  mezzo  d’ involgi  esterni 
ossiano  gusci  carnosi  del  legume,  i  quali 
non  reggono  a  viaggi  di  mare,  e  di  cui 
perciò  non  si  fanno  importazioni  in  Eu¬ 
ropa.  In  Levante  adunque  restò  comunis¬ 
simo  l’ uso  del  caffè ,  e  non  v'  è  casale  per 
misero  che  sia,  il  quale  non  ne  abbia  una 
bottega  \  non  uomo,  per  quanto  lapinello, 
che  non  ne  beva  \  non  casupola,  per  quan¬ 
to  povera,  che  non  ne  offra  a’  suoi  ospiti. 

À  quattro  once  il  giorno  calcolasi  il  con¬ 
sumo  che  ne  fa  ciascun  individuo.  Noi 
mescolano  mai  con  zucchero  o  con  latte, 
ma  il  bevono  caldo  a  tutte  ore  del  giorno, 
alternandone  i  sorsi  colla  fumate  della 
pipa.  —  Primo  a  dare  notizia^  del  caffè 
in  Europa  fu  Leonardo  Rauwolf  bota¬ 
nico  tedesco,  che  tornato  da  viaggiare  in 
Oriente  ne  scrisse  intorno  al  iS83.  Più  i 
esattamente  ne  parlò  dopo  lui  Prospero 
Alpino ,  medico  del  console  veneto  in  E- 
gitlo ,  nelle  opere  De  planlis  lEgypti  e 
De  medicina  lEgyptiorum ,  1591-92, 
dov’  egli  descrive  la  pianta  del  caffè  sotto 
il  nome  di  bon  o  bun.  Bacone  da  Veru- 
lamio,  nel  16 1  4,  fa  menzione  di  questa 
bevanda  degli  Orientali ,  e  Meisner  ne 
pubblicò  un  trattato  fino  dal  1621.  Non 
si  cominciò  però  a  farne  uso  se  non  intor¬ 
no  al  1645,  e  Peneua  che  era  in  conti¬ 
nua  relazione  coi  paesi  d’  Oriente ,  fu  pro¬ 
babilmente  la  prima  ad  introdurlo  in  Eu¬ 
ropa .  Le  prime  botteghe  da  caffè  si  aper¬ 
sero  a  Londra  nel  i652,  e  a  Parigi  nel 
1669,  e  in  quel  tempo  una  libbra  di  caffè 
si  pagava  fina  t.co  40  scudi.  Nella  prima  di 
queste  città  si  fece  una  legge  sotto  Car¬ 
lo  II  nel  1675,  colla  quale  si  sopprime¬ 
vano  queste  botteghe  come  ridotti  di  per¬ 
sone  sediziose  e  mormoratrici  contro  il 
governo.  A  Parigi ,  un  Solimano  Agà 
Muteferrika ,  che  vi  dimorava  come  amba- 
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sciatore  nel  1669,  porgeva  questa  bevanda 
a  coloro  che  lo  visitavano,  onci’  è  che  in 
brevissimo  tempo  il  caffè  fu  alla  moda,  e 
tre  anni  dipoi,  un  armeno  per  nome  Pa¬ 
squale  ne  aperse  la  prima  bottega  in  quella 
metropoli.  Nel  >674  fu  introdotto  nella 
Svezia  dove  vantavasi  come  efficace  contro 
lo  scorbuto.  Sotto  il  ministero  Colbert , 
uno  Stefano  da  Aleppo  fu  il  primo  che  a 
Parigi  mutasse  la  bottega  in  una  sala  ele¬ 
gante  dove  il  caffè  si  pagava  soltanto  due 
soldi  e  mezzo  la  tazza.  D’  allora  in  poi  il 
numero  delle  botteghe  da  caffè  andò  via 
via  crescendo  nelle  varie  città  e  nei  varii 
paesi,  e  i  più  che  le  aprivano  in  quei 
principii  erano  Levantini  e  V ene%iani.  In 
progresso  di  tempo  esse  crebbero  siffatta¬ 
mente  che  in  molte  città,  massime  della 
Francia  e  dell’  Italia ,  il  loro  numero 
giunse  quasi  a  pareggiare  quello  di  qual¬ 
siasi  altro  stabilimento  pubblico.  Il  lusso 
che  in  molte  si  spiega,  ben  mostra  come 
abbondino  d’  avventori.  Le  botteghe  da 
caffè  consistono  in  una  o  più  camere,  si¬ 
tuale  comunemente  a  pian  terreno,  con 
molti  tavolini  di  legno  per  lo  più  coperti 
di  marmo,  e  provvedute  tutt’  intorno  di 
sedili  fissi  o  di  seggiole  mobili.  In  Inghil- 
terra ,  dove  le  botteghe  da  caffè  mal  pos¬ 
sono  gareggiare  coi  clubs ,  colle  taverne  e 
colle  birrarie,  esse  sono  comparativamente 
assai  meschine,  e  le  migliori,  conosciutevi 
per  lo  più  sotto  il  nome  di  divani ,  consi¬ 
stono  in  una  sola  sala  mediocremente  ele¬ 
gante.  La  Francia  e  1’  Italia  sono  i  paesi 
dove  questi  stabilimenti  sfoggiano  maggior 
pompa  ed  eleganza.  Sono  celebri  a  Parigi 
i  varii  caffè  del  Palais  Boyal  e  dei  Bou- 
levards ,  ma  per  quanto  eleganti,  essi  ce¬ 
dono  tuttavia  ai  due  famosi  d’  Italia ,  vo¬ 
gliamo  dire  a  quelli  del  Pedrocchi  in  Pa¬ 
dova  e  di  S.  Carlo  in  Torino ,  i  quali 
sono  probabilmente  i  più  ricchi  e  gran¬ 
diosi  caffè  dell’  Europa. 

Caffo,  numero  che  non  si  può  dividere  in 
due  parti  eguali  di  numeri  interi.  Nell’an- 
lica  versione  de\V  Agricoltura  di  Palladio 
s’  insegna  a  sotterrare  mele  cotogne  in 
numero  caffo  ;  e  in  quella  dei  Morali  di' 
S.  Gregorio  si  spiega  la  cosa  più  chiara¬ 
mente,  dicendosi  che  il  numero  settenario 
si  compie  per  lo  primo  pari  e  per  lo  pri- 
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1  mo  caffo  :  il  primo  caffo  si  è  tre,  il  primo 
pari  si  è  quattro,  de’  quali  due  numeri  si 
!  fa  sette.  Così  pure  il  Varchi,  parlando  di 
alcuni  giuoch',  dice  che  di  quelli  che  si 
chiamano  da’numeri  caffi,  il  primo  è  sem¬ 
pre  caffo. 

Ma  caffo  figuratamente  pigliossi  per 
antonomasia  per  il  numero  uno  ;  dissero 
quindi  talvolta  i  Toscani ,  volendo  dino¬ 
tare  singolarità  in  un  uomo,  quello  essere 
il  caffo ,  cioè  P  unico,  il  che  talvolta  si 
disse  anche  delle  cose.  Il  Casa  nelle  Birre 
dice  ad  una  donna  eh’  ella  è  sola  il  caffo , 
e  P  eccellenza  di  quante  donne  son  presso 
e  lontano.  Nello  stesso  significato  si  costu¬ 
mò  dire  talvolta,  non  mettersi  più  in  caffo 
una  cosa  o  un  uomo,  cui  ve  n’abbia  molti 
pari.  In  un  antico  sonetto  si  dice  che  ecci 
ognun  tanto  fatto  ribaldo,  che  il  bugiardo 
più  in  caffo  non  si  mette. 

Così  pure  si  disse  giuocare  a  pari  o 
caffo ,  allorché  si  scommetteva  che  il  nu¬ 
mero  sarebbe  pari  o  caffo.  C affare  si 
trasse  dalla  stessa  origine,  e  si  usò  anche 
anticamente  in  Italia  come  termine  del 
giuoco  di  sbaraglio  o  sbaraglino,  in  signi¬ 
ficato  di  far  coffa  o  la  coffa ,  mentre  però 
la  voce  di  coffa  non  trovasi  ne’  nostri 
V ocabolarii. 

Non  potrebbe  ragionevolmente  asse¬ 
gnarsi  alcuna  plausibile  origine  di  queste 
voci  ;  sembra  però  (  il  che  non  è  stato  dai 
nostri  filologi  avvertito)  che  la  voce  caffo 
sia  stata  pigliata  in  significato  di  rovina  o 
di  deperimento  ;  e  quindi  dove  ogni  cosa 
era  in  disordine  dicevasi  :  ogni  cosa  è  in 
caffo  1  e  una  cosa  che  andava  male  o  era 
perduta,  dicevasi  andata  in  caffo ,  o  anche 
per  giuoco  in  cafarnau ,  del  che  vedesi 
un  esempio  nelle  Novelle  del  Sacchetti. 

Cagano  o  Cacano,  nome  che  anticamente  gli 
Unni  davano  ai  loro  re.  Sembra  che  que¬ 
st’  appellazione  si  applicasse  pure  una 
volta  ai  principi  della  Moscovia ,  presen¬ 
temente  chiamati  czar.  Forse  da  questa 
parola  trae  pur  anche  la  sua  origine  il 
cham  o  khan  dei  Tartari. 

Cagli,  Calien ,  chiamata  anche  Caglio ,  Cal- 
lis ,  Calle ,  Picum ,  Callium ,  città  ora  ap¬ 
partenente  allo  Stato  Pontificio.  Sebbene 
alcuni  sostengano  che  abbia  avuto  origine 
dai  Sabini ,  tuttavolta  altri  vogliono  che  sia 


Ga  C  A  G 


C  A  I 


:>tata  fabbricata  verso  F  anno  35g  dai 
Romani ,  i  quali  vi  spedirono  una  colonia. 
Sotto  la  repubblica  giunse  Cagli  al  più 
alto  splendore,  e  fu  municipio.  Il  console 
Flaminio  per  condurvi  la  via  da  lui  co¬ 
struita,  tra  le  balze  de’monti,  che  da  Can- 
tiano  si  frappongono,  superò  molli  osta¬ 
coli,  e  perciò  la  fece  chiamare  Flaminia. 
Il  ponte  di  questa,  prossimo  alla  città  dal 'a 
parte  settentrionale,  è  opera  romana  di 
pietre  d’  una  sorprendente  grandezza,  e 
d'una  specie  particolare,  e  tale  da  rendersi 
r  opera  più  bella  della  magnifica  via  Fla¬ 
minia.  Nel  755  Pipino  re  di  Francia 
tolse  Cagli  ad  Astolfo  re  de' Longobardi, 
che  F  avea  con  altre  città  usurpata  alla 
Chiesa  romana,  ma  la  restituì  alla  domi¬ 
nazione  di  essa  nel  pontificato  di  Stefa¬ 
no  111 ,  locchè  fu  confermato  dair  impe¬ 
ratore  Lodovico  Pio  sotto  Pasquale  /, 
deir  8  1  7.  Soggiacque  Cagli  alla  distru¬ 
zione  de1  barbari,  finché  Ottone  IV ,  im¬ 
peratore  nel  1208,  la  restaurò  donandola 
ad  Azzo  d’  Esle ,  ma  ricuperata  da  Fede¬ 
rico  II,  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina  non 
solo  vi  cagionarono  di  frequente  F  eccidio 
de’  cittadini,  ma  recarono  tal  rovina  alla 
città,  che  il  pontefice  Nicolò  IV ,  nel  1288, 
ne  intraprese  F  intera  riedificazione  sul- 
F  area  attuale.  Allora  fu  chiamata  città  de¬ 
gli  Angeli ,  o  città  papale  di.  SanC Angelo  ,• 
tuttavia  prevalse  poi  F  antica  deuomina- 
zione  di  Cagli.  Dopo  essersi  governata 
dal  XIII  secolo  colle  proprie  leggi,  nel 
XV  passò  collo  stato  d’  Urbino  alla  sog¬ 
gezione  dei  duchi  della  Rovere ,  finché, 
per  F  estinzione  di  essi  ritornò,  nel  1626, 
sotto  la  immediata  sovranità  della  Santa 
Sede ,  nel  pontificalo  di  Urbano  Vili. 
Nel  1781  un  terremoto  grandemente  ebbe 
a  rovinarla. 

Cagliare  ( il  latte).  I  Greci  ne  attribuiscono 
F  invenzione  ad  Aristeo ,  figlio  d’  Apollo 
e  di  Cirene. 

Cagliari,  Calaris  o  Caliaris ,  città  capitale 
dell’  isola  di  Sardegna.  E  la  Caralis  o 
Jiarales  della  geografia  romana  ed  una 
delle  più  antiche  città  dell’  Europa ,  che 
vuoisi  sia  stata  fondata  o  ampliata  da1  Fe¬ 
nici.  Pausania  riferisce  essere  Cagliari 
stata  edificata  dai  Cartaginesi.  Plinio  A 
Tito  Livio  e  Pomponio  Mela  padano  dii 


Cagliari  come  di  una  città  antichissima,  e 
trovasene  pur  qualche  cenno  nell’ itinera¬ 
rio  d’  Antonino.  Apparteneva  ai  Pisani , 
ma  la  tolse  loro  nell’anno  i33o,  Giaco¬ 
mo  II  re  d’ Inghilterra  :  da  quel  tempo 
rimase  soggetta  agli  Spagnuoli  con  tutto 
il  resto  dell’  isola  che  in  seguito  venne 
ceduta  al  duca  di  Savoja.  S.  llario  papa 
ebbe  in  questa  città  i  suoi  natali,  siccome 
gli  ebbe  del  pari  o  per  lo  meno  nel  territo¬ 
rio,  Sanf  Eusebio  vescovo  di  V ercelli  ; 
Martino  re  di  Sicilia  vi  terminò  i  suoi 
giorni  nel  i4°9*  Fino  dai  primi  secoli  del 
Cristianesimo  fu  in  Cagliari  fondata  la 
sede  metropolitana,  poiché  il  celebre  Lu¬ 
cifero  ne  fu  prelato  sotto  F  impero  di 
Costantino  il  Grande  e  di  Costantino  il 
Giovane.  Fu  dunque  metropoli  ecclesia¬ 
stica,  o  per  lo  meno  lo  fu  nel  681,  al 
tempo  di  papa  Agatone ,  e  fu  parimenti 
metropoli  civile  della  Sardegna  e  delle 
isole  circonvicine.  Hanno  alcuni  preteso 
che  avanti  quest’  epoca  fosse  immediata¬ 
mente  sottomessa  alla  chiesa  di  Roma. 
Sotto  il  dominio  di  Diocleziano ,  verso 
Fanno  3o5,  fu  in  questa  città  martirizzato 
S.  Saturnino ,  che  fu  quindi  considerato 
qual  protettore  di  tutta  F  isola. 

Cagne  di  Giunone.  V.  Arpie. 

Cagulati,  Cagulatae ,  popoli  dell’  Arabia 
Felice ,  che  Plinio  unisce  agli  Elamiti. 

1 .  Caico,  K<x/xgs,  figlio  di  Mercurio ,  che 
diede  il  suo  nome  ad  un  fiume  della  Misia. 

2.  - ,  guerriero  trojano,  uno  dei  compa¬ 

gni  d’  Enea.  (Virg.  Eneid.  I.  1 ,  v.  187, 
e  l.  9,  v.  34.) 

3.  - ,  fiume  dell’  Asia  Minore  nella  Mi¬ 

sia ,  il  che  gli  fe’  dare  da  V irgilio  il  so¬ 
prannome  di  Missicus.  Ovidio  gli  dà 
quello  di  Teuthranleus ,  per  allusione  al 
paese  di  feutrania,  dove  sorgeva,  secondo 
alcuni,  o  che,  secondo  altri,  ne  era  soltanto 
bagnato.  In  oggi  porta  il  nome  di  Gir- 
muti.  (Virg.  Georg.  1.  4i  070  ;  Ovid. 
Mct.  I.  2,  v.  243  ;  Slrab.  I.  i3  ;  Pomp , 
Mei.  I.  1,  c.  18  ;  P totem.  1.  5,  c.  2.) 

Caiem  o  Kaiem,  nome  di  Achemr.  divinità 
dei  Drusi ,  nella  sua  quinta  incarnazione. 
Sotto  questo  nome  comparì  egli  a  Maadit , 
città  d’  Africa.  V.  Achem. 

!  C a  1  età  o  Cajeta,  nutrice  NEnca,  che  seguì 

I  questo  principe  ne’  suoi,  viaggi  e  morì 
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ghignando  in  Italia.  Enea  le  innalzò  un 
sepolcro  sul  lido  della  grande  Esperia , 
nel  luogo  dove  è  oggi  Gaeta ,  in  Ialino 
Caieta ,  città  alla  quale  questa  donna  diede 
il  suo  nome.  Aurelio  Vittorio  la  derivare 
questo  nome  da  kaiein ,  bruciare,  perchè 
quivi  le  Trojane  posero  fuoco  alle  navi 
di  Enea.  (  Ooid.  Met .,  I.  i/\,  v.  443  ; 

JEn.  I.  7,  i\  i.) 

Cailaro,  Cailarus ,  dio  ignoto  dei  6ra/7i, 
adorato  in  Arles,  come  dalla  seguente  in¬ 
scrizione  riportata  dal  Bimard.  (Diatriba 
de  Diis  ignotis.)  Egli  pensa  che  fosse  un 
dio  che  presiedesse  ai  pascoli  pingui.  Ar 
era  campo,  o  pascolo  ;  gail  o  cail  era  pin¬ 
gue.  Conghieltura  ingegnosa  : 

ex  .  IMPERIO 
TATTI VS  .  QVARTVS 
CAILARO  .  VSLM 

Cailasa  (Mit.  Ind .),  1’  olimpo  degl’  Indiani , 
dove  si  suppone  che  risieda  Maadtoa , 
una  delle  tre  persone  della  trinità  indiaua. 
E  una  montagna  i  cui  macigni  sono  tanto 
ricchi,  che  ciascuna  scheggia  è  una  pietra 
preziosa. 

Caim  o  Caym,  demonio  s'ofista,  capace  colla 
forza  de’suoi  argomenti  di  porre  in  dispe¬ 
razione  il  più  agguerrito  scolastico,  come 
il  provò  Lutero ,  nella  famosa  disputa  che 
ebbe  con  lui,  e  della  quale  ci  ha  scrupo¬ 
losamente  conservato  le  circostanze  :  egli 
ha  solamente  obbliato  il  nome  del  suo  an¬ 
tagonista.  Fortunatamente  il  Fiero ,  pro¬ 
fondamente  versato  in  tutti  i  particolari 
della  corte  infernale  (Pseudomonarchia 
Daemonum),  ha  supplito  a  questa  dimen¬ 
ticanza.  Caim  insegna  altresì  a  conoscere 
il  linguaggio  di  tutti  gli  animali. 

Cain,  città  nel  paese  di  Canaam ,  fra  i  con¬ 
fini  delle  terre  possedute  dalla  tribù  di 
Giuda.  (Jos.  XV,  5y.)  Nelle  carte  mi¬ 
gliori  è  questa  città  collocala  poco  lungi 
dal  mare,  fu  il  promontorio  di  quel  pae¬ 
se,  per  lunga  pezza  di  tempo  posse¬ 
duto  da1  Filistei.  Non  è  verisimile,  che 
alcuni  di  coloro,  i  quali  si  conoscevan  di¬ 
scendenti  di  Selh,  abbian  dato  ad  una 
città,  di  cui  eran  fondatori,  P  odioso  nome 
di  Caino.  Potrebbe  ben  essere,  che  questa 
città  si  fosse  fondala  innanzi  al  diluvio  da 
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qualchedun  della  famiglia  di  Caino ,  e  che 
si  fosse  poi  ritenuto  lo  stesso  primiero 
nome,  quando  ne  furon  riparate  le  rovine. 
E  potrebbe  ancor  essere,  che  Joppa ,  altra 
città  poco  distante  dalla  già  detta,  la  qua¬ 
le  si  suppon  fondata  innanzi  al  diluvio 
(  Plin.  Stor.  Nat.,  I.  5,  c.  i  3  ),  sia  stata 
fabbricata  da’  vecchi  Filistei ,  prima  dei 
tempi  di  Giosuè ,  e  che  i  discendenti  poi 
di  Migrami  abbian  creduto,  comechè  sen¬ 
za  ragione,  eh1  egli  fosse  del  Iegnaggio  di 
Caino ,  per  la  qual  credenza  abbian  forse 
dato  a  questa  città  il  nome  di  costui. 

Caino.  Pretesero  i  Rabbini  che  Caino  fosse 
nato  dal  serpente  tentatore  e  da  Eoa. 
(Ved.  Abele.)  Intorno  poi  al  segno  col 
quale  Dio  lo  distinse,  acciocché  alcuno  per 
castigo  della  sua  scelleraggine  non  lo  pri¬ 
vasse  di  vita,  discordi  sono  gli  autori.  Al¬ 
cuni  supposero  che  avesse  egli  la  faccia 
coperta  di  lebbra  ;  altri  che  tremasse  per 
tutto  il  corpo,  fra’  quali  astori  si  conta 
S.  Girolamo  ,•  e  si  volle  fin  anco  che  un 
corno  gli  fosse  nato  in  fronte  o  rimanesse 
sformato  in  altro  modo.  I  Rabbini  dicono, 
che  un  cane  il  precedesse.  Altri  ancora 
intesero  aver  Dio  messa  sulla  fronte  di 
Caino  una  lettera,  nel  che  inclina  anco  il 
Lirano.  In  tempi  più  recenti  alcuni  han 
voluto  spiegare  'il  colore  de**  negri  per 
mezzo  della  punizione  di  Caino  :  questi, 
divenuto  nero  ad  un  tratto,  sarebbesi  riti¬ 
rato  all’oriente  dell’  Eden,  che  era  mi 
dintorni  di  Babilonia ,  e  sarebbe  passalo 
nell  'Arabia,  quindi  nell’  Egitto,  poi  nel- 
1’  Etiopia,  divellendo  così  lo  stipile  della 
razza  dei  negri. 

Caiomorti  o  Raiomorti  (Mit.  Pers.)  Il  pri¬ 
mo  uomo  era  uscito  dalla  gamba  davanti 
del  toro  nel  momento  della  sua  morte  ; 
nacque  allorché  Arimane  venue  al  mon¬ 
do,  e  fu  ucciso  dai  Deoos.  Egli  risusciterà 
il  primo  giorno  del  giudizio.  S’ invoca  la 
sua  anima.  (Zend-Avesta.) 

Cairn,  mucchio  di  pietre  di  forma  conica.  I 
cairn  e  i  tumuli  di  terra  erano  i  monu¬ 
menti  che  gli  antichi  Britanni  comune¬ 
mente  innalzavano  ad  onore  de’ loro  gran¬ 
di  uomini.  Quale  fosse  da  adottarsi,  veniva 
probabilmente  determinato  dalla  natura 
pietrosa  o  no  del  paese.  L’ inglese  Pen- 
nantì  nel  suo  Viaggio  alle  Ebridi ,  1772 
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( Londra ,  1790,  in  4-°?  ^7.  II,  p.  ao8) 
parlando  dei  cairn,  dice  :  Questi  mucchi 
immensi  di  pietre  sono  gli  asili  sepolcrali 
degli  eroi  presso  gli  antichi  abitanti  delle 
nostre  isole,  le  arche  di  pietra,  i  reposilorii 
delle  urne  e  delle  ceneri,  sono  collocati 
nella  terra  di  sotto,  e  quivi  trovasene  tal¬ 
volta  una  e  talvolta  di  più.  In  un  caso  se 
ne  trovarono  fino  a  diciaselte  sotto  uno 
stesso  cairn.  —  Altre  cagioni  loro  assegna¬ 
rono  pure  gli  antiquarii,  e  supposero  fos¬ 
sero  i  luoghi  in  cui  in  tempo  d1  inaugura¬ 
zione,  i  capi  eletti  si  mettevano  per  mo¬ 
strarsi  al  popolo  •,  o  il  luogo  d1  onde  pro¬ 
nunziasi  le  sentenze  ;  o  fossero  eretti  in 
memoria  di  qualche  solenne  trattato,  ecc. 
Siffatte  ragioni  possono  valere  in  alcuni 
casi  in  cui  mancano  le  testimonianze  delle 
arche  di  pietra  e  delle  urne  ;  ma  queste 
rovesciano  generalmente  ogni  altro  siste¬ 
ma.  La  grandezza  di  questi  mucchi  era 
certamente  proporzionata  al  grado  o  alla 
popolarità  delP  estinto  :  gli  abitanti  di  un 
intiero  distretto  si  radunavano  per  ono¬ 
rarlo  e  presto  innalzavano  tali  cumuli  di 
pietre  che  ancora  destano  maraviglia.  Ma 
questa  onoranza  non  si  ristringeva  a  un 
solo  giorno,  e  fintantoché  durava  la  me¬ 
moria  dell’  estinto,  ogni  viandante  che 
passava  dappresso  al  sepolcro,  aggiungeva 
una  pietra  al  cumulo  ;  credendosi  che  ciò 
fosse  un  onorare  il  defunto  è  riuscisse  ac¬ 
cetto  a’ suoi  Mani.  Ancora  presentemente, 
aggiunge  il  Pennant ,  fra  i  montanari  della 
Scozia  corre  un  modo  proverbiale  che 
accenna  a  questa  pratica  antica.  Uno  che 
supplichi  dirà  alla  persona  cui  si  rivolge  : 
Curri  mi  clock  er  do  citarne ,  cioè  :  ag¬ 
giungerò  una  pietra  al  vostro  cairn.  Nel 
paese  di  Galles  si  chiamano  carneddan , 
e  il  proverbio  che  se  ne  forma  non  è  di 
genere  complimentoso  \  Jiarn  al  dy  hen , 
un  cairn  sulla  tua  testa  :  è  un1  impreca¬ 
zione.  — *  Iamleson  nel  suo  Dizionario 
etimologico  dice,  che  nella  contea  d1  An¬ 
gus  in  Iscozia  (  e  ciò  avviene  anche  in 
altri  distretti  di  quel  paese  )  alzasi  un 
cairn  nel  luogo  dove  è  stato  ucciso  qual¬ 
cheduno.  —  Pausania  (X,  5,  4)  fa  men¬ 
zione  di  monumenti  consistenti  in  mucchi 
di  pietre,  e  altrove  (  Vili ,  i3,  3  )  parla 
di  quelli  che  eransi  eretti  presso  Orcome- 1 
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no  nell1  Arcadia  in  onore  di  coloro  che 
vi  erano  caduti  in  battaglia. 

Caistrio,  K ocòffrpios,  figlio  d1  Achille  e  di 
Pcnlesilea ,  secondo  gli  uni,  o  piuttosto 
del  dio-fiume  Caistro  per  quanto  con- 
ghietturavano  gli  altri,  aveva  sulle  sponde 
di  tale  fiume  un  eroone.  (Virg.  Geor .  I  ; 
Ooid.  Metani.  II  ;  Strab.  7.  XIV  ;  Sero. 
sopra  V  Eneid.  XI.) 

Caistro,  uno  dei  mitologici  fiumi  accarezzati 
dalla  fantasia  degli  antichi  poeti.  Non  che 
troppo  essi  si  distendano  a  parlarne,  ma 
quel  tanto  che  ne  hanno  lasciato  scritto 
serve  a  presentarci  la  più  soave  pittura  di 
esso.  Sopra  una  delle  sue  sponde  bian¬ 
cheggiava  un  tempio  maestoso,  nè  guari 
lontano,  un  altare,  sacri  a  Caistrio ,  eroe 
di  Efeso ,  il  quale,  come  apparisce,  diede 
il  nome  al  Caistro ,  ovvero  da  esso  lo 
prese.  Nel  margine  arboso  e  fiorito,  e  nelle 
limpide  acque  viveano  i  candidissimi  cigni, 
intorno  ai  quali  noi  ci  accontenteremo  di 
dire  soltanto,  che  il  vecchio  Cigno ,  re 
della  Liguria ,  amico  e  congiunto  di  san¬ 
gue  d1  Icaro ,  avendo  risentito  tale  un  do¬ 
lore  della  famosa  caduta  di  lui  da  essere 
per  pietà  degli  Dei  trasformato  nel  bianco 
uccello,  che  serbane  il  nome,  amò,  forse 
per  la  memoria  del  terribile  incendio  mi¬ 
nacciato  alla  terra  dall1  inesperto  reggitore 
dei  cavalli  del  Sole,  amò  di  svolazzare 
lungo  le  ombre  più  solitarie,  e  diguazzare 
nella  freschezza  delle  acque  più  quiete.  E 
però  il  Caistro ,  quantunque  noi  dichiari 
apertamente  nessun  scrittore  dell1  antica 
mitologia,  era  per  avventura  un1  acqua 
chiara  e  fresca,  circondata  da  moltissime 
ombre,  più  simile  ad  un  Ingo  o  ad  uno 
stagno,  che  a  un  fiume.  Ad  abbracciare 
cotale  opinione  c1  inducono  anche  i  versi 
delle  Georgiche  (  l.  I,  v.  384-388  ),  nei 
quali  Virgilio  descrive  i  giuochi  e  le  scor¬ 
ribande  dell1  amabile  uccello  abitatore  del 
Caistro  : 

Jam  varias  petagi  volucres ,  et  quae  Asia  circum 
Dulcihus  in  slagnis  rimontar  prato  Cuyslri, 

Ccrlaim  largos  humeris  infondere  rorest 

Nunc  caput  objcctare  fretis ,  nunc  correre  in  undas. 

Et  sludium  incastoni  videas  gestire  lavandi. 

Raccogliendo  insieme  le  idee  sparse  varia¬ 
mente  o  nella  tradizione  o  negli  scritti  dei 
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vecchi  poeti  della  mitologia,  pare  che  alla 
mente  d’  ognuno  risulti  da  questo  fiume 
una  pittura  amabile,  quanto  alla  veduta 
d’uno  de*  più  ameni  paesaggi.  Un  tratto 
d’  acqua  simile  all’  argento,  rotta  e  spu¬ 
meggiante  dal  rostro  dechinato,  dal  curvo 
collo  e  dalle  ali  battenti  d’un  cigno,  chiuso 
tutto  ali’  intorno  da  rive  alte  di  alberi, 
liberali  di  susurro  e  di  ombre,  fra  i  quali 
trapela  il  bianco  delle  rovine  d’un  tempio. 

i.  Caia.  Tutte  le  donne  romane  portavano 
un  tal  nome  nelle  cerimonie  nuziali.  Testo 
ne  dice  la  ragione  :  «  La  moglie  di  Tar- 
»  quinto  Prisco ,  che  da  prima  chiamavasi 
»  Tranquilla ,  portò  in  Roma  il  nome  di 
»  Caja  Cecilia .  Avea  tal  fama  di  saggia  e 
v  di  ottima  lavoratrice  in  lana,  che  le  don- 
»  ne  romane,  nei  giorni  di  nozze,  porta- 
»  vano  il  nome  di  Caja ,  come  un  nome 
»  di  felice  presagio.  » 

a. - ,  bastone.  Si  correggeva  con  esso 

dolcemente  i  fanciulli  \  di  qua  il  verbo 
ca/o,  cioè  percuotere.  Così  Plauto  : 

Quid  tu  amicavi  times  ne  te  manulea  cajet  ? 

Cajanus  assis ,  asse  caiano%  cioè  1’  asse  ri¬ 
dotto  al  minimo  prezzo  da  Caio  Caligola , 
per  mancanza  di  denaro.  Stazio  :  Emptum 
pluis  minus  asse  caiano.  (Rub.  Lex.) 

1.  Cajo,  Caja,  cognomi  che  erano  mollo 
comuni  presso  i  Romani .  Si  usavano  per 
indicare  i  due  sessi.  La  lettera  C,  nella 
sua  posizione  naturale,  dinotava  1’  uomo, 
e  rovesciata  in  questa  guisa  0,  voleva 
dire  Caja  o  la  donna,  per  quanto  dice 
Quintiliano  (  l.  /,  c.  y  ).  Talvolta  ebbe 
luogo  di  nome  di  famiglia,  come  dalla  se¬ 
guente  lapide  di  Gruferò  (p.  102 5,  9)  : 

M.  CAIVS  .  MAXIMI 
TRAEF.  PRAETOR  .  .  . 

Fu  il  prenome  di  Cajo  di  malo  augurio  ai 
Cesari ,  come  dice  Svetonio. 

2.  - Postumio,  liberto,  viveva  sotto  Au¬ 

gusto  e  si  formò  con  Coccejo ,  suo  allievo, 
un  gran  nome  nell’  architettura.  Furono 
ad  ambedue  commessi  da  A grippa  i  grandi 
lavori  che  Augusto  fece  costruire  ne’con- 
torni  di  Napoli ,  fra  gli  altri  di  quelle  vie 
sotterranee,  tagliale  la  maggior  parte  nelle 

Dii.  Mit.  Voi.  IV. 
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rocce  e  che  si  stendono  da  Napoli  fino  a 
Pozzuolo  e  dal  lago  A  verno  fino  a  Cuma. 
Alcuni  autori  pensano  eh’  essi  forarono 
nel  Posilipo  quella  strada  di  cento  trenta 
passi  di  lunghezza,  trenta  di  larghezza  e 
cinquanta  di  profondità,  che  si  considera 
per  uno  de’più  bei  monumenti  della  gran¬ 
dezza  romana  :  altri  scrittori  però  tengono 
quella  via,  nota  oggidì  sotto  il  nome  di 
Grotta  di  Posilipo ,  per  anteriore  al  se¬ 
colo  d’  Augusto ,  e  conghietturano  che 
possa  essere  stata  scavata  dagli  abitanti  di 
Cuma.  Si  parla  di  tale  via  sotterranea  in 
Varrone ,  Strabono  e  Seneca. 

3.  Cajo,  figlio  di  Marco  Agrippa  e  di  Giu¬ 
lia  figlia  d’  Augusto ,  che  lo  nominò  Ce¬ 
sar e,  egualmente  che  suo  fratello  Lucio , 
appena  dopo  la  nascita  di  quest’  ultimo. 
Di  quattordici  anni  fu  eletto  console  e 
creato  principe  della  gioventù  nell’  anno 
susseguente.  Partì  in  seguito  con  Tiberio 
per  la  Germania ,  dove  andò  la  prima 
volta  in  armi.  Inviato  in  qualità  di  pro¬ 
console  in  Asia ,  si  pose  in  cammino  per 
far  la  guerra  a  Fraate ,  re  dei  Parti ,  che 
era  entrato  in  Armenia  onde  sostenere  le 
pretenzioni  di  Tignane  :  questa  provincia 
ribellatasi  posto  lo  aveva  sul  trono  de’suoi 
maggiori  ;  ma  sembra  da  un  frammento  di 
Pione ,  ultimamente  conosciuto  e  pubbli¬ 
calo  dall’  abate  Morelli ,  che  in  quell’  in¬ 
tervallo  Fraate  morì,  che  a  lui  fu  sosti¬ 
tuito  sul  trono  Fratace)  suo  figlio,  e  che 
questi,  come  riseppe  1’  arrivo  di  Cajo  in 
Siria ,  andò  a  proporgli  la  pace,  a  condi¬ 
zione  lasciasse  libera  1’  Armenia ,  e  che  i 
suoi  fratelli  rimanessero  in  ostaggio  a  Ro¬ 
ma.  Quest’  epoca  è  notabile  per  la  morte 
de’  due  concorrenti  al  trono  di  Armenia. 
Ariobariane ,  il  quale  vi  era  stato  posto 
da  Cajo ,  morì  poco  tempo  dopo  la  sua 
esaltazione  $  Tignane  fu  ucciso  in  una 
guerra,  che  uopo  gli  fu  di  sostenere  con¬ 
tro  i  barbari  vicini  de’  suoi  stati  e  che 
senza  dubbio  gli  erano  stati  suscitati  dai 
Romani  Benché  gli  Armeni  fossero  ab¬ 
bandonati  dal  re  parto,  che  avea  con¬ 
chiusa  la  pace  con  Cajo ,  e  che  i  Romani 
avessero  loro  dato  un  nuovo  re  (Artaba- 
z .<?,  figlio  d’  Ariobarzane ),  qual  popoli) 
fiero  e  malcontento,  si  mantenne  nella  ri¬ 
bellione.  Allora  Cajo  fece  enlrar  le  sue 
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truppe  neir  Armenia ,  vi  ottenne  grandi 
successi  e  sottomise  di  nuovo  una  gran 
parte  di  quella  provincia  ;  ma  essendosi 
imprudentemente  impegnato  in  una  con¬ 
ferenza  vicino  alla  città  di  Artagera ,  fu 
ferito  da  Adone ,  governatore  di  quella 
piazza,  che  gli  avea  dimandato  un  segreto 
colloquio  :  da  quel  momento  la  salute  di 
Cajo  s1  affievolì  ogni  giorno.  Augusto  lo 
sollecitò  parecchie  volte  a  tornare  a  Ro¬ 
ma ,  ma  voleva  piuttosto,  dice  Vellejo 
Pater  colo,  invecchiare  nell’  angolo  più  ri¬ 
moto  della  terra,  che  ritornarvi.  Vi  s’ in¬ 
camminò  nondimeno  dopo  d1  essersi  per 
molto  tempo  schermito,  e  morì  a  Limira , 
città  della  Licia ,  in  età  di  2  3  anni.  li 
suo  corpo  fu  trasportato  a  Roma ,  dove 
fu  sepolto  con  pompa.  A  detta  di  Tacito 
e  di  Dione  furono  presi  in  sospetto  Livia 
e  Tiberio  d1  aver  accelerata  la  sua  morte. 
Era  stato  creato  console  nell’ anno  754 
di  Roma ,  nel  tempo  del  suo  soggiorno  in 
Siria.  Fu  sposalo  a  Livia  o  Livilla,  figlia 
*Y  Antonia  e  di  Druso ,  la  quale  passò 
a  seconde  nozze,  dopo  la  sua  morte,  con 
Druso  figlio  di  Tiberio.  Abbiamo  di  Cajo 
medaglie  latine,  greche  e  coloniali.  La  sua 
testa  non  è  che  nelle  greche  e  nelle  colo 
niuli.  (  V.  Lucio.  )  Si  può  consultare  per 
la  storia  di  Cajo  e  di  Lucio  F  erudita 
opera  del  cardinale  Noris ,  intitolata  :  Ce- 
110 lapida  Pisana  Caii  et  Ludi  Caesarum 
disserlalionibus  illustrata ,  Vene z.,  1681, 
in  foglio. 

4-  Cajo  Antonio  (  detto  Ilybrida  ),  figliuolo 
deir  oratore  Marco  Antonio ,  zio  del 
triumviro  e  collega  di  Cicerone  nel  con¬ 
solato.  (63  av.  C.)  Egli  doveva  per  ordine 
del  senato  condurre  la  guerra  contro  Ca¬ 
lilina  -  ma  nel  giorno  della  battaglia  fu 
trattenuto  da  malattia  (  o  pretese  esserlo  ) 
«lai  comparire  nel  campo,  ed  il  comando 
cadde  nel  suo  luogotenente  Petreio.  Ter¬ 
minata  la  guerra  n’  andò  proconsole  alia 
lucrosa  provincia  della  Macedonia  che 
veramente  era  toccata  a  Cicerone ,  e  che 
questi  asseriva  avere  ceduta  ad  Anton  o 
per  desiderio  di  affezionarlo  alla  causa 
della  patria.  Antonio ,  per  F  opposto,  di¬ 
ceva  che  tale  cessione  era  F  effetto  di  un 
contratto,  in  cui  Cicerone  aveva  stipulalo 
il  pagamento  di  una  grossa  somma  di  du- 
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baro  ;  imputazione  che  F  ambiguo  parlate 
e  la  condotta  di  Cicerone  in  quest’  occa¬ 
sione  non  sembrano  intieramente  smentire. 
Per  raccogliere  danaro,  Antonio  commise 
grandi  estorsioni,  e  la  sua  condotta  pro¬ 
dusse  un  tale  malcontento,  che  alla  fine 
del  primo  anno  Pompeo  minacciò  di  pro¬ 
porre  al  senato  di  richiamarlo.  Cicerone , 
che  nelle  sue  lettere  confessa  come  egli 
non  potesse  difendere  Antonio  senza  of¬ 
fendere  il  proprio  carattere,  esercitò  tutta¬ 
via  con  grande  energia  e  buon  esito  la  sua 
eloquenza  in  difesa  di  lui.  Quindi  è  che 
Antonio  tenne  la  provincia  per  un  secon¬ 
do  anno  ;  ma  tornato  nel  59  av.  G.  C<, 
venne  formalmente  accusato  da  Celio  co¬ 
me  reo  d’  estorsione  e  d’  aver  fatto  guerra 
fuori  della  sua  provincia  senza  esserne 
stato  autorizzato.  Quantunque  difeso  nuo¬ 
vamente  da  Cicerone ,  fu  trovalo  in  colpa 
e  condannato  a  bando  perpetuo.  Il  giudi¬ 
zio  ebbe  luogo  nello  stesso  giorno  in  cui 
Clodio  fu  adottato  in  una  famiglia  plebea, 
e  così  messo  in  istato  di  poter  assalire  ef¬ 
ficacemente  Cicerone. 

5.  Cajo  o  Gajo,  dotto  giureconsulto  dei 
tempi  di  Adriano  e  di  Antonio  Pio  (1 17- 
161),  della  cui  vita  poco  si  conosce.  Tra 
le  numerose  sue  opere,  le  Istituzioni  sono 
particolarmente  importanti  per  la  storia 
del  diritto  romano.  Alcune  parti  di  esse 
erano  da  qualche  tempo  conosciute,  aven¬ 
done  Scipione  Majfei  trovato  due  fogli 
nella  biblioteca  del  capitolo  della  cattedrale 
di  Verona  sin  dal  principio  del  secolo 
passato  •,  ma  il  manoscritto  fu  per  la  prima 
volta  scoperto  da  Niebuhr  nel  1816, 
mentre  si  fermò  per  due  giorni  a  V erona 
andando  a  Roma  in  qualità  d’  inviato 
prussiano.  La  pergamena  su  cui  le  Istitu¬ 
zioni  di  Cajo  stavano  scritte,  era  stata 
adoperata  a  copiarvi  le  lettere  di  S.  Giro¬ 
lamo.  Majfei  aveva  bensì  veduto  essere 
questo  un  Codex  Rescriptus ,  o  palimpse- 
sto,  ma  non  F  aveva  accuratamente  esami¬ 
nalo.  Niebuhr  vide  che  vi  era  nascosto 
sotto  un  antico  trattalo  di  giurisprudenza, 
e  Savigny ,  professore  di  diritto  a  Berlino , 
che  allora  trovavasi  a  Parigi ,  conghietturò 
che  potessero  essere  le  sovraccennate  Isti¬ 
tuzioni.  L’accademia  delle  scienze  di  Ber¬ 
lino  mandò  nel  1817  due  professori , 
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Bekker  il  filologo,  e  Goshen  il  legista,  in 
Italia  per  investigare  diligentemente  que¬ 
sta  scoperta.  Il  professore  Bethmann  Hol- 
weg  si  associò  ad  essi,  e  eoi  loro  sforzi 
riuniti,  la  maggior  parte  dell’  opera  fu 
messa  in  ordine,  e  quella  parte,  che  prima 
era  illeggibile,  fu  compiutamente  restaura¬ 
ta.  I  frammenti  di  Cajo  vennero  stampali 
a  Berlino  nel  1820.  Il  manoscritto  fu  poi 
nuovamente  esaminato  dal  prof.  Blurne 
che  vi  fece  molte  nuove  scoperte,  intro¬ 
dotte  io  una  nuova  edizione  di  Berlino 
del  1825.  Questi  frammenti  hanno  rischia¬ 
rato  molti  punti  della  storia  del  diritto 
romano  e  distrutto  molte  sottili  e  dotte 
ipotesi. 

Cajumarat  (Mit.  Pers.),  primo  re  di  Persia , 
che  alcuni  storici  di  questa  nazione  cre¬ 
dono  essere  stato  il  primo  re  del  mondo, 
lo  stesso  che  V  Adamo  degli  Ebrei.  Gli 
si  attribuiscono  ordinariamente  mille  anni 
di  vita  e  56o  di  regno.  Egli  fu  inventore 
delle  case,  delle  stoffe  di  pelo,  di  lana,  di 
cotone  e  di  seta,  di  cui  insegnò  la  fabbri¬ 
cazione  e  P  uso.  Egli  fu  anche  inventore 
della  fronda  e  degli  altri  strumenti  atti  a 
lanciare  pietre.  Desso  fu  il  primo  re  ed  il 
fondatore  della  prima  dinastia  di  Persia , 
e  lasciò  il  trono  per  ritornare  nella  grotta 
che  era  stata  sua  prima  dimora,  dove  at¬ 
tendeva  alla  preghiera,  lina  tradizione  fa¬ 
volosa  riferisce  che  A damo ,  separato  da 
sua  moglie,  essendosi  addormentato,  cre¬ 
dette  abbracciare  Èva  ;  questa  illusione 
formò  una  pianta  che  pigliò  la  figura  uma¬ 
na,  e  divenne  il  Cajumarat  di  cui  trattasi 
qui.  Gli  autori  orientali  gli  attribuiscono 
P  origine  della  religione  de1  Magi. 

Ca^a,  bastone.  I  servi  ne  soleano  portar  die¬ 
tro  ai  padroni  in  guerra.  Servivano  tali 
bastoni  a  formare  le  palizzate,  valium  di- 
cebant  calas.  Lucilio  :  Scinde  calarli  ut 
caleas.  D’  onde  a  tai  servi  venne  il  nome 
di  Calones.  (Rub.  Lex.) 

C  vlabe,  Calabis ,  canzone  e  danza  degli  Spar¬ 
tani,  che  si  usava  nel  tempio  di  Diana 
Dearheatida.  (Meursio  in  Orchestra.) 

Calabra  Curia,  La  Corte  Calabra,  luogo 
fatto  fabbricare  da  Romolo  sul  monte  Pa¬ 
latino ,  presso  al  Campidoglio ,  dove  ora 
giace  il  magazzino  del  sale.  Fu  detta  Ca¬ 
labra  dal  latino  calare ,  che  significa  con- 
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vacare,  perciocché  tal  luogo  venne  da 
Romolo  destinato  per  le  assemblee  gen«- 
rali  del  popolo.  Da  queir  epoca  il  re  vi 
convocava  il  senato  ed  il  popolo  onde 
annunciar  loro  i  giorni  destinali  ai  giuochi 
ed  ai  sacrificj. 

Calabri,  popolo,  che  sebbene  pel  nome  ab¬ 
bia  il  più  grande  rapporto  con  quello 
della  Calabria ,  non  abitava  il  paese  che 
oggidì  porta  questo  nome.  I  Calabri  oc¬ 
cupavano  la  parte  orientale  della  Messa¬ 
pia,  ed  era  vi  in  essa  compreso  Brundisio 
(Brundusium).  Sembra  che  fosse  meno 
una  nazione  che  un  cantone  ;  e  forse  que¬ 
sto  nome  deriva  dalPorientale  calab ,  pece, 
a  cagione  della  resina  che  si  ricava  dai 
pini  di  questa  regione. 

Calabria,  Brutrium ,  grande  contrada,  ora 
del  regno  di  Napoli ,  la  quale  forma  la 
estremità  meridionale  delP  Italia.  Antica¬ 
mente  ebbe  nome  di  Messapia ,  e  ciò  da 
certo  Messapo  che  la  popolò  co’  suoi  : 
indi  ottenne  quelli  di  Japigia  e  di  Salen - 
lina ,  e  finalmente  P  attuai  nome  venutogli 
dalla  Magna  Grecia ,  di  cui  era  provincia, 
sendo  stata  abitata  da  una  greca  colonia, 
alla  qual  epoca  passava  per  una  delle  con¬ 
trade  più  popolose,  piu  incivilite,  e  più 
colte  dell’  universo.  Fu  in  seguito  conqui¬ 
stata  da1  Romani ,  e  fu  allora  occupata  dai 
Bruzii  (Bretii  o  Brutii  ),  che  alcuni  sto¬ 
rici  hanno  rappresentato  come  schiavi 
fugittivi  o  ladroni,  ed  altri  come  una  razza 
selvaggia  aborigena,  vivente  nelle  grandi 
foreste  che  allora  ingombravano  la  maggior 
parte  del  paese.  È  da  notarsi  però  che  il 
nome  più  antico  della  penisola  più  meri¬ 
dionale  della  Calabria  (  confinala  a  set¬ 
tentrione  dai  golfi  di  Squillace  e  S.  Eufe¬ 
mia  )  era  quello  d’ Italia ,  termine  che  si 
estese  dipoi  a  comprendere  il  paese  fino  a 
Tarento ,  e  finalmente  divenne  il  nome  di 
tutta  la  penisola  italiana,  secondo  Aristo¬ 
tele  (Polii.  VII,  io).  Il  nome  di  Cala¬ 
bria ,  fu  dato  dai  Greci  ad  un  paese  ben 
diverso  dal  descritto,  cioè  alla  costa  nord- 
est  della  penisola  Japigia  o  Messapia ,  da 
Brundisio  a  Idrunto  ;  i  Salentini  occupa¬ 
vano  la  parte  meridionale  della  stessa  pe? 
nisola.  Il  nome  di  Calabria ,  come  appli¬ 
cato  a  quella  parte  della  Japigia,  continuò 
ad  essere  in  uso  sotto  i  Romani  e  quindi 
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sotlo  gl’  imperadori  bisantini,  come  tro¬ 
viamo  in  Paolo  Diacono  nel  secolo  "Vili 
e  in  Liatprando  di  Cremona  nel  secolo  X, 
i  quali  parlano  entrambi  deir  Apulia  e 
della  Calabria  come  di  una  sola  provincia, 
mentre  alla  moderna  Calabria  danno  il 
nome  di  Brucia  (  Bruttia )  che  per  la  di¬ 
visione  deir  impero  fatta  da  Costantino 
formava  una  provincia  colla  Lucania .  Co¬ 
me  il  nome  di  Calabria  sia  passato  a  de¬ 
nominare  il  paese  dei  Bruzii ,  non  appa¬ 
risce  chiaramente  j  ma  pare  che  i  Bisanti- 
ni ,  perduta  nel  secolo  XI  l’  antica  Cala¬ 
bria  e  ritenendo  tuttora  parecchie  città 
sulla  costa  della  Magna  Grecia ,  trasferis¬ 
sero  il  nome  della  provincia  alle  ultime  loro 
possessioni  nell’  Italia  meridionale.  — 
Giova  notar  finalmente.,  che  sendo  il  suolo 
della  Calabria  soggetto  a’  terremoti,  per¬ 
ciò  sacra  era  questa  provincia  a  Nettuno. 

Calabrisma,  specie  di  ballo  antico,  di  cui  è 
noto  il  solo  nome. 

1.  Calabro,  Calabrus.  V.  Cabro. 

2.  - (Quinto).  Koiùros  è  il  greco  nome 

di  questo  poeta,  che  vuoisi  nativo  di 
Smirne ,  ma  è  nolo  col  predicalo  di  Cala¬ 
bro  per  essersene  ad  Otranto ,  in  Cala¬ 
bria ,  discoperto  il  manoscritto.  Tale  sco¬ 
primento  ,  posteriore  senza  dubbio  al 
»452,  è  per  noi  dovuto  al  dotto  bizantino 
Bessarione ,  poi  cardinale,  e  levò  gran  ru¬ 
more.  Come  incerta  è  la  patria  di  Quinto. 
così  incerta  ne  è  1’  età,  nè  consta  abba¬ 
stanza  se  il  poema  a  lui  attribuito  sia 
opera,  originale,  od  una  raccolta  o  piutto¬ 
sto  una  imitazione  delle  rapsodie  lunga¬ 
mente  continuatesi  dopo  gli  anni  di  Ome¬ 
ro.  Questo  poema,  il  cui  vero  titolo  è 
ignoto,  è  costituito  da  14  libri,  i  quali 
proseguono  il  racconto  dell’  Iliade  sino 
al  ritorno  de’  Greci  in  patria,  e  perciò  si 
denominano  Paralipomeni  di  Omero ,  od 
appendici  omeriche  (  rrcc  p.s £  ”0 (JWpov  )  : 
in  e^so  desiderasi  invano  l’unità  di  azione, 
l’ interesse  di  nuove  e  grandi  cose,  il  gusto 
di  un  genio  originale  ;  pure  non  manca  di 
esquisiti  pregi,  e  per  lo  stile  specialmente 
tanto  da  vicino  ritrae  la  forma  dell’  epico 
sovrano,  che  1’  autorevolissimo  Lascaris 
non  esitò  a  chiamarlo  Omerissimo.  L’edi¬ 
zione  principale  è  di  Aldo  (Ven.  1  5o4  e 
ioo5  in  8.°).  Fra  le  migliori  edizioni 
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recenti  è  lodala  quella  di  Struve  a  Kónig- 
sberga  (1816-17-22).  A  Firenze  nel 
1828  se  ne  pubblicò  la  versione  poetica 
di  Bernardino  Baldi. 

Cai-ace  o  Galade,  pittore  ateniese,  celebre 
nel  dipingere  in  comicis  tabellis ,  al  riferire 
di  Plinio.  Caylusì  in  una  memoria  stam¬ 
pata  nel  voi.  2  3  della  Raccolta  delV  acca¬ 
demia  dell'  iscrizioni  e  belle  lettere ,  in¬ 
daga  ma  non  assegna  il  vero,  senso  della 
parola  comicis.  Ornavano  questi  quadri  la 
scena,  o  prendevano  il  soggetto  dalle  sce¬ 
niche  rappresentazioni  ?  La  voce  latina  è 
ugualmente  incerta  per  amendue  questi 
sensi  ;  tuttavia  non  propenderemmo  per 
la  seconda.  Eccone  la  ragione.  Se  Calace 
avesse  dipinto  quadri  solamente  ornamen¬ 
tali  sulle  scene,  non  sarebbe  stato  pittore 
comico ,  bensì  teatrale ,  scenico  ;  primo, 
perchè  non  mancavano  ai  Latini  queste 
due  voci  ad  indicarlo  ;  secondo,  perchè  le 
voci  commedia ,  comico ,  ecc.,  erano  sacre 
ad  indicare  componimenti,  persone,  cose 
che  scrivano  i  vizii  dei  grandi  o  delle 
distinte  persone,  nè  certamente  un  pit¬ 
tore  comico  era  un  pittore  di  cose  indif¬ 
ferenti  od  inutili  forse  ;  ornamenti  in 
una  parola  :  bensì  un  pittore  che  co’  suoi 
colori  tendeva  allo  stesso  scopo  che  il 
poeta  colle  sue  commedie.  Aggiungasi 
che  la  celebrità  di  Calace  più  si  combi¬ 
na  con  questa  opinione  che  colla  prima. 
Aggiungasi  che  spesso  tali  pittori  dipinge¬ 
vano  i  più  ridicoli  o  satirici  colpi  di  scena 
degli  eccellenti  mimi,  e  questo  forse  è  il 
vero  senso  delle  parole  di  Plinio.  Tali 
pitture,  tratte  dalle  commedie  di  Plauto , 
se  ne  veggono  in  fVinckelmann ,  fra  le 
quali  citeremo  la  bellissima  di  Giove 
amante  di  Alcmena  con  Mercurio  mez¬ 
zano.  Del  resto  altro  non  si  sa  di  Calace. 
Ammettendo  le  correzioni  proposte  da 
Meursio  sopra  un  passo  di  Pausania ,  ne 
seguirebbe  che  gli  Ateniesi  avrebbero 
eretta  una  statua  a  Calace  nel  Ceramico  ; 
ma  è  probabile  che  essa  fosse  innalzata  a 
Calliade ,  secondo  Erodoto ,  arconte  di 
Atene  nell’  invasione  di  Serse.  Calade 
viveva  nel  IV  secolo  av.  G.  C. 

Calacta,  città  di  Sicilia ,  dal  greco  e 

A’xtw,  pulcrum  liltus.  Le  sue  medaglie 

I  bauno  KAAAKTIN.QN,  Calaclino - 


C  A  L 

rum.  Ivi  Pallade  con  elmo  e  elvella,  per 
r  origine  che  pensavano  i  Calactini  avere 
dagli  Ateniesi  Se  si  trova  alcuna  volta 
KAAAKTIX1N  in  luogo  di  KAÀA- 
KTIN.QN ,  si  crede  dal  Torremuzza 
esser  fallo  dell’  incisore,  non  avendo  che 
fare  le  medaglie  di  Calatia  con  quelle  di 
Caiazzo  città  della  Campania.  Oggi  Ca- 
lacta  si  chiama  S.  Marco.  Si  veggono 
medaglie  anche  con  due  A  A,  cioè  KA  A- 
AAKTINI2N,  e  queste  anche  nel  Pa¬ 
nda  (Sicil.  Numisma!),  dove  si  legge  a 
lungo  la  storia  di  questa  città.  —  11  Cor¬ 
sini  pretende  che  il  KAAAAKTIN.QN 
si  debba  riferire  a  Calacta ,  non  della  Si¬ 
cilia,  ma  deir  Eubea.  (Rub.  Lex.) 

Calaguris.  V.  Calaora. 

Calai  e  Zete.  V .  quest’  ultimo  nome. 

Calaja  (Mit.  lnd.),  il  terzo  dei  cinque  pa¬ 
radisi  degl’  In  diani.  È  una  montagna  tutta 
d’  argento,  sulla  quale  risiede  Ixora ,  a 
cavallo  di  un  bue.  Tutti  quelli  che  hanno 
onorato  questo  dio  in  vita  sono  traspor¬ 
tati  dopo  la  loro  morte  su  questa  monta¬ 
gna,  che  gl’  Indiani  dicono  essere  situata 
verso  il  settentrione.  Quivi  la  loro  felicità 
consiste  nel  rendergli  diversi  servizii.  Gli 
uni  lo  rinfrescano,  agitando  continuamente 
dinanzi  a  lui  dei  gran  ventagli,  gli  altri 
portano  delle  lorde  per  fargli  lume  di 
notte,  altri  gli  presentano  delle  sputacchie¬ 
re  d’  argento.  Molti  fanno  1’  ufficio  di  eu¬ 
nuchi  del  suo  serraglio,  che  è  popolato  da 
concubine  :  tocca  ad  essi  a  condurre  nel 
letto  del  dio  quelle  che  debbono  passare 
la  notte  con  lui.  Tutti  gli  altri  beati  hanno 
similmente  le  loro  incumbenze. 

Calamaulo,  antico  istromento  da  fiato,  lo 
stesso  che  il  Monaulo  ( V .),  come  dimo¬ 
stra  Aieneo ,  provandolo  con  un  epigram¬ 
ma  di  Edilo. 

Calamee,  feste  a  Ciuco ,  nel  mese  di  Cala- 
meone ,  che  cominciavano  il  24  di  aprile. 
Il  Caylas  conghiettura  che  questa  festa  si 
celebrasse  allorché  il  frumento,  avendo 
fatto  il  fusto,  comincia  a  fiorire,  e  che  in 
questo  tempo  critico  si  offrissero  sacrificii 
a  Cerere  per  ottenere  un  abbondante  rac¬ 
colto.  —  Rad.  Kalame ,  fusto  di  biade. 
(Le z.  di  Ant.  t.  2.) 

Calamide,  scultore,  orafo,  cesellatore;  fioriva 
in  Atene  circa  il  428  av.  G.  G.  Si  dislin- 
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se  specialmente  nello  scolpire  cavalli,  ed 
emulò  i  suoi  predecessori  ed  i  contempo¬ 
ranei.  Egli  modellava  ed  eseguiva  anche  i 
destrieri  pei  carri  colle  statue  degli  Dei  e 
degli  eroi  da  altri  artisti  eseguiti.  Proper¬ 
zio  (l.  Ili,  eleg.  IX,  0.  io)  rammenta 
questo  pregio  del  greco  scultore  : 

Exactis  Calami s  se  mi/ii  jactat  equis. 

Per  gara  cogli  emuli  condusse  intere  sta¬ 
tue,  e  felicemente  riuscì  ;  ma  i  difetti  dei 
suoi  maestri  non  potè  evitare  nelle  opere 
sue.  Queste,  per  giudicio  di  Cicerone, 
erano  migliori  di  quelle  di  Canaco più 
rozze  però  di  quelle  di  Mime,  e  special- 
mente  di  quelle  di  Policlete.  (V.  pure 
Quintil.,  l.  XII,  c.  io.)  —  Scolpì  pegli 
Ateniesi  un  simulacro  di  Venere  da  porsi 
accanto  alla  leonessa  di  rame  innalzata  ad 
onore  della  cortigiana  Leena,  amante  di 
Arislogitone,  uno  dei  liberatori  di  Atene. 
—  Molte  e  ricercate  furono  le  sue  opere, 
ed  alcune  ne  condusse  in  forma  colossale, 
come  l’ Apollo  che  vedevasi  in  un’  isoletta 
sulla  costa  d1  Illiria,  colonia  dei  Milesii 
monumento  recato  da  Lucullo  nel  Cam¬ 
pidoglio.  Altro  Apollo  di  lui  vedevasi  in 
Roma  nei  giardini  di  Servilio,  ivi  recato 
da  Atene.  Opera  della  sua  mano  vedevasi 
in  Olimpia  una  Vittoria  senz’ ali,  simile 
a  quelle  che,  secondo  Pausatila,  erano  in 
Atene.  In  oro  ed  avorio  operò  la  statua 
d’ E sculapio  ;  ma  sembra  che  i  suoi  lavori 
in  maggior  numero  fossero  in  bronzo . 
Tali  sono  le  statue  de’ giovani  supplicanti, 
e  l’ atleta  trovato  in  Ercolano,  portato 
poi  dalla  Prussia  nel  Museo  di  Francia  : 
fra  le  quali  due  opere  riscontrasi  una  este¬ 
tica  analogia.  —  Plinio  (  l.  34,  c.  7)  cita 
di  lui  due  vasi  preziosi  a  cesello,  posse¬ 
duti  da  Germanico,  e  ad  esso  donati  da 
Cesare  ;  cita  (l.  ibid.,  c.  1 1)  due  quadri¬ 
ghe,  e  loda  a  cielo  la  bellezza  de’  cavalli, 
e  cita  finalmente  (  J.  36,  c.  5  )  1’  Apollo 
da  noi  sopra  notato.  —  Prassia  d' Atene 
fu  suo  discepolo. 

Calamine,  Calaminae ,  isole  nominate  da 
Plinio,  che  erano  nel  lago  di  Calmina  in 
Asia,  nella  Lidia.  Secondo  lui  servirono 
di  rifugio  a  molti  cittadini  romani  nella 
guerra  di  Mitridate. 
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aJalamisso,  città  della  Grecia  nel  paese  dei 
Locri  ozollj,  che  Plinio  situa  sul  golfo 
Criseen.  D' A nville  la  indica  soltanto  sotto 
il  nome  di  Cala  all’  0.  di  Naupaclus. 
Calamistro,  calamistrum ,  strumento  di  ferro 
ad  uso  d’  arricciare  i  capelli.  1/  origine  di 
questo  nome  vedesi  chiaramente  nel  greco 
xochocpi'trrpos,  dal  quale  trassero  questo 
vocabolo  anche  i  Latini.  Convien  però 
distinguere  il  calamistro  dal  discerniculo 
(discerniculam) .  Così  V arrone  (De  Ling. 
Lat.  IV ,  29):  Calamistri ,  quod  his  cale- 
Jaetis  in  cinere  capillas  ornatur.  Discer- 
niculum  quo  discernitur  capillas.  Del  pri¬ 
mo  intende  parlare  Virgilio  (  JEn.  XII , 
v.  100  )  : 

....  Vibratos  calidos  ferro , 

e  questo  non  era  in  alcun  modo  acuto,  e 
sempre  di  ferro.  —  L’  altro  acutissimo,  e 
d’ oro,  con  cui  si  separavano  i  capelli, 
detto  acus  discriminalis.  (V.)  —  Dagli 
scrittori  si  confondono,  perchè  di  ambidue 
usavano  le  donne  nell’  acconciare  la  chio¬ 
ma.  —  Il  calamistro  avea  un  manico  li¬ 
gneo,  per  sostenerlo,  essendo  caldo,  e  cavo 
era  nell’  interno  del  ferro.  —  Si  trova  in 
Cicerone ,  ed  in  altri  antichi,  nomata  l’ac¬ 
conciatura  dei  ballerini,  calamistrati  salta- 
tores.  E  il  Montfaucon  (Voi.  Ili ,  p.  3  1  4) 
ne  dà  la  figura.  —  In  Isidoro  si  trova 
acus  calamistratorium ,  ed  il  Pitisco  vuol 
che  si  legga  calamistrum.  (  Salmas.  Ex. 
Plin .,  p.  535  ;  Voss.  Lex.  ;  Iunius  de 
Coni .,  c.  7  et  8  ;  Pign.  de  Serv.  p.  400.) 

Trovasi  pertanto  nominate  nelle  antiche 
inscrizioni  le  acconciatrici  della  chioma 
femminile  col  titolo  a.  calamistro.  Mura¬ 
tori  (Thes.  Insc.f  p.  991,  2)  parla  d’una 
liberta  d’  Aulo  Cornelio ,  che  facea  tale 
uffizio,  con  frase  rarissima  : 

D.  M, 

CORNELIAE  .  A.  L. 

A  CALAMISTRO 
V.  A.  XXX  .  M.  V 

Calamita.  Narra  Plinio  (l.  XXXVI ,  c.  16) 
essere  stato  un  cotal  Nicandro  il  primo 
che  scoperto  abbia  la  virtù  di  questa  pie¬ 
tra.  Die’  egli,  ed  altri  ancora,  come  Isi- 
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doro ,  Por/a,  Milio,  che  questo  pastore 
sendo  sul  monte  Ida ,  nella  Frigia ,  ed 
avendo  un  bastone  ferrato  nella  bassa 
parte,  e  le  pianelle  armate  di  chiovi,  pas¬ 
sando  in  luogo  ove  eravi  quantità  di  cala- 
mita ,  sentì  ritenersi  da  certa  virtù  occulta 
tanto  violentemente  che  costretto  fu  di 
lasciar  ivi  i  calzari  ed  il  bastone  anzidetto. 
Il  Brasatolo,  ciò  riferendo,  narra  un  altro 
modo  col  quale  altri  scrittori  dicono  essere 
stata  scoperta  la  virtù  della  calamita ,  ed 
è,  che  passando  pel  mare  vicino  a  certi 
scogli,  i  quali  contenevano  quantità  grande 
di  calamita ,  questa  per  sua  virtù  a  sè 
trasse  lutti  i  chiodi  co’  quali  eran  confìtte 
le  tavole  delle  navi  ;  per  cui  sciolte  queste, 
perirono  i  naviganti  nell’  onde.  Aggiunge, 
che  per  ischivare  tanto  pericolo,  coloro 
che  navigano  per  quei  mari  non  usano 
ferro  di  sorta  alcuna  nella  fabbrica  de’  le¬ 
gni  loro  ;  ma  in  vece  di  chiodi  di  ferro 
usano  il  legno.  Ma  questi  son  fatti  che 
possono  essere  rivocati  in  dubbio. 

Secondo  quanto  scrive  Gebelin  nella 
Enciclopedia  Francese ,  la  calamita  fu 
dai  Greci  appellata  magnete  (  pxy vi 
ovvero  puyvyuuot  ),  perchè  prima  fu  rin¬ 
venuta  nella  Magnesia ,  città  dell’  Asia 
Minore  ;  altri  dicono  sulle  rive  del  Mean¬ 
dro ,  altri  sul  monte  Sipilo.  Quest’  ultimo 
che  appartiene  particolarmente  alla  Lidia , 
secondo  la  testimonianza  d’  Elio  Dioni- 
gio ,  in  Eustaiio,  fu  il  vero  luogo  ove  si 
trovò  da  prima  la  calamita.  —  Marbodeo 
dice  che  questa  pietra  fu  trovata  dai  Tro - 
glotidi ,  e  che  viene  altresì  dalle  Indie. 
Isidoro  di  Siviglia  narra,  che  gl’  Indiani 
appunto  la  scopersero  primi,  e  dopo  lui 
gli  scrittori  tutti  della  mezza  e  della  bassa 
età  l5  appellarono  lapis  indicus.  —  Sog¬ 
giunge  il  citato  Gebelin ,  che  gli  antichi 
non  conobbero  altra  proprietà  della  cala¬ 
mita  tranne  quella  di  attrarre  il  ferro. 
Suppongono  tuttavia  alcuni  scrittori,  .che 
ignota  non  fosse  agli  antichi  la  virtù  co¬ 
municativa  di  quella  sostanza,  e  citano 
Platone ,  che  descrive  una  famosa  catena 
di  anelli  di  ferro,  pendenti  1’  uno  dall’  al¬ 
tro  senza  alcuno  intrecciamento,  perchè  il 
primo  attaccato  era  ad  una  calamita.  Al 
qual  fatto  di  Platone  allude  certamente 
S.  Agostino  (Civ.  Dei ,  c.  4)5  allorquando 
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ammira  la  virtù  attrattiva  di  questa  pietra, 
che  rapisce  a  sè  il  ferro,  e  da  un  anello 
di  questo  metallo  ad  un  altro  trasmette  la 
sua  forza,  e  gli  unisce  fra  sè,  formandone 
una  catena  con  un  occulto  legame  e  invi¬ 
sibile.  Altri  autori  citano  1’  autorità  di 
Lucrezio ,  che  accenna  la  propagazione 
della  virtù  magnetica  attraverso  i  corpi 
più  duri  ( De  Rer.  Nat.  I.  VI ,  v.  io43)  : 

Esultare  elioni  Samothracia  ferrea  indi  ; 

Ac  ramenla  simul  ferri  furere  intus  ahenis 
In  scaphiis,  lapis  hic  Magnes  quam  subdilus  esset. 

Se  gli  antichi  conosciuta  avessero,  come 
pretesero  alcuni,  la  direzione  della  cala¬ 
mita  verso  i  poli,  direzione  che  anco  in 
mezzo  alle  tenebre  guida  il  navigatore  sul- 
P  immenso  Oceano ,  converrebbe  credere, 
che  quella  scoperta  si  fosse  perduta,  e  che 
non  fosse  stata  nuovamente  ritrovata  se 
non  nel  secolo  XII. 

In  quanto  riguarda  alla  favola  delP  arca 
di  Maometto  sospesa  per  aria  in  forza 
della  calamita ,  fu  già  riconosciuta  appunto 
per  favola  prima  da  Gio.  Battista  Porta 
(  Della  Mag.  Nat.  I.  7 ,  c.  27  ),  e  questa 
novella  fu  accreditata  e  venne  in  fama  da 
quando  Gio.  Villani  nella  Vita  di  Mao¬ 
metto  la  ripeteva  credulamente.  Sembra 
anzi,  come  riferisce  il  Menocchio  (  Stuor. 
Cent.,  X,  c.  6),  che  questa  favola  sia  stata 
inventata  sull’  esempio  di  quell’  altra  nar¬ 
rata  da  Plinio  fi  XXXIV ,  c.  i4  )?  cioè, 
che  un  certo  architetto  Dinocrale  comin¬ 
ciò  a  fabbricare  un  tempio  in  vòlta  di 
pietra  calamita ,  con  idea  di  far  pendere 
in  aria  una  statua  di  ferro  d’  Arsinoe  so¬ 
rella  di  Tolomeo  re  d’ Egitto.  Ecco  le 
parole  di  Plinio  :  Eodem  lapide  Dino- 
crafes  architectus  Alexandriae  Arsinoes 
templum  concamerare  inchoaverat ,  ut  in 
eo  simulacrum  ejus  e  ferro  pendere  in 
aere  vide  retur.  Intercessi  mors  et  ipsius 
et  Ptolomaei ,  qui  id  sorori  suae  iusserat 
fieri  •  e  così  rimase  P  opera  imperfetta. 

Furono  attribuite  alla  calamita  per 
molto  tempo  certe  proprietà  miracolose, 
come  quella  che  si  registra  nel  Tesoro 
de'  poveri,  di  ristringere,  cioè,  i  nodi  del¬ 
l’amicizia  fraterna,  e  della  unione  conju- 
gale  5  di  far  parlare  le  donne  infedeli  du- 
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rante  il  sonno  ;  o  di  servire  alle  operazioni 
magiche,  ecc. 

La  calamita,  e  massime  la  nera  più 
compatta,  è  stata  sovente  adoperata  dagli 
artisti  per  intagliare  o  incidere  ;  e  più  di 
tutti  ne  fecero  uso  gli  antichi  artisti  egizii 
e  persiani.  —  Molti  saggi  se  ne  trovano 
nelle  Dattiliolechc,  specialmente  nel  Mu¬ 
seo  di  Parigi,  e  del  cardinale  Borgia,  nel 
quale  lo  svedese  TVad  esaminò  diligente¬ 
mente  la  natura  di  tutte  le  pietre  o  le 
gemme  lavorate  dagli  antichi. 

Molti  abraxas ,  e  molte  pietre  amuleti- 
che  dei  Gnostici  e  dei  Basilidiani,  veg- 
gonsi  incise  in  calamita  :  ciò  dipende 
dalle  virtù  occulte,  che  dagli  antichi  attri- 
buivansi  ciecamente  a  quella  pietra,  e  che 
combinare  volevansi  con  quelle  delle  pre¬ 
tese  parole  magiche,  e  dei  simboli,  cbe  su 
di  essa  si  rappreseulavano. 

Calamità.  ( Iconol .)  Si  figura  in  una  donna 
mesta,  vestita  di  nero  panno  assai  lacero, 
e  mostrantesi  debole  nella  persona.  Si 
appoggia  ad  un  canna,  e  reca  in  mano  un 
manipolo  di  ariste  rotte  come  da  ricevuta 
tempesta.  —  Figurasi  altresì  in  uua  donna 
mestissima  ed  ignuda  seduta  sur  un  fascio 
di  rotte  canne. 

r.  Calamo,  figlio  del  fiume  Meandro,  era 
innamorato  e  fu  teneramente  riamato  da 
Carpo  figlia  di  Zefiro  e  di  una  delle  Sta¬ 
gioni ,  chiamale  Ore  dai  Greci,  e  che  da 
quasi  tutti  i  moderni  sono  confuse  con 
queste.  Essi  godevano  di  una  vicendevole 
felicità,  allorché  Carpo  cadde  nel  Mean¬ 
dro  dove  annegò.  Calamo,  sconsolato  per 
questa  perdita,  pregò  Giove  che  gli  to¬ 
gliesse  la  vita  e  lo  riunisse  alla  sua  amante. 
Commosso  il  dio  dal  suo  dolore,  lo  cangiò 
in  una  pianta  che  cresce  ordinariamente 
su  le  sponde  de’  fiumi,  alla  quale  diede  il 
nome  di  Calamo ,  che  significa  canna  . 
(  Serv.  in  eccl.  5  ;  Virg.  v.  48  Pausan., 
I.  9,  c.  55.)  V.  Carpo. 

2. - ,  canna.  Si  prende  per  zampogna, 

perchè  fatta  di  semplici  canne,  unite  con 
cera.  Fu  detta  anche  fistula.  Così  Virgilio 
(Eccl.  II,  36  )  : 

Est  rnihi  disparibus  scplcm  cornpacla  cicuiis 

Fistula. 
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E  iu  allro  luogo  (Eccl.  Ili,  a5)  : 

.  .  .  .  Aut  unquam  tibi  fistula  cera 

Juncta  futi  ?  non  tu  in  triviis ,  indocle ,  soìebas 
Stridenti  mìserum  stipula  disperdere  carmen  ? 

Indi  fu  la  siringa  dii  Pane  (V.  Siringa 
e  Pane  ).  —  Dalla  canna  si  passò  all’  ossa 
degli  animali,  indi  al  legno,  al  busso,  al- 
r  avorio,  di  cui  son  composti  i  moderni 
flauti.  —  Convien  dire,  che  si  distinguano 
molti  generi  di  questi  strumenti,  poiché 
Teocrito  (Idi.  20,  29)  ha  : 

fìulce  meum  carmen  est  ;  et  cum  fistula,  modulor 
Aut  tibia ,  aut  calamo >  aut  tibia  obliqua  cano. 

Così  tradotto  dal  Pagnini  : 

Grate  son  pur  mie  noie,  o  eh'  io  siringa 
Moduli,  o  canna,  o  piffero,  o  traversa. 

Per  cui  convien  correggere  il  traduttor 
latino  di  Teocrito  che  nell1  idillio  V  tra¬ 
dusse  xdxoLpos  per  arundinis ,  e  dovea 
dire  di  paglia.  Tal  la  comprese  il  citato 
Pagnini ,  traducendo  : 

Soffiar  stridendo  in  un  cannel  di  paglia. 

Conviene  ancora  notare  che  il  calamus 
detto  da  noi  zampogna ,  si  esprime  in 
greco  che  i  Greci  distinguevano 

meglio  dei  Latini  le  varie  maniere  dei 
flauti,  come  si  è  veduto  nel  citato  verso 
di  Teocrito. 

0.  Calamo,  penna  da  scrivere.  La  diversa 
materia  sopra  cui  hanno  costumalo  gli 
antichi  di  scrivere,  inventar  fece  varii  stro- 
menli  per  disegnarvi  sulla  superficie  la 
loro  scrittura.  Le  più  comuni  erano  la 
carta  e  le  tavolette  incerale,  e  siccome  per 
iscrivere  sulla  prima  vi  bisognava  un  li¬ 
quore,  l1  istromento  più  usitato  era  il  ca¬ 
lamo ,  come  era  lo  stile  per  improntare  i 
caratteri  sulle  altre.  11  calamo ,  insieme  col 
papiro  proveniente  dall1  Egitto ,  altro  non 
era  irn  per  tanto  che  una  cauuuccia  ossia 
giunco  palustre  accomodato  all1  uso  di 
scrivere.  Nasceva  pure  nell1  isola  di  Gui¬ 
do,  nel  lago  Anais  in  Asia  ed  in  altri 
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paesi.  Nondimeno  veniva  riputato  ruigliore 
di  tutti  il  nilotico  egiziano,  come  lo  chiama 
Apuleio  (  Met.  1,  p.  2  ),  e  di  cui  Mar¬ 
ziale  diceva  (  l.  HIV,  epig.  34  )  • 

Dat  chartiis  habiles  calamos  memphitica  tcllus. 

Si  trova  in  questo  senso  ancora  presso 
i  poeti  greci  e  latini  Cnidia  arando.  —  I 
versi  seguenti  di  Persio  (  Sat.  HI,  io) 
mostrano  che  si  usava  la  penna  al  modo 
nostro  : 

Inque  manus  chartae ,  nodosaque  venti  arundo. 

Tunc  queritur,  crassus  calamo  quod  pendeaf  humoo, 

Nigra  quod  infusa  vanescat  sepia  lympha  ; 

Dilutas  queritur  geminet  quod  fistula  guttas. 

I  Greci  dei  bassi  tempi  continuarono  a 
servirsi  di  canne  cui  facevan  venire  dalla 
Persia ,  come  se  ne  servono  ancora  gli 
orientali,  Greci,  Turchi,  Persiani ,  ec.  — 
Ai  tempi  di  Plinio  davasi  la  preferenza  al 
calamo  d1  Egitto,  di  Gnido,  e  del  lago 
Anai  in  Asia. 

4.  Calamo,  misura  romana  che  corrispondeva 

alla  nostra  pertica.  Anche  gli  Ebrei  così 
la  chiamavano,  come  hassi  da  Ezechiello 
(c.  40,  3.) 

5.  - ,  era  il  calamo  o  meglio  la  canna 

odorifera,  in  mano  d1  una  donna  l1  emble¬ 
ma  dell1  Arabia  conquistata,  come  vedesi 
nelle  medaglie  di  Trajano. 

6.  - ,  luogo  nell’isola  di  Samo,  ripieno 

di  canne,  ove  le  cortigiane  che  seguirono 
Pericle,  quand1  egli  assediò  quell1  isola 
fabbricarono,  col  danaro  guadagnato  pro¬ 
stituendosi,  il  tempio  di  Venere  Samia, 
chiamata  da  alcuni  V mere  nei  calami,  e 
da  altri,  Venere  nelle  paludi. 

Calamofori,  Calamophori.  Certi  soldati  gre¬ 
ci,  che  avendo  deliberato  d1  invader  Ch'O, 
decisero  che  quelli  a  cui  fosse  piaciuta 
l1  impresa,  portassero  una  canna.  (  Rub. 
Lex.) 

Calana,  città  della  campagna  di  Sennar,  fab¬ 
bricala  da  Nembrod,  ove  diede  i  primi 
saggi  della  sua  tirannia.  Da  quel  tempo 
sino  all1  impero  dei  Parti  rimase  sotto¬ 
messa  a  Babilonia.  Essendosene  i  Parti 
lesi  padroni,  la  dichiararono  capitale  del 
loro  impero,  e  la  chiamarono  Ctesiphon. 
(ITAnv.) 
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Calandi,  novam  litnain ,  dal  verbo  xccXà , 
chiamare.  Ad  ogni  nuova  luna  il  pontefice 
minore  chiamava  il  popolo  per  udire  dal 
re  dei  sacrifizii  1’  ordine  delle  ferie  in  quel 
mese.  Ecco  la  forinola  :  Dies  le  quinque , 
o  septem  Iialo  Juno  novella ,  secondo  che 
le  none  venivano  ai  cinque  o  ai  sette  del 
mese.  Giunone  presiedeva  alle  colende.  Si 
dicea  Novella  perchè  nuovi  giorni  si  con¬ 
sideravano  nel  nuovo  mese. 

Calandola  ,  gran  sacerdote  della  setta  dei 
Giaga  in  Africa ,  e  in  pari  tempo  loro 
generale.  I  suoi  lunghi  capelli  sono  ornati 
di  conchiglie  preziose  presso  quei  popoli 
e  da  essi  chiamate  bamba.  La  collana  che 
gli  orna  il  collo  è  composta  di  un’  altra 
specie  di  conchiglie  molto  rare,  chiamate 
masoc.  L'abito  che  porta  o  perizoma,  è 
composto  di  una  stoffa  di  palma,  la  cui 
finezza  agguaglia  quella  della  seta.  Il  suo 
corpo  è  circondato  da  una  specie  di  coro¬ 
na,  i  cui  granelli  sono  di  uova  di  struzzo, 
ed  è  unto  di  grasso  umano,  dipinto  di 
rosso  e  di  bianco  e  screziato  di  strane 
figure.  Ha  il  naso  e  le  orecchie  infilzali 
con  pezzi  di  rame  lunghi  due  pollici.  Egli 
è  ordinariamente  circondato  da  trenta 
donne,  le  quali  portano  le  sue  armi  e  le 
differenti  cose  che  servono  a’  suoi  usi. 
Alcune  gli  presentano  la  tazza  e  gli  versa¬ 
no  da  bere  :  nel  momento  eh1  egli  beve 
esse  cadono  tutte  in  ginocchio  e  cantano 
battendo  le  mani.  Questo  generale  man¬ 
tiene  nella  sua  armata  la  più  severa  disci¬ 
plina,  egli  condauna  a  morte  quei  vili  che 
fuggirono  davanti  al  nemico,  e  li  fa  man¬ 
giare  dai  loro  compagni.  Ogni  sera  ascen¬ 
de  sopra  una  specie  di  palco,  da  dove 
arringa  i  suoi  soldati  per  riaccendere  il 
loro  coraggio. 

Calani.  Se  dobbiamo  stare  all’  opinione  di 
Clearco ,  sarebbero  i  Caiani  un  popolo 
indiano  da  cui  discesero  gli  Ebrei .  Snida 
air  incontro  ne  fa  sapere  che  in  India 
s' indicava  col  nome  di  Caiani  una  specie 
di  sapienti.  Calano  (V.)  chiamavasi  un 
filosofo  indiano  molto  famoso  che  accom¬ 
pagnò  Alessandro  nelle  sue  spedizioni.  Il 
nome  proprio  di  questo  filosofo,  secondo 
la  testimonianza  di  Plutarco ,  era  Sfine  le , 
e  quindi  potrebbe  agevolmente  presumersi 
che  P  altro  di  Calano  fosse  un  nome  eo- 
Dii.  Mit.  Voi.  IV. 
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mune  a  tutti  quelli  della  sua  condizione. 
Fa  però  contro  a  questa  supposizione  il 
trovare  scritto  che  il  nome  di  Calano 
fosse  imposto  a  Sfinete  dai  Macedoni  allu¬ 
dendo  al  frequente  uso  che  da  lui  si  faceva 
della  voce  cala ,  salutando  nella  sua  lingua 
natale.  Siccome  però  questa  non  è  che 
una  vaga  notizia,  e  il  giudizio  di  Suida 
per  altra  parte  è  di  molto  peso,  saremmo 
tentati  a  concorrere  con  esso  ueiropinione 
«he  i  Caiani  fossero  effettivamente  alcuni 
sapienti  dell’  India ,  e  che  Clearco  avesse 
scambiato,  cosa  non  punto  difficile,  il 
nome  di  una  setta  o  scuola  particolare, 
per  quello  d’  una  tribù. 

Calano,  uno  di  quei  filosofi  dell’  India ,  che 
i  Greci  chiamavano  Ginnosojistfi  perchè 
s’ astenevano  dal  vestimento,  privazione 
poco  penosa  sulle  rive  del  Gange.  Ales¬ 
sandro  il  Grande ,  desiderando  di  avere 
al  suo  seguito  alcuno  di  quei  savii,  diede 
commissione  al  filosofo  Onesicrito ,  disce¬ 
polo  di  Diogene ,  d’  andare  a  trovarli  e  di 
condurgli  quelli,  che  il  suo  favore  ed  i 
suoi  doni  potessero  allettare.  Calano ,  in 
età  d’  anni  86,  fu  il  solo  che  acconsentì  a 
recarsi  presso  il  conquistatore.  Plutarco 
riferisce  eh’  egli  chiamavasi  Sphines  o  Sfi¬ 
ne  fe^  e  che  i  Macedoni  lo  chiamarono  Ca¬ 
lano^  perchè  salutando  coloro  che  lo  avvici¬ 
navano,  aveva  uso  di  dire  cala ,  che  nella 
sua  lingua  significava  saluto.  Questo  filoso¬ 
fo,  dicesi,  osò  dimandare  al  vincitore  del- 
f India  di  spogliarsi  de’suoi  abili, e  di  ascol¬ 
tare  nudo  i  suoi  discorsi.  Lo  seguitò  in 
Persia.  Un  giorno  che  Alessandro  si  lagna¬ 
va  delle  sollevazioni  e  dissensioni  che  scop¬ 
piavano  nel  suo  impero,  Calano  gettò  a 
terra  un  cuojo  secco,  e  premendone  una 
dopo  l’altra  col  piede  tutte  l’estremità,  fece 
sollevare  le  altre,  finché,  posando  il  suo 
piede  nel  mezzo, il  cuojo  rimase  ugualmente 
abbassato  nel  centro  e  nella  circonferenza. 
Voleva  esprimere  con  ciò  che  Alessandro 
tenuti  non  avrebbe  a  freno  tutti  i  suoi 
popoli,  che  stando  nel  centro  de’suoi  stati. 
Calano ,  che  fino  allora  non  avea  cono¬ 
sciute  nè  pialatlie,  nè  infermità,  non  potè 
cambiare  aria  e  maniera  di  vivere  senza 
esserne  incomodato.  Non  sentendosi  il  co¬ 
raggio  di  sofferire,  determinò,  segueudo 
la  dollriua  della  sua  sella,  di  prevenire 

io 
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l’ultima  sua  ora  con  una  morte  volontaria, 
e  pregò  il  re,  eh’  era  allora  a  Pasargada , 
di  comandare  che  gli  fosse  alzato  un  rogo. 
Alessandro,  non  avendo  potuto  riuscire  a 
rimoverlo  da  tale  progetto,  volle  almeno 
onorare  il  filosofo  d’  una  pompa  funebre, 
degna  della  magnificenza  di  un  gran  re. 
Tutto  l1  esercito  fu  disposto  in  battaglia 
con  gli  elefanti  in  una  vasta  pianura.  Si 
sparsero  i  profumi  più  odorosi  sopra  Ca¬ 
lano  e  sul  rogo.  Calano  fu  ornato  di  una 
veste  di  porpora,  coperta  di  gemme,  di  ric¬ 
chi  tappeti  e  di  vasi  d’oro  e  d’argento  che 
dati  gli  furono  in  dono.  Traversò  la  città 
di  Pasargada  con  una  corona  di  fiori  in 
capo,  cantando  inni  nella  lingua  de’  Bra- 
mini ,  e,  condotto  come  in  trionfo  per  le 
file  deir  esercito,  discese  appiè’  del  rogo. 
Dopo  fatta  agli  Dei  la  sua  preghiera  ed 
alcune  libazioni,  tagliò  una  parte  de’ suoi 
capelli,  come  se  tagliasse  il  crine  delle  vit¬ 
time,  prese  commiato  dai  Macedoni ,  e, 
toccando  ad  essi  la  mano,  disse  :  «  Dopo 
»  veduto  Alessandro ,  e  dopo  perduta  la 
»  salute,  la  vita  non  ha  più  cosa  che  mi 
)>  alletti.  II  fuoco  abbrucerà  i  legami  della 
»  mia  cattività.  Risalirò  in  cielo  e  andrò  a 
»  rivedere  la  mia  patria.  Voi  dovete  in 
»  questo-  giorno  divertirvi  ed  imbandire 
»  col  re  laute  mense.  Io  non  gli  dico  addio, 
>t  perchè  fra  poco  lo  rivedrò  a  Babilonia.  >> 
Dopo  quest’  ultime  parole,  che  furono  ri¬ 
guardate  come  una  predizione  (  Alessan¬ 
dro  non  sopravvisse  a  Calano  che  alcun 
mese  ),  il  filosofo  indiano  distribuì  a’  suoi 
amici  i  presenti,  che  nvea  poco  prima  ri¬ 
cevuti.  Ascese  con  gioja  sul  rogo,  si  coricò 
su  quel  letto  funebre  e  si  coprì  finalmente 
il  volto.  Allorché  le  fiamme  cominciarono 
a  scintillare,  s’  udì  da  tutte  le  parti  il  suo¬ 
no  delle  trombe  e  le  grida  de’  soldati,  alle 
quali  venne  a  mescersi  il  muggito  degli 
elefanti  .  Dicesi  che  in  quel  momento 
Alessandro  ritirossi  mesto  e  pensoso  nel 
suo  palazzo.  Gli  assistenti  fremerono  di 
orrore  nel  veder  Calano ,  colto  dalle  fiam¬ 
me,  rimanere  costantemente  nella  stessa 
positura,  senza  fare  il  più  lieve  movimen¬ 
to,  senza  dar  segno  di  dolore.  A  detta  di 
Diodoro  di  Sicilia ,  diversamente  giudicato 
fu  della  sua  morte  :  alcuni  non  videro  in 
essa  che  1’  azione  di  un  insensato  ;  altri 
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che  un  folle  amor  di  vanagloria  ;  parecchi 
però,  ed  Alessandro  con  essi,  vi  ammira¬ 
rono  un  bel  trionfo  sul  dolore  e  sulla 
morte.  Alessandro ,  avendo  fatto  raccorre 
in  un’  urna  le  ceneri  di  Calamo ,  tenne  a 
cena  i  primarii  de'  suoi  capitani  ed  amici, 
e,  per  onorare  il  filosofo  indiano,  propose 
in  premio  una  corona  d’  oro,  stimata  un 
talento,  a  quello  de’  convitati  che  bevesse 
più  vino.  Il  premio  ottenne  Promaco ,  che 
trangugiò  quattro  misure  da  diciotto  in 
venti  piote,  e  non  sopravvisse  a  tale  ver¬ 
gognosa  vittoria  che  tre  giorni  :  degli  altri 
convitali  quarantauno  morirono  per  gli 
eccessi  nel  bere,  e  questa  fu,  dice  Rollin , 
la  degna  fine  dello  spettacolo  che  Calano 
avea  dato.  (V.  Anziano,  Plutarco ,  Dio¬ 
doro  Siculo ,  Strabone ,  Quinto  Curzio,  ec.) 

Calantica  o  Calautica,  cuffia  antica  delle 
donne  romane.  Non  si  sa  come  fosse.  Ci¬ 
cerone  la  rimprovera  a  Clodio  :  Cum  ca- 
lauticam  capiti  accommodares. 

Calao,  K«à«o?,  Calaus ,  nella  mitologia  fri¬ 
gia  era  padre  del  dio  sole  Ali. 

Calaoidie.  feste  celebrate  nella  Laconia  in 
onore  di  Diana.  (Hesych.) 

i.  Calaora,  Calahorra,  Calaguris,  città  di 
Spagna,  sull’  Ebro.  Plinio  la  chiama  col 
nome  di  Nascica  per  distinguerla  dalla 
seguente.  Fu  detta  dagli  scrittori  romani 
anche  l’infame  colonia  ('Fai.  Max.,  I.  8, 
c.  6  ;  Fior.  I.  HI,  c.  22  ;  Jin>.  Sat.  XV, 
v.  g 5  )  pella  rivolta  e  terribile  catastrofe 
di  Sertorio,  di  cui  parla  fra  gli  altri  Plu¬ 
tarco  (in  Sert.J  F.  Sertorio.  Fu  questa 
Calaora  da  prima  municipio,  ed  in  alcune 
inscrizioni  soprannominata  Julia,  e  quindi 
fu  colonia  insieme  con  alcune  altre  men¬ 
tovate  dal  detto  Plinio  (  l.  III.  c.  3  ).  In 
seguito  fu  città  principale  degli  Aufrigoni. 
Sostenne  Calaora  un  memorando  assedio 
contra  i  Romani  nell’anno  di  Roma  682, 
nel  quale  si  narra  che  gli  uomini  siensi 
nutriti  delle  femmine  e  de’ fanciulli. — 
Cesare  si  era  formata  degli  abitanti  di 
questa  città  una  guardia,  e  accordò  loro  il 
diritto  di  batter  moneta  :  essi,  per  tratto 
di  riconoscenza  ne  hanno  coniate  molte  in 
suo  onore.  E  di  vero,  si  rinvengono  alcune 
medaglie  Augustane  con  questa  inscrizio¬ 
ne  :  mvn.  calag.  jvl.,  cioè  a  dire  Munici- 
pium  Calaguris ,  Julia ,  ed  in  una  moneta 
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di  Tiberio ,  m.  c.  i.  c.  celere,  c.  recto  ii 
vir,  cioè  Municipium  Calaguris  Julia , 
Cajo  Celere ,  Cajo  Recto ,  Duumviris.  — 
Nel  1707  si  trovò  quivi  un’inscrizione 
di  molto  pregio,  il  di  cui  senso  è  il  se¬ 
guente  :  «  Io  Rebricio  Cala gurit ano  mi 
sono  immolato  ai  Mani  di  Q.  Sertorio , 
pensando  essere  cosa  irreligiosa  il  so¬ 
pravvivere  alV  eroe  che  in  ogni  cosa  era 
somigliante  agli  Dei  immortali.  F ale,  o 
passeggierò  ;  e  tu  che  leggi ,  impara  dal 
mio  esempio  a  serbar  Jede ,  imperocché 
questa  virtù  piace  anche  ai  morti .  seb¬ 
bene  spogliati  del  corpo  umano.  »  Sì  ge¬ 
neroso  sacrificio  non  dee  recar  meraviglia, 
quando  si  legge  in  Aulo  Gelilo  che  verun 
spagnuolo  disertò  dall’  esercito  di  Serto¬ 
rio,  per  quante  perdite  provasse  quel  ca¬ 
pitano,  e  che  per  lo  contrario  i  Romani 
r  avevano  sovente  abbandonato. 

2.  Cai.aora,  Calaguris  Fibularia  o  Filibu- 
lariensis ,  altra  città  della  Spagna  dalla 
parte  opposta  dell’  Ibero  in  confronto 
della  antecedente,  cioè  nella  vecchia  Ca- 
stiglia ,  detta  Calagorina  da  Tolomeo.  Si 
diceva  Fibularia  per  certe  manifatture, 
che  i  Romani  chiamavano  Fibulae ,  ed 
erano  una  certa  sorta  di  fibbiag'i  o  bottoni, 
onde  tener  chiuse  le  lor  vesti.  S’ inter¬ 
pretano  le  sigle  di  una  moneta  :  m.  c.  f. 
Municipium  Calaguris  Fibularia. 

Calasiri,  Calasirii  o  Calasiris,  popolo  del- 
1’  Egitto ,  il  cui  paese  comprendeva  le 
terre  di  Tebe ,  di  Rubaste ,  1’  AJilitide ,  la 
Tanidde ,  la  Mendesia ,  la  Sebennitide , 

1’  Adir  bifide,  la  Farboetide ,  la  Thmufy- 
de ,  V  Onufilide ,  1’  Arùzia  o  Anitia ,  e  la 
Miefo  ridde.  Dice  Erodoto  (  l.  II )  che 
faceva  soltanto  professione  di  armi,  essen¬ 
dogli  proibito  di  dedicarsi  alle  arti  o  al- 
1’  agricoltura,  sistema  che  tramandavasi  da 
padre  in  figlio.  Queste  provincie  de’  Ca- 
làsirieni  poteano  fornire  al  principe  più 
di  ducentocinquantamila  uomini.  Non  dee 
recar  meraviglia,  se  esso  popolo  più  che 
ogni  altra  nazione  del  mondo,  riuscissero 
soprammodo  all’  esercizio  militare.  In  due 
cose  poi  essi  erano  soprammodo  eccellenti, 
nel  governo  de’  cavalli,  e  nella  condotta 
de’  carri  :  ne’  quali  due  pregi  essi  si  se¬ 
gnalarono  fin  da’  primi  antichissimi  tempi, 
come  hassi  dalla  Scrittura  (Exod.  XIFpC 
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7  ;  Cani,  I,  9  ;  Isai.,  XXXFIII ,  9  ). 
Quando  i  soldati  mancavano  a’  proprii 
doveri,  o  fuggivan  dalla  battaglia,  o  davano 
altro  argomento  di  lor  codardia,  eran  pu¬ 
niti  co’soli  segni  d’infamia:  poiché  i  legis¬ 
latori  avean  giudicato  meglio  di  eccitargli 
ad  adempier  l’ uffizio  loro,  anzi  collo  inci¬ 
tamento  dell’  onore,  che  col  timor  del  ca¬ 
stigo  (  Diod .,  I.  I,  p.  70).  —  Le  terre 
assegnate  loro  non  pagavano  imposte,  nella 
maniera  stessa  che  le  terre  de’  sacerdoti. 
La  porzion  del  terreno  stabilita  a  ciascun 
uomo,  era  di  dodici  arare ,  misura  che 
conteneva  quattrocento  cubiti  egiziani . 
Mille  di  questi  Calasiri  erano  adetti  alla 
guardia  del  re,  i  quali  ogni  anno  davon 
luogo  ad  altri,  acciocché  tutti  potessero  di 
mano  in  mano  godere  dello  stesso  vantag¬ 
gio  ed  onore.  Imperocché  coloro  che  ser¬ 
vivano  in  corte,  oltre  le  rendite  delle  lor 
terre,  avevan  di  più  ogni  dì  cinque  libbre 
di  pane,  due  di  carne  di  bue,  e  due  piote 
di  vino.  Questa  generosa  maniera  usata 
verso  i  soldati,  gli  animava  eziandio  a  me¬ 
nar  moglie,  e  a  popolare  per  conseguenza 
co’  lor  maritaggi  ii  paese,  e  a  lasciar  dopo 
sé  buon  numero  di  soldati  bastevoli  alla 
difesa  del  regno.  Alcuni  credono  però  che 
i  Calasiri  non  componessero  una  nazione 
particolare,  ma  bensì  una  casta. 

Calasiride,  Calasiris  o  Calassus ,  tunica,  che 
dicevasi  anche  laticlavio ,  larga,  che  scen¬ 
deva  fino  ai  talloni,  di  lino,  e  propria  dei 
sacrificatori.  Era  annodata  al  collo,  ed  usa- 
vasi  dai  Fenici  e  dagli  Egizii  ;  e  secondo 
alcuni  da  altri  popoli  ne’sacri  riti.  (Ruben, 
de  Re  F est.,  I.  1 7.)  Esichio  così  dice 
della  medesima  ;  Calasiris  tunica  laticla¬ 
vio  :  noiinullis  est  et  lineata  et  talaris  tu¬ 
nica.  Ed  Eustazio  (lliad.  Ili ,  p.  296  )  : 
Calasiris  tunica  s ac er dotali s .  Erodoto 
(  l.  II,  p.  1 54  )  poi  di  essa  e  del  suo  uso 
appo  gli  Egizii ,  così  dice  :  Induti  sunt  ve- 
stes  lineas ,  circum  crura  Jimbriatas ,  quae 
vocant  calasires.  Festo  del  suo  uso  appo 
i  Greci  scrive  :  Calassis ,  tunica  genus , 
quod  Graeci  xxXccaipiV  dicunt.  Alii  di- 
cunt  n odum  esse  tunicae  muliebris ,  quo 
connexa  circa  cervicem  tunica  summit - 
iilur.  Questa  veste  si  vede  nelle  statue 
egiziane. 

alasofilaci  ,  sacerdoti  greci  istituiti  da 
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Chone ,  le  cni  funzioni  consistevano  nel- 
T  osservare  la  grandine  e  i  temporali,  per 
allontanarli  col  sacrificio  di  un  agnello  o 
di  un  pollo.  In  mancanza  di  questi  animali, 
o  se  non  ne  traevano  un  favorevole  augu¬ 
rio,  si  tagliavano  un  dito  con  un  tempe¬ 
rino  o  con  un  punteruolo,  credendo  di 
placare  così  gli  Dei  colfeffusione  del  pro¬ 
prio  sangue.  Dicesi  che  gli  Etiopi  hanno 
una  simile  specie  di  ciarlatani,  i  quali  si 
frastagliano  il  corpo  con  un  coltello  o  con 
un  rasojo,  per  ottenere  la  pioggia  o  il  bel 
tempo.  —  Rad.  balata ,  grandine  }  phy- 
lassein ,  osservare. 

Cala  stri  o  Catastli,  fanciulli  di  bella  voce 
scelti  dai  re  per  cantare.  (Fitruvio.) 

Calathiow,  montagna  del  Peloponneso ,  nella 
Messemela  situata  all’  E.  di  Gerenia.  Yi 
esisteva  un  tempio  dedicato  a  Galatea , 
vicino  ad  una  grotta,  il  cui  ingresso  era 
molto  angusto,  ma  il  suo  interno  racchiu¬ 
deva  molte  curiosità.  Pausania  riferisce 
che  tutto  questo  paese  fosse  assegnato  agli 
Eleuthcro-Jacons. 

Calatia,  città  d’ Italia  che  si  conosceva  ai 
tempi  della  guerra  dei  Sanniti  contro  i 
Romani ,  e  che  giaceva  nella  Campania 
Felice.  Tito  Livio  ne  fu  menzione.  Nella 
guerra  di  Annibale  si  sottomise  dopo  Ca¬ 
pila  ,*  e  nella  guerra  degli  alleali,  Siila  as- 
seguolla  alla  colonia  di  Capita.  Pellejo 
Patercolo  riporta  che  Giulio  Cesare  vi 
spedì  una  colonia  di  veterani  Ne  sono 
rimaste  alcune  rovine. 

Calatide,  Calatisi  città  d’ Europa ,  nella 
bassa  Misia.  Str abone  la  dice  una  colonia 
dogli  abitanti  di  Eraclea ,  e  la  situa  a 
i,3oo  stadii  da  Apollinia  i  colonia  dei 
Milesiii  seguendo  la  costa  del  Ponto  Eus- 
sino.  Sallustio  parlandone,  la  stabilisce 
nella  parte  occidentale,  fra  Islropoli  e  Bi¬ 
cone.  Nel  periplo  di  Salace  è  chiamata 
Callabisi  ma  devesi  leggere  Caljatis. 

Calatij,  popolo  d'elle  Indie.  Erodoto  afferma 
che  quest’/ne/iam  erano  a  Dario  soggetti, 
e  che  i  possedimenti  di  quel  priucipe  non 
si  estendevano  gran  fatto  innanzi  al  sud  in 
questa  parte  d’  Asia  ;  dal  che  si  deduce 
che  dovessero  eglino  essere  nella  parie 
settentrionale.  Sappiamo  dallo  stesso  sto¬ 
rico  che  costoro  mangiavano  i  corpi  dei 
padrii  oro  estinti. 
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Calattsmo,  specie  di  ballo  ridicolo  presso  gli 
antichi.  (Ant.  expl-i  t.  3.) 

Calato,  specie  di  moggio  che  porta  in  testa 
Proserpina ,  e  che  è  uno  de’suoi  ordinarii 
attribuii.  Questo  vaso  o  paniere,  simile  a 
quelli  di  cui  si  servivano  i  Greci  per  co¬ 
gliere  fiori,  rammentava  quello  che  teneva 
la  dea  allorché  fu  rapita  da  Plutone.  Que¬ 
sto  paniere,  fatto  ordinariamente  di  giun¬ 
co,  serviva  altresì  agli  operai  per  porvi  le 
loro  lane,  ed  era  specialmente  consacrato 
a  M incroci i  che  si  riguardava  come  inven¬ 
trice  delle  arti  e  dei  lavori  fatti  colf  ago. 
Plinio  paragona  questo  paniere  al  fiore 
del  giglio,  le  cui  foglie  si  vanno  dilatando 
a  misura  che  si  allargano,  e  tali  erano  i 
canestri  che  portavano  in  testa  le  Cane- 
fore  nelle  feste  di  Minerva ,  e  che  conte¬ 
nevano  le  cose  sacre  destinate  ai  misterii 
di  questa  dea.  (Virg.  Ecl.  2,  v.  45  ;  5, 

o.  71  ;  Id.  JEn.  I.  ji  v.  80  5  }  Id.  Georg. 
I.  3,  v.  400  mi  Colum.i  l.  7,  v.  8  ;  Plin.i 
l  ili  c.  5.) 

Calatorj,  Caldores.  I  Romani  nei  primi 
tempi  si  servivano  della  parola  calare  in 
vece  di  oocare,  chiamare,  d’onde  venne  il 
nome  calalo r ,  che  diedero  al  servo  o 
messo  dei  magistrati.  Egli  era  incaricato 
di  chiamare,  caiarei  i  cittadini  da  loro  ci¬ 
tali.  I  liberti  non  sdegnarono  di  eserci¬ 
tarne  1’  ufficio.  Tal  fu  Cornio  Epicadioy 
liberto  e  colatore  del  dittatore  Siila.  Si 
chiamò  poscia  calator  publicus  quello  che 
esercitava  le  funzioni  di  calator  presso 
qualche  ordine  o  collegio.  I  sacerdoti  ave¬ 
vano  di  colai  messi,  che  mandavano  ad 
avvertire  il  popolo  di  cessare  dal  lavoro 
quand’  essi  stavano  per  sacrificare.  Se  ne 
trovano  due  esempii  nel  Gruferò  e  nel 
Pano  ni o,  e  nel  Muratori  (  Thcs.  Insci’. 1 

p.  32  2.)  Chiamavasi  pure  calator  uno 
schiavo  incaricato  d’ invitare  i  commen¬ 
sali  del  suo  padrone,  ed  un  servo  d’  ar¬ 
mata,  come  vediamo  in  Plauto.  (  Rud.  2, 
35  ;  Marc.  F,  2,  1  1). 

Calauria  o  Calaurea,  isola  del  mare  Medi- 
ter  raneOi  nel  golfo  d’  ArgOi  vicina  alla 
città  di  Trezene.  Dessa  fu  primamente 
consacrala  ad  Apolloi  il  quale  la  cangiò 
per  Delfo ,  posseduto  allora  da  Nettuno. 
Dopo  questo  cambio  Calaurea  fu  consa¬ 
crata  a  quest’  ultimo  dio  ;  perciocché, 
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secondo  nn  oracolo  citato  da  Strabone  ej 
tratto  da  Eforo ,  Calaurea ,  Deio ,  Pifo  ej 
Tenara  dovevano  essere  sempre  il  sog¬ 
giorno  di  qualche  divinità.  —  Nettuno 
aveva  un  tempio  a  Calarea ,  la  cui  sacer¬ 
dotessa  era  una  vergine  che  non  poteva 
lasciare  il  suo  ministero  se  non  per  mari¬ 
tarsi.  Al  tempo  degli  Antonini  si  vede¬ 
va  ancora  neir  atrio  di  questo  tempio  il 
sepolcro  di  Demostene.  Questo  celebre 
oratore  era  stalo  esiliato  in  tale  isola,  ed 
ivi  aveva  accorciato  i  proprii  giorni  avve¬ 
lenandosi,  per  sottrarsi  a  nuove  persecu¬ 
zioni.  «  Il  destino  ha  mostrato,  dice  Pau- 
»  sania ,  nella  persona  di  questo  grand’uo- 
»  tuo,  e  assai  tempo  prima  in  quella  di 
»  Omero ,  quanto  esso  sia  ingiusto  verso 
»  gli  uomini  di  raro  ingegno  e  virtuosi.  » 
Auche  Diana  aveva  un  magnifico  tempio 
in  quest’  isola.  (Paus.  I.  2,  c.  33  ;  Straba 
1.  8  ;  Plin .,  I.  4,  c.  12  ;  Pomp.  Mela , 
l.  2,  c.  7.) 

Curazia,  pietra  che  ha  la  forma  ed  il  colore 
della  grandine  e  la  durezza  del  diamante. 
Gli  antichi  credevano  che  essa  conservasse 
nel  fuoco  la  sua  freschezza  naturale.  (PI.) 

Calbadio,  colore  il  di  cui  nome  credesi  deri¬ 
vato  dal  gulbineo  dei  Latini ,  senza  che 
dell’  uno  o  dell’  altro  possa  chiaramente 
indicarsi  la  qualità  .  Vedendosi  tuttavia 
nominato  il  Calbadio  canuto ,  può  credersi 
che  questo  fosse  un  color  giallo,  o  grigio, 
o  rosso  chiaro. 

Caldei.  Così  chiamavansi  i  braccialetti  mili¬ 
tari  che  portavano  i  trionfatori,  o  che  i 
generali  donavano  ai  soldati  valorosi.  Così 
Pesto  :  Calbeos  armillas  dicebant ,  quibus 
triumpliantes  utebantur ,  et  quibus  ob  vir- 
tuteni  milites  donabantur.  Calbiensi  poi 
sì  chiamavano  coloro  che  di  questi  calbei 
erano  adorni.  Così  sopra  un  altare  del 
Campidoglio ,  dedicato  al  Sole,  due  Tibe- 
rii  Claudii  sciolsero  un  voto  : 
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Calbete,  ’Xcékfins,  araldo  del  re  d1  Egitto 
Busiride,  assisteva  probabilmente  ai  sagri- 
fizii  umani  che  la  voce  dell’  indovino  ci- 
priotlo  Traso  aveva  fallo  istituire  a  Menji. 
Ercole  l1  uccise,  del  pari  che  il  suo  pa- 
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drone  e  1’  erede  presuntivo  del  trono, 
Anjidamante. 

Calcagno.  Gli  antichi  soleano  mangiar  le  cal¬ 
cagna  dei  cammelli, come  cibo  squisitissimo 
alle  gole  dei  ghiottoni.  Testimonio  Lam- 
pridio  parlando  di  Elogabalo  (  c.  1  9  )  : 
Comedit  saepius  ad  imilationem  Apicii 
calcanea  camelorum.  Erodiano  (IV,  i5, 
8  )  dice  che  di  sua  natura  questi  calcagni 
son  teneri. 

Era  poi  il  calcagno  geroglifico  della 
debole,  falsa  e  confusa  ragione,  come  dice 
Pier  Valeriano  (  Jer.  lib.  5o  )  e  perciò 
nella  Genesi  disse  Dio  al  serpente,  eh’  è 
segno  del  piacere  :  La  donna  calcherà  i 
tuo  capo,  e  tu  porrai  1’  insidie  al  suo  cal¬ 
cagno,  cioè  alla  debolezza  della  mente,  la 
quale  facilmente  s’ inganna. 

Ed  a  questo  proposito  Pilone  Ebreo 
interpreta ,  essere  nel  calcagno  figurata 
quella  parte  dell’  anima  la  quale  si  accosta 
alla  natura  terrena,  inchinata  ai  piaceri 
del  senso. 

1.  Calcante,  (  g  -  a j’to?  ),  celebre 

indovino,  figlio  di  Testone,  da  cui  gli 
venne  il  soprannome  patronimico  di  Te- 
storide ,  era  di  Micene  e  soggiornava  a 
Megara.  Accompagnò  i  Greci  a  Troja , 
in  qualità  di  profeta  e  di  guida  della  flot¬ 
ta  ;  già  i  Greci  condotti  da  un  altro  indo¬ 
vino  erano  sbarcati  negli  stati  di  Telefo , 
e  credendo  tale  porzione  della  Misia  la 
Troade ,  s’  erano  messi  a  saccheggiarla. 
Giunti  in  A  ulule ,  poi  che  si  furono  ac¬ 
corti  dell’  erore,  scelsero  Calcante  per  di¬ 
rigere  la  loro  navigazione.  Secondo  alcuni 
mitologi  fu  Calcante  quegli  che,  allor¬ 
quando  i  venti  conlrarii  ritennero  sì  lun¬ 
gamente  la  flotta  greca  nel  porto,  dichiarò 
che  non  avrebbe  potuto  partire  se  non  se 
dopo  il  sagrificio  Nljìgenia.  Fu  pur  desso 
quegli  che  al  vedere  nove  teneri  augelletti 
e  la  lor  madre  divorati  da  un  drago,  an¬ 
nunciò  che  T  assedio  di  Troja  avrebbe 
avuto  termine  soltanto  nel  decimo  anno. 
Allorché  Apollo ,  per  vendicare  P  insulto 
fatto  da  Agamennone  al  suo  sacerdote 
Crise,  empiè  di  strage  P  esercito  greco. 
Calcante  dichiarò  che  il  flagello  cessato 
sarebbe  sol  quando  il  supremo  duce  resti¬ 
tuito  avesse  Criseide  a  suo  padre.  Secondo 
Quinto  Smirneo  (  XII,  8,  ec.  ;  l\q,  ec.) 
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ebbe  qualche  ingerenza  nella  costruzione  i 
del  cavallo  di  legno.  Presa  Troja ,  persuase 
i  Greci  a  lasciare  in  vita  Enea ,  ed  a  que 
sto  predisse  la  gloria  che  a  lui  ed  0’  suoi 
discendenti  destinata  era  in  Italia.  I  mo¬ 
derni  non  potevano  mancar  di  dire  che 
tutte  le  sue  profezie  erano  previamente 
concertale  con  Agamennone  ed  Ulisse. 
Secondo  gli  uni  Calcante  tornò  in  Grecia 
co’suoi  compalriolli.  Ma  poi  s'avviò  verso 
1'  Asia  con  Podalirio ,  Poli  peto ,  Anjiloco 
e  Leonlco.  Altri  dicono  che  tenne  tale 
strada  subito  dopo  il  sacco  di  Troja.  E 
pur  dato  qual  compagno  di  viaggio  a  Po¬ 
dalirio.  Polipete ,  Leonteo ,  nè  il  diventa 
d’ Anjiloco  per  altra  ragione  che  per 
averlo  trovato  a  Colofone .  Selga  nella 
Panfilia  attribuiva  a  lui  l1  onore  della  sua 
fondazione.  Malie  in  Cilicia  lo  vide  di¬ 
sputare  col  famoso  Mopso  la  palma  della 
divinazione.  Vinto  s'impiccò,  ovvero  morì 
di  cordoglio,  oppure  anche  fu  ucciso  dal 
fulmine  (V.  Morso.)  Un'altra  tradizione 
fa  viaggiare  Calcante  in  Italia  con  Poda¬ 
lirio.  Secondo  Licofronc  e  Strabone ,  si 
vedeva  il  suo  cenotalìo  in  quel  paese. 

(Monumenti.)  Nella  Tavola  Iliaca  ve- 
desi  varie  volte  figurato  Calcante.  Una  fra 
le  altre  si  mostra  in  atto  di  spavento  pre¬ 
gire,  che  l' ira  di  Apollo  non  calmerassi 
finché  non  sia  placato  il  giusto  risenti¬ 
mento  di  Crise  contro  il  re  de'  regi,  e 
come  canta  Omero  (II.,  I.  I,  v.  94,  98). 

Nel  codice  milanese  dell’  Iliade  è  di¬ 
pinto  Calcante  nell’  alto  di  vaticinare  la 
tarda  sì  ma  secura  caduta  di  Troja.  Egli 
è  coperto  di  sacerdotal  veste,  coronato  il 
capo  di  alloro,  come  a  vale  conviensi,  e 
di  fronte  a  lui  profetante,  vedesi  l’esercito 
greco,  e  primi  Agamennone  ed  Ulisse. 
In  mezzo  è  1'  ara  col  fuoco  acceso,  e  di 
retro  a  Calcante ,  striscia  sur  un  platano, 
il  serpe  rammentato  da  Omero  (IL,  l.  II, 
v.  465  )  che  divora  otto  passerotti  con  la 
madre  loro,  quali  diedero  argomento  al 
vaticinio. 

2.  Calcaste,  figlio  d’  un  altro  Testore,  fu 
ucciso  nella  Sif  ilide  da  Ercole.  (  Scol.  di 
Ijicofr.,  sul  v.  978.)  E  evidente  ch’egli  è 
lo  stesso  dell’antecedente,  e  che  le  avven¬ 
ture  del  vero  Calcante  saranno  stale  me¬ 
scolate  ad  alcun’  altra  tradizione.  (Paris.) 
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iCaLcr.  Antichissima  è  la  cognizione  e  l’uso 
della  calce.  Perdesi  nell’oscurità  dei  primi 
secoli  la  sua  introduzione  ;  e  la  Bibbia, 
quel  sacro  e  prezioso  libro  in  cui  c’  è  for¬ 
za  attingere  le  cognizioni  tutte  riguardanti 
l' incremento  de’  popoli,  il  principio  di 
loro  civilizzazione,  ed  i  bisogni  da  questa 
dipendenti,  nulla  ci  dice  dell’introduzione 
della  calce  per  le  fabbriche  prima  della 
schiavitù  ebrea  in  Egitto.  Questa  però 
dovea  essere  notissima  agli  Egizii ,  poiché 
essi  contavano  alcuni  secoli  d  incivilimen¬ 
to  ;  ed  i  monumenti  da  quel  popolo  a  noi 
lasciati  molto  tempo  innanzi  alla  cattività 
israelitica  ci  attestano  che  loro  erano  noti 
i  mezzi  di  preparare  la  calce. 

Calcea,  festa  che  celebravano  gli  Ateniesi  il 
dì  i5  del  mese  Ptanepsione,  in  onore  di 
Minerva,  ed  in  riconoscenza  di  avere  im¬ 
parato  da  questa  dea  a  lavorare  il  rame. 
Tal  festa  era  specialmente  osservata  da¬ 
gli  artigiani  di  questa  specie,  e  negli  ul¬ 
timi  tempi  si  celebrava  in  onore  di  Vul¬ 
cano,  dio  de’  fabbri.  —  Chalkos ,  rame. 
(Ani.  expl.  I.  2.) 

Cai.ceari.  V.  Calzari. 

Calcearium,  dono  militare,  che  facevasi  ai 
soldati  per  mantenimento  delle  scarpe  o 
calzari.  Così  Svetonio  (Vesp.,  c.  8,  n.  8): 
Classiarios  petentes  constitui  sibi  calcea - 
ris  nomine.  Se  crediamo  ad  Erodoto 
(  l.  II,  p.  i4o  )  la  città  d’  Anlilla  in  E- 
gitto  dovea  fornire  alla  regina  la  immensa 
spesa  de'  sandali. 

Calceator  o  Calciator,  calzolajo.  Voce  che 
si  trova  in  una  lapide  presso  il  Muratori 
(Thes.  lnsc.,  p.  909,  12): 

M.  LI  VI  VS  .  AVG.  L. 

MENOPUILVS 

CALCIATOR 

Calcfm  (  Ad )  pervenire ,  frase  latina,  che 
significa  giungere  alla  meta.  Gli  antichi 
dissero  Calcem  quel  luogo  del  circo  che 
era  intonacato  di  creia.  Là  i  cocchieri  si 
fermavano  dopo  aver  fatto  sette  volte  il 
giro  del  circo,  e  guadagnato  il  premio. 
Così  Seneca  (  Epis.  1  1  8  )  :  liane  quam 
nunc  in  Circo  cretam  vocamus,  antiqui 
calcem  vocabanl.  —  Lo  disser  cretam 
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per  essere  intonacato  di  bianco.  Così  Pro - 
perdio  (IV 5  2,  58  )  : 

.  .  .  Haec  spatiis  ultima  creta  meist 

e  calcem  perchè  era  termine  del  corso. 

Calceus.  V.  Calzari. 

Calcedonia,  antica  e  famosa  città  deir  Asia 
Minore ,  nella  Bilinia ,  all”1  estremità  del 
Bosforo  di  Tracia.  Essa  fu  in  prima  chia¬ 
mata  Procerastide  (  Procerasts  ) ,  poi 
Colpusa  (Colbusa).  Plinio  (l.  V,  c.  ult), 
Strabono  (l  VII ,  p.  221  )  e  Tacito 
(Ann.  I.  XII ,  c.  65)  la  chiamano  la  città 
de'  ciechi ,  volendo  senza  dubbio  alludere 
alla  risposta,  che  Apolline  Paio  diede  ai 
fondatori  di  Bisanzio ,  i  quali  consultando 
quest1  oracolo  intorno  al  luogo,  ove  potes¬ 
sero  edificare  una  città,  ebbero  ordine  di 
scegliere  quel  luogo,  che  giace  dirimpetto 
all1  abitazione  dei  ciechi ,  cioè  a  dire  (  se¬ 
condo  P  interpretazione  che  allora  fu  data 
a  queste  parole  )  a  Calcedonia  ;  poiché  i 
Calcedoni  meritavano  cotale  epiteto,  per 
aver  fabbricala  la  loro  città  in  terreno  af¬ 
fatto  sterile  e  sabbioso,  senza  veder  Poltro, 
situato  all'  opposto  lito,  molto  vantaggioso 
e  piacevole,  scelto  possia  dai  Bisanlini. 
Da  ciò  risulta  esser  stata  Calcedonia  fon¬ 
data  prima  di  Bisanzio ,  e  la  si  dice  ap¬ 
punto  fondata  da  Argia,  capo  dei  Mega¬ 
resi, ,  verso  P  anno  685  prima  dell1  era 
volgare.  —  Costantino  il  Grande ,  se  si 
voglia  prestar  fede  a  Cedreno  (  l.  Ili ), 
avrebbe  scelta  Calcedonia  per  fondarvi  la 
sede  del  suo  impero,  invece  di  Bisanzio , 
se  non  fosse  stato  avv erti to  da  un  prodigio 
molto  strano  ;  imperocché  narra  il  detto 
autore,  che  dopo  d1  essere  stata  distrutta 
da1  Persiani  la  città  di  Calcedonia ,  Co¬ 
stantino  prese  a  riedificarla  con  disegno 
di  quivi  fermare  la  sua  permanenza  ;  ma 
che  poi  veggendo  comparire  inaspettata¬ 
mente  molte  aquile,  queste  rapirono  dalle 
mani  degli  operai  i  materiali,  e  li  fecero 
cadere  a  Bisanzio.  Tale  prodigio,  più 
volte  ripetuto,  fece  mutar  sentimento  a 
Costantino ,  e  gli  fece  anteporre  Bisanzio 
a  Calcedonia.  —  Dicesi  da  taluno  scrit¬ 
tore,  che  i  Calcedoni  avendo  trascurato  il 
cullo  di  V onere,  questa  dea  gli  afflisse  con 
una  malattia  avente  qualche  relazione  con 
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quella  alla  quale  si  è  esposti  oggidì,  non 
pel  culto  che  le  si  rifiuta,  ma  per  quello 
che  le  si  rende.  Arriano  aggiunge  che  i 
Calcedoni  non  trovando  rimedio  ai  loro 
male,  stimarono  più  espediente  di  troncare 
la  parte  malata,  per  quanto  ne  potesse  es¬ 
sere  importante  la  conservazione. 

In  quanto  alla  sua  storia,  dopo  la  sua 
fondazione  divenne  potentissima  in  breve 
tempo.  Teramente ,  capitano  ateniese,  la 
prese  l1  anno  409  G.  C.,  nel  tempo 
stesso  in  cui  Alcibiade  sottomise  Bisanzio. 
L’anno  74  av*  G.  C.,  Mitridate  re  del 
Ponto ,  essendosi  impadronito  della  Biti- 
nia ,  assediò  Cotta  nella  città  di  Calcedo¬ 
nia ,  che  fu  soccorsa  dal  console  Lucio 
Lacullo.  Nel  IY  secolo,  Procopio,  sedi¬ 
cente  disceso  da  Giuliano  V  Apostata, 
s1  impossessò  di  Calcedonia ,  nel  363  entrò 
in  Costantinopoli  secretamente,  e  si  fece 
padrone  di  tutto  l1  impero  ;  ma  avendo 
Valente  fatto  morire  questo  preteso  im¬ 
peratore,  fece  abbattere  le  mura  di  Calce¬ 
donia.  Alcuni  autori  hanno  creduto  che 
Calcedonia  fosse  Scutari ,  ma  erronea¬ 
mente,  poiché  è  certo  che  quest1  ultima, 
nominata  dai  Turchi  Iscodar,  non  è  stata 
mai  T  altra,  bensì  piuttosto  Crysopolis  o 
città  d' 1  oro,  così  chiamata  perchè  i  re  di 
Persia  ammassavano  in  quel  luogo  tutto 
l’oro  che  ricavavano  dai  tributi  deWAsia. 
Calcedonia  non  è  presentemente  che  un 
villaggio  ingombro  di  rovine.  Più  non  vi 
si  ammirano  i  superbi  templi  deU’anlichilà 
pagana,  nè  i  sacri  edificii  della  chiesa  pri¬ 
mitiva  :  vi  ha  solo  in  oggi  ad  uso  di  chiesa 
una  parte  di  quella  di  S.  Eufemia,  che 
pure  esiste,  ed  è  ufficiala  dai  pochi  greci 
quivi  abitanti.  In  quanto  alle  altre  anti¬ 
chità,  avanzano  alcune  tombe  ed  iscrizioni 
spezzale,  con  parte  di  un  bell1  acquidotto. 
Il  porlo  non  è  più  chiuso  da  catene,  che 
un  tempo  ne  intercettavano  l1  ingresso,  ma 
nulladimeno  non  è  frequentato.  Chrisopo - 
lis,  oggi  nominala  Scutari,  serviva  di  arse¬ 
nale  e  di  magazzino  per  conservarvi  le  sue 
provvisioni  :  finalmente  i  Persiani ,  i  Goti, 
i  Saraceni  ed  i  Turchi  l1  hanno  intera¬ 
mente  abbattuta.  Gl1  imperatori  di  Co¬ 
stantinopoli ,  intenti  solo  ad  ingrandire 
questa  loro  superba  città,  hanno  intorno 
ad  essa  impiegato  le  spoglie  di  Calcedonia. 
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Il  grande  acquidotto,  eh**  è  prossimo  alla 
Solimania  di  Costantinopoli ,  e  la  parte 
migliore  di  questa  moschea,  sono  stati  co¬ 
strutti  cogli  avanzi  di  quella  antica  città, 
oggi  ricordata  con  qualche  celebrità,  a 
causa  soltanto  del  IV  concilio  generale, 
Tanno  45i,  ivi  tenutosi.  —  Questa  città 
ha  medaglie  greche  in  tutti  e  tre  i  metalli, 
ed  una  ad  onore  di  Giulia  Paola.  11  suo 
tipo  ordinario  è  un  tauro  in  piedi. 

C alceo,  XaXxet/?,  Vulcano  che  presiede  ai 
lavori  della  metallurgia.  (  Rad. 
rame.  ) 

Cai.cheocardios,  dal  cuore  di  rame ,  uno  dei 
soprannomi  di  Ercole.  > —  Rad.  Iiardia , 
cuore. 

Calchinia,  KtfXxiv/a',  figlia  di  Leucippo ,  re 
di  Siepone,  fu  amata  da  Nettano ,  da  cui 
ebbe  Sicione. 

Calci,  nome  dell’  uccello  sotto  il  quale  si 
occultò  il  Sonno  allorché  andò  con  Giu¬ 
none  sul  monte  Ida ,  per  far  addormentare 
Giove  nelle  braccia  di  questa  dea  : 

Ivi  il  Sonno  arreslossi,  e  per  celarsi 
Di  Giove  agli  occhi  un  alto  abete  ascese, 

Che  sovrana  innalzava  al  ciel  la  cima. 

Quivi  s’  ascose  Ira  le  spesse  fronde 
In  sembiante  d’  arguto  augel  montano 
Che  noi  Cimindi,  e  uoman  Calci  i  Numi. 

(Omero,  lliad.  I.  14.) 

1 .  Calcidb,  una  delle  dodici  figliuole 

di  Asopo  e  di  Melone ,  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Calcide  in  Eubea. 

2.  - ,  capitale  dell’  Eubea^  sul  lido  del 

mare  Euripe ,  i  cui  abitanti  andarono  al- 
T  assedio  di  Ti  oja.  Alcuni  la  credono  così 
appellata  dal  bronzo  ( chalcòs )  colà  da 
prima  trovato,  o  da  una  fabbrica  ragguar¬ 
devole  di  rame,  e  altri  lavori  di  bronzo, 
nei  quali  si  distinguevano  gli  Euboici.  Ma 
sembra  più  ragionevole  P  etimologia  del 
Bochart  che  trae  questo  nome  dal  fenicio 
Kalquin ,  vale  a  dire  divisioni ,  perchè  ere- 
desi  che  T  Eubea  fosse  prima  unita  al 
continente,  indi  squarciala  dal  mare  fra 
Calcide  ed  Aulide ,  da  cui  è  divisa  da  uno 
stretto  così  angusto  che  vi  si  univa  con 
un  ponte.  (V.  Eubea.)  Questa  città  ha 
medaglie  in  tutti  e  tre  i  metalli,  fra  le 
quali  una  ad  onore  di  Vero.  —  11  suo 
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tipo  ordinario  è  un1 2  aquila  che  lacera  un 
serpe,  ovvero  una  lira. 

Calcide  o  Calci,  città  nella  Siria ,  capitale 
della  provincia  del  medesimo  nome,  situata 
a  piedi  del  monte  Libano.  Intorno  alla 
sua  storia  ed  ai  pochi  suoi  re,  abbiamo 
dai  Padri  M aurini  (Art.  di  ver.  le  Dal.) 
ciò  che  segue  : 

Tolommeo ,  figlio  di  Menneo ,  s’ impa¬ 
dronì  della  Calcidena ,  durante  le  turbo¬ 
lenze  della  Siria,  sotto  il  regno  di  Antioco 
Gripo ,  e  di  Antioco  il  Ciuco ,  e  se  ne 
formò  un  regno,  mentre  gli  Arabi ,  gli 
Ebrei ,  e  molti  altri  tiranni  s’ impadroni¬ 
vano  ciascuno  secondo  che  lor  conveniva, 
delle  provincie  sirie,  e  Tigrane ,  re  N  Ar- 
meniu ,  dell’  alta  Siria.  Dopo  la  morte  di 
Antioco  Dionigi ,  egli  procurò  di  rendersi 
padrone  di  Damasco  e  di  tutta  la  Celesi- 
ria  (85),  ma  gli  abitanti  che  lo  detestava¬ 
no  a  motivo  della  sua  crudeltà,  preferirono 
meglio  di  sottomettersi  ad  Areta  re  di 
Arabia ,  dal  quale  era  stato  disfatto  An¬ 
tioco  con  tutta  la  sua  armata.  Alcuni  anni 
dopo,  il  re  di  Calcidena  fece  nuovi  sforzi 
per  impadronirsi  di  Damasco  (77).  Ales¬ 
sandra ,  vedova  di  Alessandro  Janneo , 
spedì  suo  figlio  Aristobulo  con  un’armata 
verso  Damasco ,  contro  Tolommeo  ch’era 
per  questa  città  un  incomodo  vicino.  Non 
si  conosce  il  risultamenlo  di  questa  guerra. 

Tolommeo  II ,  figlio  del  precedente, 
succedette  a  suo  padre,  non  si  sa  però  in 
qual  anno.  Voleva  impedire  a  Pompeo 
eh’  entrasse  in  Siria  (  66  ),  ma  ebbe  la 
sciagura  di  essere  da  lui  battuto,  fatto 
prigionere  e  condannato  a  morte.  Pompeo , 
indotto  da  un  presente  di  mille  talenti,  gli 
lasciò  la  vita  ed  il  regno.  Sembra  che  al¬ 
lora  Tolommeo  abbia  regnato  in  pace. 
Ricevette  in  sua  casa  i  fratelli  di  Alessan¬ 
dro  figlio  di  Aristobulo  re  de’  Giudei 
(49),  al  quale  Scipione  avea  fallo  mozzar 
il  capo  ;  dopo  di  che  spedì  ad  Ascolane 
suo  figlio  Filippionc  onde  conducesse  a 
Calcide  Alessandra  figlia  del  fu  re  Ari¬ 
stobulo  ad  oggetto  di  sposarla.  Filippione 
divenuto  amante  della  principessa,  la  sposò 
egli  stesso  per  viaggio.  Al  suo  arrivo  To¬ 
lommeo  lo  punì  della  sua  audacia  facen¬ 
dolo  morire,  e  menò  a  moglie  la  vedova 
di  suo  figlio.  Questa  parentela  fu  cagione 
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eli"  egli  assistette  con  tutte  le  sue  forze 
Antigono ,  fratello  cadetto  di  A  r  ist  oblilo  ^ 
che  nulla  ostante  fu  interamente  disfatto 
da  Erode.  Alcuni  anni  dopo  (44)  M  re  di 
Calcidena  somministrò  truppe  a  Cedilo 
Basso  assediato  in  Apamea.  Questo  soc¬ 
corso  non  fu  però  bastante  a  salvar  Basso 
dal  soccombervi  ed  esser  messo  a  morte 
per  ordine  di  Giulio  Cesare. 

3 9.  Tolommeo  morì  nell’anno  in  che 
Pacoro ,  figlio  del  re  dei  Parti  invadeva 
la  Siria. 

Lisia  o  Lisania,  figlio  di  Tolommeo  li, 
fu  il  suo  successore.  Egli  prese  collo  stesso 
accalorimenta  di  suo  padre  a  difender  la 
causa  degli  Asmonei ,  e  promise  a  Barsa- 
farne ,  che  comandava  1’  armata  dei  Parti , 
ed  a  Pacoro  figlio  del  re,  nulle  talenti  e 
cinquecento  donne,  ov’  essi  ponessero 
Antigono  in  possesso  del  regno  di  Giuda , 
e  ne  deponessero  Ircano.  Poco  tempo 
dopo  (36),  Lisia  stesso  fu  messo  a  morte 
per  ordine  di  Marc  Antonio ,  ad  istiga¬ 
zione  di  Cleopatra  che  voleva  arricchirsi 
de’  suoi  averi. 

Dopo  la  morte  di  Lisia ,  il  regno  di 
Calcidena  passò  sotto  il  dominio  di  Cleo¬ 
patra  (  3o  ),  e  dopo  la  morte  di  questa 
principessa  una  parte  venne  sottomessa 
al  re  Erode  ed  a  suo  figlio  Filippo  ;  P  al¬ 
tra  parte,  cioè  quella  eh’  era  ne’  dintorni 
di  Abila ,  fu  soggetta  ad  un  altro  Lisania. 

Erode ,  fratello  di  Agrippa ,  è  annove¬ 
rato  da  Gioseffo  come  re  di  Calcidena. 
Agrippa  ottenuto  avea  questo  regno  da 
Claudio  nuovo  imperatore  romano,  e  lo 
diede  a  suo  fratello,  a  cui  egli  fece  sposare 
sua  figlia  Berenice.  Erode  morì  l’ anno 
quarto  dell’impero  di  Claudio  (48). 

Agrippa,  figlio  cadetto  d’  Agrippa  re 
de’  Giudei ,  succedette  ad  Erode  suo  zio 
paterno.  Quattr’  anni  dopo  venne  trasfe¬ 
rito  ad  un  reame  più  considerevole  dallo 
stesso  imperatore  Claudio. 

72.  Aristobulo ,  ultimo  re  conosciuto 
di  Calcidena ,  prestò  soccorso  a  Cesennio 
prefetto  di  Siria ,  a  nome  dei  Romani , 
contro  Antioco  IV  re  di  Coma  gene. 
Calcidica,  parte  della  basilica,  secondo 
Vitruvio  (  l.  V ,  c.  /,  §.  1 1  ),  qualora 
1’  edilìzio  lo  compilasse .  —  Molto  si 
quislionò  per  determinare  qual  f#^se  vera- 
Di*.  iiiit.  Voi.  iv ; 
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mente  la  parte  della  basilica  chiamata  cal¬ 
dàica.  Lo  Stratico ,  fra  le  altre  opinioni, 
riferisce  quella  esposta  da  Pietro  Mar - 
quei»,  nell’  opera  intitolata  :  Delle  case  di 
città  dei  signori  Romani.  Egli  osserva 
che  le  proprietà  di  questi  luoghi,  secondo 
Vitruvio ,  sono  :  i.°  che  abbiano  ad  essere 
parti  interne  della  basilica,  poiché  se  do¬ 
vevano  essere  esterne  ed  aggiunte,  Vitru¬ 
vio  non  le  avrebbe  stabilite  ad  occupare 
parte  della  lunghezza  quando  questa  fosse 
troppo  grande  in  confronto  della  larghez¬ 
za.  2.0  11  sito  delle  caldàiche  era  soltanto 
in  un  estremo  della  basilica,  non  essendo 
credibile  che  si  fosse  scelta  una  tale  lun¬ 
ghezza  da  doverne  escludere  una  parte  da 
ambe  le  estremità.  3.°  Non  erano  parti 
essenziali  delle  basiliche,  perchè  vengono 
prescritte  nel  solo  caso  di  un’  eccedente 
lunghezza.  4-°  Le  caldàiche ,  quando  si 
costruivano,  erano  più  di  una  ;  benché 
qnest’  ultima  condizione  sia  dubbia.  Ciò 
premesso,  egli  ha  per  fermo  che  le  chiese 
cristiane  avessero  le  stesse  fyrme  delle 
basiliche  dei  Romani  ;  e  che  perciò  la  for¬ 
ma  delle  basiliche  che  più  non  esistono, 
si  debba  dedurre  dalla  forma  delle  nostre 
chiese.  Ora  due  sono,  secondo  lui,  le  partì 
dei  templi  alle  quali  si  adattano  le  pro¬ 
prietà  delle  caldàiche  ;  1’  una  è  in  quei 
piano  più  elevato  che  sta  nell’  estremità 
della  basilica  fra  la  tribuna  èd  il  termine 
della  nave  di  mezzo  ;  l’  altra  in  quei  pic¬ 
coli  tempietti  che  stanno  nelle  estremità 
delle  navi  laterali,  da  noi  chiamate  cap¬ 
pelle.  A  queste  parli  pertanto,  sia  che  se 
ne  consideri  una  sola,  sia  che  se  ne  consi¬ 
derino  parecchie,  convengono  le  proprietà 
delle  calcidiche  vitruviane.  Oltre  a  ciò  il 
sito  prima  d’  ogni  altro  indicato  nella  ba¬ 
silica  vilruviana  era  occupato  dal  portico, 
che  nello  interno  correva  tutto  intorno 
alla  basilica,  e  perciò  non  potevasi  colà 
ammettere  la  caldàica ,  non  essendovi  ec¬ 
cesso  di  lunghezza.  Quindi  questo  nome 
conviene  alle  cappelle  laterali,  che  sono 
nell’  interno  della  basilica,  nell’  estremità 
della  lunghezza,  e  che  possono  togliersi  o 
lasciarsi  senza  danno  della  simmetria. 

Lo  Stratico  però,  dopo  esaminate  molte 
conghielture  e  molte  erudite  esposizioni, 
fa  conoscere  eli’  egli  inclina  all’  opinione 
1  1 
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del  Perrault ,  il  quale  vuole  che  le  calci- 
diche  fossero  aule  alquanto  più  spaziose, 
dove  i  magistrati  adempivano  al  loro  uffi¬ 
cio,  e  dove  si  rendeva  giustizia,  nello  stes¬ 
so  piano  delle  logge  dette  meniane,  per 
mezzo  delle  quali  si  p  leva  agevolmente 
passare  da  un  luogo  all’  altro.  Le  caldài¬ 
che  poi  potevano  essere  una  sola  od  anche 
più,  secondo  che  permetteva  la  lunghezza 
del  luogo. 

À  fronte  di  lutto  ciò,  non  si  può  affatto 
rigettare  le  opinioni  di  coloro  che  voglio¬ 
no  le  caldàiche  siccome  poi  tici  di  passeg¬ 
gio  •,  cosi  Procopio  nel  /.  /  dei  principali 
edifizii  di  Giustiniano,  dice  eh1  erano  sic¬ 
come  r  atrio  della  basilica  j  ed  Isidoro , 
riferito  dal  Salmasio  nelle  sue  note  ad 
Elio  Spargano ,  le  chiama  ambulatori  ed 
anche  periboli.  Ed  in  questa  opinione  ci 
fa  convenire  la  niuna  necessità  che  vi  era 
di  queste  parli,  aggiunte  a  solo  motivo  di 
occupare  uno  spazio  inutile  ;  quando  che 
il  tribunale  d1  onde  si  rendeva  giustizia, 
ed  i  luoghi  ove  dovevano  convenire  i  ma¬ 
gistrati  erano  indispensabili.  Nè  sarebbe 
improbabile  ciò  che  dice  P  Orti* ,  cioè 
essere  state  le  caldàiche  luoghi  consimili 
ai  nostri  caffè,  ove  si  riunivano  i  merca¬ 
tanti  a  discorrere  dei  loro  affari,  ed  i  cu¬ 
liosi  a  raccogliere  novità.  —  Il  nome  di 
caldàica ,  dice  Pesto ,  viene  da  Calcide 
nell1  Eubea,  ove  si  tolse  P  idea  dei  porti¬ 
ci  ;  non  mai  dall’  essere  collocato  quel 
portico  all1  estremità  della  fabbrica,  ad 
calcem  operis. 

i.  Calcidica,  XotXxilixcs,  Minerva  a  Roma , 
nella  nona  regione,  perchè  eravi  una  cap¬ 
pella  tutta  di  rame  (  confi- .  Calcieca  ).  Si 
deriva  altresì  tale  nome  da  un  tempio  che 
la  dea  aveva  a  Calcide  in  Eubea. 

Calcidio,  celebre  filosofo  platonico  del  secolo 
terzo  dell1  era  volgare,  autore  di  un  pre¬ 
gevole  commento  sopra  il  Timeo  di  Pla- 
tone ,  che  il  Meursio  fece  stampare  a  Lei¬ 
da  nel  1617  in  4  *°  e  il  Fubricio  inserì 
alla  fine  del  secondo  volume  delle  opere 
di  sant*  Ippolito ,  Amburgo,  1710,  in  fol. 
—  I  critici  non  vanno  d1  accordo  intorno 
a  questo  aulico  autore.  Il  Fubricio  pre¬ 
tende  eh1  ei  losse  cristiano,  e  il  Giraldi 
lo  fa  fin  anco  diacono  di  Cartagine.  Ma 
T  abate  Goujet ,  nella  sua  dissertazione  in- 
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serila  nel  primo  volume  delle  Mémoires  de 
lit tirature ,  sostiene  P  opinione  contraria, 
allegando  che  Calcidio  adotta  le  opinioni 
di  Platone ,  dubita  dell1  ispirazione  di 
Mosè,  e  parla  dei  dogmi  del  cristianesimo 
con  indifferenza  o  almeno  senz1  indicare 
s'  egli  li  creda  o  no.  Mosheim  e  Brucker 
lo  pongono  nel  novero  dei  filosofi  sincre- 
tisti  od  eclettici  che  associarono  la  filosofia 
di  Platone  colle  dottrine  del  cristianesi¬ 
mo,  e  pretesero  che  le  verità  insegnate  da 
G.  C.  erano  conosciute  assai  prima  ch’egli 
nascesse,  benché  fossero  nascoste  dai  sa¬ 
cerdoti  sotto  il  velo  delle  cerimonie,  delle 
favole  e  delle  allegorie.  Ma  il  Mosheim  è 
di  parere  che  Calcidio  non  professasse 
mai  il  cristianesimo,  mentre  il  Brucker  è 
di  opinione  eh1  egli  dividesse  gli  errori 
del  platonieismo  insieme  con  molti  che 
ciò  non  ostante  professarono  incontrasta 
bilmente  il  cristianesimo. 

Calcieca,  XctXxi  oixos,  dalla  casa  di  rame , 
Minerva  che  aveva  a  Sparta  un  tempio 
di  rame,  o  piuttosto  foderato  di  lamine  di 
rame.  La  statua  era  dello  stesso  metallo. 
Yuolsi  che  Gidada ,  poeta  e  scultore  spar¬ 
tano,  ne  fosse  P  architetto.  Le  si  offriva 
annualmente  in  tale  tempio  un  sagiificio 
a  cui  la  gioventù  spartana  interveniva  ar¬ 
mata.  La  festa  chiamavasi  Chalcioecia. 

Calcinia,  XotXxivioc-i  figliuola  di  Leucippo 
figlio  e  successore  di  Taurimaco  re  di 
Sidone,  città  del  Peloponneso  nell’ Acaja. 
Ella  ebbe  da  Nettuno  un  figlio  per  nome 
Perate ,  che  ricevette  in  eredità  Sidone , 
regno  del  suo  avo.  (Paus.  I.  2,  c.  5.) 

Calcino,  uno  dei  discendenti  di  Cefalo ,  vi¬ 
veva  dieci  generazioni  dopo  questo  eroe. 
Egli  fu  contemporaneo  di  Feto ,  altro  di¬ 
scendente  di  Cefalo ,  col  quale  s1  imbarcò 
per  ire  a  consultar  P  oracolo  di  Delfo , 
onde  sapere  quando  fosse  loro  permesso 
di  rivedere  Atene ,  dove  la  loro  famiglia 
non  era  più  entrata  dopo  che  P  uccisione 
di  Procri  ne  ave' a  fatto  bandire  Cefalo. 
L1  oracolo  rispose  che  entrando  nell1  At¬ 
tica  dovessero  sacrificare  ad  Apollo  nel 
luogo  dove  trovassero  una  galera  a  tre  or¬ 
dini,  che  camminasse  con  molta  velocità 
sulla  terra.  Giunti  al  monte  Pecilo  venne 
loro  veduto  un  serpente  che  fuggiva  tra  i 
cespugli.  Tosto  essi  sacrificarono  al  dio,  a 
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ritornarono  in  Alene,  (love  otlennero  il 
diritto  di  cittadinanza.  (Pausali.) 

Calcio  (  Giuoco  del).  Davasi  questo  nome 
ad  una  specie  di  giuoco  dei  pallone,  che 
lacerasi  anticamente  nella  città  di  Firenze 
in  occasione  di  grandi  feste.  Le  due  parti 
dei  giuocatori  si  distinguevano  per  mezzo 
di  un  sajo  di  taffettà  rosso  ed  azzurro, 
vergato  d’’  azzurro  e  di  rosso.  Sopra  una 
gran  piazza  conveniva  una  foltissima  co¬ 
rona  di  spettatori.  Nel  luogo  del  combat¬ 
timento  inalberavansi  sventolanti  bandiere, 
ed  intuona\asi  una  musica  guerresca,  e  da 
ciascuna  parte  si  collocavano  quattro  uo¬ 
mini  gli  uni  rimpetto  agli  altri,  distribuiti 
per  modo  che  nessuno  venisse  a  trovarsi 
alle  spalle  d’un  altro.  In  tal  guisa  ciascuno 
aveva  comodo  spazio  per  far  il  suo  colpo 
ogni  volta  che  la  palla  gli  veniva  dinanzi 
ai  piedi.  Fra  T  una  e  l1  altra  parte  era  un 
intervallo  di  5o  passi,  onde  tutti  i  giuoca¬ 
tori  avessero  libero  campo  per  risospin¬ 
gere  coi  piedi  la  palla  alla  parte  degli  av- 
versarii.  I  giuocatori  non  sapevano,  nè 
avanti,  nè  durante  il  giuoco,  il  tempo  che 
questo  avrebbe  durato,  la  qual  cosa  non 
era  nota  se  non  a  colui  a  cui  onore  si  ce¬ 
lebrava  la  festa.  La  parte  presso  cui,  a  un 
punto  determinato,  si  rimaneva  da  ultimo 
la  palla,  era  la  parte  perdente.  Accadeva 
di  rado  che  i  giuocatori  si  partissero  dal 
giuoco  senza  avere  il  polpaccio  della  gam¬ 
ba  insanguinato. 

1.  Calciope,  figliuola  di  Bete  re  della  Col- 
chide ,  sorella  di  Medea ,  fu  maritala  a 
Fi  isso  figlio  di  Alamante  re  di  Tebe ,  e 
ne  ebbe  molti  figli  che  ella  salvò  dal  fu¬ 
rore  del  loro  avo,  il  quale  aveva  fatto  mo¬ 
rire  il  marito  di  lei  per  impadronirsi  del 
Tosone  d)  oro  (  Ovid .,  Her .,  ep.  17, 
i>.  2Ò2  ;  Apollon.  1.  n\  V al.  Flacc.  I.  1  5  \ 
Hygin.,fav.  3,  ,4,  ai.) 

2.  - ,  figliuola  di  Euripilo  o  di  Furialo 

re  di  Coo ,  fu  amata  da  Ercole ,  il  quale 
le  uccise  il  padre  in  punizione  di  aver¬ 
gliela  rifiutata,  e  ne  ebbe  un  figlio  per 
nome  Tessalo.  (Apollod.  I.  2,  c.  7.) 

5. - ,  figliuola  di  Ressenore  e  seconda 

moglie  di  Egeo.  (ld.  I.  3,  c.  1.) 

Cai.ciotide,  soprannome  di  Minerva.  (V. 
Calcidica.) 

Calco,  K«àxcs:,  Coleus ,  re  della  Daunia , 
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amò  Circe ,  si  recò  nella  sua  isola,  si  assise 
alla  sua  mensa,  e  fu  chiuso  da  lei  in  un 
porcile.  Ma  essendosi  i  Dauni  impadroniti 
deir  isola  magica,  egli  ricuperò  la  libertà, 
promettendo  che  non  avrebbe  mai  più  per 
nessun  conto  riposto  piede  nelb  impero 
della  potente  incantatrice. 

1.  Calcodonte,  ’XxKkÓocov.  Regna  alquanta 
confusione  intorno  ai  varii  personaggi  che 
portarono  questo  nome,  e  principalmente 
in  Noci.  Noi  seguiremo  Paris ot  nella  enu¬ 
merazione  di  questi,  perchè  il  più  esatto. 
—  Il  primo  che  ci  offrano  le  storie  è  un 
E  gì  t  fide ,  uno  fra  quelli  de"1  quali  Arabia 
fu  madre. 

2.  - ,  pretendente  d**  Ippodamia,  ucciso 

da  Enomao. 

3.  - ,  figlio  di  Abanle  d1  Eubea ,  peri 

nella  battaglia  che  i  Tebani ,  condotti  da 
Anfitrione  diedero  agli  Eubei. 

4.  - ,  altramente  Ressenore ,  figlio  di  CaU 

ciope ,  seconda  moglie  d1  Egeo. 

5.  - ,  altramente  Calcolile  decisola  di  Coo , 

ferì  Ercole  quando  egli  assediò  tale  isola. 

6.  - ,  compagno  d’  Ercole ,  cui  secondò 

nel  rimondare  le  stalle  d**  Augia ,  fu  padre 
d’  Elefienore ,  uno  degli  aspiranti  alla  ma¬ 
no  d’  E  lena. 

Calcolatori,  nome  che  i  Romani  davano  ai 
maestri  di  aritmetica,  poiché  cominciavano 
1’  educazione  dei  fanciulli  insegnando  loro 
a  contare  dei  gettoni,  in  latino  chiamati 
calculi.  La  parola  calculator  si  trova  in 
Marziale  ( X,  62  ),  e  più  di  sovente  negli 
antichi  giureconsulti.  Secondo  valenti  cri¬ 
tici,  questa  parola  significava  i  maestri  di 
aritmetica  di  condizione  libera,  in  vece 
che  la  voce  calculones ,  che  pure  negli 
antichi  scritti  s’  incontra,  significava  gli 
schiavi  o  i  liberti  di  nuova  data,  che  eser¬ 
citavano  r  istessa  professione.  Tertulliano 
chiama  questi  maestri  primi  numerorum 
arenarii ,  forse  perchè  dopo  aver  insegnato 
ai  fanciulli  la  maniera  di  contare  quei  get¬ 
toni,  insegnavano  pure  l’ aritmetica,  de¬ 
scrivendo  sulla  sabbia  le  figure  delle  cifre 
al  modo  dei  geometri  antichi.  Ogni  casa 
di  riguardo  avea  d'  ordinario  uno  di  que¬ 
sti  maestri,  e  il  titolo  della  di  lui  carica 
era  calculator ,  ovvero  a  calculis ,  a  ratio - 
nibus ,  che  significa  ufficiale  incaricato  dei 
conti  e  dei  calcoli. 
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Calcoli,  Getto’nf,  calculi.  La  parola  calcolo 
viene  fluì  latino  calculiis ,  che  significa  una 
pietra,  poiché  gli  antichi  si  servivano  di 
piccole  pietre  piatte  per  fare  i  Ior  com¬ 
puti,  sia  delle  somme  moltiplicate  o  divise 
nei  conti,  sia  in  astronomia  e  geometria  ; 
end1  è  che  è  rimasto  il  nome  di  calcolo 
alle  scienze  dei  numeri,  all'  aritmetica  e 
all'algebra.  I  Romani  se  ne  servivano 
pure  per  dare  i  suffragi  nelle  assemblee  e 
nei  giudizii,  e  segnavano  così  i  giorni  fan 
sti  con  una  pietra  bianca,  dies  albo  no- 
landa  lapillo ,  e  i  giorni  infausti  con  una 
pietra  nera.  Avevano  tolta  la  prima  di 
queste  usanze  dai  Greci ,  che  nominavano 
questa  specie  «li  gettoni  naturali.  yjtpot ,  i 
quali  dapprima  erano  conchiglie  di  mare, 
e  furono  poscia  pezzettini  di  bronzo,  del- 
T  istessa  figura,  chiamati  spondili. 

Due  cose  distinguevano  i  calcoli ,  la 
forma  e  il  colore.  Quelli  che  servivano  alle 
condanne  erano  neri  e  con  un  buco  nel 
mezzo,  gli  altri  erano  bianchi  ed  intieri. 
Si  contavano  questi  calcoli ,  e  il  numero 
degli  uni  e  degli  altri  decideva  a  prò  o 
contro  dell'accusato.  Si  adoperavano  pure 
i  calcoli  per  estrarre  a  sorte  gli  atleti  nei 
giuochi  pubblici,  o  per  appajarli.  Ecco 
come  facevasi  nei  giuochi  olimpici,  secon¬ 
do  che  si  trova  in  Luciano ,  nel  suo  dia¬ 
logo  intitolato  E r motimo ,  ossia  le  Sette  : 
a  Si  pone  dinanzi  ai  giudici  un'  urna  di 
argento,  consacrata  al  dio  in  onore  del 
quale  si  celebrano  i  giuochi  ;  si  mettono 
in  quest'  urna  varie  pallottole  della  gros¬ 
sezza  d’  una  fava,  il  di  cui  numero  corri¬ 
sponde  a  quello  dei  combattenti  Se  il  nu¬ 
mero  è  pari,  si  scrive  su  due  pallottole  la 
lettera  A ,  su  due  altre  la  lettera  /*,  su 
due  altre  la  lettera  /,  e  così  via  discor¬ 
rendo.  Se  il  numero  è  dispari,  è  necessa¬ 
ria  una  delle  lettere  impiegate  che  non 
trovasi  scritta  che  sovra  una  sola  pallot¬ 
tola  ;  in  seguito  gli  atleti  si  avvicinano 
1'  uno  presso  l  ai tro,  e  dopo  aver  invocato 
Giove ,  ciascuno  mette  la  mano  nell’  urna, 
e  ne  cava  una  pallottola.  Ma  uno  de’  Ma- 
stigofori ,  ossia  porta  verghe,  trattenendo¬ 
gli  la  mano,  gl'  impedisce  di  riguardare  la 
lettera  segnata  su  cotesta  pallottola,  fino  a 
che  tutti  gli  altri  non  abbiano  cavata  la 
loro.  Uno  dei  giudici  allora  facendo  la 
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ronda,  esamina  le  pallottole  cavale  da  cia¬ 
scheduno,  e  accoppia  coloro  che  hanno 
le  lettere  eguali.  Se  il  numero  degli  atleti 
è  dispari,  quello  che  ha  trovato  la  lettera 
scompagnata,  è  messo  in  riserva  per  bat¬ 
tersi  contro  il  vincitore.  » 

Si  sono  trovati  spesse  volle,  scavando 
nelle  rovine  antiche,  alcuni  calcoli  che 
frequentemente  non  sono  stali  riconosciuti 
per  tali.  Il  conte  di  Caylus  ha  presi  varii 
pezzi  di  smalto,  trovati  in  Egitto ,  per  al¬ 
trettanti  adornamenti,  quando  invece,  a 
creder  nostro,  non  sono  che  calcoli.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  poiché  lasciamo  agli  eruditi  il 
decidere  la  questione,  è  certo  che  negli 
scavi  fatti  fra  Joinoille  e  Saint- Dizier, 
nelle  rovine  d'una  città  gallica  soggetta  ai 
Romani ,  si  trovarono  due  o  trecento  pezzi 
d'  avorio  o  d’  osso,  rotondi  e  somiglianti 
ai  gettoni  moderni,  eccetto  la  loro  gros¬ 
sezza  e  la  loro  forma  un  po'  convessa.  E 
non  può  mettersi  in  dubbio  che  questi 
non  sieno  veri  calcoli.  Sovra  un  basso- 
rilievo  del  Campidoglio  ve'lesi  Trajano  e 
Plotina  :  vicino  ad  essi  vi  è  un  giovane 
con  un  abbaco  in  mano,  sul  quale  è  posto 
un  primo  ordine  di  sette  gettoni  ;  un  se¬ 
condo  di  un  solo,  eh’  ei  passa  coll’  indic«i 
della  mano  dritta  ;  e  un  terzo  ridotto  a 
sei  gettoni,  perchè  ne  ha  avanzato  uno, 
che  è  quello  che  forma  il  secondo  ordine. 
( Gebelin .) 

Calcomedusa,  XotXxop tlovfJai-,  moglie  di  Ar- 
cesioy  dal  quale  ebbe  Laerte  padre  di 
Ulisse.  Eustazio  è  il  solo  tra  gli  autori 
antichi  che  1’  ha  dinotata  col  suo  nome 
(  in  l.  16  Odys.). 

r.  Calcontb,  Xtxkxcov,  e  non  Galeone,  nato 
a  Ciparissa ,  città  della  Grecia  nella  Mes- 
senia ,  fu  posto  presso  Antiloco  figlio  di 
Nestore ,  perchè  lo  avvertisse  continua¬ 
mente  di  diffidare  degli  Etiopi ,  e  di  non 
esporsi  ad  incontrarne  alcuno,  perciocché 
un  oracolo  aveva  predetto  ch’ei  perirebbe 
un  giorno  per  mano  di  un  individuo  di 
questa  nazione.  Calconte ,  dopo  essere 
stato  qualche  tempo  con  lui,  passò  nel 
campo  de’  Trojani  per  vagheggiare  Pen- 
lesilea ,  regina  delle  Amazzoni ,  della  quale 
si  era  innamorato.  Poco  dopo  fu  ucciso  da 
Achille  in  un  combattimento,  e  i  Greci 
posero  il  suo  corpo  sopra  una  croce. 
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(  Plolem.  Hephest.  apitd  Phot.  ;  Asclep . 
Myrl .,  apud  Eust.  in  l.  1 1  Odis.J 

2.  Calconte,  XtfAxan',  falso  nome  che  leg¬ 
gasi  nello  Scoliaste  d1  Omero ,  pubblicato 
da  Filloison  (  sai  V,  43,  del  Col.  delle 
itavi.  Il  dell  Iliade).  Raoul-  Roche tt e 
(Colon,  grec.  II,  ioi,  n.  4  )  ha  provato 
che  bisogna  leggere  in  tale  passo  (  invece 
di  où  Mnn'cav  ou  X«àa«v)  xxì  Murice, 
xxl  'A\xa>v.  V.  Alcone. 

3.  - ,  padre  di  Batiale. 

Caldaje.  V.  Medea,  Peha,  Pelope. 

Caldea.  Con  questo  nome  chiamavasi  anti 

camente  una  provincia  al  sud  del  territorio 
babilonese,  e  verso  il  nord-ovest  del  golfo 
Persico.  E  questa  la  Caldea  propriamente 
detta  ;  ma  dopoché  i  Caldei  sotto  Nabo 
polassar  s1 impadronirono  d-i  Babilonia , 
tutta  la  contrada  babilonese  venne  chia¬ 
mata  con  questo  nome.  La  Caldea,  pro¬ 
priamente  detta,  era  contrada  molto  fertile 
per  le  numerose  irrigazioni  ;  oggidì  forma 
la  parte  deserta  del  pascialaggio  di  Bagdad 
e  di  Basra.  Più  particolari  notizie  di  que¬ 
sta  contrada  e  de’  suoi  abitanti  si  veggano 
all1  articolo  seguente. 

Caldei,  antico  popolo  abitante  la  Caldea ,  la 
storia  del  quale,  prima  che  s1  insignoris¬ 
sero  di  Babilonia,  era  avvolta  di  presso 
che  impenetrabile  oscurità.  I  Caldei,  chia¬ 
mali  dagli  Ebrei,  come  abbiamo  nel  Ge¬ 
nesi,  Chasdin ,  O’ntO*  appartenevano  alla 
razza  semitica  ;  e  probabilmente  quel  Ca- 
sed  o  Casd  di  cui  nel  Genesi  stesso  si 
legge  (  c.  22,  v.  22  ),  figliuolo  di  Nacor, 
fratello  di  Abramo,  si  fu  quello  che  vuoisi 
considerare  aver  dato  il  nome  Chasdin  a 
tutta  la  nazione.  Se  non  che  un  altro  luo¬ 
go  della  Genesi  (c.  1  1,  v.  28  ),  in  cui  si 
parla  della  città  abitata  da  Tare,  il  padre 
d1  Abramo,  detta  TJr  Chasdin,  ossia  Ur 
de1  Caldei  (  e  forse  la  stessa  Ur  ricordata 
da  A mmiano  Marcellino,  l.  2  5,  c.  8), 
farebbe  risalire  i  Caldei  a  un1  antichità 
più  ancora  rimola.  Difficilmente  può  dirsi 
nulla  di  certo  su  questo  conto,  salvo  che 
vi  fossero  di  già  al  tempo  di  Tare,  e  abi¬ 
tassero  la  M esopotamia  settentrionale  . 
Nel  libro  di  Giobbe  (c.  i,  v.  ly)  si  parla 
de' Caldei  come  di  ladroni  :  Caldaei fece- 
runt  tres  turmas,  et  invaserunt  camelos, 
et  tulerunt  eos ,  nec  non  et  pueros  percits- 
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sernnl  gladio.  Da  Isaia  (c.  2  3,  v.  1  3  )  si 
parla  dei  Caldei  come  di  popolo  poten¬ 
tissimo.  ma  vuoisi  notare  che  quel  passo 
è  più  probabilmente  riferibile  ai  Caldei 
già  compresi  nei  Babilonesi  :  Ecce  terra 
Chaldaeorum,  talis  populus  non  fuit ,  As - 
sur  fundavit  eam.  Una  descrizione  assai 
viva  dei  Caldei  si  ha  da  Abacucco  ( c .  1, 
v.  6  e  seg .),  ma  può  dirsi  intorno  ad  essa 
lo  stesso  di  quello  si  è  detto  rispetto  al 
passo  d1  Isaia.  Confrontando  ciò  che  dice 
Nauni  degli  Assirj  (  c.  2,  v.  2  )  ed  E-ue- 
chiello  de1  Caldei ,  sempre  più  si  vede  co¬ 
me  dai  profeti  fossero  considerati  una  cosa 
stessa.  Fra  gli  scrittori  profani,  Senofonte 
si  è  quegli  che  ci  dà  le  maggiori  notizie 
intorno  un  tal  popolo.  Sarebbero  i  Caldei , 
per  suo  giudizio,  un  popolo  libero  e  guer¬ 
riero,  abitante  le  montagne  dell  'Armenia, 
e  vivente  di  ladroneccio,  che  forniva  di 
soldati  mercenarii  i  re  indiani  e  medi.  Pri¬ 
ma  sconfitti  da  Ciro ,  strinsero  di  poi  al¬ 
leanza  con  esso  (drop.,  I.  3,  c.  2).  Vuoisi 
far  caso  dell1  autorità  di  Senofonte,  par¬ 
lando  egli  de1  Caldei  qual  testimonio  ocu¬ 
lare,  avendoli  trovati  nei  monti  oltre  il 
Tigri,  quando  alla  testa  dei  diecimila  ac¬ 
compagnò  la  spedizione  del  giovine  Ciro 
(Anabas.  IV,  3  ;  VII,  8  ).  Da  Strabene 
i  Caldei  sono  collocati  nell1  Armenia  set¬ 
tentrionale  e  sin  presso  la  Colchide,  là 
dove  stanziavano  i  Calibi  ;  anzi  da  questo 
scrittore  Calibi  e  Caldei  sono  confusi, 
laddove  Senofonte  nomina  gli  uni  e  gli  al¬ 
tri  parlitamente.  Parecchi  dotti  conven¬ 
nero  quindi  nell1  assegnare  per  culla  dei 
Caldei  il  nord,  ossia  un  territorio  al  sud¬ 
est  del  mar  Nero.  Secondo  questa  ipotesi, 
apparterrebbero  alla  gran  famiglia  dei  po¬ 
poli  Indo-Germamci,  e  non  avrebbero 
adottato  la  lingua  aramea,  che  dopo  essere 
stali  trasferiti  in  Babilonia  dagli  Assirj. 
Siffatta  ipotesi  è  convalidata  dal  vedere 
che  i  nomi  proprii  de1  Caldei,  non  meno 
che  più  d1  un  titolo  dei  dignitarii  della 
corte,  di  cui  fatta  è  menzione  nella  Bibbia, 
non  hanno  la  fisonomia  semitica,  e  sem¬ 
brano  derivare  dalle  lingue  indo-germani¬ 
che.  Ma  per  altra  parte  potrebbe  doman¬ 
darsi  :  come  mai  i  Caldei,  orda  selvaggia 
venula  dal  nord,  poterono  soprastare  ai 
Babilonesi,  popolo  ricco  di  civiltà,  e  met- 
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tersi  soli  nel  possedimento  del  sacerdozio 
e  delle  scienze  ?  Non  sarebbe  più  ragione¬ 
vole  1’  attenersi  a  ciò  che  leggesi  in  Dio¬ 
doro  Siculo  (l.  2,  c.  21),  che  cioè  i  Cal¬ 
dei  discendessero  dalle  più  antiche  fami¬ 
glie  babilonesi,  e  i  Caldei  di  Senofonte  e 
di  Slrabone  non  essere  che  Babilonesi 
eglino  pure,  trasferiti  al  nord  sotto  la  do¬ 
minazione  assira,  che  fu  cagione  ancora  ad 
altri  di  trasferirsi  verso  il  mezzogiorno 
nella  contrada  degl’  Israeliti  ?  Vedi  su 
questo  proposito  il  quarto  libro  dei  Re 
(c.  17,  v.  24  ).  Checché  ne  sia,  1’  impor¬ 
tanza  politica  de’  Caldei  cominciò  dopo 
che  Babilonia  fu  liberata  del  tutto  dalla 
soggezione  degli  Assirj  verso  l’anno  62 5 
av.  G.  C  I  tentativi  fatti  fino  a  quell’  ora 
dai  governatori  di  Babilonia  per  ricove¬ 
rare  la  loro  indipendenza,  non  avevano 
mai  ottenuto  l’ intero  effetto.  Finalmente 
Nabopolassar ,  caldeo  d’  origine,  profit¬ 
tando  della  fortuna  di  Ciassare  I  re  dei 
Medi ,  si  collegò  a  questo  conquistatore 
per  abbattere  la  dominazione  degli  Assirj , 
e  vuoisi  considerare  come  il  fondatore  del- 
l’ impero  caldeo-babilonese.  Di  qui  il  no¬ 
minare  promiscuamente,  come  s’  è  veduto 
che  si  fa  dai  profeti,  Babilonesi  e  Caldei 
per  un  popolo  solo.  Yent’  anni  regnò  Na¬ 
bopolassar ,  e  morì  poco  dopo  che  il 
figliuol  suo  Nabucodonosor  ebbe  sconfitto 
presso  Circesio ,  Barone  Neco  u  Necaro 
re  d’  Egitto.  Il  regno  di  Nabucodonosor 
fu  il  tempo  più  splendido  dell’  impero 
babilonese.  Le  sue  guerre  contro  VEgitto , 
le  sue  incursioni  nell’  Africa ,  finalmente 
le  sue  spedizioni  nella  Persia  orientale, 
sono  ricordate  non  solamente  dagli  ebraici 
scrittori,  ma  ben  anche  da  Megastene 
nelle  sue  storie  indiane,  e  da  Dioch ì  nella 
storia  di  Persia.  Bcroso  non  solo  dice 
che  Nabucodonosor  regnò  sull’  Egitto  e 
fece  trasportare  nel  suo  regno  colonie 
tratte  da  quella  contrada,  ma  aggiunge 
che  le  muraglie  di  Babilonia ,  le  porte  ma¬ 
gnifiche  e  la  cittadella,  non  meno  che  i 
giardini  pensili  attribuiti  a  Semiramide, 
sono  opera  di  questo  re  de’  Caldei  e  della 
sua  sposa  di  nazione  meda.  Evilmerodac , 
chiamato  da  Tolomeo  Iloarudamo ,  gli 
successe,  dopo  aver  egli  regnato  quaran- 
tatrè  anni,  dal  61  5  al  56a  av.  G.  G.,  e 
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non  ne  regnò  che  due  soli,  dal  562  al 
56o.  Trasse  di  prigione  il  re  Gioachim , 
che  il  padre  suo  avea  condotto  schiavo  da 
Gerusalemme  ;  tuttavolla  fu  re  ingiusto 
e  tirannico,  se  dobbiamo  stare  allo  testi¬ 
monianza  di  Beroso ,  citato  da  Eusebio 
nel  nono  della  Preparazione  Evangelica. 
Morì  assassinato  dal  cognato  suo  Neri- 
glissor ,  che  impadronitosi  del  trono,  con¬ 
vocò  tutti  i  popoli  vicini  per  combattere 
Ciassare  II  re  de’  Medi ,  e  da  questo, 
che  chiamò  i  Persiani  e  Ciro  in  suo  ajuto, 
sconfitto  ed  ucciso.  Il  figlio  suo  Luboro- 
soarchod  nel  555  av.  G.  G.  gli  successe, 
e  fu  assassinato  in  capo  di  nove  mesi.  Il 
Canone  di  Tolomeo  non  ne  fa  alcuna 
menzione.  Il  profeta  Geremia ,  parlando 
di  Nabucodonosor ,  avea  detto  :  «  Tulli  i 
popoli  saranno  a  lui  soggetti,  al  figlio  suo, 
e  al  suo  nipote,  sino  a  che  venga  il  tempo 
eziandio  pel  suo  regno.  »  Questo  tempo 
venne  per  lo  appunto,  e  la  monarchia 
caldea,  già  indebolita  sotto  Neriglissoi\ 
perì,  regnando  Baldassare  o  Naboned  o 
Labynit ,  per  mano  di  Ciro ,  l’anno  538 
av.  G.  C.  Questi  fatti  vedrannosi  più 
ampiamente  descritti  in  altri  artico1!*  . 
Bed.  Babilonia,  Ciro  e  Nabucodonosor. 
—  Qualunque  si  fosse  1’  origine  dei  Cal¬ 
dei ,  la  loro  derivazione,  il  paese  da  essi 
abitato,  l’ emigrazioni  da  essi  fatte,  certo 
è  che  in  Babilonia  formavano  la  casta 
sacerdotale,  ed  erano  pei  Babilonesi  ciò 
che  i  magi  per  i  Persiani.  —  Narra  Dio¬ 
doro  ( lib.  1,  cap.  28  )  che  Belo ,  venuto 
in  Babilonia  con  una  colonia  egiziana, 
avevavi  fondato  la  casta  di  cui  parliamo, 
secondo  le  instituzioni  egiziane.  Questi 
sacerdoti  erano  esclusivi  depositari  delle 
scienze,  soprattutto  dell’astronomia  e  della 
astrologia,  intimamente  legate  colla  loro 
religione  ;  vi  aveano  terreni  destinati  pel 
loro  mantenimento,  ed  erano  suddivisi  in 
varie  altre  classi,  avente  ciascuna  un  nome 
particolare,  secondo  il  vario  ramo  di  scien¬ 
za  o  di  sacerdozio  a  cui  prendeano  parte. 
Siccome  i  Caldei  resero  un  culto  divino 
agli  astri,  e  dai  tempi  più  remoti  coltiva¬ 
rono  1’  astronomia,  il  nome  di  Caldeo  fu 
sinonimo  d’  astrologo  e  d’ indovino,  come 
può  vedersi  in  più  luoghi  della  Bibbia.  Il 
loro  Taut ,  e  lo  stesso  loro  Belo ,  non  meno 
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che  altri  personaggi  di  tal  falla,  consi¬ 
derati  come  i  primi  astronomi,  altro  non 
sono  forse  che  personaggi  allegorici,  e  ap¬ 
partengono  piuttosto  alla  favola  che  alla 
storia.  Piuttosto  che  la  vera  scienza  degli 
astri,  molto  altesero  per  avventura  a  col 
tivare  una  vana  astrologia,  meglio  atta  a 
mantenerli  in  riputazione  presso  la  molti¬ 
tudine.  Non  vuoisi  però  negare  che  nelle 
osservazioni  celesti  non  abbiano  avanzato 
le  altre  nazioni.  Racconta  Simplicio  che 
Callistene ,  venendone  compagno  al  grande 
Alessandro  nelle  spedizioni,  riportò  dai 
suoi  viaggi  una  sequela  di  osservazioni 
che  per  ben  mille  novecent*  anni  erano 
state  fatte  dai  Babilonesi  ;  di  che  se  ne 
dovrebbe  conchiudere  che  i  Caldei  aves¬ 
sero  atteso  alla  astronomia  da  ben  mille 
dugenf  anni  avanti  P  era  volgare.  Certo  è 
che  da  gran  tempo  aver  doveano  comin¬ 
cialo  ad  osservare  per  trovare  il  periodo 
detto  di  Saros ,  chiamato,  supponendo  ciò 
appunto,  periodo  caldeo.  Abbraccia  que¬ 
sto  periodo  6585  giorni  e  un  terzo,  ov¬ 
vero  i  8  anni  secondo  il  computo  giuliano 
(  di  365  giorni  e  i|4  )  e  i  i  giorni,  du¬ 
rante  i  quali  la  luna  compie  2  23  rivolu¬ 
zioni  sinodiche.  Siccome  alla  fine  di  que¬ 
sto  periodo  la  luna  riprese  relativamente 
al  sole  la  posizione  che  aveva  da  principio, 
essa  servì  loro  per  fissare  le  eclissi  del 
sole  e  della  luna,  e  la  durata  di  tali  eclissi. 
Sarebbe  inutile  far  qui  conoscere  la  base 
di  questo  calcolo  complicalo,  che  farebbe 
grande  onore  ai  Caldei  se  fossero  stati 
essi  i  primi  veramente  a  trovarlo.  Biso¬ 
gna  però  convenire  che  tanto  avanti  la 
«adula  del  loro  impero,  quanto  dopo, 
furono  assai  reputati  per  la  loro  sapienza 
astronomica,  e  vedesi  nelP  Almagesto  di 
Tolomeo  che  anche  i  Greci  d*1  Alessan¬ 
dria  tolsero  ai  Caldei ,  e  non  agli  Egizj, 
le  più  antiche  osservazioni .  Quelle  fra 
queste  che  risalgono  più  alto,  riguardano 
eclissi  solali  avvenute  settecento  dician¬ 
nove  e  settecento  venti  anni  av.  G.  C.,  e 
Posservazione  di  Saturno  dugento  ventotto 
anni  innanzi  Pera  cristiana.  Secondo  Dio¬ 
doro  Siculo ,  riguardavano  la  luna  come 
P  astro  a  noi  più  vicino,  pensavano  che 
traesse  dal  sole  il  suo  lume  e  che  le  sue 
eclissi  provenissero  dall'ombra  proiettatavi 
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dalla  terra .  Secondo  Stobeo  e  Seneca , 
consideravano  le  comete  come  pianeti  che 
facevansi  visibili  a  noi  solamente  racco¬ 
standosi  alla  terra.  Un  gran  tempio  vi  avea 
in  Babilonia  che  serviva  loro  di  osserva¬ 
torio,  di  cui  Erodoto  ci  ha  data  la  descri¬ 
zione,  ma  ai  tempi  di  Diodoro  Siculo  era 
minato.  Più  tardi  la  riputazione  astrono¬ 
mica  dei  Caldei  venne  declinando  a  tal 
segno,  che  presso  i  Romani ,  Caldeo  era 
sinonimo  d' impostore,  e  che  da  parecchi 
imperatori  furono  banditi  con  editti  severi 
quali  persone  infeste  alla  società.  Abbiamo 
detto  che  non  era  il  solo  amore  della 
scienza  che  traesse  i  Caldei  allo  studio 
dell'  astronomia,  ma  che  se  ne  servivano 
ancora  per  meglio  ciurmare  la  moltitudine. 
Ciò  si  farà  più  evidente  considerato  il  le¬ 
game  che  vi  aveva  tra  questa  scienza  e  le 
loro  opinioni  religiose.  11  culto  degli  astri, 
o  il  sabeismo,  era  sparso  per  tutto  P  O- 
riente.  Il  sole,  la  luna  e  i  cinque  pianeti 
sono  chiamati  dagP  Indiani  e  dai  Persi  i 
guardiani  del  mondo,  e  son  pur  essi  le 
divinità  superiori  de*1  Caldei.  Tali  astri, 
nonché  i  segni  dello  zodiaco,  presiedono, 
dicevan  eglino,  al  destino  degli  uomini,  ed 
esercitano  un’  influenza  benigna  o  sinistra 
sul  mondo  sublunare.  Gli  astri  son  esseri 
animati,  son  le  potenze  del  cielo,  le  armale 
celesti,  e  vuoisi  che  Dio,  secondo  queste 
idee,  fosse  chiamato  sovente  nella  Scrit¬ 
tura,  signor  degli  eserciti.  Diodoro  ed  al¬ 
tri  scrittori  riferiscono  intorno  le  credenze 
caldaiche  alcuni  curiosi  particolari ,  dei 
quali  ci  contenteremo  dar  qui  non  più  che 
un  sunto.  I  selle  pianeti  si  chiamano  in¬ 
terpreti,  stantechè  mentre  gli  altri  astri 
sono  immobili,  essi  col  loro  movimento 
particolare  annunziano  agli  uomini  la  vo¬ 
lontà  degli  Dei.  Trenta  altri  astri  sono  ad 
essi  subordinati  come  consiglieri.  Al  natale 
cP  un  uomo  si  può  coll"  osservazione  degli 
astri  predirgli  quali  ne  saranno  i  destini. 
Gli  astri  interpreti,  o  i  pianeti,  esercitano 
grandissima  influenza  sulle  cose  terrestri, 
e  devono  essere  consultati  innanzi  a  tutto. 
Le  dodici  immagini  dello  zodiaco  vengono 
seconde.  Al  natale  di  un  uomo  vuoisi  os¬ 
servare  non  solamente  P  oroscopo,  o  il 
segno  che  si  leva  in  quel  punto,  ma  quelli 
ancora  che  sono  nel  mezzo  del  cielo,  al 
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tramonto  c  sotto  la  terra,  vale  a  dire  il 
quarto,  il  settimo  e  il  decimo  :  sono  questi 
i  quattro  punti  cardinali  della  natività . 
Fra  i  pianeti,  Giove  e  Venere  sono  co¬ 
stellazioni  benefiche,  Marte  e  Saturno 
fatali,  Mercurio  tiene  il  mezzo,  e  la  sua 
influenza  dipende  dalla  costellazione  colla 
quale  congiungesi.  Olire  questi  sogni  astro¬ 
logici,  i  Caldei  consultavano  il  volo  degli 
uccelli  e  le  viscere  delle  vittime,  e  crede¬ 
vano  poter  distrarre  le  sventure  con  asper¬ 
sioni,  sacrifizii  e  sortilegii.  La  materia  era 
considerata  dai  Caldei  come  eterna,  e  non 
soggetta  a  corruzione,  ma  T  ordine  mon¬ 
diale  non  era  per  loro  avviso  punto  for¬ 
tuito,  bensì  procedente  da  una  intelligenza 
divina  e  da  leggi  eterne,  emanate  dalla 
saggezza  e  dalla  potenza  de’ numi.  La  ter¬ 
ra  stimavano  essere  incavata,  e  avere  la 
forma  d'  un  mezzo  uovo.  S*1  è  detto  che 
le  principali  divinità  dei  Caldei ,  oltre  il 
sole  e  la  luna,  fossero  i  cinque  pianeti  ; 
non  si  dee  quindi  dubitare  che  i  nomi 
delle  divinità  babilonesi  che  scontransi 
nella  Bibbia,  non  appartengano  a  questi 
astri.  Primo  a  tutti  è  Bel:  questa  parola 
significa  probabilmente  padrone ,  come 
Baal.  I  Greci  chiamavanlo  Zeus-Bclos ,  i 
Romani  Jupiter  Belus  ;  ma  errerebbesi  a 
conchiudere  perciò  solo  che  Bel  dinotasse 
il  pianeta  di  Giove  o  il  suo  genio.  E  noto 
che  i  Greci  e  i  Romani  erano  abituati  a 
non  vedere  negli  Dei  forestieri  che  le  pro¬ 
prie  divinità,  e  non  fa  meraviglia  che  ab¬ 
biano  dato  al  dio  primario  de’  Babilonesi 
i  nomi  di  Zeus  e  di  Jupiter.  Molli  eruditi 

10  presero  pel  sole.  Nelle  cosmogonie 
orientali  vediamo  la  forza  primitiva  della 
natura  spartita  in  due  principii,  V  uno  go¬ 
vernatore,  T  altro  concepitore.  Il  primo  è 

11  sole,  il  re  del  cielo;  il  secondo  è  la  luna. 
Di  qua  siamo  naturalmente  condotti  a  ve¬ 
dere  in  Bel  il  sole.  Tuttavolta  il  celebre 
Gesenio ,  nel  suo  commentario  sopra  Isaia , 
tiene  pel  pianeta  di  Giove.  Tra  le  prove 
eh’  esso  cita,  la  più  solida  è  quella  tratta 
dai  libri  sabeislici,  ne’  quali  questo  pia¬ 
neta  porta  il  nome  di  Bel  o  Bil.  Il  dio 
Gad ,  ricordato  da  Isaia  all’  undecimo 
versetto  del  capitolo  sessantesimoquinlo, 
non  è  forse  che  una  cosa  stessa  con  Bel. 
La  voce  Gad  significa  fortuna,  e  Bel  po- 
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teva  essere  nominato  in  tal  guisa  come 
principio  del  bene.  A  questo  d  o  era  con¬ 
sacrato  il  celebre  tempio  di  cui  parlano 
Erodoto ,  Diodoro  e  Straboneì  e  che  ri¬ 
corda  la  famosa  torre  di  Babel  della  Ge¬ 
nesi.  Ne  rimangono  traccie  nelle  ruine  di 
Babilonia ,  e  tre  si  veggono  delle  otto 
torri  menzionate  da  Erodoto.  Oltre  la 
statua  di  Bel  adoravasi  in  questo  tempio 
quelle  di  alcune  altre  divinità.  A  lato  a 
Gad ,  nel  passo  sovraccilato,  Isaia  pone 
una  divinità  detta  Meni.  Per  comune  con¬ 
sentimento  vuoisi  esser  Meni  una  dea. 
Quasi  tutti  i  commentatori  moderni  la 
prendono  per  la  luna,  specialmente  quelli 
che  tengono  Bel  in  conto  del  sole.  Si  rife¬ 
riscono  anche  alla  parola  greca  me/ie,  ma 
questa  rassomiglianza  non  è  per  avventura 
che  accidentale.  Il  Gesenio  prende  Meni 
per  M  ditta  o  V enere.  Erodoto  ne  fa  sa¬ 
pere  che  i  Babilonesi  adoravano  AJrodite 
o  Venere ,  e  che  tutte  le  donne  dovevano 
una  volta,  prima  di  maritarsi,  prostituirsi 
nel  tempio  di  questa  dea,  offerirle  le  pri¬ 
mizie  della  loro  pudicizia.  Secondo  S.  E- 
freniy  i  Caldei  rendevano  un  culto  somi¬ 
gliante  alla  luna.  I  profeti  parlano  di  altri 
due  numi  babilonesi.  Da  Isaia  (  c.  46? 
v.  i)  è  ricordato  Nebo  o  Nabo ,  nel  quale 
vuoisi  considerare  Mercurio ,  significando 
questa  parola,  secondo  S.  Girolamo ,  ora¬ 
colo  o  divinazione.  Secondo  la  mitologia 
de’  Sirii  e  de’  sabeisti,  Nebo  è  lo  scrittore 
celeste,  e  registra  tutti  gli  avvenimenti  del 
cielo  e  della  terra.  Che  il  suo  culto  fosse 
molto  diffuso  tra  i  Caldei  e  i  Babilonesi , 
si  ricava  eziandio  dal  gran  numero  di  no¬ 
mi  proprii,  come  Nabonassar ,  Nabopo- 
lassar ,  Nabucodonosor ,  che  sono  da  esso 
composti.  —  Un  altro  nume,  di  cui  si  legge 
fatta  memoria  nel  capo  cinquantesimo,  ver¬ 
setto  secondo  di  Geremia ,  è  Merodac , 
probabilmente  Marie ,  chiamato  dai  sabei¬ 
sti  Nirib ,  e  Mirric  dagli  Arabi.  Esercitava 
questo  dio  un*  influenza  sinistra,  secondo 
le  opinioni  caldaiche,  sui  destini  degli  uo¬ 
mini,  non  meno  che  Saturno  ;  e  da  esso 
pure  si  veggono  composti  alcuni  nomi, 
come  Evilmerodac  e  simili.  Saturno  poi 
non  si  trova  fra  le  divinità  caldaiche  ricor¬ 
date  nella  Bibbia.  S/rz’i,  Sabei  ed  Arabi 
lo  chiamano  Caivvan ,  ed  era  questo  senza 
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altro  il  nome  che  aveva  tra1  Caldei.  In 
Amos  (  c.  5,  v.  a 6  )  se  ne  parla  sotto  il 
nome  di  Moloc  o  di  Kiyoun ,  divinità 
adorate  dagli  Ebrei  nel  deserto  quando 
caddero  nell1  idolatria,  ed  evidentemente 
considerato  come  costellazione,  per  quello 
che  si  legge  nel  passo  medesimo  poc1  anzi 
citato.  Tutte  queste  divinità,  non  che  le 
immagini  dello  zodiaco,  e  tutte  le  costella¬ 
zioni  od  armate  celesti,  erano  rappresen¬ 
tate  da  numerose  statue  che  adoravansi 
nei  templi  de1  Caldei.  Nel  capitolo  ultimo 
del  libro  di  Barite ,  havvi  una  lunga  de¬ 
scrizione  di  questi  idoli  e  del  loro  culto 
fatta  da  Geremia ,  nella  lettera  mandata  a 
que1  Giudei ,  che  doveano  essere  condotti 
schiavi  in  Babilonia.  Sembra  che  questo 
culto  fosse  grandemente  alterato  sotto  la 
dominazione  dei  Persiani  che  detestavano 
P  idolatria .  Secondo  Erodoto  (  lib.  /, 
c.  i83),  Serse  portò  via  la  statua  di  Belo , 
fe1  uccidere  i  sacerdoti  ed  abbatterne  il 
tempio.  Tultavolta  i  Caldei  e  la  loro  reli¬ 
gione  durarono  assai  tempo  dopo  la  ca¬ 
duta  del  loro  impero,  e  sant1  is/rem,  dia¬ 
cono  di  Edessa ,  combatteva  vivamente  nel 
sesto  secolo  il  culto  astrologico  de1  Cal¬ 
dei ,  da  cui  vedevasi  circondato  nella  sua 
patria. 

Resta  ora  che  si  dica  alcuna  cosa  della 
lingua  e  della  letteratura  di  questa  nazio¬ 
ne.  Chiamasi  lingua  caldea  la  lingua  dei 
Babilonesi.  Questa  lingua,  unitamente  alla 
siriaca,  forma  uno  dei  tre  rami  principali 
delle  lingue  semitiche,  il  ramo  semitico 
settentrionale  o  arameo  ;  si  chiama  ezian¬ 
dio  arameo  occidentale  o  siriaco  ;  essendo 
che  era  parlato  nelle  provincie  orientali 
d1  Aram ,  vale  a  dire,  oltre  che  in  Babi¬ 
lonia ,  in  tutta  la  Mesopotamia.  Nell1  An¬ 
tico  Testamento  questa  lingua  è  chiamata 
seuz1  altro  aramea  (  ),  e  più  rara¬ 

mente  de1  Caldei ,  espressione  alla  quale 
alcuni  scrittori  danno  un  altro  senso,  sti¬ 
mandola  la  lingua  de1  Caldei  venuti  dal  di 
fuori  e  piantatisi  nella  contrada.  Essa  è  un 
miscuglio  di  parole  persiane,  a  quella  guisa 
stessa  che  molte  parole  caldee  s1  intromi¬ 
sero  nel  linguaggio  de1  Persi.  Quanto  alla 
storia  della  lingua,  a1  suoi  procedimenti  e 
alla  propria  sua  indole,  non  trovansi  og- 
gimai  altro  che  tratti  sparsi.  Parecchi  passi 
Dii.  Mit.  Voi.  IV. 
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della  sacra  Scrittura  dimostrano,  che  la 
lingua  caldea  si  parlava  nella  Mesopota- 
mia ,  e  serviva  di  comunicazione  tra  gli 
Assirii  e  gli  Ebrei ,  come  a  stagione  più 
tarda  i  Persiani  se  ne  servirono  nelle  loro 
relazioni  cogli  Ebrei  anzidetti.  Durante  la 
cattività  cangiarono  questi  la  lingua  loro 
primitiva  eh1  era  l1  ebrea,  nella  caldea  che 
aveva  con  questa  molta  rassomiglianza,  e 
al  loro  ritorno  la  trapiantarono  nella  Pa¬ 
lestina ,  ove  fu  usata  per  alcun  tempo  con¬ 
giuntamente  coll1  ebrea  rimasta  a  lungo 
lingua  scritta,  lingua  sacra.  Ma  a  poco  a 
poco  la  lingua  ebrea  venne  a  perdere  an¬ 
che  questo  vantaggio,  e  il  caldeo  trionfò 
di  maniera  da  diventare  la  sola  lingua  do¬ 
minante  della  Palestina ,  e  da  usurparsi 
essa  sola  il  titolo  di  lingua  ebrea.  Anche 
a1  tempi  più  antichi,  la  lingua  parlata  avea 
esercitato  un1  influenza  notabilissima  sul- 
P  ebraico  prossimo  a  Spegnersi,  e  ne  lo 
aveva  improntato  di  lineamenti  affatto 
proprii  dell1  idioma  caldeo.  Al  tempo  della 
dominazione  greca  in  Antiochia ,  parecchie 
voci  greche  s1  intromisero  naturalmente  in 
questa  lingua,  e  il  dialetto  siriaco  col  quale 
avea  non  poca  analogia,  esercitò  esso  pure 
in  quella  assai  d1  influenza.  Di  qui  venne 
che  al  tempo  di  Gesù  Cristo  la  lingua  de¬ 
gli  abitanti  della  Palestina  fosse  ordina¬ 
riamente  chiamata  siro-caldea.  Se  dunque 
la  lingua  originaria  de1  Babilonesi ,  o  del 
regno  caldeo,  è  giunta  alla  posterità,  ne  va 
debitrice  agli  Ebrei  che  se  l1  appropria¬ 
rono.  Non  poteva  a  meno  d1  accadere  che 
questi  non  mescolassero  ad  un  dialetto 
che  tanto  rassomigliavasi  alla  loro  lingua, 
alcuni  de1  loro  idiotismi  ;  e  difalti  i  fram¬ 
menti  di  Daniello  e  d1  Esdra  contengono 
un  gran  numero  d1  ebraismi  5  non  cessa 
per  altro  che  ben  siasi  ingannato  chi  volle 
negare  essere  il  caldeo  un  dialetto  a  parte, 
e  nel  riguardò  come  una  semplice  mistura 
di  parole  ebraiche  e  siriache,  vale  a  dire 
come  un  gergo  nato  da  cattive  opere  det¬ 
tate  in  uno  sconcio  ebreo.  Quanto  alle 
forme  grammaticali,  diremo,  che  l1  arameo 
(  ossia  il  caldeo  ed  il  siriaco  )  è  distinto 
dall1  arabo  e  dall1  ebreo  per  una  minor 
copia  di  vocali  sonore,  per  minor  varietà 
d1  inflessioni ,  per  una  maggior  povertà 
nella  coniugazione  de1  verbi,  per  Puso  più 
12 
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raro  del  duale,  e  per  ciò  di  particolare 
che  l'articolo  non  è  mai  significato  da  una 
o  più  lettere  poste  in  capo  al  nome,  ma 
da  una  finale  (  status  emphaticus  ),  e  che 
lo  status  constructus  o  genitivo  è  per  lo 
più  sostituito  da  una  lettera  delta  prefor¬ 
mativa.  Del  resto  la  lingua  caldea  ha  mag¬ 
gior  somiglianza  colla  lingua  ebraica  che 
colla  siriaca  ;  com1  essa  preferisce  sempre 
le  lettere  labbiali  alle  sibilanti.  A  giudicar¬ 
ne  dalle  notizie  fino  a  noi  pervenute,  il 
caldeo  fu  scritto  in  ogni  tempo  con  quei 
caratteri  medesimi  di  cui  ci  serviamo  an¬ 
che  al  presente  per  iscrivere  1'  ebreo,  ed 
anche  il  suo  nome  di  scrittura  quadrata  o 
scrittura  assiria  rende  molto  verisimile 
l' antica  opinione  che  questa  forma  di 
scrittura  propria  de*  Caldei ,  fosse  dagli 
Ebrei  adottata  dopo  la  schiavitù.  Fu  os¬ 
servato  da  molto  tempo  che  fra  i  nomi 
proprii  de' re  e  d' alili  magistrali  della 
nazione  caldea,  pochissimi  possono  essere 
spiegati  per  via  delia  lingua  madre  babi¬ 
lonese,  dacché  la  più  parte  si  riferiscono 
alla  lingua  medo-persiana,  e  quindi  s' in¬ 
terpretano  per  lo  più  col  soccorso  del 
persiano  moderno,  del  pari  che  i  nomi 
proprii  assirii.  La  cosa  si  spiega  per  altra 
parte  assai  facilmente  quando  vogliansi 
considerare  questi  nomi  proprii  quai  nomi 
assirii,  o  si  ammetta  che  derivassero  dalla 
lingua  di  que'  Caldei  che  calarono  dalle 
contrade  del  nord,  lingua  necessariamente 
sorella  all'  assiria.  È  inoltre  probabilissimo 
che  le  iscrizioni  cuneiformi  che  trovansi 
in  tanto  numero  su  per  le  ruine  di  Babi¬ 
lonia  appartengano  a  questa  lingua  assira 
o  caldea  settentrionale,  che  dovette  molto 
essere  in  voga  a  Babilonia  al  tempo  della 
dominazione  assira  e  caldea.  I  più  antichi 
monumenti  che  abbiamo  della  lingua  cal¬ 
dea  sono  alcuni  capitoli  dei  libri  di  Da¬ 
niello  e  d’  Esdra  ;  vi  hanno  inoltre  in 
quest'ultimo  alcuni  editti  dei  re  di  Persia 
scritti  in  caldeo ,  perchè  indirizzati  alle 
provincie  babilonesi.  Abbiamo  poi  le  tra¬ 
duzioni  e  le  parafrasi  della  Bibbia  cono- 
scinle  soLLo  il  nome  di  Thargoumin ,  gran 
parte  del  Talmud  (di  cui  però  i  tratti  più 
icccnti  sono  un  misto  di  ebreo  e  di  cal¬ 
deo  ),  e  il  Zollar ,  commentario  cabalistico 
#ul  Pentateuco.  Ne'  brèviarii  degli  Ebrei 
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vi  ha  inoltre  un  gran  numero  d’ inni  e  di 
preci,  soprattutto  cabalistiche,  in  lingua 
caldea.  Dai  cabalisti  questa  lingua  è  colti¬ 
vata  anche  a’  dì  nostri.  Se  dobbiamo  cre¬ 
dere  al  Niehbur  e  a  qualche  altro  viaggia¬ 
tore,  essa  è  lingua  vivente  tuttora  in  alcuni 
villaggi  ne’  dintorni  di  Mosul  e  di  Mar - 
din ,  ma  non  crediamo  poter  ciò  affermare 
con  certezza,  finché  non  se  ne  abbiano 

relazioni  più  esatte _ Poco  sappiamo  della 

letteratura  caldea  ;  due-  storici  di  queste 
Dazioni  ci  sono  conosciuti  per  via  di  fram¬ 
menti  citati  nelle  opere  di  Giuseppe  Fla¬ 
vio  e  di  Eusebio  ,•  vale  a  dire  Abideno , 
di  cui  non  si  sa  il  tempo,  e  il  sacerdote 
Beroso  che  vuoisi  vissuto  ai  giorni  di 
Tolomeo  Filadelfo.  Certo  vi  doveva  es¬ 
sere  presso  questa  nazione  una  coltura 
molto  inoltrata,  e  sul  principio  del  libro 
di  Daniele  leggiamo  che  il  re  Nabucodo- 
nosor  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  or¬ 
dinò  che  i  figli  dei  nobili  Israeliti  fossero 
istrutti  nei  libri  e  nel  linguaggio  caldei. 
Non  è  qui  luogo  da  parlare  dei  famosi 
oracoli  caldaici,  di  cui  i  frammenti  citati 
da  Proclo ,  da  Simplicio ,  da  Olimpiodoro 
e  da  altri,  furono  raccolti  da  Stanley  nella 
sua  Philosophia  orientalis.  Gli  scritti  fal¬ 
samente  attribuiti  a  Zoroastro  son  fattura 
senz'  altro  d’  un  qualche  filosofo  greco 
della  scuola  alessandrina.  —  Gli  Arabi 
possiedono  parecchie  opere  che  si  riferisco¬ 
no  ad  astrologia,  e  che  dicono  tradotte  dal 
caldeo.  Maimonide  cita  fra  l’altre  un’ope¬ 
ra  intitolala  1’  A gricoltura  Nabateo ,  che 
contiene  le  più  assurde  idee  circa  1'  agri¬ 
coltura  considerata  rispetto  all’  influenza 
degli  astri,  e  una  moltitudine  di  pratiche 
superstiziose.  —  Quest’  opera,  tradotta  in 
arabo,  si  trova  manoscritta  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi ,  e  il  titolo  la  dice  espres¬ 
samente  tradotta  dal  caldeo. 

Caldo.  I  voluttuosi  Romani  amavano  di  ber 
caldo  nei  sontuosi  conviti,  e  nei  vasi  mur¬ 
rini  versavano  il  vino  caldo  ;  i  quali  vasi 
erano  pieferiti  per  le  calde  vivande  alle 
tazze  di  vetro,  poiché  queste  si  spezzavano 
per  la  subita  dilatazione.  ( Marciale ,  XII , 

74,  5;X/r,  m) 

Alcuni  Romani  credevano  che  le  be¬ 
vande  calde  rendessero  pallidi  quelli  che 
abitualmente  le  usavano.  Marziale  (XI J, 
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Co,  7  )  allude  a  cotesta  opinione  nel  se¬ 
guente  verso  : 

Natali  pallere  suo,  ne  calda  Sabello 

Dcsit.  • 

Se  credesi  a  Plinio  (XXXI,  3),  Nero¬ 
ne  fu  quello  che  immaginò  di  far  iscaldar 
l’acqua,  e  di  rinfrescarla  poscia  nella  neve, 
invece  di  mettere,  secondo  I’  uso  ordinario 
de'  suoi  tempi,  la  neve  o  il  ghiaccio  nel- 
1’ acqua  medesima.  (Pilis.  Lex Geb.J 

1 .  Calè  (Mit,  Ind),  quarto  ciclo  della  du¬ 
rata  del  mondo.  Noi  siamo  ora  nel  corso 
di  questo  ciclo,  il  quale  è  già  inoltrato  ; 
ma  esso  comprende  molte  centinaja  di  mi- 

iaja  d’ anni,  secondo  la  tradizione  dei 
filosofi  indiani.  (Noel.) 

2.  - ,  Cala  o  Chalac,  antica  città  del- 

l 'Asia  nell’ Assiria,  in  vicinanza  del  fiume 
Lycus.  —  Leggesi  nella  Genesi  che  fosse 
fabbricata  da  Asur  o  da  Nembrod.  Gia¬ 
ceva  a  grandissima  distanza  da  Ninive. 
(D'Ano.) 

Cale-Acte,  luogo  della  Grecia  nell’  isola  di 
Eubea ,  dirimpetto  alla  punta  orientale 
dell’  isola  d’  Andro ,  secondo  Tolomeo. 
( D'Anv .) 

Calecarpo,  figlio  di  Aristeo  e  fratello  di 
Carmo,  nati  in  Sicilia. 

Caleda  o  Kaleda  (Mit.  Slav .),  dio  della 
pace  presso  gli  Slavoni  :  era  il  loro  Giano. 
La  sua  festa  si  celebrava  pomposamente  il 
2  4  di  dicembre,  con  banchetti,  giuochi  e 
pubbliche  allegrezze.  V.  Leda,  n.°  3. 

Caledonia.  Vuoisi  ordinariamente  che  sia 
questo  il  nome  delP  antica  Scozia,  ma  non 
è  cosa  tanto  dichiarata  quanto  potrebbesi 
credere  a  prima  giunta.  Gli  storici  e  i 
poeti  greci  e  latini  che  fiorirono  nei  tre 
primi  secoli,  quand’  ebbero  a  parlare  della 
Gran  Bretagna ,  diedero  il  nome  di  Ca- 
ledonii  a  tutti  i  Britanni  in  generale.  Forse 
che  questo  avvenne  dall’essere  i  Caledonii 
la  gente  più  bellicosa  e  più  potente  del- 
P  isola ,  e  avente  per  conseguenza  una 
specie  di  supremazia  sulle  altre  genti  che 
combattevano  il  comune  nemico  in  lor 
compagnia,  o  più  veramente  sotto  il  loro 
comando.  Ma  posto  ancora,  com’  è  opinio¬ 
ne  dei  più,  che  per  Caledonia  si  abbia  ad 
intendere  soltanto  la  parte  più  settentrio- 
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naie  dell’  isola,  i  confini  sono  ben  lungi 
dall’  essere  definiti  con  precisione.  Tolo¬ 
meo  scrive  che  i  Caledonii  possedessero 
quanto  si  stende  dalla  baia  di  Lelannon - 
dan  o  Loch-senn  ad  occidente,  fino  al 
confluente  di  V ara  o  Firth  de  Jayne  ad 
oriente,  nel  quale  spazio  comprendevasi 
Badenoch-B raidalbin ,  le  provincie  di 
Marray ,  Banff,  Aberdeen  e  Perth.  I 
Caledonii  della  parte  orientale  chiamavan- 
si  Cruitnich ,  che  significa  spica  o  guscio 
di  biada,  dal  che  potrebbe  dedursi  che 
fossero  dediti  più  che  altro  all’ agricoltura. 
Può  credersi  ancora  ragionevolmente  che 
i  Caledonii  occidentali,  i  quali  nel  deci- 
moquinto  secolo  cominciarono  ad  esser 
chiamati  Scozzesi ,  il  che  nel  linguaggio 
celtico  significa  vagabondi ,  non  fossero 
tuttavolta  stranieri  all’  agricoltura,  quan¬ 
tunque  abitatori  di  montagne  poco  atte  a 
coltivazione.  La  vicinanza  delle  isole  E - 
bridi,  che  frequentissime  sorgono  lungo 
la  costa  occidentale  della  Scozia ,  tentò  la 
curiosità  dei  Caledonii  occidentali  e  per¬ 
fezionò  la  loro  industria,  specialmente  ri¬ 
spetto  alla  navigazione.  Gli  antichi  Cale¬ 
donii ,  al  pari  di  tutti  gli  altri  abitatori 
della  Gran  Bretagna ,  non  tenevano  in 
istima  altra  cosa  che  l’armi.  —  Alcuni  sto¬ 
rici  suppongono  che  i  Caledonii  se  ne  an¬ 
dassero  nudi  al  cominciamento  del  terzo 
secolo,  quando  Severo  penetrò  nella  loro 
contrada,  ma  questa  nudità  non  era  com¬ 
pleta,  e  solo  ne  andavano  grossolanamente 
vestiti.  Non  essendo  mai  stati  conquistati, 
i  Caledonii ,  salvo  tenuissime  mutazioni, 
mantennero  sempre  intatta  l’ originaria  lor 
lingua.  —  A’tempi  di  Costantino  erano  di¬ 
visi  in  due  grandi  tribù,  gli  Scozzesi  ed  i 
Pitti  ;  quelli  occupavano  la  regione  occi¬ 
dentale,  questi  1’  orientale.  La  memoria 
dei  Pitti  non  lasciò  che  assai  lieve  traccia  ; 
gli  Scozzesi  si  mantennero  indipendenti 
parecchi  secoli,  fino  a  che  il  regno  loro  fu 
incorporato  con  quello  d’ Inghilterra. 

La  storia  della  Caledonia  comincia  con 
qualche  probabilità  dal  tempo  in  cui  sem¬ 
bra  che  fosse  primamente  conosciuta  dai 
Bomani ,  cioè  quando  Agricola  vi  entrò 
col  suo  esercito  nella  sua  terza  campagna, 
i’  arino  80  dell’  era  cristiana.  I  Caledonii 
soggiacquero  allora  a  gravi  perdite,  di  cui 
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credevano  poter  in  seguilo  ricattarsi,  ma 
Agricola  ne  tolse  loro  la  speranza,  impie¬ 
gando  il  resto  della  stagione  a  costruire 
dei  forti  nei  luoghi  più  opportuni  a  difen¬ 
dere  le  fatte  conquiste.  Adriano ,  messo 
piede  nella  Gran  Bretagna  T  anno  1 2 1 
della  nostra  era,  attese  grandemente  a  ga¬ 
rantire  i  possedimenti  romani  dalle  incur¬ 
sioni  nemiche.  Con  questo  intendimento 
eresse  la  famosa  muraglia,  che  doveva  se¬ 
gnare  il  confine  della  romana  provincia, 
dair  imboccatura  del  fiume  Thin  all’orien¬ 
te,  fino  là  dove  Agricola  aveva  costrutto 
la  catena  dei  forti  anzidetti.  Sotto  il  regno 
d’  Antonio  Pio ,  nel  i58,  Lollio  Urbico , 
governatore  della  Bretagna ,  volle  esten¬ 
dere  la  romana  provincia  ;  raggiunse  il 
suo  scopo  e  per  tener  i  Caledonii  molto 
distanti  eresse  un  nuovo  riparo  bene  for¬ 
tificato,  qual  limite  della  dominazione  ro¬ 
mana  in  Bretagna.  L’anno  180  i  Cale¬ 
donii  sforzarono  questo  riparo,  e  congiun¬ 
tisi  ai  Meati ,  irruppero  nella  provincia 
romana,  ma  furono  rotti  in  varie  battaglie 
da  Ulpio  Marcello.  Nel  198  la  provincia 
romana  trovandosi  in  istato  di  confusione, 
i  Meati  e  i  Caledonii  la  invasero.  Settimio 
Severo ,  eh’  era  stato  elevato  al  trono  im¬ 
periale,  credette  necessario  di  portarsi  in 
Bretagna  personalmente,  e  vi  giunse  Tan¬ 
no  207. 1  Meati  e  Caledonii  gl’  inviarono 
ambasciatori  incaricati  di  proporgli  la  loro 
sommissione  e  domandargli  la  pace.  Seve¬ 
ro  non  diede  loro  alcuna  risposta  soddi¬ 
sfacente,  e  s’ inoltrò  verso  la  regione  set¬ 
tentrionale  alla  testa  di  esercito  numeroso. 
Provò  nella  sua  spedizione  tanti  ostacoli 
quanti  sinistri  ;  perdette,  senz’  aver  dato 
alcuna  battaglia,  da  ben  cinquantamila  uo¬ 
mini  ;  ma  finalmente  penetrò  nella  Cale- 
donia ,  e  sparse  fra  gli  abitanti  di  quella 
siffatto  spavento,  che  dimandarono  di 
nuovo  la  pace.  Questa  fu  loro  conceduta 
a  condizione  che  abbandonassero  una  par¬ 
te  del  loro  territorio  e  cedessero  quanto 
avevano  d’ armi.  Nel  210  i  Meati  e  i 
Caledonii ,  approfittando  dello  stato  di 
debolezza  a  cui  trovavasi  ridotto  T  impe¬ 
ratore,  ricominciarono  la  guerra,  sperando 
di  riguadagnare  quella  parte  di  territorio 
eh’  erano  stati  costi  etti  di  cedere.  Morto 
Severo ,  il  figliuol  suo  primogenito  Cara- 
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calla  conchiuse  la  pace  coi  Meati  e  coi 
Caledonii ,  e  abbandonò  subito  la  Breta¬ 
gna.  —  Quando  Severo  invase  la  Caledo- 
ma,gli  abitanti  di  questo  paese  occupavano 
munti  aridi  e  incolti,  e  pianure  pantanose  ; 
non  avevano  case,  nutrivansi  del  latte  e 
della  carne  delle  lor  greggi,  della  preda 
fatta  cacciando,  e  delle  frutta  degli  alberi. 
Ma  ben  presto,  correndo  il  terzo  secolo, 
questo  popolo  industrioso  edificò  parec¬ 
chie  città,  aperse  ampie  strade,  rase  boschi, 
diseccò  paludi,  e  si  die’  alTopere  dell’agri¬ 
coltura.  Le  contrade  orientali  della  Cale- 
donia ,  i  cui  abitanti  chiamavansi  Pitti, 
come  s’  è  detto,  erano  a  ciò  particolar¬ 
mente  appropriate,  avendo  in  buona  ora 
imparato  dai  Bomani  la  coltivazione.  Più 
antiche  e  particolareggiate  notizie  iutorno 
ai  Caledonii ,  specialmente  nel  tempo  che 
precedette  l’ occupazione  della  contrada 
fatta  dai  Bomani ,  si  potrebbero  trarre  dai 
poemi  di  Ossian ,  quando  fosse  ben  dimo¬ 
strata  T  autenticità  loro.  (Court.) 

Caleguejeri  (Mit.  lnd .),  quarta  tribù  dei 
giganti  o  genii  malefici.  E  la  più  terribile 
e  la  più  potente.  Essa  abita  il  Patata 
(  T  inferno  ).  V.  Giganti  Indiani.  (Noel.) 

Calendaria  o  Cai.endaride,  soprannome  di 
Giunone ,  perchè  erano  consacrate  a  lei  le 
calende  di  ciascun  mese,  e  le  si  offrivano 
allora  dei  sagrificii.  (Ant.  expl.  t.  I.) 

1.  Calendario.  Questa  voce  che  deriva  dal 
latino  calendae ,  significa  o  T  ordine  pre¬ 
veduto  de’ mesi,  de’ giorni  e  delle  stagioni 
nel  corso  d’  un  anno,  o  la  tavola  scritta  di 
quest’  ordine  con  tempi  fissi  per  gli  alti 
religiosi  e  civili.  Un  calendario  può  essere 
astronomico  od  arbitrario  ;  dicesi  astro¬ 
nomico  quando  è  calcolato  sopra  il  corso 
della  luna  e  del  sole  o  di  tutti  due  ;  ed 
arbitrario  quando  non  dipende  da  alcun 
dato  preso  dal  corso  degli  astri.  —  Prima 
di  entrare  nell’  argomento,  non  crediamo 
inutile  il  premettere  alcune  nozioni  cro¬ 
nologiche.  —  Il  giorno  è  T  unità  princi¬ 
pale  di  misura  del  tempo.  Dividesi  oggidì 
in  24  ore ,  l’ora  in  60  minuti ,  ed  un  mi¬ 
nuto  in  60  secondi.  —  La  settimana  è 
un  periodo  di  7  giorni  ;  un  mese  è  un 
periodo  di  28  a  3  1  giorni  ;  T  anno  solare 
si  compone  di  365  a  366  giorni;  poi  si 
considerano  periodi  d’  un  certo  numero 
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d’  anni,  più  o  meno  grandi  :  il  secolo ,  per 
esempio,  è  un  periodo  di  100  anni.  II 
cominciamento  d’  un  periodo  dicesi  origi¬ 
ne  ;  ma  P  era  è  il  nome  che  si  dà  ad  un 
punto  dal  quale  si  parte  per  contare  inde¬ 
finitamente  il  numero  degli  anni  o  ante¬ 
riori  o  posteriori  a  quest’  era.  —  Il  se¬ 
condo  è  la  più  picciola  suddivisione  del 
giorno  della  quale  facciano  uso  gli  astro¬ 
nomi  ;  ma  negli  osservatori!  hannosi  oggidì 
orologi  che  servono  a  misurare  la  quinta 
e  sin  la  decima  parte  di  un  secondo.  — •  Il 
minuto  è  P  ultima  divisione  negli  orologi 
comuni,  e  la  misura  più  piccola  del  tempo 
negli  usi  ordinarli  della  vita.  Gli  antichi  lo 
trascurarono,  e  l’astronomo  Tolomeo ,  che 
fiorì  140  anni  dopo  G.  C.,  non  tenne 
conto  di  misura  più  piccola  di  un  quarto 
d’  ora.  —  Gli  Ebrei  ed  i  Greci  conta¬ 
vano  1 2  ore  di  giorno  e  1 2  di  notte  ;  ed 
essendo  il  giorno  e  la  notte  di  mutevole 
durata  ne  avveniva  che  le  ore  del  giorno 
ora  erano  più  lunghe  ed  ora  più  brevi  di 
quelle  della  notte,  non  trovandosi  eguali 
che  negli  equinozii.  —  Gli  astronomi,  e 
tra  gli  altri  Tolomeo ,  divisero  il  giorno  e 
la  notte  in  24  ore  eguali,  e  chiamarono 
questa  durata  di  24  ore  let¬ 

teralmente  notte-giorno.  —  Yi  furono  più 
maniere  di  contare  le  ore,  o  in  altri  ter¬ 
mini,  differenti  origini  del  giorno.  I  Caldei 
lo  cominciavano  al  levar  del  sole,  da  cui 
contavano  la  prima  delle  loro  ore,  le  quali 
si  dissero  babilonesi.  In  Italia  si  comin¬ 
ciarono  a  contar  le  ore  al  tramontare  del 
sole,  usanza  che  dura  ancora  in  parecchi 
luoghi,  e  queste  ore  si  dicono  italiche.  E 
siccome  il  tramonto  vero  del  sole  avanza 
o  ritarda  da  un  giorno  ali’  altro,  si  aspetta 
che  la  differenza  sia  di  un  quarto  d’  ora, 
e  allora  si  fanno  saltare  gli  orologi  per 
rimetterli  d’accordo  col  cammino  del  sole. 
—  Gli  Ebrei  ed  i  Maomettani  incomin¬ 
ciano  essi  pure  il  loro  giorno  al  tramontare 
del  sole  ;  ma  gli  Ebrei  moderni  hanno 
questo  di  singolare,  di  dividere  cioè  1*  ora 
media  del  giorno  in  1080  parti,  18  delle 
quali  uguagliano  il  nostro  minuto.  — 
L’  astronomo  Ipparco ,  che  fiorì  160  anni 
av.  G.  C.,  contò  le  ore  da  una  mezza 
notte  all’  altra,  e  questa  maniera  è  la  più 
ricevuta  dai  moderni  per  la  misura  del 
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giorno  civile  ;  ma  il  giorno  astronomico 
di  Tolomeo  incomincia  dal  mezzodì,  e  gli 
astronomi  1’  hanno  accettato.  — -  Gli  E- 
brei ,  i  Greci  ed  i  Romani ,  divisero  il 
tempo  che  scorre  tra  il  levare  ed  il  tra¬ 
montar  del  sole  in  quattro  parti  eguali, 
ciascuna  di  tre  ore.  La  prima  comincia  al 
levar  del  sole,  la  seconda  alla  terz’  ora  del 
giorno,  la  terza  a  mezzodì  e  la  quarta  al- 
F  ora  nona  ;  da  ciò  vennero  i  nomi  di 
prima ,  terza^  sesta  e  nona.  La  notte  pure 
divisero  in  quattro  parti,  che  si  dissero 
vigilie  coi  numeri  1,  2,  3  e  4 —  I  Romani 
usarono  ancora  le  seguenti  divisioni  :  per 
la  notte,  la  sera  (  vesper ),  il  crepuscolo 
(crepusculum)  9  1’  ora  di  coricarsi  ( concu - 
biwn  )y  1’  ora  indebita  o  del  silenzio  (  in - 
tempestas  o  conticinium  ),  la  mezzanotte 
(  media  nox  )9  il  cantar  del  gallo  ( gallici - 
nium  )y  e  il  terminar  della  notte  (  dilitcu - 
lum )  j  e  pel  giorno,  1’  aurora  (  lucifer 
la  punta  del  giorno  (  mane  ),  il  levare  del 
sole  (ortus ),  il  mezzodì  (  meridies  )9  e  il 
tramonto  (occasus).  —  La  settimana  ci 
venne  dagli  Ebrei.  I  Cristiani  ed  i  Mao¬ 
mettani  1’  accettarono  ;  e  i  nomi  dei  gior¬ 
ni  di  cui  si  compone,  appartengono  evi¬ 
dentemente  alle  divinità  od  agli  astri,  sotto 
la  protezione  de’ quali  eransi  posti  i  giorni 
e  le  ore.  Così  lunedì  significa  giorno  della 
luna  ;  martedì ,  giorno  di  Marte  ,*  merco- 
ledìy  giorno  di  Mercurio  ;  giovedì ,  giorno 
di  Giove  ;  venerdì ,  giorno  di  Venere  ; 
sabbàtOy  giorno  di  Saturno  ;  e  domenica , 
che  i  Tedeschi  chiamano  sonntag ,  giorno 
del  Sole.  Tolomeo ,  il  cui  sistema  ha  do¬ 
minato  sì  lungo  tempo,  aveva  disposti  gli 
astri  nell’  ordine  che  seguita,  passando  dal 
sole  alla  terra  :  il  Sole,  poi  F onere ,  Mer¬ 
curio  ,  la  Luna ,  Saturno ,  Giove  e  Marte. 
Questi  pianeti  presiedevano,  ognuno  alla 
sua  volta,  a  ciascuna  ora  del  giorno  e 
della  notte.  Così  quando  il  Sole  presiedeva 
alla  prima  ora,  V enere  presiedeva  alla  se¬ 
conda,  Mercurio  alla  terza,  la  Luna  alla 
quarta,  Saturno  alla  quinta,  Giove  alla 
sesta  e  Marte  alla  settima  ;  dopo  il  qual 
turno  la  presidenza  tornava  al  Sole  per 
l’ora  ottava,  e  così  via  via.  Quindi  si  dava 
al  giorno  il  nome  dell’astro  che  presiedeva 
alla  prima  ora  del  dì  ;  e  si  trova  così  che 
il  Soley  dando  il  suo  nome  ad  un  primo 
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giorno,  la  Luna  dava  il  suo  al  secondo, 
Marte  al  terzo,  Mercurio  al  quarto,  Gio¬ 
ve  al  quinto,  Venere  al  sesto,  Saturno  al 
settimo.  Questa  spiegazione  semplicissima 
deir  ordine  de"  giorni  settimanali  fu  tro¬ 
vata  in  un  vecchio  libro,  rimasto  per  lungo 
tempo  ignorato.  —  Sappiamo  che  la  set¬ 
timana  degli  Ebrei  termina  il  sabbato, 
giorno  per  essi  di  riposo  ;  ma  presso  i 
Cristiani  il  settimo  ed  ultimo  giorno  della 
settimana  è  la  domenica.  I  Musulmani , 
come  gli  Ebrei ,  terminano  la  loro  setti¬ 
mana  col  nostro  sabbato  ;  ed  ecco  la  cor¬ 
rispondenza  de’’  loro  giorni  ( yom )  coi  no¬ 
stri,  posti  i  cinque  primi  nell’ordine  loro  : 


Yom  el  abaci 
Yom  el  thani 
Yom  el  thaleth 
Yom  el  arbaa 
Yom  el  khamis 
Yom  el  giurnaa 
Yom  el  sabt 


risponde  alla  Domenica 
»  al  Lunedì 

»  »  Martedì 

)>  »  Mercoledì 

»  v  Giovedì 

»  »  Venerdì 

»  »  Sabbato. 


Riguardo  ai  mesi,  essi  sono  talmente  le¬ 
gati  alla  forma  dell’anno,  da  non  potersene 
parlare  isolatamente.  La  composizione  ge¬ 
nerale  dell’  anno  determina  ciò  che  chia¬ 
miamo  Calendario  ;  e  presso  tutti  i  popoli 
questa  composizione  è  doppia ,  avendo 
voluto  farvi  concorrere  le  rivoluzioni  pe¬ 
riodiche  del  sole  e  della  luna  ;  quello  per 
la  parte  civile  ed  agricola,  questa  per  le 
solennità  religiose.  Non  potrebbersi  inten¬ 
dere  queste  diverse  maniere  di  contare  il 
tempo,  nè  giudicare  della  loro  precisione 
se  non  si  conoscessero  prima  i  risultamenti 
delle  osservazioni  astronomiche  fatte  dai 
moderni  intorno  i  movimenti  del  sole  e 
della  luna.  Esponiamoli  in  brevi  parole.  — 
La  durata  di  un  giorno  non  è  sempre  la 
stessa,  e  vi  sono  ancora  piccole  differenze 
nella  durata  dell’anno.  In  quanto  al  tempo 
die  la  luna  impiega  a  rinnovarsi  due  volte 
di  seguito,  esso  offre  disparità  molto  più 
grandi.  —  A  semplificare  i  loro  calcoli, 
gli  astronomi  hanno  adottato  un  giorno 
medio ,  un  anno  medio ,  un  mese  lunare 
medio,  cioè  un  giorno,  un  anno  ed  un 
mese  che  tenessero  il  mezzo  tra  tutti  i 
giorni,  gli  anni  ed  i  mesi  veri.  Ajutati  dal 
moto  diurno  delle  stelle,  che  è  perfetta- 


C  A  L 

mente  uniforme,  e  col  sussidio  d’ orologi 
di  moto  più  o  meno  regolare,  gli  astrono¬ 
mi  hanno  misurato  una  lunga  serie  di 
giorni,  poi  fatta  la  somma  del  tempo  tra¬ 
scorso  tra  il  primo  e  l’ ultimo,  la  dividono 
pel  numero  totale  de*  giorni,  ed  hanno 
per  quoziente  la  durata  media  di  un  gior¬ 
no,  e  questo  chiamano  giorno  medio. 
Esprimendo  una  lunga  serie  di  anni  in 
giorni  medii,  facendone  la  somma  e  divi¬ 
dendola  pel  numero  d’  anni,  si  è  ottenuta 
per  quoziente  la  durata  media  d’un  anno, 
o  in  altri  termini,  P  anno  medio  espresso 
in  giorni  medii.  — —  Infine,  se  esprimasi 
del  pari  una  lunga  serie  di  rivoluzioni  lu¬ 
nari  in  giorni  medii,  e  se  ne  faccia  la  som¬ 
ma,  poi  si  divida  pel  numero  delle  luna¬ 
zioni,  si  troverà  per  quoziente  la  durata 
media  d’  una  lunazione,  o  il  mese  lunare 
medio.  Così  operando  trovarono  gli  astro¬ 
nomi  per  l’anno  medio  565,242264 
giorni  medii,  e  riducendo  la  frazione  de¬ 
cimale  in  ore,  minuti  e  secondi,  si  hanno 
giorni  365,  ore  5,  minuti  4 8,  secondi  5i 
e  decimi  6.  —  Trovossi  in  ugual  modo 
per  la  natura  media  d’  una  lunazione 
29,55o588  giorni  medii,  cioè  giorni  2g, 
ore  i2,  minuti  44?  secondi  2  e  decimi  8. 
—  Vedesi  da  ciò  che  P  anno  medio  è  un 
po’  più  corto  di  giorni  365  e  i|4,  e  che 
la  lunazione  media  è  un  po’  più  lunga  di 
giorni  29  e  i|2.  —  Dividendo  la  durata 
d’  un  anno  per  quella  d’  una  lunazione, 
si  ottiene  un  quoziente  che  esprime  di 
quanti  mesi  Panno  si  compone  realmente, 
cioè  di  12,  56827,  cioè  di  un  po’  più  di 
lunazioni  12  e  i[3.  —  Questo  rapporto 
non  essendo  semplice,  si  è  cercato  qual 
esser  potrebbe  il  numero  di  lunazioni  che 
uguaglierebbe  appuntino,  o  con  trascura¬ 
bile  differenza,  un  certo  numero  d*  anni. 
Moltiplicando  il  numero  precedente  per 
19,  trovasi  che  il  numero  delle  lunazioni 
nel  periodo  di  19  anni  è  di  254.997? 
cioè  di  2  55  con  una  minima  differenza  di 
3jiooo.  Questo  fatto  si  trovò  degno  di 
grande  considerazione,  e  fu  dovuto  a  Me- 
tone ,  geometra  ateniese  nell’  anno  4^3 
av.  G.  C.,  tempo  in  cui  P  astronomia  era 
poco  avanzala.  Tale  scoperta  fece  grande 
onore  a  Metone ,  e  gli  Ateniesi  ne  furono 
tanto  ammirali,  che  la  fecero  incidere  su 
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marmo  in  lettere  d’ oro.  Da  ciò  venne  la 
denominazione  di  numero  cT  oro,  per  in¬ 
dicare  il  periodo  di  19  anni  formato  da 
205  lunazioni.  —  Le  lunghezze  medie 
dell’  anno  e  del  mese  ed  il  ciclo  di  Melo¬ 
ne,  che  esprime  il  giusto  rapporto  tra 
questi  due  periodi,  è  quanto  occorre  co¬ 
noscere  a  stabilire  un  sistema  di  divisione 
del  tempo  in  mesi  ed  anni.  Ma  queste 
cognizioni  sono  il  frutto  di  osservazioni 
astronomiche  sommamente  esatte  e  ripe¬ 
tute,  che  gli  antichi  non  poterono  fare 
per  difetto  d’ istromenti  e  di  matematiche 
cognizioni.  —  Queste  cose  premesse,  pas¬ 
siamo  ad  accennar  brevemente  i  diversi 
calendarii  conosciuti. 

(Calendario  antico  degli  Egizii.)  L’an¬ 
no  degli  Egizii  fu  di  365  giorni,  troppo 
corto  cioè  di  circa  i|4  di  giorno.  Lo  ave¬ 
vano  diviso  in  12  mesi,  ciascuno  di  5o 
giorni,  seguiti  da  5  giorni  di  complemento, 
ed  ecco  F  ordine  e  il  nome  di  questi  loro 
mesi  :  Tholh ,  Paophì ,  Athyr,  Choiac , 
Tybì,  Mechir ,  Phamenoth ,  Pharmouthi , 
Pachon ,  Payni ,  Epiphì  e  Mesorì.  I  cin 
que  giorni  di  complemento  ponevansi  do¬ 
po  il  mese  di  Mesorì  con  questi  nomi 
Osiride ,  Artieri,  Tifone,  Iside,  Nefte  od 
Apofra,  nomi  delle  divinità  che  avevano 
questi  giorni  sotto  la  loro  protezione.  — 
L’  anno  degli  Egizii  è  detto  per  ciò  anno 
incerto,  perchè  1’  uno  cominciava  sempre 
più  presto  del  precedente,  e  perchè  cia¬ 
scun  giorno  dell’  anno  solare  poteva  alla 
sua  volta  divenire  il  primo  dì  dell’  anno, 
la  qual  cosa  poneva  incessantemente  fuor 
di  luogo  le  stagioni.  —  Se  alcuno  volesse 
trovar  F  origine  di  tutti  gli  anni  egizii  di 
365  giorni,  gli  basterebbe  sapere  che  il 
mercoledì  26  febbrajo  dell’  anno  74 7  av* 
G.  C.  (  calendario  giuliano),  giorno  preso 
da  Tolomeo  per  1’  era  di  Nabonassar ,  fu 
il  primo  giorno  del  mese  di  tholh  che 
comincia  F  anno  egizio.  —  Dicesi  che  i 
sacerdoti  egizii  sapevano  essi  stessi  che  il 
loro  anno  era  troppo  corto,  ma  che  non 
avvisarono  opportuno  di  farvi  le  necessa¬ 
rie  interpolazioni  ,  affinchè  le  solennità 
religiose  cadessero  successivamente  in  ogni 
dì  dell’  anno,  e  fossero  tutti  santificati  in 
un  modo.  Questa  ragione  ponevano  senza 
dubbio  innanzi  ad  escusare  F  errore  dei 
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fondatori  del  loro  calendario.  —  Checché 
ne  sia,  si  supponeva  F  anno  più  lungo  di 
un  quarto  di  giorno  di  quello  che  faces¬ 
sero  gli  Egizii,  per  modo  che  in  quattro 
volte  365,  o  in  1460  anni,  le  stagioni 
dovevano  ritornare  alle  stesse  epoche  del- 
F  anno.  Tale  è  il  valore  del  gran  periodo 
sotiaco,  sul  quale  si  è  troppo  disputato. 
Esso  non  è  qui  esattamente  calcolato,  ma 
la  sua  vera  lunghezza  si  ottiene  dividendo 
F  anno  pel  suo  eccesso  sopra  365  giorni, 
e  si  ottengono  anni  1507  o  i5o8. 

(  Calendario  antico  degli  Ebrei.)  Gli 
Ebrei  ebbero  F  anno  di  1 2  mesi  lunari 
con  questi  nomi  :  Nisan  o  Abib ,  Ijar , 
Siban  o  Sivvan,  Thamuz ,  Ab,  Eliti ,  Thi- 
sri  o  Ethaniìn,  MarCesvan  o  Bui,  Casleu , 
Tebeth,  Sabath  o  Scebat,  e  Adar.  L’uscita 
dall’  Egitto  essendo  accaduta  nel  mese  di 
Nisan,  questo  divenne  il  primo  dell’  anno 
ecclesiastico,  che  cominciava  verso  F  equi¬ 
nozio  di  primavera  ;  ma  F  anno  civile  co¬ 
minciava  dal  mese  di  Thisri ,  o  all’  equi¬ 
nozio  di  autunno.  - —  I  mesi  erano  di  29 
a  5o  giorni  indeterminati,  regolandoli  sulla 
durata  delle  lunazioni.  Ora  12  medie  di 
esse  equivalevano  a  354  gi°rn*  ed  ij5, 
ciò  che  dà  quasi  1 1  giorni  di  meno  del- 
F  anno  solare.  Allora  si  faceva  ogni  due  o 
tre  anni  la  giunta  di  un  tredicesimo  mese 
detto  V eadar  o  secondo  Adar ,  essendo 
posto  al  seguito  dell’ultimo  mese  dell’anno 
ecclesiastico.  L* intercalazione  del  V eadar 
si  faceva  quando  il  1  5  di  Nisan  cadeva 
naturalmente  prima  dell’  equinozio  di  pri¬ 
mavera,  ed  era  il  modo  di  farlo  cader  do¬ 
po,  conformemente  all’uso  stabilito  presso 
gli  Ebrei.  —  Al  loro  ritorno  dalla  catti¬ 
vità  di  Babilonia,  gli  Ebrei  servironsi  di 
un  ciclo  di  84  anni,  a  render  concordi  i 
moti  del  sole  e  della  luna.  Questo  ciclo  fu 
pure  in  uso  presso  i  primi  Cristiani  5  e  fu 
soltanto  verso  l’anno  36o  di  G.  C.  che 
gli  Ebrei  fecero  la  riforma  del  calendario 
di  cui  si  servono  odiernamente.  Ne  parle¬ 
remo  più  sotto. 

( Calendario  antico  de' Greci.)  L’anno 
de’  Greci  cominciava  all’  equinozio  di 
autunno,  e  componevasi  primitivamente 
di  1 2  mesi,  ciascuno  di  3o  giorni;  ciò 
che  dava  solamente  36o  giorni  per  anno. 
Più  lardi  si  pensò  a  ristabilire  F  ordine 
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nel  calendario ,  intercalando  un  nuovo 
mese  ogni  due  anni,  poi  un  mese  ogni  tre; 
e  questo  andar  tentoni  durò  sino  ai  tempi 
di  Solone .  L**  anno  5q4  av.  G.  G.  questo 
legislatore  compose  P  anno  comune  di  i  2 
mesi,  gli  uni  di  29,  gli  altri  di  3o  giorni  ; 
e  per  tener  conto  degli  1 1  giorni  che  ri¬ 
manevano,  conveniva  aggiungere  un  tredi¬ 
cesimo  mese  di  3o  giorni  ai  terzi,  quinti, 
ed  ottavi  anni  di  un  periodo  di  8  anni, 
detto  octaeteride.  Gli  anni  così  formati  di 
i3  mesi  o  di  384  giorni,  si  dissero  em- 
bolimici.  —  Il  periodo  octaeteride  com¬ 
prende  così  cinque  anni  di  354  giorni,  e 
tre  anni  di  384  giorni  ;  totale  gior.  2922 
per  8  anni  con  un  solo  eccesso  di  ore  1 
e  1  [2.  —  Ecco  frattanto  i  nomi  dei  mesi 
e  il  numero  de**  giorni  di  cui  si  compon¬ 
gono,  e  le  stagioni  cui  appartengono,  co¬ 
minciando  Panno  al  solstizio  di  estate,  epo¬ 
ca  della  celebrazione  de’  giuochi  olimpici  : 

29  giorni. 

30  » 

29  >* 

30  >t 

29  » 

30  » 

3o  w 

3o  » 

29  » 

30  » 

29  » 

30  » 

29  » 

L'  anno  4  •  2  av.  G.  C.  il  dì  i.°  di  heca- 
tombeon  del  primo  anno  delP  octaeteride, 
cadde  nel  dì  6  di  luglio  (  calendario  giu¬ 
liano  )  ;  ed  era  il  cominciamenlo  della 
92.™  olimpiade.  Di  là  partendo  sarà  fa¬ 
cile  calcolare  il  principio  di  tutti  gli  anni 
greci  che  precedettero  o  seguitarono  que¬ 
st**  epoca,  rimontando  sino  all’anno  694, 
che  fu  quello  della  riforma  di  Solone  ;  e 
discendendo  sino  alP  anno  4^3,  origine 
del  ciclo  di  Melone.  —  I  Greci  divisero 
il  mese  in  tre  decadi,  chiamando  la  prima 


IHecatomboeon 
Metagitnion 
Boedromion 

C  Pyanepsion 

Autunno  <  Maemacterion 
C  Posideon 

Mese  intere.  Posideon  II 
i  Gamelion 

Inverno  <  Anllxesterion 
f  Elaphebolion 

JMunychion 
Thargelion 
Scyrophorioii 


C  A  L 

fiHVoi  ctpxopevou  (  lana  incipiente ),  la  se¬ 
conda  fjtnvo;  peaouvros  (  lana  media  )%  la 
terza  puvos  qQivouvtos  ( luna  terminante). 
—  Il  primo  dì  del  mese  chiamavasi  vou- 
f invia  ( nuova  luna ),  e  P  ultimo  xctt 
vex  (  vecchia  e  nuova  luna  ).  In  quanto 
agli  altri  giorni  delle  decadi,  designavansi 
per  ordine  nella  decade,  cioè  7 rpcorij  il 
primo,  IsvTtpct  il  secondo,  v-pirti  il  terzo, 
trerceprn  il  quarto,  nrzpnrTYì  il  quinto, 
exrn  il  sesto,  efifopn  >1  settimo,  oylon 
P  ottavo,  evvx^ii  il  nono  e  SexciTn  il  deci¬ 
mo.  Ma  i  giorni  della  terza  decade  conta- 
vansi  al  rovescio,  i  loro  numeri  cioè  pren- 
devansi  a  partire  dalla  fine  del  mese,  come 
avessesi  voluto  esprimere  ciò  che  rimaneva 
di  giorni  per  terminare  questo  mese.  Così 
quando  il  mese  era  di  3o  giorni,  il  vigesi- 
rao  primo  si  chiamava  xxtìIì  come  il 
vigesimo  ;  il  vigesimo  secondo  gj /raTJ/j  ec.; 
ma  quando  il  mese  avea  soltanto  29  gior¬ 
ni,  il  vigesimo  primo  dicevasi  « vvetrtiì  il 
vigesimo  secondo  oylon,  ecc.  —  Fu  nel- 
Panno  433  av.  G.  C.  che  gli  Ateniesi , 
come  »’  è  detto,  accettarono  il  ciclo  di 
Metone.  Quest**  astronomo  ammetteva  che 
19  anni  facessero  6940  giorni  j  il  calcolo 
dà  6939,  6o3oi6  -,  e  P  errore  è  quindi 
di  1 12  giorno  circa.  Checché  ne  sia,  i 
6940  giorni  furono  distribuiti  in  255 
mesi  lunari.  Gli  anni  comuni  erano  di  1 2 
mesi,  ma  se  ne  aggiungeva  un  tredicesimo 
agli  anni  2,  5,  8,  1 1,  i3,  16  e  19  del 
ciclo.  Se  fatti  si  fossero  tutti  i  mesi  di  3o 
giorni,  ne  sarebbero  risultati  giorni  70 5 o, 
cioè  iio  giorni  di  troppo,  che  equival¬ 
gono  ad  1  sopra  64-  La  regola  a  seguitarsi 
per  formar  tutti  i  mesi  del  ciclo  consiste 
nel  considerarli  tutti  per  un  momento  di 
3o  giorni,  poi  contando  i  giorni  dal  prin¬ 
cipio  sino  alla  fine  del  ciclo,  si  torranno 
tutti  i  64  mi  giorni,  e  i  mesi  sui  quali  ca¬ 
drà  questa  sottrazione  non  avranno  che 
29  giorni.  —  Un  secolo  dopo  Melone 
Calippo  propose  un  altro  ciclo  di  76  anni, 
formato  di  27759  giorni,  cioè  tagliò  un 
giorno  sopra  4  ridi  melomani  ;  e  gli  astro¬ 
nomi  fecero  per  lungo  tempo  uso  di  que¬ 
sto  nuovo  ciclo>  che  cominciò  Panno  33  t 
av.  G.  C.  (V.  CiLirpod 

( Calendario  antico  dei  Romani )  Fare 
che  i  Lalini  cominciassero  dapprima  Panno 
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nell’  equinozio  d’ autunno,  poi  nel  sol¬ 
stizio  d’  estate.  Romolo  lo  lece  cominciare 
nell’equinozio  di  primavera.  Gli  uni  di¬ 
cono  ch’egli  compose  l’anno  di  io  mesi, 
ed  altri  di  12,  ma  questi  mesi  erano  dis¬ 
uguali  e  variavano  senza  regola  fissa,  ba¬ 
stando  che  la  somma  loro  fosse  di  36o 
giorni.  Alcuni  autori  sostengono  che  l’an¬ 
no  di  Romolo  era  di  soli  1  o  mesi,  o  di 
3o4  giorni.  —  Ninna  lo  riformò,  aggiun¬ 
gendovi  probabilmente  i  due  mesi  di  feb 
brajo  e  di  gennajo,  il  primo  alla  fine  ed  il 
secondo  al  principio  dell* anno.  Ma  l’anno 
45o  av.  G.  C.,  i  decemviri  collocarono 
febbrajo  tra  gennajo  e  marzo;  la  qual  cosa 
fece  dar  indietro  d’  un  mese  il  principiare 
dell’anno;  ed  ecco  quali  furono  questi  mesi 
ed  il  numero  dei  giorni  di  ciascheduno  : 


Secondo  Romolo 


Januarius. 

. 

29 

giorni. 

Februarius 

. 

78 

» 

iflartius. 

Primo  mese 

5i 

» 

Aprilis. 

Secondo  mese 

29 

>> 

Maius. 

Terzo  mese 

3 1 

» 

Juiiius. 

Quarto  mese 

29 

» 

Quintilis. 

Quinto  mese 

3i 

Sexlilis. 

Sesto  mese 

29 

a 

Seplember. 

Settimo  mese 

29 

u 

Oclober. 

Ottavo  mese 

5i 

» 

Novcmbcr. 

Nono  mese 

29 

» 

Deceniber. 

Decimo  mese 

29 

» 

Totale 

355 

Per  far  concordare  quest’  anno  col  cam¬ 
mino  del  sole,  Ninna  intercalò  ogni  due 
anni  un  mese  di  22  giorni,  detto  Mcrke- 
donius ,  tra  il  2  3  e  il  24  di  febbrajo,  il 
(piale  al  tempo  di  lui  terminava  1’  anno. 
Ma  essendosi  accorto  che  questa  intercala¬ 
zione  dava  un  giorno  di  più  ad  ogni  anno, 
Ninna  volle  che  alla  Gne  di  24  anni  si 
togliessero  24  giorni  tutti  ad  una  volta. 
—  Al  tempo  della  repubblica  si  trascurò 
di  seguitare  strettamente  1’  ordine  stabilito 
da  Ninna.  I  sacerdoti  che  avevano  cura 
di  formare  il  calendario ,  vi  recarono 
gran  confusione  ;  essi  intercalarono  a  ca¬ 
priccio,  secondo  che  lor  giovava  di  allun¬ 
gare  od  accorciare  il  tempo  delle  magistra¬ 
ture  ;  e  qualche  volta  era  nell1  intendi- 

Dà.  Mit.  Voi  ir. 
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mento  di  gradire  o  di  nuocere  agli  appal¬ 
latoli  delle  rendile  pubbliche  che  i  sacer¬ 
doti  rendevano  più  lunghi  o  più  brevi  gli 
anni  di  tali  appalli. 

( Calendario  Giuliano.)  Giulio  Cesare, 
nella  sua  qualità  di  gran  pontefice,  ordinò 
la  riforma  del  calendario  romano.  Ne  af¬ 
fidò  la  cura  a  Sosigene ,  astronomo  iV  Ales¬ 
sandria  espressamente  chiamalo  a  Roma. 
In  quel  tempo  il  disordine  del  calendario 
di  Ninna  era  tale,  che  i  mesi  d’ inverno 
cadevano  neH’autunnu»  A  porlo  d’accordo 
con  le  stagioni,  bisognò  allungare  di  90 
giorni  l’anno  di  Roma  70 7.  ({6  av.  G.  C.) 
L’anno  fu  così  di  i5  mesi,  due  di  67 
giorni  essendo  stati  intercalali  tra  novem¬ 
bre  e  dicembre,  ed  altri  2  3  giorni  in  feb¬ 
brajo.  Fu  dello  Vanno  di  conj'usione ,  ser¬ 
vendo  di  passaggio  tra  l’antico  ed  il  nuovo 
calendario.  —  In  questo  1’  anno  comune 
fu  di  365  giorni;  ma  ogni  4  anni  si  face¬ 
va  di  giorni  366,  intercalando  un  giorno 
dopo  il  24  di  febbrajo.  In  questo  modo  si 
prendeva  un  anno  medio  di  365  giorni 
e  1 14  5  ma  un  secolo  prima  Ipparco  aveva 
già  trovato  che  V  anno  era  più  corto  di 
ij3oo  di  giorno;  e  non  sappiamo  per 
qual  ragione  Sosigene  non  tenesse  coulo 
di  questa  differenza  .  Quest’  astronomo 
fissò  1’  equinozio  di  primavera  ai  2  5  di 
marzo.  Ecco  pertanto  le  singolarità  prin¬ 
cipali  del  calendario  romano  :  l’anno  era, 
come  prima,  diviso  in  12  mesi  ;  ma,  ec¬ 
cettuato  febbrajo,  erano  lutti  di  3o  o  5i 
giorni.  Al  mese  Quintilis  diedesi  il  nome 
di  Julius ,  in  onore  di  Giulio  Cesare ,  e 
sotto  Augusto  il  mese  di  Sexlilis  fu  detto 
Auguslus ,  a  perpetuare  la  memoria  di 
quest’imperatore.  I  primi  giorni  d’ ogni 
mese  dicevansi  calendae ,  cioè  a  dire  le 
convocazioni  (da  xarÀ.e&>,  chiamo ,  convoco), 
essendo  un  tal  giorno  destinalo  alle  assem¬ 
blee  popolari  ed  ai  sacrificii  ;  e  da  calen¬ 
dae  derivò  calendario ,  essendo  che  i  Ro¬ 
mani  dicessero  Kalendarium  la  distribu¬ 
zione  dell’  anno  in  mesi.  —  Il  mezzo  del 
mese,  che  nella  sua  origine  cadeva  nel 
plenilunio,  chiamarono  idus  (  dall’  aulico 
verbo  id uare ,  dividere).  Nel  novello  ca¬ 
lendario  gl’  idi  cadono  nel  giorno  1  5  dei 
mesi  di  martius ,  maius ,  julitis  e  oclober , 
e  nel  dì  1 3  negli  altri  mesi.  —  Infine, 
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diedero  il  nome  di  nonae  al  nono  giorno 
avanti  quello  degl’  idi.  Per  conseguenza 
le  none  cadevano  nel  dì  7  dei  mesi  mar¬ 
inisi  maius,  julius  e  october ,  e  nel  dì  5 
per  gli  altri  mesi.  —  In  tal  modo  ogni 
mese  offeriva  Ire  periodi  ;  il  primo  dalle 
colende  alle  none  ;  il  secondo  dalle  none 
agl’  idi  j  il  terzo  dagl’  idi  alle  colende  del 
mese  seguente.  (Tr.  Calende.)  —  Il  primo 
anno  dopo  quello  di  conjusione  fu  il  708 
eli  Roma ,  o  il  45.°  av.  G.  C.,  ed  il  primo 
dell’  era  giuliana.  Quest’anno  fu  bisestile, 
cioè  di  366  giorni  5  ma  invece  di  fare 
l1  intercalazione  agli  anni  5,  9,  i3,  17, 
ax,  26,  29,  33  e  37  della  riforma,  i  pon¬ 
tefici  la  fecero  negli  anni  4:  7 ,  10,  i3, 
16,  19,  22,  25,  28,  3i,  34  e  37,  cioè 
di  tre  in  tre  anni,  certamente  per  la  mala 
abitudine  de’  Romani  di  aggiungere  il 
primo  giorno  d’  un  periodo  a  quelli  del 
periodo  precedente  5  per  modo  che  lo 
stesso  giorno  era  ad  un  tempo  P  ultimo 
d’  un  periodo  ed  il  primo  del  seguente. 
—  Si  avvisò  poi  questo  errore,  e  come 
v’  erano  già  tre  soverchie  intercalazioni, 
l’ imperatore  Augusto  ordinò  che  gli  anni 
4  1,  46  e  4 9  dell’era  giuliana  non  fossero 
bisestili,  i  quali  sarebbero  stati  tali  se  i 
pontefici  non  avessero  errato. 

(Riforma  del  calendario  Egizio.)  Si  è 
già  veduto  che  1’  anno  degli  Egizii  cora- 
ponevasi  di  12  mesi  di  3o  giorni  ciasche¬ 
duno,  seguitati  da  5  complementarii,  in 
tutto  giorni  365.  La  riforma  di  questo 
calendario  si  fece  in  Alessandria  1’  anno 
20  dell’  era  giuliana.  (26  av.  G.  C.)  In 
quest’anno,  il  29  agosto  non  erroneo 
coincise  eoli’  ultimo  giorno  dell’  anno  egi¬ 
zio,  che  fu  di  366  giorni,  per  1’  addizione 
di  un  sesto  epagomeno.  La  riforma  consi¬ 
steva  a  porre  questo  giorno  complementa- 
l'io  di  più  di  4  io  4  anni,  come  nel  calen¬ 
dario  giuliano.  Questo  mutamento,  eh’ era 
di  poca  importanza,  non  fu  ammesso  se 
non  lungo  tempo  dopo  dagli  antichi  abi¬ 
tatori  di  quel  paese.  —  Gli  anni  bisestili 
essendo  gli  stessi  a  Roma  e  ad  Alessan¬ 
dria ,  ebbevi  sempre  accordo  tra  i  coleri-  j 
darli  di  queste  due  città.  Eccone  la  cor¬ 
rispondenza  per  gli  anni  comuni  ; 
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29  agosto. 

28  settembre. 
28  ottobre. 

27  novembre. 
27  dicembre. 
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I  giorni  complementarii,  delti  uroiyopitvoti 
(epagomeni),  cadevano  ne’  dì  24,  25,  26, 
27  e  28  agosto.  Negli  anni  bisestili  vi  si 
aggiungeva  il  29  agosto,  per  modo  che 
l’anno  seguente  incominciava  il  dì  3o  ago¬ 
sto,  phaophi  col  29  settembre,  alhyr  col 
29  ottobre,  choiac  col  28  novembre,  tybì 
col  28  dicembre,  mechir  col  27  gennajo, 
e  phamenoth  col  26  di  febbrajo;  ma  que¬ 
sti  mesi  avendo  ciascuno  alla  sua  volta  un 
giorno  di  più,  pharmouthi  nel  dì  27  mar¬ 
zo,  e  tutto  ricominciava  nell’  ordine  indi¬ 
cato  nella  tavola  precedente.  In  questo 
modo  l’ intercalazione  del  giorno  comple- 
mentario,  negli  anni  bisestili,  si  faceva  ad 
Alessandria  180  giorni,  o  precisamente 
sei  mesi  egiziani,  più  presto  che  a  Roma. 
I  Cristiani  dell’  Etiopia ,  una  parte  della 
quale  oggidì  forma  1’  Abissinia ,  hanno 
adottato  il  novello  calendario  dell’  Egitto. 
Ecco  i  nomi  de’  loro  mesi  :  Mascaram 
(che  corrisponde  a  Thoth),  Tifcmit ,  Ra¬ 
der ,  Tachsam ,  Thir,  Jacalilh ,  Magabith , 
Miazia ,  Gimboth „  Sene,  Ilamit ,  Nahase , 
poi  i  cinque  o  sei  giorni  complementarii. 
—  Il  calendario  degli  Egizii  è  ancora  in 
uso  presso  i  Copti ,  abitatori  dell’  Egitto 
moderno. 

(  Calendario  Siro  e  Macedonico. )  I 
Cristiani  della  Siria  seguivano  tuttavia  il 
calendario  giuliano,  coi  nomi  de’ mesi  siri 
o  macedonici.  I  Siri  propriamente  detti 
cominciano  1’  anno  al  1 .°  di  ottobre,  e  i 
Greci  di  questo  paese  al  1 .°  di  settembre. 
Ma  altre  usanze  s’  erano  introdotte  presso 
i  primi  Cristiani  ;  quelli  di  Tiro  comin¬ 
ciavano  l’anno  ai  19  di  ottobre,  quelli  di 
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Damasco  all’  equinozio  di  primavera.  — 
Ecco  i  nomi  dei  mesi  siri  e  macedonici  : 


Romani 

Siri 

Macedonici 

Settembre 

Eloul 

Gorpiaeus 

Ottobre 

Tisri  I 

Hyperbereiaeus 

Novembre 

Tisri  II 

Dius 

Dicembre 

Canun  I 

A  peline  us 

Gennajo 

Canun  II 

A  udynaeus 

Febbraj  0 

Sabat 

Peristius 

Marzo 

Adar 

Dystrus 

Aprile 

Nisan 

Xanticus 

Maggio 

Ijar 

A  rtemisius 

Giugno 

Haziran 

Da  isius 

Luglio 

Tatnuz 

Panemus 

Agosto 

Ab 

Lous 

(Calendario  Maomettano.)  I  Maomet¬ 
tani  si  servono  d’  un  anno  lunare  formato 
di  554  giorni,  e  diviso  in  12  mesi  alter¬ 
nativamente  di  3o  e  di  29  giorni.  Abbia¬ 
mo  già  veduto  che  la  durata  d’  una  luna¬ 
zione  è  un  po’  più  di  29  giorni  e  mezzo. 
Però  i  Maomettani  fanno  undici  interca¬ 
lazioni  di  un  giorno  nel  periodo  di  3o  an¬ 
ni,  cioè  un  giorno  alla  fine  degli  anni  2, 
5,  7,  io,  i3,  16,  18,  21,  24,  26  e  29 
di  questo  ciclo  di  5o  anni,  che  si  compo¬ 
ne  per  conseguenza  di  56o  mesi  o  di 
io,63i  giorni.  —  Ora  se  si  moltiplica 
per  36o  la  durata  media  dolina  lunazione, 
si  avranno  giorni  10,631,011685  per 
conseguenza  i  3o  anni  lunari  sono  più 
lunghi  che  non  suppongansi  nel  calendario 
maomettano  della  frazione  0,0 1168,  uguale 
a  min.  16  e  sec  49  e  1  [4 •  —  Cosi  1’  anno 
maomettano  avanza  di  circa  i|2  giorno 
sulla  posizione  media  della  luna  5  e  sicco¬ 
me  certef  pratiche  religiose  sono  fissate  ad 
epoche  di  nuove  lune,  non  è  raro  di  ve¬ 
dere  in  Turchia  città,  le  une  alle  altre 
vicine,  seguitar  date  diverse  5  fatto  che 
occasiona  disordini  nella  cronologia.  Ecco 
la  tavola  dei  12  mesi  di  cui  si  compone 
T  anno  maomettano  :  i  nomi  tanto  arabi 
quanto  turchi  ne  sono  scritti  nel  modo 
che  più  si  approssima  alla  pronunzia,  poi¬ 
ché  quegli  alfabeti  hanno  lettere  aspirate 
cui  non  si  trovano  corrispondenti  nel 
nostro  : 
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Nome  Arabo 

Nome  Turco 

Giorni 

M  uJia  r  rem 

Muharam 

3o 

SsaJ'er 

Sefer 

29 

Rebei  1 

Iiabiiil-Eiivel 

3o 

Rebei  li 

Rabiul-  A  scir 

29 

Gemasi  I 

Gimaasil-Euvel 

3o 

Gemasi  II 

Gimaasil-Ascir 

29 

Redgeb 

Regiab 

3o 

Sciaban 

Sahaaban 

29 

Ramadhan 

Ramazan 

3o 

Scewal 

Sciaual 

29 

Zilkideh 

Zulkaadeh 

3o 

Zilhidgeh 

Zulhegge 

29  0  5o 

1/  intercalazione  si  fa  alla  fine  dell’  ultimo 
mese,  che  ha  29  dì  negli  anni  di  354 
giorni,  e  3o  negli  anni  di  355.  —  Le 
solennità  religiose  hanno  tutte  giorni  fissi 
nel  calendario  maomettano,  cosa  che  rie¬ 
sce  di  una  grande  semplicità.  Ed  ecco  le 
principali  disposte  per  ordine  cronologico  : 
— 7  II  i.°  di  muharam  è  il  primo  dì  del- 
l’anno.  —  Il  io  dello  stesso  mese  è  detto 
Ashura ,  ed  è  giorno  di  rigorosissimo  di¬ 
giuno.  —  Il  1  2  rabiul-euvel ,  detto  Meu- 
lud ,  è  T  anniversario  della  nascita  e  della 
morte  di  Maometto.  —  11  20  gimaasil- 
euvel  è  T  anniversario  della  presa  di  Co¬ 
stantinopoli.  —  Il  2  9  regiab  è  il  giorno 
dell’  ascensione  di  Maometto  al  cielo  sul- 
T  asino  Borak.  —  Nel  1  5  sahaaban  cade 
la  notte  di  Barali ,  cioè  l’anniversario  del- 
P  epoca  in  cui  per  la  prima  volta  il  Co¬ 
rano  è  disceso  dal  cielo  nell’interezza  sua. 
—  Durante  lutto  il  mese  di  ramadan  i 
Maomettani  debbono  osservare  un  digiu¬ 
no  rigidissimo  dall’  alba  sino  al  tramonto 
del  sole.  Nel  27  di  questo  mese  cade  la 
notte  della  potenza,  durante  la  quale  il 
Corano  cominciò  a  discendere  dal  cielo. 

Le  feste  del  gran  Beiram  terminano 
il  digiuno  del  ramadan,  e  cadono  nei  gior¬ 
ni  1 ,  2  e  3  di  sciaual.  —  Il  piccolo  Bei- 
ram ,  o  festa  della  Pasqua ,  giunge  nel  dì 
1  o  del  mese  zulhegge.  Durante  questo 
mese,  1’  ultimo  dell’  anno  maomettano,  i 
credenti  nel  profeta  devono  fare  il  loro 
pellegrinaggio  alla  Mecca.  —  I  giorni  1  3, 
1 4  e  1 5  di  ciascun  mese  sono  fausti.  — Per 
far  concordare  i  due  calendarii  giuliano 
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e  maomettano,  basta  sapere  che  V  egira  o 
la  fuga  di  Maometto  accadde  il  i  G  luglio 
del  622  di  G.  C.,  in  venerdì.  Quest’ era 
dei  Maomettani  comincia  pure  il  loro  ciclo 
di  3o  anni.  L'anno  i2/j6  dell’egira,  cioè 
l’anno  sesto  del  4 1»°  ciclo  di  3o  anni, 
cominciò  il  22  di  giugno  1  83o  del  calen¬ 
dario  gregoriano^  di  cui  diremo  più  sotto, 
col  terzo  giorno  della  settimana  dei  Mu¬ 
sulmani^  che  è  taìeth. 

( Calendario  Persiano.)  Arsace  fondò 
1"  impero  dei  Persiani  f  anno  2  5o  av.  C. 
L’  anno  226  dopo  quest’  era,  Ai  fase rse, 
figliuolo  di  Sassan ,  fondò  in  Persia  un 
secondo  impero,  o  la  dinastia  de’  Sassoni- 
di ,  1’  ultimo  della  quale  fu  Isdigerde  III , 
morto  nel  65  1,  epoca  dell’invasione  degli 
Arabi .  I  Persiani  sotto  queste  due  mo¬ 
narchie  avevano  accettato  l’antico  calen¬ 
dario  egizio,  i  loro  anni  cioè  compone- 
vansi  di  12  mesi,  ciascuno  di  5o  giorni, 
più  5  giorni  complementarii.  I  mesi  erano 
designati  con  questi  nomi:  Af  urdin ,  Ar- 
dihasht ,  Cardi ,  Thir ,  Merde d,  Sciaharir, 
Mediar,  A  ben,  A  dar.  Di,  lichen  ed  AJ- 
firer .  I  5  dì  complementarii  erano  alla 
fine  del  mese  A  ben.  Il  mese  Di  corri¬ 
spondeva  al  Thot  degli  Egizi'.  —  La  ri¬ 
forma  di  questo  calendario  fu  fatta  nel; 
467  dell’egira  (1075  di  G.  C.)  da  Gela- 
leddin  sultano  del  Korasan.  L’  equinozio 
di  primavera  si  fissò  ai  1  4  marzo  del  ca¬ 
lendario  giuliano  (ch’era  allora  in  ritardo 
di  6  giorni  )  :  e  tale  fu  l’origine  dell’  anno 
persiano,  che  comincia  sempre  per  afrui- 
din.  I  mesi  sono  ancora  di  3o  giorni  :  e 
alla  fine  dell’  ultimo  si  debbono  aggiun¬ 
gere  5  giorni  complementarii  o  musterac- 
ca,  per  gli  anni  comuni.  Gli  anni  di  366 
giorni  succedonsi  di  4  in  4  annb  siccome 
nel  calendario  giuliano  ;  ma  dopo  sette 
intercalazioni,  la  seguente  non  si  dee  fare 
se  non  nel  5.°  anno,  cioè  che  sonovi  otto 
intercalazioni  in  33  anni.  Questo  periodo 
fa  giorni  »2o53,  in  vece  che  il  ^calcolo  ne 
offre  12052,994712.  Questa  riforma,  se¬ 
guita  dai  Persiani  odierni,  è  della  Gela¬ 
vano  dal  nome  del  suo  autore.  I  Persiani 
non  hanno  settimane,  e  ciascun  giorno  del 
mese  ha  il  suo  nome  proprio. 

(Calendar  io  degrindù )  GYIndà  hanno 
una  settimana  di  7  giorni,  i  nomi  de’quali 
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sono  Adaitie  (che  corrisponde  alla  nostra 
domenica  ),  Sani,  Mungol,  Baudh,  Bo- 
rhusput,  Sciukur,  Scencscer.  —  Gl’  Indù 
dividono  il  giorno  e  la  notte  in  60  gliurry , 
il  g hurry  in  60  pul,  il  pai  in  6  prati ,  il 
pran  in  10  ha.  Così  il  g/mrry  equivale  a 
24  minuti,  il  piti  a  24  secondi,  il  pran  a 
4  secondi,  il  ka  a  4l,Q  di  secondo.  — 
L’  anno  astronomico  comincia  all’  equino¬ 
zio  di  primavera,  e  si  divide  in  1 2  mesi 
disuguali,  essendo  questi  formati  dal  tem¬ 
po  che  il  sole  pone  a  traversare  i  segni 
dello  zodiaco  che  ad  essi  corrispondono. 
Ma  nell’  anno  civile  si  trascurano  le  fra¬ 
zioni  del  giorno,  del  mese  e  dell’  anno,  la 
cui  durata  si  calcola  con  metodo  assai 
complicato.  —  I  nomi  dei  dodici  mesi 
sono  derivati  da  quelli  dei  segni  dello  zo¬ 
diaco,  e  sono  questi  : 

Mescla  o  1’  Ariete. 

V riscia  o  il  Toro. 

Mithuna  o  i  Gemelli. 

Corcata  o  il  Cancro. 

Sinha  o  il  Lione. 

Canya  o  la  Vergine. 

Tuia  o  la  Libbra. 

V riscitscica  o  lo  Scorpione. 

Dhanus  o  il  Sagittario. 

Macara  o  il  Capricorno. 

Cumbha  o  1’  Aquario. 

Mina  o  i  Pesci. 


( Calendario  Cinese.)  Presso  i  Cinesi  il 
giorno  comincia  alla  mezzanotte  ;  la  setti¬ 
mana  è  di  7  giorni,  ed  i  mesi  di  29  o  3o. 
I  mesi  di  29  giorni  formano  le  piccale 
lune,  e  quelli  di  3o  le  grandi  lune.  — 
L’anno  ordinario  è  di  1 2  lune,  sei  pic¬ 
cole  e  sei  grandi,  che  sommano  354  gior¬ 
ni.  La  prima  luna  dell’  anno  è  quella  du¬ 
rante  la  quale  il  sole  giunge  al  segno  di 
Pesci;  l’equinozio  di  primavera  accade 
durante  la  seconda  luna  :  il  solstizio  di 
estate  durante  la  quinta  ;  P  equinozio  di 
autunno  durante  l’ottava,  e  il  solstizio 
d’ inverno  durante  1’  undecima.  Tale  è  la 
regola  che  fu  stabilita  dall*  imperatore 
Yao ,  che  cominciò  a  regnare  l’anno  2057 
av.  G.  C.  La  nuova  luna  data  dalla  mez¬ 
zanotte  che  precede  P  epoca  della  con¬ 
giunzione  pel  meridiano  di  Pekin .  — 
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Quando,  durante  il  corso  di  un’  intera 
luna,  il  sole  non  ha  mutato  segno,  tal  luna 
è  intercalare,  e  Tanno  si  compone  di  i3 
lune,  cioè  di  384  o  385  giorni,  posto  che 
Tanno  di  12  lune  fosse  stato  di  354  0 
355  giorni.  In  questo  sta  tutta  la  difficoltà 
del  calendario.  Ma  ci  basterà  dire  che 
T  anno  medio  è  considerato  dai  Cinesi  di 
giorni  365  e  1  j4  '?  ed  è  per  questo  ch’essi 
hanno  diviso  lo  zodiaco  in  565  gr.  e  i]4, 
volendo  che  il  sole  percorra  ogni  dì  uno 
di  questi  gradi.  L’anno  cinese  è  adunque, 
termine  medio,  della  stessa  lunghezza  che 
Tanno  giuliano.  - —  Gli  anni  si  contano 
dalla  combinazione  di  due  cicli,  T  uno  di 
io,  Taltro  di  1  2,  che  ritornano  nello  stesso 
ordine  dopo  60,  per  modo  che  vi  sono 
cicli  di  60  anni.  —  I  Jean  formano  il  pe 
nodo  di  10,  e  i  tsci  il  periodo  di  12;  i  io 
kan  si  chiamano  ordinatamente  come  se 
guita  :  kia ,  y,  ping ,  ting ,  irn,  ki,  keng ,  sin, 
gin  e  kuey.  I  1  2  tsci  sono  ordinati  così  : 
tse ,  tsceu,  yn ,  mao,  tsin ,  sse,  11,  uey,  scin, 
yen ,  su  e  hay.  —  Scrivesi  il  periodo  dei 
kan  sei  volte  di  seguilo,  e  al  disotto,  il 
periodo  dei  tsci  cinque  volte  consecutive: 
di  maniera  che  si  hanno  due  ordini,  eia 
scuno  di  60  voci.  Le  due  prime  parole 
kia-tse  formano  il  nome  dell"  anno  primo 
del  ciclo  di  60  anni  ;  le  due  seconde  pa 
role  y-  tsceu  formano  quello  del  secondo 
anno  ;  e  così  di  seguito  sino  al  6o.°  anno, 
che  chiamano  kuey  hay  dopo  il  quale  i 
nomi  composti  ritornano  nello  stesso  or¬ 
dine  pel  periodo  seguente.  Il  primo  anno 
del  primo  ciclo  di  60  anni  cominciò  Tan¬ 
no  2637  av.  G.  C.  ;  il  75.0  ciclo  comin¬ 
ciò  nel  i8o3  dell1  era  nostra;  infine  il 
3o.°  anno  dell1  ultimo  ciclo,  detto  kuey- 
sse ,  cominciò  T  8  febbraio  i833  del  ca¬ 
lendario  gregoriano.  Coll1  ajulo  di  queste 
nozioni  si  potrà  stabilire  intera  la  corri¬ 
spondenza  tra  la  cinese  cronologia  e  la 
nostra.  —  Il  ciclo  di  60  anni  è  pure  ado¬ 
perato  pei  giorni .  Dividendosi  i  giorni 
dell1  anno  giuliano  medio  pel  periodo  di 
60  anni,  ne  rimarrà  5  e  1 1 4,  e  al  ternaine 
di  80  anni  o  di  29220  giorni,  la  divisione 
non  lasciando  residuo,  i  cicli  di  60  anni 
ritorneranno  nello  stesso  ordine.  Sapendo 
d’altronde  che  il  i.°  di  gennajo  del  1760 
dell’era  nostra  (calendario  giuliano)  cor- 
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risponde  al  giorno  ki-mao  del  calendario 
cinese,  ed  al  71.0  del  ciclo  di  80  anni,  si 
potrà  stabilire  tutta  la  corrispondenza 
de1  giorni. 

(  Calendario  del  concilio  di  Nicea.) 
Nel  primo  concilio  di  Nicea ,  tenuto  l’an¬ 
no  32  5,  i  Cristiani  accettarono  definitiva¬ 
mente  il  calendario  giuliano,  per  quanto 
riguarda  T  anno  civile  .  In  quel  tempo 
T  equinozio  di  primavera  cadde  nel  2 1 
marzo,  giorno  in  cui  lo  fissarono  i  Padri 
di  quel  concilio.  Decisero  inoltre  che  il 
giorno  di  Pasqua  sarebbe  la  prima  dome¬ 
nica  dopo  il  plenilunio  che  cade  o  nel  dì 
dell’  equinozio  di  primavera  o  dopo  ;  e 
che  la  luna  sarebbe  considerata  nel  suo 
pieno,  14  giorni  dopo  il  suo  rinnovamen¬ 
to.  Le  altre  feste  mobili  regolavansi  sopra 
la  Pasqua.  —  Così  l1  anno  civile  era  so¬ 
lare  e  T  anno  ecclesiastico  lunare.  Ad  ac¬ 
cordare  T  uno  coll1  altro,  i  Padri  Niceni 
adottarono  il  ciclo  di  Melone ,  per  modo 
che  T  anno  lunare  comune  era  formato  di 
1 2  lunazioni,  e  gli  anni  embolistici,  che 
cadevano  nei  2,  5,  8,  ir,  1 3,  16  e  19 
del  ciclo,  avevano  i3  lune.  —  Tra  gli 
anni  comuni  ve  n1  erano  8  di  354  giorni, 
e  4  di  355  ;  e  tra  gli  embolistici  l1  ultimo 
era  383  e  gli  altri  sei  di  584  ;  totale  6939 
giorni  per  19  anni,  in  vece  che  Melone 
avevane  presi  6940.  L’errore  commesso 
dai  Padri  del  concilio  era  di  14  ore, 
28  min.  e  21,  6  sec.  ogni  19  anni.  —  I 
mesi  dell’anno  ecclesiastico  erano  alter¬ 
nativamente  di  3o  e  di  29  giorni,  cioè  3o 
pei  mesi  impari,  029  pei  pari  ;  ma  que¬ 
st’  ordine  si  trovò  grandemente  turbato 
negli  anni  embolistici,  soprattutto  negli 
anni  8,  1  1  e  19  del  ciclo; 

(  Nuovo  Calendario  degli  Ebrei.  ) 
L’  anno  36o  dell’  era  nostra  gli  Ebrei  ac¬ 
cettarono  il  calendario  giuliano,  ordinato, 
per  la  parte  ecclesiastica,  da  Rabbi  Hittei, 
presidente  del  sinedrio.  L’  anno  civile  co¬ 
mincia  ancora  all’  equinozio  di  autunno 
col  mese  di  thisri.  E  il  settimo  dell’  anno 
ecclesiastico,  che  comincia  verso  T  equi¬ 
nozio  di  primavera  con  nisan.  —  Aveva¬ 
no  gli  Ebrei  di  già  adottato  il  ciclo  di 
Melone  sin  dall’anno  358  dell’ era  no¬ 
stra  ;  ma  comincia  per  essi  3  anni  più 
tardi  che  pei  Cristiani.  I  loro  anni  ernbo- 
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listici  sono  i  5,  6,  8,  i  r,  i /j,  17  e  19  di 
questo  ciclo.  - —  I  mesi  di  nisan ,  siban , 
ab ,  thisri  e  sabath  hanno  sempre  3o  gior¬ 
ni  ;  ryar,  thamuz ,  e  tebeih  ne  hanno 

sempre  29  ;  arfar  ne  ha  29  negli  anni 
comuni  e  3o  nei  bisestili.  Rimangono 
marcesvan  e  caslcu ,  tutti  e  due  di  9.9  o 
3o  giorni,  o  1’  uno  29  e  l1  altro  3o  ;  per 
modo  che  Tanno  lunare  può  avere  353, 
354  o  355  giorni.  —  Gli  Ebrei  hanno 
giorni  di  rifiuto ,  cosa  che  rende  compli¬ 
cato  il  loro  calendario.  Così  il  mese  di 
nisan  non  dee  cominciare  dal  secondo, 
quarto  o  sesto  giorno  della  settimana,  che 
rispondono  a  lunedì,  mercoledì  e  venerdì, 
che  sono  i  loro  giorni  bada.  Il  mese  di 
thisri  non  dee  cominciare  dal  primo,  quar¬ 
to  o  sesto  giorno  della  settimana,  che  sono 
i  loro  giorni  adu.  Gli  altri  giorni  sono 
detti  kebii  o  leciti. 

( Calendario  Gregoriano.)  Si  è  già  ve¬ 
duto  che  il  calendario  giuliano  suppone 
Tanno  solare  di  giorni  365  e  i|4  ;  ma 
essendo  realmente  di  365,  242264,  Ter¬ 
rore  in  più  è  d’  una  frazione  di  giorno  di 
0,007736.  Per  sapere  in  quanti  anni 
Terrore  sarà  di  un  giorno,  bisogna  cercare 
quante  volle  questa  frazione  entra  nel- 
T  unità,  e  il  calcolo  dà  un  po’  più  di  129 
anni,  cioè  che  ogni  129  anni  il  calendario 
giuliano  deve  trovarsi  in  ritardo  di  un 
giorno  sopra  il  sole.  —  Al  tempo  del  con¬ 
cilio  di  Nicea  (  32  5  dopo  G.  C.)  T  equi¬ 
nozio  di  primavera  cadeva,  come  s’è  detto, 
nel  21  marzo,  epoca  alla  quale  si  era  fis¬ 
sato.  Da  quel  tempo  sino  alla  riforma  del 
calendario  ordinata  da  Gregorio  XIII 
nel  i582,  erano  percorsi  1257  anni,  i 
quali  divisi  per  129  diedero  io  giorni  di 
ritardo  pel  calendario.  Un  tal  errore  non 
era  più  a  tollerarsi,  e  da  lungo  tempo  re- 
clamavasi  un  provvedimento.  Il  concilio 
di  Trento  decretò  questa  riforma.  — 
Gregorio  XIII  interrogò  i  sapienti  di 
Roma  su  questo  fatto,  e  tra  i  modi  pro¬ 
posti  da  essi,  diedesi  la  preferenza  a  quello 
di  Luigi  Lilio  astronomo  calabrese.  Man- 
dossene  copia  per  tutta  cristianità,  e  quasi 
dappertutto  si  acconsentì  a  tale  riforma. 
Nel  marzo  del  i582  Gregorio  XIII 
mandò  fuori  un  breve  col  quale  abrogò 
T antico  calendario  per  surrogarvi  il  nuo- 
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vo.  Al  p.  Claoio  fu  data  incombenza  di 
verificare  il  lavoro  di  Lilio ,  e  di  farlo  co¬ 
noscere  ai  secoli  avvenire;  ed  egli  si  sde¬ 
bitò  con  la  sua  opera  immortale  De  calen¬ 
dario  gregoriano ,  che  apparve  nel  i6o3. 
—  La  riforma  era  ben  semplice  riguardo 
alT  anno  civile.  A  fine  di  guadagnare  i  10 
giorni  di  ritardo,  fu  ordinato  che  il  giorno 
dopo  il  dì  4  ottobre  i582,  sarebbe  il  i5 
del  detto  mese.  Si  fissò  Tequinozio  di  pri¬ 
mavera  ai  2  1  marzo,  e  per  ritenervelo  si 
dovea  continuare  T  intercalazione  d’  un 
giorno  ogni  4  anni,  come  nel  calendario 
giuliano,  gli  anni  bisestili  essendo  quelli 
che  sono  espressi  in  numeri  divisibili  per 
4  ;  ma  si  doveva  omnaettere  T  intercala¬ 
zione  degli  anni  secolari,  trattine  quelli  di 
cui  il  numero  de’  secoli  è  divisibile  per  4- 
Così  Tanno  1600  fu  bisestile,  essendo  il 
16  divisibile  per  4  »  *Q  vece  che  gli  anni 
1700,  1800  e  1900  non  sono  punto 
bisestili,  poiché  i  numeri  de’  secoli  1 7, 
18019  non  sono  divisibili  per  4-  —  In 
quanto  all’  anno  ecclesiastico,  fondato  sui 
moti  lunari,  esso  debbe  di  sua  natura  con¬ 
servare  una  forma  molto  più  complicata. 
La  luna  pasquale  è  sempre  quella  che  fu 
definita  dal  concilio  di  Nicea  ;  si  trova 
essa  col  giovarsi  del  ciclo  di  Melone.  Gli 
anni  lunari  sono  di  1 2  o  di  1  3  mesi,  e  gli 
ultimi  comprendono  gli  anni  3,  6,  9,  11, 
i4,  17  e  19  del  ciclo.  Si  danno  3o  giorni 
ai  mesi  impari  e  29  ai  pari  degli  anni  di 
12  lunazioni.  Ma  quando  gli  anni  sono  di 
1  3  lune,  il  calcolo  riesce  più  malagevole, 
e,  con  tutti  i  suoi  calcoli  complicati,  lascia 
errori  che  possono  andare  sino  a  7  giorni 
riguardo  alla  vera  posizione  della  luna  ;  in, 
conseguenza  un  ritardo  di  7  giorni  è  pos¬ 
sibile  nella  celebrazione  della  Pasqua  :  ma 
questo  ritardo  è  conforme  allo  spirito  della 
Chiesa  cattolica,  che  lo  preferisce  più  vo¬ 
lentieri  alT  iuconveniente  di  celebrare  que¬ 
sta  festa  nel  tempo  stesso  che  gli  Ebrei  e 
gli  altri  setlarii  cristiani.  Ed  ecco  T  opi¬ 
nione  in  proposito  di  Delambre ,  il  quale 
avea  fatto  uno  studio  particolare  dell’opera 
del  Clavio  :  «  Un  astronomo,  die’  egli,  è 
scusabile  di  trovare  oggidì  assai  complicala 
una  tal  macchina,  T  effetto  della  quale  si 
riduce  a  far  cadere  la  nuova  luna  due 
giorni  dopo .  Con  una  tavola  costruita 
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sopra  i  movimenti  medii,  supponendo  il 
circolo  diviso  in  decimali,  egli  indicherebbe 
le  nuove  lune  di  tutti  i  secoli,  o  esatla- 
mente,  o  troppo  tardi  del  numero  d’  ore 
che  si  volesse  stabilire.  Con  alcune  addi¬ 
zioni  del  genere  più  semplice,  determine¬ 
rebbe  la  luna  pasquale  per  un  anno  qua¬ 
lunque.  Ma  volevasi  un  modo  che  dispen¬ 
sasse  da  tavole  astronomiche,  che  usasse 
soltanto  piccoli  numeri;  non  volevasi  inol 
tre  cosa  alcuna  che  sentisse  di  scientifico  ; 
si  rese  la  cosa  quasi  inintelligibile,  più 
lunga  e  meno  sicura.  Accade  spesso  di 
udire  rimproverarsi  al  calendario  eccle¬ 
siastico  di  non  giugnere  perfettamente  al 
suo  fine  con  tutto  il  suo  grande  apparato. 
Il  rimprovero  è  ingiusto  il  più  delle  volte; 
le  mende  di  questo  calendario  furono  av¬ 
visate  e  lasciate  espressamente  dagli  autori. 
Essi  volevano  un  calendario  che  potesse 
entro  certi  limiti,  indicare  la  Pasqua  senza 
mancare  a  certe  condizioni  volute,  e  vi 
riuscirono.  —  Pochi  uomini  oggidì  s’  in¬ 
digneranno  col  p.  Clavio  al  pensiero  che 
la  Pasqua  nostra  abbia  a  coincidere  con 
quella  degli  Ebrei  o  degli  eretici  quarlo- 
decimani,  che  adottarono  un  sistema  più 
semplice.  In  quanto  a  noi  saremmo  più 
presto  tentati  a  lamentare  che  non  si  pen¬ 
sasse  a  rendere  immobile  la  festa  di  Pa¬ 
squa,  rinunciando  all’  inlutlu  all’  anno  lu¬ 
nare,  siccome  fu  più  volle  proposto  da 
uomini  sapienti,  e  come  la  Chiesa  era  in 
diritto  di  fare,  al  dire  dello  stesso  p.  Cia¬ 
zio.  Certo  è  che  non  v’  ha  cosa  più  sem¬ 
plice  del  calendario  gregoriano  civile,  che 
è  tutto  solare,  e  che  nulla  v1  ha  di  più 
complicato,  e  senza  necessità,  del  calen¬ 
dario  ecclesiastico,  che  volle  accordare 
questi  due  diversi  anni  insieme  ;  ma  biso¬ 
gna  confessare  al  tempo  stesso  che  il  pro¬ 
blema  posto  nei  termini  allora  voluli,  la 
soluzione  ne  fu  ingegnosa,  quantunque 
indispensabilmente  complicata.  »  —  Gio¬ 
va  sapere  che  gli  astronomi  hanno  con¬ 
servato  1’  uso  del  calendario  giuliano,  cioè 
eh*1  essi  fanno  uso  d1  un  anno  medio  di 
365  giorni  e  ij4,  tornando  più  comodo 
ai  loro  calcoli  ;  e  quando  gli  hanno  com¬ 
piuti,  essi  mutano  la  data  conformemente 
al  calendario  gregoriano.  *— -  Ci  ristrin¬ 
geremo  ora  a  dar  qui  la  definizione  di 
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alcune  parole  usate  in  quest’  ultimo  ca¬ 
lendario. 

Numero  d ’  oro .  E  il  nome  dato  al 
ciclo  di  Melone  di  1 9  anni,  o  a  meglio  dire, 
è  T  anno  del  ciclo  accennato,  nel  quale  si 
trova  un  tale  o  tal  altro  anno.  Si  tiene 
aver  cominciato  un  tal  ciclo  l'anno  innanzi 
1’  era  nostra.  Così  per  sapere  ad  esempio 
quanti  cicli  Me  tonici  siano  percorsi  sino 
all’ anno  i83o,  bisogna  dividere  i83i 
per  19,  e  si  avrà  per  quoziente  96,  più 
un  residuo  di  7.  Ciò  significa  che  l1  anno 
1  83o  fu  il  setiimo  del  97-°  ciclo,  e  che  7 
fu  il  numero  d ’  oro  di  tal  anno.  Proce¬ 
dendo  in  tal  forma  si  troverà  essere  19 
V  aureo  numera  dello  scorso  anno  1842. 

Epatta.  E  1’  età  della  luna  al  comin¬ 
ciare  dell’  anno  solare,  cioè  il  numero  dei 
giorni  trascorsi  dall’  ultima  nuova  luna, 
sino  alla  fine  dell’  anno  caduto.  Questo 
numero  si  determina  con  un  calcolo  che 
noi  non  possiamo  qui  esporre.  Nel  i83o 
1’  epalla  era  6  ;  e  siccome  1’  anno  solare 
è  di  12  lunazioni,  più  11  giorni  circa, 
1’  epalla  aumenta  ordinariamente  di  1  1 
giorni  per  anno.  Così  Tarino  i83i  1’ e- 
patta  fu  6  più  11,  cioè  17  ;  pel  i832  fu 
17  più  11,  cioè  28  ;  pel  i833  fu  28  più 
1  1,  cioè  39,  ossia  un  mese  di  3o  giorni 
più  9  per  T  epalla.  Così  procedendo  si 
troverà  T  epatta  del  passato  anno  1842 
essere  18. 

Lcltera  dominicale.  Designasi  il  primo 
giorno  dell’  anno  per  la  lettera  A ,  il  se¬ 
condo  per  B ,  il  terzo  per  C,  e  così  di 
seguilo  sino  al  settimo  che  designasi  per 
G.  Allora  si  ricomincia  colla  lettera  A  che 
si  applica  all’  ottavo  giorno,  e  così  si  con¬ 
tinua  sino  alla  fine  degli  anni  comuni.  In 
tal  guisa  la  stessa  lettera  conviene  a  tutti 
gli  stessi  giorni  della  settimana,  e  la  lettera 
dominicale  è  quella  che  cade  nelle  dome¬ 
niche.  Così,  per  non  discostarci  dal  citato 
esempio,  nel  i83o  la  lettera  dominicale 
fu  C,  e  nel  i83i  B ,  perchè  gli  anni  co¬ 
muni  essendo  di  5 2  settimane  ed  1  gior¬ 
no,  è  chiaro  che  la  lettera  dominicale  deve 
retrocedere  d’  un  posto  ogni  anno  comu¬ 
ne.  Così  continuando  si  trova  A  per  do¬ 
minicale  del  i832;  ma  essendo  quelTanno 
bisestile,  A  servì  soltanto  sino  al  24  feb- 
brajo  inclusive  di  quell’  anno,  e  fu  suno- 
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gala  dalla  lettera  G  pel  rimanente  di  detto 
anno  ;  così  il  i832  ebbe  due  dominicali, 
siccome  avviene  in  lutti  gli  anni  bisestili. 
—  L'anno  primo  dell'era  nostra  essendo 
comincialo  in  sabbato,  la  lettera  domini¬ 
cale  fu  B.  L’anno  i582,  prima  della  ri¬ 
forma  del  calendario ,  G  fu  la  dominicale; 
ino  negli  ultimi  mesi  dopo  la  riforma,  si 
ebbe  la  C. 

Ciclo  solare.  Nel  calendario  giuliano  i 
giorni  che  cominciano  gli  anni  ritornano 
periodicamente  nell'ordine  medesimo  ogni 
28  anni.  Un  tal  periodo  si  dice  ciclo  so¬ 
lare,  ed  è  il  prodotto  dei  7  giorni  della 
settimana  pei  4  anni  del  periodo  dei  bise¬ 
stili  .  Nel  calendario  gregoriano  questo 
ciclo  esser  dovrebbe  di  l\oo  anni,  a  cagio¬ 
ne  del  disordine  occasionato  dai  tre  anni 
secolari  che  rimangono  comuni.  Ciò  non 
pertanto  si  è  conservato  l' antico  ciclo, 
salvo  il  mutarne  l' ordine  3  volte  in  4 
secoli.  Si  contava  il  19.0  anno  di  questo 
ciclo  nel  1  83o,  essendosi  tenuto  che  co¬ 
minciasse  9  anni  prima  dell'  era  volgare. 
Al  tempo  della  riforma  gregoriana  si  era 
all1  anno  ?3  del  37. 0  ciclo  solare. 

Indizione.  L’ indizione  è  un  periodo 
di  i5  anni,  del  quale  non  si  conosce  bene 
l1  origine  nè  la  cagione.  Pare  che  servisse 
a  qualche  uso  giudiziario  o  finanziere 
presso  i  Romani  verso  il  regno  di  Teodo¬ 
sio  •  ed  avvi  una  differenza  di  4  anni  in¬ 
torno  al  principio  di  tal  periodo.  (  3i2  a 
3 1  5  dopo  G.  C.)  L'indizione  delta  ro¬ 
mana ,  che  serve  nel  calendario  gregoria¬ 
no,  suppone  che  1’  origine  di  tal  periodo 
risalga  a  3  anni  prima  dell'  era  volgare  ; 
per  modo  che  bisogna  aggiungere  3  ul- 
l1  anno  corrente  e  dividere  la  somma  per 
1  5  ;  il  residuo  esprimerà  l’indizione  ro¬ 
mana  di  quell'anno.  Così  quella  del  i83o 
fu  3,  residuo  della  divisione  di  1  8 3  3  per 
i5.  L’indizione  romana  dello  scorso  18^2 
è  1  5,  poiché  dividendo  i845  per  i5  non 
si  ha  residuo. 

Ci  rimane  a  soggiungere  alcun  che 
intorno  la  successiva  accettazione  del  ca¬ 
lendario  gregoriano  ne'  diversi  siali  eu¬ 
ropei,  non  essendo  stalo  da  lutti  accet¬ 
talo  all'epoca  stabilita  da  Gregorio  XIII ; 
e  a  questo  fallo  si  deve  pensare  quando 
si  consu' tallo  gli  scrittori  di  quel  tempo. 
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—  La  riforma  del  calendario  ordinata 
da  Gregorio  XIII  a  tutta  cristianità, 
fu  accettata  dalla  Spagna ,  dal  Porto¬ 
gallo ,  dalla  Danimarca ,  e  in  una  parte 
dell'  Italia.  In  Francia  la  riforma  ebbe 
luogo  lo  stesso  anno  1682,  e  il  gior¬ 
no  che  seguì  il  9  dicembre  fu  il  20  di 
questo  mese.  Le  provincie  del  Brabante , 
della  Fiandra ,  dell’  Artois ,  dell'  Hainaut 
e  dell'  Olanda  contarono  il  i5  dicembre 
dello  stesso  anno  pel  2  5.  —  Gli  Stati  cat¬ 
tolici  di  Alemagna  adottarono  il  gregoria¬ 
no  nel  1  5 8 4  ;  la  Polonia  nel  1  5 86,  e 
1'  Ungheria  nel  1587.  —  Gli  stati  prote¬ 
stanti  di  Alemagna  nel  1700  tolsero  gli 
ultimi  1  1  giorni  di  febbrajo,  e  stabilirono 
la  Pasqua  in  modo  vago  sulle  tavole  astro¬ 
nomiche  di  Keplero  ;  ma  rinunciarono  a 
questo  metodo  nel  1778.  —  Le  provincie 
di  Gheldria ,  Zutfen ,  Utrecht ,  Frisia , 
Groninga  ed  Over-Issel ,  accettarono  tal 
riforma  nel  1700,  chiamando  12  il  i.°  di 
dicembre.  —  Nel  1752  V  Inghilterra  ab¬ 
bandonò  il  calendario  giuliano,  togliendo 

I  1  giorni  tra  i  2  e  i  1 4  settembre.  — 
La  Svezia  adottò  il  gregoriano  1'  anno  se¬ 
guente  1753.  —  L’introduzione  di  que¬ 
sto  calendario  nella  Svizzera  provò  grandi 
difficoltà,  e  provocò  disordini  civili.  Co¬ 
minciala  ivi  la  riforma  nel  i583,  non  si 
compì  che  verso  il  fine  del  secolo  XVI li. 

—  I  Greci  ed  i  Russi  sono  i  soli  popoli 
cristiani  che  non  siansi  punto  scostati  an¬ 
cora  dal  calendario  giuliano.  Dall’  origine 
del  calendario  gregoriano  sino  ai  24  di 
febbrajo  del  1700  del  giuliano,  questo  si 
trovò  in  ritardo  di  io  giorni  sul  primo. 

II  ritardo  fu  di  11  giorni  dai  2  5  di  feb¬ 
brajo  1700  ai  24  febbrajo  1800.  —  Si 
usa  esprimere  la  concordanza  dei  due  ca- 
lendarii ,  giuliano  e  gregoriano,  ponendo 
le  due  date  corrispondenti  come  i  termini 
d’  una  frazione.  La  data  nel  calendario 
giuliano  viene  qualificala  di  vecchio  stde , 
e  quella  del  gregoriano  di  nuovo  stde. 

(Modificazione  J'ulura  del  calendario 
gregoriano.)  Nel  calendario  giuliano  il 
periodo  di  400  anni  comprende  3oo  anni 
comuni  e  100  bisestili;  totale  146*0° 
giorni.  Ma  nel  calendario  gregoriano  si 
contano  3  giorni  intercalari  di  meno,  per 
modo  che  per  lo  stesso  periodo  uott 
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rimangono  che  146097  giorni.  —  Per 
altra  parte  se  moltiplicasi  per  4<-><->.  la  du¬ 
rata  d1  un  anno  medio,  si  troverà  un  nu¬ 
mero  di  giorni  eguale  a  146096,9056, 
cioè,  circa  i|io  meno  di  giorno  che  il 
periodo  di  /\oo  anni  gregoriani.  L’  errore 
sarebbe  di  un  giorno  in  4 000  anni.  De- 
lambre  perciò  propose  di  rendere  comuni 
gli  anni  milliarii,  le  cifre  de’  quali  fossero 
divisibili  per  4-  Così  P  anno  400°?  che 
sarebbe  bisestile  nel  sistema  gregoriano, 
piò  tale  non  sarebbe  nel  sistema  di  De- 
lambre.  Ma  da  oggi  a  quel  tempo  si  avrà 
lutto  T  agio  di  pensarvi  e  di  meglio  cono¬ 
scere  la  durata  media  dell1  anno. 

3.  Calendario,  registro  sul  quale  i  R ontani 
scrivevano  i  nomi  di  quelli  ai  quali  venian 
prestate  ad  usura  le  somme  e  gli  arretrati 
eh1  essi  dovevano.  Il  prestito  e  il  paga¬ 
mento  dell1  usura  si  facevano  alle  calende 
d1  ogni  mese.  Da  ciò  venne  la  parola  Ka- 
lendarium.  Quello  eh1  era  incaricato  di 
questo  ufficio  era  chiamato  Kalendarj  cu- 
rator ,  aggiungendovi  il  nome  della  città, 
della  tribù,  o  del  particolare  di  cui  ammi¬ 
nistrava  il  danaro.  Le  iscrizioni  ne  fanno 
di  frequente  menzione,  ed  una  special¬ 
mente,  raccolta  dal  Griderò  (4  78,  9),  dà 
pure  il  nome  di  Calendario  (Kalendarius) 
a  cotesto  ufficiale,  ovvero  sensale. 

Calende.  Alcuni  pretendono  un  tal  nome 
derivare  dal  greco  xatX eiv,  altri  dal  latino 
calare ,  loro  attribuendo  un1  eguale  signi¬ 
ficazione  ;  ma  noi  possiamo  asserire,  che 
calende  era  vocabolo  affatto  ignoto  ai 
Greci ,  che  solo  con  esso  i  Romani  chia¬ 
marono  il  primo  giorno  di  ciascun  mese 
dall1  antica  latina  parola  kalo ,  io  chiamo, 
io  nomino,  e  questo  perchè  al  tempo  di 
Romolo ,  e  molti  anni  ancora  dopo  di  lui, 
cominciando  i  mesi  insieme  colla  luna,  era 
ufficio  di  un  pontefice  plebeo,  minor  pon- 
tifex ,  di  osservare  quando  cominciava  la 
nuova  luna,  per  doverne  incontanente  dar 
parte  a  chi  presiedeva  ai  sagrifizii,  detto 
rex  sacrorum  o  rex  sacrificulus ,  e  con 
esso  offerto  un  sacrifizio  raunare  il  popolo 
in  Campidoglio ,  ed  avvisarlo  in  che  giorno 
cadevano  le  none,  pronunciando  cinque 
volte  la  parola  kalo ,  se  queste  erano  ai 
cinque,  e  sette  volte  se  erano  ai  sette  del 
mese.  Scaligero  pensa  ehe  non  solamente 
Dii.  Mit.  Voi.  IV. 
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kalo  pronuncia  vasi,  ma  tutta  intera  questa 
forinola  :  Kalo  lana  Novella,  volendo  si¬ 
gnificare,  io  vi  chiamo  per  farvi  sapere 
come  oggi  abbiamo  la  luna  nuova,  \  ed  av¬ 
visando  eziandio  che  in  Varrone  debbasi 
leggere  Jana ,  sebbene  ip  molte  e  nelle  più 
stimate  edizioni  veggasi  notato  Jung  No¬ 
vella  od  eziandio  Jnno  CoveUa..  Le  ca~ 
lende  erano  consacrate  a  Giunone ,  e  spia¬ 
cevoli  ai  debitori,  perocché  in  quel  giorno 
spirava  il  termine  delle  convenzioni.  Così 
Orazio  spesso  chiamavaie  tristi  ed  inco¬ 
mode,  forse  perchè  aveane  esperimentati 
gli  effetti,  e  neU ''Epodo  11  captava  : 

Fallo  già  quasi  rustico 
Alfio,  così  dicea  : 

Ma  l’  or  membro,  che  in  copia 
Prestato  all1  Idi  avea, 

Delle  calende  al  sorgere 
Giunse  a  prestarlo  ancor. 

(Traduzione  inedita.) 

I  giorni  deile  colende  erano  tra  essi  disu¬ 
guali  e  variabili  eziandio  secopd  »  i  mesi. 
1  giorni  delle  calende  di  gennajo,  com¬ 
preso  il  giorno  stesso  delle  calende ,  erano 
diciannove,  ed  incominciavano  ai  x  4  del- 
r  antecedente  dicembre,  dicendosi  in  que¬ 
sto  giorno  :  decimonono  calendas  janua¬ 
rii  ;  nel  giorno  i5,  decimo  oclavo  calen 
das  januarii ,  e  con  tale  gradazione  si  pro¬ 
cedeva  sino  al  primo  del  mese  in  cui 
dice  vasi  calendis  januarii.  Nella  stessa 
maniera  si  computavano  le  calende  di  feb- 
brajo.  Ai  1 4  di  questo  mese  aveano  ezian¬ 
dio  principio  i  giorni  precedenti  alle  ca¬ 
lende  di  marzo  ;  ma  essendo  questi  sola¬ 
mente  sedici,  veniva  di  conseguente  dover¬ 
si  dire  in  tal  giorno  :  sexto  decimo  calen¬ 
das  martiis  ,•  nel  quindici,  quinto  deci¬ 
mo,  ecc.,  ed  ai  veut1  otto  di  febbrajo, 
pridie ,  ecc.  I  quattro  mesi  di  maggio,  lu¬ 
glio,  ottobre  e  dicembre  aveano  diciotto 
giorni  di  calende ,  che  come  negli  altri 
quattro  cominciavano  ai  quattordici  dei 
mesi  a  ciascuno  di  questi  precedente  ;  ma 
quelli  di  aprile,  giugno,  agosto  e  dicembre 
riducevansi  a  diciassette  giorni,  il  princi¬ 
pio  de1  quali  era  fissato  ai  1 6  di  marzo, 
maggio,  luglio  e  ottobre.  Il  giorno  prece¬ 
dente  alle  calende ,  che  era  P  ultimo  del- 
P  antecedente  mese,  veniva  significato  col 

*4 
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termine  pridie  o  ante  calendas.  (V ed. 
Vaslet  e  Fargault ,  Antichità  Greche  e 
Romane.) 

Pretesero  alcuni  che  siasi  qualche  volta 
detto  dagli  antichi  II  Kalendas  invece  di 
pridie  Kalendas  ,  ma  il  Vossio  lo  nega 
affatto,  riprovando  a  un  medesimo  tempo 
il  giudizio  di  coloro  che  pretendono  do¬ 
versi  leggere  in  Cicerone  (  Orat.  prò 
Quinta  c.  6)  II  Kal.  fehruarii ,  con  pre¬ 
messovi  ante  diem ,  poiché  lo  stesso  ora¬ 
tore  rammentando  poscia  il  medesimo 
giorno,  dice  poco  appresso  pridie  Kalen¬ 
das.  E  a  noi  pure  sembra  che  quella  cifra 
sia  da  imperito  amanuense  introdotta  nel 
testo,  ov’  è  soverchia,  e  ne  oscura  il  senso. 
Gli  è  però  d1  uopo  di  confessare  che  in 
alcuni  calendarii  dal  1000  al  i4oo,  dal 
diligentissimo  Trombelli  riferiti ,  leggesi 
questa  formola  :  II  Kalendas ,  come  pure 
II  Nonas ,  II  Idus  ,*  ma  ognuno  sa  che  a 
quella  stagione  erano  le  lettere  e  le  scienze 
affatto  scadute,  e  vi  cominciavano  eziandio 
a  farsi  comuni  le  formule  prima  die ,  se- 
cunda  die  calendarumì  e  va  discorrendo, 
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in  vece  di  XIX  o  XV III  Kalendas ,  ec., 
formule  praticate  dai  notai  nei  secoli  di 
mezzo,  non  secondo  V  ordine  retrogrado, 
all1  antica  originaria  maniera,  ma  secondo 
V  ordine  diretto  ;  come  si  ha  pure  di  quei 
tempi  alcun  esempio  di  colende  senza  in¬ 
dicarne  il  giorno  preciso,  indeterminata¬ 
mente  comprendendovi  tutto  quello  spazio 
di  tempo  che  occupano  ;  lo  che  spesse 
volte  si  è  fatto  eziandio  coi  mesi.  (Ved. 
Mese.) 

Or  solo  ci  rimane  di  dover  avvertire, 
che  siccome  incontrandosi  in  qualche  do¬ 
cumento  segnato  il  giorno  del  mese  giusta 
l’ antico  calendario  romano,  non  sempre 
vien  pronto  alla  mente  a  quale  del  nostro 
corrisponda  •,  sarà  bene  il  ricorrere  alla 
tavola  seguente,  e  a  un  medesimo  tempo 
consultar  questi  versi  per  averne  mag¬ 
giore  chiarezza  : 

Prima  dies  mensis  cujusque  est  dieta  Calendac  ; 
Sex  Majus  Nonas ,  Oclober ,  Julius  et  JUars, 
Quatuor  at  reliqui.  Tenet  Idus  quilibet  odo. 

Inde  dies  alios  omnes  die  esse  Kalendas, 

Quas  retro  numerans  dices  a  mense  seguenti. 
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Giorni 

del 

Mese 

Marzo 

Maggio 

Luglio 

Ottobre 

Gennaio 

Agosto 

Dicembre 

Aprile 

Giugno 

Settembre 

Novembre 

Febbraio 

1 

calendae 

calendae 

calendae 

calendae 

2 

6 

4 

4 

4 

3 

5 

3 

3 

3 

4 

4 

prid.  nonas 

prie?,  nonas 

prid.  nonas 

5 

3 

nonae 

nonae 

nonae 

6 

prid.  nonas 

8 

8 

8 

7 

nonae 

7 

7 

7 

8 

8 

6 

6 

6 

9 

7 

5 

5 

5 

1 0 

6 

4 

4 

4 

1 1 

5 

3 

3 

3 

1 2 

4 

prie?.  idus 

prie/.  i'c?ms 

prie?,  ie/iis 

1 3 

3 

idus 

idus 

idus 

*4 

prid.  idus 

J9 

18 

16 

/  i5 

idus 

18 

*7 

i5 

17 

x7 

1 6 

*4 

*7 

16 

16 

1 5 

1  ^ 

18 

i5 

1 5 

i4 

12 

!  1 9 

x4 

>4 

i3 

1 1 

20 

1 3 

i3 

1 2 

IO 

21 

1 2 

1 2 

1 1 

9 

22 

1 1 

1 1 

IO 

8 

23 

1 0 

IO 

9 

7 

24 

9 

9 

8 

6  * 

25 

8 

8 

7 

5  * 

26 

7 

7 

6 

4 

27 

6 

6 

5 

3 

28 

5 

5 

4 

prid.  calend. 

29 

4 

4 

3 

mar  ti  i 

30 

31 

3 

prie?.  calend. 

3 

prie?,  calend. 

prie?,  calend. 

(*)  Notisi  che,  aggiungendosi  ogni  quattro 
anni  un  giorno  a  febbrajo,  il  25.°  giorno  di 
questo  mese  diviene  sexto  calendas ,  e  che 


allora  si  fa  luogo  al  bis-sexto  calendas ,  cor¬ 
rispondente  ai  24,  d’  onde  il  nome  di  anno 
bisestile. 
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Calenderi.  Un  arabo  dell1  Andalusia ,  chia 
mato  YoussouJ. ‘  che  aveva  preso  il  nome 
di  Calendev  (  significante  oro  puro  ),  per 
indicare  la  purezza  della  propria  anima, 
instiluì  una  setta  religiosa,  i  discepoli  della 
quale  che  erano  una  specie  di  monaci, 
assunsero  il  nome  del  loro  fondatore.  Que¬ 
sta  setta  a  principio  obbligavasi  a  condurre 
la  vita  più  semplice  e  più  austera  di  tutte, 
nutrirsi  di  ciò  che  davano  l1  elemosine, 
viaggiare  continuamente,  vesti  stracciate, 
pie1  nudi,  non  fermar  dimora  in  paese  al¬ 
cuno  e  portar  odio  eterno  agli  altri  ordini 
di  Deroissi.  Tali  erano  i  precetti  di  Yous- 
soiif.  Una  tale  instituzione  si  alterò  ben 
presto,  e  i  Calenderi  non  altro  furono  nel 
progresso  del  tempo  che  monaci  vagabon¬ 
di,  le  pratiche  religiose  de1  quali  termina¬ 
vano  tutte  in  alti  più  o  meno  ridicoli,  nel- 
l1  intemperanza  e  nella  brutalità.  Per  tal 
modo  i  Calenderi ,  quantunque  si  onorino 
tuttavia  fra  i  Persiani  del  nome  di  Abdal- 
lah  (  vate  a  dire  servitori  di  Dio  ).  sono 
in  generale  poco  stimali  dai  Maomettani , 
che  loro  antepongono  gli  altri  Dervissi , 
le  costumanze  dei  quali  sono  più  pure  e 
più  religiose.  Non  havvi  chi  ardisca  acco 
gliere  un  Calender  nella  suà  casa.  Costretti 
a  vivere  solitarii,  o  negli  'oratorii  posti 
fuori  della  città,  non  hanfno  altri  arredi 
salvo  una  pelle  di  montonè  o  una  stuoja 
-  di  foglie  di  palma  e  un  fascio  di  stracci 
per  letto.  Altri  ornamenti  non  posseggono 
fuorché  piume  di  tutti  i  colori  colle  quali 
tappezzano  le  travi  e  le  finestre  delle  loro 
stamberghe.  La  più  parte  de1  Calenderi 
turchi  e  persiani  sono  presso  che  nudi  ; 
alcuni  hanno  una  veste  d"  un  color  solo, 
più  corta  di  quella  de1  Turchi ,  altri  non 
hanno  altra  veste  che  un  mantello  o  una 
sciarpa  composta  di  frastagli  di  panno  :  ne 
vedi  alcuno  con  una  camiciuola  senza  ma¬ 
niche,  di  lana  o  di  crini,  altri  con  piume 
raccolte  lungo  via  i  torrenti,  altri  non  più  | 
che  in  mutande. 

In  generale  si  radono  la  barba  e  la  te- 1 
sta,  a  cui  sovrappongono  lunghi  berretti 
sudici  e  rappezzati,  e  coprono  appena  la 
uudità  loro  con  una  specie  di  perizoma. 
Siffatti  religiosi  vaganti  si  gettano  regolar- j 
mente  all1  ubbriachezza  ,  e  preferiscono 
alla  moschea  la  taverna.  Senza  capo,  e  per 
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conseguenza  senza  freno,  senza  famiglia  e 
senza  patria,  vivono  secondo  i  loro  capricci 
e  le  loro  passioni,  dimentichi  del  jeri,  non 
curanti  del  dimani,  si  abbandonano  a  tutti 
gli  eccessi,  e  principalmente  dell1  oppio  e 
delle  più  infami  sregolatezze,  dopo  che 
pretendono  purificarsi  fisicamente  e  moral¬ 
mente  col  mezzo  di  un’obblazione.  Inven¬ 
tano  mille  espedienti,  mille  attucci  per 
buscarsi  elemosine  ;  quando  si  abbigliano 
la  fronte  con  piume  per  affettare  una  spe¬ 
cie  d’aureola,  quando  si  fatino  uno  sfregio 
nel  ventre  con  una  spada,  ora  si  marchiano 
nelle  persone  con  un  ferro  rovente  ò  si 
forano  il  braccio  con  un  uncino,  ora  fanno 
del  pazzo  e  dell1  idiota,  e  in  una  parola 
nessuna  trascurano  delle  arti  ciarlatanesche. 
Certi  dell1  impunità,  si  presentano  ardita¬ 
mente  ai  grandi,  e  dopo  aver  loro  susur- 
rato  agli  orecchi  poche  misleriosfe  paròle 
senza  cerimonie  si  pongono  a  sedere  a^ 
loro  mensa.  Citeremo  alcune  frasi  trite 
dal  Goulistan  di  Saadi,  che  disegnanoper 
gran  tratti  la  vita  e  V  indole  di  costoro  : 

«  I  savi  si  cibano  a  luughe  distanze,  gli 
uomini  dabbene  vivono  sobrH,  i  denoti 
mangiano  tanto  da  non  morire,  ma  i  gio¬ 
vani  sono  soliti  di  mandar  giù  finché  han¬ 
no  il  piatto  davanti,  e  i  vecchi  finché  il 
sudore  salga  loro  alla  faccia  -,  quanto  ai 
Calenderi  non  si  levano  di  tavola  se  pri¬ 
ma  non  hanno  perduto  il  respiro  o  nulla 
più  resta  da  divorare.  »  L1  illustre  poeta 
perfino  in  un  altro  passo  del  Goulistan 
dice  ancora  che  due  specie  di  persone 
non  devono  vivere  senza  cutà,  cioè  :  il 
mercante  il  cui  naviglio  fece  naufragio,  e 
il  ricco  erede  caduto  fra  le  mani  de1  Ca¬ 
lenderi.  Siffatto  eccesso  d1  immoralità,  sif¬ 
fatta  licenza  nelle  abitudini  e  nei  piaceri, 
e  la  voglia  dell1  indipendenza  attrassero 
ben  presto  in  'questa  setta  un  gran  numero 
d1  uomini  corrotti,  per  cui  essa  considera- 
bilmente  s1  accrebbe.  Allora  i  Calenderi  e 
i  loro  partigiani  cominciarono  ad  indrap¬ 
pellarsi  e  u  battere  le  pubbliche  vie,  ru¬ 
bando  e  assassinando  i  viaggiatori.  Qualche 
principe  non  ebbe  a  sdegno  di  adottare 
l1  oziosa  lor  vita,  come  può  vedersi  dal 
grazioso  racconto  dei  tre  Calenderi Jìgli 
di  re  nelle  Mille  e  una  Notti.  Questi  mo¬ 
naci  vagabondi  e  a  principio  sì  mendichi, 
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diventarono  jn  breve  polenti  nello  stalo. 
Una  specie  di  bastone  di  ferro  o  una  mcz- 
picca  sormontata  da  fona  mezza  luna  e 
da  qualche  piuma  ne  vien  sempre  con  essi 
e  Serve  loro  ad  un  tempo  d’arme  offensiva 
te  difensiva  e  di  segno  d’unione.  Sonosi  ve¬ 
duti  mischiarsi  nelle  rivoluzioni  politiche, 
e  bastar  loro  di  piantare  il  proprio  segnale 
nel  luògo  più  elevato  della  città  perchè 
gli  abitanti  accorressero  a  schierarsi  intor¬ 
no  ad  essi.  L’anno  898  dell’ Egira  (  1  49^ 
dell’  era  cristiana  )  un  Calender  formò  il 
disegno  di  assassinare  Bajazette  II  che 
tornava  dall’  Albania  alla  volta  d’  Adria- 
nujyoìi  F  attesegli  vicino  aveva  di  già  po¬ 
sto  mano  ad  una  spada  tenuta  nascosta 
sotto  il  suo  mantello  di  feltro,  quando  il 
pascià  IsJcander  ue  lo  prevenne  assestan¬ 
dogli  al  capo  un  colpo  d’ ascia  che  lo 
atterrò.  L’auno  i526  dell’era  volgare, 
Calender-Tchelebi ,  avendo  raccolti  sotto 
a’  suoi  ordini  alquanti  banditi ,  insorse 
nella  Natòlia  contro  Solimano  I ,  e  fecesi 
proclamare  sovrano.  Solimano  gl’  inviò 
contro  Ibrahim  pascià.  Il  Calender ,  che 
aveva  con  sè  poca  gente,  fu  intieramente 
disfatto  presso  Cesarea,  l’anno  i6o3.  Il 
figlio  d'  un  Calender ,  ladro  famoso,  e  il 
nome  del  quale  era  diventato  popolare, 
dopo  esser  venuto  più  volte  a  battaglia 
colle  genti  del  sultano  Acmet  I  contro  il 
quale  avea  ardito  spiegare  la  bandiera  della 
ribellione,  fu  compiutamente  disfatto  a 
Marac  sull’  Eufrate  e  dovette  rifuggirsi 
in  Persia.  L’  antichità  dei  Calenderi ,  se 
dobbiamo  stare  all’  autorità  del  Rica  ut , 
non  ascende  oltre  il  terzodecimo  secolo  ; 
diffatti  Hadiy-Bektasch ,  di  cui  Youssoif 
fu  lo  scolare,  morì  nel  i36^.  ( Court en.) 

Calendo,  Calendus ,  romano,  che  secondo  un 
favoloso  racconto  di  TneHe,  nutrì  Roma 
per  diciotto  giorni,  ed  ottenne  in  ricom¬ 
pensa  che  fosse  dato  il  suo  nome  ad  al¬ 
trettanti  giorni  del  mese  :  di  qui  la  parola 
Calende.  - —  V.  Ido,  Nono. 

Caleni,  cognome  della  famiglia  Fusia ,  da 
Cales  città  della  Campania ,  dov’  ebbe 
origine.  Nelle  medaglie  dei  Fusii  si  legge  : 

q.  CAL'EÌNVS  COS. 

1.  Galeno,  una  delle  figliuole  di  Danao , 
amante  di  Nettuno.  (Noel.) 

2.  — — -  (  Elbno  od  Oleno  ),  il  più  famoso 
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indovino  del  suo  tempo  presso  gli  Etrurj. 
Egli  avrebbe  ingannato  gli  ambasciatori  di 
Roma  in  un  affare  della  maggior  impor¬ 
tanza,  se  suo  figlio  non  avesse  insegnato 
loro  le  precauzioni  necessarie  perchè  non 
fossero  indotti  in  errore. 

Tarqainio  il  Superbo  lo  fe’  consultare 
intorno  ad  un  prodigio.  Scavando  i  fon¬ 
damenti  di  un  tempio  eh’  egli  voleva  edi¬ 
ficare  a  Giove  sul  monte  Tarpeo ,  si  trovò 
una  testa  d’  uomo.  Egli  credette  che  non 
si  dovesse  proseguire  senza  conoscere  il 
significato  di  questo  presagio.  Chiamò  gli 
indovini  del  suo  regno  -,  ma  essi  gli  rispo¬ 
sero  di  non  essere  abbastanza  abili  per 
dargliene  la  spiegazione ,  e  che  faceva 
d’  uopo  rivolgersi  agl’  indovini  di  Etru- 
ria.  Questi  gli  nominarono  il  più  celebre, 
ed  ei  gli  mandò  un’  ambasciata.  Allorché 
questo  indovino  ebbe  conosciuto  che  quel 
prodigio  significava  una  grande  prosperità, 
procurò  di  distogliere,  in  profitto  dell’  E- 
truria ,  questo  prezioso  vantaggio,  e  di 
defraudarne  i  Romani.  Egli  vi  sarebbe 
riuscito,  se  i  loro  deputati,  avvisati  delle 
sue  astuzie,  non  avessero  evitato  disvagarsi 
nelle  risposte  che  fecero  alle  sue  interro¬ 
gazioni.  Ecco  come  succedette  la  cosa  : 

Tosto  che  Oleno  Caleno  seppe  di  che 
si  trattava,  segnò  un  cerchio  per  terra  e 
lo  orientò  con  linee  rette.  «  Ecco  il  monte 
»  Tarpeo ,  diceva  egli  agli  ambasciatori, 
»  ecco  1’  oriente,  il  mezzodì,  il  setlentrio- 
v  ne,  1’  occidente.  La  testa  fu  essa  trovata 
»  qui  o  là  ?  v  Se  essi  avessero  riposto  qui 
le  promesse  del  destino  sarebbero  state  in 
favore  dell’  Etruriù ,  e  il  luogo  dov’  era 
Oleno  Caleno  sarebbe  divenuto  la  sede 
della  monarchia  d’  Italia .  Ma  i  deputati  si 
tennero  in  guardia  :  «  Non  è  qui,  rispo- 
»  sero  essi  sempre,  che  fu  trovata  quella 
»  testa  ;  fu  trovata  sul  monte  Tarpeo  in 
»  Roma.  »  Il  figlio  di  Oleno  Caleno  ave¬ 
va  insegnalo  loro  questo  espediente  :  «  Mio 
ì>  padre,  disse  loro,  vi  spiegherà  il  prodi- 
»  gio  senza  usare  menzogne,  perchè  non 
»  sono  permesse  ad  un  indovino  -,  ma  siate 
y>  canti  nelle  risposte  che  farete  alle  sue 
»  interrogazioni.  » 

3.  Caleno  (  Q.  Fusto  ),  tribuno  del  popolo 
di  Roma ,  l’anno  61  iav.  G.  C.  parteggiò 
per  Cesare ,  fece  la  guerra  ai  luogotenenti 
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di  Pompeo  e  penetrar  volle  nel  Pelopon¬ 
neso  •  ma  siccome  l’ istmo  era  stato  mu¬ 
rato  da  Rutilio  Lupo ,  Caleno  andò  a 
porre  l’assedio  dinanzi  Alene ,  e  s’impa¬ 
dronì  subito  del  Pireo,  di  cui  Siila  di¬ 
strutto  aveva  le  fortificazioni.  La  città  fece 
resistenza.  Gli  Ateniesi ,  che  tenevano  le 
parti  di  Pompeo ,  non  si  arresero  che 
quando  ebbero  inteso  la  nuova  della  bat¬ 
taglia  di  Farsaglia.  Spedirono  allora  de¬ 
putati  a  Cesare ,  che  loro  fece  grazia,  di¬ 
cendo  :  «  Uopo  fia  dunque  sempre  che 
»  meritando  per  1’  opere  vòstre  di  perire, 
n  dobbiate  la  vostra  salute  alla  gloria  de- 
»  gli  antenati  !  »  La  città  di  Megara ,  ben 
lungi  d’ implorare  clemenza  dal  vincitore, 
osò  sostenere  un  assedio  contro  Caleno. 
Dopo  un’  alquanto  lunga  resistenza,  vicini 
a  piegare,  gli  abitanti  si  avvisarono  di  av¬ 
ventare  contro  gli  assedianti  alcuni  lioni, 
che  Cassio  lasciati  aveva  nella  loro  città, 
e  che  dovevano  essere  mandati  a  Roma 
pei  giuochi,  essendo  egli  edile  ;  ma  questi 
animali,  assalendo  gli  stessi  Megaresi ,  ne 
sbranarono  parecchi.  La  città  aprì  le  porte 
ed  i  vinti  furono  ridotti  in  ischiavitù.  Ca¬ 
leno  nondimeno  li  vendeva  a  moderato 
prezzo  onde  più  facile  riuscisse  loro  il  ri¬ 
scatto.  La  vittoria  di  Farsaglia  avendo¬ 
gli  schiusa  la  via  del  Peloponneso ,  si  avviò 
verso  Patrasso ,  dove  Catone  aveva  ripa¬ 
rato  con  la  più  gran  parte  della  flotta  di 
Pompeo.  Catone  si  ritirò,  e  la  Grecia 
tutta  fu  sottomessa  a  Cesare.  In  premio 
de’  servigi  suoi  Q.  Fusio  Caleno  fu  fatto 
console  l’anno  47  av*  G.  G.  Dopo  la 
morte  di  Cesare ,  Caleno  tenne  le  parti  di 
Marc'  Antonio.  Varrone ,  il  più  dotto 
de’  Romani ,  distinto  sì  nelle  armi  che 
nelle  lettere,  divenne  odioso  ai  triumviri. 
Era  stato  partigiano  di  Pompeo ,  quindi 
Marc'  Antonio ,  vivente  ancora  Cesare , 
si  era  impadrouito  d’  una  parte  de’  suoi 
beni.  Il  nome  di  Varrone  fu  scritto  nelle 
liste  fatali.  I  suoi  amici  1’  onore  si  conte¬ 
sero  di  accoglierlo  nella  sua  disgrazia,  e 
Caleno  ebbe  la  preferenza.  Lo  tenne  oc¬ 
culto  in  una  casa  di  campagna,  dove 
Marc  Antonio  andava  sovente,  nè  mai 
sospettava  che  un  proscritto  di  tanta  im¬ 
portanza  seco  alloggiasse  sotto  lo  stesso 
tetto.  Allorché  Ottavio  terminò  di  distrug- 
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gere  il  partito  di  Marc'  Antonio,  Caleno 
stava  nelle  parli  prossime  alle  Alpi  con  un 
esercito  forte  di  parecchie  legioni.  Morì  in 
quell’  epoca,  ed  il  figlio  suo  consegnò  in 
persona  ad  Ottavio  quelle  legioni,  prive 
del  suo  comandante.  (V.  Cesar.  De  bell, 
gali ,  1.  Vili,  e  De  bell,  civil.  I.  III.) 

4-  Caleno,  Calenum,  città  della  Campania. 
Il  suo  territorio  è  celebre  in  fertilità  di 
vini  ;  testimonio  Orazio  (Od.  I.  1,  -20,  9)  : 

Caccubum ,  et  praelo  domitam  Caleno 
Tu  bibes  uvam. 

Ha  molte  medaglie  in  tutti  c  trp  ì  meia/ir, 
e  il  suo  tipo  ordinario  è  h  Vittoria  sur 
una  biga,  il  bue  con  testa  umana,  od  un 
gallo. 

Calesio,  K.ceXtifftos,  conduttore  del  carro  di 
Assilo ,  fu  ucciso  dinanzi  a  Troja  da 
Diomede.  (Iliad.  VI,  18.) 

Caletti,  popolo  delle  Gallie,  confuso  da  ta¬ 
luno  coi  Cadeti.  (V.) 

Caletore,  KaXi/Tto/),  figlio  di  Clizio  e  ni¬ 
pote  di  Priamo,  cadde  per  mano  à'Ajace 
nell’  atto  che  voleva  appiccar  fuoco  alla 
nave  di  Protesilao.  (Iliad.  XV,  419-) 

Caletra,  città  antica  d’  Etruria.  (Liv.  3g, 
c.  55.)  Muratori  (Thes.  Ins.  p.  826,  4): 

DIS.  M. 

M.  JVNIO  .  M.  F.  V0LVMN1 
ANO  .  CALAETRAE  .  MIL.,  eCC. 

1.  Gali,  XxXts,  compagno  di  Bacco,  preso 
per  Bacco,  è  lo  stesso  che  Aerato.  Si 
deriva  il  suo  nome  da  xocXccv,  laxare ;  s’in¬ 
dica  altresì  (  fallacemente  )  xot\u%t  tazza. 

2.  - (Mit.  Ind .),  il  Tempo.  Questo  no¬ 

me,  che  è  femminino  in  lingua  indiana,  è 
quello  della  sposa  di  Maadeva  considerato 
come  Giove  Stigio  o  Plutone,  e  sembra 
corrispondere  a  quello  di  Proserpina.  Si 
rappresentava  affatto  nera,  con  una  colla¬ 
na  di  cranii  d’  oro,  e  le  si  offerivano  vitti¬ 
me  umane. 

3.  - o  Pudari  (Mit.  Ind.),  protettrici 

delle  città  :  ciascuna  ha  la  sua.  Si  rivol¬ 
gono  preghiere  a  queste  divinità  tutelari, 
e  loro  si  edificano  templi  fuori  delle  Ai¬ 
dee.  Ordinariamente  esse  amano  i  sacri¬ 
fico  sanguinosi  ;  anzi  ci  sono  dei  luoghi  in 


CAL 

cui  esse  esigono  vittime  umane.  Esse  non 
sono  immortali,  e  pigliano  il  loro  nome 
dall’  Aidea  o  dalle  forme  sotto  le  quali  si 
rappresentano.  Si  dipingono  di  statura 
gigantesca,  con  molte  braccia  e  col  capo 
circondato  di  fiamme  ;  si  mettono  anche 
certi  animali  feroci  a1  loro  piedi.  (Sonner.J 

Caliande,  una  delle  mogli  d’  Egitto.  (  Rad. 
x<x\ós  o  leali,  nera  ;  Dan  .  .  .  come  in 
Evadile,  Ariadne ,  ecc.) 

Caliandria  o  Caliendra.  E  incerto  che  fosse, 
se  una  chioma  posticcia  o  un  ornamento 
muliebre  da  testa.  Orazio  (Sat.  8)  : 

.  .  .  .  alluni  Saganae  caliendrum 

Exciderc. 

Papinio  lo  disse  adulterini  capillizi  sug- 
gestam.  E  Giovenale  : 

.  .  .  compagibus  alluni 

A  edificai  caput. 

Tutti  concordano  che  fosse  un’  acconcia¬ 
tura  a  mostrar  chioma  lunga.  Altri  lo  vol¬ 
lero  reticulum ,  redimiculum ,  galericulum. 
(Pitis.  Lex.) 

1 .  Calibe,  vecchia  sacerdotessa  del 

tempio  di  Giunone ,  di  cui  la  furia  A  letto 
pgliò  la  figura  per  eccitare  la  collera  di 
Turno  contro  Enea.  (Virg.  JEn.,  I.  7, 
v.  4X6.) 

2.  - ,  la  stessa  che  Abarbarea.  (Ved.) 

Forse  Abarbarea  altro  non  è  che  un  ad- 
diettivo  che  indica  la  patria  della  ninfa  di 
cui  Calibe  è  il  vero  nome  proprio. 

Calibi.  Crediamo  non  siavi  popolo  antico  su 
cui  tanto  discordino  gli  scrittori  come  sui 
Calibi.  Ognun  li  dice  ritrovatori  del  ferro, 
ma  nè  meno  uno  originarii  di  un  medesi¬ 
mo  luogo.  Ugo  Foscolo ,  nelle  sue  note 
alla  Chioma  di  Berenice ,  poema  di  Calli¬ 
maco ,  riferendoci  un  passo  del  libro  qua¬ 
rantesimo  quarto  di  Giustino  ove  scrive  : 
«  I  Calibi  prendono  il  nome  dal  fiume 
)>  Calibe  in  Galleria,  paesi  fertili  di  mi- 
w  niere,  principalmente  di  ferro,  che  dive- 
»  nia  più  forte  per  1’  acqua  del  fiume  ove 
v  eglino  lo  temperavano,  nè  usavano  di 
»  armi,  se  prima  non  erano  infuse  in  quelle 
»  onde  ;  »  soggiugne  :  forse  trovandosi 
in  lspagna  il  fiume  Calibe  nominato  da 
Giustino  dove  temprato  il  ferro  acquista¬ 
va  violenza,  si  può  sospettare  che  quei 
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popoli  ricchi  e  prepotenti  per  quest’  arte, 
passassero  a  fondar  colonie  e  ad  insegnarla 
alle  altre  nazioni.  Cerca  poscia  quell’  ar¬ 
dente  ingegno,  in  ogni  maniera  di  cogni¬ 
zioni  erudito,  di  comprovare  tale  opinione 
a  preferenza  delle  altre,  e  dice  l’  acciajo 
aver  avuto  nome  di  chalybs  ,*  xccXxòs 
prendersi  dai  Greci  per  rame,  per  armi  e 
per  moneta  ;  xxXxsva  aver  significato  di 
fabbricare  rame  ;  xctxxtuov  di  officina  dei 
fabbri  ferrai  :  e  xxXÙpos  di  venefico  ;  voci 
tutte  che  veggonsi  tratte  da  una  sola  radi¬ 
ce,  e  che  non  disconvengouo  agli  usi,  ai 
danni  ed  all’arte  del  ferro.  Tuttavia  non 
è  ancor  sì  ben  fermo  in  questa  opinione, 
eh’  ei  lasci  di  recarne  delle  altre.  IS Enci¬ 
clopedia  Francese  accenna  pure  molti 
luoghi  siccome  dai  Calibi  abitati  ;  e  noi 
abbiamo  altra  volta  asserito  essere  stato 
questo  popolo  abitatore  dell’  Asia  nel- 
F  Iberia  vicino  alla  sorgente  del  Ciro  ; 
sebbene  ora  ci  sia  forza  seguire  altra  opi¬ 
nione.  Il  Mureto  dice  :  I  Calibiessere 
così  delti  da  Calibe  figliuolo  di  Marte , 
inventore  primo  di  lavorare  il  ferro  fra 
gli  Sciti.  La  quale  opinione  consuona  con 
quella  del  libro  secondo  di  Apollonio 
Rodio,  che  li  pone  nella  Scizia  oltre  il 
regno  delle  Amazzoni ,  autorità  seguita 
dal  Monti  nel  Prometeo  : 

Come  presserò  il  suolo,  a  cui  dier  fama 
I  Calibi  operosi,  ecco  dicea, 

Ecco  una  terra,  a  cui  le  colpe  avranno 
Obbligo  molto.  Un  popolo  malvagio 
L’  abiterà,  che  nei  profondi  fianchi 
Delle  rigide  rupi  andran  primieri 
A  ricercar  del  ferro  i  latebrosi 
Duri  covili,  e  con  fatai  consiglio 
A  domarlo  nel  foco,  a  figurarlo 
In  arnesi  di  morte  impareranno. 

Ma  Plinio ,  che  altra  volta  avea  fatto 
questo  popolo  indigeno  dell’  Africa,  si 
ritrattò,  e  nel  1.  VII,  c.  56,  scrisse  :  Ae- 
rariam  fabricam  alii  Calybas,  alii  Cyclo- 
pas  putat  monstrasse.  Ferrum  Hesiodus 
in  Creta  eos  qui  vocali  sunt  Dactyli 
Idaei,  ecc.,  per  cui  l’eruditissimo  Antonio 
Conti  lo  seguì  scrivendo  :  I  Dattili  Idei 
e  i  Coribanti  furono  i  primi  che  in  Eu 
ropa  estraessero  dalle  miniere  il  ferro  e  lo 
lavorassero  ;  si  chiamavano  anche  Telchim 
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è  universale  opinione  nelle  auliche  memo¬ 
rie  che  fossero  i  primi  signori  di  Creta  o 
almeno  che  fossero  dalla  Frigia  chiamali 
in  Grecia  da  Rea  madre  di  Giove.  Stra¬ 
ttone  pure  area  nel  libro  decimo  accennala 
questa  medesima  opinione  ;  ma  poi  nel 
libro  duodecimo  alla  distesa  ci  narra  che  i 
Calibi  furono  Caldei ,  i  quali  passarono  a 
fondare  le  colonie  di  Sniirna ,  di  Clima  e 
le  all  re  vicine,  poi  venute  in  potere  dei 
Greci.  Eccoci  dunque  trovato  e  lavorato 
il  ferro  dagli  Spagnuoli  antichi,  dagl 'Iberi 
deir  Asia,  da’  Ciclopi  Siciliani ,  dagli  Sci¬ 
ti,  dai  Caldei  e  dai  Greci ,  tenendo  tutti 
lo  stesso  nome  di  Calibi  o  di  Telchini.  E 
che  cosa  intanto  possiamo  da  sì  disparate 
memorie  dedurre  ?  Ne  par  facile  il  rilevar¬ 
lo,  e  vogliam  dire,  essersi  da  varie  genti  e 
in  varie  parti  del  mondo,  fino  da  antichis¬ 
simo  tempo  ritrovato  il  ferro  conservatene 
forse  le  notizie  e  P  arte  di  foggiarlo  fino 
da  Tubalcain  dalla  Sacra  Scrittura  nel 
capo  quarto  dalla  Genesi  accennato,  e  che 
poscia  da  xctXv^l-,  ferro  temprato ,  e  da 
cbalybs ,  acciajo,  dai  Greci  e  dai  Latini 
denominati,  aver  sempre  questi  popoli  un 
tal  nome  conservato. 

K{rufn-cv  yàp  xctXvfios  btij^év  ctvrpov. 

Poiché  il  suono  dello  stridente  calibe  pe 
nett  ò  gli  antri ,  cantò  Eschilo  nel  Pro¬ 
meteo  al  verso  i33.  Virgilio  pure  nel- 
P  ottavo  dell"1  Eneide  scriveva  : 

Vulnisicusque  chalybs  fasta  fornace  liqucscit. 

Ed  Ooidio  nel  quarto  dei  Fasti  poetica- 
mente  soggiungeva: 

jEs  erat  in  pretto  :  chalybeia  massa  latcbat  ; 
Heu  quarn  perpetuo  debuti  illa  tegi  ! 

Calibo,  XaX/vf'  (vale  a  dire  P  acciajo),  figlio 
di  Marte  e  stipite  dei  Calibi  (V.  sopra), 
popolo  di  cui  il  paese  è  pieno  di  miniere 
di  ferro,  e  che  di  buon’  ora  possedette 
P  arte  di  convertirle  in  acciajo. 

Calicata,  intonacata  di  calce.  In  una  lapida 
antica  di  Alatri ,  spiegata  da  Manuzio,  si 
legge  :  basiligam  calbgandam.  E  diversa 
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dalP  intonacatura  di  malta,  dov’  entra  me¬ 
scolanza  d’  arena.  Questa  distinzione  si 
rileva  in  un’  iscrizione  antica  : 

EOSQVE  .  PARIETES 
MARGINESQVE  .  OMNES  .  QVAE 
LITA  .  NON  .  ERVNT  .  CALCE 
ARENATA  .  LITO  .  POLITOQVE 
ET  .  CALCE  .  NVDA  .  DEALBATO 

1 .  Calice,  K xXuxn,  figliuola  d’  Eolo  e  di 
Enareta ,  sposò  Etlio  e  n’  ebbe  Endi- 
mione  re  d’  Elide ,  amato  da  Diana. 
( Apollod .,  /,  7,  1  -,  Paus .,  I.  5,  c.  4-) 

2.  - ,  figlia  d’  Ecatonte ,  ed  ebbe  da 

Nettuno  il  duce  trojano  Cicno.  (  Igin ., 
Fav.  CLVI1.) 

3.  - ,  giovane  greca,  ingannata  nei  suoi 

amori,  si  precipitò  dall’  alto  di  una  rupe, 
e  fu  celebrata  da  Stesicoro.  ( Aten .,  I.  14, 
cap.  6.) 

4- - ,  specie  di  tazza,  che  in  origine  era 

un  vaso  di  terra  cotta,  fatto  al  torno  dei 
vasai.  ( Pollux .,  VI,  16  j  X,  19.)  — r-  Ve 
n*  ebbero  poscia  di  più  sorta,  e  si  fabbri¬ 
carono  di  diverse  materie,  ond’  è  che  si 
distinsero  con  nomi  particolari,  presi  0 
dai  loro  inventori,  o  dalle  forme  loro,  o 
dalle  fabbriche  da  cui  provenivano.  Ma 
tutti  avevano  sempre  due  manichi,  e  qual¬ 
che  volta  quattro  Erano  per  lo  più  gran¬ 
dissimi  e  altissimi.  — -  Ecco  i  varii  loro 
nomi,  i  varii  loro  usi,  e  i  diversi  simboli 
ai  quali  si  riferivano. 

(  a  )  Calices  allasontes,  i  di  cui  colori 
erano  cangianti,  come  il  collo  dei  colombi  : 
atXXctaGcv'rot-,  in  greco,  significava  codesta 
proprietà,  che  davasi  in  Egitto  a  certe 
tazze  di  vetro,  tinto  a  diversi  colori  (Plin. 
XXXVI,  26).  È  noto  ch’eranvi  in  Ales¬ 
sandria  parecchie  fabbriche,  in  cui  si 
faceva  il  vetro  che  imitava  le  pietre  pre¬ 
ziose.  Adriano ,  essendo  in  Egitto ,  mandò 
a  Serviano  tre  lazze  di  color  cangiante, 
che  furongli  donate  da  un  sacerdote  di 
quella  città,  raccomandandogli  di  non  ser¬ 
virsene  che  nei  giorni  festivi,  e  d’ invigi¬ 
lare  sull’uso  indiscreto  che  polrebhe  farne 
Ajfricano.  Testimonio  Strabono  (XVI, 
pag.  5ai).  Ciò  pruova  che  a  Roma  eran 
rarissimi. 
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(  b  )  Calices  audaces.  Erano  tazze  di 
vetro  rassomiglianti  al  cristallo  naturale, 
lavorate  al  torno  e  fragilissime.  Così  Mar¬ 
ziale  ( Epig .  XII,  74?  3  )  : 

Hi  magis  audaces,  an  suunt  qui  talia  miitunt 
Munera  ? 

e  meglio  neirepigramma  9  4  del  lib.  XIV  : 

Non  sumus  audacis  plebeia  ioreumata  vitri  ; 
Nostra  nec  ardenti  gemma  feritur  aqua. 

Dal  quale  epigramma  si  scorge  la  deriva- 
vazione  del  nome  di  audaci,  dall1  essere 
cioè  maneggiati  arditamente  dalla  plebe,  e 
dalla  loro  arditezza  di  paragonarsi  al  cri¬ 
stallo.  —  Questi  calici  sotto  Domiziano 
si  vendevano  qualche  volta  al  modico 
prezzo  di  mezzo  asse,  testimonio  lo  stesso 
Marziale  ( IX ,  60,  22)  : 

Asse  duos  calices  emit,  et  ipse  tulit. 

(  c  )  Calices  apyroti ,  erano  calici  per 
ber  freddo,  e  dicevansi  ancora  vasi  frigi¬ 
daiti.  Narrano  alcuni  che  in  essi  si  recava 
il  ghiaccio  alle  mense  nella  estiva  stagione. 
(  G rapali,  de  Partii,  dom.  II,  3,  1 3  ; 
Delechamp.  in  PI  in.) 

(  d  )  Calices  dialreti ,  tazze  di  materia 
fragile  come  il  vetro,  lavorate  al  tornio 
con  buchi,  in  cui  s1  incastravano  perle, 
gemme  ed  emblemi.  Si  vendevano  a  gran 
prezzo,  per  la  difficoltà  di  lavorare  la  ma¬ 
teria  di  cui  eran  composti  senza  spezzarla. 
Così  Marziale  (XII,  70,  9)  : 

0  quanlum  dialrcla  valent.  ,  .  , 

La  legge  aquilia  condannava  l1  artefice  a 
pagarlo,  se  il  rompesse  lavorandolo  :  Si 
calicem  diatretum  faciendum  dedisli,  si 
quidem  imperitia  fregit,  damni  injuria 
tenebilur  :  si  vero  non  imperitia  fregit , 
sed  rimas  habebit  vitiosas,  potest  esse 
excusatus.  (Ved.  anche  Alex,  ab  Alex., 
V,  17.)  Plinio  (XXXVI,  26)  dice  che  a 
Sidone  si  cesellava  il  vetro  come  l’argento, 
d1  onde  si  può  immaginare  il  perpetuo 
timore,  che  aver  doveva  l'artefice  di  spin¬ 
ger  troppo  forte  il  bulino  :  Aliud  fata 
Jìguralur,  aliud  torno  'terilur .  aliud  ar- 
Diz  Mit.  Voi  IV. 
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genti  modo  caelalur ,  Sidone  quondam  iis 
offcinis  nobili.  —  Da  questo  lavoro,  chia¬ 
mato  in  greco  lioe*rpH(Tcci ,  scavare ,  si  trasse 
la  parola  dialreti.  (  Salmas.  in  Vopisc. 
Satarn.  c.  8  ;  Buleng.  de  Conv.  IV,  11.) 

(e)  Calices  inaequales.  È  noto  che  gli 
antichi  creavano  un  re  del  banchetto,  e 
che  esso  ordinava  quante  volte  dovea  bere 
ogni  commensale,  e  la  grandezza  delle 
tazze  che  adoprar  si  dovevano.  Quando  si 
era  sciolto  da  tal  legge,  e  che  ciascheduno 
potea  bere  in  quei  vasi  che  più  credeva 
convenienti  al  proprio  uso,  questi  vasi 
prendevano  il  nome  di  calices  inaequales. 
Così  Orazio  (Sat.  II,  6,  68)  : 

Siccat  inaequales  calices  conviva ,  solutus 
Lcgibus  insanis. 

(  f  )  Calices  pteroti.  Questa  parola  vie¬ 
ne  dal  greco  TTTspoV,  ola,  e  significava  tazze 
ornate  di  due  manichi,  innalzati  a  modo 
d’ala.  Così  Plinio  (XXXVI,  26):  Sed 
quid  refert,  Neronis  principatu  reperla 
vitri  arte,  quae  modicos  calices  duos , 
quos  appellabant  pterotos  H.  S.  sex  mil- 
libus  venderet  ? 

(g)  Calices  Vatiniani.  Marziale,  Gio¬ 
venale  e  Tacito  (Ann.  XV),  parlano  di 
un  celebre  delatore  appellato  Vatinio, 
vivente  sotto  i1  imperatore  Nerone,  la  di 
cui  memoria  era  abborrita  e  messa  in  ri¬ 
dicolo  dagli  scrittori.  Questo  delatore,  nato 
a  Benevento  come  imparasi  da  Giovenale 
(Sat.  V,  46  )  : 

Tu  Beneventani  suloris  nomen  habcntem 
Siccabis  calicem  nasorum  quatuor , 

si  distingueva  per  la  deformità  del  suo 
naso,  che  i  poeti  paragonavano  a  certi  vasi 
di  vetro  con  quattro  becchi,  i  quali  pre¬ 
sero  il  nome  di  Vatiniani ,  come  dal  passo 
suddetto  si  vide.  —  Egli  aven  esercitato 
per  molto  tempo  il  mestiere  di  calzolajo, 
e  Giovenale  medesimo  c1  informa  di  que¬ 
sta  particolarità  ;  e  così  pure  Marziale 
(XIV,  96): 

Vilia  sutoris  calicem  monumenta  Nat  ini 
Accipe:  sed  nasus  longior  ille  Juit. 
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Così  tradotto  dal  Magenta  : 

Accetta  questo  calice,  che  il  vaso 

Fa  ricordar  del  ciabattili  Vatinio, 

Che  però  d’esso  avea  più  luogo  il  naso. 

(  h  )  Calici  per  cuocere  le  vivande,  o 
a  conservar  cibi,  aveano  ancora  i  Romani , 
come  s’ impara  dal  seguente  verso  d1  Ovi¬ 
dio  (Fas.  V,  5o5  )  : 

Stani  caìiccs  :  minor  inde  fabas ,  olus  alter  habebat. 

(  i  )  Calici  pure  oppellavansi  i  tubi  di 
bronzo,  che  gli  aulichi  introducevano  ne¬ 
gli  acquidotti,  per  derivarne  P  acqua  ;  dei 
quali  si  può  consultare  Frontino  (  De 
Aquaed.  1  ).  E  siccome  nelle  mura  late¬ 
rali  del  così  detto  castello  d1  acqua,  pas¬ 
savano  i  tubi  per  diramare  1’  acqua  mede¬ 
sima,  calici  dicevansi  quelle  aperture  o 
quegli  orifizii  da  aprirsi  e  chiudersi  a  pia¬ 
cere,  che  noi  ora  chiameremmo  chiavi. 
Dal  citato  Frontino  può  raccogliersi  che 
r  avidità  o  la  malizia  di  coloro  che  invigi¬ 
lavano  su  que'tubi,  e  la  distribuzione  delle 
acque,  alterandone  sovente  le  bocche  per 
accrescere  o  diminuire  la  quantità  che 
versare  doveasi,  obbligò  a  stabilire  bocche 
e  chiavi  di  bronzo,  modellate  secondo  i 
regolamenti,  cosicché  il  diametro  indicava 
il  volume  d1  acqua  che  ne  doveva  uscire. 
Serviva  anche  la  forma  del  calice  a  deter¬ 
minare  la  velocità  del  fluido  che  ne  dove¬ 
va  sgorgare. 

(Simboli.)  Era  simbolo  il  calice  della 
confermazione  della  amicizia,  giacché  era 
costume  fra  gli  antichi  il  bere  in  fine  della 
mensa  vicendevolmente  alla  salute  de’con- 
vitati  ;  di  bere  tutti  nello  stesso  calice  in 
segno  di  fratellanza  ;  di  alzarsi  dalla  mensa 
ringraziando  e  benedicendo  Iddio  *,  di  bere 
specialmente  il  calice  in  comitiva,  che  di- 
cevasi  il  calice  di  alleanza  e  di  amicizia. 

5.  Calice  di  Sospetto,  superstizione  degli 
antichi  Cristiani  d’ Egitto.  Allorché  so¬ 
spettavano  d1  infedeltà  nelle  donne,  davan 
loro  a  bere  acqua  con  zolfo,  nella  quale 
ponevano  polvere  ed  olio  della  lampada 
della  chiesa,  pretendendo  che  questa  be¬ 
vanda  dovesse  cagionare  dolori  insoppor¬ 
tabili  a  quelle  che  fossero  colpevoli . 
( F ansleb.  Stor.  della  Chiesa  di  Ales) 


C  A  L 

Nell*  Orlando  Furioso  (  Cani.  XLIJ , 
st.  io3  )  si  legge  una  favola  graziosa,  so¬ 
pra  un  certo  calice ,  o  vaso  inventato  da 
una  fata,  e  per  mezzo  del  quale  potevano 
i  mariti  conoscere  la  fedeltà  delle  loro 
donne  : 

Se  bei  con  questo,  vedrai  grande  effetto, 

Che  se  porli  il  cimier  di  Cornovaglia, 
li  vin  ti  spargerai  tutto  sul  petto, 

Nè  gocciola  sarà  eh1  in  bocca  saglia. 

Ma  s'hai  moglie  fedel,  tu  berrai  netto. 

6.  Calice,  nome  di  una  greca  canzone,  che 
canlavasi  dalle  femmine,  certamente  assai 
antica,  perchè  Ateneo  dice,  che  le  donne 
la  cantavano  non  più  a1  suoi  tempi,  ma  in 
età  remota. 

Calicopide,  KceMXÙTTis,  figlia  del  re  frigio 
Otreo ,  era  moglie  del  re  di  Lenno ,  Toan- 
te.  F enere  assunse  il  suo  nome  quando 
andò  sul  monte  Ida  ad  appagare  i  voti  di 
Anchise.  Diverse  tradizioni  ci  mostrano 
Toante  che  fonda  in  onore  di  sua  moglie 
varii  templi  nelle  città  di  Pajo ,  di  Biblo , 
d?  A  maturila.  Bacco ,  dicesi,  gli  aveva  do¬ 
nato  il  regno  di  Cipro  per  consolarlo  della 
infedeltà  di  sua  moglie,  che  aveva  colta 
in  flagrante  delitto  col  dio  del  vino.  Gli 
evemeristi  dicono  che  Calicopide  è  la  Ve¬ 
nere  madre  di  Enea.  Più  certo  ne  sembra 
che  Calicopide  sia  un1  incarnazione  frigia 
di  Venere.  Ma  la  strana  complienzione 
della  leggenda  non  ci  permeile  di  decidere 
nè  se  tale  V enere  sia  totalmente  la  stessa 
che  V AJ)  odile  cipria  e  X  Astarte  siria,  nè 
se  Toante  sia  veramente  Cinira  padre  di 
Adone.  Finalmente,  come  mai  il  mito  de¬ 
gli  amori  à' Anchise  e  di  V enere  ha  potuto 
mescolarsi  a  Lenno ,  alla  Frigia ,  all '  A sia- 
Anteriore  meridionale  ed  a  Cipro?  (Par.) 

Calidario,  Calidarium ,  Caldarium ,  Calda¬ 
ria  cella ,  camera  ne’  bagni  antichi,  nella 
quale  gli  accorrenti  lavavansi  nell1  acqua 
calda.  Veniva  dopo  al  frigidario  ed  al 
tepidario ,  e  non  debbe  confondersi  col- 
P  ipocausto ,  corrispondente  ai  nostri  bagni 
a  vapore.  Vitruoio  prescriveva  che  rice¬ 
vessero  il  lume  dall1  occidente  jemale  ;  da 
altri  antichi  si  sa  che  la  luce  v1  entrava 
per  mezzo  di  grandi  lastre  di  pietra  spe¬ 
culare,  ed  i  bagnanti  v1  entravano  dopo  il 
leggero  sudore  procaccialo  nel  tepidario. 


C  A  L 

Prendeva  nome  dal  caldarium  (caldajo), 
eh’  era  il  vaso  stesso,  comunemente  di  ra¬ 
me,  nel  quale  F  acqua  riscaldavasi.  Questo 
è  chiaramente  rappresentato,  col  suo  no¬ 
me,  in  una  pittura  antica  già  esistente 
nelle  terme  di  Tito  in  Roma,  ripetuta  da 
quasi  tutti  i  commentatori  di  Vilruvio ,  la 
quale  rappresenta  F  intiero  sistema  della 
calidazione  ne1  bagni.  In  un  angolo  stanno 
in  tre  distinte  celle,  altrettanti  grandi  re¬ 
cipienti,  portanti  gli  stessi  'nomi  delle  parti 
delle  terme  alle  quali  corrispondevano, 
cioè  frigidariuin  il  vaso  più  allo,  conte¬ 
nente  F  acqua  fredda  ;  tepidarium  quello 
dell’  acqua  tepida,  posto  più  basso,  e  cali- 
darium  quello  dell’  acqua  calda,  che  sgor¬ 
ga  in  esso  dal  tepidario,  e  per  maggior 
potenza  di  fuoco  porta  il  liquido  al  richie¬ 
sto  grado  di  calore,  per  quindi  comuni¬ 
carlo  al  labro  ossia  bagnajuola  o  vasca 
della  camera,  detta  essa  pure  calidario. 
Vitruvio  (  l.  V,  c.  io)  descrive  codesta 
gradazione  di  camere  e  di  vasi,  in  modo 
analogo  affatto  alla  citata  pittura,  come 
pure  la  struttura  de’  fornelli  per  riscaldar 
F  acqua,  del  pavimento,  volta  e  lucernario 
di  ciascuna  partizione.  —  Caldaria  mal- 
tha  chiamavano  pure  gli  antichi  quella 
calcina  sottile  della  quale  servivansi  a 
stuccare  le  fessure  che  accadessero  nelle 
pareti  del  calidario  -  in  senso  inverso  di¬ 
cevano  Jrigidarit»  maltha  quella  che  ado¬ 
peravano  a  riempiere  le  spaccature  nelle 
celle  frigidarie.  —  Caldarium  aes  chia¬ 
mava  Plinio  ( XXXI F ,  8  )  quella  qualità 
di  rame  duro,  obbediente  alla  sola  azione 
del  fuoco  della  fornace,  ma  non  duttile  ; 
regalare  il  laminabile. 

Calidasx.  Circa  mille  novecento  anni  fa,  do¬ 
vette  la  poesia  dell1  India  avere  il  suo 
secolo  d1  oro,  poiché  la  voce  universale 
di  quei  popoli  decanta  ancor  oggi  i  nomi 
di  nove  poeti  insigni,  soprannominali  le 
nove  gemme ,  che  godevano  contemporanei 
il  patrocinio  del  re  Ficramaditya  li. 
Calidasa  primeggiava  fra  questi  ;  ma  ben¬ 
ché  le  sue  opere  e  la  sua  fama,  varcata 
per  diciannove  secoli,  atlestino  della  so¬ 
vrana  potenza  del  suo  genio,  anzi  lo  qua¬ 
lifichino  primo  poeta,  non  solo  delle  In¬ 
die ,  ma  dell’  Asia  intera,  pure  nessun 
indizio  scritto  ci  rimane  sui  fatti  della  sua 
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vita.  Ciò  sembra  in  contraddizione  con 
tanta  celebrità  ;  poiché,  o  era  genio,  e 
perchè  mai  in  un  secolo  che  potè  gene¬ 
rare  nove  poeti  non  fu  alcuno  che  serbasse 
memoria  di  lui?  o  non  fu  tale,  e  perchè 
tanta  fama  ?  Ma  la  contraddizione  svanisce 
al  riflettere  che  la  cagione  n’  è  cronologia, 
nè  storia  ;  cioè  il  sistema  teologico.  Infatti, 
F  imponente  natura  di  quella  sterminata 
parte  di  mondo  sopraffacendo  le  menti 
col  confronto  deir  umana  caducità,  do- 
vetle  suscitarvi  piu  viva  che  mai  F  idea 
dell’  infinito,  deir  eterno,  dell’  immutabile, 
e  spegnervi  affatto  quella  dell’  importanza 
individuale  ;  tanto  è  vero  che  veggono 
Dio  in  tutto,  e  contano  l1  uomo  per  nulla; 
ond1  è  che  agli  uomini  straordinarii  non 
badano  più  che  agli  altri,  giacché  la  loro 
maggior  potenza  di  operare  è  Dio,  che 
vuol  manifestarsi  sotto  quella  loro  forma 
anziché  sotto  un’  altra,  e  quindi,  morendo 
essi,  ei  discioglie  la  forma  e  rimane  la  po¬ 
tenza  di  Dio,  e  quindi  delle  azioni  super¬ 
stiti  r  uomo  non  ha  nè  merito  nè  deme¬ 
rito.  A  che  dunque  tramandare  quelle 
azioni  ai  posteri,  se  eglino  saranno  altret¬ 
tante  manifestazioni  di  Dio,  che  non  ha 
bisogno  di  scritture  per  ricordarsi  delle 
sue  opere  passate  ?  Ora,  se  fra  le  infinite 
manifestazioni  di  Dio,  enumerate  dal  loro 
Rag*  vad- Gita ,  sono  la  logica,  la  saviezza, 
l1  eloquenza,  la  memoria,  la  prudenza,  il 
valore,  ecc.,  vi  sarà  pure  P  estro.  P  inspi-p 
razione,  P  entusiasmo  del  poeta  ;  dunque 
il  poeta  come  tale  non  ha  alcun  merito,  e 
come  uomo  non  ha  più  importanza  degli 
altri  ;  chi  si  curerà  quindi  dei  fatti  della 
sua  vita  ?  I  sapienti  delP  India ,  trascu¬ 
rando  F  uomo,  non  negano  però  il  genio, 
ma  lo  ammettono  sotto  altra  forma,  e  per¬ 
ciò  non  contraddicono  alla  moltitudine,  e, 
se  non  ammirano  P  opera  del  poeta,  la 
riconoscono  almeno  come  efflusso  neces¬ 
sario  d1  una  potenza  sovrumana  che  inve-r 
ste  alP  improvviso  P  uomo  e  lo  spinge  suo 
malgrado  all’azione  :  Est  Deus  in  nobis,ec. 

In  virtù  adunque  di  queste  idee,  che 
fanno  dell1  uomo  un  essere  passivo,  noi 
non  sappiam  nulla  del  massimo  genio  poe¬ 
tico  dell1  Asia  :  e  le  poche  notizie  che 
forse  ne  esisteranno  nella  tradizione,  ben¬ 
ché  non  pervenuta  in  Europa ,  son  dovute 
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al  buon  senso  del  popolo  che  s’ interessa 
per  T  individuo,  e  ne  riconosce  il  merito 
ad  onta  delle  opinioni  religiose  che  ne  lo 
privano.  Dicono  gl1  intelligenti  delle  let¬ 
tere  indiane,  che  il  secolo  in  cui  visse 
appare  dalla  somma  eleganza  e  purezza 
dello  stile,  ne  più  nè  meno  come  si  rico¬ 
nosce  il  secolo  d1  Augusto  in  Firgilio  ed 
Orazio.  Dicono  inoltre  che  il  genio  di 
Calidasa  si  palesa  nella  libertà  del  suo 
pensiero,  nell’  universalità  ed  elevatezza 
delle  idee,  nella  delicatezza  e  profondità 
del  sentimento,  negli  slanci  della  fantasia, 
nella  vivezza  delle  immagini  e  delle  de¬ 
scrizioni,  come  attestano  l'applauso  e  Tam- 
mirazione  con  cui  accolsero  gli  Europei 
il  SacLintale ,  che  è  uno  de*  suoi  migliori 
drammi,  e  la  prima  delle  sue  opere  stata 
tradotta  in  inglese  da  Guglielmo  Jones. 
Fu  stampata  questa  dapprima  a  Calcutta 
nel  1789,  e  poco  dopo  ristampata  in  In¬ 
ghilterra. ,  venne  in  breve  tempo  ritradotta 
in  varie  lingue  d1  Europa.  Speriamo  in¬ 
tanto  di  leggerla  fra  poco  anche  nella  no¬ 
stra,  che  non  ebbe  mai  scarsezza  di  va¬ 
lenti  traduttori.  Giorgio  Forster  ne  fece 
in  tedesco  una  laudala  traduzione  corre¬ 
data  di  copiose  note  relative  alla  mitologia, 
alla  storia  naturale  delle  Indie  ed  alle  altre 
allusioni  locali  e  contemporanee  del  poeta. 
Piacque  tanto  questo  dramma  che,  fattene 
le  debite  modificazioni  adattabili  alle  no¬ 
stre  scene,  lo  rappresentarono  sul  teatro, 
non  sappiamo  se  in  Germania  o  in  In¬ 
ghilterra.  L’  originale  in  lingua  sanscritta 
fu  pubblicato  a  Parigi  nei  i85o  dal  pro¬ 
fessore  Chèzy  con  una  nuova  traduzione 
francese  a  fronte,  che  servì  di  lesto  ad 
un1  altra  fattane  in  tedesco  da  Hirzel ,  che 
imitò  i  varii  metri  deir  originale.  Oltre  il 
Sacuntala ,  si  attribuiscono  a  Calidasa 
due  altri1  poemi  drammatici,  cioè  il  Ficra- 
morvasi  ed  il  Durtasamagama ,  de’  quali 
il  primo,  basandosi  sopra  uu1  antica  leg¬ 
genda  indiana,  canta  gli  amori  del  re  Tu- 
ruruoas  e  di  Urvasi  ninfa  celeste,  l’altro 
è  di  carattere  giocóso.  Poi  viene  il  Mega- 
data r,  ossia  il  messaggero  delle  nubi,  poe¬ 
metto  lirico  di  116  stanze,  che  conten¬ 
gono  i  lamenti  di  un  semidio  esiliato  sulla 
terra,  il  quale  supplica  una  nube  che  pas¬ 
sa,  a  voler  recare  alla  sua  sposa  in  cielo 
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certi  teneri  saluti  che  va  enumerando.  An¬ 
che  questo  fu  tradotto  in  versi  inglesi  dal 
Wilson ,  e  stampato  a  Calcutta  nel  i8i3 
col  testo  a  lato.  Il  Ragù  Fansa  è  un  poe¬ 
ma  narrativo,  che  celebra  la  faldiglia  Ragli , 
come  Ariosto  e  Tasso  la  casa  d’  Esley 
essendo  da  quel  sangue  nato  1’  eroe  Ra - 
maiana ,  venerato  in  quelle  parti  quanto 
il  Fisnù  incarnato.  Stenzler  ne  fece  una 
traduzione  in  latino,  stampala  a  Londra 
nel  i832.  Un  altro  poema  epico  è  il  Cu- 
mara  Sambava  che  mira  a  glorificare  la 
nascita  di  Cumara  figlio  di  Parvali.  Si 
vuole  anche  che  Calidasa  sia  1’  autore  di 
una  specie  di  poema  didascalico  sulla  pro¬ 
sodia,  intitolato  Srutaboda1  che  dà  un 
saggio  d’  ogni  specie  di  metri. 

Ecco  adunque  che,  senza  aver  letto  co- 
testi  poemi,  ne  bastano  i  soli  argomenti  a 
provare  la  generale  tendenza  di  quel  po¬ 
polo  alle  idee  dell’  infinito  ;  e  benché  il 
Calidasa ,  come  dicono  i  critici,  partecipi 
nel  minimo  grado  dei  pregiudizii  de’  suoi 
connazionali  e  si  palesi  nelle  singole  parti 
piuttosto  poeta  umano  che  non  indiano, 
nondimeno  il  fondo,  il  concetto  primitivo 
è  sempre  quel  medesimo,  cioè  la  manife¬ 
stazione,  1’  apparizione  di  Dio  sotto  varie 
forme  ;  carattere  generale  della  poesia  del- 
l’ Indie.  (Fed.  nell’  Istor.  della  letter.  di 
Fed.  Scheiegei ,  la  lez.  F.) 

Calidia,  famiglia  romana,  fra  le  patrizie,  della 
quale  parlano  e  Cesare  (Bell.  Civ .,  /.  2) 
e  Cicerone  (Brut.  c.  79)  ed  altri  antichi 
scrittori.  Abbiamo  di  essa  alcune  medaglie 
in  tutti  e  tre  i  metalli,  e  una  di  M.  Cali¬ 
dio  triumviro  monetario. 

Calidio  (Lucio  Giulio)^  poeta  molto  elo¬ 
quente,  come  scrive  Cornelio  Nepote ,  il 
quale  a  Lucrezio  ed  a  Catullo  lo  aggiun¬ 
se.  Fioriva  a’  tempi  di  Orazio. 

Calidna,  isola  del  mare  Mediterraneo ,  i  cui 
abitanti  andarono  all’  assedio  di  Troja 
sotto  la  condotta  di  Fidippo  e  di  Antifo. 

1.  Calidone,  K uXuldvi  figlio  di  Etolo  e  di 
Pronoe ,  e  marito  d’ Eolia,  padre  di  Pro¬ 
togenia  e  d’  Epicasta ,  diede  il  suo  nome 
alla  capitale  dell’  Etolia.  Alcuni  mitologi 
1’  hanno  fatto  figlio  di  Marte  o  di  Elidi¬ 
vi  ione. 

2.  — —  o  Calidonia,  celebre  nella  greca 
storia  mitologica  pel  cinghiale  ucciso  da 
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Meleagro  ne’  suoi  dintorni,  che  fu  tema 
di  poesia  cominciando  da  Omero  fino  a 
Stazio.  Narrano  i  mitologi  che  Eneo,  pa¬ 
dre  di  Meleagro  e  di  Tuieo ,  regnava  a 
Calidone  quando  suo  fratello  Agrio  si 
stabilì  a  Pleurone ,  e  che  frequenti  guerre 
nacquero  fra  di  loro,  in  proposito  di  terre 
contigue,  di  cui  tocca  Omero.  Poco  dopo 
la  guerra  del  Peloponneso  troviamo  Cali¬ 
done  posseduta  dagli  Achei.  Probabil¬ 
mente  i  Calidonii  stessi  furono  quelli  che 
ve  gP  inviarono  acciò  li  difendessero  contro 
gli  Acarnani.  Per  conseguente  la  loro 
città  venne  occupata  da  una  guarnigione 
di  Achei ,  finché  Epaminonda ,  dopo  la 
battaglia  di  Leutra ,  non  ne  li  fece  sgom¬ 
brare.  Durante  la  guerra  sociale  era  an¬ 
cora  città  d1  importanza,  e  tale  continuò 
fino  al  tempo  di  Cesare.  Augusto  le  diede 
P  ultimo  tracollo  tramutandone  gli  abitanti 
a  Nicopoli.  Secondo  Dodwell ,  si  vedono 
ancora  gli  avanzi  della  città  e  della  sua 
acropoli  composta  di  magnifiche  mura  co¬ 
strutte  in  maniera  quasi  regolare. 

Calidonia.  Quella  che  oggidì  chiamasi  Liva¬ 
dia,  nella  Grecia  propriamente  delta, 
chiamavasi  Calidonia  dal  nome  di  una 
città  in  essa  compresa,  e  che  era  la  capi¬ 
tale.  ( V ’.  Calidone,  n.°  2.)  —  La  Cali¬ 
donia,  formante  parte  dell’  Etolia,  sten- 
devasi  fino  allo  stretto  Calidonio  che  re¬ 
stringeva  a  punente  P  entrata  del  golfo  di 
Corinto ,  e  che  dai  Turchi  fu  resa  quasi 
inaccessibile  alle  navi  con  due  forti  chia¬ 
mati  i  Piccoli  Dardanelli.  Eliodoro  fa 
particolare  memoria  degli  scogli  di  questo 
passo  ;  e  Tucidide  che  dice  P  Etolia  es¬ 
sersi  da  prima  chiamata  Eolide,  conferma 
P  origine  di  Eneo  re  di  Calidone ,  il  quale 
era  della  stirpe  degli  Eolidi.  Rinomati 
erano  i  vigneti  di  questo  principe,  e  cele¬ 
bri  i  vini  dell’  Etolia  ,*  con  essi  più  d’  una 
volta  si  riscaldarono  i  vecchi  guerrieri  al- 
P  assedio  di  Troja.  Sulla  costa  del  Pelo¬ 
ponneso  presso  che  rimpetto  a  Calidonia , 
fuvvi  un  tempio  di  Pacco  Calidonio  ; 
Patrasso  è  costrutta  sulla  rovine  di  quello. 
Per  testimonianza  di  Erodoto  e  di  Ari¬ 
stotele,  i  leoni  erano  comuni  nei  dintorni 
di  Calidonia  ;  e  la  loro  specie  stendevasi 
dalP  Acheloo  (  P  Aspro-Potamo  )  fino  in 
Tracia.  Ciò  che  ha  reso  celebre  questa 
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città,  oltre  P  ardimento  de’  suoi  pirati 
(  materia  di  grande  celebrità  per  quei 
tempi  )  e  i  nomi  eroici  di  Eneo,  di  Me¬ 
leagro,  di  Tideo  e  di  Diomede ,  suoi  re, 
si  fu  il  terribile  cinghiale  suscitato  dalla 
collera  di  Diana  dimenticata  nelPecatom- 
be  offerte  agli  altri  numi,  ed  ucciso  da 
Meleagro.  Omero,  che  visse  non  molto 
dopo  il  tempo  della  caccia  famosa  fatta  a 
questa  mostruosa  belva  ;  caccia  alla  quale 
intervennero  Giasone,  Teseo,  la  più  parte 
degli  Argonauti,  Nestore ,  allora  nel  vi¬ 
gore  degli  anni,  e  la  bella  Atalanta  ; 
Omero,  diciamo,  in  un  episodio  su  questo 
proposito  messo  in  bocca  a  Fenice ,  sem¬ 
bra  assegnare  un  tal  fatto  alP  anno  cin¬ 
quantesimo  terzo  innanzi  la  guerra  di 
Troja.  Didatti  la  gioventù  di  Nestore,  e 
la  robustezza  che  gli  era  necessaria  per 
una  sì  difficile  impresa,  sembrano  corri¬ 
spondere  alP  intervallo  per  giungere  al 
tempo  in  cui  vecchio  fu  uno  dei  princi¬ 
pali  capitani  della  Grecia  congiurata  con¬ 
tro  di  Priamo.  Calidonia  fu  ancora  cono¬ 
sciuta  nei  tempi  eroici  per  P  assalto  che 
sostenne  dagli  Acarnanii  che  si  chiama¬ 
vano  Cureti  a  cagione  dei  loro  cavalli 
scodati,  e  per  la  vittoria  di  Meleagro  figlio 
d1  Eneo  e  di  Altea  su  questi  terribili 
confinanti.  Consultisi  a  questo  proposito 
il  nono  libro  dell’  Iliade,  e  P  ottavo  delle 
Metamorfosi  ;  avvertendo  però  che  ab¬ 
biamo  nei  poemi  d’  Omero  la  geografia  e 
gli  annali  dell’  antica  Grecia ,  ma  che  dal- 
P  immaginazione  d’  Ovidio  si  alterano  tal¬ 
volta  i  fatti  per  abbellirli. 

Calidonide,  Dejanira,  nativa  di  Calidone. 
(Metam.  I.  9.) 

1 .  Calidonio,  soprannome  di  Bacco,  dal 
culto  che  gli  si  rendeva  a  Calidone  ed  a 
Petra.  (Met.  I.  8.) 

2.  - Eroe.  V.  Meleagro. 

5. - Cinghiale.  Ved.  Cinghiale  di  Ca- 

LIDONE. 

Caliendro,  termine  della  storia  antica.  Così 
c]>iamavansi  un  giro  di  capelli  posticcio, 
che  le  matrone  romane  aggiugnevano  alla 
loro  capigliatura  per  dar  maggior  lunghez¬ 
za  alle  loro  treccie,  e  di  cui  non  mancano 
esempii  nelle  mode  del  tempo  nostro. 

Califfato  e  Califfo,  parole  derivate  dal- 
P  arabo,  e  che  significano  vicarìa ,  vicario , 
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luogotenente.  Diventarono  queste  parole 
divulgatissime  nella  storia,  specialmente 
tra  gli  Orientali ,  dacché  s’  intitolarono 
califfi,  i  successori  di  Maometto.  Non 
avendo  costui  lasciato  prole  maschile,  de¬ 
signò  a  suo  successore,  non  Ali  che  gli 
era  genero,  ma  Abou-Bekr ,  suo  zio,  da 
lui  incaricato  sovente,  nella  sua  assenza  e 
neir  ultima  sua  malattia,  del  governo  di 
Medina  e  delle  supreme  funzioni  del  sa¬ 
cerdozio.  (V.  questi  nomi.)  Morto  Mao¬ 
metto  Tanno  di  Cristo  622,  insorsero  vio¬ 
lente  discussioni,  intorno  la  scelta  del  suc¬ 
cessore,  fra  quei  della  Mecca  e  que’  di 
Medina.  Abou-Bekr  propose  per  candi¬ 
dati  Omar  e  Abou-Obeidah ,  ma  durando 
tuttavia  la  divisione  nei  voti,  Omar,  per 
metter  fine  alla  disputa,  si  ritrasse  dalla 
candidatura,  e  avendo  preso  la  mano  di 
Abou-Bekr ,  giurò  ad  esso  fede  ed  obbe¬ 
dienza  .  La  moltitudine  fece  lo  stesso. 
Abou-Bekr  non  prese  per  umiltà  che  il 
titolo  di  califfo  (ILhalife-y-res  soni- allah  ), 
vicario  del  profeta  di  Dio.  Avendo  fatto  il 
pellegrinaggio  della  Mecca .  lasciò  fino  al 
suo  ritorno  a  guardia  di  Medina  Osman  o 
Ottomano  col  titolo  di  califfo ,  e  quindi  lo 
nominò  per  suo  successore  con  generale 
approvazione.  Omar  fu  rivestito  del  titolo 
di  emir-al-moumenin ,  portato  da  tutti  i 
califfi  :  quelli  della  seconda  dinastia  s’ inti¬ 
tolarono  invece  imam-al-mouslemim ,  pon¬ 
tefice  dei  Musulmani ,  ma  il  nome  di  ca- 
liffo  prevalse,  e  ne  fu  stesa  la  significazione 
fino  a  corrispondere  a  vicario  di  Dio.  Non 
avendo  voluto  Omar  per  delicatezza  la¬ 
sciare  il  califfato  al  proprio  figliuolo,  no¬ 
minò  sei  commessarii,  i  quali  elessero  Ot¬ 
tomano,  ch’ebbe  a  successore  Ali ,  questo 
ancora  per  diritto  d’elezione.  Questi  quat¬ 
tro  primi  califfi  sono  onorati  da  tutti  i 
Musulmani  delle  sette  ortodosse  coi  titoli 
di  al-rachedoun  e  di  tcliiUiaryar ,  diretti 
e  favoriti.  I  nomi  loro  sono  inscritti  nelle 
moschee  dopo  quelli  di  Dio  e  di  Mao¬ 
metto.  Yi  si  aggiungono  pure  quelli  di 
Assan  e  di  Ussein ,  come  primi  imani  le¬ 
gittimi,  quantunque  soltanto  il  più  vecchio 
di  questi  due  figli  d’  Ali  abbia  portato  il 
nome  di  califfo  dopo  il  padre.  In  onta  a 
tanta  venerazione  per  questi  califfi ,  Abou- 
Bekr  fu  il  solo  in  cinque  che  morisse  di 
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morte  naturale .  L’  elezione  libera  dei 
quattro  primi  fu  cagione  che  il  loro  sa¬ 
cerdozio  si  nominasse  califfato  perfetto. 
Ma  i  chiiti,  settatori  d’ Ali,  non  fanno 
alcun  ricordo  de’  tre  suoi  predecessori,  e 
li  considerano  come  usurpatori  dei  diritti 
di  lui.  Tale  è  T  origine  dell’  odio,  delle 
discordie  e  delle  lunghe  sanguinosissime 
guerre  tra  i  Musulmani  sunuiti  od  orto¬ 
dossi  e  i  chiisti  o  eretici.  I  primi  califfi 
congiungevano  nella  loro  persona  doppia 
potestà,  ma  T  esercizio  delle  funzioni  sa¬ 
cerdotali  era  il  loro  diritto  più  augusto  e 
il  loro  primo  dovere.  Come  depositarii  del 
Corano  e  della  legge  erano  insiememente 
pontefici,  giudici  e  dottori,  dignità  che, 
secondo  T  indole  dell’  islamismo,  hanno 
distinti  poteri  e  funzioni  particolari.  Du¬ 
rante  la  loro  dominazione  T  islamismo  fece 
rapidi  avanzamenti  :  in  ventiquattro  anni 
terminarono  T  assoggettamento  dell’  Ara¬ 
bia ,  conquistarono  la  Siria ,  la  Mesopota- 
mia ,  T  Egitto ,  la  Persia ,  e  cominciarono 
a  distendersi  nell’  Africa ,  tuttoché  non 
comandassero  presenzialmente  gli  eserciti. 
Ali  solo  erasi  posto  alla  testa  de’  suoi  sol¬ 
dati,  ma  per  difendere  i  suoi  diritti  e  la 
sua  autorità  impugnata  da’  suoi  nemici  e 
dai  settarii  rafediti. 

Moavia ,  governatore  della  Siria ,  aven¬ 
do  preso  le  armi  contro  Ali ,  sotto  colore 
di  vendicare  la  morte  del  parente  suo 
Osmano ,  di  cui  dichiarossi  erede,  tutto 
che  quegli  avesse  lasciato  de’  figli,  trionfò 
coll’  astuzia  e  colla  perfidia  meglio  ancora 
che  colla  forza  e  coi  valore.  S’  impadronì 
del  califfato ,  T  anno  661,  dopo  T  assassi¬ 
namento  di  Ali  e  T  abdicazione  d’  Assan 
e  lo  rese  ereditario  nella  dinastia  degli 
Ommiadi ,  di  cui  fu  il  fondatore  ;  dinastia 
che,  salvo  Valid  1  e  Omar  II ,  si  com¬ 
pose  di  principi  viziosi  tutti,  o  crudeli  o 
mediocri.  Tuttavia,  atteso  l’ingegno  dei 
generali  e  T  intrepidezza  de’soldati,  amplia¬ 
rono  grandemente  i  confini  dell’  impero 
musulmano.  Conquistarono  quasi  che  in¬ 
tera  )’  Asia  Minore ,  penetrarono  fino  a 
Costantinopoli ,  da  essi  più  volte  inutil¬ 
mente  assediala,  e  al  nord  si  condussero 
fino  alla  catena  caucasea.  Sotto  il  regno  di 
f^alid  /,  che  fu  T  età  più  florida  del  ca¬ 
liffato,  gli  Arabi  sottomisero  all’  oriente 
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le  settentrionali  provincie  dell’  India ,  la 
Transossana ,  il  Turkestan ,  e  giunti  fino 
alle  frontiere  della  China ,  costrinsero  con 
una  semplice  deputazione  il  monarca  di 
quell’  impero  ad  inviar  presenti  al  califfo 
e  a  pagargli  annuale  tributo.  Insignoritisi 
di  già  ad  occidente  delle  coste  settentrio¬ 
nali  e  occidentali  dell’  àfrica*  oltrepassa¬ 
rono  le  colonne  d’  Ercole  e  ridussero  alla 
loro  soggezione  la  Spagna.  Sottomisero 
ancora  le  isole  di  Cipro ,  di  Rodi ,  di  Sar¬ 
degna,  di  Corsica  e  le  Baleari ,  calarono 
nella  Sicilia ,  devastarono  i  lidi  d’  Italia , 
fino  a  che  la  vittoria  di  Carlo  Martello  li 
rispinse  dalla  Francia  per  sempre. 

Tanto  più  furono  maravigliosi  i  con¬ 
quisti  degli  Ommiadi,  quanto  aveano  que¬ 
sti  a  combattere  con  Ussein  secondogenito 
d’  Alì,  poi  con  Ah T Allah  figlio  di  Zo- 
beir ,  che  per  ben  tredici  anni  contese  loro 
con  accanimento  il  titolo  di  califfi  e  la 
sovranità  dell’  Arabia  e  dell’  Irak  ;  e 
quanto  che  per  ben  due  volte  l’assunzione 
al  califfato  di  due  principi  collaterali  pro¬ 
vocò  rivolte  e  guerre  civili.  Tali  guerre 
sotto  Mervan  lì ,  il  secondo  degli  anzi- 
detti  principi,  cagionarono  l’anno  749 
caduta  di  essa  dinastia,  durata  ottantanove 
anni  e  feconda  di  quattordici  califfi ,  nes¬ 
suno  dei  quali  distinto  per  protezione  ac¬ 
cordata  alle  arti,  alle  lettere  ed  alle  scienze. 

Il  sacerdozio  degli  Ommiadì  e  degli 
Abassidi  Ior  successori,  per  non  aver 
avuto  la  legittimità  dei  primi  califfi  innal¬ 
zati  al  seggio  di  Maometto  dal  consenti¬ 
mento  unanime  de’  Musulmani ,  è  consi¬ 
derato  califfato  imperfetto  ;  tuttavolta  è 
riguardata  come  legittima  la  loro  universal 
monarchia. 

Gli  Abassidi  discendevano  da  Abas , 
zio  di  Maometto.  Nel  722,  Moammed , 
pronipote  d’  Abas ,  aveva  dichiarato  le  sue 
pretensioni  al  califfato  come  più  prossimo 
degli  Ommiadi  alla  famiglia  del  profeta.  I 
popoli  del  Corasan ,  guadagnati  da’  suoi 
emissarii,  dichiararonsi  in  suo  favore,  e 
inalberarono  il  nero,  colore  degli  Abas¬ 
sidi  ,  opposto  al  bianco  adottato  dagli 
Ommiadi.  Ibraim ,  suo  figliuolo,  fu  vali¬ 
damente  sostenuto  in  quella  provincia  dal 
suo  generale  Abou-Moslem ,  ma  vinto  egli 
stesso,  catturato  ed  ucciso,  trasmise  i  pro- 
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prii  diritti  nel  fratello  Aboul-Abas- AbdC- 
Allah ,  che  vide  trionfare  la  propria  causa 
sì  pel  valore  e  sì  per  la  crudeltà  de’  suoi 
due  zìi.  Riconosciuto  califfo  a  Koufah 
nell’  Irak ,  fu  il  primo  dei  trentaselte  che 
l’ islamismo  ebbe  a  contare  della  sua  stir¬ 
pe.  Ma  questa  rivoluzione  non  si  compì 
che  dopo  lunga  e  sanguinosa  contesa  in 
tutte  le  parli  dell’  impero,  e  di  cui  non 
vide  egli  stesso  la  fine. 

I  tre  primi  califfi  ebbero  la  loro  resi¬ 
denza  a  Medina.  All  trasferilla  a  Koufah. 
Gli  Ommiadi  scelsero  Damasco  per  capi¬ 
tale.  Aboul-Abas ,  stanziatosi  nell’  Irak , 
lasciò  Koufah  per  Anbar ,  poi  per  Ilache- 
miah  da  lui  fabbricata.  Abou-Djafar- 
AbT- Allah- Al-Mansour,  fratello  e  suc¬ 
cessore  di  lui,  avendo  costrutta  Bagdad , 
piantò  quivi  la  sede  del  califfato  ;  questa 
città  venne  in  fama  per  esso  e  pei  suoi 
successori,  e  fu  quasi  un  centro  di  lumi 
che  di  là  si  diffusero  per  tutta  l’ imbarba¬ 
rita  Europa.  Soltanto  temporariamerite 
Motassem  e  qualche  altro  califfo  soggior¬ 
narono  a  Sermenrai  ;  alcun  principe  di 
questa  dinastia  non  risiedette  a  Damasco. 

Parecchi  monarchi  abassidi  furono  ce¬ 
lebri  per  eminenti  qualità.  Tuttavia  anche 
fra  essi  ve  n’  ebbero  commettitori  d’  atti 
sleali  e  crudeli.  Fu  questa  razza  tanto 
prolifica  che  a’  giorni  di  Al-Mamoum , 
1’  anno  816,  contava  nelle  varie  parti  del- 
l’ impero  ben  trentatreinila  individui  vi¬ 
venti  ;  e  tuttavolta  sotto  questa  dinastia, 
la  musulmana  dominazione,  in  luogo  di 
estendersi  e  di  convalidarsi  costantemente, 
inclinò  ad  affievolirsi  e  smembrarsi.  Varie 
furono  le  cause  di  tal  decadenza  :  i.°  le 
pretensioni  e  le  imprese  sempre  nuove  e 
sempre  infelici  degli  alidi  per  abbattere  il 
califfato  o  per  carpirne  i  brani  ;  2.0  le 
discussioni  teologiche  suscitate  o  protette 
da  qualche  califfo ,  specialmente  da  Al- 
Mamoun  e  dal  successor  suo  Motassem , 
che,  affermando  con  ragione  il  Corano 
esser  opera  d’  uomo  e  non  altrimenti  in¬ 
viato  dal  cielo  a  Maometto ,  perseguitarono 
più  o  men  crudelmente  quelli  fra’  Musul¬ 
mani  zelanti  e  fanatici  che  sostenevano  la 
contraria  opinione  5  3.°  le  sette  e  le  nove 
eresie  che  aggiunsero  ai  mali  delle  guerre 
esterne,  e  delle  politiche  rivoluzioni,  quelli 
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de’  torbidi  religiosi  ;  4*°  ^  ambizione  che 
allumò  spesso  il  tizzone  della  discordia  fra 
i  principi  della  razza  regnante,  e  che  per 
via  d’assassinii  dava  a  mano  a  mano  T  im¬ 
pero  al  nipote,  al  zio,  al  fratello,  al  figlio 
dello  spodestalo  califfo  ;  5.°  una  milizia 
turca  instituita  da  Motassem  Tanno  834, 
e  composta  di  prigionieri  di  guerra  o  di 
schiavi  d’  altre  regioni,  che,  in  cambio  di 
difendere  il  trono  datole  in  guardia,  lo 
insanguinò  bene  spesso  colla  insubordi¬ 
nazione,  colT  orgoglio  e  colle  ribellioni  dei 
capi  che  presero  parte  allo  smembramento 
dell’  impero  ;  ultimamente  l1  indolenza  e 
la  mollizie  divenute  quasi  che  ereditarie, 
dopo  la  morte  di  Motawakkel  nelT  86  r, 
tra  i  califfi  che  alla  fine  lasciarono  la  cura 
del  loro  impero  a  un  ministro  supremo 
per  ingolfarsi  nelle  voluttà  del  serraglio,  o 
per  darsi  alle  pratiche  d’  una  devozione 
meschina.  Da  indi,  non  più  comparendo 
alla  testa  de'loro  eserciti  e  della  gran  caro¬ 
vana  di  pellegrini  alla  Mecca ,  tennero  sol¬ 
tanto  per  sè  il  vano  onore  d’intonare  tutti 
i  venerdì  la  pubblica  preghiera  nella  gran 
moschea  di  Bagdad  e  di  far  quindi  il  ser¬ 
mone,  e  da  ultimo  contentaronsi  di  sapere 
che  il  loro  nome  fessevi  ricordato,  e  lo  si 
vedesse  inciso  sulle  monete.  Per  compenso 
delle  umiliazioni  e  delle  vessazioni  loro 
toccate,  facevano  pagar  assai  caro  il  diritto 
che  s’  erano  riserbato  di  conferire  a  go¬ 
vernatori  ribelli,  ad  usurpatori,  a  conqui¬ 
statori  stranieri  che  non  aveano  potuto 
debellare,  titoli  pomposi,  distinzioni  ono¬ 
rifiche,  investiture  solenni  di  provincie, 
patenti  che  sanzionassero  T  usurpazione, 
la  spada,  lo  stendardo,  i  timballi,  e  il  pri¬ 
vilegio  di  batter  moneta.  La  creazione 
della  carica  di  emir  al  omrah  (  principe 
dei  principi  )  operata  dal  califfo  Radhi- 
Billah  si  riferisce  all’anno  g35,  uia  i  suc¬ 
cessori  di  lui  non  ne  disposero  sempre 
liberamente  :  se  ne  impossessarono  parec¬ 
chi  capi  della  guardia  turca,  e  venne  indi 
a  non  molto  in  potere  dei  principi  di  al¬ 
cune  dinastie,  i  quali  se  ne  servirono  come 
titolo  di  preminenza  sugli  altri  principi 
mussulmani. 

Sebbene  per  più  d’  un  secolo  i  primi 
califfi  abassidi  avessero  comandati  i  loro 
eserciti  in  persona,  dacché  pervennero 
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all’  impero ,  cominciò  questo  ad  essere 
smembrato.  La  Spagna  non  ne  fu  più  pro¬ 
vincia  e  conobbe  a  re  Abder-Rahman  /, 
che  sottrattosi  alla  vendetta  degli  Abas¬ 
sidi  e  alTesterminio  della  propria  famiglia, 
innalzò  nel  755  la  dinastia  degli  Ommiadi 
o  piuttosto  un  ramo  di  quella  detta  dei 
Mervanidi ,  come  discendente  diretto  del 
califfo  Mervan  I.  L’  anno  stesso,  e  tren- 
tatrè  anni  continuati  da  quello,  la  parte 
nordica  deWAsia  occidentale  fu  tolta  alla 
temporale  podestà  de  califfi,  restando  loro 
intatta  la  pontificale.  Fu  quella  divisa  in 
tre  dinastie,  i  Roslamidi ,  i  Medr aridi  e 
gli  Edrisidi.  Dodici  anni  dopo,  lbraim 
figliuolo  di  Aglab ,  governatore  della  parte 
occidentale  pel  califfo  Aroun-al-Raschid, 
si  rese  indipeudente,  e  la  dinastia  degli 
Aglabidi ,  da  lui  fondata,  signoreggiò  Tri¬ 
poli ,  Tunisi ,  Kairovan ,  Algeri  e  la  Sici¬ 
lia.  Queste  quattro  dinastie  scomparvero 
l’anno  908  a  fronte  degli  Obeididi  o  Fa- 
limiti,  che  presumendosi  discendenti  di 
Alì  e  di  Maometto ,  arrogaronsi  il  titolo  di 
califfi,  e  di  emir-al-moumenin ,  e  diventa¬ 
rono  in  tal  modo  doppiamente  nemici  e 
rivali  dei  monarchi  abassidi.  Stando  in  tal 
guisa  le  cose,  Abder  Rahman  III ,  ottavo 
re  di  Cordova  e  di  Spagna ,  montò  sul 
trono  nel  912,  e  non  volendo  riconoscere 
supremazia  spirituale  o  temporale  negli 
Abassidi  nè  nei  Fatimiti ,  appropriò  a  sè 
medesimo  tutti  i  loro  titoli  e  li  trasmise 
con  quello  di  imam  ai  Mervanidi  suoi 
successori.  Lo  scisma  tra  i  Maomettani 
fu  allora  compiuto,  avendovi  tre  califfi  ad 
un  tempo  che  scambievolmente  si  anate- 
mizzavano. 

Quello  fra  essi  che  regnava  a  Bagdad , 
quantunque  assai  limitato  per  conto  della 
contrada  soggetta  alla  sua  temporale  giu¬ 
risdizione,  aveva  maggior  numero  assai  di 
aderenti  che  non  ne  avessero  i  suoi  avver¬ 
sarli.  Non  sappiaci  che  prestigio  ond’  era 
attorniata  la  pontificia  sua  autorità,  valse 
lungo  tempo  a  ritenere  in  una  specie  di  ri¬ 
spetto  i  sovrani  levatisi  nella  parte  più  orien¬ 
tale  dell’  impero,  e  fin  anco  nelle  vicinanze 
della  capitale.  Egli  era  perciò  che  i  Tae- 
ridi  nel  Corasan,  i  Samanidi  nella  Tran- 
sossana  e  in  tutta  la  Persia  orientale,  un 
ramo  d’  Alidi  e  ?  Zairidi  nelle  provincie 
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caspie,  gli  Andanidi  a  Mossul  e  ad  A  lep¬ 
po,  gli  Okailidi  e  i  Mervanidi  a  Mossul- 
e  nel  Diarbekr ,  i  Zeiadidi  nell’  Yemen , 
gli  Okaidaridi  e  i  Tolaifaidi  alla  Mecca , 
i  Tulunidi  e  quindi  gl’  lchididi  nell’  E- 
gitlo  e  nella  Siria,  i  Ga%nevidi  nel  Co- 
rasan  e  néWIndostan ,  in  una  parola  tutti 
questi  principi  derubatoli  del  califfato  si 
mostravano  ossequiosi  ai  califfi  Abassidi , 
inviavano  loro  presenti,  e  recavansi  a 
vanto  di  ricever  da  essi  i  segnali  d’  onore 
e  il  diploma  dell’  investitura.  Alcuni  di 
tali  principi  non  lasciavano  di  partecipare 
alle  rivoluzioni  del  califfato  e  per  ogni 
menomo  che  di  commettere  ostilità.  Per 
altra  parte  il  vano  omaggio  da  essi  renduto 
al  vicario  di  Maometto ,  o  capo  de'credenli, 
non  li  forzava  a  fornirgli  genti  e  dinaro,  e 
fu  veduto  più  d’  uno  di  que’  pontefici-re 
mancare  del  necessario,  cercare  un  asilo, 
e  1’  un  di  essi  fin  anco  accattare  alla  porla 
d’  una  moschea. 

I  più  gravi  pericoli  corsi  dal  califfato 
degli  Abassidi ,  e  i  tempi  per  esso  più 
miseri  si  furono  quando  nell’  876  e  nel- 
1’  879  venne  assalito  dal  famoso  Jahoub , 
fondatore  della  dinastia  dei  Sofiaridi  nel 
Seistan  verso  le  frontiere  dell’  India . 
Vuoisi  ancora  ricordare  la  rivolta  dei 
Zeendii ,  fanatici  settatori  d’  Alì,  che  per 
quindici  anni  conquistarono  e  manomisero 
1’  Irak  da  Basrah  fino  ai  dintorni  di 
Bagdad ,  e  non  furono  distrutti  che  nel- 
1’  883.  Oltre  a  ciò  le  sciagure  più  terri¬ 
bili  ancora  e  più  lunghe  cagionate  all’  im¬ 
pero  dai  Karmati ,  altri  settarii,  i  capi  dei 
quali  presero  il  titolo  d’imam,  portarono 
ferro  e  fuoco  per  circa  due  secoli,  a  co¬ 
minciare  dall’  890,  nell’  Irak,  neW?  Ara¬ 
bia,  nella  Siria  e  fin  nella  Mecca,  inter¬ 
rompendo  di  questa  i  pellegrinaggi.  I 
principi  della  dinastia  de’  Bovaidi,  signori 
del  più  della  Persia,  contribuirono  mag¬ 
giormente  all’  abbassamento  del  califfato , 
quando  nel  945  impadronironsi  di  Bag¬ 
dad,  della  carica  d'Emir-al-Omrah,  e  della 
persona  dei  califfi.  Questa  condizione  di 
cose  ebbe  fine  nel  io55  colla  rivolta  di 
Bessasiry,  agente  de’  Fatimiti ,  il  quale 
dopo  alcuni  felici  successi  fu  astretto  a 
fuggire  dinanzi  al  turco  Togroul,  fonda¬ 
tore  in  Persia  della  dinastia  dei  Seldiucidi, 
Dii.  Mit.  Voi  IV. 
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vendicatore  del  califfo  e  distruttore  dei 
Bovaidi.  I  califfi  Abassidi  respirarono  sotto 
il  giogo  più  dolce  dei  sultani  Seldiucidi  di 
Persia  che,  dediti  alle  cure  di  più  vasto 
impero,  abusarono  meno  della  loro  carica 
di  Emir-al-Omrah.  Prima  del  fine  e  du¬ 
rante  il  decadimento  di  questa  potente 
dinastia,  il  principal  ramo  della  quale  fu 
distrutto  in  Persia  1’  anno  1 1  93,  il  calif 
fato  legittimo  e  ortodosso  sostenuto  dal 
prode  e  pio  Saladino ,  che  morì  1’  anno 
stesso,  avea  ricoverato  la  sua  indipendenza 
e  una  parte  del  suo  splendore,  attese  le 
guerre  e  le  discordie  degli  ambiziosi  suoi 
smembratoli.  I  quattro  ultimi  califfi,  sem¬ 
pre  a  dir  vero  limitali  nel  giro  de’  loro 
dominii,  li  governarono  almeno  con  piena 
autorità  *,  e  fra  essi  si  resero  notabili  Na- 
cer  (  1180-1225  ),  il  cui  regno  fu  più 
lungo  di  quello  d’ alcun  altro  principe 
della  sua  razza,  e  Mostanser  che  per  di- 
ciotto  anni  attese  soltanto  alla  felicità  dei 
suoi  popoli.  La  prosperità  inebriò  Mostas - 
sen,  figliuolo  e  successore  di  lui  (1243). 
Fiero  delle  sue  ricchezze,  si  rendè  odioso 
col  proprio  orgoglio  e  colle  proprie  disso¬ 
lutezze.  Fece  sospendere  a  una  finestra 
del  suo  palazzo  una  lunga  striscia  di  vel¬ 
luto  nero,  delta  la  manica  del  califfo  : 
scendeva  questa  sulla  pubblica  piazza,  e  i 
grandi  venivano  a  baciarla  ogni  mattina, 
toccando  colla  fronte  la  soglia  del  palazzo. 
Licenziò  buona  parte  de’  suoi  soldati 
quando  più  gli  erano  necessarii.  Tradito 
dal  suo  visir ,  non  potè  difendersi  dai 
Tartari  Mongolli,  che  presero  e  saccheg¬ 
giarono  Bagdad  nel  12  08,  ed  ucciso  il 
trentesimosettimo  ed  ultimo  califfo  Abas- 
side,  ne  strascinarono  vituperosamente  il 
cadavere  in  un  sacco  per  tutte  le  strade 
della  città.  Questo  primo  ramo  degli  A- 
bassidi  godette  del  califfato  cinquecento- 
nov’  anni.  Fra  i  cinquanlaun  califfi  di 
questa  famiglia  e  di  quella  degli  Ommiadi, 
nove  furono  avvelenati  od  assassinali,  un¬ 
dici  perirono  nelle  sollevazioni  o  in  guerra 
coi  loro  rivali,  alcuni  altri  accecati  finirono 
la  vita  loro  in  prigione. 

Il  califfato  degli  Ommiadi  in  Ispagna 
era  terminato  fin  dal  io3i  coll’abdica¬ 
zione  forzata  di  Hecham  HI,  1’  ultimo  di 
essi.  Ma  innanzi  quel  tempo,  tre  principi 
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A  màdidi,  della  schiatta  d’  All  e  scesi  da¬ 
gli  Edrisidi ,  s’  erano  insignoriti  di  Ma - 
lago,  poi  di  Cordova ,  aveano  preso  il 
titolo  di  califfo  dal  ioi5  al  1026,  nella 
guerra  contro  i  Mervanidi ,  e  lo  trasmisero 
a  cinque  de1  lor  successori  fino  al  1  079, 
che  Algesiramo,  l’ ultimo  d’essi,  spogliato 
delle  sue  terre  dal  re  di  Siviglia ,  si  ritrasse 
nell’  Africa.  Parecchi  altri  principi  mu¬ 
sulmani  di  Spagna  portarono  il  titolo  di 
califfo ,  o  per  lo  meno  uno  de’soprannomi 
qualificanti  gli  Abassidi  e  adottati  dai 
Mervanidi  :  fra  i  quali  i  quattro  re  di 
Toledo ,  P  ultimo  della  prima  dinastia  dei 
re  di  Granata ,  P  ultimo  re  di  Badajoz,  i 
quattro  primi  re  Udidi  di  Saragozza.  Il 
sesto  e  1’  ultimo  perduti  nel  1169  i  suoi 
stati,  fu  successivamente  re  di  Cordova , 
di  Marcia,  di  Granata ,  di  Valenza,  e 
perì  nel  1146  in  una  battaglia,  durante 
r  anarchia  succeduta  alla  distruzione  degli 
Almoravidi.  Uno  de’  suoi  discendenti  al 
tempo  delle  guerre  civili  che  precedettero 
il  discacciamento  degli  Almoadi,  e  1’  av¬ 
venimento  della  seconda  dinastia  de’  re  di 
Granata,  fu  sovrano  e  califfo  di  Cordo¬ 
va ,  di  Marcia,  di  Granata  e  d’  A  lineria, 
dal  1 228  al  1  236. 

I  califfi  Fatimiti  d’ Africa,  assoggettato 
P  Egitto  nel  969,  posero  quivi  la  loro 
corte.  Ma  se  P  importanza  loro  s’accrebbe 
da  prima  per  la  vicinanza  della  Siria  e 
dell’  Arabia  in  cui  si  allargarono,  e  per 
P  inquietudine  da  essi  causata  agli  Abas¬ 
sidi  loro  rivali  (  specialmente  quando  il 
nome  di  Mostanser ,  califfo  d’  Egitto,  fu 
proclamato  P  anno  io5i  nella  gran  mo¬ 
schea  di  Bagdad )  ;  la  potenza  fatimitica 
venia  ciascun  giorno  mancando,  e  perdette 
più  ancora  che  P  abasside  per  le  crociate) 
de’  Cristiani  d’ Europa  in  Siria  ed  in 
Palestina.  Finalmente  si  spense  nel  1171, 
quando  il  nome  di  Mostady,  califfo  di 
Bagdad ,  venne  scambiato  da  Saladino  a 
quello  dell’  ultimo  califfo  fatimita  nella 
grande  moschea  di  Calco. 

La  dinastia  de’  Zereidi  s’  era  insensi¬ 
bilmente  francata  dalla  dominazione,  e  più 
tardi  dalla  supremazia  spirituale  dei  Fati- 
miti ,  che  avean  loro  ceduto,  mediante 
omaggio  e  tributo,  i  lor  domimi  d’ Africa 
e  di  Sicilia.  Questa  dinastia  da  ultimo' 
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riconobbe  P  autorità  pontificale  degli  A- 
bassidi ,  che,  lontani  da  essa  com’  erano, 
non  poteano  darle  ombra.  Gli  Almoravidi 
che  tolsero  ai  Zeiridi  il  Magreb  nell’  A- 
frica  occidentale  ove  fondarono  Marocco , 
e  che  s’ impadronirono  poscia  della  Spa¬ 
gna,  presero  una  via  media  per  non  coz¬ 
zare  di  fronte  gli  Abassidi  ed  i  Fatimiti. 
Sebbene  non  riconoscessero  nè  gli  uni  nè 
gli  altri  per  capi  dell’  islamismo,  lasciarono 
loro  i  due  titoli  disputati,  e  adottarono 
quello  di  emir-al-mosleim  (  principe  dei 
Musulmani). 

Gli  Almoadi  che  Panno  1146  distrus¬ 
sero  in  Africa  questa  potenza,  e  nel  1149 
in  Ispagna,  misero  fine  ben  anco  a  due 
altre  dinastie  africane  congiunte  per  pa¬ 
rentela  :  nel  1  «48  a  quella  dei  Zeiridi  o 
Badizidi,  vassalli  successori  dei  Fatimiti, 
e  nel  1  i52  a  quella  degli  Ammadidi,  che 
avevano  posseduto  Boudje  e  Algeri  oltre 
un  secolo  e  mezzo.  Essendo  che  il  fonda¬ 
tore  degli  Almoadi  pretendeva  di  aver  lo 
scendente  da  Alì,  prese  titolo  d’ imam  e 
di  mahdi,  ma  Abdel-Moumen,  suo  disce¬ 
polo  e  successore,  mancando  d’  origine  ; 
tanto  illustre,  non  trasmise  a’  suoi  discen¬ 
denti  che  i  titoli  di  califfo  e  di  emir-al- 
moumenin.  Il  nipote  suo,  il  celebre  Ya- 
koub-al-Mansour,  sembra  però  che  fosse 
egli  stato  il  primo  ad  usare  que’ sopran¬ 
nomi  famigliari  fra  gli  Abassidi  e  i  Fati¬ 
miti,  e  i  successori  di  lui  ne  imitarono 
1’  esempio.  Il  loro  califfato  ebbe  fine  colla 
morte  dell’  ultimo  nel  1268,  ma  dopo 
qualche  anno  non  era  più  conosciuto  che 
nel  regno,  o  a  meglio  dire  nella  provincia 
di  Marocco  :  la  Spagna  e  la  restante 
Africa  erano  passate  ad  altri  mani.  Yagh- 
mour-Assan  che  fondò  nel  1244  la  dina¬ 
stia  dei  Zeianidi  e  il  regno  di  Tlemsen , 
presumendosi  discendente  di  Maometto  e 
d’  Alì,  prese  il  titolo  di  califfo,  e  ne  lo 
portò  fino  all’anno  1282  in  cui  morì; 
ma  i  successori  di  lui  non  sei  tennero. 
Parecchi  principi  Merinidi ,  distruttori 
degli  Almoadi  nei  regni  di  Fez  e  di  Ma¬ 
rocco,  portarono  il  titolo  e  qualche  sopran¬ 
nome  di  califfo.  Furono  imitati  dagli 
Afsidi,  che  al  tempo  stesso  avevano  fon¬ 
dato  il  regno  di  Tunisi.  Quando  S.  Luigi 
nel  1270  pose  assedio  alla  città,  il  prìncipe 
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regnante  portava  un  soprannome  molto 
comune  tra  i  califfi  di  tutte  le  dinastie, 
Moslansar-Billah.  Finalmente  nell’  Ye¬ 
men ,  verso  la  fine  del  secolo  preceduto, 
un  principe  Ajubido  della  stirpe  di  Sala¬ 
dino  erasi  attribuito  egli  ancora  il  titolo 
di  califfo ,  assunto  il  color  verde  proprio 
dei  discendenti  di  Maometto ,  e  aggiunto 
alla  propria  veste  uno  strascico  di  venti 
cubiti,  per  oltrepassar  quello  dei  califfi  di 
Bagdad. 

Era  serbato  agli  Abassidi  il  sopravvi¬ 
vere  a  tutti  questi  effimeri  califfati ,  e  go¬ 
der  tuttavia,  se  non  della  potenza,  per  lo 
meno  di  parte  di  quegli  onori  e  di  quella 
considerazione  che  aveano  ottenuto  i  loro 
antenati.  Dopo  la  presa  e  la  rovina  di 
Bagdad ,  due  principi  di  questa  famiglia 
si  rifuggirono  uno  a  Damasco ,  1’  altro  in 
Egitto.  Quest’  ultimo  fu  bene  accolto  da 
Bibars  sultano  de’  Mamelucchi ,  che  dopo 
aver  fatto  esaminare  giuridicamente  i  suoi 
titoli  e  i  suoi  diritti,  nel  fece  proclamare 
califfo  nel  1260,  a  malgrado  la  tinta  oli¬ 
vastra  che  ne  io  indicava  nato  per  lo  meno 
di  madre  mora  ;  gli  arredò  uno  splendido 
albergo,  si  fece  investire  da  lui  del  trono 
di  Egitto ,  e  ne  lo  fornì  di  soldati  contro 
i  Mongolli.  Mostanser  fu  accolto  in  Siria 
dal  parente  suo,  ricuperò  alcune  piazze 
nell’  Irak  ;  ma  fu  preso  ed  ucciso  in  capo 
a  sei  mesi.  Hakem ,  venuto  di  Siria ,  fu 
riconosciuto  califfo  in  Egitto  ;  ma  Bibars 
non  gli  lasciò  che  vani  onori  senz’autorità, 
e  non  gli  concesse  che  un  albergo  mode¬ 
sto.  Hakem  visse  in  tal  guisa  quarantanni 
e  contò  quindici  successori,  de’ quali  talu¬ 
no  fu  deposto,  ma  nessuno  perì  di  morte 
violenta.  Erano  conosciuti  in  parecchie 
contrade,  ma  soltanto  come  vicarii  del 
profeta.  Uno  fra  essi  ricevette  nel  i38o 
un’  ambasciata  solenne  dal  sultano  otto¬ 
mano  Bajazetle  /,  a  cui  diede  l’ investi¬ 
tura  de’ suoi  stati.  Un  altro  fu  proclamato 
sultano  d’ Egitto  nel  1412,  e  traruppe 
per  qualche  mese  la  serie  de’ Mamelucchi. 
Da  ultimo  il  decimosettimo,  fatto  prigione 
nel  1  5  a  6,  quando  i  Turchi  conquistarono 
1’  Egitto ,  fu  condotto  a  Costantinopoli  da 
Selim  7,  in  cui  trasmise  il  titolo  e  le  pre¬ 
rogative  del  califfato ,  scambiandoli  colla 
libertà  e  con  una  pensione.  Tornato  in' 
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Egitto  nel  1 538  vi  morì,  e  fu  l’ultimo 
califfo  della  sua  stirpe. 

Il  titolo  di  califfo  nulla  accrebbe  alla 
potenza  o  all’  inviolabilità  dei  principi 
della  casa  ottomana,  sebbene  gli  abbia  co¬ 
stituiti  in  capi  dell’islamismo  agli  occhi  di 
tutti  i  sovrani  e  di  tutti  i  popoli  musul¬ 
mani  delle  sette  ortodosse,  e  nemmeno 
degli  sceriffi  della  Mecca  e  di  Marocco , 
che  diconsi  usciti  della  famiglia  di  Mao¬ 
metto.  Per  altra  parte  questo  titolo  è  ca¬ 
duto  a’  dì  nostri  in  una  specie  di  avvili¬ 
mento,  per  essere  stato  conferito  ad  oscuri 
luogotenenti  di  Abd-el- Rader  nell’ Africa. 

Cai.ifrone,  che  rende  effeminata  V  anima ,  o 
che  è  nel  delirio  dell  ebbrezza,  epiteto  di 
Bacco.  —  Rad.  Chalun ,  effeminare,  o 
Chalis ,  vino  puro  \  phren ,  anima,  spirito. 
(Anthol.) 

1 .  Caliga.  Specie  di  calzare  o  scarpa  in  uso 
specialmente  presso  i  soldati  romani,  quan¬ 
tunque  non  propria  soltanto  di  essi.  Della 
caliga ,  che  credesi  somigliantissima  agli 
zoccoli  dei  frati  mendicauti  e  specialmente 
dei  cappuccini,  si  ha  un’  ampia  e  minuta 
dissertazione  di  Giulio  Negroni  (De  ca¬ 
liga  veterum  ),  ma  in  un*  iscrizione  di 
Milano  (  illustrata  recentemente  dal  chia¬ 
rissimo  Labus  in  appendice  al  volume  IV 
della  storia  di  quella  città  di  Carlo  Ro¬ 
smini ,  da  lui  donataci  ),  nella  quale  è  rap¬ 
presentato  un  Attilio  calzolajo  seduto  al 
banchetto,  vedesi  questi  in  alto  di  lavorare 
un  calzamento  che  debb’  essere  la  cali¬ 
ga^  ed  ha,  oltre  la  suola,  una  tomaia  che 
protendesi  a  coprire  il  principio  della 
gamba,  a  somiglianza  degli  scarponi  dei  no¬ 
stri  villici.  —  Ora  però  convien  porre  in¬ 
nanzi  esservi  state  diverse  specie  di  calighe , 
come  rilevasi  da  varii  scrittori.  —  E  pri¬ 
ma  che  fosse  coperta  dei  piedi,  non  delle 
gambe,  nè  delle  coscie,  come  alcuni  volle¬ 
ro,  si  rileva  da  Giustino  (XXXVIII,  io, 

3  ),  che  usa  il  verbo  proculcare ,  proprio 
de’ piedi  :  Argenti  certe  aurique  tantum , 
ut  eliam  gregarii  mililes  caligas  auro 
fìgerent ,  proculcarentq ue  materiam ,  cujus 
amore  populi ferro  dimicant.  E  Valerio 
Massimo  (IX,  1,  4)  dà  il  nome  di  crepi- 
dae  a  quelle  che  Giustino  disse  caligae  : 
Magna  ex  parte  auros  clavos  habuit  ere - 
pidis  subjectos .  In  una  inscrizione  del 
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Gruferò  (p.  649,  *  )  *»  dà  questo  nome 

al  facitore  di  scarpe  : 

c.  atilivs  .  c.  F. 

JVSTVS 

SVTOR  .  CALIGARIVS 

Il  semplice  soldato  fu  detto  Caligatus  ; 
e  Caliga  fu  presa  per  l1  infimo  grado  della 
milizia,  dicendo  Seneca  ( De  Rrev.  vii ., 
c.  17  )  :  Marius  ad  consulatum  a  Caliga 
perductus.  Così  una  inscrizione  in  Gru¬ 
ferò  ( p.  445,  9)  porta  un  esempio  avere 
i  Romani  usato  dire  caliga  in  sinonimo 
assoluto  di  milizia  : 

c.  oppio  .  c.  F.  VEL 

OMNIBVS  .  OFF1CIIS 

IN  .  CALIGA  .  FVNCTO 

ed  un'altra  ancora  appo  lo  stesso  Gruferò 
(p.  279,  3): 

HONORATl  .  ET  .  DE 

CVRIONES  .  ET  .  NV 

MERVS  .  MIL1TVM  .  CA 

LlGATORVM. 

chiama  con  tal  nome,  i  soldati.  Esempio 
questo  che  hassi  anche  da  Giovenale  (Sai. 

Xr,  a 4): 

Cum  duo  crura  habeas ,  offendere  tot  caligatos. 

A  questi  soldati,  come  dono  straordi¬ 
nario,  diede  Augusto  corone  murali,  per¬ 
chè  avevano  i  primi  salilo  le  mura  :  il  che 
non  si  dava  però  a  vii  gente.  Così  Sveio- 
nio  ( Augus .,  c.  25,  n.  3  ):  Coronas  mu¬ 
rales  saepe  etiam  Caligatis  tribuit.  Che 
tali  fossero  i  Caligari  si  prova  da  un'altra 
inscrizione  di  Gruferò  (p.  533,  1),  dove 
un  soldato  caligatus  vien  sepolto  insieme 
con  un  vivandiere,  o  sia  con  un  provve¬ 
ditore  <T  acqua  nell'  esercito,  detto  Lixa  : 

AVRELIVS  .  T.  F.  CAI. 

VOS  .  CAL.  MIL.  LEG.  X  . 

ET  .  AVRELIVS  .  FLAVI  .  F. 

FLAVIAMS  .  LIXA  .  ANN. 

XVIII  .  HIC  .  SITI  .  SVNT 
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Altra  inscrizione  Isidoro  Bianchi  spediva 
al  Rubbi  singolarissima,  ed  è  la  seguente  : 

dIis  .  MANIBVS 

L.  N AEVI  .  L.  F.  CAM.  PÀVLLINI 
EV0C.  AVGVS. 

MILITAV1T  .  IN  .  COH.  I  .  PR.  EQVES 
OPTIMO  .  EQV1TVM 
CORNICVLAR  .  TRIBVNI 
MILITAVIT  .  IN  .  CALIGA  .  ANN.  XVI 
EVOCATVS  .  FV1T  .  ANN.  III 
L.  PESSEDIVS  .  AGILIS  .  EVOC.  AVG. 

AMICO  .  OPTIMO  .  FECIT  (sic) 

È  probabile  che  la  caliga  fosse  di  legno, 
e  per  resistere  ai  viaggi,  e  per  tener  asciutta 
la  pianta.  Ma  la  colonna  trajana,  e  V  arco 
di  Costantino ,  e  altri  antichi  monumenti, 
ne  fan  vedere  il  contrario,  cioè  vien  ivi 
rappresentate  le  suole  assai  sottili.  Queste 
si  guernivan  di  chiodi  acuti  per  resistere 
ai  sassi.  Cosi  Isidoro  ( XIX ,  34  )  :  Cla- 
vati,  eo  quod  minutis  clavis ,  idest  acutis , 
soleae  caligis  vinciantur.  —  Questi  chiodi 
erano  talor  d1  oro  e  d’  argento.  Così  Pli¬ 
nio  (XXXIII,  3):  Agnonen  Tejum 
Alexandri  Magni  praefectum  aureis  cla¬ 
vis  sufjìngere  crepidas. 

Eravi  poi  un  fondo  destinalo  per  som¬ 
ministrar  questi  chiodi  ai  soldati,  e  si  dicea 
clavarium.  Gli  ufficiali  che  li  distribuivano 
eran  detti  clavarii.  ——  Sotto  gli  ultimi 
imperatori,  i  senatori  fecero  uso  della  ca¬ 
liga ,  non  quale  i  militari,  ma  di  un'  altra 
specie,  che  gli  scrittori  del  basso  impero 
dissero  campagos.  (V.  questa  voce.) 

Dalla  caliga  tolse  il  suo  nome  Caligola , 
come  quegli  che  era  stato  allevato  alla  ma¬ 
niera  dei  soldati. 

2.  Caliga  Maximini.  M assonino  dall’ultimo 
grado  di  soldato  passò  al  trono  ;  laonde 
passò  in  proverbio  questa  frase.  Col  quale 
proverbio  si  denotava  anche  un  uomo 
grande  e  sciocco,  perchè  la  caliga  di 
Massimino  era  proporzionala  alla  sua  sta¬ 
tura  gigantesca.  Così  Capitolino  (Maxim.  1 
jun .,  c.  2)  :  Nani  (juum  esset  Maximinus 
pedurn  octo  et  prope  semis ,  calceamentuni 
ejus ,  id  est ,  campagum  regium  quidam  in 
luco ,  qui  est  inter  Aquilejam  et  A r zia/n , 
posile  rimi ,  quod  constai  pede  majus  j  a  is  *  e  j 


GAL 

hominis  vestigli  mensura.  (  Nigron.  de 
Cai ,  c.  a,  §.  7.) 

3.  Caliga  speculatoria.  Scarpa  di  que’  sol¬ 
dati  che  facea  no  gli  esploratori.  Così  Sue - 
ionio  (Cale.  c.  52,  n.  2)  :  Modo  in  cre- 
pidis  vel  cothurnis,  modo  in  speculatoria 
caliga.  Questo  autore  denota  V  indecenza 
di  Caligola ,  che  compariva  in  pubblico 
con  questa  insegna  dei  bassi  soldati.  —  Gli 
speculatores  erano  in  abito  vile  ;  e  le  loro 
scarpe  non  avevan  chiodi,  per  non  fare 
isti  epido  nel  moto. 

Caligabius  sulor ,  era  il  nome  di  chi  faceva 
le  caligae ,  e  da  esso  è  evidentemente  de¬ 
rivata  la  parola  calzolajo,  ed  anche  meglio 
il  suo  equivalente  in  varii  dei  nostri  dia¬ 
letti,  come  pure  il  nome  di  Caligaris  o 
Caligaris ,  che  portano  ancora  a’  dì  nostri 
molte  famiglie  italiane. 

Caligine,  le  tenebre ,  prima  origine  d’  ogni 
cosa.  Diede  nascita  al  Caos ,  da  cui  ebbe 
poi  la  Notte ,  il  Giorno ,  Y Èrebo  e  Y  Etere. 

Caligo,  lo  stesso  che  Caligine. 

Caligola  (  Cajo  Cesare  Augusto  Germa¬ 
nico  ),  figlio  di  Germanico  e  di  Agrippi¬ 
na ,  venne  al  mondo  1’  ultimo  giorno  del 
mese  di  agosto,  deir  anno  di  Roma  76$, 
in  A  MÌO)  secondo  la  più  antica  opinione. 
Tacito  scrisse  eh*  ei  nacque  nel  campo 
stesso  di  suo  padre  :  almeno  è  certo  che 
vi  ebbe  educazione.  11  soprannome  di  Ca¬ 
ligola  gli  fu  posto  da  un  piccolo  stivaletto 
che  formava  la  calzatura  militare  dei  Ro¬ 
mani.  (V.  Caliga.)  Siccome  passate  aveva 
T  infanzia  e  1’  adolescenza  con  i  soldati,  ei 
n’ era  l’idolo.  Fu  pure  per  un  tempo  la 
delizia  del  popolo  per  le  virtù  di  Germa¬ 
nico.  Caligola  visse  parecchi  anni  nella 
corte  di  Tiberio  suo  avolo  adottivo,  e 
seppe  conservare  i  suoi  giorni  mercè  una 
profonda  simulazione  presso  quel  principe 
diffidente,  del  quale  studiato  aveva  il  ca¬ 
rattere.  Non  parve  che  la  tragica  fine  di 
sua  madre  e  de’  suoi  fratelli,  Nerone  e 
Druso ,  facesse  niuna  impressione  sopra 
di  lui.  S’  è  d’  uopo  credere  ad  alcuni  sto¬ 
rici,  la  natura  feroce  e  crudele  del  giovine 
Caligola ,  penetrato  aveva  il  vecchio  im¬ 
peratore,  sicché  la  sua  perdita  predisse,  e 
quella  del  genere  umano.  Tiberio  morì,  e 
Caligola  gli  successe  in  età  d’anni  2  5. 
Fu  proclamato  imperatore  e  dal  Senato  e 
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dal  popolo  con  ugual  sollecitudine.  La 
pubblica  gioja  in  tale  occasione  fu  sì  gran¬ 
de  in  lutto  l’ impero,  che  nel  corso  di  tre 
mesi  vennero  immolale  più  di  cento  set- 
tantamila  vittime.  Come  ebbe  resi  gli  ulti¬ 
mi  ufficii  a  Tiberio ,  andò  nelle  isole  Feu¬ 
dataria  e  Pomia  a  raccogliere  le  ceneri  e 
le  ossa  di  sua  madre  e  di  Nerone  suo  fra¬ 
tello  ;  le  recò  a  Roma ,  e  le  depose  con 
magnifica  pompa  nella  tomba  N  Augusto. 
Tutti  i  decreti  del  Senato  contro  di  essi 
vennero  annullati,  tutti  gli  atti  a  loro  ca¬ 
rico  furono  bruciati  in  presenza  dell’  im¬ 
peratore,  dopoché  gli  Dei  chiamò  in  testi— 
nio  di  non  averne  letto  una  sillaba.  Resti¬ 
tuì  la  libertà  a  tutti  i  prigionieri  di  stato, 
tutti  gli  esiliali  furono  richiamati  :  ma  ciò 
che  destò  più  giubbilo  in  tutti  gli  animi, 
fu  la  solenne  promessa  da  lui  data  di  non 
prestare  ascolto  a  niuna  delazione  ;  e  so¬ 
pra  tale  soggetto  diede  prova  di  lealtà. 
Presentata  gli  fu  la  denunzia  di  una  con¬ 
giura  tramata  contro  di  lui  ;  ricusò  di  ri¬ 
ceverla,  dicendo  eh’  ei  nulla  fatto  aveva 
che  renderlo  potesse  odioso.  Quantunque 
il  testamento  di  Tiberio  fosse  dal  Senato 
dichiarato  nullo,  Caligola  n’  eseguì  tulli 
gli  articoli,  eccettuato  quello,  pel  quale 
Tiberio ,  nipote  del  mo  to  imperatore,  ve¬ 
niva  instituito  suo  erede  congiuntamente 
ad  esso.  Eletto  console,  prese  in  collega 
Claudio  suo  zio,  e  si  segnalò  nel  principio 
del  suo  regnare  con  alti  di  grandezza, 
restituendo  il  regno  di  Comagcne  ad  An¬ 
tioco ,  figlio  del  sovrano  che  11’  era  sialo 
spoglialo  da  Tiberio ,  e  facendogli  contare 
cento  milioni  di  sesterzii  in  restituzione 
delle  rendite  de’suoi  stati.  Nè  meno  gene¬ 
roso  fu  verso  A  grippa)  nipote  del  re 
Erode.  ArtabanO)  re  d e  Parti)  che  aveva 
sempre  odiato  TiberiO)  1’  alleanza  ricercò 
e  l’amicizia  del  giovine  successore  di  esso. 
Caligola  incaricò  Vitcllio ,  governatore  di 
Siria)  di  negoziare  con  quel  monarca,  e 
ne  risultò  un  vantaggiosissimo  trattalo  pei 
Romani.  In  simil  guisa  passarono  gli  otto 
primi  mesi  del  regno  di  Caligola.  I  soli 
suoi  costumi  mutarono.  Apparentemente 
austero  sotto  TiberiO)  si  abbandonò  alla 
crapula  ed  alle  dissolutezze  da  che  questi 
morì.  Attribuito  venne  agli  eccessi,  che 
commise  in  tal  genere,  una  grave  malattia, 


n6  C  A  L 

che  «offerse  nell’  epoca  di  cui  parliamo. 
L’ impero  ne  fu  costernato  ;  i  cittadini 
passarono  intere  notti  alle  porte  del  suo 
palazzo.  Ve  n’ebbero  che  si  consacrarono 
per  lui  e  che  fecero  affiggere  com’  essi 
combatterebbero  tra  i  gladiatori  se  gli  Dei 
volessero  rendergli  la  salute.  Alcuni  autori 
pretesero  che  tale  malattia  offeso  gli  avesse 
il  capo,  e  ciò  spiegherebbe  il  resto  della 
sua  vita.  Comunque  sia,  dopo  guarito, 
congiunse  in  un  giorno  una  moltitudine 
di  titoli,  che  Augusto  non  aveva  accettati 
che  gli  uni  dopo  gli  altri.  Appellare  si  fece 
piissimo,  figlio  dei  campi ,  padre  degli 
eserciti ,  potente ,  Cesare  ottimo.  Adottò 
Tiberio ,  figlio  di  Druso ,  il  qual  era  nel 
suo  i8.°  anno,  con  tutte  le  manifestazioni 
della  più  viva  gioja  e  del  più  tenero  affet¬ 
to  5  e  pochi  giorni  dopo  volle  la  sua  morte, 
ordinandogli  di  uccidersi  da  sè  medesimo. 
Il  giovine  principe,  esterrefatto,  presentava 
il  petto  ai  tribuni  ed  ai  centurioni  che  lo 
circondavano,  pregandoli  ad  essere  essi 
gli  esecutori  dell’ordine  che  gli  portavano. 
Ricusando  essi,  trasse  la  spada  e  da  sè  si 
uccise.  Fatto  libero  dal  solo  uomo,  su  cui 
potevano  un  giorno  volgersi  le  speranze 
de’  Romani ,  Caligola  ruppe  di  eccesso  in 
eccesso.  Obbligò  tutti  coloro  che  impe¬ 
gnali  si  erano,  durante  la  sua  malattia,  di 
combattere  tra  i  gladiatori,  a  mantenere  la 
loro  parola.  Oppressa  da’  suoi  affronti  e 
da  indegni  trattamenti,  morì  la  virtuosa 
Antonia ,  avola  sua.  (V.  Antonia.)  Come 
un  g’orno  mancavano  delinquenti  condan¬ 
nati  a  combattere  le  belve  feroci,  esporre 
fece  ad  esse  taluni  tolti  d’ infra  la  gente 
venula  per  assistere  allo  spettacolo.  Visi¬ 
tava  frequentemente  le  carceri  e  ne  traeva 
alcuni  infelici,  colpevoli  o  non  colpevoli, 
alcuni  vecchi  ed  indigenti,  i  quali,  siccome 
peso  alla  società,  faceva  gettare  pasto  alle 
bestie.  Ad  un  cavaliere  romano,  del  nu¬ 
mero  di  quelle  vittime,  il  quale  esclamava 
eh’  era  innocente,  fece  strappare  la  lingua 
e  poscia  lo  assoggettò  al  supplizio.  Obbli¬ 
gava  i  genitori  dei  condannati  ad  essere 
presenti  alla  morte  de’  loro  figli,  e  quasi 
sempre  li  faceva  nella  notte  seguente  as¬ 
sassinare.  Mandò  una  lettiga  ad  uno  sven¬ 
turato  padre,  che  si  scusava  dall’  andarvi 
per  essere  malato.  Spesso  era  presente 
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egli  «tesso  all’  esecuzioni.  Volle  che  Ma- 
crone ,  prefetto  del  pretorio  sotto  Tiberio , 
al  quale  forse  doveva  e  l’ impero  e  la  vita, 
si  desse  la  morte.  Fece  morire  Silano,  suo 
suocero,  perchè  in  una  corsa  sul  mare 
aveva  fiutato  un  antidoto  per  garantirsi, 
diceva  Cajo ,  dal  veleno,  nel  mentre  che 
Silano  prevenire  volea  soltanto  le  nausee 
e  gl’  incomodi  della  navigazione.  Fece  mo<t 
rire  Tolomeo  figlio  di  J uba,  re  di  Mauri¬ 
tania.  Finalmente  Caligola ,  facendosi  im¬ 
punemente  giuoco  dell’  umana  specie  , 
giunse  a  credersi  un  dio,  ed  uopo  s’  ebbe 
di  cullo  :  si  arrogò  gli  onori  resi  ad  A- 
poìlo,  a  Marte  ed  allo  stesso  Giove.  Fece 
abbattere  le  teste  dalle  loro  statue  e  porvi 
la  sua.  Talvolta  voleva  essere  dea,  essere 
Venere,  ecc.  ;  pubblicamente  si  mostrava 
con  gli  attributi  di  tali  divinità,  ed  al  fine 
di  trovarsi  più  prossimo  agli  Dei,  fece  fab¬ 
bricare  un  palazzo  nell’  atrio  del  Campi¬ 
doglio  :  finalmente  fec’  erigere  e  consa¬ 
crare  un  tempio  alla  sua  propria  divinità  : 
rappresentava  una  statua  d’  oro  di  natu¬ 
rale  grandezza.  Parecchie  città  dell’impero 
furono  sollecite  ad  innalzargli  templi.  Gli 
abitanti  d’  Alessandria  più  degli  altri  uo¬ 
mini  tutti,  esagerarono  1’  adulazione.  Gli 
Ebrei,  che  in  gran  numero  convivevano 
seco  loro,  ricusarono  gli  onori  divini  alla 
statua  dell’  imperatore,  e  ne  risultò  contro 
di  essi  una  lunga  ed  atroce  persecuzione. 
Quelli  di  Gerusalemme  uguale  fermez¬ 
za  opposero,  ma  con  migliore  successo. 
Ogn’  anno  segnato  veniva  da  nuovi  ec¬ 
cessi  di  crudeltà  o  di  demenza.  Caligola 
risguardava  quale  disgrazia  dei  tempi  che 
il  suo  regno  notabile  non  fosse  per  pub¬ 
bliche  calamità  ;  invidiava  a  quello  di 
Augusto  la  perdita  dell’esercito  di  Va¬ 
ro,  ed  a  quello  di  Tiberio  la  perdita  di 
cinquantamila  persone  schiacciate  sotto 
le  rovine  di  un  anfiteatro  a  Fidene  . 
Più  volte  chiudere  fece  i  pubblici  granai, 
onde  mettere  nel  popolo  la  paura  della 
carestia.  Per  alcuni  giorni  gli  gettava  di¬ 
naro  dall’  alto  della  basilica  di  Giulia. 
Fu  udito  desiderare  che  il  popolo  romano 
nou  avesse  che  una  sola  testa  per  poter 
abbatterla  d’  un  sol  colpo.  Spesso  ripeteva 
quel  detto  d’  un  antico  poeta  :  Oderint, 
dum  metuant.  «  Odino,  purché  temano.  » 
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Gli  venne  in  niente  di  fare  F  apologia  di 
Tiberio ,  perpetuo  oggetto  dell’  odio  suo  e 
delle  sue  censure,  vi  accoppiò  la  satira  la 
più  amara  del  Senato,  e  finì  col  rinnovare 
la  legge  di  lesa  maestà.  Uno  de’  suoi  grandi 
atti  di  pazzia  fu  il  ponte  che  fece  gettare 
sul  mare  tra  Baja  e  Po%%uolo.  Tale  ponte 
venne  formato  per  F  unione  d’ immenso 
numero  di  battelli  legati  insieme,  sopra  i 
quali  poste  vennero  tavole  che  furono  poi 
coperte  di  terra.  Celebrò  colla  più  grande 
magnificenza  F  inaugurazione  di  tale  mo¬ 
numento  :  assiso  nel  mezzo  di  esso  sovra 
un  trono,  lodò  enfaticamente  sì  meravi¬ 
gliosa  opera  e  tutti  quei  che  si  erano  in 
questa  adoprati.  Passò  in  quel  sito  il  gior¬ 
no  e  la  seguente  notte  in  continuo  stra¬ 
vizzo  con  gli  amici  suoi.  Riscaldato  dal 
vino,  volendo  fare  qualche  cosa  di  straor¬ 
dinario  prima  di  lasciare  il  ponte,  fece 
prendere  di  repente  e  precipitare  nel  mare 
un  gran  numero  di  persone,  senza  distin¬ 
zione  d’  amici  o  nemici,  di  età,  nè  di  gra¬ 
do.  Quelli  che  tentarono  a  nuoto  di  risa¬ 
lire  ne’  battelli,  vennero  per  suo  ordine 
respirili,  in  modo  che  molti  furono  i  som¬ 
mersi.  Reduce  in  Roma ,  vi  fece  un  in¬ 
gresso  trionfale,  però  che  aveva,  diceva, 
vinta  la  stessa  natura.  Anelante  vittorie  e 
trionfi,  progettò  una  spedizione  contro  i 
Germani ,  ed  improvvisamente  ordinò  che 
si  adunasse  un  gran  numero  di  legioni  e 
di  ausiliarii.  La  sua  mossa  fu  quella  d’  un 
pazzo,  talora  precipitosa,  talora  estrema¬ 
mente  lenta.  Era  accompagnato  dai  re  E- 
rode  ed  Antioco.  Giunto  al  sito,  ove  sta¬ 
vano  accampate  le  legioni,  sulle  rive  del 
Reno ,  passò  a  rassegna  le  sue  truppe  che 
ascendevano  almeno  a  200,000  uomini  ; 
varcò  il  Reno ,  e  dopoché  penetrato  ebbe 
per  alcune  miglia  nel  paese,  se  ne  tornò, 
senzachè  veduto,  nè  ucciso  avesse  un  solo 
nemico.  Nè  meno  palese  fu  la  viltà  sua. 
Mentre  stava  assiso  nel  suo  carro  e  le  schie¬ 
re  de*’ soldati  si  aprivano  per  lasciarlo  pas¬ 
sare,  si  alzò  una  voce  che  udir  fece  queste 
parole  :  «  Non  sarebbe  picciola  la  coster¬ 
nazione,  se  in  questo  momento  il  nemico 
apparisse.  »  Sì  spaventato  ne  fu,  che  di¬ 
scese  sollecito  dal  carro,  montò  un  cavallo 
e  corse  al  ponte  onde  ripassare  il  fiume  : 
il  ponte  essendo  stipato  di  gente,  si  fece 
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portare  di  mano  in  mano  per  sopra  le 
teste.  Rinvenuto  dal  suo  spavento,  ordinò 
ad  alcuni  soldati  germani  delle  sue  guardie 
di  attraversare  il  Reno ,  di  tenersi  nascosti 
e  di  uscire  dal  loro  nascondiglio  con  gran¬ 
de  fracasso,  al  fine  che  annunziato  gli  fosse 
come  il  nemico  si  avvicinava.  Era  a  mensa 
quando  recata  gli  venne  la  notizia  d’  un 
attacco  :  tosto  accorre  co’  suoi  amici  e 
parte  della  guardia  pretoriana,  passa  il 
fiume,  s’ inoltra  nella  vicina  foresta  e  vi 
fa  tagliare  alberi  per  erigersi  trofei.  Ritor¬ 
nato  da  tale  spedizione,  svillaneggiò  come 
poltroni  e  vili  que’  che  seguitato  non  lo 
avevano,  e  distribuì  corone  ai  compagni 
delle  sue  vittorie.  Ma  ciò  alla  sua  gloria 
bastante  non  era  :  fece  segretamente  con- 
dur  via  alcuni  fanciulli,  che  egli  teneva 
quali  ostaggi,  ed  ordinò  che  annunziata 
poscia  gli  fosse  la  fuga  loro.  Giunta  che 
gli  fu  la  notizia,  montò  a  cavallo,  inseguì  i 
pretesi  fuggitivi  alla  guida  di  alcune  ale  di 
cavalleria  e  li  ricondusse  carichi  di  catene. 
Fatto  superbo  per  tali  successi,  Caligola 
scrisse  al  Senato,  lagnandosi  e  di  lui  e  del 
popolo,  che  si  dava  in  preda  ai  piaceri, 
intantochè  Cesare  combatteva  e  si  espo¬ 
neva  per  essi  a’  più  gravi  pericoli.  Le  sue 
truppe  lo  proclamarono  sette  volte  impe¬ 
ratore  sulle  rive  del  Reno.  Si  trasmutò 
nel  cuore  delle  Gallie ,  cui  trattò  come 
paese  nemico.  Siccome  F  avidità  sua  era 
eguale  alla  molta  sua  prodigalità,  non  vi 
ebbero  estorsioni  che  non  immaginasse  a 
gravarne  gli  sventurati  Galli .  Non  molto 
contento  dei  considerabili  presenti  che 
voleva  a  forza  dalle  città  e  dai  cittadini, 
fece  accusare  di  alto  tradimento  i  più  ric¬ 
chi  abitanti  di  quella  provincia  onde  poter 
confiscare  i  loro  beni,  cui  egli  stesso  ven¬ 
deva  a  que’  prezzi  che  gli  piacque  di  fis¬ 
sare  Tale  pratica  riuscendogli  molto  utile, 
intese  ad  estenderla  e  vendè  le  masserizie, 
le  gioje,  gli  schiavi  ed  anche  i  liberti  delle 
due  sorelle,  Agrippina  e  Livia  condan¬ 
nate  come  colpevoli  d’  adulterio  e  com¬ 
plici  di  congiura  contro  di  lui,  e  mandate 
a  confine  nell’  isola  Pomia.  Onde  esten¬ 
dere  vie  più  il  suo  commercio,  si  fece  spe¬ 
dire  nelle  Gallie  tutti  gli  arredi  dell’  an¬ 
tica  corte  (  veteris  aulae  ) ,  le  vesti  di 
Marc'  Antonio,  d’  Augusto ,  d’  Agrippina 
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sua  madre,  ecc.  Prima  di  lasciare  quella 
contrada  ,  1’  imperatore  annunziò  come 
aveva  intenzione  d’ invadere  la  Bretagna , 
e  fece  adunare  le  sue  truppe  sulle  sponde 
deir  Oceano.  S’  imbarcò  sopra  una  su¬ 
perba  galera,  ed  appena  si  fu  alquanto 
allontanato  dalla  costa,  che  ritornò,  diede 
ordine  di  preparare  le  macchine  di  guerra, 
di  sonare  a  raccolta,  ed  il  seguale  fu  dato 
come  per  una  battaglia.  Ninno  sapendo, 
nè  indovinando  ciò  che  fare  voleva,  co¬ 
mandò  alle  sue  truppe  che  raccogliessero 
conchiglie,  n’  empiessero  le  loro  saccocce 
ed  i  loro  elmi,  ed  esclamò  :  «  Ecco  le 
spoglie  deir  Oceano ,  al  palazzo  dovute  ed 
al  Campidoglio.  »  Tutto  quel  militare  ap¬ 
parato  finì  in  una  distribuzione  di  denaro 
fatta  ai  soldati.  Un’  alta  torre,  innalzata 
sul  modello  del  faro  d 'Alessandria,  ej 
per  lo  stesso  uso,  restò  qual  monumento 
della  conquista  di  Caligola.  Onde  assicu¬ 
rarsi  un  trionfo  che  inferiore  non  fosse 
alla  sua  gloria,  f  imperatore  scrisse  a  Ro¬ 
ma  che  preparato  gliene  fosse  uno  il  quale 
superasse  in  magnificenza  quanto  in  quel 
genere  si  era  veduto.  Dal  canto  suo  a  cre¬ 
scerne  la  pompa  scelse  nelle  Gallie  gli  uo¬ 
mini  della  più  alta  statura,  diede  loro  nomi 
germanici,  obbligandoli  ad  imparare  la  lin¬ 
gua  di  quella  nazione,  a  parlarla,  ed  a  lasciar 
crescere  ed  a  tingersi  i  capelli.  Volle  ezian¬ 
dio  che  le  galere  da  lui  montate  fossero 
condotte  a  Roma ,  ed  alcune  trasportate 
vennero  per  terra.  Era  vicino  a  partire 
dalle  Gall  e  quando  gli  prese  voglia  di  far 
passare  a  fil  di  spada  quelle  legioni,  che 
dopo  la  morte  di  Augusto  si  erano  am¬ 
mutinate,  e  che  avevano  in  qualche  modo 
assediato  Germanico  suo  padre.  Con  som¬ 
ma  fatica  acconsentì  a  decimare  soltanto  i 
colpevoli,  il  cui  delitto  era  già  stato  da 
parecchi  anni  perdonato.  Le  legioni,  es¬ 
sendo  state  raccolte  senz’  armi,  P  impera¬ 
tore  circondare  le  fece  da  cavalleria  ;  ac¬ 
cortosi  però  che  parecchi  legionarii  scap¬ 
pavano  per  dar  di  piglio  alle  armi,  atter¬ 
rito,  prese  la  fuga,  e  sollecito  tornò  a  Ro¬ 
ma.  Sovra  il  Senato  volle  far  cadere  la  sua 
vendetta  delle  voci  che  lo  svergognavano. 
Si  lagnò  di  non  avere  ottenuto  il  meritato 
trionfo,  quando  poco  prima  proibito  aveva 
sotto  pena  di  morte  di  rendergli  onori. 
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Si  contentò  non  di  meno  deli’  ovazione, 
ma  giurò  allora  la  perdita  della  maggior 
parte  dei  senatori  e  di  quanti  V1  erano  in 
Rama  uomini  di  rilievo.  Se  n1  ebbe  la 
prova,  dopo  la  sua  morte,  per  due  libretti 
che  gli  furono  ritrovati,  uno  intitolato  La 
Spada ,  T  altro  II  Pugnale ,  sopra  i  quali 
segretamente  scriveva  i  nomi  di  quei  che 
condannava  a  perire.  Nondimeno  si  ricon¬ 
ciliò  col  Senato,  però  che  finalmente  lo 
trovò  degno  di  lui.  Dichiarò  nulli  i  testa¬ 
menti  di  tutti  que’centurioni  che  da  prin¬ 
cipio  del  regno  di  Tiberio  in  poi  non  ave¬ 
vano  nominato  quel  principe  o  lui  per 
eredi.  Tosto  molti  lo  scrissero  erede  nei 
testamenti  loro.  Come  lo  seppe  fece  mo¬ 
rire  i  più  ricchi  sotto  varii  pretesti,  dicen¬ 
do  che  si  prendevano  scherno  di  lui,  vi¬ 
vendo  dopo  di  averlo  fatto  erede.  In  tutte 
le  liti  d’  interesse  la  quarantesima  parte 
apparteneva  air  imperatore  ;  s’ infliggeva¬ 
no  multe  gravissime  a  que’  eh’  erano  con¬ 
vinti  d’  aver  terminato  le  contese  loro  al- 
T  amichevole.  Caligola  manteneva  luoghi 
di  prostituzione,  case  di  giuoco  pel  pub¬ 
blico  e  si  faceva  rendere  minuto  conto 
delP  esazione.  Un  giorno,  mancando  di 
danaro  per  giuocare,  uscì  di  casa,  fece  am¬ 
mazzare  molti  ricchi  patrizii  e  rientrò,  di¬ 
cendo  che  aveva  guadagnato  600,000  se- 
sterzii.  Ributtante  sarebbe  renumerazione 
di  tutti  i  delitti  e  di  tutte  le  follie  di  que¬ 
sto  imperatore.  Vi  sono  però  alcuni  fatti 
che  debbono  ancora  essere  narrali  in  que¬ 
sto  articolo.  Caligola  aveva  un  cavallo, 
nominato  Incitatus  ;  egli  ne  fece  il  suo 
favorito.  Questo  cavallo  aveva  una  casa, 
arredi,  servi  per  ricevere  splendidamente 
que’che  andavano  a  visitarlo.  La  sua  scu¬ 
deria  era  di  marmo,  d’  avorio  la  sua  man- 
giatoja,  la  sua  cavezza  tempestata  di  gem¬ 
me.  Gli  si  dava  da  mangiare  in  vasi  d’oro, 
e  beveva  in  coppe  dello  stesso  metallo. 
Incitato  era  membro  del  collegio  de1  sa¬ 
cerdoti  di  Cajo.  (V.  Cesonio.)  L’  impe¬ 
ratore  progettava  anzi,  dicesi,  di  farlo  con¬ 
solo.  Non  reca  meraviglia,  dopo  di  ciò,  che 
Caligola  facesse  rovesciare  e  spezzare  tut¬ 
te  le  statue  di  grand’uornini,  che  Augusto 
avea  fatto  collocare  nel  campo  Marcio. 
Volse  in  animo  di  distruggere  i  poemi  di 
Omero.  Per  poco  non  avvenne  che  facesse 
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levare  da  tutte  le  biblioteche  gli  scritti  e 
T  effigie  di  Virgilio  e  di  Tito  Livio  ;  del¬ 
l’uno  perchè  era  senza  ingegno  e  dottrina, 
e  dell’  altro  come  storico  verboso  e  non 
esatto.  I  costumi  di  Caligola  furono  de¬ 
pravati  fino  dalla  sua  prima  gioventù. 
Ebbe  un  commercio  incestuoso  con  tutte 
le  sue  sorelle.  Drusilla  (V.)  fu  quella  che 
amò  con  più  passione  :  viveva  pubblica¬ 
mente  con  lei  come  con  una  moglie.  Vi¬ 
vendo  Tiberio  aveva  sposato  Giulia  Clau- 
dilla  o  Claudia ,  figlia  di  Silano  :  ella  morì 
di  parto.  Essendo  imperatore,  sposò  prima 
Livia  Orsetilla ,  che  rapì  a  suo  marito 
Pisone ,  e  che  ripudiò  pochi  giorni  dopo  ; 
indi  Lollia  Paolina ,  moglie  di  Memmio 
Tegolo,  uomo  consolare,  e  la  ripudiò  in 
breve  ;  da  ultimo  Cesonia ,  donna  senza 
bellezza,  senza  gioventù,  che  seppe  inspi¬ 
rargli  la  più  folle  passione  :  ne  riconobbe 
una  figlia,  chiamata  Giulia  Drusilla.  Sì 
gran  numero  di  crudeltà,  di  dissolutezze, 
di  follie,  d’  eccessi  d’  ogni  genere,  riferiti 
da  Svetonio  e  da  Dione ,  produsse  alia  fine 
una  cospirazione  contro  la  vita  di  Cali- 
gola.  Cherea  (V.)  ne  fu  l’autore  e  Pani- 
ma.  Cherea ,  tribuno  delle  guardie  preto¬ 
riane,  ristucco  d’  affronti  e  di  disgusti, 
risolse  di  trarne  vendetta  assassinando  il 
tiranno.  Non  durò  fatica  a  far  convenire 
nelle  sue  viste  Cornelio  Sabino ,  tribuno 
anch’  esso,  e  molti  ragguardevoli  senatori. 
II  numero  de’  congiurati  aumentando  di 
giorno  in  giorno,  ritardò  alquanto  P  ese¬ 
cuzione  ;  v’ebbe  altresì  incertezza  ne’mez- 
zi  ;  finalmente  Cherea ,  trovando  propizio 
un  momento  in  cui  andava  a  dimandar 
P  ordine  alP  imperatore,  sguainò  la  spada 
e  gliela  piantò  nel  collo.  Sabino  soprag¬ 
giunse  con  gli  altri  congiurati  :  gli  si  get¬ 
tarono  tutti  addosso  e  finirono  d’ucciderlo, 
menandogli  trenta  colpi.  Così  terminò  Ca¬ 
ligola  in  età  di  circa  29  anni,  dopo  un 
regno  di  quasi  quatlr1  anni.  Questo  impe¬ 
ratore  non  rese  celebre  il  suo  nome  per 
niun  grande  monumento  :  compiè  il  tem¬ 
pio  d’  Augusto  ed  il  teatro  di  Pompeo , 
cui  Tiberio  aveva  incominciati.  Intraprese 
considerabili  costruzioni  e  le  lasciò  imper¬ 
fette.  Non  mirava  in  tal  genere,  siccome 
in  lutti  gli  altri,  che  al  gigantesco,  e  per 
così  dire  alP  impossibile.  Fece  fabbricare 
Di%.  Mit.  Voi  III. 
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dighe  nel  mare,  spianar  montagne,  colmare 
vallate,  e  tutto  ciò  coù  incredibile  celerità. 
Volle  forare  P  istmo  di  Corinto.  Caligola 
aveva  negletto  la  cultura  delle  lettere,  ma 
si  era  con  buon  esito  dato  alP  eloquenza, 
a  trattar  cause.  La  sua  voce  era  forte  e 
sonora  ;  era  di  statura  alta  e  robusta;  ave¬ 
va  il  collo  e  le  gambe  sottili,  larga  la  fron¬ 
te,  gli  occhi  affossati,  pallida  la  carnagione, 
P  aria  naturalmente  sdegnosa.  Usava  del- 
P  arte  per  darsi  un  aspetto  dispettoso  e 
spaventevole. 

(Monumenti.)  Pochi  monumenti  ci  ri¬ 
mangono  di  quest’  uomo  abbominevole, 
perchè  il  Senato  ordinò  che  fossero  tutti 
quanti  distrutti.  Nulladimeno  ne  fu  rispar¬ 
miato  qualcuno.  Seguendo  pertanto  P  or¬ 
dine  da  noi  abbracciato  negli  articoli  ante¬ 
cedenti,  qui  riportiamo  i  principali. 

(Statue.)  Una  statua  trovata  nell’  Au- 
gusleo ,  o  basilica  d’  Otricoli ,  e  trasportata 
nel  Museo  Pio  dementino ,  diamo  alla 
Tav.  44?  n°  5.  —  La  palma  a  cui  Cali- 
gola  stassi  appoggiato,  adorna  del  grap¬ 
polo  de’  suoi  datteri,  è  P  emblema  delle 
sognate  vittorie  germaniche,  che  la  pub¬ 
blica  adulazione  gli  attribuiva. 

Un’altra  statua  loricata  di  questo  impe¬ 
ratore,  rinvenuta  negli  scavi  Gabini ,  è 
preziosissima.  E  di  marmo  pentelico,  la 
cui  corazza  è  ornata  nel  mezzo  di  nobile 
intaglio,  con  animali  chimerici,  teste  d’ele¬ 
fanti,  gorgoni,  ed  altri  fregi  ne’  pendagli. 
Questi  animali  rassomiglianti  a  due  grifi, 
sembrano  indicare  la  protezione  di  Apollo 
o  del  5o/e,  per  P  Augusto  rappresentato  ; 
tanto  più  che  simbolo  d’ Apollo  o  del 
Sole  è  ancora  il  candelabro  che  li  tramez¬ 
za.  In  vece  della  testa  che  mancava,  si  è 
adattata  sul  torso  un’altra  statua  antica  di 
Cajo  Cesare  detto  Caligola ,  analoga  assai 
a’  ritratti  di  Germanico  suo  padre,  di 
Claudio  suo  zio,  di  Tiberio  suo  preces¬ 
sore,  trovati  tutti  fra  gli  avanzi  di  Gabj. 
La  corona  civica  che  gli  circonda  il  capo 
è  di  bronzo  recente,  aggiuntavi  per  dare 
al  simulacro  un  più  ricco  ornamento,  e 
per  corrisponder  meglio,  non  al  merito, 
ma  sì  al  costume  di  quel  Cesare ,  che  co¬ 
ronato  di  quercia  e  armato  imprese  il  suo 
capriccioso  tragitto  sul  ponte  famoso  che 
passava  il  mare  da  Baja  a  Po%zuoloì  come 
1  7 


i  So  CAI 

narra  Svetonio  (19).  (V.  Tav.  44?  n‘  4-) 
Questa  statua  fu  recata  al  Museo  Napo¬ 
leone ed  ivi  illustrata  dal  Risconti  ,*  e 
poscia  tornò  all’  antico  luogo. 

Una  statuetta  di  bronzo  appartiene  agli 
scavi  d’  Ercolano.  E  qui  rappresentato 
Caligola  fanciullo,  in  costume  eroico.  Una 
clamide  discende  a  lunghe  pieghe  dall’ome- 
ro  sinistro,  sul  quale  è  accomodata  F  egida 
portante  la  terribil  Gorgone.  La  corazza 
è  intarsiata  di  argentei  ornati.  Per  calza¬ 
tura  porta  i  caligi,  come  il  semplice  soldato 
delle  romane  legioni,  dal  qual  costume  de¬ 
rivò  a  lui  il  nome  di  Caligola ,  come  no¬ 
tammo.  Altri  vollero  in  questo  simulacro 
rappresentato  il  Coraggio  ,*  ma  il  dotto 
abate  Guerini  provò  con  solide  argomen¬ 
tazioni  qui  figurato  Caligola. 

(  Busti.  )  Un  busto  di  basalte  nero  di 
questo  imperatore  conservasi  nel  Museo 
Capitolino. 

Un  altro  di  marmo  bianco  vedesi  nella 
villa  Albani ,  nel  quale  Caligola  è  ador¬ 
nalo  con  la  toga  sul  capo,  come  pontefice 
massimo. 

( Pietre  incise.)  Un  cammeo  in  Dolce 
( V ,  4  2)  figura  Agrippina  accoppiata  con 
Caligola .  Altri  son  d’  opinione  che  la 
donna  rappresenti  Drusilla  germana  di 
quel V Augusto,  ed  amata  da  lui  con  amore 
più  che  fraterno. 

Un  altro  cammeo  rappresenta  in  profilo 
Caligola ,  ed  era  posseduto  dal  sig.  Jer- 
kins ,  come  nota  il  Risconti  ,•  il  quale  por¬ 
ta  sentenza  non  esservi  ritratto  antico  in 
tal  genere  che  possa  oltrepassarlo  in  isqui- 
sitezza  e  correzion  di  lavoro. 

(Medaglie.)  Fra  le  molte  medaglie  che 
abbiamo  di  questo  Cesare ,  e  che  possonsi 
vedere  in  tutte  le  raccolte  di  medaglie  im¬ 
periali  romane,  diamo  alla  Tav.  44?  w.°  6, 
una  di  bronzo  illustrata  da  Pedrusi  (Eoi. 
VI ,  tav.  V ,  n.°  5  ).  Da  un  lato  porta  la 
testa  dell’  imperatore,  e  nel  rovescio  le 
figure  ed  i  nomi  delle  tre  sorelle  di  lui, 
Agrippina  che  fu  poi  moglie  del  proprio 
zio  Claudio ,  Drusilla  e  Giulia ,  che  da 
Svetonio  è  detta  Livia  o  Livilla.  La  prima 
è  rappresentala  sotto  F  immagine  della  dea 
Costuma ,  che  tiene  il  corno  di  dovizia, 
ed  appoggiasi  ad  una  colonna;  la  seconda 
è  espressa  come  dea  Concordia ,  con  la 
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lazza  nella  destra,  ed  il  corno  d'  Abbon¬ 
danza  nel  manco  braccio  ;  e  P  ultima  è 
ideala  con  P  aspetto  della  dea  Fortuna , 
che  con  la  destra  regge  un  timone,  e  con 
la  sinistra  sorregge  l1  accennato  corno 
ubertoso. 

Calil  o  Khalil  Allah  (Mit.  Maom .),  amico 
di  Dio.  Ecco,  dicono  i  dottori  musulma¬ 
ni,  in  quale  occasione  ottenne  Abramo 
questo  favore.  Abramo  era  divenuto  il 
padre  dei  poveri  del  paese  ov’  egli  abita¬ 
va  :  una  carestia  Io  obbligò  a  vuotare  i 
suoi  granai  per  nutrirli.  Allorché  egli  non 
ebbe  più  grano,  mandò  i  suoi  famigliari 
coi  cammelli  in  Egitto  da  uno  de’  suoi 
amici,  il  quale  era  dei  più  potenti  signori 
di  quella  contrada,  per  comperarne.  Que¬ 
sto  amico,  informalo  della  cagione  del  loro 
viaggio,  rispose  :  «  Noi  temiamo  egual- 
»  mente  la  carestia,  altronde  Abramo  ha 
provvisione  sufficiente  per  la  sua  fami- 
»  glia,  ed  io  non  credo  che  sia  cosa  giusta 
v  per  nutrire  i  poveri  del  suo  paese  di 
»  mandargli  la  sussistenza  dei  nostri.  » 
Questo  rifiuto,  ancorché  onesto,  cagionò 
molto  dispiacere  ai  famigliari  di  Abramo  ; 
e  per  evitare  P  umiliazione  di  comparirgli 
dinanzi  con  le  mani  vuote,  riempirono  i 
loro  sacchi  di  una  certa  sabbia  bianchissi¬ 
ma  e  molto  fina.  Allorché  furono  ritornati 
presso  il  loro  signore,  uno  di  essi  gli  disse 
all’  orecchio  il  cattivo  successo  del  loro 
viaggio.  Abramo ,  dissimulando  il  suo  do¬ 
lore,  si  recò  nel  suo  oratorio.  Sara  ripo¬ 
sava,  e  non  sapeva  nulla.  Risvegliandosi 
le  vennero  veduti  quei  sacchi  colmi  ;  ella 
ne  aprì  uno,  e  trovandolo  pieno  di  buona 
farina,  si  pose  tosto  a  cuocere  pane  pei 
poveri.  Abramo ,  dopo  avere  fatto  la  sua 
preghiera,  sentendo  Podore  del  pane  cotto 
di  fresco,  chiese  a  Sara  che  farina  avesse 
adoperala.  —  «  Quella  del  vostro  amico 
v  d’  Egitto ,  portata  dai  vostri  cammelli.  » 
—  «  Dite  piuttosto  quella  del  vero  amico 
»  che  è  Dio  ;  imperciocché  desso  non  ci 
»  abbandona  mai  nei  nostri  bisogni.  » 
Iddio  aggradì  P  amicizia  di  Abramo.  — 
V ed.  Abramo,  Rissdrrezione. 

Calinda,  città  dell’ Asia  Minore  nella  Caria , 
e  che  era  marittima  a  parere  di  Tolomeo 
e  di  Plinio.  Quest’ultimo  scrive  Calydna , 
ed  alcuni  autori  la  pongono  nella  Licia ,  il 
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che  non  viene  accordalo  nè  dal  D'Anville, 
nè  da  Stefano  di  Bisanzio.  Questa  città 
diede  il  nome  alle  vicine  montagna,  ed  è 
indicata  da  Strabo  ne  a  60  stadii  nelle 
terre,  d’  onde  si  vede  che  era  situata  ai 
confini  di  quelle  due  provincie,  e  perciò 
in  diversi  tempi  ha  loro  potuto  apparte¬ 
nere.  Per  quanto  sia  da  diversi  autori 
citata  come  marittima,  essa  non  giaceva  in 
riva  al  mare,  ma  era  poco  distante,  sopra 
un  piccolo  fiume  che  ne  la  metteva  in  co¬ 
municazione. 

Calinista,  soprannome  di  Minerva ,  adorata 
a  Corinto ,  in  memoria  della  briglia  che 
aveva  posta  al  cavai  Pegaso  in  favore  di 
Bellerofonte.  —  Rad.  Chalinos ,  freno. 

i .  Calippo  e  Periodo  Calippico.  Calippo  di 
Cizico  visse  33o  anni  circa  av.  G.  C.,  e 
si  vuole  che  sia  stato  discepolo  di  Platone. 
Fece  le  sue  osservazioni  sull1  Ellesponto , 
e  si  crede  che  abbia  scoperto  1’  errore  del 
ciclo  di  Metone  per  mezzo  di  un  ecclissi 
lunare  avvenuto  sei  anni  prima  della  morte 
di  Alessandro.  Pochissimo  si  conosce  in¬ 
torno  a  lui,  e  quel  poco  non  merita  pure 
di  essere  menzionato.  —  Ecco  in  brevi 
parole  il  significalo  del  periodo  calippico. 
Suppongasi  un’  eclissi  perfettamente  cen¬ 
trale  della  luna  ad  uno  spettatore  che  sia 
al  centro  della  terra,  vale  a  dire  si  supponga 
che  i  centri  del  sole  e  della  luna,  e  l1  in¬ 
tersecazione  dell1  orbita  della  luna,  col- 
l1  eclittica  o  il  nodo,  siano  tutti  allo  stesso 
punto  del  ciclo  visibile.  Le  rivoluzioni  di 
questi  tre  punti,  cioè  del  centro  del  sole, 
del  centro  della  luna,  e  del  nodo  della 
luna,  comincierebbero  allora,  e  avrebbe 
luogo  un  intiero  ciclo  d1  eclissi,  in  una 
maniera  dipendente  dai  moti  relativi  dei 
tre,  finche  un  cotal  tempo  dello  stesso 
fenomeno,  cioè  Fedissi  centrale  della  luna, 
rieoresse  di  nuovo  allo  stesso  nodo.  Dopo 
questo  il  ciclo  d1  eclissi  ricomincierebbe 
nello  stesso  ordine,  perchè  ricominciano 
tutte  le  circostanze  di  moto  da  cui  dipen¬ 
dono  gli  ecclissi.  Così  se  V  ago  dei  minuti 
secondi  di  un  oriuolo  fosse  sullo  stesso 
perno  che  quelli  dei  minuti  e  delle  ore, 
alle  dodici  essi  sarebbero  tutti  insieme,  e 
tutte  le  fasi  possibili  che  potrebbero  pre¬ 
sentare  le  loro  relative  posizioni  sarebbero 
compite  in  dodici  ore,  e  quindi  ricorain- 
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cierebbero  da  capo.  Inoltre  è  evidente  che 
quantunque  non  abbia  mai  luogo  una  si¬ 
mile  coincidenza  del  sole,  della  luna  e  del 
nodo  della  luna,  il  periodo  trascorso  fra 
due  epoche,  in  cui  i  tre  sono  vicinissimi 
l’uno  all1  altro,  presenterà  una  successione 
di  eclissi  che  sarà  quasi  ripetuta,  vale  a 
dire  con  quasi  le  stesse  circostanze,  nel 
periodo  seguente.  —  Il  ciclo  di  Metone 
era  composto  di  235  lunazioni,  ossieno 
periodi  di  nuova  luna  in  nuova  luna,  con¬ 
tenente  poco  più  che  a55  rivoluzioni  da 
un  nodo  allo  stesso  nodo,  circa  2  54  com¬ 
piute  rivoluzioni  sideree  della  luna,  e 
6g4o  giorni  o  poche  ore  di  più  di  19 
anni.  Questo  può  chiamarsi  una  prima 
approssimazione,  ed  è  tuttavia  abbastanza 
esatta  per  trovare  la  Pasqua.  Ma  siccome 
2  35  lunazioni  o  rivoluzioni  sinodiche  non 
formano  effettivamente  che  6959  giorni 
e  3|4  circa,  il  ciclo  di  Metone  richiedeva 
una  correzione  che  circa  un  secolo  dopo 
venne  eseguita  da  Calippo  col  prendere 
quattro  volte  il  periodo  metonico  meno 
un  giorno,  ossia  27,759  giorni,  o  quasi 
esattamente  76  anni.  Questo  periodo  con¬ 
tiene  con  assai  piccola  differenza  940  lu¬ 
nazioni  compiute,  1020  rivoluzioni  nodali, 
e  1016  compiute  rivoluzioni  sideree.  Il 
ciclo  calippico  è  perciò  di  quattro  cicli 
metonici,  meno  un  giorno.  L1  analogia 
coir  anno  comune  e  col  bisestile,  fisserà 
questo  nella  memoria.  Calippo  cominciò  a 
computare  i  suoi  cicli  dalla  prima  nuova 
luna  dopo  il  solstizio  d1  estate  dell1  anno 
35o  av.  G.  C.,  principio  del  terzo  anno 
dell1  olimpiade  CXII,  l1  anno  4^3  di  Ro¬ 
ma,  4384  del  periodo  giuliano,  4*8  del- 
l1  era  di  Nabonassar. 

Calippo,  tiranno  di  Siracusa ,  il  quale 
dopo  aver  assassinato  Dione  nel  giorno  in 
cui  cadeva  la  festa  di  Proserpina  (354 
anni  av.  G.  C.  ),  s’ impadronì  di  quel  re¬ 
gno,  e  vi  esercitò  per  tredici  mesi  il  sovra¬ 
no  potere.  —  Non  si  conosce  precisamente 
l1  uso  eh1  egli  ne  fece.  Leggesi  solamente 
che  Leptino  ed  lcerta ,  sapeudo  che  egli 
avea  posto  guarnigione  in  Reggio ,  ne  lo 
scacciarono,  e  resero  la  libertà  al  paese  : 
che  volendo  egli  sottometter  Catania ,  per¬ 
dette  Siracusa ,  di  cui  impadronissi  Ippa- 
rino ,  fratello  di  Dionigi  :  che  Calippo 
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marciò  poscia  conilo  Messina,  ove  per-i 
dette  molta  gente  :  che  finalmente  veruna! 
città  di  Sicilia  volendo  dargli  quartiere 
per  odio  al  suo  delitto  (353),  si  ritirò  in 
Reggio^  ove  visse  poveramente,  sino  a  che 
fu  poi  assassinato  da  Leptino  e  Poliper- 
cone. 

3.  Calippo,  comico,  citato  da  Ateneo,  il 
quale  ricorda  pur  anco  una  sua  commedia 
intitolata  la  Sentinella  o  Vigilia.  ( Quad . 
Stor.  e  Ragion.  <T  ogni  Poes .,  V ol.  F , 
pag.  36.) 

Calipso,  oceanide  o  nereide  od 

atlantide,  la  di  cui  celebrità  si  debbe  alla 
fantasia  di  Omero  :  se  non  fosse  stala 
T  Odissea ,  questa  ninfa,  la  cui  origine  è 
molto  incerta,  sarebbe  molto  probabil¬ 
mente  rimasta  nell’  oscurità  come  tante 
altre,  i  cui  nomi  vanno  perduti  neir  infi¬ 
nito  catalogo  delle  divinità  pagane.  Esiodo 
però  diede  argomento  ad  Omero  intorno 
all1  istoria  di  cotesta  Calipso ,  e  di  Plissé , 
giacché  canta  : 

.  .  .  Unita  ne  1*  aniabil  letto 

D’ Ulisse,  fé’ Calipso,  fra  le  Dee 

Illustre,  Nausitoo  e  IN  ausinoci. 

E  prima  f  avea  fatta  nascere  da  Teti  e 
dall’Oceano.  —  Discordanti  molto  sono  le 
opinioni  intorno  la  sua  parentela  co’numi  ; 
v1  ha  chi  la  dice  figlia  dell1  Oceano  e  di 
Teli,  o  semplicemente  nipote  per  via  di 
Dori  e  Nereo  ,•  altri  la  vuole  figlia  del 
Giorno ,  altri  finalmente  d1  Atlante.  Non 
vi  ha  maggior  concordia  intorno  al  luogo 
da  essa  abitato  e  fa  meraviglia  che  i  geo¬ 
grafi  siensi  tanto  affaticati  per  determinare 
il  sito  dell1  isola  Ogìgia  in  cui  questa  dea 
accolse  il  naufrago  Ulisse.  Possono  i  lettori 
scegliere  a  loro  capriccio  fra  Olono  o  To- 
rono  ne1  dintorni  di  Corcira ,  e  una  ste¬ 
rile  roccia  intitolata  Calypsas  insula  che 
si  trova  al  sud  di  Crotone  sulla  costa  di 
Italia.  Del  resto  assai  ameno  era  il  sog¬ 
giorno  di  Calipso  ;  Omero  ne  fa  una  de¬ 
scrizione  molto  ridente,  e  Fenèlon  che 
l1  ha  imitato  nel  primo  libro  del  Telemaco 
andò  ancora  più  oltre  del  suo  modello. 
La  dea  non  avea  altra  compagnia  salvo  le 
ninfe  subalterne  che  componevano  la  sua 
corte.  I  giorni  le  scorrevano  in  un  ©zio 
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bealo  :  godeva  di  tutti  i  beni  che  possono 
supporsi  accompagnare  l1  immortalità  ;  in¬ 
torno  alla  sua  dimora  un5  eterna  prima¬ 
vera,  sempre  verdi  i  boschetti,  prati  smal¬ 
tati  di  fiori  rinascenti  ad  ogni  ora,  limpide 
sorgenti,  gioventù  senza  fine,  nessuna  in¬ 
quietudine  presente,  nessuna  ansietà  del 
futuro.  Potrebbe  credersi  che  tali  beni 
non  bastassero  alla  felicità  ?  E  tuttavia 
Calipso  non  era  felice,  sognava  una  feli¬ 
cità  più  compiuta.  Havvi  un  sentimento, 
d1  uopo  è  confessarlo,  la  cui  mancanza 
lascia  tal  vuoto  nei  cuori  che  non  può 
essere  riempiuto  da  che  che  sia.  La  ninfa 
d’ Ogigia  aveva  bisogno  d’amare.  Un  eroe 
venne  per  alcuni  anni  a  partecipare  le 
dolcezze  del  suo  ritiro,  e  a  procurarle 
quella  felicità  a  cui  aveva  fino  a  quel  tem¬ 
po  vanamente  agognato.  Nel  secondo  libro 
dell1  Odissea ,  Ulisse  racconta  ai  Feaci 
che  avendo  fatto  vela  fuor  di  Sicilia ,  dove 
i  suoi  compagni,  stimolati  dalla  fame,  avea- 
no  scannato  alcuni  tori  sacri  al  sole,  Giove , 
per  punirli  di  questo  sacrilegio,  fulminò 
uomini  e  navi.  Il  re  d1  Itaca ,  sfuggito  solo 
alla  morte,  errò  nove  giorni  sull1  onde, 
ajutandosi  di  qualche  reliquia  della  sua 
nave.  Alla  fine  gli  permisero  i  numi  di 
metter  piede  sulle  coste  NOgigia,  laddove 
mortale  alcuno  non  era  arrivato  prima  di 
lui.  Calipso ,  tocca  da1  suoi  infortunii,  lo 
accolse  con  benevolenza,  lo  colmò  di  pre¬ 
senti,  e  gli  offerse  P  immortalità,  purché 
ne  restasse  sempre  con  essa  in  quell1  isola  ; 
ma  i  destini  altramente  volevano  :  Ulisse 
dovea  far  ritorno  ad  Itaca  •  il  signore  del- 
l1  Olimpo  inviò  Mercurio  alla  dea  per 
comandarle  di  lasciar  partire  l1  eroe.  Ob¬ 
bedì  ella  a  malincuore  \  l1  amore  se  l1  era 
insinuato  nell1  anima,  e  non  già  l1  amore 
portato  ad  Enea  dall1  infelice  Didone. 
Omero  non  ha  più  dotta  pittura  di  questa 
passione,  co1  suoi  timori,  le  sue  lagrime,  i 
suoi  furori,  i  suoi  pentimenti,  il  suo  tra¬ 
gico  fine.  Il  racconto  del  poeta  dell1  Odis¬ 
sea  è  assai  più  ingenuo  e  più  conforme  a 
ciò  che  accade  nella  vita  comune.  Calipso 
è  una  donna  che  si  compiace  della  sua 
unione  con  un  uomo,  e  non  si  fa  scrupolo 
alcuno  di  tenerlo  a  sé  legato  con  ogni 
guisa  di  seduzione.  Ulisse  approfitta  del- 
l1  amicizia  della  dea  che  ne  lo  tratta  al 
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modo  slesso  tenuto  dall’  Aurora  con 
Cefalo  rapito  alla  sua  cara  Pocri ,  ma  non 

10  inganna  con  false  promesse,  non  teme 
di  rimpiangere  dinanzi  ad  essa  la  deserta 
sua  Itaca ,  la  virtuosa  Penelope  e  il  loro 
figlio  Telemaco ,  la  dea  dal  suo  canto  non 
ascrive  a  delitto  deir  amante  i  sentimenti 
suoi  religiosi  per  la  patria  e  per  la  fami¬ 
glia,  e  quando  gli  Dei  ordinano  all1  eroe 
di  partire,  ella  stessa  ne  lo  fornisce  di 
quanto  abbisogna  per  costruire  un  naviglio. 
Se'  Calipso  avesse  amato  come  Didone , 
non  avrebbe  amato  due  volle,  e  sarebbonsi 
perdute  quelle  pitture  che  l1  arcivescovo 
di  Cambrai  condusse  con  penna,  un  po’ 
se  vuoisi  profana,  ma  piene  d1  eloquenza 
e  di  grazia.  Bisogna  dirlo  ;  Fènèlon  va 
debitore  non  solamente  a  Virgilio  e  a 
lincine  del  suo  quadro,  ma  inoltre  ad  un 
cuore  tenero  e  affettuoso,  e  non  meno  in- 
strulto  nei  misteri  delle  passioni  di  quello 
di  Massillon.  L1  amore  di  Calipso  pel 
figlio  d1  Ulisse ,  tanto  somigliante  al  padre, 
è  una  fiamma  divoratrice;  e  per  farla  sem¬ 
pre  maggiore  volle  il  poeta  che  la  diva 
negletta  patisse  i  tormenti  della  gelosia, 
da  cui  è  portata  ad  impeti  non  dissimili 
dai  furori  di  Fedra  allo  scoprire  la  sua 
rivale  :  Telemaco  fugge  Calipso  e  non 
cerca  che  la  ninfa  Eucari.  Nella  pittura 
del  turbamento  che  la  presenza  di  Amore 
diffonde  tra  le  ninfe  di  Calipso ,  nel  ritrarre 
la  disperazione  della  dea  e  il  cangiamento 
prodotto  in  Telemaco  da  una  passione 
insensata,  Fènèlon  eguaglia  per  lo  meno  i 
suoi  maestri.  Nel  quarto  libro  dell1  Eneide, 

11  eroe  è  singolarmente  rappicciolito  ;  fa 
una  parte  indegna  di  lui  e  non  ricorda  i 
suoi  doveri  nè  di  re,  nè  di  padre,  non  la 
sua  patria  e  non  l1  alta  missione  commes¬ 
sagli  da  Ettore  e  da1  suoi  numi.  Omero 
ha  riguardo  alla  fama  del  suo  eroe,  ce  lo 
mostra  degno  di  lui  medesimo  attesi  i  sen¬ 
timenti  da  cui  è  dominato  ;  il  giovane  Te¬ 
lemaco  cadendo  in  un  fallo  proprio  del¬ 
l’età  sua  e  in  un  lacciuolo  teso  dalPastuzia 
e  dalla  bellezza  alla  sua  inesperienza,  nulla 
perde  ai  nostri  occhi  della  stima  che  gli 
portavamo,  mentre  che  la  virtù,  che  sotto 
la  forma  di  Mentore  lo  toglie  all1  alletta¬ 
mento  di  parole  di  cui  non  si  può  aver 
vittoria  che  fuggendo,  riluce  del  più  vivo 
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splendore,  e  ne  fa  sentire  il  valore  d1  una 
severa  amicizia. 

Caliptra  e  Calipro,  voce  derivata  dal  greco 
kalipteio ,  che  equivale  a  nascondere,  ed 
era  un  velo  con  cui  i  sacerdoti  coprivansi 
il  capo  nel  mentre  celebravano  i  loro  mi¬ 
steri.  In  un  passo  di  Eliano  nel  quale  si 
esalta  la  moglie  di  j Focione,  dicendo  che 
il  primo  vestimento  di  lei  era  la  modestia, 
e  che  non  abbisognava,  nè  di  questo,  nè 
di  quello  tra  i  varii  abbigliamenti  femmi¬ 
nili,  si  fa  renumerazione  di  parecchi  degli 
abbigliamenti  anzidetti,  e  tra  questi  si  ri¬ 
corda  il  caliptro.  Come  sul  resto  degli 
oggetti  ricordali  da  que1  nomi,  si  mossero 
controversie  sul  caliptro ,  senza  «  he  quanto 
se  n1  è  detto  per  una  parte  e  per  l1  altra 
uscisse  mai  dei  termini  della  conghietlura. 
Forse  per  analogia  colla  veste  sacerdotale, 
e  badando  al  senso  etimologico,  il  meglio 
che  può  conchiudersi  si  è  che  fosse  o  un 
velo,  o  qualsivoglia  altra  guisa  di  abbiglia¬ 
mento  da  coprire  la  testa. 

Calisto.  V.  Callisto. 

Callabida,  ballo  ridicolo,  in  uso  presso  gli 
antichi,  secondo  nota  Ateneo.  Fu  altresì 
detto  Colobide.  (V.) 

Callae,  pietra  menzionata  da  Plinio  nella 
sua  Storia  naturale.  In  un  luogo  solo  dice 
che  imita  lo  zaffiro,  ma  è  più  pallida,  e 
vicino  ai  suoi  margini  del  color  delfacqua 
del  mare.  In  un  altro  nota  eh1  era  di  un 
color  verde  che  si  avvicinava  a  quello 
dello  smeraldo,  molto  grossa,  ma  spesso 
piena  d1  impurezze  e  di  cavità.  Benché 
fragile,  si  lavorava  e  montava  in  oro,  per 
farne  gioielli.  Trovavasi  sopra  rupi  inac¬ 
cessibili  e  coperte  di  neve  nelle  vicinanze 
del  Caucaso ,  nella  Dacia  ed  in  Persia , 
ma  la  più  pregiala  veniva  dalla  Caramania . 

Questa  pietra,  come  tutte  quelle  men¬ 
zionale  dall1  antico  naturalista,  venne  rife¬ 
rita  a  minerali  differentissimi.  Bruchnann 
ed  Hill  credettero  fosse  la  turchina  ;  ma 
questa  non  può  trovarsi  in  cima  a  monta¬ 
gne  scoscese,  appartenendo  a  terreni  di 
trasporto  o  tutt1  al  più  a  quelli  di  sedi¬ 
mento.  Boezio  di  Boot  stimò  fosse  l’acqua 
marina,  ma  questa  dagli  antichi  dislingue- 
vasi  col  nome  di  berillo.  Luigi  di  Lannay 
credette  finalmente  dovesse  essere  una 
calce  fluata  verde,  ed  infatti  la  fragilità,  il 
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coloro,  il  domicilio,  ed  il  modo  persino  di 
aggrupparsi  de’  cristalli  di  spato  fluore 
convengono  alla  descrizione  pliniana.  Resta 
solo  da  sapersi  se  spato  fluore  si  trovi 
veramente  nei  luoghi  menzionati  e  nelle 
situazioni  indicate,  circa  il  qual  fatto  la 
geografìa  non  ci  diede  ancora  sufficiente 
contezza. 

Cai.lafatonga,  nome  del  supremo  autore  di 
tutte  le  cose  presso  gli  abitanti  dell1  isola 
degli  Amici  nel  mare  del  sud.  A  loro  cre¬ 
dere  è  una  dea  che  risiede  nel  cielo,  d’onde 
dirige  a  suo  talento  la  folgore,  i  venti,  la 
pioggia  e  tutti  i  mutamenti  dell1  aria.  Al¬ 
cune  divinità  subalterne  sono  soggette  al 
potere  di  questa  dea,  ma  non  credesi  che 
abbiano  influenza  alcuna  sulla  sorte  degli 
uomini  dopo  la  tomba. 

Callaica,  orecchino  con  pietre  callaidi  di 
tinta  verde,  simili  allo  smeraldo.  Così  Isi¬ 
doro  (XVI,  7)  :  Callaica  colore  viridis , 
sed  potens  et  nimis  crassa ,  nihd  jucun- 
dius  aaram  decens. 

Callaicae,  erano  vesti  del  colore  medesimo 
delle  callaidi.  Così  Marziale  (XVI,  1  39)  : 

Jungcre  ncscisli  nobis ,  o  stulle,  lacernas  : 

Indueras  albas,  exue  callaicas. 

Callaecus,  soprannome  di  D.  Giamo  Bruto , 
a  lui  venuto  dalla  vinta  Gallizia.  (  Sigon. 
de  Nom.  Rom .,  c.  5.) 

Calleca.  (Mit.  Ind.)  E  una  dea,  detta  anche 
Kallfka ,  Kalkc  o  Kalli ,  la  quale  è  adorala 
dai  Gerita ,  che  ne  celebrano  la  festa  l1  ul¬ 
timo  giorno  di  settembre.  Il  suo  nome  de¬ 
riva  dall1  abito  eh1  ella  porta,  il  quale  è 
nero  ;  perocché  gl" Indiani  chiamano  halli 
T  inchiostro.  Il  suo  culto  è  particolarmente 
celebrato  a  Kalli  Gat ,  a  circa  tre  miglia 
da  Calcutta ,  dove  ha  un  pagode  sulla 
sponda  di  un  ruscelletto,  che  i  B ramini 
dicono  essere  la  sorgente  del  Gange .  Le 
di  verse  parti  del  corpo  di  Calleca  vengono 
adorate  in  varii  luoghi  dell1  Indostan  :  gli 
occhi  a  Kalli  Gat ,  la  testa  a  Benares ,  le 
inani  a  Bindoboui ,  e  le  altre  altrove.  Pre- 
tendesi  che  ella  nascesse  intieramente  ar¬ 
mala  dagli  occhi  di  Dragali ,  nel  tempo  in 
cui  questa  dea  era  vivamennte  stretta  dai 
tiranni  della  terra  •  evidentemente  analoga 
eolia  Pallade  greca. 
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Callescrote,  architetto  greco,  viveva  in  A- 
tene  nella  LIX  olimpiade,  544  ann‘  prima 
di  G.  C.  Fu  uno  de1  quattro  architetti,  ai 
quali  Pisistrato  commise  di  costruire  il 
tempio  di  Giove  Olimpico ,  che  non  ven¬ 
ne  finito  che  sette  secoli  più  tardi  sotto 
il  regno  dell1  imperatore  Adriano. 

1.  Callia,  figlia  di  Temeno ,  primo 

sovrano  eraclide  d1  Argo ,  uccise  suo  padre 
sospettando  che  volesse  lasciare  il  trono  a 
suo  genero  Deifonte ,  marito  d1  Irneto. 
Apollodoro  (II,  8,  5)  gli  dà  due  fratelli, 
Agelao  ed  Euripilo  ;  Pausania  (li,  1  9) 
sostituisce  a  tali  nomi  i  quattro  seguenti  : 
Ciso,  Cermete ,  Falcete,  Agreo.  (Paris.) 

2.  3.  4*  — — .  Si  fa  menzione  di  molti  per¬ 
sonaggi  di  questo  nome  nella  storia  d1  A- 
tene.  Il  più  antico  che  noi  conosciamo  è 
Callia ,  figlio  di  Fenippo,  della  famiglia 
degli  Eumolpidi.  Riportò  il  premio  della 
corsa  de’cavalli  nella  LIV  olimpiade  (564 
av.  G.  C.),  ed  il  secondo  premio  della 
corsa  de1  carri.  Allorché  Pisistrato  fu  cac¬ 
ciato  da  Atene,  il  solo  fu  che  osò  com¬ 
prare  i  suoi  beni  che  il  popolo  avea  messo 
in  vendita.  Egli  aveva  tre  figlie,  cui  dotò 
riccameute  ed  alle  quali  permise  di  sce¬ 
gliere  que1  eh1  elle  vorrebbono  per  isposi. 
Ebbe  un  figlio,  nominato  Ipponico ,  che 
fu  padre  d1  un  secondo  Callia.  Questi  era 
daduco  (porta-fiaccola),  la  seconda  dignità 
de1  sacerdoti  d1  Eieusi.  Allorché  i  Persi 
sbarcarono  a  Maratona ,  egli  si  trovò  al 
combattimento,  ed  un  barbaro,  prenden¬ 
dolo  pel  re  degli  Ateniesi  a  motivo  della 
sua  lunga  cuppellatura  e  delle  benderelle 
di  cui  essa  era  ornata,  gli  chiese  la  vita, 
mostrandogli  un  fossato,  dove  avea  celato 
le  sue  ricchezze  ;  ma  Callia  lo  uccise  e  se 
ne  impadronì,  il  che  dar  gli  fece  il  sopran¬ 
nome  di  Laccoploutos  (  pozzo  d1  oro  ). 
Tale  particolarità,  che  si  legge  in  Plutar¬ 
co,  non  ci  sembra  più  vera  che  quella 
riferita  da  Ateneo ,  e  che  occorrerà  all1  ar¬ 
ticolo  Ipponico.  Callia  fu  capo  deiramba- 
sciata  che  gli  Ateniesi  inviarono  a  Susa 
l1  anno  469  av.  G.  C.  Ivi  conchiuse  con 
Artaserse  quella  celebre  pace,  per  la 
quale  esso  principe  s’impegnava  a  lasciar 
libere  le  città  greche  dell”  Asia,  a  tener  le 
sue  truppe  distanti  un  giorno  dalle  coste, 
ed  a  non  lasciar  navigare  i  suoi  vascelli 
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ne’  mari  che  si  stendono  dagli  scogli  Cia¬ 
nci  fino  alle  isole  Chelidonie.  Fu  accusalo, 
al  suo  ritorno,  d’  essersi  lasciato  corrom¬ 
pere  da’  presenti  del  re  di  Persia  ;  ma 
venne  assolto  in  tale  proposito,  e  fu  sol¬ 
tanto,  nel  render  conto,  dannato  a  pagare 
cinquanta  talenti,  il  che  non  tolse  che  non 
gli  si  tributassero  i  più  grandi  onori,  e 
che  non  si  collocasse  la  sua  statua  allato  a 
quelle  degli  eponimi  (  gli  eroi  di  cui  le 
tribù  preso  avevano  i  nomi  ).  Impose  al¬ 
tresì  il  nome  d’ Ipponico  a  suo  figlio,  che 
fu  padre  d’  un  terzo  Calila ,  soprannomi- 
nato,  secondo  Plutarco ,  il  Ricco  o  il 
Prodigo.  Fu  daduco ,  come  i  suoi  mag¬ 
giori,  e  comandava  gli  opliti  ateniesi  nella 
battaglia,  in  cui  ljicrate  tagliò  a  pezzi  un 
corpo  di  Lacedemoni  (l’anno  592  av. 
G.  C.)  Il  convito  eh’  egli  diede  in  occa¬ 
sione  della  vittoria  al  Pancrazio ,  che  il 
giovane  Olitoli  co  avea  riportata  in  occa¬ 
sione  delle  feste  Panatenee ,  l’anno  421 
av.  G.  C.,  sarà  sempre  celebre  per  la  de¬ 
scrizione  che  Senofonte  ce  ne  ha  lasciata 
nel  suo  Banchetto.  Ma  questo  Calila  si 
rese  soprattutto  famoso  per  le  sue  prodi¬ 
galità  :  elleno  impoverirono  siffattamente 
le  sue  sostanze,  che  Lisia  in  un  piato, 
sostenuto  l’anno  38^  prima  di  G.  C., 
dice  che  gli  restavano  appena  due  talenti 
dei  dugento,  che  lasciato  gli  aveva  suo 
padre.  Fu  eletto  l’anno  3^2  av.  G.  G. 
capo  dell’  ambasciata  che  gli  Ateniesi  in¬ 
viarono  a  Sparta  per  fermare  la  pace. 
Aveva  allora  da  otlant’  otto  anni,  nè  ha 
dovuto  vivere  lungo  tempo  dopo  ;  non 
bisogna  dunque  credere  ciò  che  dice  Ate¬ 
neo. ,  che  sul  finir  de’ suoi  giorni  fu  ridotto 
a  tale  privazione,  che  non  gli  rimaneva  che 
una  vecchia  fantesca  barbara,  e  che  man¬ 
cava  delle  cose  più  necessarie  alla  vita. 
Questo  è  smentito  altronde  da  quanto  ri¬ 
ferisce  Dione  Crisostomo ,  da  una  lite  che 
insorse  in  proposito  della  sua  eredità. 
Aveva  da  prima  sposato  una  figlia  di 
Glaucone ,  di  cui  ebbe  un  figlio,  nominato 
Ipponico.  Sposò  poscia  una  delle  figlie  di 
Isomaco ,  e  la  madre,  che  vedova  era, 
essendo  andata  a  soggiornare  in  casa  sua, 
mantenne  con  essa  un  commercio  scanda¬ 
loso,  il  che  obbligò  la  sua  sposa  a  lasciarlo. 
Cacciò  in  seguito  la  madre,  quantunque 
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incinta,  e,  ripresala  poco  dopo,  riconobbe 
per  suo  il  di  lei  figlio.  Fu  questo  3.°  Cal¬ 
ila  che  trovò  1’  anno  407  prima  di  G.  C. 
il  mezzo  d’ estrarre  il  cinabro  dalle  minie¬ 
re  d’  argento. 

5.  Callia,  architetto  greco,  nato  in  Arado 
nella  Fenicia ,  vissuto  nella  CXVIII  olim¬ 
piade,  5oS  anni  av.  G.  C.  Chiamato  dai 
Rodii ,  eseguì  sulle  mura  della  città  lor 
capitale  una  specie  di  grua,  col  ministero 
della  quale  polevasi  aggrappare  ed  alzare 
in  aria  un  elepolo,  o  torre  con  ruote,  di 
cui  si  valevano  gli  assedianti  nella  tattica 
antica,  per  battere  e  rumare  le  muraglie 
delle  città.  —  I  Rodii ,  maravigliati  di  sif¬ 
fatta  opera,  assegnarono  a  Callia  una  pen¬ 
sione  sul  pubblico  tesoro ,  levandola  a 
Diognete  architetto  rodiano.  —  In  quel 
tempo  Demetrio  Poliorcete  calò  a  stringer 
d’  assedio  la  città  ;  egli  avea  seco  menato 
un  architetto  di  Atene  per  nome  Egimaco, 
il  quale,  per  distruggere  l’ effetto  della 
macchina  di  Callia ,  costruir  fece  un  ele¬ 
polo  sì  gigante,  che  Callia  obbligalo  fu  di 
annunziare  ai  Rodii ,  tornare  inutile  ogni 
suo  trovato  per  struggerlo.  — >  Convenne 
dunque  ricorrere  a  Diognete ,  da  prima 
con  disprezzo  non  curato  da’  Rodii  ,*  ma 
egli,  irritato  de’  suoi  concittadini,  ricusò 
di  soccorrerli  :  alla  fine  gli  furono  depu¬ 
tate  le  giovani  donzelle  ed  i  pontefici. 
Diognete ,  tocco  dalle  preghiere  loro,  chie¬ 
se  soltanto  in  ricompensa  che  accordata 
gli  fosse  la  proprietà  dell’  elepolo,  se  fatto 
gli  venia  d’ impossessarsene,  il  che  pro¬ 
messo  gli  fu.  Si  pose  tosto  all’  opera,  e 
fattasi  dar  mano  da  tutti  gli  abitanti,  di¬ 
resse  tutti  gli  scoli  della  città  verso  il  ter¬ 
reno  su  cui  passar  doveva  1’  elepolo.  Se¬ 
condo  Fegezio,  per  lo  contrario,  scavò 
una  fossa  sotterranea  che  indebolì  il  ter¬ 
reno.  Allorché  la  macchina  giunse  a  quel 
luogo,  sia  che  la  terra  umettata  fosse  dalle 
acque  degli  scoli,  sia  che  fosse  minata, 
1’  elepolo  s’affondò  in  guisa  da  non  poter¬ 
sene  più  servire,  gli  assediatoli  e  Demetrio , 
privato  di  mezzo  tale,  levò  l’assedio.  Dio¬ 
gnete  fu  considerato  siccome  il  salvatore 
della  sua  patria,  e  il  nome  di  Callia  cadde 
nell’  obblio. 

6.  — — .  Nato  a  Siracusa ,  scrisse  una  Storia 
delle  guerre  di  Sicilia ,  sovente  citala  dagli 
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antichi.  Credesi  ch’ei  vivesse  verso  Tanno 
3i6  av.  G.  C.  Diodoro  gli  rimprovera 
d’aver  lodato  la  pietà  e  P umanità  d ''Aga- 
tocle ,  il  quale  violò  sì  di  frequente  le  leggi 
divine  ed  umane ,  ma  colmò  Calila  di 
presenti. 

rj.  Callia,  ateniese,  fu  figliuolo  di  Lisimaco , 
e  fu  soprannominato  Schenione ,  per  esser 
suo  padre  stato  cordajo.  Compose  varie 
commedie,  che  sono  P  Egizio,  P  Atlanta, 
i  Ciclopi ,  gii  Avvinti,  le  Rane  e  gli  Oziosi. 
Di  lui  parlano  Ateneo  e  Snida.  Ma  il  citato 
Ateneo  attribuisce  i  Ciclopi  a  Diocle. 
Però  esservi  chi  ci  riferisce  i  Ciclopi  come 
commedia  di  Callia.  —  Ignorasi  se  questo 
Callia  sia  lo  stesso  dell’  altro  del  nome 
medesimo,  pur  ateniese,  che  compose  una 
tragedia,  rammentata  dallo  stesso  Ateneo, 
ed  appellata  la  Grammatica ,  nella  quale 
le  lettere  dell’  alfabeto  erano  introdotte  a 
parlare  enimmaticamente  ;  e  nella  quale 
fu  poi  in  alcune  cose  imitato  da  Sofocle  e 
da  Euripide ,  siccome  segue  a  narrare  il 
citato  Ateneo . 

8. - ,  di  Mitilene ,  spositore  dei  versi  di 

Saffo  e  di  Alceo,  e  valente  grammatico, 
ricordato  da  Ateneo  ( l .  Ili,  c.  6  )  e  da 
Strabane  (l.  X,  c.  1 8  ). 

Callianassa  e  Callianira  (  probabilmente 
questi  due  nomi  non  indicano  altro  che 
una  stessa  dea  ),  erano  secondo  gli  uni 
nereidi,  secondo  gli  altri  ninfe  presidi 
delle  virtù,  dei  buoni  costumi,  delle  qua¬ 
lità  cospicue.  (  Rad.  xa.\\o<;  ,  bellezza  ,• 
otVcKJGot,  principessa  ;  et  vip,  uomo.) 

Calliaro,  Calliarus  {  e  non  Calliara,  come 
scrive  Noel,  dicendola  femmina  e  non  ma¬ 
schio  ),  figlio  d’  Odedoco  e  di  Laonome, 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  della  Fo- 
cide.  {E ust.  siilV  Iliad.,  II,  55i.) 

Callibio,  spartano,  si  condusse  con  molta 
insolenza  in  Alene  dove  Lisandro  Paveva 
collocato  come  armoste  dopo  la  battaglia 
d’  Egos  Potamos.  Si  fece  lecito  di  alzare 
il  bastone  onde  percuotere  P  atleta  Auto- 
lico  (  su  cui  Senofonte  ha  composto  il  suo 
Banchetto ),  che,  più  destro  di  lui,  lo 
prese  per  le  gambe  e  lo  gettò  a  terra.  Li¬ 
sandro,  a  cui  se  ne  lagnò,  gli  disse  che 
non  sapeva  governare  gli  uomini  liberi  ; 
ma  i  trenta  tiranni  fecero  morire  Autolico 
per  soddisfarlo,  e  Callibio  palesò  loro  la 
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sua  riconoscenza,  approvando  i  sanguinarii 
partiti,  a  cui  vennero  contro  que’  de’  loro 
concittadini,  di  cui  le  ricchezze  tentavano 
la  loro  cupidigia. 

Callicle,  celebre  atleta  di  Magnesia,  ram¬ 
mentato  da  Paasania  e  da  Pindaro  (Od. 
IV  Nem.),  lodato  per  due  vittorie  da  lui 
riportate  alP  Istmo.  Questo  Callicle  era 
zio  materno  di  Timasarco  di  Egina ,  lot¬ 
tatore,  a  cui  Pindaro  sacrò  la  citata  ode, 
ed  al  quale,  parlando  di  questo  suo  zio, 
così  cantava  : 

Or  Callicle  diletto 
Abilator  del  pallido  Acheronte, 

Dal  facondo  mio  petto 

Tragga  d’inni  soavi  eterno  fonte; 

Chè  l’ istmico  soggiorno 
D’  apio  lui  vide  adorno 
Nelle  famose  gare 
Sacre  al  signor  del  mare. 

Avea  una  statua  in  Olimpia. 

1 .  Calliclete,  greco  scultore,  nato  in  Megara 
e  figlio  di  Teoscomo,  celebre  per  una  sta¬ 
tua  di  Giove ,  che  i  Megaresi  tenevano 
per  P  ornamento  più  bello  della  loro  città, 
e  nella  quale  lavorò  pur  Fidia.  Questo 
Calliclete  sostenne  la  riputazione  paterna,, 
e  condusse  opere  commendate  dagli  antichi 
scrittori.  Una  di  queste  fu  la  statua  di 
Diagora,  atleta  vincitore  al  pugillato,  al 
quale  Pindaro  consacrò  la  settima  delle 
sue  odi  olimpiche.  Viveva  circa  il  420 
prima  di  G.  C.,  e  Pausania  gP  intessè  un 
magnifico  elogio. 

2.  - ,  pittore,  fiorito  nel  3 20  av.  G.  C. 

Egli  non  lavorò  che  brevi  quadri,  di  tre 
pollici  di  circonferenza,  e,  secondo  Var- 
rone,  avrebbe  potuto  in  più  grandi  com¬ 
posizioni  innalzarsi  allo  stesso  grado  di 
merito  del  famigerato  Eufranore ,  tanto 
era  riputato  il  suo  sapere  nella  propria 
arte. 

Callic.helosus,  moneta  greca  de’ Peloponnesi, 
in  cui  era  scolpita  una  testuggine,  in  greco 
xe \óvn-  Eupoli  chiamò  P  obolo  callichelo- 
num,  cioè  bella  testuggine. 

Callicone.  V.  Acheo. 

Callicore  o  Callicoro.  1/  etimologia  greca 
di  questa  parola  corrisponde  a  bella  danza. 
Così  chiama  vasi  un  luogo  àe\Y  Attica,  do¬ 
ve  vi  arcano  sovente  adunanze  d’  uomini, 
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probabilmente  per  ballare  e  cantare.  Sap¬ 
piamo  da  Pausania  che  similmente  chia- 
mavasi  un  pozzo,  presso  al  cjuule  le  don¬ 
ne  di  Eieusi  ballarono  la  prima  volta  e 
videro  la  dea  Cerere.  Dallo  stesso  Pau¬ 
sania  sappiamo  ancora  essersi  con  tal  nome 
chiamata,  attesi  i  balli  sacri  in  onore  di  Ce¬ 
rere  e  di  Bacco  che  vi  si  celebravano,  la 
ritta  di  Panope  nella  Focide ,  fondata  da 
Panopeo,  e  dove  regnò  Tizio  celebre  pel 
suo  supplizio  nell’  inferno.  Altri  però  vo¬ 
gliono  che  così  si  chiamasse  quella  città, 
non  a  cagione  dei  balli,  ma  dell’  amenità 
della  contrada,  che  in  greco  si  dice  xcapet. 
—  È  questo  anche  un  nome  d’  un  fiume 
della  Pajlagonia ,  presso  il  quale  Bacco , 
tornando  dalla  sua  spedizione  delP  Indie , 
rinnovò  P  antico  costume  delP  orgie  e  dei 
balli. 

i.  Callicrate,  architetto  greco,  fiorilo  in 
Atene  nella  84. olimpiade,  444  arm* 
av.  G.  G.  11  celebre  tempio  di  Minerva , 
detto  il  Partenone ,  rese  immortale  il  nome 
di  Callicrate ,  non  che  quello  delP  altro 
architetto  Ittino ,  il  quale  cooperò  alla  co¬ 
struzione  di  sì  cospicuo  monumento.  Peri¬ 
cle  adunque  fu  quello  che  commise  a  que¬ 
sti  due  artisti  di  compierlo  entro  la  Rocca 
di  Atene ,  nella  parte  la  più  elevata,  che 
dominava  tutto  il  piauo  della  città.  I  due 
artisti  fecero  tutti  i  loro  sforzi  per  distin¬ 
guersi  nell’ architettura  di  un  tempio  de¬ 
dicato  alla  dea  madre  delle  arti.  —  La 
pianta  era  un  rettangolo,  come  la  più  gran 
parte  de’  templi  greci  e  romani.  La  sua 
lunghezza  da  oriente  ad  occidente,  era  di 
22i  piedi  e  la  sua  larghezza  di  110  piedi 
e  1  o  pollici.  Era  perittero  oclastilo,  cioè 
circondato  da  un  portico  di  colonne,  con 
otto  colonne  per  ciascheduna  facciata.  Si 
ascendeva  a  questo  porticato  per  alquanti 
gradi,  ciascuno  largo  26  pollici  2  linee, 
ed  allo  1 9  pollici  *,  per  verità  incomoda 
scala.  Sembra  che  i  Greci  proporzionas¬ 
sero  P  altezza  de1  gradini  alla  grandezza 
dei  templi  :  quello  di  Teseo,  che  era  la 
metà  minore  di  questo  di  Minerva ,  aveva 
anche  i  gradi  la  metà  meno  alti.  —  Sopra 
questa  scalea  erano  le  colonne  isolate  di 
ordine  dorico,  che  formavano  il  portico, 
già  senza  alcuna  base,  non  avendo  mai  i 
Greci  data  base  a  quest1  ordine,  parendo 
Di*.  Mit.  Voi.  IV. 
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che  gli  scalini  dovessero  servirgli  di  base. 
L’altezza  di  esse  colonne  era  di  3 2  piedi, 
ed  il  loro  maggior  diametro  di  5  piedi  ed 
8  pollici,  vale  a  dire  P  altezza  era  di  6 
diametri.  Questo  è  il  secondo  stato  della 
proporzione  del  dorico  appresso  i  Greci, 
e  tale  si  mantenne  fino  ai  Romani.  Dal 
portico,  che  era  avanti  alle  due  facciate  di 
questo  tempio,  si  passava  ad  un  secondo 
portico,  sostenuto  parimenti  da  colonne 
isolate  ;  ma  questo  secondo  portico  era  di 
due  gradi  più  alto  del  primo  :  indi  si  en¬ 
trava  nella  cella,  che  rimanea  oscura,  come 
usavasi  dai  Greci,  non  ricevendo  altro 
lume  che  dalla  porta.  —  Questa  cella  era 
entro  circondata  da  due  ordini  di  colonna 
isolate,  le  une  su  le  altre.  Quivi  entro  la 
famosa  statua  di  Minerva  d’oro  e  di  avo¬ 
rio  lavorala  da  Fidia.  Tutto  questo  edifi- 
zio  era  di  marmo  bianco,  e  si  scopriva  da 
lontano  con  diletto  per  la  sua  maestà,  e 
con  non  minore  ammirazione  si  osservava 
da  vicino  per  la  eleganza  delle  proporzioni 
e  per  la  bellezza  de’  bassi  rilievi,  de’  quali 
era  ornato.  I  capitelli  delle  colonne  erano 
con  pochi  membri  e  senza  astragalo  ; 
P  ovolo  poco  alto  e  con  poco  aggetto  per 
non  coprir  parte  del  capitello  j  e  1*  abaco 
senza  cimaccia,  perchè  sarebbe  divenuto 
meschino  in  un  ordine  sì  maschio.  Il  cor¬ 
nicione  era  il  terzo  dell’  altezza  della  co¬ 
lonna.  Il  suo  fregio  era  ornato  nelle  me- 
tope  di  bassi-rilievi  rappresentanti  il  com¬ 
battimento  degli  Ateniesi  contro  i  Cen¬ 
tauri ,  ma  ben  rilevati,  affinchè  potessero 
distinguersi  da  lungi.  E  osservabile  che  le 
metope  erano  più  alte  che  larghe,  fatte 
così  a  bella  posta,  perchè  essendo  il  tem¬ 
pio  in  grande  elevazione  potessero,  guar¬ 
date  da  lungi,  comparir  quadre.  E  rimar¬ 
chevole  ancora,  che  in  questo  tempio,  co¬ 
me  in  tutti  gli  altri  d’ ordine  dorico,  i 
Greci  usarono  di  porre  agli  angoli  i  tri¬ 
glifi,  e  non  la  metà  della  metopa,  come 
praticarono  i  Romani.  E  certo  più  natu¬ 
rale  che  all’  angolo  sia  il  triglifo,  che  rap¬ 
presenta  la  trave  traversa.  Ma  in  questa 
maniera  gl’  intercolonnii  agli  angoli  veni- 
van  più  piccoli*  —  Il  frontone  del  tempio 
che  descriviamo  era  poco  alto,  come  lo 
usavano  sempre  i  Greci ,  nè  aveva  mutoli 
sotto  il  suo  gocciatojo,  ma  a  ciascuno  dei 
18 
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suoi  angoli  una  testa  di  lione  per  lo  scolo 
delle  acque.  Nel  frontone  di  facciata  era 
incisa  di  rilievo  la  nascita  di  Minerva  con 
altre  statue,  alle  quali  poi  furon  aggiunte 
quelle  di  Adriano  e  della  imperatrice  Sa¬ 
bina.  Nel  frontone  di  dietro  rappresentato 
era  il  combattimento  di  Minerva  e  di 
Nettuno.  Questi  frontoni  sono  chiamati 
aquile  da  Pausania ,  forse  perchè  rasso¬ 
migliavano  alle  ali  deir  aquila  in  atto  di 
spiccare  il  volo.  Sopra  i  muri  lisci  della 
cella  ricorreva  al  di  fuori  un  fregio  di 
sculture  significanti  sacrifizii  e  teorie  degli 
antichi  Ateniesi.  I  secoli  ed  i  rivoglimenti 
rispettato  avevano  un’  opera  sì  perfetta, 
ed  il  capolavoro  di  Callicrate  e  d’ Ittino 
esisteva  ancora  tutto  intero  nel  1676. 
Servito  avea  di  tempio  agli  Ateniesi ,  di 
chiesa  ai  Cristiani  e  di  moschea  ai  Tur¬ 
chi  ;  ma  Tanno  seguente,  durante  Tassedio 
d’  Atene  posto  da’  V encuiani ,  diretti  da 
Francesco  Morosini ,  una  bomba  vi  cadde, 
diede  fuoco  alle  polveri  che  i  Turchi  vi 
conservavano,  e  così  fu  in  gran  parte  rui- 
nato.  Vennero  poi  affatto  guasti  gli  avanzi 
de’ bassorilievi  dei  frontoni,  chè  nel  levarli 
caddero  e  si  spezzarono  ;  e  da  quel  tempo 
in  poi  gli  stranieri  non  cessarono  di  spo¬ 
gliare  il  Partenone  dei  suoi  rimasugli,  e 
principalmente  gl1  Inglesi.  Ora  eretta  A- 
tene  in  città  capitale  della  Grecia  rigene¬ 
rata,  sembra  si  voglia  ristaurare  quel  mo¬ 
numento,  i  resti  del  quale  bastano  per  ec¬ 
citare  T  ammirazione,  e  per  far  giudicare 
della  magnificenza  di  Pericle ,  e  delT  in¬ 
gegno  di  Callicrate  e  d1  Ittimo  che  ne 
furono  architettori. 

a.  Callicrate,  scultore,  del  quale  parlano 
Plinio ,  Plutarco ,  Eliano  e  varii  altri,  co¬ 
me  di  artista  valente,  ma  privo  di  gusto. 
Dicono  che  si  applicasse  in  opere  d’avorio 
delicate  e  piccole  assai  :  inciso  aveva  alcuni 
versi  di  Omero  sopra  grani  di  miglio. 
Unito  a  Mirmecide ,  altro  artista  del  genere 
stesso,  operò  un  carro  tirato  da  quattro 
destrieri,  sì  piccino  che  nasconder  pote- 
vasi  sotto  un’  ala  di  mosca,  e  parecchie 
formiche  di  cui  si  distinguevano  tutte  le 
membra.  Collocava  egli  tali  operieciuole 
sulla  seta  nera,  perchè  T  occhio  più  facil¬ 
mente  potesse  vederle. 

3. - f  nato  a  Leonùo,  città  delT  Acaja , 
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fu  pe1  tradimenti  suoi  uno  de1  principali 
stromenti  della  rovina  della  Grecia.  De¬ 
putato  a  Roma  Tanno  1  79  prima  di  G.  C. 
per  trattare  la  causa  degli  Achei  contro 
gli  esiliati  di  Lacedemone ,  esortò  per  lo 
contrario  il  senato  romano  a  non  permet¬ 
tere  che  si  deliberasse  sugli  ordini  emanati 
da  lui.  Il  senato,  già  abbastanza  inchinato 
a  trattare  i  popoli  alleati  come  sudditi, 
seguì  il  suo  consiglio,  e  congedandolo,  lo 
raccomandò  agli  Ateniesi  siccome  un  uo¬ 
mo  che  aveva  la  confidenza  del  popolo 
romano  ;  per  lo  che  fu  eletto  pretore 
T  anno  susseguente .  I  Romani ,  disfatto 
avendo  Perseo  e  ridotta  la  Macedonia  in 
provincia,  inviarono  dieci  commissarii  per 
regolare  T  amministrazione  di  quel  paese 
e  gli  autorizzarono  a  prender  conoscenza 
degli  affari  del  rimanente  della  Grecia , 
siccome  facevano  i  re  di  Macedonia.  Cal¬ 
licrate  essendosi  tramutato  presso  di  essi, 
accusò  i  principali  Achei  d’  aver  favorito 
Perseo.  Due  di  tali  commissarii  essendosi 
recati  nell’  Acaja  per  esaminare  la  verità 
di  siffatta  accusa,  egli  ebbe  T  audacia  d’ in¬ 
trodurne  uno  nelTassemblea  generale  degli 
Achei ,  quantunque  ciò  fosse  divietato  ;  e, 
sostenendo  ciò  che  avea  affermato,  pretese 
che  quelli  già  stati  pretori,  fossero  com¬ 
presi  tutti  nella  sua  accusa.  Senone ,  uno 
d1  essi,  che  godeva  della  più  gran  conside¬ 
razione,  essendosi  alzato,  rispose  che  gli 
sarebbe  facile  il  giustificarsi,  anche  al  co¬ 
spetto  del  senato  romano  \  il  che  unica¬ 
mente  diceva  per  provare  la  sua  innocen¬ 
za,  avvegnaché  gli  Achei ,  in  qualità  d’  al¬ 
leati,  non  potevano  esser  giudicati  che  dai 
loro  concittadini  ;  ma  il  commissario  ro¬ 
mano,  cogliendo  tale  occasione  per  metter 
mano  ne’  diritti  degli  Achei ,  mandò  sul- 
T  istante  a  Roma  tutti  quelli  cui  Callicrate 
aveva  accusati  :  più  di  mille  erano  dessi, 
ed  i  Romani,  credendoli  già  condannati 
dagli  Achei,  li  mandarono  a  confine  nella 
Toscana  ed  in  altre  parti  di' Italia,  d’onde 
non  poterono  far  intendere  i  loro  reclami 
che  in  capo  a  1 7  anni,  ed  allora  fu  per¬ 
messo  ai  superstiti  (  non  più  di  3oo  )  di 
tornare  in  patria.  Callicrate  bersaglio  si 
vide  della  pubblica  esecrazione,  ma  ricom¬ 
pensato  ne  fu  coll’  amicizia  de’  Romani. 
Il  senatore  Gallo ,  essendo  venuto  alcun 
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tempo  dopo  nella  Grecia ,  gli  commise  di 
giudicare  una  contesa  sorta  tra  gli  Argivi 
cd  i  Lacedemoni  in  proposito  de’  termini 
loro.  Gli  Oropi,  verso  Tanno  iSy  av. 
G.  C.,  avendo  argomento  gravissimo  di 
lagnarsi  contro  gli  Ateniesi ,  profersero 
dieci  talenti  a  Menalcida ,  perchè  inducesse 
gli  Achei,  di  cui  era  allora  pretore,  a  vo¬ 
lerli  soccorrere.  Menalcida,  avendo  pro¬ 
messo  la  metà  di  tale  somma  a  Callicrale , 
strascinò  d1  accordo  con  esso  gli  Achei  in 
una  spedizione  contro  gli  Ateniesi  :  ella 
non  riuscì.  Menalcida  si  fece  nullameno 
pagare,  ma  non  volle  dar  nulla  a  Calli- 
crate,  il  quale,  per  vendicarsene,  Taccusò, 
allorché  fu  uscito  di  carica,  d’aver  cercato 
di  staccare  gli  Spartani  dalla  lega  achea. 
Menalcida ,  non  potendo  giustificarsi,  cor¬ 
ruppe  a  prezzo  d1  oro  Dineo  suo  succes¬ 
sore,  il  quale,  per  servirlo,  strascinò  gli 
Achei  in  una  serie  di  brighe,  una  più  im¬ 
prudente  dell’  altra.  Eglino  si  videro  ob¬ 
bligati  d1 inviare  a  tale  riguardo  una  nuo¬ 
va  ambasciata  a  Roma ,  e  Callicrate ,  che 
ne  faceva  parte,  morì  nell’  andarvi  nel- 
T isola  di  Rodi ,  verso  Tanno  147  av.  G.  C. 

4.  Callicrate,  prode  spartano,  rammentato 
da  Plutarco ,  ed  ucciso  nella  battaglia  di 
Platea . 

5.  - ,  luogotenente  d1 Alessandro  il 

Grande ,  ricordato  da  Quinto  Curzio,  al 
quale  fu  affidata  la  custodia  de’  tesori  tro¬ 
vati  da  quel  regnante  in  Susa. 

6.  - - ,  confidente  di  Tolomeo ,  inviato  da 

questo  principe,  Tanno  3i5  av.  G.  C., 
nell’  isola  di  Cipro  con  Argeo ,  per  farvi 
morire  Nicocle,  in  pena  della  costui  defe¬ 
zione,  come  narra  Diodoro  Siculo. 

7.  - ,  spartano,  ricordato  da  Plinio ,  di¬ 

scendente  d ' Anticrate,  che  intorno  a  5oo 
anni  dopo  la  morte  di  costui,  godeva  tut¬ 
tavia  i  privilegi  concessi  al  suo  antenato, 
per  aver  ucciso  il  celebre  Epminonda. 

8.  - ,  storico  greco  nativo  di  Tiro,  che 

viveva  nel  terzo  secolo  dell’  era  nostra,  e 
VI  quale  compose  una  vita  delT  imperatore 
Aureliano. 

Callicr atida.  Questo  famoso  spartano,  esem¬ 
pio  delT  antica  severità  nei  costumi  in 
tempo  che  T  imitazione  delle  foggie  bar¬ 
bariche  avea  di  già  cominciato  a  corrom¬ 
perli  ;  esempio  non  meno  dell’  inefficacia 
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di  certi  magnanimi  sentimenti,  in  certi 
tempi  poco  magnanimi,  fiorì  da  quattro 
secoli  e  mezzo  innanzi  T  era  cristiana. 
De’  suoi  primi  anni  nulla  ci  hanno  gli  sto¬ 
rici  tramandato,  non  essendo  proprio  alle 
biografie  di  quella  stagione  il  distendersi 
sopra  avvenimenti  tutto  particolari  all’ uo¬ 
mo,  ed  usandosi  misurare  T  importanza 
de’  racconti  dall’  importanza  che  avessero 
le  cose  narrate  in  ordine  al  pubblico  bene. 
A  giudicarne  però  dagli  effetti,  la  educa¬ 
zione  di  quest1  uomo  raro  dovette  essere 
quant1  altra  mai  rigorosamente  condotta 
sulle  norme  dell1  universale  giustizia  e  del 
patrio  amore.  E  che  le  sue  virtù  si  fossero 
fatte  notabili  tra1  suoi  concittadini,  possia¬ 
mo  desumerlo  dall1  esser  egli  stato  eletto 
a  succedere  nel  comando  della  flotta  a 
Lisandro ,  generale  di  quella  fama  e  di 
quella  fortuna  che  a  tutti  è  noto.  Ben  è 
vero,  come  fu  da  taluno  osservato,  che  il 
rilassamento  de1  costumi  nella  sua  patria 
doveva  rendere  quei  di  Callicratida  più 
cospicui  di  quello  forse  stati  sarebbe  in 
tempi  di  più  comune  onestà.  Ma  è  vero 
altresì  che  quanto  meno  occorreva  di  virtù 
a  farsi  stimabile,  tanto  più  ne  bisognava 
per  soprastare  con  questo  solo  mezzo  agli 
intrichi  dell1  astuto  competitore,  e  al  pre¬ 
giudizio  diffuso  nel  volgo  dopo  le  ben  riu¬ 
scitegli  imprese.  Yide  Lisandro  assai  di 
mal  occhio  la  venuta  in  Efeso  del  suo 
successore,  e  mosso  da  tutt’allre  intenzioni 
che  non  erano  quelle  di  lui,  s1  industriò 
quanto  sapeva  per  rendergli  malagevoli  le 
imprese  che  aveva  a  tentare,  benché  im¬ 
prese  tornanti  a  danno  o  a  profitto  della 
patria  comune.  E  come,  dopo  le  guerre 
intestine,  erasi  di  già  introdotto  il  ripro- 
vevol  costume  di  ricorrere  a1  barbari  per 
dinaro,  una  somma  considerabile  avuta  da 
Ciro  per  accrescer  la  paga  de1  marinai,  e 
che  da  Lisàndro  avrebbesi  dovuto  conse¬ 
gnare  a  Callicratida  perchè  ne  usasse  al 
medesimo  fine,  fu  da  lui  rimandata  in 
Sardi  a  Ciro  ;  e  facendogliene  Callicrati¬ 
da  domanda,  rispose  ne  parlasse  col  re,  e 
corrergli  obbligo  di  pensare  egli  stesso  al 
mantenimento  della  sua  armata.  Non  so  se 
prima  o  dopo  questo  mal  tratto,  vantan¬ 
dosi  Lisandro  con  Callicratida  nella  pre¬ 
senza  degli  alleati  di  lasciarlo  al  governo 
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d’  un  navile  padrone  del  mare,  risposegli 
Caìlicratida ,  sdegnato  di  quel  vanlamen- 
to  :  Se  così  è,  conducilo  a  Mileto ,  lascian¬ 
do  Samo  a  sinistra,  e  fammene  la  consegna 
in  quella  città.  AI  che  Lisandro  non  altro 
potè  soggiugnere  fuorché  scusarsi  che  non 
gli  era  fattibile,  non  più  arendo  in  sua 
mano  il  comando.  Rimasto  il  virtuoso  spar¬ 
tano  alle  prese  coi  nemici  non  solo,  ma 
ben  anche  colle  difficoltà  procurategli  dalla 
perfidia  de’suoi,  fu  chi  a  lui  ne  venne  con 
offerta  di  cinquanta  talenti  per  ottenerne 
cosa  contro  giustizia.  Bel  campo  alla  ver¬ 
satile  onestà  di  certuni,  cui  non  par  mai 
di  aver  colta  la  norma  sicura  del  retto  se 
alcun  che  non  vi  frammettono  di  loro  ca¬ 
po  ;  onde  che  il  loro  bene  operare  è  sem¬ 
pre  un  miscuglio  de’  principi!  della  retti¬ 
tudine  vera,  con  quelli  della  fattizia  e  tutto 
lor  propria.  Potea  Caìlicratida  subordi¬ 
nare  la  privata  ingiustizia  all’idea  del  pub¬ 
blico  bene  che  ne  sarebbe  venuto  dal  ri¬ 
volgere  i  cinquanta  talenti  in  pio  de’  sol¬ 
dati,  ma  di  siffatte  sottili  argomentazioni 
non  ne  sapeva.  Narrasi  che  ad  un  ufficiale 
che  ne  lo  incitava  ad  accettare  1’  offerta, 
dicendogli  :  S’  io  fossi  nel  vostro  caso 
acconsentirei  ;  rispondesse  Caìlicratida  : 
Ànch’  io  se  fossi  nel  vostro.  Questa  rispo¬ 
sta  si  ha  da  taluno  per  immaginata,  rac¬ 
contandosi  la  stessa  cosa  accaduta  tra  A- 
lessandro  e  Parmenione ;  vuoisi  luttavolla 
osservare  che  per  Caìlicratida  sta  l1  ante¬ 
riorità  del  tempo.  Oltre  a  ciò  l’ appro¬ 
priategli  siffatte  parole  dimostra  che  n’era 
creduto  capace.  Che  la  sua  virtù  poi  non 
si  scompagnasse  da  certa  pieghevolezza, 
secondo  voleva  ragione,  il  si  ebbe  dal  suo 
recarsi  a  Sardi  per  ritrarne  da  Ciro  il  de¬ 
naro  di  cui  s’  è  parlato  ;  che  anzi,  consi¬ 
derato  il  naturale  dell’uomo  e  quanto  fece 
in  tutta  sua  vita,  quest’  andata  crediamo 
dover  riporre  tra  le  più  nobili  dimostra¬ 
zioni  del  suo  patrio  affetto.  Ma  le  porte 
che  si  erano  aperte  liberali  al  picchiare 
del  frodolento  Lisandro ,  all’  ingenuo  Cal- 
licratida  rimasero  chiuse.  La  semplicità 
degli  atti  e  delle  parole  di  lui  fu  materia 
di  riso  ai  satrapi  del  monarca  persiano,  e 
domandato  loro  ne  lo  introducessero  al  re, 
n’  ebbe  in  risposta,  il  re  banchettare.  Al 
che  lo  sparlano  dabbene  non  altro  rispose 
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fuor  questo  :  Aspetterò  eh’  ei  finisca.  Qui 
maggiori  le  beffe,  e  per  ultimo  tornarne 
Calhcratida  a  mani  vuote.  Fossesi  votato 
il  core  della  magnanima  sua  alterezza,  o 
della  sua  semplicità  virtuosa,  ne  sarebbe 
per  avventura  tornato  ricco  di  quanto 
chiedeva,  con  sopra  più  alcuna  cosa  per 
sè  medesimo.  Ammaestrato  da  tali  speran¬ 
ze,  più  sempre  ebbe  in  abbominio  i  molli 
costumi  de’proprii  concittadini  che  li  ren¬ 
devano  necessitosi  del  soccorso  de’barbari, 
e  propose  seco  medesimo ,  tornato  che 
fosse  in  patria,  di  fare  ogni  prova  per  ri¬ 
condurre  i  Greci  tutti  a  concordia  e  pro¬ 
curar  loro  il  modo  di  far  sentire  ai  bar¬ 
bari  daddovero  quanto  ali’  oro  prevales¬ 
sero  le  cittadine  virtù.  E  come  stimava 
essersi  guasti  i  costumi  della  sua  patria  pel 
troppo  conversare  cogli  stranieri ,  cosi 
acerbamente  parlava  di  questi  ;  e  degli 
lonii  soleva  dire  che  quanto  buonissimi 
schiavi,  tanto  fossero  pessimi  cittadini.  I 
Greci  invece  aveva  tutti  a  fratelli,  e  quan¬ 
do  gli  fu  proposto  di  vendere  alcuni  pri¬ 
gionieri  ateniesi  da  lui  fatti  in  guerra , 
esclamò  :  Tolga  Iddio  finch’  io  viva  che 
un  sol  greco  diventischiavo  per  mia  ca¬ 
gione  !  Fino  a  qui  le  virtù  di  Caìlicratida 
erano  state  più  che  altro  di  cittadino,  ma 
gli  convenne  mostrare  ancora  quanto  aveva 
in  sè  del  guerriero  ;  nè  fu  in  ciò  minore 
di  quello  stato  fosse  per  1’  allre  doti.  Tol¬ 
tosi  d’  Efeso ,  conquistò  agli  Ateniesi  più 
d’  una  città  nell’  isola  di  Chio  e  in  quella 
di  Lesbo.  Messosi  di  poi  sulle  traccie  di 
Canone ,  e  raggiuntolo  n’  ebbe  vittoria. 
Nè  ristando  dall’  inseguirlo  e  cacciatolo 
fin  sotto  Mitilene ,  quivi  lo  strinse  e  mi¬ 
nacciò  impadronirsi  di  tutta  la  flotta  da 
lui  comandata.  Impauriti  gli  Ateniesi  mi¬ 
sero  in  armi  quanto  aveano  di  genti  a  ciò 
atte,  senza  distinzione  da  liberi  a  schiavi, 
e  in  un  mese  appena  furono  in  mare  con 
una  flotta  di  cento  dieci  galere,  a  cui 
quaranta  altre  si  aggiunsero  somministrate 
dagli  alleati.  Ma  le  forze  non  erano  eguali, 
di  molto  soprastando  a  quelle  di  Callicra- 
tida  quelle  de’  suoi  nemici.  Dissuaso  dal 
venirne  allo  scontro  dal  pilota  e  dall’indo¬ 
vino,  pel  pericolo  d’ imminente  tempesta  e 
per  quello  cui  correva  ei  medesimo,  e  con 
esso  la  patria,  che  mal  avrebbe  potuto  sur- 
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rogargli  altro  capitano  di  virtù  pari  alla 
sua,  pronunziò  il  detto  famoso  :  Non  con¬ 
sistere  Sparta  in  un  uomo;  oltre  che  assai 
più  facilmente  potersi  dagli  Spartani  sup¬ 
plire  al  difetto  d’ un  capitano  par  suo,  di 
quello  sia  cancellar  la  vergogna  deir  esser 
fuggiti  di  fronte  al  nemico.  La  battaglia 
ebbe  luogo,  e  quanto  valore  e  coraggio 
adoperò  Callicratida ,  per  cui  da  Plutarco 
fu  messo  a  livello  de"1  greci  capitani  più 
meritevoli  di  memoria,  non  -talse  a  preser¬ 
vare  gli  Spartani  dalla  sconfitta  e  lui  dalla 
morte.  Questa  battaglia  che  s1  intitola  delle 
Arginuse ,  e  fu  estrema  al  grande  e  vir¬ 
tuoso  capitano,  si  combattè  Tanno  4°^ 
av.  G.  C.  Plutarco  e  Cicerone  condan¬ 
nano  il  detto  di  Callicratida  •  ma  vuoisi 
avvertire  alla  diversità  dei  tempi  e  dei( 
principii.  11  pensiero  di  Callicratida  spa¬ 
ziava  per  più  larghi  confini  che  non  fosse 
il  vantaggio  attuale.  Vittima  d1  una  splen¬ 
dida  illusione,  lasciò  il  campo  alle  prudenti 
vittorie  di  Lisandro ,  per  cui  Sparia  in- 
gojò  Atene ,  e  T  una  e  T  altra  ingojate  fu¬ 
rono  dal  Macedone . 

Cali.icrete  o  Calltcretea,  figlia  di  Ciane , 
che  alcuni  autori  descrivono  come  una 
donzella  molto  sapiente  nella  politica,  era 
probabilmente  qualche  cortigiana  della 
Ionia.  Anacreonte ,  in  una  delle  sue  odi, 
parla  dell1  arte  con  cui  ella  sapea  farsi  ti¬ 
ranna  dei  cuori.  Platone  allude  a  quei 
versi  nel  suo  Teagete.  E  questo  è  tutto 
ciò  che  sappiamo  di  Callicrete. 

Calltcclae,  rrpoxdfo;.  Così  si  appellavano 
certe  vesti  rotonde  d1  ornato,  conteste  di 
porpora,  con  gemme,  oro  ed  argento,  delle 
quali  parlano  gli  atti  dei  martirio  delle 
sante  Perpetua  e  Felicita  così  :  Pridìe 
quam  pugnaremus ,  video  in  horomate  hoc 
venisse  Pomponium  diaconum  ad  ostium 
carceris ,  et  pulsare  vehementer  :  et  exivi 
ad  eum ,  et  aperui  ei,  qui  erat  vestitus 
distinctam  candidavi ,  habens  multiplices 
calliculas.  (Lomb.  in  Kalen.  V et.',  Graev. 
Tom.  Vili,  p.  ii  3.) 

Callidice,  danaide,  uccise  Pan- 

dione  suo  sposo.  (Apclìod.  II,  i.) 

Callidio,  celebre  oratore  romano  contempo¬ 
raneo  di  Cicerone ,  il  quale  nel  suo  Bruto 
(  c.  274  )  fa  T  elogio  della  sua  eloquenza. 
E  gli  esercitò  onorevolmente  la  pretura.  I 
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(Veli.  Patere.  I.  2,  c.  36  ;  Quivi.  I.  io, 
c.  ì  ;  /.  12,  c.  6.) 

Callidonace,  epiteto  che  dà  Euripide  al 
fiume  Eurota ,  a  cagione  delle  magnifiche 
canne  che  vi  nascevano  e  che  aurora  vi 
nascono.  —  Rad.  Donax ,  canna. 

Callifea,  una  delle  quattro  ninfe 

che  si  chiamavano  Jonidi ,  a  motivo  del 
culto  che  istituì  per  esse  Jone ,  figlio  di 
Gargetio ,  ed  avevano  il  loro  tempio  prin¬ 
cipale  in  Elide.  (Paus.  VI,  22.) 

Callifrone,  celebre  maestro  di  ballo,  che 
insegnò  quest1  arte  al  giovine  Epaminon¬ 
da ,  generale  tebano,  il  che  prova  che  il 
ballo  appo  i  Greci  formava  parte  del- 
l1  educazione  della  gioventù.  (Corn.  Nep . 
c.  i5,  72.  2.) 

J  Calligene,  medico  di  Filippo  li  re  di  Ma¬ 
cedonia,  giovò  l1  ambizione  di  Perseo , 
figlio  di  esso  principe,  e  che,  uccisore  di 
Demetrio ,  suo  fratello  maggiore,  era  stato 
obbligato  a  darsi  alla  fuga.  Filippo  essendo 
caduto  malato,  Calligene  conobbe  che  toc¬ 
cava  alla  sua  fine  ;  spedì  corrieri  a  Perseo, 
e  fino  al  suo  arrivo  nascose  la  morte  ai 
grandi  ed  al  popolo  di  Macedonia.  Per 
tal  mezzo  Perseo  s1  impadronì  facilmente 
del  trono,  di  cui  un  odioso  fratricidio 
apertogli  aveva  il  cammino.  Tale  avveni¬ 
mento  accadde  l1  anno  179  av.  G.  C. 
(V.  Tito  Livio,  l.  XI,  c.  56.) 

1.  Calligenia,  K aXKiytvtiot,  cioè  di  bei  na¬ 
tali,  soprannome  di  Cerere. 

2.  — - — ,  soprannome  di  Tellure  o  la  Terra 
(che  equivale  a  Cerere,  De  o  Ghè  Métér). 

3.  * - ,  nutrice  o  ninfa  di  Cerere.  Deesi 

osservare  che  le  nutrici  delle  Dee  sono 
sempre  incarnazioni  della  dea  o  la  dea 
stessa  sotto  una  forma  speciale. 

Calligluta,  J£ctX\i'y>  ovves,  Calliglufos ,  e 
non  Calliglota,  come  alcuni  scrivono.  So¬ 
prannome  di  Venere,  la  stessa  che  Calli - 
^  P'ga-  (V>) 

Cali.ignoto,  KetXXiyva'Tcs*  uno  di  quelli  che 
introdussero  nell1  Arcadia  (  non  diciamo 
a  Megalopoli )  i  misteri  delle  dee-magne. 
Aveva  una  statua  a  Megalopoli.  Eviden¬ 
temente  egli  è  uno  dei  paredri  Cadmili 
che  si  vedono  sempre  a  lato  della  dea  ma- 

1  trona,  comedi  presso  Cibele. 

i-  Callimaco,  celebre  poeta  e  letterato 

i  (rpefpLfjLoi'nxcs  ),  nacque  a  Cirene,  città 
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greca  della  Libia.  Insegnò  da  prima  le’ 
belle  lettere  in  Eleusi ,  picciolo  borgo 
presso  Alessandria.  I  suoi  talenti  aven¬ 
dolo  fatto  conoscere,  Tolomeo  Fdadelfo 

10  chiamò  presso  di  sè  e  lo  collocò  nel 
museo  che  aveva  fondato.  Callimaco  ivi 
continuò  a  darsi  all’insegnamento,  ed  usci¬ 
rono  dalla  sua  scuola  molti  uomini  celebri, 
tra  gli  altri  il  poeta  Apollonio  di  Rodi ,  il 
quale  in  seguito  si  mostrò  ingrato  verso  il 
suo  maestro.  Questi  se  ne  vendicò  con  un 
poema  in  versi  elegiaci,  celebre  per  la  ma¬ 
lignità  ed  oscurezza,  in  cui  Io  denotava 
sotto  il  nome  d’ Ibi  :  tale  poema  fu  imi¬ 
tato  da  Ovidio.  Callimaco  morì  verso  le 
i27.ma  olimpiade,  270  av.  G.  C.  Gram¬ 
matico  erudito,  critico  profondo  e  poeta, 
si  rese  distinto  ugualmente  in  generi  sì 
diversi.  Aveva  celebrato  V  Arrivo  dt  Io  in 
Egitto  ,  Semele  ,  le  Colonie  ar gotiche  , 
Glauco ,  la  Speranza ,  la  Chioma  di  Bere¬ 
nice ,  tradotta  poi  in  versi  da  Catullo. 
Aveva  composto  due  poemi  epici,  Gala¬ 
tea  ed  Ecale  ;  drammi  satirici,  tragedie, 
commedie,  elegie.  Gl’  inni  e  gli  epigrammi 
sono  la  sola  porzione  delle  sue  opere  che 

11  tempo  abbia  rispettata  ;  il  resto  non 
ci  è  noto  che  pei  titoli  e  per  le  numerose 
menzioni  che  ne  fanno  Ateneo ,  Strabone , 
Stefano  di  Bisanzio ,  Eliano ,  i  grammatici 
greci,  ecc.  L’ erudito  ed  il  grammatico 
non  furono  nè  meno  fecondi,  nè  meno 
laboriosi  del  poeta  ;  dobbiamo  dolerci  della 
perdita  non  solo  d’  un  poema  in  quattro 
libri,  intitolato  le  Cause ,  imitato  in  seguito 
da  Marco  V arrone ,  e  dell’  ZW,  di  cui 
abbiamo  parlato,  ma  di  quella  d’  un  cata¬ 
logo  altresì,  in  cento  venti  libri,  di  tutti 
gli  autori  celebri  in  ogni  genere  :  conte¬ 
neva  esso  un  compendio  della  loro  vita,  il 
titolo  delle  loro  opere,  osservazioni  su 
quelle  eh’ erano  loro  falsamente  attribuite, 
ed  un  ragguaglio  de’  giudizii  che  se  ne 
facevano.  Callimaco  aveva  scritto  in  oltre 
sulla  situazione  delle  isole,  sopra  i  fiumi, 
i  venti,  i  pesci,  gli  uccelli  ;  ma  verisimile 
è  che  non  per  opere  distese,  ma  sì  per 
semplici  dissertazioni  e  quasi  per  memorie' 
trattato  abbia  sì  differenti  soggetti,  e  che 
quegli  che  primo  aveva  detto:  a  gran! 
male  essere  uu  grosso  libro,  »  i  suoi  fa- 1 
«esse  almeno  brevissimi,  moltiplicandoli  a 
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tal  segno  ;  Suida  dice  formalmente  che 
Callimaco  aveva  composto  ottocento  ope¬ 
re.  Benlley  ha  pubblicato  il  catalogo  delle 
sue  poesie,  ha  raccolto  i  frammenti  e  li  ha 
spiegati  ;  è  questo  uno  de’  più  bei  lavori 
di  esso  dotto.  Come  poeta,  Quintiliano  lo 
fa  il  primo  degli  elegiaci  greci,  e  Proper¬ 
zio  non  ambisce  che  il  titolo  di  Callimaco 
romano.  Non  esistendo  che  frammenti  del- 
1’  elegie,  noi  non  siamo  più  in  grado  di 
apprezzare  il  suo  merito  in  tale  proposito  ; 
ma  sembra  che  gl’  inni,  i  quali  ci  riman¬ 
gono,  provino  com’  egli  debba  molto  più 
al  lavoro  ed  all’  ampiezza  delle  sue  cogni¬ 
zioni,  che  all’  inspirazione  poetica  : 

Eattiadcs  sempcr  foto  cantabitur  orbe% 

Ingenio  quamvis  non  vaìet,  arte  valet. 

Slabel ,  nella  sua  edizione  ( Lipsia ,  1741), 
si  studia  di  provare  che  tali  versi  d’  Ovi¬ 
dio  sono  un  elogio  compiuto  di  Callima¬ 
co  ;  fors’  anche  il  tuono  grave  e  solenne, 
che  i!  poeta  era  obbligato  d’  assumere  in 
tali  composizioni,  ha  contribuito  a  spar¬ 
gervi  quell’  oscurità  religiosa  che  ne  rende 
penosa  la  lettura,  e  che  ha  tanto  esercitato 
la  sagacità  de’  commentatori.  Si  può  attri¬ 
buirla  altresì  al  molto  numero  di  tratti 
mitologici,  pochissimo  noti  ;  giacché  il  suo 
stile  altronde  è  semplice  e  chiaro,  quan¬ 
tunque  elaborato.  Tali  inni  erano  desti¬ 
nati  alle  solennità  del  culto  pubblico  nella 
Grecia  ed  in  Egitto ,  e,  preziosissimi  sotto 
quest’ultimo  aspetto,  sono  un  monumento 
dello  stato  della  religione  in  quell’  epoca 
ne’ suddetti  paesi,  e  divengono  in  tal  guisa 
per  noi  un’  abbondante  sorgente  di  cogni¬ 
zioni  storiche  e  mitologiche.  Quindi  i  dotti 
più  ragguardevoli  hanno  a  gara  consacrato 
le  loro  veglie  allo  studio,  all’  interpreta¬ 
zione  di  Callimaco ,  e  pochi  poeti  antichi 
sono  stati  più  sovente  e  più  felicemente 
commentati.  Molte  edizioni  vennero  pub¬ 
blicate  delle  opere  di  Callimaco ,  la  prima 
lo  fu  in  Firenze  senza  data  in  4*°»  nia 
verso  il  i494,  da  Giovanni  Lascari.  La 
miglior  traduzione  italiana  è  quella  dello 
Strocchi ,  senza  trascurar  quelle  però  dì 
qualche  inno  fatta  dal  Lanzi ,  dal  Pompei , 
e  dal  Bellini ,  il  quale  traduceva  gl’  Inni  e 
gl’imprimeva  in  Como  nel  1816  con  lusso 
tipografico. 
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2.  Callimaco,  il  Juniore ,  così  appellato  per 
distinguerlo  dall’  antecedente  che  era  suo 
zio.  Compose  un  poema  del  sito  delle 
isole  in  versi  esametri  con  molta  accura¬ 
tezza  e  studio.  Fiorì  sotto  Tolomeo  IV  il 
Filopatore.  Quadrio  (  V ol.  li ,  pag.  65  ) 
avverte,  che  molte  cose  di  questo  poeta  si 
attribuiscono  all’  antecedente. 

3.  - di  Colofone ,  pure  poeta,  mentovato 

da  Eusebio  (  Prep.  Evang.  I.  X  )  e  da 
Trajano.  (Orat.  ad  GentJ 

4.  - ,  capitano  ateniese,  che  fu  il  primo 

insignito  della  carica  di  polemarco  (si  dava 
tal  nome  al  5.°  arconte  ).  In  un  consiglio 
di  guerra,  tenuto  prima  della  battaglia  di 
Maratona ,  1’  anno  490  prima  di  G.  C., 
Milùade  disse  a  Callimaco  :  «  La  sorte 
>t  della  patria  sta  nelle  tue  mani  ;  una  pa- 
it  rola  eh’  esca  dalla  tua  bocca,  può  farti 
»  uguale  ad  Armodio ,  ad  Arislogitone , 
v  autori  della  libertà  di  cui  gode  Atene , 
a  e  deciderà  se  d’  ora  innanzi  noi  saremo 
»  liberi  o  schiavi.  »  Callimaco  pronunziò 
tale  parola,  e  la  battaglia  fu  risoluta.  Ero¬ 
doto  dice  eh’  egli  comandò  1’  ala  dritta,  e 
che  vi  combatteva  con  molto  valore.  Si 
narra  che  dopo  la  vittoria  fu  rinvenuto 
fra  i  morti,  trafitto  da  sì  gran  numero  di 
dardi,  che  il  suo  corpo  restò  in  piedi, 
quantunque  privo  di  vita,  ed  i  retori  si 
esercitarono  a  gara  su  tale  argomento. 
Venne  dipinto  in  Atene  nel  Pecile.  Pau - 
sania  racconta  che  in  tale  quadro  pareva 
eh’  egli  oscurasse  tutti  i  guerrieri  che 
combatterono  a  Maratona. 

5.  - ,  scultore,  pittore  ed  architetto,  na¬ 

cque  a  Corinto ,  e  si  rese  celebre  nelle  tre 
arti  cui  coltivò.  Vitruvio  gli  attribuisce 
relegante  invenzione  del  capitello  corintio, 
di  che  un  singolare  incontro  gli  suggerì 
T  idea.  Una  giovine  di  Corinto  essendo 
morta,  la  sua  nutrice  andò,  chè  tale  vi 
aveva  una  toccante  usanza,  a  deporre  sul 
suo  sepolcro  un  paniere  pieno  degli  og¬ 
getti  di  cui  la  misera  abitualmente  si  va¬ 
leva.  Un  acanto,  spezie  di  cardo  con  lar¬ 
ghe  foglie,  cresceva  in  quel  sito.  Le  foglie, 
ingrandendo,  attorniarono  il  paniere,  ed 
incontrando  1’  embrice,  che  avanzava  in 
fuori,  furono  forzate  a  ripiegarsi  in  volute. 
Callimaco  che  per  di  là  passava,  fu  preso 
dalla  ricchezza  e  dalla  grazia  di  tale  dispo- 
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sizione  delle  foglie  e  del  paniere?  ed  im¬ 
maginò  di  trasportarne  un’  imitazione  sulle 
colonne  d’un  tempio  che  doveva  costruire 
a  Corinto .  Si  può  attribuire  tale  racconto 
all’  immaginazione  viva  e  menzognera  dei 
Greci  ;  ma  l’onore  d’aver  creato  l’ordine 
corintio  dee  restare  a  Callimaco.  Come 
statuario ,  non  pareggiava  i  più  celebri 
scultori  greci  ;  ma  poneva  nelle  sue  opere 
una  finitezza  ed  uno  studio,  cui  non  ag- 
giugnevano  i  suoi  rivali.  Sempre  malcon¬ 
tento  del  suo  lavoro,  non  cessava  di  ritoc¬ 
care  quanto  avea  fatto.  Tale  gusto  difficile 

10  tormentava  e  1’  agitava  continuamente, 
ed  in  guisa  eh’  era  stato  soprannominato 

11  nemico  delV  arte  sua.  A  siffatta  brama 
di  perfezione  egli  certamente  fu  debitore 
dell’  invenzione  del  trapano,  stromento  di 
cui  si  servono  gli  statuarii  per  traforare  il 
marmo.  Fra  le  sue  opere  più  notabili, 
Pausania  cita  una  lampada  d’ oro  che 
ardeva  giorno  e  notte  davanti  alla  statua 
di  Minerva  nella  cittadella  d’ Atene.  Lo 
stoppino  era  composto  d’  una  specie  di 
amianto  e  non  si  consumava.  Sopra  alla 
lampada  una  palma  di  bronzo  s’ innalzava 
sino  alla  volta  e  serviva  per  condurre  il 
fumo.  Si  ammiravano  tra  le  altre  statue  di 
Callimaco ,  alcune  Lacedemoni  danzanti, 
ma  lo  studio  distrutto  aveva  la  grazia  in 
tale  opera.  Plinio  e  Vitruvio  parlano  dello 
stesso  artista  come  d’  un  valente  pittore, 
senza  indicare  niuno  de’  suoi  quadri.  Il 
nome  di  Callimaco  si  trova  sopra  un  bas¬ 
sorilievo  antico  del  Campidoglio ,  che  rap¬ 
presenta  un  Fauno  nudo  e  tre  Baccanti 
panneggiate,  e  di  cui  sembra  che  sia  ap¬ 
partenente  al  più  antico  stile  greco.  Di¬ 
scorde  è  l’opinione  sul  tempo  in  cui  visse 
Callimaco  :  è  probabile  che  fosse  verso 
la  83.raa  olimpiade,  4^o  anni  av.  G.  C. 

6.  Callimaco.  Plinio  (  lib.  XXXIV ,  c.  8  ) 
parla  di  un  pittore  greco  dello  stesso  no¬ 
me,  il  quale  non  era  mai  contento  delle 
sue  opere,  perchè,  pieno  delle  superiori 
idee  del  bello  e  del  grande,  trovava  che 
l’ esecuzione  non  vi  corrispondeva  mai 
abbastanza  :  forse  non  è  che  l’antecedente. 

Callimedone,  oratore  ateniese,  contempora¬ 
neo  di  Demoslene ,  assai  meno  celebre  per 
la  sua  eloquenza,  che  pel  suo  genio  per  la 
lauta  mensa,  era  noto  sotto  il  nome  di 
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Carabus ,  perchè  amava  molto  i  granchi. 
Fu  membro  duna  società  di  sessanta  per¬ 
sone,  tutte  celebri  pe’  loro  talenti,  per  le 
bullonerie,  e  che  si  univano  nel  tempio  di 
Ercole  a  Diomies ,  borgo  dell’  Attica. 
Filippo ,  figlio  d’  A  minta,  re  di  Macedo¬ 
nia ,  che  amava  assai  le  piacevolezze,  inviò 
loro  un  talento,  acciocché  gli  scrivessero 
quanto  si  faceva  o  si  diceva  di  ridicolo 
nelle  loro  congreghe —  Callimedone  tenne 
le  parti  de’  Macedoni  ,*  quindi  fu  esiliato 
da  Alene  dopo  la  morte  d’  Alessandro. 
Egli  ricovrò  presso  Antipatro ,  il  quale  Io 
inviò  in  molte  città  della  Grecia  per  man¬ 
tenerle  nell'alleanza  de' Macedoni.  Disfatti 
i  Greci  nella  Tessaglia ,  ritornò  in  Atene , 
dov’ebbe  molto  credito  :  ma  dopo  la  morte 
d’  Antipatro ,  Polipercone  avendo  reso  la 
libertà  agli  Ateniesi ,  il  primo  uso  che  ne 
fecero  fu  di  fare  il  processo  a  Focione ,  a 
Callimedone  ed  a  tutti  i  loro  partigiani. 
Callimedone  si  sottrasse  con  la  fuga,  ed  il 
popolo,  essendosi  cambiato  sul  conto  di 
Focione ,  è  probabile  che  Callimedone 
fosse  anch’  egli  richiamato. 

Calcimele,  giovanetto  eh  e  Apollodoro,  tiran¬ 
no  di  Cassandrea,  fece  uccidere  e  servire 
a  mensa  a  guisa  di  vivanda.  (  Polien.  6, 
cap.  7.) 

Calcimene,  primo  servo  nel  tempio  di  Giove 
Olimpico. 

i .  Callinico,  soprannome  di  Ercole.  Ecco 
in  quale  occasione  gli  fu  dato.  Allorché 
Ercole  pose  il  primo  assedio  ad  Ilio  (  o  a 
Troja  ),  Telamone  fu  il  primo  ad  entrare 
nella  città,  avendo  atterrato  porzione  delle 
sue  mura.  Ercole  che  non  era  entralo  se 
non  dopo  di  lui,  e  che  non  poteva  tolle¬ 
rare  che  un  altro  fosse  tenuto  più  valente, 
andò  colla  spada  nelle  mani  ad  assalire 
Telamone.  Questi,  che  se  ne  avvide,  rac¬ 
colse  molte  pietre  che  gli  stavano  intorno, 
e  domandandogli  Ercole  ciò  eh’  ei  faces¬ 
se,  rispose  che  innalzava  un  altare  ad 
Ercole  Callinico ,  vale  a  dire,  il  bello  e 
V  eccellente  vincitore.  Ercole  fu  talmente 
adescato  da  questa  risposta,  che  dopo  la 
presa  d’ Ilio  gli  diede,  per  sua  parte  della 
preda,  Esione  figlia  di  Laomedonte,  da 
cui  Telamone  ebbe  un  figlio  per  nome 
Teucro. 

a. - ,  secondo  figlio  di  Antioco  IV ,  ul- 


C  A  L 

timo  re  di  Comagene  e  di  Jotapea ,  era 
ancor  giovane,  allorché  suo  padre  fu  in¬ 
giustamente  accusato  presso  Vespasiano 
da  Cesenio  Peto ,  governatore  di  Siria, 
che  avesse  abbandonato  il  partito  dei  Ro¬ 
mani,  per  abbracciar  quello  de’  Parti,  e 
fu  in  conseguenza  obbligato  a  rinunziare 
il  regno  de1  suoi  maggiori.  Caligola,  che 
Te  lo  atfeUa  riposto  1’  anno  5y  di  G.  C.7 
glielo  aveva  tolto  alcun  tempo  dopo.  Clau¬ 
dio  glielo  restituì  l’anno  l\  i.  Nerone  Io 
aumentò  d’  una  porzione  dell’  Armenia  ; 
fu  di  esso  intieramente  privato  da  Vespa¬ 
siano  verso  l’anno  72.  Allorché  le  truppe 
di  Peto  entrarono  nella  Comagene,  An¬ 
tioco  non  volle  fare  niuna  resistenza,  onde 
provare  ai  Romani  che  aveano  avuto  torto 
di  sospettare  della  fedeltà  sua.  Uscì  egli  di 
Samosata  con  la  sua  famiglia,  andò  ad 
accamparsi  iu  qualche  distanza  da  quella 
città  *,  e,  veggendo  che  Pelo  marciava  con¬ 
tro  di  lui,  rifuggì  nelle  provincie  di  Cilicia 
che  gli  erano  state  date  da  Caligola  e  che 
facevano  parte  de’  suoi  stali  $  ma  i  suoi 
due  figli,  Epifane  e  Callinico,  non  vollero 
sopportare  tale  affronto  senza  difendersi  e 
si  batterono  un  giorno  intero  con  molto 
valore.  Malgrado  i  buoni  successi  che  ot¬ 
tennero,  Antioco  persistè  nel  suo  disegno 
di  non  far  la  guerra  ai  Romani ,  ed  i  suoi 
soldati  avendo  inteso  che  avea  rinunziato 
alla  corona  e  che  abbandonava  i  suoi  stati, 
perderono  il  coraggio  e  si  arresero.  Calli¬ 
nico  ed  Epifane  ripararono  presso  V olo- 
geso,  re  dei  Parti ,  il  quale  gli  accolse  con 
onore  e  come  se  fossero  stati  nella  più 
grande  prosperità.  Scrisse  anzi  a  V espa- 
siano  alcune  lettere  in  favor  loro.  Questo 
imperatore,  udendo  che  Peto  avea  fatto 
arrestare  Antioco  a  Tarso,  e  che  lo  face¬ 
va  condurre  incatenato  a  Roma,  non  per¬ 
mise  che  l’antico  suo  alleato,  che  lo  aveva 
anche  secondato  con  tutti  i  suoi  mezzi, 
allorché  giunse  all’impero,  provasse  un  sì 
duro  trattamento.  Ordinò  che  gli  si  toglies- 
sero  le  catene,  e  che,  senza  obbligarlo  di 
andare  a  Roma,  dimorasse  a  Lacedemone, 
dove  gli  assegnò  rendite  ragguardevoli.  I 
suoi  due  figli,  avendo  conosciuto  presso  i 
Parti  le  buone  disposizioni  di  V espasiano 
a  loro  riguardo,  ottennero  la  permissione 
di  tramutarsi  a  Roma.  Poco  dopo,  Antioco 
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vi  si  trasferì  col  resto  della  sua  famiglia  ; 
colà  vissero,  quantunque  in  privata  condi¬ 
zione,  con  tutti  i  riguardi  dovuti  analitico 
loro  grado.  Essi  erano  fortemente  devoti 
a’  Romani  Epifone  uvea  combattuto  per 
Ottone  contro  Vitellio ,  ed  era  stato  ferito 
in  una  prima  battaglia  che  av\ enne  presso 
Cremona.  Egli  aveva  validamente  secon¬ 
dato  Tito  nelf  assedio  di  Gerusalemme. 
Gli  storici  danno  a  questo  principe  il  ti¬ 
tolo  di  re  \  suo  padre  forse  gli  àveva  ce¬ 
duto  quella  parte  deir  Armenia  che  gli 
era  stala  donata  da  Nerone.  Era  stalo  pro¬ 
messo  a  Drasilla ,  figlia  d1  A  grippa  il 
Grande ,  re  di  Giudea  ;  ma  ricusò  di 
sposarla,  perchè  si  esigeva  da  lui  che  ab¬ 
bracciasse  la  religione  giudaica.  —  Esistono 
parecchie  medaglie  d ''Antioco,  d1  Iotapea , 
d"  Epifane  e  di  Callinico  col  loro  ritratto. 
Antioco  vi  ha  i  nomi  NEpfane  il  Gran¬ 
de ,  e  la  regina  Jutapea  quello  di  Filadelfa 
(  amante  di  suo  fratello  ),  il  che  fa  presu¬ 
mere  a  molti  dotti  antiquari!  ch'ella  avesse 
sposato  suo  fratello,  come  ciò  si  praticava 
sovente  nell'  Oriente.  Questa  principessa 
non  è  conosciuta  che  per  le  medaglie. 

3.  Callinico,  sofista  e  retore,  nato  nella  Siria 
o  nelf  Ai  ubici,  viveva  sotto  il  regno  del- 
F  imperatore  Gallieno  verso  P  anno  260 
di  G.  C.  Insegnava  P  eloquenza  a  Roma 
e  scrisse  uu  discorso  in  lode  di  questa  città, 
in. cui  diceva  che  chi  non  lavea  veduta 
era  come  un  cieco  che  non  ha  veduto  il 
sole.  INon  rimane  che  un  frammento  di 
tale  declamazione,  il  quale  si  trova  nel- 
1’  Excerpta  rhetorum  et  sophistarum ,  di 
Leone  Allacci.  Snida  ci  fa  sapere  che 
Callinico  aveva  composto  dieci  libri  della 
storia  d1  Alessandria.  Aveva  altresì  scritto 
sulle  sette  de’  filosofi  e  sulla  cattiva  imita¬ 
zione  dell’  arte  oratoria. 

4.  - ,  celebre  architetto  e  matematico, 

nativo  di  Eliopoli  nell’  Egitto ,  che  tro¬ 
vandosi  in  Siria  l’ anno  670  di  G.  C., 
quando  il  califfo  Moavia  assediò  Costan¬ 
tinopoli. ,  passò  segretamente  dalla  parte 
de’  Romani,  e  inventando  quella  celebre 
composizione,  detta  ordinariamente  fuoco 
greco ,  incendiò  con  essa  la  flotta  dei  Sa¬ 
raceni  l1  anno  6^3  presso  Cizico.  Vuoisi 
che  una  tale  scoperta  tardasse  di  alcuni 
secoli  la  caduta  dell1  impero  d1  Oriente. 

Dii,.  Mit.  Voi.  IV. 
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Consisteva  la  composizione  di  cui  parliamo 
in  un  miscuglio  di  materie  combustibili, 
che  una  volta  attizzato  non  poteva  essere 
spento  neppure  dall1  acqua  ;  alcuni  pa¬ 
lombari  ne  l1  appiccavano  alla  chiglia  dei 
vascelli.  Sembra  che  i  Saraceni  inventas¬ 
sero  anch1  essi  o  perfezionassero  per  lo 
meno  tale  composizione,  essendo  che  ai 
tempi  dell1  infelice  crociata  di  S.  Luigi  era 
questa  micidialissima  ai  Cristiani.  Sotto  il 
regno  di  Luigi  XV  un  francese  del  Del- 
Jinato ,  detto  Duprè ,  sembra  inventasse 
alcun  che  di  simile,  e  ne  facesse  prova  a 
Ver  soglia  ed  in  altri  luoghi  ;  ma  il  re, 
quantunque  in  guerra  cogl1  Inglesi ,  fece 
atto  umanissimo  premiando  l1  inventore  e 
volendo  in  pari  tempo  che  tenesse  in  sè 
una  scoperta  tanto  funesta.  Morì  difatli 
con  essa.  A1  dì  nostri  s"  è  veduto  alcun  che 
di  simile  nella  guerra  dell1  indipendenza 
greca  operarsi  dai  così  delti  brulotti. 

5.  Callinico,  sorta  di  canzone  che  si  soleva 
ai  vincitori  cantare.  Fu  così  nominala  que¬ 
sta  canzone  dall1  aggiunto  solito  darsi  ad 
Ercole ,  che  per  1"  illustri  vittorie  da  lui 
riportate  fu  detto  Callinico ,  quasi  Beivit¬ 
torioso ,  il  qual  aggiunto  fu  dato  a  lui,  pri¬ 
ma  che  da  altri,  da  Archiloco  in  un  suo 
inno,  che  fece  in  lode  di  esso;  e  incomin¬ 
cia  Salve  Callinico ,  ecc.  Di  qui  nacque, 
che  ogni  vincitore  si  cominciò  a  salutare 
col  principio  del  detto  inno,  o  sia  colle 
dette  parole,  come  scrive  Ateneo  (  l.  ) 
che  tre  volte  si  replicavano,  una  nel  Cam¬ 
po  della  Vittoria ,  P  altra  nel  Ginnasio ,  e 
la  terza  nella  patria  del  vincitore  :  e  la 
cosa  passò  così  avanti,  che  in  proverbio 
si  diceva  La  canzone  di  Archiloco  (Ar- 
chilochi  melos  J,  quando  volevano  signifi¬ 
car  versi,  che  ad  ognuno  si  potevano  adat¬ 
tare  :  e  Callinico  poi  si  cominciò  a  nomi¬ 
nare  ogni  canzone  viltoriale,  come  aperta¬ 
mente  si  trae  da  vai  ii  luoghi  d1  Euripide 
(Ere.  Fur .,  ecf  e  da  Pindaro  (Ist.  1). 
L1  onore  che  per  quest1  inno  si  riportava 
era  maggiore  d1  ogni  altro. 

6.  - ,  nome  di  un  ballo  vettoriale,  che  in 

onor  d1  Ercole  si  faceva  per  memoria  di 
aver  egli  incatenato  il  Cerbero.  Il  mede¬ 
simo  balio  si  chiamava  ancor  Nicatismo , 
perchè  con  esso  si  faceva  a"  vincitori  acco¬ 
glienza  e  festa,  ed  era  giulivo  e  grave. 

l9 
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CallinicxAi  o  Cai, unicum,  ed  anche  Leonto- 
roLis,  città  dell1  Asia,  situata  sulla  sinistra 
deir  Eufrate,  prossima  a  Nicephorium. 
Procopio  dice  che  fu  presa  ed  atterrata 
da  Cosroe  re  dei  Persi.  Era  del  diparti¬ 
mento  òeWOsroene  ;  in  questa  città  Nar- 
sete  disfece  Cesare  Graierio ,  soprannomi¬ 
nato  Massimiamo ,  secondo  Eutropio.  Al 
parere  di  Procopio  le  mura  di  Callinicon 
furono  ricostruite- 

Callino,  antichissimo  oratore  e  poeta  greco, 
nativo  di  Efeso ,  che  fiorì  intorno  alfauno 
776  av.  G.  C.,  ma  per  altro  da  Vossio 
posto  fra  quelli  di  cui  ignora  la  data  (  in- 
certae  aelaiis ).  L1  età  sua  potrebbe  deri¬ 
varsi  da  un  poema  da  lui  composto  in  cui 
parlava  dell1  incursione  dei  Cimmerii  po¬ 
sta  da  Paolo  Orozio  tren Tanni  prima  della 
fondazione  di  Roma.  Quanto  è  dubbia 
l1  età  di  questo  poeta,  tanto  è  ancora  il 
inerito  attribuitogli  da  alcuni  di  aver  in¬ 
ventato  T  elegia,  su  di  che  Orazio  cantò  : 

Qui  tamen  exignos  elcgos  emiserit  uucior, 
Grammatici  certant  ;  et  ad/lue  sub  judice  lìs  est. 

Secondo  Strabone ,  Gallino  avea  pure 
composto  la  storia  favolosa  d1  Apollo 
Sminteo  ossia  distruttore  dei  topi.  Ciò  che 
giunse  fino  a  noi  di  Callino  si  è  un  fram¬ 
mento  conservatoci  da  Stobeo ,  il  quale  si 
legge  per  lo  più  dopo  i  cantici  di  Tirteo. 
Parlano  anche  di  questo  poeta  Ateneo , 
Clemente  Alessandrino ,  e  P  interprete 
greco  di  Nicandro. 

Callinterie,  feste  ateniesi,  delle  quali  spigno¬ 
ra  P  oggetto  e  le  cerimonie.  (Ant.  expl.) 

Cai.lionira,  una  delle  Nereidi. 

j.  Calliope,  K«*AìoVj7,  una  delle  nove 
Muse  dei  tempi  posteriori,  figlia  di  Giove 
e  di  Mnemosine.  Il  suo  nome  significa 
bella  voce  Presiedeva  alla  poesia  epica 
ed  alla  eloquenza,  e  come  tale  era  tenuta 
la  più  nobile  di  tutte.  Quindi  Esiodo 
(  Theog .,  v.  78  e  go5)  la  chiama  la  più 
potente  delle  sue  sorelle,  e  la  fedele  com¬ 
pagna  dei  re  : 

Calliope,  eh’ è  di  tulle  più  prestante, 

Seguendo  regi  venerandi. 

I  mitologi  la  fanno  madre  di  Orfeo , 
che  ella  ebbe  da  Apollo.  Asclcpiade  le 
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dà  due  altri  figli,  Jalemo  ed  Imeneo ,  che 
ella  ebbe  egualmente  da  Apollo.  Altri  miti 
particolari  la  fanno  madre  di  Lino  e  Ci- 
motoo  avuti  da  Eagro  j  e  di  Reso  con¬ 
cetto  da  Striatone.  Altri  ancora  dicono 
esser  nate  da  lei  e  da  Aclieloo  le  Sirene. 
—  E  curioso  l'osservare  che  di  tali  amanti 
misteriosi,  due  sono  dei-fiumi  (  e  i  fiumi 
sono  in  mitologia  simboli  di  canto  ),  e  che 
un  terzo  è  il  canto  stesso  nella  sua  più  al¬ 
ta.  come  nella  sua  più  pura  divinizzazione. 

Il  seguente  greco  epigramma  d1  incerto 
autore,  sulla  statua  di  Calliope ,  dice  essere 
ella  stata  nudrice  d1  Omero  (Ant.  Grec ., 
/.  IV,  num.  67  )  : 

Calliope  son  io  ;  e  a  Cira  porsi 

La  mia  mammella,  che  ’1  divin  Omero 

Nudri,  d’onde  bevè’1  sublime  Orfeo. 

Questa  Musa  si  fu  quella  che  per  volere 
di  Giove  giudicò  la  lite  insorta  tra  Venere 
e  Proserpina ,  intorno  Adone.  Codesto 
bellissimo  mortale  sendo  disceso  all’  infer¬ 
no,  Proserpina ,  invaghitasi  della  sua  bel¬ 
lezza,  volle  seco  tenerlo  ;  Venere  bramava 
egualmente  di  possederlo.  Decise  Calliope 
che  egli  passerebbe  sei  mesi  nell1  Averno, 
e  sei  sulla  terra,  giudizio  di  cui  amendue 
le  Dee  furono  malcontente.  Venere,  irri¬ 
tata  contro  la  Musa,  ispirò  alle  donne  di 
Tracia  quell1  amoroso  furore  di  cui  Or¬ 
feo  fu  vittima.  (  Notai  Comit.,  Mylh., 

/.  7,  c.  14.) 

( Monumenti .)  Si  rappresenta  Calliope 
molto  giovane,  cinta  la  fronte  di  corona 
d1  oro  ed  ornata  di  ghirlande  d1  alloro. 
Tiene  nella  destra  una  tromba,  e  nelfaltra 
i  tre  migliori  poemi  epici,  Ylliade,  l'Odis¬ 
sea  e  f  Eneide.  Gli  antichi  la  ponevano 
a  canto  dei  loro  re,  de1  loro  eroi.  Si  è  vo¬ 
luto  inferirne  che  Calliope  presiedeva  alla 
politica.  Era  semplicissima  cosa  il  vedere 
nell1  unione  del  sommo  re  e  della  Musa 
epica,  uu  simbolo  dell1  immortalità  data 
dalle  Muse  alle  grandi  azioni.  Gli  eroi 
vogliono  rapsodi  ;  Achille  aspira  ad  un 
Omero.  L1  uno  fa  e  l1  altro  canta. 

(Statue.)  La  più  bella  statua  che  si  co¬ 
nosca  di  questa  musa  è  quella  del  Museo 
Pio  dementino ,  la  quale  fu  trovata  a  Ti¬ 
voli  nel  1  7 7 4 nella  casa  di  campagna  di 
Cassio ,  delta  la  Pianella  di  Cassio ,  con 
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i  simulacri  di  apollo  e  delle  altre  Muse. 
—  È  assisa  sul  monte  Parnaso ,  e  sembra 
meditare  e  scrivere  sulle  tavolette  incerate, 
che  tiene  sulle  ginocchia,  dette  dai  Latini 
pugiìlares,  e  pinacides  dai  Greci.  Ha  la 
destra  alzata  nella  quale  tiene  lo  stilo. 
(V.  Tav.  44?  n •  7-) 

(Gemme.)  Una  plasma  del  Museo  del 
gran  duca,  figura  questa  Musa  che  ap¬ 
prossima  in  atto  meditativo  lo  stile  alla 
bocca,  e  nella  sinistra  tien  le  tavolette  in¬ 
cerate  dianzi  descritte.  (Risconti  Opere, 
Poi.  II,  p.  176,  11.  69.) 

(Pitture  antiche.)  Nelle  pitture  d’  Er- 
colano  (III  ser.  n.  9)  vedesi  questa  Musa 
vestita  di  verde  tunica  e  di  sopravveste 
bianca.  Le  mani  serrano  un  volume,  la 
fronte  è  coronata  di  lauro,  e  dalle  orecch'e 
le  pendono  margherite.  Sotto  ha  questa 
inscrizione  :  KAAAIOI1H  .  IIOHI- 
MA.  Calliope ,  il  poema.  Dalla  quale  in¬ 
scrizione  manifestamente  si  vede  come  gli 
antichi  considerassero  questa  Musa  presie¬ 
dere  alla  poesia.  E  di  vero  Petronio 
Afranio  avea  detto  : 

Calliope  dociis  dat  laurea  serta  poetis. 

(V.  Tao.  47,  n.  2.) 

(Pitture  moderne.)  Le  Bruii  dipinse 
Calliope  a  bersaglia  con  una  corona 
d1  oro  sul  capo,  per  dinotare  la  sua  pre¬ 
minenza  sull’  altre  Muse.  Il  suo  aspetto  è 
grande  e  nobile,  ed  il  suo  colorito  un  po’* 
pallido,  come  quello  di  persona  occupata 
in  profonde  meditazioni.  Tiene  molte  co¬ 
rone  di  alloro,  e  le  stanno  accanto  varii 
poemi. 

2.  Calliope,  città  d 'Asia  nella  Siria.  Plinio 
riferisce  essere  stata  questa  una  delle  prin¬ 
cipali  fortezze  dei  Parti  contro  i  Medi. 
Ne  vien  fatta  menzione  da  Appiano,  ed 
anche  da  Stefano  Bisantino ,  che  la  nomi¬ 
na  soltanto  città  dei  Parti. 

Callip atira,  che  si  nomina  altresì  Aristopa- 
iira ,  Ferenice  o  Berenice,  era  figlia  di 
Diagora  di  Rodi ,  celebre  atleta.  Maritata 
a  Callianace ,  ebbe  due  figli,  Elidete ,  che 
riportò  il  premio  del  pugillato  ai  giuochi 
olimpici,  e  Pisirado ,  ch’era  ancor  fanciullo 
quando  morì  suo  padre.  Callipatira  im¬ 
prese  a  formarlo  negli  esercizii  della  giu- 
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nastiea,  perchè  si  distinguesse  nello  stesso 
arringo  che  Diagora  ed  i  suoi  figli.  Allor¬ 
ché  egli  fu  abbastanza  forte  per  disputare 
il  premio  del  pugillato  verso  Tanno  4*28 
av.  G.  C.,  ella  il  condusse  in  Olimpia,  e, 
vestita  da  maestro  d’  esercizio,  si  pose  nel 
ricinto  destinato  ai  maestri  de’  giuochi. 
Suo  figlio  avendo  riportato  il  premio,  ella 
si  scoperse,  sciogliendo  il  cinto,  e  ricono¬ 
sciuta  fu  per  donna.  Doveva  ella  esser 
messa  a  morte,  giusta  la  legge  che  inter¬ 
diceva  alle  femmine  L’ ingresso  d’  Olimpia 
durante  la  celebrazione  de’ giuochi,  ma  gli 
ellanodiei,  o  giudici  de’  giuochi,  conside¬ 
rando  eh’  ella  era  figlia,  sorella  e  madre 
di  molli  atleti,  tutti  coronati  in  Olimpia , 
le  fecero  grazia,  ed  ordinarono  che  in  avve¬ 
nire  i  maestri  d’ esercizii  assistessero  ai 
giuochi  nudi,  come  gli  atleti.  Alcuni  autori 
dicono  che,  essendosi  presentata  agli  ella- 
nodici  prima  de’  giuochi,  ella  chiese  di 
assistervi,  esponendo  i  suoi  titoli,  e  che  si 
facesse  in  favor  suo  un’  eccezione  alla  leg¬ 
ge  ;  ma  noi  abbiamo  creduto  di  doverci 
attenere  al  racconto  di  Pausania ,  che  ave¬ 
va  fatto  mftlte  ricerche  sulla  storia  dei 
giuochi  olimpici. 

Callipida  o  Callipide.  attore  tragico,  con¬ 
temporaneo  di  Sofocle ,  quantunque  molto 
più  giovane,  ha  goduto  d’  una  grandissima 
riputazione .  Minisco ,  suo  predecessore 
nello  stesso  arringo,  trovava  però  la  sua 
azione  troppo  affettata,  e  gli  diede  il  so¬ 
prannome  di  scimia.  Si  pretendeva  altresì 
che  i  suoi  movimenti  non  fossero  abba¬ 
stanza  nobili  -,  egli  si  credeva  tuttavia  un 
gran  personaggio,  e  si  vantava  di  poter,  a 
piacere,  far  piangere  gli  spettatori.  Tro¬ 
vandosi  un  giorno  con  Agesilao ,  che  non 
faceva  grande  attenzione  a  lui,  gli  chiese 
se  noi  conosceva  :  n  Certamente,  disse 
Agesdao ,  non  sei  tu  Callipide  istrione  ?  » 
Allorché  Alcibiade  ritornò  in  Atene, menò 
seco  Callipide ,  il  quale,  vestito  de’  suoi 
abiti  tragici,  dava  T  ordine  a’  rematori.  — 
Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro 
Callipide,  buffone  di  professione,  il  quale 
si  era  esercitato  a  non  uscire  dal  suo  sito, 
facendo  intera  mostra  di  correre.  Il  suo 
nome  era  passato  in  proverbio  per  deno¬ 
tare  coloro  che  si  danno  molto  movimento 
per  non  far  nulla. 
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Cai.i.tpidt,  Callipidoe ,  popoli  della  Scizia  in 
Europa ,  presso  la  Palude  Meotide ,  i 
quali,  secondo  Erodoto ,  erano  una  colonia 
greca,  quivi  stabilitasi.  Pomponio  Mela  li 
situa  fra  VAxiaces  e  1’  Hypanis ,  chiamato 
anche  Bogus.  (D'Ano.) 

Callipiga,  e  talvolta  Calligf.uta,  KaXXiVv- 
yof,  KaXXFVxo/TCf,  Cullipyga  e  Callipi- 
gos ,  Callighitos ,  soprannome  di  enere. 
(Rad  Hallo  s ,  pulchritudo  ;  pygc ,  notes  ^ 
dalle,  belle  natiche .)  Ecco,  secondo  Ate¬ 
neo,  l’origine  di  questo  soprannome.  Due 
giovani  contadine  siciliane,  dicesi,  si  di¬ 
sputavano  sopra  una  strada  maestra  il 
pregio  di  quel  genere  di  bellezza  cui  espri¬ 
me  la  parola  callipiga.  Esse  erano  sorelle. 
Un  giovane  che  passava  per  quel  luogo 
fu  scelto  arbitro  dalle  contendenti,  ed  ag¬ 
giudicò  la  palma  alla  maggiore  d’  età. 
Tornato  a  casa,  contò  la  storiella  a  suo 
fratello,  il  quale  fu  vago  di  giudicare  pur 
egli  quale  delle  due  sorelle  meritasse  la 
palma  ;  ammesso  adunque  a  contemplare 
le  bellezze  rivali,  si  dichiarò  per  la  mino¬ 
re.  Innamorati,  ognuno  di  quella  a  cui 
dava  la  preferenza,  divisarono  di  sposai  le; 
e  dopo  non  poche  ripulse  del  padre  loro, 
eh’  era  ricchissimo,  riuscirono  ad  ottenere 
il  suo  assenso.  Tale  avventura  divulgatasi 
in  Siracusa ,  fece  dare  alle  due  spose  il 
soprannome  di  Callipiga  ;  e  si  afferma, 
che  lungi  dal  corrucciarsene,  esse  innal¬ 
zarono  a  perpetua  ricordanza  deli’ avveni¬ 
mento,  un  tempio  a  Venere  Callipiga ,  in 
cui  si  fecero  rappresentare  dallo  scultore 
nell’  atteggiamento  in  eh*'  si  erano  offerte 
agli  sguardi  dei  loro  giudici.  (  Confr.  Al- 
cifrone,  Let.  7,  3 9.)  — -  Noel ,  citando  Io 
stesso  Ateneo ,  non  sappiam  come,  narra 
invece  che  due  giovani  ateniesi  di  rara 
bellezza,  ma  povere  e  di  oscura  condizio¬ 
ne,  escluse  per  gelosia  delle  cittadine  più 
ricche  dal  certame  di  bellezza  che  tenevasi 
tutti  gli  anni  nel  tempio  di  Venere ,  furono 
vedute  da  due  fratelli  in  un  altitudine  fa¬ 
vorevole  allo  sviluppo  delle  loro  attrattive. 
Questi  due  giovani,  tuttoché  ricchi  e  po¬ 
tenti,  le  menarono  in  ispose  ;  e  le  due 
sorelle,  per  riconoscenza,  fecero  innalzare 
un  tempio  a  V enere  sotto  questo  nome. 

( Monumenti .)  Nel  palazzo  Farnese  è 
una  bella  V enere  Callipiga.  Ritta  in  piedi, 
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declina  leggermente  la  testa,  i  suoi  occhi 
sono  mezzo  velati  dalle  palpebre  ;  il  suo 
sguardo  scorre  mollemente  sulle  forme 
sferoidali  che  terminano  il  più  tino  e  più 
pieghevole  dorso,  il  quale  si  scorge  a  mal¬ 
grado  della  tunica,  che  rialzata  copre  i 
soli  omeri.  Le  coscie  e  le  gambe  di  questo 
bel  simulacro  sono  perfettamente  corri¬ 
spondenti  alle  eleganti  proporzioni  della 
v  figura.  (  Ved.  Maffei ,  Raccol.  di  statue , 
Tao.  55  ;  Thomasin ,  Ani.  Stat.  II.)  La 
testa  però  di  questa  statua  è  di  recente 
lavoro.  (  Confr.  Heyne ,  Ani.  Aitfs.  /, 
pag.  1  53.) 

II  grande  giardino  di  Dresda  area  una 
copia  di  tale  statua.  Essa  fu  rotta  in  occa¬ 
sione  dell’  assedio  di  quella  città  fatto  dai 
Prussiani. 

Nel  giardino  delle  Tuillerie ,  nella  nicchia 
del  bacino  ottagono,  vedesi  una  bella  sta¬ 
tua  di  questa  dea,  opero  di  Thierry  :  ma 
questo  artista,  per  appagare  il  pudico 
genio  della  regina  Maria  Lecz  nska ,  spo¬ 
sa  di  Luigi  XV)  fu  costretto  di  velare  in 
parte  con  un  ampio  panneggiamento  le 
belle  forme  della  Venere  Farnesiana  :  di 
una  copia  la  decenza  ha  fallo  così  una 
libera  imilazione. 

L’  immagine  di  Callipiga  si  trova  pure 
intagliata  in  varie  pietre.  —  In  una  di 
esse  la  dea  che  presenta  il  dorso,  volge  la 
testa  sulle  spalle  pei  guardare  a  bell’  agio 
le  forme  sue  ben  tornite  e  pienotte.  Strin¬ 
ge  con  le  mani  sul  davanti  un  tessuto  che 
dee  servirle  di  vestimento.  L’  Amore  le 
fa  chiaro  con  una  facella.  (Ved.  Lippert , 
Dactyliotheca ,  /,  2  58.) 

1.  Cai.i.ipoli,  figlio  di  Alcatoo  e  nipote  d| 
Pelope.  (Paris.) 

2.  - ,  Callipolis ,  città  della  Tracia  al- 

1’  Ellesponto  ,  fabbiicata  da  Caligola  , 
d’  onde  ebbe  il  nome  di  Caligulaepolis. 
Nel  museo  Tiepolo  conservavasi  una  me¬ 
daglia  di  questa  città  c  n  vaso  a  due  ma¬ 
nichi,  e  l’inscrizione  abrasa  KAAÀI  .  .  . 

1.  Cah.ippo,  ateniese,  discepolo  di  Platone , 
era  amico  di  Dione  Siracusano ,  che  allog¬ 
giava  nella  sua  casa  quando  andava  ad 
Atene.  Dione  essendo  partito  per  rendere 
la  libertà  alla  sua  patria,  Callippo  lo  seguì 
alla  guida  di  alquante  truppe,  che  aveva 
rannate,  e  lo  secondò  nelle  sue  imprese. 
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1/  ambizione  lo  fere  in  breve  mancare  ai 
suoi  doveri,  e,  fatlo  assassinare  Dione  da 
alcuni  soldati  zacintii,  s1  impadronì  del- 
T  autorità  :  ma  non  ne  godè  a  lungo,  im¬ 
perocché,  essendo  uscito  colle  sue  truppe 
per  andare  ad  assediar  Catania ,  perde 
Siracusa ,  che  fu  liberala  dagli  amici  di 
Dinne  Fu  indi  disfatto  davanti  Messina , 
e  non  trovando  più  nella  Sicilia  niuna 
città  che  volesse  riceverlo,  s’ impadronì  di 
Reggio  in  Italia.  Ivi  fu  in  breve  stretto 
dalla  fame,  e  le  sue  truppe  essendosi  am¬ 
mutinate,  due  de*  suoi  soldati  lo  uccisero 
con  lo  stesso  pugnale  usalo  per  assassinare 
Dione.  Fu  per  tal  guisa  punito  del  suo 
delitto  poco  tempo  dopo  che  Pebbe  com¬ 
messo,  giacché  morì,  giusta  Dione ,  Tanno 
35  i  av.  G.  C.  Cornelio  Nipote  lo  nomina 
Collie  rate ,  il  che  certamente  è  un  errore. 

2.  Callippo,  ateniese,  figlio  di  Maroclc ,  si  re¬ 
se  distinto  pel  valore  suo,  allorché  i  Galli 
fecero  un’  invasione  nella  Grecia ,  T  anno 
279  av.  G.  C.  I  Greci ,  abbattuti  dalle 
sfortunate  guerre  che  avevano  sostenuto 
contro  il  re  di  Macedonia ,  appena  pensa¬ 
vano  a  difendersi,  allorché  gli  Ateniesi , 
quantunque  i  più  maltrattati,  avendo  scelto 
Calippo  per  generale,  posero  in  movimen¬ 
to  tutti  i  popoli  eh’’  erano  fuori  del  Pelo¬ 
ponneso,  e  si  recarono  incontanente  alle 
Termopili  per  vietare  il  passo  ai  Galli. 
Questi  avendo  rinvenuto  il  sentiero  per 
dove  era  passalo  T  esercito  di  Serse,  pre¬ 
sero  da  tergo  Toste  greca,  la  quale  fu  de¬ 
bitrice  della  sua  salvezza  alla  previdenza 
di  Callippo  :  egli  aveva  di  fatto  collocato 
presso  le  Termopili  tutti  i  vascelli  degli 
Ateniesi ,  ed  i  Greci  vi  s’  imbarcarono. 
Abbiamo  pochissime  particolarità  sulla  con¬ 
seguenza  di  tale  spedizione  ;  ma  è  proba¬ 
bilissimo  che  Callippo  e  gli  Ateniesi  con¬ 
tribuissero  altresì  alla  disfatta  de’  Galli 
presso  Delfo.  Gli  Ateniesi  fecero  fare  da 
Olbiade  il  ritratto  di  Callippo ,  e  lo  collo¬ 
carono  nel  senato  de’  5oo. 

1.  Calliroe  o  Callirroe,  Ko(X\ipòn  o  -ppcyj, 
figlia  d1  Acheloo ,  che  essendo  richiesta  da 
Alcmeone  si  rifiutò  di  sposarlo  se  non  le 
recava  la  famosa  collana  di  Erifile  di  cui 
ella  aveva  inteso  a  parlare.  Alcmeone  la 
ritolse  ad  Arsinoe  sua  prima  moglie,  an-! 
cova  vivente,  sotto  pretesto  che  doveva] 
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consacrarla  in  Delfo.  Fegeo ,  suo  suocero, 
venendone  a  conoscere  la  destinazione,  lo 
fece  uccidere  dai  suoi  due  figli.  Calliroe , 
inconsolabile  per  la  morte  di  suo  marito, 
cedette  alle  voglie  di  Giove ,  a  condizione 
che  i  due  figli  che  aveva  avuti  da  Al- 
cmeone  passassero  improvvisamente  dal- 
T  infanzia  alla  gioventù.  Il  suo  voto  fu 
esaudito,  e  Acarnano  ed  Anfotero  ven¬ 
dicarono  il  loro  genitore.  (Fj  ( Pausai! ., 

I.  8,  c.  24.) 

2.  Cai  liroe,  giovinetta  di  Calidone ,  che  fu 
vivamente  amata  da  Coreso  gran  sacerdote 
di  Bacco.  Questo  pontefice,  non  avendo 
potuto  renderla  sensibile,  si  rivolse  a  Bac¬ 
co. ,  invocando  la  sua  vendetta  contro  tanta 
crudeltà.  Il  dio  cagionò  ai  Calidonii  una 
ebbrezza  che  li  rendeva  furiosi.  Consulta¬ 
tosi  T  oracolo,  rispose  che  per  far  cessare 
questo  flagello  era  d’uopo  sacrificare  Cal¬ 
liroe  o  qualche  altra  vittima  volontaria. 
Non  essendosi  presentato  alcuno,  ella  fu 
condotta  all’  altare,  ornata  di  fiori,  e  cir¬ 
condata  da  tutto  T  apparecchio  di  un  sa¬ 
crificio.  Coreso  veggendola  in  questo  sta¬ 
to,  anziché  immolarla,  rivolse  il  ferro  sacro 
contro  il  proprio  petto,  e  uccise  sé  mede¬ 
simo.  Calliroe,  mossa  da  tarda  compassio¬ 
ne,  si  uccise,  per  placare  i  Mani  di  Core¬ 
so,  vicino  alla  fontana  che  portò  poi  il 
suo  nome.  (  Tucid .,  I.  2  -,  Pausali .,  I.  7, 
cap.  21.) 

3.  — ,  figliuola  di  Foco  re  di  Beozia , 
saggia  al  pari  che  bella,  era  stata  richiesta 
da  3o  dei  più  ricchi  e  qualificati  giovani 
della  Beozia  ;  ma  suo  padre,  che  T  amava 
teneramente,  li  teneva  a  bada  tulli,  sotto 
diversi  pretesti.  Finalmente,  i  giovani 
amanti,  stanchi  di  siffatti  indugi,  cospira¬ 
rono  contro  Foco  e  lo  uccisero.  Calliroe 
sfuggì  loro,  e  si  tenne  nascosta  fino  al  tem¬ 
po  di  una  rinomata  festa  che  celebravano 
i  Beozii  in  onore  di  Palladc.  Allora  ella 
uscì  dal  suo  ricovero,  e  andò  a  sedere  a 
pie’  delT  aliare  della  dea,  dove,  scioglien¬ 
dosi  in  lagrime,  determinò  i  Beozii  a  ven¬ 
dicare  la  morte  di  suo  padre  sopra  gli 
uccisori  di  lui,  che  furono  quindi  bruciati 
vivi.  (Pilli.) 

(\ . - ,  figlia  del  fiume  Scamandro ,  sposò 

Troe  figlio  di  Erittonio  re  di'  Atene,  da 
cui  ebbe  Ilo ,  Ganimede  ed  Assaraco. 
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ò.Callirob,  figlia  del V Oceano  e  di  Peti,  spo¬ 
sò  Crisaore  nato  dal  sangue  della  testa  di 
Medusa ,  che  la  rese  madre  di  Echidna , 
metà  piacevo!  ninfa,  e  metà  orrida  serpe, 
di  Orto  il  cane  di  Gerione ,  e  di  Cerbero 
cane  dell’  inferno.  (  Hesiod.  in  Theog.  • 
Hygin.  Praef.  Job .,  et  fab.  1 5 1  j  Apol- 
lod.  1.  2,  c.  26.) 

6.  - ,  figliuola  di  Lieo  tiranno  di  Libia , 

ricevette  con  bontà  Diomede  nel  suo  ri¬ 
torno  da  Troja ,  e  si  uccise  di  dolore 
allorché  egli  partì. 

7.  - ,  figliuola  di  Niobe ,  e  moglie  di  Pi 

raso ,  o  Piranto ,  madre  d’  Argo  Panopte 
e  di  Triopante.  —  (  Si  noti  che  Noel  di 
questa  Calliroe  ne  fa  due,  con  error  ma¬ 
nifesto  ) 

8.  - o  Callirhoe,  città  dell’  Arabia , 

ch’era  chiusa  nel  territorio  di  Moab.  Fu 
compresa  nella  Palestina  salutare,  nella 
divisione  fatta  di  questa  provincia  sotto  il 
regno  di  Arcadio.  Giaceva  presso  al  lago 
Asfaltide ,  ed  aveva  dei  celebratissimi  ba¬ 
gni  di  acqua  calda.  Plinio  dice  eh*  erano 
acque  salubri,  e  altrettanto  gustose  a  be- 
versi.  Riporta  Giuseppe ,  che  Erode  il 
Grande  si  è  fatto  quivi  trasportare  nel- 
rultima  sua  malattia.  Tolomeo  mette  que¬ 
sta  città  all’  oriente  del  Giordano  e  del 
mar  Morto.  —  E  anche  nome  di  una 
fontana  della  Grecia ,  nel  porlo  di  Caly- 
don,  nella  Elolia ,  secondo  Pausania ,  e 
di  un’altra,  secondo  lo  stesso,  nell’ Attica, 
nominata  anche  Enneacrunos.  —  Stefano 
di  Bisanjtio  la  iudica  come  uno  stagno 
dell’  Asia  nella  Mesopotamia ,  presso  alla 
quale  era  posta  la  città  d’  Antiochia. 
(  D"  Anv.) 

Callis,  strada,  ma  propriamente  s’ intende 
quella  per  cui  passava  il  bestiame,  da  cui 
si  traeva  un  tributo.  Provincia  Callium 
era  carica  dei  Questori.  (Rub.  Lex.) 

Callista,  vale  a  dire  la  bellissima ,  Diana. 
frenere  e  Giunone  avrebbero  potuto  an¬ 
eli’  esse  portare  un  tale  soprannome.  (V. 
Callistee.) 

Callistagora  ,  dio  venerato  nell’  isola  di 
Teno. 

Callistee,  nome  che  davasi  a  feste  celebrate 
a  Lesbo ,  durante  le  quali,  delle  donne  che 
si  presentavano  al  tempio  di  Giunone ,  la 
più  bella  licei  eva  pubblicamente  un  pre- 


C  A  L 

mio,  ed  era  salutata  col  nome  di  Crisofo - 
ra ,  che  letteralmente  significa  portatrice 
cT  oro.  —  Un’  altra  festa  consimile  cele- 
bravasi  anche  dai  Parrasii ,  istituita  pri¬ 
mieramente  da  Cipselo ,  la  cui  moglie  fu  la 
prima  ad  essere  premiata  per  titolo  di 
bellezza.  —  Anche  presso  gli  Elei  si  cele¬ 
brava  una  festa  dello  stesso  genere,  se  non 
che  il  premiato  era  un  uomo,  cui  davasi 
una  compiuta  armatura,  che  egli  portala 
in  trionfo  e  dedicava  a  Minerva. 

Callistefane  o  Callistefam,  ninfe  di  que¬ 
sto  nome,  che  aveano  un’  ara  in  Olimpia. 
—  Si  coronavano  i  vincitori  olimpici  con 
corone  di  un  certo  ulivo  selvaggio,  detto 
cotinon ,  ed  ÌKotict  xceWnj'ré'poivos  cioè 
ulivo  che  dava  belle  corone. 

Callistei  Panes,  pani  d’ Egitto ,  fatti  in 
punta  acuta.  (Rub.  Lex.) 

1.  Callistene,  filosofo  greco,  prima  istorio- 
grafo  e  piaggiatore  di  Alessandro  il  Gran¬ 
de ,  poi  ribelle  a  questo  principe,  e  perciò 
condannato  a  finire  malamente  i  suoi  giorni. 
Parente  e  discepolo  di  Aristotele ,  che  lo 
propose  al  Macedone  in  propria  vece  qual 
compagno  e  ministro  di  studii  durante  la 
spedizione  di  Persia,  entrò  così  felicemente 
nell'animo  del  conquistatore  che  fu  assunto 
all’  uffizio  di  narrarne  ai  posteri  le  im¬ 
prese.  Nel  qual  lavoro  da  noi  non  cono¬ 
sciuto  che  per  un  frammento  conservato¬ 
cene  da  Strabane,  e  per  una  specie  di 
analisi  che  ne  fece  Polibio,  egli  sacrificò 
ogni  decoro  all’  intento  di  piaggiare  colui 
che  voleva  essere  provato  figlio  di  Giove , 
sicché  la  verità  dei  fatti  vi  si  trova  con¬ 
torta,  travolta  e  svisata  quanto  richiede- 
vasi  al  successo  di  così  vile  missione. 

Perchè  poi,  dopo  tanta  devozione,  Cal- 
listene  divenisse  il  nemico  di  Alessandro, 
e  prendesse  parte  alle  congiure  che  si 
tramarono  contro  la  vita  di  lui,  non  ci 
vien  fatto  di  trovare  spiegato  ne’  libri. 
Dire  coi  filosofi  di  quel  tempo,  nemici  di 
Alessandro,  che  questo  principe  togliesse 
il  suo  favore  a  Callistene  quando  lo  trovò 
schivo  a  promulgare  fra  le  genti  la  divinità 
della  sua  origine,  è  mentire  alla  autentica 
testimonianza  che  Callistene  ci  lasciò  delle 
proprie  compiacenze  nel  frammento  citato. 
Supporre  che  il  cortigiano  negasse  ad 
Alessandro  il  mercato  delle  sue  adulazioni 
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perchè  ne  trovasse  il  prezzo  scarso  alle 
proprie  ingordigie,  o  che,  soppiantato  da 
nuovo  favorito,  volesse  vendicare  colla 
perfidia  le  offese  della  sua  vanità,  sarebbe 
un  conghietturare  non  male  dair  indole 
dei  cagnotti  di  corte  che  per  mutare  di 
tempi  e  di  luoghi  si  mantenne  sempre  la 
stessa.  Istorica  cosa  è  aver  egli  tenuta  na¬ 
scosta  al  suo  padrone  la  congiura  di  Filo- 
ta ,  di  cui  era  pur  consapevole  ;  ed  aver 
poi  preso  parte  attiva  nella  trama  del  suo 
discepolo  Ermolao,  la  cui  rovina  si  trasse 
dietro  quella  del  maestro.  Accusato,  con¬ 
vinto  e  condannato,  finì  male  di  certo, 
fosse  di  languore  morboso  seguitando 
F  esercito  che  se  lo  trascinava  dietro  in 
catene,  secondo  vuole  Aristobulo ,  fosse 
dopo  atroci  torture  impiccato,  se  credia¬ 
mo  a  Tolomeo ,  il  quale,  essendo  stalo 
inquisitore  nella  trama  di  Ermolao ,  può 
aversi  per  un  testimonio  meglio  informalo. 
Tanto  raccogliamo  da  Arriano ,  scrittore 
greco  del  secondo  secolo,  che  dietro  le 
relazioni  per  noi  perdute  di  Aristobulo  e 
di  Tolomeo ,  compagni  militari  del  Mace¬ 
done ,  scrisse  sulle  spedizioni  di  Alessan¬ 
dro  in  sette  libri  un’  opera  riputatissima. 

Callisiene  era  nato  in  Olinto ,  forse  565 
anni  av.  G.  C.  Egli  fu  che  dall’  Asia 
mandò  ad  Aristotele  una  raccolta  di  osser¬ 
vazioni  astronomiche  babilonesi,  la  cui 
antichità  fu  soggetto  di  acri  deputazioni 
per  gli  eruditi,  divisi  fra  Porfirio,  scrittore 
del  III  secolo,  che  le  dice  ascendere  fino 
all’ anno  2234  av.  G.  C.,  e  Tolomeo , 
astronomo  fiorentino  veiso  il  1  3o,il  quale, 
come  che  usasse  continuo  di  tali  osserva¬ 
zioni,  non  ne  cita  una  che  salga  oltre  il 
720  della  nostra  era.  (Ved.  Cronologia.) 
Callistene  aveva  fatto  qualche  altra  opera 
storica  f5i  minore  importanza  :  i  curiosi  di 
cose  minute  potranno  consultare  1’  Exa¬ 
men  critique  des  historiens  d  Alexandre, 
par  Saint- Croix,  Paris ,  1804,  p.  34- 
2.  Callistene,  oratore  ateniese,  contempo¬ 
raneo  di  Demostene ,  si  segnalò  aneli’  esso 
pel  suo  odio  contro  Filippo  e  tutto  il 
partito  macedonico  •,  quindi  fu  uno  di 
que’  che  Alessandro  volle  far  cacciare  da 
Atene  dopo  la  presa  di  Tebe  -,  ma  venne 
fatto  di  calmarlo,  e  Callistene  rimase  in 
patria.  Fu  accusato  in  seguilo  che  riceva- 
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to  avesse  denaro  da  Arpalo.  S’ignora  che 
avvenuto  sia  di  lui.  — -  Non  bisogna  con¬ 
fonderlo  con  un  altro  Callistene ,  generale 
ateniese,  il  quale,  poiché  ebbe  vinto  Per- 
dicca ,  re  di  Macedonia  e  fermata  una 
pace  vantaggiosa  con  esso,  fu  dannato  a 
morte  dagli  Ateniesi ,  e  per  certo  ingiusta¬ 
mente,  imperocché  Aristotele  dice  nella 
sua  Rettorica  che  Ergofilo ,  giudicato  la 
domane,  fu  salvo,  quantunque  reo,  perchè 
al  popolo  erasi  fatto  grave  il  giudizio  che 
aveva  doto. 

Callisteneo,  Callisteneus ,  magistrato  d’  A- 
pollonia  nell’  Illirico.  Ha  medaglie,  colla 
inscrizione  KA  AAI20ENEOS. 

1.  Callisto  (  e  non  Calisto),  KctWiara), 
nota  anche  sotto  il  nome  di  Elice ,  ninfa 
della  comitiva  di  Diana ,  e  quindi  incarna¬ 
zione  di  Diana  stessa,  era,  secondo  altri 
un*  arcade  figlia  di  Licione  li,  o  di  Nit - 
teo  o  di  Ceteo  ,•  ma  facea  parte  del  corteo 
immortale  della  dea  della  caccia.  Giove 
avendola  sedotta,  Diana  nel  bagno  s’  ac¬ 
corse  che  la  giovane  principessa  era  gra¬ 
vida,  e  le  proibì  di  comparirle  dinanzi. 
Giunone  istruita  in  pari  tempo  dell’  infe¬ 
deltà  del  suo  consorte,  tramutò  la  sua 
rivale  io  orsa.  Allora  ella  mise  alla  luce 
Arcade ,  che  diede  il  suo  nome  all’  Arca¬ 
dia.  Poco  dopo  alcuni  pastori  la  insegui¬ 
rono,  ed  ella  riparò  in  un  tempio  di  Giove, 
il  quale,  mosso  a  compassione  dell’  aman¬ 
te,  la  collocò  fra  gli  astri.  —  Un’  altra 
tradizione  la  fa  vivere  fino  all’  adolescenza 
o  alla  gioventù  d "'Arcade  Divenuto  gran¬ 
de,  il  principe  un  giorno,  sollazzandosi  alla 
caccia,  s’ incontrò  in  sua  madre  eh’  ei  non 
riconosce,  la  insegue  e  sta  per  trafiggerla 
con  un  dardo  -,  quando  Giove  per  impe¬ 
dire  un  parricidio,  ferma  la  mano  del  ve¬ 
loce  cacciatore,  e  trasporta  il  figlio  e  la 
madre  in  cielo,  dov’essi  formano  le  costel¬ 
lazioni  dell’  Orsa  maggiore  e  dell’  Orsa 
minore.  —  Si  varia  sopra  alcune  partico¬ 
larità  di  tale  mito.  Parecchi  scrittori  dico¬ 
no  che  Giove  assunse  la  forma  di  Diana 
per  sedurre  Callisto.  Altrove  è  Diana 
stessa  quella  che  converte  la  principessa  in 
orsa.  —  Secondo  Callimaco  essa  interroga 
la  rea  ;  e  questa,  allorché  la  dea  le  chiede 
di  chi  sia  incinta,  risponde  semplicemente 
di  Diana.  —  In  Igino,  la  vergine  divina  si 
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pente  d’  aver  trattato  con  tanta  inumanità 
la  ninfa,  ed  essa  è  quella  che  la  tramuta 
in  costelluzioue  circumpolare.  La  celeste 
Callisto  non  s’  abbassa  mai  sotto  F  oriz¬ 
zonte  :  sempre  dominata  dallo  spirito  di 
gelosia  e  di  vendetta,  Giunone  ha  solleci¬ 
tato  tale  grazia  dalF  Oceano  e  da  Teli  : 
Che  la  mia  rivale ,  diss’  ella,  non  si  riposi 
e  non  si  corchi  mai.  —  Apollodoro  final- j 
mente  ci  riferisce  un’altra  opinione,  avere; 
cioè  Giove  ingannata  Callisto  sotto  le 
sembianze  di  Apollo.  Anzi  Zeze  (  in  Li- 
cofo .,  480  )  suppone  che  Arcade  fosse 
tìglio  dello  stesso  Apollo  ,•  di  che  veggasi 
il  monumento  sotto  citato.  —  Si  mostrava 
la  tomba  di  Callisto  in  Arcadia ,  trenta 
stadii  lungi  da  Cruna ,  a  mezzo  il  clivo  di 
un’  eminenza  piantata  d’  alberi  d’  ogni 
spezie,  ed  in  cima  alla  quale  v’  era  un 
tempio.  —  Callisto  significa  bellissima. 
La  desinenza  in  o  (  g.  -us )  è  più  antica 
che  quella  in  e,  es.  —  Parisot ,  secondo 
il  suo  sistema  simbolico,  dice  essere  evi¬ 
dentemente  Callisto  una  Diana  pelasgica, 
una  Diana-Orsa.  La  cacciatrice,  soggiun¬ 
ge,  si  distingue  appena  dagli  animali  sue 
vittime.  Così  Apollo ,  uccisore  di  lupi,  è 
lupo  anch’egli.  Latona ,  Diana  sono  lupe. 
Altronde'  nelle  vecchie  religioni  gli  Dei 
ostentano  sempre  le  forme  animali.  Addir- 
daga  è  pesce,  Neith  è  leonessa,  Mandà 
è  capro,  Amun  è  ariete,  Sovk-Satarno  è 
coccodrillo,  Esculapìo  è  serpente,  Bacco- 
Ebone  è  toro.  Tale  nomenclatura  non  fini¬ 
rebbe  più,  se  volessimo  proseguirla.  Tut¬ 
tavia  deesi  paragonare  a  Diana- Orsa  la 
terza  incarnazione  di  Visnù  (  Varahava- 
taram  che  ondeggia  tra  il  cinghiale  e 
F  orso  ).  C.  altresì  Buauronia. 

(Monumenti.)  Una  pittura  di  Ercolano 
{  PiLt.  Il  Ser .,  n.°  128  )  mostra  Apollo 
Diana  e  Callisto .  Nella  quale  sembra 
avere  F  artista  seguita  F  opinione  di  Apol¬ 
lodoro.  Di  fatti  Diana  sta  chiedendo  ra¬ 
gione  alla  mofa  del  cambiamento  in  essa 
osservato,  e  la  costringe  a  spogliarsi  i  ve¬ 
stiti,  ed  a  giustificaie  sè  medesima.  Calli¬ 
sto ,  maravigliata,  risponde  senza  alcun 
dubbio  alla  dea,  oh’  ella  stessa.  Diana ,  è 
la  sola  appo  la  quale  siasi  riposala  nelle 
selve  Nonacridi  o  sul  declivio  del  Menalo. 
A  tale  lespouso.  Diana,  meno  iuespeila 
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di  Callisto ,  volgesi  da  un  lato  con  disde¬ 
gnoso  sorriso.  Apollo  frattanto  si  mostra 
presso  alla  ninfa  \  visibile  soltanto  agli 
occhi  di  lei,  forse  per  ispirarle  coraggio. 
La  ninfa,  si  noti,  è  coronala  di  lauro,  il 
che  offre  nuovo  indizio  delle  sue  relazioni 
con  Apollo. 

2.  Callisto,  liberto,  in  gran  favore  sotto 
Caligola.  Fu  detto  che,  temendo  pe’ suoi 
giorni  e  pe’  suoi  tesori,  entrò  nella  cospi¬ 
razione  che  fece  perire  quell’  imperadore. 
Sotto  Claudio  fu  potentissimo  pel  suo 
credito  e  per  le  sue  ricchezze.  Era  quegli 
che  proteggeva  Lollia  Paolina ,  una  delle 
rivali  d’ Agrippina,  presso  suo  zio.  «  Ac- 
»  corto  e  fino,  credeva,  dice  Tacito,  che 
»  più  sicuro  fosse,  onde  conservarsi,  di 
y>  usar  precauzioni  che  misure  violenti.  » 
Morì  F  ottavo  anno  del  regno  di  Claudio. 

3.  - ,  pretore  di  Colofone,  del  quale  hau- 

nosi  medaglie  con  F  inscrizione  :  KAA- 
AICTOC  (Rub.  Lex.) 

4* - ,  poeta  citato  da  Socrate  (Hist.  Eccl . 

/.  3,  cap.  18  ),  il  quale  descrisse  in  versi 
eroici  i  fatti  di  Giuliano  imperatore  suo 
padrone,  che  accompagnò  nella  spedizione 
contro  i  Persiani. 

5. - ,  comico,  mentovalo  da  Polluce. 

(Lib.  //,  Sei,.  112.) 

Callistojiico,  celebre  statuario  di  Tebe  in 
Beozia.  (Paas.  I.  9,  c »  16.) 

1.  C.vllistrate,  capitano  ateniese  ricordato 
da  P  insania  nella  sua  Acaja.  Era  figlio 
d’  Empedn ,  e  comandava  in  Sicilia  la  ca¬ 
valleria  ateniese.  Visto  che  i  suoi  e  i  loro 
alleati  erano  fatti  a  pezzi  verso  il  fiume 
Asinara ,  si  aperse  arditamente  una  strada 
traverso  i  nemici,  e  cacciatosi  fino  sotto 
Catania  vi  mise  in  salvo  il  più  de’  suoi 
prodi.  Tornò  per  la  stessa  via  a  Siracusa , 
e  trovati  gli  abitanti  intenti  a  saccheggiare 
il  campo  ateniese,  ne  uccise  cinque  di 
propria  mano  ;  ferito  poi  mortalmente  in 
più  parti,  e  con  esso  il  cavallo  suo,  spira¬ 
rono  entrambi.  Ecco,  scrive  Pausania , 
come  pieno  di  gloria,  e  onorando  la  patria, 
perì  volontario,  dopo  aver  salvi  quelli  cui 
comandava. 

2.  - ,  figlio  di  un  padre  che  avea  lo  stesso 

nome,  fu  contemporaneo  di  Demostene,  e 
si  ricorderebbe  come  il  primo  oratore  di 
Atene ,  se  Demostene,  allettato  dalla  sua 
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eloquenza,  non  avesse,  giovinetto  eh’  egli 
era,  per  seguirlo  abbandonata  la  scuola  di 
Platone ,  e  la  filosofia  speculativa ,  arte 
men  solida  e  men  lucrosa  che  non  era 
quella  della  parola.  Per  giudizio  stesso  di 
Demostene ,  questi  non  potè  mai  in  alcune 
parti  raggiugnere  l1  efficacia  del  maestro. 
Però  tali  grandi  ingegni  furono  troppo 
spesso,  non  pure  la  gloria  d’  Atene ,  ma  il 
suo  flagello  ;  il  più  di  tali  oratori,  fattisi 
accusatori  pubblici,  inveivano  impudente¬ 
mente  contro  la  virtù  e  la  sventura.  Il 
Callìstraie  di  cui  parliamo  ne  die’  tristo 
esempio.  Fe’mostra  di  molto  ingegno  con¬ 
tro  Cabria ,  uno  dei  più  integerrimi  gene¬ 
rali  ateniesi,  accusandolo  di  tradimento  per 
aver  lasciato  sorprendere  Oropo  dagli  esi¬ 
liati  e  dai  Tebani  ;  ma  non  venne  a  capo 
di  nulla,  perchè  gli  Ateniesi  troppo  bene 
ricordavano  che  quel  generale  avea  con¬ 
quistate  diciassette  città  e  settanta  navi, 
fatti  tremila  prigioni  e  arricchito  il  loro 
tesoro  di  cento  dieci  talenti.  L’eloquenza 
di  Callistrate  venne  pur  meno  a  fronte 
del  laconismo  di  Epaminonda  in  un’  as¬ 
semblea  generale  degli  Arcadi ,  a  cui  fu 
spedito  qual  deputato  degli  Ateniesi.  Vo¬ 
leva  Atene  aver  alleali  que’  popoli.  Oli 
oratori  ambiziosi  usavano  ancora  d’accom¬ 
pagnarsi  per  meglio  riuscire  a  danno  di 
coloro  che  prendevano  ad  accusare.  Secon¬ 
do  questo  costume,  Callistrate  si  con¬ 
giunse  ad  IJicrate  per  far  condannare 
Timoteo ,  la  cui  lentezza  nel  soccorrere 
Corcira  era  tale,  dicevan  essi,  da  eccitare 
sospetto.  Il  comando  fu  tolto  a  Timoteo , 
e  dato  a  quell’  IJicrate  stesso  che  stalo 
n’  era  1’  accusatore  ;  ma  costui  ebbe  1’  ac¬ 
corgimento  di  farsi  compagno  nella  spedi¬ 
zione  Callistrate ,  a  causare,  che  mentre 
egli  se  ne  stesse  lontano,  1’  altro  non  gli 
facesse  sentire  gli  effetti  perniciosi  della 
demagogica  sua  eloquenza.  Fu  anche  Cal¬ 
listrate  inviato  1’  anno  5^2  av.  G.  C.,  a 
Sparta ,  per  conchiudervi  la  pace.  Final¬ 
mente,  dopo  essere  stato  cagione  di  sven¬ 
tura  egli  stesso,  e  senza  che  se  ne  sappia 
con  certezza  la  cagione,  fu  condannato  al 
bando  da’  suoi  concittadini.  Il  suo  rifugio 
fu  in  Tracia ,  e  quivi  fondò  una  città 
chiamata  Dato.  O  che  1’  esiglio  gli  fosse 
intollerabile,  o  che  mal  conoscesse,  iu  onta 
Da.  Mit.  Voi.  Ili . 
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alla  lunga  esperienza  che  ne  avea  fatto, 
qual  si  fosse  1’  animo  degli  Ateniesi ,  rup¬ 
pe  la  legge  del  bando  e  tornò  in  patria 
senza  averne  ottenuto  licenza.  Per  questa 
trasgrezione,  quel  popolo,  di  cui  non  vi 
ebbe  sulla  terra  il  più  geloso  mantenitore 
de’  proprii  diritti,  lo  condannò  a  morte. 

3.  Callistrate,  sofista,  viveva,  per  quanto 
crede  Heyne ,  poco  prima  di  Filostrato 
l’antico,  verso  la  fine  del  II  secolo  dell’era 
nostra.  Esiste  una  sua  descrizione  di  16 
statue,  che,  quantunque  scritta  con  uno 
stile  da  retorev  racchiude  alcune  partico¬ 
larità  abbastanza  curiose  per  la  storia  delle 
arti.  Si  trova  tale  opera  in  tutte  1’  edizioni 
di  Filostrato.  Heyne  ha  pubblicato  alcu¬ 
ne  osservazioni  su  tale  descrizione  nel 
5.°  volume  de’suoi  Opuscoli  accademici  : 
fu  altresì  tradotta  in  francese  da  Biagio 
di  Vigenère. 

\. - ,  giureconsulto,  di  cui  si  trovano 

frammenti  nelle  Pandette ,  viveva  sotto 
gl’  imperatori  Severo  ed  Antonino  Cara- 
calla.  Questo  è  quanto  sappiamo  di  lui. 
Si  tenne,  giusta  un  passo  d’  Elio  Lam- 
pridio  nella  storia  d’  Augusto ,  eh’  egli 
fosse  stato  discepolo  di  Papiniano  ed 
amico  di  Alessandro  Severo  ;  ma  è  rico¬ 
nosciuto  cliè  tale  passo  è  un’  addizione 
fatta  al  testo  da  copisti  ignoranti.  Vi  si 
nomina  di  fatto,  come  discepoli  di  Papi- 
niario ,  Alfeno ,  Celso ,  Procolo ,  ed  altri 
giurisprudenti,  i  quali  erano  morti  assai 
tempo  prima  di  lui. 

5. - ,  Plinio  (  l.  XXXIV ,  c.  8)  parla 

di  un  Callistrate  famoso  statuario,  il  quale 
viveva  nella  CLV  olimpiade,  nella  quale 
1’  arte  risorta,  produsse  in  compagnia  di 
questo  Anteo ,  Policle ,  Ateneo ,  Pitocle , 
Piltia ,  Timocle. 

Callitea,  prima  dea  d’  Argo ,  madre  di 
Trochilo ,  al  quale  alcuni  autori  attri¬ 
buiscono  P  invenzione  dei  carri  e  delle 
mule. 

Calliuli,  inni  in  onore  di  Cerere  e  di  Pro- 
serpina. 

i .  Gallone,  statuario,  nato  in  Elide ,  il  quale 
s’ illustrò,  gettando  in  bronzo  statue  di 
trenta  giovani  siciliani,  i  quali  si  annega¬ 
rono  nello  stretto,  passando  da  Messina  a 
Reggio.  Si  vedeva  in  Elide  una  statua  di 
Mercurio  portante  un  caduceo,  opera 
20 
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dello  stesso  Callone ,  che  fu  però 
celebre  dello  scultore  d’  Egina. 

a.  Callose,  altro  scultore  greco,  viveva  nel- 
P  8 j.™*  olimpiade,  4^2  anni  av.  G.  C. 

Nacque  nell’isola  d ' Egina,  e  fu  discepolo 
di  Tctlèo  e  d’  Angelione ,  scultori  celebri 
i  quali  fecero  a  Deio  la  statua  d’  Apollo.  ' 

Callone  aveva  scolpito  in  legno  nella  cit¬ 
tadella  di  Corinto  una  statua  di  Minerva 
Sieniade.  Si  vedeva  altresì  nella  città  di 
Amiclea  la  statua  di  Proserpina  con  un 
tripode  di  bronzo,  di  mano  di  Callione. 

Si  crede  che  tale  tripode  fosse  uno  di 
que’ ,  che  i  Lacedemoni  inviarono  in 
dono  al  tempio  d’  Apollo  Amicleo  dopo; 
la  vittoria  d’  Egos  Potamos.  Ne  verrebbe  j 
che  Callone  saria  vissuto  molto,  essendo 
la  battaglia  d’  Egos  Potamos  accaduta 
nella  g5.ma  olimpiade.  Plinio  e  Pausania 
noverano  tra  gli  scultori  contemporanei 
di  Callone ,  Agelade ,  Froge  none,  Gorgia , 

Lacone.  Mirone ,  Pitagora ,  Scopa ,  Per¬ 
dio ,  Menecmo  e  Soida  di  Naupatto. 

Calloseo,  Callonus ,  nome  di  un  magistrato 
in  Durazzo ,  del  quale  hannosi  medaglie, 
con  l’ inscrizione  :  KAAAjQNOS. 

Calma,  Tranquillità .  Uno  degli  altari  dedi¬ 
cati  ad  alcune  divinità  del  mare,  trovali 
ad  Anzio  e  conservati  nel  Campidoglio , 
porta  quest’iscrizione:  ara  tranquilli- j 
tatis  ;  e  sotto  è  scolpito  un  naviglio  che 
viaggia  a  piene  vele,  con  un  piloto.  E  Caloidie. 
questo  il  solo  monumento  consacrato  alla  Calombe 
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alle  gru  od  argani,  infine  ad  una  delle  in¬ 
venzioni  del  giovane  meccanico.  Confron¬ 
tisi  1’  articolo  Talo. 

Calo,  servo  di  soldato,  e  propriamente 
colui  che  raunava  legne  per  cuocere  i  cibi. 
Così  Servio  (JEncid.  FI,  i)  :  Calas  di- 
cebant  majores  nostri  fusles,  quos  porla - 
bant  servi  sequentes  dominos  ad  prae- 
lium  :  unde  etiam  calones  dicebantur. 
Nam  consuetudo  erat  militis  romani ,  ut 
ipse  sibi  arma  portaret  et  valium  :  valium 
autem  dicebant  calam .  Sic  Lucillius  : 
Scinde  puer  calam  ut  caleas ,  id  est ,  o 
puer,Jrange fustes ,  et  fac  focum.  —  Di 
questi  dice  Orazio  (  Sat.  /,  a,  44  )  : 


Hunc  perminxcrunt  calones. 

Da  prima  i  Romani  non  avevano  di  tai 
servi,  se  non  gli  uffiziali  o  soldati  distinti  ; 
poi  s’introdusse  negli  eserciti  gran  nume¬ 
ro  di  questa  genia.  Testimonio  Tacilo 
(  Hist.  Il ,  87,  2  )  :  Sexaginta  millia  ar- 
matorum  sequebantur  licentia  corrupla. 
Calonum  numerus  amplior.  (Cons.  Pomp. 
de  Oper.  Serv .,  p.  83  ^  Pignor.  de  Serv. 
pag.  244  5  Bannius  in  Sallust.  de  Bell. 
Catil .,  p  179  \  Pit.  Lex.) 

Calofori,  Colophon ,  servi  in  Candia ,  de¬ 
stinati  agli  ospiti  per  la  provvisione  delle 
legna.  ( Rub .  Lex.) 

V.  Calaoidie. 

>  Calome  (Mit.  Aj'r .),  capo  dei 


calma  del  mare,  che  sia  giunto  insino  a  Ganga ,  sacerdoti  del  Congo.  V.  Ganga. 
noi.  Pausania  ne  aveva  veduto  una  statua,  Calona,  era  luogo  della  Germania  sulla 


collocata  sovra  un  gran  piedistallo,  nel 
tempio  di  Nettuno  dell’  istmo  di  Corinto. 
Ottaviano ,  partendo  per  la  sua  spedizione) 
di  Sicilia  contro  Sesto  Pompeo ,  sacrificò! 
a  Nettuno ,  ai  venti  favorevoli  e  alla  Calma ! 
del  mare.  (Appian.) 

Calmana,  figlia  primogenita  di  Adamo  ed 
Èva ,  e  sorella  gemella  di  Caino. 

1.  Calo,  K«X<yf,  nome  che  si  dà  talvolta  aj 
Talo  (Ta\®s),  nipote  di  Dedalo.  (Paus.  \ 


strada  di  Lugdunum  Batavorum  Argen- 
toratum ,  secondo  l’ itinerario  di  Antonino , 
fra  Gelduba  e  V etera.  Cellario  credeva 
di  aver  ritrovata  la  situazione  di  questo 
luogo  in  quella  di  Kalen-Hasen  ;  ma 
/?’ A nville,  rimarcando  che  dicesi  Kalden- 
Husen ,  mostra  come  le  distanze  discorde¬ 
rebbero  con  quelle  dell’  itinerario,  quindi 
situa  Calona  al  passaggio  di  un  braccio  del 
fiume  che  si  nomina  lielnet  o  Fendei. 


/,  2  r,  26  ;  Confr.  Heyne ,  sopra  Apollod.  Calone,  case  nelle  quali  i  più  religiosi  Aquc - 

li  o  Spirituali  presso  i  Drusi  si  rinchiu¬ 
dono  per  pregare  per  lo  spazio  di  molte 
settimane.  Sono  situate  in  cima  alle  più 
scoscese  montagne,  nei  contorni  dei  loro 
borghi.  —  V.  Aquel.  (Pagès.}  Fiagg. 
int.  al  mondo.) 


Hi j  cap.  xv,  §.  9.)  Ècateo  ci  attesta  unj 
mutamento  analogo  nel  nome  di  Talao , 
cui  alcuni  pronunciavano  Calao.  —  Deesi 
osservare  che  K uhm  in  greco  significa 
fune ,  e  che  sotto  tal  nome  forse  si  na  I 
sconde  qualche  allusione  alle  carrucole,' 
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Cai.onitide,  provincia  la  più  meridionale  di 
Assiria ,  così  appellata,  secondo  Isidoro 
Caraceno  (  p.  5  ),  dalla  città  di  Caia  sua 
metropoli,  ed  era  divisa  dalla  Media ,  dal 
monte  Zagro  o  Zagra ,  il  più  alto  di  quel 
paese.  Oltre  Cala ,  contava  ancora  questa 
provincia  Tesifonte ,  città  principale,  la 
quale  era  posta  sul  Tigri ,  poco  più  al 
disotto  di  Seleucia ,  e  sulla  riva  opposta. 

S  Questa  col  tempo  divenne  metropoli  del- 
F  impero  persiano.  Tolomeo  (  lib.  VI ), 
che  nomina  quest’  ultima  e  tace  della  pri¬ 
ma,  fa  menzione  di  altre  città,  le  quali 
però  non  meritano  che  se  ne  faccia  men¬ 
zione. 

Calpa  o  Kalpa  Tarn’  (Mit.  Ind .),  V  albero 
della  fantasia ,  albero  favoloso  sul  quale  si 
coglieva  tutto  che  potè  vasi  desiderare. 

Calpar,  vaso,  in  cui  si  ponea  il  vino  prima 
d’ imbottarlo.  Però  questo  nome  si  trova 
anche  dato  allo  stesso  vino  nuovo.  Così 
Varrone  (De  Vit.  Pop.  Rom.  apud  Non. 
XV,  3 1  )  :  Quod ,  antequam  dolii  nomea 
prolatam  esset ,  cum  id  genus  vasorum 
ealpar  diceretur ,  id  vinum  calpar  appel- 
latum.  E  Festo  :  Calpar  vinum  novum , 
quod  ex  dolio  demitur  sacrificii  causa , 
antequam  gustetur.  Jovi  enim  prius  sua 
vina  libabant ,  quae  appellabant  festa  vi- 
nalia. 

i.  Calpe,  monte  de\V  Andalusia  in  Ispagna , 
di  cui  parlano  Strabane,  Plinio  e  Tolo¬ 
meo ,  posto  sullo  stretto  che  congiunge 
F  Oceano  al  Mediterraneo.  Al  piede  di 
esso  verso  il  mare  è  situata  la  città  di 
Gibilterra ,  la  quale  ha  preso  il  nome  dalla 
parola  araba  gebel  che  significa  monte. 
Verso  terra  il  monte  ha  un  miglio  di  al¬ 
tezza,  ed  è  così  ripido  che  da  quella  parte 
non  v’  è  modo  di  superarlo.  Calpe  è  rim- 
petto  ad  Abila ,  che  giace  sulla  costa  del- 
X Africa,  e  queste  sono  le  famose  colonne 
d’ Ercole  delle  quali  ha  favoleggiato  F  an¬ 
tichità.  (V.  Colonne  d’  Ercole.) 

3. - -,  antico  porto  della  Bitinia  nel- 

F  Asia  Minore ,  situato  sulle  spiaggie  del 
Ponto  Eusino ,  all’  imboccatura  d’un  fiume 
dello  stesso  nome,  che  fu  poi  chiamato 
Acqua.  Plinio  che  ne  parla,  chiama  il 
porto  di  Calpe ,  Calpas.  Ne  avea  parlato 
anche  Senofonte ,  dicendo  esser  questo 
porto  situato  nella  Tracia  asiatica,  difeso 
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da  una  roccia  scoscesa  sporgente  nel  mare, 
e  con  una  sorgente  che  mai  non  seccava, 
proietta  essa  pure  dalla  roccia.  Assai  antico 
dovette  essere  questo  porto,  se  narrasi  che 
vi  approdassero  gli  Argonauti.  Giuntivi 
appena,  Amico ,  re  della  Bebricia ,  inviò 
a  sfidare  il  più  forte  d’  essi.  L’  onore  del 
combattimento  toccò  a  Polluce ,  che  colla 
morte  di  quel  feroce  liberò  la  circostante 
contrada  da  un  nemico  molto  temuto. 

1.  Calpurnia,  moglie  di  Giulio  Cesare ,  e 
figlia  di  L.  Pisone.  Il  giorno  innanzi  a 
quello  in  cui  Cesare  cadde  trafitto  in  se¬ 
nato,  essa  sognò  che  cadea  la  casa,  che 
suo  marito  venia  pugnalato  fra  le  sue 
braccia,  e  che  tutto  ad  un  tratto  aprivansi 
da  sè  sole  le  finestre.  Morto  lo  sposo  di 
lei,  essa  se  n’andò  presso  Marc' Anto¬ 
nio,  e  gli  recava  moltissimo  denaro  e  tutte 
le  carte  di  Cesare ,  di  che  Marc'  Antonio 
seppe  poi  meravigliosamente  giovarsi. 

2.  - .  È  il  nome  di  una  donna  romana  di 

poco  onesti  costumi,  la  quale  perorò  con 
impeto  cotanto  la  propria  causa,  che  i  ma¬ 
gistrali  videro  necessario  portare  una  leg¬ 
ge  che  proibisse  alle  donne  l’  arringare. 

3.  - .  Mario  ebbe  una  figlia  di  colai  no¬ 

me  eh’  egli  sacrificò.  Fa  menzione  di  lei 
Plutarco. 

- .  I  Romani  aveano  una  legge  contro 

le  ruberie  dei  magistrati  detta  Calpurnia 
repetundarum ,  e  due  altre  che  chiama¬ 
tosi  Calpurina  de  ambita ,  e  Calpurina 
militar  is. 

5. - ,  antica  e  nobile  famiglia  romana. 

Plutarco  le  dava  a  ceppo  Calpo ,  che  si 
crede  uno  dei  figli  di  Numa  Pompilio , 
secondo  re  di  Roma.  Di  questo  avviso 
era  parimente  Ovidio,  che  scriveva  : 

.  .  .  JVam  quid  memorare  ncccssc  est , 

Ut  dornus  a  Calpo  nomea  Calpurina  ducat  ? 

Questa  famiglia  divideasi  in  due  rami  ; 
era  proprio  di  uno  il  soprannome  di  Fru- 
gi ,  mentre  era  comune  ad  ambidue  quello 
di  Piso.  Ovidio  c’  instruisce  d’onde  avesse 
origine  quest’  ultimo  cognome,  in  quei 
versi  : 

Elaraque  Pisonis  tulerit  cognomina  prima 
Humida  callosa  cum  pingeret  hordca  dext^q. 


56 


C  AL 

Diede  questa  famiglia  illustri  personaggi 
che  noi  qui  registreremo. 

(a)  Calpurnio  Fiamma  (Marco),  me¬ 
ritò  di  esser  posto  a  fianco  di  Curzio  e  di 
Decio ,  per  un  sacrifizio  egualmente  gene¬ 
roso.  L’anno  di  Roma  494?  nella  prima 
guerra  punica,  essendosi  il  console  Attilio 
inoltrato  in  un  paese  ch’ei  non  conosceva, 
avea  messo  l’esercito  nel  massimo  pericolo. 
Il  capitano  cartaginese  avea  occupate  le 
allure,  e  teneva  le  legioni  romane  assediate 
in  una  valle.  Calpurnio ,  tribuno  militare, 
risparmiò  alla  patria  un  disastro  e  una 
vergogna,  che  avrebbero  rammentate  le 
Forche  Caudine.  Prese  seco  trecento  uo¬ 
mini,  e  andò  ad  occupare  un’  eminenza, 
senza  speranza  di  scampo,  ma  infiammato 
come  i  suoi  compagni  dall’ amor  della  glo¬ 
ria  e  dal  desiderio  di  salvare  1’  esercito  : 
«  Soldati,  ei  disse,  moriamo,  e  colla  nostra 
morte  togliamo  ai  Cartaginesi  le  legioni 
che  vengono  assediate.  »  Così  fu  fatto  : 
mentre  ch’essi  tenevano  occupati  i  nemici, 
il  console  ebbe  tempo  di  porre  al  sicuro 
il  suo  esercito.  Calpurnio  sopravvisse  ai 
suoi  come  per  miracolo,  e  fu  trovato  se¬ 
mivivo  in  mezzo  ai  morti.  Non  essendo 
mortali  le  sue  ferite,  le  cure  che  gli  furono 
prestale  lo  misero  in  istato  di  servire  an¬ 
cora  la  patria. 

(  b  )  L.  Calpurnio  Pisone,  suocero  di 
Giulio  Cesare ,  fu  console  l’anno  753: 
parecchi  cronologisli  mettono  sotto  il  con¬ 
solato  di  lui  la  nascita  di  G.  C.  Tacito , 
nel  libro  IV  degli  Annali ,  ci  narra  che 
morì  appunto  allora  che  stava  per  essere 
condannato  da  Tiberio. 

(  c  )  Calpurnio  Pisone ,  console  :  è  ri¬ 
cordato  da  Valerio  Massimo,  perchè, 
liberata  la  Sicilia  dalle  ire  degli  schiavi 
fuggitivi,  fu  liberale  di  ogni  maniera  di 
militari  ricompense  ai  soldati  che  bene 
aveano  meritato  in  quella  guerra,  e  non 
diede  a  suo  figlio  se  non  quella  onorevole 
testimonianza  che  si  era  meritata,  una  co¬ 
rona  d’  oro  cioè,  del  peso  di  tre  libbre, 
riserbandosi  a  legarne  ad  esso  l’importare 
nel  proprio  testamento  ;  perchè  dicesse 
che  un  onesto  magistrato  non  dovea  mai 
donare  cosa  ad  altri  che  potesse  nella  pro¬ 
pria  di  lui  famiglia  ritornare. 

(d)  L.  Calpurnio  Pisone ,  detto  Frugi , 
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fu  tribuno  del  popolo  sotto  il  consolato  di 
Censorino  e  di  Manilio  1’  anno  di  Roma 
6o5,  av.  G.  C.  149.  Pubblicò  durante  il 
suo  tribunato  una  legge  contro  le  concus¬ 
sioni  che  si  disse  Calpurnia  de  pecuniis 
reputandis.  Fu  console  la  prima  volta  con 
Postumio  Albino  l’anno  606  di  Roma, 
nel  tempo  della  seconda  volta  con  Popilio 
Lena,  anno  di  Roma  6  1  5  :  una  terza  con 
Fulvio  Fiacco,  anno  di  Rama  619  :  una 
quarta  con  Minuzio  Scesola  1’  anno  621  : 
finalmente  esercitò  la  censura  con  Metello 
Balearico.  Calpurnio  Pisone  era  giure- 
consulto,  oratore  e  storico.  Scrisse  ora¬ 
zioni  che  più  non  esistevano  ai  giorni  di 
Cicerone,  e  degli  annali  storici  dettati  in 
uno  stile  incolto  anziché  no,  a  giudizio  di 
questo  oratore.  Plinio  li  giudicava  meno 
severamente.  Oltre  la  legge  da  noi  qui  no¬ 
minata,  altre  ne  portò  da  noi  registrate 
qui  sopra  alla  voce  Calpurnia. 

(e)  C.  Calpurnio  Pisone.  Fu  console 
con  M.  Acilio  Glabrione  1’  anno  di  Ro¬ 
ma  687,  e  portò  la  legge  Calpurnia  de 
ambitu,  la  quale  tendea  a  correggere  i 
brogli  che  si  faceano  per  ottenere  le  ma¬ 
gistrature.  Era  oratore,  e  Cicerone  scrivea 
di  lui  :  «  Caio  Pisone  parlava  senza  agi- 
»  tarsi,  eguale  ed  uniforme  era  il  suo  dire  ; 
v  tardo  nel  concepire,  era  al  contrario 
»  fornito  di  molta  piacevolezza  nell’  espo- 
)>  sizione,  con  che  celando  il  proprio  di- 
»  felto  avveniva  che  sembrasse  e  più  va- 
»  lente  e  più  perspicace  che  esso  non  era 
»  in  fatti.  » 

(f)  M.  Calpurnio  Pisone  si  segnalò 
parimente  nell’  eloquenza  :  «  Nulla  era  in 
»  esso,  dicea  Cicerone,  eh’  egli  non  se  Io 
»  avesse  procaccialo  collo  studio,  e  si  può 
»  dire  di  lui  che  di  quanti  lo  precedettero 
v  nella  nostra  città,  non  vi  fu  chi  lo  su- 
i>  perasse  nella  conoscenza  delle  scienze 
»  greche.  La  natura  lo  aveva  dotato  di 
»  acuto  ingegno,  eh’  esso  perfezionò  col- 
i>  1’  esercizio.  Era  scaltro  e  perspicace  a 
>»  cavillare  sulle  sue  proprie  parole,  in  che 
»  era  incomodo  e  pericoloso  :  talvolta  in 
»  questo  sentivano  le  sue.  parole  dell’  ari- 
»  do,  ma  il  più  di  sovente  sapea  rendersi 
»  piacevole.  »  Plutarco  accenna  ad  un 
Calpurnio  Pisone  che  scrisse  la  vita  di 
Mario. 
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(  g  )  M.  Calpurnio  Pisone ,  console  con 
Messala  V  anno  693  dalla  fondazione  di 
Roma ,  era  in  voce  per  la  sua  eloquenza 
ai  dì  di  Cicerone ,  che  parlò  di  lui  con 
molti  encomii  nell’  opera  sua  Bruto. 

(  h  )  Gneo  Calpurnio  Pisone ,  uomo 
violento  e  impetuoso.  Tenne  la  consolare 
magistratura  sotto  Augusto,  e  fu  poi  da 
Tiberio  mandato  governatore  nella  Siria , 
intento  a  dar  noia  a  Germanico  che  tro- 
vavasi  allora  in  Oriente.  Calpurnio  Piso¬ 
ne ,  secondato  da  Plancina  sua  moglie,  si 
fece  istrumento  deir  odio  che  Tiberio 
portava  all’  infelice  Germanico.  Dapprima 

10  molestò  sì  che  dovette  venire  con  esso 
ad  un’aperta  rottura  :  lo  fece  poscia  avve¬ 
lenare.  Tratto  così  a  morte  Germanico , 
spedì  a  Roma  suo  figlio  Lucio  Pisone , 
che  fu  lietamente  accollo  da  Tiberio.  Al 
figlio  tenne  di  poi  dietro  egli  stesso  colla 
moglie,  e  giunse  a  Roma  con  ricco  e  sfar¬ 
zoso  seguito  :  se  non  che  il  giorno  appres¬ 
so  venne  citato  in  giudizio  da  Pulcino 
Trio.  Non  si  permise  all’  accusatore  che 
di  prendere  in  esame  i  trascorsi  dell'accu¬ 
sato  anteriori  all’  ultimo  delitto.  Di  questo 
però  gli  mossero  accusa  P eranio  e  Pitel- 
lio  unitisi  ad  Agrippina ,  moglie  di  Ger¬ 
manico.  Pisone  vide  allora  prorompere 
contro  di  lui  1’  odio  del  Senato  e  di  tutto 

11  popolo.  La  stessa  Plancina ,  sua  moglie^ 
secretamente  assicurata  dell’  impunità  dal- 
l1  imperatrice  Livia ,  abbandonò  la  causa 
del  marito.  Questi  scoprendosi  da  tutti 
derelitto,  si  uccise  di  propria  mano,  1’  an¬ 
no  20  di  G.  C.  Altri  vogliono  che  fosse 
morto  per  ordine  di  Tiberio ,  onde,  per 
iscolpare  sè  stesso  dell’  appostogli  avvele¬ 
namento  di  Germanico ,  non  producesse 
Lordine  che  gli  ne  avea  mandalo  in  iscritto. 

(  i  )  L.  Calpurnio  Pisone ,  meritò  il 
trionfo  nella  Tracia ,  e  fu  scelto  a  coman¬ 
dare  il  presidio  della  città.  Quantunque 
fosse  dedito  airubbriachezza,  non  ometteva 
soddisfare  ai  proprii  ufficii  dopo  d’  aver 
continuato  a  bere  sino  all’  ora  sesta  del 
giorno,  cioè  sino  alle  4  pomeridiane.  Morì 
nell’  età  di  80  anni  sotto  il  consolato  di 
Gneo  Dominio  e  di  Camillo  Scriboniano. 

(1)  L.  Calpurnio  Pisone.  pretore  nelle 
Spagne,  morì  sotto  il  consolato  di  Cor¬ 
nelio  Cosso  e  d’  Asinio  Agrippa ,  ucciso 
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da  un  cavaliere  di  Termeste ,  città  della 
Spagna.  I  tormenti  non  valsero  a  ridurre 
l1  uccisore  a  palesare  i  suoi  complici,  e  si 
fracassò  da  sè  medesimo  la  testa.  Credesi 
che  volesse  morto  Pisone  perchè  esigea 
con  soverchia  durezza  le  imposte. 

(  m  )  C.  Calpurnio  Pisone ,  guadagna¬ 
tosi  il  favore  del  popolo  colla  propria  elo¬ 
quenza  e  colle  liberalità,  concepì  il  pen¬ 
siero  di  dar  morte  all’  imperatore  Nerone, 
e  di  salire  egli  al  trono  in  vece  sua.  Il 
numero  stragrande  dei  congiurati,  fra  i 
quali  vi  erano  senatori,  cavalieri,  soldati 
e  donne,  fece  fallire  V  impresa.  Mitico, 
liberto  di  Scivinio ,  uno  dei  congiurati, 
venuto  in  sospetto  della  cospirazione,  la 
denunciò  all’ imperatore,  il  quale  fé’ un 
orribile  macello  di  chi  vi  avea  preso  parte. 
Pisone  stava  attendendo  la  morte  nella 
propria  casa,  quando  vide  entrare  un 
drappello  di  soldati,  alcuni  dei  quali  gli 
aprirono  le  vene  del  braccio,  sì  che  morì 
svenato  l’ anno  di  G.  C.  65.  Morendo 
testimoniò  il  grande  affetto  che  avea  a  sua 
moglie,  in  un  discorso  che  mandò  a  Ne¬ 
rone. 

(  n  )  L.  Calpurnio  Pisone  Frugi ,  fu 
chiaro  nel  terzo  secolo,  e  avuto  in  grande 
estimazione  dai  principi  sotto  cui  visse. 
Trebellio  Pollione  dice  di  lui  :  «  Quando 
»  T  imperatore  Valeriano  fu  fatto  prigio- 
»  niero  dai  Persi ,  e  che  le  truppe  gli  die- 
)>  dero  a  successore  Macrino ,  Pisone  che 
»  avea  un  comando  nell’  esercito,  venne 
»  dal  nuovo  imperatore  spedito  in  Acai , 
«  onde  vi  governasse  questa  provincia  in 
»  luogo  di  Patente.  Questi,  avuta  contezza 
v  di  ciò,  anziché  ubbidire,  gli  mosse  con- 
»  tro  prendendo  egli  stesso  per  sè  il  titolo 
»  d’ imperatore,  w  II  citato  storico  aggiu- 
gne  che  Pisone  si  ritirò  allora  in  Tessa¬ 
glia, e  che  vi  si  fece  riconoscere  imperatore 
dalle  proprie  truppe,  ma  che  Pulente, 
avendolo  colà  raggiunto,  lo  sconfisse  e 
T  uccise.  Se  questa  narrazione  è  vero, 
vuoisi  mettere  il  fatto  all’ anno  26 1  ;  ma 
essa  non  s’  accorda  con  quanto  ci  dice  lo 
stesso  Pollione,  che  il  Senato  cioè  onorò 
la  memoria  di  Colpiti  nio  Pisone  erigen¬ 
dogli  in  Roma  una  statua  fra  le  trionfali, 
giacché  il  Senato  non  riconobbe  ad  im¬ 
peratore  che  Gallieno,  e  pisone  saiehbesi 
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a  lui  ribellato,  attenendoci  al  racconto  di 
Trebellio  Politone .  Occone  diede  una 
medaglia  di  questo  Lucio  Calpurnio  Pi-  j 
sone,  nel  rovescio  della  quale  è  scritto  :  i 
thessal.  avgvst.  Non  gli  si  vuole  però 
prestar  fede,  e  per  supposta  vogliamo  ave-| 
re  del  pari  la  medaglia  egiziana  di  Gozio 
giacché  in  Egitto  si  riguardava  per  im-' 
peratore  Macrino ,  o,  come  altri  scrivono, 
Macriano ,  e  non  Pisone. 

(o)  M.  Calpurnio  Bibulo ,  sposò  Por- 
cia ,  figliuola  di  Catone  Uticense ,  e  fu 
console  con  Cesare  Tanno  di  Roma  695, 
av.  G.  C.  5g.  Quando  Cesare ,  intento  ad 
accattivarsi  il  popolo,  propose  la  prima 
volta  la  legge  agraria,  Bibulo  gli  si  oppose  j 
ma  inutilmente.  Cesare ,  accortosi  della 
nullità  del  suo  collega,  al  disprezzo  aggiun¬ 
se  P  insulto,  e  fé*1  infrangere  i  fasci  con 
che  i  littori  precedevano  Bibulo  ,*  nè  qui 
fu  il  tutto,  che  tant’  oltre  in  quell'  occa¬ 
sione  si  trascorse,  che  furono  gettate  del- 
P  immondizie  sulla  testa  del  console.  Bi¬ 
bulo  ^  da  così  feroci  oltraggi  avvilito,  più 
non  osò  comparire  in  pubblico,  e  se  ne 
stette  celato  nella  propria  casa  per  otto 
mesi,  nei  quali  fu  pago  di  opporsi  all'  im¬ 
baldanzire  del  collega  con  avvisi  che  facea 
affiggere  nella  notte  sulle  pubbliche  piazze 
e  sugli  angoli  delle  vie.  Siccome  Bibulo 
non  lasciavasi  più  vedere,  e  il  solo  Giulio 
Cesare  intendea  alle  cose  della  repubblica, 
così  il  popolo  celiando  dicea  :  Julio  et 
Coesore  consulibus.  Questo  diede  motivo 
a  quel  distico  riportato  da  Svctonio  : 

ffon  Bibulo  quicqunm  nuper,  sed  Coesore  factum  est  : 
Nam  Bibulo  fieri  console  nil  meinini. 

Lasciò  Bibulo  un  figliuolo  che  scrisse 
la  vita  dell'  avolo  suo  Catone,  citata  da 
Plutarco  nella  vita  dello  stesso  Catone. 

(p)  Calpurnio  (Tito),  poeta  buccolico, 
nato  nella  Sicilia ,  pare  che  abbia  scritto 
verso  il  finire  del  III  secolo.  Quasi  lutto 
è  conghietturale  rispetto  a  questo  scrittore, 
e  in  ciò  che  si  narra  della  sua  vita  e  fiu 
anco  nel  numero  e  nel  titolo  delle  sue 
opere.  —  Coloro  che  hanno  preteso  di 
scrivere  la  vita  di  Calpurnio ,  detto  anche 
da  taluni  Tito  Giulio  o  Giunto ,  hanno 
supposto  eh'  egli  siasi  dipinto  nelle  sue 
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egloghe,  come  già  aveva  fatto  Virgilio,  e 
perciò  credettero  di  trovarne  la  storia  in 
quella  del  suo  Coridone  e  del  suo  Titiro. 
—  Le  egloghe  che  vanno  sotto  il  nome  di 
Calpurnio  (  qualunque  ne  sia  il  numero, 
chè  anche  questo  è  materia  di  dispute  ), 
ancorché  non  meritevoli  di  essere  propo¬ 
ste  per  modello  agli  studiosi,  come  face- 
vasi  ancora  nel  secolo  XIV,  hanno  però  il 
merito  di  somministrare  alla  storia  delle 
arti  e  dei  costumi  varie  particolarità  istrut¬ 
tive.  L'  egloga  settima,  nella  quale  un  pa¬ 
store  tornalo  da  Roma  {q  ad  un  altro  pa¬ 
store  la  descrizione  dei  giuochi  dati  nel 
•284  dall’  imperatore  Carino  nell'  anfitea¬ 
tro  di  Tito ,  ci  fornisce  maggior  copia  di 
cognizioni  intorno  a  questo  punto  d’  anti¬ 
chità  che  non  molti  interpreti  e  critici  ; 
la  magnificenza  gigantesca  di  quegli  spet¬ 
tacoli,  gli  animali  più  rari  dei  paesi  più 
lontani,  la  moltitudine  difesa  contro  le 
fiere  per  mezzo  di  colonne  d'  avorio  e  dì 
reticelle  a  fili  d1  oro  ;  i  cinghiali,  le  tigri, 
gli  alci,  i  bisonti  scannati  nell’  arena  e  una 
foresta  d1  alberi  d’  oro  che  serve  talvolta 
di  teatro  a  queste  cacce,  sono  tutte  pazzie, 
quasi  incredibili,  ma  che  vivono  nel  rac¬ 
conto  d'  un  testimonio  oculare.  Gibbon , 
per  questa  parte  della  sua  grand1  opera, 
si  è  giovato  del  poeta  come  di  uno  sto¬ 
rico.  —  Ecco  il  vero  pregio  di  questa 
raccolta;  nel  resto,  nè  quanto  all'ele¬ 
ganza  dell1  espressione  non  si  può  am¬ 
mettere  alcun  paragone  fra  Virgilio  e 
Calpurnio. 

(  q  )  Calpurnio  Fiacco ,  retore  latino, 
che  ha  dato  il  suo  nome  ad  una  di  quelle 
raccolte  di  Declamazioni  od  esercizii  di 
retorica,  di  cui  le  principali  sono  giunte 
infino  a  noi  sotto  i  nomi  di  Seneca  il  pa¬ 
dre  e  di  Quintiliano.  Alcuni  testi  dei  Di¬ 
gesto  fanno  credere  che  questo  Calpurnio 
vivesse  sotto  Adriano  e  sotto  Antonino 
Pio  j  ma  questa  conghiettura  è  ben  lon¬ 
tana  dall1  essere  certa.  La  sua  raccolta 
(  Calpurnii  Flacci  excerptae  decem  rhe- 
torum  minorum  declamationes  ),  pubbli¬ 
cata  nel  i58o  da  Pietro  Pithou ,  è  com¬ 
posta  in  generale  sullo  stesso  disegno  delle 
altre  ;  vi  si  trova  pure  molta  materia  di 
ragionamenti  intorno  a1  casi  complicati  e 
romanzeschi,  intorno  a  figliuoli  diredati,  a 
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ratti,  ad  adultera,  ad  avvelenamenti,  a, 
parricida,  a  tirannicida  ;  ma  reca  meravi¬ 
glia,  a  chi  percorre  le  5i  declamazioni  di 
Culpurnio ,  il  vedere  come  il  cerchio  di 
questi  esercizii  oratorii  si  vada  ristringen¬ 
do.  Seneca  il  retore,  che  viveva  sotto  Au¬ 
gusto  e  sotto  Tiberio ,  ma  che  si  ricordava 
dei  tempi  della  libertà,  ardiva  ancora  pro¬ 
porre  ai  suoi  allievi  deliberazioni  politiche 
che  ricordavano  talvolta  le  ultime  rivolu¬ 
zioni  di  Roma.  Nelle  declamazioni  attri¬ 
buite  a  Quintiliano  già  più  non  si  trovano 
siffatte  quislioni  che  avrebbero  troppo 
agitato  gli  animi.  Domiziano  non  le  avreb¬ 
be  permesse,  e  la  prudenza  de’  retori  li 
teneva  lontani  da  simili  pericoli  ;  ma  il  gu¬ 
sto  di  Quintiliano  non  poteva  escludere 
intieramente  dalla  sua  scuola  i  soggetti 
storici  più  convenienti  e  più  veri,  e  se 
non  tocca  la  storia  nazionale,  non  crede 
che  gli  sia  vietato  di  far  parlare  Jficrate  o 
Demostene  In  Calpurnio  il  genere  deli¬ 
berativo  è  al  tutto  scomparso,  uè  più  altro 
si  trova  fuorché  controversie  o  discorsi 
giudiziari]  •,  lo  stile  si  altera  e  divien  fiacco 
come  il  pensiero  e  come  tutto  il  rimanente. 
La  puerilità  de1  soggetti  strascina  1’  elocu¬ 
zione  nei  difetti  più  strani  ;  il  retore  con¬ 
dannato  a  una  fastidiosa  uniformità  d’idee 
meschine  e  bizzarre,  tenta  di  variarle  per 
mezzo  di  false  espressioni  che  crede  pic¬ 
canti  e  nuove.  Non  perspicuità,  non  fran¬ 
chezza,  non  semplicità  \  la  delicatezza  con¬ 
tinua  della  frase  degenera  in  sottigliezza. 

(  r  )  Calpurnio ,  diverso  dal  buccolico, 
è  citato  da  Vossio ,  il  quale  scrisse  una 
commedia  intitolata  Fronesi  ossia  la  pru¬ 
denza. 

Calthula,  specie  di  tunica  usata  da’  Roma¬ 
ni ,  di  color  giallastro.  Così  Nonio  (XFl, 
4  )  :  Calthulam  et  crocot ulani ,  utrumque 
a  generibus  Jlorum  tranlatum ,  a  callha 
et  croco.  E  Plauto  ( Epid.  11 ,  2,  47)  : 

Indusiatam ,  patagiatam ,  caltulam ,  aut  crocotulam. 

Calumeto,  nome  della  pipa  di  pace  degl’  In¬ 
diani  dell’  America  settentrionale.  Ogni 
volta  che  i  capi  ed  i  guerrieri  indiani  s’ in¬ 
contrano  in  tempo  di  pace  o  al  finire  di 
una  guerra  con  quelli  di  un’altra  nazione, 
od  anche  quando  giunge  fra  di  loro  <jual- 
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che  persona  ragguardevole,  si  fa  girare 
attorno  il  calumeto  con  cerimonie  parti¬ 
colari  a  ciascuna  tribù,  ed  ogni  individuo 
della  compagnia  lo  accosta  alla  bocca.  Ac¬ 
cettare  il  calumeto  è  un  acconsentire  alle 
condizioni  proposte  ;  ricusarlo  è  un  riget¬ 
tarle.  Presso  tutte  le  nazioni  si  trovano 
certi  simboli  d'amicizia  ;  la  bandiera  bian¬ 
ca  ossia  la  bandiera  della  tregua  fra  i  mo¬ 
derni,  e  il  ramo  d’  ulivo  fra  gli  antichi, 
sono  di  un  carattere  simile  a  quello  del 
calumeto  indiano.  Il  calumeto  è  tuttora  in 
uso  presso  gl’  Indiani.  In  questa  pipa  si 
fuma  tabacco  e  anche  foglie  di  varie  altre 
maniere  di  piante.  Il  caminetto  n’  è  gene¬ 
ralmente  di  pietra  rossa,  e  il  tubo  è  di 
canna  o  di  qualche  altra  sorta  di  legno 
leggero,  facile  a  pertugiarsi.  Questo  tubo 
o  cannello  si  orna  in  varie  maniere,  e  par¬ 
ticolarmente  di  piume  di  vario  colore, 
secoudo  il  gusto  dell’  individuo  o  della 
tribù  cui  appartiene.  La  dama  del  calu¬ 
meto  è  la  meno  stomachevole  delle  danze 
indiane.  E  di  carattere  pacifico,  e  pare 
ordinata  a  rappresentare  per  mezzo  di  una 
serie  di  movimenti  il  potere  e  l’utilità  del 
calumeto.  E  rozza  e  semplice  come  tutte 
le  danze  degl  '‘Indiani.  Nel  linguaggio  degli 
Indiani  dell’  America  settentrionale,  fu¬ 
mare  il  calumeto  con  qualcheduno  im* 
porta  essergli  amico  o  alleato. 

Calundronio,  pietra  maravigliosa,  di  cui  non 
si  dà  alcuna  descrizione,  ma  alla  quale  si 
attribuisce  in  compenso  la  virtù  di  ren¬ 
dere  vani  gl’  incantesimi,  e  di  allontanare 
gli  spiriti  malefici. 

1.  Calunnia,  divinità  malefica,  onorata  presso 
gli  Ateniesi  sotto  il  nome  di 
Diabolè,  dal  che  è  derivato  il  nome  di 
diavolo  che  noi  diamo  al  demonio,  padre 
della  Menzogna  e  della  Calunnia.  I  Greci 
le  avevano  consacralo  altari,  e  le  offrivano 
sacrificii,  acciocché  non  facesse  loro  alcun 
male. 

»  Apelle ,  per  rappresentare  la  Calun- 
»  nia ,  dipinse  un  re  a  sedere,  con  orec- 
»  chie  lunghissime,  e  che  porgeva  innanzi 
»  la  mano,  da  ciascuno  de’  lati  del  quale 
>f  era  una  figura,  il  Sospetto  e  1  "‘Ignoran¬ 
ti  za.  Dalla  parte  dinanzi  veniva  una  fem- 
»  mina  mollo  bella  e  bene  addobbata,  con 
»  sembiante  fiero  e  adirato  \  ed  essa  con 
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)>  la  sinistra  teneva  una  facellina  accesa  e 
)>  con  la  destra  strascinava  per  i  capelli 
}>  un  doloroso  giovane  (  l1  Innocenza ) ,  il 
y>  quale  pareva  che  con  gli  occhi  e  con  le 
)>  mani  levate  al  cielo  gridasse  misericor- 
»  dia,  e  chiamasse  gli  Dei  per  testimonio 
»  della  vita  sua  di  niuna  colpa  macchiata. 
i)  Guidava  costei  una  figura  pallida  nel 
j>  volto  e  mollo  sozza,  la  quale  pareva  che 
j*  pure  allora  da  lunga  infermità  si  solle- 
»  vasse.  Questa  si  giudicò  che  fosse  l1  In - 
),  vidia.  Dietro  alla  Calunnia ,  come  sue 
»  serventi  e  di  sua  compagnia,  seguivano 
V  V  Inganno  e  l1  Insidia.  Dopo  a  queste 
y>  era  la  Penitenza  alleggiata  di  dolore  ed 
ì,  involta  in  panni  bruni,  la  quale  si  bat- 
)t  teva  a  palme,  e  pareva  che  dietro  guar- 
yt  dandosi  mostrasse  la  V eriià  in  forma  di 
y>  donna  modestissima  e  molto  contegnosa. 
yy  Questa  tavola  fu  molto  lodata,  e  per  la 
yy  virtù  del  maestro,  e  per  la  leggiadria 
yy  dell1  arte,  e  per  la  invenzione  della  cosa, 
yy  la  quale  può  molto  giovare  a  coloro,  i 
yy  quali  sono  preposti  ad  udire  le  cose  de- 
yy  gli  uomini.  A  tale  soggetto  diede  cagione, 
yy  a  quel  famoso  pittore,  una  calunnia  che 
yy  gli  fu  fatta  mentre  ei  trovavasi  in  Ales- 
yy  sandria  in  corte  di  Tolomeo  re,  presso 
yy  il  quale  era  per  la  virtù  sua  in  molto 
yy  favore.  »  (Lucian.  de  Caluinn.  •  Theo- 
phr.  apud  Dlog.  Laert .) 

Ruffa elo  ha  composto  il  quadro  della 
Calunnia ,  sopra  la  descrizione  falla  da 
Luciano  del  quadro  dipinto  da  Apelle  per 
vendicarsi  del  re  Tolomeo.  (Fed.  la  con¬ 
trapposta  tavola.) 

Il  Rubens  ha  dipinto  la  Calunnia  nella 
galleria  del  Luxembourg ,  sotto  la  forma 
di  un  Satiro  che  mette  fuori  la  lingua. 

Federico  Zucchero ,  primo  pittore  del- 
l1  accademia  di  5.  Luca ,  trovandosi  espo¬ 
sto  agli  oltraggi  di  molti  officiali  del  V all¬ 
eano ,  li  dipinse  con  orecchie  d1  asino  vi¬ 
cino  alla  Calunnia ,  ed  espose  pubblica¬ 
mente  questo  quadro.  Siffatta  vendetta 
irritò  il  papa  Gregorio  X///,  e  Zucche¬ 
ro. ,  obbligato  ad  uscire  di  Roma ,  non  vi 
ritornò  se  non  molto  tempo  dopo. 

Buono  da  Bologna  ha  rappresentato  in 
Parigi  la  stessa  divinità  atterrata  da  Er¬ 
cole  ;  e  Coypel  l1  ha  dipinta,  nella  gran 
sala  del  parlamento  di  Renncs:  che  trae 
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un  fanciullo  pei  capelli,  e  viene  scacciata 
da  Minerva ,  la  dea  delle  arti. 

Gli  artisti  francesi  la  rappresentarono 
come  una  Furia ,  di  sguardo  feroce,  con 
occhi  scintillanti;  tiene  nell1  una  mano 
una  torcia  accesa,  e  coll1  altra  trascina  pei 
capelli  P  Innocenza,  sotto  l1  immagine  di 
un  fanciullo  che. solleva  le  mani  al  cielo, 
come  per  chiamarlo  in  testimonio  :  nel 
che  non  c1  è  invenzione,  essendo  una  pura 
imitazione  di  quella  di  Apelle. 

Cesare  Ripa  figurò  la  Calunnia  in  una 
yy  donna  che  mostri  essere  sdegnata  ;  nella 
yy  sinistra  mano  tenga  un  torcio  acceso,  e 
»  con  la  destra  prenda  per  i  capegli  un 
»  giovanetto,  e  lo  stringa,  il  quale  alzi  le 
yy  mani  giunte  al  cielo,  e  da  una  parte  vi 
yy  sarà  un  basilisco. 

yy  Dipingesi  con  un  viso  iracondo,  per- 
y>  che  è  cagionata  dall*  iracondia,  e  dallo 
y>  sdegno- 

yy  II  torcio  acceso  dimostra,  che  la  Ca - 
yy  lunnia  è  instrumento  attissimo  ad  accen- 
yy  dere  il  fuoco  delle  discordie,  e  delle 
yy  rovine  di  tutti  i  regni. 

yy  II  tirarsi  dietro  il  giovine,  che  ha  le 
yy  mani  giunte,  ci  fa  conoscere,  che  il  ca- 
yy  lunniare  non  è  altro  che  lacerare  la  fama 
y>  degl1  innocenti. 

yy  Gli  si  dipinge  a  canto  il  basilisco, 
n  perciò  che,  come  narra  Pierio  Faleria- 
yy  no  nel  lib.  i4,  i  sacerdoti  egizii  poneva- 
yy  no  questo  animale  per  la  Calunnia ,  per- 
yy  che  siccome  il  basilisco  senza  mordere 
yy  da  lontano  è  pernizioso  all'  uomo  collo 
yy  sguardo,  cosi  il  calunniatore,  parlando 
yy  di  nascosto  all1  orecchie  de1  principi,  e 
yy  altri,  induce  fraudolentemente  l1  accusa- 
yy  to,  che  riceva  danni,  disagi,  tormenti,  e 
yy  ben  spesso  la  morte,  senz1  onde  potersi 
yy  aiutare,  non  sapendo  il  torto,  perchè  gli 
yy  vien  fatto  in  assenza,  come  si  vede  av- 
yy  venire  in  molte  corti  ,  ed  Erodoto , 
yy  sopra  la  Calunnia ,  nel  lib.  7,  così  dice  : 
yy  Calumnialor  iniuriam  facit  accusato , 
yy  non  praesentem  accusans.  yy 
2.  Calunnia.  La  pena  inflitta  da  ogni  legi¬ 
slazione  alla  calunnia  fu  sempre  di  grave 
yy  momento.  Mose  imponeva  al  calunnia¬ 
tore  la  stessa  pena  che  avrebbe  subita 
T-innocenle,  qualora  fosse  rimasto  oppres¬ 
so  dalla  calunnia.  —  Lo  stesso  fu  prati- 
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rato  dagli  Egizii  e  dagli  Ateniesi.  —  I 
Romani  obbligavano  il  delatore  e  il  difen¬ 
sore  a  fare  il  giuramento  di  calunnia  ;  cioè 
a  giurare,  V  uno,  che  non  era  senza  ragio¬ 
ne  che  egli  intavolava  il  processo  ;  Taltro, 
ch’era  con  ragione  ch’egli  sostenea  la  di¬ 
fesa.  —  I  calunniatori  si  punivano  con  un 
ferro  rovente  in  fronte,  imprimendovi  la 
lettera  K,  cioè  Kalumnia ,  così  scrivendosi 
anticamente  in  luogo  di  Calumnia .  — 
Domiziano  gravò  i  Giudei  di  aspro  tri¬ 
buto.  Nerva  lo  tolse  come  ingiusto.  Però 
in  una  medaglia  di  Nerva  si  legge  :  fisci  . 

IVDAICl  .  CALVMNIA  .  SVBLATA. 

Calva,  Venere.  I  Romani  le  eressero  un 
tempio  sotto  tal  nome,  in  memoria  della 
premura  con  cui  le  loro  donne  fecero  il 
sagrifizio  della  loro  chioma,  per  sommini¬ 
strare  la  materia  prima  delle  corde  neces¬ 
sarie  per  far  muovere  le  macchine  in  oc¬ 
casione  dell’  assedio  del  Campidoglio  fatto 
dai  Galli.  ( Lattari .,  Istit.  div.,  I.  20,  27.) 

Calvario.  Monte  situato  fuori  di  Gerusa¬ 
lemme  dalla  parte  occidentale,  il  cui  nome 
tratto  dal  siriaco  Golgota ,  significante 
cranio ,  indicava  colà  portarsi  le  ossa  ed  i 
cranii  de’morti  \  se  forse  non  fu  così  chia¬ 
mato  dalla  figura  del  cranio,  cui  rassem- 
brava.  Questo  era  il  solito  luogo,  ove  mo¬ 
rir  si  facevano  i  rei,  giacché  i  Giudei 
non  soffrivano  che  verun  delinquente  fosse 
giustiziato  nelle  loro  città,  e  mollo  meno 
nella  metropoli,  per  la  memoria  di  ciò 
che  praticato  si  era  ne’  loro  campi  nel 
diserto.  Quivi  fu  tratto  a  morte  il  Salva¬ 
tore,  e  nel  Vangelo  sta  scritto  che  al  suo 
morire  tuonò  la  terra  e  si  spaccarono  i 
macigni  di  quel  monte.  —  E  di  vero  alcuni 
viaggiatori  inglesi,  anche  recenti,  osserva¬ 
rono  che  le  più  grandi  masse  di  quel 
monte  veggonsi  tuttora  spaccate,  ma  non 
già  a  norma  delle  vene  loro,  o  secondo 
1’  andamento  degli  strati  lapidei,  ma  in 
modo  che  sembra  provare  un’opera  e  una 
forza  soprannaturale.  Molti  Padri,  e  la 
comune  opinione  vogliono  che  il  nome  di 
Golgota  dato  a  questo  monte,  fu  a  cagio-  : 
ne  di  essere  stalo  qui  sepolto  da  Sem , 
figliuolo  di  Noè,  il  capo  di  A damo ,  e 
soggiungono,  aversi  da  lui  compiuto  que 
st’  atto  con  profetico  scopo,  significando 
doversi  in  tal  luogo  morire  1’  Adamo  se- 
Di*.  Mit .  Voi.  IV. 
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condo,  cioè  Gesù  Cristo.  (  Hieron.  in 
Ephes.  V ,  16  ;  Ambrosi  Tertul Aug.) 
—  Nel  1  3  1,  l’ imperatore  Adriano  spinto 
dall’  odio  contro  i  Cristiani,  vi  fece  innal¬ 
zare  gl’  idoli  di  Giove  e  di  V enere  ;  ma 
poi  Costantino  il  Grande  e  S.  Elena  di 
lui  genitrice,  abolirono  i  riti,  e  distrussero 
tutti  questi  segni  dell’  idolatria,  e  nello 
stesso  luogo  fabbricarono  chiese. 

1.  Calvi.  I  Romani  d’ambi  i  sessi  i  quali 
erano  calvi ,  nascondevano  cotesta  diffor¬ 
mità  con  certe  parrucche,  ossia  false  capel¬ 
lature,  chiamale  galerits  o  galericulus. 
Svetonio  ( c.  12,  num.  3  )  parla  di  quella 
d’  Ottone.  Marziale  chiama  calceus  una 
finta  capellatura  di  donna,  perdi’  era  ap¬ 
plicata  sovra  una  pelle  di  capro. 

2.  - ,  CaUs ,  città  nella  Terra  di  Lavo¬ 

ro ,  otto  miglia  distante  dall’antico  Caleno. 
Livio  e  Patercolo  la  dicono  abitata  dagli 
Ausonj ,  poi  divenuta  colonia  romana  sotto 
il  consolato  di  Sp.  Postumio  e  di  V eturio 
Calvino.  Così  Orazio  : 

Sed  prcssum  Cadibus  ducere  Liberarti 
Sigestis. 

E  Virgilio  : 

Quiquc  Calcs  linr/uunt.  1 

Calvinus,  cognome  della  famiglia  Domizia , 
Sestia ,  Veturia.  Ha  medaglie  con  l’ in¬ 
scrizione  :  CALVIN. 

Calvisia,  famiglia  romana,  plebea,  ma  con¬ 
solare.  Ha  medaglie,  con  I’  inscrizione  : 

CALVISIVS  SABINVS. 

1 .  Calvo,  calvus.  Nola  di  derisione  presso  i 
Romani.  Così  Persio  (Sat.  /,  56  )  : 

.  .  .  Nugaris,  curn  libi  Calve , 

Finguis  aqualiculus  propenso  scsyuipcdc  cxslct . 

E  Marziale  (I.  72)  : 

line  cs  tu  rat  ione ,  qua  poeta  csf 
Coleus  curri  fucris,  e  rii  cornalus. 

(V.  anche  Pitis.  Lex.) 

2.  - (Cornelio  Licinio ),  scrittore  roma¬ 

no  che  si  segnalò  come  oratore  e  come 
poeta.  Come  oratore  ne  fa  onorevole  me¬ 
moria  Cicerone  (Brut.  81  ad  Fani.  VII , 

5  1).  Fu  amico  di  Catullo  che  gl’  indirizzò 
diie  odi,  in  cui  lo  dice  compagno  dal  quale 

2  1 
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non  poteva  quasi  mai  rimanersi  lontano. 

I  pochi  frammenti  che  ci  avanzano  de’suoi 
Epigrammi  non  ci  mettono  in  grado  di 
poter  giudicare  del  suo  merito  poetico. 
Ovidio  lo  colloca  tra  gli  scrittori  licenziosi. 

Calycadnus,  fiume  di  Selcitela ,  metropoli 
dell1  Isauria.  E  nominato  nelle  medaglie, 
[»er  distinzione  di  Selcitela  nella  Siria , 

CEAEYKEflN  nPOC  KAATKA- 

AN.Q,  Seleucensiuni  ad  Calicadnum. 

Calymna,  isola  del  Mediterraneo  sulla  costa 
dell1  Asia ,  in  vicinanza  di  Carpathum , 
secondo  Plinio.  Dice  Ovidio  che  fosse 
fertile  in  mele.  Era  una  delle  isole  Sporadi 
al  S.  E.  deli1  isola  di  Lero,  ed  al  N.  O. 
di  quella  di  Coo,  verso  36°  557  di  lat.  Si 
giudica,  al  parere  di  Stefano  di  Bisanzio , 
che  sia  l"  antica  Calydna . 

C\lza.  Anticamente  la  gamba  era  una  delle 
parli,  come  le  mani  e  la  faccia,  destinate 
a  star  nude.  1  Romani  anteriori  ad  Au¬ 
gusto  le  copersero  con  certe  beude,  ma 
soltanto  in  casi  di  malattia.  Pertanto  Quin¬ 
tiliano ,  tra  i  consigli  dati  a  un  oratore  per 
quel  che  spelta  alle  veslimenta,  diceva  : 
a  Che  il  solo  sospetto  di  malattia  polea 
rendere  scusalo  l1  uso  del  mantellino  e  di 
quelle  fasce  con  le  quali  coprivansi  tal¬ 
volta  le  gambe.  »  (  Inslit.  Orat.  XI,  3.) 
—  Di  queste  fasce  posticele  e  temporarie 
parla  pure  Orazio  (  lib.  II ,  Sat.  Ili , 
v.  254-55  ). 

Ai  tempi  d1  Augusto,  falla  più  generale 
la  mollezza,  i  Romani  ricorsero  all1  uso 
delle  calze  come  tutela  contro  il  freddo, 
usurpando  altresì  le  brache  de1  barbari,  di 
cui  servivasi  anche  quell1  imperatore.  (F. 
Sveton.  in  Oclav.  Aug .,  82.)  Da  quel 
punto  non  fu  più  dismessa  la  consuetudine. 

Varie  furono  le  materie  di  cui  le  calze 
nei  varii  tempi  si  componevano,  e  varii  i 
vocaboli  onde  erano  chiamate.  Come  ti¬ 
biali  a  e  Jeminalia  le  dicevano  i  Romani , 

«  osi  i  barbari  che  si  contesero  la  nostra 
peuisola,  le  chiamavano  con  nomi  diversi. 

II  modo  più  comune  presso  gli  antichi  era 
di  (ormarle  con  pezze  di  stella  cucile  in-j 
sieme,  come  usano  ancor  in  alcuni  paesi 
del  Napoletano,  e  quasi  .generalmente  i 
Giapponesi ,  comechc  conoscano  anche  le 
calze  a  maglia 

Delle  quali  calze  a  maglia  si  riferisce 
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f  invenzione  al  secolo  XII  ;  e  quel  che 
oggi  è  operazione  così  comune,  allora  su¬ 
scitò  una  giusta  meraviglia.  Ne  è  però 
ignoralo  l1  inventore. 

Inglesi  e  Francesi  si  contendono  il 
merito  d’aver  trovato  il  modo  di  tessere 
calze  a  macchina  5  e  la  questione  è  dai 
più  decisa  in  questa  maniera.  Un  francese, 
inventala  questa  macchina,  non  potendo 
trovar  in  Francia  un  diritto  di  privativa, 
passò  in  Inghilterra ,  dove  ottenne  quanto 
volea.  Gl1  Inglesi  tanto  si  piacquero  di 
questa  macchina,  che  vietarono  esportarla 
fuori  dell1  isola,  e  di  cederne  modelli  agli 
stranieri.  Eppure  un  altro  francese,  aven¬ 
dola  esaminata  a  Londra,  ne  serbò  sì  viva 
la  memoria,  che,  tornato  in  patria,  ne  fece 
costruire  una  consimile,  la  quale,  ottima¬ 
mente  riuscita,  diede  origine  alle  tanfaltre 
che  si  diffusero  in  Francia  e  nel  Belgio. 
Nel  Dizionario  cV  invenzioni  di  Noel  e 
Compagni ,  è  detto  «  che  la  prima  mani¬ 
fattura  di  calze  a  telajo  in  Francia  fu 
stabilita,  nel  i656,  nel  castel  di  Madrid , 
al  bosco  di  Boulogne ,  sotto  la  direzione 
d1  un  tal  Hinderl.  Questo  primo  stabili¬ 
mento  ebbe  ottimo  esito;  per  la  qual  cosa 
Ilindert  formò,  nel  1 666,  una  compagnia, 
la  quale,  sotto  la  reale  protezione,  procurò 
sì  rapidi  progressi  alle  sue  manifatture, 
che  sei  anni  dopo  fu  eretto,  in  favore  dei 
braccianti  che  vi  lavoravano,  una  badia  di 
capi  lavoratori  in  calze  a  telajo. 

Le  calze  di  seta  a  maglia  non  vantano 
molta  antichità.  Si  dice  che  il  primo  a 
portarle  fosse  Enrico  II  di  Francia ,  nel 
1  55 9.  L1  etichetta  d1  una  volta  volea  che 
le  calze  fossero  dello  stesso  color  dell1  abi¬ 
to,  ma  «la  un  secolo  in  qua  il  colore  di¬ 
venne  allatto  differente.  —  V.  Calzare. 
(Murai.,  Antiq.  Lai.,  dissert.  25.) 

Calzare,  vocabolo  generico  indicante  quella 
parte  di  vestilo  che  spetta  ai  piedi.  —  Ne 
è  T  uso  antichissimo  presso  i  popoli  colli, 
non  quanto  però  vorrebbero  taluni  (Bai 
datiti.  I.  li  Foss.  de  idol.  1 II,  yo),  da  farlo 
ascendere  fino  ad  Adamo,  di  che  veggasi 
il  Dilisco.  (Lex.)  lucerla  però  ò  l'origine, 
anzi  oscura,  de^calzari,  o  scarpe  che  voglia¬ 
no  dirsi,  e  la  prima  volta  che  se  ne  trova 
menzione  nelle  storie  si  è  nella  sacra  Gene¬ 
si  (< .  XI F,  v.  23);  allorquando  Àbramo , 
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inseguiti  i  quattro  re  che  data  aveano  la 
rotta  ad  altri  cinque,  fra1  quali  a  Bara  re 
di  Sodoma ,  liberò  dalla  prigionia  Lol  suo 
fratello,  e  con  lui  riebbe  gli  altri  prigioni 
e  le  robe  derubate  a  Bara.  Il  quale  volen¬ 
do  mostrare  ad  Abramo  la  sua  gratitudi¬ 
ne,  gli  diceva,  gli  desse  gli  uomini,  tenesse 
per  lui  le  robe.  E  Abramo  a  rincontro  : 
a  Nè  un  filo  di  ripieno,  nè  una  coreggia 
)>  di  scarpa  io  prenderò  di  tutto  quello 
»  eh1  è  tuo,  perchè  tu  non  dica:  Ho  fatto 
»  ricco  A  bramo.  »  Dalla  quale  narrazione 
delle  Sacre  Carte  si  vede,  come  il  costume 
di  coprire  i  piedi  fosse  antichissimo. 

I  Greci  ed  i  Romani  usavano  calzari 
di  pelle  ;  testimonio  Orazio  (Sat.  /,  6,  iq)\ 

Ut  fjuisque  insanus  nigris  medium  impediti  crus 
Pcllibus. 

E  Giovenale  (FU-,  190)  : 

Apposilam  nigrac.  lunarn  subtrxil  aìulae. 

E  Marziale  (  li ,  4  9  )  ’• 

Lunata  nusquam  pcllis,  et  nusquom  toga. 

Gli  Egizii  usavano  i  calzari  di  papiro, 
gli  Spaglinoli  di  ginestre  tessuto,  gb  In¬ 
diani  e  Chinesi ,  ed  altri  popoli,  di  giunchi, 
di  seta,  di  lino,  di  legno,  di  corteccia  di 
albero,  di  ferro,  di  bronzo,  d1  oro,  d1  ar¬ 
gento  :  il  lusso  gli  ornava  qualche  volta  di 
gemme. 

I  nomi  e  la  forma  degli  antichi  calzari 
ci  vennero  tramandati  dagli  scrittori,  e 
veggonsi  nei  monumenti  :  torna  però  ma¬ 
lagevole  l1  applicare  ad  ogni  forma  il  suo 
nome  speciale.  —  I  Greci  dicevano  il 
calzare ,  con  vocabolo  generico,  upodemala 
pedilia  :  avevano  i  diabatri ,  che  servivano 
e  agli  uomini  e  alle  donne  ;  i  sandali ,  che 
non  venivano  calzati  se  non  dalle  donne 
di  nobile  condizione  ;  i  lanzi ,  che  non 
erano  accostumati  se  non  in  casa,  e  rade 
volte,  giacche  per  lo  più  andavano  a  pie1 
nudi,  nè  portavano  scarpe  che  in  campa¬ 
gna  e  per  viaggio  ;  i  campodi ,  calzare 
basso  e  leggero  ;  i  peribaridi ,  che  non 
erano  permessi  che  alle  donne  libere  ;  i 
crepidi ,  che  si  crede  fossero  i  calzari  dei 
soldati  ;  gli  abulei ,  riserbati  ai  poveri  ;  i 
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persici ,  eh1  erano  bianchi  e  proprii  delle 
cortigiane  ;  i  laconici ,  ovvero  anuicledi, 
calzare  rosso  e  speciale  degli  Spartani  ;  i 
garbalini,  una  maniera  di  scarpe  dei  \ fi¬ 
lici  ;  gli  embati,  riserbati  alla  commedia  ; 
i  coturni,  alla  tragedia;  gli  enencidi ,  che  i 
Latini  chiamavano  ocrcae ,  e  che  assomi  ¬ 
gliavano  ai  nostri  usatti.  —  Nel  Montfau- 
con  (Antìq.  expliq.  Voi.  Ili ,  p.  54  )  si 
veggono  trenta  forme  diverse  di  scarpe 
antiche.  Egli  le  distingue  in  due  classi  ; 
quella  che  copriva  interamente  il  piede; 
come  a  nostra  usanza,  cioè  calccas ,  nini- 
leus ,  pero,  phaecasium  ,•  e  quelle  che  ave¬ 
vano  una  o  due  suole  sotto  il  piede,  con 
fasce  che  legavano  il  piede  nudo  al  diso 
pia,  onde  una  parte  ne  restava  scoperta, 
cioè  caliga ,  solca,  baxea ,  sandalium.  Poi 
impiega  altre  due  pagine  con  varie  altre 
figure  usate  appo  diverse  altre  nazioni.  — 
Tutti  questi  calzari  venivano  però  cinti 
al  piede  per  mezzo  di  coreggie ,  dette 
imanti.  —  Presso  gli  Spartani  i  giovanetti 
non  mettevano  calzari  se  non  all1  età  io 
cui  prendevano  le  armi,  o  per  andare  alla 
guerra  o  alla  caccia  I  filosofi  portavano 
soltanto  delle  suole  ;  e  Pitagora  avea  or¬ 
dinalo  a’suoi  discepoli  che  fossero  formale 
colla  corteccia  d1  alberi.  Dicesi  che  quelle 
di  Empedocle  fossero  di  cuojo,  altri  dicono 
di  bronzo,  e  che  un  certo  Fileta  le  usasse 
di  piombo  a  cagione  della  sua  eccessiva 
magrezza,  il  che  vogliamo  avere  in  conto 
di  una  favola,  avvegnaché  i  calzari  pesanti 
male  si  addicono  alle  persone  deboli.  — 
Era  ufficio  vilissimo  appo  i  Greci ,  come 
appo  i  Romani ,  il  trar  le  scarpe  ai  padro¬ 
ni.  Così  Platone  (Sympos.)  :  Solvite  cal- 
ccos ,  pue ri  Alcibiadae,  ut  accambal.  — 
E  Terenzio  (Heaut.  /,  1)  : 

Accurit  servi,  soccos  dctra/iunt. 

E  Lucilio  (  Sai.  Ili )  : 

Ccrr/uus  exlemplo  planlas  convestit  honcstas , 

Et  pedibus  laeva  Sicyonict  demit  honcsla. 

E  Tibullo  (I,  5,  61,  ecc.)  : 

Pauper  crìi  praesto  libi  ;  praeslo  paupcr  adibii 
Prirnus  et  in  tenero  fixus  crit  Intere  .  .  .  , 
Vinclaque.  de  nieeo  detrahet  ipsc  pede. 
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Il  cahare  dei  Romani  di  poco  differival 
da  quello  dei  Greci  ;  gli  uomini  lo  porta¬ 
vano  nero,  bianco  le  donne,  ed  era  cosa 
scoveniente  pegli  uomini  averli  bianchi  o 
rossi.  E  che  lo  avessero  bianco  Servio  lo 
testimonia  interpretando  Virgilio  (IF,n. 
XII,  169  )  ;  e  così  Apulejo  (Mei.  VII , 
p.  2  1 2  )  :  Calceis  Jemininis ,  a  Ibis  illi  et 
tenuibiis  induci  us,  et  in  sequiorem  sexum 
insertus  alque  absconditus.  —  E  Ovidio 
(Ari.  Amat.  Ili ,  271)  : 

Pes  rnalus  in  nivca  semprr  celahir  aiuta. 

Il  color  rosso  mostrava  però  grado  e 
distinzione,  cominciato  ad  usarsi  pria  dai 
re  d1  Alba ,  come  scrive  Dione  (  XL1II , 
p.  2  34  )  :  Deliciis  Jluxioris  veslris  ubique 
luxuriabatur ,  et  calceamentorum ,  quibus 
etiam  poslea  interdum  usus  est  allioribus 
et  coloris  rubri  ;  more  regimi ,  qui  Albae 
quondam  regnarono  ut  qui  propter  Ju- 
lium  ipsos  genere  contingeret.  E  che  Ro¬ 
molo  usasse  pur  ei  i  calcari  rossi  ne  lo 
testimonia  Zonara  (Anna!.  II).  —  A  imi¬ 
tazione  de1  re  loro  i  Romani ,  in  tempi  po¬ 
steriori,  usarono,  ad  onta  del  divieto,  di 
portar  calzari  rossi.  Quest*  uso  ne*1  prin¬ 
cipi  durò  almeno  fino  a  Giustiniano ,  di 
cui  dice  Procopio  ( De  ZEdif.  Just.  Ili)  : 
Calcei  usque  ad  genua  punicei  coloris, 
quibus  soli  Romanorum  et  Persarum  re¬ 
gibus  calceari  licet.  —  Erano  altresì  i 
calzari  rossi  proprii  de"*  trionfatori  ;  e  ne 
fa  testimonio  la  seguente  antica  lapide 
trovata  in  Rinuni ,  a  C.  Mario  : 

DE  .  MANVBIEIS  .  CIMBRICIEIS  .  ET  . 

TE  VTONICEIS  .  AEDEM  .  HONORI  . 

VICTOR  .  FECIT  .  VESTE  .  TRIVM- 

PHALI  .  CALCEIS  .  PVNICEIS. 

Questo  colore  diedero  gli  antichi  ai 
calzari  di  Diana  cacciatrice.  Così  Virgi¬ 
lio  (E cl.  VII,  32)  : 

Purpureo  stabis  suras  cvincta  cothurno. 

Dei  calzari  salivano  alcuni  sino  a  mezza 
gamba,  e  diceansi  calcei  uncinati ,  e  non  si 
accostumavano  che  da  distinti  personaggi  5 
e  vennero  per  ciò  distinti,  come  notammo, 
dal  Montfaucon  in  due  classi. 
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Di  questi,  il  calceus  ed  il  mitlleus  in 
altro  non  differivano  dal  pero  se  non  in 
ciò ,  che  il  pero  era  formato  di  pelle 
non  conciata,  laddove  ì  due  primi  si  com¬ 
ponevano  di  pelli  preparate.  —  Credesi 
che  il  calzare  di  pelli  non  conciate  fosse 
comune  ad  ogni  condizione,  meno  gli 
schiavi,  i  quali  non  aveano  che  calzari  di 
legno,  ovvero  andavano  a  pie’  nudi.  —  Il 
mullcus  era  un  calzare  di  cuoio  lucido. 
Nei  tempi  di  semplicità  non  era  esso  usalo 
che  dagli  edili,  dai  palrizii  e  dai  senatori. 
—  Sì  il  calceus  che  il  mulleus  investivano 
il  piede  e  salivano  sino  alla  mezza  gamba. 
I  Romani  spinsero  il  lusso  molto  in  là  in 
questa  parte  deir  abbigliamento,  e  v’  im¬ 
piegarono  argento,  oro  e  gemme,  ed  im¬ 
piegavano  altri  colori,  fra’  quali  il  verde, 
o  l1  incarnato.  Testimonio  Marziano  Ca¬ 
pello  :  Calccos  autem  smaragdinae  Jluctu 
viriditalis  herbosos  vestigiis  ejus  tellus 
annexuit.  (Salinas.  in  Tert.  de  Pali.)  — 
E  Catullo  ( LXI ,  9)  : 

Uuc  veni  niveo  gerens 
Lutcum  pede  soccum. 

E  Seneca  (HippoL  1,  32  2)  : 

Crura  distincto  religavit  auro 
Luteo  plantas  cohibcnte  socco. 

E  che  fossero  intesti  d"*  oro  e  di  gemme, 
Plinio  (IX,  35)  così  narra  :  Affeclanlque 
jam  et  pauperes ,  liclorum  Jeminae  in  pu- 
blico  unionem  esse  dictitanles.  Quia  et 
pedibns ,  nec  crepidarum  tantum  obstra- 
gulis ,  sed  loti  socculis  addunt.  Neque 
enim  gestore  jam  margaritas ,  nisi  cal- 
cent ,  ac  per  unionem  etiam  ambulent , 
satis  est.  —  E  così  Sparziano  (Heliogab. 
c.  4  )  :  Semiamirica  SC.ta  sunt  facta  ri- 
dicula  de  legibus  malronalibus ,  quae  an¬ 
nuii  vel  gemmas  in  calceamentis  haberent. 

Coloro  che  si  piccavano  di  eleganza 
poneano  cura  che  il  calzare  bene  s"*  in¬ 
formasse  al  piede.  Lo  foderavano  di  una 
molle  stoffa,  lo  serravano  strettamente  con 
coregge,  dette  ansae  ;  taluni  usavano  un¬ 
gersi  prima  i  piedi  con  profumi. 

Il  pero  era  di  pelle  non  conciala,  una 
maniera  di  rustico  calzare  che  saliva  sino 
alle  ginocchia —  Il  phaecasium  era  di  un 
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cuoio  bianco  e  leggero,  s’  affacea  ai  piedi 
ridicali  :  1’  usavano  i  sacerdoti  di  ditene  e 

di  Alessandria  nei  sacrifizii _ Il  caliga  era 

il  calzare  degli  uomini  d’  arme  ;  era  una 
grossa  suola  d’  onde  partivano  delle  liste 
di  cuoio  che  s’ incrocicchiavano  sul  collo 
del  piede,  e  giravano  quindi  attorno  alla 
gamba  al  disopra  del  malleolo.  — •  Il  cam¬ 
pa  gus  mollo  assomigliava  al  caliga ,  ed  era 
il  calzare  del  capitano  e  dei  primarii  uffi¬ 
ciali  deir  esercito  :  pare  che  le  coregge 
del  catnpagns  fossero  più  leggiere  di  quelle 
del  caliga ,  e  che  formassero  dietro  la 
gamba  una  rete. 

Solea,  crepida ,  sandalium ,  gallica  era¬ 
no  suole  tenute  ferme  sotto  la  pianta  dei 
piedi  ;  ignorasi  in  che  differissero  tra  loro  ; 
sappiamo  però  che  la  solca  e  la  gallica 
non  calzavansi  colla  toga  se  non  in  cam¬ 
pagna.  Le  donne  si  valevan  di  questi  due 
calzari  e  in  città  e  fuori.  —  Appare  da  al¬ 
cuni  luoghi  di  Cicerone ,  che  vi  fosse  una 
solea  di  legno  mollo  pesante,  che  poneasi 
ai  piedi  dei  delinquenti  onde  impedir  loro 
la  fuga. 

Il  crepida  non  era  molto  dissimile  dalla 
solea ,  e  non  ricopriva  del  piede  che  alcuni 
tratti.  —  Il  bacca  era  un  calzare  da  filo¬ 
sofo  ;  ve  ne  aveva  di  quelli  contesti  con 
foglie  di  palma.  —  Altro  non  sappiamo 
della  sicyonia  se  non  che  era  un  calzare 
leggiero.  (Ved.  però  gli  articoli  relativi,  e 
principalmente  pel  Coturno  e  pel  Socco.) 

A  meglio  spiegare  la  storia  de’  calzari , 
giova  qui  dire  alcun  che  intorno  ai  monu¬ 
menti  antichi  che  ci  rimangono,  in  cui 
sono  effiggiati. 

Le  figure  eroiche  imperlanto  hanno 
suole  con  intorno  un  orlo  rialzalo,  largo 
un  dito,  e  posteriormente  un  calcagno  di 
pelle.  Sono  allacciale  sul  piede  con  una 
coreggiuola,  e  legati  sopra  il  malleolo.  — 
Di  scarpe  formate  di  cordicelle  intrecciate, 
simili  a  quelle  che  si  conservano  nell’  Er~ 
colano ,  s'intenda  Plinio ,  allorché  parlando 
delle  scimie  dice  :  Laqueis  calceari  imi- 
tatione  venantinm  tradunt.  —  Il  piede 
delle  donne  ora  è  chiuso  in  un’intera 
scarpa,  ora  non  ha  che  una  suola.  —  Nel- 
T  E r colano  si  veggono  a  molti  colori, 
come  di  giallo  ;  e  in  una  Venere  nelle 
terme  di  Tito ^  e  quali  le  portavano  i 
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Persi.  Alcune  statue  muliebri,  come  la 
Niobe ,  hanno  le  scarpe  intere,  larghe  e 
piane  in  punta,  le  cui  suole,  legale  al  dis¬ 
solto,  sono  sovente  grosse  oltre  un  dito,  e 
talora  di  più  d’  una  suola  composte.  Tal¬ 
volta  ben  cinque  intere  suole  cucite  si 
veggono,  e  tante  ne  sono  state  indicate  per 
mezzo  de’  tagli  incavati  nelle  suole  d1  una 
bella  Pallade  nella  villa  Albani ,  ove  la 
suola  tutta  è  grossa  oltre  un’  oncia.  — 
Quadrisole  eran  chiamate  quelle  di  quat¬ 
tro  suole.  È  probabile,  che  per  sei  grosse 
suole  gli  antichi  usassero  il  sughero.  La 
suola  veniva,  sì  al  disopra  che  al  disotto, 
coperta  da  pelle,  la  quale  formava  un  orlo 
sopra  il  legno  tutto  all’  intorno,  come  in 
una  piccola  Pallade  nella  villa  Albani.  — 
Tali  sono  le  suole  d1  una  Pallade ,  mag¬ 
giore  del  naturale  nella  villa  Ludovisi , 
opera  d’  Antioco  ateniese  ;  son  esse  alle 
tre  dita,  ed  hanno  all’  intorno  un  fregio  a 
tre  giri.  —  Quando  il  piede  era  coperto 
da  una  semplice  coreggia ,  tali  calzari 
chiamavansi  aVxa<,  e  picpcrn-eXpctT#  Inro- 
liipctToc,  come  si  veggono  nelle  due  statue 
di  re  traci  prigionieri  in  Campidoglio.  — 
Gli  antichi  sì  uomini  che  donne  portavano 
ancora  certe  suole  di  corda  lavorala  a  rete, 
come  nelle  figure  degli  Dei  sur  un’  ara 
nella  villa  Albani ,  e  diceansi  potili#,  con 
voce  che  Polluce  spiega  dicendo  'ttokUki- 
xnrccv  virolvipL#,  cioè  scarpa  a  molli  in¬ 
trecci.  —  Nell’  Ercolano  si  vede  altra 
specie  di  scarpe  di  corda,  ove  questa  è 
disposta  da  molli  giri  elillici  e  concentrici  : 
di  corda  era  pure,  e  attaccata  alla  suola, 
la  parte  che  copriva  il  calcagno.  —  In 
fine  nessun  monumento  antico  ha  nelle 
suole  o  scarpe  sotto  il  tallone  quell’  ag¬ 
giunta  che  noi  chiamiamo  calcagno,  fuor¬ 
ché  nella  figura  muliebre  d’  una  pittura 
d’  Ercolano ,  in  cui  le  scarpe  son  rosse,  e 
il  calcagno  colla  suola  di  color  giallo.  — 
Questi  calcagni,  secondo  nota  IVinckel - 
mann ,  chiamavansi  xotlupetT#,  ed  erano 
formati  di  pezzetti  di  cuoio  uniti  insieme. 

Aveano  ancora  i  Romani  il  calceus  au- 
guralis ,  calzare  questo  usato  dagli  Auguri 
nel  prender  gli  augurii.  —  Aveano  il  cal¬ 
ceus  lunatus ,  calzare  o  scarpa  colla  mezza 
luna  C — I  patrizi)'  ed  i  loro  figliuoli  l’ave¬ 
vano  tra  la  clavicola  e  il  Collo  del  piede,  o 
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d’  oro,  o  <r  argento,  o  d’  avorio,  talvolta 
ornata  di  perle.  Così  Stazio  (Syl.  v.  2,  2 y): 

Sic  le.  dare  pucr  genilum  siiti  curia  sensi t, 
Primaquc  palricia  clausil  vestigio  luna. 

A  compiere  questo  articolo  è  d’  uopo 
dire  alcun  che  dei  calzari  usali  dalle  altre 
nazioni. 

E  prima  degli  Ebrei  diremo  che  ave¬ 
vano  calzari  molto  somiglianti  a  quelli  fin 
qui  descritti,  e  che  si  allacciavano  con 
coreggie  sopra  il  collo  del  piede.  Tuttavia 
se  n’  andavano  assai  volle  a  piedi  ignudi  ; 
era  questo  per  essi  un  precetto  nelle  di 
mostranze  di  duolo  e  di  rispetto,  come 
bassi  dalla  Scrittura  iri  più  luoghi.  —  I 
loro  sacerdoti  entravano  nel  tempio  a  pie’ 
ignudi.  Gli  Ebrei  levavansi  i  calzari  nel 
mettersi  alla  mensa,  eccetto  nella  celebra¬ 
zione  dell1  agnello  pasquale.  —  Presso  di 
loro  il  levarsi  i  calzari  e  il  dargli  ad  altri, 
significava  il  passaggio  di  proprietà  di  una 
cosa. 

Gli  antichi  Germani ,  e  specialmente  i 
Goti ,  usavano  calzari  di  cuoio  fortissimi 
salienti  fino  al  malleolo  ;  le  persone  distinte 
li  portavano  di  pelle.  Avevano  del  pari  in 
costume  comporne  di  giunco  e  di  cortec¬ 
cia  di  albero. 

Nei  secoli  di  mezzo  i  calzari  greci  e 
romani  subirono  alcune  modificazioni  . 
Negli  scrittori  del  medio  evo  troviamo  di 
sovente  accennato  ai  subtalares ,  o  sublu- 
lares ,  o  sotelares ,  che  pare  fossero  zoccoli, 
detti  pur  anche  calopodes  lignei  subtala¬ 
res.  Erano  differenti  i  calceamenta ,  i  ca¬ 
ligaci  i  socci.  Qual  forma  e  natura  di  cal- 
ceamenti  indicassero  questi  vocaboli,  non 
si  saprebbe  ben  dire,  e  pare  che  promi¬ 
scuamente  gli  usassero  gli  scrittori  ad  in¬ 
dicare  ogni  maniera  di  calzari.  Noi,  senza 
curarci  del  nome,  descriveremo  alcune 
foggie  di  calzari  del  medio  evo  a  noi  per¬ 
venute. 

Gli  zoccoli  pare  si  fossero  suole  di  legno 
con  una  larga  coreggia  di  cuoio  infissa  in 
esse  ai  due  lati.  Tra  questa  coreggia  e  la 
suola  insinuavasi  il  piede,  e  lo  zoccolo  era 
così  calzato.  Argomentando  dai  francesca¬ 
ni,  che  volatisi  alla  povertà  elessero  questa 
maniera  di  calzarei  e  da  esso  s*  intitola¬ 
rono  frali  zoccolanti,  parrebbe  che  i  zoc- 
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coli  fossero  usati  dall’  infime  classi.  Ma  a 
questo  avviso  contraddicono  alcuni  storici. 
Pietro  Azario  nella  Cronaca  Novarese , 
all’anno  i356,  scrive  che  Guglielmo , 
capitano  di  iYWar«,  sentendo  la  citta  presa 
dai  nemici,  in  castrimi  fugit  in  zocolis. 
Polrebbesi  dire  che  il  capitano  novarese 
calzava  i  zoccoli  in  casa  per  sua  comodila, 
ma  non  si  potrebbe  eguale  spiegazione 
ammettere  rispetto  ad  una  pittura  nel  pa¬ 
lazzo  Estensei  nella  quale  è  ritrailo  V  im¬ 
peratore  Federico  III  seduto  cogli  zoc¬ 
coli  nei  piedi. 

Presso  VopiscOi  nella  vita  di  Aurelia¬ 
no ,  si  trova  accennato  ad  una  maniera  «li 
calzare  col  vocabolo  carpisculus ,  d’  onde 
1’  erudito  Muratori  vorrebbe  derivata  la 
nostra  voce  scarpa. 

Egli  è  certo  che  nel  medio  evo  i  cal¬ 
zari  tenevano  poco  o  nulla  della  forma 
degli  antichi,  e  che  piuttosto  alle  nostre 
scarpe  e  stivali  assomigliavano,  che  ai  san- 
dalii  ai  crepidi ,  alla  sole  a  dei  Romani. 

Il  Da  Cangei  il  Vossio  ed  altri  eruditi, 
parlano  delle  zanche  o  IzuncliCi  e  conclu¬ 
dono  che  fosse  una  vile  foggia  di  stivaletti 
o  di  scarpe,  ma  il  Muratori  trovò  che  le 
zanche  coprivano  oltre  il  piede  la  gamba, 
sì  che  doveano  assomigliare  agli  usatti,  con 
annessavi  una  suola  di  cuoio  o  di  legno. 
Il  che  diciamo  perchè  le  zanche  pare  non 
si  facessero  soltanto  di  pelle,  leggendosi 
nel  libro  De  Coronatione  Bonifacii  Fili, 
che  il  prefetto  di  Roma  andavasene  dietro 
il  pontefice  avvolto  in  un  manto  prezioso, 
e  calzato  con  una  zanca  aurea  e  un’  altra 
rubiconda.  Al  che  Jacopo  Cardinale  allu¬ 
de  coi  seguenti  versi  nel  suo  poema  : 

Manto ,  quod  splendidus,  una 
A  uri  succine  tus  caliga ,  su  teine  tus  et  una 
Scarlatti,  ponendus  erat  Praefectus ,  etc. 

Non  erano  dunque  le  zanche  semplici 
scarpe,  nè  un  calzare  vile  ;  ben  ve  n’erano 
di  grossolane,  leggendosi  in  Massimiano 
arcivescovo  di  RavennUi  presso  Agnellai 
che  chiamali  a  sè  i  calzolai,  loro  ordinò  di 
costruire  magnas  zanchas  ex  hircorum 
pellibus.  Con  che  ci  pare  dovesse  risultare 
una  maniera  di  stivali. 

E  dacché  il  dire  ci  porla  a  questo,  no¬ 
tiamo  che  una  maniera  di  zanche  erano 
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forse  quegli  stivali  die  diciamo  all’ antica  I 
italiana,  e  che  ci  vengono  dipinti  salienti 
sin  oltre  il  terzo  della  gamba,  con  molte 
pieghe  trasversali,  e  sporgenti  alP  innanzi 
e  al  di  dietro  con  ampia  bocca,  costituenti 
due  becchi.  Questi  stivali,  o  zanche  che 
si  dicessero,  erano  fatti  a  ricoprire  all’uopo 
non  solo  la  gamba  ma  anche  tutta  la  co¬ 
scia.  Quando  questo  non  garbava,  ripiega- 
vansi  sopra  sè  stessi,  si  abbassavano  olire 
le  ginocchia,  e  !a  bocca,  accomodata  alla 
grossezza  della  coscia,  veni \  a  così  a  spor¬ 
gere  alla  gamba  con  due  becchi. 

Di  una  maniera  singolare  di  scarpe 
usate  nel  secolo  IX,  ci  ha  tramandata  la 
descrizione  il  Puricello ,  togliendola  dai 
calzari  che  si  trovarono  indosso  a  Ber¬ 
nardo  re  d’  Italia ,  quando  fu  aperto  il 
sepolcro  di  lui,  esistente  nella  basilica  Am¬ 
brosiana  di  Milano.  Bernardo  morì  l’an¬ 
no  818  ;  il  sepolcro  si  aprì  l’anno  i658, 
e  il  Puricello  testimonio  oculare  scriveva  : 
Supcrsliles  adirne  ecorio  rubeo  calcei 
ulrumqiie  pedem  contegebant ,  iidenique 
ligneam  quisque  solenni ,  hic  inde  coria¬ 
cei  insuiam ,  habebant.  Tarn  vero  apre 
presseque  ad  suum  quisque  pedem  juxla 
ordinem  dìgitorum  congruebant ,  in  acu 
lum  versus  primorem  digit  lini  desidenlcs , 
ut  calceus  dexter  nonnisi  dextro  pedi , 
quandiu  integer  ili  e  crai ,  sinisterque  sini¬ 
stro  apiari  potuisset.  Celci  um  quisque 
calceus  duabus  tantum  co  rii  parlibus  con 
sulis ,  pedem  ita  conlegebal ,  ut  anterior 
corii  pars  in  suprema  versus  crura  extre- 
mitate  ali  qua  nluluni  scissa  in  longitm  es 
set ,  illique  pedo  lignamine  (  o  ligamine  ) 
adslringerelur ,  ad  euni  prorsus  modani , 
quo  rusticana  hodie  calceamenia  f adita  ri 
solerli. 

Queste  scarpe  del  re  Bernardo  erano 
di  certo  rozze  assai  :  non  andò  guari  però 
che  si  migliorarono,  e  si  fecero  finire  a 
punta  alla  maniera  delle  chinesi.  e  se  ne 
indorava  l’estremità.  In  Fi  ancia  nel  1212 
si  usavano  alle  scarpe  becchi  così  promi¬ 
nenti,  che  un  concilio  tenutosi  a  Parigi 
li  proibì.  E  forza  credere  che  1’  anatema 
scagliato  a  quella  moda  in  lutto  nou  la 
distruggesse,  o  che  presto  tornasse  a  rivi¬ 
vere  perchè  i  concilii  di  Angers  nel  i  565 
e  1 568  se  la  presero  nuovamente  colla 
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punta  delle  scarpe,  e  fece  lo  stesso  all’epo¬ 
ca  medesima  Urbano  V  a  Roma.  Queste 
scarpe  vengono  dagli  scrittori  generai 
niente  chiamale  solulares. 

Le  pantofole ,  vocabolo  col  quale  noi 
significhiamo  oggidì  scarpe  da  camera,  fu 
allora  introdotto  a  indicare  le  scarpe  colle 
suole  di  legno,  e  lo  portarono  in  Italia  i 
popoli  del  Nord.  Il  vocabolo  è  germanico, 
composto  da  pain  e  tcfel ,  e  vuol  dire 
tavola  dei  piedi. 

Oltre  i  zoccoli,  le  scarpe,  le  zanche,  si 
accostumavano  nel  medio  evo  coprire  i 
piedi  e  le  gambe  con  fascie,  giacché  non 
si  era  per  anco  trovala  1’  arte  di  tessere 
calze  o  col  telaio  o  cogli  aghi.  L’  uso  di 
queste  fascie  risaliva  sino  ai  Romani ,  come 
notammo,  ma  venivano  riprovale  dai  Ro¬ 
mani  severi,  che  non  sapeano  menarle 
buone  che  agli  ammalati.  E  però  Quinti¬ 
liano  (  l.  XI  )  scrisse  :  Palliolum  et  fa¬ 
sciasi  quibus  crura  vestiunlur ,  et  focalia 
et  aurium  li^amenia,  sola  excusare  po- 
lest  valetudo. 

I  barbari  usavano  le  brache,  ma  ad  un 
tempo  le  fascie,  perchè  Paolo  Diacono  ci 
lasciò  scritto  che  i  Longobardi,  prima  di 
calare  in  Italia ,  suris  inferior  candidis 
itlebanlur  fasciolis. 

I  Franchi  vestivano  le  gambe  con  tela 
di  lino,  che  dicevano  tibiale  ;  poneano 
quindi  su  di  questa  le  fascie,  e  con  cor¬ 
delle  teneano  ferme  e  1’  una  e  le  altre.  — 
Il  monaco  di  S.  Gallo  (  l.  56  Vi t.  Cari. 
Mag.)  ci  descrive  il  vestire  dei  Franchi , 
e  ci  dice  che  quelle  fascie  erano  vermico- 
latae ,  cioè  rubiconde.  —  Le  fascie  anda¬ 
rono  in  disuso  quando  s’ introdussero  le 
calze,  ma  quando  ciò  avvenisse  non  è  ben 
noto. 

Calzoni.  I  Galli  davano  a  noi  l’ esempio 
delle  brache,  o  calzoni  sciolti  e  pelosi  ;  e 
quest’uso  avevano  comune  coi  Germani ; 
onde  i  dominatori  di  Roma  chiamavano 
quei  seguaci  di  Belloveso,  braccati.  Divul¬ 
gale  anche  fra  noi,  assunsero  diverse  fog- 
gie  e  varii  nomi.  Iti  una  pergamena  mila¬ 
nese  del  2  maggio  781,  pubblicala  dal 
Fancelli  ( Arnbros .,  n.  11),  un  cittadino 
detto  Orso  dona  un  fondo  alla  basilica  di 
Sant'  Ambrogio,  a  patto  di  ^ricevere  da 
Tej'pri  lo,  cellerario  di  Sant'  Ambrogio, 
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canusciam  tinam  et  bragarum  par  unum 
valentia  solido  uno ,  eie .,  cioè  una  camicia 
e  un  paio  di  calzoni  del  valor  di  un  soldo. 
Una  lapide  esistente  pure  nel  monastero 
di  SanC  Ambrogio  a  Milano ,  scolpita,  a 
quanto  dice  lo  stesso  Puricelli  (  Nazar ., 
c.  79,  n.  1  ),  nel  secolo  IX,  descrivendo 
la  disposizione  fattavi  di  Pietro ,  sacerdote 
esimiliarca  della  basilica  milanese  di  S.  Lo¬ 
renzo ,  e  di  suo  padre  Giovanni ,  dice  co¬ 
me  costoro  lasciassero  un  pezzo  di  terra 
alla  basilica  di  SanC  Ambrogio ,  onde  il 
sacrislano  o  camerlengo  di  essa  emani  ca¬ 
tiùscia  et  Jemuraria ,  cioè  camiscie  e  cal 
zoni  per  frati.  —  I  calzoni  nel  medio 
evo,  come  vediam  rappresentato  sui  vetri 
e  sugli  arazzi,  sono  in  generale  informati 
strettamente  alla  gamba  ;  ordinariamente 
listali.  Gli  Spagnuoli  c1  insegnarono  la  fog-’ 
già  rigonfiala,  simbolo  della  loro  generale 
turgidità.  Anticamente  erano  senza  tasche, 
in  appresso  fu  provveduto  anche  a  questo 
bisogno.  La  consuetudine  dei  calzoni  vuo¬ 
ti,  da  non  molto  introdotta,  fu  in  breve 
dismessa  a  cagione  de’  molti  incomodi  che 
seco  traeva. 

Cam,  secondo  figliuolo  di  Noè ,  la  storia  del 
quale  appartiene  ad  altro  luogo  che  a  que¬ 
sto.  —  Ben  qui  appartiene  il  riferire  essere 
stato  egli  soggetto  di  controversia  appo 
gli  storici,  ed  i  Rabbini ,  i  quali  ultimi  in- 
veatarono,  come  lor  costume,  favole  in¬ 
torno  ai  fatti  narratici  di  lui  dalle  Sacre 
Carte.  E  in  quanto  ai  primi, cioè  agristo¬ 
rici,  Cumberland  (  su  di  Sane.,  pag.  43  ) 
commentando  Sanconiatone ,  tiene  essere 
Cam  lo  stesso  che  il  Crono  di  queir  anti¬ 
co  istorico,  e  se  ciò  è,  dee  aver  regnato 
in  Fenicia ,  come  pensano  i  Letterati  In¬ 
glesi  (  Voi.  I,  pag.  278  ).  Altri  pensano 
(  Marsham.  Chron.  Canon.,  p.  18,  2  5  ) 
che  Cam  altri  non  fosse  che  Menes ,  e 
quindi  avere  posto  stanza  in  Egitto,  paese 
questo  il  quale  nella  Scrittura  è  spesse 
volte  adiltato  col  nome  di  terra  di  Cam. 
—  Altri  opinarono,  dalla  somiglianza  che 
passa  fra  il  nome  di  Cam  e  quello  di 
Anione ,  aver  egli  dimorato  qualche  tempo 
in  Egitto ,  ed  aver  ottenuto  gli  onori  di¬ 
vini.  Ma  questi  sono  argomenti  tulli  di 
poco  rilievo.  —  Marsham  (Canon.  Chr., 
pag.  ^3.  3o  a  33),  finalmente,  crede  di 
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trovar  Cam  nella  storia  profana  sotto  i 
nomi  di  Aminone,  di  Turno,  di  Thammuz, 
di  Adonide,  di  Osiride,  di  Baal,  di  Belo , 
di  Giove f  di  Saturno,  il  secondo  di  colai 
nome. 

Dalla  maledizione  data  da  Noè  a  tutto 
il  legnaggio  di  Cam,  dicono  alcuni  scrittori 
aver  questa  operato  un  subito  cangiamento 
di  colorilo  nelle  carni  dell1  imprecato,  pas¬ 
salo  poi  a  tutta  la  di  lui  generazione  ;  e 
con  ciò  spiegano  il  diverso  colore  d è1  Mori. 
Ma  questa  opinione,  sebben  abbracciata 
da  parecchi  autori  anche  cristiani,  è  una 
ridicolaggine,  combattuta  poscia  da  molli. 

I  Rabbini  poi  sognarono  cerle  nequizie 
di  Cam,  certamente  ridicole  e  strane,  ca¬ 
vate  dal  ridicolo  e  strano  loro  cervello.  — 
Egli  solo,  giusta  l1  avviso  loro,  e  la  sua 
posterità,  impresero  la  fabbrica  della  torre 
babilonica.  Il  gridano  araldo  ed  autor  pri¬ 
mo  dell1  idolatria  dopo  il  diluvio  -,  gli  at¬ 
tribuiscono  l1  invenzion  della  magia,  di¬ 
cendo,  che  non  avendo  egli  osato  di  por¬ 
tar  nell' arca  i  libri  che  trattavano  di  que¬ 
sta  materia,  scolpì  le  principali  regole  di 
quell1  arte  in  piastre  di  metallo,  e  io  selci 
durissime,  perchè  si  conservassero  sotto  il 
volume  delle  acque  diluviane.  Poi  sog¬ 
giungono,  uscito  dall'arca,  prese  dal  luogo 
reposto  ove  le  mise,  quelle  tavole.  (Cass. 
Collat.,  8,  c.  21  ;  Pseudo  Beros.,  lib.  5, 
p.  80.) —  Altri  di  costoro  dicono  aver  Cam 
reso  eunuco  il  padre,  perchè  non  generasse 
altri  figliuoli,  e  non  venisse  menomata  la 
porzion  de1  suoi  beni  nella  division  della 
terra.  (  R.  Levi,  in  Gen .,  cap.  IX,  apud 
Salian.,  Voi.  I,  pag.  290.)  E  vi  furono 
gravissimi  autori  che  si  degnarono  con 
serii  argomenti,  di  confutare  codeste  favo¬ 
le  !  (Salian.  ibid.)  —  Altri  ancora  (Pseud. 
Beros.)  dicono,  aver  Cam  reso  il  padre 
freddo  ed  impotente  per  forza  d1  incanta¬ 
menti  e  malìe,  e  ciò  per  vendetta  di  non 
vedersi  amalo  del  paro  che  gli  altri  suoi 
fratelli.  —  Altri  ancora  (  M.  Von.  der 
Ilari.  Eplicmcridium  Plxilologicarum  , 
Oli.  1696,  p.  4^6)  affermano  aver  egli 
commesso  1111  incesto  colla  moglie  di  suo 
padre  ;  ed  altri  infine  ce  lo  dipingono  co¬ 
me  un  uomo  immerso  in  tulle  le  più  or¬ 
rende  spezie  di  laidezza;  del  qual  carattere 
fu  eziandio  dagli  antichi  scrittoli  vestito  il 
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loro  Crono.  —  Ma  ciò  basti  per  conoscere 
come  la  vana  scienza  degli  uomini  si  perda 
in  sciocche  disquisizioni,  onde  risplenda  il 
detto  dello  Spirito  Santo  :  Stultus  verbo 
multiplicat.  (Eccles.,  c.  X,  v.  i4-) 

1.  Caria.  V.  Rama. 

2.  - ,  letto  piccolo  e  presso  terra,  usato 

dai  Romani.  (Isid.  XX,  u  •  Ferr.  de  Re 
V est.  i,  5,  5  ;  Buleng.  de  Cono,  i,  29.) 

Camauemì.  V.  Ramademì. 

Camaglio,  quella  parte  del  giaco  o  altra  ar¬ 
matura  d’ intorno  al  collo,  che  è  di  maglia 
più  fitta  e  più  doppia,  e  credesi  derivare 
dal  francese  chemise  de  mailles,  che  vale  il 
medesimo.  Così  i  vocabolaristi  di  Napoli  ; 
quando  i  Francesi  dicono  il  loro  ca¬ 
rnali  voce  derivata  dall’italiano  camaglio , 
e  presume  il  Menagio  (  spesso  ridicolo 
nelle  sue  etimologie  )  che  questa  voce  no¬ 
stra  derivi  da  capitis  macula.  Però  è  da 
credere  che  derivi  dal  latino  barbaro  ca- 
melaucum ,  che  fu  già  una  copertura  del 
capo,  fatta  di  pelo  di  cammello.  — •  Sin 
dalla  metà  del  XIV  secolo,  ne’  conti  della 
casa  del  re  di  Francia  si  trovano  registrali 
lacci  di  seta  à  melil  e  les  camaux  *aux 
bacinets,  ed  all’  epoca  stessa  lo  storico 
Froissart  parla  di  un  camail  qui  estoit 
de  bonne  madie  ;  quindi  assai  bene  se  ne 
deriva  1’  etimologia  da  quella  barbara  pa¬ 
rola,  senza  ricorrere  ad  una  men  logica, 
che  sarebbe  il  co p- de- maille ,  quantunque 
apparentemente  più  chiara.  — —  La  maglia 
del  camaglio  era  di  filo  di  acciaio  o  di 
ottone,  più  fitta  di  quella  del  giaco,  e  pen¬ 
deva  dal  collo  degli  uomini  d’arme  a  mag¬ 
gior  difesa.  Era  talvolta  attaccala  alla  parte 
inferiore  dell’  elmo  o  del  bacinetto,  onde 
1’  appellazione  bacinetto  a  camaglio.  * — 
L’  ordine  militare  del  porco-spino,  insti- 
tuito  nel  1  594  da  Luigi  di  F rancia ,  duca 
d’  Orleans,  all’  occasione  del  battesimo  di 
Carlo  suo  figliuolo,  trovasi  da  parecchi 
autori  designato  col  nome  di  ordre  du 
camail,  ma  forse  scambiarono  per  errore 
camaieu  in  camail ,  poiché  a  chi  riceveva 
quell’ ordine  dovasi  una  collana  con  anello 
d’  oro  ornalo  d’  un  camaieu ,  cammeo  o 
pietra  d’  agata,  sulla  quale  era  inciso  un 
porco-spino. 

Camaleonte.  Gli  antichi,  presso  ai  quali  lu 
celebre,  come  diremo,  questo  animale,  gli! 
Dii.  fllit.  Voi .  IV. 
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attribuirono  la  facoltà  di  nutrirsi  d’  aria,  e 
di  cambiare  colore,  secondo  i  diversi  og¬ 
getti  che  gli  si  avvicinavano.  Queste  favole 
sparirono  dopo  gli  studii  dei  moderni  na¬ 
turalisti  -,  ma  il  camaleonte  rimase  tuttavia, 
nel  linguaggio  poetico  ed  oratorio,  ad  em¬ 
blema  di  quegli  ippocriti  o  uomini  versa¬ 
tili,  che  affettano  il  modo  di  pensare  e  di 
operare  de’  potenti,  e  ne  cangiano  ogni 
volta  quando  ciò  trovano  conveniente  alla 
loro  condizione. 

Du  rò  tuttavia  lungo  tempo  la  credenza 
che  il  camaleonte  si  nutrisse  d’  aria,  e  il 
Ceslari ,  dotto  farmacista  di  Livorno ,  le 
di  cui  lettere  sono  state  dal  celebre  Spal¬ 
lanzani  donale  all’  Amoretti ,  e  pubblicale 
negli  Opuscoli  interessanti  sulle  Scienze 
e  sulle  Arti ,  scriveva  al  famigerato  V alti- 
snieri ,  con  trasporto  di  gioja,  che  ricevuti 
aveva  alcuni  camaleonti  dall’  Africa,  e 
veduti  gli  aveva  a  mangiare.  —  Ned  è 
vero  quanto  scriveva  Plinio ,  essere  il  ca¬ 
maleonte  il  più  timido  degli  animali,  privo 
di  difesa,  lento  ne’suoi  movimenti,  e  quindi 
non  atto  a  fuggire  rapidamente.  E  bensì 
timido,  ma  non  in  grado  di  essere  sempre 
agitato,  come  quel  vecchio  naturalista  sup¬ 
pone. 

Gli  antichi  attribuivano  a  questo  ani¬ 
male  molte  proprietà  favolose.  Secondo 
essi,  la  lingua  del  camaleonte  strappatagli 
mentre  vive,  serviva  a  far  vincere  il  pro¬ 
cesso  di  colui  che  la  portava  :  si  faceva 
tuonare  e  piovere,  dicevano,  bruciando  la 
testa  ed  il  gozzo  di  questo  animaletlo  con 
legna  di  quercia,  o  facendo  arrostire  il  suo 
fegato  sopra  un  tegolo  rosso  :  l’ occhio 
destro  cavato  da  un  camaleonte  vivo  e 
posto  nel  latte  di  capra  guariva  dall’  albu¬ 
gine  :  la  sua  lingua  legala  indosso  ad  una 
donna  incinta,  la  faceva  partorire  senza 
pericolo  :  la  sua  mascella  destra,  portata 
abitualmente,  toglieva  ogni  spavento  :  la 
sua  coda  fermava  il  corso  de’  fiumi,  ecc. 
—  Plinio  ci  racconta  che  Democrito  ave¬ 
va  composto  un  intero  libro  di  queste 
superstizioni. 

Era  poi  il  camaleonte ,  per  le  supposte 
sue  proprietà,  geroglifico  dell’  adulazione, 
dell’  apprensione  e  deli’  astuzia,  come  si 
legge  in  Pier  V aleriano  (Jer.  I.  XXV 11) 
e  in  Cesare  Ripa  ( p.  2  0-54  )• 
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Camilodunum,  città  deir  isola  di  Albione ,  in) 
cui,  al  parere  di  Tacito ,  fu  spedita  una 
colonia  di  veterani.  Dovrebbe  esser  questa 
la  Camalodanum  deir  itinerario  di  Anto¬ 
nino.  Ne  fanno  pur  parola  Frontino  e 
Diodoro  Siculo  i  Tacdo  aggiunge  che  vi 
si  vedeva  una  statua  della  Fittoria.  Ha 
sue  medaglie  con  l’ inscrizione  :  col.  ca¬ 
rialo  dvn.,  Colonia  Camalodanum *  —  In 
Griderò  ( p.  4^9,  5  )  havvi  la  seguente 
inscrizione,  dove  «  questa  colonia  si  dà  il 
titolo  di  Fitricense  :  romanvri  .  coloniae  . 

VICTRICENSIS  .  QVÀE  .  EST  .  IN  .  BRITANNIA  . 

cari alodvni,  ecc. 

Camaniri  (Mit.  Ebr.),  nome  ebraico  dei  py- 
reia  o  fuochi  sacri  de"1  Greci.  Secondo  il 
rabbino  Salomone,  erano  idoli  esposti  al 
sole,  sopra  le  case.  Aben  Ezra  accerta  che 
erano  cappelle  portatili  in  forma  di  carro, 
in  onore  del  sole.  Questa  parola  è  derivata 
da  Chaman ,  che  significa  scaldare  od  ab¬ 
bruciare.  (  F.  Pi  rei.  )  —  I  sacerdoti  poi 
addetti  a  questi  idoli,  vestivano  di  nero, 
secondo  1’  uso  generale  degli  antichi  sacer¬ 
doti  delle  divinità  infernali. 

Camonomia.  F.  Rama,  n.°  t. 

Camantiam  ,  città  dell1  Asia  Minore ,  che 
Ateneo ,  citato  da  Ortclio,  dice  essere  stala 
una  delle  sette  date  in  gratificazione  da 
Ciro  a  Cle arco  suo  amico. 

Cariar  a,  città  antica  di  Creta della  quale 
hannosi  medaglie  con  l1  inscrizione  :  KA- 

MAPAS. 

Camakina,  città  situala  nel  mezzogiorno  della 
Sicilia,  sul  fiume  Jppari,  assai  presso  al 
mare.  Cornar  ina,  secondo  Tucidide  (III, 
86  ),  era  una  città  dorica  e  la  più  consi¬ 
derevole  delle  colonie  siracusane  (  Strab. 
1F ) ,  fondata  6oo  anni  circa  av.  G.  C.. 
i85  anni  dopo  la  fondazione  di  Siracusa 
(Tucid.  FI,  5).  11  sito  era  malsano  a 
cagione  della  vicinanza  di  una  palude  for¬ 
mata  dal  fiume  Ippari  ;  questa  palude 
però  era  lai  salvaguardia  contro  gli  assalti 
dei  nemici  che  se  ne  considerava  il  pro¬ 
sciugamento  come  fatale  a  Camarilla  . 
Quindi  il  proverbio  Xim  Kxpctpivxv 
(ne  moveas  Camar inani) ,  il  quale  signifi¬ 
cava  che,  quantunque  la  palude  fosse  un 
male,  peggiore  però  sarebbe  stalo  il  dauuo 
(  he  avrebbe  accompagnato  il  suo  allonta¬ 
namento.  Presentemente  non  restano  se 
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non  poche  rovine  su  cui  sorge  il  villaggio 
di  Camarana.  —  Poche  città  andarono  co¬ 
me  Camarina  soggette  a  tante  e  sì  notevoli 
rivoluzioni.  Qualche  tempo  dopo  la  sua 
fondazione  (Tucidide  non  dice  quando  ), 
si  ribellò  contro  la  madre-patria  e  fu  di¬ 
strutta.  I  Siracusani  furono  dipoi  costretti 
a  cedere  Camarina  ad  Ippocrate ,  tiranno 
di  Gela ,  il  quale  la  colonizzò  di  nuovo. 
Gelone ,  successore  A' Ippocrate,  distrusse 
un’altra  volta  la  città  (Erod  FU),  e  ne 
trasmutò  gli  abitanti  a  Siracusa.  In  ap¬ 
presso  apparisce  eh’  egli  la  riedificò.  — 
Gli  abitanti  ne  furono  cacciati  altra  volta 
da  Dionisio  il  vecchio,  3o4  av.  G.  C.,  e 
passarono  a  Leonzio.  La  città  fu  dipoi 
ristaurata  e  arricchita  da  Timoleone  336 
anni  av.  G.  G.  (  Diod.  Sic.  UFI)  — 
Pindaro  ( Olimp.  F )  celebrando  Psau- 
mida,  vincitore  nei  giuochi  olimpici,  loda 
questa  città  siccome  patria  dell’  atleta  : 

O  betta  Camarina, 

Figlia  del  salso  umor; 

D'alta  virtù  divina. 

Hannosi  di  questa  città  molle  medaglie  in 
tutti  e  tre  i  metalli.  I  suoi  simboli  sono 
una  Minerva,  e  nel  rovescio  una  Fittoria 
che  vola,  con  palma  in  mano,  e  sotto  un 
uccello.  —  Diamo  alla  Tav.  48,  num.  i, 
una  medaglia  con  la  testa  di  Geronc,  e 
nel  rovescio  un  olimpionico  vittorioso  nel 
carro  mulare.  La  Fittoria  corona  il  vin¬ 
citore.  —  In  altre  medaglie  vedesi  questa 
istessa  Fittoria  coronare  invece  le  mule. 

Canarini,  popoli  vinti  da  Q.  Claudio,  e  po¬ 
sti  nei  monte  A  ventino,  e  venduti  dai 
Romani  all1  incanto.  (Fai.  Max.) 

Camariti,  Camarilae,  popolo  che  abitava  in 
riva  al  mar  Caspio,  nell1  istmo  che  separa 
questo  mare  dal  Ponto  Eussino.  A  mima¬ 
no  lo  situa  fra  il  Callichourus  ed  il  Phaso, 
e  Dionigi  Periegele  dice  che  fosse  una 
numerosa  nazione,  da  cui  fu  ricevuto  ed 
alloggialo  Bacco  al  suo  ritorno  dalla  con¬ 
quista  delle  Indie. 

Camarìtes,  soprannome  del  dio  Luno.  Que¬ 
sto  gli  venne  dui  Nisei ,  popoli  dell1  Ara¬ 
bia,  nella  cui  lingua  kamar  vuol  dir  luua. 
Cosi  nelle  medaglie  di  Adriano,  Antonino 
c  M.  Aurelio  si  lpgge  :  KAMAPEI- 
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THC  .  NTCAEX1N,  Camariies  Nysa- 
corum.  Ivi  si  vede  il  dio  Limo  colle  sue 
insegne. 

Camasena,  di  cui  il  nome  scrivesi  pure  Came- 
sena,  Casus ena,  Camisenna,  Camise,  K«- 
{leuniviii  Kapuariviii  Kccpicnivos  o  -wos, 
Kapian  (  Aten.  Dipnos.  I.  X/7,  p.  628, 
ed.  di  Schvveig  ;  e  D cinofilo,  in  Giovanni 
Lidiense,  Mese,  pag.  i5o,  ed.  Rother ), 
dea  Ialina,  sorella-consorte  di  Giano,  a 
cui  dà  un  figlio,  Etece ,  ed  una  figlia,  Oli-, 
Siene ,  ci  presenta  le  più  sorprendenti  ana¬ 
logie  con  T  indole  delle  religioni  e  delle 
teogonie  orientali.  i.°  L’idea  di  sorella¬ 
consorte,  e  (  sviluppandola  nel  modo  più 
ampio  )  di  figlia-madre-sorella-consorte, 
ricorda  Baal-  Baaltide  ,  Knef-  Neith  , 
Brahm-Maja ,  ec.,  ec.,  e  quindi  ci  mette 
sulle  tracce  d’  un  sistema  d’  emanazione, 
non  meno  compiuto  in  Italia,  che  in 
Egitto,  in  Oriente  e  nelle  Indie.  2.0  Si 
parla  d’  un  re  d’ Italia,  fratello  di  Cama- 
sena ,  e  quindi  di  Giano.  Egli  chiamasi 
Camesenno  o  Camiso.  Cotesto  Camiso 
non  è  evidentemente  altro  che  una  forma 
di  Giano  :  e  così  Giano  1’  androgino  si 
sviluppa  in  Camise- Camis a.  3.°  Come 
Dercefo  1’  A scalonita,  Camasena  è  una 
donna  pesce.  Moglie  del  creatore  supremo, 
si  manifesta  come  egli  dapprincipio  con  la 
creazione  dei  mari  ;  s’ individua  e  s’  in¬ 
carna  in  pesce.  Dagone,  Oannete,  tali 
sono  i  suoi  paredri  maschi  :  e  chi  impedi¬ 
sce  che  fino  ad  un  certo  punto  Giano, 
non  sia  stato  riguardato  anch’ esso  come 
preside  delle  acque?  Eano,  uno  de’ suoi 
nomi,  è  stato  spiegalo  per  eo,  suo! 

nome  greco  per  g®,  g (pii  •  egli  è  quello 
che  va,  che  scorre,  è  un  fiume;  perchè 
non  un  mare  ?  Eano  ed  Oannete  altronde 
non  sembrano  compiutamente  senz’  analo¬ 
gia.  4-°  Anche  nelle  Indie  troviamo  1’  in¬ 
carnazione  di  Teismi  (  E i eh  mi  )  in  pesce  ; 
è  la  più  antica  di  tutte,  è  il  M  atsiavata- 
ram.  5.°  Nelle  Indie  pure  Iiamalasana  o 
Brama,  elevandosi  dalle  acque  primitive 
sul  seno  di  Eisnù ,  presenta  pel  nome 
un’  analogia  notabilissima  con  Camasena. 
G.°  Rama,  1'  Amore  indiano,  una  delle 
emanazioni  dell’irresistibile  e  potente  Siva, 
non  è  men  degno  d’  osservazione,  special- 
mente  se  si  pensa  all’alto  personaggio  che 
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1’  Amore  rappresenta  in  tulle  le  teogonie 
elleniche  e  fenicie  d’  una  remota  antichità. 
Fors’  anche  non  è  assurdo  d’  aggiungere  a 
Rama  i  nomi  d’ Isa  e  d’ lsani  (  Siva  e 
Sbavarti  ),  ed  allora  Rama- Isa ,  Rania- 
Isani  (  Kamaesani  )  ,  riproducono  pel 
senso  come  pel  suono,  per  la  sostanza  co¬ 
me  per  la  forma,  Camiso  e  Camisena. 
y.°  Altre  mogli  o  amanti  di  Giano  si  ri¬ 
solvono  naturalmente  in  Camasena.  Per 
tal  modo  V enilia ,  Salacia ,  Dee  delle 
acque,  o  per  dir  meglio,  onde  personifi¬ 
cate,  altro  non  sono  che  forme  di  Cama¬ 
sena.  Giuiurna ,  figlia  del  fiume  Vulhxrno 
e  madre  del  dio  Fonto,  vi  si  riferisce  non 
meno  evidentemente.  Anna,  1’  anno  luna¬ 
re,  può  altresì  formare  identità  con  essa  : 
però  che  la  luna  è  1’  astro  umido,  la  luna 
trascorre,  barca  silenziosa,  sulle  azzurre 
onde  del  fiume-cielo,  e  1’  anno  scorre  del 
pari  che  i  flutti.  8.°  Canente,  Carmenta , 
divine  profetesse,  spose  1’ una  d’ un  dio 
umanizzato  (  Pico  ),  1’  altra  d’  un  uomo 
che  si  divinizza  (Evandro),  non  sono  in 
differenti  gradi  altro  che  incarnazioni  o 
emanazioni  di  Camasena.  Giano,  Satur¬ 
no,  si  distinguono  sotto  Evandro  e  Pico. 
Camasena  discende  del  pari  nelle  loro 
mogli.  Nè  dicasi  che  le  ninfe  profetesse 
niuna  relazione  hanno  con  le  ninfe  delle 
acque.  L’  intera  mitologia  fa  fede  che 
Muse,  Sibille,  profetesse  d’ ogni  sorta, 
maghe,  musiche,  legislatrici,  sono  tenute 
sorgere  dai  fluiti.  (V .  l’articolo  Raguini.) 
9.0  Finalmente  Camoenae  (  le  Muse  in 
latino  )  non  è  forse  altro  che  1’  abbrevia¬ 
zione  di  Camasena. 

Camatle  (Mit.  Mess .),  idolo  adorato  dai 

M essicani. 

Cambadena.  antica  contrada  dell’  Alta- A  sia, 
che  non  doveva  essere  lontana  dalla  Me¬ 
dia.  Per  asserzione  d’ Isidoro  di  Churace 
estendevasi  di  3o  schénes,  e  racchiudeva 
cinque  villaggi,  de’  quali  uno  era  mansio¬ 
ne.  Eravi  anche  la  città  di  Baptana,  si¬ 
tuata  sopra  un  monte.  Ni  si  vedevano  una 
colonna  ed  una  statua  di  Semiramide. 

Cambat.a,  luogo  della  grande  Armenia  nel- 
P  Hyspiratide ,  dove  esistevano  miniere 
d’  oro.  Alessandro  vi  spedì  Melinone  con 
alcuni  soldati,  a’  quali  spontaneamente  gli 
abitanti  recarono  dell’  oro. 
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Cam  bete,  Cambiate  o  Cambusio.  era  un  prin¬ 
cipe  di  Lidia ,  tormentato  da  insaziabil 
fame.  Essendosi  coricalo  con  sua  moglie, 
la  divorò  in  un  accesso  della  sua  voracità, 
e  ne  ebbe  tanto  dispiacere  ì1  indomani, 
che  si  uccise  in  presenza  de’  suoi  sudditi. 
(Xant.  de  Reb.  Lyd.  apitd  Athen.  1.  io  ; 
JElian.  Far.  Jlist.  I.  I,  c.  27  ;  Eust.  in 
1.  J  Odys.J 

1 .  Cambiare  di  casa.  Le  calende  di  luglio 
erano  Tepoca  in  cui  i  Romani  cambiavano 
di  casa.  Tiberio  fece  deporre  il  laticlavio 
ad  un  senatore,  per  punirlo  della  sua  ava¬ 
rizia,  imperocché  si  era  egli  ritirato  nella 
sua  casa  di  campagna,  alcuni  giorni  prima 
del  cominciare  di  luglio,  per  rientrare  in 
Roma  dopo  quest’’ epoca,  sperando  di  po¬ 
ter  prendere  in  affitto  a  vii  prezzo  qualche 
casa  che  fosse  rimasta  spigionata. 

2.  - il  denaro.  Gli  antichi  non  co 

nobbero  questo  commercio  dei  banchieri, 
che  noi  chiamiamo  cambio,  1’  invenzio¬ 
ne  del  quale  è  attribuita  agli  Ebrei  scac¬ 
ciati  di  Francia  da  Filippo  il  Fello.  Non 
usavano  essi  che  il  cambio  reale,  vale  a 
dire  che  i  loro  cambia-valule,  argentarli 
o  nummularii,  cambiavano  le  monete  usate 
o  fuori  di  grida,  con  monete  nuove  (num¬ 
mi  asperi ),  prendendo  un  interesse  chia¬ 
mato  asperatura.  Cambiavano  pure  le 
monete  di  gran  valore  con  quelle  di  un 
minore,  le  pesavano  e  saggiavano,  in  una 
parola  rappresentavano  sotto  questo  punto 
di  vista  i  nostri  cambia-valute.  Essendo 
legittimo  il  guadagno  di  questi  argentari!, 
la  loro  professione  non  sarebbe  stata  di¬ 
sprezzata  se  non  vi  avessero  unita  l’usura, 
vale  a  dire  il  prestito  con  un  interesse 
esorbitante.  E  noto  che  Marc'  Antonio 
rimproverava  ad  Ottaviano  di  aver  avuto 
per  avo  un  argentario,  e  che  Cassio  lo 
chiamava  per  derisione  il  nipote  di  un 
argentario.  Onesti  argentarii  tenevano  i 
libri  e  i  registri  degli  altri  usuraii,  e  face¬ 
vano  di  più  gli  altri  uffici  di  notati  e  di 
ricevitori,  di  maniera  che  può  dirsi  gene¬ 
ralmente  che  rappresentavano  lutto  in  un 
tratto  i  nostri  usurai.  I  loro  banchi  erano 
stabiliti  nel  loro  romano,  dove  esercitavano 
la  loro  professione  sotto  la  vigilanza  del 
prefetto  «Iella  città,  e  quando  cessavano 
di  presentanosi  il  loro  fallimento  era  di- 
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cbiaralo  con  queste  parole  :  Foro  cessit. 
(Giov.  Sat.  12,  48.) 

1.  Cambise,  figlio  di  Ciro,  figlio  di  un  altro 
Cambise ,  figlio  di  Acmene ,  era  re  dei 
Persiani,  i  quali  erano  allora  soggetti  ai 
re  della  Media  ;  sposò  Mandane ,  figlia  di 
Astiage  re  dei  Medi ,  e  n’  ebbe  un  figlio 
che  fu  il  celebre  Ciro.  (V.) 

2.  - ,  figlio  di  Ciro  e  di  Cassandone , 

figlia  di  Faraspc.  divenne  re  dei  Persiani 
e  dei  Medi ,  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
1’  anno  55o  prima  di  G.  C.,  e  appena  fu 
re  intraprese  la  conquista  dell’  Egitto. 
Erodoto  dice  che  questa  idea  gli  fu  sug¬ 
gerita  da  Nitidi ,  figlia  di  Aprio ,  ed  ecco 
come  racconta  la  cosa.  Amasi ,  a  cui  Cam¬ 
bise  avea  dimandata  una  figlia  in  isposa, 
temendo  eh’  egli  volesse  farla  sua  concu¬ 
bina  e  non  legittima  moglie,  gli  mandò  la 
figlia  del  suo  predecessore,  eh’  egli  aveva 
disonorala.  Ma  non  essendo  Cambise  salito 
al  trono  che  nell’  ultimo  anno  della  vita 
d’  Amasi ,  il  quale  aveva  regnato  quaran¬ 
taquattro  anni,  la  figlia  d’  Aprio  non  do¬ 
veva  essere  più  tanto  giovane  perch’  ei 
potesse  mandarla  a  Cambise.  L’  ambizione 
fu  dunque  la  sola  cagione  della  guerra. 
Mentre  egli  vi  si  disponeva,  Amasi  morì, 
e  Psammenite  di  lui  figlio,  avendo  messo 
insieme  un  esercito,  si  portò  verso  Pel  li¬ 
sto  per  difendere  i  confini  del  suo  regno. 
Ma  gli  Eghii  [loco  bellicosi,  furono  scon¬ 
fitti  dai  Persiani ,  e  Psammenite ,  che  si 
era  rifuggito  in  Menfi  con  gli  avanzi  del 
suo  esercito,  avendo  lasciato  prendere 
questa  città  dopo  pochissima  resistenza, 
tutto  1’  Egitto  soggiacque  al  destino  della 
rapitale.  Terminala  questa  conquista,  che 
non  era  costata  più  che  sei  mesi,  Cambise 
formò  nuovi  progetti .  Volea  mandare 
un’  armata  navale  per  sottometter  Carta¬ 
gine ,  conquistar  I’  Etiopia  e  impadronirsi 
del  tempio  di  Giove  Aminone.  Essendogli 
riuscito  vano  il  primo  progetto,  perchè  i 
Fenicii ,  i  quali  formavano  la  sua  forza 
marittima,  ricusarono  di  andare  ad  assalire 
una  delle  loro  colonie,  mandò  alcune 
truppe  contro  1’  Oasi ,  ov’  era  il  tempio 
di  Giove  Aminone,  e  marciò  egli  stesso 
contro  1’  Etiopia  con  formidabili  forze. 
Queste  due  spedizioni  furono  oltre  ogni 
dire  infelici.  L’esercito  ch’egli  aveva 
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mandalo  contro  gli  Ammoniti ,  si  perde: 
nelle  arene  del  deserto,  senza  che  un  sol 
uomo  ne  ritornasse,  e  quello  che  coman¬ 
dava  egli  stesso,  perì  in  gran  parte  di  fame 
nei  deserti  che  dividono  1’  Etiopia  dal- 
T  Egitto  :  per  la  qual  cosa  fu  costretto  di 
ritornarsene  indietro.  Rientrando  in  Mtrifi 
trovò  gli  Egizii  occupati  a  celebrare  una 
gran  festa,  perchè  avevano  scoperto  il  bue 
Api.  Credette  Cambise  eh’  essi  si  ralle¬ 
grassero  de’  suoi  disastri,  e  facendosi  con¬ 
durre  dinanzi  quel  bue,  gli  diede  alla  co¬ 
scia  un  colpo  di  sciabola  di  cui  morì,  e 
fece  battere  i  sacerdoti  colle  verghe.  Egli 
era  fin  dalla  sua  infanzia  soggetto  all’  epi¬ 
lessia,  e  il  vino,  a  cui  si  diede  per  obbliare 
le  sue  pene,  avendone  venduti  più  fre¬ 
quenti  gli  accessi,  perdette  quel  po’  di  ra¬ 
gione  che  gli  restava,  e  si  abbandonò  ad 
ogni  sorta  di  crudeltà.  Fece  morire  Smerdi 
suo  fratello,  per  timori  che  gli  furono  ispi¬ 
rati  da  un  sogno,  ed  uccise  con  un  calcio 
nel  ventre  Allossa ,  sua  sorella  e  moglie, 
allora  incinta,  perchè  aveva  esternato  dis¬ 
piacere  per  quell’  uccisione.  Avendogli 
Presaspe ,  suo  favorito,  rappresentalo 
quanto  perniciosa  gli  potrebbe  essere  la 
sua  passione  pel  vino,  ei  fece  collocare  il 
di  lui  figlio  ad  una  certa  distanza,  e  tirogli 
un  colpo  di  freccia  nel  cuore,  per  provare 
che  area  l’  occhio  e  il  polso  sicuro.  Volle 
ancora  far  morir  Creso  che  gli  dava  alcuni 
avvertimenti.  Quelli  eh’ erano  stati  incari¬ 
cali  del  di  lui  supplizio,  pensando  che  in 
seguito  gliene  avrebbe  doluto,  risolvettero 
di  nasconderlo  ;  e  in  fatti  qualche  tempo 
dopo^  sembrando  che  Cambise  avesse  dis¬ 
piacere  della  di  lui  morte,  gli  confessaro¬ 
no  di  non  aver  eseguiti  i  suoi  ordini,  e  gli 
presentarono  Creso.  Fu  egli  molto  con¬ 
tento  di  rivederlo,  ma  non  per  questo 
perdonò  a  quelli  che  l’  aveano  salvato,  e 
li  fece  morire,  per  punirli  della  loro  disob¬ 
bedienza.  Tante  crudeltà  gli  aveano  ini¬ 
micati  tutti  i  sudditi.  Un  mago  che  somi¬ 
gliava  a  Smerdi ,  che  Cambise  avea  fatto 
uccidere,  ma  di  cui  avea  tenuta  segreta  la 
morte,  profittò  del  generale  malcontento 
per  usurpare  il  trono.  Cambise  dispone- 
vasi  a  muovere  vèr  Susa  per  punirlo, 
quando  si  ferì  alla  coscia  con  la  propria 
sciabola,  e  morì  poco  dopo  per  questa 
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^  ferita  in  Ec.hu tana  nell’  Assiria,  Fanno 
5 22  prima  di  G.  C.,  non  lasciando  alcun 
figlio.  Gli  Egizii  attribuirono  la  di  lui 
morte  alla  vendetta  degli  Dei,  per  aver 
egli  ucciso  il  bue  Api ,  come  abbiamo  rac¬ 
contato. 

Camboritum,  luogo  della  Gran  Bretagna , 
sulla  strada  di  Londra  ad  Old-sareil ,  che 
alcuni  monumenti  dinotano  per  uno  dei 
quartieri  dei  Romani .  al  declinar  dell’  im¬ 
pero.  Credono  alcuni  che  sia  F  odierna 
Cambridge. 

Camburji  Montes  ,  montagne  della  Grecia 
nella  Macedonia ,  mentovate  da  Tito  Li¬ 
vio ,  dicendo  che  dalla  gente  del  paese 
sono  chiamate  Volustanoe ,  e  situandole 
sotto  la  sorgente  dell’  Aliacmon ,  e  presso 
al  Panyasus.  Separavano  la  Elymiotìde 
dalla  Pelagonia. 

Cambysu,  era  città  situata  nel  fondo  del  mar 
Rosso ,  sul  golfo  di  Jeropoli,  verso  lo 
stretto  in  cui  vi  passarono  gli  Ebrei  a 
secco  condottivi  da  Mosè.  Plinio  riporta, 
che  vi  si  recavano  gli  ammalati,  e  che  gia¬ 
ceva  fra  Nelos  e  Marchadas. 

Cameft.  V.  Ramefioidi. 

Camei.ides  Insulae,  isole  del  Mediterraneo 
sulla  costa  dell’  Asia  Minore .  che  Plinio 
situa  sulla  costa  della  Ionia ,  nei  contorni 
di  Mileto. 

Camelie.  T7^.  Gamemb. 

Camelea,  vaso  da  bere  usato  dai  Romani  nei 
sacrifizii.  Era  curvo  e  quasi  a  vòlta  di 
soffitto.  Così  Petronio  (  c.  $5  )  :  Carnei - 
lam  vetustatc  ruptam  pice  temperato  re- 
fecit.  Tarn  clavum ,  qui  detrahenlem  secit- 
tus  cum  camelia  lignea  fuerant ,  fumoso 
parieti  reddidit. 

Camellauco,  Camelaucus,  berretto  usato  dai 
Romani ,  che  si  alzava  sul  capo  a  guisa  di 
elmetto.  Usavasi  dagl’  imperatori,  e  poscia 
dagli  antichi  papi,  di  che  leggasi  Anasta¬ 
sio  nella  vita  di  papa  Costantino. 

Camen  e  Kamen,  roccia.  Le  nazioni  tartare  e 
pagane  che  abitano  nella  Siberia ,  hanno 
molto  rispetto  per  le  roccie,  massime  per 
quelle  che  sono  di  forma  strana.  Essi  cre¬ 
dono  che  possano  far  loro  del  male,  e  se 
ne  scostano  allorché  ne  incontrano  tra  via  ; 
,  talvolta,  per  rendersele  favorevoli,  attac- 
i  cano,  in  certa  distanza  di  queste  roccie, 
i  ogni  sorta  di  stracci  di  poco  valore. 
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Camena,  una  delle  deità  che  presiedevano  alle 
persone  adulte,  e  ispiravano  ai  fanciulli 
inclinazione  pel  canto.  (S.  Mgost.J 

Camene.  E  notissima  questa  parola  pel  fre¬ 
quente  uso  fattone  da'1  poeti  qual  sinonimo 
di  Muse ,  ma  non  egualmente  nota  è  P  eti¬ 
mologia,  intorno  la  quale  corrono  varie 
opinioni.  F arrone  (  De  ling.  lat .,  /.  F, 
e.  7  )  fa  derivare  questa  parola  da  carnieri 
(verso  o  canto),  quasi  camena  significasse 
cantatrice  o  aiutatrice  del  canto.  Una  tale 
etimologia  sarebbe  di  gran  peso,  oltre  che 
per  la  segnalata  dottrina  di  F arrone ,  che 
ti**  è  il  partigiano,  quando  fosse  evidente¬ 
mente  mostrato  ciò  che  prelendesi  dallo 
stesso  Marrone,  cioè  che  in  antico  in 
luogo  di  camene  si  scrivesse  carmene ,  e 
che  la  sopressione  della  r  fosse  sola  stata 
cagione  del  nuovo  nome.  —  Altri  però 
sono  d1  avviso  che  questo  derivi  dalla  dol¬ 
cezza  del  canto  attribuito  alle  Muse ,  le 
quali  così  fossero  chiamate  quasi  a  cantu 
amoeno.  Ma,  come  s’  è  detto,  nulla  vi  ha 
certo  propriamente  intorno  a  tale  etimolo¬ 
gia —  Le  Muse  avevano  sotto  questo  nome 
un  tempio  consacralo  loro  da  Numa,  in  vi¬ 
cinanza  di  Roma ,  vicino  alla  porta  Capena. 

Camera.  Questa  parola  che  viene  dal  greco 
xeep.'xpce,  sembra  essere  d"1  origine  barbara. 
Il  primo  che  ne  faccia  meuzione  è  Ero- 
dolo  ( /,  199  ;  1F ,  69  ),  dove  parla  delle 
donne  babilonesi,  e  sembra  che  il  padre 
della  storia  sotto  a  questo  nome  intenda 
una  piccola  casa  o  una  grande  gabbia  po 
sta  sopra  un  carro.  Othfried  e  Nolker. 
due  antichi  scrittori  della  Germania ,  ado¬ 
perano  la  voce  kammer  nel  senso  di  ca¬ 
mera, ,  e  trovasi  già  un  camerarius  alla 
corte  di  Dagoberlo  il  Grande.  Il  tesoro 
pubblico  dei  principi  nel  decimo  secolo  si 
chiamava  camera  ;  e  in  tedesco,  ancora  al 
giorno  d’ oggi,  quelle  scienze  la  di  cui 
cognizione  è  essenziale  ad  una  buona  am¬ 
ministrazione  dei  varii  dicasteri  di  gover¬ 
no,  si  dicono  conierai- wissenschaflen,  che 
è  quanto  dire  scienze  camerali.  —  Ca¬ 
mera  poi  ne’  bassi  tempi  era  una  misura 
di  campo  o  di  terreni  ;  camera  una  casa, 
un  cenacolo,  un  conclave  o  una  camera 
qualunque  ;  camera  il  cimelio  o  il  luogo 
ove  custodivansi  i  tesori  ;  camera  quindi 
il  fisco  imperiale  o  reale,  o  anche  provin- 
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ciale,  camera  la  corte  del  re  o  dell’  impe¬ 
ratore,  e  camere  delle  erano  ancora  in 
que’  tempi  le  gallerie  delle  miniere,  prin¬ 
cipalmente  del  sale,  e  i  ripostigli  delle 
corti,  dei  monasteri  e  delle  chiese,  riser¬ 
bati  a  diversi  usi  ed  uffizii  ;  e  quindi  veg- 
gonsi  nei  documenti  del  medio  evo  camera 
apostolica ,  che  era  il  tesoro  della  chiesa 
romana  ;  camera  calceamenlorum ,  che  tro¬ 
vasi  particolarmente  ne’monasteri  \  camera 
clericorum ,  ove  custodivansi  le  vesti  sa¬ 
cerdotali  $  camera  computorum ,  la  camera 
de1  conti,  che  in  Francia  nominavasi  fino 
attempi  di  Filippo  il  Bello  ;  camera  eros - 
siero ,  che  probabilmente  era  quella  ove  si 
adunavano  capitolarmente  i  canonici  ;  ca¬ 
mera  fornelli ,  che  poi  fu  detta  scaldatorio  ; 
camera  panis  matutinalis ,  ove  facevansi 
ai  canonici  le  distribuzioni  ;  camera  re- 
questarwn ,  ove  si  ricevevano  le  suppli¬ 
che,  ecc.  La  camera  apparata,  ove  pone- 
vasi  talvolta  il  trono,  o  sedeva  il  tribunale, 
chiamossi  alcuna  volta  camera  paramenti , 
e  nel  Faticano  vi  aveva  la  così  detta  ca¬ 
mera  papagalli,  dove  si  tenevano  i  consi- 
slori  segretii  ;  e  tutte  queste  non  erano 
certamente  camere  da  letto  ;  ma  di  questo 
più  esteso  significato,  dato  al  vocabolo  di 
camera  ne1  bassi  tempi,  deve  credersi  de¬ 
rivalo  un  più  largo  uso  di  quel  vocabolo 
presso  gl’  Italiani  e  i  pach  i  della  nostra 
lingua.  —  Secondo  Servio,  la  parola  ca¬ 
mera  derivava  da  camerus,  vocabolo  che 
significa  curvato  Fitruvio  ha  cagionato 
qualche  imbarazzo  ai  critici  ed  ai  filologi, 
perchè  parlando  degli  scompartimenti  no¬ 
minati  lacunaria,  gli  ha  contrapposti  alle 
vòlte  unite,  che  egli  ha  nominalo  camerac. 
Ma  facile  è  lo  accorgersi,  che  i  lacunari 
erano  gli  scompartimenti  o  le  profondità 
prodotte  dalP  incrocicchiamento  delle  travi 
di  una  soffitta,  che  da  alcuni  moderni  sono 
stati  detti  cassoni ,  e  quindi  lacunari  si 
dissero  que’  compartimenti,  ancorché  pra¬ 
ticati  fossero  nelle  vòlte  e  nelle  soffitte  di 
una  superficie  per  la  maggior  parte  piana  ; 
e  il  nome  di  camera  rimase  alle  vòlte  pri¬ 
ve  di  que’compartimenti.  —  Appellavansi 
anche  camerae  dai  Romani ,  certe  navi¬ 
celle  proprie  dei  Daci ,  rotonde  e  leggere, 
capaci  di  trenta  uomini  circa,  ad  uso  di 
pirateria.  ( Tacilo ,  Jst.  ili ,  47-,  5.) 
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Cameria,  in  latino  Camerium ,  città  d’ Italia 
nel  Lazio ,  vicina  a  Roma,  e  più  antica  di 
questa.  (Dion.  Halle.,  II,  i3  ;  Pluf.,  in 
Romul.  ;  Tit.  Liv.,  I,  38  ;  Plin.,  Ili ,  5.) 

Camerellf.  (  Le  Cento  ).  Tra  le  meraviglie 
delle  romane  reliquie  di  cui  è  ricca  la  co¬ 
sta  da  Napoli  a  Miseno  presso  alla  Pisci¬ 
na  mirabile ,  vedi  una  sotterranea  costru¬ 
zione  in  riva  al  mare  ;  tante  stanze  comu¬ 
nicanti  fra  loro  sul  far  delle  prigioni  sot¬ 
terranee  di  Venezia  :  le  chiamano  le  cento- 
canterelle.  Sono  dette  altresì  Labirinto, 
per  la  difficoltà  di  uscirne  a  chi  non  è 
pratico,  conseguenza  della  loro  uniforme 
configurazione  e  grandezza.  Tutte  sono  a 
vòlta  e  ricoperte  internamente  d’  un  ce¬ 
mento  durissimo  e  ancora  bianchiccio.  Vi 
si  entra  per  un  atrio  spazioso  sostenuto 
con  pilastri  di  tufo,  dal  quale  si  discende 
per  un’  oscura  gradinata  entro  le  cante¬ 
relle.  E  a  che  servivano  ?  Chi  pretende 
fossero  carceri  fatte  da  Nerone  pei  prigio¬ 
nieri  di  stato  ;  chi  pretende  fossero  le  fon¬ 
damenta  d’un  più  vasto  edifizio,  chi  final¬ 
mente,  e  forse  con  più  ragione,  pretende 
fossero,  del  pari  che  la  piscina  mirabile, 
un  serbatoio  d’  acqua  per  le  flotte  stan¬ 
ziate  a  Miseno.  Poco  discosto  da  queste, 
piegando  più  verso  il  mare,  appaiono  i 
ruderi  d’  antica  struttura  ora  della,  ne 
ignoriamo  il  motivo,  Mercato  di  Sabato, 
e  che  credono  fossero  un  circo  equestre, 
o  un  luogo  di  sepoltura  per  gli  abitanti 
delle  distrutte  città  di  Bauli ,  di  Baia  e  di 
Miseno.  Sulle  rive  del  vicino  mar  Morto, 
gli  antichi  avevano  collocati  i  Campi  Elisi, 
a  cui  i  terremoti  e  le  irruzioni  tolsero 
gran  parte  di  quel  bello  che  i  Greci  e  i 
Romani  vi  avevano  ideato.  11  lago  Fusa- 
ro ,  vicino  pure  alle  canterelle,  è  P  antico 
Acheronte,  il  contrapposto  delP  Eliso,  il 
luogo  delle  pene  5  vedesi  questo  lago  tutto 
pieno  di  lino  e  di  canapa  posti  a  macerarvi 
nelP  acqua,  su  cui  un  tempo  si  agitava  la 
barca  di  Caronte.  Ecco  uri  vivo  confronto 
tra  la  poesia  antica  e  Pindustria  moderna! 
Intorno  a  questo  luogo  vuol  leggersi  una 
erudita  opera  del  canonico  Andrea  De 
Jooio,  che  ha  per  titolo  Viaggio  di  Enea 
a W  Inferno  ed  agli  Elisi  secondo  Virgi¬ 
lio,  dotta  illustrazione  del  canto  Y1  del- 
P  Eneide. 
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Cameriere.  Questo  vocabolo,  che  nel  signi¬ 
ficato  più  usuale  dinota  uno  tra’  servidori 
di  qualche  maggior  dignità  che  non  sono 
gli  altri,  e  che  deriva  da  camera,  ai  parti¬ 
colari  servigi  della  quale  sembra  che  voglia 
essere  riferito,  esprimeva  in  antico  alcuni 
ufficii  di  molto  rilievo,  ed  ha  significati 
particolari  nella  gerarchia  della  chiesa  ro¬ 
mana.  Fu  alcuna  volta  confuso  col  camer- 
lingo.  (V.)  Altri  stimano  che  sia  una  cosa 
stessa  col  ciambellano  (V.)  Nel  regno  di 
Francia  tra  grandi  officiali  della  corona  che 
attendevano  alla  compilazione  dei  diplomi 
sotto  i  re  della  prima,  della  seconda  e  del 
cominciamento  della  terza  dinastia,  e  che 
molto  Spesso  li  sottoscrivevano,  vedesi  la 
segnatura  del  cameriere  (camerarius) .  Ne 
nacque  quindi  il  dubbio  tra  gli  eruditi  se 
dovesse  aversi  una  cosa  stessa  col  gran 
ciambellano.  Il  Dii  Tilìet  si  mostrò  del 
contrario  avviso,  sostenendo  che  la  carica 
del  cameriere  era  tutto  affatto  privata,  e 
P  ufficio  di  lui  consisteva  nell’  aver  cura 
della  camera  del  re  senza  alcuna  autorità 
sopra  i  domestici  addetti  alla  persona  del 
principe,  là  dove  Pautorità  del  gran  ciam¬ 
bellano  era  molto  estesa.  Checché  ne  sia, 
questo  ufficio  del  cameriere  è  molto  an¬ 
tico,  e  risale  alP  origine  della  monarchia, 
così  parlandone  Incmaro  di  Reims,  anti¬ 
chissimo  storico,  nel  suo  libro  intitolalo 
De  ordine  palatii  ( c.  XXII)  :  «  Il  buou 
ordine  del  palazzo,  la  cura  degli  ornamenti 
reali  e  dei  doni  fatti  annualmente  dai  vas¬ 
salli.  eccettuato  ciò  che  può  riferirsi  ai 
viveri,  alle  bevande  ed  ai  cavalli,  appar¬ 
tiene  principalmente  alla  regina,  e  dopo 
lei  al  cameriere  :  devono  essi  disporli  se¬ 
condo  la  natura  e  la  qualità  loro  per  poter 
usarne  al  bisogno.  Al  solo  cameriere  ap¬ 
partiene  il  ricevimento  de’  presenti  fatti 
dagli  ambasciatori,  salvo  che,  per  ordine 
del  re,  la  regina  non  se  |li  accompagni  in 
siffatto  ricevimento.  »  Oltre  a  ciò,  il  ca¬ 
meriere  riscuoteva  i  tributi  pagati  in  argen¬ 
to  al  principe,  é  dopo  averli  pesati  li  rin¬ 
chiudeva  nella  cassetta  reale.  Questa  cari¬ 
ca,  le  funzioni  della  quale  furono  secoudo 
i  tempi  molto  variate,  venne  finalmente 
soppressa  nel  1  5  4  5  da  Francesco  I  e  in 
quella  vece  furono  instituiti  quattro  cosi 
detti  gentiluomini  della  camera. 
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Cameiun us,  Camerino ,  soprannome  dei  iW- 
pi'iii  dal  luogo  d'onde  passarono  a  Roma. 
Nell’  auno  555  di  Roma  fu  tributo  mili¬ 
tare  Q.  Sulp.  Camerino  Cornuto  di  que¬ 
sta  famiglia. 

Camerlengo,  voce  derivata  dall’  alemanno,  e 
composta  delle  due  kammer-ling ,  came¬ 
riere  o  mastro  di  camera.  Il  Ducange  pre¬ 
tende  che  a  principio  significasse  più  che 
altro  il  tesoriere  del  papa  o  dell1  impera¬ 
tore.  Un  certo  Bertoldo  difatti,  incaricato 
appunto  deH’ufficio  di  tesoriere  imperiale, 
è  chiamato  camerlingo  in  un  atto  dell1  im¬ 
peratore  Loiario.  Abbiamo  per  altro  non 
pochi  esempii  di  antichi  scrittori,  special- 
mente  storici,  dai  quali  si  comprova  che 
tanto  valesse  camerlingo  quanto  cameriere. 

Cadente,  Camers  (g.  -tis) ,  fratello  di  Ninna 
e  figlio  di  Volscenle.  (En.  I.  X.) 

Camerti,  popolo  antico  dell1  Italia ,  che  fa¬ 
ceva  parte  degl1  Umbri  (  oggidì  delega¬ 
zione  di  Camerino  ),  e  che  perciò  Tito 
Livio  chiama  Camertes  Umbri.  La  loro 
alleanza  coi  Romani  risale  all1  anno  444  t 
di  Roma.  Si  distinsero  fra  lutti  per  la j 
loro  fedeltà,  e  fornirono  seicento  uomini 
armali  di  tutto  punto  a  Scipione  quando 
egli  passò  nell1  Africa.  Più  tardi,  Caio 
Mario  diede  il  diritto  di  cittadinanza  a 
mille  Camerti  che  si  erano  portati  valoro¬ 
samente  nella  guerra  contro  i  Cimbri. 
Questo  favore,  che  oltrepassava  i  limiti 
posti  dalla  legge,  avendo  eccitato  qualche 
mormorio,  Mario  rispose  ai  malcontenti  : 
a  Che  il  romore  delle  armi  gli  aveva  tolto 
di  udire  la  voce  della  legge.  »  Da  ciò  na¬ 
cque  la  celebre  sentenza  :  lnter  arma' 
sileni  leges,  che  si  può  considerare  come] 
la  condanna  più  esplicita  e  più  formale 
della  guerra  e  de1  suoi  funesti  elìciti. 

Camerto,  capo  dei  Rullili ,  di  cui  Jiilurna , 
sorella  di  Turno ,  pigliò  la  figura  per  dis¬ 
suadere  i  Rutuli  dal  combattimento  pro¬ 
posto  tra  Enea  e  Turno.  (En.  I.  io.) 

Camesene,  provincia  antica  d’  Italia,  dove 
regnava  un  certo  Camese,  contemporaneo 
di  Giano,  con  cui  divise  il  dominio. 

Cameso  o  Gamiso,  Camise,  re  d1  Italia,  qua¬ 
lificato  fratello  di  Giano.  (V.  Camasena.) 

Gami.  (Mit.  Giap.J  V.  Ramisi. 

Gamicia,  veste  per  lo  più  di  lino,  di  canapa, 
di  cotone,  con  maniche,  e  che  si  ponej 
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d1  ordinario  immediatamente  sul  Corpo. 
Gli  etimologisti  cercano  l1  origine  del  a 
parola  nella  barbara  latinità,  che  ci  dà  la 
voce  cumisia,  usata  fino  dal  quinto  secolo, 
come  può  vedersi  nella  Legge  Salica,  in 
Isidoro  di  Siviglia  ed  altrove.  Stiracchiata 
è  l1  etimologia  che  fa  derivare  tal  voce  da 
canta ,  letto,  riferendosi  all1  essere  la  cami¬ 
cia  la  sola  parte  del  vestimento  che  suolsi 
indossare  anche  ponendosi  a  letto.  Questa 
etimologia  è  stiracchiata  e  falsa,  perciò 
ancora  che  non  sempre  fu  usato  di  porsi 
a  letto  con  indosso  la  camicia ,  anzi  può 
dirsi  che  un  tal  modesto  costume  non  fosse 
generalmente  abbracciato  che  dopo  il  se¬ 
colo  XVI.  L1  uso  della  camicia  anche 
durante  il  giorno  non  è  mollo  antico  pel 
generale  della  gente  ;  ma  errano  quelli  che 
da  qualche  fatto  particolare  vorrebbero 
conchiudere  che  le  camicie  di  tela  fossero 
molto  rare  fino  a  tre  secoli  fa,  quando 
abbiamo  memoria  che  nel  1266  fossero 
portale  anche  da  semplici  monaci,  ^d  ogni 
modo  è  curioso  il  leggere  che  la  sposa  di 
Carlo  VII  re  di  Francia  ebbe  due  sole 
camicie  di  tela,  e  che  a1  tempi  di  Cate¬ 
rina  de1  Medici  quelle  di  canapa  fossero 
cosa  tanto  insolita,  da  non  possederne  essa 
ancora  che  dire.  Il  lusso  delle  camicie ,  le 
varie  forme  e  gli  ornamenti  con  cui  si 
modificarono  e  si  abbellirono  verniero  di 
poi.  Sotto  i  rcgui  di  Luigi  XI li  e  Lui¬ 
gi  XIV  se  ne  faceu  mostra  tra  le  branche 
e  il  giustacuore,  lasciandone  cader  all1  in¬ 
fuori  una  parte  attortigliala  e  rigonfia  con 
grazia.  Assai  meglio  nei  tempi  successivi 
s1  è  pensato  far  mostra  della  camicia  per 
quella  parte  che  dal  collo  scende  alla  for¬ 
cella  del  petto,  abbellendola  poi  con  trine 
o  lavori  di  traforo  o  d1  altre  eleganze,  se-^ 
condo  più  piacque  alla  moda.  Nou  sap¬ 
piamo  se  chiamare  camicie  alcune  guise  di 
vestimenti  che  pur  ne  portavano  il  nome, 
come  quella  di  seta  dei  re  di  Francia ,  da 
essi  portala  il  giorno  della  loro  consacra¬ 
zione,  o  P  altra  che  indossava  la  moglie 
del  governatore  di  Bagdad  e  dal  sultano 
Amarai  trasferita  nel  tesoro  di  Costan¬ 
tinopoli.  il  valore  della  quale,  se  dobbiamo 
credere  al  Du-Loir ,  ascendeva  a  2 5 000 
zecchini.  Di  tali  camicie  quella  turca  ne 
aveva  due,  e  Pettorine  loru  valore  facevasi 
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dalle  pietre  preziose  che  io  esse  trovavarisi 
inserte.  Molli  proverbi!  si  trassero  da  que 
sta  voce,  intorno  a’  quali  vedi  i  dizionarii 
della  lingua. 

Molli  costumi  si  riferiscono  alla  cami¬ 
cia.  Nelle  antiche  legislazioni  si  raggravava 
il  castigo  ai  delinquenti  facendo  far  loro 
ammenda  in  camicia ,  ciò  che  tornava  ad 
infamia.  Gli  omicidi  ne  andavano  al  sup¬ 
plizio  con  indosso  una  camicia  rossa.  — 
Chiamuvasi  comincia  ardente  una  specie 
di  camicia  inzolfata,  che  facevasi  indossar 
da  coloro  ch’erario  condannali  al  fuoco.  — 
Camicia  di  maglia  dicevasi  una  specie  di 
armatura  composta  di  tenuissime  magliette 
d’  acciaio  a  difesa  della  persona. 

CamiLla,  principessa  guerriera,  figliuola  di 
Metabo ,  re  dei  V olsci  in  Italia ,  e  di  Ca- 
smilla ,  fu  allevala  nei  boschi  e  nutrita  di 
latte  di  giumenta.  Fino  da  quando  era  in 
culla,  essa  fu  consacrata  a  Diana  da  suo 
padre,  il  quale,  per  sottrarsi  a1  suoi  nemi¬ 
ci,  si  era  ritiralo  nelle  foreste.  Camilla 
attendeva  agli  esercizii  della  caccia,  e  s’ in¬ 
durava  nei  faticosi  lavori  della  guerra.  Ella 
si  rese  tanto  valente  nel  trarre  d’  arco, 
che  uccideva  gli  uccelli  al  volo.  Ecco  come 
la  dipinge  Virgilio  (Eneid.  I.  VII )  : 

L'  ultima  a  la  rassegoa  vlea  Camilla, 

Ch’  era  di  Volsca  gente  una  donzella. 

Non  di  conocchia,  o  di  ricami  esperta, 

Ma  d’armi  e  di  cavalli,  e  benché  virgo. 

Di  cavalieri  e  di  caterve  armate 

Gran  condotterà,  e  ne  le  guerre  avvezza. 

Era  fiera  in  battaglia  e  lieve  al  corso. 

Tanto  che  quasi  un  vento  sopra  l'erba 
Correndo,  non  avrebbe  anco  de' fiori 
Tocco,  nè  de  l’ ariste  il  sommo  appena. 

Non  avrebbe  per  1'  onde  e  per  gli  (lutti 
Del  gonGo  inar  non  che  le  piante  immerse, 

Ma  uè  pur  liute.  Per  veder  costei 
Uscian  de’ tetti,  empiean  le  strade  e  i  campi 
Le  geuti  tutte  ;  e  i  giovani  e  le  donne 
Slavan  con  meraviglia  e  con  diletto 
Mirando  e  vagheggiando  quale  andava, 

E  qual  sembrava  ;  come  regiamente 
D’ostro  ornato  avea '1  tergo,  e '1  capo  d’oro: 

E  con  che  disprezzala  leggiadria 
Portava  un  pasloral  nodoso  mirto 
Con  picciol  ferio  in  punta  ;  e  con  che  grazia 
Se  ue  già  d’  arco  e  di  faretra  armala. 

Non  portava  altro  vestimento  che  una 
pelle  di  ligie,  e  sopra  questa  un  turcasso 

d:„  mìl  Voi.  ni. 
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(  lido  ).  Essendo  riconosciuta  regina  dei 
Volsci ,  ella  mosse  in  soccorso  di  Turno 
contro  i  Trojanì  sbarcati  in  Italia  sotto 
la  condotta  di  Enea.  Le  stavano  al  fianco 
tre  giovani  italiane,  Tulio ,  Tarpea ,  Fa¬ 
rina ,  che  erano  le  sue  favorite  e  le  sue 
compagne  d’armi.  Le  une  e  le  altre  fecero 
prodigi  di  valore.  Una  turba  di  Frigi 
spirò  sotto  i  colpi  di  Camilla  ;  essa  ne 
uccise  tanti,  quanti  furono  i  dardi  da  lei 
avventali.  Se  talvolta  era  costretta  di  fug¬ 
gire,  combatteva  anche  nella  fuga,  e  scoc¬ 
cava  le  sue  mortifere  frecce  contro  quelli 
che  la  inseguivano.  Ciò  nondimeno  un 
capitano  chiamato  Arunte ,  che  la  seguiva 
ovuuque,  senza  mostrare  di  volerla  assa¬ 
lire,  approfittando  di  un  momento  in  cui 
ella  si  avanzava  per  rapire  le  armi  di  Clo¬ 
ro,  sacerdote  di  Cibele ,  le  avventò  ua 
dardo  che  le  passò  il  petto.  Essa  morì 
pochi  istanti  dopo,  e  Diana  ue  vendicò  la 
morte  con  quella  del  vile  suo  uccisore. 
( Virg /En.,  I.  7,  o.  8o3  5  l.  ii,  o.  53 o 
e  798  ) 

La  Camilla  di  Virgilio  è  una  imita¬ 
zione  della  Pentesilea  di  Omero,  siccome 
la  Clorinda  del  Tasso  è  una  vaga  imita¬ 
zione  di  entrambe,  nobilitata  dagli  aggiun¬ 
tivi  episodi*!.  (V.  il  canto  XII  della  Ge¬ 
rusalemme  Liberata.)  Lo  stesso  può  dirsi 
della  Marfisct  e  della  Bradamante  del- 
F  Ariosto.  (V.  1’  Orlando  Furioso.) 

1.  Camillo  (Marco  Furio),  fu  creato  tribu¬ 
no  militare  l’anno  di  Roma  353  (  401 
av.  G.  C.),  e  prese  parte  nel  lungo  assedio 
di  Veja.  Tre  anni  dopo  fu  insignito  della 
medesima  dignità,  e  mosse  contro  i  Fali¬ 
sci.  D.  venuto  censore,  propose  una  legge, 
la  quale  ingiungeva  ai  celibi  nubili  di  spo¬ 
sare  le  vedove  di  que’  eh’  erano  periti 
sul  campo  di  battaglia.  I  tribuni  militari 
L.  Atilio  e  Gn.  Genucioj  essendo  stati 
battuti  dirimpetto  a  V eja  dai  Toscani, 
che  uccisero  quest’  ultimo  e  forzarono  il 
suo  collega  a  prendere  vergognosamente 
la  fuga,  Camillo  fu  creato  dittatore.  Co¬ 
minciò  dall’  obbligarsi  solennemente  a  ce¬ 
lebrare  i  grandi  giuochi  dopo  la  conquista 
di  V eja  ;  in  seguito  sconfisse  compiuta¬ 
mente  1’  esercito  de’  Falisci ,  de’  Capenati 
e  de’  Toscani.  Giunto  sotto  alle  mura 
di  V 1 eja,  assediata  da  sì  lungo  tempo,  e 
a3 
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eh1  era  difesa  da  un  esercito  intero,  Ca¬ 
millo  fece  scavare  sotterranee  vie  che 
riuscivano  alla  cittadella,  e  fatto  gli  venne 
con  questo  straordinario  espediente,  e  di 
cui  si  è  allora  trattato  per  la  prima  volta 
nella  storia  romana,  di  farsi  padrone  di 
una  piazza  che  avea  per  dieci  anni  disfi¬ 
dale  le  forze  della  repubblica.  Il  popolo, 
che  ottenuto  aveva  soltanto  una  parte  del 
bollino,  ne  mormorò.  Aumentò  il  mal  ta¬ 
lento  allorché  si  vide  Camillo ,  vincitor 
poco  modesto,  trionfar  sopra  un  corro  su¬ 
perbo,  a  cui  attaccati  erano  quattro  cavalli 
bianchi,  ed  avendo  il  volto  colorato  di  mi¬ 
nio.  Tale  ornamento  (  se  però  era  orna¬ 
mentò)  allora  si  riservava  alle  statue  degli 
Dei,  e,  dopo  1’  espulzione  de’  re,  non  si 
attaccavano  cavalli  bianchi  che  al  carro  di 
Giove  ed  a  quello  d’  Apollo.  Prima  di 
darsi  così  ad  una  vanità  ridicola,  Camillo 
fallo  s’era  illustre  per  un  sentimento  lode¬ 
vole.  —  Air  aspetto  della  sorte  infelice  di 
Feja,  aveva  temuto,  secondo  uu1  idea 
molto  sparsa  presso  gli  antichi,  che  la  città 
vittoriosa  non  fosse  afflitta  di  qualche  gran 
flagello  da  malefiche  divinità,  ed  avea  de¬ 
siderato  che  se  questa  disgrazia  avvenisse, 
non  cadesse  che  sopra  lui  solo.  Il  disgusto 
de’  cittadini  giunse  al  suo  colmo,  allorché 
il  dittatore  ad  essi  richiese,  onde  adem¬ 
piere  un  voto  che  avea  fatto  ad  apollo 
pel  felice  successo  della  guerra,  la  decima 
parte  delle  porzione  loro  del  bottino.  Do¬ 
po  lunghe  contese,  fu  convenuto  che  si 
offrirebbe  al  nume  una  coppa  d1  oro  •  ma 
l’oro  era  in  quel  tempo  rarissimo,  e  le 
dame  romane  furono  obbligale  di  portare 
al  tesoro  pubblico  tulli  gli  ornamenti  loro. 
Il  senato  onorò  la  pietà  loro,  accordando 
ad  esse  distinzioni.  L’  anno  dopo  Sicinio 
Dentato ,  tribuno  della  plebe,  propose  che 
il  popolo  si  tramutasse  ad  abitar  V eja  ; 
ma  i  senatori,  e  sopra  tutti  Camillo,  s’op¬ 
posero  con  forza  ad  un  progetto  che  ten¬ 
deva  a  diminuire  le  forze  dello  stato,  dis¬ 
seminandole.  Nell’  anno  dopo  Camillo  fu 
eletto  tribuno  militare.  Pose  1’  assedio  da¬ 
vanti  a  Dateria,  ed  allora,  allettati  dalla 
sua  generosità,  gli  assediali,  che  aveano 
prima  risoluto  di  difendersi  fino  agli  estre¬ 
mi,  si  arresero  alle  condizioni  che  volle  ad 
essi  imporre.  Un  maestro  di  scuola  aveva 
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avuta  la  perfidia  di  dargli  nelle  mani  i  figli 
de’principali  Falisci ,  affidati  alle  sue  cure. 
Camillo  lo  rimandò  nella  città,  spogliato, 
con  le  mani  legate  dietro  la  schiena,  e  ri¬ 
condotto  dai  fanciulli  che  con  verghe  lo 
percuotevano.  Il  senato  permise  a  Camillo 
di  disporre  della  sorte  de’ vinti  :  ei  si  con¬ 
tentò  di  fare  ad  essi  pagare  il  soldo  dovuto 
alle  sue  truppe  per  quell’  anno  $  ed  i  suoi 
soldati,  che  avevano  speralo  di  saccheg¬ 
giar  Faleria ,  aumentarono  il  numero  già 
grandissimo  de’  suoi  nemici.  Si  produsse 
allora  nuovamente  lo  proposizione  di  mon¬ 
dare  a  F eja  la  metà  de’ cittadini,  e  Ca¬ 
millo  la  fece  di  nuovo  rigettare.  Insignito 
per  qualche  tempo  della  dignità  d’ interré, 
fu  in  balìa  a  tutte  le  persecuzioni  dell’odio. 
Il  tribuno  del  popolo  Lucio  Apulejo,  Io 
accusò  che  avesse  sottratta  una  parte  del 
bottino .  Camillo  presentì  che  sarebbe 
condannato,  ed  andò  a  volontario  esilio, 
benché  gli  amici  suoi  gli  promettessero  di 
pagare  le  1 5  mila  libbre  di  rame  che  gli 
si  chiedevano.  Di  grand’  ombra  offuscò  la 
sua  virtù  questa  circostanza,  che  gli  amici 
suoi  aneli’  essi  credevano  vera  1’  opinione 
generale,  e  gli  dichiararono  che  non  avreb¬ 
bero  potuto  astenersi  dal  concorrere  alla 
sua  coudannna  :  fu  essa  pronunziata  in  sua 
assenza.  Dicesi  che ,  meno  generoso  di 
Aristide  in  una  simile  circostanza,  diman¬ 
dasse  ai  Numi  che  all’  ingrata  sua  patria 
in  breve  ne  dovesse  increscere.  Se  il  fatto 
è  vero,  la  sua  preghiera  non  tardò  ad  es¬ 
sere  esaudita.  Frenilo ,  duce  d’un  esercito 
di  Galli ,  battè  i  Romani  e  s’ impadronì 
anche  di  Roma ,  tranne  il  Campidoglio. 
( V ’.  Bkenno.)  Camillo  abitava  allora  da 
due  anni  in  Ardea  j  sempre  animalo  da 
quell’  amor  per  la  patria,  che  una  fu  delle 
principali  ragioni  delle  fortune  de’  Roma¬ 
ni ,  indusse  gli  Ardenti  a  chiudere  le  loro 
porle  ai  Galli.  Fece  ancor  più  :  i  vincitori 
di  Roma ,  spregiando  gli  abitanti  d’  una 
piccola  città,  andarono  ad  accampare  sotto 
le  mura  di  Ardea  senza  osservare  ninna 
disciplina  :  Camillo  gli  assalì  e  sconfisse.  1 
Romani ,  che  dopo  la  funesta  giornata  di 
AUia  si  erano  ritirati  a  Tr eja,  pregarono 
Camillo  di  farsi  duce  loro  ;  ma  sia  per 
rispetto  alle  leggi,  sia  per  far  meglio  sen¬ 
tire  ai  Romani  che  la  loro  principale  spe- 
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ronza  era  ornai  in  un  proscritto,  Camillo 
non  volle  accettare  il  comando,  se  il  po¬ 
polo,  adunato  per  curie,  non  glielo  confe¬ 
risse,  e  per  popolo  intendeva  i  difensori 
dei  Campidoglio.  Pomio  Cominio ,  giovine 
plebeo,  ebbe  il  coraggio  di  assumersi  tale 
ambasciata  ed  ebbe  la  buona  sorte  di  riu¬ 
scirvi.  Camillo ,  insignito  del  potere  supre¬ 
mo  in  qualità  di  dittatore  per  unanimi  suf¬ 
fragi,  si  vide  ben  tosto  capo  di  quarantamila 
combattenti.  Un  assalto  del  Campidoglio , 
tentato  dai  Galli)  fallì  (V.  Manlio)  ;  tut¬ 
tavia,  quando  Camillo  avvisava  come  libe¬ 
rar  gli  assediati,  questi,  stretti  dalla  fame, 
conchiusero  un  patto  coi  Galli ,  per  cui 
acconsentirono  essi  a  ritirarsi,  ricevendo 
mille  libbre  d’  oro.  (V .  Brrnno.)  Intanto- 
chè  il  duce  de’  Galli  si  serviva  di  pesi 
falsi,  ed  univa  l’ insulto  alla  frode,  il  ditta¬ 
tore  sopravvenne  ed  annullò  il  trattalo  : 
«  Col  ferro  e  non  con  P  oro,  disse,  vuoisi 
»  riscattar  Roma.  »  Convenne  per  tanto 
venire  a  giornata  ;  i  Galli ,  battuti,  abban¬ 
donarono  il  loro  campo  durante  la  notte. 
Il  giorno  dopo  Camillo  si  accinse  ad  inse¬ 
guirli,  li  raggiunse  ne’  dintorni  di  Gobio , 
otto  miglia  lungi  da  Roma ,  e  riportò  sopra 
essi  la  più  compiuta  vittoria.  Ni  uno  scam¬ 
pò  alla  strage,  e  Camillo  rientrò  trionfante 
nella  città,  in  mezzo  alle  acclamazioni  del 
popolo  e  de1  soldati,  che  gli  davano  i  no¬ 
mi  di  Romolo ,  di  padre  della  patria  e  di 
secondo  fondatore  di  Roma.  Roma  libe¬ 
rata  dai  Galli ,  non  era  pertanto  che  un 
mucchio  di  rovine,  ed  i  tribuni  crederono 
opportuno  più  che  mai  di  rinnovare  la 
loro  proposizione  d’  abitar  Feja.  Cerca¬ 
rono  anche  di  far  temere  al  popolo  che 
Camillo ,  avendo  ricevuto  il  soprannome 
di  Romolo ,  non  tentasse  di  farsi  re  ;  ma  il 
senato  combattè  i  loro  sforzi,  e  Camillo 
conservò  la  dittatura.  Un  giorno  che  il 
popolo  era  adunato,  si  udì  un  centurione 
che  disse  ad  uno  de1  suoi  soldati  :  a  Qui 
bisogna  piantare  lo  stendardo.  >t  Camillo 
preconizzò  quel  detto  siccome  augurio,  e 
determinò  alla  fine  i  Romani  a  non  ab¬ 
bandonare  la  città,  a  cui  l1  impero  del 
mondo  era  stato  promesso.  Roma  fu  ri- 
fabbricata,  e  Camillo  ebbe  cura  che  si 
elevasse  un  tempio  ad  un  nume  scono¬ 
sciuto,  di  cui  la  voce  profetica  area,  dice- 
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vasi,  annunziato  P  arrivo  dei  Galli.  I  po¬ 
poli  vicini  di  Roma  tennero  che  il  mo¬ 
mento  fosse  destro  a  poter  con  vantaggio 
assalirla.  In  conseguenza  gli  Equi ,  i  V ol- 
sci ,  gli  Etnischi  ed  anche  i  Latini  e  gli 
Ernic^  antichi  alleati  della  repubblica,  si 
collegarono  contr’essa.  Camillo ,  eletto  per 
la  terza  volta  dittatore,  armò  fino  i  vecchi 
«  corse  in  ajuto  de**  tribuni  militari,  bloc¬ 
cali  dai  nemici.  Come  arrivò,  questi  si 
trincerarono  ;  ma  esso  pose  fuoco  al  loro 
campo  ed  abbandonò  in  seguito  a’  suoi 
soldati  il  bottino,  che  furono  costretti  a 
trarre  dalle  fiamme.  Furono  sensibili  ad 
una  liberalità ,  cui  non  si  attendevano . 
Camillo  espugnò  in  seguito  la  città  di 
Boia ,  capitale  degli  Equi ,  sottomise  i 
Folsci  e  forzò  i  Toscani  ad  abbandonare 
Sutri ,  città  alleata  di  Roma.  Trionfò  allora 
per  la  terza  volta,  e  del  bottino,  che  fu 
considerabile,  restituì  alle  dame  romane 
quanto  esse  avevano  dato  per  soddisfare  al 
suo  voto.  Camillo ,  giunto  a  tale  apice  di 
gloria,  rinunziò  la  dittatura  e  rientrò  senza 
pena  nella  classe  de’  semplici  cittadini.  In 
seguito  la  guerra  mossa  dagli  Anliali  lo 
fece  eleggere  uno  de’’  tribuni  militari,  ed  i 
suoi  cinque  colleghi  gli  cederono  il  co¬ 
mando  supremo,  in  guisa  che  tornò  pel 
fatto  dittatore,  benché  non  ne  avesse  il 
titolo.  In  un  momenlo,  in  cui  i  soldati 
sembravano  spaventali  dal  gran  numero 
di  truppe,  che  dovevano  combattere,  li 
condusse  egli  stesso  alla  pugna  e  gettò  una 
bandiera  in  mezzo  ai  nemici.  Camillo  ter¬ 
minò  la  guerra,  facendo  provare  il  rigor 
della  vendetta  de’  Romani  ad  alcune  città 
che  avevano  parteggiato  conira  essi.  Fu  in 
seguito  esposto  alla  gelosia  di  Manlio ,  il 
quale  tollerare  non  poteva  di  vedersi  eclis¬ 
sato  da  lui.  11  senato,  sbigottito  dai  pro¬ 
getti  di  questo  ambizioso,  creò  ancor  una 
volta  Camillo  tribuno  militare.  Manlio 
perì,  ed  il  popolo  che  avea  da  prima  ap¬ 
plaudito  al  suo  supplizio,  non  mancò  in 
seguito  di  compiangerlo.  (V.  Manlio.)  Fu 
risoluto  che  si  assalirebbero  i  Preneslini , 
alleali  de"*/7 risei ,  e  Camillo  allegò  indarno 
la  sua  vecchiezza  onde  esimersi  di  essere 
fatto  duce  degli  eserciti  ;  il  popolo  gli  ri¬ 
spose  che  la  sola  sua  presenza  sarebbe 
pegno  della  vittoria.  Marciò  adunque,  ma 
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vedendo  cìie  i  nemici  erano  più  numerosi 
de**  suoi  soldati,  operò  con  circospezione, 
e  sembrò  che  volesse  evitare  di  combat¬ 
tere.  Lucio  Furio,  che  la  sorte  gli  uvea 
dato  per  collega  nel  comando,  lo  stimolò 
a  marciare  contro  al  nemico  ;  ma  quanto 
potè  ottener  da  Camillo  fu  che  il  lasciasse 
presentar  la  battaglia,  mentre  Camillo, 
famoso  per  tante  vittorie,  stava  contento  a 
comandare  un  corpo  di  riscossa.  LT  impru¬ 
dente  Furio ,  tratto  in  un1  imboscata,  vide 
le  sue  truppe  messe  in  disordine  -,  Camillo 
allora  apparì,  rampognò  i  soldati  siccome 
meritavano,  e  forzò  il  nemico  a  ritirarsi.  Il 
giorno  dopo  assalì  egli  stesso  i  Folsci  : 
Furio  ebbe  la  gloria  di  riparare  il  suo 
tallo,  secondando  degnamente  Camillo,  e 
contribuendo  alla  vittoria..  Credevasi  che 
Camillo  si  lagnerebbe  in  senato  del  suo 
collega  ;  ma  non  parlò  che  contro  i  Tu- 
s cola  ni.  Gli  fu  commesso  marciar  contro 
d1  essi,  e  gli  fu  lasciata  la  scelta  del  collega 
per  tale  nuova  spedizione.  Ciascuno  dei 
tribuni  militari  vago  era  di  tale  onore. 
Camillo  scelse  Furio.  I  Tusculani  lo  pie¬ 
garono,  ninna  resistenza  opponendo,  ed  il 
suo  sesto  tribunato  militare  fu  specialmen¬ 
te  celebre  per  un  successo  che  non  costò 
sangue  nè  ai  Romani,  nè  al  popolo,  al 
quale  restituirono  T  amicizia  loro.  Le  tur¬ 
bolenze  suscitale  da  Licinio  e  da  Sestio , 
tribuni  del  popolo  e  spiriti  sediziosi,  in¬ 
dussero  i  patrizii  ad  eleggere  Camillo  dit¬ 
tatore  per  la  quarta  volta;  accettò  in  con¬ 
siderazione  del  ben  pubblico,  ma  con  ri¬ 
pugnanza,  un’  autorità  che  usar  doveva 
contro  i  Romani  e  non  contro  i  nemici.  I 
tribuni  gli  opposero  una  viva  resistenza, 
e  lo  minacciarono  di  farlo  condannare  ad 
una  multa  di  5ooo  dramme,  allorché  ces¬ 
sasse  la  dittatura.  Sia  eh1  egli  si  risovve¬ 
nisse  del  suo  esilio  e  temesse  di  sperimen¬ 
tare  una  seconda  volta  V  incostanza  dei 
giudizii  popolari  ;  sia,  come  assicura  Tito 
Livio ,  eh1  essendosi  mostrato  molto  reli¬ 
gioso,  non  credesse  di  poter  rimanere  in 
carica,  perchè  nel  momento  della  sua  ele¬ 
zione  eravi  stato  difetto  nella  maniera  di 
torre  gli  auspizii,  rinunziò,  e  fatto  gli  ven¬ 
ne  un  successore.  Camillo  era  giunto  al- 
T  età  d1  ottanta  anni,  allorché  si  riseppe 
che  un  esercito  formidabile  di  Galli  mar- 
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ciava  verso  Roma.  Il  senato  ed  il  popolo, 
accordatisi  per  l1  imminente  pericolo,  vol¬ 
sero  ancora  una  volta  i  loro  sguardi  verso 
colui  che  gli  avea  preservali  da  ugual 
danno,  e  la  dittatura  fu  per  la  quinta  volta 
decretata  a  Camillo.  Non  ostante  il  gelo 
dell1  età,  si  affrettò  egli  a  marciare  contro 
ai  nemici,  di  già  pervenuti  alle  sponde 
dell1  Anio.  Profittando  da  abile  capitano 
della  loro  sicurezza  e  della  mancanza  in 
essi  di  disciplina,  li  tagliò  a  pezzi,  e  gli 
avanzi  del  loro  esercito  fuggirono  nel- 
P  Apulia,  d1  onde  si  tien  per  certo  che  in 
Grecia  tragittassero  e  nell1  Asia  Minore. 
Feletri  si  sottomise  in  seguito  al  dittatore, 
il  quale  quella  volta  pur  anche  ottenne  il 
trionfo.  Le  turbolenze  ricominciarono,  ed 
i  patrizii  avendolo  persuaso  a  non  cessare 
la  magistratura,  fu  esposto  agl1  insulti  dei 
tribuni.  Uno  degli  uffiziali  loro  osò  anche 
porgli  le  mani  addosso.  Camillo  riuscì  a 
calmare  T  effervescenza  popolare.  Avea 
prima  fatto  voto  di  fabbricare  un  tempio 
alla  Concordia,  allorché  le  dissenzioni  si 
fossero  acquetate.  Furono  celebrali  i  gran¬ 
di  giuochi ,  onde  ringraziare  gl1  iddìi  del 
ritorno  della  calma,  ed  il  tempio,  offerto 
da  Camillo ,  fu  fabbricato  presso  al  Cam¬ 
pidoglio.  Vincilor  de'nemici  e  pacificatore 
de1  suoi  concittadini,  Camillo  rinunziò  la 
dittatura  a  fine  di  passare  in  un  riposo, 
cui  avea  sì  ben  meritalo,  il  poco  tempo 
che  gli  sopravanzava  da  vivere.  L1  anno 
38g  di  Roma,  5G5  av.  G.  C.,  la  peste 
desolò  Roma ,  e  la  vittima  più  illustre 
di  quel  flagello  fu  Camillo.  Pianto  da 
tutta  la  repubblica,  lasciò  discendenti  che 
sostennero  per  qualche  tempo  la  gloria 
del  suo  nome.  Indi  gli  uomini  della  sua 
casa  divennero  oscuri  fino  al  regno  di 
Tiberio ,  ma  le  femmine  di  essa  furono 
lungo  tempo  commeodevoli  per  le  virtù 
loro,  della  qual  cosa  fanno  riprova  parec¬ 
chi  passi  d*  una  lettera  di  S.  Girolamo , 
indiritta  ad  una  dama  della  famiglia  Furia , 
degna  erede  di  sì  illustre  nome. 

2.  Camillo  (  Furio  ),  essendo  proconsole 
d’  Africa ,  sotto  il  regno  di  Tiberio ,  mar¬ 
ciò  contro  Tacfarinata ,  il  quale  coman¬ 
dava  un  grosso  considerabile  di  Numidi  e 
di  Mori ,  che  avea  fatti  ribellare  contro  ai 
Romani.  Guidando  una  sola  legione  ed 
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t irt  picciolo  corpo  di  ausiliarii,  sconfisse  in 
battaglia  ordinata  il  nemico,  di  cui  le  forze 
erano  molto  superiori.  Era  stato  tenuto 
prima  per  inesperto  nell’arte  della  guerra. 
Tiberio  non  ne  fu  che  maggiormente  in¬ 
dotto  a  «magnificar  la  sua  gloria  dinanzi  al 
senato.  L’  assemblea  gli  decretò  le  insegne 
trionfali.  Camillo  per  la  modestia  sua  si 
fece  perdonar  tale  onore. 

Ca.mil.lo  (  Furio  Scriboniano  ),  romano 
di  un’  antica  ed  illustre  famiglia,  era  stalo 
consolo  l’anno  32,  e  comandava  un  corpo 
d’  esercito  nella  Dalmazia  quando  Clau¬ 
dio  salì  sul  trono.  Messo  in  apprensione 
della  debolezza  ch’esso  principe  mostrava, 
e  temendo  d’  esser  vittima  di  qualche  de¬ 
nunciatore,  entrò  nelle  mire  di  Viniciano , 
uno  dei  capi  della  congiura  contro  Cali- 
gola,  ed  assicuratosi  l’appoggio  d’un  certo 
numero  di  .senatori  e  di  cavalieri,  fece  ri¬ 
bellare  le  sue  truppe.  Secondo  Svetonio 
(  Vit.  di  Claude  i3  e  35  ),  Camillo  si 
fece  salutare  imperatore  ;  ma  Dione  affer¬ 
ma  che  promise  ai  soldati  di  ristabilire 
1’  antico  governo.  Comunque  sia,  scrisse 
Claudio  una  lettera  piena  di  rimproveri 
oltraggiosi,  e  che  terminava  ordinandogli 
di  rinunciare  all’  impero,  per  rientrare 
nella  vita  privata,  in  cui  avrebbe  potuto 
fare  il  piacer  suo.  Il  timido  imperatore 
adunò  il  suo  consiglio  per  comunicargli  le 
proposizioni  di  Camillo ,  cui  era  tentalo 
di  accettare  $  ma  frattanto  la  fortuna  si 
mostrava  avversa  al  suo  rivale.  Camillo 
avendo  comandato  alle  legioni  di  muovere 
alla  volta  di  Roma,  i  soldati,  sbigottiti  «la 
alcun  presagio  cui  interpretavano  sfavore¬ 
vole  alla  loro  impresa,  volsero  le  armi 
contro  i  loro  uffiziali,  cui  trucidarono. 
Camillo  non  ebbe  che  il  tempo  di  fuggire 
nell’  isola  di  Fissa  (oggidì  Lesina ),  dove 
fu  colto  e  scannato  nelle  braccia  della  sua 
sposa,  da  un  certo  V olagisi,  il  quale  di 
semplice  legionario  fu  innalzalo  per  tale 
servigio  ai  primi  impieghi.  La  moglie  di 
Camillo  si  affrettò  di  meritare  la  clemenza 
di  Claudio ,  denunziando  gli  amici  di  suo 
marito  \  nondimeno  fu  esiliata.  Tale  avve¬ 
nimento  accade  Tanno  4 2.  Dieci  anni  dopo 
il  figlio  di  Camillo ,  accusato  d’  aver  con¬ 
sultalo  gli  astrologi  sulla  vita  dell’ impera 
tore,  fu  condannato  all’  esilio.  Claudio. 
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dovasi  vanto  della  generosità  cui  mostrava 
per  la  seconda  volta  verso  una  famiglia 
nemica  :  ma  il  giovane  Camillo  morì  poco 
dopo  ;  e  Tacito  (  Stor.  7 5  )  ha  raccolto  i 
sospetti  ai  quali  die’  adito  tale  morte  im¬ 
matura. 

4.  Camillo,  figliuolo  di  Falcano  e  della 
ninfa  Cabir  a.  (Ani.  expl .,  Voi.  I.) 

5.  •  •  ■  '  ■ ,  soprannome  di  Mercurio ,  quasi 
ministro  di  Giove. 

6.  - .  V.  Cadmilo.  I  Romani  chiamavano 

Camillo  un  giovane  di  nascita  distinta, 
avente  i  genitori  vivi,  destinato  a  servire 
il  Flamine  Diale ,  o  sacerdote  di  Giove , 
ed  a  esercitare  le  funzioni  del  ministero 
inferiore.  Ovidio  ( Fas .,  I.  II,  v.  65o)  in¬ 
tende  parlare  del  Camillo  allorché  canta  : 

Dum  sicco  prìmas  irritai  corticc  fiamma f, 

Stat  puer ,  at  manibus  lata  canislra  tc.nct. 

Un  antico  poeta,  citato  da  Quintiliano 
(  l.  Vili,  c.  3  ),  volendo  farsi  beffe  dei 
Camilli ,  li  chiama  sorci  dei  templi. 

Erano  vestiti  i  Camilli  d’  una  semplice 
tunica,  legata  da  una  prima  cintura,  e 
rialzata  da  una  seconda,  sopra  la  quale 
elevavasi  in  pieghe  ondeggianti.  —  Tutti 
i  monumenti  antichi  gli  offrono  in  tal  guisa 
abbigliati.  - —  Alla  Tao.  t \ 7,  Jìg.  0  e  4, 
offriamo  le  immagini  in  bronzo  di  due  Ca¬ 
milli  tolti  dall’  Ercolano ,  pregevoli  e  pel 
lavoro  e  per  la  forma  un  po’  diversa  del 
loro  abbigliamento. 

Camina,  XotpJvtJ-,  Cerere ,  alla  quale  Punta - 
leone ,  tiranno  di  Pisa ,  fece  costruire  un 
tempio  coi  beni  d’  un  certo  Camino  (X«- 
(jluvgs  )  cui  aveva  fatto  perire.  Altri  attri¬ 
buiscono  la  pia  fondazione  a  Camino  stes¬ 
so.  Alcuni  derivano  tale  nome  da  chueno 
aprirsi ,  in  memoria  dell’apertura 
che  fece  nella  terra  il  tridente  di  Plutone 
nel  ratto  di  Proserpina.  Ci  sembra  che 
la  vera  etimologia  sia  •gap.ctt^  humi.  Ca¬ 
vana  allora  è  la  Terrestre ,  nome  che  si 
adatta  naturalmente  al  carattere  mitologico 
di  Cerere. 

Caminata  o  Camminata.  Non  potevasi  peggio 
definire  la  caminata ,  di  quello  che  si  è 
fallo  nel  Vocabolario  della  Crusca ,  dove 
si  è  detto,  che  da  camminare  derivato 
erusi  il  nome  di  una  sala,  detta  così  perche 
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vi  si  può  comodamente  andare  e  passeg¬ 
giare  per  entro _ Pare  impossibile  che  non 

si  sia  posto  mente  ai  vocaboli  di  camma- 
da ,  caminala  e  cantinato ,  tanto  comune¬ 
mente  usati  ne1  bassi  tempi  per  indicare 
una  camera,  una  sala,  un  conclave,  e  tal¬ 
volta  un  cenacolo,  nel  quale  trovavasi  un 
camino  o  un  focolare,  talmenlechè  cami- 
n  a  finn  presso  i  Sassoni  e  anche  talvolta 
ne’  documenti  italiani  significava  la  casa 
del  fuoco,  e  così  vedesi  spiegato  anche  da 
Anastasio  Bibliotecario.  In  tempi  poste¬ 
riori  cantinata  nominossi  lo  scal datorio 
de’  monaci  ;  e  cantenala  navalis  vedesi 
nominato  presso  il  DI  ariette  il  cenacolo 
della  nave,  nel  quale  accendevasi  il  fuo¬ 
co.  Ma  quegli  addormentati  Accademici 
avrebbono  dovuto  accorgersi,  che  la  cam¬ 
minala  non  era  una  sala  da  passeggiare, 
vedendo  il  Bocaccio ,  da  essi  citato,  che 
narra  di  alcuno  che  aveva  fatto  fare  un 
grandissimo  fuoco  in  una  sua  caminata. 
Anche  il  Dante  volle  alludere  a  questo, 
dicendo  : 

Non  era  camminata  di  palagio 

Là  n'eravam,  ma  naturai  burella. 

Caminatsuchi  o  Kaminatsuki  (Mit.  Giap.), 
mese  sema  Dei ,  decimo  mese  dell’  anno 
giapponese,  chiamato  con  tal  nome  perchè 
non  si  fa  allora  alcuna  solennità  ne’  templi 
dei  sintoisti,  giacche  si  crede  che  i  Canti 
ne  siano  assenti,  e  risiedano  nella  corte 
dei  Dairi.  (V.  Mie  addo.) 

Camino.  Molti  archeologi  supposero  che  gli 
antichi  non  avessero  cantini ,  e  che  per 
riscaldarsi  costretti  fossero  a  tenersi  presso 
bragieri  pieni  di  carboni  accesi. 

Negli  scavi  di  Er colano  non  trovossi 
veramente  da  principio  alcun  can  ino  pra¬ 
ticato  dentro  le  case,  dal  che  sembrò  con¬ 
fermala  T  opinione  di  quegli  antiquari». 
Tuttavia  il  nostro  dottissimo  Ottavio  Fer¬ 
rari  pretende  che  i  camini  fossero  in  uso 
presso  gli  antichi,  e  a  sì  fatto  proposito 
riferisce  diversi  passi  de’  classici,  i  quali 
sembrano  non  lasciare  alcun  dubbio  a 
questo  riguardo,  vedendosi  spesso  ram¬ 
mentati  i  luoghi  ove  facevasi  fuoco,  ove  le 
famiglie  e  talvolta  gli  ospiti  o  gli  eroi  si 
riscaldavano,  le  camere  col  camino  u  colla 
stuffa,  ecc. 
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Il  Perrault,  il  quale  tradusse  e  dotta¬ 
mente  illustrò  l1  architettura  di  Vitruvio , 
porta  opinione  che  gli  antichi  avessero 
bensì  camini ,  ma  che  questi  fossero  assai 
rari,  e  si  appoggia  in  questa  sentenza  a 
Vitruvio ,  il  quale,  die’  egli,  parlando  di 
tutte  le  domestiche  costruzioni,  avrebbe 
dovuto  spiegare  la  maniera  in  cui  si  for¬ 
massero  i  focolari  o  i  camini.  Rispondono 
altri,  che  il  silenzio  di  Vitruvio  non  prova 
la  mancanza,  nè  la  rarità  de' camini  presso 
gli  antichi,  perchè  se  forse  rari  erano  i 
cantini  propriamente  detti,  P  uso  loro  era 
stato  negletto  dopo  P  introduzione  delle 
stufe,  e  altronde  non  era  il  clima  loro  così 
freddo,  che  d’  uopo  fosse  il  rendere  fre¬ 
quenti  i  camini ,  come  lo  sono  le  nostre 
abitazioni. 

Il  signor  Bekmann  ha  preteso  di  pro¬ 
vare  in  una  lunga  dissertazione,  che  i 
cantini  propriamente  detti  non  erano  co¬ 
nosciuti  dagli  antichi  Greci  ;  ed  ha  fatto 
vedere  che  la  paiola  capnodochè ,  la  quale 
molte  volte  si  è  tradotta  per  cantino ,  non 
significava  se  non  che  un1  apertura  nella 
soffitta  o  nel  letto  delle  abitazioni,  che 
poteva  chiudersi  con  una  specie  di  valvola 
a  piacere,  e  colla  quale  si  procurava  l’uscita 
al  fumo,  prodotto  dal  fuoco  acceso  nelle 
camere  inferiori  per  riscaldarle,  o  anche 
nelle  cucine. 

Da  un  passo  però  delle  Vespe  di  Ari¬ 
stofane ,  e  da  un  antico  epigramma  greco 
dell’  Antologia ,  si  raccoglie  che  d’  ordi¬ 
nario  facevasi  uscire  il  fumo  per  la  via 
delle  finestre. 

Ma  trovasi  pure  in  alcuni  antichi  scrit¬ 
tori  la  parola  caminus.  Non  s’ imbarazza 
punto  di  questo  il  Bekmann ,  ma  pretende 
di  provare  che  quel  vocabolo  altro  non 
indicasse  se  non  che  un  fornèllo,  come 
quello  adoperato  dai  nostri  chimici  per 
fondere  i  metalli,  o  anche  un  focolare  pra¬ 
ticalo  in  mezzo  ad  una  camera  per  collo¬ 
carvi  le  brage  o  i  carboni  ardenti. 

Se  i  Romani  conosciuto  avessero  1’  uso 
dei  veri  camini  alla  foggia  dei  nostri,  i 
loro  scrii  tori,  come  osserva  il  Bekmann , 
non  parlerebbero  tanto  sovente  degl1  in¬ 
convenienti  del  fumo,  che  realmente  do¬ 
veva  riuscire  nelle  loro  abitazioni  straor¬ 
dinariamente  incomodo.  Si  aggiunge,  che 
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se  essi  conosciuti  avessero  camini  simili  ai 
nostri,  Columella  non  avrebbe  raccoman¬ 
dato  a’ costruttori  di  dare  molta  elevazione 
alle  loro  cucine,  affinchè  il  fuoco  non  si 
appiccasse  alla  soffitta  :  Vitruvio  parimen¬ 
te,  parlando  degli  ornamenti  delle  camere, 
avrebbe  risparmiala  1’  osservazione,  che 
nelle  camere  nelle  quali  si  accendeva  il 
fuoco,  e  massime  nelle  camere  ove  si  pran¬ 
zava  l1  inverno,  non  dovevansi  sospendere 
quadri,  ma  bensì  lasciare  le  cornici  e  le 
modanature  liscie  e  senza  alcun  ornamento 
di  scoltura,  perchè  il  fumo  tutto  guastava 
e  deformava. 

Si  raccoglie  altronde  dagli  antichi  clas¬ 
sici  latini,  che  il  così  detto  alrium  era 
quasi  sempre  ingombro  del  fumo  che 
rientrava  dalle  camere  situate  all’ intorno, 
e  che  anneriva  altresì  le  immagini  degli 
antenati,  che  vi  si  collocavano,  e  che  per 
questa  ragione  medesima  veggonsi  sovente 
da  quegli  scrittoi  i  cognominate  J'umosae , 
cioè  affumicate. 

Da  queste  ricerche  si  fa  strada  natu¬ 
ralmente  alla  do'manda,  per  quali  mezzi 
gli  antichi  riscaldassero  le  camere  loro  e  i 
loro  appartamenti.  Risponde  il  Bekmann 
con  altri  eruditi,  che  questo  facevasi  o  col 
.  mezzo  del  sole  o  con  metodi  artificiali. 
Alle  camere  destinate  per  P  abitazione 
jernale  si  procurava  una  esposizione  al 
mezzodì,  affinchè  godessero  pienamente 
del  calore  del  sole,  o  almeno  che  i  raggi 
solari  fossero  colà  rimandati  da  altri  edi- 
fizii  vicini  o  fabbricali  alPiotorno.  L’espo¬ 
sizione  delle  camere  nelle  quali  si  pranzava 
P  inverno,  che  noi  chiameremmo  sale  da 
pranzo,  era  vòlta  verso  il  sud-ovest,  cioè 
verso  la  regione  o  la  plaga  in  cui  il  sole 
tramonta  nel  verno,  affinchè  quelle  camere 
potessero  essere  riscaldate  dopo  mezzo¬ 
giorno  e  verso  la  sera,  nelle  ore  appunto 
in  cui  i  Romani  costumavano  di  formare 
il  loro  pasto  principale. 

Plinio  il  Giovane  fa  menzione  di  molle 
camere  in  questa  foggia  situate,  che  trova- 
vansi  nella  sua  casa  di  campagna,  e  che 
ricevevano  un  calore  sommamente  piace 
vole  dai  soli  raggi  del  sole.  A  queste  ca¬ 
mere  davasi  d’  ordinario  il  nome  di  helio- 
caminus. 

Ma  allorché  volevano  riscaldarsi  le  ca- 
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mere  straordinariamente  con  mezzi  artifi¬ 
ciali,  si  faceva  uso  più  sovente  di  un  ba¬ 
cino  pieno  di  brage,  che  collocavasi  o  sotto 
il  pavimento  della  camera  che  riscaldare 
volevasi,  o  pure  su  di  un  piccolo  focolare 
destinato  a  quell’  uso,  che  parimente  ve- 
desi  negli  antichi  scrittori  nominalo  cami- 
nus.  A  questo  cosi  urne  appartiene  il  bra- 
giere  o  il  bacino  quadralo  di  bronzo  tro¬ 
vato  negli  scavi  di  Percolano ,  del  quale  si 
è  parlato  ;  ma  altro  modo  di  riscaldare 
artificialmente  gli  appartamenti  era  quello 
di  stabilire  al  di  sotto  delle  camere  che 
riscaldare  si  volevano,  una  stufa  detta  hy - 
poca  ustum. 

1.  Camiro,  KctfjLsipoS)  Camirns ,  fondatore 
mitico  d’  una  città  eponima  a  Rodi ,  fu 
figlio,  secondo  gli  uni,  di  Cerca  fo  e  della 
ninfa  Cidippe  •  secondo  gli  altri,  d 'Apollo 
e  di  Rode.  (  Confr.  Gialiso,  Lindo.)  — 
Volgarmente,  ma  a  torlo,  si  fanno  Alte- 
mcne  e  i  Dorii  fondatori  delle  tre  citlà 
rodie  dell’  Esapoli  dorica.  (Ved.  Raoul- 
Rochetle ,  Col.  grec .,  ///,  71.)  Tale  capo 
ne  fu  al  più  il  rinnovatore. 

2,  - ,  figlio  d’  Ercole  e  di  Jole.  Alcuni 

gli  fanno  onore  della  fondazione  della  città 
di  Camiro. 

5. - e  Clizia,  figliuole  di  Pindaro  abi¬ 

tante  di  Mileto ,  città  di  Creta ,  secondo 
Pausania ,  avendo  perduto  il  padre  e  la 
madre  nella  loro  più  tenera  infanzia,  Ve¬ 
nere  si  pigliò  cura  della  loro  educazione  e 
del  loro  mantenimento.  Le  altre  Dee  le 
colmarono  di  favori  :  Giunone  die’  loro  la 
sapienza  e  la  beltà  ;  Diana  vi  aggiunse  il 
dono  di  una  bella  statura  -,  Minerva  inse¬ 
gnò  loro  tutti  i  lavori  che  si  conven¬ 
gono  alle  donzelle  ;  e  allorché  furono 
nubili,  V euere  salì  in  cielo  e  pregò  Giove 
di  conceder  loro  mariti  capaci  di  renderle 
felici  -  ma  come  prima  la  loro  divina  isti¬ 
tutrice  le  ebbe  perdute  di  vista,  esse  furo¬ 
no  rapite  dalle  Arpie ,  le  quali  le  diedero 
poi  in  preda  alle  Furie.  Giove  volle  cer¬ 
tamente  punirle  del  delitto  del  padre  loro, 
il  quale  aveva  partecipato  all’  empietà  di 
Tantalo.  (  Omer .,  Odiss .,  I.  20,  v:  66  ; 
Patis .,  I.  io,  c.  5o.) 

4- - ,  greco  Kapupw ,  ed  in  latino 

Camirus  o  Carnerus,  città  dell’  isola  di 
Rodi ,  che  ricevette  il  nome  da  Camiro 
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(  V.  sopra  )  suo  fondatore.  Questa  città 
esisteva  al  tempo  in  cui  Troja  fu  assediata 
dai  Greci ,  giacché  i  suoi  abitanti  andarono 
a  quell1  assedio  sotto  la  condotta  di  Tlc- 
polemo.  ( Omcr .,  II.  I.  2,  v.  i63  ;  Slrab ., 
/.  1  4  ;  Pomp.  Mei.)  I.  2,  c.  7  ;  Ptolem ., 
/.  5,  c.  2.) 

Camisa,  fortezza  dell’  Asia ,  nella  Camisena , 
alle  frontiere  della  piccola  Armenia  e 
della  Lanasena ,  secondo  Strabono ,  che 
dice  essere  già  distrutta  a’  suoi  tempi.  E 
fuori  di  dubbia  che  vi  rimase  o  città  o 
villaggio,  perchè  Antonino  mette  questo 
nome  sulla  strada  da  Nicopolis  ad  Arabi¬ 
sti s.  La  tavola  di  Peulinger  ne  fa  pur  essa 
menzione,  ma  la  nomina  per  Camassa ,  e 
conta  23,000  passi  da  quel  luogo  a  Se- 
bastina.  (D'Ano.) 

Camissino  o  Kamissino  (Mit.  Giap  ),  specie 
di  abito  di  cerimonia  che  i  Giapponesi 
della  setta  dei  Sitilo  pongono  di  sopra  ai 
loro  altri  vestimenti,  allorché  vanno  a  vi¬ 
sitare  i  pagodi. 

Camlat  o  Kamlat  (Mit.  Tart.),  operazione 
magica  che  si  usa  presso  i  Tartari  di  Si¬ 
beria)  e  che  consiste  nell’  evocare  il  dia¬ 
volo  col  mezzo  di  un  tamburo  magico,  che 
ha  la  forma  di  un  setaccio  o  piuttosto  di 
un  cembalo.  Lo  stregone  che  fa  il  kamlat 
borbotta  alcune  parole  tartare,  corre  da 
urta  banda  all’  altra,  siede,  si  leva  in  pie¬ 
di,  e  fa  certi  spaventevoli  atti  e  certe 
orribili  contorsioni ,  rotando  gli  occhi , 
chiudendoli,  e  facendo  certi  gesti  da  for¬ 
sennato.  Nel  termine  di  un  quarto  d’  ora, 
il  negromante  dà  a  credere  che  per  m^zzo 
delle  sue  scongiurazioui  egli  evoca  il  dia¬ 
volo,  il  quale  viene  sempre  dal  lato  occi¬ 
dentale  e  in  forma  d’  orso,  per  rivelargli 
ciò  eh’  ei  debbe  rispondere.  Egli  dice  loro 
di  essere  talvolta  crudelmente  maltrattalo 
dal  diavolo  e  tormentato  per  fino  nel  son¬ 
no.  Per  meglio  convincerneli  egli  finge  di 
svegliarsi  con  subitaneo  terrore,  gridando 
come  uno  spiritato. 

Camma,  vedova  di  Solato,  era  celebre  per  la 
sua  bellezza  in  tutta  quanta  la  Galazia 
dov’  era  nata.  Si  no  r  ice,  potentissimo  in 
quel  paese,  che  perdutamente  erasi  inna¬ 
moralo  di  lei,  segretamente  ne  aveva  fallo 
perire  il  marito.  Ella  non  ignorava  fautore 
di  lauta  perfìdia,  ma  dissimulava  il  conce- 
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pito  sdegno.  Sinorice  ricorse  alle  preghiere 
e  alle  minaccie  per  ottenere  la  mano  di 
Camma  :  temendo  questa  che  il  barbaro 
non  commettesse  qualche  violenza,  finse 
di  consentire  all’  unione  che  così  ardente¬ 
mente  ei  bramava,  ed  essendo  essa  sacer¬ 
dotessa  di  Diana ,  f  introdusse  segreta- 
mente  nel  tempio  della  dea,  col  pretesto 
di  rendere  più  solenne  il  progettalo  con¬ 
nubio  :  dopo  aver  proferito  il  giuramento, 
e  adempiute  le  formalità  eh’  erano  in  uso 
nei  sacrifizii,  Camma  prese  in  mano  un 
vaso  che  riempiuto  avea  di  veleno,  e  be¬ 
vendone  una  parte,  presentilo  a  Sinorice , 
che  senza  sospetto  il  vuotò.  Non  potendo 
essa  più  dissimulare  la  sua  gioja  :  «  Io 
muojo  contenta,  gridò,  poiché  il  mio  sposo 
è  vendicato.  >*  (Pollion.  8.)  Questo  tratto 
storico  ha  somministrato  a  Timmaso  Cor- 
neille  f  argomento  della  sua  tragedia  di 
Camma ,  regina  di  Galaiia ,  1661.  Gio¬ 
vanni  rf  Hays  ne  aveva  già  composta  una, 
nel  *578,  sullo  stesso  soggetto:  essa  è 
notabile  per  la  sua  divisione  in  sette  atti. 

Cammama,  contrada  della  Grecia,  che  faceva 
parte  della  Thesprotia.  in  seguito  chiamata 
Cestrinia ,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
E  la  Ces trina  di  Pausania. 

Cammar  (Mit.  Tart.J,  fazione  del  Tomismo, 
i  cui  seguaci  portavano  il  berretto  giallo, 
ma  cedettero  l’impero  ai  Gillucpa,  i  quali 
portano  il  berretto  giallo  (F.  Gii.lccpa.) 

Cammello.  Gli  Asiatici  si  servivano  dei  cam¬ 
melli  negli  eserciti  e  nelle  battaglie.  Così 
Mitridate  se  ne  servì  contro  Cuculio ,  ed 
Antioco  contro  Scipione.  —  Nerone  ed 
Eliogabalo  fecero  comparire  carri  tirati 
da  quattro  cammelli  nei  giuochi  del  circo, 
e  il  secondo,  volendo  imitare  il  ghiottone 
Apicio,  mangiava  spesso  intingoli  di,  tallo¬ 
ni  di  cammello  con  creste  di  gallo  strap¬ 
pate  dall’  animai  vivo.  Erodiano  infatti 
assicura  che  questi  talloni  son  teneri  e 
delicati.  —  Gli  antichi  traevano  dal  cam¬ 
mello  il  pelo,  di  cui  facevano  varie  sor¬ 
ta  di  tessuti,  come  usasi  ancora  a’  dì  no¬ 
stri.  Eliano  (  l.  17,  cap .  34)  riferisce 
che  gli  abitanti  delle  rive  del  Caspio  ave¬ 
vano  una  specie  di  cammello  eguale  in 
altezza  ai  più  grandi  cavalli,  il  di  cui  pelo 
era  fino  come  la  lana  delle  pecore  di  Mt- 
leto ,  di  cui  si  tessevano  le  vesti  dei  gruu 
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sacerdoti.  —  "V1  ha  chi  riconosce  in  esso 
il  lama,  che  in  America  rappresenta  il 
cammello  dell’  Asia,  ed  abita  le  Cordi¬ 
gliere.  Ma  questo  non  è  argomento  suffi¬ 
ciente  a  provare  che  il  lama  esistesse  una 
volta  nelP Asia,  e  che  se  ne  sia  perduta  la 
specie. 

I  Turchi  hanno  per  questo  animale 
una  specie  di  venerazione,  e  credono  es¬ 
sere  peccato  il  caricarlo  troppo  o  farlo 
lavorare  più  di  un  cavallo.  La  ragione  che 
ne  adducono  è  che  il  cammello  è  comu¬ 
nissimo  nei  luoghi  sacri  dell’  Arabia,  e 
che  esso  porla  il  Corano  allorché  si  va  in 
pellegrinaggio  alla  Mecca.  —  I  conduttori 
del  cammello,  dopo  di  averlo  fallo  bere  in 
un  bacino,  raccolgono  la  bava  che  gli  esce 
dalla  bocca,  e  se  ne  fregano  devotamente 
la  barba,  ripetendo  con  tuono  religioso  le 
parole,  Iladgi  baba  !  Hadgi  baba  !  vale  a 
dire  :  0  padre  pellegrino  !  O  padre  pel¬ 
legrino  ! 

II  cammello  sulle  medaglie  è  il  simbolo 
dell1  Arabia.  Trovasi  cionnonostante  sulle 
medaglie  di  qualche  altro  popolo,  come 
su  quelle  della  famiglia  Plautia ,  nelle  quali 
vedesi  una  testa  di  donna  con  una  corona 
mutale  :  a.  pi.antivs  .  ald.  cvk.  s.  c.,  e  al 
rovescio,  nel  campo,  jvhaevs  ;  nell1  esergo, 
cacchi vs,  e  per  tipo,  un  uomo  in  ginoc¬ 
chio  che  colla  mano  sinistra  tiene  un  cam¬ 
mello  per  la  briglia,  ed  ha  nella  destra 
una  palma.  In  tal  caso  è  egli  un  segno,  di 
alleanza  coll1  Arabia. 

Sopra  un  bellissimo  vaso,  d1  oro  del 
gabinetto  unito  alla  biblioteca  reale  di  Pa¬ 
rigi,  illustrato  dal  Millin,  vedesi  Sileno. 
non  già  come  d1  ordinario  a  cavallo  di  un 
asino,  ma  bensì  montato  sur  un  cammello. 
In  un  bassorilievo  rappresentante  il  trionfo 
di  Bacco ,  veggonsi  pai  intente  re  o  altri 
principi  indiani  seduti  sopra  cammelli,  e 
tutte  queste  rappresentazioni  si  riferiscono 
alla  spedizione  indica  di  Bacco,  il  che 
quell1  archeologo  non  ha  notato,  mentre  si 
è  fatto  sollecito  di  osservare  che  il  cam¬ 
mello  trovasi  in  alcune  composizioni  di 
artisti  recenti,  che  si  riferiscono  a1  fatti 
della  Sacra  Scrittura. 

Fu  simbolo  il  cammello,  come  noia 
Pier  Euleriano,  i.°  dell1  ignorante  che 
Voglia  disputare  di  cose  che  non  su  ; 
Da.  Ma.  poi.  JP. 
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2.°  del  forte,  onde  gli  astrologi  misero  la 
sua  figura  fra  il  leone,  la  libra,  e  lo  scor¬ 
pione,  promettendo  pazzamente  a  quei 
che  nascono  sotto  questi  segni  gran  for¬ 
tezza  ;  3.°  del  ricco  ;  4-°  del  geloso  ; 

5. °  della  riverenza  verso  la  genitrice; 

6. °  in  fine,  dell1  astinenza. 

Cammeo.  Incerta  è  la  etimologia  della  voce 
cammeo  ;  ma  nel  linguaggio  deli1  arte  si 
dice  di  gemme  o  pietre  dure  lavorale  in 
rilievo,  nelle  quali,  cioè,  il  soggetto  rappre¬ 
sentato  è  rilevato  al  di  sopra  de!  piano  del 
fondo,  a  differenza  dell1  intaglio,  in  cui 
il  soggetto  è  lavoralo  d1  incavo  :  e  stret¬ 
tamente  parlando  il  nome  di  cammeo  si 
riferisce  soltanto  a  quelle  pietre  che  hanno 
strati  di  diverso  colore.  A  ciò  fu  scelta, 
come  la  più  acconcia,  l’agata  onicie,  e  con 
lento  e  diffidi  lavoro,  per  mezzo  di  rotelle 
di  metallo  su  cui  si  applica  o  polvere  di 
diamante  con  olio  d1  ulivo,  o  (  se  la  pietra 
è  men  dura)  smeriglio  con  acqua,  si  laglia 
il  primo  strato,  sì  che  di  quello  non  vi 
resti  più  altro  fuorché  l1  oggetto  rappre¬ 
sentato,  il  quale  per  lo  più  è  una  testa  od 
un  busto,  e  talvolta  pure  sono  una  o  più 
figure  in  piccolissime  dimensioni _ Il  pre¬ 

gio  dei  cammei  consiste  n<d!a  scelta  falla 
dei  varii  strati  acconci  ai  soggetto  espresso, 
nella  correzione  e  finitezza  del  lavoro.  — » 
E  per  cominciare  dal  primo  pregio,  bello  è 
vedere  una  nettissima  lesta  o  figura  bianca 
su  d1  un  fondo  nerastro,  cui  naturalmente 
aderisce,  senza  conservarne  traccia,  fuor 
che  nella  trasparenza  delle  parli  meno  ri¬ 
levate,  il  che  eziandio  giova  a  darle  più 
risalto  :  bello  è  il  vedere  un  panneggia¬ 
mento  fosco,  per  esempio,  stendersi  nelle 
varie  sue  pieghe  sopra  carni  bianche,  le 
quali  staccano  maravigliosamente  dal  cam¬ 
po  o  fondo  d1  un  variato  castano  ;  e  in 
questa  parte  gli  artisti  sono  andati  taut’ol- 
tre,  da  làr  persino  dubitare  che  quella 
varietà  di  colori  così  naturalmente  otte¬ 
nuta,  fosse  procacciata  con  arte,  non  col- 
T  accurata  scelta  della  qualità  della  pietra. 
Nella  correzione  del  disegno  poi  e  nel 
finito  degli  oggetti  rappresentati,  è  im¬ 
possibile  esprimere  come  l1  umana  indu¬ 
stria  abbia  potuto  così  in  piccolo  e  in  sì 
dura  materia  ritrarre  tanto  al  vero,  uo« 
che  le  forme  e  le  sembianze,  il  molle 
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ondeggiare  della  carne,  il  vario  fluttuare 
de’capelli,  T  increspare  delle  barbe,  e  dare 
a  tutto,  il  suo  carattere  e  movimento.  Ora 
se  T  arte  di  lavorar  pietre  preziose  è  anti¬ 
chissima,  se  nei  più  remoti  tempi  si  cono¬ 
sceva  il  modo  d' inciderle  e  venivano  ado¬ 
perate  per  sigilli,  siccome  ci  attesta  Mosè 
nell1  Esodo  (  c.  XXTIII ,  1 1,  ai,  ecc.)  ; 
se  vuoisi  tener  per  fermo  che  gli  Etruschi 
avessero  appresa  quest1  arte  dagli  Egizii , 
e  la  praticassero  prima  dei  Greci  •  ciò 
[mossi  ben  dire  degl’intagli,  cioè  de1  lavo¬ 
ri  d1  incavo,  ma  non  già  dei  cammei ,  i 
quali  sono  di  gran  lunga  posteriori.  —  Ed 
oltre  che  questo  è  un  fatto  provatoci  dalla 
storia,  la  ragione  stessa  delle  cose  volea 
che  così  fosse  ;  poiché  gl1  intagli  sì  presso 
gli  Ebrei ,  come  piesso  gli  Eigiiii,  servi- 
’iano  nell’uso  comune  della  vita  come  di 
segni  o  sigilli,  e  presso  quest'ullimi  furono 
adoperati  per  tramandare  ai  posteri  con 
segni  geroglifici,  indistruttibili,  il  nome  dei 
loro  re,  ed  i  fatti  più  strepitosi  della  na¬ 
zione,  mentrechè  i  cammei  non  servono 
quasi  ad  altro  che  ad  ornamento  e  ad  ele¬ 
ganza.  Laonde  presso  i  Greci  eh*  erano 
vaghi  d1  ogui  sorta  di  gentilezza,  troviamo 
menzionali  valenti  incisori  d’ intagli  e  di 
cammei  ;  vediamo  sopra  lutti  lodato  Teo¬ 
doro  di  Samo ,  valentissimo  in  quest’arte; 
e  Pirgotele ,  a  cui  solo  sotto  Alessandro 
il  Macedone,  fu  dato  d’intagliare  il  ritratto 
di  quel  conquistatore  del  mondo.  —  Dio- 
scoride  poi  fu  al  secolo  d "'Augusto  quello 
che  Pirgotele  fu  ai  tempi  d’  Alessandro 
e  «la  costui  fino  a  Marc  Aurelio  la  storia 
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romana  ci  rammenta  molli  chiari  artisti 
greci  (  poiché  i  Romani  mal  s’abbassavano 
alle  arti,  soliti  essendo  a  porre  la  loro  mas¬ 
sima  gloria  nella  guerra)  stabiliti  in  Roma. 
ai  quali  dagli  eruditi  soglionsi  attribuire  i 
più  preziosi  cammei  antichi  delle  nostre 
collezioni. 

Quantunque  l1  arte  dell’  intagliatore  in 
rilievo  sembri  presentare  minori  difficoltà 
di  quella  dell’intagliatore  per  incavo,  i 
cammei  sotto  tuttavia  alieno  antichi  del 
1’  altre  gemme  lavorate,  riferendosi  presso 
che  tutti  a’più  bei  tempi  dell’arte,  laddove 
nelle  altre  si  palesa  visibilmente  1’  infanzia 


dell’  arte  stessa.  Presentando  i  cammei  un 
rilievo,  l  arlisla  vede  continuamente  i  pro- 
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cedimenti  dell’opera  sua,  toglie  quel  tanto; 
di  materia  che  da  lui  è  giudicato  conve¬ 
niente,  senza  timore  di  portarne  via  trop¬ 
po,  e  senza  che  gli  convenga,  come  nel- 
l’ incisione  per  incavo,  consultare  ad  ogni 
ora  l’ impronto  in  cera,  per  via  del  quale 
rende  ragione  a  sé  stesso  del  suo  lavoro. 
Tale  per  lo  meno  è  1’  osservazione  che 
può  farsi,  esaminando  i  riputati  cammei 
in  pietre  di  un  color  solo,  come  1’  Ulisse 
in  cornalina,  il  V alentiniano  III  in  agata, 
posseduti  dalla  biblioteca  reale  di  Fran¬ 
cia.  —  Ma  la  più  parte  dei  cammei  sono 
in  pietre  a  varii  strati,  di  vario  colore.  Non 
basta  allora  che  1’  artista  sappia  ben  dise¬ 
gnare,  ben  modellare,  conosca  gli  art'fizii 
tulli  della  glittica,  ed  abbia  infine  ciò  che 
chiamasi  mano,  ma  gli  bisogna  ancora  una 
non  ordinaria  intelligenza,  un  genio  parti¬ 
colare  per  trar  partito  dai  diversi  colori 
della  pietra,  Bisogna  che  li  distribuisca  a 
luoghi  convenienti,  che  gli  adatti  ai  varii 
oggetti  che  ha  io  animo  di  rappresentare, 
che  ne  li  faccia  quadrar  bene,  e  che  tulli 
questi  avvedimenti  appariscano  naturali 
per  modo,  che  vedendosi  1’  opera  sua  co¬ 
lorala  in  quella  data  guisa,  non  ben  si  sap¬ 
pia  se  ciò  sia  effetto  dell’  industre  incisore 
che  seppe  metter  a  profitto  gli  scherzi 
della  natura,  o  della  natura  stessa,  che 
sola  abbia  condotto  il  lavoro.  —  In  queste 
pietre  a  più  strali,  le  figure  sono  per  or¬ 
dinario  intagliale  nella  parte  bianca,  men¬ 
tre  quella  eh’  è  più  o  men  colorala  da  il 
fondo,  e  contribuisce  a  far  vieppiù  risal¬ 
tare  il  basso  rilievo.  Ilannovi  ancora  cam¬ 
mei  operati  in  pietre  di  tre  e  fin  anco  di 
quattro  strali,  per  modo,  che  in  un  busto 
l’ acconciatura  del  capo,  i  capelli,  la  barba, 
le  vesti  danno  varietà  di  colori  della  più 
gradevol  maniera.  Possono  vedersi  in  più 
d’uu  gabinetto  begli  esemplari  di  tal  fatta, 
fra’  quali  l’  apoteosi  d’  Augusto ,  che  si 
conserva  nella  biblioteca  reale  di  Parigi , 
ed  è  una  sardonica  a  tre  strali,  contenente, 
nella  dimensione  d’  un  piede  sopra  undici 
pollici,  ventidue  figure.  Questo  prezioso 
cammeo ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Aga¬ 
ta  della  Santa  Cappella,  fu  portalo  dal- 
1’  Oriente  ai  tempi  di  S.  Luigi.  Regalalo 
in  seguilo  dal  re  Carlo  V  alla  Santa  Cap¬ 
pella  del  suo  palazzo,  fu  stimalo  rappre- 
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sentase  il  trionfo  di  Giuseppe  sotto  Fa¬ 
raone.  Un  secondo  cammeo  riputatissirao 
è  r  apoteosi  di  Germanico ,  sardonica  a 
tre  strati  di  quattro  pollici  linee  sei,  sopra 
quattro  pollici  e  liuee  quattro.  Questo  bel 
cammeo ,  portato  da  Costantinopoli  sotto 
il  pontificalo  di  Leone  IX  dal  cardinale 
Umberto ,  fu  donato  all1  abazia  dei  Bene 
dettini  di  Toni.  L1  aquila  che  sorregge  il 
giovine  prence,  fu  scambiata  per  quella 
del  vangelista  S.  Giovanni ,  ma  avendo  la 
critica  messo  in  chiaro  lo  scambio,  fu  dal 
convento  donato  al  re  nel  i  6  8 4  •  Uo  terzo 
cammeo  riputato  rappresenta  Cerere  che 
conduce  Trittolemo  nel  suo  carro  tirato 
da  due  dragoni  :  cammeo  di  lavoro  bellis¬ 
simo  che  ha  due  pollici  e  nove  linee  sopra 
due  pollici  e  liuee  cinque.  Non  è  grande 
la  dimensione,  ma  stupendo  il  lavoro  di 
un  altro  cammeo  sopra  una  sardonica  a  tre 
strati,  e  rappresentante  la  contesa  fra  Net¬ 
tuno  e  Minerva ,  che  fanno  nascere  P  uno 
il  cavallo,  T  altra  P  ulivo.  Bello  è  pure  un 
cammeo  di  quindici  linee  sopra  tredici 
rappresentante  Sileno  che  ammaestra  gli 
Amori.  Da  ultimo  ricorderemo,  prima 
d1  uscire  di  Francia  e  dalla  biblioteca 
reale  di  Parigi ,  un  Giove  ritto  coll'aquila 
a1  piedi,  colla  folgore  in  una  mano  e  il 
gran  scettro  nell’  altra,  bella  sardonica  a 
tre  strali,  di  tre  pollici  e  otto  linee  sopra 
due  pollici  e  linee  sei,  che  prima  della 
rivoluzione  si  trovava  nel  tesoro  di  Char- 

tres. _  Nel  gabinetto  imperiale  di  Vienna 

vedesi  un1  altra  apoteosi  d1  Augusto ,  an¬ 
che  questa  sopra  una  sardonica  a  tre  strali. 
11  lavoro  di  questo  prezioso  monumento  è 
attribuito  a  Dioscoride.  La  sua  dimensio¬ 
ne  è  di  otto  piedi  e  una  linea  sopra  piedi 
sei  e  linee  dieci.  Donato  da  Filippo  il 
Bello  all'abazia  di  Poissy ,  e  di  qui  passato 
in  altre  mani,  venne  finalmente  acquistato 
nel  secolo  XVI  dalPimperator  Rodolfo  II. 
Nella  biblioteca  dell’  Asia  vedesi  un’  apo¬ 
teosi  di  Claudio  accompagnato  da  Messa¬ 
lina  e  da  Britannico.  Questo  grande  cam¬ 
meo,  che  tiene  il  terzo  luogo  quanto  a 
grandezza,  non  ha  una  preziosità  corri¬ 
spondente  quanto  a  lavoro  ;  la  sua  dimen¬ 
sione  è  di  dieci  pollici  sopra  sei  e  mezzo. 
Nè  vogliamo  tacere  dei  due  cammei  che 
si  veggono  nella  biblioteca  Marciana , 
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molto  notabili  per  antichità  e  bellezza,  dei 
quali  T  uno  trovato  in  Efeso  rappresenta 
un  Giove  Egioco ,  P altro  un  Giove  coro¬ 
nato  di  quercia.  —  Puossi  inoltre  citare  tra 
i  cammei  considerabili  i  basso-rilievi  che 
contornano  le  coppe  in  pietre  preziose, 
quattro  delle  quali  saranno  da  noi  ricor¬ 
dale.  Quella  che  dal  tesoro  dell1  abazia  di 
S.  Dionigi  passò  nel  1794  a^a  biblioteca 
di  Parigi.  Questo  vaso,  noto  sotto  il  no¬ 
me  di  vaso  di  Mitridate ,  o  di  coppa  dei 
Tolomei,  rappresenta  oggetti  consacrali  ai 
misteri  di  Cibele  e  di  Bacco.  E  alto  quat¬ 
tro  pollici  e  nove  linee,  e  il  suo  diametro 
è  di  cinque  pollici,  non  comprese  le  due 
anse  continuate  nella  stessa  materia.  Il  vaso 
di  Brunswick ,  rappresentante  da  una 
parte  Cerere  che  cerca  la  propria  figlia, 
e  dall1  altra  la  stessa  dea  che  insegna  a 
Trittolemo  P  agricoltura.  Questo  bel  vaso, 
alto  sei  pollici,  appartenne  alla  famiglia 
Gonzaga ,  e  dopo  il  sacco  di  Mantova 
nel  i65o,  fu  venduto  cento  ducati.  La 
coppa  del  museo  di  Napoli ,  sulla  quale, 
per  giudizio  del  Visconti ,  deonsi  vedere 
Iside ,  Oro,  il  iVV/o,  ed  alcune  ninfe.  Fi¬ 
nalmente  il  vaso  noto  per  tanto  tempo 
sotto  il  nome  di  Barberino ,  per  aver  ap¬ 
partenuto  a  quella  collezione,  ed  atlual- 
menle  condotto  a  far  parte  di  quella  di 
Portlan  a  Londra.  Questo  prezioso  mo¬ 
numento  è  in  vetro  coloralo  a  due  strati, 
P  uno  bianco  sul  quale  sono  intagliate  le 
figure,  P  altro  amelelstino  che  dà  il  fondo. 
Il  soggetto  non  è  stato  per  anco  dichiarato 
convenientemente,  ma  il  lavoro  è  della  più 
rara  bellezza.  Gl1  intagli  per  incavo  furono 
da  prima  destinati  a  servire  di  sigillo,  e 
crebbero  in  gran  numero;  i  cammei  meno 
numerosi  si  adoperarono  per  ornamento. 
Smeraldi,  zaffiri  ed  altre  pietre  preziose 
si  trovano  spesso  impiegate  sia  per  ador¬ 
nare  diademi,  per  affibbiare  mantelli  o  fer¬ 
mare  i  legacci  alle  calzature.  Alcuni  prin¬ 
cipi  credettero  forse  trovare  un  nuovo 
mezzo  di  rendere  omaggio  alle  loro  divi¬ 
nità  tutelari,  facendo  rappresentare  in  tali 
pietre  alcuni  de1  loro  miti  piu  considera¬ 
bili,  ovvero  fecervi  scolpire  il  ritratto  di 
persone  di  cui  amavano  rivedere  i  linea¬ 
menti.  Ben  presto,  senza  dubbio  per  ren¬ 
dere  più  aggradevoli  siffatte  rappresenta- 
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zioni,  diede*!  un  po'  di  convessità  al  ro¬ 
vescio  delta  pietra  ;  in  tal  guisa,  attesa  la 
trasparenza,  il  rovescio  anzidetto  rendeva 
immagine  d’  un  cammeo ,  e  meglio  pote- 
vasi  valutare  la  bellezza  del  lavoro.  Una 
delle  più  belle  pietre  lavorate  in  tal  guisa 
che  si  conoscano,  si  è  un1  agata  marina  di 
due  pollici  e  dieci  linee  sopra  un  pollice 
e  linee  tre,  e  che  porta  il  nome  dell  inci¬ 
sore  Euodos.  Vedesi  in  essa  rappresentata 
la  testa  di  Giulia  figliuola  di  Tito ,  e  si 
trova  nella  biblioteca  reale  di  Francia.  — 
Giunta  Parte  a  tal  punto,  fu  facile  accor¬ 
gersi  che  la  pietra  riuscirebbe  più  aggra¬ 
devole,  se  in  luogo  d"  essere  intagliata  per 
incavo,  la  si  lavorasse  di  rilievo.  Fu  allora 
che  adoperaronsi  le  pietre  più  belle,  e 
quelle  innanzi  a  tutte,  che,  attesa  la  loro 
dimensione,  non  potevano  incastonarsi  in 
anelli  ;  i  cammei  da  indi  mostraronsi  in 
tutta  la  loro  bellezza,  e  si  videro  offrire 
alla  vista  de”1  piccioli  basso-ri  ievi  che*  in¬ 
certi  ne'  ricami,  e  aiutali  da  ornamenti  di 
buon  gusto,  produssero  l’effetto  più  splen¬ 
dido,  e  qual  richiedesi  perchè  un  vesti¬ 
mento  possa  dirsi  veramente  magnifico. 
Ai  tempi  della  barbarie  venne  Parte  man¬ 
cando  :  gli  ordini  de"  sovrani,  i  loro  atti 
non  furono  sigillati  con  pietre  incise;  cre- 
dellesi  bastare  grossolani  sigilli  di  metallo 
con  una  semplice  croce,  col  monogramma 
del  principe,  qualche  volta  col  suo  ritratto 
rozzamente  condotto  o  colla  figura  di 
qualcuno  dei  santi  protettori  della  signoria. 
Non  si  andò  più  in  traccia  degli  antichi 
anelli  ;  molli  rientrarono  in  seno  alla  terra 
per  non  riapparire  che  in  secoli  meglio 
istrutti  e  più  degni  di  possederli.  Alcuni 
tuttavia  si  salvarono  dalla  distruzione,  e 
divennero  ornamenti  di  arredi  ecclesiastici, 
venendo  anche  in  questo  conto  la  religione 
in  soccorso  dell’  arte.  I  guerrieri  tornando 
da  Terra  Santa  offrirono  allattare  i  frutti 
delle  loro  conquiste.  Molti  degli  antichi 
cammei  che  gP  imperatori  d’  Oriente 
aveano  colà  trasportato  da  Roma  fecero 
ritorno  nell’  Occidente.  I  Veneziani  arric¬ 
chirono  di  tal  maniera  il  loro  tesoro  di 
San  Marco.  L’  ignoranza  venne  poi  dissi¬ 
pandosi  a  poco  a  poco,  e  cogli  altri  sturili 
P  arte  glittica  aneli''  essa  rinacque.  I  Me¬ 
dici  contribuirono  al  suo  sviluppo  e  al  suo 
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accrescimento.  Deesi  anzi  dire  che  P  arte 
fu  si  abilmente  tratta  da  lasciar  in  dubbio 
se  alcune  opere  del  nuovo  tempo  non  fos¬ 
sero  piuttosto  del  tempo  antico.  I  cammei 
soprattutto  furono  maravigliosamente  scol¬ 
piti,  e  vuol  giustizia  che  si  dica  essere  i  più 
belli  fra  essi  lavoro  de**  moderni.  Uno  dei 
più  abili  artisti  del  secolo  XV,  impiegato 
da  Lorenio  de"  Medici  molto  spesso,  è 
Domenico  da  Milano ,  meglio  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Domenico  de"  cammei. 
Matteo  del  N ussaro ,  altro  incisore  del 
secolo  seguente,  acquistò  grande  riputa¬ 
zione,  e  fu  chiamato  in  Francia  dal  re 
Francesco  I.  Abilmente  giovossi  delle  va¬ 
rietà  della  pietra,  per  esprimere  ne’  colori 
naturali  le  carni,  i  capelli,  la  pelle  del  bone 
in  una  testa  di  Deianira  da  lui  scolpita  in 
rilievo  sopra  un’  agata  bellissima.  Una  ve¬ 
na  rossa  che  traversava  la  pietra,  fu  da  lui 
egregiamente  adattata  sul  rovescio  della 
pelle  leonina,  che  sembrava  essere  stata 
tolta  di  dosso  alla  belva  allora  allora.  La 
molliplicilà  dei  cammei  che  si  richiede¬ 
vano  come  oggetti  diventati  di  moda,  rese 
in  breve  assai  rare  le  belle  sardoniche.  Si 
cercò  allora  supplire  colle  conchiglie,  nelle 
quali  trovavansi  similmente  strati  di  varii 
colori.  Non  avean  la  durezza  delle  agate, 
più  agevole  quindi  il  lavoro,  quindi  meno 
costose;  ma  il  potersi  alterarle  col  minimo 
fregamenlo  ue  scemava  il  pregio  d1  assai. 
Tuttavia  assai  uso  si  fece  in  quel  tempo 
di  tali  conchiglie  ;  e  in  conchiglie  conti- 
nuansi  ad  incider  cammei  anche  al  dì 
d’  oggi  ;  ma  quelli  in  pietre  si  fanno  più 
sempre  preziosi  stante  al  non  trovarsi  più 
belle  materie,  oltre  che  non  si  sa  bene  di 
qual  paese  traessero  gli  antichi  i  lor  onici 
tanto  pregiati.  Vuol  per  altro  ragione  che 
si  creda  dall’  Oriente ,  e  più  che  altrove 
dalle  Indie.  Egli  è  colà  per  lo  meno  che 
Ctesia  colloca  quelle  alte  montagne  d’onde 
traevansi  le  sardoniche,  gli  onici  e  le  altre 
pietre  preziose.  Anche  Plinio  decanta  le 
sardoniche  indiane,  sì  considerevoli  per  la 
loro  grandezza.  Ma  la  parte  dell’  Indie 
frequentata  oggidì  dagli  Europei ,  è  assai 
remota  da  quella  che  traversavano  i  viag¬ 
giatori  di  un  tempo  andando  per  terra. 
Bisognerebbe  dunque,  al  fine  di  trovare 
delle  belle  pietre  di  tal  fatta,  cercarne  in 
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Contrade  colle  quali  non  è  punto  facile 
comunicare.  Le  frodi  poi  che  si  usarono 
per  guadagnare  a  scapilo  dell’  altrui  cre¬ 
dulità,  così  nel  fallo  delle  pietre  incise, 
come  negli  altri,  darebbero  materia  elleno 
sole  a  non  breve  articolo.  - —  Il  Ditchesne 
seniore  ne  fa  avvertiti  come  s’  usi  tagliare 
la  parte  incisa  delle  pietre  antiche  appli¬ 
candola  sopra  un  fondo  uguale  d’  agata  di 
altro  colore  che  rende  in  tal  modo  l’aspet- 
to  di  cammeo  in  onice. 

Cammua  (Mit.  Ind.),  forinola  di  ricevimento 
dei  monaci  birmani.  (Viagg.  del  maggior 
Symes ,  nel  i  795.) 

Cammuaza  (MÙ.  Ind.) ,  cerimonia  che  si  uso 
nell’  ammettere  un  giovane  birmano  nel¬ 
l’ordine  dei  rahaani  o  sacerdoti  del  regno 
d’  Ava.  (Ibid.) 

Cammuazara  ( Mit .  Ind.),  è  il  sacerdote  che 
fa  T  anzidetto  cerimonia.  (Ibid.) 

Camo.  Benché  nella  Commedia  di  Dante 
Irovisi  più  volle  il  vocabolo  di  camo  indi¬ 
cante  capestro,  tuttavia  fu  anticamente 
da  gl’  Italiani  applicato  questo  vocabolo  ad 
una  sorta  di  panno,  e  forse  a  quello  stesso 
o  ad  alcun  panno  simile  a  quello  che  fu 
poi  detto  camoiardo  o  mocaiardo.  Tro¬ 
vasi  da  Giovanni  Villani  fatta  menzione 
di  una  gonnella  assai  stretta  di  grosso  scar¬ 
latto  d’ Ipro  e  di  camo .  Il  camoiardo 
però  era  per  gli  antichi  Italiani  una  sorta 
di  tela  fatta  di  pelo,  delta  latinamente  tela 
villosa . 

Camocten  o  Kàmocten  (Mit.  Giap.),  uno 
de’  quattro  Dei  principali  del  53.°  cielo, 
secondo  i  Giapponesi. 

Camon,  luogo  della  Palestina ,  nella  semi- 
tribù  di  Manasse ,  al  di  là  del  Giordano. 
Quivi  morì  e  fu  sepolto  Jair  di  Galaad , 
settimo  giudice  d’ Israele.  Giuseppe  parla 
di  questo  luogo,  ponendolo  nel  paese  di 
Galaad.  E  verisimile  che  sia  quello  citalo 
da  Polibio ,  e  che  fu  preso  dal  re  Antioco. 

Camos  o  Chamosh  (Mit.  Sir  ),  idolo  de’  Ca¬ 
nanei  e  de’  Moabiti ,  i  cui  templi  erano 
sopra  montagne  circondate  da  maestose 
quercie.  Questa  parola  viene  da  una  radice 
araba,  che  significa  affrettarsi ,  il  che  die"1 
luogo  a  credere  ad  alcuni  dotti  che  Camos 
sia  lo  stesso  che  il  Sole ,  il  cui  rapido  corso 
può  giustificare  Pepitelo  pronto ,  speditivo. 
Alili  lo  confondono  con  Giove  Ammone. 
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Salomone  gP innalzò  un  tempio  sul  monte 
degli  Ulivi.  Il  Vi ossio  ha  creduto  che  fosse 
il  Como  dei  Greci  e  de1  Romani.  Quelli 
che  fanno  derivare  questa  parola  dal  vo¬ 
cabolo  ebraico  Camos ,  pretendono  che 
significhi  il  dio  occulto,  vale  a  dire  Pla¬ 
tone,’  il  cui  soggiorno  è  nell’inferno.  — 
V .  Ammone,  Tammus. 

1 .  Campagna  delle  Lagrime,  Campi  Ingente s, 
divisione  nell’  inferno,  dove  Virgilio,  net 
VI  dell’  Eneide ,  pone  quelli  che  si  ucci¬ 
sero  da  sé  stessi  per  amore. 

2.  - di  Roma.  E  singolare  P  aspetto  di 

questa  campagna ,  teatro  di  tanta  gloria  e 
di  tanto  squallore  !  Sia  che  dall’  ulto  delle 
mura  di  Roma  se  ne  veggano  i  molli  on¬ 
deggiamenti,  traversati  di  acquedotti  e 
sparsi  di  tombe  crollanti,  di  templi  distrutti 
e  di  torri  ruinose,  sia  che  vogliasi  inoltrare 
nelle  vaste  solitudini  abitate  da  bufali  im¬ 
mondi,  da  armenti,  da  cavalli  mezzo  sel¬ 
vaggi,  da  pastori  estenuali  dalla  febbre  e 
da  sciagurati  banditi,  quanti  cambiamenti 
accaduti  in  sì  breve  spazio  !  Il  geologo  vi 
dirà  che  ne’ tempi  antidiluviani  stendevasi 
qui  un  golfo  del  mare  Tirreno ,  che  battea 
co’  suoi  fiotti  le  falde  calcaree  degli  Ap¬ 
pennini,  e  che  a  mezzo  P  onde  sorgevano, 
come  isolotti,  de’  vulcani  oggidì  spentii 
Vi  mostrerà,  a  comprovar  la  sua  tesi,  i 
laghi  d’  Albano  e  di  Ntmi,  nonché  altri, 
la  cui  forma  conica  prova  la  primitiva  de 
stinazione  ;  v’  indicherà  correnti  di  lava, 
specialmente  a  partire  da  monte  Cavo  in 
vèr  la  tomba  di  Cecilia  Metella  ■  strali 
di  peperino,  di  quella  pietra'  vulcanica  di 
Gobio  ed  Albano  che  servì  alle  costru¬ 
zioni  massiccie,  ai  muri,  alle  cloache  di 
Roma  etrusco  ;  da  ultimo  numerosi  depo¬ 
siti  di  conchiglie  di  forme  graziose  e  biz¬ 
zarre,  indubitabili  argomenti  che  quel  ter¬ 
reno  vulcanizzato  eia  ad  altri  tempi  coper¬ 
to  dall’  acque  del  mare.  Domandate  dipoi 
all’  antiquario  e  allo  storico  quanti  strati 
per  così  dire  di  civiltà  varie  sien  venuti  a 
sovrapporsi  a  un  terreno  anteriormente 
lavorato  dalle  forze  invisibili  della  natura. 
Senza  risalire  a’  tempi  anteriori  alle  storie, 
a’  tempi  ciclopici  o  pelasghi,  fatevi  ad  an¬ 
noverare  le  popolazioni  del  Lazio  colle 
quali  ebbe  a  lottare  Roma  fanciulla.  Fer¬ 
matevi  soprattutto  a  quell’  epoca  di  splen- 
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dorè,  quando  la  regina  del  mondo  attraeva 
a  sè  il  succo  e  il  midollo  delle  nazioni,  e 
questa  campagna,  oggidì  sì  deserta,  avea 
città  e  borgate  e  monumenti  magnifici, 
quando  da  ben  venti  strade  basaltiche,  che 
sembravano  fatte  per  P  eternità  da  una 
razza  di  giganti,  trasportavano,  quasi  arte¬ 
rie,  i  tributi  del  mondo  lutto,  alla  testa  e 
al  cuor  dell’  impero  ;  quando  il  Tevere 
spariva  nascondendo  le  giallastre  sue  acque 
sotto  le  barche  e  i  vascelli  ;  quando  infine 
la  costiera,  oggi  paludosa  e  interrotta  da 
sterpi,  specchiavasi  nel  mare  co’  suoi  bo¬ 
schetti,  le  sue  ville,  i  suoi  porli.  Le  antiche 
carte  mostrano  quasi  alle  porte  di  Roma , 
Antenna ,  Fidena ,  Coìlazia  e  Gobio  ;  al- 
T  imboccatura  del  Tevere  Ostia  e  il  porlo 
Trajano ;  sui  campi  illustrati  dall  'Eneide, 
Ardea ,  P  antica  città  dei  Riti  ali ,  Lavinia 
e  Lam  ento  ;  più  lungi  Anzio ,  città  cele¬ 
bre  per  palagii,  per  belle  statue,  destinata 
da  Nerone  a  sede  dell’  impero,  e  d1  onde 
ci  venne  P  Apollo  di  Belvedere  ;  quindi 
tutte  le  città  dei  Volscì ,  Coriolì,  V elletra 
e  via  via,  con  sopra  tutta  questa  attiva  e 
popolata  contrada  Montecavo ,  il  monte 
Albano ,  santuario  nazionale,  soggiorno  di 
Giove  Labiale,  cono  elegante,  sormontato 
da  un  tempio  antico.  Da  lungo  tempo  i 
poeti  deplorano  la  metamorfosi  di  una 
contrada,  nella  quale,  per  testimonianza  di 
Strabone ,  di  V arrone  e  di  Plinio ,  respi- 
ravasi,  tranne  alcune  porzioni  paludose, 
lungo  le  coste,  Paria  più  pura  e  più  sana, 
in  una  desolata  campagna  seminata  di  ro¬ 
vine,  d1  osterie  miserabili,  d1  uomini  feb¬ 
bricitanti,  e  d1  innumerabili  armenti  dati 
in  guardia  a  genti  mezzo  selvaggie.  Di  tal 
metamorfosi  statistici  ed  economisti  cer¬ 
cano  le  riposte  ragioni,  e  filantropi  s1  in¬ 
gegnano  a  studiarvi  i  rimddii.  Ma  fino  a 
qui  non  se  n1  ebbero  che  mal  certe  indu¬ 
zioni  e  lamentose  elegie.  Due  cause  prin¬ 
cipalmente  vuoisi  contribuissero  a  diser¬ 
tare  una  contrada,  già  sì  fertile  e  popolata  : 
i  politici  sconvolgimenti  e  P  aria  malsana. 
Alartco  coi  suoi  Visigoti,  Genserico 
alla  testa  de  Vandali,  Odoacre  seguilo 
dagli  Endi,  Vitìge  e  Totila  accompa¬ 
gnali  dagli  Ostrogoti ,  poi  Lombardi,  poi 
Normanni,  poi  Saraceni ,  poi  le  guerre 
civili  dei  secoli  XII  e  XIII,  poi  quanto 
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di  deplorabile  portarono  in  varii  tempi  le 
varie  guerre,  ben  si  vede  esser  bastante  a 
disperdere  popolazioni  più  spesse  che  non 
fosse  quella  del  Lazio.  Ma  d’onde  avviene 
che  dopo  due  secoli  e  mezzo  di  calma 
assoluta,  sotto  la  benigna  dominazione  dei 
pontefici,  le  ferite  di  questa  contrada  non 
siensi  ancora  rimarginate?  Si  allega  un 
agente  invisibile,  un  principio  morbifico 
sparso  nelP  aria  e  nel  suolo.  Morichini  il 
chimico,  Brocchi  il  naturalista,  Koreff  il 
medico  ed  altri  dotti  provaronsi  di  ana¬ 
lizzarlo,  di  definirlo.  M.  Bunseni  nella  sua 
opera  intorno  Roma,  raccolse  e  pesò  le 
loro  opinioni.  Paragonò  i  sintomi  e  gli 
effetti  delle  febbri  maligne  prodotte  da 
quell1  influenza  letale  alle  malattie  analo¬ 
ghe  che  regnano  in  Lombardia ,  nella  Ze¬ 
landa,  nell1  Indie  orientali  ed  occidentali, 
nella  Nuova  Spagna  ■  e  le  sue  ricerche 
provano  con  qualche  evidenza  trovarsi 
nelle  campagne  del  Lazio  un  numero  di 
cause  tristamente  coincidenti,  ciascheduna 
delle  quali  sarebbe  bastante  a  generare  le 
febbri.  I  paludi,  a  dir  vero,  non  sono  che 
lungo  il  mare,  il  resto  del  suolo  ha  un 
denso  strato  di  terra  vegetale  sopra  masse 
vulcaniche,  alle  quali  è  sottoposta  una  base 
di  marna  argillosa  ;  ma  da  osservazioni 
igrometriche  è  dimostralo  Paria  del  Tornio 
esser  umida  assai;  i  venti  del  nord,  impe¬ 
diti  da  catene  di  monti,  non  possono  cir¬ 
colare  liberamente,  mentre  una  costiera 
piana  dà  libero  accesso  ai  venti  del  sud, 
tanto  debilitanti  e  contrarii  all1  organizza¬ 
zione  animale.  Dacché  quest1  umidità  si 
combina  con  P  azione  diseccante  del  sole 
canicolare,  i  miasmi  febbrili  si  svolgono  e 
agiscono  sui  corpi  per  la  salivazione  e  pei 
vasellini  dell1  epidermide  ;  oltre  a  ciò  il 
brusco  passaggio  dal  calore  diurno  alla 
freschezza  notturna,  o  dal  sole  all1  ombra, 
aggiugne  attività  all1  influenza  morbifica, 
e  la  povertà,  P  incuria  e  i  forzati  disagi 
fanno  il  restante.  Quando  poi  si  venga  al 
rimedio  si  moltiplicano  i  problemi.  Altri 
pretendono  bastar  a  combattere  il  male 
un  regime  severo  e  alcuni  preservativi  ; 
altri  doversi  prima  coltivare  il  terreno, 
piantarvi  alberi,  diseccarvi  le  frequenti 
lagune.  Intanto  il  male  dura,  e  quanto  più 
la  contrada  si  spopola,  la  malsania  dell’aria 
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sì  accresce,  e  quanto  più  cresce  questa, 
tanto  meno  vuoisi  sperare  che  la  contrada 
venga  ripopolata.  S’  è  detto  che  la  malsa- 
nia  in  altri  tempi  non  fu  tanta  nel  Lazio. 
non  era  tuttavia  mai  contrada  salubre  per 
eccellenza  :  Orazio  badava  a  ritirarsi  nella 
stale  e  in  autunno  nella  sua  campagna  Sa¬ 
bina.  Tra  le  molte  ipotesi,  quella  del  dia 
teaubriand  è  più  poetica  che  altro  ;  ma 
perchè ,  specialmente  trattandosi  d’  un 
paese  sommameete  poetico,  non  aggiugne- 
remo  anche  questa  ?  Forse,  die’  egli,  che 
una  terra  in  cui  sonosi  accumulate  per  più 
secoli  tante  generazioni,  colle  rovine  delle 
loro  città  e  de'* loro  sepolcri,  si  stanchi  alla 
fine  di  dar  ricovero  ai  viventi.  Era  natu¬ 
rale  che  molti  fossero  gF  interpreti  e  le 
guide  d’  un  paese  tanto  notabile  per  isto¬ 
ria  e  per  monumenti.  Stimabilissime  sono 
le  carte  geografiche  di  Geel  e  di  W eslf al. 
Un  bel  commentario  si  ha  nel  viaggio  del 
Niby  pei  dintorni  di  Roma. 

Campago,  Campa  gas ,  era  la  calzatura  degli 
ufficiali  romani.  Differiva  dalla  caliga  in 
ciò  che  questa  era  la  semplice  suola  legata 
sul  piede  con  alcune  coregge,  ed  esso 
invece  aveva  un  grand’’  orlo  cucito  lutto 
air  intorno  della  suola,  il  quale  copriva  il 
tallone  e  tulle  le  dita,  lasciando  scoperto 
solamente  il  collo  del  piede.  Era  anch’esso 
attaccato  con  varie  coregge  che  si  alzavano 
fino  a  mezza  gamba,  incrocicchiate  insieme 
più  volle.  ( V.  Calzare.) 

Campane,  strumento  di  metallo,  costrutto  a 
guisa  di  vaso  rovesciato,  il  quale,  con  un 
battaglio  di  ferro  sospesovi  entro,  si  suona 
a  diversi  effetti,  come  a  ragunare  il  popolo 
e  i  magistrati,  a  chiamare  ai  divini  uffieii 
e  simili  circostanze _ Le  campane  di  pic¬ 

cole  dimensioni,  ossiano  i  campanelli,  sono 
fuor  di  dubbio  antichissimi.  Siccome  le 
stoviglie  e  altri  vasi,  più  immediatamente 
indispensabili  negli  usi  della  vita,  furono 
senza  dubbio  inventati  prima  de*1  campa¬ 
nelli,  così  è  da  credere  che,  essendosi  os¬ 
servato  come  questi  vasi  mandavano  un 
suono  quand’  erano  percossi,  si  concepisse 
T  idea  di  far  campanelli  di  egual  forma.  — 
Epperò  se  ne  attribuisce  l’ origine  agli 
Egizii  ;  o  si  pretende  almeno  che  le  feste 
d1  Osiride  fossero  sempre  annunziate  col 
loro  suono.  —  Nel  capo  XXVIII  del 
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F Esodo  si  fa  menzione  di  campanelli  aurei 
che  ornavano  la  tunica  pontificale,  e  il 
Calmet  dice  che  si  portavano  similmente 
dai  re  della  Persia.  —  Menzione  ancora 
è  fatta  delle  campane  nel  libro  III  delle 
Antichità  Giudaiche  di  Giuseppe  Flavio  ; 
ed  alcuno  de’  nostri  antichi  scrittori  parla 
del  suono  delle  campane  del  tempio  di 
Salomone ,  non  sappiamo  però  con  quale 
appoggio. 

Troviamo  che  i  Greci  usavano  i  cam¬ 
panelli  a  mano  ne’  campi  e  nelle  guarni¬ 
gioni.  A  certe  ore  della  notte,  le  scolte 
(dette  wepi'jrohot)  andavano  attorno  al 
campo  e  visitavano  le  sentinelle,  e  per 
provare  se  ve  ne  fossero  di  addormentate 
(dice  Aristofane) ,  avevano  un  campanello 
(  chiamato  xalóv,  codon ),  al  cui  suono  i 
soldati  doveano  rispondere  ;  ond’  è  che  il 
fare  così  la  ronda  dicevasi  xtoàwvi^eiv  e 
xvSavopopeiv.  Tucidide  pure  accenna  Io 
stesso  costume.  — -  Di  questa  usanza  trasse 
profitto  Brasida  contro  Potidea  nella 
guerra  peloponnesiaca.  Avendo  egli  osser¬ 
valo  che  il  campanello  era  passato  ad  una 
certa  parte  delle  mura,  colse  F  opportu¬ 
nità  d1  innalzar  le  scale  prima  eh’’  esso 
tornasse,  e  per  poco  non  entrò  nella  città. 

—  Plutarco  (Symp,  IV)  rammenta  Fuso 
del  campanello  che  facevasi  dai  greci  mer¬ 
catanti  del  pesce  nel  foro  piscatorio  prima 
della  cena.  —  Slr abone ,  parlando  degli 
abitanti  di  Taso  (HIV,  p.  465),  racconta 
che  un  esperto  suonatore  di  lira  avendo 
fatto  eccheggiare  la  pubblica  piazza  di 
quella  città  dei  suoni  del  suo  istrumento, 
fu  ascoltato  attentamente  dagli  abitanti, 
fino  a  che  uua  campana  annunziò  F  aper¬ 
tura  del  mercato  del  pesce.  A  quel  rumore 
tutti  gli  uditori  abbandonarono  il  suona¬ 
tore.  —  Gli  Spartani ,  morto  il  re  loro, 
battevano  le  caldaje  in  luogo  di  campane. 

—  Lo  scoliaste  di  Teocrito  dice  (Id.  II, 
v>.  36  ),  che  gli  antichi  usavano  piccole 
campanelle  nei  sagrificii  d’espiazione,  per¬ 
chè  il  bronzo  allontanava  le  sozzure  ;  e 
nei  misteri  dei  Cabiri ,  dei  Coribanti  e  di 
Bacco ,  i  quali,  secondo  F  osservazione  di 
S.  Clemente  Alessandrino,  erano  soltanto 
espiatorii.  —  In  Atene  i  sacerdoti  di 
Proserpina  e  di  Cibele,  si  servivano  delle 
campanelle  durante  i  loro  misteri  e  nei 
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sacrificii  loro.  —  Eschilo  dice  che  Tideo 
portava  campanelle  al  manico  del  suo 
«ondo  *,  ed  Euripide  ne  ha  ornato  quello 
di  Reso,  re  di  Tracia,  e  il  pettorale  dei 
suoi  cavalli.  —  E  di  vero,  Greci  e  Ro¬ 
mani,  secondo  notano  Aristofane  e  Fa¬ 
vorino,  ne  attaccavano  agli  omeri  de’  loro 
cavalli.  —  Il  sepolcro  di  Porsenna,  antico 
re  degli  Etruschi,  aveva,  al  dire  di  Plinio 
il  Vecchio,  quattro  piramidi,  alla  cima 
delle  quali  correva  una  catena  di  ferro 
tutto  all1  intorno,  da  cui  pendevano  cam¬ 
panelli,  i  quali  agitali  dal  vento  mandavano 
suono  da  lontano. 

I  Romani  avevano  tre  appellazioni 
principali  del  campanello,  che  erano  pela- 
sus,  coda  e  tintinnabulum  ;  la  prima  deri¬ 
vava  forse  dalla  somiglianza  che  questo 
stromento  aveva  col  petasus ,  che  era  una 
specie  di  cappello  ;  la  seconda  era  stata 
evidentemente  tolta  dalla  già  mentovata 
voce  de’  Greci  ;  l’  ultima  mirava  proba- 
bilmeute  ad  imitare  il  suono  del  campa¬ 
nello.  —  L’apertura  e  il  chiudimento  dei 
bagni  facevasi  in  Roma  al  suono  della 
campana .  Così  Marciale  (XIV,  i65)  : 

Recide  pilam  :  sonai  aes  thcrmarum  :  ludere  per  gì  s  ? 

Presso  l’  Orsini  esisteva  una  campanella 
di  bronzo,  trovata  nel  i548  tra  le  ruine 
delle  terme  di  Diocleziano ,  su  cui  leg¬ 
geansi  incise  queste  due  voci  :  fiumi  .  bal- 
neatoris  .  —  Una  campana  svegliava 
egualmente  gli  schiavi,  e  li  chiamava  al 
lavoro,  secondo  il  testimonio  di  Luciano 
(Dia!  Voi.  Ili).  —  Nei  funerali  si  por¬ 
tavano  pure  alcuni  campanelli  per  avver¬ 
tire  il  Flamine  di  Giove ,  temendo  che  il 
pontefice  non  contraesse  un1  impurità  le¬ 
gale  se  avesse  udito  il  suono  dei  flauti  dei 
funerali.  Per  la  stessa  cagione  forse  si  at¬ 
taccavano  i  campanelli  al  collo  dei  delin¬ 
quenti  che  venivan  tratti  al  supplizio. 
(Plaut.  Seud.  1 ,  5,  98.)  —  Si  usavano  le 
campanelle,  principalmente  dai  Romani. 
nei  misteri  di  Bacco.  —  In  un  bassori¬ 
lievo  del  Campidoglio ,  rappresentante  il 
trionfo  di  questo  nume/  vedesi  un  baccan¬ 
te,  alla  cui  tunica  sono  attaccati  dinanzi  e 
di  dietro  parecchi  campanelli  per  produrre 
molto  strepito  danzando.  —  Alla  villa 
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Sacchetti ,  presso  a  Roma ,  vedesi  una  bac¬ 
cante  con  alcuni  campanelli,  ed  avvene 
una  somigliante  nei  giardini  Farnesiani 
al  di  là  del  Tevere.  —  Quelli  eh1  erano 
iniziati  nei  misteri  di  Bacco  non  trascu¬ 
ravano  di  ciò  annunziare  sulle  loro  sepol¬ 
ture,  facendovi  scolpire  i  simboli  e  gli 
attributi  del  dio  ;  ond’  è  che  così  di  fre¬ 
quente  vedonsi  rappresentati  sui  sarcofagi, 
baccanali,  o  trionfi  di  Bacco ,  e  qualche 
volta  i  soli  di  lui  simboli,  come  il  tirso  o 
la  cista  mistica,  e  i  soli  campanelli,  e  que¬ 
sti  ultimi  trovatisi  scolpiti  sul  sarcofago  di 
un  fanciullo  eh’  era  stalo  iniziato  nei  mi¬ 
steri  di  Bacco ,  come  si  apprende  dal  di 
lui  epitafio,  spiegato  dal  dotto  Fabbretli. 
—  L’asino  quindi  di  Sdeno  in  questi 
trionfi  bacchici  porta  ordinariamente  un 
campanello  appeso  al  collo.  In  tal  guisa 
era  rappresentato  sopra  un  monumento 
sepolcrale  della  Villa  Albani ,  ove  leggesi 
EO.HC  ANAMNHCIC,  la  rimem¬ 
branza  della  vita.  Quest’  uso  di  attaccare 
i  campanelli  al  collo  delle  bestie,  chiamar 
le  fece  da  Sidonio  Apollinare ,  g'Cges  iin- 
tinnibulatos.  —  I  campanelli  d’un  Priapo 
di  Portici  sono  di  bronzo,  damaschinati 
d’ argento.  Probabilmente  il  loro,  suono 
doveva  produrre  un  effetto  presso  a  poco 
somigliante  a  quello  dei  campanelli  che 
attaccavansi  agli  scudi  ;  in  questi  erano 
fatti  per  incuter  terrore  ai  nemici,  e  in 
quello  per  allontanare  i  cattivi  geoii.  — 
Siffatta  opinione  superstiziosa,  secondo 
Zonara  (II,  p.  32  ),  fece  porre  egual¬ 
mente  i  campanelli  con  le  sferze  sui  coc¬ 
chi  dei  trionfatori.  — •  Finalmente  Svetonio 
riporta  nella  vita  di  Augusto  (c.  91)  che 
questo  imperatore  collocò  i  campanelli  so¬ 
lili  a  tenersi  alle  porte  nel  più  alto  luogo 
del  tempio  di  Giove  Capitolino. 

Quanto  al  tempo  in  cui  furono  primie¬ 
ramente  adoperate  le  odierne  campane 
grosse  nei  riti  della  Chiesa,  discordano  fra 
loro  gli  scrittori.  Certo  è  però  che  gli  an¬ 
tichi  Cristiani  ne’priuii  secoli  della  Chiesa, 
e  finché  durarono  le  persecuzioni,  non  si 
sono  servili  di  piccole  campane,  e  molto 
meno  delle  maggiori,  dappoiché  l’ intro¬ 
duzione  di  queste,  pendenti  dalle  torri  o 
campanili,  si  crede  non  essere  più  antica 
del  VI.  o  più  probabilmente  del  VII  secolo, 
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come  vedremo  in  appresso.  —  A  convo¬ 
care  il  popolo  e  il  clero  agli  ufficii  divini, 
in  que’  primi  tempi,  e  avanti  P  invenzione 
delle  campane ,  conveniva  procedere  con 
cautela,  servendosi  o  dei  viglietti  per  av¬ 
visare  quello  che  doveasi  fare,  o  intimando 
in  un  congresso  Y  altro  futuro,  terminan 
done  il  tempo  e  il  luogo,  come  dice  il  Ba¬ 
ronìe t  all’  anno  58,n.°  102.  —  Data  poi 
da  Costantino ,  nei  primordii  del  IV  secolo, 
la  pace  alla  Chiesa,  è  probabile  che  poro 
a  poco  s’introducesse  l’uso  pubblico  delle 
campane ,  tuttavia  ciò  non  è  sicuro.  ( V ’. 
Coccio  in  Thesauro ,  t.  11,  l  7,  art.  6.) 

La  prima  menzione  della  campana  s’ in¬ 
contra  presso  Mabillon  (  in  saec.  1  Ann. 
Bened .,  c.  XXII  )  :  Media  noe  te,  pul¬ 
sante  campana ,  ad  ecclesiam  perrexit. 
Ed  al  capo  XXV  :  Quadarn  die ,  ministro 
suo  campanam  subito  pulsare  praecepit , 
cujus  sonitu  fratres  excitati ,  ecclesiam 
protinus  sunt  ingressi.  —  La  prima  inven¬ 
zione  dell’  uso  delle  campane  è  una  delle 
tante  cose,  di  cui  confessa  Polidoro  Vir¬ 
gilio  (  De  rerum  Invent.  I.  Ili,  c.  18), 
ignorarsi  e  il  tempo  e  l’autore;  nondimeno 
si  conghieltura,  che  la  voce  campana,  cui 
alcuni  credono  golica,  sia  stata  introdotta 
nel  declinare  del  VII  secolo,  o  derivi  dal- 
P  Aes  Campanum,  che  essendo  il  bronzo 
il  più  purgato  e  il  più  fino,  era  il  più  atto 
a  rendere  un  miglior  suono;  o  dalla  stessa 
forma  della  campana,  che  oggi  si  usa,  di¬ 
versa  dall’  antica,  e  forse  per  la  prima 
volta  adoperata  i n  Nola,  città  della  provin¬ 
cia  di  Campagna.  —  Nella  vita  di  S.  Co¬ 
lombano,  abate  nella  Scozia ,  che  morì 
P  anno  590,  il  Mabillon  fece  menzione 
delle  campane,  l’uso  delle  quali,  ne’secoli 
posteriori,  e  precipuamente  nell’  ottavo  e 
nel  nono  si  diffuse  per  tutte  le  chiese. 
Anche  il  ven.  Seda,  che  visse  nel  VII  e 
Vili  secolo,  ne  parla  al  lib.  IV,  cap.  2  3. 
Le  campane  furono  concedute  a’  monaci 
di  Monte  Cassino  dal  pontefice  Zaccaria 
nel  e  Y  Anastasio  racconta,  nella 

vita  di  S.  Leone  IV,  eletto  nell’  847  : 
Fecit  in  ecclesia  S.  Andrene  campanile, 
et  posuit  campanam  cum  malico  aureo. 
Il  p.  Paciaudi  ha  creduto  cou  altri,  che  il 
balta  olio,  la  lingua  o  batlòcco ,  fosse  d’oro, 
leggendo  malico  aureo.  II  Novaes  ( t.  II, 
Di*.  Mit.  Voi  IV. 
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р.  4  )  dice  malleo  ferreo,  et  cruce  axau- 
rala ,  citando  lo  stesso  Anastasio ,  onde 
1’  equivoco  del  Paciaudi  sembra  chiaro. 
Pertanto  dice  il  Cancellieri,  nelle  sue  Cam¬ 
pane  (  p.  9  ),  che  hanno  preso  abbaglio 
quegli  scrrttori,  i  quali,  supponendo  le 
campane  molto  più  antiche,  le  hanno  at¬ 
tribuite  a  S.  Girolamo,  a  S.  Severo  ve¬ 
scovo  di  Napoli,  a  S.  Paolino  di  Nola,  o 
a  Sabiniano  papa,  per  tacere  degli  altri, 
che  le  credono  usate  dagli  eretici  inele- 
ziani  fino  dal  320,  come  scrive  Teodorico 
(  lib.  IV  Haeres .),  o  che  le  attribuiscono 
a  S.  Stefano  arcivescovo  di  Sens,  o  a 
S.  Eligio  vescovo  di  Noyon,  presso  l’  A- 
chery  ( t.  V,  Specileg.)  Tutti  questi  scrit¬ 
tori,  però  sono  confutati  da  Thiers  (  Des 
cloches,  p.  16,  IV).  Il  Ducange ,  nel  suo 
Glossario,  dà  questi  nomi  alle  campane  : 
Aes ,  Campana f  Condon,  Cloca,  Crota- 
lum ,  Glogga,  Lebes,  Nola,  Pelasus ,  Si- 
gnum,  Squilla,  Tintinnubulum.  —  La  re¬ 
gola  delle  monache,  su  cui  si  fondano  mon¬ 
signor  Rocca,  il  Gavanlo  e  Gio.  Antonio 
Castiglione,  che  ne  credono  introduttore 
nel  principio  del  V  secolo  S.  Girolamo , 
secondo  il  citato  Cancellieri,  dai  critici 
non  è  riconosciuta  in  questo  rapporto. 
S.  Severo  non  fece  uso  che  d’  un  campa¬ 
nello  portatile  ;  lo  stesso  deve  dirsi  del 
pontefice  Sabiniano,  mentre  e  Y Anastasio 
e  il  Ciacconio  nulla  riferirono  di  campane 
nella  vita  di  detto  santo  :  Genebrando 
però  (  in  Chron.,  ad  ann.  604,  p.  474  )> 
e  Panvinio  ( Epit.  Rom.  Pont.,  p.  27), 
attribuiscono  P  invenzione  delle  campane 
al  detto  Sabiniano.  Vero  è  per  altro,  co¬ 
me  riporta  il  Macri,  che  Sabiniano  fu  il 
primo  il  quale  facesse  collocare  le  campa¬ 
ne  sulle  torri  e  campanili,  ovvero  che  ne 
abbia  prescritto  il  suono  ne’  divini  uffizi?, 
e  per  distinguere  tra  loro  le  ore  canoni¬ 
che,  per  eccitare  con  esso  la  devozione 
de’  fedeli,  come  dice  il  Durando  (  lib.  I, 

с.  4  1),  chiamandoli  eziandio  ad  interve¬ 
nirvi.  —  Altri  scrittori  opinano,  che  il  pon¬ 
tefice  Sabiniano  altro  non  facesse  se  non 
che  approvare  solennemente,  od  anche 
estendere  ed  applicare  più  particolarmente 
alla  liturgia  cristiana  P  uso  dei  sacri  bron¬ 
zi.  —  La  maggior  parte  però  degli  scrittori 
ha  creduto  che  N.  Paolino ,  fatto  vescovo 
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di  Nola  nella  Campagna  nel  4  1  o,  se  non 
è  slato  il  primo  ad  inventarle,  almeno  sia 
stato  il  primo  di  tutti  a  far  collocare  le 
campane  sulle  torri  vicino  alle  chiese,  op¬ 
pure  ad  ingrandirle.  Tuttavolta  non  è  da 
tacersi,  che  lo  stesso  S.  Paolino ,  nella  let¬ 
tera  XII  a  Sulpicio  Severo,  descrivendo 
la  basilica  che  quest’ultimo  avea  fatto  fab¬ 
bricare  in  onore  di  S.  Felice ,  con  tutte  le 
particolarità,  non  fa  veruna  menzione  delle 
campane  o  del  campanile,  onde  ne  segue 
una  forte  questione  per  tante  discrepanze 
d1  opinioni,  come  ben  riflettono  Benedet¬ 
to  XIV  ( Instit.  XX,  n.Q  3,  p.  1 18  ),  il 
Cardinal  Bona  (  Ber.  liturg.  I.  1,  c.  22, 
n.  5  ),  e  Teofilo  Baynancl  fOper.  t.  XV, 
pag.  4  i  i  ). 

Da  Valfrido  Strabone  (De  divin.  ojjìc. 
c.  V,  De  vasis  Jusilibus  ),  si  è  immagi¬ 
nala  la  distinzione  adottata  dal  Casali  (De 
veler.  Christ.  ritib .,  c.  43),  che  dalla  pro¬ 
vincia  di  Campagna  o  Campania ,  si  sieno 
chiamate  le  campane  grandi,  e  dalla  città 
vescovile  del  santo  di  Nola  (  non  più  an¬ 
tica  del  IV  secolo),  abbiano  avuto  origine 
le  piccole.  Ad  onta  che  tale  opinione  sia 
stala  adottata  da  diversi  autori,  non  regge 
in  conto  alcuno  ;  altro  dunque  non  può 
conghietturarsi  se  non  che,  certo  passo  di 
5.  Isidoro  di  Siviglia ,  che  morì  nel  636 
(Etymol.  I.  XVI,  c.  35  ),  può  aver  dato 

luogo  a  cosiffatta  volgare  opinione _ Forse 

che  la  forma  cilindrica,  introdotta  poste¬ 
riormente  nelle  campane,  sia  stata  inven¬ 
tata  a  Nola  ;  che  il  bronzo  adoperato  nelle 
prime  usato  in  Italia  fosse  della  provincia 
di  Campagna,  e  che  quindi  finalmente 
principiassero  a  chiamarsi  con  questo  no¬ 
me,  in  seguito  loro  rimasto,  dopo  che, 
verso  il  fine  del  VII  secolo,  ed  anche  nel 
principio  del  secolo  medesimo,  s’  incomin¬ 
ciarono  a  fondere  de1  grandi  strumenti 
metallici,  che  si  chiamarono  appunto  cam¬ 
pane,  per  distinguerle  da’  campanelli. 

11  Pacichelli  (  De  Tintinnabulo  Nola¬ 
no  ),  che  è  stato  il  solo,  fuori  del  Magio 
e  del  Bocca,  a  rilevare  nelle  campane 
qualche  diversità,  ed  a  riconoscerne  alcu¬ 
ne  fatte  a  guisa  di  pera  o  di  pileo,  produce 
la  figura  di  alcune  campane  che  esistevano 
nel  museo  Ciampìni.  Una  era  a  guisa  di 
elissoide ,  una  di  un  oono  equilatero, 
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un’altra  di  emisfero,  armata  di  un  sol  ma¬ 
nico.  Inoltre  dimostra  l’antica  forma  delle 
campane  di  Scala  e  di  Bavello,  formate  a 
foggia  di  caldaie,  la  cui  parte  superiore  è 
di  una  tenue  convessità.  11  Della  Noce 
descrive  quella  di  Subiaco,  alta  quasi  il 
triplo  del  suo  diametro,  la  cui  antichità 
rimonta  all’  origine  de’ Benedettini.  —  Nel 
museo  Kirkeriano  se  ne  vede  una  qua¬ 
drata,  e  quelle  di  S.  Giovanni  di  Capita , 
a  differenza  della  Nolana,  rifusa  nel  XIV 
secolo,  il  cui  labbro  ripiega  qualche  poco 
dalla  perpendicolare,  quasi  formando  una 
voluta,  finiscono  a  modo  di  cilindro,  che 
è  la  forma  più  usata,  e  secondo  la  quale 
soglionsi  fare  per  lo  più  le  campane  di 
vetro,  le  pneumatiche  ed  altre.  (  V ed.  il 
p.  Paolo  Maria  Paciaudi,  Dissertazione 
sulle  campane  di  S.  Giovanni  di  Capita , 
Napoli,  ij5o.) 

In  quanto  alle  qualità  de’  metalli,  con 
cui  si  fusero  le  campane ,  non  volendosi 
talvolta  badare  a  verun  risparmio,  per 
renderle  più  preziose  e  sonore,  vi  si  ag¬ 
giunse  qualche  mistura  d’  argento,  come 
si  ha  dal  citato  Paciaudi.  Ciò  non  ostante 
il  metallo  di  questa  natura,  come  osserva 
1’  erudito  Cancellieri ,  non  può  chiamarsi 
nè  propriamente,  nè  impropriamente  co¬ 
rintio ,  dappoiché  dell’  antico  misturalo  di 
stagno,  di  piombo,  di  argento,  e  anche  di 
qualche  porzione  d’  oro,  a  cui  suole  attri¬ 
buirsi  questo  nome,  n’esiste  in  più  luoghi, 
come  si  può  vedere  in  Savot.  (  De  Num. 
Antiq.J 

Ne’  passati  secoli  si  sono  fatte  campane 
di  varie  sorte  di  metalli,  ed  i  campanelli 
ne’  bassi  tempi  si  fecero  di  ferro,  di  otto¬ 
ne,  di  bronzo,  e  in  seguito  di  argento  e 
anche  d’  oro.  Poscia  s’ introdussero  altre 
leghe,  come  di  rame,  di  stagno,  di  zinco, 
di  antimonio,  e  si  formò  la  lega  più  comu¬ 
nemente  adoperata,  e  nominata  metallo  da 
campane ,  e  dai  Francesi ,  métal  des  alo - 
ches,  lega  però  assai  fragile. 

Ne’  secoli  X  e  XI  molte  campane  si 
gettarono,  particolarmente  in  Italia ,  loc- 
chè  prova  1’  eccellenza  a  cui  era  giunta 
l’arte  di  gettare  in  bronzo  in  quell’età, 
vedendosi  quelle  campane  ornate  di  sim¬ 
boli,  di  cifre,  di  bassi  rilievi  ed  iscrizioni 
(  oggidì  molto  interessanti  per  la  storia, 
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pér  le  arti  e  pei  riti  ),  ed  alcune  curiosò 
anche  in  versi.  Usa  vasi  sovente  di  apporvi 
il  nome  di  quello  per  cui  ordine  erano 
stale  fabbricate,  e  del  pontefice  e  del  ve¬ 
scovo  che  le  avea  benedette.  Simili  cam¬ 
pane  con  molto  artifizio  furono  gettate 
anche  oltremonti,  principalmente  in  Ger¬ 
mania ,  in  Francia  ed  in  Olanda.  —  Cori 
una  specie  di  entusiasmo  si  adottò  in  se¬ 
guito  V  uso  delle  campane ,  le  quali  molti- 
plicaronsi  grandemente,  e  si  fecero  coi  più 
melodiosi  concerti,  come  si  può  vedere 
nel  Rocca.  Finalmente  Venenuccio  Birin 
guccio ,  nella  sua  Pirotecnia ,  tratta  diffu¬ 
samente  dell’  arte  di  fondere  le  campane , 
benché  dopo  di  lui  siasi  di  molto  accre¬ 
sciuta  e  raffinata. 

Nella  Chiesa  poi  orientale  furono  più 
.  tardi  introdotte  le  campane ,  quando  nel 
secolo  IX,  fra  Tanno  864  e  867,  Orso , 
doge  di  V enezia ,  mandò  in  dono  all1  im¬ 
peratore  Michele  dodici  campane  di  me¬ 
tallo,  che  questi  collocò  in  un  nobile  cam¬ 
panile,  perciò  da  lui  fabbricato  presso  la 
chiesa  di  Santa  Sofia  ;  fino  a  quel  tempo  i 
Greci  si  valevano,  per  convocare  il  popolo 
alle  funzioni  sacre,  o  di  una  tavola  di  le¬ 
gno,  che  con  altra  si  percuoteva,  detta 
synandram ,  non  molto  dissimile  dallo  stro 
mento  che  da  noi  si  usa  negli  ultimi  giorni 
della  Settimana  Santa  ,*  oppure  di  una 
piastra  di  ferro  battuta  con  martello  simile, 
detta  sacrinn  fierrum ,  ed  anche  agioside- 
ro  la  cui  figura  riporla  il  Maggi.  (De 
Tintinn .,  cap.  XV.)  Il  p.  Goar  dimo¬ 
stra  nel  suo  Fitchologio  ( p.  56o),  che  la 
Chiesa  greca  non  ha  mai  usato  le  cam¬ 
pane ',  ma  solo  de1  legni  levigati  e  sonori, 
ovvero  lamine  di  bronzo.  Difatti  nel  Y1I 
secolo,  nel  sinodo  generale  (Ad.  IV),  ove 
si  parla  de1  prodigii  che  faceva  S.  Ana¬ 
stasio  martire,  si  racconta,  che  recandosi 
le  reliquie  di  lui  in  trionfo  dalla  città  di 
Cesarea ,  i  cittadini  le  incontrarono  con 
alzar  voci  festive,  sacraque  Ugna  pulsan- 
tes.  Anzi  evvi  chi  assicura,  che  non  per¬ 
mettendo  i  Turchi  a1  Cristiani  di  Oriente 
T  uso  di  campane ,  per  timore  di  solleva¬ 
zione,  e  perchè  ad  esse  sono  contrarii,  i 
Cristiani  adoperano,  colà  pe1  divini  ufficii 
islromenti  di  legno.  Tuttavolta  attestano' 
alcuni  viaggiatovi  di  aver  trovalo  T  uso 
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delle  campane  presso  vari!  popoli  orien¬ 
tali. 

Tommaso  Hyde  (De  relig.  pèrsarum , 
p.  543  ),  scrive  che  i  Persiani  sogliono 
adunarsi  nelle  loro  assemblee  al  suono  di 
una  campana  ;  ed  in  Etiopia ,  come  si 
legge  nel  Macri ,  contro  le  chiese  ergavi 
campane  di  pietra  molto  sonore. 

Riguardo  poi  alle  principali  grandézze 
delle  campane ,  e  di  quelle  più  celebri, 
abbiamo  dal  Sarnelli  (tom.  Vili ,  p.  27), 
che  in  Erfurt ,  grande  città  di  Germania , 
sino  al  1664,  eravi  una  campana  fusa  nel 
1497.  chiamata  dal  p.  Iiirker  regina  di 
tutte  le  campane ,  essendo  credula  la  più 
grande,  non  solo  nella  Germania ,  ma  in 
tutto  il  mondo,  come  quella  che  era  alta 
otto  cubiti,  e  sette  ne  avea  di  diametro, 
ventisei  di  periferia,  e  sei  dita  e  mezzo  di 
grossezza,  ascendendo  il  peso  del  suo  me¬ 
tallo  a  venticinquemila  e  quaranta  libbre. 
Quella  però  di  Pekino ,  capitale  della  Cina , 
sebbene  inferiore  in  bellezza  a  questa  di 
Erfurt ,  è  maggiore  nella  grandezza,  dap¬ 
poiché  T  altezza  sua  giunge  a  dodici  cu¬ 
bili,  il  diametro  dell1  orificio,  ossia  la  base, 
a  dieci,  la  periferia  a  trentanove,  ed  il  peso 
è  di  centoventimila  libbre.  Lungo  sarebbe 
se  si  volesse  tessere  T  elenco  delle  cam¬ 
pane  più  rinomale  che  sono  sparse  per  le 
varie  parti  del  mondo,  onde  ci  restringe¬ 
remo  0  parlare  delle  seguenti. 

Monsignor  Angelo  Rocca  ha  pubblicato 
il  rame  d’una  campana  della  cattedrale  di 
Liegi ,  di  tal  grandezza,  che  non  può  suo¬ 
narsi  che  da  ventiquattro  uomini,  i  quali 
muovono  due  grandi  ruote  in  cui  è  sospe¬ 
sa.  La  maggior  però  di  tutte  le  campane , 
e  la  vera  regina  di  tutte  quelle  che  si  co¬ 
noscono,  e  che  dai  Russi  chiamala  viene 
l1  imperatore  dei  campanoni ,  se  dee  pre¬ 
starsi  fede  agli  storici,  è  quella  nel  con¬ 
vento  della  SS.  Trinità  presso  Mosca , 
che  fu  gettata  nel  1746  per  ordine  del- 
I1  imperatrice  Elisabetta.  Ha  trecentoqua- 
rantamila  libbre  di  metallo,  diciotto  pollici 
di  grossezza,  tredici  piedi  e  nove  pollici  di 
diametro,  e  quarantun  piedi  e  tre  pollici  di 
circonferenza  5  il  battaglio  poi,  che  pesa 
quanto  una  grossa  campana,  è  lungo  quat¬ 
tordici  piedi,  e  grosso  sei  nella  sua  mag¬ 
gior  circonferenza.  Questo  smisurato  cam - 
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panone ,  del  cui  metallo  si  potrebbero  for¬ 
mare  trentasei  grosse  campane ,  insieme  al 
battaglio,  si  trova  ora  in  una  cavità  presso 
l1  Iran-velikii ,  cioè  il  grand"*  Irono ,  che  è 
una  torre,  ossia  campanile  attinente  alla 
cattedrale  della  città.  Quella  di  S.  Pietro 
in  Vaticano ,  che  Pio  VI  fece  rifondere 
da  Valladier ,  pesa  ventottomila  libbre, 
ha  undici  pollici  di  diametro,  e  Irentacin- 
que  di  circonferenza,  e  nella  sua  maggior 
altezza,  cioè  dair  orlo  sino  alla  sommità 
della  capigliera,  ossia  mastro  manico,  è  di 
palmi  quattordici  incirca.  Con  questa  cam¬ 
pana,  nelle  sere  della  celeberrima  illumi¬ 
nazione  della  gran  cupola,  ad  un  ora  di 
notte,  si  dà  il  segno  per  la  illuminazione 
stessa,  che  forma  il  più  sorprendente  spet¬ 
tacolo.  Il  suono  di  essa,  accompagnato  da 
quello  delle  altre  cinque  campane ,  dà  un 
armonioso  concerto.  Tutte  queste  cam¬ 
pane  insieme  alla  detta  maggiore,  pesano 
settantaunamila  settecento  e  ventidue  lib¬ 
bre.  Il  peso  di  tutte  queste  campane  del 
Vaticano  preso  insieme  è  superiore  a 
quello  delle  campane  del  duomo  di  Mila¬ 
no ,  la  cui  campana  maggiore  pesa  venti- 
cinquemila  libbre,  e  le  altre  unite  non 
oltrepassano  le  quarantasettemila  libbre. 
Nondimeno,  tanto  per  riguardo  al  suono 
che  al  peso  delle  campane  (  anche  a  pre¬ 
ferenza  di  quella  del  Gesù  di  Roma ,  fusa 
nel  1400  in  Londra ,  ove  slava  nel  tempio 
di  S.  Paolo ,  e  dedicata  a  Santa  Barbara ,  e 
di  quelle  di  Santa  Agnese  in  piazza  Navo- 
na ,  nel  1649,  prese  dalla  distrutta  città  di 
Castro ),  si  vuole  a  giudizio  de’  più  periti 
filarmonici,  che  il  doppio  delle  campane 
della  basilica  Liberiana ,  due  delle  quali 
furono  fuse  nel  1285,  e  l’altra  nel  1291, 
essendo  stata  rifusa  la  maggiore  nel  1614, 
sia  il  più  sonoro  e  il  più  armonioso  delle 
tante  campane  che  sono  in  Roma .  —  Fi¬ 
nalmente  T  antica  campana  maggiore  di 
Campidoglio ,  che  era  la  Patavina  di  Vi¬ 
terbo ,  aveva  otto  pollici  di  diametro  ;  ma 
r  attuale,  rifusa  nel  i8o3,  e  benedetta  da 
Pio  VII ,  pesa  diciasseltemilaquattrocento 
novanta  libbre,  mentre  la  campana  minore 
pesa  ottomilanoveceutoseltantasette  libbre. 

Riguardo  poi  al  numero  delle  campane , 
da  principio  non  v’era  che  una  sola  cam¬ 
pana  per  chiesa  5  ma  per  distinguere  e 
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significare  la  diversità  delle  uffiziature  e 
delle  feste,  ne  vennero  successivamente 
introdotte  parecchie,  uso  che  incontrò  per 
parte  del  clero  secolare  non  poche  con¬ 
traddizioni  nel  punto  de1  religiosi  degli 
ordini  mendicanti.  Papa  Giovanni  XXII , 
creato  nel  i3i6,  per  le  istanze  appunto 
del  clero,  coir  Extrav.  un.  de  Officio. 
Custod.  inter  Com .,  non  concedette  che 
una  sola  campana  nelle  chiese  de’  religiosi 
mendicanti,  onde  il  Barbosa  (Voi.  102, 
n.  62  seg.)  avverte,  che  la  consuetudine 
contraria  non  si  dee  stendere  universal¬ 
mente,  ma  restringersi  al  luogo  dov’  è  in 
vigore.  L’arcivescovo  di  Milano ,  S.  Carlo, 
stabilì  per  la  sua  diocesi,  che  il  numero 
delle  campane  per  la  cattedrale  sia  di  set¬ 
te,  o  almeno  di  cinque.  Tre  ne  accordò 
alle  collegiale,  due  alle  parrocchie,  ed  una 
agli  oratorii,  avvertendo  che  sieno  rispet¬ 
tivamente  differenti  nel  peso,  e  nella  for¬ 
ma,  acciò  si  ottenga  un  suono  che  le  di¬ 
stingua. 

Ài  Padri  Domenicani  il  pontefice  In¬ 
nocenzo  XI,  colla  bolla  Exponi  nobis , 
de’  12  febbrajo  i685,  concesse  di  poter 
nelle  loro  chiese  aver  tante  campane , 
quante  ne  accorderà  il  loro  generale  o  pro¬ 
vinciale.  —  Ed  in  Anversa  la  chiesa  della 
Beata  Vergine  è  ornata  di  una  torre  alta 
quattrocento  e  venti  piedi,  con  trentatrè 
campane ,  le  quali  formano  un  concerto  di 
tale  armonia,  che  sembra  un  vero  organo. 
(V.  Guicciardini,  in  Descr.  Germ. 
p.  io3.) 

Anticamente  vi  era  il  bizzarro  costume 
di  ricuoprir  la  campana  di  una  nuova 
veste  preziosa,  di  toccare  la  corda,  e  di 
ripeterne  a  gara,  e  ad  alla  voce,  il  nome 
che  le  era  stato  imposto  nella  cerimonia 
del  battesimo.  Altri,  e  massime  i  più  ricchi 
e  facoltosi,  come  riporta  il  p.  Zech  (  De 
Camp,  et  instr.  mas.,  int.  Ili  ;  De  Jure 
ver.  eccl. ,  sec.  /,  et  int.  I  ;  Discipl.  pop. 
Dei  ),  gareggiavano  di  prendere  coi  denti 
la  fune  delle  nuove  campane,  per  la  ferma 
persuazione  di  restare  immuni  per  tutto 
fanno  dal  tormentoso  dolore  de'mcdesimi.  , 

Nel  medio  evo  si  costumò  di  portare 
nelle  battaglie  le  campane  sul  carroccio, 
come  un  campanile  portatile,  e  tanto  era 
il  conto  che  si  faceva  delle  campane  usate 
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dalle  comunità,  che  anticamente  se  ne  pri¬ 
vavano  le  città  soggiogate,  insieme  alle 
loro  porte;  e  nel  i3oo  i  Toscani ,  vinti 
dai  Romani ,  furono  condannati  campanam 
populij  portas  deducere  Romani.  Ciò 
forse  derivò  (  benché  siasi  disputalo  dai 
celebri  juspubblicisti  Puffendorf  e  Zei- 
glero,  se  possano  giustamente  soggiacere 
alla  rappresaglia  )  stante  1’  uso  che  prali- 
cavasi  di  suonare  per  uno  o  due  mesi 
avauti  la  guerra,  la  campana  del  pubblico, 
per  avvertire  i  cittadini  a  prepararsi  al 
conflitto.  (  V zd.  Euchar.  Goitlieb  Rinlc, 
De  carrociis  et  jure  militari  medii  aeri) 
Allorfii ,  1771.) 

E  a  notarsi  finalmente,  che  i  Maomet¬ 
tani  non  hanno  campane  sui  loro  campa¬ 
nili  ;  perchè,  secondo  loro,  il  suono  di 
questi  strumenti  spaventerebbe  le  anime 
dei  beati  nel  paradiso,  dove  se  le  figurano 
in  atto  di  succiare  il  nettare  de’fiori,  come 
le  api. 

Campani  (Vasi),  vasi  di  terra,  delti  volgar¬ 
mente  etruschi.  Il  IVinclcelmann  si  sforza 
di  provare,  che  tali  vasi  si  lavoravano 
nella  Campania ,  e  si  scavarono  presso 
Nola ,  colonia  dei  Greci.  Questi  hanno 
disegno  greco,  ed  alcuni  segnati  con  gre¬ 
che  cifre.  Degli  artefici  campani  fa  men¬ 
zione  Plinio  ;  e  Orazio  degli  utensili  di 
terra  della  Campania ,  come  arnesi  di  vii 
prezzo  :  Campana  supellex. 

Campania,  nome  antico  della  Terra  di  Lavo¬ 
ro,  che  fa  parte  del  regno  di  Napoli ,  e  ne 
comprende  anche  la  capitale.  Plinio  (III, 
5)  ne  deduce  il  nome  da  campus ,  datole  a 
preferenza,  come  da  noi  si  direbbe  il  cam¬ 
po  dei  campi,  a  motivo  della  somma  ferti¬ 
lità  ed  amenità  che  la  facevano  chiamare 
Campania  Jelix  e  Campus  laborinus ,  da 
cui  deriva  il  suo  nome  odierno.  Ai  tempi 
d’ Augusto,  in  cui  era  una  delle  undici 
regioni  dell’  Italia,  il  fiume  Uri  la  divi¬ 
deva  dal  Lazio,  gli  Appennini  dal  paese 
dei  Marsi  (  oggidì  gli  Abruzzi  ),  e  da 
quello  dei  Sanniti  i  monti  Callicula,  Ti- 
faba  e  Taburno ,  e  la  catena  di  questi  ne 
continuava  il  confine  verso  levante  fino 
alla  sorgente  del  Sarno ,  passando  fra 
Abella  eh’  era  nella  Campania  e  Abellino 
nel  Sannio  ;  a  ponente  aveva  la  terra  dei 
Picenlini,  che  formano  oggidì  la  provincia 
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di  Salerno.  Dòpo  Augusto  fu  estesa  di 
più,  e  comprendeva  i  Picentini,  Bene- 
vento  e  parte  del  Lazio  a  levante,  e  come 
tale  abbracciava  semicircolarmente  una 
pianura  di  circa  quaranta  leghe  quadrate, 
circoscritta  dai  monti  e  dal  mare,  dalla 
foce  del  Liri  e  dal  promontorio  di  Mi¬ 
nerva.  I  primi  che  la  occuparono  furono, 
almeno  secondo  le  memorie  storiche,  gli 
Osci  od  Opici  e  gli  Ausonii,  forse  nomi 
diversi  della  stessa  gente  ;  colonie  di 
Etruschi  vi  fondarono  in  appresso  dodici 
città,  e  fra  queste  Capua  che  primeggiava, 
dopo  Roma,  in  tutta  Italia ,  sì  per  ric¬ 
chezza  e  per  bellezza,  come  per  amenità 
del  soggiorno  e  del  così  detto  Ager  Cam- 
panus  che  la  circondava,  e  che  non  si  ha 
da  confondere  colla  Campania  stessa  di 
cui  facea  parte.  La  moderna  Capua  fu 
edificata  nel  secolo  IX  colle  rovine  del- 
1'  antica  che  sorgeva  circa  un’ora  distante, 
e  che  fu  distrutta  dai  Vandali ,  ristaurata 
in  parte  da  N arsele,  e  poi  atterrata  affatto 
dai  Longobardi.  Gli  ozii  di  Annibaie  in 
Capua  e  ne’suoi  contorni  dopo  la  battaglia 
di  Canne  son  troppo  famosi  per  poter 
aspirare  alla  gloria  di  erudito  antiquario 
collo  sfoggio  di  citazioni  storiche  ;  basterà 
quindi  ricordare  che,  cinque  anni  dopo,  i 
Romani  le  fecero  pagar  cara  la  vana  spe¬ 
ranza  di  devenir  regina  N  Italia  che  Pave- 
va  indotta  a  far  lega  cogli  ospiti  Cartagine¬ 
si,  allettata  dalle  lusinghe  di  Annibaie  che 
volea  servirsene  contro  Roma.  Prima  però 
che  i  Romani  conquistassero  la  Campania 
ebbero  a  lottare  coi  Sanniti  succeduti  agli 
Etruschi;  sicché  vi  passarono  quattro 
popoli:  Ausonii ,  Etruschi ,  Sanniti  e  Ro¬ 
mani.  Per  avere  un’  idea  della  natura  dei 
suoi  abitanti,  basti  sapere  che  i  combatti¬ 
menti  de1  gladiatori,  delizia  della  città  di 
Quirino,  erano  scimiotterie  di  quelli  di 
Capua  ;  e  già,  in  fondo,  i  Romani ,  origi¬ 
nali  nell’  arte  della  guerra  e  della  politica, 
furono  scimie  in  tutto  il  rimanente  ;  legi¬ 
slazione,  filosofia,  poesia,  belle  arti,  ecc. 
Per  conoscere  appieno  i  costumi  e  le  usan¬ 
ze  de’  Campani }  e  la  loro  condotta  du¬ 
rante  la  guerra  punica,  bisogna  leggere  in 
Tito  Livio  i  libri  XXIII  e  XXY. 

La  Campania 9  nel  tempo  della  sua 
massima  estensione,  comprendeva,  oltre 
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Capua,  Literno ,  Cuma,  Pulcoli  (  ora 
Pozzuoli ),  Napoli ,  Ercolano ,  Pompei , 
Teano ,  Calatia ,  V allumo ,  Baia ,  Stella, 
Acerra ,  Nola,  Abella ,  Nuceria ,  Capri ,  il 
fiume  Valiamo,  eh’  era  il  principale,  il 
promontorio  Miseno,  i  campi  Flegrei,  il 
lago  d1  A  verno,  ecc.,  nomi,  che  ben  si 
vede,  che  ricordano  Virgilio  e  tulle  le 
glorie  della  poesia  del  Lazio,  dell1  arte 
greca  ed  etnisca,  la  magnificenza,  il  lusso, 
il  fasto,  gli  scialacqui,  le  lascivie  e  tutte  le 
dissipazioni  de1  Romani  che  vi  aveano  le 
lor  più  superbe  ville,  i  loro  ozii,  passa¬ 
tempi  e  perditempi  d1  ogni  genere.  Il  lago 
d1  Aver  no,  l1  Acheronte ,  i  Campi  Elisi  e 
la  grotta  della  Sibilla,  argomenti  di  alta 
poesia  al  loro  Dante,  e  a  noi  di  diletto  e 
di  profonde  meditazioni,  avran  fatto  ridere 
non  poco  quegl1  increduli  signori  a  spese 
di  Numa,  che  stupirebbe  e  si  sdegnerebbe 
forse  leggendo  nel  primo  canto  dell1  In¬ 
ferno  la  confessione  di  Virgilio  che  di¬ 
chiara  d1  esser  vissuto 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi, 

dopo  averli  tanto  esaltati  e  magnificati  nel 
suo  poema:  contraddizione  e  ingratitudine 
manifesta,  poiché  tanto  egli  che  Orazio 
ed  Ovidio,  debbono  ad  essi  tutta  la  loro 
fama  ;  e  noi  dobbiamo  in  gran  parte  a 
Numa,  all1  aria  e  alle  delizie  della  Cam¬ 
pania,  V  istruzione  e  il  piacere  che  cavia¬ 
mo  dalle  loro  opere _ È  da  notarsi  ancora 

che  da  Roma  vi  andavano  due  delle  più 
belle  strade,  cioè  i1  Appia  e  la  Latina. 

Campantsticum,  salario  che  si  dava  ai  pubblici 
pesatori  (  libripendens  ).  Dal  greco  K otp- 
'TrafVÒ?,  bilancia. 

Campanus  Morbus,  male  cutaneo,  nominalo 
da  Orazio  (  Sat.  5,  lib.  i  ).  Proprie  dei 
Campani  erano  certe  pustule,  o  enfiature 
sul  volto,  segno  di  libidine  e  d1  intempe¬ 
ranza. 

Campaspe,  bellissima  concubina  di  Alessan¬ 
dro  il  Grande,  cui  si  dà  anche  il  nome 
di  Pancaste.  Avendo  questi  ordinato  ad 
Apelle  di  ritrarne  le  nude  forme,  egli  tal¬ 
mente  se  ne  accese,  che  languiva  per  essa 
d1  ardentissimo  amore.  Il  Macedone  che 
se  ne  avvide,  cedette  di  buon  grado  la 
bella  al  pittore,  e  Plinio  osserva,  che  quel 
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fratto  fu  prova  di  straordinaria  magnani¬ 
mità  che  onora  Alessandro  più  delle  sue 
vittorie.  Vogliono  che  Apelle  si  servisse 
di  Campaspe  come  di  modello  per  dipin¬ 
gere  la  sua  V enere  che  emerge  dalle  spu¬ 
me  del  mare. 

Campe,  Kctp.'mj  (fem.),  mostro  nato  dalla 
Terra  e  probabilmente  da  Urano  (  il 
cielo  ),  aveva  in  custodia  i  Centiinani  ed 
i  Ciclopi  nell1  inferno.  Giove,  come  gli 
aveva  raccomandato  l1  oracolo,  volle  pren¬ 
dere  alcuni  d1  essi  per  ausiliari,  in  occa¬ 
sione  della  guerra  cui  sostenne  contra  i 
Titani.  La  carceriera  Campe  ricusò  di 
lasciarli  uscire.  Giove  la  uccise.  Un  altro 
mito  mostra  Campe  che  devasta  i  dintorni 
di  Zaberno  in  Lidia,  ed  è  uccisa  da 
Bacco,  il  quale  consacrò  alla  memoria  del 
fatto  un  poggio  altissimo.  I  mitologi  ordi- 
narii  distinguono  le  due  Campe.  Nonno 
( Dion.  XVIII,  256-264  )  aveva  fatto 
prova  di  più  criterio  e  di  vero  sapere  non 
separandole.  K cép.'jni  in  greco  significa 
bruco.  E  probabile  che  i  primi  poeti,  au¬ 
tori  delle  cosmogonie,  si  figurassero  Cam¬ 
pe  sotto  forme  analoghe  a  quelle  dei  bru¬ 
chi,  o  piuttosto  d1  uno  di  que1  branchio- 
podi  fillopi  de1  quali  le  numerose  paja  di 
zampe  fogliacee  presentano  alcuna  somi¬ 
glianza  con  le  barbe  di  cui  sono  irti  gli 
anelli  dei  bruchi. 

Campestre,  pezzo  di  stoffa,  con  cui  i  Ro¬ 
mani  si  cingeano  le  reni,  e  che  scendeva 
fino  ai  ginocchi.  Grembiule.  Con  un  solo 
giro  abbracciava  ambedue  le  cosce,  e  co¬ 
priva  le  parti  genitali.  Ne  usavano  tutti 
coloro  che  si  esercitavano  nel  Campo 
Marzio  1  e  quando  avevano  gran  caldo  in 
luogo  di  tonaca.  Asconio  (  in  Cicero, 
p.  178):  Calo  praetor  judicium,  quia 
aeslate  agebalur,  sine  tunica  exercuit, 
campestri  sub  toga  cinctus.  Ed  Orazio 
( Epis .  I,  11,  17): 

Facit  tjuod 

Poenula  solstilio,  campestre  nivalibus  aurìs. 

Campestre  possiam  dire  il  limus  degli 
scannatovi  delle  vittime,  e  quella  tela  che 
portano  i  fornai  e  i  mercanti  da  vino  so¬ 
pra  le  brache.  —  Sui  monumenti  antichi 
si  veggono  anche  i  soldati  col  campestre. 
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Campestri.  Il  Muratori  (  Thesaur.  Inscr ., 
p.  107,  3)  riferisce  la  seguente  iscrizione, 
in  cui  questa  parola  significa  le  deità  che 
presiedevano  ai  campi,  come  Venere,  Pa¬ 
ne,  Silvano ,  ecc.  : 

CAMPESTRI!!. 

EX  .  VOTO 
C.  SANCTINIVS 
GAI  .  FIL.  QV.  PR. 

AETERNIVS  .  P.  C. 

Campidoctor,  maestro  militare  che  insegnava 
le  evoluzioni  ai  soldati.  Avea  paga  doppia. 
Vegezio  (  I,  1  3  )  :  Ilio  exercitii  genere, 
quod  armaturam  vocant,  et  a  campido- 
ctoribus  tradilur ,  imbuendus  est  tyro.  E 
altrove  (1,  1)  :  Doclores  armorum  dupli- 
cibus  remuneranti ir  annonis.  Plinio  (Pa- 
neg.,  c.  i(\,  num.  5)  li  fa  d’'  instituzion 
nuova  :  Exercitationibus  nostris  non  ve- 
teranorum  aliquis,  sed  Graeculus  magi- 
ster  assislit.  Si  trova  nominato  fra  le  in¬ 
scrizioni  del  Muratori. 

Campidoglio.  Fu  la  cittadella,  e  come  è  a 
dire  il  santuario  dell1  antica  Roma,  attesi 
i  templi  sommamente  venerati  eh1  ivi  tro- 
vavansi.  Sorgeva  sopra  il  minore  de1  sette 
colli  di  Roma,  che  prima  si  chiamò  monte 
Saturnino,  poi  monte  Tarpeo,  alla  fine 
monte  Capitolino.  Senza  parlare  degli  altri 
templi,  ci  limiteremo  a  quello  di  Giove ,  a 
cui  cessero  il  luogo  gli  altri  numi.  I  primi 
fondamenti  ne  furono  gettati  da  Tarqui- 
nio  il  Vecchio,  l1  anno  di  Roma  i3g,  os¬ 
sia  61  4  av.  G.  C.  Ma  non  fu  condotto  a 
termine  che  da  Tarquinia  il  Superbo, 
dopo  la  presa  di  Sessa  Pomezia,  1’  anno 
22i,  giovandosi  del  ricavato  delle  spoglie 
nemiche  e  della  vendita  dei  prigioni,  non 
che  di  forti  contribuzioni  a  cui  vennero  i 
sudditi  astretti.  La  consecrazione  però,  o 
dedicazione,  non  si  fece  che  dopo  il  bando 
dei  re,  sotto  il  consolato  di  M.  Orazio, 
agl1  idi  di  settembre,  giorno  nel  quale  co¬ 
minciò  pei  Romani  un’era  novella.  Ciascun 
anno,  quel  giorno  medesimo,  figgevasi  un 
chiodo  nel  Campidoglio ,  intorno  alla  si¬ 
gnificazione  e  all1  importanza  cronologica 
della  qual  cerimonia  può  vedersi  il  Niebuhr. 
Secondo  la  descrizione  di  Dionigi  d1  Ali- 
carnassOj  il  tempio,  comprese  le  colonne 
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esteriori,  era  lungo  200  piedi  e  largo  i85. 
A  dir  vero  il  tutto  dell1  edifizio  compone- 
vasi  di  tre  templi  consacrati  a  Giove,  Giu¬ 
none  e  Minerva,  con  muraglie  interposte. 
—  Sotto  il  vasto  portico  del  Campidoglio 
teneansi  i  banchetti  e  i  giuochi  trionfali 
dati  al  popolo.  La  statua  di  Giove,  con  in 
pugno  la  folgore  d1  oro,  sedeva  sopra  una 
seggiola  d1  oro  e  d1  avorio,  ma  ne1  tempi 
antichi  di  argilla  rossa.  Sotto  Traiano 
questa  seggiola  fu  dapprima  costretta  in 
oro.  Il  tetto  del  tempio  era  di  rame.  Quinto 
Cattilo  lo  fece  dorare.  La  porta  era  dello 
stesso  metallo.  In  generale  tutto  l1  edifizio 
era  ornato  con  grande  magnificenza.  La 
doratura  aveva  costato,  si  dice,  dodicimila 
talenti,  ossia  da  circa  quaranta  milioni  di 
franchi  5  onde  che  i  Romani  chiamavano 
d1  oro  quell’  edifizio.  Sul  fastigio  vi  avea 
una  quadriga,  prima  d’argilla,  poi  di  rame 
dorato.  Il  tempio,  propriamente  detto,  era 
adorno  da  considerabile  quantità  di  ma¬ 
gnifici  doni.  Serviva  di  deposito  degli  atti 
più  importanti  dello  stato,  de1  libri  sibilli¬ 
ni,  e  degli  ancili,  o  scudi  che  dicevansi 
caduti  dal  cielo.  In  esso  tempio  facevansi 
inoltre  i  voti  e  i  solenni  giuramenti,  i  cit¬ 
tadini  ratificavano  gli  atti  imperiali,  pre¬ 
stavano  giuramento  di  fedeltà  agl’impera¬ 
tori,  e  da  ultimo  i  magistrati  e  quelli  che 
ottenevano  gli  onori  del  trionfo  venivano 
a  render  grazie  agli  Dei  delle  vittorie  ot¬ 
tenute  col  loro  aiuto.  —  L’  etimologia  del 
nome  Campidoglio  non  è  del  tutto  accer¬ 
tala.  Pretende  Arnobio  (  VI,  pag.  1  34  ) 
che  si  derivasse  dalla  testa  di  un  uomo 
chiamato  Tolus  (  a  capite  Toli ),  trovata 
intatta,  quando  gettavansi  i  fondamenti 
dell’  edifizio.  Altri  si  contentano  del  capo, 
senza  ricorrere  al  nome  proprio  di  chic¬ 
chessia.  Tra  questi  Varrone  così  ci  narra 
(Ring.  Lat.  IV,  7)  :  Capitolium  est  dictum 
quod  hic,  cum  fundamenta  Joderentur 
aedis  Jovis,  caput  humanum  inventimi 
dicitur.  Vuoisi  eziandio  che  Tarquinio, 
tocco  dal  prodigio,  ordinasse  cessassero  i 
lavori  fino  al  consultare  degl1  indovini 
etruschi,  da1  quali  fosse  risposto  ai  depu¬ 
tati  di  Roma  :  a  Romani ,  riferite  a’voslii 
concittadini  esser  volontà  del  destino,  che 
là  ove  fu  trovata  una  testa  siavi  un  giorno 
la  capitale  d’ Italia.  »  Non  mancò  ancora 


chi  allegasse  l’etimologia  del  toìlere  caput , 
riferendosi  nel  senso  proprio  alla  situazio¬ 
ne  del  monte  soprastante  alla  città  dei 
Cesari,  e  nel  figurato  alla  grandezza  del 
popolo,  le  cui  più  solenni  cerimonie  com- 
pivansi  colà  suso.  Questa  per  verità  è 
piuttosto  etimologia  epigrammatica  che 
storica,  ma  vuoisi  nulladimeno  osservare 
che  il  nome  di  Campidoglio  sotto  gl’  im¬ 
peratori  fu  dato  ai  luoghi  elevati  delle 
varie  città,  principalmente  se  colonie  ro¬ 
mane,  su’  quali  erunsi  costrutti  edifizii  che 
assai  men  tenevano  del  tempio  che  della 
cittadella,  ovvero  radunavansi  i  magistrati 
per  render  giustizia,  d’  onde  i  nomi  di 
capitolo  e  capitolato.  Durante  i  civili  scon¬ 
volgimenti  a’  tempi  di  Siila,  le  fiamme  si 
divorarono  l1  augusto  edifizio,  e  fu  rico¬ 
strutto  dal  senato.  — -  Due  volte  ancora  sog¬ 
giacque  alla  stessa  sventura,  e  V espasiano 
e  Dominano  ne  furono  i  restauratori;  dei 
quali  il  secondo  lo  fece  ricostruire  con 
magnificenza  e  instituì  i  giuochi  capitolini, 
di  cui  vedi  F  apposito  articolo.  Conside¬ 
rato  come  fortezza,  F  importanza  del  Cam¬ 
pidoglio  era  grande.  Appio  Erdonio  lu 
occupò  per  sorpresa,  e  tutti  gli  avventu¬ 
rieri  eh1  eran  con  esso  vendettero  cara  la 
loro  vita  quando  il  console  V alerio  ne  lu 
assaltò.  Allorché  i  Galli  presero  Roma 
diecimila  uomini  tenevano  il  Campidoglio , 
e  fecero  testa  ai  vincitori:  cercarono  que¬ 
sti  d1 impadronirsene  notte  tempo,  ma  tutti 
sanno  come  fosse  salvato  da  Manlio  e  dal¬ 
le  oche.  Quando  Manlio  cospirò,  gli  fu 
agevole  impadronirsi  della  cittadella,  per 
avere  in  essa  1*  abitazione,  di  che  ne  na¬ 
cque  che  fosse  proibito  di  poi  l’ albergarvi 
a  qualsivoglia  patrizio.  Questa  deliberazio¬ 
ne  sembra  piuttosto  fosse  un  loglimento 
di  privilegio,  dacché  i  plebei  ne  erano 
sempre  rimasti  esclusi  ;  il  Campidoglio 
non  comparisce  in  alcuna  delle  regioni 
plebee,  ed  è  omesso  nella  topografia  di 
Varone.  —  Quanto  al  Campidoglio  mo¬ 
derno,  per  dirne  due  parole,  noteremo 
tener  esso  il  sito  e  in  parte  le  fondamenta 
dell’  antico,  ed  essere  un  vasto  edifizio 
costruito  sopra  diseguo  di  Michelangelo. 
L’  entrata  principale  rende  una  magnifica 
vista  ;  ma  1’  architettura,  per  giudizio  de¬ 
gl1  intelligenti,  vuoisi  sia  tra  le  opere  men 
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commendevoli  del  grande  artista.  Compo- 
nesi  di  tre  principali  fabbricati  che  non 
prendono  tutto  il  monte  Capitolino.  Sulle 
rovine  dell1  antico  tempio  di  Giove ,  di  cui 
veggonsi  ancora  alcune  colonne,  havvi 
una  chiesa  di  Francescani.  F.  Romv. 

Campi  Moabi,  campagne  della  Palestina ,  si¬ 
tuate  al  di  qua  del  Giordano,  dirimpetto 
a  Jerico.  Fu  questo  il  luogo  dell’  ultima 
stazione  degli  Ebrei  nel  loro  viaggio  dal- 
F  Egitto  alla  Terra  Promessa.  Avevano 
ricevuto  il  nome  dai  Moabiti ,  ai  quali 
aveano  appartenuto,  e  sotto  i  quali  erano 
stale  prese  da  Seon,  re  degli  Amorrei,  a 
cui  le  tolsero  gli  Ebrei  ;  in  queste  vaste 
campagne  Mosè  gli  arringò  per  P  ultima 
volta,  e  li  trasse  a  passare  il  Giordano  e 
ad  entrare  nella  terra  di  Canaan. 

Campigeni.  V.  Campidoctor. 

Campione.  Voce  derivata,  secondo  Ducange , 
dal  latino  cambium,  scambio  ;  ma  più  ve¬ 
rosimilmente  dal  latino  bai  baro  compio , 
onis,  che  significava  appunto  colui  che  in 
campo  combatte  per  la  propria  o  per 
V  altrui  difesa.  Ma  si  prese  più  comune¬ 
mente  per  colui  che  difendeva  con  le  armi 
alla  mano  e  in  duello  le  ragioni  di  un  al¬ 
tro.  Ne"  secoli  bassi,  tra  gli  altri  giudizii 
(  dice  il  Grassi )  chiamati  immeritamenle 
di  Dio,  venne  pure  ammesso  quello  delle 
armi,  al  quale  come  ad  estremo  appello  si 
ricorreva  per  calunnie,  debili  e  simili.  A 
questo  terribile  giudizio  non  potevano 
sottrarsi,  secondo  le  barbare  leggi  di  quei 
tempi,  nè  i  vescovi,  nè  i  religiosi,  nè  le 
monache  o  le  donne,  nè  lu  gente  debole 
od  inferma,  se  la  parte  avversa  lo  invoca¬ 
va  ;  e  però  fu  d’  uopo  eh’  essi  trovassero 
un  d  femore,  il  quale,  entrando  per  essi 
nello  steccato,  li  difendesse  colle  armi  dalle 
accuse  dell’  avversario  o  sostenesse  le  loro 
ragioni.  Questi  combattitori  e  difensori 
ebbero  pure  il  nome  di  avvocati  cT  arme, 
ed  erano  grandissimi  i  loro  privilegi.  Scom¬ 
parvero  affatto  nel  secolo  XIV  per  opera 
della  Chiesa,  la  quale  abolì  a  poco  a  poco 
queste  barbare  usanze.  — •  L’  antica  legge 
d e  Franchi  condannava  a  provare  la  pro¬ 
pria  innocenza  col  duello,  e  autorizzava 
V  offeso  a  vendicare  l’ ingiuria  ricevuta,  e 
in  certi  casi  permetteva  di  far  F  una  o 
F  altra  cosa,  valendosi  del  braccio  al  Ir  tu. 
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Poteva  presentare  in  sua  vece  un  cam¬ 
pione  :  i.°  colui  eh’  era  mulilato  in  qual¬ 
che  parte  del  corpo  ;  □ ,°  colui  che  passava 
i  60  anni  ;  5.°  colui  eh’  era  attaccalo  da 
malattia  impreveduta,  come  gotta,  fuoco 
sacro,  dolor  di  denti,  febbri  intermittenti  ; 

4. °  le  donne,  car  fame  ne  se  combat  pas , 
diceva  il  testo  di  queir  antica  legge  ; 

5. °  finalmente  i  monaci,  i  canonici  e  i 
chierici,  dopo  di  averne  istruito  il  loro 
vescovo.  Gli  statuti  di  Davide  II,  re  di 
Scozia ,  volevano  che  i  nobili  ed  i  cava¬ 
lieri  di  quel  regno  godessero  di  questo 
privilegio  quando  trattavasi  di  furto  o  di 
rapimento  d1  una  persona.  Infine  ogni 
volta  che  la  cagione  per  cui  veni  vasi  alle 
armi  non  recava  con  sè  pena  di  morte  o 
perdita  di  un  membro,  era  lecito  ad  ognu¬ 
no  di  presentare  un  campione.  Ma  un 
parricida  od  un  accusato  di  qualche  gran 
delitto  (  atrocioris  criminis  )  non  poteva 
farsi  surrogare.  I  ladri  presso  i  Sassoni , 
quando  invocavasi  il  duello  giudiziario, 
combattevano  essi  stessi  ;  e  gli  statuti  ci¬ 
tati  dal  re  Davide  li,  obbligavano  i  servi 
ed  i  non  nobili,  singolarmente  quando  sii 
trattava  della  libertà  e  dei  diritti  loro,  a 
presentarsi  in  persona.  Presso  alcune  po¬ 
polazioni  europee,  i  Frisoni  per  esempio, 
quando  il  campione  soccombeva,  colui 
che  lo  aveva  presentato,  oltre  la  pena  a 
cui  era  condannato,  pagava  una  somma 
d1  indennità  agli  eredi  dell’  ucciso.  — 
Trovansi  esempi  nelle  istorie,  di  signori 
che  tenevano  omaggio  e  giuramento,  e  li 
seguitavano  alla  guerra,  se  occasione  di 
duello  non  si  presentava.  Ciò  poi  che  riu¬ 
sciva  ancor  più  singolare  si  era  che  questi 
campioni  avevano  gladiatori,  i  quali  in 
certi  casi  si  battevano  per  essi. 

Le  armi  del  campione  erano  il  bastone 
e  la  spada,  e  più  spesso  T  uno  che  l’altra  ; 
presenta  vasi  a  piedi  e  non  mai  a  cavallo, 
siccome  attesta  un  passo  di  Beaiunanoir. 
—  Non  è  da  pensare  che  il  campione 
vinto  non  soffrisse  altra  pena  che  quella 
de'*  colpi  ricevuti  nel  combattimento.  Le 
assise  di  Gerusalemme ,  al  tempo  del  regno 
cristiano,  ci  danno  a  conoscere  qual  sorte 
fosse  riservala  ai  campioni  vinti.  Se  il 
duello  giudiziario  era  ordinato  per  delitto 
di  morte,  il  mandante  e  il  mandatario  vinti  • 
Diz.  Mit .  Voi  III. 
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erano  impiccati.  Se  il  surrogalo  era  di  tal 
condizione  che  potesse  mettere  un  cam¬ 
pione  per  sè,  venendo  questi  ad  esser 
vinto,  tutti  e  tre  dovevano  essere  impic¬ 
cati.  Se  il  campione  di  una  donna  era 
vinto,  la  donna  era  arsa,  e  il  suo  campione 
impiccato.  Se  questi  poneva  altri  in  sua 
vece,  e  questo  era  vinto,  erano  entrambi 
impiccati  e  la  donna  arsa. 

In  Inghilterra  chiamavasi  ancora  cam¬ 
pione  del  re  un  personaggio,  che,  a  cavallo 
e  armato  di  tutto  punto,  si  avanza  nella 
gran  sala  di  Santo  Stefano  di  W estininster 
all1  avvenimento  di  un  nuovo  monarca,  e 
getta  il  guanto  contro  chiunque  non  rico¬ 
noscesse  questo  principe  per  legittimo  so¬ 
vrano  de’  Tre  Regni.  Questa  singolare 
cerimonia,  praticata,  a  quanto  si  dice,  per 
la  prima  volta  all’  avvenimento  di  Riccar¬ 
do  11 ,  si  è  mantenuta  in  uso  sino  a  questi 
ultimi  tempi.  —  Da  quanto  si  è  narrato 
si  scorge  di  leggeri,  che  il  campione  era 
veramente  un  proiettore  o  difensore ,  e 
non  è  perciò  da  maravigliare  se  questa 
voce  è  rimasta  nella  nostra  lingua,  e  in 
parecchie  altre,  anche  nel  significato  di 
difensore  in  generale,  di  prode  e  di  com¬ 
battente. 

Campo.  11  luogo  sul  quale  un  esercito  si 
stabilisce  per  dimorarvi  uno  o  più  giorni, 
chiamasi  campo ,  in  qualsivoglia  modo  si 
ponga,  con  tende  o  baracche,  sulla  nuda 
terra,  difeso  o  no  da  trincieramenti.  —  Gli 
Egizii  furono  forse  in  quest’arte  i  maestri 
degli  Ebrei.  Questi,  uscendo  dall1  Egitto , 
e  il  loro  numero  essendosi  accresciuto  sino 
a  6o3,55o  combattenti,  aver  dovevano 
un  modo  particolare  di  accamparsi,  so¬ 
prattutto  ne1  paesi  montuosi  della  Terra 
Promessa.  Mose  diede  al  loro  campo  G 
forma  rettangolare.  Nel  centro  del  campo 
innalzavasi  il  tabernacolo  ;  la  qual  cosa  ha 
molta  analogia  col  campo  de’  Greci ,  n  cj 
centro  del  quale  Omero  pone  le  statu  e 
degli  Dei.  I  leviti,  in  numero  di  2  2,000  ? 
posero  le  loro  tende  intorno  al  tabernaco¬ 
lo,  seguitando  l1  ordine  delle  loro  truppe 
e  delle  loro  divisioni.  I  particolari  della 
disposizione  interiore  del  campo  degli 
Israeliti  non  ci  son  noti  ;  non  sappiamo 
se  fossero  divise  da  strade  parallele  o  tra¬ 
sversali,  o  se  le  tende  vi  stessero  dissemi - 
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nate  senz1  ordine,  all1  usanza  de1  popoli 
orientali.  • —  Ninna  particolare  descrizione 
ci  rimane  del  modo  d1  accamparsi  dei 
Greci.  Omero  però  nell1  Iliade  ci  offre 
un’idea  di  questa  parte  della  loro  strate¬ 
gia  di  oltre  3o  secoli  fa.  Nelle  loro  spedi¬ 
zioni  d1  oltremare,  siccome  appare  nella 
guerra  di  Troja  descrittaci  dal  citato  poe¬ 
ta,  essi  ponevano  in  secco  i  loro  vascelli 
sulla  spiaggia,  e  se  ne  leggono  esempi  in 
Tucidide  stesso .  Agamennone,  appena 
approdato,  dispose  i  suoi  mille  vascelli 
sopra  due  linee  parallele,  l1  una  prossima 
al  mare,  l1  altra  più  entro  terra,  rimpetto 
Pergamo.  Fra  queste  due  linee  s1  erano 
drizzate  le  tende,  e  nel  mezzo  erano  le 
vettovaglie,  i  luoghi  per  le  pubbliche  as¬ 
semblee  e  le  statue  degli  Dei.  Omero  pose 
il  quartiere  d1  Ulisse  nel  mezzo  del  cam¬ 
po,  il  quale  era  munito  di  porte  e  fossi,  e 
lo  chiama  ora  épxog  (  herkos )  chiuso,  ora 
cpvypot  (  orugma  ) ,  fosso.  —  Tutto  ciò 
che  sappiamo  dopo  di  Omero  intorno  gli 
accampamenti  dei  Greci  in  paese  piano 
si  è  :  che  Licurgo  aveva  prescritto  pel 
campo  la  figura  circolare,  a  meno  che  co¬ 
perto  non  fosse  da  un  fiume,  da  un  monte, 
da  una  città.  Egli  adottò  questa  forma  ge¬ 
nerale  perchè  gli  angoli  del  quadrato  sono 
le  parti  più  deboli.  —  Gli  Spartani  furono 
riputati  i  più  abili  nell1  arte  di  fortificare 
un  campo.  Sempre  non  si  tennero  ad  una 
forma  stabile,  mutandola  secondo  gli  acci¬ 
denti  del  suolo.  —  A  dare  un1  idea  della 
caslrametazione  dei  Greci  può  giovare  un 
passo  di  Polibio ,  il  solo  che  ci  rimanga  in 
proposito,  e  risguarda  l1  accampamento  di 
Cleomene  re  di  Sparla  :  a  Cleomene ,  dice 
egli,  temendo  d1  essere  attaccalo  dai  nemi¬ 
ci,  fortificò  ogni  via  di  fossi  e  di  palizzate  ; 
vi  pose  truppe  a  guardia,  e  si  rese  col  suo 
esercito,  eh1  era  di  20,000  uomini,  a  Se- 
lasia ,  dove  si  accampò,  conghielturando 
bene  che  di  là  il  nemico  tenterebbe  il 
passo.  Due  colline,  l1  una  detta  Èva ,  Tal- 
Ira  Olimpo ,  lasciano  tra  loro  una  gola, 
nel  mezzo  della  quale  scorre  YOeno ,  presso 
la  via  di  Sparta.  Cleomene  scavò  un  fosso 
davanti  l’uno  e  Tallio  colle  e  lo  fortificò; 
pose  truppe  ausiliarie  sulT/iva,  e  ne  diede 
i!  comando  a  suo  fratello  Euclida.  Egli 
poi  cogli  Spartani  ed  altri  ausiliari!  andò 
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ad  accamparsi  sull1  Olimpo  suddetto  (  da 
non  confondersi  con  quello  della  Tessa¬ 
glia  ),  e  dispose  la  sua  cavalleria  sulle  due 
sponde  del  fiu.me  in  un  terreno  piano. 
Nulla  mancava  a  questo  campo  per  l1  at¬ 
tacco  e  per  la  difesa  ;  l1  accesso  n1  era  dif¬ 
ficile,  e  le  genti  che  lo  guardavano  erano 
libere  in  ogni  lor  movimento,  per  respin¬ 
gere  da  ogni  banda  il  nemico.  Così  Anti¬ 
gono  non  osò  allora  tentar  la  sorte  delle 
armi  contro  Cleomene ,  scorgendolo  sì  for¬ 
temente  trincierato.  »  —  Agli  autori  greci 
potranno  aver  ricorso  i  più  curiosi  per 
conoscere  gli  accampamenti  di  quella  na¬ 
zione,  i  quali  furono  di  tante  diverse  ma¬ 
niere,  quante  furono  le  sue  spedizioni, 
contenti  noi  di  aver  accennata  la  più  ge¬ 
nerale.  —  I  Romani  conobbero  T  arte 
degli  accampamenti  sin  da1  loro  primi  tem¬ 
pi  :  vuoisi  che  T  origine  della  loro  castra- 
metazione  abbia  radice  nell1  arte  augurale 
degli  Etruschi ,  ed  è  certo  che  la  religione 
vi  aveva  parte  essa  pure  ;  ma  è  anche 
certo,  secondo  Plutarco ,  che  il  re  Pirro 
ne  era  rimasto  maravigliato,  e  che  Filippo 
di  Macedonia  (200  anni  av.  G.  C.)  stupì 
vedendo  T  ordine  dei  loro  castri,  e  disse 
non  esser  quella  opera  di  Barbari  ;  ve- 
desi  adunque  che  non  dai  Greci  gl1  imi¬ 
tarono.  —  Parlando  dei  campi  romani,  è 
mestieri  distinguere  fra  gli  accampamenti 
d1  estate  e  quelli  d1  inverno  ( castra  aesti- 
va  et  hyberna) ,  e  fare  uno  novella  distin¬ 
zione  fra  quelli  che  erano  destinati  a  pro¬ 
teggere  T  esercito  per  un  breve  periodo 
di  tempo,  e  gli  altri  che  si  occupavano  più 
lungamente  e  che  chiamavansi  castra  sta¬ 
tiva.  La  differenza  consisteva  principal¬ 
mente  nella  maniera  di  fortificarli,  e  nella 
maggiore  dimensione  dei  campi  tempora¬ 
li!,  i  quali  comunemente  dovevano  rin¬ 
chiudere  tutto  T  esercito,  mentre  gli  ac¬ 
campamenti  di  qualche  permanenza  erano 
soltanto  destinati  a  semplici  divisioni  di 
quello.  Gli  accampamenti  d1  inverno  non 
erano  in  uso  presso  i  Romani  ne1  primi 
tempi  della  loro  storia,  allorquando  le  loro 
guerre  principali  erano  poco  più  che  cam¬ 
pagne  d1  estate,  ed  avevano  luogo  contro 
popoli  vicini.  Ma  più  lardi,  quando  mira¬ 
rono  a  conquiste  permanenti,  e  la  guerra 
continuò  per  parecchi  anni,  T  esercito  lu 


2 1)  5 


CAM 

regolarmente  distribuito  in  quartieri  d’ in¬ 
verno,  e  sovente  fu  sparso  per  un  consi¬ 
derevole  tratto  di  paese,  sia  per  tenere  in 
soggezione  i  distretti  conquistati,  sia  per¬ 
chè  le  varie  divisioni  disperse  potevano 
più  agevolmente  che  il  corpo  intiero,  otte¬ 
nere  foraggi  e  vettovaglie.  Cesare ,  nelle 
sue  campagne  nelle  Gallie ,  collocò  il  suo 
esercito  in  quartieri  d’ inverno  così  ben 
fortificati,  che  sebbene  si  facessero  varii 
tentativi  contro  di  essi,  uno  solo  ne  fu 
preso,  e  ciò  perchè  il  suo  capo  V  aveva 
imprudentemente  abbandonato.  (  Caes .. 
De  bell.  gali.  I.  V.)  —  Forse  la  più  com¬ 
piuta  descrizione  che  abbiamo  di  un  campo 
romano  è  quella  che  troviamo  in  Polibio 
il  quale  nel  sesto  libro  della  sua  storia  ho 
dato  un’  idea  della  tattica  militare  dei  Ro¬ 
mani,  dalla  quale  ricaveremo  qui  ciò  che 
risguarda  la  loro  castramelazione — Polibio 
viveva  al  tempo  in  cui  le  istituzioni  della 
repubblica  erano  in  tutto  il  loro  vigore, 
aveva  acquistalo  sperienza  nelle  cose  mili¬ 
tari  seguendo  gli  eserciti  ;  e  le  opportu¬ 
nità  di  acquistare  cognizioni  in  questa  par¬ 
te,  tanto  per  propria  osservazione,  quanto 
per  relazione  altrui,  furono  per  lui  molte 
e  assai  favorevoli.  —  Allorché  si  era  scelto 
un  campo  opportuno,  la  prima  cosa  era 
di  piantare  un  vessillo  nel  luogo  più  adat¬ 
tato  per  sorvegliare  l’esercito  quando  fosse 
accampato,  e  per  ispedire  gli  ordini  ai 
varii  quartieri.  Intorno  a  questo  vessillo 
misuravasi  uno  spazio  di  200  piedi  di  lato, 
che  si  riservava  pel  quartiere  del  genera¬ 
le  :  questo  chiamavasi  praetorium  (  V edi 
Tao.  48,  num.  2)  (A  ),  dal  nome  prae- 
tor ,  che,  secondo  l'antico  uso  romano,  era 
il  titolo  generale  di  un  comandante  milita¬ 
re.  Il  corpo  deir  esercito  quadralo  che 
credevasi  più  opportuno  per  ottenere  fo¬ 
raggi  ed  acqua,  e  questa  parte  del  prue- 
toriam ,  col  lato  corrispondente  del  campo , 
noi  la  chiameremo  fronte,  seguendo  Po¬ 
libio.  In  fronte  adunque  del  pretorio  e 
alla  distanza  di  5o  piedi,  su  di  una  linea 
che  attraversava  il  campo ,  erano  disposte 
le  tende  e  i  bagagli  dei  tribuni  legionarii 
(BB),  i  quali,  nell’  ordinario  esercito  con¬ 
solare  (  di  due  legioni  romane  con  la  solita 
proporzione  di  alleati,  erano  in  numero  di 
■  dodici  ;  mentre  alle  due  estremità  della 
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medesima  linea  stavano  le  tende  dei  pre¬ 
fetti  (  praefecti  )  (  CC  ),  ossiano  uffizioli 
che  occupavano  fra  gli  alleati  lo  stesso 
grado  dei  tribuni  nelle  legioni  :  queste 
tende  erano  piantate  in  modo  da  avere  il 
pretorio  alle  spalle.  Sulla  fronte  delle 
tende  dei  tribuni  correva  a  traverso  il 
campo  un  passaggio  della  larghezza  di  100 
piedi,  detto  nella  pianta  alla  tavola  citala, 
principia ,  ossia  via  principale  (  DD  )  $  e 
fra  questo  passaggio  ed  una  linea  ad  esso 
parallela,  sulla  fronte  del  campo,  i  soldati 
erano  accampati  in  linee  verticali.  I  quar¬ 
tieri  dei  soldati  venivano  divisi  in  due 
parli  da  un  passaggio  della  larghezza  di 
5o  piedi  (E  ),  die  correva  dal  pretorio 
alla  fronte  del  campo.  Da  ciascuna  palle 
di  questa  via  era  collocata  la  cavalleria 
romana,  e  vicino  ad  essa  i  triarii ,  una  delle 
divisioni  della  fanteria  legionare.  Accanto 
a  questi  erano  due  passaggi  larghi  5o  pie¬ 
di  (  FFFF ),  dopo  i  quali  venivano  i 
principes  e  gii  bastati ,  rimanenti  divisioni 
della  fanteria  romana.  Le  tende  di  ciascu¬ 
na  divisione  facevano  fronte  al  passaggio 
che  le  fiancheggiava,  di  modo  che  quando 
le  tende  di  due  divisioni,  come  quelle 
della  cavalleria  e  dei  triarii ,  e  quelle  dei 
principes  e  degli  bastati ,  non  erano  sepa¬ 
rate  da  un  passaggio  interposto,  esse  ave¬ 
vano  i  loro  dossi  le  une  contro  le  altre. 
Eranvi  in  una  legione  dieci  torme  (  tur - 
mae  )  di  cavalleria,  e  dieci  manipoli  ( ma- 
nipuli)  di  ciascuna  divisione  della  fanteria  ; 
e  le  torme  e  i  manipoli  di  ciascuna  divi¬ 
sione  erano  accampati  sulla  stessa  linea 
lungo  i  passaggi,  concedendosi  uno  spazio 
quadrangolare  di  100  piedi  di  lato  per 
ciascuna  torma  di  cavalleria,  e  per  ciascun 
manipolo  dei  principes  e  degli  bastati , 
mentre  od  ogni  manipolo  di  triarii ,  che 
raramente  giungeva  alla  mela  degli  uomini 
degli  altri  manipoli,  assegnavasi  uno  spazio 
quadrilungo  di  100  piedi  per  5o.  —  Al 
di  là  delle  tende  degli  hastati,  da  ciascuna 
parte,  era  un  altro  passaggio  della  larghez¬ 
za  di  5o  piedi  (  GGGG ),  dopo  il  quale 
venivano  i  quartieri  della  cavalleria  alleata, 
e  poi  immediatamente,  senz’  altro  passag 
gio  divisorio,  i  quartieri  della  fanteria  degli 
alleati,  le  cui  tende  guardavano  verso  i 
ripari  dei  fianchi  del  campo.  Queste  tende 
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degli  alleali  occupavano  uno  spazio  della  | 
medesima  lunghezza  di  quello  occupato 
dai  legionari^  La  profondità  dei  loro  quar¬ 
tieri  variava  secondo  il  numero  degli  uo¬ 
mini  ;  la  nostra  pianta  assegna  alla  caval¬ 
leria  ed  alla  fanteria  uno  spazio  eguale, 
ossia  un  quadrilungo  di  200  piedi  per 
100  a  ciascuna  *,  la  qual  cosa  è  probabil¬ 
mente  vicina  al  vero.  Tanto  f  quartieri  dei 
legionarii  quanto  quelli  degli  alleati,  erano 
egualmente  divisi  in  due  parli  da  un  pas¬ 
saggio  di  5o  piedi,  chiamato  quintana 
(HH),  che  tagliava  il  campo  in  una  dire¬ 
zione  parallela  a  quella  della  via  detta 
principia ,  fra  il  quinto  e  il  sesto  dei  ma¬ 
nipoli  e  delle  torme.  —  Lo  spazio  ai  fian¬ 
chi  del  pretorio  era  occupalo  da  una  parte 
( K)  dal  questore  (quaestor),  che  riuniva 
le  qualità  d’  intendente  dell’  esercito  e  di 
tesoriere,  e  dai  magazzini  militari  -,  dal- 
1’  altra  parte  (M)  era  il  Foro  (Forum),  o 
luogo  da  tenervi  mercato  e  attendere  ai 
negozii.  Quindi  da  ciascun  lato  venivano 
i  quartieri  (NN)  delle  truppe  scelte  dalla 
cavalleria  straordinaria  degli  alleati  che 
servivano  nelle  guardie  consolari,  e  quelli 
dei  volontarii  (  00  )  che  avevano  preso 
servizio  per  speciale  attaccamento  alla  per¬ 
sona  del  console.  Le  tende  di  costoro 
guardavano  verso  i  quartieri  del  questore 
e  del  Foro.  Al  di  là  di  essi,  e  da  ciascun 
lato,  con  le  tende  che  riguardavano  i  ripari 
laterali  del  campo  ,  stavano  le  truppe 
(QQ)  sce^e  dalla  fanteria  straordinaria 
degli  alleali,  le  quali  facevano  pure  parte 
della  guardia  consolare.  Dietro  a  costoro 
tutti  correva  a  traverso  il  campo  un  pas¬ 
saggio  od  una  via  larga  100  piedi  (PP)  ; 
e  oltre  questo  passaggio,  e  parallelo  ad 
esso,  erano  i  quartieri  del  corpo  principale 
della  cavalleria  straordinaria  degli  alleati 
(RR)  ;  dietro  cui  stavano  i  quartieri  della 
fanteria  straordinaria  degli  alleati  (  SS ), 
rivolti  verso  la  parte  di  dietro  del  campo. 
I  fianchi  di  questi  quartieri  (  TT )  erano 
destinati  ai  forestieri,  o  ai  rinforzi  tempo- 
rarii  delle  truppe  alleate  che  si  trovassero 
nel  campo.  Polibio  non  assegna  alcun 
luogo  particolare  ai  veliti  ( velites ),  o  sol¬ 
dati  armati  alla  leggera.  —  Lo  spazio  oc¬ 
cupato  da  tulli  questi  quartieri  formava 
un  quadrato,  e  tutto  attorno  rimaneva 
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vuoto  un  intervallo  di  200  piedi,  che  ser¬ 
viva  a  diversi  usi,  come  a  deporvi  il  bot¬ 
tino,  a  dare  spazio  alle  truppe  di  schie¬ 
rarsi,  di  entrare  ed  uscire  dai  loro  rispet¬ 
tivi  alloggiamenti,  ed  a  proteggere  le  tende 
e  gli  uomini  dal  fuoco  o  dalle  armi  gettati 
dal  di  fuori  del  campo.  Il  quadrato  intero 
era  circondato  da  un  riparo  ( valium )  e 
da  un  fosso  (fossa),  nei  quali  erano  pra¬ 
ticate  quattro  porte  od  ingressi  ;  la  porta 
pretoria  (praetoria)  nella  fronte  del  campo 
in  faccia  al  pretorio  ;  la  porta  decumana 
(  decumana  )  nella  parte  di  dietro  ;  e  le 
due  porte  laterali  alle  estremità  della  via 
principale  detta  principia.  — 1  Se  li  due 
eserciti  consolari  si  trovavano  uniti,  il 
campo  formava  un  quadrilungo,  ed  aveva 
sembianza  di  due  campi,  1’  uno  alle  spalle 
dell’  altro,  senza  alcun  trincieramento  in¬ 
terposto.  Pare  che  allora  avesse  sei  porte, 
due  pretorie  e  quattro  altre  alle  estremità 
destra  e  sinistra  delle  due  vie  principali. 
—  Il  valium  era  ordinariamente  composto 
di  terra  o  di  piote,  talvolta  di  pietre  o  di 
legno,  con  una  palizzata  in  cima.  Il  fosso 
era  nella  parte  esterna.  Welle  stazioni  che 
dovevano  essere  permanenti,  e  che  forma- 
vansi  in  paesi  torbidi  od  ostili,  le  opere  si 
eseguivano  con  una  cura  straordinaria  , 
quindi  è  che  si  trovano  tanti  avanzi  o  ve¬ 
stigi  di  campi  romani  in  varie  contrade  di 
Europa.  —  I  più  bei  monumenti  di  que¬ 
sto  genere  in  Italia  sono,  quello  di  Roma, 
fatto  da  Tiberio,  ed  ora  inchiuso  nelle 
mura  della  città,  e  quello  di  Albano,  ele¬ 
vato  d’ ordine  del  Senato  nella  seconda 
guerra  punica  ;  in  Francia  i  più  belli 
sono  nel  dipartimento  della  Somme  ;  e  i 
tre  campi  descritti  in  una  dotta  disserta¬ 
zione,  pubblicala  nel  1828  da  />’  Allon- 
ville,  trovasi  presso  la  città  di  Limes  in 
Normandia  e  la  citò  cC  stfrique  presso 
Nancy  :  ma  la  maggior  quantità  di  campi 
romani  è  quella  che  vedesi  tuttora  nel- 
P  Ungheria  e  Transilvama ,  a  leshawa , 
Palankulza ,  Gradisca,  Rama  F occhia , 
alle  due  Orsovve ,  ed  in  molti  altri  luoghi. 
I  Francesi,  e  gli  altri  popoli  distruttori 
deir  impero  romano,  conservarono  T  abi¬ 
tudine  di  non  servirsi  per  la  sicurezza  dei 
loro  campi  se  non  di  quanto  offeriva  il 
luogo,  come  alberi,  di  cui  facevansi  abbai- 
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tute,  ecc.  Così  a  poco  a  poco  la  maniera 
di  accampare  alla  romana  fu  trascurata  e 
quasi  abbandonala  ;  e  fu  soltanto  nelle 
guerre  d’  Italia  che  videsi  rinnovata.  Ma 
nelle  guerre  di  Fiandra  del  secolo  XVI, 
il  duca  d’  Alba,  il  Farnese  ed  il  Nassau 
ripresero  fuso  degli  accampamenti  fortifi¬ 
cati,  e  ne  fecero  di  quelli  prodigiosi  per 
vastità  e  fortezza  *,  quindi  dopo  il  regno 
di  Luigi  XIF  T  arte  d’  accampare  conti¬ 
nuò  ad  essere  progressivamente  perfezio¬ 
nata.  (V ed.  Castrametazione.)  —  Il  vo¬ 
cabolo  campo  si  adopera  anche  a  desi¬ 
gnare  quel  tratto  di  terreno  destinato  ad 
esercitare  le  truppe  in  tempo  di  pace,  ed 
allora  dicesi  campo  di  esercizio  o  campo 
di  Marte  ;  o  quel  tratto  di  paese  in  cui 
combattono  due  eserciti,  nel  qual  caso  di¬ 
cesi  campo  di  battaglia. 

Campo,  luogo  aperto  nella  campagna  o 
piazza  pubblica,  ove  i  giovani  romani  si 
radunavano  per  fare  i  loro  esercizii,  e  ce¬ 
lebrarvi  certi  spettacoli,  e  dove  i  cittadini 
tenevano  pure  i  loro  esercizii,  ovvero  le 
assemblee  in  cui  tratlavasi  di  deliberare 
intorno  a  qualche  pubblico  affare.  — 
Contavansi  in  Roma  gran  numero  di  cam¬ 
pi ,  ì  quali  avevano  lutti  un  nome  partico¬ 
lare.  —  E  pel  nome  di  campo  senza  altra 
distinzione,  intendevasi  sempre  il  Campo 
di  à^arte.  —  E  cosa  degna  di  osservazio¬ 
ne,  che  a  V enezia ,  ove  certamente  rifug- 
gironsi  all’  arrivo  de’  Barbari  molle  ro¬ 
mane  famiglie,  delle  quali  si  sono  conser¬ 
vali  ed  ancora  sussistono  i  nomi  romani, 
si  abbia  eziandio  conservato  il  nome  di 
campo ,  applicato  a  quasi  tutte  le  piazze, 
che  moltissime  sono. 

A  dire  ora  alcunché  intorno  agli  antichi 
campi  di  Roma  e  di  altrove,  de’  quali  si 
faccia  menzione  nelle  storie  o  nelle  lapidi, 
procederemo,  secondo  1’  usato,  a  descri¬ 
verli  per  ordine  di  alfabeto. 

(  a  )  Il  Campo  Agoneo  (Agonias),  era 
situato  fra  la  F alle  Marzia  e  il  circo  Fla¬ 
minio.  Altro  non  era  che  un  mercato. 
( Fabric .,  Desc.  Urb.  Rom .,  c.  8.) 

(b)  Il  Campo  d'  A grippa,  era  nella  set¬ 
tima  regione  della  città,  fra  il  Campidoglio , 
e  ciò  che  presentemente  appellasi  il  Colle¬ 
gio  Romano.  In  esso  M.  A  grippa  eresse 
le  Terme ,  il  Portico ,  i  Giardini ,  non  il 
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Panteon ,  come  alcuni  dicono,  giacché  que¬ 
sto  era  in  Campo  Marzio ,  ch’era,  secondo 
Vittore ,  nella  nona  regione.  Ben  eresse 
Agrippa  in  questo  campo  una  fabbrica, 
che  fu  compiuta  poscia  da  Augusto ,  e  da 
lui  appellata  Diribitorium ,  cioè  luogo  ove 
si  pagavano  le  milizie.  (Dion.  LV ,  p.  553  5 
Donai,  de  Urb.  Rom.  III.  19.)  Però  al¬ 
tri  negarono  esistere  alcune  di  queste  fab¬ 
briche  in  esso  luogo  ;  di  che  veggasi  il 
Pitisco.  (Lei r.  ) 

(c)  Il  Campo  Boario  ( Boarius ),  è  così 
ricordato  nella  seguente  inscrizione  ripor¬ 
tata  dal  Muratori ,  in  luogo  di  Forum 
Boarium  : 
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(  d  )  Il  Campo  Bruzio  (  Brytianus  o 
Brutianus  ),  era  nella  quattordicesima  re¬ 
gione  della  città,  sul  colle  Gianicolo ,  se¬ 
condo  Vittore ,  presso  il  sobborgo  Bru- 
ziano ,  poco  distante  dalle  mura.  Era  stato 
così  appellato  dagli  schiavi  pubblici,  detti 
Brutiani ,  o,  come  altri  pretendono  ( Pan - 
ciroll .,  Desc.  Urb.  Rom.),  da  un  Bruto 
che  ivi  aveva  la  sua  casa  e  lo  abbellì.  — 
Sopra  un  piedistallo  del  Campidoglio  si 
legge:  campvs  .  brvtianvs.  (Nardin.  Rom. 
Vet.  VII ,  11.) 

(  e  )  Il  Campo  Codetano  ( Codetanus ), 
era  nella  quattordicesima  regione  ;  gli  era 
venuto  un  tal  nome  da  un  piccolo  tratto 
di  bosco  in  cui  si  credette  di  vedere  qual¬ 
che  rassomiglianza  colla  coda  di  un  cavallo. 
Così  Feslo  :  In  eo  virgulto  nascebantur 
ad  caudarum  equinarum  similitudinem. 

(f)  Il  Campo  Celimontano ,  era  nella 
seconda  regione  di  Roma ,  ma  se  ne  ignora 
il  sito,  a  meno  che  non  fosse  stalo  il  me¬ 
desimo  che  il  Campo  Marziale ,  come  so¬ 
spetta  il  Pitisco. 

(  g  )  Il  Campo  Esquilino ,  situato  era 
nella  quinta  regione,  sull’  alto  del  monte 
Esquilino ,  ove  solevasi  seppellire  il  minuto 
popolo  ed  i  poveri.  Rimase  fuori  della 
città  fino  ai  tempi  di  Servio  Tullio ,  sotto 
il  quale  fu  ad  essa  riunito,  e  in  seguito  vi 
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eressero  edifizii,  e  Mecenate  lungo  tempo 
dopo  costrusse  i  suoi  giardini,  come  s*1  im¬ 
para  da  Orazio  nella  Satira  Vili  ;  da 
cui  scorgesi  ancora  che  quivi  facevano  i 
maghi  i  loro  incantesimi. 

(  h  )  Il  Campo  Figulino  (  Figulinus  ), 
era  nella  tredicesima  regione,  fra  il  Tevere 
e  il  monte  Sventino ,  ed  era  così  chiamato 
dai  vasellaj  ( figlili  ),  che  abitavano  quel 
quartiere.  Dipoi  qui  si  fecero  le  corse  dei 
cavalli  delti  Equina.  Un  cumulo  di  fram¬ 
menti  di  vasi  di  terra  cotta  gli  diede  il 
nome  di  Mons  Testaceus.  (  Fab .,  Desc. 
Urb.  Rom .,  c.  8.) 

(  i  )  Il  Campo  di  Flora ,  era  nella  nona 
regione .  Quivi  si  fabbricò  il  teatro  di 
Pompeo ,  e  quivi  si  pubblicavano  le  leggi, 
gli  editti  e  i  decreti  del  senato,  e  si  cele¬ 
bravano  i  giuochi  chiamati  Florali ,  in 
onore  d1  una  liberta  di  Pompeo ,  ovvero 
d’  una  cortigiana  dell’  antica  Roma ,  che 
aveva  ammassato  tanto  danaro  da  fondar 
dei  giuochi  alla  sua  memoria.  Nel  succeder 
degli  anni,  la  gravità  romana,  offesa  da 
siffatte  feste,  procurò  di  abolirne  la  vergo¬ 
gna,  perpetuandole  non  già  in  onore  della 
cortigiana,  ma  della  Dea  dei  Fiori  ;  cion- 
nonostante  i  giuochi  continuarono  sempre 
a  risentirsi  del  loro  primo  istituto,  colla 
libertà  delle  azioni  e  delle  parole  che  vi 
regnava. 

(  k  )  Il  Campo  degli  Orazii  (Horalio- 
rum  ).  Ignorasi  il  luogo  ove  esisteva.  Al¬ 
cuni  vogliono  sia  quello,  nel  quale  seguì  il 
combattimento  degli  Orazii  e  Curiazii  ; 
ma  il  Pitisco  lo  nega,  con  la  testimonianza 
di  Marziale  : 

Horatiorum  qua  viret  sacer  campus. 

(l)  Il  Campo  di  Giove ,  secondo  alcuni 
è  lo  stesso  che  il  campo  Marzio  maggiore, 
ove  in  fatti  Giove  vendicatore  aveva  il  suo 
tempio.  Altri  per  Io  contrario  vogliono 
che  ei  fosse  il  campo  Marziale  minore, 
in  cui  vedevasi  una  statua  colossale  di 
Giove. 

(m)  Il  Campo  Lanatario  (Lanatarius) , 
era  nella  duodecima  regione,  e  così  veniva 
chiamato  dai  mercanti  di  lana  che  vi  erano 
stabiliti,  oppure  vi  si  radunavano.  (  Pan- 
ciroll.  Des.  Rom.) 
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(  n  )  Il  Campo  Marziale ,  era  nella  se¬ 
conda  regione,  sul  monte  Celio.  Fu  detto 
Marziale  da  Marte ,  di  cui  vi  si  celebra¬ 
vano  le  Equine ,  quando  il  Campo  di 
Marte  era  innondato  dal  Tevere.  Così 
Ovidio  (Fast.  Ili,  5 1  g  )  : 

Altera  gramineo  spectabis  Equiria  campo , 

Quem  Thybris  curvis  in  latus  urget  aquis. 
Qui  tamen  ciecta  si  forte  tenebiiur  unda, 

Coelius  accipiat  pulverulcntus  equos. 

Ora  è  la  piazza  che  sta  dinanzi  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni  Laterano. 

(o)  Il  Campo  Marzio ,  campo  di  Marte , 
che  si  nominava  per  eccellenza  campai ,  o 
campus  Martius  major ,  per  distinguerlo 
dal  campo  marzio  minore ,  era  nella  nona 
regione  :  fu  consacralo  a  Marte ,  secondo 
alcuni,  da  Romolo  stesso,  secondo  altri, 
dal  popolo,  dopo  1’  espulsione  di  Tarqui- 
nio  il  Superbo ,  che  se  V  era  appropriato, 
e  Io  facea  coltivare.  Checché  ne  sia,  altro 
non  era  da  principio  che  un  prato,  ove  la 
gioventù  romana  si  esercitava  a  facea  pa¬ 
scere  i  cavalli.  I  Romani  ne  fecero  poscia 
uno  dei  principali  luoghi  delle  loro  assem¬ 
blee,  e  uno  dei  siti  di  Roma  più  ragguar¬ 
devoli  per  ornamenti  e  decorazioni.  Sten- 
devasi  dalla  porta  Flaminia  fino  al  Teve¬ 
re,  e  comprendeva  ciò  che  presentemente 
si  chiama  la  piazza  Borghese ,  il  Panteon , 
le  piazze  di  Carlo  Farnese ,  di  Ponti ,  Na- 
vona ,  Nicaseo ,  ecc.,  colla  lunga  strada  di 
Grosa  e  V  entrata  del  ponte  S.  Angelo. 
Egli  era  fuori  della  città.  Giulio  Cesare 
ebbe  il  progetto  di  rinchiudervelo,  ma  di¬ 
cesi  che  Aureliano  ciò  facesse,  conducendo 
le  mura  della  città  dalla  porta  Collina  fino 
al  Tevere.  Questo  campo  era  bellissimo 
per  la  sua  situazione,  ed  era  destinato  agli 
esercizii  militari.  Si  facean  quivi  le  lotte, 
e  quando  i  giovani  erano  coperti  di  sudore 
e  di  polvere,  si  giltavano  nel  Tevere  che 
lo  innaffiava.  Quivi  avean  pur  luogo  i  co- 
mizii,  assemblee  generali  del  popolo,  e 
parecchi  grandi  uomini  avevano  le  loro 
sepolture.  Le  statue  vi  erano  in  tanta  co¬ 
pia,  che  per  dipingerne  Teffetto,  gli  autori 
hanno  detto  che  da  lontano  si  sarebbero 
prese  per  un  esercito.  L*1  imperatore  Au¬ 
gusto  aveva  quivi  la  sua  sepoltura.  Egli 
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era  ancora  osservabile  per  un  obelisco, 
sormontato  da  un  globo  indorato,  che  ser¬ 
viva  di  gnomone  a  un  quadrante  solare. 
Questo  obelisco,  dopo  esser  rimasto  per 
più  secoli  sepolto  sotto  le  rovine  deir  an¬ 
tica  Roma ,  e  sotto  le  case  di  Roma  mo¬ 
derna,  fu  rialzato  per  cura  di  Benedet¬ 
to  XIV,  il  quale  comperò  tutte  le  case 
che  lo  coprivano,  e  lo  ristabilì  nel  suo 
antico  splendore.  —  Il  Campo  Marcio 
comprendeva  diversi  portici,  la  Villa  pub¬ 
blica,  il  Panteon ,  le  terme  di  Nerone , 
quelle  d’  Agrippina,  il  teatro  di  Pompeo , 
il  circo  Flaminio ,  la  colonna  e  la  basilica 
d’  Antonino ,  il  D iribitorium ,  parecchi 
templi  ed  un’infinità  di  cose  rimarchevoli. 
Presentemente  è  uno  dei  quartieri  più 
abitali  di  Roma. 

(p)  Il  Campo  Marcio  minore ,  era  una 
parte  def  precedente,  e  quindi  presso  ad 
esso.  Così  Strabone  (  V,  p.  i  63  )  :  Buie 
proximus  campo  et  alter  adjacet  campus. 
Fu  detto  anche  Campo  Tiberino ,  e  do¬ 
nalo  al  popolo  romano  da  Caja  Tararla 
o  Sujfezia.  Così  Aulo  Gelilo  (  Not.  Att. 
VI ,  6  )  :  Cajae  Taratiae,  sive  illa  Suffe- 
tia  est ,  nomen  in  antiquis  annalibus  cele¬ 
bre  est ,  quod  campum  Tiberinum  sive 
Marlium  populo  romano  condonasse.  — 
Slendevasi  dal  ponte  Gianicolo ,  fino  a 
quello  che  presentemente  è  chiamato 
Sani  Angelo.  Si  chiamò  anche  Campo  di 
Flora ,  o  per  1’  amenità  del  sito,  o  perchè 
era  possessione  di  una  meretrice,  detta 
Terentina ,  e  poi  divinizzata  sotto  il  nome 
di  Flora.  Di  che  veggasi  quanto  dicono 
Macrobio  (  Sat.  /,  io  ),  Plutarco  (  in 
Probi  ),  e  S.  Agostino  (  De  Civ.  Dei , 

n,  7  )• 

(q)  Il  Campo  Ottavio.  Se  ne  ignora  la 
posizione.  Si  suppone  soltanto  che  fosse 
così  chiamato  da  Augusto  in  memoria  di 
sua  sorella  Ottavia  ;  almeno  per  quanto 
ci  racconta  Svetonio  (  in  Aug .,  cap.  29, 
mini.  1  1  ). 

(  r  )  Il  Campo  Pecuario  (Pecuarius  o 
Pascuarius  ),  era  nella  nona  regione,  e 
così  chiamavasi  dal  commercio  dei  bestia¬ 
mi  che  in  esso  facevasi.  Il  Panvinio  però 
dice  che  era  nella  decimalerza  regione 
( P ancirol.  Des.  Rom.  ■  Thes.  Ant.  Rom. 
Graev  Voi.  III}p.  3  8  «• 
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(s)  Il  Campo  del  Riso  ( Rediculi ),  stava 
dinanzi  alla  porta  Capena ,  ove  Annibaie 
si  era  accampato  allorché  assediava  Roma , 
che  egli  avrebbe  presa  agevolmente  se  non 
si  fosse  scostato  da  questa  città,  spaventato 
da  vani  terrori  e  da  fantasimi  che  gli  tur¬ 
bavano  la  mente.  I  Romani ,  veggendolo 
levare  1’  assedio,  ruppero  in  risa  dal  giub¬ 
bilo,  ed  innalzarono  ivi  un  altare  al  dio 
Riso.  ( Aless.  di' Alessand.  Gen.  Dier ., 
li,  4-  ) 

(t)  Il  Campo  Scellerato,  era  nella  sesta 
regione,  poco  distante  da  porta  Collina, 
presso  gli  orti  di  Sallustio.  Ivi  era  un  sot¬ 
terraneo  che  non  avea  altro  uso  che  di 
accoglier  vive  le  vergini  Vestali  che  si 
credevano  ree  contro  la  virginità,  dal  qual 
uso  derivò  il  nome  a  questo  campo.  Così 
Tito  Livio  (lib.  Vili }  c.  1  5  )  :  Eo  anno 
Minucia  Vestalis,  facto  judicio,  viva  sub 
terram,  ad  portam  Collinam ,  dextra  via 
strata  defossa  scelerato  campo.  Credo  ab 
incesto  id  ei  loco  nomen  factum. 

(  u  )  Il  Campo  dei  Tergemini  (Terge- 
minorum  ),  era  collocato,  secondo  alcuni, 
nell’  undecima  regione,  e  secondo  altri 
nella  tredicesima.  Era  così  chiamato  dalla 
porla  Tergemina ,  innanzi  alla  quale  era  il 
sito  ove  gli  Orazii  e  i  Curiazii  avevano 
combattuto;  ma  non  si  sa  precisamente  in 
qual  luogo  fosse  la  porta  Tergemina.  Si 
suppone  soltanto  che  si  trovasse  fra  il  Te¬ 
vere  e  il  monte  A  ventino,  dove  presente¬ 
mente  si  trova  la  porta  d’  Ostia. 

(x)  Il  Campo  V aticano,  era  nella  quat¬ 
tordicesima  regione,  fra  il  monte  V aticano 
ed  il  Tevere,  ove  presentemente  è  la  città 
Leonina. 

(y)  11  Campo  V erano  (Veranus)  era 
fuori  della  porta  Tiburtina,  ove  trovasi  il 
tempio  di  S.  Lorenzo.  Di  esso  dice  Ana- 
slasio  Bibliotecario  :  Constantinus  Aiigu- 
stus,  inquit,fecit  basilicam  B.  Laurentio 
Martyri  in  via  Tiburtina,  in  agro  Vera- 
110,  super  arenarium  cryptae. 

(  z  )  Il  Campo  Viminale  ( Viminalis), 
era  nella  quindicesima  regione,  presso 
l’argine  di  Servio  Tullio ;  così  detto  dalla 
moltitudine  di  vimini  ivi  piantati.  Avea 
pozzo  profondo,  in  cui  si  conservavano  i 
pesci,  chiamalo  puteus  vivarii.  ( Marlian. 
Topogr.  Urb.  Rom.  IV,  1  1 .) 
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5.  Campo  di  Marzo  e  Campo  di  Maggio.  Si 
è  dato  questo  nome  alle  assemblee  dei 
Franchi ,  i  quali,  dopo  la  loro  conquista 
delle  Gallie  al  V  secolo,  si  assembravano 
in  armi  in  sui  primi  giorni  di  primavera, 
e,  secondo  il  costume  da  essi  recato  dalle 
foreste  della  Germania ,  deliberavano  in¬ 
sieme  col  loro  capo  sugli  affari  comuni,  e 
li  regolavano  d’  accordo.  —  Noi  diremo 
brevemente  come  si  componessero,  quali 
fossero  le  loro  attribnzioni  e  come  si  mo¬ 
dificassero,  dappoiché  s’  introdussero  di 
qua  dal  Reno ,  sino  ai  tempi  in  cui  venne¬ 
ro  meno  all’  approssimarsi  del  feudalismo. 
Gli  è  questo  il  periodo  che  corre  tra  il  V 
e  il  X  secolo.  —  Tacito ,  nel  suo  bel  qua¬ 
dro  della  vita  germanica,  ci  aveva  già  fatto 
conoscere  le  congregazioni  politiche  di 
quelle  popolazioni,  in  cui  la  decisione  dei 
negozii  importanti  spettava  al  popolo,  e  la 
discussione  ai  capi.  Tranne  i  casi  straordi- 
narii,  adunavansi  in  certi  giorni  determi¬ 
nati,  al  principio  del  novilunio  e  del  ple¬ 
nilunio,  e  vestiti  di  tutt’  arme  vi  prende¬ 
vano  posto,  tosto  che  1’  assemblea  pareva 
abbastanza  numerosa.  I  sacerdoti  incaricati 
dal  governo  dell’  adunanza  imponevano  il 
silenzio  ;  quindi  il  capo  o  il  re  sorgeva  a 
parlare,  e  secondo  la  considerazione  di  cui 
godeva  in  ragione  della  sua  età,  della  sua 
nascita,  delle  sue  gesta  militari,  o  della  sua 
eloquenza,  catlivavasi  l’affezione  degli  adu¬ 
nati.  Se  il  suo  avviso  non  era  accetto,  ne 
era  avvertito  da  un  fremito  generale  ;  se 
poi  avveniva  il  contrario,  gli  assistenti 
scrollavano  le  loro  aste  ;  e  questo  era  il 
modo  più  lusinghiero  d’  esprimere  la  loro 
approvazione.  Olire  i  negozii  per  lo  più 
guerreschi  e  di  governo  di  una  certa  im¬ 
portanza,  in  tali  assemblee  si  potevano  al¬ 
tresì  trattare  gli  affari  criminali  :  finalmente 
vi  si  nominavano  i  magistrali  che  dovevano 
amministrare  la  giustizia  ne’  cantoni  e  uei 
borghi.  — —  Ya  inteso  che  ogni  guerriero, 
ogni  uomo  libero  aveva  diritto  di  parteci¬ 
pare  a  tali  assemblee,  poiché  altrimenti 
non  avrebbe  obbedito  alle  risoluzioni  della 
sua  tribù,  specie  d’  associazione  in  forma 
d’  orda  errante,  eh’  egli  aveva  facoltà  di 
lasciare  ogni  volta  che  quella  più  non  gli 
convenisse.  —  Sotto  Clodoveo  e  i  suoi 
figliuoli,  le  assemblee  generali  conservaro- 


C  A  M 

no  questo  carattere:  ogni  Franco  vi  man¬ 
tenne  la  sua  importanza  individuale.  Gli 
usi  recali  d’ oltre  il  Reno  erano  ancora 
predominanti  :  d’ altra  parte  i  Franchi 
per  mantenere  la  loro  conquista  nelle  Gal¬ 
lie  stavansi  aggruppati  in  massa  intorno  ai 
loro  capi,  pronti  sempre  a  scagliarsi  sui 
punti  che  fossero  minacciati  di  rivolta. 

Ma  quando  dopo  due  generazioni  si  videro 
rassicurati  d’  ogni  timore,  si  sparsero  nelle 
province,  si  raccolsero  nei  loro  terrilorii, 
e  non  curandosi  più  d’  altro  che  delle  re¬ 
lazioni  coi  loro  vicini,  dominali  intiera¬ 
mente  da  interessi  locali,  e  finalmente 
separati  per  grandi  distanze  dal  centro 
degli  affari  pubblici,  perdendo  di  vista  le 
assemblee  del  campo  di  marzo,  non  si 
diedero  più  pensiero  di  frequentarle.  In 
poco  tempo  la  formazione,  le  attribuzioni 
e  il  carattere  di  quelle  assemblee  si  dilun¬ 
garono  a  gran  tratto  da  ciò  eh’  erano  stati 
prima.  Il  Guizot ,  ne’  suoi  Essais  sur 
r  Histoire  de  F rance,  principalmente  nel 
capitolo  5.°,  che  tratta  delle  istituzioni 
politiche  dal  V  al  X  secolo,  ha  toccato  il 
vero  carattere  di  quelle  assemblee.  «  Sotto 
i  primi  Merovingi ,  die'*  egli,  esse  appajono 
quasi  adunanze  di  guerrieri  che  vengono 
a  passare  una  specie  di  rassegna  militare, 
o  ad  intraprendere  qualche  spedizione,  o 
a  ripartirsi  il  bottino.  Dopo  la  fine  del 
VI  secolo,  si  veggono  due  sorta  di  assem¬ 
blee.  Una  di  esse,  il  campo  di  marzo ,  con¬ 
serva  una  sembianza  nazionale  :  egli  è  in 
questa  che  i  Franchi  portavano  ai  loro  re 
gli  annui  doni  che  formavano  una  parte 
della  loro  entrata.  E  ovvio  il  presumere 
che  non  pochi  di  quei  guerrieri,  i  quali 
dimoravano  alle  estremità  del  regno  o  in 
luoghi  discosti  dalla  corte,  non  avendo 
per  accorrere  al  campo  di  marzo  altro 
motivo  fuori  di  quell’  uso,  dovevano  d’or¬ 
dinario  curarsene  assai  poco.  Quindi,  salvo 
pochissimi  casi,  una  tale  adunanza  ci  si 
presenta  come  una  specie  di  solennità  pe¬ 
riodica,  in  cui  i  re  fanno  di  sé  pomposa 
mostra  a  quella  parte  del  popolo  che  vive 
presso  il  loro  palazzo,  ed  è  curiosa  di  mi¬ 
rarli.  Non  è  pertanto  questa  un’  assemblea 
che  prenda  parte  al  governo. — Altre  assem¬ 
blee  più  attive  tenevansi  qua  e  là  di  tempo 
in  tempo  -,  ed  ora  erano  semplici  convo- 
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cazioni  militari  per  qualche  lontana  spedi¬ 
zione,  ora  congregazioni  di  vescovi,  di 
leudi  e  d’altri  uomini  potenti,  che  si  adu¬ 
navano  presso  il  re  nel  loro  interesse  per¬ 
sonale,  per  regolare  le  loro  differenze  colla 
corona,  per  por  fine  a  qualche  guerra,  o 
finalmente  per  trattare  di  concessioni  e  di 
guarentigie  a  loro  favore.  »  — *•  Tali  riu¬ 
nioni  non  avevano  il  carattere  di  una  isti¬ 
tuzione  pubblica  intesa  a  guarentire  f  in¬ 
tervento  degli  uomini  liberi  nel  governo 
del  paese.  Approssimandosi  poi  al  tempo 
dei  Carolingi ,  quando  la  nazione,  siccome 
la  dinastia  ebbe  a  rinnovellarsi  per  una 
nuova  migrazione  dalla  Germania ,  la  con¬ 
vocazione  periodica  dei  campi  di  marzo 
si  fece  con  assai  maggiore  regolarità.  Pi¬ 
pino  il  Breve  intanto  trasportila  nel  mese 
di  maggio,  onde  dappoi  si  disse  campo  di 
maggio.  Dal  764  al  767  esso  tenne  otto 
placiti  generali,  sui  quali  la  storia  ha  con¬ 
servato  alcuni  particolari.  I  vescovi,  i  du¬ 
chi,!  conti,  i  gran  benéficiarii,  i  capi  stessi 
di  lontane  nazioni  incorporate  alla  monar¬ 
chia  franca,  vi  accorrevano  da  ogni  parte. 
Furono  conseguenza  di  questi  placiti,  di¬ 
chiarazioni  di  guerre,  composizioni,  trat¬ 
tati,  promulgazioni  di  leggi  e  di  altre  tali 
disposizioni  veramente  politiche  e  generali. 
Sotto  Carlo  magno,  i  piacili  generali  as¬ 
sunsero  una  regolarità  e  un’  importanza 
sino  allora  sconosciute.  —  «  Eravi  f  uso, 
dice  Incmaro ,  di  tenere  ogni  anno  due 
assemblee:  la  prima  delle  quali  aveva  luo¬ 
go  in  primavera,  e  vi  si  regolavano  gli 
affari  generali  di  tutto  il  reame.  Quanto  vi 
veniva  statuito  non  poteva  mutarsi  se  non 
per  un’  imperiosa  necessità.  In  tale  assem¬ 
blea  si  adunavano  tutti  i  principali  (majo- 
res),  SI  ecclesiastici  come  laici  ;  i  più  rag¬ 
guardevoli  per  prendere  le  decisioni  o  san¬ 
cirle,  i  meno  ragguardevoli  (minores)  per 
riceverle,  e  talora  per  deliberarvi  anche 
sopra  e  confermarle,  non  per  un  consenso 
formale,  ma  col  concorso  della  loro  opi¬ 
nione.  L’altra  assemblea  in  cui  ricevevansi 
i  doni  generali  del  regno,  tenevasi  soltanto 
coi  più  ragguardevoli  (  seniores  )  dell1  as¬ 
semblea  precedente,  e  coi  primarii  consi¬ 
glieri  del  re.  Vi  si  trattava  degli  affari  cor¬ 
renti,  di  guerre,  di  tregue,  di  paci,  c  vi  si 
prendevano  le  disposizioni  necessarie  cosi 
Diz.  Mit.  Voi  IV. 
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per  soddisfare  ai  signori  assenti,  come  per 
calmare  od  infiammare  i  popoli,  ecc.  u  — 
a  I  provvedimenti  adottati  erano  tenuti 
così  segreti,  che  prima  della  seguente  as¬ 
semblea  generale  non  se  ne  sapeva  nulla, 
come  se  nessuno  non  se  ne  fosse  mai  oc¬ 
cupato.  Nell1  una  o  nell1  altra  delle  due 
assemblee,  il  re  faceva  sottoporre  alla  deli¬ 
berazione  de1  congregati  gli  articoli  di  leg¬ 
ge,  detti  capitala ,  da  lui  stesso  compilali, 
secondo  la  propria  ispirazione,  o  della  cui 
necessità  si  era  convinto  nell1  intervallo 
corso  fra  l1  una  e  l1  altra  convocazione.  — 
Se  il  tempo  era  bello,  queste  assemblee 
lenevansi  a  cielo  scoperto  ;  se  no,  in  pa¬ 
recchi  edifizii  distinti,  ne’quali  coloro  che 
avevano  a  deliberare  sulle  proposizioni  del 
re  erano  separati  dalla  moltitudine  accorsa 
alf  adunanza.  Nessuno  straniero  poteva 
accostarsi  al  luogo  di  tali  riunioni  finche  il 
risultamento  delle  deliberazioni  non  fosse 
stato  posto  sotto  gli  occhi  del  principe,  il 
quale  allora  prendeva  una  risoluzione  cui 
tutti  obbedivano  ....  Mentre  i  vescovi, 
gli  abati,  e  gli  altri  signori  laici  stavano 
deliberando,  appartati  dalla  folla  accorsa 
all1  assemblea  generale,  il  re  in  mezzo  ad 
essa  stavasene  occupato  a  ricevere  i  pre¬ 
senti,  a  intrattenersi  con  coloro  che  vedeva 
radamente,  informandosi  se  in  qualche 
parte  del  regno  il  popolo  non  mormorasse 
o  fosse  malcontento,  e  quali  fossero  le  ca¬ 
gioni  della  sua  scontentezza  -,  se  qualcuna 
delle  nazioni  sottomesse  non  cercasse  di 
sollevarsi,  ecc.,  e  raccomandava  a  ciascuno 
di  prendere  informazioni,  negl1  intervalli 
che  non  v1  erano  assemblee,  di  quanto 
succedeva  così  al  di  fuori  come  al  di  den¬ 
tro  del  regno.  »  — •  Da  ciò  si  scorge  che 
la  maniera  con  cui  compone vansi  tali  as¬ 
semblee  non  aveva  per  nulla  di  carattere 
dell1  elezione  popolare.  I  majores  ed  i 
seniores ,  che  soli  partecipavano  alle  deli¬ 
berazioni,  erano  i  duchi,  i  òonti  che  Car¬ 
lo  magno  eleggeva,  i  vescovi  che  la  più 
parte  riconoscevano  da  lui  la  loro  promo¬ 
zione,  i  gran  benéficiarii  eh’  egli  sapeva 
mantenere  in  una  condizione  precaria.  — 
Un  capitolare  di  Lodovico  il  Pio,  pro¬ 
mulgalo  nell1  8 1  g,  mostra  chi  fossero  i 
minores,  i  quali  non  prestavano  altro  che 
il  concorso  della  loro  intelligenza.  «  Ogni 
27 
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conte,  è  fletto  quivi,  dovrà,  giusta  gli  or¬ 
dini  dell’  imperatore,  presentarsi  all1  as¬ 
semblea  generale ,  e  condurvi  con  esso 
dodici  scabini,  e  se  non  potrà  raccogliere 
quel  numero  preciso,  dovrà  supplirvi  con 
altrettanti  buoni  uomini  della  sua  contea.  » 
(  Edilizio }  voi.  1,  pag.  6o5.  )  I  minores 
adunque,  per  la  più  parte,  erano  i  vicorii, 
i  centenarii,  gli  officiali  regii  di  un  ordine 
inferiore;  poiché  gli  scabini  riconoscevano 
piuttosto  la  loro  nomina  dai  missi  dominici 
o  dai  conti,  che  dall1  elezione  degli  uomini 
liberi  ;  tuttoché  anche  questi  in  parte  vi 
concorressero.  —  Certamente  a1  giorni 
nostri  un  siffatto  genere  di  assemblee  sa¬ 
rebbe  lungi  dal  presentare  sufficienti  gua¬ 
rentigie  ;  ma  ai  tempi  di  Carlomagno ,  il 
pericolo  principale  stava  nella  lotta  delle 
forze  individuali,  nella  dominazione  arbi¬ 
traria  dei  gran  benéficiarii,  i  quali  usando 
ne1  loro  territorii  di  una  smisurata  auto¬ 
rità,  facevano  che  sì  gli  uomini  come  le 
proprietà  libere,  a  poco  a  poco  rimanes¬ 
sero  tutti  gravali  di  servitù.  Carlomagno 
pertanto,  nel  farli  cadere  nella  cerchia  della 
sua  autorità  personale,  per  mezzo  di  tali 
assemblee,  li  rendeva  ministri  della  sua 
dominazione,  che  era  di  gran  lunga  mi¬ 
gliore  della  loro.  —  Più  di  trenta  di  tali 
assemblee  vennero  per  di  lui  impulso  ad 
associarsi  ai  negozii  più  importanti.  Lodo- 
vico  il  Pio  (dall1  814  all1  840)  ne  convocò 
venticinque,  ma  in  queste  vidersi  a  scop¬ 
piare  i  disordini  del  clero  e  dei  grandi, 
tanto  coll1  imperatore,  quanto  tra  loro 
stessi  ;  dappoiché  l1  unità  del  governo  era 
scomparsa  con  Carlomagno.  Sotto  Carlo 
il  Calvo  (  dall1  843  all1  877  )  incontrasi  la 
traccia  di  2  5  piacili  generali  ;  ma  la  mag¬ 
gior  parte  di  essi  non  sono  più  altro  che 
semplici  congressi,  ne1  quali  alcuni  uomini 
possenti  vengono  a  trattare  col  re  dei  loro 
particolari  interessi.  Dopo  Carlo  il  Calvo 
ogni  istituzione  centrale  vien  meno  affat¬ 
to  ;  tutte  le  relazioni  politiche  trovansi  in 
preda  per  più  di  un  secolo  a  una  bru¬ 
tale  anarchia,  finché,  regolandosi  alla  fine, 
danno  vita  a  quel  tristo  reggimento  che 
chiamasi  sistema  feudale. 

f  Ìampser.  Vcd.  VlSNÙ. 

*  amptaula,  trombettiere  o  suonatore  di  flau¬ 
to  curvo.  Sopisco:  Exbibuit  ce  ninni 
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camptaules.  Viene  dal  greco  «Ùàcs,  tibia , 
e  da  xupLTÒi-iJlexibilis  in  orbem. 

1 .  Campum  colligere ,  frase.  Propria  del  vin¬ 
citore  dopo  la  battaglia. 

2.  - eripero ,  frase.  Quando  nei  giuochi 

circensi  il  terzo  superava  il  primo  e  se¬ 
condo. 

Campus  Piorum,  luogo  celebre  in  Sicilia , 
presso  Catania ,  ove  i  due  fratelli,  Anjì- 
nomo  ed  Anapo ,  portarono  sulle  spalle  i 
loro  genitori  per  mezzo  alle  fiamme  del 
monte  Etna. 

Camsii,  adoratori  del  sole,  che  si  trovavano 
in  Siria ,  e  le  cui  superstizioni  hanno  eser¬ 
citato  lo  zelo  dei  missionarii  del  Levante. 

Cam  Ti,  re  di  colassi ì,  nome  dato  dagli  anti¬ 
chi  Chinesi  al  dio  corporale,  eh1  essi  cre¬ 
devano  presiedesse  al  governo  del  mondo, 
e  che  da  essi  era  posto  nel  cielo.  (  Mèm. 
de  VAcad.  des  Inscr .,  t.  6.) 

Camulo,  soprannome  di  Marie.  Nel  Mont- 
faucon  (  T.  l,p>  4 8  )  si  trova  un  monu¬ 
mento  etrusco  con  cinque  figure  :  ardvin- 

NE  .  CAMVLO  .  JOVl  .  MERCVRIO  .  HERCVLI. 

Il  Carnulus  è  Marte.  Altri  credono  che 
Camitlus  sia  il  Sancus  dio  dei  Sabini.  Ma 
i  più  convengono  che  fosse  Marte  Sabino. 
Dice  Struvio  che  vien  da  camus ,  cioè 
freno  duro  ai  cavalli  in  guerra.  Grillerò 
ha  inscrizioni  con  Marte  datto  Cumulo  : 

CAMVLO  .  SANC. 

FORTISS. 

sac.  ecc. 

Ed  altra  : 

MARTI  .  CAMULO,  eCC. 

Camulogene,  generale  gallo,  di  cui  Cesare 
parla  ne1  suoi  Commentarli  (lib.  Pili  ). 
Aveva  il  supremo  comando  de1  Parigini , 
de1  quali  la  stanza  principale  era  Lulezia , 
allorché  Labieno ,  luogotenente  di  Cestire , 
s1  avvicinò  a  quella  città.  Camulogene ,  al¬ 
lora  avanzalo  in  età,' ma  che  aveva  fama 
d’abile  capitano,  adunò  un  esercito  nume¬ 
roso,  e  si  coprì  d1  una  grande  palude  che 
era  sulla  sinistra  della  Senna  e  versava  le 
sue  acque  in  quel  fiume,  superiormente  a 
Lutezio.  Labieno ,  non  avendo  potuto  for¬ 
zare  il  passo,  marciò  alla  volta  di  Melo- 
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duno  ( Melari ),  di  cui  i  più  degli  abitanti 
erano  accorsi  alla  difesa  di  Parigi  e  sta¬ 
vano  nell’  esercito  di  Canutlogene.  Il  luo¬ 
gotenente  di  Cesare  passò  la  Senna  a  Me¬ 
lila ,  e  lunghesso  la  riva  dritta  risalendo 
verso  Luteùa.  Deciso  di  non  uscire  dal 
suo  campo,  e  temendo  che  Labieno  non 
si  fortificasse  in  Luteùa ,  Camulogene  in¬ 
cendiò  la  città,  ne  fece  rompere  i  ponti,  e 
conservò  la  sua  posizione  difesa  dalla  pa¬ 
lude,  non  essendo  separalo  dai  Romani 
che  dal  fiume.  Tuttavia  qualche  tempo 
dopo  si  venne  a  battaglia  nella  pianura 
d1 Issy  e  di  V augirard.  I  Galli  combat¬ 
terono  con  grande  coraggio.  Camulogene 
ne  dava  loro  F  esempio,  e,  non  ostante  la 
sua  avanzata  età,  accorreva  dovunque  vi 
fosse  pericolo.  Il  combattimento  fu  caldo 
ed  ostinato,  ma  finalmente  il  condottiero 
de’  Galli  cadde  nella  mischia  e  perì  con 
le  armi  alla  mano. 

Camuni  o  Camunni  o  Cammunni,  popoli  alpini, 
anticamente  repubblicani,  abitatori  della 
P'al-Camonica  nel  territorio1  bresciano.  Il 
Muratori  (  Thes.  Insc .,  p.  io 35,  5  ),  ha 
una  lapida  di  un  duumviro  dello  Camun- 
nis ,  a  cui  fu  eretto  un  monumento:  a.  rep. 
cammvnor.  (V.  Rossi ,  Meni.  Prese.) 

i .  Camus,  così  appellavasi  il  morso  aspro  dei 
cavalli  ;  testimonio  fra  gli  altri  Isidoro 
(XX,  16)  :  Camus  est  genus  asperi  freni , 
quo  caballi  superbi  coerceri  solent  ;  e 
Plauto  (  Cas.  //,  6,  ’bq  )  : 

Tu  ut  quidern  fiodie  camurn  et  furcarn  feras. 

a. - imbuto  nel  coperchio  dei  vasi  de¬ 

stinali  a  ricevere  i  voti  dai  giudici.  (  Pit. 
Lex.) 

Cara.  Più  d1  una  terra  ebbe  questo  nome 
fra  quelle  ricordate  ne1  libri  santi.  La  più 
celebre  è  Caria  di  Galilea ,  nella  tribù  di 
Zàbulon ,  nella  quale,  come  abbiamo  dal 
Vangelo  di  S.  Giovanni  ( cap .  2),  G.  C. 
diede  principio  a**  suoi  miracoli  e  a  mani¬ 
festar  la  sua  gloria  col  cangiare  F  acqua  in 
vino,  in  un  convito  nuziale  a  cui  era  stato 
invitato  colla  Madre  sua  e  coi  discepoli. 
Fu  chi  pretese  rendere  sospetto  questo, 
dicendo  essersi  fatti  riempire  d1  acqua  due 
vasi  meschiandovi  droghe  che  le  dessero 
!  colore  e  sapore  di  vino.  Ma  oltre  che  la 
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chimica  non  si  è  mai  accorta  di  tali  dro¬ 
ghe,  ogni  cosa  fu  operata  dai  servi,  senza 
che  Gesù  accostasse  la  mano  a  que1  vasi, 
come  può  vedersi  nel  capitolo  del  Vangelo 
preallegato  a**  versetti  5,  6,  7,  8  e  9. 
Vuoisi  che  S.  Piena  facesse  edificare  in 
Cana  una  chiesa  ed  un  seminario  ;  la 
chiesa  fu  in  seguito  trasformata  in  moschea 
e  il  seminario  in  un  albergo  di  santoni. 
Tutta  la  terra  di  Caria  non  è  al  presente 
che  un  piccolo  villaggio  popolato  di  Mao¬ 
mettani. 

Un’  altra  Cana ,  che  per  distinguerla 
dalla  prima  chiamavasi  Grande ,  era  situata 
nella  tribù  di  Aser ,  e  se  ne  trova  ricordo 
nel  libro  di  Giosuè  (c.  XIX ,  0.  28  ).  Al¬ 
cuni  interpreti  della  Scrittura  sono  d1  av¬ 
viso,  che  la  Cananea  di  cui  parla  S.  Mat¬ 
teo  nel  suo  Vangelo  (c.  XI\  22  e  seg.J , 
fosse  di  questa  città. 

Una  terza  Cana  è  ricordata  da  S.  Gi¬ 
rolamo  (de  locis  haebr .),  città  situata  nella 
tribù  di  Efraim  ;  ma  nella  Scrittura  santa 
non  se  ne  parla. 

Canaan.  E  questo  il  nome  con  cui  chiama- 
vansi  in  antico  la  Palestina  e  la  Fenicia , 
abitate  un  tempo  dai  discendenti  di  Ca¬ 
naan. ,  figlio  di  Cam  e  nipote  a  Noè.  Que¬ 
sto  nome  non  si  trova  soltanto  ne\Y Antico 
Testamento ,  ma  sì  ancora  sulle  monete 
fenicie,  e,  giusta  un  passo  di  S.  Agosti¬ 
no ,  non  era  sconosciuto  ai  Cartaginesi, 
u  Alcuni  paesani,  scrive  il  santo,  de1  din¬ 
torni  di  Cartagine ,  presso  Ippona ,  inter¬ 
rogati  d’onde  si  fossero,  risposero  ch'era- 
no  di  Chanani.  »  La  divisione  e  i  limiti 
della  contrada  di  Canaan  variano  secondo 
i  diversi  tempi.  Prima  dell1  invasione  degli 
Ebrei ,  non  comprendevasi,  sotto  il  nome 
di  Canaan  propriamente  detto,  che  il 
paese  all1  ovest  del  Giordano.  Leggiamo 
nel  Genesi  (c.  X,  v.  1  9),  che  la  contrada 
di  Canaan  stendevasi  da  Sidone  a  Gaui 
e  alle  vicinanze  del  mar  Morto.  Parecchi 
popoli  ne  F  abitavano  ,  non  conosciuti 
gran  fatto,  come  gli  Etiti ,  i  Gergetiti ,  gli 
Amorrei ,  i  Cananei  propriamente  detti,  i 
Feresiti ,  gli  Eviti ,  i  Jebusiti ,  i  Filistei 
ed  altri  tali  meno  importanti.  Sotto  Gio¬ 
suè,  gli  Ebrei  scacciarono  il  più  di  queste 
popolazioni,  avendo  di  già  sotto  Mosè 
conquistato  il  paese  di  Gilead  all1  e>t  del 
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Giordano.  Le  due  contrade  all1  est  ed 
all'ovest  del  fiume  furono  scompartite  in 
dodici  cantoni,  corrispondente  alle  dodici 
tribù  ;  la  tribù  di  Levi  non  ebbe  un  di¬ 
stretto  particolare,  ma  quella  di  Giuseppe 
fu  divisa  in  due,  Manasse  ed  Efra'un.  Le 
tribù  di  Ruben ,  Gad ,  e  la  metà  di  quella 
di  Manasse ,  eransi  impossessate  sotto 
Mose  del  paese  di  Gilead.  Alle  altre  nove 
e  mezza  tribù  Giosuè  assegnò  il  paese 
dell1  ovest ,  parte  conquistato ,  parte  da 
conquistare.  Di  poi  Canaan  fu  chiamato 
alcuna  volta  il  paese  d1  Israele .  Ingrandi¬ 
tosi  a  poco  a  poco  per  via  di  conquiste, 
era  sotto  Davide  e  Salomone  assai  esteso. 
All1  est,  oltre  il  Giordano ,  slendevasi  fin 
verso  r  Eufrate.  Al  sud  il  confine  partiva 
dalla  punta  meridionale  del  mar  Morto ,  e 
procedeva  lungo  V  Idumea  e  V  Arabia 
Petrea  fino  al  torrente  d1  Egitto,  per  par¬ 
lare  colla  Scrittura,  che,  secondo  le  anti¬ 
che  versioni,  tanto  valeva  quanto  il  ruscello 
di  Rinocolura.  All1  ovest,  la  contrada  era 
terminala  dal  Mediterraneo ,  e  al  nord  dal 
Libano ,  ma  al  nord-ovest  la  Fenicia  rima- 
neasi  sempre  esclusa  dal  paese  degli  Ebrei , 
che  slendevasi  da  circa  d  3i°  al  34°  di 
latitudine,  e  dal  52°  al  5y°  di  longitudine. 
Quando,  dopo  la  morte  di  Salomone ,  fu 
diviso  Israele  in  due  regni,  quello  d1 Israe¬ 
le  e  quello  di  Giuda,  il  secondo  compren¬ 
deva  soltanto  i  cantoni  di  Giuda  e  di  Be¬ 
niamino ,  di  cui  la  capitale  era  Gerusalem¬ 
me  ;  tutti  gli  altri  cantoni  appartenevano 
al  regno  d1  Israele ,  detto  anche  Samaria 
dal  nome  della  capitale.  Quanto  alla  geo¬ 
grafia  fisica  del  paese  di  Canaan ,  e  alla 
sua  divisione  sotto  i  Maccabei ,  fino  al- 
P  invasione  dei  Romani ,  veggasi  T  articolo 
Palestina. 

Cvnacah  o  Rhanakah  (Mit.  Maom .),  festa 
dei  Maomettani ,  che  si  celebra  il  giorno 
22  del  mese  di  tescrin.  ( D 1  Herbelol.) 

Canale,  K ocvoixìh  figlia  d1  Eolo  e  d 'Enarete, 
ebbe  un  commercio  colpevole  con  suo 
fratello  Macareo.  Eolo ,  conosciuto  il  suo 
delitto,  la  uccise  o  piuttosto  la  costrinse  a 
darsi  la  morte.  Secondo  alcuni,  tale  sco¬ 
perta  avvenne  dopoché  Canace  ebbe  dato 
in  luce  un  figlio  cui  voleva  far  portar  via 
segretamente.  Eolo  uccise  la  madre  e  gittò 

■  il  figlio  ai  cani.  Una  diversa  tradizione 
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*  mostra  Canace  amata  da  Nettuno ,  che  la 
rese  madre  d1  Opleo,  d’  Epopeo,  di  Ne¬ 
reo,  d1  Alveo,  di  Triope ,  alcuni  aggiun¬ 
gono  d1  IJìmedia.  V1  ha  qui  confusione  di 
due  leggende  differenti,  quella  della  madre 
degli  Aloidi  (IJìmedia  nomavasi  ancora  ), 
e  quella  di  Canace.  Sarebbe  un  error 
grande  l1  intraprendere  di  conciliare  e  di 
unire  i  due  miti  riferibili  agli  amori  della 
figlia  N  Eolo.  L1  undecima  eroide  di  Ovi¬ 
dio  è  quella  di  Canace  a  Macareo. 

Canaco,  scultore  greco,  fratello  d1  Aristocle 
(V.),  nacque  a  Sicione ,  e  fioriva,  secon¬ 
do  Plinio ,  nella  95.™*  olimpiade,  4 00 
anni  prima  di  G.  C.  Allievo  di  Policlele , 
non  adeguò  quel  celebre  maestro,  perchè 
sempre  conservò  nelle  sue  opere  la  durez¬ 
za  e  crudezza  dello  stile  che  si  rimprove¬ 
rava  ai  più  antichi  scultore.  Si  potrebbe 
conchiudere  da  un  passo  di  Cicerone  che 
Canaco  aveva  adottata  e  conservala  quella 
maniera  piuttosto  per  sistema  che  per  im¬ 
perfezione.  Le  opere  principali  di  Canaco , 
di  cui  Pausania  parla  frequentemente, 
erano  la  statua  d1 Apollo  Didimo  che  fece 
pei  Milesii  ;  quella  d1  Apollo  Ismenio  pei 
T ebani  ;  una  F enere  assisa,  in  oro  ed 
avorio  ;  la  statua  di  Bicello ,  che  primo 
fece  conoscere  alla  gioventù  l1  arte  del 
pugillato  ;  finalmente  una  delle  tre  Muse , 
di  cui  è  fatta  menzione  in  un  epigramma 
dell1  Antologia ,  attribuito  ad  Anlipatro  ■ 
le  altre  due  muse  erano  d1  Agelada  e  di 
Aristocle.  Canaco  fece  inoltre,  di  concerto 
con  Patrocolo ,  trentauna  statue  di  bronzo, 
che  furono  erette  nel  tempio  di  DelJb  in 
onore  dei  due  greci,  vincitori  degli  Ate¬ 
niesi  nel  combattimento  d 'Egos  Potamos. 

Canale.  Il  latino  canalis ,  da  cui  deriva  il 
nostro  canale ,  pare,  dall1  affinità  del  suo¬ 
no,  dall1  analogia  del  significato  primitivo, 
e  dalla  desinenza,  che  sia  forma  aggiuntiva 
di  canna ,  e  che  fosse  in  origine  qualifica¬ 
tivo  di  ogni  cosa  conforme  ad  essa,  e  pro¬ 
babilmente  per  P  uso  fattone,  rimase  ap¬ 
propriato  a  qualunque  cilindro  cavo  ed 
aperto  all1  estremità  e  significava  tubo  da 
trasfondere .  —  Infatti  il  nostro  canale 
chiamavano  i  Latini  fossa,  e,  a  quanto 
sembra,  dal  perfezionamento  della  forma, 
simile  a  quella  del  mezzo  tubo  d’una  can¬ 
na  inverso,  l1  avranno  detta  dipoi  fossa 
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canalis ,  anzi  vogliono  alcuni  latinisti  ch£ 
Svetonio ,  nella  vita  di  Claudio ,  fosse  il 
primo  ad  usar  F  aggettivo  per  sostantivo 
nel  senso  odierno. 

Benché  assai  difficile  sia  il  rintracciare 
la  prima  origine  dei  canali ,  tuttavia  può 
ammettersi  Fasserzione  che  fino  dai  tempi 
più  remoti  si  scavassero  canali  per  facili¬ 
tare  il  commercio  delle  diverse  nazioni, 
tanto  riunendo  un  mare  ad  un  altro, 
quanto  congiungendo  insieme  i  diversi 
fiumi.  I  primi  abitatori  della  terra  si  ap¬ 
plicarono  e  spesero  grandi  fatiche,  talvolta 
in  vano,  all’  oggetto  di  rompere  gl*  istmi, 
di  tagliare  o  intersecare  le  terre,  affine  di 
stabilire  tra  le  diverse  regioni  modi  più 
agevoli  di  comunicazione. 

(Egizii.)  Molti  canali  scavarono  gli 
Egizii  per  F  irrigazione,  pochi  per  la  na¬ 
vigazione.  Tra  questi  i  più  degni  di  ricor¬ 
danza  furono  quello  delF  istmo  di  Suez,  e 
P  altro  che  poneva  Alessandria ,  e  il  lago 
Mereotide  in  comunicazione  col  Nilo. 
Questo  canale  era  di  2  5o  metri  di  lar¬ 
ghezza  in  molti  punti  ;  il  suo  fondo  era  ai 
livello  del  suolo,  per  cui  le  sue  acque 
erano  sostenute  da  solidissima  arginatura. 
Sotto  i  Romani  la  sua  navigazione  si  man¬ 
tenne  fioritissima  ;  ma  scadde  col  tempo  a 
segno  che  Napoleone  lo  trovò  impratica¬ 
bile  ;  e  gl1  ingegneri  ed  i  soldati  francesi 
ne  regolarono  il  pendio  e  n1  eseguirono  la 
escavazione.  Il  gran  capitano  pensò  ancora 
al  canale  attraverso  alF  istmo  di  Suez, 
pensiero  antichissimo,  a  dir  vero,  e  più 
volte  tentato  ;  la  prima,  al  dire  di  Ero- 
dolo  e  di  Strabone,  sei  e  più  secoli  innanzi 
all’  era  nostra  ;  lavoro  che  poi  si  abban¬ 
donò  nel  timore  che  una  parte  Egitto 
1  imanesse  sommersa,  supponendosi  che 
fosse  più  basso  che  il  livello  del  mar  Ros¬ 
so  ;  e  la  seconda  ai  tempi  di  Tolomeo  II. 
Ma  F  istmo  non  fu  interamente  aperto  per 
timore  di  sommersioni,  per  modo  che  ri¬ 
maneva  sempre  un  tragitto  per  terra  dal- 
F  uno  alF  altro  mare.  Le  chiuse  e  i  soste¬ 
gni  non  erano  ancora  conosciuti,  e  i  canali 
artificiali  scorrevano  quai  torrenti  quando 
grande  era  il  lor  pendìo.  —  Oltre  questi 
canali ,  voglionsi  ricordare  i  seguenti  nel- 
F  Egitto.  —  Quello  di  Giuseppe  o  il 
Calideh-Menhi,  lungo  circa  ioo  miglia 
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sur  una  larghezza  di  16  a  ioo  metri  :  il 
Bahr-iVady ,  che  si  potrebbe  chiamare  il 
canale  dell  ovest,  scavato  nella  pietra  cal¬ 
care,  e  lungo  60,000  metri  ;  il  canale  di 
Cleopatra ,  ristorato  dal  viceré  attuale  per 
congiungere  il  Nilo  col  vecchio  porto  di 
Alessandria ,  e  che  principia  a  Fona  sul 
Nilo.  Questo  lavoro,  cui  si  è  dato  il  nome 
di  Mohmudy,  ha  4°  miglia  di  lunghezza  ; 
ma  per  la  natura  del  terreno  e  per  la  in¬ 
sufficienza  dei  modi  adoperati,  è  già  mezzo 
interrato  di  fango,  e  serve  soltanto  alla  na¬ 
vigazione  quando  le  acque  del  Nilo  sono 
alte. 

(Greci.)  Erodoto  riferisce  che  quelli 
di  Guido ,  popoli  della  Caria  nell’  Asia 
Minore,  intrapresero  di  tagliare  F  istmo 
che  unisce  la  penisola  di  Guido  alla  terra¬ 
ferma.  ma  soggiunge,  che  essi  ne  furono 
sconsigliati  da  un  oracolo.  —  Più  singolare 
ancora  è  il  fatto,  che  i  Greci  e  i  Romani 
immaginarono  lo  scavamento  di  un  canale 
attraverso  F  istmo  di  Corinto,  che  unisce 
la  Morea  all*1  Acaja,  onde  potere  in  tal 
modo  passare  liberamente  dal  mare  Ionico 
nell"*  Arcipelago.  OuelF  istmo  non  aveva 
più  di  due  leghe  di  larghezza,  e  col  ta¬ 
gliarlo  si  risparmiava  ai  navigatori  e  ai 
trafficanti  il  circuito  od  il  giro  di  più  di 
1  60  leghe  intorno  al  Peloponneso,  e  po- 
tevasi  altresì  evitare  con  quel  canale  il 
passaggio  pericoloso  del  Capo  Maleo ,  che 
tanto  temuto  era  dagli  antichi  per  gli  sco¬ 
gli  che  lo  circondavano.  Periandro,  dice- 
vasi,  avere  concepii  lo  il  primo  quel  dise¬ 
gno  5y6  anni  avanti  F  era  volgare  ;  e  De¬ 
metrio  Poliorciete ,  re  di  Macedonia , 
dopo  tre  secoli,  tentò  realmente  di  forma¬ 
re  un  isola  del  Peloponneso  ;  ma  narrasi 
che  F  amore  delle  voluttà  e  dei  piaceri  lo 
trattenesse  dal  continuare  quella  grande 
impresa  —  Non  furono  più  felici  i  tentativi 
di  G.  Cesare,  di  C.  Caligola,  di  Nerone, 
e  finalmente  delF  opulentissimo  Erode 
Attico  ;  e  riguardate  essendosi  come  insu¬ 
perabili  le  difficoltà,  che  alF  esecuzione  di 
quella  grand’  opera  si  opponevano,  si  for¬ 
mò  da  questo  F  aulico  proverbio  latino  : 
Isthmum  fodere ,  che  vale  perdere  il  tempo 
ed  il  lavoro.  —  Strabone  (  Geof.  lib.  X  ) 
nota,  che  la  penisola  di  Leucade ,  situata 
nel  mare  Ionio ,  celebre  per  lo  scoglio  da 
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cui  precipitavansi  gli  amanti  infelici,  era 
unita  al  continente,  avanti  che  una  colonia 
di  Corintii  tagliato  avesse  F  istmo,  che  il 
territorio  di  Leucade  congiungeva  al  con¬ 
tinente.  —  I  Greci ,  al  dire  di  IVehler , 
chiamano  ancora  Leucada  F  antica  isola 
di  Leucade ,  giacché  essi  non  danno  pro¬ 
priamente  il  nome  di  Santa  Maura  se 
non  che  alla  fortezza,  a  cagione  di  un  mo¬ 
nastero  sotto  quel  titolo,  che  esisteva  al 
tempo  de’  Vi eneziani. 

(Romani.)  I  Romani  costruirono  nelle 
provincie  esterne  dell’  impero  varii  canali , 
alcuni  dei  quali  ancora  rimangono,  e  d1  al¬ 
tri  si  veggono  soltanto  gli  avanzi.  —  Tra- 
jano  volle  scavare  il  canale  che  Nabuco- 
donosor  aprì  nel  Tigri  per  difendere  dalle 
inondazioni  Babilonia ,  appellato  da  Pli¬ 
nio  Jlumen  regium ,  ma  arrestossi  dalla  im¬ 
presa,  sulla  considerazione  essere  il  lilo 
deir  Eufrate  più  elevato  di  quello  del 
Tigri.  Severo  volle  compiere  V  opera  di 
Trajano ,  e  riesci  di  far  passare  le  sue 
navi  dalP  Eufrate  al  Tigri ,  senza  cadere 
nell’  inconveniente  sospettato  da  Trajano. 
Questo  canale  rimase  a  secco  lungo  tem¬ 
po,  fino  a  che  F  imperatore  Giuliano ,  lo 
veniva  scavando  ;  su  di  che  veggansi  Le 
Beau  (  Hist.  du  Bas-Empire ,  V ol.  Ili , 
p.  532)  e  Ammiano  Marcellino  ( L ,  VI). 

Lo  stesso  Trajano  propose,  come  nota 
Plinio  J umore  (l.  X,  epis.  5o  e  seg.),  di 
far  comunicare  col  mare  il  lago  presso  di 
Nicomedia  ;  che  credesi  essere  il  lago  di 
Baana ,  ina  sembra  non  abbia  avuto  effetto 
questo  divisamento.  —  Di  altri  canali 
aperti  da' Romani  in  Egitto  ed  in  Grecia 
parlasi  da  Tolomeo  (  Geog.  I.  14  •>  c.  5  ), 
e  più  diffusamente  da  M.  Gebelin  nella 
Enciclopedia.  Al  quale  ultimo  si  può  ri¬ 
correre  per  più  ricche  notizie.  —  Tra  i 
canali  poi  scavati  dai  Romani  medesimi 
in  Italia ,  meritano  menzione,  1 .°  quei 
molti  presso  le  bocche  del  Po,  chiamati 
coi  nomi  di  Fossa  Philistina ,  Fossa  Car¬ 
bonara ,  Fossa  Clodia ,  Fossa  Neroniana , 
dei  quali  parla  a  lungo  il  prefato  Gebelin  ; 
—  2.0  quello  di  Augusto  a  Ravenna ,  il  più 
celebre  a  cagione  del  suo  autore  e  della 
sua  utilità,  appellato  Fossa  Augusti ,  e  de¬ 
rivato  pure  dal  Po,  il  quale  bagnava  le 
mura  di  Ravenna  dal  lato  di  settentrione, 
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ed  Augusto  mosse  questo  canale  profondo 
in  circolo  alla  città  fino  al  mare  dal  lato 
del  mezzogiorno,  ed  un  ramo  di  esso  fé’’ 
passare  per  la  città  stessa.  Questo  canale 
che  trovasi  descritto  in  Jornandes,  fu  sog¬ 
getto  di  critiche  discussioni  a  Cluvier ,  su 
di  che  pure  veggasi  il  prefato  Gebelin ,  e 
D'Anville ; —  3.°  quello  appellato  di  Tra- 
jano ,  perchè  costrutto  da  questo  impera¬ 
tore,  e  che  metteva  capo  a  Ponte  Molle , 
e  passava  pel  V alleano ,  pel  dritto  calle 
chiamato  Valle  dell  Inferno.  Plinio  J ti¬ 
more  parla  di  esso.  (Epis.,  Vili ,  17.)  — 
4-°  quello  chiamato  da  Tito  Livio  (l.I) 
Fossa  Cloelia ,  distante  da  Roma  cinque 
miglia,  e  così  detto  da  Clelio  capo  degli 
Albani ,  che  ne  fu  F  autore;  il  quale  più 
non  esiste,  sebbene  a’  tempi  di  Dionigi  di 
Alicarnasso  ne  sussisteva  ancora  il  nome, 
però  da  lui  adulterato  ;  —  5.°  quello  delle 
Paludi  Pontine ,  il  quale  fu  il  più  impor¬ 
tante  dell’  Italia ,  e  che  conduceva  da  Fo¬ 
rum  Apii  a  traverso  le  Paludi  Pontine, 
fin  presso  Terracina.  Aveva  il  doppio 
vantaggio  di  dar  scolo  alle  paludi,  e  di 
servire  alla  navigazione.  Questo  canale  fu 
sotto  Augusto  condotto  parallelo  alla  via 
Appia ,  e  serviva  a  quei  tempi  pei  viaggia¬ 
tori,  i  quali  imbarcavansi  alla  sera,  ed  esci- 
vano  alla  mattina  per  continuare  lor  cam¬ 
mino  per  la  via  Appia.  Le  barche  che 
servivano  a  questo  trasporto  erano  tirate 
poi  il  giorno  alla  stazione  dai  muli.  — 
Lucano  così  lo  accenna  (  lib.  Ili  )  : 

Et  qua  Pomptinas  via  diridii  unda  paludes ,  ecc. 

Ed  Orazio  (  l.  /,  sat.  5  )  descrisse  questa 
navigazione  nel  suo  viaggio  di  Brindisi  : 

Egressum  magna  me  cxcepit  Arida  Poma,  ecc. 

_ 6.°  il  canale  del  lago  Fucino  a  Celano , 

che  si  proponea  Cesare  di  compiere,  come 
narra  Svetonio  nella  vita  di  questo  impe¬ 
ratore  ( c.  44  )  Per  dar  uscita  l°g°  Fll~ 
cino ,  ma  che  attesa  la  sua  morte  non  potè 
compiere.  Plinio  ci  narra  (  l.  36,  c.  i5  ) 
che  Claudio  intraprese  questa  opera,  im¬ 
piegandovi  3o,ooo  uomini  pel  corso  di 
undici  anni  consecutivi.  Die’’  Claudio  la 
direzione  di  questo  lavoro  a  Narciso.  Se 
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poi  si  creda  a  Dione  (  l.  X  ),  lo  scopo  di 
Claudio  era  non  solamente  rendere  quelle 
terre  utili  airagricoltura,  ma  eziandio  faci¬ 
litare  la  navigazione  del  Tevere ,  col  fare 
entrare  in  quello  le  acque  del  Iago  Fucino. 
Cluvier  però  (Ital.  antiq .),  il  quale  reca 
il  passo  di  Dione ,  dice  non  credere  che 
Claudio  abbia  potuto  riescire  a  questa  im¬ 
presa  ,  traversando  tante  montagne  per 
giugnere  al  Teoere.  Anzi  suppone  aver 
Dione  preso  errore  nel  nome  del  fiume, 
dovendo  egli  dire  in  luogo  del  Tevere  il 
Ziri,  che  poco  lungi  era  da  quel  lago  ; 
ciò  lo  induce  il  passo  di  Tacito  (  Annui., 
I.  12,  c.  56  ),  nel  quale  espressamente  si 
parla  di  questo  canale  dal  lago  Fucino  al 
fiume  Li  ri.  Altre  e  più  larghe  notizie 
avrannosi  di  questo  canale ,  oltre  che  negli 
autori  citali,  anche  da  Plinio  e  da  Spar¬ 
gano.  Certo  è  però  che  questo  canale 
del  lago  Fucino  fu  fatto,  dicendo  il  citato 
Plinio ,  essere  la  parola  impotente  a  de¬ 
scrivere  le  difficoltà  e  il  modo  di  tanto 
lavoro.  Claudio  lo  inaugurò  con  grandi 
feste,  e,  fatto  sul  lago  rappresentare  un 
combattimento  navale,  fece  rompere  la  diga 
che  sosteneva  1*  acqua,  e  questa  si  preci¬ 
pitò  con  tanta  furia  da  rovesciare  una  gran 
parte  dell’emissario  ;  a  ciò  successero  gran¬ 
di  frane  e  l'acqua  si  arrestò  ;  e  i  successo¬ 
ri  di  Claudio  non  curaronsi  di  restaurare 
una  tant1  opera  ;  —  y.°  il  canale  del  lago 
d1  A  verno,  del  quale  Omero  nell’  Odissea 
(  l.  Il  ),  e  Virgilio  nell1  Eneide  (l.  VI), 
raccontano  tanti  prodigi,  era  situato  nella 
Campania ,  nelle  terre  appartenenti,  se¬ 
condo  Omero,  ai  Cimmerii.  I  fuochi  sot¬ 
terranei  che  contiene  questo  lago  diedero 
luogo  alle  favole  degli  antichi,  sui  pretesi 
oracoli  che  rendeva,  e  sull1  inferno,  che 
dicevano  situato  ne1  suoi  dintorni.  Questo 
lago  è  da  ogni  parte  circondalo  da  alte 
montagne,  ecceltochè  alla  destra,  che  sboc¬ 
cava  nel  mare  pel  lago  Lucrino.  Nerone 
intraprese  di  condurre  un  canale  naviga¬ 
bile,  lungo  160  miglia  romane,  e  largo 
da  poter  passare  al  paro  due  triremi.  — 
Questa  impresa  avea  per  iscopo  di  unir 
Roma  a  quel  Iago  ove  le  terre  che  il  cir¬ 
condavano  erano  uno  de1  più  interessanti 
punti  d1  Italia.  E  di  vero,  i  giardini,  le 
case  di  delizia,  i  castelli,  le  ville,  i  porli,  i 
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bagni,  ecc.,  mostravano  tutto  il  lusso  e  la 
magnificenza  dei  Romani,  e  ne  avea  fatto 
un  soggiorno  di  delizie.  Pompeo  avea 
fabbricato  un  porlo  presso  il  lago  stesso  ; 
Cesare  avea  costruito  sur  una  montagna 
vicina  una  casa  di  delizia  ;  Agrippa  aveva 
abbattute  le  foreste.  Per  costruire  questo 
lago  Nerone  avea  chiamati  molti  artefici 
da  tutte  parti  ;  ed  avea  fatto  escire  dalle 
prigioni  i  condannati  perchè  lavorassero 
intorno  a  questo  canale  ;  ma  fu  accusato 
Nerone,  come  in  altre  opere  anche  in  que¬ 
sta,  d1  inconsideratezza.  (V.  Svetonio,  Pli¬ 
nio  e  Tacito)  ;  —  8.°  il  canale  di  Mario, 
costrutto  da  questo  capitano  per  facilitare 
il  trasporto  dei  viveri  per  la  sua  armata,  a 
lui  recati  da  Roma  pel  mare  da  Marsi¬ 
glie i;  cosicché  estendevasi  questo  canale  dal 
mare  al  Rodano.  Di  esso  ne  parlano  Stra- 
bone  ( p.  i83),  Plutarco  (in  Mario), 
Plinio  (  l.  Ili ,  c.  4  )  9  il  IV esselingio  (  in 
Anton.  Ilin.,  p.  5o^)  j  —  9.0  il  canale  di 
Druso,  costrutto  da  questo  generale  per 
unire  il  Reno  alla  riviera  d1  Issel,  e  così 
poter  navigare  fino  all1  Oceano  settentrio¬ 
nale.  Di  esso  parla  Tacito  (Annal.  Il,  8), 
e  Vahal  ( Hist  V,  26  ).  —  Aggiungasi 
per  ultimo  che  Tito  Livio  racconta  che  i 
Romani  assediando  Vela  Panno  di  Roma 
555,  consultato  l1  oracolo,  n’ebbero  in 
risposta  :  non  potersi  quella  città  espu¬ 
gnare  se  non  quando  le  acque  di  quel  lago 
avessero  ricevuto  uno  scolo.  Postisi  al- 
P  opera,  al  termine  dell1  anno  ebbero  sca¬ 
vato  un  emissario  attraverso  una  collina  di 
Albano,  ed  i  Veienti  si  arresero.  —  Que¬ 
sto  canale  esiste  ancora,  e  serve  allo  stesso 
uso  ;  è  lungo  circa  3356  metri,  e  in  al¬ 
cuni  punti  è  più  di  100  metri  sotto  il 
livello  del  suolo.  È  costrutto  in  tutta  la 
sua  lunghezza  di  grandi  pietre  regolar¬ 
mente  tagliate,  ed  alle  sue  estremità  si  am¬ 
mirano  serbatoi  d1  acqua,  monumenti  ma¬ 
gnifici  d’architettura.  L’opera  fu  condotta 
con  grande  celerità.  Tracciata  sulla  collina 
la  proiezione  dell1  asse  del  sotterraneo, 
scavarono  di  distanza  in  distanza  pozzi 
verticali  che  profondaronsi  sino  al  fondo 
del  canale ,  poi  si  apersero  piccole  gallerie 
verso  la  linea  secondo  la  quale  P  escava- 
ziene  si  doveva  eseguire.  Discendevano 
ne1  pozzi  lavoratoli  che  scavavano  in  dire- 
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zioiii  opposte  e  sino  a  tanto  che  s  incon¬ 
tra  vano  con  altri  iT  altri  pozzi  vicini.  Pei 
pozzi  (lavasi  1’  uscita  alla  terra  scavala,  e 
per  essi  calavansi  le  pietre  tagliate  ed  al¬ 
tri  materiali  di  costruzione.  Il  livello  delle 
acque  era  troppo  superiore  al  letto  del 
canale  per  non  potersi  questo  prolungare 
senza  grave  pericolo  sino  al  lago.  Piranesi 
che  studiò  sopra  luogo,  accenna  con  gran¬ 
de  verosimiglianza  il  modo  da’  Romani 
seguito  per  quest’  ultima  parte  del  lavoro. 
Pensa  che  essi  praticassero  al  disopra  del- 
T  asse  del  cariale  un  nuovo  pozzo  vicinis¬ 
simo  al  lago,  per  modo  che  la  sua  aper¬ 
tura  superiore  s’  innalzava  pochissimo  so¬ 
pra  il  livello  dell1  acqua.  Si  avvidero  cosi 
che  non  eransi  a  temere  trapelamene,  e 
spinsero  lo  scavo  sino  a  quel  punto  ;  poi 
con  una  trincea  successivamente  approfon¬ 
data,  introdussero  a  poco  a  poco  le  acque 
del  lago  nel  pozzo,  e  da  questo  nel  canale , 
e  ne  abbassarono  il  livello  senza  il  menomo 
guasto.  Poterono  per  tal  modo  spingersi 
pi«à  innanzi  e  scavare  un  secondo  pozzo, 
prolungando  così  1’  emissario,  ed  apren¬ 
dovi  verso  il  lago  un’  altra  trincea  ;  e  così 
operarono  via  via  sino  a  tanto  che  abbas¬ 
sarono  le  acque  al  livello  dal  canale.  Riu¬ 
scì  agevole  allora  la  costruzione  d’  una 
diga  per  terminar  poscia  comodamente  e 
solidamente  l’apertura  dell’emissario.  Esi¬ 
ste  ancora  uno  di  questi  pozzi  ed  alcune 
traccie  di  altri  che  servirono  di  fondamen¬ 
to  alle  conghietture  del  Piranesi. 

(  Tempi  posteriori  ai  Romani.)  Erano 
questi  grandi  concepimenti  ;  ma  siffatte 
ispirazioni  si  andarono  a  perdere  con  lo 
scaduto  impero  d’  Occidente  e  se  qual¬ 
che  tentativo  si  fece  in  proposito,  fu  nei 
rari  intervalli  di  pace.  Così  Teodorico  ri- 
staurò  il  gran  canale  delle  Paludi  Pontine, 
e  v’  aggiunse  nuovi  rami  $  così  Carloma- 
gno  diede  opera  al  canale  che  doveva  dal 
Reno  andare  al  Danubio ,  lavoro  poscia 
abbandonalo  per  le  difficoltà  dell’  esecu¬ 
zione.  —  "Verso  il  quarto  secolo  1’  uso 
de’  mulini  ad  acqua  s’ introdusse  in  Occi¬ 
dente ,  e  quindi  si  ricorse  ai  sostegni  per 
procurarsi  cadute  d’  acque.  Ma  la  malva¬ 
gità  de’  tempi  e  la  poca  sicurezza  delle 
strade,  avevano  persuaso  il  transito  delle 
merci  per  acqua  :  e  fu  perciò  necessario 
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ueir  erigere  questi  sostegni  pensare  a  la¬ 
sciare  aperta  una  via  alla  libera  navigazio¬ 
ne.  Attraverso  a  questi  edifizii  si  pratica¬ 
rono  aperture  che  a  volontà  si  potevano 
chiudere  ed  aprire.  I  feudatarii  usurpa- 
ronsi  così  la  proprietà  delle  acque  correnti 
pei  loro  territorii,  e  moltiplicarono  i  so¬ 
stegni,  taglieggiando  a  loro  volontà  le  bar¬ 
che  che  domandavano  il  passo.  Tale  fu 
1’  origine  degli  odierni  canali  e  delle  chiu¬ 
se.  Questi  edificii  provvedevano  all’  incon¬ 
veniente  di  soverchio  pendìo,  surrogando 
a  questa  linea  inclinala  tanti  piani  oriz¬ 
zontali  succedentisi  a  modo  de’  gradi  di 
una  scala,  a  differenze  di  livello  eguali,  le 
quali  sommate  rispondevano  all’intera  dif¬ 
ferenza  di  pelo  d’  acqua  fra  i  due  èstremi. 
Le  porte  de’  canali ,  come  avvertono  al¬ 
cuni  avanzi,  e  come  si  usava,  al  dire  dei 
viaggiatori,  anche  nella  Cina,  erano  di  6 
a  7  metri  di  larghezza,  e  chiuse  da  più 
travicelli  orizzontali  gli  uni  sugli  altri,  ed 
erano  seguite  da  un  piano  più  o  meno  in¬ 
clinato,  lateralmente  afforzato  da  palizzate, 
che  serviva  a  guadagnare  la  differenza  di 
livello  tra  due  contigui  piani  orizzontali 
del  canale. 

(Chinesi.)  Se  la  istoria  greca  e  romana 
non  ci  presentano  se  non  che  grandi  dise¬ 
gni  rimasti  senza  esecuzione,  la  storia  dei 
Cinesi  ed  i  canali  da  essi  scavati,  presen¬ 
tano  all’  occhio  quello  che  l’ immaginazio¬ 
ne  appena  potrebbe  concepire. 

La  Cina  è  certamente  il  paese  in  cui 
vi  hanno  più  canali,  che  in  tutte  le  altre 
regioni  del  mondo.  —  Secondo  le  rela¬ 
zioni  di  tutti  i  missionarii  e  i  viaggiatori,  i 
Cinesi  occuparonsi  sino  dai  tempi  più  re¬ 
moti  nella  condotta  delle  acque  e  nella 
regolare  loro  distribuzione.  Senza  stendersi 
oltremodo  a  registrare  tutti  que’  canali , 
basta  a  dare  un’  idea  del  grande  coraggio 
e  delle  opere  ardite  de’  Cinesi  in  questo 
genere,  la  descrizione  del  grande  canale 
intrapreso  verso  l’anno  1289  dall’impe¬ 
ratore  Chi-Tsou ,  capo  della  dinastia  dei 
Yuen.  Quel  canale  è  conosciuto  ancora 
sotto  il  nome  di  Houpilai ,  o  lioublai , 
quinto  successore  di  Gengis-Kan .  — ■ 
Vinta  e  soggiogata  avendo  la  Tarlarla 
orientale,  Houpilai  o  Ko  ubla  i,  menzionalo 
frequentemente  sotto  questo  nome  anche 
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nei  Viaggi  del  nostro  Marco  Polo ,  tra¬ 
sportò  la  sede  deir  impero  a  Pckìno ,  onde 
essere  colà  più  a  portala  di  dominare  sopra 
i  suoi  vastissimi  stati.  Quel  gran  canale  è 
formalo  da  un  fiume  di  mediocre  gran¬ 
dezza,  chiamato  Ouen-ho ,  del  quale  ancora 
da  uno  stagno  ;  e  tutto  il  canale  si  è  aperto 
e  condotto  attraverso  più  recentemente  il 
punto  di  divisione  presso  una  piccola  città 
nominata  O uen- chon-hien  ;  due  terzi  del- 
T  acqua  sono  condotti  nella  parte  del  ca¬ 
nale  che  si  dirige  verso  settentrione,  dove 
riceve  le  acque  di  un  altro  fiume.  Dopo 
lunghissimo  corso,  il  canale  sbocca  nel 
fiume  di  Pekino,- che  passa  lungo  le  sue 
mura,  e  va  a  metter  foce  neir  Oceano 
orientale. 

L’  altro  terzo  di  quelle  acque,  scor¬ 
rendo  verso  il  mezzogiorno  e  verso  il  fiu-  2 
me  Giallo ,  incontra  stagni  e  paludi,  delle 
quali  i  Cinesi  hanno  saputo  mettere  a 
profitto  le  acque  per  mezzo  di  ruscelli  o 
piccioli  canali ,  che  possono  aprirsi  o  chiu¬ 
dersi  a  piacere,  con  grosse  traverse  di  le¬ 
gno  scorrenti  dentro  incavi,  praticati  in 
tutta  T  altezza  di  alcuni  grossi  muri  di 
pietre,  fabbricali  su  le  rive  del  canale ,  in 
ciascun  luogo  ove  ha  termine  qualche  ru¬ 
scello.  Queste  opere  nel  linguaggio  del 
paese  si  nominano  tcha,  e  sono  una  specie 
di  sostegno,  o  come  i  Francesi  le  chia¬ 
mano,  demi-écluses ,  le  quali  non  lasciano 
vóto  se  non  che  lo  spazio  sufficiente  per 
passare  una  barca.  Quel  canale  è  stato 
inoltre  fatto  tortuoso,  e  vi  si  sono  praticati 
sovente  de’  gomiti,  per  ritenere  meglio  le 
acque,  massime  in  tempo  di  siccità. 

Venticinque  in  trenta  leghe  al  disopra 
della  città  di  Thum-cheu ,  trovasi  un  tem¬ 
pio  nominato  Fuen-xiu-miao,  il  che  signi¬ 
fica  tempio  dello  Spirito  che  divide  le 
acque,  con  che  si  fa  vedere  chiaramente 
l’ importanza  dalla  nazione  a  quelle  opere  ( 
attribuita.  In  quel  luogo  i  Cinesi  scava¬ 
rono  due  altri  canali ,  l1  uno  diretto  verso 
settentrione,  1’  altro  verso  mezzodì,  e  tutti 
que’  lavori  sono  eseguiti  con  tale  precisio¬ 
ne,  e  con  livellazione  così  esatta,  che 
T  acqua  giugnendo  nel  punto  di  mezzo 
innanzi  al  tempio,  scende  egualmente  da  ( 
una  parte  e  dall’  altra  verso  i  due  punti  ( 
opposti. 

Dii,  Mit,  Voi  IV, 
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Si  dice  che  su  questo  solo  canale  tro- 
vinsi  72  sostegni,  o,  come  volgarmente  ap¬ 
pellaci,  chiuse.  Una  di  queste  è  nominala 
la  regina  e  la  padrona  del  cielo,  con  che 
si  è  voluto  esprimere  in  termini  iperbolici 
la  sua  straordinaria  altezza.  Talvolta  per 
sollevare  una  barca  al  livello  del  canale 
superiore,  si  richiede  1’  opera  di  più  di 
5oo  uommi  ;  ma  sollevata  la  nave  a  quel 
livello,  si  abbandona  interamente  alla  rapi¬ 
dità  della  corrente. 

Nella  Cina  veggonsi  sovente  sui  diversi 
canali  più  ili  10,000  barche;  delle  quali 
alcune  sono  quasi  della  grandezza  di  una 
fregata;  e  queste  sono  destinate  principal¬ 
mente  a  portare  alla  città  imperiale  i  regali 
e  i  tributi  che  si  offrono  in  omaggio  dalle 
diverse  provineie. 

2.  Canale  o  Canalium,  così  appellavano  i 
Romani  quella  pubblica  strada,  in  cui  si 
faceva  o  passeggio  o  corso.  Su  queste  stra¬ 
de  abbiamo  una  legge  di  Costando  impe¬ 
ratore  (  leg.  2,  e.  I )  che  così  dice  :  Nec 
vere ,  ait ,  multos  esse  per  singulas  pro- 
vincias  jussimus ,  quippe  sufficit  duos  tan- 
tummodo  ucras  gerereì  et  cursum  publi - 
cum  gubernare ,  ut  licet  in  canalibus  pu- 
blicis  haec  necessitas  explìcetur ,  numerus 
tamen  amplior  esse  non  debeat.  Questa 
legge  venne  sancita  poi  da  Giuliano 
(  leg.  1  5  )  :  Ne  sit  cujusquam  tam  insi- 
gnis  audacia ,  qui  par  angarias  aut  par 
averedos  in  civitatibus  ad  canalem  audeat 
commovere ,  quo  minus  mormora  priva- 
torum  vehiculis  provincialiwn  transfe- 
rantur.  —  Questo  nome  però  dato  alle 
vie  è  di  più  antica  data  che  non  siano  i 
due  esempi  citati,  trovandolo  fra  gli  altri 
vecchi  autori,  in  Plauto  ( Cure.  IV ,  1 , 1 5): 

In  medio  foro  propter  canalem ,  ibi  ostenlatores  mari. 

Canama,  città  sul  fiume  Reti  sopra  Siviglia 
(  manca  nel  Lex.  Geog.  del  Ferrari  ).  Il 
Muratori  (  Thes.  Insc.  p .’  1096,  2  ),  ha 
una  lapida  : 

LYNTRARI  .  CANAMENSES. 

Cananei.  V.  Canaan. 

Canarimm,  sacrifizio  d’una  cagna  rossa, -che 
si  facea  nel  tempo  della  Canicola  per  li 
28 
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frutti  della  terra.  Festo  :  Riifae  canes  ini- 
molabantur ,  ut  fruges  Jlavescentes  ad 
maiuritatem  per  ducer  entur.  E  Ovidio  : 

Pro  cane  sidereo  canis  hic  imponitur  arae. 

Canariam  fu  anche  augurio  che  si  facea 
nei  giorni  prima  che  il  frumento  uscisse 
dalla  guaina,  ed  in  essa  rientrasse. 

Canasce,  strepito.  Uno  dei  cani  che  divora¬ 
rono  Atteone.  Gli  fu  dato  questo  sopran¬ 
nome  perchè  non  cessava  mai  di  abbajare. 
(Ovid.  Met.  I.  5,  v.  217  5  Igin.fav.  281.) 

Canasis,  nome  di  una  ciltà  d’  Asia ,  situata 
sulla  sponda  del  mar  Eritreo ,  nella  Cara- 
mania ,  secondo  il  periplo  di  Noarco ,  che 
la  indica  per  deserta.  Vi  si  vedevano  però 
alcuni  pozzi  e  palme  selvaggie. 

Canàt,  Canath  o  Cnath,  città  della  Pale¬ 
stina nella  tribù  di  Manasse ,  che  fu  presa 
da  Nobe ,  il  quale  le  diede  il  suo  nome.  A 
senso  della  santa  Scrittura  doveva  essere 
una  città  di  qualche  considerazione,  poiché 
aveva  60  città  soggette  al  suo  dominio. 

Canata  o  Canatha,  antica  città  d’  Asia  alla 
estremità  della  Celesiria ,  nella  Trachonite , 
verso  il  confine  dell1  Arabia.  Quando  gli 
Arabi  presero  le  armi  contro  Erode  il 
Grande ,  si  unirono  a  Canatha.  Dopo  di 
avere  appartenuto  alla  Decapoli ,  questa 
città  fu  compresa  nella  provincia  di  Ara¬ 
bia ,  di  cui  Bostres  era  la  capitale.  In  una 
notizia  ecclesiastica  di  un  tempo  posteriore 
fu  nominata  Canastrados.  Da  alcune  me¬ 
daglie  coniate  in  onore  di  Claudio  e  di 
Domiziano,  si  vede  che  vi  si  aveva  adot¬ 
tata  un’  era  che  incominciava  all*  autunno 
dell’anno  di  Roma  690,  cioè  ai  tempi  nei 
quali  la  Cclesiria  era  stata  da  Pompeo 
assoggettata  al  dominio  romano.  —  Secon¬ 
do  Tolomeo ,  era  una  città  d’  Asia  nel- 
l’ interno  della  Media.  —  E  anche  nome 
di  una  fontana,  che  giaceva  presso  Nau- 
plia ,  in  oggi  Napoli  di  Romania. 

Canate,  montagna  di  Spagna ,  appiè’  della 
quale  era  una  caverna  ove  i  genii  malvagi 
avevano  stabilito  la  loro  residenza. 

Canato,  fontana  di  Nauplia ,  ove  Giunone 
andava  a  bagnarsi  ogni  anno  per  ricupe¬ 
rarvi  la  sua  verginità.  Le  donne  di  Grecia 
vi  si  recavano  ugualmente  colla  medesima 
speranza, 
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Canathra,  figure  di  legno,  che  rappresenta¬ 
vano  grifi  e  ircocervi,  su  cui  sedendo  le 
fanciulle  greche  erano  portate  in  pompa 
negli  spettacoli.  ( Senofonte  e  Plutarco.) 

1.  Cancelli,  grate  o  gelosie  fatte  con  pezzi 
di  legno  leggieri  e  incrocicchiati.  Gli  anti¬ 
chi  ne  ponevano  alle  loro  finestre  e  alle 
porte,  per  render  freschi  gli  appartamenti, 
e  non  lasciare  le  imposte  aperte.  I  portieri, 
che  presso  i  grandi  vegliavano  a  questi 
cancelli,  presero  il  nome  di  cancellami. 

Il  podium  degli  anfiteatri  era  cinto  da 
reti  fortissime,  da  cilindri  di  legno  mobili 
sul  loro  asse,  o  da  cancelli  destinati  a  rat¬ 
tenere  le  belve  che  avessero  voluto  lan¬ 
ciarsi  su  quei  posti  d’ onore  ;  e  ad  essi 
facean  di  mestieri  a  motivo  della  poca  loro 
elevazione  al  disopra  dell’  arena. 

Si  chiamavano  pure  cancelli  i  limiti  o 
i  termini  dei  campi,  forse  perchè  erano 
formati  da  palizzate  fatte  come  i  cancelli. 
Ond’  è  che  fra  gli  agrimensori  s’ introdus¬ 
se  la  parola  cancellatio ,  che  significava 
1’  azione  di  stabilire  i  limiti  o  le  divisioni 
d’un  paese.  Il  rispetto  che  gli  antichi  por¬ 
tavano  al  dio  Termine ,  e  ai  confini  dei 
campi  che  gli  erano  sacri,  formava  una 
parte  della  loro  religione.  Rendevano  essi 
un  culto  a  cotesti  limiti,  cancellis ,  e  gli 
spargevano  in  certa  epoca  di  sacri  liba- 
menti. 

2.  - ,  piccole  cappelle  erette  dai  Galli 

alle  dee- madri,  che  presiedevano  ai  frutti 
della  terra.  Questi  popoli  vi  portavano  le 
loro  offerte  con  piccoli  ceri,  e  dopo  avere 
proferito  alcune  parole  misteriose  sopra 
pezzi  di  pane  o  sopra  alcune  erbe,  li  na¬ 
scondevano  per  le  roccie  o  nel  tronco  di 
un  albero,  e  credevano  di  garantire  con 
questo  mezzo  le  loro  gregge  dalla  conta¬ 
gine  della  morte  stessa. 

3.  - Comitiorum.  Era  .il  chiuso  dove  il 

popolo  stava  a  dar  suoi  voti.  Si  vede  in 
una  medaglia  di  L.  Mussidio  Longo  uno 
steccato  con  gradini,  per  cui  si  ascende  ; 
e  due  figure  togate  in  piedi  con  tavolette 
che  gettano  nell’  urna,  e  di  sotto  il  nome 
di  V enere  Cloacina.  (  V.  Rasche ,  Lex., 
alla  voce  Cancelli  Comitiorum.) 

Cancelliere.  V’  ha  chi  è  d’  avviso,  che  can¬ 
celliere  derivi  dalla  voce  cancellando , 
l’ ufficio  attribuendogli  di  esaminare  le 
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suppliche  e  gli  altri  libelli  presentati  al 
sovrano,  e  di  cancellarne  quelle  espressio¬ 
ni,  che  stimate  avesse  non  andare  a  dovere, 
od  essere  ingiuste  o  indecenti.  Il  Budeo 
sostiene  quest’opinione  -,  noi  non  possiamo 
seguirla,  credendo  anzi  tal  nome  derivato 
dai  cancelli  che  nella  primissima  istituzione 
dei  cancellieri  venivano  da  questi  custo¬ 
diti  ;  sì  perchè  sappiamo  essere  stata  in¬ 
combenza  del  cancelliere  custodire  i  can¬ 
celli  del  luogo,  ove  il  principe  o  il  pretore 
od  altro  magistrato  soleva  dare  udienza  ;  e 
sì  perchè  abbiamo  nell’antico  glossario  del 
Papia  la  definizione  di  cancelliere  in  que¬ 
ste  precise  parole  :  Cancellarius,  qui  in 
cancellis  primus  est. 

L’  ufficio  di  cancelliere  riducevasi  im¬ 
perlante  a  quanto  abbiamo  qui  sopra  indi¬ 
cato,  nè  ab  antico  troppo  distinto  o  cospi¬ 
cuo  esser  ne  doveva  il  grado  •,  perocché 
avendo  l’imperator  Carino  nominato  pre¬ 
fetto  di  Roma  un  suo  cancelliere ,  il  senato 
ne  restò  sommamente  offeso  come  di  pro¬ 
fanazione  fatta  a  quella  magistratura.  Non¬ 
dimeno  ai  tempi  di  Teodorico  re  de’  Goti 
venne  resa  tal  carica  più  illustre  che  non 
era  stata  per  lo  passato  sotto  gl’  imperato¬ 
ri.  Perocché  non  più  l’ incumbenza  dei 
cancellieri  limitandosi  ad  aprire  e  chiude¬ 
re  le  porte  dei  tribunali,  sempre  pronti  ad 
eseguire  quanto  veniva  loro  dai  magistrati 
ingiunto,  crebbero  in  concetto  e  dignità, 
ed  ebbero  parte  ne’  giudizii  e  nel  governo. 
Cassiodoro  (Variar.  I.  2)  ci  fa  conoscere 
che  al  cancelliere  non  solamente  àpparte- 
neva  V  essere  dei  cancelli  custode,  ma 
eziandio  più  fedele  custode  dei  segreti  del 
principe  a  lui  presentando  le  suppliche  e 
le  persone  ricorrenti,  e  da  lui  ricevendo 
gli  ordini,  le  disposizioni  e  i  rescritti  da 
doversi  senza  venalità  spedire  a  chi  ne 
avea  parte.  Ecco  dunque  nuove  preroga¬ 
tive  e  nuova  importanza  in  quest’  ufficio 
acquistare  ;  e  maggiori  ancora  n’  ebbero  i 
cancellieri  sotto  i  re  franchi,  segnando  essi 
medesimi  i  diplomi  e  ponendovi  il  reale 
sigillo  alla  loro  custodia  affidato.  (De  Goe- 
bel ,  notar.,  JS.  io.) 

Non  andò  molto  allora  a  diventare  una 
tal  carica  ancor  più  onorevole,  e  ad  esser¬ 
ne  investiti  anche  gli  ecclesiastici,  comin¬ 
ciandosi  nel  secolo  IX  a  vedersi  insieme 
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con  altri  titoli  di  primato  e  di  prelazione, 
anche  gli  arcicancellieri ,  come  in  un  pla¬ 
cito  dell’  anno  860  vediamo  attribuirsi 
questo  titolo  a  Druttemiro,  imperiai  can¬ 
celliere,  e  come  appare  più  manifesta¬ 
mente  perfino  nelle  segnature  dei  diplomi 
fatti  sotto  Carlo  il  Grosso.  A’  tempi  dei 
sovrani  carlovingi  poi,  e  dei  re  e  impera¬ 
tori  italiani,  come  eziandio  sotto  gl’  impe¬ 
ratori  di  Germania  sino  alla  metà  del  de¬ 
cimo  secolo  i  cancellieri  e  gli  arcicancel¬ 
lieri  furono  continuamente  scelti  dai  prin¬ 
cipi  tra  quelli  che  più  chiari  meriti  aveano 
o  fossero  uomini  secolari,  o  vescovi  od 
arcivescovi  ;  ma  d’ indi  quella  stagione 
1’  arcicancellierato  dell’  impero  germanico 
venne  dagli  arcivescovi  di  alcune  speciali 
chiese  esercitato.  Primo  a  rendere  stabile 
in  sè  e  ne’proprii  successori  il  possesso  di 
una  tale  carica  fu  Vileimo  figlio  di  Ottone 
Magno,  arcivescovo  di  Magonza,  appresso 
1’  arcivescovo  di  Colonia ,  poscia  1’  arcive¬ 
scovo  di  Treveri  ai  quali  furono  asse¬ 
gnate  le  rispettive  provincie  in  cui  eserci¬ 
tare  il  proprio  ministero  -,  dipoi  gli  arcive¬ 
scovi  di  Vienna  furono  dagl’  imperatori 
germanici  riconosciuti  arcicancellieri  della 
Borgogna  ;  quindi  i  vescovi  di  Fulda 
arcicancellieri  delle  imperatrici ,  titolo 
come  pare  anzicchè  d’  ufficio  di  solo  ono¬ 
re  ;  e  finalmente  aggiugneremo  che  ezian¬ 
dio  nella  curia  papale  si  crearono  i  can¬ 
cellieri  e  gli  arcicancellieri .  Il  Mabillon 
(  Annal.  bened.,  p.  52  4  )  trova  il  primo 
esempio  di  arcicancelliere  della  curia  ro¬ 
mana  ai  tempi  di  S.  Leone  IX,  avendo 
di  una  tale  dignità  questo  papa  investito 
Erimano  od  Ermanno  arcivescovo  di 
Colonia ,  e  supplito  in  Roma  da  Federigo 
bibliotecario  e  cancelliere  della  santa  Sede 
apostolica.  Egli  ne  cita  il  diploma  in  data 
XI  Hai.  Augusti,  ecc.,  Anno  Domini 
Leonis  IX  papae  terlio,  indictione  IV  ; 
ma  trovasi  tuttavia  nel  secolo  antecedente, 
o  vogliam  dire  nel  decimo  secolo,  una 
bolla  di  Sergio  III,  data  da  un  certo 
Teodoro  che  s’  intitola  arcicancelliere. 
(Ved.  Nono.  Traitè  Diplom.,  toni.  l\, 

P ■  '94-) 

Tale  ufficio  era  già  a  quella  stagione 
assai  autorevole  e  di  molta  importanza.  Di 
maggiore  ancora  divenne  nel  progredire 
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(lei  tempi  ;  ond’  ebbe  S.  Bernardo  nel- 
1*  epistola  3 1 3  scritta  ad  un  certo  Aiine- 
rico  cancelliere  a  dire  :  Cum  nullum  fer¬ 
me  fiat  in  orbe  bonnin  quod  per  manus 
quodam  modo  romani  cancellarli  Iransire 
non  habeat,  ut  vel  vix  bonum  judicetur , 
quod  ejus  prius  non  fuerit  ex  amina  tum 
judicio,  moderatimi  concilio,  studio  robo- 
r atum  et  confirmatum  adjutorio.  Il  per¬ 
chè,  cresciuta  P  autorità  del  cancelliere  a 
segno  di  dar  ombra  a  quella  stessa  del 
papa,  fu  credulo  bene  di  unire  questo 
ufficio  al  papato,  e  di  nominare  alcun  al¬ 
tro  con  titolo  di  vice  cancelliere,  il  quale 
ne  mandasse  ad  effetto  le  incombenze. 
L’  ultima  bolla  in  cui  si  fa  menzione  del 
cancelliere  romano ,  è  uua  d1  Innocen¬ 
zo  III ,  dell1  anno  ì  2  1 3  ;  incominciandosi 
tosto  sotto  il  successore  di  lui,  Onorio  III , 
a  vedervi  solo  a  comparire  i  vicecancel¬ 
lieri,  i  cappellani  de’  papi,  od  altri  sem¬ 
plici  scrittori. 

Dei  cancellieri ,  degli  arcicancellieri  e 
dei  vicecancellieri,  franchi,  italiani  e  ger¬ 
mani,  fu  compilato  un  pieno  catalogo  da 
Cristiano  Enrico  EcJchard,  che  raccolse 
le  parziali  notizie  sparse  nelle  opere  di 
varii  scrittori  ;  ma  come  ancora  ne  man¬ 
cavano  alcuni,  e  di  altri  vi  avevano  i  nomi 
stranamente  alterali,  pensò  a  rimediarvi  il 
Fumagalli,  e  nuova  serie  più  esalta  e  più 
compiuta  nel  suo  Codice  diplomatico  ne 
tessè.  Noi  raccomanderemo  a  chi  volesse 
in  questa  materia  aver  più  estese  cogni¬ 
zioni,  di  consultare  le  due  opere  qui  sopra 
accennate,  ed  oltre  a  ciò  il  lungo  articolo 
della  Enciclopedia  francese  Chancellier, 
ove  troverà  eziandio  indicate  le  fonti  onde 
vieppiù  ampiamente  istruirsi. 

Cancro,  Kapxìvos,  Cancer,  quarto  segno 
dello  zodiaco.  Nella  mitologia  si  racconta 
che  il  cancro  o  granchio  celeste  rappre¬ 
senta  quello  che  fu  spedilo  da  Giunone 
contro  Ercole ,  mentre  questi  combatteva 
r  idra  di  Berna.  Essendo  stato  l1  eroe 
punto  dal  granchio  in  un  piede,  per  ven¬ 
dicarsene  r  uccise,  e  Giunone ,  onde  com¬ 
pensare  al  povero  crostaceo  per  lei  sagri- 
ficalo,  lo  innalzò  al  grado  di  costellazione 
celeste. 

Il  francese  Dupuis  ha  spiegata  ingegno¬ 
samente  questa  favola  della  greca  spiritosa 
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mitologia,  facendo  vedere  che  il  levare 
eliaco  delle  prime  stelle  dell1  idra  era  ac¬ 
compagnato  da  quello  del  cancro ,  avanti 
che  la  coda  deir  idra  avesse  terminato  di 
scomparire,  oppure  avanti  che  fosse  con¬ 
sumata  la  seconda  fatica  di  Ercole.  Ma  la 
fatica  di  Ercole,  che  corrisponde  alla  co¬ 
stellazione  del  cancro ,  è  il  suo  viaggio  in 
Esperia  per  rapire  dei  pomi  d’oro  o  delle 
pecore  a  vello  d1  oro  :  e  ciò  si  spiega  col 
tramontare  contemporaneo  della  costella¬ 
zione  di  Ercole. 

Secondo  altri  mitologi,  il  granchio  si 
meritò  gli  onori  celesti  per  aver  servito  di 
mezzano  negli  amori  di  Giove  colla  ninfa 
Garamante  ;  giacché  mentre  ella  fuggiva 
dagli  amplessi  del  dio,  fu  arrestata  da  una 
puntura  dell1  animale,  e  rimase  così  in 
balìa  dell*1  amante. 

Cancu  (Mit.  Peruv .),  pane  fatto  col  più 
puro  maiz,  che  le  vergini  del  sole  conse¬ 
gnavano  al  pontefice  nelle  feste,  e  che 
dopo  P  offerta  veniva  da  esse  presentalo 
agl1  lncas. 

Candace.  Gli  Etiopi  vissero  spesso  sotto  il 
governo  di  regine  che  portavano  questo 
nome  *,  vuoisi  anzi  da  Eusebio  che  fosse 
questo  un  titolo  a  tutte  comune.  Narra 
Plinio  che  alcuni  inviati  di  Nerone ,  tor¬ 
nando  dall  ''Etiopia,  riferirono  aver  P  isola 
di  Meroe  a  regina  una  Candace ,  e  che  un 
tal  nome  crasi  trasmesso  d1  una  in  altra 
regina  da  lunghissimo  tempo.  Non  saia 
difficile  il  creder  questo  a  chi  consideri 
come  i  re  d1  Etiopia ,  sempre  chiusi  nei 
loro  palagi»  ne’  quali  erano  venerali  come 
numi,  lasciassero  P  amministrazione  e  il 
governo  alle  loro  donne,  che  per  sopra  più 
partecipavano  ancora  cogli  uomini  i  mili¬ 
tari  esercizii.  Di  qui  senza  dubbio  quella 
specie  di  soprastanza  presa  da  esse  sui 
proprii  mariti  in  tutte  le  cose  riguardanti 
il  governo,  commesso  dai  re  d1  Etiopia 
alle  regine,  per  poter  viverne  in  un  ozio 
fastoso.  Checché  ne  sia  di  tali  costumi, 
alcune  fra  le  molte  Candaci  vengono  più 
specialmente  ricordate  dalla  storia.  La  più 
antica  si  è  la  regina  di  Saba ,  chiamata 
altresì  Nicaule  o  Makeda,  che  si  condusse 
con  gran  treno  a  Gerusalemme  per  am¬ 
mirarvi  quel  gran  re  nel  pieno  della  sua 
gloria,  e  per  iscandagliarne  la  decantata 
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sapienza.  Tornata  di  la,  e  natole  un  figlio 
per  nome  Menihelech ,  lo  inviò  alla  corte 
di  Salomone ,  perchè  fosse  ammaestrato 
nella  legge  mosaica.  "Vuoisi  anche  che  gli 
succedesse  nel  regno,  ma  tutta  questa  isto¬ 
ria,  salvo  quello  che  ne  abbiamo  dalla 
Bibbia,  è  assai  controversa.  —  Un’  altra 
Candace ,  di  cui  parlano  Dione  Cassio  e 
Strabone ,  viveva  ai  tempi  di  Cesare  Au¬ 
gusto ,  e  si  rese  celebre  pel  suo  coraggio, 
tuttoché  mancasse  d’  un  occhio.  Petronio , 
prefetto  dell’  Egitto ,  avea  portato  le  sue 
vittorie  fin  sotto  Napata ,  città  capitale  di 
tutta  quella  Etiopia ,  ed  era  la  più  gran 
parte  che  obbediva  a  Candace  ;  di  ma¬ 
niera  che  fu  questa  costretta  a  ritirarsi  in 
una  vicina  fortezza.  Di  là  fece  giugnere  a 
Petronio  proposizioni  di  pace  che  non 
furono  accolte.  11  prefetto,  dopo  aver  pre¬ 
sa  e  saccheggiata  la  reale  città,  disponevasi 
a  passar  oltre  *,  se  non  che  gli  fu  fatto  sa¬ 
pere  che  non  avrebbe  incontrato  che  sab¬ 
bia  e  solitudini  incolte.  Pensò  allora  di  riti¬ 
rarsi,  lasciando  guarnigione  di  quattrocento 
uomini,  e  vettovaglia  per  due  anni  in 
Premni,  città  lungo  il  Nilo  oltre  la  gran 
cataratta.  Candace  si  riprovò  allora,  assol¬ 
dando  nuove  genti,  di  venirne  alle  prese 
coi  Romani ,  e  riconquistar  la  città.  Petro¬ 
nio  per  altro  la  prevenne  colla  sua  dili¬ 
genza  \  ma  ben  vedendo  che  nulla  vi  avea 
pei  Romani  da  guadagnare  in  siffatta  guer¬ 
ra,  si  mostrò  più  arrendevole  alle  propo¬ 
sizioni  che  la  regina  continuava  di  fargli, 
ben  accorta  della  forza  de’  suoi  nemici. 
Quando  le  fu  detto  dovere  ella  inviare 
ambasciatori  a  Cesare ,  domandò  chi  si 
fosse  Cesare  e  dove  risiedesse.  Furono 
date  delle  guide  agl’  ambasciatori,  che  ot¬ 
tennero  da  Cesare  Augusto  benigna  acco¬ 
glienza  *,  e  non  solamente  questo  principe 
accordò  pace  di  buon  grado  alla  loro  regi¬ 
na,  ma  ne  la  liberò  eziandio  dal  tributo 
impostole  da  Petronio.  Questa  ambasceria 
si  presentò  alP  imperatore  in  Samo ,  Panno 
di  Roma  —  Alla  terza  Candace  è 
dovuta  la  gloria  di  aver  introdotto  il  Cri¬ 
stianesimo  ne’’ suoi  regni.  La  cosa  avvenne 
di  tal  maniera,  giusta  il  racconto  che  ne 
abbiamo  nel  libro  degli  Atti  degli  Apo¬ 
stoli  (c.  Vili ,  v.  27  e  seg.).  Alcun  tempo 
dopo  la  morte  di  G.  C.,  l’eunuco  Giuda , 
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gran  lesoriero  della  regina  d’  Etiopia ,  e 
molto  da  lei  stimato,  erasi  condotto  con 
gran  apparato  al  tempio  di  Gerusalemme 
per  farvi  delle  offerte  ;  di  là  tornando,  e 
leggendo  nel  proprio  cocchio  un  passo 
profetico  d’ Isaia ,  che  non  gli  era  possi¬ 
bile  d’ intendere ,  si  vide  venir  innanzi 
P  apostolo  Filippo ,  colà  mandato  dallo 
Spirito  del  Signore,  che  ne  lo  interrogò  : 
«  Capisci  tu  quello  che  leggi  ?  »  Al  che 
rispose  P  eunuco  :  «  Come  poss’  io,  se 
qualcheduno  non  m’ insegna  ?»  e  pregò 
Filippo  volesse  salirne  in  cocchio  con  esso 
e  sedersi  al  suo  fianco.  Il  passo  era  del 
capitolo  cinquantesimoterzo,  in  cui  parlasi 
dell’  agnello  raffigurato.  Filippo  spiegò 
all’  eunuco  la  profezia,  avveratasi  nella 
persona  di  G.  C.,  e  predicò  con  tanto 
calore  che  l’eunuco  volle  essere  battezzato, 
e  tornò  in  Etiopia  pieno  di  desiderio  di 
diffondere  la  nuova  fede.  Candace  fu  pri¬ 
ma  ad  abbracciarla,  e  P  esempio  di  lei  fu 
seguito  dai  grandi  della  corte  e  dal  popolo 
per  la  più  parte.  A  due  donne  pertanto 
P  Etiopia  dovette  il  cangiamento  dell’  an¬ 
tica  sua  religione  in  altra  più  perfetta  : 
Nicaule  che  dopo  la  visita  fatta  a  Saio- 
mone,  gettò  probabilmente  i  primi  semi 
del  giudaismo  ne’ suoi  stati,  e  questa  Can¬ 
dace  di  cui  parliamo.  Tuttavia  il  Cristia¬ 
nesimo  non  fu  universalmente  abbracciato 
nell’  Etiopia  che  tre  secoli  dopo,  quando 
cioè  Frumem>io ,  mandatovi  da  Atanasio 
di  Alessandria ,  ne  lo  propagò  col  mezzo 
della  predicazione  ;  bensì  anche  oggigiorno 
gli  Etiopi  e  gli  Abissinii  venerano  nel- 
P  eunuco  della  regina  Candace  il  primo 
apostolo  dell’  Evangelo  fra  essi .  Quali 
grossolane  superstizioni  siensi  poi  intro¬ 
dotte  ad  alterare  la  purezza  del  Cristiane¬ 
simo  tra  quelle  genti  per  opera  di  falsi 
impostori,  non  è  qui  luogo  a  raccontare, 
ma  se  ne  farà  qualche  cenno  all’  articolo 
Etiopia. 

Candalo,  K«i pathos,  figlio  d’  Elio  (  il  sole  ), 
fu  complice  dell’  uccisione  di  Tenago  suo 
padre,  e  dovette  quindi  migrare  da  Rodi 
a  Coo.  (V ed.  Rode.  Confr.  Candaulo  e 
Candulo.)  Questi  tre  articoli  presentano 
una  serie  numerosa  di  ravvicinamenti. 
Candaone,  KayJadyy,  e  non  Candaore ,  come 
scrive  Noel  ed  altri  «litografi,  nome  che 
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davano  i  Beozi  alla  costellazione  à' Orione. 
(V.  Orione,  Tripater.) 

Candarena,  nome  di  Giunone ,  derivato  dalla 
città  di  Candara  in  Pajlagonia ,  ove  que¬ 
sta  dea  era  specialmente  onorata. 

i.  Candaulo,  KocvtiotuXiv;,  Ercole  lidio,  se¬ 
condo  Esichio  (art.  È  altresì 

noto  che  l’ultimo  eraclide  re  di  Lidia  eb¬ 
be  nome  Candaulo  ;  ed  è  assai  probabile 
che  al  nome  volgare  d’ eraclide,  quando  si 
tratta  delle  dinastie  lidie,  si  può  sostituire 
quello  di  candaulide.  E  d’  altro  canto,  la 
leggenda  ellenica  dei  re  asiatici  ci  presenta 
più  d’  una  volta  nomi  analoghi  in  relazio¬ 
ne  con  gli  Dei-soli.  Così  in  Rodi ,  Candalo 
è  figlio  d’  Elio,  ed  in  Licia  si  ritrova  un 
Candalo.  Le  città  di  Candibo ,  di  Canda¬ 
ra ,  pure  nell’  Asia  anteriore,  presentano 
del  pari  questa  sillaba  radicale  Cand ,  che 
i  nomi  precedenti  hanno  fatto  vedere  più 
sviluppata.  A  tale  serie  di  nomi  divini, 
aggiungiamo  quella  dei  Sand.  .  .  .,  che  ne 
differisce  per  una  lettera  sola,  Sandak  o 
SandoJc  in  Cilicia ,  Sandes  in  Persia ,  San- 
don  in  Lidia.  E  forse  strano  di  sospettare 
una  connessione  tra  lutti  que’  nomi  divisi 
in  due  rami,  i  Cand ...  ed  i  Sand .  .  .  ? 
Quanto  al  carattere  proprio  di  Candaulo , 
se  Candaulo  è  Ercole ,  bisogna  consultare 
T  articolo  Onfale,  nel  quale  si  tien  parola 
di  ciò  che  costituisce  P  Ercole  lidio,  la 
snervatezza,  reffeininatezza,  l1  abnegazione 
di  quella  potente  virilità  che  a’  miti  greci 
è  piaciuto  di  sviluppare  nel  tebano  ram¬ 
pollo  d’  Alcmena  e  di  Giove.  E  tuttavia 
notiamo  che  in  Lidia  Ercole  fu  sempre 
rappresentato  o  simboleggiato  dal  leone. 
Emblema  di  forza,  emblema  altresì  del- 
1’  aspetto  solstiziale,  il  leone  denota  il  dio- 
sole,  sebben  generalmente  si  rappresenti  a 
Sardi  il  dio-sole  moribondo  e  debole. 
Non  basta,  il  leone  rimane  1’  attributo  sa¬ 
cro  dei  re  lidii.  Creso  nelle  sue  ricche 
offerte  all’  oracolo  di  Delfo ,  consacra  un 
leone  d’oro  \  ogni  anno  intorno  alle  mura 
di  Sardi ,  si  porta  solennemente  un  leone, 
e  nello  stile  allegorico  degli  oracoli  :  «■  Se 
»  *1  re  Melete  avesse  portalo  intorno  a 
»  Sardi  il  leone  nato  da  una  delle  sue 
»  concubine  (un  figlio  naturale  invece  del 
»  legittimo),  Ciro  non  avrebbe  mai  posto 
»  il  piede  nel  recinto  della  sua  capitale.  » 
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Per  tal  guisa,  i  giovani  principi  del  sangue 
reale,  i  giovani  Candauli  sono  leonini. 
(V.  Gige.) 

2.  Candaulo,  che  i  Greci  chiamano  Mirsilo , 
era  figlio  di  Mirsi ,  re  di  Lidia ,  della  stir¬ 
pe  degli  Eraclidi.  Successe  a  suo  padre, 
e  com’  esso,  fissò  soggiorno  a  Sardi.  Amò 
le  arti.  Plinio  dice  che  comperò  a  gran¬ 
dissimo  prezzo  un  quadro  di  Bularco , 
suo  contemporaneo.  Sua  moglie  è  chia¬ 
mata  Abro  da  Abas ,  Nissia  da  Tolomeo 
Efestione ,  Tide  o  Cinzia  da  altri  autori  : 
tutti  si  accordano  a  dire  eh’  era  di  rara 
bellezza.  L’  avventura  che,  secondo  Ero¬ 
doto ,  produsse  la  morte  di  Candaule  è 
così  raccontata  da  questo  storico.  11  re  di 
Lidia ,  ancor  più  vanaglorioso,  che  inva¬ 
ghito  delle  attrative  della  regina,  volle, 
mostrandole  senza  velo  a  Gige ,  una  delle 
sue  guardie  e  favorito,  che  ben  compren¬ 
desse  tutta  la  felicità  di  colui  che  le  pos¬ 
sedeva.  Gige  non  voleva,  ma  Candaule , 
persistendo,  lo  pose  in  luogo  segreto 
d’ onde  potesse  vedere  ogni  cosa  ;  non 
ostante  le  precauzioni  che  furono  prese, 
la  regina  si  accorse  di  Gige  e  dissimulò. 
La  domane  subito,  non  pensando  che  a 
vendicarsi  dell’ingiuria  che  avea  ricevuta, 
volle  punire  con  un  delitto  la  folle  impru¬ 
denza  del  suo  sposo  :  fece  venir  Gige ,  e 
non  gli  lasciò  la  scelta  che  fra  la  sua  pronta 
morte  e  1’  uccisione  del  re.  Candaule  fu 
assassinato  e  Gige  divenne  possessore  della 
di  lui  moglie  e  del  regno.  Alcuni  hanno 
pensato  che  una  segreta  passione  della  re¬ 
gina  avesse  avuta  tanta  parte  quanto  il 
fallo  di  Candaule  nell’  improvviso  innal¬ 
zamento  di  Gige.  Comunque  sia,  1’  azione 
della  regina  di  Lidia ,  vendicando  l’affron¬ 
to  fatto  al  suo  pudore,  ha  trovato  apolo¬ 
gisti  in  S.  Girolamo  ed  in  Agazia.  Plu¬ 
tarco  ed  altri  storici  narrano  in  maniera 
ben  differente  la  rivoluzione  che  pose  Gige 
sul  trono  del  suo  padrone.  Ribellò  da  esso, 
e  con  le  armi,  soccorso  da’  Carii ,  vinse 
Candaule  e  1’  uccise  sul  campo  di  batta¬ 
glia  verso  l’anno  716  av.  G.  C.  Questo 
principe  avea  regnato  diciott’  anni.  Fu 
1’  ultimo  re  della  casa  degli  Eraclidi ,  che, 
secondo  Erodoto ,  regnarono,  senza  inter¬ 
ruzione,  5oo  anni  e  pel  corso  di  venlidue 
generazioni.  (  Ved.  le  Ricerche  sui  re  di 
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Lidia  e  sui  re  di  Caria ,  dell’abate  Sévin,  j 
nelle  Memorie  deir  Accademia  delle  Belle 
Lettere,  t.  V,  p.  2  52  e  seg .,  e  t.  IX, 
p.  124-125.) 

Candelabrarius,  artefice  di  candelabri  Voce 
che  si  trova  in  una  lapide  del  Muratori 
(  Thes.  Ins .,  p.  94 5  )  : 

TI.  CLAVD1VS 
PRIMIGENIVS 
CANDELABR. 

Candelabro.  Benché  la  etimologia  di  lai  voce 
sembri  apertamente  indicare  analogia  di 
uso  fra  i  candelabri  antichi  e  gli  odierni 
candelieri,  è  però  certo  che  quelli  non 
furono  mai  destinati  come  questi  a  portare 
candele  o  cerei,  ma  solamente  a  sostenere 
lampade  od  anche  a  servir  da  lampadarii 
essi  stessi,  ricevendo  in  una  cavita,  posta 
nella  loro  parte  superiore,  1’  olio  od  altre 
sostanze  combustibili  che  alimentar  dove¬ 
vano  la  fiamma. 

I  primi  candelabri  furono  pietre  sulle 
quali  bruciavansi  materie  atte  a  dar  fiam¬ 
ma.  Yenne  poi  1’  arte,  che  cominciò  dal 
servirsi  di  canne  e  bastoni  di  più  guise,  e 
continuò  coir  imitare  siffatti  primitivi  mo¬ 
delli.  —  Gli  antichi  gli  appellavano  tal¬ 
volta  lychnuchi.  —  Ma  a  procedere  con 
ordine,  diremo  prima  dei  candelabri  di 
cui  si  fa  menzione  nelle  Sacre  Carte.  — — 
E  primi  ci  vengono  i  due  candelabri ,  uno 
reale,  T  altro  misterioso,  il  primo  de’  quali 
Mose  fece  collocare  nel  tabernacolo.  Que¬ 
sto  candelabro ,  in  un  col  suo  piede,  era 
d1  oro  battuto,  e  pesava  un  talento.  Dal 
suo  tronco  partivano  sette  bracci  curvi  a 
semicerchio,  e  terminati  ciascuno  da  una 
lampada  a  becco.  (V.  Tav.  49)  num.  1.) 
—  Il  santuario,  1’  altare  de’  profumi,  la 
tavola  dei  pani  di  oblazione,  non  erano 
rischiarati  che  da  queste  lampade,  che  si 
accendevano  la  sera  e  smorzavansi  al  mat¬ 
tino.  —  Salomone  fece  costruire  dieci 
candelabri  simili  a  quello  di  Mose ,  e  li 
collocò  egli  pure  nel  santuario  del  tempio, 
cinque  da  mezzogiorno  e  cinque  da  set¬ 
tentrione.  Le  mollette  e  gli  smoccolatoi 
che  adoperavansi  pei  candelabri  di  Mose 
e  di  Salomone ,  erano  d1  oro.  Nella  presa 
di  Gerusalemme  fatta  da  Nabuccodono - 
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sor ,  tutti  questi  preziosi  arredi  furono 
trasportati  nell1  Assiria ,  nè  consta  che  i 
candelabri  di  Salomone  venissero  resi  agli 
Ebrei,  allorquando  Ciro  fece  loro  restituire 
i  vasi  del  tempio.  Si  sa  solamente  che  alla 
presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Tito ,  vi 
era  nel  tempio  un  candelabro  d1  oro,  che 
fu  tolto  dai  Romani  e  collocato,  in  un 
colla  tavola  d1  oro  dei  pani  d1  oblazione, 
nel  tempio  della  Pace,  fabbricato  da  Ve¬ 
spasiano.  Y edesi  ancora  a1  dì  nostri,  sul- 
l1  arco  di  trionfo  di  Tito,  scolpito  questo 
candelabro  insieme  colle  altre  spoglie  giu¬ 
daiche.  —  Il  candelabro  accennato  nella 
visione  del  profeta  Zaccaria ,  era  esso 
pure  a  sette  bracci,  e  non  differiva  da 
quelli  di  Mose  e  di  Salomone  se  non  in 
ciò,  che  T  olio  cadeva  nelle  lampade  da 
sette  canali,  i  quali  uscivano  dal  fondo  di 
una  palla  innalzata  fino  alla  loro  altezza,  e 
in  questa  palla  discendeva  da  due  bacini, 
i  quali  lo  ricevevano  alla  loro  volta  dalle 
foglie  di  due  olivi  collocati  ai  due  fianchi 
del  candelabro.  —  Si  fa  parola  neWApo- 
calissi  (  c.  I  e  II )  di  sette  candelabri 
d’  oro,  in  mezzo  a  cui  S.  Giovanni  vide 
un  personaggio  venerabile,  misterioso  e 
terribile  nell1  aspetto.  Era  il  medesimo 
G.  C.  Questa  visione  di  S.  Giovanni  fornì 
il  primo  modello  della  liturgia  e  del  culto 
divino. 

Omero  nell1  Odissea,  descrivendo  il 
palazzo  di  Alcinoo  re  di  Corcira,  parla 
di  candelabri  formati  di  statue  d1  oro,  e 
rappresentanti  un  giovane  collocato  sur 
un1  ara,  che  nelle  sue  mani  tenea  fiaccole 
ardenti.  Non  tutti  i  critici  converranno  nel 
sentimento  esternato  dal  Mdlin,  che  quel 
lusso  grandioso  non  convenisse  all1  età  di 
cui  ragiona  il  principe  de1  poeti  •,  ma  certo 
è  che  quel  passo  prova  chiaramente  che 
in  que1  tempi  s1  innalzavano  i  lumi,  solle¬ 
vandosi  sugli  altari  i  legni  resinosi  che  si 
abbruciavano,  o  anche  facendosi  salire  so¬ 
vra  luogo  elevato  schiavi  che  tenevano 
fiaccole,  e  che  facevano  la  funzione  di 
candelabri  ;  si  soggiugne,  benché  senza 
alcun  fondamento  nella  classica  erudizione, 
che  que1  portatori  di  fiaccole  erano  rim¬ 
piazzali  di  mano  in  mano  che  trovavansi 
affaticati. 

La  molta  varietà  che  si  scorge  negli 
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auliehi  candelabri  devesi  attribuire  non 
tanto  alla  fantasia  degli  artisti,  quanto  al 
volersi  conservar  memoria  degli  usi  pri¬ 
mitivi  cui  furono  impiegati  ;  chè  quanto 
le  nazioni  moderne  tendono  a  cancellare 
le  orme  delle  antiche  derivazioni  e  dei 
vecchi  costumi,  altrettanto  furono  studio¬ 
sissimi  i  Greci  di  conservarle. 

Prima  deir  olio  e  delle  materie  grasse, 
si  usò  per  rischiarare  le  tenebre  ardere 
legni  secchi,  massime  resinosi,  in  bracieri 
a  tre  piedi  ;  costume  conservato  dalle  na¬ 
zioni  orientali,  che  v1  impiegano  d’  ordi¬ 
nario  legni  di  odore,  grato  ed  aromatico. 
Talvolta  questi  stessi  legni  raccolti  in  fu¬ 
scelli,  servivano  in  pari  tempo  di  candela J 
e  di  candelabro  ;  e  di  entrambe  tali  costu¬ 
manze  troviamo  frequenti  traccie  nella 
forma  e  nella  disposizione  dei  monumenti 
di  simil  genere  che  ci  sono  rimasti,  benché 
tutti  appartenenti  ad  un  epoca  posteriore, 
e  quando  non  erano  più  destinati  che  a 
sorreggere  od  a  portare  appese  le  lampade! 
ad  olio.  | 

Non  è  questo  il  luogo  di  trattare  delj 
vario  impiego  dei  candelabri ,  per  gli  usi  j 
domestici  e  per  le  cerimonie  del  culto,  ma  j 
non  possiamo  lasciar  d’  osservare  che  de- 
vonsi  dividere  in  tre  grandi  classi.  La  pri¬ 
ma  si  compone  di  quelli  che,  senza  allon¬ 
tanarsi  dalle  forme  analoghe  alla  loro  de¬ 
nominazione,  si  ravvicinano  per  l’impiego 
agli  altari  ed  alle  are,  e  potrebbonsi  in 
qualche  maniera  confondere  coi  tripodi. 
La  loro  parte  superiore  è  scavata  a  bra¬ 
ciere,  e  pare  non  si  adoprassero  che  nei 
templi  e  nei  lararii  per  uso  sacro.  Di  tal 
maniera  esser  doveva  quel  candelabro  or¬ 
nato  di  pietre  preziose  rapito  da  V erre  ; 
e  nota  Cicerone  che  non  eravi  casa  in 
Sicilia  la  quale  non  ne  possedesse  alcuno, 
per  ordinario  lavorato  in  argento.  Il  basso 
rilievo  illustrato  dal  TVinckehnann  ( Mon. 
ined .,  tao.  186),  rappresenta  uno  di  siffatti 
candelabri ,  l’uso  del  quale  vien  dichiarato 
dalla  figura  femminile  in  piedi  che  gli  sta 
presso,  in  atto  di  gettare  incenso  nel  bra¬ 
ciere.  Di  simil  genere  erano  eziandio  quelli 
che  solevano  scolpirsi  nei  fregi  degli  edi- 
fizii ,  assai  spesso  framezzati  con  genii  , 
islrumenli  di  sacrifizii,  vittime  e  simili. 

I  candelabri  della  secouda  categoria  va- 
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riano  da  quelli  dei  quali  abbiamo  parlato, 
non  tanto  per  la  forma,  pegli  accessorii, 
pegli  ornamenti,  quanto  per  1’  uso  e  spe¬ 
cialmente  per  le  dimensioni  considerabil- 
menle  maggiori.  Sembra  che  abbiano  ser¬ 
vito  particolarmente  a  rischiarare  i  templi 
e  le  vaste  sale  delle  terme.  I  molli  trovati 
a  Roma  sono  tutti  di  marmo;  anzi  osserva 
Winckelmann  che  in  tutta  la  città  eterna 
non  ne  fu  mai  rinvenuto  un  solo  di  bron¬ 
zo.  Il  modo  in  cui  è  foggiata  la  loro  parte 
superiore,  indica  chiaramente  la  qualità 
d’illuminazione  cui  erano  destinati.  Lo 
largo  bacino,  talora  in  forma  di  vase,  ser¬ 
viva  a  contenere  le  materie  combustibili, 
e  quando  nei  monumenti  sono  rappresen¬ 
tati  accesi,  se  ne  vede  uscire  ^na  gran 
fiamma,  la  quale  s’ ignora  per  altro  se  de¬ 
rivasse  dalla  accensione  di  legni  resinosi, 
o  da  un  grosso  lucignolo  ardente  fra  ma¬ 
terie  grasse  ed  oleose. 

Variano  all’infinito  le  foggie  di  questi 
bracieri  o  vasi,  non  meno  che  del  corpo 
o  fusto,  e  del  piede  o  sostegno  degli  anti¬ 
chi  candelabri .  Alcuni  sono  modelli  pre¬ 
ziosi  di  accordo  e  di  gusto  nelle  loro  varie 
parti,  taluno  anche  per  altro  offre  bizzarri 
accoppiamenti  di  forme,  legature  non  feli¬ 
ci,  ed  accozzamenti  ineleganti  di  oggetti 
troppo  disparati.  La  più  ricca  collezione 
di  tal  maniera  di  lavori  è  senza  dubbio  il 
Museo  Vaticano }  ed  è  quella  in  pari  tem¬ 
po  che  offre  quanto  di  più  perfetto  ci  ri¬ 
manga  in  questo  genere.  Vi  primeggia  un 
grandioso  candelabro  alto  sette  piedi,  so¬ 
stenuto  da  zampe  di  leone,  col  corpo  in 
forma  di  elegante  balaustro,  circondato  di 
edera  e  con  bassirilievi  che  figurano  Bac¬ 
canti)  il  quale  termina  al  disopra  in  vasto 
bacino  decoratissimo.  Due  altri  di  pari  al¬ 
tezza,  i  quali  erano  al  travolta  nel  palazzo 
Barberini ,  offrono  ornamenti  della  più 
grande  preziosità,  per  gusto  e  leggerezza 
estrema  di  scalpello.  La  loro  base  è  in  for¬ 
ma  di  ara  triangolare,  avente  sopra  ogni 
lato  la  figura  di  una  divinità.  Il  corpo  o 
fusto  è  composto  di  più  ordini  di  foglie 
d’acanto,  disposte  sull’andare  del  capitello 
corintio,  di  maniera  che  a  prima  vista  uno 
di  essi  si  crederebbe  composto  di  tre  ca¬ 
pitelli  sovrapposti  :  mentre  T  altro  invece 
al  terzo  dell’  altezza  mostra  un  cespo  di 
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acanto,  le  foglie  del  quale  si  sparpagliano 
e  cadono  nella  più  vaga  maniera.  Altri 
steli  della  stessa  pianta  sorreggono  la  parte 
superiore.,  lavorata  a  modo  di  sottocoppa 
striala,  di  leggiadrissima  ed  ornatissima 
forma.  Voglionsi  citare  come  non  meno 
interessanti  nello  stesso  Museo ,  i  candela¬ 
bri  che  erano  altrevolte  nelle  chiese  di 
S.ta  Costanza  e  di  S.ta  Agnese,  alti  otto 
palmi,  e  degni,  secondo  Winckelmann , 
dei  più  valenti  scultori  delPepoca  di  Tra¬ 
iano.  Sulla  base  di  quelli  di  S.ta  Agnese , 
la  quale  è  in  forma  di  ara,  veggonsi  uscire 
da  fogliami  egregiamente  lavorati  figure  di 
Amorini  che  si  vanno  cingendo  di  bende. 

Credesi  che  i  grandi  candelabri  dei 
quali  abbiamo  parlato  finora,  si  collocasse¬ 
ro  nei  templi  piuttosto  per  decorazione 
che  per  servire  alla  illuminazione ,  ma 
sembra  provato  per  altro  che  non  pochi 
ne  furono  trovati  eziandio  nelle  terme, 
particolarmente  in  quelle  di  Tito ,  ed  es¬ 
sendo  la  maggior  parte  delle  sale  che  in 
esse  si  trovavano  prive  della  luce  del  gior¬ 
no,  pare  evidente  che  vi  supplisse  la  arti¬ 
ficiale  posta  appunto  sopra  i  candelabri , 
la  grandezza  dei  quali  non  parrà  più  ec¬ 
cedente  se  si  rifletta  alla  vastità  degli  am¬ 
bienti  che  doveano  rischiarare.  Nelle  vòlte 
di  quelle  sale  erano  poi  incrostamenti  di 
cristalli  diversi,  nei  quali  ripercoteasi  la 
luce,  e  sembra  che  a  quest1  uso  alludesse 
Stazio ,  col  dire  : 

Non  lumina  cessant 
Effulgent  camerae  vario  fastigia  vitro. 

Ma  i  candelabri  più  interessanti  per  la 
forma,  la  destinazione  e  la  maniera  di  la¬ 
voro,  sono  quelli  della  terza  classe,  desti¬ 
nati  esclusivamente  agli  usi  domestici . 
Copiosa  serie  ne  conserva  il  Museo  di 
Portici ,  frutto  degli  scavi  di  Pompeia  e 
di  Ercolano.  Sono  tutti  di  bronzo,  e 
quantunque  si  avvicinino  alquanto  nelle 
forme  ai  nostri  candellieri,  nessuno  offre 
peraltro  il  minimo  indizio  di  aver  mai  ser¬ 
vito  a  portare  candele. 

Alcuni  fra  essi  hanno  i  fusti  in  forma 
di  canne  o  di  rami  di  spino  coi  nodi  reci¬ 
si,  e  si  possono  citare  come  un  esempio 
della  tendenza,  che  abbiamo  accennato 
Diz.  Mit.  Voi  IV. 


C  A  N  aaS 

essere  stala  frequente  fra  gli  antichi,  di  or¬ 
nare  anche  le  cose  più  comuni  in  maniera 
di  renderle  più  comode  e  conservare  la 
indicazione  della  loro  origine.  Così  le  foglie 
che  sorgono  dai  nodi  delle  canne  ed  i  ra¬ 
moscelli  tagliati  dai  grossi  rami  di  spino, 
servivano  di  decorazione  non  meno  ele¬ 
gante  che  comoda  ai  fusti  di  quei  cande¬ 
labri,  i  quali  senza  di  ciò  sarebbero  stati 
troppo  nudi  e  privi  di  appoggio  alla  mano 
che  dovea  portarli  ;  ed  indicavano  in  pari 
tempo  l1  uso  primitivo  di  accendere  la 
cima  d1  una  canna,  conficcando  in  terra  la 
opposta,  o  di  valersi  di  un  tronchetto  ca¬ 
povolto,  alcune  fra  le  radici  del  quale  ser¬ 
vivano  a  sostenere  una  lampada,  o  di  altro 
tronchetto  ritto  a  cui  le  radici  ricurve  po- 
tevan  benissimo  servire  di  piede.  I  can¬ 
delabri  di  tal  fatta  erano  leggerissimi  e 
sottili,  come  quelli  che  si  volevano  porta¬ 
tili  e  di  uso  frequente  :  vediamo  dai  mo¬ 
numenti  che  soleano  collocarsi  sulle  tavole 
e  sulle  altre  suppellettili. 

Fra  circa  un  centinaio  di  candelabri 
che  sono  nel  Museo  di  Portici ,  i  più  alti 
arrivano  a  cinque  piedi.  Uno  di  essi,  sin¬ 
golarissimo,  è  quadrato  nel  fusto,  ed  alla 
cima,  sotto  il  piano  ove  solea  posarsi  la 
lampada,  mostra  due  teste  unite  di  Perseo 
e  Mercurio ,  ambe  col  berretto  alato.  Per¬ 
seo  tiene  la  spada  uncinata  che  gli  è  pro¬ 
pria,  di  forma  eguale  a  quell1  utensile  che 
vedesi  appeso  a  qualche  lampada  antica,  e 
che  serviva  ad  accomodare  il  lucignolo.  II 
maggior  numero  offre  il  fusto  a  forma  di 
colonna  e  fa  ricordare  quel  passo  di  Vi- 
truvio  in  cui  vien  biasimato  il  capriccio 
dei  decoratori,  che  nei  loro  arabeschi  fa- 
ceano  le  colonne  a  guisa  di  candelabri. 
Altri  hanno  striature  a  spira,  altri  verticali, 
ed  il  lor  sostegno  più  ordinario  viene  for¬ 
mato  da  zampe  di  grifo  o  di  altro  animale. 
Non  tutti  alla  cima  sono  piani,  ma  in  talu¬ 
no  il  capitello  corintio  è  sormontato  da 
una  testa  che  sostiene  una  lampada  di 
bronzo  a  due  fiammelle.  Uno  dei  più  belli 
riposa  su  tre  grifi,  si  alza  in  forma  di  ba¬ 
laustro,  nella  parte  di  mezzo  è  striato  spi¬ 
ralmente,  e  sopra  il  capitello  mostra 
un1  aquila  colle  ali  stese  che  sorregge  il 
piatto,  la  decorazione  del  quale  è  di  ovoli 
e  fogliami.  Quest1  ultima  parte  è  quella 
29 
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chiamata  da  Plinio  s  uperficiem  randela- 
brorum.  Sappiamo  dallo  stesso  autore  che 
gli  artisti  di  Egina  solevano  ornarla  di 
squisiti  rilievi,  ed  erano  celebri  quelli  di 
Taranto  per  le  decorazioni  del  fusto. 

Anche  nelle  fabbriche  era  costume  de¬ 
gli  antichi  usare  di  preferenza  ornamenti 
di  carattere  significativo,  e  che  avessero 
relazione  colla  destinazione  di  esse.  Cosi 
nei  fregi' dei  templi  troviamo  di  frequente 
impiegati  i  candelabri ,  talora  presso  a 
genii  alali,  il  corpo  dei  quali  termina  in 
volute  di  fogliami  e  che  sembrano  occu¬ 
pati  ad  ornarli  di  ghirlande  e  di  bende  ; 
talora  presso  a  grifi  pure  alati,  che  posano 
le  zampe  sul  loro  sostegno.  Forse  essendo 
il  grifo  sacro  ad  Apollo  dio  della  luce,  si 
trovava  relazione  fra  queir  allegorico  ani¬ 
male  e  gli  utensili  destinali  in  tal  guisa  nel 
celebre  fregio  del  tempio  d’  intonino  e 
Faustina  a  Roma ,  dove  però  il  candela¬ 
bro  ha  molto  la  forma  di  un  vaso  ;  e  me¬ 
glio  ancora  nell’  altro  bellissimo  fregio  an¬ 
tico  nel  palazzo  della  Falle ,  pur  a  Roma, 
in  cui  il  candelabro  mostra  alla  cima  la 
fiammella. 

In  ambi  questi  fregii  per  altro  i  cande¬ 
labri  appartengono  a  quella  classe  che 
abbiamo  indicata  la  prima,  la  quale  si  av¬ 
vicina  alle  are  od  agli  altari.  Quelli  invece 
che  vedonsi  nel  fregio  degl’  int  erpilastri 
del  Panteon  somigliano  moltissimo  ai  no¬ 
stri  candelieri  da  chiesa.  La  parte  supe¬ 
riore  è  formata  a  vaso,  sormontato  da  una 
specie  di  capitello  cui  souo  annodate  ghir¬ 
lande. 

Il  genere  di  decorazione  ad  arabeschi 
impiegò  esso  pure  di  frequente  i  candela¬ 
bri,  ma  indarno  cercherebbesi,  fuorché  nel 
capriccio,  la  causa  che  li  facesse  introdurre 
fra  quelle  bizzarre  creazioni.  Yeggonsi 
nondimeno  più  spesso  adoperati  presso  ai 
tempietti,  e  certo  era  quello  il  sito  che 
loro  meglio  si  addiceva.  Non  fu  poi  mai 
usanza  degli  antichi  porli  isolatamente  sui 
frontispizii  o  sui  portici,  come  fecero  molti 
architetti  moderni. 

Candele.  Sebbene  gli  antichi,  per  lo  più,  si 
servissero  dell’  olio  per  farsi  lume  e  nella 
notte,  come  attesta  V  immensa  quantità  di 
lampade  antiche  scoperte  in  ogni  luogo,  e 
provano  i  candelabri  di  cui  abbiamo  par- 
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lato  nel  precedente  articolo  ;  è  certo  non¬ 
dimeno  che  allo  stesso  uso  adoperavano  la 
cera,  e  si  servivano  di  candele.  Plutarco 
dice  che  le  faci  portale  nelle  cerimonie 
nuziali  dai  fanciulli  che  avevano  padre  e 
madre,  erano  di  cera.  Quelle  che  ardevano 
nei  sacrifizii  e  intorno  ai  cadaveri,  erano 
pur  fatte  colla  cera  distesa  sona  corde  o 
foglie  di  papiro.  Ciò  sappiamo  da  Servio 
(Eneid.,  v.  701)  :  Funalia  a Jìinibus  qui 
intra  ceram  sunt  :  hos  autem  usimi  pa- 
pyri  cera  circumdatos  fiabebant.  S  ve  fon  io 
dice  che  due  faziosi  bruciarono  una  bara 
coi  torchi  accesi  che  la  circondavano  : 
Ledimi  repente  duo  quideni  gladiis  suc¬ 
cinoti,  succederunt  ardentibus  cereis.  Ma 
non  solamente  usavansi  nei  funerali  i  tor¬ 
chi  di  cera,  vi  si  adoperavano  pure  i  tor¬ 
chi  di  legno  resinoso,  propriamente  chia¬ 
mati  J’aces  j  onci’  è  che  Seneca  unisce 
sempre  questi  due  combustibili,  cerei  et 
faces,  ogni  qualvolta  ei  parla  dei  funerali. 
Il  crudele  Nerone  aggiungeva  la  più  ama¬ 
ra  derisione  al  rigore  dei  supplizii  a  cui 
condannava  le  sue  vittime.  Servivasi  di 
questi  sciagurati  a  guisa  di  torchi  per  farsi 
lume  alla  notte  :  cioè  a  dire,  che  dopo 
averli  fatti  inchiodare  ad  un  palo,  li  facea 
rivestire  d’  una  tonaca  di  papiro,  incro¬ 
stata  di  cera  a  cui  meltevasi  foco.  Tacito 
ci  ha  trasmessa  la  memoria  di  quest’ uni¬ 
bile  crudeltà  :  Pereuntibus  addita  ludi¬ 
brio,  ut  Jerarum  tergis  contecti ,  laniatu 
camini  inter irent ,  aut  crucibus  affixi  ; 
aul Jlammandi,  atque  ubi  defecisset  dies, 
in  usimi  nocturni  luminis  uterentur.  (An¬ 
noi.  XF,  447*) 

Questo  feroce  tiranno  rischiarò  un  gior¬ 
no  il  popolo  romano,  radunato  in  un  anfi¬ 
teatro,  con  questi  fochi  abbominevoli , 
come  vediamo  nell’  antico  scoliaste  di 
Giovenale  (  Sat.  I,  55  )  :  Tigellinum  si 
laeseris,  vivus  ardebis ,  quemadmodum  in 
munere  Neronis  vivi  arserunt,  de  quibus 
ille  jusserat  cereos  fieri,  ut  lucerent  spe- 
ctatoribus,  cum  fixa  essent  illis  guttura , 
ne  se  curvarent.  Nero  maleficos  homines 
taeda,  papyro  et  cera  supervestiebal,  ut 
sic  ad  igneni  admoveri  jubebat ,  ut  arde¬ 
rei!  t. 

In  tempo  dei  Saturnali,  i  Romani  si 
mandavano  in  dono  vicendevolmente  al- 
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cune  candele  che  si  accendevano  sugli  al¬ 
tari  di  Saturno.  Queste  candele  tenevano 
luogo  delle  vittime  umane,  che  i  primi 
uomini  offrivano  al  padre  di  Giove  in 
conseguenza  di  un  oracolo,  in  cui  la  parola 
<pxTx  era  interpretata  per  uomini.  Finche 
Ercole  diede  un'altra  interpretazione  alla 
parola  medesima,  vale  a  dire  candele  ;  e 
queste  offerte  furono  sostituite  alle  prime. 
Ciò  racconta  Macrobio  (Sai.  /,  7,  12). 

Cander  Sciasti  (Mit.  lnd .),  festa  che  avviene 
il  giorno  dopo  la  nuova  luna  dell’  ottavo 
mese,  Cartighè  (  novembre  ),  e  dura  fino 
al  settimo  giorno  della  luna  nuova.  Si  ce¬ 
lebra  in  memoria  della  sconfitta  di  Suro 
Parpima ,  potente  A  curia,  che  fu  vinto 
dal  dio  Subramania  dopo  una  guerra  di 
sei  giorni.  Nel  settimo  giorno  si  porta  in 
processione  il  dio,  e  in  alcuni  luoghi  si 
rappresenta  la  festa  in  cui  perì  questo 
gigante.  Si  fa  un  modello  di  questo  gigante 
di  terra  colta,  e  alcuni  Indiani  armali 
figurano  le  sue  milizie. 

1.  Candia,  parte  del  vestimento  dei  Persia¬ 
ni,  di  cui  Senofonte ,  Luciano  ed  alti  i 
scrittoli,  fecero  soventi  volte  menzione. 
Alcuni  filosofi  moderni  credettero  eh’  ella 
fosse  un  ornamento  della  tiara,  poiché  gli 
antichi  ne  parlano  sempre  nello  stesso 
tempo  che  parlano  di  questa  acconciatura 
Esichio  invece  paragona  la  candia  alla 
clamide  dei  soldati,  e  Dionigi  d’  Alicar- 
nasso  aggiunge  che  mettevasi  disopra  alla 
tunica,  e  racconta  che  Tignane  volendo 
commovere  Pompeo ,  comparve  dinanzi  a 
lui  spogliato  di  tutte  le  insegne  del  suo 
grado  ;  u  Deposta  la  sua  tunica  bianca,  e 
»  la  purpurea  sua  cardia.  »  —  Dei  resto 
Luciano  ci  somministra  il  mezzo  di  rico 
noscere  la  candia  e  la  tiara  dei  Persiani. 
quando  ne  accerta  che  formavano  esse 
T  abbigliamento  di  Mitra  :  vedesi  questo 
dio  rappresentato  su  tulli  i  monumenti 
con  un  leggero  mantello  gittato  sugli  ome¬ 
ri,  aperto  dinanzi  e  raltenulo  da  una  sem¬ 
plice  fibbia,  come  il  manto  delle  statue 
greche  eroiche,  e  come  la  clamide  ossia 
paludamento  dei  Romani.  Lo  stesso  scrit¬ 
tore  dice  che  gli  Assirii  portavano  pure 
la  candia ,  e  Sinesio  la  dona  egualmente 
ai  Parti. 

- .  V.  Creta.  Riportandosi  al  citalo 
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articolo,  diremo  qui  solo  volersi  da  alcuni 
che  questo  moderno  nome  di  Candia  dato 
all’antica  Creta  venga  dal  bianco  aspetto 
delle  montagne,  vedute  dal  mare,  dalla 
parte  occidentale  di  quest’  isola,  dette  da 
Strabono  Letica  Ore ,  o  montagne  bian¬ 
che  ;  sebbene,  secondo  Scilitze ,  cronista 
bisantino,  il  nome  di  Chandea  sia  stato 
dato  dai  Saraceni  alla  città  da  essi  costrut¬ 
ta,  la  quale  porla  tuttora  questo  nome,  che 
nella  loro  lingua  suona  trincier amento. 

Candibo,  K cév$u(3os,  figlio  di  Deucalione , 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  di  Licia. 

C \ ndidarius  Pistor,  voce  lapidaria.  Pistole 
che  fa  e  vende  il  pane  bianco.  Si  distingue 
dagli  altri  che  faceano  il  pane  del  popolo. 
Plinio  :  Alio  pane  proceres ,  alio  vulgus  ; 
detto  anche  questo  da  lui  sectindarius. 
Quintiliano  disse,  panis  candidus  ;  Svelo- 
aio ,  panis  secundus.  Muratori  (  Thes. 
Irisc .,  p.  5o4  )  : 

C.  IVLIVS  .  .  . 

LIBF.RTVS  .  EROS 
PiSTOR  .  CANDIDAR!  VS,  eC. 

1.  Candidati,  nome  che  i  Romani  davano  a 
coloro  che  aspiravano  alle  magistrature  e 
alle  dignità  della  repubblica,  senduchè 
portassero  una  veste  candida  onde  dare 
nell’occhio  a  coloro  dei  quali  sollecitavano 
i  suffragi.  Le  condizioni  di  eligibilità  po¬ 
tevano  ridursi  a  due  principali  :  i.°  dieci 
anni  di  servizio  negli  eserciti  della  repub¬ 
blica  ;  2.0  un’  età  determinata  secondo  le 
cariche  a  cui  si  aspirava.  Erano  27  anni 
perla  questura;  5o  pel  tribunato;  07  per 
1’  edilità  ;  59  per  la  pretura  ;  4 3  pel  con¬ 
solalo.  Inoltre  coloro  che  aspiravano  ad 
una  magistratura  superiore  dovevano  aver 
esercitate  le  inferiori.  Soddisfatto  a  queste 
prime  condizioni,  i  candidati  dovevano 
assistere  alle  adunanze  popolari  durante 
due  anni,  per  conciliarsi  il  favore  della 
moltitudine,  alla  quale  spettava  il  diritto 
di  elezione  ;  dovevano  nel  tempo  stesso 
farsi  accettare  dai  magistrati,  i  quali  pote¬ 
vano,  senza  dirne  la  cagione,  ricusare  il 
loro  consenso.  Nel  giorno  delle  elezioni,  i 
candidati ,  dopo  d’  essersi  mostrati  al  po¬ 
polo  sul  Quirinale ,  scendevano  al  campo 
di  Marte ,  accompagnati  dai  parenti,  dagli 
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amici  e  da  qualche  personaggio  di  seguito 
nella  repubblica,  la  cui  presenza  appog 
giava  la  loro  domanda.  Uecavansi  poscia 
sopra  un  luogo  eminente,  dal  quale  pote¬ 
vano  di  leggeri  essere  veduti  da  tutto  il 
popolo  durante  reiezione.  I  candidati j 
non  portavano  tunica  a  fine  di  mostrare 
più  facilmente  le  ferite  ricevute  in  batta¬ 
glia  a  servizio  del  loro  paese,  e  di  conci¬ 
liarsi  così  la  popolare  benevolenza.  Nel 
primo  anno  di  professione,  i  candidati 
domandavano  ai  magistrati  la  permissione 
dì  parlare  al  popolo,  al  quale  dichiaravano 
desiderare  tale  o  tal  altra  carica,  e  di  otte¬ 
nerla  col  favore  di  lui,  enumerandogli  i 
meriti  e  i  servigi  de’  proprii  antenati.  Al 
principio  del  secondo  anno  volgevansi  al 
magistrato  colla  raccomandazione  del  po¬ 
polo,  pregandolo  di  scrivere  i  nomi  loro 
sulla  lista  degli  aspiranti  ;  il  magistrato 
radunava  il  consiglio  ordinario  dei  senatori, 
i  quali  esaminavano  i  titoli  della  domanda, 
e  la  ricusavano  o  raccoglievano.  La  storia 
romana  ci  offre  moltissimi  escmpii  di  tali 
rifiuti.  Il  console  V oleario  fece  ricusare 
dal  senato  la  petizione  di  Caldina ,  che 
chiedeva  il  consolato,  e  la  ripulsa  dei  pa¬ 
dri  soleva  prevalere  al  favor  popolare  e 
de’  tribuni.  Questi  poi  si  opponevano  al 
voto  del  senato  quando  pareva  loro  che 
esso  avesse  giudicato  senza  le  debite  infor¬ 
mazioni.  —  In  riguardo  alla  legge  prescri¬ 
vente  reta  idonea  agli  ufficii,  essa  non  esi¬ 
steva,  al  dire  di  Tacito ,  ne1  primi  tempi 
della  repubblica,  e  quando  fu  in  vigore 
non  venne  sempre  osservata.  Scipione ,  ad 
esempio,  fu  consolo  a  24  anni,  e  Pompeo 
a  34.  —  Una  terza  cagione  di  esclusione 
era  la  pretesa  di  ottenere  le  alte  cariche 
senza  aver  esercitate  le  inferiori  ;  e  que¬ 
st’  ordine  era  pe1  Romani  cosa  sacra.  La 
storia  ci  dice  che  Siila  ebbe  tanto  zelo  e 
rispetto  per  questa  gerarchia  (se  pure  non 
fu  un  pretesto  come  la  tirannia  dell’  uomo 
invita  a  credere)  che  giunse  a  far  uccidere 
alla  presenza  del  popolo  Q.  Lucrezio 
Ofelia ,  che  brigò  il  consolato  senza  aver 
esercitala  la  pretura  e  la  questura.  — 
Quando  il  postulante  era  ammesso  fra  i 
candidati ,  si  dava  ad  occulte  mene  ed  in¬ 
trighi,  spesso  corrompendo  grandi  e  pic¬ 
coli  ;  e  fu  questo  uno  di  quegli  abusi  che 
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macchiarono  la  gloria  degli  ultimi  tempi 
della  repubblica  e  la  trassero  in  perdi¬ 
zione.  (V.  Ambito.)  A  porre  un  riparo 
ad  un  tanto  màle,  si  ricorse  a  leggi  spe¬ 
ciali  (leges  de  ambitu)  ;  ma  si  trovò  modo 
di  eluderle.  — •  Le  assemblee  tenevansi  in 
tre  giorni  di  mercato  perchè  gli  elettori 
delle  città  municipali,  delle  colonie  e  della 
campagna  recar  si  potessero  al  luogo  delle 
elezioni.  Raccoglievansi  i  sulfragii  per  tri¬ 
bù,  e  chi  più  n1  avea  era  eletto.  Questo 
ordine  fu  alquanto  immutato  sotto  gl1  im¬ 
peratori.  Augusto  brigò  in  modo  nuovo 
il  suo  primo  consolato  e  in  età  appena  di 
20  anni,  facendo  appressare  1J  esercito  a 
Roma ,  poscia  mandando  una  deputazione 
a  chiedere  la  sua  elezione  in  nome  delle 
legioni.  Cornelio ,  capo  di  questa  commis¬ 
sione,  vedendo  che  si  esitava  a  rispondere, 
fu  tanto  ardito  da  dire,  ponendo  la  mano 
sull’  impugnatura  della  sua  spada  :  Hic 
J'acit  si  non  J'ecerilis.  —  Augusto,  dive¬ 
nuto  signore  assoluto,  non  disdegnò  di 
darsi  a  brighe  per  far  giungere  alle  cariche 
dell’  impero  le  sue  creature,  che  si  dissero 
perciò  candidati  Caesaris.  Svetonio  ag¬ 
giunge  che  Augusto  non  lasciò  in  appresso 
al  popolo  altro  diritto  che  quello  di  nomi¬ 
nare  una  parte  de1  magistrati  inferiori, 
riservando  a  sè  la  nomina  al  consolato.  Nè 
contento  a  ciò,  fece  spargere  viglietti  fra 
le  tribù,  eh’  erano  in  sostanza  altrettanti 
ordini  di  esclusione  per  que1  candidati  che 
a  lui  non  piacevano. 

2.  Candidati  Milites.  Cominciando  dal  regno 
dell’  imperatore  Giordano  il  Vecchio ,  e 
lungo  tempo  dopo  lui,  i  soldati  della  guar¬ 
dia  imperiale  presero  a  Roma  il  nome  di 
candidati  (  candidali  milites ),  siccome 
quelli  che  erano  scelti  da  tutte  le  legioni  ; 
e  queste  guardie  coraponevansi  inoltre  di 
due  altri  ordini,  cioè  degli  scolari  e  dei 
protettori.  Gli  scolari  erano  scelti  nelle 
legioni,  traendone  quelli  eh’  erano  i  più 
abili  ed  i  meglio  esercitati  nell1  arte  della 
guerra.  I  candidati  sceglievansi  tra  questi, 
preferendo  i  più  validi  della  persona,  e  la 
cui  aria  marziale  era  più  acconcia  ad  ispi¬ 
rar  timore  e  rispetto.  I  protettori  final¬ 
mente  formavano  un  ordine  intermedio, 
ed  erano  le  guardie  del  corpo  degl1  im¬ 
peratori. 
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3.  Candiditi  Tribuni.  Ai  bassi  tempi  così 
nominavansi  quei  tribuni  che  formavano  il 
consiglio  del  principe,  delti  anche  Egre- 
gii.  Così  Cassiodoro  (  Var.  i ,  4  )  :  E ater 
candidati  sub  V alentiniano  principe  ges- 
sit  trillimi,  et  notarii  laudabiliter  digni- 
tatem.  Honor ,  qui  tunc  dabatur  Egre- 
giis  :  dum  ad  imperiale  secretum  tales 
consiet  eligi ,  in  quibus  reprehensionis 
vi  ti  uni  neque  at  diveniri. 

4 - -,  nome  proprio  dei  sacerdoti,  per¬ 

chè  indossavano  candide  vesti  nei  sagrifizii. 
(Plaut.  in  Rude .,  act.  I,  se.  5.)  —  Ovi¬ 
dio  :  Candida  turba.  Persio  :  Turba  al¬ 
bata.  Svetonio  :  Candidati ,  coronatique 
et  thura  libante  s,  ecc.  Tibullo  : 

Finctaque  post  olea  candida  turba  coma s. 

Orazio  : 

lite  rcpolia ,  nalalcs ,  alìosque  dierum 

Fcstos  ulbatus  celcbret. 

E  Marziale  : 

Cum  plcbs  et  minor  ordot  maximusque 

Sondo  cum  duce  candidus  sederct. 

5. - -  Dei.  Tertulliano  chiamò  così  quelli 

che  domandavano  il  battesimo.  Oggidì 
si  continua,  per  imitazione,  a  chiamare 
candidati  coloro  che  aspirano  alla  laurea, 
ad  un  grado  accademico,  ad  una  magistra¬ 
tura,  ecc.,  benché  nulla  rimanga  fra  noi 
deir  istituzione  romana  che  ha  dato  origine 
al  nome. 

1 .  Candidus.  Era  questo  il  cognome  della 
famiglia  romana  dei  Celli,  la  quale  ha  me¬ 
daglie  con  questa  inscrizione  :  c.  cael. 
cand.  ii  ii  viti,  cioè  Cajus  Caelius  Can 
didus  Quatuorvir.  (  Vaillant.  Num.  I, 
p.  7  5.) 

2.  - ,  nome  d’  un  cavallo  circense.  (Rub. 

Lex.) 

1.  Candiope,  Kavhór/rtt,  figliuola  di  Enopio- 
ne  e  madre  d1  Ippotugo ,  eh1  ella  ebbe  da 
suo  fratello  Reodozione .  Suo  padre  la 
bandì  per  questo  iucesto,  e  V  oracolo  or¬ 
dinò  al  fratello  ed  alla  sorella  di  stabilirsi 
in  Tracia.  (Noci,  Paris ) 

2.  - ,  sorella  d1  Orione.  (Paris.) 

C andrà  (Mit.  Ind.),  la  luna.  Nella  lingua 
degl*1  Indi  ella  è  del  genere  mascolino. 
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Candrena,  Ketvlptivrh  Gionone  (o  Tenere?), 
a  motivo  del  suo  tempio  a  Candara  in 
Paflagonia.  Naturalmente  avrebbe  dovuto 
dire  Candarena. 

Candui.o  (  o  Candilo  ?  ),  Kctv$ovXo<;  o  Kuv- 
loXos,  uno  dei  due  Cercopi ,  secondo  al¬ 
cuni  mitologi.  In  tale  ipotesi,  l’ altro  si 
chiama  Atlante.  Generalmente  i  due  Cer¬ 
copi  si  chiamano  Acmone  e  Passalo.  Non 
occorre  di  far  osservare  quanto  il  nome 
di  Candilo  rassomigli  a  quello  dell1  Ercole 
Lidio  (  Candaulo  ).  La  vicinanza  d1  un 
Atlante  è  forse  più  notabile  ancora.  Er¬ 
cole  ed  Atlante  (  V.  questi  due  articoli  ) 
sono  in  istretta  relazione  nella  greca  mito¬ 
logia.  E  assai  probabile  che  Atlante  e 
Candilo  sol  leggermente  di  (feriscano  da 
essi.  Ma  allora  come  si  trovano  nel  numero 
dei  Cercopi,  o  piuttosto  come  son  Cer¬ 
copi  essi?  Forse  Atlante,  monte  di  cui 
tutte  le  chine  sono  asilo  d1  immense  fami¬ 
glie  di  scimie  (Ved.  Shavv ,  Travels  into 
thè  Afr .),  e  di  cui  Plinio  descrive  le  cime 
come  risuonanti  la  notte  delle  grida  e  delle 
danze  festose  dei  Satiri  (Stor.  Nat.  I.  V), 
sarebbe  stato  naturalmente  trasformalo  in 
un  Cercope  colossale,  e  che  quindi  Er¬ 
cole,  suo  collega,  in  una  scena  mitologica 
sia  stato  riguardato  forse  come  un  perso¬ 
naggio  della  stessa  natura  ?  In  tal  guisa  i 
due  Cercopi  si  sarebbero  divisi  in  due 
mondi  :  l1  uno  avrebbe  abitato,  posseduto 
T  occidente  ;  1’  altro  i  paesi  orientali  del 
globo  :  questi  sarebbe  il  buono,  il  robusto, 
il  radioso,  l1  invincibile  Cercope  ;  mentre 
quegli  sarebbe  il  Cercope  funesto,  debole, 
cupo,  il  Cercope  che  domanda  di  essere 
sollevato  dell1  immenso  pondo  del  cielo  e 
di  addossarlo  ad  un  altro.  Il  sito  dei  Ci¬ 
nocefali  nella  sfera  celeste  (  V ed.  Anubi  ) 
confermerebbe  abbastanza  tale  maniera  di 
considerare  Tofficio  delle  scimie  come  poli, 
perni  o  colonne  dei  cieli.  Bisognerà  inol¬ 
tre  por  mente  alle  colonne  d1  Ercole ,  e 
paragonare  l1  articolo  dell1  eroe. 

Candyli.  Così  appellavansi  dai  Romani  i  cibi 
composti  di  latte  e  di  mele.  (Rub.  Lex.) 

1.  Cane,  animale  consacrato  ad  Ecate  o 
Diana,  a  Marte  ed  a  Mercurio ,  e  adorato 
in  Egitto  sotto  il  nome  di  Anubi.  (V.) 

(Egizii.)  I  cani  erano  tenuti  in  grande 
onore  nell1  Egitto,  ma  secondo  Plutarco , 
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venne  meno  la  venerazione  fra  gli  Egizii 
di  questo  animale,  allorché  Cambise  aven¬ 
do  ucciso  dpi,  e  fatto  gettare  il  suo  corpo 
nel  pubblico  letamajo,  i  cani  furono  i  soli 
animali  che  andarono  a  pascersi  del  suo 
cadavere.  Tale  opinione  però  di  Plutarco , 
trovò  molti  oppositori;  imperocché  il  bue 
dpi  non  fu  già  ucciso  da  Cambise ,  ma 
semplicemente  ferito,  e  morì  lungo  tempo 
dopo,  in  conseguenza  delle  sue  ferite,  nel 
tempio  a  lui  sacro  ;  nè  fu  divorato  dai 
cani ,  ma  imbalsamato  dai  sacerdoti.  D’  al¬ 
tronde  i  Persi  che  invasero  V Egitto,  ave¬ 
vano  più  rispetto  pei  cani  che  gli  Egizii 
medesimi,  come  si  può  concludere  non 
solamente  dai  costumi  dei  Persi  stabiliti 
presentemente  nell’ Indie,  ma  dagli  ordini 
ancora  dati  agli  ambasciatori  di  Dario 
Noto.  Ingiunsero  questi  ai  Cartaginesi , 
da  parte  di  quel  re,  che  più  non  avessero 
a  mangiar  cani,  come  tanti  cinofagi  del 
l1  djrica ,  ed  i  sufeti  promisero,  in  nome 
del  senato,  di  far  rinunziare  il  popolo  a 
codesto  alimento.  (Giust.  Ist.  I.  19,  c.  1.) 
Quest’  uso  singolare,  che  divenne  oggetto 
d’  un  trattato,  interessava  dunque  moltis¬ 
simo  i  Magi.  —  Clemente  d’ dlessandria 
dice  che  il  cane  era  consacralo  special- 
mente  ad  Iside ,  e  che  se  ne  ponevano  due 
in  fondo  al  vaso  che  indicava  1’  accresci¬ 
mento  del  Nilo ,  per  disegnare  i  due  emi¬ 
sferi,  e  la  custodia  che  ad  essi  n’  era  stata 
affidata.  Diodoro  di  Sicilia  riferisce  un 
altro  motivo  di  cotesta  consecrazione  ad 
Iside ,  e  lo  trova  nella  compagnia  che  il 
cane  tenne  a  quella  dea,  quand’  essa  cer¬ 
cava  il  corpo  d 'Osiride,  ucciso  da  Tifone. 
Per  la  qual  cosa,  aggiunge  egli,  si  faceva¬ 
no  camminare  varii  cani  dinanzi  alle  pro¬ 
cessioni  d’  Iside.  —  Tanta  era  la  venera¬ 
zione  di  questo  animale  in  Egitto,  che 
que’  popoli  avevano  appellala  dal  suo  no¬ 
me  una  città  ed  era  Cinopoli  ;  ove  adora- 
vasi  sotto  il  nome  d’  dimbi,  con  un  sistro 
egiziano,  o  una  palma  nell’una  mano  e  nel- 
l1  altra  un  caduceo,  tal  quale  si  vede  in 
una  medaglia  di  Marco  durelio  e  di 
Faustina. 

(Ebrei )  Per  lo  contrario  è  il  cane  di¬ 
chiarato  auimale  impuro  dalla  legge  degli 
Ebrei ,  e  mollo  spregiato.  La  maggior  in¬ 
giuria  che  da  essi  fosse  detta  ad  un  uomo 
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consisteva  nel  paragonarlo  a  un  can  morto. 
Davidde,  per  far  sentire  a  Sanile  quanto 
poco  onorevole  gli  tornasse  la  persecuzio¬ 
ne  a  lui  fatta,  dicevagli  :  «  Chi  perseguiti 
tu,  o  re  d’ Israello  ?  Chi  perseguili  tu  ? 
Tu  perseguiti  un  cane  morto,  v  —  Quan¬ 
do  Davidde  fece  l’onore  a  Mfbozet  della 
sua  tavola ,  Mifibozet  ne  lo  ringraziava 
con  dirgli  :  «  Chi  son  io,  io  tuo  servo,  da 
meritare  che  tu  getti  gli  occhi  su  d’  un 
cane  morto  qual  io  mi  sono?  »  —  Giobbe 
dice  che  nella  sua  disgrazia  era  insultato 
da  giovani,  a’  padri  de’quali  non  sarebbesi 
un  tempo  degnato  di  por  in  cura  i  cani 
custoditi  delle  sue  greggi.  —  11  nome  di 
cane  è  dato  talvolta  ad  uomo  spoglio  di 
ogni  pudore,  ad  uomo  prostituitosi  con 
abbominevoli  azioni  ;  e  ciò  perchè  cosi 
s’intende  da  molti  la  proibizione  fatta  da 
Mose  ne’  termini  seguenti  :  «  N011  offri¬ 
rete  nella  casa  del  Signore  Dio  vostro  la 
mercede  della  prostituzione,  nè  il  prezzo 
del  cane,  per  voto  che  ne  faceste  ;  perchè 
1’  uno  e  1’  altra  sono  abbominevoli  innanzi 
al  Signore  Dio  vostro.  »  -1—  E  nel  senso 
medesimo  s’ intende  quel  passo  dell’  Ec¬ 
clesiastico  :  a  Qual  pace  tra  la  jena  ed  il 
cane  ?  »  come  a  dire  tra  1’  uomo  santo  e 
il  malvagio  che  ha  l’ impudenza  del  cane. 
—  N eWdpocalisse  si  legge  :  «  Sien  lasciati 
fuori  i  cani ,  gli  avvelenatori,  i  fornicatori, 
gli  omicidi,  gl’  idolatri,  e  qualunque  ama 
e  pratica  la  menzogna  !  »  —  S.  Paolo  dà 
il  nome  di  cani  a’  Cristiani  per  la  loro 
impudenza  e  pel  loro  amore  ai  sordidi  lu¬ 
cri  —  Da  ultimo  Salomone  e  S.  Pietro 
rassomigliano  i  peccatori  che  ricadono 
sempre  negli  stessi  delitti  a’  cani  che  tor¬ 
nano  a  vomitare.  Davidde  paragona  egli 
ancora  i  suoi  nemici  a  cani  che  non  cessa¬ 
vano  d’  abbajargli  incontro  colle  loro  mal¬ 
dicenze,  e  di  morderlo  colle  loro  persecu¬ 
zioni  e  coi  loro  maltrattamenti.  —  Non 
sappiamo  se  gli  Ebrei  si  servissero  dei 
cani  nella  caccia  ;  la  selvaggina  uccisa  col 
loro  mezzo  sarebbe  stala  immonda,  e  non 
avrebbero  potuto  usarne.  Non  è  fatto  ri¬ 
cordo  alcuno  di  cani  parlando  di  caccia, 
nè  di  caccia  parlando  di  cani.  Nell’Orze/i/e 
impiegavansi  piuttosto  i  leoni,  od  altri  ani¬ 
mali  di  tal  fatta,  che  il  cavaliere  portavasi 
in  groppa,  o  davanti  a  cavallo,  e  quando 
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vedeva  la  preda,  toglieva  agli  occhi  del- 
P  animale  una  specie  di  benda,  per  cui 
questo  lanciavasi  vèr  essa  preda  con  estre¬ 
ma  agilità. 

( Greci  e  Romani.)  Gli  antichi  Greci 
e  Romani  affidavano  la  custodia  delle  loro 
porte  a  varii  cani ,  i  quali  perciò  furono 
chiamati  canes  ostiarii.GW  attaccavano  con 
una  catena  nello  stanzino  dei  portieri,  co¬ 
me  leggiamo  in  Svetonio  (V it.  c.  16,  n.  4): 
Confugit  in  cellulam  janitoris,  relligato 
prò  foribus  cane.  —  Plauto  (Truc.  II, 
4,  i  )  chiama  una  porta  custodita  da  un 
cane,  mordax  janua.  Spesse  volte,  invece 
di  un  cane,  si  scriveva  sullo  stanzino  del 
portiere,  guardati  dal  cane ,  cave  canem. 
Oppure  si  dipingeva  o  scolpiva  sulla  mu¬ 
raglia,  come  trovossi  negli  scavi  di  Pompei , 
un  cane  incatenato.  L’ espressione  cave 
canem ,  divenne  un  proverbio  e  fu  adope¬ 
rata  per  disegnare  qualcuno  che  si  doveva 
fuggire.  —  L’ incontro  improvviso  di  un 
cane  nero  era  riguardato  come  un  sinistro 
augurio  }  più  pericoloso  ancora  veniva 
stimato  quello,  d1 Il  una  cagna  incinta.  Così 
Terenzio  (Phorm.  IV ,  4?  2  5  )  : 

Inlroil  in  aedes  alienus  canis. 

Ed  Orario  (Od.  Ili ,  27,  1)  : 

Jrnpios  parrae  rccinentis  omen 

Ducut,  tt  praegnans  canis. 

I  notturni  latrali  di  questo  animale  basta¬ 
vano  poi  a  sbigottire  chiunque.  ( Dion ., 
XLV,  p.  278.) 

Alcuna  volta  si  adoperarono  i  cani  nelle 
battaglie,  filiate,  re  di  Libia ,  gl*  impiegò 
per  discacciare  i  Cimerii  dall’  Asia. 

Il  cane  era  una  vittima  grata  ai  Lari 
ed  ai  Penati ,  e  molte  delle  loro  statue  si 
veggono  rivestite  della  pelle  di  questi  ani¬ 
mali.  Così  Ovidio  (Fast.  V ,  137  )  : 

Pervigilanlquc  Larcs ,  pervigiluntquc  canes. 

GT  Iloti  si  coprivano  il  capo  colle  spoglie 
dei  cani,  per  significare,  secondo  Ateneo 
(  l.  XIV ),  T  abbietta  servitù  in  cui  ri¬ 
dotti  gli  avevano  i  Lacedemoni.  —  Gli 
stessi  Lacedemoni  avevano  1’  usanza  di 
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tagliare  un  cane  in  due  parti,  e  di  passarvi 
religiosamente  framezzo,  per  purgarsi  di 
qualche  delitto.  Plutarco  (  Quest.  Rom. 
Ili),  Tito  Livio  (  lib.  4o,  cap.  6  ),  e 
Q.  Curzio  (  l.  io,  c.  9  )  attestano  che  in 
certe  feste,  chiamate  Santiche,  i  re  di  1 Ma¬ 
cedonia  facevano  difilare  i  loro  soldati  fra 
le  due  metà  del  corpo  d’  un  cane,  per 
farne  la  rassegna  e  per  purificarli  dei  loro 
peccati. 

Perciò  la  carne  de’'  cani  era  reputala 
tanto  pura,  che,  al  dire  di  Plinio  (XXIX, 
4  ),  si  offriva  in  sagrifizio  agli  Dei,  e  si 
poneva  sulle  tavole  che  si  apparecchiavano 
per  loro  :  Catulos  laclentes  adeo  puros 
existimabant  ad  cibum,  ut  etiam  placali- 
dis  numinibits  hostiarum  vice  bis  uteren - 
tur.  —  Poi  nel  tempio  di  Esculapio  in 
Roma  si  manteneva  un  cane  ;  ed  ebbero 
i  cani  la  cura  del  Campidoglio,  testimonio 
Cicerone  (Pro  Sext.  Rose.  c.  20)  :  An- 
seribus  cibaria  publice  locantur,  et  canes 
alurit  in  Capitolio,  ut  significali,  si’fures 
venerint.  —  E  per  castigo  di  averlo  mal 
guardalo  contro  dei  Galli,  i  Romani  ogni 
anno  ne  conducevano  uno  per  la  città, 
indi  lo  crocifiggevano.  Così  Plutarco  (De 
Fort.  Rom.,  1,  pag.  325  )  :  Etiam  nane 
solemni  in  pompa  gestatur  canis  in  cru- 
cem  aclus.  — •  E  Plinio  (  XXIX ,  4  )  ne 
accenna  il  luogo  :  Supplicia  annua  canes 
pendunt  inter  aedem  Juventutis  et  Stem¬ 
ma  ni  vivi  in  J'urca  sambucea  arbore  Jìxi. 

Dice  Eliano ,  che  intorno  al  tempio 
consacrato  a  Vulcano  sul  monte  Etna, 
eranvi  dei  cani  sacri,  i  quali  facevano  festa 
con  la  coda  a  coloro  che  si  avvicinavano 
con  modestia  e  divozione  al  tempio  ed  al 
bosco,  ma  mordevano  e  divoravano  quelli 
le  cui  mani  uon  erano  pure,  e  scacciavano 
gli  uomini  e  le  donne  che  vi  andavano  per 
qualche  appuntamento. 

Presso  gli  antichi  Greci  e  Romani  la 
caccia  più  nobile  era  quella  che  si  Iacea 
con  cani.  Gli  uni  pregiavano  molto  i  cani 
indiani,  quelli  di  Laconia,  di  Creta  e  della 
Locride  ;  gli  altri  apprezzavano  i  cani 
molossi,  quelli  di  Pannonia,  d’ lberia  e 
d’ Ircania. 

Alcuni  antichi  Greci  e  Romani  erano 
così  portati  pei  cani,  che  loro  innalzarono 
sepolture  magnifiche.  Tra  gli  ultimi  uno 
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fu  P  imperatore  Adriano ,  il  quale,  come 
testimonia  Spanciano  (in  Adrian,  c.  20): 
Equos  et  canes  sic  amavit,  ut  eis  Sepul- 
cra  constituerel.  —  Finalmente  Plinto 
J umore  (Epis.  IP ,  2,  3)  dice  che  alcuna 
volta  si  gettavano  i  cani  sul  rogo  dei  loro 
padroni  ;  e  in  varii  altri  scrittori  si  trovano 
che  si  scolpivano  sulle  sepolture,  sia  per 
rappresentarne  il  custode,  sia  per  espri¬ 
mere  la  fedeltà  che  i  defunti  avevano  con¬ 
servata  nel  loro  amor  conjugale.  Trimal- 
cione,  in  Petronio  Arbitro  (c.  16),  ordina 
ad  Abiuna ,  architetto  del  di  lui  sepolcro, 
che  scolpisca  a1  piedi  della  sua  statua  la 
sua  cagnolino. 

Tra  le  inscrizioni  antiche  in  onore  di 
cani,  che  ci  sono  pervenute,  la  più  inge¬ 
gnosa  e  la  più  elegante,  è,  a  parer  nostro, 
la  seguente.  E  il  cane  che  parla,  e  dà  una 
lezione  di  prudenza  che  sarebbe  degna  di 
un  cortigiano  : 

Latrata  fures  cxccpi ,  mutus  amantcs  ; 

Sic  placai  domino ,  sic  placai  dominac. 

(  Altri  popoli.)  Narra  Eliano  che  in 
Etiopia  fosse  un  paese  (  se  pure  questa 
non  è  una  favola,  effetto  di  qualche  errore 
di  nome  )  i  cui  abitanti  avevano  un  cane 
per  re,  e  pigliavano  le  sue  carezze  e  i  suoi 
latrati  per  segni  della  sua  benevolenza  o 
del  suo  sdegno.  —  Sasso  Grammatico 
riferisce  che  Ossea ,  re  di  Svezia,  dopo 
aver  soggiogata  la  Norvegia ,  la  diede  a 
governare  al  suo  cane ,  chiamato  Suening , 
forzando  per  ignominia  i  ribelli  a  prestar 
omaggio  ad  un  governatore  di  sì  nuova 
specie.  —  I  Parsi  o  Gaebri  venerano 
anch1  essi  i  cani  ;  e  uno  dei  libri  del  loro 
legislatore  prescrive  doversi  mostrar  cari¬ 
tatevoli  verso  questi  animali,  dicendo  es¬ 
sere  un  atto  assai  meritorio  il  dare  un 
pezzo  di  pane  ad  un  cane ,  per  la  ragione 
che  non  v1  ha  animale  più  povero  sulla 
terra.  Y1  ha  chi  racconta  che  quando  uu 
Guebro  è  in  agonia,  prendesi  un  cane  e 
se  ne  pongono  le  fauci  sulla  bocca  del 
moribondo,  affinchè  ne  riceva  l1  ultimo 
respiro. 

(Cani  celebri.)  Tra  i  cani  celebri  di 
cui  parli  la  istoria,  primo  è  da  noverarsi 
il  cane  di  Ulisse ,  il  quale  dopo  venti  e 
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più  anni  d1 assenza  del  suo  padrone,  Io 
riconobbe  e  gli  fe'feste,  come  canta  Omero 
nel \' Odissea,  —  Quello  pure  di  Zantippo , 
padre  di  Pericle ,  è  celebratissimo.  Imbar¬ 
catosi  il  padrone  per  Salamina  senz1  esso, 
l'animale  si  lanciò  in  acqua  e  seguì  a  nuoto 
la  nave —  E  qui  luogo  di  raccontare  ezian¬ 
dio  il  fatto  di  Alcibiade  e  del  suo  cane, 
sebbene  non  faccia  quest'ultimo  per  verità 
che  una  parte  passiva.  Aveva  Alcibiade  un 
cane  straordinariamente  grande  e  di  rara 
bellezza,  da  lui  acquistato  per  settanta  mi¬ 
ne  (  circa  6G5o  franchi  )  *,  ora  gli  fece 
tagliar  la  coda  che  n"1  era  propriamente  la 
parte  più  bella.  Messisi  gli  amici  suoi  a 
sgridamelo,  e  a  dirgli  che  tutta  la  città  ne 
parlava  per  aver  egli  sconciato  un  sì  bel 
cane  :  «  E  questo  appunto,  rispose,  gli  è 
»  ciò  ch'io  voleva,  affinchè  non  parlassero 
»  d’  altro,  e  non  dicessero  peggio  de' fatti 
»  miei.  »  —  Plinio  (  Pili,  c.  40  )  rac¬ 
conta  che  strangolato  per  ordine  di  Tibe¬ 
rio,  Tito  Sabino  nelle  scale  Gemonie,  il 
di  lui  cane  non  lo  abbandonò  mai,  anzi 
con  mesti  urli  dava  segno  del  suo  dolore, 
nè  volle  cibarsi  del  pane  che  tratto  gli 
venne,  portandolo  in  bocca  dell1  ucciso 
padrone  :  e  quando  il  corpo  di  questo  fu 
giltato  nel  Tevere,  il  cane  lo  seguì  nelle 
acque,  e  andava  per  sotto  sorreggendo  la 
morta  salma  del  padron  suo,  finché  morì 
anch1  esso.  —  Ma  di  questi  esempii  ed 
altri  anche  nelle  storie  recenti  potrebbonsi 
qui  molti  citare,  se  vaghi  fossimo  di  allun¬ 
gar  la  materia. 

(  Nomi  dei  cani  appo  gli  antichi.  ) 
Senofonte,  nel  suo  trattato  della  caccia,  dà 
parecchi  nomi  di  cani ,  amando,  dice  egli, 
sieno  possibilmente  brevissimi ,  e  forse 
sempre  di  due  sole  sillabe,  perchè  più  fa¬ 
cili  intendano  e  ubbidiscano .  E  poiché 
alf  articolo  Cani  di  Atteone  rechiamo  i 
nomi  di  quelli,  qui  ne  piace  riferire  anche 


que1  di  Senofonte  : 

Psiche 

cioè 

Anima. 

Thuimts 

» 

Coraggio. 

Porpax 

» 

Fibbia. 

Styrax 

» 

Punta. 

Lonche 

Lancia. 

Lochos 

» 

Insidia. 

Phura 

» 

Guardia. 

Phylax 

C  A 

cioè 

N 

Guardiano. 

Taxis 

» 

Ordine. 

Xiphon 

it 

Spada. 

Phonex 

» 

Uccisore. 

Phlegon 

» 

Ardente. 

Alce 

» 

Forza. 

Teuchen 

» 

Assalitore. 

Hyleus 

» 

Selvaggio 

Medas 

n 

Saggio. 

Porthen 

i> 

Saccheggiatore. 

Sperchon 

» 

Importuno. 

Orge 

» 

Collera. 

Bremon 

ìì 

Fremente 

Hybris 

lì 

Ingiuria. 

Thallon 

)> 

Fiorente. 

Rhomè 

» 

Vigore. 

Anlhos 

lì 

Fiore. 

tìebe 

» 

Gioventù. 

Getheus 

» 

Allegro. 

Chara 

lì 

Gioia. 

Leuson 

lì 

Funesto. 

A  ugo 

)> 

Splendore 

Polysbia 

lì 

Violentissimo. 

Sticho 

lì 

Buon  ordine. 

Spade . 

lì 

Premura. 

Bryas 

lì 

V eloce. 

Oenas 

V 

Ubbriaco. 

Sterruz 

lì 

Fermo. 

Crange 

i> 

Strepito. 

Caenon 

)> 

Nuovo. 

Tyrbas 

» 

Sporco. 

Sthenos 

» 

Robusto. 

Aether 

» 

Aria. 

Actis 

lì 

Raggio. 

Aichme 

» 

Aculeo. 

Noos 

» 

Pensiero. 

Gnome 

lì 

Sentenza. 

Stibon 

lì 

Seguace. 

Henne 

lì 

Impeto. 

(  Monumenti  e  Simboli.)  Tra  i  lauti 
cani  che  i  Romani  rappresentavano  in 
bronzo,  i  levrieri  son  quelli  che  più  Tre 
quentemente  sono  scolpili.  —  Sopra  uu 
basso  rilievo  della  V illa  Albani ,  pubbli 
calo  nei  Monumenti  inediti  di  IVinckel- 
mann  vedesi  un  cane  collocalo  al  di  sopra 
della  bolte  di  Diogene.  Esso  era  simbolo 
dei  filosofi  cinici  ;  ed  uno  ne  era  sialo 
posto  sovra  uua  colonna  di  marino  innal¬ 
zata  sulla  tomba  del  medesimo  filosofo 
Molle  medaglie  hanno  un  cane,  sirn- 
Diz  Mit.  Voi  IV. 
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bolo  delle  città.  (Ved.  Rasche ,  Lexicon.) 
In  quelle  di  Tiro  v’  è  una  conchiglia  vi¬ 
cina  al  cane ,  coll1  epigrafe  TTP.  o  TY- 
RIOIWM.  Significa  il  enne  d1  Ercole, 
che  avendo  abbrancato  il  Murice ,  ritornò 
col  muso  tinto  di  porpora.  Origine  di  que¬ 
sto  colore.  L1  altre  città  che  hanno  questo 
animale  nelle  medaglie  sono  Mamerta, 
Maronea ,  Testo,  Segeste ,  Neucrino.  — • 
Il  cane  d1  Ulisse  è  posto  come  il  simbolo 
della  fedeltà  sovra  una  medaglia  consolare 
d1  argento  della  famiglia  Mamilia.  Vi  sì 
vede  da  un  lato  la  testa  di  Mercurio  co¬ 
perta  del  pelaso  e  col  caduceo  ;  dall1  altro 
un  uomo,  in  abito  di  viaggiatore,  con  la 
mano  sinistra  appoggiala  ad  un  lungo  ba¬ 
stone,  e  colla  destra  distesa  od  un  cane , 
che  sembra  riconoscerlo,  e  avvicinarsi  per 
accarezzarlo.  L’avventura  è  questa  d' Ulis¬ 
se,  cantata  nell1  Odissea. 

(Simboli  )  Si  accompagna  il  cane  a  Mer¬ 
curio  per  la  sua  vigilanza  e  desterità  nelle 
ricerche.  Diana  ha  con  sè  i  suoi  levrieri, 
simbolo  della  caccia  a  cui  presiede  quella 
dea.  —  Un  cane  con  la  testa  voltata  verso 
la  catena  era  presso  gli  Egizii  un  simbolo 
ordinario  dell1  obbedienza.  Ma  de1  molti 
simboli  a  cui  servì  questo  animale  veggasi 
Pier  V alenano  (Jerog.  I.  V),  il  quale  Io 
dichiara  per  emblema  :  i .°  del  teologo, 
2.0  del  profeta,  3.°  della  guardia,  4*°  de¬ 
gli  Dei  Lari,  5.°  de’  genii,  6.°  del  custode 
delle  cose  sacre,  y.°  della  gratitudine, 
8.°  della  memoria,  9.0  della  fede,  1  o.°  del- 
l1  amicizia ,  n.°  della  filosofia  palesala, 
12.0  dell1  orizzonte ,  i3.°  del  principe, 
14.°  del  soldato,  i5.°  dell’obbedienza, 
16.0  della  fame,  17.0  del  disprezzo, 
18.0  della  fuga,  19.0  del  triste  augurio, 
20.0  dell’augurio  di  vittoria,  2 1 .°  del¬ 
l’amatore  impudico,  22.0  dell’odorato, 
2  3.°  del  riso,  24.°  della  sfacciatezza,  ecc. 
Ved.  poi  gli  articoli  Adone,  Anubi,  Argo, 
Atteone,  Autunno,  Canicola,  Cani  d’At- 
teone,  Cerbero,  Diana,  Erigone,  Fedel¬ 
tà,  Impudenza,  Invidia,  Lelapo,  Mercurio, 
Procri,  Teutate,  Tiro,  Ulisse. 

2,  Cane,  Canis ,  Chium,  getto  sfortunatissimo 
nel  giuoco  antico  romano  dei  dadi,  che 
avea  per  figura  un  cane,  cioè  la  canicola; 
ed  era  il  terzo.  Non  coniava  che  uno  : 
Et  unitaicm  significans  canis  vaca  far. 

3o 
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(Poìlu x.  IX,  y.)  Gli  altri  due  punii  favo¬ 
revoli  si  chiamavano  Penus  o  Basiliscus , 
Cous  o  Senio.  Il  funesto,  Canis  o  Cani- 
culu  o  C/iius.  Così  si  spiegano  gli  epiteti 
dati  dai  poeti  ai  cani.  Ovidio  (Art.  Ani., 
II,  20 6  )  : 

Damnosi  facito  stcnt  libi  saepe  caria. 

E  ne*  Tristi  (11,  474  )  : 

Damnosos  effugiasrjue  catta. 

E  Properzio  (IT,  9,  18  )  : 

Sempcr  damnosi  subsiluere  cancs. 

E  Persio  (Sat.  Ili,  49)  : 

.  .  .  Damnosc  canicula  quantum 

Raderci. 

E  Plauto  (Cur.  II,  3,  78  )  lo  disse  vul- 
turius ,  quasi  avoltojo  che  tutto  rapisce. 

3.  Cane,  Canis ,  legame  o  catena  con  cui  si 
annodavano  dai  Romani  i  rei.  Così  Plauto 
(Cas.  II,  6,  37)  ; 

Ut  quidem  tu  /iodio  canora  et  furcam  feras. 

Fu  anche  detto  Catulus  da  Pesto,  e  Ca- 
tellus  da  Plauto  stesso.  (Cur.  V ,  3.  1  3.) 
Caneatis,  città  della  costa  della  Caramania, 
così  nominata  dal  periplo  di  Marciano  di 
Eraclea.  Credeasi  molto  probabilmente 
essere  questa  la  Canthapis  di  Tolomeo. 
Canebium,  città  dell1  Asia  Minore  nella  Ca¬ 
ria,  secondo  Stefano  di  Bisanzio,  il  quale 
aggiunge,  che  in  seguito  fu  nominata  Cyon. 
Canefore,  vergini  primarie  e  nobili,  che  nelle 
feste  di  Cerere  in  Atene,  dette  Panatence, 
portavano  in  cestelli  ciò  tutto  serviva  nei 
sacrifizii.  Così  lo  scoliaste  di  Aristofane 
(  in  Acharn.)  :  Athenis  nobiles  virgines 
Dionysiacis  canistra  ferebant.  Erant  ve¬ 
ro  canistra  facta  ex  auro ,  in  quibus  pri- 
mitias  ponebant.  —  E  Ovidio  (Met.  II, 
yn): 

fila  forte  dio  caslae  de  more  pucllae , 

Vertice  supposilo  festa  in  Palladis  arces, 
rara  coronatis  portabant  sacra  canistris. 

Questi  cestelli  o  canestri  erun  coronati  di 
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fiori  di  mirto,  e  le  CaneJ'ore  camminavano 
alla  testa  della  pompa  sacra  ;  la  seguiva  il 
Phalloplioro  ;  indi  un  coro  di  musici . 
Ordinariamente  dopo  ciascuna  Canfora 
andava  una  donna  destinata  a  servirla,  che 
portava  un  ombrello  e  una  seggiola.  —  Ne 
interveniva  similmente  nelle  feste  di  Bac¬ 
co,  come  dal  primo  passo  sovraccilalo.  — 
I  dotti  sono  discordi  intorno  a  ciò  che 
contenevano  questi  canestri.  Tutto  induce 
a  credere  che  fosse  qualche  cosa  di  simile 
al  Lingam  degl1  Indiani ,  almeno  per 
quanto  pensa  Noel.  —  In  Atene,  come 
notammo,  eran  le  Canejore  precipuamente 
destinale  a  portar  nel  canestro  le  spiche 
da  offrirsi  a  Cerere  e  a  Pallade.  Quindi 
non  v1  erano  in  Alene  che  due  sole  Ca- 
nefore,  le  quali  abitavano  nell1  Acropoli 
vicino  al  tempio  di  Pallade ,  secondo  nota 
Pausania  (  lib.  I,  6 4  ).  —  Giove  pure 
nella  Beozia  avea  le  sue  Canefore,  secon¬ 
do  dice  Plutarco  (  Op.  pag.  i374  ),  ma 
quante  esse  sieno  state,  non  trovasi  riferito. 

lì  nome  di  Canefore  viene  dal  greco 
xxvì is,  canestro ,  e  da  Q>èpa>,  io  porto. 

(Monumenti.)  Nota  un  antico  scrittore, 
che  in  alcuni  vasi  etruschi  veggonsi  molte 
femmine,  altre  Canefore,  altre  portare  cu¬ 
stodie  piene  di  olii  e  di  balsami,  e  molte 
così  espresse  si  veggono  nelle  pitture  e 
sculture  di  Ercolano,  il  che  fa  vedere  la 
distinzione  che  passava  tra  le  portatrici  di 
fiori  e  di  spiche,  e  quelle  che  offrivano 
profumi  od  altro  -,  il  che  vuoisi  avvertito 
per  non  confonderle. 

Nella  villa  Albani  veggonsi  quattro  Ca¬ 
nefore  antiche  che  collocate  si  sono  a  guisa 
di  Cariatidi  a  sostegno  di  due  specie  di 
picciole  grotte  praticate  all1  ingresso  di  un 
giardino.  Ma  d1  uopo  è  notare  che  quelle 
belle  figure  non  erano  state  dagli  antichi 
scolpite  con  quella  idea,  nè  con  quel  dise¬ 
gno  ;  e  soltanto  un  architetto  moderno 
assegnò  male  a  proposito  ad  esse  l1  uffizio 
di  sostegni,  e  forse  non  si  è  avveduto  che 
in  quel  modo  alterava  o  snaturava  il  loro 
carattere. 

IV inckelmarm  pubblicò  ne1  suoi  Mo¬ 
numenti  Inediti  (n.  182)  un  basso  rilievo 
di  terra  cotta  mostrante  due  Cane/ore. 

In  Ercolano,  come  notammo,  se  ne 
trovan  parecchie,  e  noi  nella  Tav.  \y, 
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mim.  5,  ne  diamo  una  lolla  appunto  da 
quelle  dipinte.  Sembra  a  dir  vero  questa 
una  Canefora  assistente  a’  misteri  di  Bac¬ 
co. >  e  ciò  si  riconosce  dalla  tunica  violacea, 
dal  pallio  rosso,  e  dal  tirso  che  reca  in 
mano. 

Gli  antichi,  fra’  quali  Cicerone ,  lodano 
due  statue  di  bronzo  non  molto  grandi, 
lavoro  di  Policleto ,  che  furon  poi  tolte  da 
Verre  a’  Tespiensi  con  molti  altri  monu¬ 
menti  dell’  arte,  e  da  lui  portate  a  Roma . 
(Cir.  in  Verr.  I.  4,  c.  3.) 

Plinio  (l.  36,  c.  5  )  parimente  fa  men¬ 
zione  di  Canefore  scolpite  da  Scopa,  che 
vedevansi  nel  palazzo  di  Asinio. 

Caneforie.  Nelle  Memorie  dell  Accademia 
delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere  si  trova 
difesa  1’  opinione  che  sotto  un  tal  nome 
fossero  indicate  specialmente  tra  i  Greci 
le  feste  di  Diana.  Meursio  per  altro,  in¬ 
faticabile  scrittore  del  secolo  XVI,  che  nel 
quinto  libro  delle  sue  feste  e  cerimonie 
dei  Greci  (Thesaurus  antiquitatum  grae- 
carum  ),  raccolse  tutto  ciò  che  risguarda 
le  Caneforie ,  sostiene  che  non  erano  esse 
una  festa,  ma  semplicemente  una  cerimo¬ 
nia  che  faceva  parte  della  festa  celebrata 
dalle  giovanetle  la  vigilia  delle  lor  nozze, 
sotto  il  nome  di  Protelie.  Una  tal  cerimo¬ 
nia,  che  variava  al  pari  della  festa  medesi¬ 
ma,  secondo  i  varii  luoghi,  consisteva  tra 
gli  Ateniesi  nel  far  condurre  la  giovanetla 
dal  padre  suo  e  dalla  madre  al  tempio  di 
Minerva ,  con  una  carta  piena  di  doni  per 
ottenere  dalla  dea  proiezione  al  matrimo¬ 
nio.  Gli  scoliasti  di  Teocrito  e  della  Te- 
baide  di  Stazio  affermano  invece  che  fosse 
questa  una  specie  di  ammenda  onorevole 
fatta  alla  dea  protettrice  della  verginità 
per  dimandarle  perdono  deir  allontanarsi 
dal  suo  culto,  placarla  coi  doni,  stornare 
la  sua  collera,  e  impedire  che  non  avesse 
più  tardi  a  scaricare  maledizioni  e  disgra¬ 
zie  sul  maritaggio.  Di  tal  maniera  verrebbe 
a  spiegarsi  il  mistero  di  cui  s1  è  parlato, 
sul  principio  dell1  articolo  Canefore  (V.), 
del  quale  voleva  ragione  che  si  trovasse 
una  mira  più  reale  e  più  importante  che 
non  era  quella  di  una  vana  cerimonia. 

Basente,  Canens.  dea  latina,  figlia  di  Giano 
e  di  V enìlia  sua  sorella-consorte,  fu  ma¬ 
ritata,  dicesi,  a  Pico  figlio  di  Saturno  e 
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re  d1  Italia.  Dopo  la  fine  deplorabile  di 
esso  principe,  dicono  gli  Evemeristi ,  ella 
si  consumò  di  duolo  e  svaporò  nell1  aria. 
Fu  dato  il  suo  nome  al  luogo  testimonio 
de1  suoi  affanni  e  teatro  della  sua  spari¬ 
zione,  e  fu  messa,  in  un  con  Pico,  nel 
novero  -degli  Dei  indigeti  dell1  Italia.  — 
Per  chi  comprende  il  senso  deirantichità  e 
delle  antiche  religioni,  è  evidente  che  Ca - 
nente  (  la  cantatrice,  canes ,  quae  canit, 
lì  alovux  )  è  la  personificazioue  del  canto, 
del  ritmo,  concomitanza  naturale  ed  ordi¬ 
naria  della  profezia.  Pico,  il  dio-uccello, 
il  re-profeta,  confidente  dei  segreti  dei 
numi,  agile  mediatore  del  cielo  conscio 
dell1  avvenire  e  della  terra  che  aspira  a 
conoscerlo,  Pico  non  si  rivela  altro  che 
per  la  parola  (canit),  pei  versi  (canit:  il 
termine  diventa  giusto  più  che  mai).  Per¬ 
cezione  del  futuro  e  parole  che  rivelano 
la  percezione,  spirito  profetico  a  bocca, 
che  gli  serve  da  organo,  senso  profondo 
ed  armonia,  forme  e  fondo  divinatorii,  i 
due  fatti  sono  inseparabili.  Si  riducano  a 
persona,  a  deità,  naturalmente  P  uno  è 
marito,  l1  altro  è  moglie  !  Canente  è  dun¬ 
que  moglie,  regina,  profetessa,  dea  :  Paria, 
mezzo  sonoro,  veicolo  dei  suoni,  è  il  suo 
dominio.  L1  acqua  (  impero  di  Irenilia)  è 
pure  in  relazione  con  sua  figlia  ;  però  che 
in  Grecia  ed  in  Italia ,  nell1  Occidente  e 
nell1  Oriente ,  dal  seno  delle  acque  emer¬ 
gono  le  profetesse,  le  ninfe  dei  canti  ar¬ 
moniosi,  le  sirene,  le  sibille:  fluido  e  liqui¬ 
do  sembravano  un1  identità,  e  P  aria  è 
fluido  :  i  suoni  scorrono  e  si  seguono,  si 
connettono  come  le  onde  ;  si  diceva  lìqui- 
dum  guttur ,  liquidimi  Jimdit  ab  ore  me¬ 
los  ;  ps co  clòlri,  come  ora  si  direbbe,  sgor¬ 
gano,  gorgogliano.  Y1  ha  di  più  :  parlare 
è  scorrere  ;  reden  e  rennen  derivano  da 
una  stessa  radice,  ed  in  greco  le  due  idee 
si  esprimono  con  lo  stesso  vocabolo,  pg'cy. 
Non  ci  sorprendiamo  dunque  di  vedere 
Canente ,  sovrana  dei  mari,  protettrice 
della  navigazione,  contare  fra  i  suoi  attri¬ 
buti  la  nave  ed  il  delfino. 

Canes,  vale  a  dire  Cagne ,  le  Furie. 

i.  Canestro  di  frutti.  V.  Autunno,  Pomona. 
Di  fiori ,  V.  Flora.  —  Sulle  medaglie, 
un  canestro  coperto  e  circondalo  di  edera 
e  di  piume  di  pavone,  dinota  i  misteri  dei 
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Baccanali;  la  statua  di  Bacco  si  vede 
sovente  sopra  un  canestro .  Dicesi  che 
Semcle ,  incinta  di  Bacco ,  fu  posta  in  un 
canestro  e  gettata  in  un  fiume.  —  Il  cane • 
stro  bacchico,  cisto,  è  rappresentato  in 
molle  medaglie  della  Provincia  cC  Asia  : 
queste  monete  sono  chiamate  Cistofore. 

2.  Canestro.  In  Atene ,  durante  la  festa  di 
Eieusi ,  si  faceva  una  processione  del  ca¬ 
nestro  ,  che  veniva  celebrala  il  quarto 
giorno  verso  sera.  Si  portava  sopra  un 
carro  tiralo  lentamente  da  buoi  un  cane¬ 
stro  di  giunchi,  rappresentante  quello  in 
cui  Proserpina  aveva  posto  i  fiori  appena 
colti  nel  momento  che  fu  rapita  da  Plu- 
lone ,  e  questo  carro  era  seguilo  da  una 
gran  turba  di  donne  ateniesi,  le  quali  por¬ 
tavano  tutte  certi  canestri  misteriosi,  pieni 
di  cose  che  si  tenevano  ben  nascoste  e 
coperte  di  un  velo  di  porpora.  11  cisto  o 
canestro  dei  misterii  d1  Eieusi ,  conteneva 
del  sesamo,  focaccie  tonde,  grani  di  sale, 
papaveri  e  pastiglie.  Gl1  iniziati  potevano 
mangiarne,  ma  non  toccare  le  melagrane 
che  vi  si  ponevano,  ugualmente  con  una 
figura  di  drago  consacrata  a  Bacco.  (Boll 
Stor.  Ant.  i,  5.) 

Caneteo,  sposo  di  Enioca  sorella  di  Etra. 
(Diod.  Sic.  I  4,  p.  264.) 

1  Caneto  ,  uno  dei  cinquanta 

figli  di  Licaone ,  fu  fulminalo  da  Giove. 
(  A  pollo  d.  IP,  8,  1.) 

2. - ,  figlio  d1  A baule  il  Nettunide,  fu 

padre  di  Canto  V Argonauta.  ( P.  Canto, 
n.°  1.) 

1  .  Cang.  V.  Rang. 

2  - o  Chea,  strumento  di  punizione 

legale  e  di  supplizio  infame  nella  China , 
equivalente,  in  nome,  alla  berlina,  ma  in 
fallo  ad  un'atroce  tortura.  A  chi  v1  è  con¬ 
dannato  sospendono  al  collo  un  legno  pe¬ 
sante,  da  cinquanta  a  sessanta  libbre,  o 
più,  conforme  la  gravezza  del  delitto, 
aggavignandolo  come  si  fa  il  polso  con 
braccialetto  o  con  ceppo,  e,  serratolo  die¬ 
tro  la  nuca,  v1  incollano  sopra  a  traverso 
del  serrarne  due  lunghe  strisce  di  caria,  e 
il  mandarino  v*  impronta  su  entrambe  il 
sigillo,  acciocché  nessuno  vi  tocchi  ;  poi  vi 
scrivono  sul  davanti  in  lettere  cubitali  la 
cagione  e  la  durata  della  pena,  e  mentre 
il  reo  strascina  innanzi  i  passi  a  fatica,  gli 
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esecutori  lo  conducono  a  posta  pef  le  vie 
più  frequenti,  e  lo  lasciano  indi  esposto  a 
qualche  porta,  o  piazza,  o  angolo  della 
città  dov1  è  maggiore  il  concorso.  Quivi  lo 
fanno  stare  a  numerar  giorno  e  notte  le 
ore  per  un  mese  intero,  e  sino  per  due, 
nè  gli  sgravano  il  collo  mai  5  e  non  poten¬ 
do  egli  alzar  tanto  le  mani  per  prendere  il 
cibo  da  sé,  glielo  imboccano.  Quest1  è  la 
pena  più  ignominiosa  e  degradante  che 
abbiano  i  Chinesi,  e  chi  la  subì  una  volta 
è  segnato  per  sempre  all1  infamia.  Vogliono 
certuni  che  prima  la  usassero  i  Turchi , 
essendo  cang  voce  della  lor  lingua. 

Cang  Cais  o  Cang  Chays  (31  it.  Chin.J ,  ra¬ 
dunanze  di  uomini  presiedute  dai  bonzi  e 
consacrate  da  giovani  religiosi.  (V.  Fitti, 
Tse-Fu.) 

Cang  o  Ciiang  Ro  (Mit.  Chin).  dea  dei 
Chinesi ,  onorata  dai  celibatari,  e  venerala 
dai  letterali  al  pari  di  Minerva  presso  i 
Greci  ed  i  Bomani. 

Cang  o  Chang  Ti  (Mit..  Chin.),  nome  sotto 
il  quale  si  onorava  dai  Cinesi  il  supremo 
principio.  (Myth.  de  Banier ,  toni.  1.)  — 
V.  Tien,  Cam  Ti. 

Cangi,  popolo  dell’isola  di  Albione,  posto 
da  Tacito  sulla  sponda  del  mare,  nella 
parte  occidenlale  dell1  isola,  e  dirimpetto 
all1  Ibernia.  Pensano  i  Letterati  Inglesi 
(  Islor.  Univer .,  Poi.  XI P,  pag.  241  ) 
che  occupassero  le  contee  oggi  appellale 
Shropshire  e  Cheshire.  Questo  popolo  fu 
vinto  da  M.  Ostorio  nelPanno  5i  di  G.  C. 

Cang  Y.  Ped.  Rang  Y. 

Cani.  P.  Cane,  Ai.opecb,  Lei.ape,  ec. 

Cani  d1  Atteone.  Apollodoro,  Ovidio  ed 
Igino,  ce  ne  hanno  tramandato  i  nomi,  e 
crediamo  di  doverne  porgere  la  lista  a  fa¬ 
vore  degli  amatori  dell1  antichità.  Essa  po¬ 
trà  altronde  servire  all1  intelligenza  dei 
poeti,  giacché  è  intervenuto  a  molti  dei 
loro  interpreti  di  pigliare  per  un  uomo 
qualche  cane,  al  quale  l1  autore  originale 
faceva  allusione.  —  Apollodoro  (  lib.  3, 
c.  5  )  li  chiama  :  Trote ,  Linceo ,  Bano , 
Amarinto ,  Argo,  Sparto,  Bore .  —  Ovi¬ 
dio  (31  et.  I.  3 ,/.  5)  li  chiama:  Melampo, 
laiobate.  Polifago,  Dorceo ,  Oribaso, 
Ncbrofone,  Terone,  Lelapo,  Pterelao, 
Agreo,  Ileo,  Nupe,  cagna  generata  da  un 
lupo,  Penemi,  altra  cagna,  Ladone,  Dio- 
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ma,  Canace ,  Sticte ,  Tigri ,  Àlee,  Leitco- 
ne ,  A  sbolo,  Lacone ,  A  elio,  Too,  Lisisco, 
Arpia,  cagna  co1  suoi  due  cucci,  Ciprio, 
Arpalo,  Lacne,  cagna,  dal  pelo  arriccialo, 
Labro,  Mela  neo ,  Agriodo ,  Ilatore.  — 
Igino  (fao.  181)  ne  conia  un  maggior 
numero  :  Melampo ,  Icnobate,  Ecnobao, 
Panfago,  Dorceo,  Oribaso,  Nebrofono , 
Lelapo,  T erone,  Pterelao,  Ileo ,  Nape, 
Ladone,  Penemi,  Terodanapi ,  Lacone, 
Echione,  Droma,  Too,  Canace,  Ciprio, 
Scic  la,  Labro ,  Arcade,  Agriodo,  Tigri, 
I  latore.  Alce,  Arpalo,  Lieisca ,  Mela  neo, 
Lacne ,  Leucoae,  Melanchele ,  Agre,  Te 
rodomonte,  Oresitrofo  (  questi  quattro 
ultimi  erano  femmine  ),  Acamante,  Siro, 
Eone,  Stilbone,  Agrio,  Caropo ,  Etone, 
Bore,  Drago,  Elidromo ,  Dromio,  Zefi¬ 
ro,  Lampo  Emone,  Cilopote,  Arpalice, 
Machimo,  Icheneo  o  Icheo,  Omelimpo, 
Ocidromo ,  Ociloo,  Boranlo.  Questo  au 
tore  dice  che  i  nomi  seguenti  sono  di  ca¬ 
gne  :  Argo,  Arelusa,  Urania,  Teriope, 
Dinomache,  Diosippe,  Echione,  Gorgo  o 
Gorgone,  Aello,  Arpia ,  Licasle ,  Leo¬ 
nessa,  Lacena,  Ocipote ,  Ocidrome,  Os- 
siroe,  Oria,  Sagno,  Terifone  e  Isolante. 
Noi  abbiamo  seguito,  per  tutti  questi  nomi, 
T  edizione  di  Tommaso  Munsker,  eseguita 
sui  migliori  manoscritti. 

Can  Ia  (Mit.  Chili.),  festa  dell1  agricoltura, 
che  si  celebra  a  Tunchin.  Il  re,  accompa¬ 
gnato  da1  suoi  cortigiani,  seguito  da  molti 
corpi  di  milizia,  e  da  una  prodigiosa  mol¬ 
titudine  di  popolo,  dà  la  sua  benedizione 
ai  frulli  della  terra,  e  non  isdegna  di  se¬ 
gnare  qualche  solco  con  un  aratro  fatto  a 
bella  posta.  Questa  cerimonia  è  seguita  da 
un  pasto  campestre  che  dà  il  re  a  tutta  la 
sua  corte. 

Canicida  Dea,  soprannome  sotto  il  quale  si 
adorava  Ecate  con  la  maggior  pompa, 
nell1  isola  di  Samotracia ,  dove  le  s1  immo¬ 
lava  un  gran  numero  di  cani.  Le  si  era 
consacrato  in  quest1  isola  un  antro  immen¬ 
so  chiamato  Zerinto  •  quivi,  nel  silenzio  e 
nelle  tenebre  della  notte,  i  Cabiri  cele¬ 
bravano  in  onor  suo  quei  venerati  misteri 
il  cui  uso  si  sparse  in  Grecia  ed  in  Italia. 
V.  Ecate. 

Canicola,  costellazione  che  comparisce  nel 
cielo  nel  tempo  dei  gran  calori.  I  Romani , 
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persuasi  della  malignità  delle  sue  influenze, 
le  sacrificavano  ogni  anno  un  cane  fulvo. 
La  Canicola  dicesi  essere  il  cane  che  diede 
Giove  ad  Europa  per  custodirla,  e  di  cui 
Minosse  fe1  dono  a  Procri,  la  quale  risa¬ 
nato  lo  aveva  da  una  pericolosa  malattia, 
e  Procri  a  Cefalo  ;  od  è  la  cagna  di  Tri¬ 
gone.  Omero  la  chiama  cane  di  Orione ,  e 
astro  splendidissimo,  ma  luttuoso,  che  reca 
cocenti  morbi  ai  miseri  mortali.  (  Iliad., 
lib.  22.  )  —  Altri  credono  essere  il  cane 
d1  Icario,  morto  per  dolore  della  perdita 
del  suo  padrone.  V.  Ebigone. 

Canicolari  (Giorni).  Presso  gli  antichi  era¬ 
no  certi  giorni  d1  estate  che  precedevano 
e  seguivano  il  levare  eliaco  della  canicola , 
ossia  del  cane  sirio.  Credevasi  che  questa 
stella  levandosi  col  sole,  e  accoppiando  la 
propria  influenza  colla  luce  del  gran  lumi¬ 
nare,  fosse  cagione  del  caldo  straordinario 
che  predomina  per  lo  più  in  questa  sta¬ 
gione  ;  e  perciò  davano  il  nome  di  giorni 
canicolari  (dies  canicitlares )  a  sei  od  otto 
settimane  della  parte  più  calda  della  stale. 
Siffatta  idea  ebbe  origine  presso  gli  Egi- 
zii,  dai  quali  la  tolsero  i  Greci,  indi  i 
Romani. 

Caninio  Rufo,  scrisse  la  guerra  di  Trajano 
contro  Decabalo.  (Quad.  Voi.  I,p.  336.) 

1 .  Canna.  Fin  dalla  più  remota  antichità  fa- 
cevasi  uso  di  canne,  dette  ferule,  per  tra¬ 
sportare  il  fuoco  da  uno  all1  altro  luogo, 
perchè  conservavasi  perfèttamente,  e  il 
midollo  non  si  consumava  se  non  che  a 
poco  a  poco  senza  punto  danneggiare  la 
corteccia.  Queste  però  propriamente  par¬ 
lando  non  erano  canne.  —  Esiodo  dice 
che  Prometeo  portò  seco  in  una  ferula  il 
fuoco  che  rapito  aveva  al  cielo  •,  e  per 
questo  potè  Marziale  (  lib.  XIV n.  80  ) 
porre  in  bocca  alle  ferule  medesime  que¬ 
sto  epigramma  : 

Ini'isac  nimium ,  pucris,  gralacque  magish  isf 

Clara  Promeihco  munere  Ugna  sumus. 

Racco,  riguardalo  da  alcuni  come  gran¬ 
de  legislatore  dell1  antichità ,  ingiunse  a 
coloro,  che  disposti  erano  a  bere  del  vino, 
di  portar  seco  canne  di  ferula,  perchè  nel 
furore  dell1  ebbrezza  si  sarebbero  rolli  il 
capo  o  le  membra  tra  loro  cogli  ordinarli 
bastoni,  mentre  la  ferula  leggerissima  non 
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cagionava  alcun  pericolo.  — -  I  sacerdoti 
di  quel  dio  infatti  portavano  tra  mani  per 
sostegno,  o  anche  per  indizio  della  lor  di¬ 
gnità,  canne  o  legni  di  ferula. 

Tristano ,  ne’suoi  Commentarli  storici , 
attribuisce  a  Plutone  P  uso  della  canna  o 
del  legno  di  ferula  ;  ma  questa  opinione  è 
sorta  dal  vedersi  quel  nume  rappresentato 
negli  antichi  monumenti  sotto  la  forma  di 
un  vecchio,  o  anche  dall’esserglisi  in  tem¬ 
pi  posteriori  attribuita  arbitrariamente  la 
ferula  come  segnale  di  comando,  perchè 
re  dicevasi  delle  ombre  e  dell"*  inferno. 

La  ferula,  per  la  sua  leggerezza  e  fles¬ 
sibilità,  divenne  anche  strumento  di  cor¬ 
rezione  pei  fanciulli,  secondo  Pier  Vale¬ 
riana  e  Celio  Rodigino ,  e  quindi  si  ap¬ 
plicò  talvolta  come  attributo  o  segnale  di 
autorità  ai  maestri  ed  altri  institutori. 

Nella  mitologia  le  canne  ebbero  cele¬ 
brità  dal  fatto  accaduto  al  barbiere  di  Mi- 
da.  —  Essendosi  accorto  costui  che  questo 
re  aveva  le  orecchie  d’asino,  e  non  osando 
confidare  il  segreto  a  persona  alcuna,  fece 
un  buco  nella  terra,  ed  ivi  gridò  aver 
Mida  le  orecchie  asinine  ;  indi  ricoperse 
il  buco  e  partì .  Poco  tempo  appresso 
nacquero  in  quel  luogo  alcune  canne,  le 
quali,  agitate  dal  vento,  articolavano  pa¬ 
role  che  resero  noto  il  fatto  di  Mida. 
(V.  Mida.) 

Le  canne  sono  uno  degli  attributi  dei 
Fiumi  e  delle  Ninfe.  Quasi  tutti  i  monu¬ 
menti  antichi  e  recenti  rappresentano  que¬ 
ste  divinità  coronate  di  canne. 

Furon  le  canne  geroglifico  di  varie 
virtù  e  di  varii  vizii,  come  nota  Pier  V Al¬ 
lenano  ( Jerog.  lib.  LV1I ),  e  sono: 
i.°  delle  lettere,  sendochè  servivansi  delle 
canne  per  iscrivere  ;  2.0  per  la  fragilità, 
immagine  questa  usata  da  Isaia  ;  3.°  per 
la  calamità,  proveniente  dalla  debolezza  ; 
4-°  per  la  vanità,  immagine  pur  questa 
usala  nelle  Sacre  Carte,  e  principalmente 
da  Daoidde  al  Salmo  LXVIII  ;  5.°  per¬ 
la  misura,  vedendosi  sculta  in  una  meda¬ 
glia  di  C.  Mamilio ,  il  quale  intese  alla 
misurazione  de’  campi. 

.  Canna,  piccola  mazza  di  legno  leggera  e 
più  corta  del  bastone  ferrato ,  con  la  quale 
si  giuocava  anticamente  per  esercizio  nei 
tornei.  Questo  giuoco  delle  canne  fu  in- 
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trodotto  dai  Mori  nelle  Spagne ,  e  di  là 
passò  in  Italia  ed  altrove. 

Cannabifer,  apportatore  di  canape ,  voce  la¬ 
pidaria.  In  un  marmo  nel  territorio  di 
Ferrara  a  Silvano ,  presso  il  Muratori 
(Thes.  Insc .,  p.  70)  : 

silvano  .  sancto 

PATRI  .  ET  .  CVSTODI 
PECVDIFERO  .  LACTIFERO 
CANNAB1FERO  .  LINIFERO,  eCC. 

Cannamusino,  era  anticamente  in  Italia  una 
specie  di  veste  0  arnese  da  donna,  poco 
noto,  che  però  potrebbe  credersi,  per  le 
parole  di  alcun  nostro  scrittore,  lavorato 
d1  ordinario  dalle  donne  medesime. 

Canne,  Cannae ,  villaggio  deWdpulia  (  oggidì 
Puglia  )  presso  la  foce  dell’  Aufdo  nel- 
T Adriatico,  celebrato  per  la  gran  battaglia 
che  quivi  i  Romani  perdettero  contro 
Annibaie  (216  av.  G.  C.  ).  I  consoli 
Ij.  Emilio  Paolo  e  C.  Terenùo  V arrone 
si  contentavano  di  stare  sulle  difese  contro 
il  capitano  cartaginese,  il  quale  cercava  di 
decidere  la  surte  di  Roma  con  un  sol 
colpo  ;  ma  il  senato,  considerando  che 
r  esercito  romano  componevasi  di  87,000 
uomini,  mentre  quello  del  nemico  non 
ascendeva  a  più  di  5o,ooo,  tra  cui  1 0,000 
erano  cavalieri,  e  non  avrebbe  avuto  alcun 
rinforzo  o  sostegno  se  fosse  stalo  sconfitto, 
comandò  ai  consoli  che  dovessero  dare  la 
battaglia.  Annibaie ,  avvedendosi  ben  pre¬ 
sto  del  mutamento  delle  operazioni  de’suoi 
avversar»,  lasciò  che  V arrone  avesse  un 
piccolo  vantaggio  in  una  scaramuccia  della 
cavalleria.  1  Romani  lasciarono  la  forle 
loro  posizione  di  Canusio  sulle  sponde 
dell”1  Aufdo ,  e  lutto  V  esercito  passò  il 
fiume.  Il  console  Varrone  trasse  le  sue 
truppe  sulla  pianura,  mentre  1’  ala  destra 
era  protetta  dal  fiume.  Nello  stesso  tempo 
Annibale  guadò  l’  Aufdo ,  e  condusse  i 
suoi  all1  assalto.  I  Romani  avevano  la  loro 
propria  cavalleria  sull'  ala  destra,  quella 
degli  alleati  sulla  sinistra,  e  la  fanteria  al 
solito  nel  centro.  Annibale  oppose  la  ca¬ 
valleria  numida  a  quella  degli  alleali  *,  e  la 
cavalleria  degli  Spagnuoli  e  dei  Galli  alla 
romana.  Divise  la  fanteria  africana  in  due 
corpi,  ciascuno  presso  la  cavalleria.  A  una 
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medesima  distanza  da  ambe  le  ale,  i  fanti 
Spagnuoli  e  i  Galli f  ordinati  ad  angolo 
ottuso,  occupavano  il  centro.  Dietro  a  loro 
era  una  forte  riserva.  Annibaie  stesso  co¬ 
mandava  al  centro.  Egli  aveva  calcolato 
che  il  vento  detto  V allumo ,  il  quale  sof¬ 
fiava  regolarmente  a  certe  ore  in  quel  pae¬ 
se,  al  tempo  dell'assalto  getterebbe  polvere 
e  sabbia  negli  occhi  de’  Romani  e  loro 
nasconderebbe  le  sue  evoluzioni.  Il  console 
Emilio  Paolo  venne  ferito  da  una  fionda 
balearica  poco  dopo  che  le  truppe  leggere 
ebbero  incominciato  la  battaglia.  Il  primo 
piombare  della  cavalleria  romana  sugli 
Spagnuoli  e  sui  Galli  fu  violento.  Dopo 
combattuto  per  lunga  pezza,  i  cavalieri 
smontarono  per  combattere  a  piedi.  Allora 
i  Galli  e  gli  Spagnuoli  irrompono  sui 
Romani  discesi  da  cavallo  e  li  tagliano  a 
pezzi.  La  fanteria  romana,  per  ajutare  la 
cavalleria,  move  difìlata  verso  1’  ala,  con 
molti  svantaggi  di  posizione,  ed  è  assalita 
dalla  fanteria  spagnuola  e  gallica  che  erasj 
ritirata  in  buon  ordine  negPintervalli  come 
Annibaie  aveva  comandato.  Per  tal  mez¬ 
zo,  mentre  i  Romani  avanzavansi  incauta¬ 
mente,  Annibale  potò  assalirli  di  fianco 
colla  fanteria  degli  Africani  che  aveva 
tenuta  indietro  per  questo  fine*  Circondali 
eosì  e  stretti  in  piccolo  spazio,  i  Romani 
caddero  in  gran  numero,  e  tra  gli  altri  il 
console  Emilio  Paolo ,  ed  amendue  i  con¬ 
soli  dellanno  precedente,  Servio  e  Attilio. 
La  cavalleria  numida  distrusse  tutti  coloro 
che  fuggivano  dal  campo  di  battaglia.  Il 
vincitore  fece  1 3, ooo  prigionieri.  I  Ro¬ 
mani  perdettero,  secondo  il  computo  mi¬ 
nore  45,ooo  uomini,  e  secondo  il  maggiore 
70,000.  Annibaie  raccolse  gli  anelli  d’oro 
de’  cavalieri  periti  e  (  se  non  v’  è  esagera¬ 
zione  )  ne  mandò  alcuni  stai  a  Cartagine. 
—  Ancora  oggidì  scavando  in  questo  ce¬ 
lebrato  campo  di  battaglia  s’ incontrano 
armi  antiche  ed  altri  oggetti  lasciativi  dai 
combattenti.  (Pr.  Annibale.) 

Cannigadam,  dono  di  una  vergine  (Mit.  Indf 
una  delle  tre  carità  più  meritorie,  in  quan¬ 
to  che  colui  che  accetta  uno  di  questi  doni 
è  in  dovere  di  caricarsi  dei  peccati  del  suo 
benefattore,  e  debbe  espiarli  con  buone 
opere  e  con  cerimonia  religiose.  Il  canni¬ 
gadam  si  fa,  sia  col  dare  ad  alcuni  bramirli 
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poveri  una  somma  sufficiente  per  le  spe¬ 
se  del  loro  matrimonio,  sia  col  dare  la 
propria  figlia  ad  un  parente  povero,  il 
quale  senza  questa  carità  non  avrebbe 
avuto  mezzo  di  ammogliarsi  :  ordinaria¬ 
mente  il  suocero  unisce  al  dono  della  figlia 
alcuni  presenti  di  gemme,  di  denaro  o  di 
case.  Egli  fa  tutte  le  spese  delle  nozze  ;  e 
alcuna  volta,  con  una  specie  di  adozione, 
fa  partecipare  il  genero  alla  sua  eredità, 
dandogli  una  porzione  come  ad  un  figlio. 
Benché  questi  doni  non  sieno  essenziali 
nel  matrimonio  di  Cannigadam ,  nondi¬ 
meno  assai  di  rado  avviene  che  il  padre 
della  figlia  non  ne  faccia,  perchè  siffatti 
matrimonii  non  si  contraggono  se  non  da 
persone  prive  di  beni  e  di  mezzi  per  vi¬ 
vere,  e  vili  a  segno  di  caricarsi  dei  peccati 
del  suocero  :  è  quindi  necessario  che  que¬ 
sti  gli  procuri  i  mezzi  per  sussistere  con 
sua  moglie. 

Canno  o  Ranno,  nome  deir  Ente  supremo 
presso  i  Mori  della  costa  di  Malaghetta. 
Lo  riguardano  come  il  creatore  di  tutto 
ciò  che  esiste,  e  credono  che  tutti  i  beni 
vengano  da  lui,  ma  non  gli  concedono  una 
durata  eterna.  Dicono  eh1  egli  avrà  per 
successore  un  altro  Essere,  il  quale  debbe 
punire  il  vizio  e  ricompensare  la  virtù.  A 
questo  dio  tutti  i  popoli  di  quella  costa 
fanno  rimontare  T  origine  della  circonci¬ 
sione,  alla  quale  soggettano  i  loro  figli  dal- 
1’  età  di  sei  mesi.  Benché  la  nazione  sem¬ 
bri  penetrata  di  rispetto  per  questo  Essere, 
e  mostri  averne  un’  idea  abbastanza  alta 
per  non  intraprendere  nemmeno  di  spie¬ 
garlo,  non  ostante  il  culto  pubblico  non  si 
rivolge  che  agli  spiriti  dei  morti.  V.  San- 
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Cano,  celebre  suonatore  di  flauto,  il  quale, 
come  testimonia  Svetonio  (  in  vit.  Gal ., 
c.  XII))  tanto  piacque  a  Galba  che  ebbe 
in  dono  da  questo  imperatore  cinque  da¬ 
nari  d’  argento.  Della  costui  bravura  par¬ 
lano  Filostrato  (  in  vit.  A  poli.  Tbyan ., 
/.  5,  cap.  7  ),  Marziale  ( Epig.  Ili ,  5  ; 
X,  3  )  e  Plutarco  (  in  vit .  Galb.) 

Canobo.  V.  Canopo. 

Canon,  Ouanon,  Quanwon  (Mit.  Giapf  dio 
giapponese,  figlio  di  Amida ,  che  presiede 
alle  acque  ed  ai  pesci.  In  molte  pagode  è 
rappresentato  con  quattro  braccia  e  colla 
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parie  inferiore  del  corpo  ingojafa  da  un 
enorme  mostro  marino.  La  sua  testa  è 
coronata  di  fiori.  Nell1  una  mano  tiene 
uno  scettro,  nell1  altra  un  fiore,  nella  terza 
un  anello,  e  la  quarta  è  chiusa  col  braccio 
steso.  In  faccia  a  lui  sta  un  penitente  che 
ha  la  metà  del  corpo  nascosto  in  una 
conchiglia.  Il  tempio  è  ornato  di  frecce  e 
di  ogni  sorta  di  strumenti  guerreschi.  In 
qualche  distanza  dall1  idolo,  sopra  un  alta¬ 
re  particolare,  si  osservano  quattro  figure 
ritte,  col  viso  voltato  verso  Canon  ;  esse 
hanno  le  mani  rispettosamente  giunte,  che 
sono  come  altrettante  sorgenti  dalle  qucli 
scaturiscono  quattro  fontane.  In  un  tem¬ 
pio  del  Giappone ,  chiamato  il  tempio  elei 
mille  idoli ,  si  vede  questo  dio  con  sette 
teste  sul  petto,  con  trenta  braccia  e  con 
altrettante  mani,  ciascuna  armata  di  una 
freccia.  Egli  è  talvolta  rappresentalo  con 
molte  braccia,  due  delle  quali  molto  innal¬ 
zate  di  sopra  la  testa,  sembrano  più  lun¬ 
ghe  che  le  altre.  Ciascun  braccio  porta  un 
cerchio  che  gli  serve  di  corona.  Sopra  la 
sua  testa  sono  pure  due  altri  fanciulli, 
f  uno  ritto  e  V  altro  seduto.  Un  fiore  chia¬ 
malo  tarale ,  serve  di  sedile  alla  divinità. 
In  ciascuna  delle  sue  mani,  che  sono  nu¬ 
merosissime,  egli  tiene  archi,  ascie,  fiori,  ec. 
Il  Kempfer  crede  che  tutte  queste  figure 
dinotino  le  differenti  apparizioni  di  Amida , 
e  tutte  le  utili  invenzioni  di  cui  questo 
dio  è  autore.  (Cont.  d^Orv.  f.  /,  p.  2  56.) 
—  A  maggior  intelligenza  dell1  articolo 
diamo  alla  Tao.  5o,  n.  1,  le  immagini  di 
questo  nume  tolte  dai  Piaggi  di  Kempher. 

Canone.  Questo  vocabolo  significa  regola,  e 
si  diede  anticamente  tal  nome,  secondo 
alcuni  scrittori,  al  Doriforo  di  Policleto , 
perchè  riconosciuto  era  tanto  eccellente, 
che  dicevasi  servir  di  regola  a  tutti  gli  ar¬ 
tisti.  Doriforo  appellavasi  colui  che  por¬ 
tava  una  lancia,  e  tale  era  la  statua  di  Po- 
iiclelo ,  divenuta  celebre  in  tutta  Panlichilà. 
Cicerone  nota,  che  Lisippo  studiossi  di 
imitare  quel  Doriforo ,  e  Plinio  lasciò 
scritto  essere  stala  nominala  Canone  quella 
statua,  perchè  conteneva  e  presentava  la 
regola  delle  più  belle  proporzioni. 

Canone  pur  dicevasi  appo  i  Greci  la 
norma  o  regola  per  determinare  i  rapporti 
degl'  intervalli  nella  musica.  Avevano  essi 
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ne1  tempi  più  antichi  uno  strumento  per 
misurare  il  suono,  accordato  con  una  sola 
coala  divisa  da  sostegni  mobili  o  immobili, 
situati  a  distanze  fisse,  di  modo  che  pizzi¬ 
cando  la  corda  udivasi  ora  la  metà,  ora  la 
terza,  ora  la  quarta  parte,  ec c.  Questo 
istrumento  chiamavasi  canone ,  ed  ora  ap¬ 
pellasi  monocordo. —  Tolomeo  diede  pure 
il  nome  di  Canone  al  libro  che  egli  scrisse, 
e  che  tuttora  conservasi,  sui  rapporti  di 
tutti  gl1  intervalli  armonici. 

Il  Vocabolo  Canone  si  usò  poscia  per 
esprimere  una  imposta  o  tassa  qualunque, 
e  fra1  Romani  eranvene  cinque  distinti 
coi  nomi  che  seguono  : 

(  a  )  Canone  frumentario  (  Canon  fru- 
menlarius  ).  Tributo  di  frumento  o  di 
qualsiasi  sorta  di  biada,  e  propriamente 
quella  quantità  di  grano,  che  l1  Egitto, 
l1  Africa  e  la  Sicilia  eran  tenute  di  dare 
ogni  anno  al  popolo  romano.  Così  Spar¬ 
gano  (  Sever.  c.  8  )  :  Rei  frumentariae 
ita  consuluit ,  ut  excedens  vita ,  septem 
annorum  canonem  populo  romano  relin- 
querel .  —  Sembra  che  questo  canone 
avesse  origine  da  Augusto ,  quando  dive¬ 
nuto  padron  del  mondo,  fece  una  revista 
delle  sue  entrate —  Vittore  ne  dice  quan¬ 
to  frumento  annuo  impose  Augusto  al- 
F  Egitto  (  Epit.  J9  6)  :  Hujus  tempore 
ex  AEgypio ,  urbi  anona  ducenties  centena 
millia  frumenti  inferebantur.  (V.  Rurm. 
de  V ectig.  Dissert.  5.) 

(b)  Canone  di  largizione  ( Canon  lar- 
gitionum  ).  Era  questo  una  somma  di  de¬ 
naro  che  ciascuna  provincia  dovea  man¬ 
dare  ogni  anno  nell1  erario  di  Roma ,  de¬ 
stinata  alle  varie  largizioni  del  principe. 
(Pancir.  Notti.  Dig.  Imp.  c.  77.) 

(  c  )  Canone  metallico  (Canon  metalli - 
cus  ).  Era  questo  un  tributo  che  ri  cava- 
vasi  dalle  miniere.  Ciò  hassi  dalla  legge  II 
di  V alentiniano  e  Valente  :  Oh  metalli - 
cunt  canonem ,  in  quo  propria  consuetudo 
retinenda  est ,  quatuordecim  unias  ballu- 
cae  prò  singulti  libris  constat  inferri. 
(Rurman.  de  V ectig.  Diss.  6.) 

(  d  )  Canone  naviculare  ( Canon  navi - 
cularius  o  navarchicus  ).  Era  questo  un 
tributo  che  pagavano  le  possessioni  dei 
naviganti.  Cominciò  a  tempi  di  Nerone. 
( Gulher .  de  Offe.  Doni.  Aug.  Ili ,  17.) 
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(e)  Canone  delle  vesti  (Canon  vesti  uni). 
Dalle  officine  degli  artefici  di  vestimenti, 
la  quinta  parte  si  dava  in  oro  alle  dignità 
militari  ;  la  sesta  in  ispecie  alle  reclute 
Ciò  ebbe  luogo  da  una  legge  di  V alenti- 
niano  (leg.  I  de  Milit.  veste  ).  (Pancir. 
Not.  Diga.  Imp.  c.  77.) 

Da  questo  vocabolo  ebbero  il  nome  di 
Canonicarii  gli  esattori  delle  imposte , 
principalmente  nei  bassi  tempi. 

Canopica  (Foce),  Oslium  Canopicum ,  nome 
che  davasi  anticamente  ad  una  foce  del 
Nilo  a  dieci  miglia  a  levante  d1  Alessan¬ 
dria.  In  questo  contorno  si  trova  presen¬ 
temente  il  lago  Madie  o  Maadiè  (  in  ara¬ 
bo  passaggio  )  che  forma  gli  avanzi  del- 
T  antico  braccio  del  fiume.  Esso  non  ha 
alcuna  comunicazione  col  Nilo ,  fuorché 
in  tempo  di  grande  straripamento,  e  non 
consiste  in  altro  che  in  una  salsa  laguna. 

Canopicum,  città  dell1  Africa  propria,  che 
giaceva  fra  la  città  di  Tabraca  ed  il  fiume 
Bagradas.  Plinio  dice  eh1  era  abitata  da 
cittadini  romani.  E  questa  la  Canopissae 
di  Tolomeo. 

Canopius  Hercules  (Mit.  E  gii.),  l1  Ercole 
egizio,  chiamato  con  tal  nome  da  Canopo , 
città  del  basso  Egitto ,  ove  egli  era  ono¬ 
rato.  (Ant.  expl.  1.  1.) 

Canopitanum,  antica  città  dell1  Africa  pro¬ 
pria,  posta  da  Plinio  fra  le  3o  città  libere. 
La  conferenza  di  Cartagine  fa  menzio¬ 
ne  di  Felice  episcopu's  Canopitanorum. 
Questa  sede  era  probabilmente  nella  città 
di  Canopitanum. 

1.  Canopo  o  Canobo,  YLotm'ircs  o  Kccvafios, 
Canobus ,  si  trova  pure  Canobeo,  Kuva- 
fie gV?  era  tenuto  in  Egitto  nei  tempi  po¬ 
steriori  all1  indipendenza ,  pel  dio  delle 
acque  ;  ma  per  poco  che  si  voglia  darsi  la 
briga  di  scrutare  i  suoi  caratteri,  si  vedrà 
in  breve  che  bisogna,  ora  restingere  tale 
vocabolo,  ed  intenderlo  solo  per  acque 
fluviali,  ora  vedervi  le  acque  primordiali, 
creatrici,  generatrici,  adequati  al  principio 
passivo  della  natura.  11  mare  era  oggetto 
d1  orrore  per  gli  Egiiii  primitivi  e  la  reli¬ 
gione  non  aveva  ammesso  se  non  se  de¬ 
boli  modificazioni  in  tale  principio.  D'altro 
canto,  T  Egitto  non  ha  altro  che  un  fiu¬ 
me,  quello  che  lo  traversa  in  tutta  la  sua 
ampiezza,  e  che  lo  rende  abitabile.  Natu-j 
Dii .  Mit.  Voi.  IV. 
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ralmenle  dunque  eccoci  condotti  a  pensare 
che  il  generatore  s1  individua  non  già  in 
dio  dei  mari  ma  in  dio  del  Nilo  o  Nilo 
stesso  (Nuto-Fen) .  Tal1  è  effettivamente  la 
verità  e  ne  sono  appoggio  tutte  le  imma¬ 
gini  del  dio,  alcune  anche  delle  sue  leg¬ 
gende.  —  I  Greci  fecero  di  Canopo  un 
pilota  di  Menelao.  Ucciso  in  Egitto  dal 
morso  d’un  hadje,  o  vipera  cornuta,  yì  fu 
sotterrato  magnificamente,  ed  il  principe 
spartano  diede  il  suo  nome  alla  bocca  oc¬ 
cidentale  del  fiume  e  ad  una  città  che  fab¬ 
bricò  sulle  sue  sponde.  Canopo ,  aggiun¬ 
gono  i  Greci ,  era  sì  bello,  che  la  figlia  di 
Proteo ,  Teonoe ,  s’invaghì  di  lui.  (Confr. 
Conone,  Narrai.  Vili  ;  Strab.  XVII  ; 
Tacito ,  Ann.  II,  60.)  —  Generalmente 
il  dio  Canopo  non  è  altro  che  un  vaso, 
un1  urna  con  ampio  ventre,  sormontata 
non  poco  spesso  da  teste  d1  uomini  o  di 
animali.  Talvolta  al  vaso  niliaco  è  sostituito 
un  corpo  d1  uomo,  ma  tronco,  serrato  co¬ 
me  in  una  guaina  e  senza  moto  :  le  forme 
son  quelle  del  nano,  ricordate  principal¬ 
mente  e  dalla  rotondità  del  ventre  e  dalla 
mancanza  o  picciolezza  relativa  dei  piedi. 
Non  è  raro  che  tali  vasi  o  nani  panciuti 
con  forma  di  vasi  sieno  assai  riccamente 
, ornati.  Di  tal  genere  è  soprattutto  il  bel 
Canopo  di  basalto  verde  della  villa  Alba¬ 
ni,  figurato  in  Winckelmann  (  Stor.  del- 
T  arte,  tom.  I,  tav.  XV,  coll.  16  ).  Sul 
ventre  sferico  del  dio-urna  sono  rappre¬ 
sentate  parecchie  divinità  ed  emblemi 
sacri  dell1  Egitto  ;  verso  il  centro,  un1  ara 
che  serve  per  base  a  due  sparvieri  faccia 
a  faccia,  ed  avente  sotto  due  fanciulli  ra- 
nicchiati  ;  intorno  e  singolarmente  a  destra 
dell1  ara,  Osiride ,  Anubi  con  testa  di 
chakal,  Oro  od  Arpocrate  col  dito  sulla 
bocca  ;  più  abbasso  Ermete  o  Toth  cino¬ 
cefalo  ;  seduto  finalmente  sotto  l1  ara  un 
grande  scarabeo  ,  immagine  di  Tho  o 
Thore  (  il  mondo  o  il  Demiurgo  ? )  I 
Canopi  si  trovano  quasi  in  tutte  le  classi 
di  monumenti  egizii.  Le  medaglie,  i  bassi- 
rilievi  le  pitture,  le  casse  di  mummie  ne 
sono  sparsi.  La  comparazione  di  tali  diverse 
rappresentazioni  mette  naturalmente  P  in¬ 
vestigatore  dei  monumenti  sulla  via  d1  un 
fallo  d1  alta  mitologia.  Ad  ogni  momento 
si  vede  tale  simbolo  del  Nilo  combinarsi 
3i 
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coi  simboli  degli  altri  Dei  più  elevati,1 
l'ureo,  la  testa  di  sparviere,  quella  d”1  arie¬ 
te,  ecc.  Però  che  in  sostanza  Canopo ,  dio 
delle  acque  fluviali,  Dio-Nilo  personificato 
altro  non  è  che  KneJ.  KneJ,  il  più  antico j 
ed  il  più  grande  degli  Dei,  almeno  dopo! 
T  Irrivelalo  (  V.  Piuomi),  si  rivela  come 
fecondatore,  e,  poiché  P  umido  era  per 
eccellenza  il  principio  fecondatore,  come 
dio  delle  acque  fluviali.  L’ identità  delle 
concezioni  si  riverbera  fino  nelle  parole, 
poiché  Kncf  e  Canopo  o  Canob  (  ridu¬ 
ciamo  a  tali  elementi  i  vocaboli  greci 
K olvù3f7rog  e  Kotv&fiòs  )  ci  presentano  le 
stesse  lettere  nello  stesso  ordine.  Altronde 
troviamo  sui  monumenti  un  dio-transizio- 
ne,  Knuph-Nil  (Knuphis-Nilus,  Kvovpi$- 
N eìko;)  che  leva  ogni  dubbio.  Non  ostante 
P  etimologia  che  fa  derivare  Knuph  da 
Nute-Phou ,  Nute-Pheii  (  il  dio  che  versa 
o  il  dio  versato  ),  è  evidente  che  Knuph 
altro  non  è  che  un’  alterazione  leggiera  di 
KneJ.  Ma  tale  Iinef-Nilo  ha  nelle  mani  il 
vaso  niliaco  dal  quale  lascia  sboccare  le 
acque  feconde.  Chi  non  sa  che  in  tali  si¬ 
stemi  d1  emanazione  e  di  riassorbimento 
perpetui,  l1  acqua,  il  nume  che  tiene  il 
vaso  altro  non  sono  in  sostanza  che  un 
solo  e  medesimo  ente  espresso  per  tre  for¬ 
me  diverse?  ed  innalzandosi  sopra  tale 
sfera,  già  inferiore,  di  concezioni,  chi  non 
vede  che  il  dispensatore  deir  acque  fecon¬ 
de,  in  altri  termini  il  fecondatore  per  mezzo 
delle  acque,  è  una  delle  facce  del  fecon¬ 
datore  supremo,  del  grande  KneJ?  La  fa¬ 
vola  greca  degli  amori  di  Canopo  e  di 
Teonoe  ne  sarebbe  od'  uopo  una  prova 
novella.  Avvegnaché  che  cosa  è  Teonoe 
(  spirito  divino  )  ?  È  Neith.  Neith  figlia  di 
KneJ- Animi  (  Proteo  )  ama  KneJ- Nule - 
Pheu.  Ma  se  Canopo  è  una  delle  facce 
inferiori  di  KneJ  non  è  da  credere  ch'egli 
non  rappresenti  altro  che  lui  :  il  più  delle 
volte  anzi  bisogna  riguardarlo  come  una 
faccia  di  Serapide.  Tutte  le  attribuzioni 
dei  tre  alti  personaggi  della  triade  si  con¬ 
centrarono,  verso  il  tempo  di  Tolomeo , 
in  Serapide ,  e  fra  tali  attribuzioni  quella 
di  dispensatore  delle  acque  è  una  delle 
prime.  Serapide  (V.  tale  nome  )  è  KneJ. 
Canopo  è  dunque  Serapide.  Laonde  nulla 
di  più  ordinario  presso  i  moderni  autografi 
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che  T  espressione  Serapide- Canobo.  V’ha 
di  più  :  secondo  Creuzer  ( Symb .  u.  Myth. 

I.  Ili ,  della  trad.  fr.  t.  I,  p.  4  *  5  )  origi¬ 
nariamente  Serapide  non  fu  altro  che  Ca¬ 
nopo.  —  La  baucalia  (vaso  sferico  d'onde 
T  acqua  versavasi  per  buchi  laterali  )  fu 
la  prima  forma  della  divinità  di  cui  il  culto 
doveva,  durante  il  periodo  dei  Lagidi  e 
dei  Romani ,  offuscar  quello  di  tutte  le 
divinità  antiche.  Di  mano  in  mano  che 
T  Egitto  si  dischiuse  agli  stranieri  e  prin¬ 
cipalmente  ai  Greci,  la  purezza  dei  sim¬ 
boli,  si  alterò  $  teste  umane  ornarono  il 
collo  della  baucalia  ;  finalmente  sotto  tale 
testa  si  svilupparono  belle  forme,  membra 
giovani  e  piene  di  vita  \  presso  il  grosso 
ed  informe  Canopo  sorse  1’  elegante  Sera¬ 
pide ?,  su  cui  in  breve  i  suoi  adoratori  ac¬ 
cumularono  gli  attributi  e  gli  officii  dei 
grandi  numi  della  vecchia  teogonia  egizia¬ 
na.  Così,  per  usare  un  momento  la  favella 
dell'  antica  teologia,  Canopo  sarebbe  l’uo¬ 
vo  d'  onde  uscì  Serapide.  E  tuttavia  la 
filiazione  virtuale  di  Serapide  e  di  Canopo 
non  toglie  che  Canopo  stesso,  restando  pur 
Canopo,  ammesso  non  abbia  la  forma 
umana.  A  Canopo-vaso  noi  opponiamo 
Canopo-nano  panciuto,  e  ad  entrambi 
insieme  Serapide.  Il  vaso  con  testa  uma¬ 
na  forma  la  transizione,  tanto  del  vaso  al 
nano  panciuto,  quanto  dal  vaso  al  nume. 
Jablonslci  (  Pant.  JEpypt.  )  aveva  già 
scorto  tale  relazione  delle  due  deità,  ma 
senza  concepirne  con  pari  delicatezza, 
senza  stabilirne  con  pari  precisione  la  na¬ 
tura,  i  limiti  e  l'origine.  Canopo  ha  potuto 
diventare  1'  Acquario  (  ma  non  nel  senso 
in  cui  D upuii  l' intende,  vedi  più  sotto  ; 
v'  ha  in  esso,  ne  sembra,  due  sbagli  capi¬ 
tali  )  :  ed  effettivamente,  nelle  nomencla¬ 
ture  dei  decani  zodiacali,  come  nel  later- 
colo  d’  Eratosiene ,  ritroviamo  nomi  sin¬ 
golarmente  prossimi  a  Canopo.  Tali  sono, 
nelle  prime,  Chachnumen  d'origine  (Char- 
chumis  di  Salmasio ,  Aphruimis  di  Fir- 
mico  ),  e  Chnum  o  Chumen  d’  Origene 
(  Chumis  di  Salmasio )  j  nella  seconda, 
C/mubis  (  leggasi  Chnub  ) ,  dodicesimo  di¬ 
nasta.  Inoltre  è  evidente  che  ed  all'  idea 
di  Canopo ,  del  dio-vaso  il  quale  spande  le 
acque  fecondatrici  il  corso  eterno  («g vaoui  , 
ver*  pois  d' E  schilo  ),  ed  a  quella  del-  I 
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V  acquario  zodiacale,  il  quale  non  è  altro j 
che  la  sua  apoteosi  ed  enuranosi,  è  dovuta 
tutta  la  serie  ellenica  degli  dei-fiumi  coro¬ 
nati  di  canne,  inclinati  sulle  loro  urne  e 
dormenti  al  mormorio  delle  loro  acque.  — 
Quanto  alla  maniera  con  cui  i  Greci  dei 
tempi  posteriori  concepirono  o  spiegarono 
Canopo,  v’  ha  poco  da  dire .  Disposti 
sempre  a  ridurre  tutto  a  forme,  a  basi 
storiche,  sempre  pieni  d’  entusiasmo  pel 
loro  paese  e  pei  loro  annali,  promulgarono 
che  Canopo  era  stato  il  pilota  di  Menelao , 
e  che  da  lui  Menelao,  dopo  la  presa  di 
Troja,  fu  condotto  in  Egitto  dov’  era 
nascosta  Elena.  Altri,  con  lo  stesso  fonda¬ 
mento,  supposero  che  Canopo  fosse  lam- 
miraglio  di  Osiride ,  allorché  cotesto  gran¬ 
de  conquistatore  s’  imbarcò  per  le  Indie. 
Noi  non  più  divisiamo  di  confutare  tali  in¬ 
terpretazioni  che  i  particolari  del  pelle¬ 
grinaggio  di  Carlo  Magno  in  Terra  Santa 
coi  Crociati.  Del  rimanente,  tutti  aggiun¬ 
gevano,  che  in  guiderdone  de’ suoi  servigi 
e  del  suo  sagrificio,  pilota  di  Menelao  o 
ammiraglio  d’  Osiride ,  Canopo  era  stato 
collocato  tra  gli  astri  dopo  la  sua  morte. 
Effettivamente  la  costellazione  australe  co¬ 
nosciuta  sotto  il  nome  d’  Argo  o  la  Nave, 
presenta  una  stella  di  tale  nome.  Ella  è  di 
prima  grandezza,  e  per  usare  lo  stile  poe¬ 
tico  degli  antichi  mitologi,  scintilla  sul  ti¬ 
mone  del  naviglio.  Quantunque  fulgidissi¬ 
ma,  non  può  scorgersi  nei  nostri  climi, 
ed  anzi  sale  soltanto  ad  una  picciolissima 
altezza  nel V Egitto  settentrionale  (un  quar¬ 
to  di  linea  in  Alessandria );  più  a  mezzodì 
diveniva  pienamente  visibile.  Gli  Arabi , 
a  cui  serviva  come  di  stella  polare  per  di¬ 
rigere  i  loro  viaggi  verso  il  mezzogiorno, 

V  onoravano  d’  un  culto  particolare,  e  la 
tribù  di  Tai  ne  aveva  fatto  il  genio,  tute¬ 
lare  della  sua  torma.  — •  Secondo  Dupuis 
(Orig.  des  cult.  I.  Ili ,  cap.  16  ),  che  si 
diffonde  a  lungo  sul  sito  di  tale  stella,  Ca¬ 
nopo  è  il  dio-sole  dipinto  sotto  le  forme 
deir  acquario  per  esprimere  il  solstizio 
d’ inverno.  Perocché,  egli  afferma,  gli  Egi- 
ui  hanno  voluto  esprimere  in  lingua  astro¬ 
nomica  r  apertura  delle  quattro  stagioni, 
e  per  questo  non  hanno  trovato  di  meglio 
che  di  figurarsi  il  grande  astro  ad  uno  dei 
quattro  punti  equinoziali  o  solstiziaii,  poi 


G  A  N  a/f5 

di  rappresentarlo  sotto  In  forma  de"1  segni 
che  corrispondevano  allora  a  tali  quattro 
punti.  Da  ciò  il  sole  rappresentalo  sotto 
forma  d’  un  bue  in  primavera,  con  gli  at¬ 
tributi  del  leone  nell’  estate,  attortigliato 
di  serpenti  in  autunno.  L’  acquario  che 
tiene  un  vaso  compie  tale  serie  di  simboli 
solari.  Si  è  già  potuto  vedere  che  noi  sia¬ 
mo  lungi  d’  ammettere  le  basi  di  sì  fatto 
sistema.  Ma,  nel  caso  pure  che  F  ammet¬ 
tessimo,  potremmo  ancora  domandare  : 
Quale  specie  di  relazione  v'ha  tra  l’acqua- 
rio  e  Canopo  ?  Questa,  risponde  Dupuis  : 
che  una  parte  della  stellazione  della  Nave , 
levandosi,  si  trova  in  aspetto  coll’acquario, 
in  altri  termini  essa  è  il  paranalellonte  del- 
T  acquario,  e  quindi  gli  fu  (  unita  come  ge¬ 
nio  tutelare.  Da  ciò,  F  idea  di  dipingere  il 
sole  sotto  le  sembianze  deir  acquario.  A 
sostegno  di  tale  idea,  Dupuis ,  mentre 
ostenta  di  sdegnare  il  soccorso  delle  eti¬ 
mologie,  ne  indica  una  che  altronde  non 
merita  d’essere  trasandata.  Gli  Arabi , 
die’  egli,  danno  agli  astri  meridionali  il 
nome  di  Al-Cnubi  o  Gnub.  E  certo  che 
da  tale  vocabolo  a  quello  di  Canob  o  Ca- 
nop ,  la  differenza  è  poca  cosa.  Ma  è  cosa 
essenziale  d’osservare  che  tale  Gnub  arabo 
non  è  il  nome  d’  una  stella  particolare  :  è 
un  epiteto  generico  che  si  trova  applicato 
al  pesce  australe,  al  bacino  australe  della 
libra,  ecc.  (  Confr.  Riccioli ,  Almag.  , 
p.  128  ;  Bayer ,  Uranol.  tao.  XXV 111 
Ulugbeigh ,  p.  24.  ed  Hyde ,  p.  49  del  suo 
Coinment.  sopra  Vlugd.)  —  Una  storiella, 
di  cui  ignoriamo  la  data,  ma  che  proba¬ 
bilmente  non  risale  al  di  là  del  quarto  o 
quinto  secolo  avanti  1’  era  nostra,  è  stata 
riferita  da  quasi  lutti  gli  antichi.  I  Caldei , 
dicesi,  parlavano  sprezzantemente  della 
religione  egiziana,  e  pretendevano  che  il 
loro  dio,  il  fuoco,  fosse  più  potente  di 
tutte  le  divinità  niligene.  Un  sacerdote  di 
Canopo  si  assunse  di  dimostrare  il  contra¬ 
rio.  La  baucalia  divina  deve  turare  di  cera 
i  mille  pori  o  buchi  di  cui  è  traforata  ;  la 
superficie  esterna  è  intonacata  di  varii  co¬ 
lori  ;  una  testa  umana  corona  il  collo  del 
vaso:  finalmente  l’ interno  è  ripieno  di 
acqua.  Arrivano  i  sapienti  Caldei  ;  accen¬ 
dono  il  sacro  fuoco,  in  mezzo  al  quale  si 
mette  Canopo  :  ad  un  tratto,  la  cera  che 
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tura  gli  o rifinii  deH’urna  niliaca  si  strugge, 
eri  il  liquido  che  trapela  uccide  la  divinità 
caldea. 

Nelle  collezioni  d’ antichità  si  conserva¬ 
no  parecchi  vasi  egizii,  che  indistintamente 
si  chiamano  Canopi.  Noi  crediamo  nulla- 
dimeno  che  cotesta  denominazione  sia 
troppo  generale,  e  che  converrebbe  di¬ 
stinguere  i  vasi  che  servirono  a  rinchiu¬ 
dere  gli  animali  sacri  imbalsamati,  da  quelli 
che  rappresentavano  veramente  il  Serapi 
del  Nilo.  Fra  questi  ultimi,  IVinckelmann 
annovera  il  Canopo  da  noi  riportato  alla 
Tav.  5i,  num.  i,  tratto  dal  Museo  Ca¬ 
pitolino. 

2.  Canopo,  città  d1  Egitto ,  distante  dieci  mi¬ 
glia  a  levante  da  Alessandria ,  alla  quale 
andavasi  pure  per  un  canale,  e  special- 
mente  in  occasione  delle  splendide  feste 
che  vi  si  celebravano  a  Se  rapide  sua  divi¬ 
nità  primaria.  Strabone  che  le  descrive  al 
libro  XVII,  narra  che  lungo  il  canale  era¬ 
no  edificati  alberghi  nei  quali  la  gente 
scendeva  dalle  barche  e  abbandonavasi  ad 
ogni  sorta  di  tripudii,  canti  e  danze  :  la 
bocca  del  Nilo  che  gli  era  vicina,  aveva 
perciò  il  nome  di  Foce  Canopica.  Ora  è 
un  meschino  villaggio  chiamato  Abukir. 
Le  tradizioni  portavano  che  l1  avesse  edi¬ 
ficata  Menelao ,  gettatovi  con  Elena  dai 
venti  dopo  la  presa  di  Troja ,  e  gli  avesse 
imposto  il  nome  di  Canopo  da  quello  di 
Canopo  Amicleo  suo  piloto,  uccisovi  da 
un  serpente.  Ora  però  credesi  essere  que¬ 
sta  voce  composta  di  due  parole  egizie 
significanti  terra  rT  oro.  I  suoi  abitanti 
erano  famosi  per  quei  vizii  che  nascono 
dalla  più  laida  mollezza.  —  Ha  medaglie 
greche  questa  città  ad  onor  d’  Adriano. 

3.  - .  L’imperatore  Adriano  vista  la  città 

sopraddescritta  e  piaciutagli,  la  volle  ripe¬ 
tere  nella  sua  celebre  villa  Tiburtina ,  co¬ 
me  aveva  fatto  per  molti  de’  principali 
edifizii  della  Grecia.  Vastissime  ne  sono 
tuttora  le  reliquie  nelle  quali  furono  tro¬ 
vate  tutte  le  sculture  imitanti  lo  stile  egi¬ 
zio,  che  ora  adornano  le  sale  del  Museo 
Capitolino.  E  un’  ampia  area  rettangolare 
già  piena  d’  acqua  nel  mezzo  e  fiancheg¬ 
giata  da  taverne,  come  fu  detto  del  canale 
che  guidava  alla  città  qui  tolta  ad  imitare  ; 
nel  fondo  v*  è  un’  immensa  abside  già  or- 
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naia  d’  un  pronao  di  marmo,  e  nell’  inter¬ 
no  ha  la  forma  d’  un  ninfeo,  con  getti  di 
acqua  •,  nel  centro  sorgeva  tra  le  altre  la 
statua  di  Serapide.  —  Un  Canopo ,  simile 
probabilmente  a  quello  di  Tivoli ,  è  ram¬ 
mentato  nella  seguente  inscrizione  di  Be¬ 
nevento,  riportata  dal  Muratori  (  Inscr ., 
p.  1016  )  : 

C.  VMBRIO  .  EVDRASTO  .  C.  F. 

STELI  .  PATRONO  .  COLONIAE 
BKNEVENTANORVM  .  LAR 
GISSIMO  .  ADQVE  .  HONORIFI 
CENTISSIMO  .  VIRO 
QVOD  .  IS  .  A  .  SOLO  .  CANOPVM 
PROPRIIS  .  SVMPTIBVS  .  PERFECERIT,  eC. 

Canotha  o  Canatha,  città  della  Decapoli 
nella  Siria.  Ha  medaglie  greche  a  Domi¬ 
ziano  :  KAN.Q0,  Canothaeorum. 

Cantabri  ,  popoli  della  Spagna  Citeriore , 
d’ indole  feroce,  abitanti  nelle  montagne. 
In  quanto  alle  loro  armi  e  alla  loro  pas¬ 
sione  per  la  guerra,  essi  rassomigliavano 
di  mollo  ai  Lusitani.  È  noto  quanta  fa¬ 
tica  durarono  i  Romani  per  soggiogarli. 
Non  solo  erano  selvaggi,  ma  anche  dis¬ 
umani  e  crudeli.  Nella  guerra  che  sosten¬ 
nero  contro  i  Romani ,  molte  madri  ucci¬ 
sero  i  loro  figli  per  non  vederli  cadere 
nelle  mani  del  vincitore.  Un  giovane  tru¬ 
cidò  i  suoi  fratelli  e  gli  altri  suoi  congiunti 
prigionieri  per  ordine  di  suo  padre.  Una 
donna  fece  lo  stesso  con  alcuni  prigionieri 
eli’  erano  seco  ;  e  Strabone  dice  che  si 
videro  molli  Cantabri  crocifissi  sorridere 
alla  morte,  e  sfidarla  cantando.  Le  donne 
dei  Cantabri ,  come  quelle  dei  Celti  e  dei 
Traci ,  erano  corragiose  al  pari  degli  uo¬ 
mini,  e  com1  essi  occupavansi  del  lavoro 
dei  campi.  Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  strano, 
e  che  si  racconta  di  alcune  nazioni  selvag¬ 
ge  moderne,  si  è,  che  quando  le  mogli 
aveano  partorito,  faceano  coricare  in  Ietto 
i  loro  mariti,  e  li  servivano  come  se  fossero 
malati.  Nè  meno  strano  può  sembrar  l’uso 
che  i  mariti  portassero  la  dote  alle  mogli, 
e  che  le  figlie  ereditassero  e  maritassero  i 
loro  fratelli,  uso  riferito  da  Strabone  e  da 
esso  gravemente  ripreso.  Non  è  da  tacersi 
un’  altra  usanza  dei  Cantabri  uomini  e 
donne,  ed  era  quella  di  lavarsi,  il  corpo,  e 
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pulirsi  i  denti,  con  1’  urina  conservala  in 
cisterne.  —  Questi  popoli  resistettero  ad 
Augusto  r  anno  di  Roma  727,  e  commi¬ 
sero  le  crudeltà  di  cui  abbiamo  parlalo. 
Furono  finalmente  sottomomessi,  quando 
esso  trovavasi  malato  a  Taragona ,  da 
Fauno ,  da  Aritislio  e  da  Agrippa. 

Cantabrius,  soprannome  di  Giove  Tonante. 
Svetonio  (in  vit.  Aug.)  dice  :  Tonant  Jovi 
aedem  consecravit ,  liberatus  periculo,  cum 
expedìtione  Cantabrica ,  ecc.  Nelle  meda¬ 
glie  di  Gallieno  si  legge  :  jo.  ovvero  jovi 
cantab. 

Cantabrum,  specie  di  stendardo  sotto  gl’  im¬ 
peratori  romani  :  Nani  et  signa  ipsa  et 
caniabra  et  vexilia  castrorum.  (  Minimo 
Felice.)  —  Qual  differenza  tra  cantabrum 
e  vexillum  ?  ogni  cantabro  era  vessillo, 
non  ogni  vessillo  era  cantabro.  Vessillo 
un  pìccolo  stendardo,  noto  ai  soldati  dal 
colore  particolare.  Cantabro  uno  stendar¬ 
do  grande  distinto  dal  colore,  e  da  una 
inscrizione  o  divisa  in  onor  dei  soldati. 
(  Dione.) 

Cantanus,  città  posta  nell’  isola  di  Creta  da 
Stefano  di  Bisanzio.  Divenne  famosa  per 
la  sua  sede  vescovile,  di  che  fanno  men¬ 
zione  gli  alti  del  concilio  di  Calcedonia. 

1.  Cantare  ne' conviti.  L’uso  di  cantare 
ne'  conviti  risale  alla  più  remota  antichità, 
come  vediamo  in  Omero.  Tulli  i  com¬ 
mensali  erano  invitati  a  cantare  e  ad  ac¬ 
compagnarsi  con  qualche  istrumento.  A 
questo  effetto  si  porgevano  di  mano  in 
mano  un  ramo  di  mirto  ed  una  lira.  E 
noto  che  Temistocle ,  avendo  ricusato  di 
accettare  la  lira  perchè  non  sapeva  suo¬ 
narla,  ebbe  taccia  di  aver  ricevuto  una 
cattiva  educazione.  (Isidor.  //,  i5.)  — 
Si  cantavano  le  imprese  degli  Dei  e  degli 
eroi  ;  e  talvolta  cantavano  tutti  aH’unisono, 
poi  successivamente.  Agli  argomenti  gravi 
succedeva  l’elogio  del  vino.  Di  qui  nacque¬ 
ro  le  canzoni  bacchiche,  ora  sulla  felicità 
e  sulla  virtù,  ora  sull’amore  e  sull’amicizia. 

Non  erano  i  soli  giovani  che  cantavano 
nei  banchetti,  ma  fin  anche  i  vecchi  e  i 
padri  di  famiglia,  come  leggesi  in  Orazio 
(Epis.  Il ,  /,  no)  : 

•  •  .  *  .  rucri  patresque  severi, 

Fronde  camas  vincti ,  cocnanl  et  curmina  diciatti . 
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Valerio  Masùmo  ( Il ,  1)  si  doleva  molto 
che  fosse  caduta  in  disuso  una  costumanza 
che  infiammava  i  giovani,  per  mezzo  dèi 
racconto,  di  militari  imprese  cantate  nei 
banchetti  dai  loro  padri  ;  e  a  questa  usan¬ 
za  attribuiva  il  coraggio  degli  Scipioni ,  dei 
Fabrizii ,  dei  Fabii ,  dei  Marcelli ,  dei 
Camilli  e  dei  Cesari. 

2.  Cantare.  Era  termine  magico  appo  i  Ro- 
mani ,  quasi  incantare.  Così  Virgilio  : 

Frigidus  in  pratis  cantando  rumpilur  anguis. 

5. - ,  era  anche  voce  latina  usata  pegli 

attori  tragici.  Dicevasi  Cantat  fabulam 
tragoedus.  Così  Orazio  (Art.  Poet.  i55): 

.  .  .  Donec  cantor  :  vos  piaudite ,  dicat. 

E  Prudenzio  (Contr.  Symm.  //,  646)  : 

Ut  tragicus  cantor  Ugno  tegit  ora  cavata. 

1 .  Cantaro,  cantharus ,  era  un  gran  vaso 
d’ uso  comunissimo,  il  quale  aveva  per 
manico  certi  pendenti  o  anelli  mobili.  Era 
un  largo  bacino,  poco  profondo,  e  collo¬ 
cato  sovra  un  piede  molto  schiacciato.  — - 
Un  mosaico  trovato  a  Tivoli  nel  1767 , 
disegnato  nel  Museo  Capitolino  (Voi.  Ili) 
ne  mostra  uno.  Codesto  mosaico  sembra 
essere  l’ originale  o  almeno  la  copia  di 
quello  descritto  da  Plinio  (  hb.  XXX/X, 
60  ),  su  cui  è  rappresentato  un  vaso,  che 
il  medesimo  Plinio  chiama  cantharus.  — 
Questo  vaso,  del  pari  che  il  tirso,  era  at¬ 
tributo  di  Bacco  e  si  vede  sovente  nelle 
sue  mani,  o  a’  suoi  piedi,  sugli  antichi 
marmi,  e  sulle  pitture  di  Ercolano.  Una 
iscrizione,  trovata  a  Rimini ,  fa  menzione 
d’  una  statua  di  Racco  e  del  suo  cantaro. 
—  Siffatti  vasi  consacravansi  pure  ad  altre 
divinità,  come  appare  da  questp  passo  di 
Apulejo  ( Met .  IX,  p.  277):  Cantharoque 
et  ipso  simulacro ,  quod  gerebam ,  apud 
fani  donarium  redditis  ac  consecratis. 

2.  - ,  specie  di  paniere,  fatto  di  terra 

cotta,  in  cui  si  esponevano  in  Grecia  i 
fanciulli  di  cui  non  velevasi  aver  cura. 
Aristofane  nelle  Rane ,  dice  che  Edipo 
fu  esposto  in  vase  di  simil  materia  : 

Qui  mox  ut  alvo  malris  esset  editus , 

In  vase  /telili  per  hyemen  exponil, 
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Terenùo ,  volendo  dipingere  i  costumi 
greci,  parlò  di  quest'uso  (Arni.  IV ^  4?  So): 

.  .  .  Fidi  canihurujn 

Sirff'arcinatum. 

3.  Cantaro,  così  appellavasi  il  tubo  esterno 
delle  pubbliche  fontane,  quello  da  cui 
l1  acqua  scorreva  immediatamente  nei  vasi 
dei  cittadini.  Così  una  lapide  antica  in 
Roma  sopra  uno  di  questi  tubi  : 

PERDI  DERAT  .  LATiCVM  .  LONGAE 
VA  .  INCVR1A  .  CVRSVS 
QVOS  .  TIBI  .  NVNC  .  PLENO  .  CAN 
THARVS  .  ORE  .  VOMIT 

4.  - ,  così  chiamavasi  dai  Romani  un 

battaglio,  o  martello,  od  anello,  con  cui  si 
batteva  alle  porte.  Così  Plauto  (Men.  1 ', 
2,  63  )  : 

.  .  .  .  Jam  forcs  fcrio  ?  MS.  Feri  ; 

Vcl  mane  eliam.  PE.  Mille  passuum  commoratus  es 

canlharum. 

5.  - - ,  ateniese,  talmente  ingannatore  che 

diede  luogo  al  proverbio:  Cantharo  asta - 
tior  :  briccone  al  pari  di  Cantaro.  (  Ze¬ 
no  dot.  Erasmi.  Adag.) 

6.  - ,  scultore  greco,  di  Sicione ,  e  figlio 

d1  Alessi,  cui  non  si  dee  confondere  con 
Alessi  di  Sicione ,  scultore,  allievo  di  Po- 
licleto ,  che  fioriva  più  di  cento  vent1  anni 
prima  di  Cantaro .  Questo  visse  nella 
CXX  olimpiade,  tre  secoli  prima  delL"*  era 
volgare,  ed  educossi  sulle  lezioni  di  Euti- 
chide.  Fece  moltissime  opere  commendate, 
ma  niuna  fu  ascritta  fra  i  capo-lavori  del- 
Tarte.  Yedevasi  in  Elide ,  di  mano  di  que¬ 
sto  artista,  la  statua  d1  Alessinico  Eleo , 
che  riportò  il  premio  della  lotta  destinato 
agli  adolescenti.  —  Dicesi  che  un  altro 
Cantaro  inventasse  que1  vasi  di  terra  che 
presero  il  suo  nome,  e  de'  quali  abbiamo 
parlalo  ai  num.  1  e  2. 

Cantekino  o  Canterio,  sorta  di  carro  consa¬ 
crato  a  Racco. 

Canterme,  sorta  di  malefico  antico. 

Cantevex  (Mit,  Ind .),  dio  particolarmente 
onorato  sulle  coste  di  Malabar  e  di  Co- 
romandel.  Egli  non  è  difforme  e  terribile 
come  le  altre  divinità  indiane.  Canteven  è 
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giovane,  di  belle  forme,  amabile  :  è  il  dio 
d1  amore.  Tulle  le  donne  osservano  in 
certo  giorno  dell1  anno  un  solenne  digiuno 
in  onore  di  lui,  del  quale  i  dottori  indiani 
raccontano  nel  seguente  modo  l1  origine  : 
Canteven ,  essendosi  fatto  amare  da  Para- 
mesceri ,  moglie  d1  Ixora ,  eccitò  la  gelosia 
di  questo  dio,  il  quale,  guardandolo  con 
quell1  occhio  ardente  che  ha  in  mezzo  alla 
fronte,  incenerì  il  temerario  rivale.  Para- 
mesceri ,  disperata  dell1  infelice  sorte  del 
suo  amante,  morì  di  dolore.  Nondimeno 
ella  risuscitò  poco  tempo  dopo,  ma  non 
approfittò  della  vita  che  le  era  renduta, 
se  non  per  piangere  continuamente  il  suo 
caro  Canteven ,  sopra  una  montagna  soli¬ 
taria  dove  si  era  ritirata.  Ciò  nondimeno 
Ixora ,  il  cui  sdegno  si  era  placato,  si  an- 
uojò  in  breve  di  star  senza  moglie,  e  non 
arrossì  di  essere  il  primo  a  farle  amorevo¬ 
lezze.  Egli  andò  quindi  a  trovarla  nel  luo¬ 
go  del  suo  ritiro,  attribuì  il  suo  trasporto 
alla  violenza  del  suo  amore,  e  scongiurò  la 
sua  sposa  di  ritornare  seco  lui.  Pararne - 
sceri  non  volle  dargli  retta,  se  prima  non 
tornava  in  vita  il  suo  diletto  Canteven.  Il 
debole  sposo  accettò  la  condizione  ;  e  in 
memoria  della  morte  e  della  risurrezione 
di  Canteven  osservano  le  donne  indiane  il 
digiuno  di  cui  si  è  parlato  di  sopra. 

1.  Cantherius,  così  dai  Romani  appellavasi 
il  cavallo  che  per  la  sua  ferocia  castravasi, 
e  serviva  assai  volte  alle  corse  del  Circo. 
(  V.  Gron.  Ant .,  Tom.  XI,  pctg.  816  ; 
Varr.  de  Re  Rust.,  II,  1 7,  e  Arnob. 
pag.  245.) 

2.  - ,  così  pure  appellavansi  dai  Romani 

i  sostegni  della  vite,  cioè  due  canne  ap¬ 
poggiate  a  una  vite  con  una  pertica  a  tra¬ 
verso.  Così  Coliunella  (IV,  12):  Quod 
genus  jngi  cantherium  vocat  rustici. 

3.  - ,  era  il  nome  appo  i  Romani  del 

facchino  che  recava  sugli  omeri  grandi 
pesi.  (  Scheffer.,  de  Re  V ehic.  Il,  2  ; 
Turneb.  Adv.  XVIII,  2  3.) 

Canthus,  così  appellavano  i  Romani  quel 
cerchio  di  ferro  con  cui  si  assodano  le 
ruote  dei  carri.  Così  Persio  (Sat.  V ,  70): 

. Quamvis  temone  sub  uno 

Fcstcntcm  sesc  frustra  scclaberc  cantburn. 
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E  Marziale  (\IVy  168,  a)  : 

Iste  trochus  pueris ,  at  ini/ii  canthus  erit. 

Canti  Popolari  .  Rigorosamente  parlando 
dovrebbesi  applicare  il  nome  di  popolari 
ai  soli  canti ,  la  musica  e  la  poesia  dei 
quali  non  hanno  autore  conosciuto,  e  che 
tramandati  di  secolo  in  secolo  tra  i  nati 
di  una  medesima  stirpe,  esistono  e  sono 
pieni  di  vita,  senza  che  sappiasi  nè  quan¬ 
do  nè  dove  sono  stati  fatti.  Per  la  qual 
cosa  non  è  da  dirsi  canto  popolare  una 
romanza,  un1  anacreontica,  una  ballata  o 
una  barcarola,  che,  uscite  dalle  eleganti 
sale  o  dalle  canore  scene,  corrono  per  le 
bocche  di  tutti,  insino  all’ultimo  artigiano. 
Affinchè  un  canto  sia  popolare  non  basta 
che  sia  accompagnato  dalla  chitarra  del 
lazzarone  o  dalle  castagnette  dèlia  gitana . 
e  che  1’  organetto  delle  strade  lo  produca, 
per  così  dire,  in  ogni  viottola,  in  ogni 
cortile.  Similmente  andrebbe  errato  chi 
dicesse  popolari  le  canzoni  guerresche  o 
politiche,  delle  quali  tante  si  sono  compo¬ 
ste  e  cantate  in  questi  ultimi  tempi,  e  che 
voglionsi  chiamare  canti  nazionali ,  ma  non 
popolari.  E  infatti  sì  gli  uni  che  gli  altri 
hanno  un  carattere  loro  proprio.  11  canto 
nazionale,  creato  sempre  dalla  circostanza, 
è  talvolta  una  canzone  di  guerra,  tal’  altra 
un  inno  di  vittoria,  e  per  lo  più  in  nome 
del  più  forte  grida  sventura  ai  vinti.  Al- 
l’ incontro  il  canto  popolare ,  senz’  avere 
relazione  diretta  ad  alcun  dato  parossismo 
di  amor  patrio,  n’  è  tuttavia  1’  espressione 
più  fedele,  ritrae  e  conserva  le  usanze  e  i 
costumi  del  luogo  natio,  e  si  fa,  come  a 
dire,  depositario  delle  memorie  più  care 
e  più  gloriose.  Per  esso ,  non  cadono  in 
oblivione  nè  le  conquiste,  nè  le  credenze 
de’ maggiori  ;  esso  canta  il  tripudio  nuzia¬ 
le,  lusinga  il  sonno  de’  bambini,  rallegra 
la  gioia  de’  conviti,  e  conforta  le  fatiche 
dell’  artigiano.  Esso  è  la  ballala  che  narra 
le  storie  più  singolari  colle  note  più  flebili  ; 
è  la  saga  degli  Scandinavi ,  la  rana  dei 
Filandosi ,  il  canto  che  le  madri  della  Li 
litania ,  dell’  Alemagna,  e  della  Norvegia , 
cantano  ai  fanciulli  per  agguerrirli  contro 
la  paura  delle  ondine  o  del  re  delle  late  ; 
è  la  dtimka  de'  Lussi)  il  crakowiak  dei 
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Polacchi ,  la  saltarella  de’  Napolitani ,  il 
yole  de’  Tirolesi ,  il  kuhreihen  ( ranz-des - 
vaches)  delle  Alpi  svizzere;  in  una  parola 
è  ogni  melodia  che  porti  l’ impronta  della 
nazionalità,  de’  costumi,  de’  giuochi,  delle 
usanze,  delle  tradizioni  e  delle  credenze 
di  un  popolo.  —  Percorrendo  la  storia  dei 
varii  paesi  si  troverà  che  tutti  i  popoli 
posseggono  i  loro  canti  popolari ,  e  più 
degli  altri  i  meno  inciviliti.  Presso  i  Tu- 
pinambù  (Brasile),  per  esempio,  un  viag¬ 
giatore  della  fine  del  secolo  XVI,  ha  rac¬ 
colto  una  specie  di  salmodie  che  ogni  in¬ 
diano  doveva  sapere  come  formole  princi¬ 
pali  della  religione  loro,  ma  che  però  non 
si  cantavano  se  non  in  assemblea  nel  gior¬ 
no  della  festa  dei  loro  avoli.  Presso  le 
antiche  tribù  del  Brasile  le  ceremonie  di 
queste  feste  si  componevano  di  danze,  di 
gesti,  di  vociferazioni  concertale,  mentre 
le  donne  cantavano  una  canzone  lamente¬ 
vole  col  ritornello  heu ,  heuraure ,  heura 
heitraure  heu ,  heura  hu  ah ,  al  cui  finire 
tutti  si  univano  in  coro  rispondendo  con 
voce  lugubre  :  he  hua ,  he  hua ,  hu  ah  !  E 
con  siffatti  canti  ed  esclamazioni  significa¬ 
vano  agli  avi  loro  il  dolore  dell’averli  per¬ 
duti,  e  la  dolce  speranza  di  rivederli, 
quando  che  fosse,  dietro  alle  alte  montagne 

dove  danzerebbero  tutti  insieme _ Quanto 

a  melodia  questi  canti  sono  rauchi  e  rozzi, 
e  non  vi  si  ravvisa  orma  di  arte  musicale. 
Nelle  isole  del  mare  del  Sud,  all’  incontro, 
le  canzoni  vestono  un  carattere  singolare 
di  malinconia  e  di  mollezza  ;  onde  fanno 
contrapposto  orribile  alle  parole  malaugu¬ 
rate  e  crudeli  di  cui  si  compongono.  E 
così,  per  esempio,  mentre  i  cannibali  ar¬ 
dono  fra  gli  strazii  il  prigioniero  che  debbe 
servir  loro  di  pasto,  le  donne  cantano  con 
pacala  dolcezza  all’  infelice  queste  parole  : 
A  che  giova  la  luce  ?  a  che  la  luce  ? 

Per  arrostire  il  nemico.  —  Piange  suo 
padre ,  piange  sua  madre ,  piangono  i  suoi 
figliuoli.  —  Nelle  isole  Sandwich  e  nelle 
Filippine  sono,  oltre  ai  canti  religiosi, 
certe  arie  amorose,  specie  di  romanze  non 
meno  sdolcinate  delle  nostre,  ma  che  sono 
senza  parole  e  che  il  selvaggio  sospira 
senza  articolare  alcuna  voce,  in  quella 
stessa  guisa  che  il  rosignuolo  geme  alla  sua 
compagna.  —  Lasciando  questi  popoli  iso- 
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Iati  e  risalendo  agli  antichi,  incontriamo  lo 
stesso  fatto.  Gli  Egizii  sì  gran  caso  face¬ 
vano  dell’  efficacia  della  musica,  che  ad 
essa  recavano  i  benefizii  della  loro  civiltà  \ 
onde  conservavano  e  si  tramandavano  i 
loro  canti  popolari  collo  stesso  rispetto 
con  cui  riguardavano  i  simboli  geroglifici. 
Ma  T  invasione  de’  Persi ,  e  poi  le  razze 
semitiche  e  tartare  hanno  alterato  1’  origi¬ 
nalità  della  scuola  musicale  d1  Egitto , 
cosicché  se  si  vogliono  trovare  avanzi  de¬ 
gli  antichi  canti  popolari ,  non  già  nel- 
V  Oriente  classico  dobbiamo  cercarli,  ma 
sì  dintorno  alle  Himalaya  e  sulle  sponde 
del  Gange ,  dove  conservasi  tuttora  la  mu¬ 
sica  primitiva.  I  bramini  indiani  custodi¬ 
scono  inalterate  le  loro  antiche  melodie  e 
ne  possedono,  dicesi,  trenlasei  sulle  quali 
cantano  quanto  havvi  di  sanscrito,  e  biso¬ 
gnerebbe  che  Brama  s'  incarnasse  in  un 
suonatore  di  sistro  e  di  flauto  perché 
s'  inducessero  a  crescere  di  un’aria  il  loro 
repertorio.  —  Anche  i  Turchi ,  secondo 
Burney ,  non  ebbero  per  lunga  pezza  se 
non  ventiquattro  canti ,  cioè  sei  melanco¬ 
nici,  sei  giocondi,  sei  furiosi  e  sei  melliflui 
o  amorosi. —  Del  resto  quest'uso  s'incontra 
pure  presso  alcune  nazioni  d’  Europa ,  e 
massime  tra  quelle  dì  stirpe  indo-caucasea, 
stanziate  nei  dintorni  del  Baltico _ Passia¬ 

mo  presso  gli  antichi  Greci  e  troveremo 
gli  stessi  fatti.  Teocrito  cita  una  canzone 
dei  mietitori  ;  Aristofane  parla  di  un'altra 
propria  delle  spulatrici  di  grano.  Ateneo 
chiama  imea  la  canzone  degli  schiavi  che 
attingevano  acqua.  I  lanaiuoli  imparavano 
ancor  essi  il  loro  canto  particolare,  e  quello 
dei  tessitori  chiama  vasi  elmo.  I  mugnai 
cantavano  il  loro  epimiho ,  ed  i  vendem¬ 
miatori  l' epilenio.  Finalmente  anche  le 
schiave  avevano  loro  canzoni  proprie  per 
calmare  le  grida  de'  bambini  e  per  addor¬ 
mentarli.  Tutti  questi  canti  sono  di  poco 
pregio  in  sé  stessi,  ma  dimostrano  come 
presso  i  Greci  i  movimenti  meccanici  si 
regolassero  con  ritmo  musicale.  Arroge  le 
monotone  cantilene  con  che  gli  antichi 
rapsodi,  simili  agli  odierni  improvvisatori 
di  strada,  usavano  cantare  i  loro  eroi  e  i 
loro  Dei,  e  si  avrà  a  un  di  presso  tutta  la 

musica  popolare  degli  antichi _ Non  vuoisi 

però  credere  che  la  loro  arte  musicale  non 
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abbia  influito  sul  gusto  dell’  Europa  mo¬ 
derna  ;  anzi  questa  sola  influenza  può  spie¬ 
gare  1’  essenza  di  certe  musiche  popolari, 
e  se  i  popoli  di  razza  greca  o  latina,  al- 
P  opposto  de'  popoli  dell’  Alemagna  e  del 
Nord ,  non  paiono  gustare  altro  che  la 
melodia,  all'  antica  melopea  se  n’  ha  da 
recare  in  gran  parte  la  cagione.  Questa 
preferenza  di  tradizione  scorgesi  assai  ma¬ 
nifesta  e  generale  nella  parte  meridionale 
d’  Europa,  non  ostante  l' invasione  delle 
prosodie  gotiche  ;  anzi  in  certe  parli 
d’ Italia  si  scoprono  ancora  le  tracce  dello 
stile  greco  e  latino.  In  fatti  le  arie  siciliane 
e  calabresi  la  catanzarese ,  la  scillitana ,  la 
hedda  Eurilla ,  melodie  molli,  cromatiche, 
dolci  e  soavemente  graduate  come  prelu- 
dii  di  flauto,  sembrano  un  avanzo  di  an¬ 
tica  melopea —  Intorno  al  golfo  di  Napoli 
il  tono  già  incominciava  a  cambiarsi  ;  più 
non  si  trova  la  stessa  languidezza  e  la  can¬ 
zone  si  anima  e  si  fa  più  gioconda.  In 
Michelemma ,  Lu  gol  io  de  na  figliuola , 
nella  Scarpetta ,  in  Cannelella ,  Riccioletta 
e  nella  Capuana  dominano  ancora,  egli  è 
vero,  il  cromatico  e  la  fioritura,  ma  rile¬ 
vasi  però  dalla  fermezza  del  ritmo  che  una 
razza  settentrionale  ha  posto  le  sue  tende 

tra  Sorrento  e  il  rosifero  Pesto _ Quanto 

più  altri  si  farà  addentro  all’  Italia ,  tanto 
più  manifesta  si  farà  la  transizione  e  l' in¬ 
fluenza  gotica  e  germanica.  Tuttavia  la 
pastorella  de'  zampognari  degli  Abruzzi 
tiene  ancora  dello  stile  degli  antichi.  Ma 
qualità  notabile  delle  canzonette  italiane  si 
è  che,  per  quanto  siano  galanti  e  amorose, 
per  lo  più  non  contengono  niente  di  licen¬ 
zioso.  —  Nella  Spagna  all'  incontro  segue 
tutto  al  rovescio.  Quivi  l1  inevitabile  ca¬ 
chucha ,  las  domnas  de  Cuba  e  gl' infiniti 
boleri  popolari  non  sono  certamente  tali 
che  la  fanciulla  li  possa  intendere  senza 
arrossire.  Poche  sono  le  poesie  popolari 
(  non  palliamo  delle  Romanze  cavallere¬ 
sche)  che  al  di  là  dei  Pirenei  rammentino 
i  tempi  antichi  e  portino  l' impronta  di 
una  lunga  nazionalità  e  quella  loro  molti¬ 
tudine  di  tonadillas ,  boleros  e  fandagos 
altro  non  offre  che  una  sterile  abbondanza 
di  canti  popolari ,  destinati  piuttosto  a 
spargere  1*  obblio  sulla  vita,  che  ad  im¬ 
prontare  affetti  durabili  e  nazionali.  E  ciò 
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sì  può  dire  pur  anche  di  una  gran  parie 
delle  poesie  popolari  dell’  Italia.  Nel  Set¬ 
tentrione  all’  incontro  cantasi  per  richia¬ 
mare  alla  mente  il  passato.  Tutte  le  antiche 
tradizioni  de’  padri  si  trovano  quivi  im¬ 
prontate  nel  popolo,  e  la  canzone  popolare 
è  quella  che  le  conserva.  Tacito  narra 
che  i  soli  monumenti  cronici  dei  Germani 
erano  canti  tramandati  da  tempi  immemo¬ 
rabili  d'  una  in  altra  generazione,  con  cui 
celebravano  Taiston ,  nato  dalla  terra,  e  il 
suo  figliuolo  Manno ,  fondatore  della  loro 
nazione.  11  simile  facevano  i  Celti  e  gli 
Scandinavi ,  e  dappertutto  P  inno  religioso 
era  il  padre  della  storia.  È  nota  l’ impor¬ 
tanza  di  cui  godevano  presso  queste  na¬ 
zioni  i  bardi  e  gli  scaldi.  —  La  Svezia  e  la 
Danimarca  possedono  ancora  un  gran 
numero  di  siffatti  canti.  Essi  sono  tutti 
malinconici  e  monotoni,  come  il  cielo  bigio 
che  si  stende  su  quelle  contrade.  In  una 
raccolta  di  cinque  volumi  di  questi  canti , 
dice  Olivier ,  ho  trovato  un1  aria  sola  di 
genere  allegro,  e  ancora  di  quale  allegria  ! 
Le  canzoni  della  Norvegia  però  non  man¬ 
cano  di  certa  ilarità,  ma  di  un’  ilarità  pa¬ 
cata,  e  se  si  può  dire  secondaria.  Quelle 
dell1  Islanda  all’  incontro  sono  le  più  ma¬ 
linconiche  di  tutte,  e  ciò  non  ostante  que¬ 
ste  tristi  melodie  sono  quelle  che  conser¬ 
vano  da  più  secoli  le  saghe  di  Reckner , 
Lodbrog  e  d’  Harald ,  1’  haramal  e  la 
voluspa  .  Nella  Gran  Bretagna  questi 
canti  popolari  non  poterono  conservarsi 
integri  a  cagione  della  popolazione  troppo 
eterogenea  e  delle  passioni  locali  troppo 
imperversanti.  Servissero  tuttavia  alcuni 
pochi,  come  la  ballata  svezzese  di  Sven  di 
Rosemmar ,  che  trovasi  ancora  inalterata 
nelle  montagne  della  Scozia.  D'altra  parte 
le  lunghe  guerre  dei  clan  de’  Gallesi ,  dei 
Sassoni ,  e  infine  quelle  de’ tre  regni,  por¬ 
sero  materia  a  nuovi  canti.  Dal  secolo  X 
i  canti  popolari  degl'  Inglesi  si  conserva¬ 
rono  intieramente  fino  a  tempi  assai  re¬ 
centi  per  una  cagione  singolare,  ed  è  per¬ 
chè  la  musica  si  sviluppò  assai  tardi  presso 
di  loro.  Oggidì  però  sarebbe  assai  difficile 
il  riconoscerne  la  forma  primitiva,  tanto 
T  arte  le  ha  sovraccariche  di  fioriture,  e 
sformatone  1’  antica  semplicità.  Voglionsi 
però  eccettuare  le  melodie  irlandesi,  che 
Diz.  Mit  Voi  IV. 
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per  la  dolcezza  e  la  grazia  formano  una 
sorta  d’  oasi  in  mezzo  alla  musica  inglese. 
In  Francia  gli  antichi  canti  popolari 
consistono  massimamente  in  canzoni  vena¬ 
torie  e  in  cantici  sacri,  immagini  del  feu¬ 
dalismo  e  della  religione.  A  questi  canti 
di  sacro  argomento  contribuirono  grande¬ 
mente  le  rappresentazioni  de’  misteri,  e  il 
popolo  nou  conosceva  le  vite  de’  Santi  se 
non  per  mezzo  delle  canzoni  dei  mene¬ 
strelli.  Intanto  i  poeti  provenzali  creavano 
le  romanze  e  le  ballate  che  prendevano  a 
cantare  le  avventure  galanti,  le  danze,  i 
tornei  e  tutti  gli  altri  passatempi  cavalle¬ 
reschi.  E  celebre  tra  queste  la  ballata  che 
incomincia  : 

La  fitte  du  roi  d'  Espagne 

Vcut  apprendre  un  mètier. 

Essa  fu  voltata  in  tedesco  da  Uhland ,  co¬ 
me  quella  che  rappresenta  una  leggenda 
drammatica  tutta  piena  d’interesse  e  di 
semplicità.  —  Le  Alpi  elvetiche  sono  il 
p^ese  dove  si  sentono  canzoni  di  carattere 
veramente  primitivo,  originale  e  popolare. 
La  Svizzera  ha  conservato  nei  suoi  canti 
un  non  so  che  di  soave  e  di  franco  ad  un 
tempo,  che  li  distingue  da  quelli  del  ri¬ 
manente  dell’  Earopa.  I  piccoli  cantoni 
hanno  ancora  un’  antichissima  ballata  che 
racconta  1’  origine  svezzese  degli  abitanti. 
Ne’  cantoni  svizzeri  tutto  ha  impronta  di 
una  natura  semplice,  gagliarda  e  bella.  Le 
cantilene  del  pastore,  del  capraio,  del  cac¬ 
ciatore  di  camozze  nou  potrebbero  essere 
modulate  come  le  canzoni  che  il  napolitano 
canta  serenando  a  un  bel  lume  di  luna. 
Sono  di  note  alte  e  piene,  di  quelle  che 
abbisognano  ai  montanari,  note  di  lunghi 
intervalli  e  capaci  di  dominare  sul  rumore 
de’  torrenti,  e  di  visuonare  come  grido  di 
richiamo  dall’  una  all’  altra  vetta  delle 
montagne.  Celebratissima  tra  queste  can¬ 
tilene  è  il  kuhreihen  (  ranz-des-vaches  ) , 
notissima  cagione  di  nostalgia  degli  Sviz¬ 
zeri  lontani  dalla  patria.  Celebri  musici 
cercarono  d’ introdurlo  ne’  concerti  delle 
sale,  ma  questo  è  fiore  che  alligna  soltanto 
nel  suolo  alpino,  e  fuori  di  esso  appassisce 
e  muore.  Per  fare  effetto  vuol  essere  ac¬ 
compagnato  dalle  voci  della  natura,  dallo 
5 1 
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scroscio  del  torrente,  dal  fremilo  de’  pini 
accarezzati  dal  vento,  dalla  voce  dell’  eco 
che  lo  ripete  e  prolunga,  dai  muggiti  delle 
giovenche  che  vi  rispondono,  e  dal  suono 
delle  campanelle  eh1  esse  portano  appese 
al  collo.  Non  vuoisi  già  credere  che  il 
ranz-des-vaches  sia  lo  stesso  per  tutta  la 
Svizzera ,  che  anzi,  senza  perdere  punto 
della  sua  nazionalità,  esso  ha  variato  gran¬ 
demente  il  tipo  primitivo  che  lo  caratte¬ 
rizza.  Ogni  cantone  ha  il  suo,  improntato 
di  un’  indole  particolare.  —  Ristretti  dai 
limiti  che  dobbiamo  imporci,  potemmo 
loccare  soltanto  di  volo  de’  principali  tra 
i  canti  popolari  d’  Europa ,  lasciando  di 
parlare  d’ assai  che  pure  meriterebbero 
menzione,  quali  sono  i  canti  della  Grecia 
moderna,  i  bosniaci  od  illirici,  tra  cui  ve 
n’  ha  pure  di  assai  belli  anche  fuori  della 
guzla ,  e  molti  altri  di  non  minore  impor¬ 
tanza.  Non  finiremo  però  senza  parlare 
alquanto  particolarmente  de’  canti  popo¬ 
lari  d’  Italia.  I  più  importanti  tra  questi 
sono  certamente  i  Toscani ,  non  già  per 
P  argomento  loro,  eh’  è  per  lo  più  assai 
frivolo  o  amoroso,  ma  per  la  loro  abbon¬ 
danza  e  per  la  lingua,  che,  se  non  è  pretto 
italiano,  non  ne  va  certamente  gran  fatto 
discosta.  Inoltre  in  questi  canti  spira  tale 
una  semplicità  e  un  candore,  tale  una  fre¬ 
schezza  e  una  ricchezza  d’  immagini,  e 
infine  una  sì  copiosa  vena  di  poesia,  sa¬ 
remmo  per  dire,  naturale,  che  ci  par  di 
sentire  un1  aura  della  vita  vergine  e  vigo¬ 
rosa  de’ tempi  primitivi.  D’indole  al  tutto 
diversa  sono  i  canti  corsi  e  i  sardi  che 
trattano  i  più  di  banditi.  1  napolitani,  i 
romani  e  i  veneziani  sono  a  un  di  presso 
della  medesima  natura,  e  non  variano  se 
non  in  quanto  variano  le  immagini  e  i 
pensieri  che  dalle  diverse  circostanze  ven  ¬ 
gono  ispirati  ai  lazzaroni,  ai  trasteverini  e 
ai  gondolieri.  —  Di  carattere  affatto  parti¬ 
colare  sono  i  canti  popolari  del  Piemonte , 
consistenti  per  la  più  parte  in  malinconi¬ 
che  ballate,  che  raccontano  qualche  caso 
lagrimevole  d’ amore,  e  qualche  avveni¬ 
mento  di  genere,  le  più  volte,  tragico. 
Di  quasi  tutte  queste  poesie  si  sono  fatte 
raccolte,  e  anche  in  Italia  non  mancarono 
uomini  d’ ingeguo  che  si  diedero  a  racco¬ 
glierle  e  pubblicarle.  I*ochi  anni  sono  ilj 
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cav.  Visconti  pubblicava  una  collezione 
di  canzoni  che  canta  il  popolo  della  Cam¬ 
pagna  romana.  Nel  1841  il  Tommaseo 
pose  mano  a  pubblicare  in  V enezia  una 
raccolta  di  Canti  popolari  toscani ,  corsi , 
illirici ,  greci ,  ecc.  E  in  ultimo,  per  tacere 
di  altre  collezioni  di  simil  genere,  non  vuol 
essere  passata  sotto  silenzio  quella  che  si 
stampò  a  Napoli  di  varii  canti  popolari 
napolitani  accompagnati  dalla  loro  musica, 
i  quali  prodotti  da  valorosi  cantanti  ita¬ 
liani  ne*'  concerti  parigini  gareggiano  in 
melodia  colle  note  di  Rossini  e  di  Bellini. 

Cantico.  Il  cantico ,  che  nel  primitivo  suo 
significato  esprimeva  una  dimostrazione  di 
allegrezza,  d’  amore,  di  riconoscenza  per 
mezzo  della  poesia  e  della  musica,  fu  senza 
dubbio  la  prima  forma  sotto  la  quale  que¬ 
ste  due  arti  sorelle  si  congiunsero  nell’  in¬ 
fanzia  del  mondo.  E  lasciando  di  dire 
intorno  ai  cantici  sacri  ricordali  dalla  Bib¬ 
bia,  sebbene  i  più  antichi  che  si  conosca¬ 
no,  non  parleremo  qui  che  brevemente 
intorno  a  quelli  de’  Greci  e  de’  Romani. 
—  La  poesia  greca  di  fatti  ebbe  alcuni 
poemi  che  dagli  antiquarii  son  delti  can¬ 
tici  ,•  tra  i  quali  due  specialmente  son  me¬ 
morabili,  il  cantico  di  Castore  e  quello  di 
Minerva.  Era  il  primo  un  canto  guerriero 
usato  dai  Lacedemoni  che  incamminavansi 
alla  battaglia,  secondandone  la  cadenza. 
Questo  cantico  portava  il  nome  di  Ca- 
store ,  perchè  in  esso  invocavasi  codesto 
eroe  lacedemone,  e  se  ne  celebravano  le 
imprese  ;  o  forse,  dice  Eustazio ,  perchè 
si  credeva  esserne  egli  stesso  l’ inventore. 
À  torto  Suida  pretese  che  il  canto  castorio 
(  in  greco  melos  ka&toreion  )  fosse  quello 
dell’  animale  che  ha  un  tal  nome.  La  testi¬ 
monianza  di  Pindaro ,  che  ne  parla  assai 
spesso,  basterebbe  per  confutare  questa 
opinione,  se  non  si  dimostrasse  essa  insus¬ 
sistente  da  sè  medesima _ Quanto  al  can¬ 

tico  di  Minerva ,  era  composto  da  Olimpo 
che  viveva  sotto  il  regno  di  Midaì  ed 
erasi  perpetuato  di  secolo  in  secolo,  non 
solo  per  ciò  che  spetta  alla  poesia,  ma  sì 
ancora  alla  musica  ;  come  ne  fa  fede  un 
passo  di  quell’  autore,  in  cui  dice  che  il 
cominciamento  di  questo  cantico  era  com¬ 
posto  nel  genere  enarmonico,  che  non 
faceva  udire  da  prima  che  cinque  suoni 
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differenti  nell’  eptacordo,  cioè  mi,  fa ,  la, 
si  (  bemol  ),  re.  Più  tardi  vi  si  aggiunsero 
i  due  diesis  enarmonici  fra  il  mi  e  il  fa  la, 
e  fra  il  la  e  il  si  (  bemol  ).  Anche  i  Ro¬ 
mani  ebbero  i  loro  cantici,  di  cui  un 
esempio  può  addursi  nel  carmen  saecu- 
lare  d’  Orazio.  V.  Canti  Popolari. 

1.  Canto,  KaVSo?,  Canthus ,  argonauta,  è 
tenuto  figlio  di  Cerione,  oppure  di  Ca- 
neto  r  Abantide.  Alcuni  gli  danno  a  geni¬ 
tore  Abante  d’  Eubea ,  il  £he  ci  sembra 
più  probabile.  In  tal  caso  Caneto  e  Canto 
formano  un  solo  personaggio.  Canto  fu 
ucciso  in  Libia  da  Casauro  con  una  sas¬ 
sata,  o  da  Cesalione  ammazzalo.  (V .  Bar¬ 
man.,  Cat.  degli  Arg.;  A  poli.  1,  77,  78, 
IV,  14,  85  ;  Orfeo,  Argon.  109  ;  Val. 
Flacc.  /,  453.) 

2.  -  ■■  »  del  Cigno.  I  Greci  attribuirono  al 
cigno  una  particolare  abilità  nel  canto,  e 
però  lo  consacrarono  ad  Apollo.  Yolevasi 
che  questo  augello  cantasse  assai  più  soa¬ 
vemente  nell’ora  vicina  alla  morte;  quindi 
cantare  il  canto  del  cigno  significa  ancora 
oggidì  T  avvicinamento  della  morte.  — 
Dicesi  pure  il  canto  del  cigno  1’  ultimo 
lavoro  di  un  artista.  Ignorasi  per  qual 
errore  o  per  qual  fine  i  Greci  attribuis¬ 
sero  al  cigno  una  proprietà  che  la  natura 
non  gli  ha  concessa.  I.  poeti  continuano  a 
valersi  di  quest’  errore,  e  non  è  molto  che 
la  Diodata  Saluzzo  scriveva  : 

Io  t’  offro  i  carmi  alla  slagion  del  piatito; 

Ma  canta  il  cigno  allor  che  muor,  nè  fìa 

Chi  nieghi  al  cigno  moribondo  il  canto. 

Cantore,  Bacco  cantante,  era  onorato  dagli 
Ateniesi  e  da  quelli  di  Acarna ,  della  tri¬ 
bù  Eneide. 

Canuleja,  una  delle  quattro  prime  Vestali 
scelte  da  Ninna.  (Plut ) 

1.  Canon  o  Fanun  (Mit.  Orient.) ,  città  favo¬ 
losa  che  si  trova  soltanto  negli  antichi  ro¬ 
manzi  dell’  Oriente.  In  questa  città  era  il 
trono  dei  Solimani  o  imperatori  che  re¬ 
gnavano  nel  mondo  avanti  Adamo. 

2.  - ,  nome  di  strumento  da  corda  anti¬ 

co,  il  quale  si  assomiglia  al  salterio  tede¬ 
sco.  Esso  ha  corde  di  budello,  che  si  piz¬ 
zicano  colle  dita,  armate  di  ditali  di  tarta¬ 
ruga  o  d’  altra  materia. 
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Canusi  (Mit  Giap.J ,  ministri  del  tempio  di 
Sinto .  Non  sono  ecclesiastici,  ma  laici* 
molto  inferiori  ai  Unge,  o  monsignori,  che 
compongono  il  vero  clero  del  Giappone , 
e  che  risiedono  quasi  tutti  alla  corte  del 
Dairi.  E  cosa  singolare  che  i  Knge,  po¬ 
verissimi  per  la  maggior  parte,  e  ridotti 
ad  esercitare  i  più  vili  mestieri  per  sussi¬ 
stere,  abbiano  abbandonato  ai  secolari  la 
direzione  dei  Mia,  e  specialmente  dei  tem¬ 
pli  d’ Isje,  da  cui  potevano  trarre  grandi 
vantaggi,  tanto  per  le  notabili  rendite  di 
cui  sono  dotati  i  Mia,  quanto  a  cagione 
delle  limosine  dei  pellegrini  che  vi  giun  ¬ 
gono  tutti  gli  anni  in  gran  numero  e  che 
fanno  moltissime  carità  ai  Canusi.  I  mini¬ 
stri  laici  si  distinguono  in  pubblico  per 
lunghe  vesti  con  maniche  pendenti,  che 
portano  di  sopra  ai  loro  abiti  secolari. 
Queste  vesti  rassomigliano  a  quelle  che 
portano  gli  ecclesiastici  della  corte  del 
Dairi  :  esse  sono  di  differenti  colori,  ma 
per  lo  più  bianche  o  gialle.  I  Canusi  si 
radono  la  barba,  ma  si  lasciano  crescere  i 
capelli.  Portano  un  berretto  nero,  di  slofa 
durissima,  fatto  in  forma  di  gondola,  che 
scende  su  la  fronte  e  si  attacca  di  sotto  il 
mento  con  cordoni  di  seta,  dai  quali  pen¬ 
dono  certi  nodi  ornati  di  frange.  Questi 
cordoni  sono  più  o  meno  lunghi  secondo 
il  grado  delle  persone.  I  superiori  dei 
Canusi  hanno  i  capelli  intrecciati  ;  li  rac¬ 
colgono  e  gl’ inviluppano  in  un  velo  nero. 
Questo  velo  ha  due  orecchiette  che  scen¬ 
dono  più  o  meno  sulle  guancie,  secondo 
le  dignità  che  il  Mikaddo  ha  conferite  ai 
Canusi.  Questi  ministri  della  religione 
sono  soggetti,  quanto  agli  affari  ecclesiasti¬ 
ci,  all1  assoluta  giurisdizione  del  Dairi: 
ma  relativamente  a  quanto  concerne  il 
temporale  obbediscono,  al  pari  di  tutti  gli 
ecclesiastici  dell’impero,  ai  giudici  secolari. 

Canusio,  città  d’  Italia  nell’  Apatia ,  fondala 
da  Diomede  dopo  P  assedio  di  Troja.  È 
celebre  per  avere  servito  di  ricovero  ai 
Romani  che  fuggirono  nella  giornata  di 
Canne.  Le  lane  di  questa  città  erano  in 
gran  pregio.  ( Strab.  I.  6  ;  Tit.  Liv.  I.  9, 
c.  20  ;  l.  22,  c.  5o  ;  JPlin.,  I.  8,  c.  48  ; 
Ptolem.  I.  3,  c.  1.)  —  Era  Canusio  co¬ 
lonia  de’  Romani,  eretta  da  M.  Aurelio. 
Lapida  mutilata,  ma  supplita  dal  Mura- 
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tori  (Thes.  Insc.  pag.  65g,  3  ),  trovata 
fuori  di  Canosa  : 

.  .  .  ELIO  .  ÀVG.  MB. 

.  .  .  ELIO  .  APOLAVOTO 
PANTOMIMO 

.  .  .  VSTALIVM  .  QQ. 

.  .  .  ONIS  .  E  .  TEMPORIS 
SVI  .  PRIMO 
.  .  .  ONIA  .  AVRELIA 
.  .  .  G.  PIA  .  CANVSIYM 
D.  D. 

cioè  :  M.  Aelio  Augusti  Liberto  Apo- 
lausto  Pantomimo  Augustaìium  Quin¬ 
quennali  Hicronicae  Temporis  sui  Primo 
Colonia  Aurelio  Augusta  Pia  Canusium 
Decurionum  Decreto ,  vel  Dedicanti.  — 
Altra  lapida  riferita  dal  Gruferò  (p.  49°) 
è  corretta  dal  J^olpi  nella  Lettera  delle 
cento  iscrizioni  : 

Q.  VOLVMNIVS  .  M.  F. 

AS1AT1CVS  .  AEDILIS 
FLAMEN  .  QVAESTOR 
II  .  V1R.  CANVSIAE  .  QVI 
VIX.  ANN.  LXXX  .  M.  I 
H.  S.  E. 

1/  Oderici  ha  dato  una  bella  medaglia  dei 
Canosini ,  rara,  con  testa  giovanile  e  sbar¬ 
bata,  forse  di  Diomede  creduto  fondato»’ 
di  Canosa  :  K  ANTSIN.  Canusinorum. 
Così  Orazio  (I  Serm.J  : 

Nam  Canusi  lapidosus  agr.r ,  non  ditior  urna  : 
Qui  locus  a  forti  Diomede  est  conditus  olim. 

E  ( Sat .  io)  : 

Verbo  foris  malisy  Canusini  more  bilinguis. 

E  Marziale  : 

Hacc  Ubi  turbato  Cunusina  similiima  muiso 
Itfunus  erity  gaude  :  non  cito  fìct  anus. 

Allude  al  colore  canusino ,  cioè  rosso,  simile 
al  mosto  denso.  Questo  colore  piaceva  al 
popolo  romano,  come  il  bruno  carico  ai 
Q-alh.  Lo  stesso  Marziale  : 

Roma  magis  fuscis  i>estiturx  Gallio  rufis. 
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Svefonio ,  parlando  di  Nerone  prodigo, 
dice  che  non  viaggiava  mai  senza  avere  ai 
suo  seguito  più  di  mille  carri,  condotti  da 
cocchieri  vestiti  di  color  rosso  :  Camusi- 
natis  midionibus. 

Canute.  V.  Canes. 

Canuto,  uno  dei  soprannomi  di  Saturno. 

Canzone.  Rousseau  crede  che  l’ uso  delle 
canzoni  fosse  una  conseguenza  naturale 
di  quello  della  parola  ;  e  di  fatto  non  è 
meno  generale,  perchè  dovunque  si  parla 
si  canta,  e  per  immaginare  canzoni  non  è 
stato  d’uopo  che  di  sviluppare  gli  organi, 
e  di  fissare  1’  espressione  di  cui  la  voce  è 
suscettibile,  con  parole  che  annunziassero 
il  sentimento  che  si  voleva  comunicare,  o 
P  oggetto  che  volevasi  imitare» 

Quindi  gli  antichi  non  ancora  avevano 
V  uso  delle  lettere,  che  già  avevano  can¬ 
zoni.  Le  loro  leggi,  le  loro  storie,  le  lodi 
degli  Dei  e  de’  grand’  uomini,  cantate  fu¬ 
rono  anzi  che  scritte,  e  da  questo  Aristo¬ 
tele  deduceva  il  motivo  per  cui  il  nome 
greco  di  nomos  applicato  era  egualmente- 
alle  leggi  ed  alle  canzoni. 

Orfeo ,  Lino ,  ecc.,  cominciarono  dal 
fare  o  comporre  canzoni  ;  Erfane  seguiva 
le  traccie  del  cacciatore  Mendica ,  facendo 
risuonare  i  boschi  e  le  rupi  delle  sue  can¬ 
zoni  i  Tespi  col  viso  imbrattato  di  mosto, 
portato  sopi'a  carri  o  slitte,  celebrava  per 
mezzo  di  canzoni  la  vendemmia,  Sileno  e 
Bacco  ;  tutte  le  odi  di  Anacreonte  altro 
non  sono  che  canzoni  ;  tutta  in  somma  la 
poesìa  lirica  altro  non  era  propriamente 
se  non  che  un  complesso  di  canzoni.  Le 
più  comuni  ne’  tempi  antichi  erano  le 
canzoni  bacchiche  e  le  conviviali  ;  nei 
tempi  più  remoti,  dice  il  La  Nanze , 
lutti  i  convitati  presso  i  Greci  cantavano 
insieme  e  all’  unisono,  come  in  coro  ;  in 
appresso  s’introdusse  il  costume  che  tutti 
i  convitali  cantavano  successivamente,  cia¬ 
scuno  allorché  gli  toccava,  tenendo  un 
ramo  di  mirto,  che  dalla  mano  di  quello 
che  eseguito  aveva  il  canto ,  passava  a 
quello  che  doveva  cantare  in  seguito. 

I  Romani ,  imitatori  dei  Greci ,  non  ri¬ 
cevettero  le  canzoni  bacchiche  o  convi¬ 
vali,  se  non  allorché  cominciarono  a  colti¬ 
vare  la  musica.  Dapprima  non  cantavano 
se  non  che  i  poemi  dei  Salj,  ed  alcuni 
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rozzi  cantici  in  onore  degli  Dei.  Ma  verso 
la  fine  della  Repubblica,  allorché  le  ric¬ 
chezze  e  il  lusso  li  fecero  immergere  nei 
piaceri  e  nelle  dissolutezze,  essi  composero 
un  gran  numero  di  cantoni  da  cantarsi 
alla  mensa,  che  eseguivano  o  a  una  voce 
sola  o  con  parti  distribuite,  accompagnan¬ 
dosi  con  qualche  istrumento  musicale. 
Orazio  stesso,  il  primo  tra  i  Latini  che 
imitasse  Alceo  ed  Anacreonte ,  ce  lo  dà  a 
divedere  egli  stesso  in  molte  delle  sue  odi, 
le  quali  non  sono  d’  ordinario  se  non  che 
cantoni  bacchiche,  piacevoli  e  galanti. 

Il  Millin  definisce  anch’esso  la  cantone 
una  specie  di  poesia  lirica  assai  breve,  che 
si  aggira  d’  ordinario  sopra  argomenti  pia¬ 
cevoli,  alla  quale  si  aggiugne  un'aria,  per¬ 
chè  possa  cantarsi  in  occasioni  per  lo  più 
familiari,  come  alla  mensa,  in  solazzo  cogli 
amici  ed  anche  da  solo  per  allontanare 
qualche  istante  la  noja,  e  sostenere  più 
facilmente  le  fatiche  e  le  afflizioni.  Egli 
pure  riconosce  che  l1  uso  delle  cantoni 
sembra  essere  derivato  naturalmente  da 
quello  della  parola,  ed  è  quasi  egualmente 
generale,  quindi  gli  antichi  ebbero  cantoni 
avanti  di  conoscere  l’arte  della  scrittura. 

Allorché  la  musica  si  perfezionò  nella 
Grecia ,  e  s’introdusse  nei  banchetti  l’uso 
della  lira,  le  cantoni  convivali  divennero 
forse  più  rare,  perchè  i  soli  periti  nell’arte 
erano  in  istato  di  cantare  alle  mense,  mas¬ 
sime  allorché  si  accompagnavano  con  qual¬ 
che  strumento.  Quelli  che  cantavano  in 
giro  l’uno  dopo  l’ altro,  ricevendo  il  ramo 
di  mirto,  disimpegnavano  l’ incarico  loro 
come  potevano,  e  spesso  assai  rozzamente, 
d’  onde  venne  tra  i  Greci  il  proverbio 
cantare  al  mirto ,  con  che  si  derideva 
l’ ignoranza  o  l’ imbecillità  de’  cantori. 

Terpandro  dicesi  V inventore  delle  can¬ 
zoni  accompagnate  colla  lira,  e  queste  in 
appresso  furono  nominale  scolj,  il  che  si¬ 
gnifica  obbliquo  o  tortuoso,  con  che  vole- 
vasi  indicare,  dice  Plutarco ,  la  difficoltà 
della  cantone ,  o  pure,  secondo  ArtemoneA 
la  situazione  irregolare  di  quelli  che  can¬ 
tavano,  perchè  siccome  in  quel  modo  can¬ 
tare  potevano  i  soli  periti  nell’  arte,  non 
più  cantava  ciascheduno  al  suo  posto,  ma 
quelli  soli  cantavano  che  la  musica  cono¬ 
scevano,  e  che  si  trovavano  sparsi  qua  e 
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là,  e  sovente  disposti  obbliquamente  gli 
uni  riguardo  agli  altri. 

Gli  argomenti  degli  scolii  si  traevano 
non  solamente  dal  vino  o  dall’  amore,  o 
dal  piacere  in  generale,  ma  talvolta  ancora 
dalla  storia,  dai  fatti  guerrieri  o  dalla  mo¬ 
rale.  Vi  avevano  altresì  canzoni  per  di¬ 
verse  classi  di  persone  e  per  diverse  occa¬ 
sioni,  come  1’  epitalamio  per  le  nozze,  il 
canto  dell’ imeneo,  ecc.  Tutti  que’  generi 
di  cantoni  passarono  dai  Greci  ai  Ro¬ 
mani ,  ma  forse  i  Latini  troppo  guerrieri, 
non  giunsero  mai  ad  avvicinarsi  alle  grazie 
della  voluttà  greca. 

Caologia,  storia  o  descrizione  del  caos.  Si 
dice  che  Orfeo  aveva  indicato  nella  sua 
caologia  le  differenti  alterazioni,  separa¬ 
zioni  e  forme  per  le  quali  passò  la  terra 
avanti  di  diventare  abitabile. 

Caomanzia.  Gli  alchimisti  dinotano  sotto  que¬ 
sto  nome  1’  arte  di  predire  il  futuro  col 
mezzo  delle  osservazioni  che  si  fanno  sul- 
P  aria. 

1.  Caone,  X«W9  figlio  di  Priamo ,  fu  ucciso 
in  caccia  da  Eleno ,  suo  fratello,  che  pianse 
amaramente  la  sua  imprudenza,  e  che  più 
tardi  impose  il  di  lui  nome  (  Caonia  )  ad 
una  contrada  de\V Epiro.  Tuttavia  la  Cao¬ 
nia ,  sì  anticamente  messa  a  partito  dai 
sacerdoti  che  vi  collocarono  il  soggiorno 
de’  primi  uomini  e  che  v’  instituirono 
1’  oracolo  di  Dodona ,  deve  avere  avuto 
altre  origini  mitologiche. 

2.  - ,  nome  d’  una  montagna  del  Pelo¬ 

ponneso ,  situata  sulla  strada  che  da  Argo 
conduceva  a  Tegea.  Le  di  lei  falde  erano 
tutte  piantate  d’alberi  fruttiferi.  Quivi 
vedevansi  uscire  dal  sen  della  terra  le 
acque  del  fiume  Erasino ,  la  di  cui  sor¬ 
gente  veniva  dal  fiume  Stinfalo,  in  Arca¬ 
dia.  Nel  luogo  ove  l’ Erasino  formava  una 
cascata,  si  onoravano  Pane  e  Bacco  con 
varii  sacrifizii  ;  e  in  onore  di  quest’ultimo 
dio  celebravasi  una  festa,  chiamata  Tirba. 
(Paus.  Corint.  I.  //,  c.  2  3.) 

i.  Caonia,  regione  dell’  Epiro^  che  stende- 
vasi  lungo  la  costa  del  mare  /omo,  dal 
promontorio  Acroceraunio  sino  al  porto 
di  Bulroto  (  la  moderna  Butrinto  ),  rim- 
petto  all’isola  di  Corcira  (Corfù).  Sareb¬ 
be  impossibile  il  determinarne  ora  i  con¬ 
fini  precisi,  giacché  fin  dal  tempo  di  Stra- 
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bone  non  si  sapeva  distinguere  con  esat¬ 
tezza  che  cosa  appartenesse  a  ciascuna 
delle  tribù  fra  cui  era  stato  diviso  il  corpo 
della  nazione,  a  cagione  de’’  gran  muta¬ 
menti  politici  cui  quel  paese  era  andato 
soggetto  da  che  era  caduto  in  potere  dei 
Romani.  I  Caonii ,  secondo  Strabono ,  era¬ 
no  una  volta  il  popolo  più  potente  e  guer¬ 
resco  dell’  Epiro,  finché  i  Molossi  non 
gli  ebbero  superali.  Al  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso  il  governo  dei  Caonii 
differiva  da  quello  dei  loro  vicini,  in  quanto 
che  non  era  monarchico  ma  aristocratico, 
giacché  i  loro  magistrati  venivano  annual¬ 
mente  scelti  da  una  famiglia  particolare. 
V.  Caone,  n.°  i,  e  Caonii. 

2.  Caonia,  festa  celebrata  dai  Caonii.  (Ant. 
expl.y  t.  II.) 

Caonii.  Questi  popoli ,  secondo  Strabone , 
avevano  regnato  su  tutto  1’  Epiro  prima 
de1  Molossi.  La  loro  origine  non  può  es¬ 
sere  portata  dopo  la  morte  di  N eottolemo , 
e  V  autore  del  loro  nome  non  può  essere 
il  trojano  Caone  di  cui  parla  Virgilio. 
Questo  poeta  suppone  i  Caonii  più  anti¬ 
chi  della  guerra  di  Troja ,  poiché  fa  dire 
ad  Enea  fuggitivo  (Eneid.  I.  Ili),  ch’egli 
è  entrato  nel  porto  He  Caonii.  In  un  altro 
luogo  ei  dice  che  Cerere  e  Bacco  intro¬ 
dussero  P  uso  del  frumento  invece  delle 
ghiande  di  Caonia.  E  più  naturale  far 
discendere  i  Caonii  dagli  antichi  Pelasgi, 
che  dai  Trojani,  poiché  la  maggior  parte 
dei  popoli  della  Grecia  e  delle  terre  vici¬ 
ne,  riconoscevano  la  loro  origine  dai  Pe¬ 
lasgi  ;  e  Stefano  di  Bisanùo  riferisce,  che 
specialmente  la  Caonia  anticamente  fu 
chiamata  Pelasgide.  Plutarco  sembra  aver 
segnato  il  tempo  del  loro  stabilimento, 
non  che  i  capi  delle  loro  colonie,  quando 
dice  che  gli  storici  riferiscono  che  dopo  il 
diluvio  di  Deucalione,  Faetonte,  uno  di 
quelli  che  vennero  in  Epiro  con  Pelasgo, 
fu  il  primo  re  dei  Tesproti  e  dei  Molossi, 
vale  a  dire  dei  Caonii,  predecessori  di 
questi  popoli,  poiché  ai  soli  Caonii  con¬ 
viene  un  capo  di  colonia  chiamato  Pela¬ 
sgo,  e  un’  epoca  vicina  a  quell’  innonda- 
zione  che  chiamasi  il  diluvio  di  Deu¬ 
calione. 

Essendo  lo  stabilimento  dei  Pelasgi 
nella  Caonia  succeduto  poco  dopo  il  di- 
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luvio  di  Deucalione,  quest’  ultimo  avve¬ 
nimento  serve  a  fissare  1’  origine  dei  Cao¬ 
nii  j  e  sebbene  il  tempo  preciso  di  questo 
diluvio  sia  ignoto,  sappiamo  nulladimeno 
che  Deucalione  viveva  quasi  200  anni 
prima  dell’  assedio  di  Troja,  e  che  assi¬ 
sterono  a  questo  assedio  alcuni  de’  suoi 
discendenti  al  quinto,  al  sesto  e  al  settimo 
grado.  Il  diluvio,  accaduto  verso  la  fine 
del  suo  regno,  non  può  dunque  essere  di¬ 
stante  dalla  guerra  di  Troja  che  cinque 
generazioni  circa,  ossia  centocinquant’anni  ; 
per  conseguenza  lo  stabilimento  d e1  Caonii, 
che  succedette  poco  dopo  il  diluvio,  deve 
essere  accaduto  quattro  generazioni ,  o 
centotrenta  anni  circa  prima  di  questa 
guerra. 

Ciò  supponendo,  si  può  stabilire  qual 
fosse  il  Pelasgo  che  condusse  i  Caonii 
nell’  Epiro.  Non  fu  già  1’  antico,  poiché 
visse  otto  generazioni  prima  della  guerra 
di  Troja,  o  qualche  tempo  prima  del  di¬ 
luvio  di  Deucalione,  secondo  la  storia 
della  di  lui  posterità  lasciataci  da  Pausa- 
nia.  Ma  egli  ebbe  un  nipote  dell’  istesso 
suo  nome  che,  al  dir  di  Plutarco ,  con¬ 
dusse  una  colonia  in  Epiro  dopo  il  dilu¬ 
vio  di  Deucalione.  Stefano  di  Bisanùo 
parla  d’  un  Pelasgo,  figlio  di  Licaone,  e 
padre  di  Tesproto ,  e  ne  parla  all’  occa¬ 
sione  de’  suoi  discendenti  che  abitavano 
nell’  Epiro.  Avvi  luogo  a  credere  che 
questo  Pelasgo  sia  quello  di  cui  parla 
Plutarco  poiché  un’  epoca  vicina  al  di¬ 
luvio  di  Deucalione  conviene  ad  un  figlio 
di  Licaone  ;  e  Pausania  dice  che  i  figli 
di  Licaone,  in  numero  per  lo  meno  di 
ventiquattro,  si  sparsero  per  la  Grecia, 
e  fuori  della  Grecia  medesima. 

L’  oracolo  di  Dodona  in  Epiro,  era  di 
fondazione  pelasgica ,  secondo  Esiodo , 
Sellino,  di  Chio  ed  Eforo  citato  da  Stra¬ 
bone.  Poiché  i  Pelasgi  non  furono  in 
Epiro  che  dopo  il  diluvio  di  Deucalione, 
questo  oracolo  non  vi  si  potè  stabilire  che 
dopo  quel  diluvio,  e  dopo  lo  stabilimento 
de’  Caonii,  giacché  Erodoto  dice  che  co- 
testo  oracolo  passava  pel  più  antico  di 
tutti  quelli  della  Grecia.  Poiché  i  Caonii 
furono  i  primi  Pelasgi  che  dopo  il  diluvio 
di  Deucalione  comandarono  in  tutto  V  E- 
piro,  è  probabile  che  1’  istesso  oracolo 
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fondato  dai  Pelasgi ,  poco  dopo  quel  dilu¬ 
vio,  sia  sopra  dei  Caonii.  Erodoto  assi¬ 
cura  che  gli  antichi  Pelasgi  invocavano 
la  divinità  in  generale,  senza  darle  quel 
nome  di  Dei  o  di  Dee,  il  di  cui  culto  non 
era  aucora  introdotto  nella  Grecia  ;  ed 
aggiunge,  che  quando  si  volle  introdurre, 
i  Pelasgi  consultarono  1’  oracolo  di  Do- 
dona.  Dunque  questo  oracolo  non  fu 
quello  di  Giove  alP  epoca  della  sua  isti¬ 
tuzione. 

Caonio  uccello ,  il  colombo.  (Ovid.  Met.) 

Caor  o  Chaor  Boos  (Mit.  Ind .),  dio  dei 
quattro  venti,  idolo  del  regno  di  Asem.  I 
sacerdoti  mandano  al  suo  tempio  que’ma- 
lali  che  non  hanno  potuto  guarire.  Il  sacri¬ 
fìcio  che  essi  debbono  offrire  consiste  in 
un  numero  di  uccelli  proporzionato  ai 
loro  mezzi,  e  ripetuto  quattro  volte  per 
corrispondere  al  numero  dei  quattro  venti. 

Caorsa,  Cahot's ,  antica  capitale  della  pro¬ 
vincia  francese  che  si  chiamava  Quercy , 
ora  capoluogo  del  dipartimento  del  Lor. 
È  d’  origine  antichissima,  e  i  Romani  la 
chiamarono  Divona  Cadurcorum  e  Ca- 
durciim ,  e  infatti  fu  capitale  dei  Cadurci. 
I  Romani  l1  ornarono  d’  un  teatro,  di 
templi  e  di  un  foro,  e  si  attribuisce  ad 
A grippa  la  costruzione  delle  bellissime 
strade  di  cui  veggonsi  assai  vestigii  nel 
Quercy.  —  Questa  città  ebbe  mollo  a 
soffrire  nel  secolo  V  dalle  invasioni  dei 
Barbari.  I  Goti  vi  si  stabilirono,  e  vi  bat¬ 
terono  moneta,  siccome  attestano  alcune 
medaglie  d’  oro  con  una  testa  gotica  e  la 
leggenda  cadvrca.  Teodeberlo ,  figliuolo  di 
Chilperico ,  la  saccheggiò,  non  perdonan¬ 
do  ai  templi  e  ne  distrusse  le  mura.  Pipino 
la  prese  e  devastò  nel  766,  e  i  Normanni 
nelP  824.  Il  vergognoso  trattato  di  Brèti- 
gny  (V.)  la  diede  in  potere  degl1  Inglesi 
con  tutto  il  Quercy.  Ma  i  Caor  sini  con 
70  altre  città  o  castelli  forti,  sollevaronsi 
e  fecero  prigionieri  i  presidii  inglesi.  La 
strage  di  S  Bartolommeo  non  potè  pene¬ 
trare  in  Caorsa ,  essendovi  i  dissidenti 
abbastanza  forti  per  opporsi  agli  ordini  di 
Caterina  de*  Medici.  —  Papa  Giovan¬ 
ni  XXII  vi  stabilì  nel  i532  una  Univer¬ 
sità,  e  la  cattedra  di  diritto  vi  fu  onorata 
dal  Cujacio.  Questa  Università,  nel  17^1, 
fu  riunita  a  quella  di  Tolosa.  Spettabili 
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sono  in  Caorsa  gli  avanzi  di  romane  anti¬ 
chità,  come  bagni,  acquedotti,  teatro,  ecc. 

Caos.  Questa  parola  deriva  dal  greco,  nella 
qual  lingua  x<xa>  ,  Kalvco-,  significa  sono 
aperto ,  vaneggio ,  e  corrisponde  ad  alcun 
che  di  simile  al  vóto,  alP  abisso  prima 
della  creazione.  11  concetto  espresso  dalla 
parola  caos  diversifica  a  seconda  delle 
varie  opinioni  intorno  la  formazione  del- 
l1  universo.  Volendo  porre  un  qualche 
ordine  nelle  discrepanze  in  cui  caddero  i 
filosofi  intorno  a  tale  argomento,  per  non 
trovarci  inabissali  col  nostro  discorso  nel 
caos  per  lo  appunto,  ridurremo  a  tre 
classi  i  varii  sistemi  di  cosmogonia  profes¬ 
sati  dall’  antichità,  riserbandoci  in  ultimo 
a  favellare  della  cosmogonia  mosaica  quale 
ne  si  dà  dalla  Genesi,  e  la  cui  eccellenza 
apparirà  più  luminosa  dopo  la  narrazione 
di  tante  ipotesi  erronee,  incredibili,  e  spes¬ 
so  spesso  nella  loro  medesima  pretensione 
ridicole.  —  La  prima  delle  classi  anzidetle 
comprende  quelli  che  ammettevano  la  ma¬ 
teria  coeterna  ad  una  causa  prima  ed  in¬ 
telligente,  che  in  un  dato  tempo  ne  la 
pose  in  molo  e  ne  la  ordinò  in  ogni  parte 
secondo  veggiamo  al  presente.  Per  costoro 
il  caos  era  una  confusa  mistione  di  mate¬ 
ria  senza  ordine  e  senza  regolarità,  mistio¬ 
ne  preesistente  al  mondo  attuale.  — Vanno 
compresi  nella  seconda  classe  coloro  che 
professavano  il  concorso  fortuito  degli  ato¬ 
mi,  a’  quali  il  moto  era  essenziale,  la  mu¬ 
tua  loro  affinità,  una  certa  forza  d’  attra¬ 
zione,  da  ultimo  il  caso  essere  stato  la 
causa  efficiente  della  regolarità  e  dell’  or¬ 
dine  costante  che  regna  nell’  universo . 
Per  essi  il  caos  non  altro  era  stato  che 
l’ incerta  e  anomala  condizione  degli  atomi 
stessi,  de’quali  eglino  ancora  ammettevano 
1’  eternità.  —  Son  da  riporre  nella  terza 
classe  coloro  che  sostennero  aver  esistilo 
da  tutta  la  eternità,  e  quindi  senza  prin¬ 
cipio  e  senza  causa  prima,  non  solamente 
la  materia  elementare,  ma  il  mondo  esso 
pure  tal  quale  ci  sta  dinanzi.  Per  costoro 
lo  stato  primitivo  dell’  universo,  il  caos , 
era  un’  astrazione,  o  meglio  una  contrad¬ 
dizione  ne’  termini.  I  filosofi  del  pagane¬ 
simo,  i  naturalisti,  i  poeti  dell’  antichità, 
considerarono  il  caos  come  il  più  antico 
degli  esseri,  il  primo  di  tutti  i  principii. 
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Esiodo  ammette  quattro  principii  elementi 
lari  :  il  caos ,  la  terra,  il  tartaro,  ed  eros  o 
P  amore  creatore,  la  passione.  Questi  me¬ 
desimi  principii  elementari  aveano  altri 
nomi,  presso  altri  scrittori,  vale  a  dire  il 
caos ,  la  notte,  P  erebo  e  il  tartaro.  Il  si¬ 
stema  dell1  eternità  e  della  fecondità  del 
caos  era  nato  fra  i  Barbari ,  di  dove  passò 
fra  i  Greci  che  lo  trasmisero  ai  Romani  ; 
vale  a  dire  erasi  creduto  che  il  globo  tal 
quale  da  noi  si  vede,  stato  fosse  original¬ 
mente  una  massa  informe  contenente  i 
principii  e  i  materiali  del  mondo  attuale. 
Tutti  i  libri  de1  filosofi  indiani  trattano  del 
primo  principio  del  mondo,  ma  ne  par¬ 
lano  in  varia  guisa.  Secondo  alcuni,  tutto 
è  composto  di  materia  e  di  forma;  voglion 
altri  che  ogni  cosa  sia  composta  da  quattro 
elementi  e  dal  nulla;  non  manca  da  ultimo 
chi  insegni  che  la  luce  e  le  tenebre  sono  i 
primi  principii.  A  malgrado  tuttavia  di  sif¬ 
fatte  divergenze,  si  accordano  tutti  nel 
professare  l1  eternità  di  essi  primi  princi¬ 
pii.  La  raccolta  dei  Vedas ,  l1  Azour-V e- 
dan ,  le  leggi  di  Menou ,  l1  Oupnekah  con¬ 
sacrarono  in  comune  lo  stesso  principio, 
salve  alcune  modificazioni  nella  maniera 
secondo  la  quale  venne  ad  operarsi  lo  scio¬ 
glimento  del  caos.  È  sempre  detto  non 
aver  esistito  originalmente  che  un1  anima, 
l’universo  aver  esistito  nel  pensiero  divino, 
Dio  esser  tutto,  causa  ed  effetto,  aver  egli 
detto  nel  suo  pensiero  :  Creerò  il  mondo  ; 
aver  pronunziato  la  parola  aum  nome  di 
Dio,  nel  quale  esistono  tutti  i  mondi,  e  i 
mondi  essere  stati  in  tal  guisa  creati,  ma 
non  sapersi  da  chicchessia  come  una  tale 
creazione  fosse  avvenuta.  Quanto  al  pro¬ 
cedimento  della  creazione,  qui  Dio  creò 
dapprima  le  acque  per  virtù  del  proprio 
pensiero,  là  fe1  scaturire  il  fuoco  dalla  pro¬ 
pria  essenza  eh1  è  luce,  dove  cominciò  dal 
creare  il  tempo,  e  piu  tardi  l1  acqua  e  la 
terra,  poi  come  la  terra  era  sommersa  ed 
inabitata,  ordinò  la  separazione  dell1  acque 
e  col  mezzo  de1  cinque  elementi  creò  i 
varii  corpi  a1  quali  diede  per  sostegno  la 
terra.  Ad  ogui  modo  i  saggi  dell1  Indie 
sono  d1  accordo  in  questi  due  punti  im¬ 
portanti  :  di  supporre  la  preesistenza  della 
materia,  e  di  vedere  nel  nulla,  nel  caos , 
T  inerzia  di  essa  materia.  Per  essi  la  crea- 
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zione  altro  non  fu  che  fa  comunicazione 
del  moto.  I  filosofi  antichi  ammettevano 
una  o  più  sostanze  originali,  eterne,  pree¬ 
sistenti  all1  organizzazione  dell1  universo, 
in  forza  dell1  assioma  che  nulla  può  nascer 
dal  nulla  :  Ex  nihilo  nihil,  in  nihilum  nil 
posse  reoerti,  come  ebbe  a  cantare  Lu¬ 
crezio.  Quindi  è  che  non  ammettevano  la 
creazione  primitiva  o  la  materia  tratta  dal 
nulla.  —  Secondo  la  filosofia  degl1  Indiani 
all1  incontro,  prima  ancora  eh1  esistesse 
qualsivoglia  principio,  eravi  la  divinità  in 
forza  dell1  eterna  sua  essenza,  dacché  nes  - 
sun1  altra  sostanza,  tranne  la  divina,  può 
concepirsi  nel  vuoto  immenso  del  nulla. 
Ma  la  divinità,  come  scrive  Fichte ,  non 
è  la  materia,  è  una  forza  virtuale,  onni¬ 
potente,  onnisciente,  il  puro  spirito  invi¬ 
sibile,  ossia  senza  forma,  la  ragione  di 
tutto  inaccessibile  ai  sensi.  Volendo  que¬ 
sta  manifestarsi  realizzò  per  via  di  corpi 
tangibili  l1  inaccessibile  essenza  sua,  traen¬ 
do  dal  proprio  seno  tutte  le  sostanze  ele¬ 
mentari  di  cui  l1  universo  è  composto. 
Sarebbe  lungo  a  narrare  quante  fossero  e 
quanto  discordanti  le  opinioni  di  que’filo- 
sofi  che  vollero  creare  il  loro  universo 
con  uno  o  più  principii  materiali.  Oltre 
che  ciò  non  entra  rigorosamente  parlando 
nell1  argomento  del  presente  articolo.  No¬ 
teremo  soltanto  che  le  tre  guise  di  sistemi 
alle  quali  più  o  meno  si  accostano  le  opi¬ 
nioni  di  ciascun  filosofo,  vanno  a  racco¬ 
gliersi  in  due,  cioè  dell1  esservi  stato  effet¬ 
tivamente  il  caos ,  sia  che  la  materia  coe¬ 
terna  alla  prima  causa  preesistesse  alla 
creazione,  sia  che  tratta  fosse  dal  nulla,  e 
del  non  essere  il  caos  fuorché  un1  imma¬ 
ginazione,  un1  astrazione,  un  accozzamento 
di  parole  contradditorie.  Intorno  a  questo 
secondo  caso  nulla  resta  a  dire.  Intorno  al 
primo,  l1  opera  della  creazione  può  consi¬ 
stere  soltanto  nell1  aver  voluto  la  divinità 
realizzare  sotto  forme  sensibili  la  propria 
essenza,  come  abbiamo  veduto  tenere  gli 
Indiani  ,*  e  in  questa  ipotesi  pure  non  vi 
ha  caos  propriamente  detto,  stantechè  la 
sostanza  stessa  della  divinità  riveste  un 
corpo  per  formare  il  mondo  con  ordine 
ed  armonia  giusta  la  propria  immagine  ;  e 
può  consistere  per  altra  parte  nel  dar  or¬ 
dine  alla  confusione  dei  materiali  creati, 
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come  si  canta  da  Ovidio  (  Met ,  Lib.  1 , 
v.  6,  e  seg )  : 

Unus  erat  toto  Naturac  vultus  in  orbe, 

Quem  dixere  Chaos  ;  rudis  indigestaque  moles  ; 

Hanc  Deus  et  mclior  litem  Natura  diremit. 

Ma  egli  è  tempo  di  venirne  alla  cosmo¬ 
gonia  mosaica,  da  cui  ne  s’ insegna  essere 
stato  creato  da  Dio  l’universo  senza  pree¬ 
sistente  materia,  in  quel  modo  e  con  quei 
procedimenti  che  ad  ognuno  è  apertissimo 
nella  Genesi.  Tra  questa  cosmogonia  e 
quella  dei  popoli  contemporanei  agli  E- 
brei  o  delle  nazioni  ad  essi  succedute, 
sono  molto  notabili  le  corrispondenze. 
GP  Indiani ,  per  esempio,  fanno  anch’  essi 
che  il  mondo  producasi  dalla  parola  di 
Dio,  solo  che  per  essi  questa  parola  è 
personificata,  come  abbiamo  veduto.  La 
stessa  notabile  analogia  si  trova  nella  sepa¬ 
razione  delle  acque  che  coprono  il  caos , 
nello  spirito  di  Dio  portato  sulle  acque 
stesse,  e  nello  spirito  che  feconda  P  acqua 
e  la  materia.  Non  sapremmo  come  meglio 
dar  fine  a  questa  parte  del  nostro  articolo 
che  riferendo  alcune  belle  ed  eloquenti 
parole  di  I.  I.  Virey ,  che  così  si  esprime 
sull’  argomento  che  abbiamo  tra  mano  : 
«  Tulle  le  opinioni  filosofiche  che  studia- 
ronsi  in  tante  guise  diverse  di  svolgere  gli 
elementi  dell1  universo,  si  trovarono  insuf¬ 
ficienti  ad  uscire  del  caos^  sempre  che 
non  vollero  aver  ricorso  ad  una  suprema 
intelligenza  ed  onnipotenza,  sia  rispetto 
agli  esseri  organizzati,  sia  per  P  economia 
de'  cieli  e  pe1  movimenti  degli  astri.  Gli 
antichi  di  fatti  indicavano  il  mondo  coi 
nomi  d’  ordine  e  di  bellezza  (  cosmos, 
mundus ),  stantechè  lutti  gli  uomini  rav¬ 
visarono  nelle  opere  della  natura  modelli 
ineffabili  di  magnificenza  e  di  saggezza 
profonda.  L’ordine,  l’armonia  sono  adun¬ 
que  i  principali  argomenti  d1  una  intelli¬ 
genza  preordinati  ice  }  l’esistenza  del  caos 
darebbe  la  dimostrazione  del  contrario, 
invano  vorrebbesi  supporre  gli  atomi  e 
tutte  le  particelle  della  bruta  materia  do¬ 
tate  della  facoltà  di  pensare  e  della  volon¬ 
tà,  come  dell’  attrazione  ;  sarebbe  assurdo 
conferire  alla  bruta  roccia,  alla  sostanza 
Da.  Mit.  Voi  IV. 
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più  vile  e  imperfetta  un  genio  creatore, 
una  previdenza  infinita.  La  divinità  sola  è 
per  eccellenza  P  essere  necessario,  w 
Gli  Scandinavi  finalmente  pensano  che 
nel  Mezzodì  vi  sia  un  mondo  luminoso , 
ardente ,  inabitabile  ;  ed  esser  questo  il 
soggiorno  e  P  impero  di  Surf  tir ,  genio 
malvagio  che  non  s’immischia  in  ciò  che 
avviene  in  questo  universo,  ma  che  verrà 
un  giorno  a  distruggerlo.  Al  Settentrione 
vi  è  un  inferno  di  ghiaccio,  dal  quale 
escono  fiumi  di  veleno,  che  portano  certi 
nomi  allegorici.  Questi  fiumi  gelano  nel- 
P  allontanarsi  dalla  loro  sorgente,  e  i  va¬ 
pori  gelati  che  ne  esalano,  formano  dalla 
parte  opposta  del  mondo  luminoso,  il  cir¬ 
cuito  di  un  abisso  pieno  di  turbini ,  dì 
venti  e  di  procelle.  Lo  spazio  di  mezzo 
tra  questi  due  mondi  rassomigliava  all’aria 
quando  è  in  calma.  Essendosi  allora  sparso 
un  soffio  di  calore  sui  vapori  gelati,  que¬ 
sti  si  sciolsero  in  goccie,  e  da  queste  goc- 
cie  fu  formato  un  uomo  per  la  virtù  di 
colui  che  aveva  mandato  il  calore.  Un 
giorno  che  questo  essere  mostruoso  dor¬ 
miva,  ebbe  un  sudore  :  sotto  il  suo  brac¬ 
cio  sinistro  nacquero  un  maschio  ed  uua 
femmina,  e  P  uno  de’  suoi  piedi  generò 
coll’  altro  un  figlio,  dal  quale  è  derivata  la 
schiatta  dei  giganti,  chiamati  nell’  Edda , 
a  cagioue  della  loro  origine,  Rymthassi1 
cioè  giganti  del  ghiaccio. 

Caous  (Mit.  Pers .),  genii  malefici  che  abi¬ 
tano  il  monte  Caucaso ,  soggiorno  dei 
giganti. 

Capacità.  V.  Abilità. 

Capaguto,  specie  d’  arme  o  d’  armatura  an¬ 
tica,  così  detta  dall’  acutezza  del  capo  o 
della  sommità.  Il  Varchi  pone  insieme 
gorbie,  tozzi  e  capaguti. 

Capane,  cocchio  dei  Tessali ,  in  greco  Kx- 
<, 7ruvn ?  0011  una  verga  nel  cocchio  dello 
stesso  nome .  Così  Minerva  Capania . 
(Pausania.) 

Capaneia  CoNJUX,/?vWAze,  moglie  di  Capaneo. 

Capanko,  KxTrxvèug ,  Capaneos,  uno  dei 
sette  capi  dell’  armata  degli  Argivi  che 
fecero  guerra  a  Tebe  per  mettere  Polinice 
in  possesso  del  trono,  celebre  per  la  sua 
empietà  al  paro  che  per  le  sue  imprese 
guerriere.  Era  figlio  d Tpponoo  e  di  Asti- 
nome  y  altri  dicono  di  Megapento  e  di 
55 
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Laodice  ,  e  marito  di  Evadne  figliuola 
d' JJicle.  Ipponoo  odiava  suo  figlio  e  lo 
maledisse.  Capaneo  però  gli  successe  in 
Oleno  (  nell’  Acaja ).  E  presumibile  che 
tale  principe  prendesse  parte  nella  guerra 
che  Alettore  ed  Anfiarao  fecero  ai  Bian 
fidi.  —  Nell’  impresa  tebana,  a  Capaneo 
fu  commesso  d’assediare  la  porta  ogigica, 
o  quella  d’  Elettra.  —  Il  scudo  suo  por¬ 
tava  per  emblema  un  uomo  armato  d’una 
fiaccola  e  per  motto  a  lettere  d’  oro  le  ce¬ 
lebri  parole  JJpncra)  n ròhiv  :  Io  arderò 
Tebe.  —  Eschilo  nella  sua  tragedia  dei 
Selle  a  Tebe ,  magnificamente  descrisse 
T  incesso  e  la  fisionomia  dell’  eroe  : 

L’  Elettre  porte  ha  Capaneo  sortite, 

.  .  ,  .  .  più  eh’  uomo 

Esser  puote  orgoglioso.  Ah  non  avvenga 
Ciò  ch’ei  minaccia!  Ei  d’espugnar  si  vanta 
Questa  città,  voglia  o  non  voglia  il  Cielo  ; 

Nè  bastar  dice  a  raltenerlo  il  braccio 
Fulminalor  di  Giove,  e  lampi  e  folgori 
Del  meriggio  ai  calori  assomigliando. 

Ha  per  insegna  un  uom  nudo,  che  in  mano 
Squassa  una  face  fiammeggiante,  e  grida 
A  caratteri  d’oro  :  Arderò  Tebe  ! 

(Trad.  di  F.  Bellolti) 

Non  ostante  tale  altero  linguaggio,  Ca¬ 
paneo  perì  nell’  assalto  dato  a  Tebe ,  ful¬ 
minato  da  Giove  stesso.  — -  Allorché  Te¬ 
seo  obbligò  i  Tebani  a  rendere  gli  onori 
funebri  agli  Argivi  morti  dinanzi  la  loro 
città,  non  si  bruciò  il  corpo  di  Capaneo 
con  gli  altri,  perchè  erasi  meritato  lo  sde¬ 
gno  del  cielo  con  le  sue  bestemmie.  Gli 
fu  innalzato  un  rogo  a  parte.  —  Evadile , 
che  lo  avea  amato  teneramente,  dopo  es¬ 
sersi  ornata  de’  suoi  più  begli  ornamenti, 
salì  sopra  un  macigno  a  pie’  del  quale 
bruciavasi  il  corpo  del  marito  suo,  ed  arse 
con  esso.  —  Alcuni  affermano  che  Escu- 
lapio  tornò  in  vita  Capaneo.  —  Vogliono 
altri  che  Capaneo  fosse  il  primo  che  im¬ 
maginasse  prendere  le  città  per  assalto. 
(Vi egei.  I.  4,  c.  21.)  —  Secondo  Pausa- 
nia ,  vedevasi  in  Delfo  una  statua  eretta 
in  onore  di  lui  (  l.  io,  c.  io). 

(Monumenti.)  Una  statua  di  Capaneo 
siccome  scolpita  da  Taurisco ,  ricorda 
Plinio  (  l.  35,  c.  4o  ). 

Un  basso  rilievo,  pubblicato  dal  IVm- 
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ckelmann  nei  suoi  Monumenti  inediti 
(  num.  109  )  esistente  nella  Villa  Albani , 
offre,  secondo  quell’  erudito  antiquario, 
Capaneo  caduto  dal  fulmine  e  aucora  ab¬ 
bracciale  lo  scudo. 

In  un’  antica  pietra  scolpita,  si  vede 
Capaneo  sugli  avanzi  della  scala  con  la 
quale  volea  egli  salire  sulle  mura  di  Tebe. 
Porta  uno  scudo  ed  il  troncone  della  sua 
lancia  spezzata  ;  il  suo  nome,  KAIINO 
è  scritto  da  un  lato,  metà  in  monogramma, 
metà  in  lettere  disposte  in  colonna.  (Vedi 
Tav.  48,  n.  3.) 

Il  Museo  IVorslejano  conserva  un  ra¬ 
rissimo  intaglio,  portato  da  Alene  e  pub¬ 
blicato  dal  Visconti ,  mostrante  Capaneo 
caduto  sotto  le  porte  di  Tebe.  (V.  Mus. 
IFor Tav.  XXVI ,  n.  ifi.) 

Una  calcedonia  nella  raccolta  di  Cri¬ 
stiano  Dehn ,  citata  da  Winckelmann 
(  Cab.  de  Stosch,  Cl.  Ili ,  176  ),  mostra 
questo  eroe  che  percosso  nel  petto  dal 
fulmine  di  Giove,  dalle  scale  dove  era 
salito  per  espugnar  Tebe,  ruina  dinanzi 
le  porte  Eleltridi.  E  rozza  per  1’  artifizio, 
ma  rara  e  pregevole  per  la  favola. 

1 .  Capanna  di  Faastolo ,  sussistette  per  molto 
tempo  in  mezzo  ai  magnifici  edifizii  che 
decorarono  la  città  di  Roma ,  verso  la  fine 
della  repubblica.  Era  posta  al  disopra  dei 
Comizii ,  vicino  al  fico  Ruminale. 

3.  * - di  Romolo.  Essa  non  era  sul  Cam¬ 

pidoglio  ,  come  scrissero  alcuni  autori. 
Dionigi  d’ Alicarnasso  dice  espressamente 
ch’era  situala  sul  monte  Palatino ,  dal  lato 
del  gran  Circo.  Era  forse  la  capanna  abi¬ 
tata  altre  volte  da  Romolo  e  da  Remo , 
che  da  semplici  pastori  divennero  capi  di 
una  celebre  città  e  di  una  nazione  più 
celebre  ancora.  Eravene  sul  Campidoglio 
una  simile,  che  dalla  superstizione  conser¬ 
vata  veniva  in  tutta  la  sua  semplicità,  e 
con  ogni  cura  restaurata,  ogni  volta  che 
andava  in  decadenza.  E  questa  fu  consu¬ 
mata,  ai  tempi  di  Augusto ,  dalle  fiamme 
d’  un  sacrifizio  che  quivi  si  offriva.  Ed  è 
certo  eh’  essa  non  aveva  servito  d’  abita¬ 
zione  a  Romolo  ;  poiché  il  Campidoglio 
non  fu  compreso  in  Roma  prima  di  Tazio. 

Capara,  espiazione  (Mit.  Rab .),  cerimonia 
osservata  per  molto  tempo  dai  Giudei 
nella  vigilia  del  Chipur  o  giorno  del  per- 
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dono,  ed  ora  abolita  Gli  uomini  caricava¬ 
no  dei  loro  peccati  un  gallo  bianco,  e  le 
donne  una  gallina.  Le  donne  incinte  pi¬ 
gliavano  un  gallo  ed  una  gallina  ;  il  padrone 
di  casa  pigliava  il  gallo,  e  dopo  avere  reci¬ 
tato  alcuni  passi  dei  Salmi  e  del  libro  di 
Giobbe ,  si  dava  tre  colpi  sulla  testa  col 
gallo,  indi  Io  strozzava,  gli  tagliava  la  gola, 
e  lo  gettava  duramente  contro  terra,  dopo 
di  che  si  faceva  arrostire,  e  se  ne  espone¬ 
vano  le  viscere  sul  tetto  della  casa.  Per 
qualche  tempo  si  usò  di  dare  ai  poveri  la 
carne  del  gallo  ;  ma  i  poveri,  credendo  di 
non  potere  in  coscienza  mangiare  la  carne 
di  un  animale  carico  delle  pubbliche  ini¬ 
quità,  rifiutarono  questo  dono,  e  si  costu¬ 
mò  poi  di  dar  loro  l’equivalente  in  denaro. 
V.  Chipur. 

Caparania,  vestale  romana,  che  perì  accusata 
d’aver  violato  il  suo  voto  di  castità,  e  vit¬ 
tima  della  superstizione  de’  suoi  compa- 
triotli.  L’anno  489  di  Roma  (  265  av. 
G.  C.),  sotto  il  consolato  di  Q.  Fabio 
Massimo  Gurgite ,  e  di  L.  Mamilio  Fi¬ 
ttilo ,  una  malattia  contagiosa  fece  nella 
città  e  ne’  dintorni  sì  terribili  guasti,  che 
s’  ebbe  ricorso  a’  libri  sibillini  per  sapere 
quale  colpa  avesse  potuto  attirare  tale  fla¬ 
gello  sullo  stato.  Venne  fatto  alla  fine  di 
scoprire  il  delitto  di  Caparania ,  il  quale 
poteva  essere  reale,  senzachè  avesse  la 
menoma  analogia  con  la  pestilenza.  Dan¬ 
nata,  secondo  la  legge,  ad  essere  sepolta 
viva,  ella  si  strangolò  per  evitare  un  sup¬ 
plizio  lungo  e  doloroso.  Si  fecero  sopra  il 
suo  corpo  le  stesse  cerimonie  come  se  fosse 
stata  ancor  viva. 

Capedo  e  Capeduncula,  vaso  di  creta  con 
manichi  per  uso  de’  sagrifizii.  Cicerone  in 
due  luoghi  ne  riferisce  1’  invenzione  a 
Numa.  Capeduncula  è  lo  stesso  vaso,  ma 
più  piccolo.  (Cic.  Parai.  1 ,  e  Nat.  Deor. 
IU>  ^ 

Capeliaticum,  xctTryiXiot'rixóv)  tributo  che  si 
pagava  agl’  imperatori  dai  pubblici  vendi¬ 
tori  di  vino. 

1.  Capella  (  Marcano  Mineo  Felice  ),  au¬ 
tore  d’  una  specie  di  piccola  enciclopedia 
in  latino,  tramezzata  di  prosa  e  di  versi. 
L’  epoca  in  cui  scrisse  non  è  per  anche 
esattamente  determinata  :  alcuni  la  pon¬ 
gono  all’anno  474  0  49°  av.  G.  C., 


CAP  209 

raentrechè  un  recente  critico  retropinge  il 
tempo  della  sua  esistenza  fino  alla  metà 
del  III  secolo,  sotto  i  due  Gordiani.  Cas- 
siodoro  ci  dice  eh’  era  nato  a  Madauro 
in  Africa ,  ed  egli  stesso  si  nomina  allievo 
d'1  Elice ,  città  dell’  Africa  propria.  Nei 
manoscritti  della  sua  opera  ha  il  titolo  di 
proconsolare,  vir  proconsularis.  E  pro¬ 
babile  che  abbia  risieduto  alcun  tempo  a 
Roma.  L’ opera  che  ci  rimane  di  lui  è 
intitolata  Satyricon ,  ed  è  divisa  in  nove 
libri.  I  due  primi,  che  formano  una  specie 
d’ introduzione  agli  altri  sette,  sono  occu¬ 
pati  da  un  romanzetto  filosofico  ed  alle¬ 
gorico,  abbastanza  bene  immaginato,  ma 
di  cui  Io  stile  è  duro,  oscuro  e  barbaro. 
E  intitolato  :  Delle  nozze  della  Filologia 
e  di  Mercurio.  Vi  si  rinviene  una  descri¬ 
zione  del  cielo,  prova  che  le  idee  mistiche 
della  filosofia  platonica  si  avvicinavano, 
singolarmente  in  quell’  epoca,  alle  verità 
del  cristianesimo.  Gli  altri  libri  sono  con¬ 
sacrati  alle  sette  arti  liberali.  Il  terzo  libro 
è  intitolato  Grammatica  ;  il  quarto  Dia¬ 
lettica.  Questo  libro  è  diviso  in  due  parti, 
di  cui  la  prima  comprende  ciò  che  noi 
chiamiamo  la  metafisica,  e  la  seconda  la 
logica.  Il  quinto  libro  tratta  della  rettorica  ; 
il  sesto  della  geometria,  e  Capella  adopera 
questa  parola  secondo  il  suo  senso  etimo¬ 
logico  ;  poiché  tale  libro  contiene  un  trat- 
tatello  di  geografia,  il  quale  non  è  che  un 
breve  compendio  di  Plinio  e  di  Solino ,  ed 
infine  soltanto  si  trovano  alcune  brevi  ge¬ 
neralità  sulle  linee,  sulle  figure  e  sui  solidi. 
Il  settimo  è  intitolato  Aritmetica ,  e  s’  ag 
gira  principalmente  sulle  proprietà  dei  nu¬ 
meri  ;  1’  ottavo  è  consacrato  all’  astrono¬ 
mia  :  vi  fa  girare  Venere  e  Mercurio  at¬ 
torno  al  So/e,  e,  secondo  Lalande ,  da  ciò 
ha  Copernico  attinta  la  prima  idea  del  suo 
sistema.  Tratta  il  nono  della  musica,  e  non 
è  che  un  ristretto  N  Aristide  Quintiliano. 
L’  edizione  più  stimala  di  quest’  autore  è 
quella  di  Grozio ,  in  8.°,  Rei  da,  1  599. 
Va  ella  connumerata  tra  i  prodigii  lettera- 
rii,  poiché  Grozio ,  allorché  la  intraprese, 
aveva  soli  1 4  anni,  e  i5  allorché  venne 
alla  luce.  E  probabile  che  fosse  ajutato  in 
tale  lavoro  da  Giuseppe  Scaligero ,  che 
gliel’  aveva  suggerito  \  ma  certo  è  che  lo 
fu  da  suo  padre,  come  egli  ci  fa  sapere  : 
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l’ edizione  è  altronde,  sebbene  somma¬ 
mente  vantata,  insufficiente  e  piena  di  er¬ 
rori  tipografici.  Rimane  per  anche  da  farsi 
una  buona  edizione  di  questo  autore  ;  e, 
siccome  non  è  afTalto  improprio  trovare  un 
editore,  crediamo  di  dover  indicare  tutte 
V  edizioni  che  sono  giunte  a  nostra  cono¬ 
scenza  :  I.  L’  editio  princeps  è  in  foglio, 
stampata  a  Vicenza ,  nel  i499?  Cura 
Francisci  Vitalis  Bodiani  :  questa  edi¬ 
zione  fu  ristampata  a  Modena  l’anno  sus¬ 
seguente  (  1  5oo  ),  con  la  stessa  forma; 
II.  Basilea ,  in  fol.,  i552,  presso  H.  Pier¬ 
re.  La  stessa  ristampata  a  Lione  nel  1  539, 
in  8.°;  III.  Basilea ,  in  foglio,  1599; 
IV.  Basilea,  cimi  variis  lectionibus  et 
scholiis,  B.  Vulcanii,  in  foglio,  i5 77, 
stampata  colle  Origini  d’ Isidoro  ;  V.  Vie¬ 
ne  poscia,  per  ordine  di  data,  1’  edizione 
di  Grozio ,  di  cui  abbiamo  parlato,  e  della 
quale  il  titolo  è  questo  :  Martiani  Minei 
Felicis  Capellae ,  carthaginiensis ,  viri 
proconsularis  Satyricon ,  in  quo  de  nuptiis 
Philologiae  et  Mer curii  libri  duo,  et  de 
septem  arlibus  liberalibus  libri  singulares 
omnes  et  emendati  et  notis  sive  Jebruis 
Hug.  Grotti  illustrati  :  ex  officina  plan- 
tiniana,  1599,  in  8.°;  VI.  Lione ,  1619, 
apud  haeredes  Simonis  Vincentii ,  in  8.°; 
VII.  Il  nono  libro  è  stato  inserito  nella 
raccolta  degli  antichi  autori  relativi  alla 
musica,  da  Meibomio,  Amsterdam,  1  652  ; 
Vili.  Lione ,  1 6 5 8,  in  8.°;  IX.  Berna, 
1  765,  in  8.°,  cura  L.  kValthardi  :  questa 
edizione  non  contiene  che  i  due  primi 
libri,  cioè  1’  opera  De  nuptiis ,  ecc.  ; 
X.  Norimberga ,  in  8.°,  1794  5  edente 
Jo.  Ad.  Goetz  :  edizione,  la  quale,  del 
pari  che  la  precedente,  non  contiene  che 
i  due  primi  libri.  Sembra  che  Einsio  ab¬ 
bia  fatto  uno  studio  particolare  di  Mar¬ 
ziano  Capello ,  ed  ha  proposto  nelle  sue 
note  sopra  Ovidio  molte  avvedute  corre¬ 
zioni  su  questo  autore.  Munker ,  nelle  sue 
note  sopra  Igino ,  ec.,  ha  pubblicato  molle 
varianti  importanti,  ricavate  da  un  mano¬ 
scritto  di  Leida. 

2.  Capella,  poeta  elegiaco  ricordato  con  elo¬ 
gio  da  Ovidio.  (De  Ponto,  IV,  16,  36.) 
Nulla  ci  rimane  di  esso. 

3.  - ,  cognome  della  famiglia  Antistia  e 

Nevia.  —  Medaglia  :  c.  naevivs  .  capetela. 
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Capelli.  Presso  tutti  i  popoli  il  modo  di 
coltivare  i  capelli  fu  soggetto  a  numerosi 
cambiamenti,  di  cui  furono  sovente  cagio¬ 
ne  il  capriccio,  la  moda,  e  talvolta  anche 
la  legge.  E  a  credersi  che  i  primi  popoli 
portassero  lunga  la  capellatura  ;  e  tuttociò 
che  conosciamo  degli  Ebrei ,  degli  Egizii 
e  di  altri,  favorisce  la  nostra  asserzione. 
Gli  Ebrei  portavano  i  capelli  in  tutta  la 
loro  lunghezza,  e  siane  esempio  l’ acci¬ 
dente  d’  Assalonne  ;  i  soli  sacerdoti  se  li 
tagliavano  nel  tempo  che  attendevano  al 
servizio  dell1  altare.  Troviamo  una  legge 
di  Mose  che  ci  fa  conoscere  la  differenza 
stabilita  intorno  a  questa  materia  fra  gli 
Israeliti  e  gl’  infedeli.  E  proibito,  dice 
essa,  di  tagliare  i  capelli  a  tondo  ad  imita¬ 
zione  degli  Arabi ,  degli  Ammoniti ,  dei 
Moabiti ,  degl '  Idumei,  ecc.  In  altro  luogo 
dicesi  :  «  Non  farete  fisoè  dei  capelli  della 
vostra  testa.  »  La  voce  fisoè ,  secondo  un 
antico  scoliaste,  significa  una  treccia  che 
offerivasi  a  Saturno.  Quest’uso  di  tagliare 
i  capelli  per  farne  omaggio  agli  Dei,  era 
comune  presso  gli  antichi. 

Osiride ,  dice  Diodoro  di  Sicilia ,  fece 
giuramento  di  non  radersi  il  capo  se  non 
quando  fosse  ritornato  nella  sua  patria.  E 
questa,  egli  aggiunge,  1’  origine  dell’  uso 
costante  presso  gli  Egizii  di  non  tagliarsi 
i  capelli  e  la  barba,  dal  giorno  in  cui  esco¬ 
no  dal  loro  paese  fino  a  quello  in  cui  vi 
ritornano.  Da  questo  passo  si  può  con¬ 
chiudere  che  gli  Egizii  si  radevano  abi¬ 
tualmente  il  capo,  com’  usano  ancora  pre¬ 
sentemente  gli  Orientali.  Erodoto  1’  assi¬ 
cura  positivamente  dei  sacerdoti  di  quella 
nazione:  e  aggiunge,  che  non  solo  si  rade¬ 
vano  tutto  il  capo,  ma  ancora  tutte  le  altre 
parti  del  corpo,  temendo  di  profanare  il 
culto  degli  Dei  con  qualche  sozzura  se¬ 
greta,  o  colla  presenza  di  qualche  insetto 
nascosto  nei  peli. 

In  quanto  alle  donne  egizie,  dalle  loro 
figure  che  ancora  rimangono  e  da  quella 
d’ Iside ,  pare  che  conservassero  la  loro 
capellatura,  ma  che  la  tagliassero  in  forma 
quadrata  sul  collo.  Esse  la  coprivano  con 
una  specie  di  berretto  assai  grosso,  sul 
quale  il  conte  di  Caylus  fece  giudiziose 
ricerche,  nonché  sulle  pesanti  acconcia¬ 
ture  dei  loro  mariti.  Questo  adorna- 
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mento  del  capo  d’  un  egizio,  die*  egli,  è 
troppo  grosso  per  essere  formato  dai  ca¬ 
pelli  naturali,  e  sembra  invece  composto 
da  un  tessuto  di  lana.  Esso  è  diviso  in 
parecchi  fiocchi  eguali  fra  loro,  e  divisi  in 
più  ordini.  Vedesi  cotale  acconciatura  sui 
monumenti  di  diverse  contrade,  special- 
mente  su  quelli  deir  Africa,  come  sulle 
medaglie  di  Giuba  e  su  quelle  dei  re  Parti. 
Essa  ci  mostra  che  in  ogni  tempo  gli  abi¬ 
tanti  dei  paesi  più  caldi  cercarono  di  pre¬ 
munirsi  dagli  ardori  del  sole  per  mezzo 
delle  acconciature  le  più  pesanti  o  almeno 
le  più  consistenti.  Quelle  degli  Egizii 
sembrano,  per  lo  più,  formate  da  certe 
specie  di  berretti,  la  di  cui  grossezza  è 
considerevole.  Quantunque  non  le  rappre¬ 
sentino  che  per  mezzo  di  linee  perpendi¬ 
colari  e  orizzontali,  che  non  danno  alcuna 
idea  della  natura,  e  della  specie  della  loro 
stoffa,  pure  si  potrebbe  supporre  che  l’uso 
in  vigore  al  dì  d’  oggi  nell’  Oriente f  e 
specialmente  nella  Turchia,  di  aumentare 
1’  ampiezza  delle  acconciature,  secondo  il 
grado  e  la  dignità  delle  persone,  fosse  co¬ 
nosciuto  e  paticato  nell’  antico  Egitto  f 
relativamente  alla  grossezza  dei  berretti  e 
della  loro  altezza. 

La  testa  d’un  busto  d 'Arpocrate,  pub¬ 
blicato  da  Wincltelmann  ne’  suoi  Monu¬ 
menti  inediti ,  è  rasa,  eccetto  una  piccola 
ciocca  di  capelli  sopra  1’  orecchia  destra, 
ed  una  treccia  che  cade  sulla  spalla.  Que¬ 
sto  monumento  è  osservabile  per  siffatta 
singolarità  :  perchè  Arpocrate  è  rappre¬ 
sentato  quasi  sempre  coi  capelli.  Macro- 
bio  racconta  che  gli  Egizii  rappresenta¬ 
vano  il  Sole  colla  testa  rasa,  eccetto  dalla 
parte  dritta  ove  lasciavano  alcuni  capelli  ; 
e  da  questo  lato  appunto  è  la  treccia  di 
quell’  Arpocrate.  Ciò  potrebbe  venire  a 
sostegno  dell’  opinione  di  coloro  i  quali 
pretendono  che  Arpocrate  significasse  il 
Sole.  E  per  quanto  quest’  opinione  male 
sia  accolta  da  taluno,  pure  non  sembra  a 
noi  tanto  priva  di  fondamento. 

Presso  i  Greci  i  giovani  d’ambo  i  sessi 
non  si  tagliavano  i  capelli  che  all’  epoca 
in  cui  entravano  nell’ adolescenza.  Le  fan¬ 
ciulle  se  li  tagliavano  la  vigilia  del  loro 
matrimonio  :  d’  ordinario  offrivano  esse  la 
loro  capellatura  a  Diana  e  alle  Parche. 
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I  giovani  trezenii  d’  ambo  i  sessi  li  con¬ 
sacravano  ad  Ippolito ,  il  quale  era  morto 
senza  essere  stato  ammogliato.  Le  giovani 
megaresi,  che  andavano  a  marito,  consa¬ 
cravano  la  loro  prima  capellatura  a  Ijinoe , 
figlia  di  Alcatoo ,  che  morì  vergine.  Quel¬ 
le  di  Sicione  ad  Egea ,  quelle  dell’isola  di 
Deio  a  Ecaergeo  e  a  sua  sorella  Opi , 
quelle  d’  Argo  e  d’  Atene  a  Minerva. 
Stazio  (  Teb.  I.  2  )  fa  menzione  di  que¬ 
st’  ultima  offerta  : 

.  .  .  Hic  more  parentum  Iasides,  t/ialamis  ubi 

Casta  adolescerct  aetus 

Virgineas  Ubare  comas ,  promiscue  solebant 
Excusare  toros. 

I  giovani  greci  consacravano  d’  ordina¬ 
rio  la  loro  prima  capellatura  ad  Apollo  o 
ad  Esculapio ,  ovvero  a  Bacco.  Teseo 
offerse  pel  primo  la  sua  al  dio  dei  Delfi ,  e 
il  di  lui  esempio  fu  poscia  imitato  dai  gio¬ 
vani  ateniesi  di  nobile  schiatta.  —  I  poveri 
invece  consacravano  la  loro  ad  Ercole  o  a 
qualche  dio  adorato  in  Atene.  —  Nei  primi 
tempi  quest’  uso  non  era  generale,  e  ve¬ 
diamo  parecchi  eroi  consacrare,  per  un 
voto  particolare,  la  loro  prima  capellatura 
alle  deità  che  avevano  presa  special  cura 
della  loro  infanzia,  e  perfino  agli  Dei  dei 
fiumi.  In  tal  guisa  Achille  promise  la  sua 
al  fiume  Sperchio ,  s’  ei  fosse  ritornato 
sano  e  salvo  dalla  guerra  di  Troja.  Ma 
avendo  poscia  sentito  che  doveva  perire 
in  quell’  assedio,  si  tagliò  i  capelli ,  e  li 
gettò  sul  rogo  del  suo  giovine  amico  Pa¬ 
troclo.  (Om.  Ilia d.  21,  v.  140.) 

Quest’  uso  dei  Greci  fu  imitato  dai 
giovani  romani,  i  quali  offrivano  a  qualche 
deità  la  loro  prima  barba  e  la  loro  prima 
capellatura.  Dione  ciò  racconta  d’  Augu¬ 
sto  ;  e  Svetonio  rimprovera  a  Caligola  di 
aver  ommesso  codesta  religiosa  cerimonia. 
Giovenale  parla  delle  feste  e  dei  conviti 
che  accompagnavano  siffatto  rito.  Stazio 
canta  la  capellatura  di  Carino ,  liberto  di 
Germanico ,  che  spedilla  a  Pergamo ,  per¬ 
chè  fosse  offerta  ad  Esculapio  :  e  Mar¬ 
ziale  ha  celebrato  quella  del  giovane  Eu- 
colpo  consacrata  ad  Apollo.  Spesse  volte 
i  giovani  si  accontentavano  di  attaccare  i 
primi  capelli  alla  statua  della  divinità  alla 
quale  venian  consacrali  ;  e  Pausania  parla 
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della  statua  d’  Jgia  quasi  intieramente  co¬ 
perta  delle  capellature  appese  ad  essa 
dalle  donne  di  Sicione. 

Quelli  che  avevano  fatto  naufragio,  e 
avevano  perduti  tutti  i  loro  effetti,  offri¬ 
vano  agli  Dei  del  mare  i  loro  capelli ,  come 
P  unica  otferta  che  potessero  ancor  pre¬ 
sentare.  Vediamo  nell’  Antologia  che  Lu¬ 
cilio ,  dopo  un  naufragio,  offre  i  suoi 
capelli  ai  numi  dell’  Oceano ,  perchè  non 
gli  era  rimasta  venir?  altra  cosai  di  cui 
potesse  fare  ui?  offerta  (  lib.  VI,  c.  21, 
ep.  1  ).  Per  la  qual  cosa  Petronio  chia¬ 
mava  l1  azione  di  tagliarsi  i  capelli ,  l1  ulti¬ 
mo  volo  di  quelli  che  sono  vicini  a  nau¬ 
fragare,  o  che  sono  già  naufragati.  Lo 
stesso  motivo,  vale  a  dire  la  riconoscenza 
verso  gli  Dei,  facea  tagliare  i  capelli  a 
coloro  eh’  erano  sfuggiti  da  grave  malattia 
e  da  imminente  pericolo.  Ed  essi  perciò 
se  li  lasciavano  crescere  finche  non  li  ve¬ 
dessero  giunti  ad  una  tal  quale  lunghezza. 
Ond’  è  che  in  Petronio  vien  dimandato 
ad  un  uomo  rimarchevole  per  la  sua  lunga 
capellatura,  a  qual  dio  aveva  egli  fatto 
voto  d’  offrirla.  Censorino  dice  pure  che 
molti  de1  suoi  contemporanei  si  lasciavano 
crescere  i  capelli  in  onore  di  qualche  dei¬ 
tà,  per  ottenere  da  essa  una  buona  salute. 
—  L’uso  di  tagliarsi  i  capelli ,  e  di  offerir¬ 
gli  agli  Dei  del  mare,  giltandoli  nei  flutti, 
quando  imperversava  la  tempesta ,  fece 
nascere  fra  i  naviganti  1’  opinione  super¬ 
stiziosa  che  fosse  un’  azione  di  cattivo  au¬ 
gurio  il  tagliarsi  1’  unghie  e  i  capelli  in 
una  nave,  a  menochè  non  si  trovassero 
in  imminente  pericolo.  Petronio  riferisce 
questo  ridicolo  timore  (  c.  io4):  Non 
licuisse  cuiquam  mortalium  in  nave,  ne- 
que  ungues ,  neque  capillos  deponere,  nisi 
cum  pelago  ventus  irascitur. 

I  Greci  credevano  che  i  numi  infernali 
tagliassero  un  capello  ai  mortali  quando 
le  Parche  erano  sul  punto  di  troncar  lo 
stame  della  loro  vita.  Per  la  qual  cosa  la 
morte  apparisce  in  Euripide  armata  d’una 
spada,  in  alto  di  tagliare  il  fatai  capello 
della  generosa  Alceste  per  farne  una  vit¬ 
tima  consacrata  agli  Dei  infernali.  Ma- 
crobio  riconosce  un’  imitazione  di  questo 
passo  di  Euripide  nei  versi  in  cui  Vir¬ 
gilio  dipinge  P  infelice  Bidone  in  lotta 
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colla  morte,  perch h  Proserpina  non  aveva 
per  anco  tagliato  il  fatale  suo  crine.  Ma 
bentosto  Giunone  commossa  dalle  lunghe 
angoscie  della  misera  amante,  manda  Iride 
a  renderle  quest’  ultimo  ufficio.  La  Diva 
libratasi  sul  capo  di  Bidone,  e  tagliandole 
quel  crine  :  «  Io,  dice,  ti  consacro  a  Diti, 
e  ti  sciolgo  da  questo  corpo  mortale.  » 
Tanto  i  versi  del  poeta  latino,  quanto 
quelli  del  greco,  alludono  forse,  come  dice 
lo  scoliaste  di  Euripide ,  all’  usanza  che 
avevano  i  Greci  di  tagliare  i  capelli  dei 
moribondi. 

Essi  usavano  pure  di  tagliarsi  i  capelli 
nel  lutto,  per  gittarli  sui  corpi  e  sui  roghi 
delle  persone  che  avevano  amate  ;  e  quan¬ 
do  non  erano  stati  presenti  ai  funerali, 
andavano  a  deporre  la  loro  capellatura  sul 
sepolcro  dei  congiunti  e  degli  amici.  La 
figlia  di  Agamennone ,  l’ infelice  Elettra , 
nelle  Coefore  di  Eschilo ,  riconosce  i  ca¬ 
pelli  che  suo  fratello  Oreste  avea  deposli 
sulla  tomba  del  loro  padre.  E  Canace ,  in 
Ovidio ,  si  lagna  di  non  aver  renduto  que¬ 
st’  ultimo  ufficio  a  suo  fratello  Macareo. 
Archelao ,  che  dopo  A  minta  ascese  al 
trono  di  Macedonia ,  volendo  dar  prova 
della  grande  stima  che  nutriva  pel  tragico 
Euripide ,  si  fece  tagliare  i  capelli  alla  di 
lui  morte,  e  mostrossi  in  pubblico  con 
questo  contrassegno  di  lutto  e  di  afflizione 

(Solin.  c.  9) _ Leggesi  in  Teocrito  che  gli 

Amori  si  tagliarono  i  capelli  alla  morte  di 
Adone  ;  e  dicevasi  perfino  che  Bacco  si 
tagliasse  aneli’  esso,  dopo  la  morte  della 
sua  sposa,  quella  lunga  capellatura  che  for¬ 
mava  uno  de’  suoi  principali  attributi.  — 
I  congiunti  e  gli  amici  dei  morti  non  erano 
i  soli,  presso  i  Greci ,  che  si  tagliassero  i 
capelli  in  segno  di  dolore.  Un  popolo  in¬ 
tiero  dava  talvolta  codesto  attestato  di 
affezione.  Così  fecero  i  Tessali ,  al  riferir 
di  Plutarco ,  dopo  la  morte  di  Pelopida , 
e  i  Persiani  dopo  quella  di  Masistio. 
Anzi  quei  due  popoli  andarono  più  oltre, 
poiché  tagliarono  i  crini  dei  loro  cavalli, 
affinchè  sembrasse  che  quegli  animali  par¬ 
tecipassero  al  loro  dolore.  —  Alessandro 
non  si  contentò  di  far  portare  ai  Macedoni 
e  ai  loro  cavalli  il  lutto  del  suo  amico  Efe- 
stione ,  che  volle  ancora  unir  loro  gli  esseri 
inanimati,  e  fece  atterrare  i  merli  delle 


GAP 

torri  e  delle  muraglie.  —  I  Romani  adot¬ 
tarono  quest’  uso  dei  Greci ,  e  Dionigi 
d’  Alicarnasso  racconta  che  le  vergini  e 
le  matrone  romane,  le  quali  assisterono  ai 
funerali  della  figlia  di  Virginio ,  gettarono 
sul  funebre  letto  di  lei  le  loro  capellature, 
e  le  bende  che  servivano  ad  annodarle. 

Ciò  nondimeno  P  uso  di  tagliarsi  i  ca¬ 
pelli  nel  lutto  non  fu  mai  esclusivo.  Poi¬ 
ché  vediamo  in  parecchi  scrittori  greci  e 
latini,  che  certi  popoli,  specialmente  gli 
Egiùi ,  si  lasciavano  crescere  i  capelli  e  la 
barba  nei  tempi  d’afflizione.  Gli  Arghi 
infatti,  sbigottiti  della  presa  di  Tirea^  per 
opera  dei  Lacedemoni ,  fecero  una  legge 
che  gli  obbligava  a  tagliarsi  i  capelli ,  fin¬ 
ché  non  avessero  ripigliata  quella  città. 
E  i  Lacedemoni  invece,  che  avevano  por¬ 
tato  fino  allora  i  capelli  cortissimi,  giura 
rono  di  lasciarseli  sempre  crescere  per 
eternar  la  memoria  delia  sconfitta  e  dei 
dolore  degli  Argivi. 

Licofrone ,  volendo  dipingere  un  lutto, 
descrive  le  capellature  sparse  e  ondeg¬ 
gianti  \  e  Arianna ,  nell 'Eroidi,  si  dipinge 
in  tale  stato  a  Teseo  che  1’  aveva  abban¬ 
donata.  Virgilio  descrive  coi  medesimi 
tratti  il  lutto  delle  Trojane ,  e  Tito  Livio 
dice  che  alla  nuova  della  morte  dei  Cu¬ 
riati ,  si  vide  la  sorella  degli  Orazii  scio¬ 
gliersi  i  capelli  e  lasciarli  sventolare,  chia¬ 
mando  ad  alte  grida  lo  sposo  che  le  era 

stato  destinato _ E  abbiamo  pure  in  Sveto - 

mo,  che  Caligola ,  udita  la  morte  di  Dru- 
silla ,  sua  diletta  sorella,  corse  a  Roma  con 
la  barba  lunga  e  coi  capelli  sparsi.  —  "Ve- 
desi  inoltre  che  presso  i  Romani  gli  accusati 
di  qualche  delitto  e  i  ricorrenti  al  popolo 
contro  potenti  oppressori  si  lasciavano  cre¬ 
scere  la  barba  e  i  capelli  in  segno  di  dolo¬ 
re,  e  li  tagliavano  il  giorno  che  erano  as¬ 
solti,  o  che  aveano  ottenuta  giustizia  ;  e 
che  finalmente  coloro  che  in  tempo  di  affli¬ 
zione  portavano  lunghe  capellature,  soven¬ 
ti  volte  le  coprivano  di  cenere  e  di  polve. 

Abbiamo  riferito  tanti  esempii  delle  due 
contrarie  usanze,  praticate  nel  lutto,  rela¬ 
tivamente  ai  capelli ,  per  poter  combattere 
1’  opinione  di  Plutarco ,  il  quale  dice  che 
gli  uomini  si  lasciavano  crescere  i  capelli 
nel  lutto,  perchè  d’  ordinario  li  portavano 
corti  ;  e  che  le  donne  i  di  cui  capelli  era- 
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no  sempre  lunghi,  nelle  stesse  circostanze 
li  tagliavano.  Oltre  che  abbiamo  allegati 
varii  esempii  dei  due  sessi,  i  quali  distrug- 
gon  siffatta  asserzione,  trovasi  eziandio  il 
vero  motivo  di  questa  apparente  contrad¬ 
dizione  nelle  Morali  di  S.  Gregorio.  Ei 

10  ripone  nella  differenza  degli  usi  dei 
diversi  popoli  relativamente  ai  capelli. 
Quelli,  ei  dice,  che  d’  ordinario  li  lascia¬ 
vano  crescere,  li  tagliavano  nel  lutto  e  nel- 
1’  afflizione,  mentre  che  i  popoli,  i  di  cui 
capelli  erano  rempre  rasi,  li  lasciavano 
crescere  nei  tempi  d’angoscia  e  di  calamità. 

Gli  antichi  si  servivano  d’  un  ferro 
caldo,  chiamato  calamistrum ,  per  arric¬ 
ciarsi  i  capelli.  Presso  i  Greci  e  i  Roma¬ 
ni ,  aveano  quest’  usanza  le  sole  donne  e 
fanciulle.  Ma  presso  i  Frigi ,  i  Sibariti ,  e 
gli  altri  popoli  celebri  pei  loro  effemminati 
costumi,  quest’  uso  era  comune  ad  ambi  i 

sessi _ I  Sicomòri  e  i  Germani  formavano 

un  solo  nodo  delle  loro  lunghe  capellature, 

11  quale,  secondo  Tacito ,  formava  uno  dei 

loro  caratteristici  attributi.  Questa  manie¬ 
ra  di  annodare  i  capelli  passò  in  prover¬ 
bio,  e  da  Marziale  viene  indicata  colle 
parole  nodus  rheni.  —  Gli  Armeni ,  i  Sa¬ 
raceni. ,  ed  alcuni  altri  popoli  dell’^sùz,  si 
legavano  con  varie  bendelle  i  capelli  at¬ 
tortigliati  in  forma  di  mitra  ;  ond’  è  che 
venne  loro  il  soprannome  greco  pirpo- 
cpópooi.  —  I  Parti  e  i  Persiani  portavano 
lunghe  capellature  ondeggianti  e  inanel¬ 
late,  come  si  vede  sulle  loro  medaglie.  — 
Quelle  degli  Sciti  e  dei  Goti ,  loro  discen¬ 
denti,  erano  sparse  ed  irte.  —  Gli  Arabi , 
gli  Abanti ,  ed  i  Misii ,  nonché  i  Cureti  e 
gli  Eloli ,  si  tagliavano  i  capelli  sul  colmo 
della  testa,  per  togliere  ai  loro  nemici  que¬ 
sto  mezzo  di  afferrarli.  ■ —  I  Galli ,  al  dire 
di  Diodoro  di  Sicilia ,  portavano  una  lun¬ 
ga  capellatura,  che  lavavano  frequente¬ 
mente  con  acqua  di  calce _ Gli  Ateniesi, 

che  militavano  nella  cavalleria,  si  lasciavano 
crescere  i  capelli ,  e  lo  stesso,  come  abbiam 
detto,  facevano  tutti  i  Lacedemoni ,  solda¬ 
ti  e  cittadini.  —  Non  solamente  gli  antichi 
arricciavansi  i  capelli  con  un  ferro  caldo, 
ma  qualche  volta  gli  spargevano  ancora, 
secondo  Solino,  con  polvere  d’  oro,  e  so¬ 
vente  li  legavano  con  fila  o  lamine  dello 
stesso  metallo _ Gli  Ateniesi  mischiavano 
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nelle  loro  capellature  alcune  cicale  (Toro — 
Gli  uomini  nel  basso  impero  non  cedevano 
punto  alle  donne  intorno  al  lusso  delle 
acconciature,  poiché  al  pari  di  quelle  si 
adornavano  i  capelli  d’  oro  e  di  gemme. 

Le  sole  Baccanti ,  fra  le  donne  greche, 
portavano  i  capelli  ondeggianti  e  senza 
alcun  freno.  Le  fanciulle  se  gli  annodava¬ 
no  sulla  fronte  o  sul  di  dietro  del  capo  ; 
ma  le  donne  se  li  legavano  ordinariamente 
sulla  nuca,  in  una  sola  treccia,  che  ondeg¬ 
giava  sugli  omeri. 

Le  false  capellature  degli  antichi  non 
erano  sempre  parrucche,  vale  a  dire  la 
rappresentazione  di  tutti  i  capelli  ;  ma 
qualche  volta  alcuna  parte  di  essi.  Ciò  ve¬ 
diamo  in  un  passo  di  Petronio ,  ov'  ei  dice 
che  la  schiava  di  Trifena  condusse  Gitone 
nella  stiva  della  nave,  ed  attaccò  sul  capo 
del  giovane  il  corymbio  della  sua  padrona, 
vale  a  dire  una  ciocca  di  capelli  posticci 
sulla  fronte  delle  vergini,  e  chiamati  con 
questo  nome.  —  Le  intiere  capellature  po¬ 
sticce,  ovvero  parrucche,  erano  chiamate 
dai  Romani  galerus  e  galericulus.  Se  ne 
faceano  di  così  naturali,  ch'era  impossibile 
riconoscerle —  Tal  era,  secondo  Svetonio , 
quella  d 'Ottone,  che  vedesi  sulle  medaglie 
di  questo  effemminato  imperatore.  — r  Co 
teste  parrucche  erano  formate  con  pelli  di 
caprioli,  le  quali  servivano  pure  ai  peduli 
delle  persone  delicate.  Dalla  qual  cosa 
ebbe  origine  quel  bisticcio  di  Marziale, 
che  chiamava  una  testa  calzata,  caput  cal- 
ceatum,  quella  che  venia  coperta  da  cosif¬ 
fatta  parrucca. —  Nè  solamente  portavansi 
dai  Romani  queste  false  capellature  per 
supplire  alla  mancanza  di  capelli  di  colore 
diverso  da  quello  che  avevano  natural¬ 
mente,  o  per  mascherarsi.  Caligola  infatti 
portava  la  parrucca  e  una  lunga  tunica, 
per  frequentare  i  lupanari  col  favore  di 
questo  travestimento  *,  e  P  infame  sposa  di 
Claudio ,  Messalina ,  nascondeva  sotto  una 
bionda  capellatura  i  suoi  neri  capelli , 
quando  passava  le  notti  negli  alberghi  delle 
meretrici.  Le  parrucche  bionde  erano  in 
Roma  molto  ricercate,  e  venivano  esse 
dalla  Germania  e  dalle  regioui  settentrio¬ 
nali  dell’  Europa. 

Si  videro  sovente  i  savi  e  i  filosofi  di 
Atene  e  di  Roma,  biasimare  altamente 
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T  usanza  d' inanellarsi  i  capelli ,  ed  inveire 
coraggiosamente  contro  gli  uomini  che  si 
disonoravano  con  questo  lusso  effeminato. 
Tucidide  stesso  non  volea  che  i  giovinetti 
si  facessero  inanellare  i  capelli ,  nè  li  por¬ 
tassero  rilevati  sulla  fronte  a  nodi  o  co¬ 
rimbi,  come  usavano  le  fanciullette  e  le 
vergini.  —  Cicerone  nella  sua  aringa,  pro¬ 
nunziata  dopo  il  suo  ritorno  al  Senato, 
disegnò  Pisone  come  un  uomo  dedito  allo 
stravizzo,  colle  parole  cincinnatum  ganeo - 
rum ,  libertino  dai  capelli  inanellati.  Rim¬ 
proverò  lo  stesso  vizio  al  console  Gabinio , 
chiamandolo  saltatore  calamistrato ,  fa¬ 
cendo  osservare  sulla  di  lui  fronte  le  trac- 
eie  del  ferro  caldo  che  avea  servito  a  for¬ 
mare  le  anella  della  sua  capellatura  :  Fron- 
tem  calamistri  vestigiis  notatam —  Sveto¬ 
nio  descrivendo  tutti  i  vizii  di  Nerone ,  non 
tace  l1  estrema  di  lui  cura  pei  capelli ,  che 
d'ordinario  arricciava,  e  che  perfino  lasciò 
sventolare  sulle  spalle,  come  le  donne,  nel 
suo  viaggio  in  Grecia. 

I  filologi  furono  discordi  intorno  all’ac- 
conciatura  degli  schiavi.  Alcuni  credettero 
eh’  eglino  si  tagliassero  tutti  i  capelli,  per¬ 
chè  avevano  letto  in  Suida  questo  prover¬ 
bio  greco  lùxos  covxóprv  exen  :  tu  sei 
schiavo,  ed  hai  una  capellatura.  Quelli 
di  contrario  parere  si  fondavano  su  que¬ 
st'  altra  espressione  del  medesimo  lessico- 
grafo,  ocvlpocpolcàln  5  capelli  mal  pet¬ 
tinali  degli  schiavi.  Per  togliere  qualun¬ 
que  ambiguità  a  queste  due  espressioni, 
giova  osservare  che  significa  propria¬ 
mente  capelli  corti  ed  irli,  e  che  xòprv 
indica  una  capellatura  assai  luuga,  petti¬ 
nata  o  inanellata  con  amore.  Questa  se¬ 
conda  specie  d'  acconciatura  era  propria 
degli  uomini  liberi,  e  li  distingueva  dagli 
schiavi,  i  di  cui  capelli  erano  tagliati  cor¬ 
tissimi  e  rozzamente  tenuti.  Da  cotal  dif¬ 
ferenza,  stabilita  dal  costante  uso  fra  le 
persone  libere  e  le  schiave,  derivò  il  co¬ 
stume  di  tagliare,  a  quelli  che  si  mettevano 
in  libertà,  la  negletta  capellatura  dell'ab¬ 
bietto  loro  stato,  e  di  raderli  intieramente 
prima  di  dar  loro  il  berretto  della  libertà 
( pilcus ).  Così  vedesi  1'  ultimo  re  di  Ma¬ 
cedonia,  Perseo,  fatto  prigioniero  dai  Ro¬ 
mani  nella  guerra  di  Mitridate ,  comparire 
in  pubblico  col  capo  raso  e  coperto  del 
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pileus,  per  testificare  qualmente  si  dichia¬ 
rava  il  liberto  del  popolo  romano.  (App. 
de  Bell.  Mith .,  pag.  172.)  Osservisi  però 
che  Nerone  Marcello  diede  un1  altra  ori¬ 
gine  all’uso  di  radere  la  testa  degli  schiavi 
che  si  liberavano,  e  la  cercò  nella  religiosa 
offerta  che  della  loro  capellatura  facevano 
quelli  ch’erano  sfuggiti  a  qualche  naufragio. 

A  compiere  questo  articolo,  riferiremo 
ancora  quali  capelli  dessero  gli  antichi  e 
di  qual  colore  ai  loro  Dei.  Omero  attri¬ 
buisce  capelli  biondi  a  Minerva ,  a  Vene¬ 
re ,  ad  Apollo,  ad  Amore ,  al  pari  che  ai 
più  distinti  eroi,  come  Achille ,  Menelao , 
Paride ,  ecc.  I  capelli  biondi,  più  rari 
presso  i  Greci ,  erano  i  più  pregiati,  e 
quindi,  per  una  ragione  certamente  ana¬ 
loga,  l1  Omero  del  settentrione,  Ossian , 
dà  capigliature  brune  a  quelli  tra  i  suoi 
eroi,  de’  quali  celebra  con  maggiore  com¬ 
piacenza  le  imprese.  —  Apollo  cingeva 
ordinariamente  i  suoi  capelli  con  una  ben¬ 
da  o  con  un  ramo  d’  alloro  :  si  veggono 
ondeggiare  con  negligenza  intorno  al  suo 
collo,  e  sollevati  con  nodo  nella  parte  su¬ 
periore  della  fronte.  Tal  è  1’  acconciatura 
dell’  Apollo  di  Belvedere.  Marte  e  Mer¬ 
curio  hanno  i  capelli  annodati  dietro  la 
testa,  trattenuti  da  un  diadema  o  da  una 
benda  con  un  nodo  di  capelli  nella  parte 
superiore  della  fronte  :  in  tal  modo  è  ac¬ 
conciata  la  V enere  de’  Medici.  Diana  e 
Giunone  hanno  una  capigliatura  analoga 
a  quella  di  V enere ,  ma  di  stile  più  severo  : 
quella  di  Diana  è  bene  spesso  ornata  di 
una  mezzaluna,  e  quella  di  Giunone  di 
un  largo  diadema  arricchito  di  preziosi 
ornamenti.  I  capelli  di  Vulcano ,  e  spe¬ 
cialmente  quelli  d’  Ercole ,  sono  corti  e 
ricciuti.  Plutone  ha  i  capelli  folli,  ondeg¬ 
gianti  e  cadenti  sulla  fronte,  che  ne  rimane 
ombreggiala.  Quelli  di  Giove  sono  ondeg¬ 
gianti  e  maestosamente  alzati  sulla  fronte, 
che  lasciano  scoperta.  I  capelli  di  Nettuno 
partecipano  di  quelli  de’suoi  fratelli  :  sem¬ 
brano  più  scompigliati  e  quasi  agitati  dalle 
procelle  eh’  egli  suscita  o  calma  a  suo 
senno.  I  capelli  dei  Fiumi  sembrano  stil¬ 
lare  1’  umidità  che  spargono.  Quelli  delle 
divinità  campestri,  dei  Fauni ,  de’  Sati¬ 
ri,  ecc.,  partecipano  della  natura  del  pelo 
dei  becchi  e  de’  capretti.  L*  Occasione  si 
Di».  Mit.  Voi.  IV. 
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rappresenta  calva  di  dietro.  La  Fortuna 
lascia  volare  per  l’aria  la  sua  treccia,  felici 
essendo  coloro  che  la  posson  avvinghiare. 
Finalmente  Medusa  ha,  invece  di  capelli , 
serpenti,  al  pari  delle  Furie. 

Capelluti,  Capillari,  nome  che  Diceneo 
diede  ai  Goti ,  consigliando  loro  di  portar 
sempre  una  lunga  capellatura,  per  distin¬ 
guerli  dai  sacrificatori  eh’  egli  instituì,  e 
chiamò  pileati,  coperti  d’ un  cappello  o 
berretto.  Diceneo  andò  nel  paese  dei 
Goti  ottant’  anni  circa  prima  della  nascita 
di  G.  G.  Decebalo ,  re  dei  Daci ,  avendo 
da  principio  mandato  all’  imperatore  Tra- 
jano  alcuni  ambasciatori  deli’  ordine  dei 
capillari ,  gli  spedì  poscia  dei  pileali  per 
maggiormente  onorarlo.  In  generale  cion- 
nonostante  i  Goti ,  ed  altri  popoli  del  set¬ 
tentrione,  facevano  anticamente  gran  conto 
d’  una  bella  capellatura,  ed  aveano  gran 
cura  di  mantenerla  :  presso  le  donne  era 
persino  un  contrassegno  di  virginità.  Le 
maritate  portavano  il  capo  coperto  ;  le 
fanciulle  per  lo  contrario  avevano  ìl  capo 
nudo,  e  lasciavano  sventolare  i  loro  capelli, 
che  giungevano  fino  ai  fianchi. 

L’  epiteto  di  capelluti  fu  dato  special¬ 
mente  ai  re  franchi,  e  presentemente  non 
si  usa  che  per  indicare  quei  re.  Antica¬ 
mente  davasi  in  Roma  ai  fanciulli  non 
giunti  ancora  alla  pubertà,  perchè  fino  a 
quell’  epoca  si  lasciavan  crescere  i  capelli, 
ed  agli  eunuchi  e  ai  sacerdoti  di  Cibele , 
nonché  a  quelli  di  Bellona  e  di  Cerere. 
(V.  Capillati.) 

Capelvenere,  pianta  che  cresce  nei  luoghi 
umidi  e  profondi.  Alcuni  poeti  ne  ornano 
la  testa  di  Plutone. 

1.  Carena,  piccola  città  ,d’  Eh  uria,  le  cui 
reliquie  vedonsi  presso  Leprignano  nel 
Patrimonio  di  S.  Pietro ,  nel  luogo  detto 
Civitucula.  Una  iscrizione  trovatasi  nei 
1^55  vi  mentovava  un  tempio  di  Cerere 
ed  un  frammento  di  cornicione  col  nome 
di  un  Dione  architetto,  di  là  tolto,  vedesi 
ora  nel  Museo  V aticano.  La  vicinanza 
del  laco  sacro  alla  dea  Feronia ,  le  diede 
nome  ne’tempi  antichi,  onde  ne  parlarono 
Virgilio ,  Plinio,  Livio  ed  altri  :  fu  presto 
conquistata  dai  Romani  $  e  la  sua  storia 
fu  nello  scorso  secolo  scritta  dal  p.  Gal¬ 
letti  (  Capena ,  municìpio  de''  Romani ) 
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]  tuoi  abitanti  dieevansi  Capatati,  e  il 
fiumicello  che  le  scorreva  presso,  era  detto 
Capenas. 

a.  Capeva,  nome  di  una  porta  di  Roma ,  nei 
recinti  di  Tullio  Ostilio  e  di  Servio ,  dalla 
quale  partivano  insieme  le  vie  Latina  ed 
Appia,  che  poco  stante  si  biforcavano,  j 
Fu  detta  anche  Fontinalis  e  Madida ,! 
dalle  molte  sorgenti  che  le  eran  vicine.) 
Vogliono  alcuni  che  tal  nome  le  derivasse 
o  dalla  città  Capata ,  oggi  Canepina ,  non 
mollo  lontana,  ovvero  dal  bosco  delle  Ca  \ 
mene,  per  cui  prima  si  chiamasse  Camelia , 
poi  per  corruzione  Capena.  Altri  dicono 
invece  esserle  derivato  il  nome  da  Capita , 
poiché  dette  vie,  e  specialmente  V  ultima, 
guidavano  a  questa  città.  La  collocazione 
di  essa  porta  coincide  presso  la  odierna 

villa  Mattel _ Molti  tra  i  moderni  archeo-j 

logi  la  confondono  colla  porla  Appia,  oraj 
di  S.  Sebastiano ,  che  le  è  posteriore  dij 
assai  ;  su  di  che  veggasi  il  Fabretti.  (Dis.  j 
de  aq.  et  aquaed ,  n.  43.) 

Carenati,  popoli  del V  Ftruria  o  antica  To-\ 
scana,  che  hanno  piglialo  il  loro  nome 
dalla  città  di  Capena  vicina  al  Tebro.  Nel 
loro  territorio  erano  situati  i  boschi  ed  il 
tempio  di  Feronia.  (Virg.  /En.,  lib.  7, 
v.  6975  Tit.  Liv.  I.  5,  c.  8  ;  l.  22,  c.  1  ; 
7.  27.  c.  4  ;  Serv.  apud  Virg.  loc.  cit.) 
Caperà  o  Capara,  Caparra ,  città  di  Porto¬ 
gallo  ue\V  Estremadura.  (Plin.  e  Tolom.) 
Si  trova  nelle  lapidi  caperensis.  (  Rab. 
Lex.) 

1.  Capeto,  uno  dei  pretendenti  d’ Ippoda- 
mia ,  vinto  ed  ucciso  da  Enomao.  ( Paus ., 
7.  6,  c.  ai.) 

2.  - ,  figliuolo  d’  Alba  Silvio  e  sesto  re 

di  Alba.  (Dionys.) 

3.  - o  Calpeto,  figliuolo  di  Capi  e  ni¬ 

pote  di  Capeto ,  soprannominalo  Silvio, 
al  pari  del  suo  avo.  (Tit.  Liv.  I.  i,  c.  3.) 

1.  Capi,  figlio  d '  A ssaraco  e  di 

Jeromneme ,  figliuola  del  Simoenta ,  sposò 
Temi  figlia  d’ Ilo ,  sua  cugina,  e  n’  ebbe 
Anchise  (lliud.  XX ■  Apollod.  //,  11,2). 

2.  - .  Un  altro  Capi ,  trojano,  consigliava 

n  Priamo  di  gi ilare  in  mare  il  cavallo  di 
legno.  Seguì  Enea  in  Italia ,  dove  fondò 
Capua. 

3.  - .  Si  trova  pure  un  Capi  nella  lista 

cronologica  dei  •  re  d‘  Alba.  Egli  è  figlio 


di  Capeto ,  nome  che  forse  non  ne  diffe¬ 
risce.  Diamo  qui  il  quadro  della  dinastia 
dei  re  d1  Alba ,  che  risparmierà  molte  ri¬ 
cerche  al  lettore  : 

ANNI  AV.  G.  C. 

1067.  Ascanio  o  Giulio. 

1049-  Silvio  Postumo  o  Enea  Silvio. 

989.  Latino. 

984.  Alba. 

945.  A  ti  o  Capeto. 

919.  Capi. 

891.  Calpeto. 

878.  Tiberino. 

870.  A  grippa. 

837.  Romolo. 

8  1  8.  Aventino. 

781.  Proca. 

768.  Numitore  ed  Amulio. 

Capillare,  epiteto  dell’albero  al  quale  i  gio¬ 
vani  romani  consacravano  i  loro  capelli. 
Capillati,  giovani  senza  barba,  non  atti  alla 
generazione,  che  sino  alla  pubertà  si  la- 
sciavan  crescere  la  chioma.  —  Questo  no¬ 
me  di  Capillati ,  o  Cornati ,  o  Fanatici ,  o 
Bellonarii ,  si  trova  dato  ai  sacerdoti  di 
Cibele.  Così  in  una  inscrizione  del  Gru- 
tero  (p.  3o85)  : 


DIS.  M. 

L.  VETTIO  .  SYNTROPHO 
RELIGIOSO 

A  .  MATRE  .  MAGNA 
CAP1LLATO 
VETTIA  .  AMOR 
DE  .  SVO  .  FECIT 
POSTERISQVE  .  EORVM 

Capion,  aria  musicale  di  Terpandro  sulla 
cetera.  (Polluce.) 

Capis,  vaso  da  bere  da  due  manichi,  detto 
anche  Copula.  Così  V arrone  ( De  Ling. 
Lai.  IV,  26  )  :  A  quo  ilio  capis,  et  mi- 
nores  capulae  a  capiendo,  quod  ansatae , 
ut  prehendi  possent ,  id  est  capi.  Harum 
figuras  in  vasis  sacns  ligneas  etjìctiles 
antiquas  etiam  nunc  videmus. 

Capisterium,  ventilabro  per  vagliare  il  grano 
j  appo  »  Romani.  V.  Columella  (II }  9)* 
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1.  Capistrum.  Così  appellavano  i  Romani 
la  musoliera  propria  degli  animali.  Così 
Marziale  (1,  io 5,  7)  : 

Paret  purpureus  aper  capistrum. 

V.  anche  Plinio  (  l.  XF TU,  19). 

2.  - .  Così  appellavano  i  Romani  quel¬ 

la  fascia  di  pelle,  che  si  ponevano  alla 
bocca  i  suonatori  di  flauto,  nella  quale  si 
faceva  un  pertugio  per  imboccarlo.  Così 
dice  Plutarco  (  Sympos.  FU ,  8  )  aver 
fatto  Marsia  quando  sfidò  A polline .  I 
Greci  dissero  di  tali  suonatori,  che  suo¬ 
navano  con  tutta  lena,  sine  capistro.  Ciò 
vien  confermato  da  Sofocle  : 

Aon  jam  ille  modicas  ore  inspirai  tibias, 

Sed  sine  capistro  enormibus  fiat  follibus. 

(Bartholin.  de  Tìb.  Ili,  4  j  Salm .  Exer. 
Plin .,  p.  585.) 

1.  Capita  o  Capitum,  tributo  sui  cavalli  del- 
l’ imperatore,  di  fieno  e  d’  altro. 

2.  - hostium  pilis  praejixa  et  sublata. 

Teste  dei  nemici  infilzate  e  levate  in  alto. 
Barbaro  costume  di  tutti  gli  antichi,  su 
lance,  aste,  o  punte  acute.  (Omero,  Vir¬ 
gilio ,  Lucano ,  Tacito,  Silio,  eco.) 

3.  - o  Navia,  giuoco  dei  fanciulli  roma¬ 

ni,  che  gettavano  in  aria  una  moneta.  Nel- 
P  una  faccia  si  vedea  la  testa  di  Giano  ; 
nelfaltra  la  nave  su  cui  era  giunto  Satur¬ 
no  in  Italia.  Chi  giuocava  chiamava  in 
prima  o  Capita  o  Naviam.  (Macrobio.) 

Capitano.  Per  animare  con  un  po’  di  pen¬ 
siero  la  morta  erudizione,  anzi  per  sup¬ 
plire  in  parte  col  pensiero  all’  erudizione 
riempiendo  le  pagine  d’idee  piultostochè 
di  parole,  incomincieremo  dal  distinguere 
T  idea  di  capitano  dal  titolo  di  capitano , 
poiché  T  idea  ed  il  vocabolo  non  nacquero 
contemporaneamente,  essendo  l’una  antica 
quanto  il  bisogno  d’  un  uomo  che  la  rap¬ 
presenta,  e  fallro  recente  quanto  la  lingua 
italiaua,  ripetendo  esso  l’origine  dai  tempi 
delle  repubbliche  italiane,  cioè  da  circa 
seicento  anni.  Stando  al  solo  titolo,  si  po¬ 
trebbero  riempire,  con  gran  fastidio  di  chi 
legge  e  di  chi  scrive,  parecchie  pagine  di 
sole  date  e  di  nomi,  essendovi  stati,  da 
forse  tre  secoli  in  qua,  almeno  sessanta 
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specie  di  capitani  ;  ma  che  può  giovar  mai 
il  sapere  tutte  le  alterazioni  e  le  modifica¬ 
zioni  a  cui  ne  soggiacque  il  significato  ? 
Onesta  è  d’  altronde  la  sorte  comune  a 
tutti  i  titoli  non  solo,  ma  quasi  a  tutti  i 
vocaboli  di  tutte  le  lingue  che  estesero, 
ristrinsero,  alterarono  o  cambiarono  total¬ 
mente  il  loro  significato  primitivo.  Così 
per  dirne  un  solo  analogo  a  capitano ,  ca¬ 
valiere  volea  dire  in  antico  uomo  armato 
a  cavallo,  ed  ora  è  quasi  esclusivamente 
titolo  d’onore,  e  il  più  delle  volte  lo  porta 
chi  non  sa  cavalcare  ;  nel  dialetto  poi,  non 
ne  sappiamo  il  perchè,  fu  applicato  ai  ba¬ 
chi  da  seta,  che  non  hanno  troppa  rela¬ 
zione  coi  cavalli.  Ma  d’  onde  nacque  la 
necessità  di  ricorrere  ad  un  vocabolo  de¬ 
rivato  da  capo  per  dinotare  un  uomo  che 
guida,  regge,  comanda?  Qui  sta  il  punto. 
Ognuno  saprebbe  rispondere,  perchè  un 
sì  fatto  uomo,  relativamente  a  quelli  che 
dirige,  è  come  la  lesta  relativamente  al 
corpo.  Ma  per  qual  ragione  è  il  capitano 
a ’  suoi  subordinati  come  la  testa  rispetto 
al  corpo  ?  In  che  consiste  essenzialmente 
questa  relazione  ?  I  seguaci  della  pauper- 
tina  philosophia,  come  la  chiama  Leibini - 
zio,  che  ricorrono  soltanto  ai  sensi  per 
ispiegare  le  cause,  e  non  le  spiegano  punto 
nè  poco,  attribuirebbero  anche  qui,  come 
altrove,  la  subordinazione  degli  uni  ai  loro 
comuni  interessi  e  bisogni,  e  l’ autorità 
dell’  altro  alla  superiorità  dell’  ingegno , 
non  avvedendosi  che,  se  ciò  fosse  vero 
affatto,  gli  uomini  avrebbero  preso  dal 
corpo,  e  non  già  dal  capo,  l’ idea  ed  il 
nome  5  e  in  secondo  luogo  Agamennone 
e  Goffredo,  tipi  di  capitani ,  erano  per 
molti  rispetti  inferiori  ad  Ajace,  ad  A- 
chille,  ad  Ulisse,  a  Rinaldo,  a  Tancredi, 
a  Raimondo  e  ad  altri,  e  nondimeno  ne 
erano  rispettati  e  temuti,  nè  certo  per  in¬ 
teresse,  per  bisogno,  per  paura,  ma  per 
quella  stessa  ragione  che  fece  nascere  il 
titolo  di  generale,  sinonimo  dell’  antico 
capitano.  E  perchè  mai  ricorsero  i  mo¬ 
derni  all’  idea  del  genere  per  dinotare  uno 
che  comanda  1’  esercito,  e  restrinsero  il 
significato  antico  di  capitano  ?  Generale 
infatti  è  contrario  di  particolare  e  di  spe¬ 
ciale,  e  se  i  moderni  lo  scelsero  e  lo  pre¬ 
ferirono  a  capitano,  1’  avran  fatto  per  una 
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ragione,  e  non  già  per  caso.  Ma  che  ragio¬ 
ne  è  questa  ?  Ecco  ;  e  se  queste  idee  non 
saran  tutte  giuste,  non  saranno  almeno 
troppo  lontane  dal  vero,  o,  se  non  altro, 
paleseranno  subito  la  loro  falsità  per  la 
schiettezza  delle  parole,  il  che  è  pure  un 
gran  vantaggio. 

I  primi  che  si  elessero  un  capo  nell’an- 
tico  Lazio,  o  i  primi  seguaci  eletti  da  un 
capo,  lo  chiamarono  dux,  cioè  uomo  che 
guida,  e  nulla  più.  Gli  obbedivano  certo 
pei  loro  interessi  ;  ma,  poco  usi  a  riflettere 
com1  erano,  non  potevano  accorgersi  che 
seguivano,  non  lui,  ma  la  loro  comune 
ragione,  che  sola  potea  far  loro  riconoscere 
i  proprii  interessi  e  P  uomo  più  alto  a 
sostenerli.  Perciò  videro  appena  fra  essi  e 
lui,  non  quella  relazione  che  scopriamo  ora 
noi  tra  capitano  e  i  suoi  dipendenti,  ma 
quella  soltanto  che  passa  tra  pastore  e 
gregge,  e  che  richiede  il  minimo  grado  di 
riflessione  per  esser  riconosciuta,  bastan¬ 
dovi  la  mente  d’un  fanciullo;  onde  nomi¬ 
navano  dux  tanto  un  guidatore  di  bestie 
che  un  capo  d1  uomini,  nè  altro  vocabolo 
poteva  esservi  perchè  non  v’era  altra  idea. 
Ma  un'altra  idea  venne  ;  poiché,  cresciuta, 
non  dirò  la  civiltà,  ma  V  esperienza  e  la 
riflessione,  dovettero  accorgersi  che  il  loro 
capo  non  li  guidava  già  macchinalmente, 
ma  li  dirigeva,  guidandoli  pel  loro  meglio, 
e  quindi  all1  idea  del  guidare  aggiunsero 
quella  del  reggere  ;  e  così  nacque  il  rex , 
giacché  per  qualche  ragione  dovette  pur 
nascere  quando  esiste  ;  e  se  il  reggere 
nelle  lingue  moderne  importa  più  del  gui¬ 
dare,  bisogna  pur  convenire  che  il  dux 
sarà  stato  anteriore  al  rex.  Sviluppatasi 
ancor  più  la  ragione,  incominciarono  gli 
uomini  ad  osservare  in  loro  stessi  gli  effetti 
che  produceva  quel  guidare  e  quel  regge¬ 
re,  e  investigandone  la  causa  a  modo  loro, 
scopersero  nel  loro  capo  una  certa  forza 
di  volontà  e  di  carattere  per  cui  imponeva 
a  tutti  loro  sommessione,  obbedienza  e 
rispetto  senz’altro  prestigio,  a  loro  parere, 
che  quello  della  risolutezza  ;  onde  allora 
all’  idea  di  condotta  e  di  governo  associa¬ 
rono  quella  del  comando,  del  potere  e 
simili,  e  lo  chiamarono,  non  solo  dux  e 
rex ,  ma  imperafor,  cioè  uomo  che  co¬ 
manda,  impone  e  sa  farsi  obbedire.  Ben- 
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che  ìl  Niebuhr  abbia  rivocata  in  dubbio 
1’  esistenza  dei  re  di  Roma ,  nondimeno 
vogliamo  credere  piamente  con  Tito  Livio 
che  sieno  stali  ;  ma  il  loro  nome,  benché 
abolito  per  odio  contro  i  Tarquinii ,  so¬ 
pravvisse  alla  repubblica  ed  all’  impero 
coll1  idea  che  l1  avea  fatto  nascere,  perchè 
vera  e  sacrosanta,  e  nella  storia  moderna 
risorse  più  venerato  e  potente  che  mai. 
Dux  e  imperafor  rimasero  a  Roma  sino¬ 
nimi  fino  ai  tempi  d1  Augusto,  il  quale, 
poco  amico  dei  sinonimi,  serbò  il  secondo 
per  sè  come  più  confacente  alla  sua  indole 
eh1  era  quella  di  comandare  e  non  di  gui¬ 
dare,  come  prova  la  battaglia  d1  Azio,  e 
lasciò  il  dux  al  capo  dell1  esercito,  come  a 
persona  divenuta  subordinata  ed  esecu¬ 
trice  degli  altrui  comandi,  e  trasformato 
poi  in  duca  e  in  doge,  rimase  da  indi  in 
qua  titolo  di  persone  dipendenti,  vassalle, 
tributarie,  compresi  i  dogi  di  Genova  e 
V enezia  che  non  aveano  potere  nè  da  re, 
nè  da  imperatori.  L1  influenza  della  reli¬ 
gione  che  è  tutta  spirito,  condusse  gli  uo¬ 
mini  del  medio  evo  un  passo  più  oltre 
nello  sviluppo  e  nell1  analisi  delle  idee  ;  e 
benché  non  giugnessero  ancora  a  scoprire 
il  mistero  della  potenza,  riconoscendo  però 
che  la  forza  irresistibile  dei  loro  reggitori 
non  derivava  da  un  complesso  di  qualità 
fìsiche,  ma  da  un  mistero  celato  nella  re¬ 
gione  superiore,  denominarono  i  loro  no¬ 
velli  condottieri  dal  capo,  e  li  dissero 
capitani,  dal  capitaneus  latino  dei  mezzi 
tempi,  considerando  sè  stessi  rispetto  a  lui 
come  il  corpo  relativamente  all1  anima  ; 
sicché  dal  prato,  dalle  pecore  e  dal  pasto¬ 
re,  che  avea  loro  suggerito  il  primo  titolo 
da  imporre  al  loro  capo,  giunsero  grada¬ 
tamente  fino  alla  testa,  cioè  fino  alla  soglia 
del  santuario,  ma  non  lo  penetrarono  per 
altro,  giacché  presero  il  novello  nome  dal 
contenente  e  non  dal  contenuto,  cioè  dalla 
testa  e  non  dall" idee.  Ma  si  osservi  in  gra¬ 
zia  anche  qui,  come  in  ogni  altra  cosa,  il 
gradato  e  lento,  ma  sempre  progressivo 
sviluppo  dell"  umana  mente  che  va  sempre 
risalendo  di  fenomeno  in  fenomeno,  ossia 
di  effetto  in  effetto,  finché  giunge  all1  utile 
causa.  Questa  causa  è  per  certo  la  ragione 
che  si  manifesta,  per  quanto  sembra,  nel 
capo;  ma  che  immensa  distanza  non  corre 
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mai  da  quell'  infimo  effetto  della  ragione, 
che  è  di  guidar  la  greggia  colla  verga,  sino 
a  quell’  effetto  che  ne  deriva  nelle  camere 
di  Londra  e  di  Parigi  l  Rex  fu  poste¬ 
riore  al  dux,  e  imperator  al  rex,  perchè 
il  guidare  presuppone  il  reggere,  e  il  reg¬ 
gere  il  comandare,  ossia  l’ influenza  sulla 
volontà  altrui  -,  ma  ci  vollero  dei  secoli 
per  riconoscerlo  :  natura  ,  humanitas  , 
ratio ,  nihil  agunt  per  saltum. 

La  mancanza  totale  nel  greco  e  nel  lati¬ 
no,  anteriore  all’  era  volgare,  di  voci  de¬ 
rivate  dal  nome  della  testa  per  dinotare  il 
potere,  il  comando,  la  sovranità,  la  forza 
motrice,  ecc.,  dimostra  ad  evidenza  che 
capitano  non  potea  nascere  se  non  nel 
Cristianesimo  ;  poiché  gli  antichi,  non  ri¬ 
conoscendo  la  natura  immateriale  del  prin¬ 
cipio  pensante,  nè  sapendo  se  collocarlo 
nel  sangue,  nel  cuore,  nello  stomaco,  o 
dove,  non  potevano  necessariamente  sco¬ 
prire  l’ analogia  che  passa  tra  la  mente 
rispetto  al  corpo,  e  un  reggitore  rispetto 
ai  soggetti  ;  tanto  è  vero  che  Menenio 
Agrippa,  nella  famosa  favola  raccontata 
alla  plebe  sul  monte  A  ventino,  rassomi¬ 
gliava  il  Senato,  non  già  alla  testa,  ma  al 
ventre  *,  benché  non  si  sappia  vedere  og¬ 
gidì  che  specie  di  relazione  corra  tra  le 
funzioni  di  un  ventre  e  quelle  d’un  senato. 
Cotesta  favola  era  un  capo  d’  opera  per 
quei  tempi,  e  per  quella  gente  ;  ma  per 
noi  è  falsa,  ed  ha  più  aspetto  di  satira  che 
non  d’  altro. 

Il  titolo  di  capitano  adunque,  relativa¬ 
mente  agli  antichi,  fu  progressivo,  perchè 
più  vero,  più  umano,  più  dignitoso  e  meno 
pretendente  di  quelli  per  la  ragione  pal¬ 
pabile  che  la  testa  è  comune  a  tutti,  ma 
la  facoltà  di  reggere  e  comandare  no  ;  e 
quei  titoli  che  ricordano  all’  uomo  la  sua 
dipendenza  e  l’ altrui  potere,  come,  p.  es., 
dittatore  e  simili,  lo  urtano  nell’ amor 
proprio  e  gli  divengono  facilmente  odiosi 
anche  senza  le  azioni  che  li  accompagnano, 
come  insegna  la  storia.  Nè  si  può  dire  in 
questo  caso,  come  in  certi  altri,  che  vi  sia 
stato  miglioramento  nella  parola  e  peggio¬ 
ramento  nella  cosa,  poiché  gli  antichi  ca¬ 
pitani  o  condottieri  d’ Italia ,  parlando  in 
genere,  venivano  eletti  dal  consenso  del 
popolo,  spesso  da  una  fazione,  ma,  o  poco 
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o  molto,  c'  entrava  sempre  l’approvazione 
dei  più,  sia  che  lo  acclamassero  pei  soli 
merti  e  talenti  relativi  e  necessarii  ad  un 
sol  tempo,  ad  un  sol  luogo,  ad  un  sol 
partito,  o  sia  che  una  città  intera  lo  innal¬ 
zasse  pei  soli  interessi  del  momento  ;  era 
insomma  capitano  più  o  meno  generale  già 
prima  che  questo  novello  titolo  nascesse, 
per  la  ragione  che  era  il  legittimo  rappre¬ 
sentante  delle  idee  dei  più,  ossia  della  ge¬ 
neralità  de’  suoi  soggetti  :  in  caso  diverso 
non  gli  avrebbero  obbedito,  perchè  cento, 
mille  o  più  migliaja  non  potevano  mai  es¬ 
sere  meno  di  uno  nella  realità,  come  son 
meno  in  filosofia.  Dal  riconoscimento  di 
questa  verità  pare  che  sia  nato  il  titolo 
di  generale,  stato  dapprima  aggettivo  e 
portato  ora  sino  dai  re  e  dagli  imperatori 
che  accompagnano  o  comandano  le  loro 
armi,  e  da  ciò  si  vede  che  nell'  azione  del 
campo  riconoscono  anch’  essi  il  grado  di 
generale  superiore  a  tutti.  Non  diciamo 
più  il  titolo,  perchè  ve  ne  sono  molti  più 
accreditati,  temuti  e  rispettali,  e  poi  perchè 
non  vogliamo  impacciarci  colle  parole  che 
fanno  nascere  le  idee,  ma  bensì  con  quelle 
idee,  con  quelle  cose  che  fanno  nascere  le 
parole.  La  storia  delle  parole  è  la  storia 
delle  idee,  non  potendosi  risalire  a  queste 
se  non  per  via  di  quelle.  Sul  campo  di 
battaglia  pugnano  i  corpi  in  apparenza, 
ma  in  realtà  le  menti  :  quivi  non  conta  nè 
grado,  uè  dignità,  nè  titolo  :  scompare 
T  individuo  e  riman  1’  azione.  Il  coman¬ 
dante  supremo  è  bensì  anima  e  mente 
dell’  esercito ,  ma  appunto  per  questo 
s' immedesima  con  esso,  rinunzia  a1  suoi 
gradi,  a’  suoi  titoli,  e  si  chiama  generale 
anche  la  maestà  del  monarca,  non  per  es¬ 
ser  distinto  con  quel  nome  dagli  altri,  ma 
per  accennare  l’ idea  che  lo  muove,  cioè 
l’ idea  comune  a  tutti.  I  due  secoli  T  un 
contro  V  altro  armato  del  Manzoni ,  sono 
due  idee  generali  che  s’ incontrarono  sul 
campo,  cioè  l’ antica  e  la  nuova  civiltà. 
Un’  idea  particolare  all’  opposto,  che,  in¬ 
vece  di  animare  una  nazione  e  1’  esercito 
che  la  difende,  animasse  una  setta,  una 
fazione,  non  incontrerebbe  oggidì  la  sua 
avversaria  sul  campo,  ma  bensì  il  bargello 
e  la  corte  a  casa  sua  ;  e  ben  a  ragione, 
poiché  non  è  mai  vera  un’idea  particolare 
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ed  esclusiva,  e  perciò  chi  si  fa  capo  d’  un 
partito,  d’  una  setta,  ossia  d’  un  errore, 
non  potrà  mai  giustificare  il  titolo  di  ge¬ 
nerale  se  fosse  tanto  pazzo  da  arrogarselo 
senza  mandato  del  legittimo  potere. 

Ecco  adunque,  secondo  noi,  per  qual 
gradazione  di  riflessioni  dovettero  salire 
gli  uomini  per  giungere  dal  monosillabo 
materialissimo  dax  all’  idea  astratta  del 
genere.  Duce  si  può  applicare  infatti  senza 
ridicolo  a  chiunque  guida,  anche  ad  una 
bestia  :  così  il  cane,  p.  es.,  è  duce  del 
cieco  ;  ma  non  si  può  già  imporre  senza 
ridicolo  o  satira  il  nome  di  generale  a  chi 
non  è  in  effetto,  e  ognuno  riderebbe 
udendo  chiamar  generale,  per  esempio,  il 
montone  che  guida  la  greggia  ;  e  questo 
ridicolo  nasce  dalla  contraddizione  sotto¬ 
intesa  di  montone-filosofo ,  quasiché  avesse 
la  facoltà  di  astrarre  e  di  riconoscere  le 
idee  delle  sue  pecore  per  guidarle  a  tenore 
del  proprio  giudizio  o  delle  loro  opinioni. 

Capitano  fu  pertanto  subordinato  nella 
milizia  a  generale  perchè  esprimeva  meno; 
ma  per  T  origine  sua,  per  V  antichità,  per 
gli  eroi  che  lo  portarono  e  per  l1  uso  fat¬ 
tone  dai  poeti,  divenne,  fuori  della  milizia, 
il  rappresentante  di  qualunque  eroe  del- 
T  armi  antico  e  moderno  ;  e  se  il  Tasso 
avesse  scritto  : 

Canto  l’armi  pietose  e  il  generalé, 

che  ne  sarebbe  nato  ?  Ne  sarebbe  nato  che 
cotesto  verso  non  farebbe  ridere  come  fa  ; 
perchè  ridere  sa  ognuno,  ma  non  già 
ognuno  indagar  la  cagione  dei  riso.  (  A. 
Pellegrini .) 

I.  Capite  censi ,  quelli  che  componevano  la 
sesta  classe  del  popolo  romano.  Nel  ruolo 
o  censo,  che  si  faceva  a  Roma  dei  citta¬ 
dini,  quei  che  non  aveano  altra  rendita 
che  le  proprie  fatiche,  non  registravano 
che  il  loro  nome.  Gli  altri  a  proporzione 
dei  beni  erano  distribuiti  nelle  differenti 
classi.  La  sesta  classe,  cioè  la  più  nume¬ 
rosa,  abbracciava  quelli'  che  non  avean 
nulla,  o  al  più  365  assi.  E  si  diceano  an¬ 
che  Proletarii  ;  ma  con  qualche  differen¬ 
za.  (V.  Proletarii.)  Erano  immuni  dal 
combattere  e  portar  armi. 

a. - damnatns.  Non  si  potea  condannare 
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a  morte  un  cittadino  romano,  se  non  che 
nei  Comiui  Centuriati.  Così  le  leggi  dopo 
T  espulsione  dei  re,  rinnovate  nelle  dodici 
tavole  :  De  capite  civis  romani ,  nisi  per 
maximum  conitiatum  ne  ferunto .  Dai 
Comii>ii  Centuriati  passò  questo  giudizio 
ai  Pretori ,  non  essendosi  riserbato  il  po¬ 
polo  che  quello  sui  delitti  di  stato. 

Capitello,  viene  da  capo ,  ed  esprime  vera¬ 
mente  il  capo  della  colonna  :  in  questo 
caso  la  etimologia  e  la  definizione  sono 
d’  accordo.  L’  uso  delle  colonne  nell’  arte 
edificatoria  potendosi  dire  comune  a  tutti 
i  popoli,  anche  il  capitello ,  salve  rare  ec¬ 
cezioni,  può  tenersi  inerente  a  tutte  le  ar¬ 
chitetture,  sia  che  voglia  considerarsi  come 
bisogno,  sia  come  decorazione.  Ma  il  capi¬ 
tello  devesi  osservare  ancora  sotto  un  altro 
aspetto,  come  quello  cioè  che  ha  grandis¬ 
sima  parte  nel  differenziare  i  caratteri  ed 
i  modi  dell’  architettura  greca  e  di  quelle 
che  da  essa  derivarono.  —  I  Cinesi  soli 
impiegarono  le  colonne  senza  capitello , 
ma  questa  apparente  infrazione  della  regola 
generale  cessa  di  sorprendere,  quando  si 
ponga  mente  alla  natura  dei  materiali  ado¬ 
perati  in  quella  regione,  ed  ai  metodi  di 
valersene.  Di  vero,  le  colonne  di  legno  che 
fanno  tanta  parte  degli  edifizii  cinesi,  non 
vi  si  adoprano  altrimenti  come  sostegni 
del  tetto,  ma  piuttosto  come  specie  di 
sbarre  d’  una  gabbia  leggera  ;  non  servono 
a  portare,  ma  solamente  a  collegare  le  travi 
trasversali. 

I  capitelli  egiziani,  che  sono  forse  i  più 
antichi  che  ci  rimangano,  sono  eziandio 
quelli  che  offrono  più  numerose  modifica¬ 
zioni  e  più  varietà  di  forme.  Non  è  possi¬ 
bile  che  a  ciò  abbia  contribuito  l’essere 
stata  in  Egitto  destinata  specialmente  que¬ 
sta  parte  della  fabbrica  a  presentare  alle¬ 
gorie  d’  ogni  maniera.  Perciò  e  capitelli 
bombati  coperti  di  caratteri  geroglifici,  e 
fiori  e  foglie  di  loto  e  di  ninfea,  altre  in 
cavo,  altre  in  rilievo,  e  leste  d’  uomini  e 
d’  animali,  e  chiavi  isiache,  e  foglie  e  rami 
di  palmizio  variamente  piegati  lungo  od 
intorno  le  concavità  della  specie  di  cam¬ 
pana  che  forma  il  corpo  od  il  solido  del 
capitello  :  mentre  in  quelli  che  in  luogo 
di  forma  rotonda  offrivano  la  quadrango¬ 
lare,  più  soventi  si  annicchiarono  i  ritraili 
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in  rilievo  <T  Iside  e  degl»  altri  numi  di 
quella  bizzarra  teogonia.  —  In  Persia , 
cavalli  e  cammelli  inginocchiali  formano  i 
capitelli  :  con  quanta  proprietà  e  conve¬ 
nienza  poi  stieno  posti  colà  quelle  bestie, 
ognuno  sei  vede.  —  Esempli  non  dissimili 
offrono  alcuni  capitelli  dei  secoli  di  mezzo, 
e  particolarmente  destinati  a  sacri  edificii. 

Così  generale  fu  l1  idea  di  decollare  la 
cima  delle  colonne,  che  vediamo  essere 
stata  praticata  anche  in  que’casi  dove  non 
ci  era  il  minimo  bisogno  di  capitello ,  come 
in  quelle  della  celebre  pagoda  di  Elefan¬ 
tina  nell1  India,  la  quale  è  tagliala  per 
intero  nella  rupe,  ed  in  alcuni  sepolcretli 
lavorali  nella  stessa  maniera. 

I  Greci  soli  seppero  felicemente  com¬ 
binare  il  bisogno  col  piacere,  assoggettando 
le  loro  invenzioni  a  canoni  fìssi  dettati  dal 
gusto,  ed  applicando  ad  ogni  ordine  una 
espressione  propria,  ed  imprimendogli  un 
carattere  particolare .  —  Dei  tre  modi 
principali  della  greca  architettura,  che  fu¬ 
rono  il  dorico,  P  ionico  ed  il  corintio, 
secondo  ogni  probabilità  il  dorico  è  il  più 
antico.  Il  capitello  di  quest’ordine  sofferse 
per  altro  in  diversi  tempii  non  poche  mo¬ 
dificazioni.  A  piincipio  non  fu  composto 
che  di  pezzi  quadrangolari,  più  o  meno 
grossi,  di  legno  o  di  pietra  :  in  seguito  si 
scantonò  l1  ovolo,  gradatamente  riducen¬ 
dolo  di  più  in  più  rotondato.  Tale  passag¬ 
gio  di  forma  chiaro  apparisce  a  chi  raffronti 
i  profili  dei  templi  di  Siracusa  e  di  Deio , 
con  quelli  di  Atene ,  di  Agrigento  e  di 
Desto.  Nessun  altro  membro  peraltro  ebbe 
parte  nella  formazione  del  vero  dorico 
gi'eco.  Fra  il  capitello  ed  il  fusto  non  vi 
si  vede  neppur  collarino,  ma  soltanto  al¬ 
cuni  solchi  isolano  1’  ovolo  dalla  piarle 
superiore  delle  scanellature.  —  Maggiori 
alterazioni  sofferse  il  capitello  dorico  nel 
passare  all1  architettura  d e? Romani.  E  pri¬ 
ma  di  tutto  la  grandezza  e  l1  aggetto  del¬ 
l’abaco  furono  considerevolmente  sminuiti. 
Dapprima  alto,  liscio,  nudo,  dominava  fie¬ 
ramente  sulla  colonna,  e  formava  un  ac¬ 
cordo  imponente  col  sovrapposto  archi-  j 
trave  :  più  tardi,  per  ingentilirlo,  fu  atte¬ 
nuato  in  piccole  parti,  e  l’ordine  perdette! 
quel  carattere  di  grandezza  e  di  energia! 
che  Io  distingueva.  —  Nelle  più  antiche; 
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fabbriche  greche  del  modo  ionico,  come 
il  tempio  di  Eretleo ,  vediamo  questo  ca¬ 
pitello  assai  più  alto  del  dorico  ;  locchè 
era  assai  conveniente,  essendo  anche  pro¬ 
porzionalmente  più  svelta  la  colonna.  E 
verosimile  che  l1  abaco  originariamente 
fosse  doppio,  per  dare  altezza  maggiore,  e 
siasi  in  seguito  scompartito  in  tre  diverse 
sagome  ;  il  collarino,  l1  ovolo  fiancheggiato 
dalle  volute,  e  l’abaco  proprio  formato  da 
un  tallone  e  da  un  listello.  —  L1  origine 
del  capitello  corintio  devesi  a  Callimaco. 
(V.)  Nella  forma  generale,  fatta  astrazione 
dagli  ornamenti,  altri  vogliono  vedere  un 
vaso,  altri  un  canestro  :  ma  il  più  proba¬ 
bile  ci  pare  che  la  configurazione  generale 
altro  non  sia  che  una  riproduzione  dei 
capitelli  scampanati  degli  Egizii ,  mutata 
la  figui'a  e  la  disposizione  degli  steli  e  delle 
foglie  che  ne  formano  le  decorazioni.  Ciò 
ammesso  rimarrebbe  sempre  a  cercare  la 
origine  del  capitello  egizio  a  campana  ro¬ 
vesciata,  e  passo  passo  di  leggeri  si  arri¬ 
verebbe  alla  conclusione  medesima,  cioè 
eh1  essa  derivò  non  da  altro  che  da  un 
abaco  assai  più  alto,  o  da  molli  abachi 
sovrapposti,  per  alzare  la  colonna  e  fai'Ia 
meglio  sostener  1’  architrave  ;  essendo  la 
parte  superiore  assai  allargata  e  propor¬ 
zionalmente  andandosi  ristringendo,  fino 
ad  arrivare  alle  stesse  dimensioni  della  ci¬ 
ma  del  fusto.  —  Col  pi’ogresso  del  tempo 
l1  abaco  corintio  si  modificò,  incurvando¬ 
sene  le  faccie  in  dentro  e  ponendo  in 
mezzo  a  ciascuna  una  rosa  ;  le  foglie  di 
olivo  o  di  lauro  variarono  spesso  le  primi¬ 
tive  di  acanto  e  gli  steli  di  queste  piega- 
ronsi  in  graziose  volute  :  la  proporzione 
d’  altezza  venne  fissala  a  moduli  uno  e 
mezzo.  —  Presso  i  Romani ’,  assunse  an¬ 
cora  maggior  varietà  di  forme,  proporzio¬ 
ni  ed  ornamenti  :  più  ancora  nei  tempi 
bassi  e  mezzani,  nei  quali  fu  il  solo  capi¬ 
tello  adottato  da  quelle  architetture.  Alle 
grandiose  foglie  dell1  acanto  e  del  lauro, 
si  sostituirono  spesso  ancora  le  acute  del 
cardo  o  le  minute  del  prezzemolo  o  le 
cartocciate  del  cavolo,  ma  il  tipo  generale 
subì  meno  variazione.  —  L1  architettura 
simbolica  se  ne  valse  essa  pure  di  prefe¬ 
renza,  e  vi  sfoggiò  innumerevoli  allegorie 
d1  uomini  e  d1  animali. 
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j .  Capitili»!,  cappuccio.  Yeste  che  copriva  la 
testa  ai  Romani.  Dice  V arrone  eh’  era 
proprio  delle  vergini,  a  cui  nascondeva  il 
capo  ed  il  seno.  (  Var.  de  Ling.  Lat ., 
IV,  3o.) 

2. - ,  ara  eretta  nei  luoghi  tocchi  dal 

fulmine. 

Capito,  testa  grossa.  Soprannome  delle  fami¬ 
glie  Atteia ,  Fonteja,  Maria  e  Oppia. 
Hanno  medaglie  :  c.  attei  .  capit,  Cajas 
Atlejus  Capito ,  ecc. 

Capitolias,  città  della  Celesiria.  Ha  meda¬ 
glie  greche  a  molti  imperatori  :  KAIII- 
T.QAIE.QN?  Capitoliensiuin. 

Capitolina,  uno  dei  soprannomi  di  Venere , 
forse  perchè  aveva  un  tempio  nel  Cam¬ 
pidoglio.  (A ut.  expl.  t.  I.) 

Capitolini  (  Giochi  o  Ludi ).  Erano  feste 
annue  dapprima,  e  poscia  quinquennali 
ad  onore  di  Giove  Capitolino  pella  libe¬ 
razione  di  Roma  e  del  Campidoglio  dal- 
1’  assedio  dei  Galli  Senoni.  Eccone  l1  ori¬ 
gine.  Stretta  Roma  d’  assedio  nell’  anno 
365  di  sua  fondazione  (  387  av-  G.  C.) 
dai  Galli  Senoni  che  aveanla  saccheggiata 
e  guasta  con  orribile  incendio,  trucidando 
i  vecchi  inermi  sulle  curuli  loro  sedie,  i 
fanciulli  e  le  donne  tremanti  ;  i  più  valo¬ 
rosi  tra’  Romani  corsero  a  cercar  rifugio 
nella  rocca  del  Campidoglio ,  per  fare  da 
quivi  lo  sforzo  estremo  della  difesa  a  prò 
dell’  oltraggiata  e  pereclitante  loro  patria. 
Durarono  parecchi  mesi  nel  loro  propo¬ 
nimento  lottando  colla  fame  la  più  crudele, 
e  intrepidamente  respingendo  l’assalto  dei 
ferocissimi  assediatoci,  che  rotolavano  giù 
dai  dirupi  del  colle,  sgominati  da  quel 
pugno  di  prodi.  Ma  stanchi  alfine  dalle 
fatiche  ed  estenuati  dai  continui  patimen¬ 
ti  costoro,  eccoli  addormentarsi  nel  bel 
mezzo  d’  una  notte  e  lasciar  senza  scolte 
il  Campidoglio ,  che  viene  di  subito  assa¬ 
lito  dai  Galli  miuaccianti  l’estremo  eccidio 
a  quel  propugnacolo.  No  ;  chè  sulla  sal¬ 
vezza  di  Roma  veglia  Giunone ,  ed  il  gra¬ 
cidar  delle  oche,  a  lei  sacre,  in  tanta  pe¬ 
nuria  di  viveri  risparmiate  dai  religiosi 
Romani ,  desta  dal  sonno  i  valorosi,  in 
capo  ai  quali  balza  Marco  Manlio ,  insi¬ 
gnito  poscia  del  nome  di  Capitolino ,  che 
repente  si  affaccia  alla  vetta  del  colle,  stra¬ 
mazza  due  Galli  eh’’ eran  lì  lì  per  finirlo,: 
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e  inanimato  dal  primo  successo,  fa  strage 
degli  altri,  giovato  ben  tosto  da’  compa¬ 
gni,  che  in  fretta  accorsero  a  compierne 
lo  sterminio.  Battuti  i  Galli  aspramente, 
ma  non  ancora  sconfitti,  risolvono  di  ri¬ 
durre  per  fame  la  cittadella  che  non  ponno 
prender  d1  assalto.  Raddoppiano  quindi  la 
cinta  d’  assedio,  e  costringono  quei  forti 
ad  arrendersi  a  descrizione  ed  assoggettarsi 
ai  patti  i  più  obbrobriosi.  Avidi  i  Galli 
di  denaro,  vogliono  la  somma  ingente  di 
mille  libbre  d’oro  pel  riscatto.  Le  matrone 
si  spogliano  incontanente  delle  loro  sma¬ 
niglie  e  delle  preziose  loro  collane,  conse¬ 
gnano  volonterose  le  donzelle  gli  aurei 
braccialetti  e  i  cari  vezzi  femminei,  e  fru¬ 
gando  per  tutte  le  case,  si  raccoglie  infine 
la  somma  richiesta.  Publio  Sulpizio  scende 
a  trattative  coll’  insaziabile  Brenno ,  e  pesa 
di  già  la  mole  ignominiosa  per  Roma , 
quando  Brenno ,  apposta  la  spada  col  pen¬ 
daglio  sul  guscio  de’  pesi,  lo  fa  contrabbi¬ 
lanciare  a  suo  favore,  alle  rimostranze  or¬ 
goglioso  soggiungendo  :  E  che  altro  ciò 
vuol  dire  se  non  se  guai  ai  vinti  ?  e  ineso¬ 
rabile,  persiste  nell’ esigere  di  più  del  pat¬ 
tuito.  Ma  non  fia  sazia  la  smodata  brama 
del  gallo  ;  chè  il  genio  amico  di  Roma 
non  la  abbandona  ancora.  Ecco  accorrere 
a  salvezza  dell’  afflitta  sua  patria  1’  esule 
Camillo ,  eccolo  farsi  dappresso  all’  insul¬ 
tante  Brenno ,  rovesciar  le  bilancie  e  gri¬ 
dargli  :  Col  ferro,  col  ferro,  e  non  coll’oro 
fanno  salva  la  loro  patria  i  Romani  :  al 
campo,  in  battaglia  a  decidere  le  sorti  di 
Roma  !  Escono  infatti  i  due  eserciti,  e 
s’ incontrano  sulla  strada  Gabinia  ;  s’  az¬ 
zuffano,  accanitamente  combattono,  gli  uni 
per  rabbia,  per  la  patria  gli  altri  ;  sono 
dispersi  i  Galli  e  distrutti,  Roma  è  salva, 
Camillo  trionfa;  e,  salutato  salvatore  della 
patria,  secondo  Romolo ,  ringrazia  i  Numi 
del  favore  concesso,  ed  istituisce  apposite 
feste.  Fa  ordinare  pertanto  con  un  sena- 
toconsulto  che  lutti  i  templi,  di  già  occu¬ 
pati  dai  Galli ,  sieno  ristabiliti,  terminati 
ed  espiati  con  riti  che  i  duumviri  nei  loro 
libri  rinvenissero.  Fossero  onorati  di  pub¬ 
blico  ospizio  i  Ceriti  per  aver  accolto  i 
sacerdoti  e  le  cose  sacre  ai  Romani ,  e  per 
aver  impedito  colla  loro  benivoglienza  che 
il  culto  de’  Numi  rimanesse  sospeso.  Si 
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tacessero  i  giuochi  Capitolini  per  aver 
Giove  Ottimo  Massimo  salva  la  sua  sede 
e  la  rocca  del  popolo  nel  pericoloso  fran¬ 
gente,  ed  egli  stesso  il  dittatore,  M.  Fu¬ 
rio  Camillo ,  un  collegio  formasse  di  co¬ 
loro  che  a  tale  uopo  nella  rocca  risiedes¬ 
sero  e  nel  Campidoglio .  Avveniva  ciò  nel- 
l’anno  387  av.  G.  C.,  dopo  tolto  1’  asse¬ 
dio  dei  Galli,  che  durato  avea  sette  mesi 
interi,  dalla  metà  cioè  di  luglio  fino  alla 
metà  di  febbraio.  I  giuochi  Capitolini  per¬ 
tanto  consistevano  parte  nei  riti  di  espia¬ 
zione  indicati,  e  parte  in  pubblici  spetta¬ 
coli,  in  cui  venivano  messi  air  incanto  i 
Galli  dai  banditori,  al  che  si  aggiunse, 
come  narra  Plutarco ,  la  cerimonia  di  ve¬ 
stire  un  vecchio  colla  toga  pretesta,  e  con 
una  palla  d’oro  al  collo  per  rappresentare 
i  re  dell’  Etruria ,  alludendo  forse  all’  in¬ 
vasione  dei  Galli  fatta  prima  contro  gli 
Etruschi ,  amici  allora  ed  alleati  di  Roma , 
ma  poscia  nemici  e  dai  Romani  soggiogati 
e  sconfitti.  Pel  volger  di  tre  secoli  cele- 
bravasi  annualmente  una  tal  festa  a  man¬ 
tenere  sino  nei  posteri  la  memoria  della 
salvezza  della  città  regina,  la  mercè  del 
gracidio  delle  oche  e  della  fortezza  di  Ca¬ 
millo ■,  e  ad  eternare  il  valore  dei  prodi 
che  riputarono  a  colmo  d’ ignominia  il 
doversi  riscattare  coll’ oro,  e  meritarono 
quindi  di  venir  redenti  col  ferro.  Al  ter¬ 
mine  però  del  secolo  primo  dopo  G.  C., 
avvenne  notabile  un  cangiamento  nei  giuo¬ 
chi  suddetti.  Domiziano ,  succeduto  all’ot¬ 
timo  Tito ,  degenere  do  tanto  fratello,  volle 
almeno  collo  sfarzo  degli  spettacoli  illudere 
e  stordire  la  decrepita  moltitudine  di  Ro¬ 
ma.  Ordinò  dunque,  fra  gli  altri  tratteni¬ 
menti,  che  fossero  cangiati  i  giuochi  Ca¬ 
pitolini,  e  pella  qualità  delle  feste  e  pel- 
1’  avvicendarsi  del  tempo.  Non  più  annui, 
ma  quinquennali,  e  perciò  nell’  anno  duo¬ 
decimo  del  suo  consolato  con  Dolabella 
(  92  di  G.  C.)  facea  pubblicamente  ban¬ 
dire  :  che  ogni  cinque  anni  si  tenesse  in 
onore  di  Giove  Capitolino  un  gareggia¬ 
mento  di  musici,  uno  di  cavalli,  uno  di 
lottatori  e  corridori  a  piedi  ignudi,  nel 
quale  si  distribuivano  premii  e  corone  a 
gran  numero  di  personaggi.  Vi  erano  inol¬ 
tre  gare  tra  chi  meglio  recitasse  una  ora¬ 
zione  in  greco  od  in  latino,  tra  i  suonatoli 
Diz.  Ma.  Voi.  IV. 
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di  lira  e  coloro  che  cantavano. al  sucno  dì 
questa,  nome  pure  tra  quei  che  la  suona¬ 
vano  al  ballo  tondo  o  danza.  Domiùano 
in  persona  volle  farla  da  giudice  in  quel 
primo  ordinamento,  e  presiedette  perciò 
alla  corsa  degli  uomini,  aggiungendovi 
una  corsa  anche  di  fanciulle,  e  calzando 
egli  in  quel  dì  pianelle  alla  foggia  dei 
Greci,  con  una  toga  di  porpora  indosso, 
e  guernito  il  capo  d’  una  corona  d’  oro 
con  l’ effigie  di  Giove ,  Giunone  e  Mi¬ 
nerva  al  costume  dei  Germani ,  sendogli 
allato  un  sacerdote  di  Giove  e  standogli 
schierati  all’intorno  i  sacerdoti  della  gente 
Flavia,  a  cui  apparteneva  per  famiglia, 
vestili  al  pari  di  esso,  salvo  che  sulle  loro 
corone  si  vedeva  l’ immagine  di  Domiùa¬ 
no,  anziché  quella  dei  Numi.  —  Così  rac¬ 
conta  Svetonio  al  cap.  4  della  vita  di  Do¬ 
miziano.  —  Salirono  in  tanta  rinomanza 
siffatti  giuochi,  che  non  più  per  lustri,  ma 
bensì  per  giuochi  Capitolini  contavasi  in 
Roma,  a  quella  guisa  che  i  Greci  conta¬ 
vano  per  olimpiadi.  Non  durò  troppo  tale 
istituzione,  che,  paragonala  alla  semplicità 
dei  primi  giuochi,  dava  segno  della  deca¬ 
denza  d’un  popolo  che  re  e  conquistatore 
si  mantenne  fino  a  tanto  che  degli  eroi  di 
Roma  modestamente  o  con  riconoscenza 
si  rammentava,  rigettando  la  vana  pompa 
e  Io  sfarzo  di  spettacoli  clamorosi  e  di  so¬ 
verchio  bagliore  che  ben  presto  si  estinse 
al  guizzar  delle  barbariche  scimitarre.  (V. 
Plutarco  ;  Liv.  5,  c.  5  ',  Svet.  Vit.  Dom. 
cap.  4.) 

1.  Capitolino,  Capitolinus ,  Giove ,  sotto 
T  invocazione  del  quale  era  il  Campido¬ 
glio.  La  sua  statua,  prima  di  gesso  dipinto, 
e  più  tardi  d’  oro,  teneva  il  fulmine  con 
una  mano  ed  un  giavellotto  con  1’  altra. 
Sul  suo  capo  posava  una  corona  di  quer¬ 
cia  ;  talvolta  vi  è  invece  un  diadema.  Una 
veste  di  porpora,  simile  a  quella  dei  trion¬ 
fatori,  gli  avvolgeva  il  corpo.  Quinquen¬ 
nali  giuochi  si  celebravano  in  onor  suo, 
istituiti  in  memoria  della  sconfitta  dei 
Galli.  (V.  sopra.) 

2.  — ,  Capitolinus.  Cognome  della  fami¬ 
glia  Petillia  dal  fare  sagrifizii  a  Giove.  Ha 
medaglie  :  petillivs.  (Rub.  Lex.) 

3.  - ,  nome  di  magistrato  nelle  medaglie 

di  Bisanzio ,  di  Chio,  di  Colofone,  di 
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Smirne  :  KAIIIT.Q  A1NOS .  (  Rub. 

Lex.) 

4  Capitolino  (Giulio), storico  romano  del  III 
e  IV  secolo  di  G.  C.,  è  uno  de1  sei  scrit¬ 
tori  della  Storia  Augusta.  (V.  Sparziano.) 
G.  Capitolino  ha  dettalo  le  vite  d'  Anto¬ 
nino  Pio ,  di  Marco  Antonino  il  filosofo 
( Marco  Aurelio),  di  V ero,  di  Pertinace , 
d1  Albino ,  di  M acri  no ,  de’  due  Massi- 
mini ,  di  Massimino  il  giovane,  de’  tre 
Gordiani ,  di  Massimo  e  Balbino ,  le  quali 
sono  stampate  con  le  opere  di  Spargano. 

'  Le  altre  vite  che  Capitolino  avea  compo¬ 
ste,  non  sono  giunte  fino  a  noi.  La  mag¬ 
gior  parte  degli  scritti  di  Capitolino  sono 
dedicali  a  Diocleziano  ed  a  Costantino. 
G.  G.  Moller  ha  pubblicata  una  Disser¬ 
talo  de  Julio  Capitolino ,  A ltorJ\  1689, 
in  4*°  —  Cornelio  Capitolino ,  autore  del 
III  secolo,  del  quale  non  abbiamo  niuno 
scritto,  è  citalo  da  Trebellio  Pollione  nella 
sua  Vita  d)  Odenate ,  la  quale  fa  parte 
de’ suoi  Trenta  Tiranni.  (V.  Trebellio 
Pollione.) 

5. - (  T.  Quinzio  ),  fratello  del  cele¬ 

bre  Cincinnato ,  fu  eletto  console  per  la 
prima  volta  Tanno  di  Roma  280  (  47 1 
av.  G.  C  ),  con  Appio  Claudio ,  padre  del 
decemviro.  Quantunque  i  plebei  lo  riguar¬ 
dassero  come  uno  de  cupi  del  partito  della 
nobiltà,  lo  amavano  sinceramente,  perchè 
conoscevano  la  sua  tendenza  alle  misure 
di  dolcezza.  Capitolino  era  in  questo  con¬ 
trarissimo  all1  impetuoso  suo  collega;  per¬ 
ciò  il  popolo  l1  amava  più.  Tuttavia  Capi¬ 
tolino  prestò  ad  Appio  il  servizio  segna¬ 
lato  di  strapparlo  alla  vendetta  della  mol¬ 
titudine  e  propose  di  seppellire  ogni  odio 
in  un  eterno  obblio.  Fece  in  seguito  adot¬ 
tare  la  legge  di  V olerone ,  la  quale  ingiun¬ 
geva  che  i  tribuni  fossero  d1  allora  in  poi 
eletti  per  curie  e  non  per  tribù.  Poscia 
Capitolino  marciò  contro  gli  Equi  ;  e 
quei  popoli,  non  osando  azzuffarsi  cou  uu 
generale,  di  cui  le  truppe  preferivano  la 
gloria  alla  propria  loro  vita,  si  tennero 
nascosti  nelle  foreste.  Capitolino  devastò 
le  loro  terre,  e  tornò  a  Roma  con  ricco 
bottino.  In  mezzo  alle  loro  acclamazioni  i 
cittadini  gli  decretarono  il  soprannome  di 
padre  de 1  soldati ,  mentre  Appio  non  era 
conosciuto  che  sotto  quello  di  tiranno  del - 
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V  esercito.  Tre  anni  dopo,  Capitolino  fu 
fatto  console  con  Q.  Servii  io  Prisco ,  ed 
essi  seppero  destramente  occupare  in 
guerre  estere  la  moltitudine  ognora  in¬ 
quieta.  Vincitore  degli  Equi  e  de1  Volsci , 
Capitolino  fu  onorato  del  trionfo.  Il  senato 
ed  il  popolo  formarono  il  suo  corteggio  e 
si  recarono  con  lui  al  Campidoglio.  Fu 
senza  dubbio  io  tale  occasione  che  ottenne 
il  soprannome  di  Capitolino.  L'anno  289 
di  Roma  venne  eletto  console  per  la  terza 
volta,  e  combattè  gli  Equi  con  vantaggio. 
Nell1  affare  di  suo  nipote  Cesone  prese 
indarno  le  parti  di  quel  giovine  infelice. 
(V.  Cesone.)  Il  quarto  consolato  di  Capi¬ 
tolino  avvenne  T  anno  3o8  di  Roma ,  e 
fu  notabile  per  l1  animosità  che  i  nobili  ed 
il  popolo  posero  nelle  loro  politiche  con¬ 
tese.  Gli  Equi  ed  i  V olsci ,  solleciti  ad 
approfittare  di  quelle  dissensioni,  ricomin¬ 
ciarono  le  loro  correrie  sul  territorio  della 
repubblica.  Si  vide  allora  quanto  rispetto 
e  quant1  affezione  avesse  il  popolo  per 
Capitolino.  I  tribuni  non  volevano  per¬ 
mettere  che  i  cittadini  pigliassero  le  armi; 
Capitolino  aringo  la  moltitudine  per  in- 
durvela,  e  le  leve  furono  compiute  nel 
medesimo  giorno.  I  consoli  batterono  il 
nemico  ;  tuttavia  non  osarono  dimandare  il 
trionfo,  perchè  non  avevano  vinto  che  in 
una  sola  azione.  Essi  non  poterono  impe¬ 
dire  che  in  quell'anno  medesimo  il  popolo 
romano  non  desse  una  prova  manifesta  di 
cupidigia  e  d'ingiustizia.  Gli  Ardeati  e 
gli  Aridi  si  disputavano  un  territorio  : 
presero  i  Romani  per  arbitri,  e  questi 
s1  impadronirono  del  terreno  conteso.  Le 
interminabili  discordie  tra  il  senato  ed  il 
popolo  essendosi  ancora  rinnovate,  Capi¬ 
tolino  si  mostrò  costantemente  di  carattere 
dolce  e  moderato.  Fu  dichiarato  interrò 
per  decidere  se  si  eleggerebbero  consoli  o 
tribuni  militari.  Il  suo  quinto  consolato  si 
riferisce  all'  anno  3  1 1  di  Roma.  Da  oltre 
diciassett'  anui  in  poi  non  vi  era  più  stato 
censo  o  enumerazione  ;  Capitolino  ed  il 
suo  collega  fecero  allora  vincere  l'istitu¬ 
zione  della  magistratura  de'  censori.  L'an¬ 
no  3 1  5  di  Roma  fu  ancora  console  per 
la  sesta  volta,  ed  il  senato  lo  commissionò 
di  nominar  dittatore  suo  fratello,  Quinzio 
Cincinnato ,  onde  opporre  un'autorità 
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senza  limili  a  Spurio  Melio ,  accusato  che 
avesse  voluto  crearsi  re.  (  V.  Cincinnato 
e  Melio.)  Capitolino  ebbe  in  seguilo  il 
titolo  di  luogotenente  generale  del  ditta¬ 
tore  Mamurio  Emilio ,  onde  combattere 
1’  esercito  de'  Falisci ,  Fidenati  e  Vejenti 
che  furono  vinti.  Morì  probabilmente  poco 
tempo  dopo  tale  epoca,  poiché  la  storia 
non  fa  più  menzione  di  lui. 

Capitone  (Ateio),  uno  de**  più  grandi  giure¬ 
consulti  del  suo  secolo.  Egli  fu  figlio  d’un 
pretore.  Augusto  lo  innalzò  al  consolato. 
Aveva  scritto  sulle  leggi  varie  opere,  delle 
quali  nulla  più  rimane.  Sotto  il  regno  di 
Tiberio  si  segnalò  nel  senato  con  una  di 
quelle  adulazioni  servili,  di  cui  lo  stesso 
principe  era  nauseato.  Accusato  avevano 
L.  Ennio  del  delitto  di  lesa  maestà.  L’im¬ 
peratore,  riconoscendo  l1  accusa  ingiusta, 
non  volle  che  fosse  intentata.  Sopra  ciò 
Capitone  disse  altamente,  ostentando  liber¬ 
tà,  che  non  doveva  togliersi  ai  senatori  il 
diritto  di  pronunziare  su  tale  accusa,  che 
un  sì  grave  delitto  non  doveva  rimanere 
impunito  5  che  l’ imperatore  poteva  per 
vero  non  dare  ascolto  al  suo  risentimento, 
ma  che  non  conveniva  che  lo  slato  ne  sof¬ 
ferisse.  «  Tale  viltà  spiacque  tanto  più, 
)>  dice  Tacilo ,  che  Capitone  era  uomo  di 
»  gran  dottrina  e  disonorava  un  carattere 
>t  che  il  suo  contegno  pubblico  e  partico1 
»  lare  avea  fatto  onorare.  »  Morì  poco 
tempo  dopo. 

1.  Capitulum,  ornamento  muliebre  del  capo, 
del  quale  così  dice  Isidoro  (  XIX,  3 1  )  : 
Capitulum,  quod  vulgo  capituiare ,  vel 
quod  apices ,  ut  litera  cappa ,  habeat ,  vel 
quod  sit  capitis  ornamentimi.  (V .  Salm . 
in  V opis Attrelian.  c.  4 5.) 

2.  - ,  città  del  Lazio,  nei  confini  degli 

Ernci ,  di  là  da  Frenesie.  ( Plin .  e  Strab.J 
II"  Muratori  (Thes.  Ins.  p.  2049,  4  )  ba 
una  lapida  mutilata,  che  ne  fa  menzione  : 


CAP1TVLI  .  HERNICO 


Capnicon.  Così  appellavasi,  con  greca  voce, 
il  tributo  che  i  Greci  pagavano  sul  fumo 
sotto  T  imperatore  Niceforo ,  come  bassi 
dal  seguente  passo  di  Zonara  ( 111 ,  p.  1 00):  ; 
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Nicèphorus  indixit  tributimi  e  fumo ,  quod 
pessimo  exemplo  repertum ,  et  indiclunt 
omnibus  accolis  et  paraecis  Ecclesiarum, 
et  earum  domuum ,  ubi  senes,  et  paupe- 
res,  et  monachi  alerentur,  licet  ncque 
agros  haberent,  neque  vectigal  solitene 
solerent  :  et  exegit  pecunias  ab  eis,  qui 
ex  inopibus  industria  sua  diviies  facli 
essent. 

Capnobati,  cioè  ascendenti  sul  filmo.  Soprani 
nome  dato  ai  MisiL  popoli  del V  Asia  Mi¬ 
nore,  i  quali  facevano  professione  parti¬ 
colare  di  onorare  gli  Dei,  e  si  occupavano 
unicamente  del  loro  culto  ;  e  perciò  vive¬ 
vano  tra  il  fumo,  onde  ne  derivò  loro  tal 
nome. 

Capnomanzia,  parola  greca,  composta  da 
capnos ,  fumo,  e  manteia ,  divinazione,  la 
quale  viene  a  significare  per  conseguenza, 
divinazione  col  mezzo  del  fumo.  Era  que¬ 
sta  alquanto  in  uso  presso  gli  antichi,  e 
facevasi  in  due  modi  diversi.  La  più  usi- 
tata  specie  di  capnomanzia ,  e  la  quale 
tenevasi  in  maggior  conto,  consisteva  nel- 
1’  osservazione  del  fumo  proveniente  dai 
sacrificii.  Se  questo  era  leggero,  non  molto 
spesso,  poco  sbattuto  dal  vento  e  saliva 
dirittamente  senza  spandersi  intorno,  se 
ne  prendea  buon  augurio.  L’  altra  specie 
di  capnomanzia  consisteva  nel  gettare  so¬ 
pra  ardenti  carboni  semi  di  papavero  e  di 
gelsomino,  studiando  gli  andamenti  e  la 
spessezza  del  fumo  che  ne  sorgeva.  La 
capnomanzia  praticavasi  ancora  assorben¬ 
do  o  respirando  il  fumo  delle  vittime,  o 
quello  che  mandava  il  fuoco  ad  esse  sot¬ 
toposto.  Così  Stazio  : 

lite  coronatos  jamdudum  amplccitur  ìgties , 
Fatidicum  sorbens  vultu  flagrante  vaporem. 

1.  Capo.  I  Romani ,  nella  città,  andavano  a 
capo  scoperto,  non  così  in  viaggio  e  nella 
campagna.  —  Per  ripararsi,  dal  caldo  e 
dal  freddo  si  gettavano  sul  capo  la  veste, 
che  abbassavano,  incontrando  persone  di¬ 
stinte.  Così  Seneca  ( Epis.  64  )  :  Si  Con - 
sulem  videro  aut  Praetorem ,  omnia  qui- 
bus  honor  solet  haberi ,  faciam  }  aequo 
desiUatu,  caput  aperiam.  —  E  Plutarco 
(  Quaes.  Roman,  io):  Romani ,  si  cum 
obviam  facti  sunt ,  cui  honos  habendus , 
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et  si  forte  caput  veste  injecta  tectum 
habeant ,  id  revelant.  —  Lo  stesso  atto  di 
coprirsi  usavano  ne”  sagrifizii  e  per  rive¬ 
renza  e  per  minor  distrazione.  Così  Vir¬ 
gilio  (lEneid.  Ili ,  4o5  )  : 

Purpureo  velare  coma s  adopcrlus  amichi  : 

Ne  qua  inter  sanclos  ignes  in  honore  Pcorum. 
Nostilis  facies  occurrat,  et  omnia  iurbes. 

Solo  non  si  coprivano  ne*’  sacrifìzii  di  Sa¬ 
turno,  perchè  tenevano  quel  dio  come  la 
stessa  verità,  a  cui  nulla  era  nascosto.  — 
Nelle  avversità  si  coprivan  la  testa,  e  la 
davano  i  Romani  nelle  pareti  in  segno  di 
grande  dolore.  —  Nelle  esequie  dei  geni¬ 
tori  i  maschi  andavan  coperti,  e  scoperte 
le  femmine  nubili.  Plutarco  (Quaes.  Rom. 
mim.  i4  )  ne  porge  la  causa:  «  Perchè 
»  cagione  i  figliuoli  nella  morte  del  padre, 
n  mostrano  lutto  col  coprirsi  il  capo ,  e  le 
»  figliuole  con  lo  scoprirsi  ed  iscapigliarsi  ? 
y>  E  forse  ciò,  perchè  i  figliuoli  debbono 
»  onorare  i  padri  loro  come  Dei,  e  le 
»  figliuole  piagnerli,  e  farne  a  quel  modo 
»  lutto  ;  perchè  più  come  a  donne  gli 
ì>  conviene  ;  o  è  pure  perchè  ne’  lutti  si 
)>  dee  fare  quello  che  non  si  suole,  per- 
»  ciocché  r  ordinario  è,  che  le  donne  si 
v  facciano  vedere  col  capo  coperto,  e  gli 
»  uomini  scoperto  ;  e  presso  i  Greci,  co- 
ì>  me  nelle  disgrazie  si  sogliono  le  donne 
»  tosare  i  capelli,  così  gli  uomini  se  gli 
v  lasciano  crescere  lunghissimi  ;  essendo 
»  nondimeno  il  costume  di  radersi  gli  uo- 
»  mini  per  ordinario,  e  le  donne  far  lun- 
»  ghe  le  treccie.  »  —  Velavansi  il  capo 
col  pallio  i  delicati  e  gl’infermi.  Così  Se 
neca  ( Epis .  1 14)  :  Hunc  esse  qui  in  tri¬ 
bunali,  in  rostris,  in  omni  publico  coetu 
sic  apparuerit,  ut  pallio  velaretur  caput, 
exclusis  utrinque  auribus.  —  Giuravano 
pel  capo  i  Romani ,  come  la  parte  più 
nobile.  Così  Virgilio  (JEn.  TX,  3oo)  : 

Per  caput  hoc  juro,  per  quod  pater  ante  solcbal. 

Questa  è  la  cagione  per  cui  il  capo  era 
tenuto  in  onore,  ed  aveano  i  Greci  ed  i 
Romani  in  uso  d’ impor  le  mani  sul  capo 
ad  altri  giurando.  Ovidio  ( Her .  Ili,  107): 

Pcrquc  tuum)  nostrumque  caput,  quac  junximus  una , 

Juro. 
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E  Giovenale  (Sat.  VI ,  16)  : 

.  .  .  Nondum  Gracis  j tirare  paratis 

Per  caput  allerius. 

E  Ovidio  ne’  Tristi  (Pont.  Ili ,  3-  68)  : 

Per  matrem  juro ,  Caesarcumque  caput. 

Era  finalmente  segno  d’ ignominia  e  di 
schiavitù  il  radersi  il  capo ,  e  presso  i 
Greci  e  presso  i  Romani. 

2.  Capo  d’ Africa.  L’  Africa  si  rappresen¬ 
tava  col  capo  d’  una  donna,  e  vedesi  in 
molte  medaglie  con  varii  simboli.  O  ha 
una  proboscide  d’  elefante  sulla  fronte,  e 
Ir  testa  e  le  zanne  d’  elefante  ;  o  con  un 
corno  d’abbondanza  sul  collo,  e  una  serpe 
alla  destra  ;  o  uno  scorpione,  e  con  un 
coffanetto  a’  piedi,  onde  escono  spiche.  — 
In  una  medaglia  di  Severo  la  si  vede  con 
spiche  in  seno,  e  un  bone  a’  piedi.  —  In 
una  di  Scipione  con  una  spica  dinanzi,  e 
un  aratro  disotto  :  al  rovescio  un  Ercole. 
—  In  altre  medaglie  si  trova  il  capo  del- 
1’  Àfrica  con  parte  del  busto.  Forse  dal 
vedersi  in  qualche  luogo  eminente  questa 
figura  a  Roma ,  si  chiamò  la  contrada 
Caput  Africae.  (Pitis.  Lex.,  Rub.  Lex.) 

3.  - di  Bove,  Caput  Bovis.  Nome  che 

si  dà  al  cospicuo  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
tella ,  nella  via  Appia ,  ancora  esistente 
con  questa  inscrizione  : 

CAECILIAE 
Q.  CRETICI  .  F. 

METELLAE  .  CRASSI 

Vi  si  veggono  nel  fregio  teste  di  bovi 
intrecciate  di  festoni,  che  conservano  la 
memoria  del  sacrifizio  a  Proserpina ,  detto 
Ecatombe ,  cioè  di  cento  buoi  ;  e  da  ciò 
ebbe  il  nome  Capo  di  Bove.  (V.  IMontf 
Antiq.  Explic.  p.  127,  Voi.  V .) 

4.  - Cena,  Caput,  coenae.  La  principal 

vivanda  della  tavola  era  così  appellata  dai 
Romani;  p.  e.  un  pollo.  Tutto  il  resto 
era  secondario  .  Così  Cicerone  (  Pus. 
Quaes.  V ’,  34  )  ’•  Chi  cani  tyrannus  eoe - 
navisset  Dionysìus ,  jaravit  se  jure  ilio 
nigro.  quod  coenae  caput  erat ,  delecta- 
tum.  —  E  Marciale  ( X ,  3i,  3)  : 

.  .  .  .  Mullus  tìbi  qualar  emptus 

Librarum,  coenae  pompa  copufque  fuit. 
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5.  Capo.  Era  il  capo  fra  gli  antichi  simbolo 
di  molte  cose.  E  prima  gli  Egizii  lo  ave¬ 
vano  a  geroglifico  della  divinità,  e  per 
tanto  non  si  cibavano  mai  dei  capi  delle 
bestie,  pensando  di  fare  ingiuria  agli  Dei. 
- —  Era  il  capo  eziandio  geroglifico  del 
dominio;  lo  era  per  esprimere  la  grandez¬ 
za  del  mondo,  come  Eustazio  spiega  nel 
primo  dell’  Iliade  ;  lo  era  del  guadagno, 
appo  gl1  interpreti  de’  sogni,  come  bassi 
da  Artemidoro  ;  lo  era  della  salute,  per¬ 
chè  sacravasi  il  capo  a  Dio  negli  estremi 
pericoli,  come  s’ impara  da  varii  luoghi 
<T  Omero  ;  lo  era  finalmente,  secondo 
Pier  Faleriano,  e  secondo  gli  autori  da 
lui  citati,  degli  uomini  eccellenti  per  dot¬ 
trina  ed  imperio  ;  di  prosperità  ;  di  prov¬ 
videnza  celeste  ;  della  Musa  ;  del  terrore  ; 
dell’  avversario,  e  di  Roma.  - —  Due  capi 
poi  uniti  e  rivolti  uno  a  destra  1’  altro  a 
sinistra,  indicavano,  la  custodia  ;  i  Dei 
Mani  ;  la  punizione  severa  ;  la  prudenza  ; 
l5  anno  che  incomincia  ;  l’ incostanza  ;  e 
in  fine  la  fermezza  delle  cose  ben  consi¬ 
gliate. 

Capo  d’  Anno.  I  popoli  dell1  antichità,  sicco¬ 
me  non  convenivano  nello  stabilire  la  mi¬ 
sura  del  tempo,  così  non  tutti  assegnavano 
all'1  anno  lo  stesso  cominciamenlo.  Nè  po¬ 
tevano  convenire  tra  per  la  diversità  delle 
cognizioni  astronomiche  sull’  anno  solare, 
e  per  1’  uso  di  alcuni  di  prendere  la  luna 
a  regola  della  divisione  del  tempo.  Dio¬ 
doro  di  Sicilia  narra,  che  1’  anno  presso 
gli  antichi  Egizii  constava  d’  un  mese 
lunare,  poscia  si  compose  di  tre,  e  via  via 
di  quattro  e  di  sei  lunazioni.  Ogni  nazione 
pertanto  avea  un  calendario  suo  proprio  ; 
e  come  i  Romani  da  principio  comincia¬ 
vano  Panno  alP equinozio  di  primavera,  e 
i  Greci  al  solstizio  d’  estate,  così  altri  lo 
aprivano  all’equinozio  di  autunno,  tra  cui 
gli  Ebrei ,  i  Caldei ,  gli  Egizii  e  i  Persia¬ 
ni,  i  quali  ultimi,  eredi  delle  cognizioni 
astronomiche  dei  Caldei ,  stabilirono  fino 
dall’  undecimo  secolo  un  perfetto  accordo 
tra  gli  anni  civile  e  solare,  mettendo  a 
base  dei  calcoli  loro  un  valore  più  esalto 
che  non  quello  del  calendario  gregoriano. 
I  Cinesi  e  le  nazioni  indiane  lo  principia¬ 
no  colla  prima  luna  di  marzo,  i  Bracmani 
col  novilunio  di  aprile,  e  i  Turchi ,  che 
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conservano  tuttavia  Panno  lunare,  quando 
il  sole  fa  mostra  di  entrare  nel  segno  del- 
P  ariete.  —  Notabile  era  Panno  dei  Messi¬ 
cani. |  composto  di  1  8  mesi,  ed  ogni  mese 
di  20  giorni  ;  essi  lo  cominciavano  il  20 
di  lebbrajo,  consecrando  i  cinque  giorni 
d’  avanzo  al  riposo  e  al  piacere.  —  Le  più 
colte  nazioni  d’  Europa ,  che  soscrissero 
alla  riforma  gregoriana,  vi  danno  comin- 
ciamento  poco  dopo  il  solstizio  d’inverno, 
tranne  i  Greci  ed  i  Russi ,  i  quali  s’atten¬ 
gono  tuttavia  all’ anno  giuliano,  e  però 
conservando  i  io  dì  soppressi  dall’ illu¬ 
stre  pontefice  della  riforma,  sono  ora  in 
ritardo  di  12  giorni.  L’anno  repubblicano 
in  Francia  esordiva  alla  mezzanotte  pre¬ 
cedente  al  vero  equinozio  d’  autunno  per 
P  osservatorio  di  Parigi ,  e  il  primo  ebbe 
luogo  la  mezzanotte  del  22  settembre  del 
1792.  —  Infinito  sarebbe  l’accennare  le 
differenze  anche  fra  gli  altri  popoli  ;  però 
non  possiamo  tacere  il  desiderio  degli 
astronomi,  i  quali  per  conciliare  i  princi¬ 
pi!  di  ciascun  mese  coll’  ingresso  del  sole 
nei  segni  dello  zodiaco,  vorrebbero  e  al 
giusto,  eh’  esso  prendesse  le  mosse  dal 
giorno  solstiziale.  —  I  desiderii  dei  popoli 
in  quest’  epoca  son  ben  d’  altro  tenore  di 
quello  dei  misuratori  dell’  orbite  degli 
astri,  e  dei  ritorni  delle  comete  !  Il  primo 
pensiero  di  chi  schiude  gli  occhi  alla  luce 
di  questo  giorno,  che  segna  per  ciasche¬ 
duno  un  nuovo  ordine  di  speranze  e  di 
proponimenti,  si  è  di  dare  e  di  ricevere 
doni  ed  augurii. 

L’  origine  degli  augurii  come  dei  doni 
vuoisi  rintracciare  nell’  età  romana,  ove 
trovasi,  per  così  dire,  il  semenzaio  di  mol¬ 
tissime  instituzioni  moderne,  che  si  modi¬ 
ficarono  attraversando  i  secoli  mezzani. 
Le  persone  che  coprivano  pubbliche  ma¬ 
gistrature,  1  iceveano  ai  primi  dì  dell’  anno 
solenni  felicitazioni,  che  si  diversavano  da 
quelle  dei  clienti  inverso  i  patrizii  ;  le  pri¬ 
me  se  ne  stavano  nei  limiti  d’  un  puro 
cerimoniale,  le  seconde  accompagnavasi 
con  donativi.  Quest’uso  degli  augurii 
durò  anche  a’  tempi  del  Cristianesimo,  e 
da  semplice  indizio  di  riverenza  verso  i 
pubblici  funzionarli  divenne  un  carico,  e 
in  alcuni  paesi  d’  Europa  praticossi  con 
molta  pedanteria.  —  Grazie  alla  contem- 
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poranea  civiltà,  un  pezzo  di  caria  stampala 
affrancò  1’  attuale  generazione  da  ogni 
vuoto  formalismo,  convertendo  quest’  uso 
sociale  a  prò  di  coloro  che  sentono  più 
fortemente  il  bisogno  del  pane.  Le  carte 
e  i  viglietti  però  non  valgono  a  dispensare 
in  questo  dì  dai  donativi,  e  segnatamente 
in  questi  ultimi  tempi  dalle  strenne,  le 
quali  hanno  un’origine  tult’ altro  che  mo¬ 
derna.  Narrasi  che  Tazio ,  avendo  ricevuto 
come  buon  augurio  un  fascio  di  ramoscelli 
raccolti  in  un  bosco  sacro  alla  dea  Stren¬ 
na y  divinità  della  forza,  che  gli  furono 
presenlati  nel  primo  di  dell’anno,  ravva¬ 
lorò  questo  costume  nel  progresso,  e  de¬ 
nominò  tai  doni  Strenne ,  in  onore  della 
dea  che  presiedeva  a  siffatte  cerimonie. 
Quest’  usanza  ricevette  una  sanzione  reli¬ 
giosa,  e  originò  la  festa  del  capo  cC  anno , 
che  i  Romani  dedicarono  al  dio  Giano , 
raffigurandolo  con  due  faccie,  1’  una  volta 
quasi  in  atlo  di  proferire  il  vale  supremo 
all’  anno  che  muore,  1’  altra  a  salutare  col 
sorriso  delle  sempre  nuove  illusioni  1’  an¬ 
no  che  nasce.  Le  strenne  o  doni  tenevano 
in  antico  dell’  indole  di  quel  popolo  agri¬ 
coltore,  e  consistevano  in  fichi,  datteri  e 
miele,  quasi  simbolo  d’  una  vita  dolce, 
temperata  e  pacifica.  I  clienti,  ricoverati 
all’ ombra  della  protezione  aristocratica, 
recavaao  siffatti  donativi  ai  loro  padroni, 
aggiungendovi  qualche  moneta,  ciasche¬ 
duno  secondo  la  propria  condizione.  Sotto 
Augusto,  il  popolo,  i  cavalieri  e  i  senatori 
gareggiavano  nel  presentare  il  fortunato 
pacificatore  del  mondo,  e  in  sua  assenza 
depositavano  i  doni  nel  Campidoglio ,  i 
quali  si  convertivano  ad  alimento  delle 
arti,  e  segnatamente  della  scultura.  Tibe¬ 
rio  vietò  le  strenne  trascorso  il  primo 
dell’  anno,  e  Colgala,  non  contento  d’im¬ 
porre  un  tributo  di  questa  specie  ai  citta¬ 
dini  ed  agli  abitanti  di  Roma ,  lo  racco¬ 
glieva  egli  stesso  sulle  soglie  del  suo  pa¬ 
lazzo,  quasi  temesse  gli  fosse  scemato  pas¬ 
sando  per  le  mani  de’  suoi  cortigiani. 
Questo  costume  conservassi  a  lungo,  fin¬ 
tantoché  il  Cristianesimo,  che  umanizzò 
senza  distruggere  le  pagane  consuetudini 
radicale  ne’  popoli,  vi  diede  una  più  utile 
direzione,  tramutando  le  strenne  in  opere 
di  carità,  e  attribuendo  un’  origine  reli- 
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giosa  ai  donativi  che  in  quest’  epoca  o  in 
quel  torno  si  praticano  fra  le  cristiane  fa¬ 
miglie,  siccome  quelli  che  per  esso  ricor¬ 
dano  i  doni  che  i  re  d’  Oriente  deposero 
ai  piedi  del  divino  Neonato  nella  capanna 
dì  Betlemme. 

Capo-Rioni.  Anticamente  ogni  rione  di  Ro¬ 
ma  era  commesso  alla  custodia  d’un  capo¬ 
rione,  di  un  capotoro  o  contestabile,  e  di 
due  deputati  colla  loro  milizia,  eccetto  il 
rione  dei  Monti  che  affidavasi  alla  giuri¬ 
sdizione  del  capo-rione  priore. 

Fino  dall’anno  948  fassi  menzione  di 
questo  magistrato  in  un  codice  della  bi¬ 
blioteca  vaticana,  in  cui  i  capo-rioni  ven¬ 
gono  chiamati  decarconi ,  eletti  per  ren¬ 
dere  ragione  al  popolo,  e  destinali,  come 
tribuni  della  plebe,  a  sostenere  1’  uffizio 
del  senato.  Furono  anche  detti  Bandere¬ 
si  ( Ved .),  dalla  diversa  foggia  di  bandire 
che  usavano  in  guerra,  e  1’  autorità  loro 
era  un  tempo  grandissima.  Urbano  V  la 
modificò  nel  1369,  e  sul  finire  del  seco¬ 
lo  XIV  fu  soppressa  da  Bonifazio  IX , 
ma  risorse  nel  tempo  della  guerra  di  La¬ 
dislao  re  di  Napoli  (  1  {08  ).  Conservati 
fino  a  Pio  VII ,  con  autorità  limitala,  i 
capo-rioni  non  oltrepassavano  il  proprio 
rione  nell’  esercitarla.  Essi  venivano  eletti, 
prima  dalla  nobiltà,  poi  dalla  più  cospicua 
cittadinanza,  ad  ogni  trimestre.  Ciascuno 
di  essi  era  assistito  da  scelti  cittadini,  sotto 
il  nome  di  capotori  ;  e  in  caso  d’  urgenza, 
formavano  tutti  insieme  quella  forza  ur¬ 
bana,  che  in  ogni  tempo  rese  importanti 
servigi.  —  Ogni  capo  rione  avea  veste  ed 
insegne  particolari,  e  conveniva  cogli  altri 
alle  solenni  cavalcate  dietro  gli  uditori 
della  Ruota. 

Capotori,  nome  dato  a  certi  capi  d’  una 
guardia  urbana  e  pontificia  di  Roma  com¬ 
posta  di  cijtadini  romani.  Anticamente  i 
capotori  dieevansi  comites  stabiles  e  con - 
stabile 1.  (V.  Rioni.) 

Cappa,  specie  di  mantellelto,  con  cui  le  don¬ 
ne  si  coprivano  il  capo  nel  basso  impero. 
(Ferr.  de  Re  Vest.  /,  39.) 

Cappadocia.  (  Nome  e  divisione  di  essa.) 
Questo  paese  veniva  dogli  antichi  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Siria ,  ovvero  As¬ 
siria,  e  i  di  lui  abitanti  con  quello  di  Leu- 
cosiri ,  e  prese  il  poscia  il  nome  di  Cap- 
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padocia ,  secondo  Plinio  (  l.  VI,c.  3), 
dal  fiume  Cappadox  ;  secondo  Erodiano 
(apud  Stephan.) ,  da  un  certo  Cappadocio 
fondatore  di  cotesta  nazione  e  del  di  lei 
regno  ;  ed  insomma  suppongono  altri,  che 
fosse  un  tal  nome  derivato  da  alcune  pa¬ 
role  barbare,  il  di  cui  significato  ci  è  inco¬ 
gnito.  Quanto  al  fiume  Cappadox ,  egli 
vien  mentovalo  solamente  da  Plinio  ;  e 
quanto  a  quello  del  preteso  fondatore 
Cappadocio,  non  altrimenti  non  se  ne  fa 
menzione  da  veruno  degli  antichi  storici. 
Comprendere  la  Cappadocia  negli  antichi 
tempi  tutto  il  paese  che  giace  fra  il  monte 
Inauro  e  il  mar  Bussino ,  e  fu  divisa  dai 
Persiani  in  due  satrapie,  o  sieno  governi, 
e  dai  Macedoni  in  due  regni,  V  uno  detto 
Cappadocia  ad  Taiirum ,  e  Cappadocia 
Magna,  T  altro  Cappadocia  ad  Pontum, 
e  comunemente  Ponto.  Giaceva  la  Cap¬ 
padocia  Magna,  o  la  Cappadocia  pro¬ 
priamente  della,  fra  il  trentottesimo  e 
quarantunesimo  grado  di  latitudine  setten¬ 
trionale,  e  avea  per  confine  il  Ponto  a  Set¬ 
tentrione,  la  Licaonia,  e  parte  deir  Ar¬ 
menia  Minore  a  Mezzogiorno,  la  Galazia 
all’  Occidente ,  e  l1  Eufrate ,  e  parte  del- 
P  Armenia  Minore  all’  Oriente.  Sotto  il 
re  Archelao,  ed  alcuni  de1  suoi  predeces¬ 
sori,  fu  ella  divisa,  come  ci  fa  sapere  Stra¬ 
tone,  in  dieci  prefetture,  cinque  delle  quali 
giacciono  presso  il  monte  Tauro,  cioè 
Melitena,  Cataonia,  Cilicia ,  Tianilide  ed 
Tssauritide  ^e  P  altre  cinque  comprende¬ 
vano  la  rimanente  parte  del  regno  :  ma 
questo  autore  ci  lascia  al  bujo  quanto  alla 
loro  situazione,  ed  alle  città  di  conto  che 
contenevano. 

( Città  della  Cappadocia )  La  metro¬ 
poli  di  tutta  la  Cappadocia  ne’  tempi  an¬ 
tichi  era  Mazaca  o  Eusebia,  detta  poscia 
Cesarea  da  Tiberio  in  onor  di  Augusto, 
e  ritiene  tuttavia  il  medesimo  nome,  im¬ 
perciocché  vien  della  dai  di  lei  abitanti 
Iìesarea.  Questa  città  è  fabbricala  intorno 
ad  una  rupe,  come  ci  fa  saper  Tavernier, 
nella  sommità  della  quale  vi  ha  un  castello, 
ed  è  tuttavia  una  città  popolata,  e  mollo 
considerabile.  Inoltre  ella  fu  la  sede  del 
rinomato  S.  Basilio ,  e  il  di  lei  arcivescovo 
oggidì  tiene  il  primo  luogo  fra  i  prelati 
che  sono  sotto  il  patriarca  di  Costantino- 
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poli. —  L’altre  città  di  considerazione  della 
Cappadocia  sono  le  seguenti  :  Comana 
Cappadocia ,  per  distinguerla  da  un’  altra 
città  così  detta  nel  Ponto.  Era  negli  anti¬ 
chi  tempi  famosa  per  un  tempio  conse- 
crato  a  Bellona,  i  di  cui  sacerdoti,  sacer¬ 
dotesse  e  seguaci  di  ambidue  i  sessi,  mon¬ 
tavano,  a’  tempi  di  Stratone,  al  numero 
cfi  seimila  e  più  }  e  il  sommo  sacerdote 
era  signore  dell’  adiacente  paese,  ed  in 
onore  il  primo  appresso  il  re,  da  che  per 
ordinario  era  della  famiglia  reale  —  Nissa , 
che  a1  tempi  dei  Cristiani  fu  sede  di 
S.  Gregorio ,  soprannominato  Nisseno,  e 
fratello  di  S.  Basilio.  —  Nazianzo,  sede  e 
patria  di  un’  altro  S.  Gregorio ,  non  meri 
celebrato  dagli  scrittori  della  storia  eccle¬ 
siastica _ Archelaide,  così  delta  da  Arche¬ 

lao  re  di  Cappadocia,  il  quale,  o  la  fondò, 
o  la  riparò  e  abbellì.  —  Diocesarea ,  posta 
da  Plinio  in  Cappadocia,  benché  altri  la 
vogliano  nella  Frigia ,  detta  anticamente, 
come  leggiamo  presso  Strabane  e  Cabria. 

—  Faustinopoli,  così  detta  da  Faustina 
moglie  delfimperator  Antonio — Cabistra, 
mentovata  eia  Tullio  (  l.  XV,  ep.  1 1  ad 
Senat .,  et  ad  Attic  I,  v.  epist.  18  )  nelle 
sue  lettere.  —  Pterio,  memorabile  per  la 
disfatta  di  Creso  fatta  da  Ciro,  che  fu 
poscia  seguila  dalla  ruina  del  regno  della 
Lidia. 

( Origine  de ’  Cappadocii.)  La  Cappa¬ 
docia  probabilmente  fu  popolata  da  To- 
garmab ,  ultimo  figliuolo  di  Gomer,  e  dai 
di  lui  discendenti,  avvegnaché  ella  sia 
contigua  ai  paesi  che  possederono  gli  altri 
della  famiglia  di  Gomer,  e  s*  uniformi  in 
quanto  alla  sua  situazione  colla  espressione 
o  descrizione  che  ne  fa  il  Profeta  (Ezech. 
XXXVIII 6  )  :  Gomer,  et  universa 
agmina  ejus,  domus  Thogorma ,  latera 
Aquilonis,  et  totum  robur  ejus ,  populi - 
que  multi  tecum  ;  il  che  sembra  esser  detto 
della  lor  situazione  rispetto  alla  Giudea. 

—  Turcomania,  ove  molti  han  voluto  che 
fosse  situala  questa  colonia,  sembra  esser 
troppo  rimota  \  imperciocché  dicesi,  che 
eglino  avessero  avuto  traffico  nelle  fiere 
di  Tiro  (  Ezech.  XXVII,  if\),  e  quel 
che  al  contrario  conferma  che  si  fossero 
stabiliti  in  Cappadocia  egli  è  questo,  poi¬ 
ché  de  domo  Thogorma,  equos  et  equites 
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et  mtilos  adduxerunt  ad  Jorwn  luum  ;  di 
cui  quel  paese  ne  produceva  eccellenti  5 
ed  i  muli,  si  suppoue,  che  di  là  avessero 
avuta  la  prima  origine — Inoltre  nei  confini 
del  Ponto  e  della  Cappaducia  noi  trovia¬ 
mo  un  popolo  appellato  i  Proemi ,  Trogmi 
o  Trocmeni ,  come  li  chiama  Stefano  ;  e 
nel  concilio  di  Calcedonia  costoro  son 
chiamati  Trocmadi  o  Trogmadi ,  i  quali 
nomi  hanno  qualche  affinità  con  Togar- 
mah ,  o,  come  comunemente  i  Greci  lo 
scrivono,  Thorgama — Boccarto  (Phaleg. 
I)  iv,  c.  3i  )  osserva  che  i  Cappadocii 
diconsi  dai  Padri  discesi  da  Caphtorim , 
ultimo  della  discendenza  di  Mvuraim ,  e 
che  Caphtor  vieti  tradotto  dai  Settanta 
Cappadocia  ;  in  che,  senza  dubbio  alcuno, 
seguivano  i  Giudei ,  i  quali  spiegano  que¬ 
sti  nomi  nella  stessa  maniera  che  fanno  i 
tre  parafrasti  Caldei.  Tuttavia  per  Cap¬ 
padocia  presso  questi  scrittori  non  devesi 
intendere  la  Cappadocia  neVC  Asia  Mi¬ 
nore,  come  giudica  Boccarto ,  ma  qualche 
altro  luogo  nell1  Egitto ,  che  generalmente 
supponesi  dai  Rabbini  che  fosse  Demyat 
o  Demietta  (Rabbi  Saaidas  et  Maimoni- 
des  apud  Lìghtfoot,  Op.  2,  p.  398),  e 
che  comunemente  si  confonde  con  Pelusio. 

( Loro  governo.)  Quanto  allo  stato  di 
questa  nazione  ne1  primi  suoi  tempi,  siamo 
del  tutto  al  bujo.  Ctesia  citato  da  Dio¬ 
doro  Siculo  dice,  che  fin  da  principio  ella 
fu  soggetta  a  principi  stranieri ,  ma  di 
questo  scrittore  non  possiamo  in  conto 
alcuno  fidarci.  Ella  fu  senza  dubbio  una 
provincia  del  regno  di  Lidia ,  e  dopo  la 
disfatta  di  Creso  passò  dai  Lidii  ai  Per¬ 
siani,  ai  quali,  come  scrive  Strabone  (  /, 
xi  ),  pagava  un  annuo  tributo  di  mille  e 
cinquecento  cavalli,  duemila  muli,  e  cin¬ 
quantamila  pecore.  —  Il  primo  re  di  Cap¬ 
padocia ,  di  cui  trovasi  fatta  menzione  nella 
storia,  si  è  Farnace ,  nobile  persiano,  il 
qual  ebbe  da  Ciro  questo  regno  insieme 
rolla  di  lui  sorella  Atossa ,  in  premio  di 
averlo  salvato  da  un  fiero  leone  che  gli 
correva  addosso  a  tutta  possa,  mentre  era 
alla  caccia  }  ma  Diodoro  lo  appella  sola¬ 
mente  governatore — Fu  poscia  questo  pae¬ 
se  soggiogato  dai  Macedoni ,  e  mutato  in 
provincia  ;  ma  fu  nuovamente  messo  nel 
suo  primiero  stalo  da  Ariarate  IH,  il 
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quale  servendosi  dell’opportuna  occasione 
che  gli  davano  le  dissensioni  che  regna¬ 
vano  fra  i  successori  di  Alessandro,  uccise 
A  minta  che  n1  era  governatore,  e  con  al¬ 
cune  truppe  messe  in  piedi  nel V Armenia, 
si  stabili  in  guisa  in  quel  regno  che  lo 
trasmise  a1  suoi  posteri,  e  questi  il  tennero 
fino  al  regno  di  Ariarate  Fili,  ultimo 
della  reale  stirpe  di  Farnace — Regnaron- 
vi  parimente  due  altre  famiglie,  cioè  quella 
di  Ariobarzane,  e  quella  di  Archelao , 
sotto  cui  fu  la  Cappadocia  mutata  in  pro¬ 
vincia  dell1  impero  romano,  nè  mai  più 
ritornò  nel  primiero  suo  stato.  Fu  tuttavia 
questa  provincia  grandemente  allargata 
sotto  gl1  imperatori ,  coll’aggiunta  del 
Ponto,  e  di  una  porzione  della  PaJIa- 
gonia,  ed  in  questo  stato  ritrovavasi  al 
tempo  di  Tolomeo ,  il  quale  novera  il 
Ponto  Galatico,  Cappadocio  e  Polemo- 
niaco,  come  parti  di  questa  provincia. 
Indi  fu  divisa  in  dieci  prefetture  ;  ma  come 
poscia  in  tempo  di  Costantino  il  Grande, 
il  Ponto ,  la  Licaonia  e  la  Pisidia  furon 
fatte  provincie  distinte,  avvenne  che  la 
Cappadocia  fosse  nuovamente  ristretta  tra 
i  primieri  suoi  limiti.  In  somma  fu  divisa 
in  due  provincie  dall1  imperatore  Falente, 
cioè  a  dire  in  Cappadocia  Prima ,  e  Cap¬ 
padocia  Seconda,  e  fece  metropoli  di 
quest1  ultima  Piana  ;  la  qual  cosa  dicesi, 
che  questo  imperatore,  come  colui  che 
grandemente  favoriva  la  setta  ariana  , 
l1  avesse  fatta  ad  onta  di  S.  Basilio,  il  | 
quale,  essendo  vescovo  di  Cesarea,  metro¬ 
poli  di  tutta  la  Cappadocia ,  impediva  che 
una  tal  setta  si  diffondesse  nei  luoghi  che 
stavano  sotto  la  di  lui  giurisdizione.  In 
questo  stalo  continuò  la  Cappadocia  fin¬ 
tantoché  fu  eretto  il  nuovo  impero  di 
Trcbisonda ,  insieme  col  quale  cadde  poi 
nelle  mani  de1  Turchi ,  da  cui  tutta  la 
provincia  vien  ora  unitamente  col  Ponto  1 
chiamata  Amasia,  conformemente  al  nome  ! 
di  quella  città,  in  cui  risiede  il  beglerbeg 
di  Anatolia. 

(Religione.)  La  religione  degli  antichi 
Cappadocii  era  quasi  la  medesima  con 
quella  dei  Persiani.  In  Cumana  eravi  un 
ricco  e  maestoso  tempio  consacrato  a  Bel¬ 
lona,  le  di  cui  battaglie  i  sacerdoti,  insie-  \ 
me  con  i  loro  seguaci,  eran  soliti  di  rap- 
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presentare  in  alcuni  giorni  stabiliti  con 
ferirsi  Tuo  Tallio,  come  se  fossero  presi  da 
qualche  furore  entusiastico.  —  Non  meno 
famosi  e  magnifici  erano  i  templi  di  Apollo 
Cotanio  o  Cataonio  in  Dastaco ,  e  di  Gio¬ 
ve  nella  provincia  di  Miriniena ,  dei  quali 
quest’  ultimo  avea  tremila  servi  sacri,  o 
sieno  religiosi  e  religiose,  e  il  sommo  sa¬ 
cerdote  era  prossimo,  in  quanto  alla  dignità 
del  posto,  a  quello  di  Cumana ,  ed  avea, 
come  ci  fa  sapere  Strabone  (  I,  xii  ), 
un’annua  entrata  di  quindici  talenti.  Nella 
città  poi  di  Castabella  era  adorata  Diana 
Persica ,  e  le  donne  consecrate  al  culto 
di  questa  dea  dicevasi  che  camminassero 
a  piedi  scalzi  sopra  accesi  carboni,  senza 
riceverne  alcun  nocumento.  (  Slrab.  ubi 
sup.)  Non  altrimenti  eran  dar  Cappa  dodi  ed 
Armeni  tenuti  in  gran  venerazione  i  tem¬ 
pli  di  Duina  in  Diospoli ,  e  di  Anias  in 
Zela ,  ai  quali  eglino  concorrevano  da  tutte 
le  parti  ;  e  in  quello  di  Anias  facevansi 
tutti  i  giuramenti  in  cose  gravi  e  di  con¬ 
seguenza,  ed  il  capo  dei  sacerdoti  non  era 
punto  inferiore  sì  in  dignità  che  in  poten¬ 
za  e  in  ricchezze  a  qualunque  altro  del 
regno  :  imperocché  aveva  un  seguito  reale, 
e  una  dispotica  potestà  sopra  tutti  gl’  in¬ 
feriori  uffiziali  e  servi  del  tempio.  I  Ro¬ 
mani,  che  volentieri  adottarono  tutte  le 
superstizioni  e  i  riti  delle  nazioni  che  con 
quotavano ,  accrebbero  grandemente  le 
rendite  sì  di  questo  che  degli  altri  templi, 
e  conferivano  il  sacerdozio  a  coloro  i  qua¬ 
li  giudicavano  più  propri!  pel  maneggio 
dei  loro  affari.  Dicesi  che  in  Cumana  si 
offerivano  vittime  umane,  e  che  questo, 
barbaro  costume  vi  fosse  stato  portato  da 
Oreste ,  e  dalla  di  lui  sorella  Ifigenia ,  dalla 
Svizia  T aurica,  ove  sagrificavansi  a  Dia¬ 
na  uomini  e  donne.  Ma  se  egli  è  vero  che 
ebbe  luogo  in  Cappadocia  una  tale  usanza, 
fu  tuttavia  abolita  nel  tempo  de’  Romani. 

(Loro  re.)  La  famiglia  dei  re  di  Cap¬ 
padocia  discendeva  dagli  A  chemenidì,  an¬ 
tichi  re  di  Persia  ;  ciò  che  prova  eh’  ella 
esser  dovette  una  delle  più  illustri  del 
paese,  e  per  circa  ottocent’anni  possedette 
il  tròno  di  Cappadocia.  L’  epoca  del  suo 
regno  sopra  cotesta  porzione  dell’  Asia 
deve  rimontare  sino  alla  gran  rivoluzione 
di  Ninive  sotto  Arbace  e  Belesi ,  verse 
Diz.  Mit.  Voi.  IV. 
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T  anno  759.  Si  sa  che  il  Ponto ,  la  Cap¬ 
padocia  e  la  Cilicìa  ubbidito  aveano  a 
Semiramide ,  e  che  gran  pezza  dopo  di 
questa  vi  si  trovavano  monumenti  di  sue 
conquiste  ;  nè  meno  è  certo  che  una  parte 
delle  province  dell’  alta  Asia  si  sottrasse 
alla  dipendenza  di  Ninive ,  e  che  l’  Asia 
Minore  stessa  cessò  di  far  parte  dell’  im¬ 
pero  dei  re  di  Ninive.  Fu  allora  probabil¬ 
mente  che  gli  antenati  di  Fornace ,  re  di 
Cappadocia ,  scossero  il  giogo  de’  re  di 
Assiria.  Ma  essi  ricaddero  ben  presto 
sotto  quello  de’  nuovi  re  di  Media ,  e  vi 
rimasero  sino  a  che  Ciro ,  pronipote  di 
Atossa  moglie  di  Fornace  re  di  Cappa¬ 
docia ,  ebbe  unito  sotto  un  solò  dominio 
persino  tulli  i  regni  dell’  Asia.  I  re  cap- 
padocii  non  fecero  con  queste  rivoluzioni 
che  mutar  di  padrone,  e  restarono  vassalli 
dei  Persiani  sino  ad  Anasa  ovvero  Ota- 
ne  /,  che  meritossi  da  Dario,  figlio  d ’lsta- 
spe ,  la  indipendenza  del  suo  regno  in  un 
ad  altre  grazie.  Sotto  i  successori  di  Ales¬ 
sandro,  la  Cappadocia  fu  una  provincia 
macedone.  Ariarate  III  la  ritolse  sotto 
A  minia  governatore  di  Macedonia,  e  la 
trasmise  a’suoi  discendenti,  che  la  conser¬ 
varono  libera  e  indipendente  sino  ad  Aria¬ 
rate  IX,  ultimo  della  casa  reale  di  For¬ 
nace  —  Dopo  questo  principe,  due  altre 
famiglie  occuparono  il  trono  di  Cappado¬ 
cia,  quella  degli  Ariobarzani,  e  quella  di 
Archelao  sommo  sacerdote  di  Cornano. 
Ma  sì  1’  una  che  T  altra  regnarono  breve 
tempo.  La  cronologia  di  tutti  i  re  che  oc¬ 
cuparono  il  trono  di  Cappodocia  non  è 
egualmente  cel  ta.  Dall’  anno  sino  al 

670  av.  G.  C.,  in  cui  Fornace  occupò 
questo  trono,  avvi  uno  spazio  di  89  anni, 
il  quale  non  può  essere  riempiuto  con 
verun  fatto  di  certezza  storica  ;  e  siccome 
il  nostro  oggetto  si  è  quello  di  nulla  avan¬ 
zare  che  non  sia  almeno  probabile,  non 
determineremo  perciò  punto  T  epoche  dei 
regni  dei  predecessori  di  Fornace. 

670.  Fornace,  uno  di  quegli  Acheme- 
nidi  di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra,  si  è 
il  primo  re  di  Cappadocia  di  cui  nella 
storia  sia  fatta  menzione.  Il  suo  regno  ebbe 
principio  verso  T  anno  670.  Atossa ,  pro¬ 
zia  di  Ciro  il  Grande,  fu  sua  moglie. 
Senofonte  chiama  Fornace  col  nome  di 
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A  ribeo ,  ed  asserisce  eh’  egli  fu  ucciso  nel 
far  guerra  agl’  Ircani. 

Gamus  o  Gallus  fu  re  di  Cappadocia' 
dopo  Farnace  :  egli  era  di  lui  figlio. 

Smerdi  può  essere  sfato  fratello  di 
Cambise ,  a  cui  questi  abbia  dato  il ‘régno! 
o  la  satrapi»  di  Cappadocia ,  che  area  tolta 
allora  ai  Persiani ,  e  che  poscia  in  un  ac¬ 
cesso  di  follia  abbia  fallo  uccidere  in  que¬ 
st1  anno  al  quale  si  riporta  ordinariamente 
la  morte  di  Smerdi.  Non  convien  confon¬ 
dere  questo  principe  con  1’  altro  Smerdi 
(altrimenti  Taniossare)  di  cui  parlò  Ero- 
dolo ,  e  che  volle  spacciarsi  per  fratello  di 
Cambise ,  come  non  sarebbe  minor  errore 
di  dare  il  vero  Smerdi  per  figlio  di  Far¬ 
nace ,  poiché  tra  fi  uno  e  fi  altro  avvi  una 
distanza  almeno  di  centoquarantott’  anni. 

Atamna  o  Ariaramne  I,  ovvero  Ar- 
tamne ,  figlio  di  Smerdi ,  visse  in  buona 
armonia  coi  Persiani,  e  servì  nell’  armata 
di  Dario  figlio  d’  Islaspe  contro  gli  Scili. 
In  questa  spedizione  egli  fece  prigioniero 
Mar  sapete,  fratello  del  re  di  cotesti  Scili, 
e  caiico  di  catene  presentollo  a  Dario. 

Farnaspe  succedette  ad  Atamna:  que¬ 
sto  è  quanto  si  sa  di  cotesto  principe.  Egli 
ebbe  per  figlio  Anafa ,  che  segue,  e  per 
figlia  Cassandane,  che  sposò  Ciro ,  da  cui 
nacque  Cambise 

Anafa  1 ,  od  Onofa  I,  ovvero  O ta¬ 
ne  /,  figlio  e  successore  di  Farnaspe , 
acquistassi  molta  riputazione  in  guerra,  e 
fu  eletto  uno  de1  sette  satrapi  di  Persia , 
probabilmente  in  luogo  d'  Itaferne ,  che 
per  ordine  di  Dario  era  stalo  messo  a 
morte.  In  questo  posto  importante  egli 
i’C6e  a  Dario  grandissimi  servigi.  DitFalli 
passato  alla  testa  dei  congiurali  contro  il 
falso  Smerdi ,  condusse  sì  bene  la  trama 
(522)  che  Dario  fu  collocato  sul  trono  di 
Persia  (52i).  Il  monarca  persiano  volen¬ 
do  rimeritare  così  buoni  officii,  affranca  il 
regno  di  Cappadocia  da  ogni  vassallaggio, 
d  erige  in  regno  a  favore  del  figlio  cadetto 

Olane  la  satrapia  di  Ponto.  Anafa 
'  he  due  figli  maschi.  Anafa  II,  eh1,  è 
qt  ilo  che  segue  ;  Farnace  od  Oela ,  ed 
v.  dia  chiamata  Fedima,  che  sposossi 
a  Dario. 

Anafa  li,  od  Onofa  II ,  od  Diane  11, 
succedette  a  suo  padre  Anafa  /,  e  non 
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operò  cosa  alcuna  degna  di  tramandarsi 
alla  posterità.  Lasciò  un  figlio  chiamato 
Datarne,  che  lo  restituì  nel  trono,  ed  una 
figlia,  Amestri,  che  fu  la  sposa  di  Serse , 
e  madre  di  Artaserse  I. 

445.  Datarne,  che  fu  l’ottavo  re  di 
Cappadocia,  era  guerriero,  e  reso  celebre 
per  copia  di  belle  azioni.  Fu  ucciso  in  una 
guerra  civile  destatasi  dopo  la  morte  di 
Artaserse  1,  tra  i  suoi  figli.  Il  suo  regno 
durato  avea  21  anni. 

424.  Ariaramne  II,  figlio  di  Datarne, 
portò  la  corona  di  Cappadocia  per  lo 
spazio  d’  anni  cinquanta.  Al  suo  tempo  i 
Persiani  invasero  la  Cappadocia,  e  dopo 
averne  soggiogata  la  maggior  parte,  ne 
conferirono  il  governo  a  Datarne,  fratello 
di  Ariamne,  per  rimunerarlo  degli  alti 
servigi  resi  loro  contro  i  Cadusii. 

A  riara  thè,  figlio  di  A  riaramne,  fu, 
giusta  Slrabone,  il  primo  re  di  Cappado¬ 
cia  ;  ciò  che  deve  intendersi  dopo  la  in¬ 
vasione  dei  Persiani  sotto  il  regno  di 
A  riaramne  (  5^4  )•  Si  può  credere  che 
Ariarate  abbia  cominciato  a  regnare  nei 
primi  tempi  del  regno  di  Filippo  padre 
di  Alessandro  nella  Macedonia ,  e  di 
Geco  presso  i  Persiani.  Egli  regnò  uni¬ 
tamente  con  Oloferne  di  lui  fratello,  per 
cui  s1  avea  una  particolare  tenerezza. 

A  riarale,  unitosi  ai  Persiani  nella  loro 
spedizione  d1  Egitto,  si  meritò  molta  glo¬ 
ria,  e  ritornossene  colmo  d’  onori  conferi¬ 
tigli  dal  re  Dario  Occo.  Egli  morì  poco 
dopo  aver  regnato  ventitré  anni. 

Oloferne  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
tenne  solo  Jo  scettro  di  Cappadocia ,  e  al 
suo  morire  lo  lasciò  ad  Ariaralhe  figlio 
di  suo  fratello,  a  scapito  de’  proprii  figli. 

A/'iaralhe  II,  che  succedette  a  suo  zio, 
rimase  fedele  ai  Persiani ,  e  visse  nondi¬ 
meno  in  pace  ne’  suoi  stati,  durante  le 
guerre  di  Alessandro  il  Grande,  il  quale, 
non  volendo  fermarsi  al  conquisto  della 
Cappadocia ,  erasi  contentalo  di  alcune 
testimonianze  di  sommissione. 

Dopo  la  morte  del  conquistatore  di 
Persia,  la  Cappadocia,  nella  divisione  che 
fecero  i  suoi  geuerali  delle  provincie  dei- 
fi  impero,  toccò  ad  Eumene.  Perdicca , 
tutore  dei  figli  di  Alessandro ,  e  reggen¬ 
te  de’  suoi  stali,  condusse  una  poderosa 
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armata  in  Cappadocia  por  «stabilirvi  esso 
Eumene.  A riaralhe  erasi  apparecchiato 
a  vigorosa  difesa  \  egli  s"1  avea  trentamila 
fanti,  e  numerosa  cavalleria,  e  tullavolta 
fu  vinto  e  fatto  prigioniero.  Perdicca  fece 
perire  in  croce  lui  e  i  suoi  principali  uf¬ 
ficiali,  e  mise  Eumene  al  possesso  de'suoi 
stati.  Asserisce  per  altro  Diodoro  eh’  egli 
perdette  la  vita  nella  battaglia.  Avea  re¬ 
gnato  ventinov1  anni,  e  vissutone  oltan- 
tadue. 

Ariarathe  111 ,  figlio  del  precedente, 
erasi  riparato  in  Armenia  morto  che  fu 
suo  padre.  Poco  dopo  eh’’  ebbe  egli  lesa 
la  morte  di  Perdicca  (  32  i  )  seguì  quella 
del  delronizzatore  di  Cappadocia ,  e  quella 
pure  d1  Eumene.  Vedendo  egli  Antioco 
e  Seleuco  occupali  in  altre  guerre,  rientrò 
in  Cappadocia  con  le  milizie  che  gli  pro¬ 
curò  Ardoate  re  di'  Armenia,  disfece 
Aminta  generale  de’  Macedoni,  lo  scacciò 
dal  paese,  e  salì  sul  trono  de’suoi  avi  (3oo). 
Egli  lasciò  parecchi  figli. 

284.  Ariaramne  111 ,  ovvero  Arsa¬ 
mene. ,  figlio  primogenito  di  A riarathe III, 
a  lui  succede.  Egli  si  collega  col  re  di 
Siria ,  e  marita  il  suo  primogenito  con 
Stratonica  figlia  di  questo  principe.  Sentì 
egli  tanta  amicizia  per  il  figlio,  che  se  lo 
associò  nel  regno  poco  prima  della  sua 
morte,  accaduta  Tanno  248.  Tutti  i  prin¬ 
cipi  vicini  rispettarono  Ariaramne  a  mo¬ 
tivo  del  suo  amore  per  la  giustizia,  e  di 
parecchie  altre  qualità  eccellenti. 

Ariarathe  lfr  regnò  solo  dopo  la 
morte  di  suo  padre  Ariaramne.  Esso  fu 
principe  bellicosissimo,  che  dopo  aver  ri¬ 
portato  grandi  vantaggi  sul  re  dei  Parli, 
estese  considerabilmente  le  frontiere  di 
Cappadocia.  Morendo  lasciò  i  suoi  siali  al 
figlio  dello  stesso  suo  nome.  Il  suo  regno 
avea  durato  ventolto  o  ventinove  anni. 

220.  Ariarathe  V,  asceso  al  trono  di 
suo  padre,  non  prese  moglie  che  T  anno 
venlesimotlavo  del  suo  regno  («92).  Egli 
sposò  Antiochi,  figlia  di  Antioco  il  Gran¬ 
de  re  di  Siria,  principessa  scaltrita,  che 
vedendosi  sterile  ebbe  ricorso  alla  frode. 
Diede  ella  ad  intendere  a  suo  marito  di 
aver  avuto  due  figli,  uno  chiamalo  Aria¬ 
rathe,  T  altro  Oloferne  ossia  Oroferne. 

Il  re  di  Cappadocia  fornì  truppe  a  suo 
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suocero  nella  guerra  malaugurata  che  que 
sii  intraprese  contro  i  Romani  ;  ma  il  re 
di  Siria  rimasto  sconfitto,  A  riarathe  spedì 
ambasciatori  a  Roma  a  chieder  perdono 
per  essere  stato  obbligato  a  dichiararsi 
contro  la  repubblica.  Il  senato  accolse  le 
sue  scuse,  ma  a  condizione  che  paghereb¬ 
be  dugento  talenti,  i  quali  poi  furono 
ridotti  alla  metà  dietro  le  istanze  di  Eu¬ 
mene  re  di  Pergamo,  il  quale  avea  allora 
sposato  la  sorella  del  re  di  Cappadocia. 

186.  I  due  cognati  fan  lega  contro 
Farnace  re  di  Ponto,  il  quale,  dopo  aver 
ricusala  la  mediazione  dei  Romani,  fu  co¬ 
stretto  due  anni  dopo  di  venire  a  trattato 
coi  due  re  ad  assai  dure  condizioni  (18^). 
(V.  la  Cron.  Stor.  dei  re  di  Ponto.) 

Ariarathe  aveva  un  figlio  chiamalo 
collo  stesso  nome  di  lui,  da  cui  era  tene¬ 
ramente  amato,  e  pel  quale  egli  stesso  non 
sentiva  minor  affezione.  Egli  volle  ancora 
vivente  cedergli  la  corona,  ma  non  potè 
mai  persuaderlo  di  accettarla.  Ariarathe 
se  ne  morì  dunque  re,  e  lo  fu  per  ein- 
quantaquattro  anni. 

166.  Ariarathe  VI,  soprannominato 
Filopalore  a  cagione  del  suo  amore  pel 
padre,  fu  ottimo  principe.  Egli  appena 
montalo  sul  trono  in  età  di  quindici  a 
sedici  anni,  si  affrettò  di  rinnovar  l'allean¬ 
za  fatta  da  suo  padre  coi  Romani.  La  filo¬ 
sofia  aveva  per  lui  delle  forti  attrattive  ; 
si  applicò  molto  a  studiarla,  e  la  Cappa¬ 
docia,  rimasta  sino  a  quel  tempo  scono¬ 
sciuta  ai  Greci,  divenne  il  soggiorno  di 
parecchi  scienziati. 

167.  Questo  principe  pieno  di  onore 
e  probità,  si  rifiuta  verso  Artaxia  re  della 
grande  Armenia,  di  aver  parte  nelTassas- 
sinio  di  Mitrobuzane  figlio  del  re  della 
piccola  Armenia,  eh1  erasi  presso  di  lui 
ricevuto,  ed  anzi  dichiara,  eh’  egli  non 
somministrerà  veruna  assistenza  a  chiun¬ 
que  lo  credesse  capace  di  azione  sì  vile  : 
Ariarathe  spinge  ancora  più  lungi  la  sua 
generosità,  ristabilendo  MitrobuzanC  sul 
Irono  di  suo  padre. 

Demetrio  I,  re  di  Siria,  cui  interessava 
di  farsi  forte  con  buone  alleanze,  propone 
sua  sorella  Laodice  vedova  di  Perseo  per 
isposa  al  re  di  Cappadocia  (i5q).  Aria¬ 
rathe  temendo  che  i  Romani  non  appro- 
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*ino  tale  maritaggio,  se  ne  rifiuta.  Di  ciò 
offeso  il  re  di  Siria ,  somministra  truppe 
ad  Oloferne ,  il  quale  pretendeva  esser 
figlio  e  legittimo  erede  di  Ariarathe  V. 
A  riara  thè  VI  è  scacciato  dal  trono,  ed 
Oloferne  regna  nella  Cappadocia  da 
tiranno.  Roma  prescrive  che  questo  regno 
venga  diviso  tra  i  due  fratelli.  Ariarathe 
malcontento  di  tal  decisione,  chiama  in 
suo  soccorso  Atlalo  re  di  Pergamo ,  che 
lo  ristabilisce  sul  trono  de’  padri  suoi,  e 
ne  scaccia  1’  usurpatore.  Questi  avea  de¬ 
positato  presso  gli  abitanti  di  Priene ,  città 
di  Ionia ,  quattrocento  talenti  che  avea 
tolti  dal  tempio  di  Giove  ;  Ariarathe  non 
potè  contaminare  la  loro  fedeltà,  creden¬ 
dosi  essi  responsabili  verso  colui  che  avea 
lor  affidato  il  deposito,  e  fu  invano  ch'egli 
mise  tutto  a  fuoco  ed  a  sangue,  che  li 
tenne  assediati,  e  li  ridusse  alle  ultime 
strettezze.  Finalmente  i  Prienesi  ricorrono 
ai  Romani ,  i  quali  ordinano  al  re  di  Cap¬ 
padocia  ed  al  re  di  Pergamo  di  lui  alleato 
di  levar  tosto  1’  assedio,  e  i  due  re  ubbi¬ 
discono. 

i54-  Ariarathe ,  per  diritto  di  rappre¬ 
saglia,  entra  nella  trama  formata  dai  re 
NEgitto  e  di  Pergamo  onde  porre  Ales 
sandro  Baia  sul  trono  di  Siria  in  luogo 
di  Demetrio.  In  quest’  occasione  il  re  di 
Cappadocia  dà  gran  prove  di  valore  e  di 
abilità,  e  Demetrio  vi  perde  la  vita,  e 
tutta  la  sua  armata.  (V.  la  Cron.  Stor. 
dei  re  di  Siria.) 

1 5 1 .  L’  ultima  azione  che  di  Ariara¬ 
the  si  conosca  fu  il  soccorso  da  lui  dato 
in  persona  ai  Romani  contro  Aristonico 
eh"  erasi  impadronito  del  trono  di  Perga¬ 
mo  In  questa  guerra  (i3o)  perì  il  re  di 
Cappadocia ,  dopo  trentasei  anni  di  regno, 
lasciando  sei  figli  maschi  che  avea  avuti 
da  Laodìce  (  la  stessa  sorella  per  avven¬ 
tura  di  Demetrio  vedova  di  Perseo ,  di 
cui  avea  dapprima  ricusata  la  mano  ).  I 
Romani ,  per  riconoscenza  verso  del  pa¬ 
dre,  aggiungono  agli  stati  de’  suoi  figli  la 
Licaonia  e  la  Cilicia.  Laodice ,  temendo 
di  perdere  la  sua  autorità  co, me  fossero 
giunti  all’  età  di  regnare,  ne  fa  morir  cin¬ 
que  di  veleno  l’anno  stesso  della  morte  di 
suo  marito.  I  congiunti  sottraggono  il  sesto 
all’  ambizioso  furore  di  questa  madre  sna-! 
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turata,  e  il  popolo  lo  mette  in  trono,  dopo 
di  aver  trucidata  la  crudele  omicida  d*  i 
proprii  figli. 

129.  Ariarathe  VII  sposò  una  Lao¬ 
dice  sorella  di  Mitridate  Eupatore ,  re  di 
Ponto ,  colla  speranza  di  trovare  in  questa 
parentela  un  valido  sostegno  contra  Nico- 
mede  re  di  Bitinta ,  che  nutriva  delle  pre¬ 
tensioni  sopra  una  parte  della  Cappado¬ 
cia  ;  ma  egli  v’  incontrò  la  morte  (  96  ), 
avendolo  fatto  uccidere  suo  cognato  da 
G  or  dio  uno  de’  suoi  sudditi.  Ariarathe 
avea  regnato  trenlott’  anni,  e  fu  padre  di 
due  figli  maschi.  La  vedova  rimaritossi 
con  Nicomede ,  il  qual  tosto  s’ impadronì 
di  Cappadocia .  Mitridate  v’  invia  allora 
un’  armata,  scacciandone  le  guarnigioni 
del  re  di  Bitinia  col  pretesto  di  difendere 
i  diritti  de’  figli  di  Ariaratlle  che  non 
erano  ancora  in  età  di  governare.  Ma 
quando  i  Cappadocii  videro  che  Mitri¬ 
date  s’  avvisava  di  ritener  la  Cappadocia 
per  sè  medesimo,  diedero  di  piglio  all’  ar¬ 
mi,  e  fugarono  tutte  le  guarnigioni  del  re 
di  Ponto ,  il  qual  fece  le  viste  di  non  aver 
espulso  quelle  di  Nicomede  che  per  rista¬ 
bilire  sul  trono  degli  avi  suoi  l’erede  le¬ 
gittimo. 

91.  Ariarathe  Vili  pervenuto  alla 
corona  leva  un’  armata  per  opporsi  alla 
violenza  che  voleva  sopra  di  lui  esercitare 
suo  zio.  Mitridate  trae  suo  nipote  ad  un 
abboccamento,  e  al  suo  arrivo  lo  assassina 
a  vista  delle  due  armate,  mette  in  suo 
luogo  il  proprio  figlio  che  contava  sola¬ 
mente  ott’  anni  di  età,  a  cui  dà  il  nome 
di  Ariarathe ,  ed  affida  la  sua  custodia  in 
un  al  governo  degli  affari,  al  barbaro  Gor- 
dio.  I  Cappadocii ,  non  potendo  compor¬ 
tare  le  vessazioni  de’  luogotenenti  di  Mi¬ 
tridate,  si  sollevano,  fanno  venir  d’  Ada 
Ariarathe ,  fratello  cadetto  del  re  defunto, 
e  lo  pongono  in  trono.  (V .  la  Cron.  Stor. 
dei  re  di  Ponto.) 

Ariarathe  TX,  non  è  appena  giunto  in 
Cappadocia ,  che  tosto  suo  zio  lo  attacca, 

10  balza  dal  regno  e  ristabilisce  suo  figlio. 

11  rammarico  fa  cadere  il  giovine  principe 
detronizzato  in  una  malattia  di  cui  muore 
poco  tempo  dopo  (91),  e  con  lui  si  estin¬ 
gue  la  famiglia  di  Fornace ,  che  dato  avea 
diciannove  re,  e  avea  regnato  in  Cappa- 


CAP 

docia  per  lo  spazio  di  cinquecento  e  set- 
tantanov’  anni.  Nicomede ,  re  di  Bitinta , 
reca  seco  un  fanciullo  di  ott’  anni,  cui 
impone  il  nome  di  Ariarathe ,  e  fa  chie¬ 
der  per  lui  ai  Romani  il  regno  di  suo 
padre.  La  regina  Laodice  appoggia  questa 
frode,  ed  attesta  esser  questo  figlio  il  terzo 
di  quelli  ch'ella  s'ebbe  con  Ariai  ate  VII. 
Mitridate  dal  suo  canto  fa  dal  suo  Gordio 
assicurar  la  repubblica,  che  suo  figlio,  il 
quale  era  da  lui  stato  intronizzato  a  Cap- 
padocia ,  si  è  veramente  questo  terzo  figlio 
di  Ariaratlie  VII.  II  senato  ordina  che 
Mitridate  rinunci  alla  Cappadocia ,  ed 
abbia  questa  provincia  a  godersi  una  volta 
la  sua  indipendenza.  I  Cappadocii  voglio¬ 
no  assolutamente  aversi  un  re,  ed  accet¬ 
tano  Ariobarzane  dalle  mani  della  repub¬ 
blica. 

89.  Ariobarzane ,  era  uomo  di  qualità, 
cappadoce  ed  amico  della  sua  nazione. 
Egli  non  godette  in  pace  della  sua  dignità. 
Milhrau  e  Bagoa ,  generali  di  Tigrane  re 
d'  Armenia ,  lo  scacciano  di  Cappadocia , 
e  ristabiliscono  di  nuovo  Ariarathe  figlio 
di  Mitridate.  I  Romani  procurano  colla 
forza  dell'  armi  il  ristabilimento  di  Ario 
barzane ,  ma  questo  principe  è  un'  altra 
volta  detronizzato  da  un'  armata,  cui  Mi- 
Iridate  invia  da  Cappadocia  per  farvi 
regnare  suo  figlio  (  88  ).  Siila  ottenuto 
avendo  sopra  Mitridate  considerevoli  van¬ 
taggi,  finalmente  lo  costrinse  a  restituire 
ad  Ariobarzane  la  Cappadocia.  Qualche 
tempo  dopo,  Tigrane ,  ad  istigazione  del 
re  di  Ponto ,  invade  la  Cappadocia ,  e  ne 
trae  seco  trentamila  uomini,  a'  quali  dà 
delle  terre  nell'  Armenia.  Ariobarzane , 
che  in  questa  invasione  s'  era  salvato  a 
Roma,  non  fu  ristabilito  che  allorquando 
Pompeo  s'  ebbe  terminata  la  guerra  con 
Mitridate  (6G).  Pompeo  stesso,  per  rime¬ 
ritare  il  re  di  Cappadocia  dei  servigi  da 
lui  resi  ai  Romani  durante  questa  guerra, 
gli  fece  dono  delle  provincie  di  Sofena , 
di  Gordiana ,  e  di  gran  parte  della  Cilicia. 
Ma  siccome  questo  principe  desiderava 
passare  in  riposo  il  rimanente  dell’  avan¬ 
zata  sua  età,  egli  consegna  la  corona  a  suo 
figlio  in  presenza  di  Pompeo. 

5  1 .  Ariobarzane  li ,  figlio  di  Ariobar¬ 
zane  7,  non  fu  meno  amico  dei  Romani 
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di  quello  era  stato  suo  padre.  Egli  rese  a 
Cicerone  dei  rilevanti  servigi  nel  tempo 
che  questi  si  fu  proconsole  in  Cilicia  (49). 
Nella  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo , 
egli  si  dichiarò  per  quest'ultimo;  ma  dopo 
la  morte  di  Pompeo  rientrò  in  grazia 
presso  Cesare ,  che  aumentò  pure  i  suoi 
stati  d'  una  parte  dell’  Armenia  (  48  ). 
Mentre  Cesare  facea  guerra  agli  Egizii , 
Varnace  re  di  Ponto  tolse  a  quello  di 
Cappadocia  il  suo  regno  e  i  nuovi  suoi 
acquisti  (46)  ;  ma  questo  usurpatore  es¬ 
sendo  stato  vinto  da  Cesare ,  Ariobarzane 
fu  ristabilito  nel  suo  regno,  ed  onoralo 
oltre  a  ciò  dai  Romani  di  molli  nuovi 
titoli.  Dopo  la  morte  del  dittatore  roma¬ 
no,  il  re  di  Cappadocia ,  rifiutando  di  con¬ 
giungersi  a  Cassio  ed  a  Bruto ,  fu  da  essi 
dichiarato  nemico  della  repubblica,  ven¬ 
nero  invasi  i  suoi  stali,  e,  dopo  averlo  fatto 
prigioniere,  si  ordinò  la  sua  morte  (42). 

Ariobarzane  III  era  figlio  del  re  pre¬ 
cedente.  Cicerone  avendo  ricevuto  ordine 
dalla  repubblica  di  proteggerlo ,  eseguì 
fedelmente  la  volontà  del  senato,  poiché 
egli  salvò  ad  Ariobarzane  la  corona  e  la 
vita,  eh’  erano  minacciate  d’  una  cospira¬ 
zione  tramata  in  favore  di  suo  fratello.  Il 
pericolo  maggiore  procedeva  dal  Iato  del 
sommo  sacerdote  di  Comana  nella  Cappa¬ 
docia,  ove  la  dea  Bellona  avea  un  tempio 
ed  un  culto  affatto  simile  a  quello  che  le  si 
rendeva  a  Comana  nel  Ponto.  Il  sommo 
sacerdote  di  questo  tempio,  eh’  era  ordi¬ 
nariamente  della  famiglia  reale,  godeva 
gran  credito  e  tale  riputazione  che  supe¬ 
riore  a  lui  non  altri  egli  riconosceva  che 
il  solo  re,  ed  avea  alla  sua  ubbidienza 
meglio  che  seimila  persone  consecrate  al 
servizio  della  Dea.  Cicerone  indusse  colla 
sua  prudenza  questo  sommo  sacerdote  a 
ritirarsi  dal  regno  di  Cappadocia ,  e  a 
lasciarne  tranquillo  possessore  Ariobar¬ 
zane. 

Ariarathe  X ,  fratello  di  Ariobarzane , 
gli  succedette  nel  trono  di  Cappadocia , 
ma  glie  ne  venne  contrastato  il  possesso 
da  Si  si  una,  figlio  primogenito  di  Glajira 
moglie  di  Archelao ,  cappadoce  di  nazione 
e  generale  d’armata  nella  Grecia  a  favore 
di  Mitridate  con  tra  Siila.  Suo  figlio  Ar¬ 
chelao  avea  sposata  Berenice  regina  di 
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Egitto ,  ed  ottenuto  da  Pompeo  il  ponti¬ 
ficato  di  Coniarla.  Da  questo  maritaggio 
era  uscito  Archelao,  clie  gli  succedette 
nella  dignità  di  gran  sacerdote  di  Bellona. 
Questi  sposò  Glajìra ,  ragguardevole  per 
istraordinaria  bellezza,  e  n’  ebbe  due  figli, 
Sisirina  ed  Archelao.  Egli  fu  il  primo 
che  contese  ad  Ariarathe  il  regno  di 
Cappadocia.  M.  Antonio ,  giudice  di  que¬ 
sta  lite,  la  decise  a  favor  di  Sisinna  a 
cagione  della  bellezza  di  sua  madre.  Non 
si  sa  cosa  di  lui  sia  avvenuto,  ma  Aria¬ 
rathe,  asceso  nuovamente  al  trono  di  Cap¬ 
padocia.  venne  di  là  sbalzato  un1  altra 
volta  da  Antonio ,  che  mise  Archelao  in 
suo  luogo. 

35.  Archelao ,  secondo  figlio  di  Gla- 
jira ,  divenne  assai  possente.  Egli  testificò 
la  sua  riconoscenza  a  M.  Antonio  dando¬ 
gli  buone  truppe  durante  la  guerra  aziaca; 
ciò  che  per  altro  non  tolse  che  Augusto 
noi  lasciasse  tranquillo  possessore  di  Cap¬ 
padocia  (20).  In  progresso  die’  mano  a 
Tiberio  di  ristabilir  Tignane  nell’  Arme¬ 
nia ,  ed  ottenne  da  Augusto  la  piccola 
Armenia  con  buona  parte  della  Cilicia. 
Tiberio  gli  rese  importanti  servigi  presso 
Augusto ,  e  vincere  gli  fece  la  causa  con¬ 
tro  i  proprii  suoi  sudditi. 

Archelao  stabilì  la  sua  residenza  nel- 
f  isola  di  Eieusi  vicina  alla  costa  di  Cili¬ 
cia  :  sposò  Pithodori  vedova  di  Polentone 
re  di  Ponto ,  di  cui  avea  parecchi  figli  in 
tenera  età,  e  aumentò  considerabilmenle 
la  sua  potenza.  Lungo  e  felice  fu  il  suo 
regno  sino  hgli  ultimi  anni,  il  quale  fu  da 
Tiberio  reso  per  vendetta  assai  triste  e 
fortunoso.  Se  non  che  Archelao  aveva 
mancato  di  prudenza  e  di  saggezza  colti¬ 
vando  con  troppa  affettazione  i  favori  dei 
giovine  Cesare  Caio  nella  sua  prospera 
sorte,  mentre  trascurava  Tiberio  divenuto 
sfortunato.  Questi  fattosi  più  avventuroso 
del  suo  rivale,  e  padrone  dell’  impero, 
fece  sentire  ad  Archelao  le  conseguenze 
della  sua  ingratitudine.  Egli  fu  citato  a 
Roma  accusato  di  essersi  accinto  a  destare 
qualche  turbazione  nella  provincia,  e  com¬ 
parso  davanti  il  senato,  vi  fu  assai  mal 
ricevuto  da  Tiberio ,  e  poco  mancò  che 
non  venisse  trattato  criminalmente.  Non 
rinvenne  altro  mezzo  di  salvarsi  la  vita 
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che  contraffacendo  il  pazzo.  Il  senato  nulla 
pronunciò  contro  di  lui  ;  ina  l’età,  la  got¬ 
ta,  e  più  che  tutt’  altro  l1  indeguo  tratta¬ 
mento  provato,  lo  condussero  al  sepolcro 
l’anno  17  di  G.  C.  Avea  regnato  cin- 
quantadue  aniii. 

Dopo  la  morte  di  Archelao ,  la  Cappa¬ 
docia  che  nel  suo  governo  seguito  aveva 
le  leggi  di  Caronda ,  celebre  legislatore 
della  Giecia ,  fu  lidotta  in  provincia  ro¬ 
mana.  Questo  reame  avea  durato  almeno 
secentotlantasell’  anni  a  contar  da  Forna¬ 
ce ,  il  primo  re  il  cui  nome  sia  sino  a  noi 
pervenuto,  e  più  che  anni  novecento  ove 
rimontar  vogliasi  all’  epoca  in  che  questa 
porzione  dell’  Asia  cominciò  a  formare 
un  regno  separato. 

(Medaglie.)  Nelle  medaglie  il  simbolo 
della  Cappadocia  è  una  donna  con  corona 
turrita,  tenente  in  mano  un’  insegna  di 
cavalleria,  che  significa  la  qualità  de’  sol¬ 
dati  che  da  colà  traevano  i  Romani ,  sin¬ 
golarmente  di  cavalli  sì  celebri.  Il  monte 
Argeo  si  vede  pure  nelle  dette  medaglie; 
talvolta  sta  a’  piedi  della  Cappadocia  per¬ 
sonificata  nella  detta  donna  ;  talvolta  a 
lato,  e  talvolta  in  mano;  giacché  quei  po¬ 
poli  rendevano  un  culto  a  questa  monta¬ 
gna  siccome  a  divinità.  —  Il  tipo  ordina¬ 
rio  è  una  Pallade  tenente  in  mano  una 
vittoria.  —  In  una  medaglia  di  Adriano 
vedesi  la  Cappadocia  indossante  una  tu¬ 
nica  stretta  da  una  cintura.  Sopra  la  tunica 
è  una  pelle  leonina,  annodata  per  le  zam¬ 
pe  al  petto.  Ila  la  lesta  cinta  della  corona 
merlata,  indicante  la  moltitudine  delle  città 
di  questo  fertil  paese  ;  nella  sinistra  mano 
tiene  un’  insegna  sospesa  ad  un’  asta,  e 
nell’  altra  il  monte  Argeo.  Intorno  si  leg¬ 
ge  cappadocia,  e  nel  campo  s.  c.  (  V ed. 
Tao.  48,  num  4*)  —  I  re  di  questa  con¬ 
trada  di  cui  hannosi  medaglie  sono  Aria- 
rate  1 ,  o  II,  o  III  ;  Ariarate,  Euse¬ 
bio  V ;  Ariarate ,  Epi/ane  V  ;  Ariarate , 
Filometore  Vili  ;  Ariobarzane,  Filo- 
romeo  I  ;  A riob arcane,  Eusebio  F doro¬ 
nico  II  -,  Archelao  ;  Annibaliano. 

Cappagia,  scarpa  dei  senatori.  Questi  non 
uscivano  in  pubblico  senza  di  esse,  ornate 
di  un  C,  cioè  il  x.otTr'Jrot  dei  Greci. 

Cappara,  città  della  Lusitania.  Forse  Ca¬ 
perà  o  Capava.  (Manca  nel  Ferrari.) 
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Si  trova  nel  Muratori  (Thesaur.  laser., 

p.  445  )  : 

IMP.  CAES.  VESPASIAN 


.  .  .  VIAM  .  A  .  CAPPARA  .  VRBE 
AD  .  EMERITAM  .  VSQ.  A  VG. 

1  Al  PENSA  .  SVA  .  REST1TV1T,  eCC. 

( Rub .  Lex.) 

Capparis,  cane  custode  del  tempio  d1  Escu- 
lapio  in  Atene ,  mantenuto  a  spese  pub 
bliche,  e  posto  sotto  la  cura  dei  sacerdoti, 
per  avere  inseguito  un  ladro  con  maravi- 
gliosa  bravura.  (  Plut.  de  solert.  unirti.  ) 
Si  vedono  nelle  medaglie  cani  come  custo¬ 
di  de”1  templi.  (Rub.  Lex  ) 

Cappauta,  K oi'ir'Trctu'rcts,  Giunone.  Tale  vo¬ 
cabolo,  in  greco  laconico,  significa  che  fa 
cessare ,  che  libera  (rad.  ,  e 

per  abbreviazione  xot<7reiruucà).  Una  grossa 
pietra  distante  tre  stadii  da  Giuo ,  dove 
Oreste ,  dopo  di  essere  stato  lunga  pezza 
travagliato  dalle  Furie ,  si  assise  per  ripo¬ 
sare  alquanto,  fu  occasione  di  tale  sopran¬ 
nome.  (Paus.  II ,  22  ) 

Cappella,  Sacellum }  Sacrarium ,  JE  dicala. 
Le  cappelle  annesse  ai  templi  sono  d1  ori¬ 
gine  molto  anteriore  al  Cristianesimo,  il 
quale  fabbricò  le  sue  col  nome  di  oratorii. 
Erodoto  parla  di  due  tempietti  o  cappelle 
fatte  lavorare  da  Amasi  re  d1  Egitto  ad 
Elefantina ,  che  si  tragittarono  giù  pel 
Nilo  fino  a  Sais  e  a  Rato  nel  Delta. 
S1  ignora  s'esse  fossero  di  marmo,  porfido 
o  granito  :  ma  secondo  i  calcoli  del  Caylas , 
la  prima  di  un  solo  masso  avrebbe  avuto 
|  esteriormentè  metri  9,0 5  di  lunghezza, 
m.  6,04  di  larghezza,  e  m.  3,44  d'altezza. 
INelIa  parte  interiore,  la  lunghezza  sarebbe 
stata  di  m.  8,1  3,  la  larghezza  di  m.  5, 20, 
e  di  m.  2,17  bellezza  :  il  suo  peso  doveva 
essere  di  kilogr.  2 85, 166.  II  suo  trasporto 
durò  tre  anni,  benché  avesse  soltanto  a 
.  percorrere  4°&  miglia  fino  a  Sais ,  dove 
fu  collocata  alb ingresso  del  tempio.  —  La 
secourla,  consacrata  a  Lalona ,  fu  deposta 
a  Bufo  nel  tempio  d1  Apolline  e  di  Dia¬ 
na.  Aveva  m.  17,23  da  ogni  lato,  e  for¬ 
mava  un  cubo  perfetto  di  5287  metri 
cubici,  ciò  che  fa  supporre  il  suo  peso  da 
selle  a  otto  volle  maggiore  dell’ altra:  e1 
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benché  fosse  in  due  pezzi,  essendone  se¬ 
parato  il  coperchio,  il  suo  trasporto  costò 
assai  più  tempo  e  danaro. 

Cappellina,  caschelto  leggero  d'acciajo,  sen¬ 
za  visiera,  liscio  e  strettamente  adattato  al 
capo  di  chi  lo  portava.  Gli  uomini  di 
guerra  non  Io  lasciavano  nemmeno  in  tem¬ 
po  di  riposo  .  Somigliava  al  petaso  di 
Mercurio ,  e  passò  qual  ornamento  nel 
blasone.  Quindi  il  detto  antico  :  Uomo  di 
cappellina ,  per  dire  uomo  coraggioso  e 
risoluto.  (V.  Elmo.) 

Cappello.  L’origne  del  cappello ,  tanto  come 
ornamento  quanto  come  copertura,  ascen¬ 
de  alb  antichità  più  remota.  IVinckelmann 
(Mon.  Ined.  Par.  1,  p.  84  )  osserva  che 
il  cappello  era  distintivo  proprio  de’  La¬ 
cedemoni ,  il  quale  fu  da  loro  stimato  come 
segno  di  libera  nascita,  ed  era  pertanto 
proibito  ai  loro  servi.  Ciò  testimonia  il 
Sorano  nella  vita  d’ Ippocrale.  Osserva 
del  pari  il  citato  TVinckelmann ,  che  gli 
Ateniesi  lo  adoperavano  non  solo  alla 
campagna  ed  in  viaggio,  ma  anche  comu¬ 
nemente  in  città  ;  e  nelb  isola  di  Egina , 
prima  dell1  antico  legislatore  Dracone , 
portavasi  perfino  negli  spettacoli.  Lo  por¬ 
tavano  eziandio  le  sacerdotesse  di  Cerere 
ed  i  pontefici,  come  Apulejo  ci  narra 
(Apolog.  p.  44  0*  Vogliono  anzi  alcuni 
che  si  fabbricassero  già  in  quel  tempo 
cappelli  di  feltro,  adducendo  in  prova 
que1  sopra  ricordati  in  uso  appo  gli  Spar¬ 
tani.  —  Presso  i  Greci ,  generalmente  le 
persone  di  qualche  età  portavano  cap¬ 
pello,  e  quando  gli  Ateniesi  ne  abbando¬ 
narono  b  uso  in  città,  i  Romani  alla  loro 
volta  lo  adottarono.  —  Però  il  costume 
di  coprirsi  col  cappello  era  più  generale 
in  campagna,  onde  guarentire  il  capo  dai 
sole  e  dalla  pioggia  ;  e  fu  allora  forse  che 
si  cominciò  ad  abbassarne  ed  estenderne 
b  ala  dintorno,  come  vedesi  in  una  gemma 
citata  dal  JVinckelmann  (loc.  cit.  p.  29  ) 
chiamato  da  'Greci  QoKÌa.  L'antico  cap¬ 
pello  campestre  si  legava  con  una  coreggia 
sotto  il  mento  come  vedesi  Piritoo  averlo 
nella  pittura  di  un  vaso  cotto  nella  biblio¬ 
teca  Vaticana,  illustrato  dal  iVinckelmann 
(Mon.  Lied.  num.  97  ).  Quando  volevasi 
andare  a  capo  scoperto  gittavasi  il  cap¬ 
pello  dietro  le  spalle ,  attaccato  ad  un 
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nastro,  come  nota  fautore  prefatto.  —  Le 
Romane  usavano  in  viaggio  o  al  sole  cap¬ 
pelli  alla  foggia  dei  Tessali ,  simili  presso 
a  poco  a  quelli  che  portansi  di  presente 
in  Toscana.  —  1  cappelli  degli  antichi 
erano  d’  ordinario  bianchi,  e  molli  cosif¬ 
fatti  se  ne  veggono  sui  vasi  etruschi.  — 
Sofocle  mette  in  iscena  la  minor  figlia  di 
Edipo  con  un  bianco  cappello. 

Fu  dato  in  alcune  medaglie  per  sim¬ 
bolo  il  cappello  ad  Apollo  per  dimostrare 
T  uffizio  di  pastore  da  lui  esercitato  in 
servigio  di  Admeto ,  o  perchè  come  pre¬ 
tende  Arnobio  (Adv.  Geni.  I.  6,  p.  198) 
fosse  desso  un  distintivo  di  Apollo-Sole — 
Come  simbolo  della  vita  pastorale  fu  dato 
il  cappello  eziandio  a  Zeto ,  come  vedesi 
nel  Monumento  n.  85  illustrato  dal  TVin- 
ckelmann ,  e  come  è  chiamato  da  un  greco 
epigramma  nell’ Antologia.  (In  Kast.  not. 
ad  Suid.)  —  E  come  simbolo  di  libertà 
Teseo  lo  reca  in  una  conca  di  marmo  nella 
Villa  Albani  ( IVinck .,  Mon.  lned.  n.  64 
e  65),  ed  i  Romani  lo  assunsero,  siccome 
segnale  di  libertà,  alla  morte  di  Nerone , 
come  nota  Zijilino  (  In  Ner.  p.  i85  ),  e 
come  vedesi  in  parecchie  medaglie. —  Pier 
Valeriano  (  Jer.  ì.  4°  )  riferisce  essere  il 
cappello  distintivo  di  nobiltà,  e  perciò 
dato  ad  Ulisse  ;  segnale  di  servile  malva¬ 
gità,  come  dice  Celio  Sabino  ;  e  finalmente 
segnale  dei  Flamini ,  secondo  nota  Fabio 
Pittore.  (V.  Pi leo.) 

1.  Capra..  Questo  animale  era  molto  vene¬ 
rato  a  Mende  in  Egitto.  Era  proibito  di 
uccidente,  perchè  si  credeva  che  Pane , 
la  gran  divinità  di  questa  città,  si  fosse 
nascosto  sotto  la  figura  di  una  capra  :  e 
perciò  si  rappresentava  questo  nume  col 
muso  di  capra.  —  Avea  perciò  questo 
animale  in  Mende  un  oracolo  e  sacerdoti, 
come  rileva  e  descrive  Vandale  (De  Orac. 
p.  274  )•  —  Mentrechè  a  Mende  vene- 
ravasi  questo  animale  e  s'  immolavan  le 
pecore,  nella  Tebaide  al  contrario,  si  ado- 
ravan  le  pecore  e  si  sacrificavan  le  capre. 
—  Appo  i  Greci  la  capra  era  consacrata 
a  Giove ,  in  memoria  della  ninfa  A  mal¬ 
tea  ( V.),  e  fu  la  prima  che  diede  oracoli 
in  Delfo ,  come  nota  Diodoro  Siculo 
(  WT ,  p.  625  ).  —  I  Romani ,  secondo 
Fiuta  reo  (Q  uaes.  Rom.  109),  addetti  al 
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sacerdozio,  non  potevano  nè  toccare,  nè 
nominare  la  capra ,  perchè  soggetta  facil¬ 
mente  alla  epilessia.  Nè  sacrificavano  una 
bianca  a  Pane  Liceo  dio  d* Arcadia.  Era 
pur  vittima  grata  a  Giunone  Aerea  e  a 
Diana ,  e  ad  Apollo  Delfico  ;  e  i  Lace¬ 
demoni  ne  immolavano  a  Giunone.  — 
Rappresentavano  i  Romani  poi  nelle  me¬ 
daglie  Juno  Sospita  con  una  pelle  di 
capra. 

I  Geti  sacrificavano  ogni  anno  una  ca¬ 
pra  all’  ombra  d’  Omero ,  perchè  questo 
animale  aveva  scoperta  la  sua  tomba.  — 
Gli  Spartani  ed  i  Celti  avean  costume 
d’  immolare  una  capra ,  quand’  erano  alla 
presenza  de*1  lor  nemici.  —  In  Atene  le 
capre  non  poteano  salire  alla  rocca  di 
P allude ,  temendo  che  colla  bava  loro 
potessero  nuocere  agli  ulivi,  sacri  a  quella 
Dea,  alla  quale  neppur  si  sacrificavano. 
—  Le  medaglie  di  Egea  in  Macedonia 
hanno  per  tipo  una  capra ,  che  serve, 
come  notano  Millin  e  Visconti ,  di  stemma 
parlante  della  città,  che  in  greco  porta  il 
nome  di  capra.  —  Sopra  alcune  altre 
medaglie  greche  e  romane  veggonsi  alcuni 
giovani  principi  rappresentati  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  Giove  assiso  sulla  capra  Amal- 
tea.  —  Questa  capra  vedesi  sur  un  bel¬ 
lissimo  bassorilievo  illustrato  da  Bellori , 
sul  quale  è  rappresentata  1’  infanzia  di 
Giove. 

(Simboli.)  Fu  simbolo  la  capra  appo 
gli  Egizii  della  prontezza  dell’udito,  per¬ 
chè  Archelao  e  Alcmeone  scrissero  che 
questo  animale  mandava  fuor  per  le  orec¬ 
chie,  e  ripigliava  il  fiato,  come  per  le  nari. 
— Fu  geroglifico  di  paura, perchè  prenden¬ 
do  una  capra ,  fra  il  gregge,  per  la  barba, 
tutte  le  altri  si  smarriscono.  —  Lo  fu  del 
sacrifizio  per  la  vite,  perchè  la  capra  è  un 
animale  che  reca  assai  danno  alla  vite.  — 
Lo  era  della  libidine,  giacché  animale  pii 
libidinoso  della  capra  non  era  vi  seconde 
la  opinion  degli  antichi.  —  Lo  era  in  firn 
della  febbre,  perchè  tenevano  gli  anlich 
stessi  non  essere  mai  senza  febbre  la  capra 

2.  Capra,  fu  il  soprannome  della  famigli' 
romana  degli  A  unii.  (Var.  de  Re  Rusi 
//,  1  *,  Sigon.  de  Nom.  Rom.  I.  5.) 

Caprario,  Caprarius ,  soprannome  dato 
Metello  per  la  rozzezza  del  suo  ingegn 
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e  delle  sue  maniere.  Si  trova  nelle  meda¬ 
glie  della  famiglia  Cecilia  : 

C.  METEL.  caprar. 

Cajus  Caecilius  Metellus  Caprarius . 
(Pitis.  Lex .,  Rub.  Lex.) 

Capreo,  re  di  Aliarte.  F.  Arione. 

Capretto,  la  più  comune  vittima  che  si  sa¬ 
crificava  al  dio  Fauno ,  ed  agli  altri  Dei 
campestri.  —  Gli  antichi  ne  usavano  nei 
gran  banchetti  come  vivanda  delicata. 

Capri,  Capreae ,  isola  del  regno  di  Napoli , 
la  qual  credesi  sia  stala  in  origine  abi¬ 
tata  dai  Teleboi ,  popolo  deir  Epiro.  — 
L’imperatore  Augusto  fissò  quivi  la  sua 
residenza,  durante  la  di  lui  malattia,  e 
Tiberio  la  rese  famosa  per  le  vergognose 
sue  dissolutezze  e  pei  disordini  di  ogni 
genere.  Egli  vi  morì,  dopo  sette  anni  di 
soggiorno.  Crispina  e  Lucilla ,  moglie  e 
sorella  di  Commodo ,  ebbero  colà  esilio  e 
morte.  —  Quest’  isola  racchiude  un  gran 
numero  di  avanzi  di  antichi  monumenti, 
fra  i  quali  son  degni  di  nota  :  un  tempio 
scavato  in  una  montagna,  che  credesi  es¬ 
sere  stato  da  Augusto  dedicato  a  sua  ma¬ 
dre  \  alcune  vestigia  di  acquedotti,  di  ba¬ 
gni,  di  un  palazzo,  un  resto  della  scala  di 
quello  di  Tiberio ,  ecc. 

Capriccio.  (Iconol.)  Il  Ripa  lo  figura  sotto 
la  immagine  di  un  giovanetto  vestito  a 
liste  di  variali  colori,  con  in  capo  un  cap¬ 
pello  simile  alle  vesti,  ornato  di  piume  di 
varii  uccelli.  Nella  destra  ha  un  soffietto, 
nella  manca  un  sperone.  —  E  mostrata 
1’  incostanza,  nell’età  giovanile  ;  la  diversa 
indole  de’  suoi  varii  pensieri,  dalla  varietà 
de’  colori  di  cui  si  compongon  le  vesti  5  le; 
fantasie  capricciose,  dalle  piume  ;  e  sicco¬ 
me  il  capriccioso  è  pronto  adulare  l’altrui 
virtù,  come  a  pungere  gli  altrui  vizii,  così 
queste  due  facoltà  son  divisate  dallo  spe¬ 
rone  e  dal  mantice  eh’  ei  reca. 

Capricorno,  Capricornus ,  figlio  d’  Egipane ,! 
allevato  con  Giove  sull1  Ida ,  lo  secondò 
nella  guerra  contra  i  Titani.  Fu  il  primo 
a  soffiare  nelle  conche  marine.  A  tale  ro- 
more  i  Titani  spaventati  si  volsero  in  fuga. 
Giove ,  in  guiderdone,  lo  collocò  nei  cieli. 
—  Un  altro  mito  confonde  tale  dio  conj 
Pane.  —  Pane0  dicesi,  fuggì  in  Egitto ! 
Di*.  Mit  Voi  IF. 
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sotto  la  forma  di  un  capro,  quando  i  Ti¬ 
tani  ruppero  guerra  agli  Dei,  e  si  nascose 
nel  Nilo.  Giove ,  cui  piacque  tale  strata¬ 
gemma,  lo  mise  nel  numero  delle  costel¬ 
lazioni,  tosto  finita  la  guerra.  —  Altri  di¬ 
cono  ancora  esser  questo  segno  la  capra 
Amaltea ,  che  nudrì  Giove ,  il  quale  per 
gratitudine  riposela  in  cielo.  —  Era  que¬ 
sto  segno  in  tutela  di  F està ,  come  canta 
Manilio  (IF.t  243  )  : 

Festa  tuos  Capricornc  farei  pcnclrabilibus  ignes. 

Iiinc  artes  studiurnque  traliis. 

E  ancora  f//,  44^  )  : 

Alquc  augusta  forct  Capricorni  sidera  Festa. 

Questo  segno  dello  zodiaco  trovasi  nelle 
medaglie  d '  Augusto^  sia  a  motivo  eh'  egli 
nacque  splendente  quel  segno  -,  sia,  come 
nota  Lattanzio  (  III ,  29  ),  che  per  adu¬ 
lazione  finsero  i  Romani  essere  Augu 
sto  in  tutela  di  quel  segno  apportato!'  di 
abbondanza,  secondo  accenna  il  corno  di 
dovizia  dato  in  custodia  ad  Amaltea, 
Caprificale,  giorno  consacrato  a  Falcano , 
nel  quale  gli  Ateniesi  gli  offrivano  alcune 
monete.  (Plin.  I.  11,  c.  i5.) 

Caprifico,  ficaia  selvatica,  ed  è  celebre  quella 
rammentata  da  Omero  ( II.  I.  XI )\  pian 
tata  al  sepolcro  d’  Ilo  antico  dardanide  ; 
nè  meno  nota  è  quella  sotto  la  quale  fu¬ 
rono  coperti  Romolo  e  Remo ,  delta  anche 
Fico  ruminale  ( F .),  la  quale  durata  840 
anni,  e  tenuta  come  sacra,  fu  di  malo  au¬ 
gurio  il  suo  diseccamento.  —  Gli  Egiiii 
simboleggiavano  la  temperanza  sotto  il 
geroglifico  del  caprifico ,  tenendosi  dagli 
antichi  quest’  albero  atto  a  domar  la  lasci¬ 
via.  — «-  Per  la  qual  cosa  nelle  feste  capro- 
tiue,  come  narra  Farro  ne ,  le  matrone 
romane  sacrificavano  a  Giunone  tenendo 
in  mano  una  verghetta  di  quest’  albero, 
per  la  ricordanza  della  conservata  pudici¬ 
zia,  allorquando  una  serva  per  nome  Fi- 
lote ,  persuase  al  Senato  che  in  luogo  delle 
matrone  e  delle  vergini  chieste  da’  nemici 
in  ostaggio,  fossero  a  loro  spedite  le  serve 
ornate  con  vesti  matronali  Y/7’.  Caprotina,) 
Caprilia,  nome  di  un  luogo  in  vicinanza  di 
Roma ,  dove  Romolo  fu  messo  a  pezzi  dai 
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senatori  gelosi  della  sua  autorità,  secondo 
Festo  Alieno .  Ovidio  nominò  questo 
luogo  Caprae  ;  Tito  Livio  Caprae  Palus. 

Caprio,  padre  del  terzo  Bacco.  (Ciccr.) 

Capripedi,  soprannome  di  Pane ,  dei  Fauni 
e  de’  Satiri ,  che  hanno  piedi  di  capra. 

Capro.  V.  Cabro. 

Caprotina,  soprannome  che  diedero  i  Ro¬ 
mani  a  Giunone  in  memoria  di  un  fatto 
riferito  da  Macrobio  (Satur.  I.  i  c.  n). 
Dopo  che  i  Galli  ebbero  lasciato  Roma , 
i  popoli  vicini  credendo  annientala  la  re¬ 
pubblica,  andarono  ad  assediare  la  città, 
sotto  la  condotta  di  Lucio ,  dittatore  dei 
Fidenati,  il  quale  fé’  chiedere  ai  Romani 
le  loro  donne  e  le  loro  fanciulle.  Le  schia¬ 
ve,  per  consìglio  di  una  di  loro  chiamata 
Filole ,  pigliarono  gli  abiti  delle  loro  pa¬ 
drone  ed  andarono  a  presentarsi  al  nemi¬ 
co,  il  quale  prendendole  per  le  Romane 
che  aveva  chieste,  le  distribuì  nel  suo 
campo.  Esse  finsero  di  celebrare  una  festa 
ed  eccitarono  i  capitani  ed  i  soldati  a  ral¬ 
legrarsi  e  specialmente  a  bever  molto. 
Come  prima  si  accorsero  eh’’  erano  im¬ 
mersi  nel  sonno  e  nell’  ubbriachezza,  die¬ 
dero  il  segnale  alla  città  da  un  fico  selva¬ 
tico,  in  latino  caprificus.  Allora  i  Romani 
precipitarono  tosto  sui  nemici,  riempirono 
il  campo  di  strage,  e  ricompensarono  que¬ 
sto  importante  servigio  colla  libertà  delle 
schiave,  facendo  loro  altresì  il  dono  di 
una  somma  di  denaro  acciocché  potessero 
maritarsi.  Il  senato  decretò  che  questo 
giorno  porterebbe  il  nome  di  nonae  ca- 
protinae ,  ed  istituì  una  festa  annua  in 
onore  di  Giunone  Caprotina ,  sotto  un 
fico  selvatico,  del  quale  sì  il  frutto  che  il 
succo  formavano  parte  del  sacrificio.  Le 
schiave  erano  ammesse  a  questa  festa,  che 
si  celebrava  alle  none  di  luglio,  vale  a 
dire  il  dì  7.  —  Questa  è  forse  la  ragione 
per  cui  a  Giunone  Sospita  si  dava  nelle 
medaglie  V  emblema  della  pelle  di  capra, 
quasi  allusivo  alla  denominazione  della 
festa  come  sopra  instituita,  se  già  il  nome 
di  Caprotina  non  le  venne  dalla  stessa 
pelle  consecratale  per  qualche  altra  cagio¬ 
ne.  (V.  Capra.) 

Capsaria,  custoditrice  dei  vestimenti  nei  ba¬ 
gni.  Così  nei  sepolcri  dei  liberti  di  Livia 
in  una  lapida  del  Muratori  (  T/ies.  Insc.  | 
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p.  899,  1),  il  quale  dice  che  qui  si  può 
spiegare  italianamente  guardarobiera  : 

ENTACTVS  .  LIVIAE 
ASIA  .  LIVIAE  .  CAPSAR 
CASCELLIANA 

1.  Capsarius,  schiavo  che  seguiva  i  giova¬ 
netti  alla  scuola,  portando  la  cassetta  dei 
libri.  Così  Giovenale  ( Sat .  X,  116)  : 

Quisr/uis  adhuc  uno  parlarti  colti  asse  Minerram , 
Qucm  scquilur  custos  angustae  vcrnula  lapsae, 

aggiungendo  lo  scoliaste  :  Oslendit  pue- 
rum ,  qui  adhuc  discit,  et  arcala  sequitur 
eum.  ( Pignor .  de  Ser.  p.  2  38.) 

2.  — — ,  con  tale  nome  appellavasi  eziandio 
dai  Romani  il  custode  delle  vesti  nei  ba¬ 
gni.  Solevano  rimanere  al  di  fuori  del 
bagno,  come  testimonia  Epifanio ,  ove 
descrive  i  costumi  dissoluti  degli  Adami- 
tarii.  (  Pomp.  de  Oper.  Serv.  p.  52  5 
Rhodig.  Ani.  Lect.  XX  F,  20.) 

5. - ,  i  Romani  pure  così  appellavano  il 

custode  della  cassa  dei  denari  privati,  cioè 

10  scrigno.  (Pomp.  loc.  cit.  p.  55.) 

Capsus.  Così  appellavano  i  Romani  il  carro 

o  cocchio  coperto  da  ogni  parte,  (lsidor. 
XX,  12.)  Vilruvio  ( X ,  14)  vuol  che  con 
questo  nome  s’  indicasse  il  luogo  dove 
sedevasi  nel  cocchio.  (V .  Pitis.  Lex.) 

Capta,  soprannome  di  Minerva ,  sotto  il 
quale  i  Romani  le  avevano  consacralo  un 
tempio  chiamato  Minervium  sul  monte 
Celio.  Etimol.  Caput ,  perchè  Minerva 
era  uscita  dalla  testa  di  Giove  ;  Capta 
per  Capila ,  ovvero  perchè  il  luogo  ov’era 

11  tempio  era  stato  nominato  con  tutte  le 
cerimonie  necessarie,  il  che  si  chiamava 
capere  locum  auguriis. 

Capturae,  così  si  appellava  dai  Romani  la 
mercede  delle  arti  vili  ed  infami,  come  la 
meretricia,  ecc.  (Pitis.  Lex.) 

Capua,  Capuan.  Questa  città,  ora  nel  regno 
di  Napoli ,  nella  Terra  di  Lavoro ,  era 
altre  volte  una  delle  più  grandi  del  mon¬ 
do,  e  meritò  di  essere  paragonata  a  Roma 
ed  a  Cartagine.  —  Venne  così  chiamala 
o  per  la  prodigiosa  fertilità  della  sua  cam¬ 
pagna,  o  perchè  era  la  principale  delle 
altre  undici  della  Campania  da  lei  deno- 
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minata,  e  la  più  importante  della  Magna 
Grecia.  Vuoisi  fondata  dai  Tirreni ,  in 
mezzo  ai  campi ,  e  perciò  delta  anche 
Campita ,  o  da  Capsis  decimoprimo  re 
dei  Latini ,  80  i  anni  circa  avanti  l’era  vol¬ 
gare,  ovvero  da  Capsi  re  trojano.  —  Gli 
Opiciy  gli  Ausonii  e  gli  Osci  ne  furono  i 
primi  abitatori,  dopo  che  questi  ultimi 
furono  scacciati  da  quei  di  Clima ,  ben 
presto  la  resero  florida  e  possente.  I  San¬ 
niti  quindi  s’ impadronirono  del  paese,  il 
quale  per  lungo  tempo  rimase  sotto  il  loro 
dominio,  finché  occupata  venne  dai  Ro¬ 
mani ,  gelosi  della  sua  grandezza.  Didatti  i 
Capuani  giunsero  a  proporre  in  senato  di 
eleggere  ogni  anno  per  consoli  un  loro 
concittadino  ed  un  romano.  —  I  Capuani 
si  unirono  ad  Annibaie  Cartaginese  per  le 
persuasioni  di  Vibo  Virio^  nella  speranza 
che,  debellata  Roma „  a  Capila  venisse 
decretato  il  primato  sull’  Italia.  Avendo 
poi  Annibaie  vinta  la  strepitosa  battaglia 
di  Canne ,  fece  in  Capila  svernare  le  sue 
truppe  verso  1’  anno  di  Roma  538,  e  216 
avanti  la  nascita  di  G.  C.  Ma  per  le  delizie 
di  questo  ameno  soggiorno  i  Cartaginesi 
fra  le  gozzoviglie  si  ammollirono  e  perdet¬ 
tero  quell’  ardore  e  quei  coraggio  che  loro 
avea  fatto  superare  qualunque  ostacolo, 
per  cui  non  furono  più  in  grado  di  occu¬ 
pare  Roma.  Laonde  fu  detto  che  Capua 
riuscì  a’  Cartaginesi  funesta  come  Canne 
a’  Romani.  Onesti  secondi,  dopo  cinque 
anni  di  lungo  ed  ostinato  assedio,  la  ripre¬ 
sero,  e  nella  più  terribile  maniera  la  trat¬ 
tarono  :  fecero  battere  colle  verghe  ottanta 
senatori,  mentre  i  più  ardenti  con  Vibo 
Virio  presero  il  veleno,  e  poi  dierono  loro 
la  morte.  Proibirono  che  in  avvenire  aves¬ 
sero  luogo  le  assemblee,  ordinarono  che  i 
più  magnifici  palazzi  di  questa  città  fos¬ 
sero  abitati  dagli  artigiani,  e  la  ridussero 
in  fine  a  prefettura.  Tutlavolta  Giulio 
Cesare  le  restituì  i  suoi  privilegi,  e  Fron¬ 
tino  la  chiamò  Julia  Capua  Felix ,  perchè 
vi  avea  costituito  una  colonia  ;  perciò  me¬ 
glio  rifiorì  sotto  Augusto.  —  A  Capua 
termina  la  via  Appia ,  che  Caligola  divi¬ 
sava  di  proseguire  sino  a  Brindisi ,  e  che 
Trajano  poneva  ad  effetto.  —  Si  veggono 
ancora  in  Capua  gli  avanzi  di  un  anfitea¬ 
tro,  di  un  teatro,  di  un  portico  e  di  altri 
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pubblici  edifizii  ;  il  suo  anfiteatro  special- 
mente  è  simile  al  Colosseo  di  Roma  nella 
forma,  e  benché  assai  meno  gigantesco, 
non  tralascia  tuttavia  di  avere  del  gran¬ 
dioso.  —  Ai  piedi  del  monte  Tifata ,  a  due 
miglia  e  mezzo  da  Santa  Maria ,  sono 
abbondanti  sorgenti  di  acque  termali,  che 
anticamente  furono  usate  per  bagni.  —  Ha 
finalmente  questa  città  sue  medaglie  con 
la  greca  inscrizione  KA3TTAN.QN,  Ca- 
puanorum. 

Capula,  nome  di  un  vaso  a  due  manichi,  che 
serviva  a  portar  1’  olio  da  un  recipiente 
all’  altro.  Quando  gl’  imperatori  facevano 
al  popolo  largizione  d’  olio,  quelli  che  Io 
distribuivano  erano  chiamati  Capulatores. 
Formavano  essi  un  collegio,  ossia  corpo- 
razione  ;  imperocché  Sesto  Rifo  e  Publio 
Vittore  pongono  nella  terza  regione  di 
Roma  una  Schola  Capulatorum.  Trovasi 
dato  lo  stesso  nome  a  certi  sacerdoti  di 
Diana ,  in  un’  iscrizione  riferita  dal  Mu¬ 
ratori  (Thes.  lnsc.  p  5 12,  1)  : 

comi  NI  AE 
L.  FIL. 

VIPSANIAE 

DIGNITATI 
C.  F 

COLLEGIVM 

CAPVLATORVM 

SACERDOTVM 

DIANAE 

Si  trova  anche  Caplatorum  e  Kaplatorum. 

Capulica,  specie  di  nave,  secondo  Aulo 
Gelilo. 

Capusa,  re  di  Numidia ,  primogenito  di  De - 
salce ,  fu  surrogato  a  suo  padre  che  non 
avea  lasciato  fratelli.  Poco  dopo  la  sua 
elevazione,  Me%etule ,  eh’  era  del  sangue 
reale,  eccitò  una  rivolta,  levò  un  corpo 
di  truppe,  uccise  Capusa  in  ordinata  bat¬ 
taglia,  sottomise  tutta  quella  parte  della 
Numidiaì  cui  governava  col  titolo  di  tu¬ 
tore  di  Lacumac  o  Lacumace ,  fratello  di 
Capusa ,  ed  ottenne  la  corona  come  frutto 
di  sua  vittoria. 

Caputuade,  porto  dell’  Africa ,  nella  Ri%a- 
cena.  Quivi  approdò  la  flotta  romana 
quando  venne  a  portare  la  guerra  a  Geli¬ 
mero  .  Secondo  Procopio>  questo  luogo 
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era  a  cinque  giornate  (listante  da  Caria¬ 
tine.  Aggiunge  egli  stesso  che  Giustiniano 
\’i  fece  fabbricare  una  città  cinta  di  mura. 

Car  o  Car  Allha  (Mit.  Maom .),  giustizia 
di  Dio.  Questa  parola  è  in  tanta  venera¬ 
zione  presso  i  Turchi ,  che  nessuno  può 
esentarsi  dal  comparire,  nemmeno  lo  stesso 
Gran  Signore,  quando  è  citato  usando 
questa  forma.  Ma  il  solo  muftì  ha  diritto 
di  farne  uso  verso  Sua  Altezza. 

Carabus,  barchetta  fatta  di  vimini  e  coperta 
di  cuojo.  Così  Isidoro  :  Carabus ,  parva 
scapha  ex  vimine  facta ,  quac  con  teda 
crudo  corio  genus  navigii  praebet.  —  E 
Sui  da  dà  il  nome  di  Carabia  alle  Libur¬ 
ne.  (V .  questa  voce.) 

i .  Caracalla  (Bassiano  Antonino),  il  cui  vero 
nome  era  Bassiano ,  nacque  a  Lione  l1  an¬ 
no  188  di  G.  C.,  da  Settimio  Severo , 
imperatore  romano,  che  lo  volle  chiamare 
Antonino ,  in  memoria  delle  virtù  di  An¬ 
tonino  il  Pio.  Le  varie  medaglie  che  ci 
restano  di  Caracaìla  lo  appellano  tutte 
difatti  Antoninus ,  ma  la  inflessibile  poste¬ 
rità  gli  tolse  un  nome  di  cui  mostrossi 
tanto  indegno,  per  sostituirvi  quello  sotto 
cui  figura  nelle  pagine  della  storia,  nome 
che  designava  in  origine,  nel  linguaggio 
comune,  un  vestito  gallo  che  questo  ridi¬ 
colo  tiranno  avea  adottalo  con  istrana  pre¬ 
dilezione.  (V.  n  °  2.)  La  sua  fanciullezza 
per  altro  non  annunziò  quello  che  dovea 
essere  più  tardi  ;  simile  in  questo  a  Nerone , 
promise  al  mondo  un  principe  stimabile,  e 
non  fu  alla  fine  che  un  mostro.  Elio  Spar- 
ziano  ne  dipinge  Caracolla ,  ancor  giovi¬ 
netto,  dolce,  ingegnoso,  compassionevole, 
amoroso  ;  non  poteva  reggere  alla  vista 
dei  supplizii,  %  si  era  in  breve  conciliato 
l'amore  del  popolo,  del  senato,  dei  soldati. 
Non  parrà  dunque  strano  se  suo  padre 
non  tardò  a  farlo  dichiarare  Cesare  ;  il 
giovine  Antonino  venne  investito  di  que¬ 
sta  dignità  non  lungi  da  Viminazio ,  in 
Mesia  sulle  sponde  del  Danubio ,  all’  età 
di  8  anni,  nel  196  ;  in  questa  occasione, 
venne  denominato  anche  Marco  Aurelio  ; 
1'  anno  susseguente,  il  senato  confermò  la 
sua  elezione  ;  nel  199  Caracolla ,  che  non 
aveva  ancora  compito  1 1  anni,  fu  accla¬ 
mato  Augusto  da'  soldati,  presi  di  gioia 
per  la  presa  di  Ctesi/onte  seguita  sotto  gli 
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ordini  di  suo  padre  Severo  ;  nella  circo-  I 
stanza  medesima  Geta ,  suo  fratello  mino¬ 
re,  che  dovea  un  giorno  essere  ucciso  da 
lui,  fu  dichiarato  Cesare.  Nel  201,  non 
essendo  per  anco  giunto  a’  1  4  anni,  Ca¬ 
racolla  fu  associato  al  governo  da  suo  t 
padre  che  lo  volle  compagno  a  sè  nel  con¬ 
solato.  Ma  già  feroci  e  turpi  istinti  comin¬ 
ciarono  ad  allignare  nell'animo  del  giovine  ; 
principe;  tutto  ad  un  tratto,  per  così  dire,  > 
la  sevizie  si  sviluppò  in  lui,  ed  il  cangia¬ 
mento  fu  sì  rapido,  sì  istantaneo  e  com¬ 
pleto,  che  alterò  perfino  i  lineamenti  della  ! 
sua  fisonomia  a  tale,  che  quelli  medesimi  J 
che  gli  erano  stati  prima  familiari,  stenta-  I 
vano  poi  a  riconoscerlo,  e  dubitavano  non  , 
fosse  un  altro,  se  dobbiamo  stare  a  quanto 
ne  dicono  gli  storici.  11  suo  volto,  ne’ suoi 
primi  anni  sì  dolce,  sì  amabile,  divenne 
fiero,  truce,  e  il  suo  sguardo  minaccioso 
e  torvo  incuteva  timore,  mentre  inspirava 
altre  volte  simpatia  ed  affezione.  Caracolla 
per  altro  continuava  ad  esaltare  a  parole 
Alessandro  ed  Achille ,  suoi  eroi  predi¬ 
letti,  ma  cominciava  in  segreto  a  scegliersi 
più  veramente  a  modelli  Tiberio  e  Siila, 
di  cui  più  tardi  non  arrossì  recitare  in 
pubblico  il  panegirico.  E  già  principiava 
in  lui  contro  suo  fratello  Geta  quell'  odio 
feroce  e  profondo  che  dovea  dar  le  mosse  j 
al  nuovo  imperatore  nella  carriera  de' de-  i 
fitti  con  uno  tra'  più  abbominevoli,  il  fra¬ 
tricidio.  Pretendesi  anzi  che,  condotto  in  1 
Bretagna  da  Severo ,  quando  questi  vi 
portò  le  armi  romane  nel  207  contro  i 
ribelli  Britanni ,  quel  mostro  abbia  fin  da  I 
allora  spinto  la  scelleratezza  a  tentare  un 
parricidio  ;  ma  che  1'  orribile  impresa  gli 
andasse  fallita.  Circa  quattr'  anni  dopo, 
il  4  febbrajo  211,  Settimio  Severo  morì 
in  York ,  all'  età  di  66  anni,  lasciando 
l' impero  a'  suoi  due  figli,  Geta  ed  Anto¬ 
nino.  Questi  voleano  dividerlo  tra  loro, 
ma  l’ imperatrice  Giulia ,  loro  madre,  e  i 
magnati  di  Roma  si  opposero  a  simile 
partizione.  I  due  fratelli,  che  odiavansi 
reciprocamente  a  morte,  dovettero  dun¬ 
que  regnare  uniti  per  qualche  tempo. 
Caracolla  condusse  seco  il  fratello  nella 
sua  spedizione  contro  i  Caledonii ,  la  quale 
terminata  in  breve  con  un  trattato  di  pace 
vergognoso,  ambedue  tornarono  in  Roma 
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dove  fecero  ingresso  trionfale  e  presiedet¬ 
tero  air  apoteosi  del  padre.  Ma  nel  212, 
Caracolla ,  non  potendo  tollerare  più  a 
lungo  di  vedere  il  superiore  potere  diviso 
tra  sè  e  un  fratello  che  detestava,  si  risolse 
affrettare  P  istante  d’Sina  morte  bramata, 
con  un  orribile  assassinio.  Mancandogli 
occasione  favorevole  per  recare  ad  effetto 
il  detestabile  suo  disegno,  fe*  le  viste  di 
volersi  riconciliare  col  fratello,  e  gli  chiese 
un  abboccamento  nelle  stanze  della  loro 
madre.  Gela ,  non  sospettando  tradimento 
sì  orribile,  vi  si  recò  senza  difficoltà.  Ma 
varcatane  appena  la  soglia,  alcuni  centu¬ 
rioni  gli  si  scagliarono  contro  armali  di 
ferro  nudo.  Lo  sventurato  principe  rifuggì 
invano  alla  madre  ;  gli  assassini  corsero  a 
trafiggerlo  fra  le  stesse  braccia  di  lei,  a 
tale  che  ella  fu  coperta  del  sangue  del 
figlio,  e  ferita  eziandio  in  una  mano.  Si 
dice  che  in  progresso  di  tempo  V  iniquo 
Caracolla  consacrò  nel  tempio  di  Se  ra¬ 
pide  il  ferro  che  avea  servito  a  compiere 
il  fratricidio.  E,  strana  contraddizione  ! 
mentre  proibiva  alla  desolata  sua  madre 
perfino  di  piangere  il  fratello,  mentre  fa¬ 
ceva  perire  tutti  gli  amici  di  Geta ,  tutti 
quelli  che  mostravano  solo  di  compiangere 
il  suo  crudele  destino,  come  prova  il  sup¬ 
plizio  d’  una  figlia  di  Marco  Aurelio ,  che 
non  aveva  altra  colpa  se  non  quella  di 
aver  versato  lagrime  sulla  fine  di  Geta  • 
mentre,  non  perdonando  neppure  ai  fan  ¬ 
ciulli,  fece  per  tal  motivo  punire  di  mor¬ 
te,  come  asserisce  Dione ,  20000  persone, 
ordinò  al  senato  di  collocare  Gela  nel 
numero  degli  Dei,  volle  presiedere  egli 
stesso  alla  sua  apoteosi,  mostrò  in  seguilo 
spesse  volte  di  piangerlo,  e  (  il  che  per 
verità  in  quel  mostro  feroce  si  comprende 
più  facilmente  degli  altri  stravaganti  con¬ 
trasti  che  precedono  )  condannò  a  morte 
alcuni  degli  assassini  di  Geta.  Ma  non 
anticipiamo  gli  avvenimenti. 

Ucciso  appena  il  fratello  Geta ,  Cara- 
calla  ringraziò  pubblicamente  i  centurioni 
che  lo  aveano  assassinato,  accusando  quel- 
T  infelice  di  aver  voluto  avvelenare  lui  e 
di  aver  maltrattato  indegnamente  la  ma¬ 
dre.  Ma  così  fatta  giustificazione  non  ven¬ 
ne  favorevolmente  accolta  da'*  soldati  ; 
Caracolla  era  perduto  se  non  avesse  con- 
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solidato  Parringa  colla  promessa  di  10000 
sesterzii  n  cadaun  soldato,  in  segno  di 
pubblica  gioia  e  della  sua  peculiare  rico¬ 
noscenza  ;  promessa  adempita  sul  fatto 
Allora  la  sua  vita  ed  il  suo  potere  furono 
salvi  ;  i  pretoriani  dichiararono  Geta  ne¬ 
mico  pubblico,  ed  acclamarono  il  di  lui 
assassino  imperatore.  Sicuro  della  milizia, 
Caracalla  si  recò  nel  senato  francamente; 
solo  porlovisi  coperto  d’’  una  corazza 
nascosta  sotto  la  toga.  Ripetè  a’  Padri 
Coscritti  quanto  avea  detto  poco  prima 
a1  soldati,  e  volle  far  riguardare  P  ucci¬ 
sione  di  Geta  come  una  necessità  impo¬ 
stagli  dalla  legge  della  propria  difesa.  Po¬ 
scia,  credendo  indispensabile  un  atto  di 
clemenza  solenne  per  far  viemmeglio  tace¬ 
re  il  grido  della  coscienza  ne"1  senatori 
come  avea  soffocato  quello  della  ribellione 
ne*1  soldati  a  furia  d’  oro,  dichiarò  eh’  era 
sua  volontà  espressa  che  tutti  gli  esiliati  e 
fuorusciti  romani  tornassero  immantinente 
in  patria.  Ma  le  sue  azioni  smentirono 
tosto  ferocemente  questi  detti  umani.  Ol¬ 
tre  tutte  le  vittime  da  lui  sacrificate  al- 
l1  odio  contro  il  fratello,  delle  quali  abbia¬ 
mo  detto  poc’  anzi,  perirono  sotto  il  suo 
regno  P  insigne  giureconsulto  Papiniano , 
il  quale  avendo  avuto  il  coraggio  di  dire 
a  proposito  della  morte  di  Geta  «  che 
commettere  un  parricidio  era  più  facile 
cosa  che  non  iscusarlo,  »  venne  ucciso 
sotto  gli  occhi  di  Caracalla  ;  Leto,  co¬ 
stretto  ad  avvelenarsi  ;  Afro ,  a  precipi¬ 
tarsi  dall’  alto  d1  un  edilizio  ;  Pompeiano , 
secretamente  immolato,  e  che  si  volle  far 
credere  ucciso  da  masnadieri  ;  Petronio, 
Elvio  Pertinace,  Sereno  Sammonico  e 
mille  altri  meno  illustri.  Così  egli  giustificò 
la  scelta  che  avea  fatta  per  modello  di 
Siila,  il  più  sanguinario  dei  Romani  j  gli 
fece  innalzare  un  nuovo  sepolcro,  ne  reci¬ 
tò  il  panegirico,  ed  impinguò  come  lui  le 
milizie  a  spese  de’’ cittadini.  Si  fa  ascen 
dere  a  280  milioni  di  sesterzi  all’anno 
P  aumento  di  stipendio  loro  conceduto  ; 
Caracalla  ripeteva  spesso  :  «  Voglio  es¬ 
sere  il  solo  nel  mondo  che  abbia  denaro, 
voglio  aver  tutto  per  dar  tutto  a’  miei 
soldati.  »  Più  detestato  degli  stessi  Nero¬ 
ne  e  Caligola ,  oppresse  il  senato  ed  il 
popolo  con  ingiurioso  disprezzo  e  liran- 
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nici  voleri,  costrinse  le  provincie  a  mun¬ 
gersi  per  mantenere  i  suoi  eserciti,  ven¬ 
dette  il  diritto  di  cittadinanza  romana  a 
ogni  uomo  libero,  ed  ammise  per  primo 
nel  senato  Egiziani.  Ne0  suoi  viaggi  nelle 
provincie,  già  rovinate  dall’  obbligo  di 
provvedere  alle  sue  prodigalità  verso  le 
milizie,  egli  le  costringeva  per  giunta  ad 
innalzare  magnifici  palagi,  forniti  di  quan¬ 
to  si  faceva  necessario  per  il  mantenimento 
della  sua  gente.  E  nelle  città  in  cui  si 
acquartierava  l1 inverno,  conveniva  fab¬ 
bricare  appositamente  per  lui  dispendiosi 
anfiteatri  e  circhi,  che  venivano  distrutti 
subito  dopo  la  sua  dipartenza.  Ma  più  di 
tutto  quel  mostro  pazzamente  scellerato  si 
piaceva  nell1  umiliare,  nel  ruinare  i  sena¬ 
tori  che  ingiuriava  con  improperii  e  con 
invettive  che  fregiava  del  nome  di  decreti, 
di  arringhe. 

Eppure  questo  esecrabile  e  ridicolo 
tiranno,  macchiato  di  tanti  eccessi  e  di 
tanti  delitti,  pretendeva  imitare  Alessan¬ 
dro  ed  Achille ,  eh1  erano  stati  gli  eroi 
prediletti  della  sua  fanciullezza.  Fece  in¬ 
nalzare  al  primo  in  Roma  ed  in  molte 
altre  città  parecchie  statue,  il  cui  viso  of¬ 
friva  per  metà  l1  effigie  di  Alessandro  e 
quella  di  Caracolla.  Persuaso  che  Ari¬ 
stotele  fosse  entrato  nella  congiura  di  An- 
tipatro ,  concepì  un  odio  furibondo  con¬ 
tro  questo  filosofo,  e  ordinò  ne  venissero 
abbruciate  tutte  le  opere,  nello  stesso 
tempo  che  creava  una  falange  ad  imita¬ 
zione  della  macedone,  e  di  cui  volle  che 
tutti  gli  uffiziali  prendessero  i  nomi  dei 
commilitoni  del  celebre  conquistatore  . 
Dopo  così  fatte  prodezze,  non  dubitò  più 
non  fosse  un  altro  Alessandro ,  e  non 
avesse  meritato  al  pari  di  lui  l1  epiteto  di 
Grande ,  che  costrinse  quanti  V  avvicina¬ 
vano  a  dargli.  Nè  meno  entusiasta  per 
Achille ,  intraprese  a  bella  posta  il  viaggio 
d1  Oriente  per  visitarne  la  tomba.  Ma  non 
contento  di  avere  siffattamente  onorato  le 
ceneri  dell’eroe  greco,  volle  pure  imitarlo 
in  qualcosa  ;  e  perciò  fatto  uccidere  il  suo 
liberto  prediletto  Festo ,  ordinò  che  le  sue 
esequie  fossero  celebrate  sul  modello  di 
quelle  di  Patroclo ,  mentre  egli  stesso, 
nuovo  e  stravagante  Achille ,  piangea  di¬ 
rottamente  la  morte  dell1  infelice  immolato 
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a  questo  suo  ridicolo,  ma  barbaro  capric¬ 
cio.  Poi  fece  innalzare  una  statua  di  bron¬ 
zo  all’  eroe  di  Omero. 

Ma  il  ridicolo,  la  stravaganza  e  l1  ob¬ 
brobrio  delle  sue  spedizioni  militari  furono 
mille  volte  ancora  maggiori.  Giunto  nelle 
Gallie  per  mover  guerra  a1  Germani ,  le 
sue  prime  geste  consisterono  nel  far  mo¬ 
rire  il  governatore  della  Gallia  narbonese; 
a  questo  primo  passo  sì  glorioso  tennero 
dietro  le  estorsioni  più  inique,  il  supplizio 
de1  magistrati,  il  derubamento,  la  desola¬ 
zione  delle  città,  delle  intere  provincie. 
Caduto  ammalato  in  questo  paese,  divenne 
più  feroce  ancora,  s1  era  possibile,  e  rivol¬ 
se  la  sua  barbarie  perfino  contro  quelli 
che  lo  curavano.  Risanato,  sciaguratamente 
per  l’universo,  si  avanzò  fino  oltre  il  Reno 
contro  i  Catti  (o  Cenni )  e  gli  Alemanni  - 
ma  battuto  e  messo  alle  strette  da  quei 
popoli  bellicosi,  si  vide  ridotto  a  comprare 
a  prezzo  d1  oro  la  libertà  di  ripassare  il 
fiume.  Furioso  di  questo  rovescio,  e  ben 
vedendo  che  nulla  potrebbe  fare  colla 
forza  aperta  per  trarne  vendetta,  deter¬ 
minò  di  adoprare  la  perfidia,  arma  in  vero 
assai  più  degna  d1  un  tale  imitatore  di 
Achille.  Fece  le  viste  di  volersi  riconci¬ 
liare  cogli  Alemanni ,  vinto  diceva,  dal 
raro  coraggio  che  aveano  dimostrato  ;  nè 
gli  riuscì  difficile  ingannare  questo  popolo 
altrettanto  semplice  quanto  valoroso.  Di¬ 
chiaratosi  loro  amico,  Caracolla  tornò  in 
qualità  d1  alleato  nelle  terre  degli  Ale¬ 
manni ,  e,  sempre  sotto  il  pretesto  di  gio¬ 
vare  loro,  vi  fece  innalzare  parecchie  for¬ 
tezze,  senza  che  quelle  ingenue  tribù  se 
ne  adombrassero.  Quando  videsi  a  poco 
a  poco  impadronito  delle  chiavi  del  paese, 
e  che  ebbe  preparato  tutto  in  modo  da 
rendere  indubitabile  l1  esito  felice  del  suo 
tradimento,  fece  le  mostre  di  volere  ar¬ 
ruolare  nelle  sue  truppe  la  bellicosa  gio¬ 
ventù  de1  suoi  amici,  gli  Alemanni ,  e  per 
tal  motivo  ordinò  loro  di  radunarsi  in  un 
dato  luogo.  Questo  convegno  era  un  ag¬ 
guato  esecrabile,  il  sito  indicato  fu  segre¬ 
tamente  attorniato  dalle  truppe  romane,  e 
quando  gl1  infelici  Alemanni  vi  furono 
tutti  radunati,  Caracolla ,  dato  il  segnale 
della  strage,  li  fece  trucidare  da1  soldati. 
Quel  mostro,  superbo  di  tale  vittoria,  ebbe 
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T  atroce  imprudenza  di  prendere  il  nome 
di  Alemannico.  Abbandonò,  poco  stante, 
le  sponde  del  Reno  per  portarsi  su  quelle 
del  Danubio ,  ed  essendosi  imbattuto  nei 
Goti  in  Dacia ,  ottenne  qualche  vantaggio 
su  questi  barbari.  Dopo,  passato  V  inverno 
in  Nicomedia ,  recossi  in  Antiochia ,  dove 
lo  chiamava  il  suo  disegno  di  fare  la  guerra 
a1  Parti.  Artabano ,  che  regnava  allora  su 
quel  popolo,  spaventato  dalle  minaccie  e 
dagli  apparecchi  guerreschi  di  Caracolla , 
gli  chiese  e  ne  ottenne  la  pace.  Poco  dopo, 
avendo  invitato  Abgaro ,  re  di  Edessa  ed 
amico  de*  Romani,  a  venirlo  a  visitare  in 
Antiochia ,  e  questi  avendo  obbedito  senza 
sospetto,  Caracolla  gli  fece  subire  un  de¬ 
stino  poco  dissimile  da  quello  degli  Ale¬ 
manni  ;  lo  trattenne  prigioniero,  carico  di 
catene,  e  s1 impadronì  de’’  suoi  stati.  Sod¬ 
disfattissimo  dell1  esito  di  questa  nuova 
perfidia,  volle  tentarne  un1  altra  contro 
V ologeso  re  degli  Armeni ,  che  indusse  a 
venire  a  se  co1  figli  come  ad  un  mediato¬ 
re  ;  vi  si  recò  infatti  Y  armeno  -,  Caracolla 
volea  farlo  arrestare,  ma  la  prospera  for¬ 
tuna  del  suo  vile  tentativo  si  fermò  a  que¬ 
sto  punto  -,  gli  Armeni  irritati,  accorrendo 
in  armi  a  soccorrere  il  loro  monarca,  disfe¬ 
cero  le  truppe  romane.  Caracolla ,  adirato 
pel  mal  esito,  risolse  di  andare  a  scaricare 
la  sua  collera  sopra  gli  abitanti  di  Ales¬ 
sandria,  che  Taveano  eccitata  anche  prima 
co1  frizzi  e  colle  salire  che  si  erano  fatti 
leciti  contro  questo  ridicolo  conquistatore. 
Ma,  per  viemmeglio  assicurare  il  buon 
successo  del  suo  perfido  intento  dissimulò 
sulle  prime,  come  era  uso  in  simili  incon¬ 
tri  :  annunziò  che  veniva  per  visitare  la 
tomba  di  Alessandro  ed  offrire  sacrifizii 
a  Serapide  nel  celebre  tempio  che  questo 
dio  aveva  in  Alessandria.  Dove  giunto, 
sua  prima  cura  fu  in  fatto  di  recarsi  nel 
tempio  di  Serapide ,  cui  offrì  solenni  sacri¬ 
fizii  ed  ecatombe  -,  poscia  recatosi  a  visi¬ 
tare  il  sepolcro  del  fondatore  della  città,  a 
guisa  di  offerta,  vi  appese  le  sue  vesti  im¬ 
periali  e  quanto  avea  attorno  di  più  pre¬ 
zioso.  In  mezzo  però  a  tali  cure  e  pensie¬ 
ri,  non  avea  dimenticato  quello  che  più 
particolarmente  conducevalo  in  Alessan¬ 
dria  •  tutto  era  pronto  per  incominciare 
il  macello,  nè  guari  andò  che  l1  ordine 
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fatale  ne  fu  dato  dal  feroce  e  vendicativo 
imperatore.  Varii  sono  i  pareri  degli  sto¬ 
rici  intorno  al  modo  con  cui  compissi 
quell1  orribile  carnificina  -,  ma  noi  non  ci 
fermeremo  a  prendere  ad  esame  le  loro 
opposte  sentenze  per  trarne  pruove  in 
favore  di  tale  o  tal  altra  ipotesi  ;  qualun¬ 
que  ne  sia  stato  il  modo,  le  conseguenze 
ne  furono  pur  troppo  funeste  alla  città 
devastata,  e  vergognose  per  l1  umanità.  Il 
saccheggio  di  Alessandria  durò  più  gior¬ 
ni  ;  il  sangue  ne  inondò  le  vie,  gli  edifizii 
pubblici,  le  case,  e,  a  quanto  pare,  citta¬ 
dini  e  forastieri  vennero  promiscuamente 
immolati.  Poco  mancò  che  la  sorte  del- 
l’ infelice  città  non  fosse  simile  a  quella  di 
Persepoli,  distrutta  da  Alessandro  ;  rav¬ 
vicinamento  che  fece  forse  Caracolla  stes¬ 
so,  e  capacissimo  di  confermarlo  nel  dete¬ 
stabile  disegno  della  sua  vendetta,  che  si 
limitò  tuttavia  al  supplizio  degli  abitanti 
ed  al  saccheggio  de1  loro  beni  ;  la  città 
venne  risparmiata.  E  mentre  succedevano 
queste  scene  di  desolazione  e  d1  orrore, 
quegli  che  ne  avea  dato  il  comando  con¬ 
sacrava  a  Serapide  la  spada  che  armava 
la  destra  all1  assassino  che  uccise  suo  fra¬ 
tello  Geta  -  e  poscia,  salito  sopra  un1  alta 
torre  del  tempio,  contemplava  avidamente 
l1  orrendo  spettacolo  offerto  dalla  città 
manomessa  e  inondata  di  sangue.  Così 
Nerone  co1  suoni  della  lira  rispondeva  alle 
grida  disperate  degli  abitanti  di  Roma  in 
fiamme.  —  Il  numero  delle  vittime  fu  sì 
grande  che  Caracolla  stesso  non  osò  in¬ 
dicarlo  nella  lettera  da  lui  scritta  al  senato 
su  questo  proposito  :  si  contentò  di  dire 
che  tutti  aveano  ugualmente  meritato  il 
loro  destino. 

Questo  sanguinario  ammiratore  di' Ales¬ 
sandro  avea  sempre  vagheggiato  l1  idea  di 
conquistare  l1  Asia,  che  l1  eroe  macedone 
avea  sottomessa  altrevolte  quasi  tutta.  Si 
pretende  che,  cercando  ogni  pretesto  per 
rompere  la  pace  conchiusa  con  Artabano , 
re  dei  Parti ,  una  delle  più  possenti  na¬ 
zioni  allora  dell1  Oriente,  fece  chiedere  in 
isposa  la  figlia  di  quel  monarca,  sicuro  di 
vedersela  negare.  Quanto  a  noi,  ricorde¬ 
voli  del  carattere  perfido  e  vile  di  Cara- 
calla,  pensiamo  che  non  era  uopo  a  tale 
scellerato  mendicare  pretesti  per  infran- 
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gere  un  trattato  e  mancare  alla  tede  giu¬ 
rata  ;  crediamo  invece  che  questa  domanda 
della  figlia  di  Arlabano  debbasi  piuttosto 
attribuire  al  suo  animo  instabile,  capric¬ 
cioso,  tirannico,  truce,  diremmo  quasi  alle 
aberrazioni  molte  volte  feroci,  e  tal  fiata 
incomprensibili,  che  del  regno  di  Cara- 
calla  fecero  una  serie  continua  di  con¬ 
traddizioni,  di  delitti,  di  stravaganze  e  di 
orrori. 

Comunque  sia,  Artabano  negò  in  fatto 
la  figlia  air  imperatore  romano,  e  questi, 
furioso  pel  rifiuto,  invase  con  poderoso 
esercito  il  territorio  del  principe  parto. 
Sia  che  Artabano ,  fidando  nel  trattato  di 
pace  stipulalo,  e  credendo  che  il  suo  rifiuto 
in  nessuna  guisa  potesse  alterarlo,  non  si 
aspettasse  queir  improvvisa  aggressione , 
sia  per  qualunque  altro  motivo,  i  Parti 
non  trovaronsi  preparali  a  sostenere  l’urto 
dell’  esercito  romano,  e  Caracolla  potè 
impunemente,  e  quasi  senza  tirar  freccia, 
scorrere  la  Media ,  ed  impadronirsi  di 
Arbella.  Abusando  indegnamente  di  que¬ 
sti  facili  trionfi,  il  vile  imperatore  fece 
profanare  i  sepolcri  degli  Arsacidi  e  di¬ 
sperdere  al  vento  le  loro  ceneri.  Intanto  i 
Parti ,  senza  lasciarsi  abbattere  da’  primi 
rovesci,  concentrando  le  loro  forze  nelle 
montagne  di  là  del  Tigri ,  vi  adunarono 
un  poderoso  esercito  che  dovea  calare 
r  anno  susseguente  nelle  pianure  della 
Media  per  discacciarne  i  Romani.  All’udi¬ 
re  così  fatte  novelle,  Caracolla ,  spaven¬ 
tato  dalla  sola  idea  d’  un  pericolo,  d’  una 
guerra  reale,  ritirossi  o  a  meglio  dire  fuggì 
precipitosamente  nella  Mesopotamia.  Ma 
appena  giunto  in  esso  paese,  tornato  a 
tutta  la  superbia  concepita  per  la  sua  pre¬ 
tesa  vittoria,  confermossi  più  che  mai  nel 
pensiero  di  aver  ottenuto  un  trionfo  para¬ 
gonabile  a  quello  de’  più  illustri  conqui¬ 
statori.  <1  Ho  domata  l’ Asia  in  pochi 
mesi,  )>  diceva  lo  stravagante  e  stolto  im¬ 
peratore.  E  nello  stesso  tenore  scrisse  al 
senato,  annunziandogli  che  avea  sommesso 
l’ intero  Oriente.  Il  senato,  degno  di  tale 
imperatore,  gli  rispose  con  un  decreto 
che  gl’  impartiva  il  soprannome  di  Portico 
e  gli  onori  del  trionfo.  Caracolla ,  gonfio 
per  tali  trionfi,  cominciò  a  dimenticare  il 
timore  provalo  poco  prima  all’  annunzio 
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dei  preparativi  militari  de'  Partii  e  voile 
apparecchiarsi  anch1  egli  alla  guerra,  dise¬ 
gno  che  non  1’  esponeva  immediatamente, 
come  vedesi,  a  pericoli  estremi  ;  poteva  ei 
bene  securamente  preparare  una  spedizio¬ 
ne  e  non  recarla  poi  ad  effetto.  Ma  un 
avvenimento  impensato  risparmiò  la  nuova 
vergogna  a  Caracolla ,  e  più  lunghi  mali 
al  mondo  insanguinato  dalle  tante  crudeltà 
di  quel  mostro.  Caracolla  erasi  fermato 
alcun  tempo  in  Edessa  ;  nell’  aprile  sus¬ 
seguente  volle  recarsi  in  Carré ,  dove  tro- 
vavasi  il  tempio  del  dio  Lunus ,  per  offrir¬ 
gli  un  solenne  sacrifizio  $  strada  facendo, 
dovè  fermarsi  e  scendere  da  cavallo  per 
qualche  bisogno  ;  Marziale ,  centurione 
devoto  a  Macrino  (  prefetto  del  pretorio, 
il  quale  all’  odio  contro  Caracolla ,  che  si 
piaceva  d’ insultarlo,  di  motteggiarlo,  univa 
il  segreto  desiderio  di  ottenere  la  porpora), 
approfittò  dell’occasione  per  servire  agl’in¬ 
teressi  del  suo  padrone  *,  avvicinatosi  d’im¬ 
provviso  all’  imperatore,  gli  conficcò  un 
pugnale  nel  seno,  e  Caracolla  spirò  sul 
momento.  Così  Roma  e  l’ impero  furono 
liberati  da  quel  tiranno  a’  1  8  aprile  del- 
1’ anno  217.  Nato  nello  stesso  mese  del 
188,  Caracolla  contava  29  anni  compiti 
circa  quaudo  venne  ucciso  ;  il  suo  regno 
avea  durato  6  anni,  2  mesi  e  2  giorni. 

Caracolla  fu  certamente  il  mostro  più 
detestabile  che  abbia  oppresso  e  disono¬ 
rato  quella  Roma  imperiale,  disonorata  da 
tanti  altri  mostri  esecrabili.  Feroce  a  vi¬ 
cenda  nelle  sue  pazzie  o  pazzo  nella  sua 
ferocia,  mostrossi  sempre  abbominevole  e 
funesto  al  mondo.  La  stravaganza  medesi¬ 
ma  che  macchiò  ogni  atto  del  suo  gover¬ 
no,  lordò  e  sconvolse  tutta  la  sua  vita 
domestica.  Vissuto  costantemente  ne’disor- 
dini,  nel  libertinaggio,  negli  eccessi  i  più 
condannabili,  erigevasi  protettore  de’  co¬ 
stumi  e  preconizzava  l’ importanza  ed  il 
pregio  della  loro  illibatezza.  Pretendeva 
eziandio  alla  riputazione  d’  uomo  pio  e 
riverente  verso  gli  Dei  \  e  per  confermarla 
ordinò  il  supplizio  di  quattro  vestali,  il 
cui  fallo  era  tutt’  altro  che  ad  evidenza 
provato.  Ammiratore  entusiasta  di  Ales- 
sandro  e  di  Achille ,  avido  di  onori,  di 
titoli,  di  trionfi,  non  solo  infamossi  colla 
sua  viltà  e  colla  sua  imperizia  in  faccia  al 
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nemico,  ma  perfino  negli  esercizii  della 
pace,  dimentico  d1 ogni  dignità,  d1 ogni 
riguardo,  disonorò  la  porpora  colle  azioni, 
colle  imprese  più  vili,  combattendo  spesse 
volte  o  guidando  carri,  coll’  assisa  de’  coc¬ 
chieri,  nei  giuochi  del  circo,  negli  anfitea¬ 
tri,  nelle  arene  ;  divertimenti  a  cui  era 
oltremodo  portato.  Ambiva  i  soprannomi 
militari  e  trionfali,  ma  non  meritò  nessuno 
di  quelli  che  fecesi  impartire,  anzi  li  dis¬ 
onorò  tutti,  sicché  i  soprannomi  di  Ale- 
mannico ,  di  Germanico ,  di  Portico  che 
si  attribuì,  sono  altrettanti  monumenti 
indelebili  delle  più  vili  ed  infami  azioni. 
Elvio  Pertinace ,  scherzando  a  tale  pro¬ 
posito,  avea  detto  :  «  Il  nostro  imperatore, 
che  pretende  a  tanti  titoli,  non  dovrebbe 
dimenticare  quello  di  Gelico  Massimo 
che  meritò  così  bene  :  »  allusione  severa 
all1  assassinio  del  fratello,  e  tanto  più  vera 
ed  esatta  che  Caracolla  avea  ottenuto 
qualche  non  difficile  vantaggio  sui  Geli 
(  lo  stesso  popolo  che  i  Goti^  i  quali  non 
erano  allora  conosciuti  sotto  quest1  ultimo 
nome  ).  Motto  che  costò  la  vita  a  Per¬ 
tinace. 

Caracolla ,  che  avea  insidiato  i  giorni 
del  padre,  ucciso  il  fratello,  tormentata  la 
madre,  condannato  a  morte  Plauùano , 
suo  suocero,  sparso  il  sangue  in  fine  di 
tutti  quelli,  amici,  nemici  od  indifferenti 
che  il  capriccio  o  P  odio  suo  gli  designa¬ 
va  ;  Caracolla ,  che  quando  trattossi  di 
collocare  il  fratello  fra  gli  Dei,  avea  pro¬ 
ferito  queste  parole  ferocemente  empie  : 
«  Sia  dio,  purché  non  sia  più  vivo  !  » 
Fu  deificato  egli  stesso  da  un  senato  con¬ 
sulto,  anzi  per  comando  espresso  del  suc¬ 
cessore  ed  assassino  di  lui,  M aerino. 

Questo  imperatore  avea  sposato  Flavia 
Plautilla ,  figlia  di  Plauùano ,  prefetto  del 
pretorio.  Era  stato  costui  favorito  di  Se¬ 
vero  ;  Caracolla  il  fece  uccidere,  unica¬ 
mente  forse  per  questo  motivo.  Gli  uomini 
più  spregevoli,  più  vili  erano  i  favoriti  più 
cari  di  lui  ;  questi  era  eunuco,  quegli  figlio 
d1  uno  schiavo,  un  terzo  delatore,  ecc. 
Tuttavolta  Roma  gli  va  debitrice  di  alcuni 
magnifici  edifìzii  5  tra  gli  altri  citeremo  le 
terme  che  serbano  il  di  lui  nome,  e  Parco 
trionfale  eretto  in  memoria  delle  geste  di 
Settimio  Severo. 

Dii.  Mit.  Voi.  IV 
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( Monumenti .)  Quattro  busti  di  que- 
sto  imperatore  erano  nel  Museo  Napo¬ 
leone ,  illustrato  dal  Visconti  (  Oper., 
Voi.  IV ).  Il  primo,  di  marmo  pentelico, 
apparteneva  alla  Farnesiana,  e  fu  inciso 
dal  Bouiìlon ,  ed  illustrato  anche  da  Saint- 
Victor  ;  il  secondo  è  una  replica  di  que 
sto  ;  i  due  ultimi,  appartenenti  un  tempo 
al  Museo  Borghese ,  sono  stimatissimi,  se¬ 
condo  nota  il  prefato  Visconti. 

In  un1  antica  medaglia  descritta  dal 
Buonarroti ,  si  vede  Caracolla  coronato 
di  alloro,  ritto,  vestito  della  corazza  e  del 
paludamento.  L’imperatore  tiene  nelPuna 
mano  P  urna,  che  era  uno  de1  premii  dei 
giuochi  pizii,  e  prende  coll1  altra  quella  di 
Apollo ,  che  è  vestito  di  semplice  clamide, 
e  tiene  una  bipenne,  come  si  figurava 
Apollo  Sminteo  a  Tenedo.  Tra  essi  è  un 
altare  acceso.  Intorno  a  questo  bel  me¬ 
daglione  si  legge  :  EI1I  CTPA  KA 
CTPATONEIKIANOT  :  IIT0IA  : 
0YATEIPHN.QN  ( sotto  il  pretore 
C.  Stratoniciano  :  giuochi  piùi  :  moneta 
de 9  Tiatireni ).  (V.  Tav.  49?  n.  5.)  — 
In  alcune  medaglie  questo  imperatore  ha 
il  nome  di  Grande ,  ma  son  poche,  fuor¬ 
ché  quelle  delle  sue  consecrazioni.  — 
Sotto  il  suo  regno  la  moneta  cominciò  ad 
aver  lega  5  e  peggiorò  sempre. 

2.  Caracalla,  veste  usata  dai  Galli  in  quella 
parte  che  abitarono  gli  Atrehati.  Ve  n’eb¬ 
bero  di  due  maniere  ;  una  semplice  e  rozza 
per  li  plebei  ed  i  soldati,  P  altra  magnifica 
pei  grandi.  Il  p.  Lucas  dice  che  scendeva 
sino  ai  piedi,  ma  senza  strascico.  S1  apriva 
come  la  zimarra  ed  avea  larghe  le  mani¬ 
che.  Poteva  comodamente  soprapporsi  ad 
altri  vestimenti  per  le  sue  molte  pieghe  5 
il  suo  colore  era  di  amaranto,  vivo  quanto 
la  cocciniglia,  fuocato  quanto  la  porpora. 
Dava  aria  grave  e  maestosa  a  chi  P  indos¬ 
sava  ;  ed  è  probabile  che  l1  imperatore 
Bassiano ,  che  da  essa  ebbe  il  nome  di 
Caracalla  (Vj^la  preferisse  ad  ogni  altra 
veste,  perchè  facevaio  apparire  meno  pic¬ 
colo.  Gli  stessi  chierici,  al  dire  di  Beda , 
ne  facevano  anticamente  uso  per  decoro, 
e  S.  Girolamo  ne  fa  menzione.  —  Nelle 
Gallie  si  usarono  altre  foggie  di  caracalle , 
le  quali  non  ebbero  di  comune  che  il  no¬ 
me  con  quelle  degli  Atrehati.  Alcune  erano 
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casacche  militari  scendenti  tutto  al  pili  sino 
al  ginocchio  ;  altre  più  rozze  e  con  cap¬ 
puccio,  e  servivano  alla  gente  di  campagna. 

Caracca,  città  antica  di  Spagna.  Il  Ligorio 
cita  una  medaglia  che  nessuno  ha  mai 

visto  :  MVNICIP.  CARACIà. 

Caracilea,  Caracylaea ,  somma  sacerdotessa 
in  Andra ,  al  tempo  dell’imperatore  An¬ 
tonino  Pio ,  discendente  dai  re  Deiotaro 
e  Aminta.  Moglie  di  C.  Giulio  Severo  fu 
console.  V.  Monifaucon  ( Paleog .  Grec.) 
in  un’  iscrizione  ancirana. 

Caracoma,  città  della  Laconia ,  situata  sulla 
via  che  da\V  Arcadia  conduceva  a  Sparta , 
e  al  nord  di  questa  città.  Il  di  lei  nome, 
che  significa  un  fondo,  un  luogo  scavato, 
le  venia  forse  dalla  sua  situazione.  Sulla 
via  che  conduceva  a  Sparta ,  trovavansi 
parecchi  monumenti,  uno  fra  gli  altri, 
chiamato  la  sepoltura  del  cavallo ,  nel 
luogo  ove  Tindaro  ne  avea  immolato  uno, 
e  fatto  prestar  giuramento  sulla  vittima 
agli  amanti  di  sua  figlia,  di  vendicare  colui 
che  la  sposerebbe,  nel  caso  che  ricevesse 
qualche  oltraggio. 

Caracotinum,  luogo  che  trovasi  nella  Gaula , 
presso  il  mare,  all1  estremità  di  una  strada 
romana,  che  secondo  l’ itinerario  di  An¬ 
tonino  cominciava  ad  Augustobona  (Tro- 
jes).  D' Anville  scrive  invece  Carvatinum. 
Credesi  che  esistesse  ove  vedesi  il  castello 
di  Cretin ,  vicino  affatto  all’  O.  di  Har- 
fleur.  L’  ab.  Belley  con  molta  probabilità 
conghiettura  che  fosse  uno  dei  castelli 
costrutti  dai  Romani  sulle  frontiere  del- 
l’ impero,  per  far  argine  alle  scorrerie  dei 
Barbari  ;  ed  infatti  la  posizione  di  Cara¬ 
cotinum  corrispondeva  benissimo  a  questo 
oggetto,  difendendo  la  imboccatura  della 
Senna ,  perchè  il  mare,  ritiratosi  poscia  da 
circa  una  lega,  si  fraugeva  un  tempo  al 
piede  del  castello,  dove  sono  gli  avanzi  di 
quello  di  Cretin.  Caracotinum  era  adun¬ 
que,  sull1  altura,  il  castello,  o  praesidium , 
ed  il  porto  era  nel  vallone,  in  un  luogo 
dove  il  fiume  di  Lezarde  ha  io  ogni 
tempo  formato  un  porto,  e  dove  in  oggi 
esiste  Harflcur.  E  parere  di  Sonami  che 
sia  stato  questo  il  porto  da  cui  partirono 
i  quaranta  legni  che  Cesare  volle  far  pas¬ 
sare  a  Itius  Portus ,  e  che  il  vento  obbligò 
a  ritornare  nel  luogo  dalla  partenza. 
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Caradrio,  uccello  favoloso,  il  cui  solo  sguar¬ 
do  guarisce  dall’  ilerizia  ;  ma  bisogna  che 
il  malato  lo  guardi,  e  che  l’ uccello  gli 
restituisca  i  suoi  sguardi  fissandolo  molto  ; 
imperocché  se  egli  guardasse  altrove,  il 
malato  morrebbe  infallibilmente.  (Deuter. 
c.  14,  v.  18.) 

C4RAE  o  i  Cares,  nazione  isolana  sulle  coste 
dell1  Asia ,  per  quanto  narra  Servio ,  che 
cita  Tucidide  e  Sallustio.  Lo  stesso  ag¬ 
giunge  che  si  erano  resi  celebri  per  le  loro 
piraterie,  e  che  erano  stati  vinti  da  Mi- 
nosse.  Fa  menzione  anche  Virgilio  di 
questo  popolo,  e  il  periplo  del  Ponto- 
Eussino  nomina  dei  Carae  o  Cares  sulle 
coste  di  questo  mare. 

Carajamea  o  Karajamea,  raccolta  delle  fu¬ 
ture  rivoluzioni.  (Mit.  Maom.)  Questo 
libro  è  rispetto  ai  Persiani  ciò  che  erano 
un  tempo  gli  oracoli  delle  Sibille  pel  po¬ 
polo  romano.  Si  consulta  negli  affari  im¬ 
portanti,  e  specialmente  avanti  d1  intra¬ 
prendere  una  guerra.  Egli  è  composto  di 
9,000  versi,  e  ciascun  verso  comprende 
una  linea  di  cinquanta  lettere.  Fu  scritto 
dal  celebre  sceik  Sefy ,  1’  avolo  del  prin¬ 
cipe  che  reguava  all’epoca  del  viaggiatore 
Chardin ,  e  si  credeva  fermamente  in  Per¬ 
sia  che  contenesse  parte  delle  principali 
rivelazioni  d'Asia ,  sino  alla  fine  del  mon¬ 
do.  Si  custodiva  in  allora  accuratamente 
nel  tesoro  reale,  come  originale  unico, 
del  quale  non  esisteva  copia  ;  impercioc¬ 
ché  ne  era  interdetta  la  cognizione  al  po¬ 
polo.  (Chardin.) 

Caraiti,  dalla  voce  ebraica  hara ,  scrittura, 
nome  dato  ad  una  setta  di  Ebrei  i  quali 
rigettano  il  Talmud ,  le  tradizioni  rabbini¬ 
che,  e  non  ammettono  come  divini  che  i 
libri  canonici  del  Vecchio  Testamento. 
Secondo  i  Caraiti ,  i  Rabbini  sono  nella 
religione  ebrea  veri  scismatici,  il  cui  fon¬ 
datore,  Simeone  Ben  Schetarh ,  cominciò 
a  spargere  le  sue  erronee  dottrine  1’  an¬ 
no  i3o  av.  G.  C.  sotto  il  principe  e  gran 
•  pontefice  Giovanni  Ircano.  —  I  Rabbini 
d1  altra  parte,  riguardando  i  Caraiti  come 
settarii,  divisi  dalle  saue  e  primitive  dot¬ 
trine  ebraiche,  non  fanno  risalire  la  loro 
origine  che  al  secolo  VITI  dell’era  volgare. 
Ecco  in  qual  modo  narrano  questi  ultimi 
le  cause  ed  i  primi  passi  del  Caraismo. 
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Anan-Ben-David ,  celebre  rabbino,  vi¬ 
vente  in  Babilonia  intorno  all’anno  y5o 
di  G.  C.,  non  avendo  ottenuto  la  dignità 
di  resch-gheluta  (  capo  della  cattività  ),  la 
quale  venne  conferita  a  suo  fratello  mino¬ 
re,  risolvette  trarne  vendetta  contro  i 
Rabbini ,  e  perciò  radunando  gli  avanzi 
de’  Saducei ,  si  fece  loro  capo,  e  fondò  la 
setta  de’  Caraiti.  —  Ma  questi,  rispin¬ 
gendo  con  orrore  la  taccia  di  sadduceismo, 
dalla  quale  sono  puri  infatti,  perchè  cre¬ 
dono  all’  immortalità  dell’anima,  alla  risur¬ 
rezione  de’ morti,  all’esistenza  degli  angeli, 
tutte  credenze  che  i  Sadducei  rigettavano, 
non  vogliono  riconoscere  Anan-Ben-Da- 
vid  come  primo  fondatore  della  setta  ; 
asseriscono  ch’egli  ne  fu  solo  ristauratore, 
e  che  abbracciò  la  loro  causa  affine  di 
difenderla  contro  le  violenze  de’  Rabbini 
che  ingiustamente  la  perseguitavano.  — 
Quanto  a  noi,  diremo  essere  assai  verosi¬ 
mile  che  fin  dal  regno  degli  Abassidi 
molti  dotti  Ebrei ,  godendo  di  sommo  fa¬ 
vore  nella  corte  de’  califfi,  abbiano  appro¬ 
fittato  della  loro  condizione  vantaggiosa 
per  sottrarsi  all’  onnipotenza  del  resch- 
gheluta,  le  cui  pretensioni  divenivano  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  intollerabili. 
Così  avranno  a  poco  a  poco  infranto  il 
giogo  delle  leggi,  delle  tradizioni,  rigettan¬ 
dole  finalmente  tutte,  tranne  quelle  che 
non  erano  affatto  opposte  alla  ragione  ed 
alla  sacra  Scrittura.  Nello  stesso  tempo,  i 
Sadducei ,  probabilmente  perseguitati  dai 
Musulmani  al  pari  che  dagli  Ebrei  e  dai 
Cristiani,  sparirono  del  tutto  ;  scacciati  da 
per  tutto,  si  saranno  commisti  a  que’  tra 
gli  Ebrei  che  combàttevano  la  gerarchia 
rabbinica.  Esso  partito  doveva  essere  in 
breve  tanto  forte  da  poter  affrontare  gli 
anatemi  del  resch-gheluta ,  ed  erigersi  come 
setta  speciale  sotto  il  nome  di  Caraiti 
(  caraim  ).  Quando  1’  illuminato  dottore 
Anan  si  vide  respinto  dai  Rabbini ,  trovò 
ne’  nuovi  settarii  partigiani  pronti  a  con¬ 
solare  il  suo  amor  proprio  offeso,  eleggen¬ 
dolo  a  capo.  I  Caraiti  d’altra  parte  erano 
spinti  a  riceverlo  con  entusiasmo,  ed  a 
tenere  in  sommo  pregio  la  sua  amicizia  e 
protezione,  dalla  considerazione  che  esso 
dottore  era  particolarmente  prediletto  dal 
califfo  Abu  Giafar  Al  Mansur.  (Cresto- 
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mazia  araba  dì  Silvestro  de  Sacy ,  tom.  /, 
p.  3oi,  cit.  Io  storico  arabo  Macrizi.) 
Ma  Anan ,  sbracciandosi  pure  contro  il 
rabbinismo,  dovea  ciò  non  di  meno  rico¬ 
noscere  che  la  tradizione,  come  quella 
che  rendeva  più  arrendevole  il  testo  della 
Scrittura,  porgeva  talvolta  al  giudaismo 
mezzi  per  perfezionarsi  ed  uniformarsi 
allo  spirito  del  secolo,  mentre  seguendo 
rigorosamente  la  lettera  della  Scrittura, 
doveasi  rimanere  stazionario.  Il  difficile 
stava  nel  fissare  equamente  i  limiti  del 
potere  e  della  tradizione,  Y  adottare  tale  o 
tal’  altra  autorità  per  indicare  od  ammet¬ 
tere  un  dogma  indicato  dal  testo  in  modo 
oscuro.  Per  questo  rispetto,  i  Caraiti  o 
Testuarii  ebrei  caddero  nell’  inconvenien¬ 
te  medesimo  in  cui  inciamparono  poi  i 
Protestanti.  Invece  di  avere  simboli  veri, 
non  si  potevano  prendere  per  norma  che 
le  opinioni  individuali  di  tale  o  tal  altro 
riformatore.  Se  i  Caraiti  fossero  divenuti 
più  numerosi  non  avrebbero  potuto  non 
dividersi  in  una  infinità  di  sette,  come 
succedette  a’  Protestanti.  Di  fatti,  lutti  i 
Caraiti  non  abbracciarono  da  principio  le 
dottrine  di  Anan  ;  asserzione  che  giusti- 
fica  pienamente  la  differenza  che  gli  storici 
arabi  stabiliscono  tra  i  Caraiti  propria¬ 
mente  detti,  e  gli  Ananisti.  Ma  coll’andare 
del  tempo,  gli  ultimi  prevalsero  esclusiva- 
mente  sugli  altri  tutti,  e  ad  Anan  essendo 
succeduto  nella  dignità  di  nasi  (principe) 
suo  figlio  Paolo ,  i  dottori  ananisti  formu¬ 
larono  come  segue  le  dottrine  caraite  nella 
Palestina ,  divenuta  il  centro  di  questa 
setta  :  I.  Il  mondo  è  creato.  II.  Il  Crea¬ 
tore  stesso  non  è  creato.  III.  Egli  non  ha 
forma,  Egli  è  unico  per  qualsiasi  rispetto. 
IV.  Ha  mandato  Mose.  V.  Ha  dato  a 
mezzo  di  Mose  la  sua  legge  perfetta . 

VI.  Il  vero  credente  deve  conoscere  il 
testo  della  santa  Scrittura  ed  il  suo  senso. 

VII.  Iddio  ispirò  gli  altri  profeti.  Vili.  Id¬ 
dio  risusciterà  i  morti  nel  giorno  del  giu¬ 
dizio.  IX.  Iddio  ricompenserà  ognuno 
secondo  i  proprii  meriti.  X.  Iddio  non  ha 
rigettato  gli  esiliati  ;  li  corregge  soltanto,  e 
debbono  aspettare  di  giorno  in  giorno  la 
propria  salvezza  per  opera  del  Messia , 
figlio  di  Davidde.  —  Questi  articoli  di  fede 

'  sono  in  sostanza  gli  stessi  dei  Rabbiniti 
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(partigiani  dei  Rabbini )x  eccetto  che  que¬ 
sti  ultimi  credono  nella  rivelazione  di  due 
leggi,  P  una  scritta,  P  altra  verbale,  mentre 
i  Caraiti  sostengono  che  la  tradizione 
stessa,  per  essere  obbligatoria,  deve  deri¬ 
vare  dal  testo  medesimo  della  Scrittura. 
Per  non  citare  che  un  solo  esempio  della 
fedeltà  eccessiva  colla  quale  i  Caraiti  ri¬ 
mangono  ligii  alla  lettera  della  legge,  dire¬ 
mo  che  questi  settarii  preferiscono  rima¬ 
nere  nelle  tenebre  la  notte  del  sabbato,  e 
soffrire  il  freddo  più  molesto,  piuttostochè 
far  uso  di  fuoco  acceso  prima  dell1  aper¬ 
tura  del  sabbato,  o  farlo  accendere  da  uno 
straniero.  Ma  la  differenza  più  essenziale 
tra  i  Rabbiniti  ed  i  Caraiti  consiste  nel 
vario  modo  di  fissare  le  neomenie.  Questi 
ultimi  rigettano  la  riforma  introdotta  dai 
Rabbini  nel  calendario  l1  anno  35o  di 
G.  C.,  continuando  a  regolarsi  dietro  Pap- 
parizione  visibile  della  luna  nuova,  ed  a 
celebrare  costantemente  la  neomenia  nel 
giorno  della  congiunzione  ( molaci ),  d’onde 
vennero  chiamati  pure  dagli  autori  arabi 
miladiani.  Viene  da  ciò  che  i  Caraiti 
celebrano  ogni  loro  festa  in  tempi  diversi 
da  quelli  dei  Rabbiniti  ;  riguardo  alla 
Pentecoste  seguono  ancora  il  costume  de¬ 
gli  antichi  Sadducei ,  e  la  celebrano  sempre 
in  giorno  di  domenica. 

Comunque  sia,  la  riforma  di  Anan  non 
ottenne  grande  incontro  tra  gli  Ebrei.  La 
sede  principale  della  sua  setta  stabilissi  in 
Palestina .  Nel  secolo  XII  lo  sceic  Abul 
faragi ,  capo  dei  Caraiti  in  Gerusalemme , 
scrisse  in  arabo  un  commento  sul  Penta¬ 
teuco ,  nel  quale  combatteva  acremente  le 
dottrine  dei  Rabbini.  Quest1  opera  fece 
molto  senso,  ed  lbn-Alturas ,  rabbino  ca¬ 
sigliano,  allora  in  Palestina ,  ne  rimase 
siffattamente  colpito  che  abbracciò  il  Ca- 
raismo.  Reduce  nelle  Spagne ,  vi  predicò  le 
dottrine  di  Abulfaragi ,  ed  ebbe  numerosi 
proseliti.  Dopo  morto  Ibn-Altarasx  la  sua 
vedova  Almoallima  continuò  l1  opera  im¬ 
presa  dal  marito.  Il  Caraismo  minacciava 
invadere  tutte  le  sinagoghe  delle  Spagne , 
ma  i  rabbini  Giuseppe  Alchibri  ed  Àbra¬ 
mo  Ben  Dior  l’attaccarono  così  vivamente 
che  ne  distrussero  in  breve  giro  di  tempo 
fino  a1  vestigii  :  il  Caraismo  venne  nuova¬ 
mente  rispinto  e  rinchiuso  nella  sua  culla, 
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in  Oriente.  Tra1  più  insigni  scrittori  ca¬ 
raiti  posteriori  a  questi  avvenimenti  si 
citano  Aronne  Ben  Giuseppe  ed  Aronne 
Ben  Elihon .  Nel  secolo  XV,  quando 
Gheladia  Ben  Jaia  di  Lisbona  fu  eletto 
capo  della  sinagoga  di  Costantinopoli ,  i 
Caraiti  di  questa  città  gli  fecero  inutili 
proposizioni  di  riconciliazione.  Fino  al 
secolo  XVH  la  loro  setta  rimase  quasi  del 
tutto  ignota.  Ma  nel  1690,  Carlo  XI  di 
Svezia  mandò  in  Polonia  il  prof.  Peringer 
per  fare  indagini  riguardo  ad  essa  setta  e 
procacciarsi  qualche  suo  libro.  Poco  dopo, 
l1  illustre  Trigland  di  Leida  entrò  in  cor¬ 
rispondenza  co' Caraiti  nel  1698,  e  chiese 
loro  informazioni  circostanziate  sulla  dot¬ 
trina,  gli  usi,  l1  origine  loro.  Mardocheo  1 
di  Crasni-ostro ,  illustre  tra1  loro  dottori, 
scrisse  per  Trigland  una  risposta,  che 
servì  a  questo  per  compilare  la  sua  Dia¬ 
tribe  de  secta  Kareorumx  la  quale  venne 
stampata  in  seguito  alla  risposta  di  Mar- 
docheo ,  pubblicata  in  ebraico  ed  in  latino 
da  G.  Wolfx  l1  anno  1 7  1  4- 

I  Caraiti ,  in  Russia  ed  in  Gallizia , 
hanno  adottalo  i  costumi  e  la  lingua  degli 
indigeni ,  godouvi  privilegi  e  non  sono 
come  gli  altri  limitati  al  solo  commercio  : 
vivono,  parte  coll1  esercizio  di  varie  pro¬ 
fessioni,  parte  coll1  agricoltura.  Questi  set¬ 
tarii  sono  soprattutto  numerosi  in  Crimea , 
dove  ottengono  speciale  considerazione  ; 
la  probità  dei  Caraiti  vi  è  diventata  pro¬ 
verbiale.  In  BaJcceserai  se  ne  annoverano 
1 4oo,  e,  poco  distante  da  questa  città, 
esiste  una  colonia  ebrea  in  una  fortezza, 
fabbricala  un  tempo  da1  Genovesi  e  chia¬ 
mata  oggidì  Ciufut-calè  (  città  ebrea  ). 
Clarkex  celebre  viaggiatore  tedesco,  dice 
esservi  200  famiglie  ed  altrettante  case  in 
questa  colonia .  Il  cimitero  trovasi  non 
lungi  dalla  fortezza,  nelle  fauci  della  mon¬ 
tagna,  adombrato  da  altissimi  alberi,  il  cui 
verde  contrasta  vivamente  col  bianco  mar¬ 
mo  de1  sepolcri  ;  vi  si  vedono  quasi  sem¬ 
pre  donne  velate  che  pregano  sulle  tombe. 

Le  Caraile ,  come  le  donne  turche  e  tar¬ 
tare,  non  escono  mai  di  casa  senza  adem¬ 
piere  questo  pio  uffizio.  Ma  lasciamo  par¬ 
lare  Paltro  viaggiatore,  il  russo  Maravief- 
Apostol ,  che  descrive  quella  stessa  colonia 
nel  suo  viaggio  in  Tauride:  «  Ciiifat-Calè 
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è  distante  tre  verste  da  Bakceserai ;  situato 
sopra  una  rupe  scoscesa,  i  soli  cavalli  tar¬ 
tari  possono  giungervi.  Codesto  luogo  è 
abitato  da  monaci  cristiani  e  da  ebrei  Ca¬ 
rditi.  Se  Venezia  è  una  città  acquatica, 
può  dirsi  che  Ciuf'ut-Calè  è  una  città 
aerea.  Simili  a  nidi  di  aquile,  le  case  dei 
Caraiti  sono  sospese  intorno  ad  una  rupe 
scoscesa  ed  inaccessibile  ;  nell’  interno  la 
città  è  nettissima  ;  il  piano  della  rupe  le 
serve  di  selciato.  I  Caraimi  o  meglio  Ca¬ 
raiti  sono  veri  Tartari  riguardo  ai  costu¬ 
mi  ed  al  modo  di  vivere  ;  rispetto  alla 
religione  sono  Ebrei ,  veri  Ebrei  che  ser¬ 
barono  la  legge  di  Mose  con  fedeltà  ed 
esattezza  superiore  a  quella  di  ogni  altra 
tribù.  .  .  .  Assai  meglio  che  qualsivoglia 
setta  ebraica  amano  la  pulizia  ed  il  lavoro; 
ogni  giorno  discendono  dal  loro  nido  per 
andare  in  Bakceserai  ad  occuparsi  del 
loro  commercio  e  della  loro  industria  ri¬ 
spettiva  ;  suir  annottare  tornano  nelle  loro 
inaccessibili  dimore,  a  dispetto  spesse  volte 
delle  tempeste,  del  vento,  dei  tuoni.  Sionne 
e  Giosafatte ,  i  godimenti  e  le  speranze 
della  vita,  tutto  si  racchiude  per  loro  sopra 
quest’  arida  balza.  » 

Se  in  tempi  più  remoti  il  Caraismo  fu 
pochissimo  sparso  tra  gli  Ebrei ,  oggi  in¬ 
vece  può  dirsi  che  i  suoi  progressi  sieno 
sensibilissimi  in  quasi  tutte  le  tribù  di 
questo  popolo.  Molti  Rabbini  moderni, 
nel  partecipare  agli  sviluppi  deir  incivili¬ 
mento  europeo,  hanno  eziandio  oltrepas¬ 
sato  i  limiti  fissati  dagli  stessi  Caraiti.  E 
se,  ad  onta  di  così  fatti  principii  e  con¬ 
dotta,  vogliono  serbare  il  nome  di  Rab- 
biniti ,  simile  contraddizione  viene  da  ciò 
che,  secondo  la  confessione  degli  Ananiti 
medesimi,  la  tradizione  racchiude  eccel¬ 
lenti  dottrine  ;  in  fatti  negli  autori  di  que¬ 
sta  setta  si  legge  :  che  lo  studio  del  Tal¬ 
mud  è  un  dovere.  I  moderni  Rabbini  di 
cui  parliamo,  credono  dunque  potersi  gio¬ 
vare  dell1  autorità  di  questa  tradizione 
medesima  per  introdurre  nel  culto  ebraico 
le  riforme  rendute  necessarie  dal  tempo. 

La  Bibbia  della  quale  i  Caraiti  fanno 
uso  è  l1  ebraica  stampata  altre  volte  dai 
Cristiani .  Secondo  questi  settarii ,  ogni 
carne  permessa  dalla  sacra  Scrittura  è 
pura,  eccetto  quella  delle  femmine  pregne 
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e  degli  animali  stroppiati  o  affetti  di  ma¬ 
lattia  cutanea.  I  Caraiti  vanno  vestiti  di 
bianco. 

Crediamo  non  discaro  al  lettore  il  qui 
riferire  le  cifre  che  ne  dà  sulla  popolazione 
de1  Caraiti  in  varii  paesi  il  p.  Calmet ,  nel 
suo  Dizionario  della  Bibbia  (  tom.  /, 

р.  385);  devesi  notare  che  quest1  autore 
scrivea  iutorno  alla  metà  del  secolo  scorso. 

In  Polonia  si  trovano  2000  Caraiti ; 
nella  Crimea  1200;  al  Cairo  3oo  ;  in 
Damasco  200  ;  in  Babilonia  100  ;  in 
Gerusalemme  3o  ;  in  Persia  600  :  totale 
443o  Caraiti. 

Siffatte  cifre ,  probabilmente  inesatte 
anche  pel  tempo  in  cui  le  porgeva  l1  au¬ 
tore  citato,  il  sono  divenute  più  ancora  ai 
nostri  giorni.  Il  censo  eseguilo  in  Polonia 
nel  1790  dimostrò  che  esistevano  allora 
in  quel  regno  solo  2184  Caraiti  maschi. 
E  tutti  i  documenti  ulteriori  attestano  che 
così  fatta  popolazione,  in  vece  di  scemare, 
aumentò  assai  da  quell’epoca  fino  a1  tempi 
presenti. 

Caralide  o  Calaride,  città  e  porto  dell1  isola 
di  Sardegna ,  di  cui  Pausania  attribuisce 
la  fondazione  ai  Cartaginesi.  E  oggidì 
Cagliari ,  metropoli  dell’isola  già  da  molto 
tempo.  (  Strab.  I.  3  ;  Pomp.  Mela ,  l.  2, 

с.  7  ;  Ptolem.  I.  3,  c.  3  ;  Paus.  I.  1  o, 
C-  »7  ) 

Caralis,  città  dell1  lsauria ,  che  battè  meda¬ 
glie  a  Massimiano  e  ad  Alessandro  Se¬ 
vero  :  KAPAAinTnN,  Caraliota- 
rum.  (V.  Rasche  Lexicon.) 

Carallia,  città  di  Panfilia.  Ha  medaglie  a 
Massimino  e  a  Giulia  Domna  :  KA- 
PAAAIIiTUN,  Caralliotarum. 

Caran,  città  della  Mesopotamia ,  detta  altra¬ 
mente  Carra.  È  nota  per  la  prima  dimora 
fattavi  da  Abramo  dopo  la  sua  uscita  dalla 
città  di  Z7r„  e  pel  luogo  della  sepoltura  di 
Tare  suo  padre.  Quivi  pure  sì  ritirò  Gia¬ 
cobbe  presso  Labano ,  mentre  fuggiva  lo 
sdegno  di  Esaù.  Crasso ,  generale  de’  Ro¬ 
mani ,  fu  quivi  disfatto  ed  ucciso  dai  Parti. 

Carana,  città  della  Galazia.  (Manca  nel  Fer¬ 
rari.  )  Colonia  romana,  in  una  medaglia 
di  Adriano  nel  Ligorio  :  colonia  aelta 

CARANA  AVGVSTA  MARTJALIS. 

1 .  Carano,  lo  stesso  che  Recarono ,  sopran¬ 
nome  d1  Ercole. 
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2.  C arano, fondatore  del  regno  di  Macedonia , 
della  famiglia  degli  Eraclidi  o  discendenti 
d1 Ercole ,  e  veniva  da  quella  schiatta  per 
Temene  e  per  Cero,  figlio  d1  Aristomi- 
dante  e  fratello  di  Fidone.  Fu  senza  dub¬ 
bio  d’accordo  con  quel  re  di  Corinto  che, 
verso  r  8o5  av.  G.  C.  si  trapiantò  gui¬ 
dando  una  colonia  pelasgica  peloponne¬ 
siaca  nella  Macedonia ,  già  visitata  da  Ma¬ 
cedonio,  figlio  d1  Eolo  o  nipote  di  Deu - 
catione  ;  da  Peone  uno  dei  figli  d’  Endi- 
mione ,  alla  testa  degli  Epei  ;  dai  Cretesi 
sotto  Minosse  ;  finalmente,  da  diverse  po¬ 
polazioni  pelasgiche  tirrenie.  Carano  co¬ 
minciò  dal  prendere  Edessa ,  forzò  Mida 
re  dei  Erigi  o  Frigi ,  a  sgombrar  dal  pae¬ 
se,  e  pose  così  le  fondamenta  d’un  grande 
stato  a  settentrione-ponente  della  Grecia. 
I  mitologi  hanno  abbellito  tale  fatto  storico 
semplicissimo  di  due  circostanze  mitiche  : 
i.°  Un  oracolo  ingiunge  a  Carano  di  la¬ 
sciare  Corinto.  2.0  Egli  segue  delle  capre 
che  ritiravansi  a  cagione  del  cattivo  tempo, 
come  Cadmo  una  vacca,  per  sapere  ove 
debba  fermarsi  e  fondare  una  città.  — 
Una  capra  era  dipinta  sui  vessilli  della 
Macedonia.  Carano  sembra  essere  un 
vocabolo  della  stessa  indole  di  Creonte , 
Crato ,  ecc.  —  Riferisce  Pausania ,  che 
questo  principe,  dopo  aver  sconfitto  Cis- 
seo ,  il  cui  stato  era  vicino  alla  Macedo¬ 
nia ,  fece  innalzare  un  trofeo,  ad  imitazione 
degli  Argivi ,  e  che  uscì  tosto  dalla  foresta 
del  monte  Olimpo  un  bone,  il  quale  rove¬ 
sciò  quel  trofeo.  La  storia  aggiunge  che 
Carano  conobbe  da  questo  segno  di  non 
avere  operato  saviamente,  dando  agli  stra¬ 
nieri  suoi  vicini  con  tale  monumento,  che 
dovea  certamente  umiliarli,  un  giusto  mo¬ 
tivo  di  odio  contro  di  lui  ;  e  che  dopo 
d’  allora  Carano  ed  i  suoi  successori  si 
guardarono  bene  di  erigere  alcun  trofeo, 
per  tema  di  farsi  un  nemico  irreconcilia¬ 
bile  di  un  popolo  vinto.  (Tit.  Liv.  I.  45, 
c.  9  -,  Justin.  I.  7,  c.  i  ;  Paus.  I.  9,  c.  40.) 

5. - ,  nome  di  un  fratello  di  Saffo.  (Ov. 

Heroid.  1 5,  v.  1 1 7.) 

Carasso,  Xcépee^og,  e  non  Carano ,  come 
scrive  Noel ,  lapita  (  e  qui  pure  sbaglia 
Noel  dicendolo  centauro  ),  che  fu  ucciso 
dal  centauro  Reto  nelle  nozze  di  Piritoo , 
il  quale  avventandogli  un  tizzone  acceso 
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nel  lato  destro  della  testa.  Il  fuoco  si  ap¬ 
piccò  nei  capelli,  di  maniera  che  egli  morì 
tra  orribili  dolori.  (Ovid.  Met .,  7.  12, 
v.  267.) 

Carattaco,  re  de*  Siluri  (popolo  della  Gran 
Bretagna  nel  principato  di  Galles  ),  uno 
fu  dei  principi  più  potenti  che  regnassero 
nell’  isola,  quando  il  pro-pretore  Publio 
Ostorio  vi  fu  mandato  dall1  imperatore 
Claudio  contro  i  nemici  che  fatte  avevano 
correrie  sulle  terre  degli  alleati  di  Roma. 
Carattaco ,  dice  Tacilo ,  fatto  si  era  per 
molti  rovesci  e  per  molte  fortunate  geste 
assai  superiore  agli  altri  regoli  della  Gran 
Bretagna.  Si  difese  lungamente  ed  oppose 
una  vigorosa  resistenza  al  generale  romano. 
Finalmente,  essendo  stato  il  suo  esercito 
rinforzato  da  tutti  que1  che  non  si  fidavano 
della  pace  con  quel  popolo,  elesse  il  suo 
campo  di  battaglia,  orò  alle  sue  genti  e 
determinò  di  venire  a  decisiva  giornata. 
Anche  dal  canto  dei  Romani  i  soldati 
chiedevano  la  battaglia.  Ostorio  assalì  le 
trincee  del  nemico,  lo  ruppe  e  lo  inseguì 
sopra  le  montagne,  in  cui  si  rifuggì.  Ca¬ 
rattaco  fu  vinto  •,  fu  presa  sua  moglie  e  i 
suoi  figli,  ed  i  suoi  fratelli  s1  arresero  vo- 
lontarii.  Quanto  a  lui,  sperò  di  rinvenire 
un  asilo  presso  Castimandua  regina  dei 
Briganti  (  popolo  del  ducato  d1  York ), 
ma  essa  lo  tradì  al  vincitore.  Fu  condotto 
a  Roma ,  dove  il  suo  nome  aveva  alcuna 
celebrità  ;  sfidato  aveva  la  potenza  de* Ro¬ 
mani  pel  corso  di  nove  anni.  Una  grande 
importanza  data  venne  alla  presa  di  Ca¬ 
rattaco  ;  Claudio  estese  i  dominii  della 
regina  Castimandua  che  tradito  l1  aveva, 
e  furono  accordati  gli  onori  del  trionfo  ad 
Ostorio.  La  sua  impresa  venne  parago¬ 
nata  alla  presa  di  Siface  fatta  da  Scipione , 
ed  a  quella  di  Perseo  da  Paolo  Emilio. 
La  moglie  di  Carattaco ,  i  suoi  figliuoli  ed 
i  grandi  della  sua  corte  ornarono  il  trionfo 
di  Claudio ,  al  cospetto  del  quale  s1  inchi¬ 
narono  ;  ma  allorché  Carattaco  condotto 
venne  dinanzi  al  suo  tribunale,  tutta  con¬ 
servò  l1  alterezza  del  suo  carattere  e  gl1  in¬ 
dirizzò  queste  poche  parole,  conservate  da 
Tacito  :  «  Se  ne1  giorni  delle  mie  prospe- 
»  rità  avessi  avuto  altrettanta  moderazione, 
»  quanta  nobile  magnanimità,  questa  città 
»  mirato  m’avrebbe  entrar  nelle  sue  mura 
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»  come  amico,  non  come  prigioniero  dei 
»  Romàni  ;  il  loro  imperatore  disdegnato 
»  non  avrebbe  V  alleanza  di  un  principe 
»  nato  da  illustri  progenitori  e  signore  di 
»  più  regioni.  Oggigiorno  la  fortuna  te 
y*  innalza  a  tutta  queir  altezza,  da  cui  mi 
»  ha  precipitato  ;  io  però  aveva  avuto  in 
»  retaggio  cavalli,  armi,  soldati,  tesori. 

»  Quale  maraviglia  che,  prima  di  perderli, 

»  tentassi  di  difenderli  !  Perchè  voi,  o  Ro- 
»  mani ,  comandar  volete  a  tutto  il  mondo? 

»  E  forse  necessario  che  il  mondo  voglia 
»  obbedirvi  ?  Del  rimanente,  s’ io  arreso 
»  mi  fossi  senza  difesa  alla  discrezione 
»  vostra,  la  vostra  vittoria  sarebbe  stata 
y>  tanto  oscura,  quanto  la  mia  sciagura. 
ì>  Mandami  al  supplizio  in  questo  istante 
»  medesimo,  e  1’  obblio  del  mio  nome 
»  terrà  dietro  alla  fine  de"*  giorni  miei.  Se 
»  li  piace  lasciarmi  vivere,  io  divengo  un 
»  eterno  monumento  della  clemenza  tua.  » 
—  «  Vivi  e  sii  libero,  rispose  1*  imperato¬ 
re,  »  meno  a  ciò  indotto  da’ moti  del  pro¬ 
prio  cuore,  che  da  quelli  cui  lesse  negli 
occhi  d’  Agrippina.  Tutti  fecero  a  gara  a 
chi  primo  togliesse  i  ferri  a  Carattaco , 
alla  sua  famiglia,  alle  genti  della  sua  corte. 
Carattaco  come  gli  altri,  corse  a  prostrarsi 
appiè’  dell’  imperatrice  ;  la  riconoscenza 
da  lui  ottenne  quell’omaggio,  che  il  timore 
potuto  non  aveva  prescrivergli  ;  la  pub¬ 
blica  piazza  rimbombò  d’  acclamazioni,  e 
quel  giorno  ed  i  seguenti  furono  dalla 
corte,  dal  senato,  dal  popolo,  dall’esercito 
impiegati  ad  onorare  il  coraggio  ed  a  rad¬ 
dolcire  la  sciagura  de’  Bretoni.  Final¬ 
mente  Claudio  rimandò  Carattaco  colmo 
di  doni  ad  esercitare  un’  altra  volta  nella 
sua  patria  un  potere,  di  cui  più  non  fece 
uso  contro  i  Romani.  Era  quello  il  solo 
mezzo  che  avesse  il  vincitore  di  adeguarsi 
al  vinto  :  la  politica  suggerito  1’  avrebbe 
ove  fosse  venuta  meno  la  generosità.  Gli 
storici  scozzesi  dicono  che  Carattaco  re¬ 
gnò  altri  due  anni  sopra  i  loro  antenati, 
occupandosi  soltanto  del  regime  interno  e 
della  felicità  de’ suoi  sudditi.  Non  fu  ve¬ 
duto  più  prender  parte  niuna  nelle  nuove 
sommosse  de’  popoli  britannici  contro 
O storio  •  ed  i  Romani  non  ebbero  motivo 
di  pentirsi  d’aver  voluto  esperimentare 
finalmente  sopra  quel  cuore  indomito  la 


C  A  R  5o5 

forza  de’  benefiziò  Gli  storici  medesimi 
collocarono  la  morte  dell’eroe  bretone  nel¬ 
l’anno  54  di  G.  C.  —  Esiste  una  tragedia 
inglese  di  Carattaco ,  opera  pregiata,  di 
cui  l’autore  è  Masson.  Per  errore  ffaym 
attribuì  a  Carattaco  una  medaglia  :  essa 
non  appartiene  a  questo  principe. 

1.  Caratteri.  La  scrittura  latina  è  la  scrittura 
che  veramente  può  dirsi  in  generale  diplo¬ 
matica,  sì  perchè  fino  ab  antico  fu  dai  Ro¬ 
mani  a  tale  oggetto  adoperata,  e  sì  perchè 
fu  tanto  ovunque  diffusa,  da  fare  eziandio 
dalla  Svezia  e  dalla  Danimarca  sbandire 
la  runica  ivi  la  più  antica  e  dalla  religione 
consacrata.  La  scrittura  latina,  rozza  da 
principio,  stentata,  informe  come  tutte  le 
invenzioni,  andò  a  mano  a  mano  ripulen¬ 
dosi  per  forma,  che  negli  ultimi  tempi  della 
repubblica  venne  a  tale  perfezione  condot¬ 
ta,  da  vincere  per  graziosa  maniera  e  per 
caratteri  nitidi,  ben  tondeggianti  e  spic¬ 
cati  le  stesse  greche  inscrizioni  ;  comechè 
non  tutti  gli  scultori  ed  i  modellatori  di 
caratteri  fossero  di  una  medesima  perizia 
dotati  ;  lo  che  è  proprio  d’  ogni  arte  e  di 
ogni  scienza,  eziandio  in  tempi  che  meglio 
fioriscono .  Avvisaronsi  alcuni  non  aver 
avuto  primamente  i  Romani  che  caratteri 
maiuscoli ,  onciali  e  quadrati ,  ma  tali  e 
tanti  monumenti  scritti  in  carattere  cor¬ 
sivo  di  que’  tempi  s’ incontrano,  che  non 
v’  ha  dubbio  aver  essi  fatto  uso  eziandio 
di  questo  carattere  più  piccolo,  più  facile 
ed  atto  ad  essere  con  maggiore  facilità 
scritto.  Lo  che  tornava  non  solamente  nei 
pubblici  documenti,  ma  ancora  nelle  pri¬ 
vate  e  domestiche  bisogna  assai  comodo. 
Quintiliano  nel  libro  primo  delle  sue  Isti¬ 
tuzioni  insegnava  che  alla  celerità  congiun¬ 
gere  doveasi  eziandio  1’  esattezza  ;  S.  Am¬ 
brogio  segui  vane  il  precetto  scrivendo  al 
suo  Sabino ,  e  già  Plauto  nel  suo  Pseu¬ 
doio  aveaci  fatto  fino  da’ suoi  tempi  cono¬ 
scere,  esservi  alcuni  che  sì  malamente  lo 
conformavano  da  metter  fuori  scritture 
che  parevano  da  una  gallina  scaraboc¬ 
chiate  :  Hercle  !  habent  quoque  gallinae 
manus.  —  Questo  carattere  corsivo,  di¬ 
verso  dal  maiuscolo,  è  quello,  come  dice  il 
Maffei,  per  cui  la  mano  senza  prender 
posa  va  scorrendo  e  compie  tutt’  intera 
una  lettera  od  eziandio  più  lettere  insie- 
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me  ;  con  che  può  distinguersi  eziandio  da 
quell’  altra  specie  di  carattere,  probabil¬ 
mente  anch’  esso  dai  Romani  conosciuto 
e  chiamato  tondo  minuscolo  romano ,  ado¬ 
perato  eziandio  nelle  provincie  occupate 
dai  Barbari ,  e  con  cui  si  prese  quindi  a 
stampare  i  libri,  essendovi  opere  dei  re¬ 
motissimi  tempi  romani  interamente  scritte 
in  cotale  carattere.  Questi  sono  i  princi¬ 
pali  caratteri  diplomatici  5  e  sebbene  dopo 
l’occupazione  fatta  dai  Barbari  delle  pro¬ 
vincie  romane  siensi  notabili  differenze  in¬ 
trodotte,  per  forma  che  alcuni  distinsero 
il  carattere  gotico ,  il  longobardico  e  il 
sassone ,  a  cui  fu  aggiunto  il  Jranco-gal- 
lico  o  merovingico ,  che  verso  la  metà  del 
secolo  ottavo,  accostandosi  al  piccolo  ro¬ 
mano^  produsse  una  nuova  specie  di  scrit¬ 
tura  chiamata  da  Carlomagno  carolina  ; 
nondimeno  tutte  queste  forme  di  scrivere 
non  sono  daddovero  che  una  stessa  scrit¬ 
tura  romana,  avendovi  in  tutte  il  medesi¬ 
mo  fondo  di  caratteri ,  e  le  differenze 
essendo  solamente  accidentali ,  come  di 
continuo  si  ravvisa  nelle  scritture  di  mani 
diverse  e  forse  minori  di  quella  che  ora 
passa  tra  1’  una  e  1’  altra  de’  nostri  notai. 
Il  Mabillon  porta  diversa  opinione,  ma 
noi  confermiamo  questa  del  Maffei ,  osser¬ 
vando  che  la  lingua  e  la  scrittura  latina 
continuarono  a  sussistere  eziandio  nelle 
provincie  dalle  straniere  nazioni  occupate, 
e  che  molte  iscrizioni  e  molti  codici  dal 
quinto  all’  ottavo  secolo  si  trovano  scritti 
in  caratteri  romani  maiuscoli  e  corsivi 
simili  a  quelli  stesi  in  codici  assai  più  an¬ 
tichi  di  papiro  egiziano.  A  quest’  osser¬ 
vazione  potrebbero  eziandio  aggiugnersi 
quelle  di  Romagnosi  in  que’  due  articoli 
da  lui  esposti  nella  Biblioteca  Italiana 
intorno  alla  storia  degli  antichi  popoli 
d’ Italia  dal  Micali  pubblicata,  ove  chia¬ 
ramente  dimostra  che,  sebbene  abbiano  i 
Barbari  portato  nelle  conquistate  provin¬ 
cie  il  proprio  linguaggio,  tuttavia,  salvo 
alcuni  termini  guerreschi,  non  fu  mai  dai 
nazionali  adottato  e  solamente  rimase  nelle 
lor  bocche.  Così  Rotori ,  re  longobardo, 
raccolse  le  sue  leggi  che  servir  doveano 
eziandio  pel  suo  popolo,  in  un  codice  j 
latino  e  in  latino  carattere  scritto  ;  così  i 
Longobardi  fecero  uso  del  carattere  ma- 
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iuscolo,  minuscolo  e  corsivo  misto,  vero 
carattere  romano,  come  le  tavole  arroti 
disotterrate  sulla  strada  di  Ostia  lo  dimo¬ 
strano,  e  lo  comprovano  eziandio  la  famosa 
Tavola  Peuiingeriana  composta  nel  secolo 
quarto,  la  celebre  Bibbia  conservata  nella 
Chiesa  veronese  e  scritta  nel  sesto  secolo, 
le  antichissime  Pandette  fiorentine,  e  i 
codici,  dai  quali  prese  pel  primo  l’  Aldo 
ad  imitarne  i  caratteri  nelle  sue  stampe. 
Le  osservazioni  del  Fumagalli  vengono 
pure  in  aiuto  di  tale  opinione,  ed  offe¬ 
rendo  egli  varii  Jac-simili  di  scritture 
prese  da  genuini  monumenti  romani,  co¬ 
minciando  dall’  antichissima  etrusca  rife¬ 
rita  dal  Gori  in  queste  parole  :  Burnus, 
Tinia ,  Apula ,  cioè  Mercurius ,  Jupiter , 
Apollo ,  fino  a  quelle  del  quarto  secolo 
dopo  G.  C.,  le  viene  poscia  confrontando 
con  quelle  usate  dai  Barbari  ne’  rozzi 
secoli  della  decadenza  e  del  medio  evo,  e 
sebbene  degenerate  dalla  prima  forma  ele¬ 
gante,  le  trova  tutte  di  origine  romana  e 
di  caratteri  maiuscoli,  minuscoli,  corsivi 
e  misti  :  «  Così  senza  ragione,  egli  dice, 
»  si  attribuisce  ai  Goti  quel  bizzarro  tri- 
»  tume  negli  ornati  e  quella  scrittura  che 
»  sotto  nome  di  gotica  volgarmente  si  co- 
»  nosce  ;  il  quale  goticismo  soltanto  verso 
»  la  metà  del  secolo  duodecimo  s’ inco- 
y>  minciò  ad  introdurre  nelle  iscrizioni  e 
>.»  nei  codici  ,*  gusto  depravato  che  ben 
»  presto  invase  tutte  le  nazioni  europee.  » 
E  meglio  dei  codici,  noi  possiamo  qui 
aggiugnere,  mettono  in  fermo  la  cosa  i 
diplomi  5  perocché  quelli  non  portando 
espressamente  la  data  dell’  anno,  offrono 
solo  probabilmente  ad  arguire  1’  età  loro, 
mentre  i  diplomi  sempre  accompagnati 
colla  data  del  tempo  non  lasciano  dubbio 
veruno.  (V.  Svetonio,  Plinio,  Vopisco  ; 
Maffei,  Stor.  Ver.,  t.  II.) 

I  diplomi,  salvo  alcuni  pochi  anglo- 
sassoni,  e  tutte  le  carte  diplomatiche  fino 
dai  più  antichi  re  franchi,  visigoti,  ostro¬ 
goti  ed  altri  barbari,  niun  altro  carattere 
ci  presentano  che  il  corsivo.  I  Longobardi 
costantemente  l’ adoperarono  in  tutte  le 
loro  carte,  e  quantunque  nei  diplomi  dei 
secoli  decimo  ed  ottavo  cominciasse  a  ces¬ 
sare  per  la  più  comune,  introduzione  del 
minuscolo,  continuò  tuttavia  nelle  perga- 


C  A  R 

mene  per  alcun  secolo  ancora,  ove  non 
incontrasi  usata  lettera  maiuscola  che  nel 
principio  dei  documenti,  nei  nomi  proprii, 
e  qualche  rarissima  volta  in  principio  di 
periodo.  Il  minuscolo  poi,  eccetto  in  alcu¬ 
ne  sottoscrizioni,  vi  è  affatto  sbandito,  e  se 
trovasi  difficoltà  nel  leggere  e  deciferare 
quelle  scritture,  ciò  anzi  che  dalla  confi 
gurazione  nasce  meglio  dalla  sfigurazione 
delle  lettere,  dalle  inserzioni  e  dallo  stra¬ 
no  collegamento  di  esse  introdottosi  per 
acquistar  sito  nella  pergamena .  —  Di 
caratteri  inseriti  1’  uno  nell’altro  comincia 
a  vedersene  esempi  nelle  antiche  iscrizioni 
comuni  ;  ma  ne’ secoli  bassi  nella  scrittura 
unciale  n’  è  molto  maggiore  il  numero. 
La  lettera  C,  ad  esempio,  frequentemente 
rinchiude  un  I  od  A,  e  V  et  è  ancora  un 
avanzo  de’  tempi  longobardici,  inserendosi 
in  ogni  parola  che  lo  comportava,  come 
in  queste  :  petite ,  etiam ,  retinet ,  ecc.  E 
così  V  AE,  usato  fino  dai  più  antichi  tempi 
nelle  medaglie  consolari,  e  1’  ce  invece  di 
ae  ovvero  di  ce,  a  cui  talvolta  nell’  infe- 
rior  punta  dell’  e  è  una  piccola  coda  in 
questa  foggia  applicata  è  la  più  usata 
ne’  codici  de’  tempi  di  mezzo.  Nè  qui 
alcuno  s’ avvisi  queste  modificazioni,  da 
alcuni  praticate,  e  da  altri  omesse  ad  ar¬ 
bitrio,  essere  da  noi  accennate  perchè  le 
crediamo  valere  ad  argomento  vuoi  in 
favore,  vuoi  contro  la  sincerità  di  quelle 
carte  diplomatiche,  ma  solamente  le  rife¬ 
riamo  per  darne  alcuna  contezza,  tenen¬ 
dole  del  rimanente  di  eguale  utilità  che  le 
tavole  di  alfabeti  e  di  nessi  raccolte  per 
decifrare  le  scritture  antiche,  studio  lungo, 
penoso  e  d’incerta  riuscita,  perocché  dopo 
molta  fatica  e  consumata  pazienza  vi  tro¬ 
verebbe  per  poco  ognuno  quelle  medesime 
difficoltà  come  se  digiuno  desse  mano  al- 
1’  opera.  —  Ove  intanto  s’  abbiano  carte 
o  diplomi  da  leggere,  nulla  primieramente 
dovrà  per  noi  trascurarsi,  nemmeno  i  più 
piccoli  tratti  e  gli  apici  più  minuti,  che 
non  posti  a  caso,  ma  per  ispeciale  signifi¬ 
cazione,  trascurati  condur  ci  potrebbero 
in  errore,  come  avvenne  allo  stesso  Ma- 
b ilio n ,  al  Muratori,  al  Giulini ,  e  perfino 
nell’  interpretare  questo  facilissimo  termine 
Rm,  am,  in  cui  altri  vi  ravvisò  Annam , 
altri  Katerinam ,  ed  altri  Beatam ,  essendo 
Dh,  Mit.  Voi  IV 
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certissimo  voler  significare  liarissimom, 
ed  appresso  non  già  ricorrere  a  tavole  di 
alfabeti,  ma  ricavar  questo  dalla  stessa  for¬ 
ma  dello  scritto  originale ,  cominciando 
dalle  lettere  più  facili  a  rilevarsi  e  intelli 
gibili  e  passare  poscia  alle  più  irregolari  e 
disformate  ;  valendoci  per  quello  solo  che 
è  delle  abbreviature  e  dei  nessi  delle  tavole 
del  V aine,  del  Battoney  e  segnatamente 
del  Lessico  del  fValter. 

Or  questo  aggiugneremo  da  ultimo  a 
compiere  le  nostre  osservazioni,  che,  de¬ 
caduta  T  arte  della  scrittura  dalle  belle 
forme  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
romana  e  sul  principio  del  regno  degl’  im¬ 
peratori  acquistate  in  uno  stato  di  roz 
zezza  e  di  barbarie,  riprese  nel  quinto  e 
nel  sesto  secolo  a  ripulirsi,  e  siffattamente 
andò  fino  ai  tempi  di  Carlomagno  perfe¬ 
zionandosi,  che  sostituito  al  corsivo  il  mi¬ 
nuscolo,  potè  ai  più  moderni  caratteri 
avvicinarsi,  come  un  bello  esempio  ci  offre 
il  diploma  di  Lotario  spedito  nell’  anno 
835  ai  monaci  di  Sant'1  Ambrogio ,  e  le 
bolle  pontificie  spedite  nell’  undecimo  se¬ 
colo  dopo  Pasquale  II ,  che  fu  1’  ultimo 
ad  usarvi  il  corsivo.  La  perfezione  conti¬ 
nuò  ancora  fino  al  secolo  decimoterzo  ;  se 
non  che  il  lusso  della  scrittura  comincian¬ 
do  a  introdurre  al  di  sopra  dei  diplomi 
alcune  cifre  spirali  e  grottesche,  e  nuovo 
vezzo  credendo  conciliar  loro  ad  usarvi 
caratteri  tremoli  e  crespati ,  come  ve- 
donsi  per  la  prima  volta  ne’  diplomi  degli 
imperatori  germanici  Corrado,  Arrigo 
ed  Ottone  /,  andò  quindi  nel  secolo  deci- 
moquarto  e  decimoquinlo  retrogradendu 
»  e  guastandosi  per  forma  che  i  notai  e  gli 
scrivani  di  quella  stagione,  abbandonando 
quasi  del  tutto  il  bel  minuscolo,  si  appi¬ 
gliarono  a  un  carattere  così  sfigurato  e 
intralciato  di  abbreviature,  che  egualmente 
difficile  riesce  a  leggersi  come  il  corsivo  o 
quello  de’  secoli  decimoquinto  e  decimo- 
sesto  ;  se  non  che  finalmente  nel  secolo 
decimosettimo  nuovamente  s’ introdusse  il 
ben  distinto  e  rotondo  di  quella  stagione, 
il  quale  viemmeglio  perfezionatosi  nel  se¬ 
colo  decimoltavo  produsse  il  bellissimo 
del  presente  nostro  secolo  decimonono. 

2.  Caratteri  di  Musica.  I  Greci  si  servivano 
nella  loro  musica,  nonché  nell’  aritmetica, 

39 


3o6  C  A  R 

delle  lettere  dell’  alfabeto  per  caratteri. 
Ma  invece  di  dar  loro  nella  musica  un 
valor  numerario  che  segnasse  gl1  intervalli, 
si  contentavano  d’ impiegarle  come  segni, 
combinandole,  accoppiandole  e  rovescian¬ 
dole  differentemente,  secondo  i  generi  e  i 
modi.  Il  che  può  vedersi  nella  raccolta  di 
Alipio.  I  Latini  imitavano  i  Greci ,  ser¬ 
vendosi  aneli’  essi  delle  lettere  del  loro 
alfabeto  ;  e  ci  rimane  ancora  la  lettera  unita 
al  nome  di  ogni  nota  della  nostra  scala 
diatonica  e  naturale. 

Carausio  ( Marco  Aurelio  Valerio),  nacque 
di  parenti  oscuri  presso  i  Menapii ,  popoli 
della  Gallia  Belgica ,  e  si  segnalò  con  pa¬ 
recchie  azioni  gloriose  nella  guerra  che 
Massimiano  Erculeo  ebbe  a  sostenere 
contro  i  Germani  e  contro  i  Galli  ribelli, 
chiamali  Bagaudi.  Essendosi  egli  eserci¬ 
tato  nella  marina,  l’ imperatore  lo  incaricò 
di  armare  a  Bologna  una  flotta,  per  libe¬ 
rare  T  Oceano  dai  pirati  da  cui  era  infe¬ 
stato,  e  per  difendere  le  coste  della  Bel¬ 
gica  e  dell’  Aquitania  contro  i  Sassoni 
che  desolavano  quel  paese.  Ma  Carausio 
ebbe  taccia  di  aver  lasciato  passare  libe¬ 
ramente  i  Barbari ,  per  rapir  loro,  al  ri¬ 
torno,  la  fatta  preda  ;  e  siccome  d’altronde 
non  era  molto  esatto  a  rendere  conto 
all’  imperatore  delle  sue  operazioni,  così 
Massimiano  diede  ordine  di  metterlo  a 
morte.  Avvertito  del  pericolo  che  correva, 
risolvette  di  farsi  riconoscere  imperatore, 
l’anno  287,  dalle  legioni  della  Gran  Bre¬ 
tagna,  ove  pare  eh’  ei  fosse  vivamente 
desiderato.  Si  conosce  una  medaglia,  nel 
di  cui  rovescio  si  legge  :  expectate  veni. 
Ed  essa  è  la  più  curiosa  ch'esista,  siccome 
quella  che  nella  lunga  serie  degl’  impera¬ 
tori  romani,  unicamente  ci  offre  siffatta 
leggenda.  Massimiano  fece  di  grandi  pre¬ 
parativi  per  movere  contro  questo  usur¬ 
patore,  ed  ordinò  la  costruzione  di  un 
gran  numero  di  navi,  che  per  mezzo  dei 
fiumi  fece  discendere  fino  al  mare.  Ma  ad 
onta  di  qualche  lieve  vantaggio,  per  cui 
poteva  promettersi  una  felice  spedizione, 
fu  costretto  di  cedere  all’  ingegno  ed  al- 
T  esperienza  di  Carausio,  col  quale,  se¬ 
condo  Eutropio  ed  Aurelio  Vittore,  ci 
fece  un  trattalo  che  Io  lasciava  godere 
tranquillamente  di  quell’isola.  Alcuui  islo- 
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rici  lo  mettono  nel  numero  degl1  impera¬ 
tori  ;  altri  non  lo  considerano  che  come 
un  tiranno  :  Mamertino  ed  Eumene  lo 
chiamano  costantemente  il  Pirata.  Ma  sia 
che  Diocleziano  e  Massimiano  lo  abbiano 
riconosciuto  come  loro  collega  all’impero, 
sia  eh’  egli  abbia  voluto  passare  per  tale, 
le  di  lui  medaglie  attesterebbero  siffatta 
associazione  se  non  fossero  state  coniate 
per  ordine  suo.  La  più  importante  è  quella 
ove  si  trovano  le  teste  insieme  unite  dei 
tre  imperatori,  colla  leggenda  :  caravsivs 
et  fratres  svi.  Altre  medaglie  portano  la 
leggenda  seguente  :  pax  avggg.,  laetitia 
avggg.  Ciocché  potrebbe  far  credere  ch’ei 
non  sia  stato  riconosciuto  come  loro  col¬ 
lega  dai  due  imperatori,  si  è,  che  Costanzo 
Cloro,  appena  nominato  Cesare,  partì  per 
andare  a  combattere  Carausio.  Checché 
ne  sia,  egli  si  mantenne  con  gloria  nella 
Gran  Bretagna,  la  governò  con  saggezza, 
la  difese  contro  i  Barbari,  e  perfino  con¬ 
tro  i  Romani.  Egli  regnò  tranquillamente 
sette  anni,  e  fu  assassinalo,  nel  293,  da 
Aletto ,  uno  de’ suoi  primarii  ufficiali, 
che  si  fece  proclamare  imperatore.  — 
Genebrier  ha  pubblicata  la  Storia  di  Ca¬ 
rausio  provata  con  le  medaglie,  Parigi , 
174°}  in  4*°:  opera  molto  meno  per¬ 
fetta  che  quella  di  Guglielmo  Sluckeley, 
pubblicata  in  inglese,  Londra,  iy5j,  in 
4-°,  la  quale  contiene  nondimeno  diversi 
errori. 

Carbania  .  Pomponio  Mela  così  nomina 
un’  isola  del  Mediterraneo  fra  quella  di 
Sardegna  ed  il  continente  d’ Italia.  Cre- 
desi  che  sia  la  Barpona  di  Plinio. 

Carbasus,  Carbasinus.  Queste  parole  signifi¬ 
carono  in  origine  il  lino,  e  le  tele  tessute 
di  questa  pianta.  Plinio  parla  del  carbasus 
di  Spagna,  come  d’una  specie  di  lino  finis¬ 
simo  :  di  questo  lino  si  fabbricavano  or¬ 
dinariamente  le  vele  distese  sui  teatri  c 
sugli  anfiteatri,  almeno  per  quanto  dice 
l’istesso  autore.  Forse  le  Vestali  porta¬ 
vano  tuniche,  o  veli  di  lino  chiamato  car¬ 
basus,  come  si  può  conghietturare  da  que¬ 
ste  parole  di  Valerio  Massimo  (1,  1,  7)  :  ! 

Maxima  virgine  /Emilia  adorante ,  cum  1 
carbasum ,  quam  optimum  habebat,  focato 
imposuisset  subito  ignis  emicuit.  Le  vele 
delle  navi  per  Io  più  erano  tessute  di  que- 
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sio  lino,  end’  è  che  i  sacerdoti  le  chiama¬ 
vano  carbasina  vela. 

Si  allontanarono  in  seguilo  queste  pa 
i  ole  dal  loro  primo  significalo,  per  indi¬ 
care  il  cotone  di  cui  erauo  fatte  quelle  tele 
tanto  celebri  nell’  India  e  nell’  Egitto ,  e 
tanto  ricercate  a  Roma  sotto  gl’  impera¬ 
tori.  Q.  Curùo  dice  che  gl’  Indiani  s’ in¬ 
viluppavano  il  corpo  sino  ai  piedi  col 
carbasus.  Solino  ha  dato  pure  il  nome  di 
carbasa  alle  tele  d1  amianto. 

Garbatine,  specie  di  scarpe  grossolane,  fatte 
di  pelli  crude.  Polluce  ne  attribuisce  l’  in¬ 
venzione  ai  Carii  ;  e  Senofonte  parla  di 
carbatine  fatte  di  pelli  di  bovi  recente¬ 
mente  uccisi.  Aristotile  dice  che  siffatte 
scarpe  mettevansi  ai  cammelli  per  impe¬ 
dire  che  si  ferissero  i  piedi. 

Carbio  o  Carbi,  figlio  di  Giove  e  di  Torre- 
bia.  V .  Cario. 

Carbonaia.  Così  chiamossi  un  fosso  lungo  le 
mura  delle  antiche  fortificazioni  ;  una  pri¬ 
gione  o  luogo  oscuro  \  e,  secondo  l1  Al¬ 
berti,  una  stanza  secreta  alle  porte  di 
qualche  città.  Tn  antichi  documenti,  e  sin¬ 
golarmente  in  una  carta  della  contessa 
Matilde ,  riferita  dal  Muratori ,  si  fa  una 
tal  distinzione  tra  fosso  e  carbonaia  da 
non  potersi  più  confondere  insieme.  Indar¬ 
no  il  Muratori  e  il  Ducange  stillaronsi  il 
cervello  per  iscoprire  la  vera  significazione 
di  carbonaia  quale  opera  di  fortificazione. 
Parve  al  Grassi  che  questa  voce  dal  senso 
proprio  fosse  per  similitudine  tratta  a  si¬ 
gnificare,  ne’  primi  tempi  della  milizia  ita¬ 
liana,  quelle  cieche  e  profonde  buche  che 
si  facevano  di  qua  dal  fosso  accanto  alle 
porte  della  città,  ec.,  per  impedire  vieppiù 
alV  inimico  cT  accostarsi  ad  esse.  L’  ar¬ 
chitettura  militare  ritenne,  anche  dopo 
P  invenzione  delle  bocche  da  fuoco,  que¬ 
sta  maniera  di  difesa  assai  tempo,  poiché 
le  buche  delle  quali  si  parla  scorgonsi 
ancora  nelle  fortezze  murate  del  seco¬ 
lo  XVI,  ove  si  aprono  dietro  agli  orec¬ 
chioni  del  bastione  o  a’  piedi  del  fianco 
sotto  alle  basse  piazze.  —  Le  carbonaie  si 
dissero  anche  buche  di  lupo ,  e  il  Pro- 
mis ,  nelle  sue  Memorie  storiche  aggiunte 
all'opera  del  Martini ,  scrive  a  questo  pro¬ 
posito  :  «  che  le  carbonaie  furono  consi¬ 
gliate  da  Filone ,  usate  da  Cesare ,  adope- 
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rate  sino  a’  tempi  nostri  nelle  fortificazioni 
permanenti  e  campali  ;  essersene  rinno¬ 
vato  T  uso  circa  il  1000  $  trovarsi  fosse 
coperte  ne1  fossi  del  castello  di  Saphet 
murato  nel  1 263  ;  cavarsi  esse  ne’  fossi 
con  gran  bocca  in  varie  guise,  cioè,  cubi¬ 
che,  cilindriche,  ecc.  ;  esser  probabile  che 
fossero  talvolta  rivestite  di  muro  ;  averle 
usate  nel  i43o  Paolo  Guinici  in  campa¬ 
gna  contro  i  Fiorentini  essersene  gio¬ 
vato  il  Martini  per  minare  il  fosso  •,  es¬ 
sersi  usate  nelle  moderne  piazze,  singo¬ 
larmente  ne*1  baluardi  ad  orecchione  ;  es¬ 
sere  il  Martini  stato  il  primo  ad  applicarle 
in  questo  punto  contro  la  zappa  del  ne¬ 
mico  ;  essersi  praticate  ne’  fossi  della  cit¬ 
tadella  di  Torino  prima  del  1600,  e  chia¬ 
marle  il  Busca  pomi  del  fianco  ;  e  final 
mente  in  epoca  più  recente  essersi  dette 
diamanti ,  nomi  tutti  tratti  dall’  analogia 
della  forma.  ( Meni.  Ili,  p.  214  e  seg ., 
Torino ,  1841,  in  4*°  ) 

1 .  Carbone  (Cajo),  uno  de’  più  grandi  ora¬ 
tori  del  suo  tempo.  Non  avea,  dice  Cice¬ 
rone,  un’  elocuzione  brillante,  ma  finezza 
e  grazia.  11  suo  carattere  era  di  grande 
mobilità,  e  tale  si  mostrò  nella  pubblica 
sua  condotta .  Tribuno  del  popolo  nel 
tempo  di  Tiberio  Gracco ,  operò  da  fa¬ 
zioso  5  perseguitò  Scipione  Emiliano,  e 
cadde  di  lui  forte  sospetto  che  avesse 
avuto  parte  nell’  assassinio  di  quel  grande 
uomo,  1’ anno  632.  Console  subito  dopo 
la  morte  di  Cajo  Gracco,  di  cui  era  stato 
amico  e  collega,  difese  pubblicamente  il 
console  Opinilo,  nemico  del  tribuno,  il 
quale  impugnato  aveva  le  armi  contro  di 
esso  e  provocato  la  sua  morte.  Alla  sua 
volta  fu  accusato  da  L.  Crasso,  giovane 
oratore,  di  cui  tale  causa  era  il  primo  passo 
che  muoveva  nel  foro.  (Ved.  L.  Crasso.) 
Carbone ,  per  sottrarsi  alla  condanna  che 
temeva,  si  diede  la  morte.  —  Carbone 
(Arvina)  fu  senatore  e  perdè  la  vita  nella 
strage  che  fece  del  senato  il  pretore  Bruto 
Damasipo  d’  ordine  di  Mario  il  figlio. 
Cicerone,  nelle  sue  Lettere  famigliari ,  dice 
che  di  tutta  la  famiglia  Carbone  Arvina  fu 
il  solo  bene  intenzionato  per  la  repubblica. 

2.  - (  G neo  Papirio  ),  figlio  di  Cajo 

Papirio,  cadde  in  sospetto  di  complicità 
nel  delitto  di  peculato,  onde  fu  gravata  la 
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memoria  di  suo  padre.  Mario  essendo  j 
stalo  richiamato  dall*  esilio  P  anno  di  Ro¬ 
ma  665,  Carbone ,  uno  de’  capi  del  suo 
partito,  fu  messo  alla  guida  d1  uno  dei 
quattro  eserciti  che  a  quell1  epoca  assedia¬ 
rono  Roma.  Due  anni  dopo  Ciana  Io  as¬ 
sunse  a  collega  nel  consolato.  Amendue 
perseguitarono  fieramente  i  partigiani  di 
Siila ,  e  si  prepararono  alla  guerra  contro 
questo  generale,  che  la  faceva  allora  a 
Mitridate.  Ciana  essendo  perito  per  mano 
de1  suoi  soldati,  Carbone  rimase  solo  con¬ 
sole,  e  non  volle  dar  orecchio  alle  propo¬ 
sizioni  di  pace  che  faceva  Siila,  quantun¬ 
que  il  senato  le  trovasse  ragionevoli.  Per 
continuare  la  guerra  con  più  sicurezza, 
Carbone  immaginò  di  esigere  da  tutte  le 
città  e  da  tutte  le  colonie  d1  Italia  ostaggi 
dello  loro  opposizioue  a  Siila.  Fu  d1  uopo 
che  il  senato  usasse  di  tutta  la  sua  autorità 
per  far  fronte  ad  un1  innovazione  sì  peri¬ 
colosa.  Pompeo ,  essendosi  dichiarato  per 
Siila,  marciò  contro  Carbone ,  il  quale  era 
alla  guida  di  numerose  cavallerie  e  fu 
sconfitto  presso  il  fiume  Esino.  Console 
per  la  terza  volta  col  figlio  di  Mario  nel 
670,  Carbone ,  sostenendo  ancora  la  guer¬ 
ra  contro  Siila,  tornato  in  Italia,  e  contro 
i  suoi  luogotenenti,  soffrì  un  nuovo  rove¬ 
scio.  Si  cita  di  esso  le  seguenti  parole  in 
torno  a  Siila ,  che  corrompeva  le  truppe 
de1  suoi  avversarli  :  «  Debbo  combattere 
»  una  volpe  ed  un  leone,  ma  la  volpe  è 
»  più  pericolosa.  »  Finalmente  i  capi  dei 
due  partiti,  Siila  e  Carbone,  si  trovarono 
a  fronte  l1  uno  dell1  altro  presso  Chiusi  : 
Nulla  avvenne  di  decisivo  -,  ma,  in  assenza 
di  Siila,  Carbone  e  N orbano ,  unite  aven¬ 
do  le  loro  forze,  andarono  alla  volta  del 
campo  di  Metello  per  assediarlo,  quan¬ 
tunque  prossima  fosse  la  notte  e  svantag¬ 
giosa  la  situazione  de1  luoghi.  Essi  furono 
disfatti  con  massima  perdita,  ed  il  resto 
del  loro  esercito  fu  disperso.  Altri  sinistri 
eventi  fecero  perdere  a  Carbone  la  spe¬ 
ranza  di  conservare  l1  Italia }  e,  quantun¬ 
que  avesse  ancora  3o,ooo  combattenti, 
forze  abbastanza  considerabili  sotto  altri 
generali,  e  la  nazione  dei  Sanniti  in  suo 
favore,  abbandonò  vergognosamente  Y* Ita¬ 
lia  e  la  sua  armala,  e  riparò  in  àfrica, 
poscia  nell1  isola  di  Cossura,  dove  fu  ar- 
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restato  d1  ordine  di  Pompeo  e  condotto 
legato  ai  piedi  di  esso  generale,  che  pro¬ 
nunziò  contro  di  lui  sentenza  di  morte. 
Allorché  Carbone  vide  il  ferro  pronto  a 
colpirlo,  cercò  vilmente  di  prolungare  la 
sua  vita,  fino  a  tanto  che  un  soldato  im¬ 
paziente  gli  tagliò  la  testa  :  Pompeo  l1  in¬ 
viò  a  Siila,  perchè  pascesse  gli  occhi  suoi 
di  tale  spettacolo.  Correva  l1  anno  di  Ro¬ 
ma  670. 

3.  Carbone,  soprannome  della  famiglia  Pa- 
pinia  ;  forse  dal  colore.  Ha  medaglie  gre¬ 
che  e  latine  :  carb.  roma.  —  cv.  carbo. 
c.  f.  —  m.  carbo. 

Carbonarjus,  Carbonaro.  Questa  voce,  oltre 
l1  essere  adoperata  da  Plauto,  si  trova  in 
una  inscrizione  cristiana  presso  il  Mura¬ 
tori  (Thes.  Insc.  p.  1820,  1)  : 

.  .  .  ACILIO  .  CARBONARIV,  eC. 

Carbonchio.  Gli  antichi  gli  attribuivano  la  1 
virtù  di  resistere  al  fuoco,  di  far  cessare  1 
le  flussioni  degli  occhi,  di  allontanare  i 
sogni  e  le  visioni  notturne,  e  di  servire 
di  antidoto  contro  l1  aria  pestilenziale  e 
corrotta. 

Carboniano  (Editto).  Questo  editto  prese  il 
suo  nome  da  Carbone  console,  e  fu  poi 
adottato  dagl’  imperatori.  Con  esso  si  pre¬ 
scrisse  che  qualora  si  contestasse  ad  un 
impubere  la  qualità  di  erede  e  di  figlio,  si 
dovesse  giudicare  la  prima  questione  im¬ 
mediatamente  e  la  seconda  soltanto  venuta 
la  pubertà. 

Carbula,  ciftà  della  Spagna  Betica.  (  Manca 
nel  Ferrari.)  Ha  sue  medaglie,  col  sim¬ 
bolo  per  lo  più  d’  una  lira  :  carbula. 

1.  Carceri.  Pochi  ragguagli  si  hanno  della 
condizione  delle  carceri  presso  i  Greci  -, 
però  se  Milziade  potè  rimanervi  per  tutta 
la  sua  vita,  perchè  incapace  a  pagare  la 
multa  inflittagli,  convien  credere  non  fos¬ 
sero  severissime.  D1  altra  parte  si  dovreb¬ 
be  supporre  il  contrario,  giacché  gli  Ate¬ 
niesi  legavano  i  detenuti,  provandolo  il 
nome  da  essi  dato  alle  prigioni  di 
TnpioùV,  la  cui  radicale  è  io  lego. 

Sappiamo  alcun  che  di  più  delle  car¬ 
ceri  romane.  Tito  Livio  (  l.  I,  33  )  ci 
narra  essere  stato  Anco  il  primo  che  edi¬ 
ficasse  carceri  nel  mezzo  della  città  di  { 
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Roma  a  ridosso  della  piazza,  a  terrore 
della  ognor  più  crescente  ribalderia.  — 
Dalla  quinta  orazione  di  Cicerone  contra 
Verre  siamo  instrutti,  che  divietavasi  al 
carcerato  di  vedere  non  pure  gli  amici, 
ma  persino  i  proprii  figli  ',  e  Sallustio  nella 
Guerra  Catilinaria  ne  porge  le  seguente 
descrizione  del  carcere  di  Tulliano  : 
«  Esso  sta,  dic’egli,  dodici  piedi  sotterra  ; 
»  è  cinto  tutto  intorno  da  spesse  mura,  e 
»  superiormente  da  robusta  volta  di  pie- 
v  tre  \  è  oscuro,  fetente,  lurido,  orribile  a 
>f  vedersi.  »  Che  poi  fosse  vera  questa 
narrazione  lo  comprovano  il  codice  di 
Giustiniano  e  T  ordine  dell1  imperatore 
Costanzo  per  iscemare  i  rigori  delle  car¬ 
ceri.  —  Eran  le  carceri  in  Roma  sotto 
la  cura  di  un  triumviro,  a  cui  ubbidiva 
un  custode,  detto  Commentariensis ,  come, 
fra  gli  altri,  testimonia  Valerio  Massimo 
(V,  4,  7  ).  —  Ivi  si  guardavano  i  rei 
confessi,  se  non  davano  sicurtà,  come  nota 
il  Sigonio  (  De  Judic.  Ili ,  7  ).  I  rei 
solenni,  per  risparmiar  loro  la  pubblica 
infamia,  e  per  evitar  sedizioni,  si  stran¬ 
golavano  in  carcere ,  come  sappiamo  da 
Seneca  (  Declam.  IX,  2  )  ;  da  Tacito 
(Ann.  Ili ,  5o,  15  5 1 ,  1  ;  VI ,  39, 
1  ),  e  da  Appiano  (De  Bell.  Ciò.,  I.  I, 
p.  366). 

A  dire  alcunché  intorno  alle  carceri  di 
Roma ,  ricorderemo  : 

(a)  Il  carcere  di  Claudio  Decemviro  ; 
era  nella  nona  regione  di  Roma.  Cangiossi 
in  un  tempio  eretto  alla  Pietà ,  a  memoria 
d1  una  figliuola,  che  col  proprio  latte  nu¬ 
triva  la  madre  chiusa  in  detta  prigione, 
come  ricorda  Plinio  (VII,  36). 

(b)  Il  carcere  Tulliano ,  detto  anche 
Latomia  e  Mamertino ,  fu  costrutto  da 
Tullio  Ostilio ,  secondo  Vittore ,  sulle 
ruine  di  quello  eretto  da  Servio ,  e  stava, 
come  sopra  notammo ,  nel  mezzo  della 
città,  cioè  nel  Campidoglio.  Però  son  varie 
le  opinioni ,  del  che  veggasi  il  Pitisco 
(Lex.)  Due  parti  vi  erano  in  questo  car¬ 
cere ,  l1  una  detta  Tullianum ,  l1  altra  Ro- 
bur ,  e  in  questa  seconda,  giusta  Festo ,  si 
precipitavano  i  rei. 

(c)  Il  carcere  militare  -  stava  negli  ac¬ 
campamenti  presso  le  insegne  e  le  aquile. 
Così  Tacito  (  Ann.  I,  21,  2):  Blaesus 
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paucos  affici  verberibus,  Claudi  carcere 
jubet.  E  nel  n.°  5  :  Carcere  effracti  sol- 
vunt  rincula.  Così  pur  Giovenale  (  Sat. 
VI,  56 1  )  : 

Lacvaque  si  fango  caslrorum  in  carcere  mansit. 

2.  Carceri.  Nei  giuochi  olimpici,  una  sem¬ 
plice  corda  tesa,  chiamala  balbi,  ralteneva 
in  linea  i  cavalieri  e  i  carri  finché  non 
fosse  dato  il  segno  :  allora  la  corda  si  to¬ 
glieva,  e  gli  atleti  volavano  nella  carriera. 
Se  si  presta  fede  ad  un  passo  di  Licofro- 
ne,  fu  poscia  sostituito  a  questa  corda  un 
fosso  lungo  e  stretto,  il  quale  veniva  riem¬ 
pito,  dato  il  segno,  da  un  pezzo  di  legno, 
o  da  un  lungo  regolo  che  vi  si  lasciava 
cadere. 

I  Romani  per  lungo  tempo  non  cele¬ 
brarono  i  giuochi  che  in  certi  recinti  co¬ 
strutti  di  tavole,  e  di  leggere  pietre,  chia¬ 
mate  tufi.  Tito  Livio  ci  narra  che  l1  anno 
di  Roma  425  (  av.  G.  C.  32 7)  fu  per  la 
prima  volta  stabilite  le  carceri  nel  circo. 
E  Svetonio  nella  vita  di  Claudio  (  21  ) 
racconta  aver  fatto  quell’imperatore  coprir 
di  marmo  le  mosse  e  le  mete,  e  fattele 
eziandio  indorare,  che  prima  le  une  era¬ 
no  di  legno,  le  altre  di  tifo.  ■ —  Erano 
desse  un  massiccio  di  mattoni,  il  quale 
formava  la  corda  del  segmento  curvilineo 
fatto  dal  circo.  Dodici  vòlte  lo  dividevano 
in  dodici  spazii  separati,  somiglianti  a  tante 
prigioni,  per  la  qual  cosa  gli  fu  dato  il 
nome  di  carceri.  —  Nel  circo  di  Cara- 
calla  si  trovano  nel  detto  numero,  e  in 
mezzo  ad  essi  vi  aveva  una  porla  d1  in¬ 
gresso  nel  circo  5  alle  due  estremità  late¬ 
rali  erano  situati  due  edifizii  in  forma  di 
torri,  la  cui  parte  superiore,  secondo  rav¬ 
viso  del  Bianconi ,  era  destinata  ai  musici 
o  suonatori,  che  durante  i  giuochi  conti¬ 
nuavano  a  suonare  e  a  cantare  *,  la  parte 
inferiore  conteneva  le  macchine  che  ser¬ 
vivano  ad  aprire  i  cancelli  delle  carceri. 
Quelle  torri  davano  alle  carceri  dei  circhi 
antichi  l1  aspetto  delle  mura  di  una  città, 
e  quindi  quella  parte  sovente  appellavasi 
oppidum.  L1  edilìzio  che  conteneva  le 
carceri,  formava  una  linea  circolare,  come 
dicemmo,  e  dal  lato  della  così  detta  area 
avea  una  porzione  talmente  obbliqua,  che 
il  centro  del  cerchio  era  collocato  nel 
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mezzo  del  lato  destro  dell’area.  Necessaria 
era  questa  disposizione,  affine  di  porre 
tutti  i  carri  in  istato  di  poter  entrare 
adun  tempo  nella  carriera,  il  che  non 
si  sarebbe  potuto  ottenere,  se  la  linea 
delle  carceri  fosse  stata  diritta,  perchè 
in  questo  caso  i  carri  delle  carceri  dal 
lato  sinistro  del  circo  sarebbersi  trovati 
più  lontani  che  non  gli  altri  dalla  vera 
carriera. 

Dicemmo,  che  queste  carceri  erano 
costrutte  in  vòlta,  e  ciascuna  di  esse  era 
abbastanza  spaziosa,  perchè  una  quadriga 
vi  fosse  comodamente  collocala.  —  Nei 
circhi  più  piccoli  di  quello  di  Caracolla 
non  potevano  trovarsi  dodici  carceri , 
perchè  allora  non  si  sarebbe  potuto  dare 
a  ciascuno  la  larghezza  occorrente  per 
collocarvi  una  quadriga.  —  Le  carceri 
erano  aperte  da  un  lato  dell’  area  del 
circo  e  dal  lato  esteriore.  Da  questo  i  carri 
entravano  nelle  carceri ,  che  si  chiudevano 
dai  due  lati  col  mezzo  di  un  cancello  di 
legno.  Fra  V  una  e  1’  altra  di  queste  car¬ 
ceri  vi  avea  sempre  un  muro  di  separa¬ 
zione,  che  nella  parte  in  cui  si  presentava 
all’arco  era  ornato  di  erme.  Ciascuna  car¬ 
cere  aveva  il  suo  numero,  che  indicava  ai 
diversi  concorrenti  il  luogo  che  ad  essi 
era  toccato  in  sorte.  —  La  vera  figura 
delle  carceri  vedesi  in  un  bassorilievo 
pubblicato  dal  Guattani  ne’  suoi  Monu¬ 
menti  inediti ,  e  nel  celebre  Musaico 
d'Italia ,  pubblicato  ed  illustrato  da  Ales¬ 
sandro  La  Sorde. 

Carchesium,  vaso  che  serviva  nei  festini,  nei 
banchetti  e  nei  sacrifizii.  Era  lungo,  spa¬ 
so,  e  piatto  verso  la  metà,  guernito  di 
manichi,  che  partendo  quasi  dall’  estre¬ 
mità  del  ventre,  s’ innalzavano  fino  alla 
sommità  degli  orli.  Così  lo  dipinge  Ma- 
crobio ,  e  la  descrizione  che  ne  fa  Ateneo 
è  conforme  a  quella  di  questo  autore.  Se 
ne  vedono  alcuni  nelle  pietre  incise  di 
Stosch,  che  fVinckelmann  ha  illustrate 
sotto  i  numeri  ni  e  112.  Il  carchesium 
era  uno  dei  più  antichi  vasi,  poiché  con 
questo,  secondo  il  citato  Ateneo  (  l  XI), 
Giove  pagò  gli  abbracciamenti  d 'Alcmena. 
—  Vitruvio  chiama  con  tal  nome  una 
macchina  che  serviva  ad  alzare  varii  pesi, 
e  che  si  collocava  sovra  d’  un  carro. 
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Carcia,  nome  di  un’  Amadriade. 

1 .  Carcino,  traduzione  greca  del  latino  Can 
cer ,  usata  da  Lucano ,  ed  è  lo  stesso  ch< 
la  costellazione  del  Cancro. 

2.  - ,  Carcinum.  Capo  di  Stilo,  città  de 

Brunii.  Le  sue  medaglie  in  greco  hannc 
KAPKINI12N,  Carciniorum . 

3.  - d’  Agrigento ,  poeta  tragico  e  co 

raico,  fioriva  poco  prima  dell’  epoca  d 
Filippo  re  di  Macedonia.  Si  trovò  co 
filosofo  Eschine  alla  corte  di  Dionigi 
Diede  al  teatro  98  composizioni,  una,  tn 
le  altre,  intitolala  i  Riochi ,  citata  da  Ale 
neo  e  che  altri  hanno  appellata  Pluto 
Aristotile  parla  di  questo  poeta  con  elogic 
in  molli  luoghi  delle  sue  opere,  e  Diodo 
10  ricorda  onorevolmente  il  dramma  ch< 
avea  composto  intorno  a  Cerere  in  tracci* 
di  sua  figlia  Proserpina.  Ateneo  ne  cit* 
alcuni  versi*  curiosissimi  contro  i  vecch 
che  menano  in  moglie  giovani  donne. 

4.  - .  Un  altro  poeta  tragico  dello  stesse 

nome  era  d’  Atene  e  pressoché  contem¬ 
poraneo  del  primo.  Ateneo  cita  due  de 
suoi  drammi  :  Achille  e  Semele.  Gliene 
vengono  attribuiti  160.  Non  fu  coronate 
che  una  volta.  L’  oscurità  enimmatica  de 
suo  stile  avea  dato  origine  al  proverbio 
Questo  è  di  Carcino ,  per  dinotare  un* 
dizione  penosa  ed  intralciala.  Ebbe  tre 
figli,  Senocle,  Senetimo  e  Demolimo ,  d 
cui  la  vanità  fu  messa  in  ridicolo  da  Ari¬ 
stofane. 

Carchidamo,  autor  greco  del  quale  si  ricord* 
aver  rappresentato  o  tragedia  o  commedia 
nell’anno  primo  dell’olimpiade  11 5,  es¬ 
sendo  arconte  Neecinio.  (Quad.  IV,  32., 

Carccmi,  primo  decano  del  leone,  seconde 
Salmasio  (  de  Ann.  clini.),  è  nominato 
Chachnumen  nelle  leggende  geroglifiche 
del  planisfero  di  Pentirà  (V.  Chachnumen) 

Carda,  Cardea  o  Cardia.  Macrobio  nei  Sa¬ 
turnali  (  l.  I,  c.  1 2)  fa  menzione  d’  una 
deità  a  cui  dà  il  nome  di  Corna,  la  quale, 
die’  egli,  presiedeva  alle  parti  nobili  e  vi¬ 
tali  dell’  uomo,  al  cuore,  al  fegato,  e  a 
tutti  gl’  intestini,  ai  quali  procurava  la 
salute,  e  perciocché  Bruto,  aggiunge  lo 
stesso  scrittore,  per  mezzo  del  cuore,  vale 
a  dire  per  la  segretezza  e  per  la  dissimu¬ 
lazione,  venia  riputato  un  uomo  utile  al 

;  mutamento  e  alla  riforma  dello  stato,  così 
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fabbricò  un  tempio  a  questa  dea  :  e  Ma-  j 
crobio  avea  detto  più  innanzi  che  l’ istesso 
Bruto  ritornando  vincitore,  il  primo  gior¬ 
no  di  giugno,  dopo  aver  discacciato  Tar- 
quinio ,  fece  un  sacrificio  alla  dea  Corna 
sul  monte  Celio.  Quasi  tutti  i  filologi  con¬ 
fondono  questa  divinità  con  Carda  di  cui 
parla  Ovidio ,  vale  a  dire  la  dea  dei  cardini. 
Cionnonostante  Macrobio ,  che  indica 
molto  accuratamente  lutti  gli  ufficii  della 
dea  di  cui  parla,  non  fa  motto  di  quello 
di  presiedere  ai  cardini  ;  d1 altronde  la 
cura  di  conservare  i  visceri  dell'’  uomo,  e 
quella  di  vegliare  ai  cardini  delle  porte, 
sono  tanto  differenti  che  non  convengono 
in  verun  modo  alla  stessa  deità.  Gli  anti¬ 
chi  si  studiavano  tanto  di  non  opprimere 
gli  stessi  Dei  di  soverchi  travagli,  e  tal¬ 
mente  invece  procuravano  di  moltiplicar 
tanti  Dei  quant*  erano  le  diverse  occupa¬ 
zioni  che  scorgevano  nell’  ordine  del  go¬ 
verno  del  mondo,  che  ridicola  cosa  si  è  il 
credere  aver  essi  voluto  incaricare  la  me¬ 
desima  dea  di  due  impieghi  diversi.  È 
d1 uopo  dunque  riconoscere  due  deità 
differenti  e  leggere  in  Macrobio,  Carda, 
invece  di  Corna.  Questo  nome  veniva  dal 
greco  il  cuore.  E  le  fu  dato  perchè 

aveva  cura  del  cuore  e  dei  visceri,  dei  quali 
è  desso  la  più  nobile  parte.  D1  altronde 
T  allusione  che  fa  Macrobio  al  cuore  di 
Bruto  esige  siffatta  correzione,  la  quale  è 
da  recarsi  negli  articoli  Cardea  e  Carna. 

Cardamyle.  Trovansi  tre  città  di  questo  no¬ 
me,  una  in  Laconia  nel  Peloponneso,  una 
neir  Argia  ed  una  nell’  isola  di  Scio.  La 
prima  era  a  poca  distanza  dal  mare.  Yi  si 
adorava  Apollo,  ed  avea  vicino  un  bosco 
consacrato  alle  Nereidi. 

Carde  (  Mit.  Ind.J,  porzione,  divisione.  I 
libri  religiosi  dei  Gentù  sono  divisi  in  un 
certo  numero  di  carde  o  capitoli,  che  si 
recitano  in  diversi  tempi,  e  secondo  certe 
cerimonie. 

Cardea,  altramente  Cardinea  e  Carna,  una 
I  delle  divinità  locali  del  Lazio ,  presiedeva, 
secondo  P  opinione  volgare ,  ai  cardini 
delle  porte  (cardo,  cardine).  La  leggenda 
la  metteva  in  relazione  con  Giano ,  il  quale, 
coni"*  è  noto  e  come  si  vede  dal  suo  nome, 
ha  anch1  esso  le  porle  (  januac  )  sotto  la 
sua  dominazione  Invaghito  delle  sue  at- 
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trallive  le  usò  violenza,  e  la  ricompensò 
concedendole  una  parte  della  sua  potenza 
Oltre  alla  sopraintendenza  dei  cardini, 
aveva  il  potere  d1  allontanare  dalle  culle 
dei  fanciulli  gli  uccelli  notturni  detti  stri- 
ges.  Ella  salvò  così  il  giovane  Proca  che 
fu  poscia  padre  di' Amulio  e  di  Numitore , 
evento  che  Corradini  attribuisce  grave¬ 
mente  ad  una  delle  sue  sacerdotesse,  fa¬ 
cendo  osservare  che  Proca ,  decimoterzo 
re  del  Lazio ,  era,  da  secoli,  separato  da 
Giano .  I  moderni  hanno  confrontato 
Carna  con  Apollo  Carneo.  Effettivamente 
Giano ,  identità  in  un  senso  del  sole,  Io  è 
pure  dell* Apollo  ;  nel  solstizio  d1  inverno, 
gli  è  moglie  Carmenta  o  Mania  (  dea  dei 
morti  )  ;  nel  solstizio  d1  estate,  amante  sua 
è  la  splendida,  la  giovane  Carna.  Secon¬ 
do  Court  de  Gebelin  (  Hist.  des  Celles , 
l.  Ili ,  c.  3,  §.  3,  e  c.  12,  §.  5,  h.°  3  ) 
Carna  è  Diana ,  ed  egli  la  riferisce  all'epo¬ 
ca  in  cui  il  mese  di  giugno  apriva  P  anno. 
Sui  cardini,  egli  dice,  fanno  le  porte  il 
loro  rivolgimento  ;  sopra  giugno,  sopra 
Carna  fa  P  anno  in  alcun  modo  il  suo. 
Altronde  Carna  si  chiamò  primitivamente 
Grana ,  ed  in  greco  jcecpiivn  vuol  dire  capo , 
principio.  La  festa  di  Carna  si  celebrava 
il  i .°  di  giugno.  Bruto  ne  fu,  dicono, 
P  istitutore.  Egli  aveva  in  pari  tempo  isti¬ 
tuito  quella  di  Mania.  Le  prefate  due 
Dee  formano  insieme  un  contrapposto 
naturale.  Mania ,  genio  distruttore,  ha 
sotto  il  suo  impero  P  inverno,  la  morte  ; 
Carna  presiede  alla  vita,  all'  estate,  alla 
rinnovazione  ed  al  ringiovanimento  del- 
P  anno.  —  Il  nome  di  Grane ,  dato  pure 
a  Carna ,  ha  fatto  pensare  all1  Apollo 
Grano  dei  Celti  (V.  Gruferò,  Iscriz. 
p.  37  e  38  ;  Gius.  Scalig .,  /.  /,  lett.  66  ; 
Rick,  not.  sopra  Tacito ,  p.  65  ),  ed  al- 
P  Apollo  Grineo  dei  Mi  sii  (  Serv.  sopra 
Tirg.  Egl.  TI,  v.  72  ),  entrambi  Dei 
della  verdura,  Dei  della  stagione  in  cui 
tutto  verdeggia  ( griin  in  tedesco  verde  ). 
(V.  Carda.) 

Cardi,  padre  di  Climene ,  discendeva  da  uno 
dei  Dattili  idei. 

Cardia,  nella  Tracia,  città  di  cui  esistono 
molte  medaglie  che  hanno  per  simbolo  un 
un  cu&re.  Plinio  e  Solino  dicono  che 
venne  così  chiamata,  perchè  il  luogo  ove 
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sorgeva  avea  la  figura  d1  un  cuore.  Ste¬ 
fano  di  Bisanzio  riferisce  per  lo  contrario 
che  le  fu  dato  un  tal  nome,  perchè  Enno- 
cari  facendo  un  sacrificio  mentre  stava 
fabbricandola,  vide  un  corvo  che  volò  in¬ 
torno  alla  vittima,  e  ne  rapì  il  cuore. 
Questa  città,  situata  neir  istmo  del  Cher- 
soneso ,  era  molto  importante,  e  Demo¬ 
stene  la  riguardava  come  il  baluardo  della 
penisola.  Lisimaco ,  successore  à'  Ales¬ 
sandro,  la  distrusse,  e  si  servì  delle  sue 
rovine  per  innalzare  la  città  di  Lisimachia 
nell’  istesso  istmo.  Ma,  secondo  Pausania , 
vi  rimase  un  villaggio;  poiché  Alessandro , 
figlio  di  Lisimaco ,  trasportò  il  corpo  del 
padre,  e  gli  eresse  una  tomba  fra  il  vil¬ 
laggio  di  Cardia  e  Pattia.  Probabilmente 
Cardia  si  rialzò  dalle  sue  rovine,  poiché 
cinque  secoli  dopo  il  regno  di  Lisimaco , 
Tolomeo  le  dà  il  nome  di  città.  —  Ha 
sue  medaglie  col  simbolo  del  cuore,  come 
significa  in  greco  il  suo  nome 

Cardinali.  Nel  libro  degli  ufficii  di  Teodosio , 
i  prefetti  del  pretorio  deir  Asia  e  del- 
T  Africa  sono  chiamati  Cardinales ,  vale 
a  dire  principali  o  primarii  fra  gli  altri 
prefetti  del  impero. 

1.  Cardines.  Erano  gli  spazii  praticali  nei 
teatri  e  negli  anfiteatri  fra  i  gradini  chia¬ 
mati  cunei,  che  servivano  per  trasferirvisi. 

2.  - (A)  lanio.  Il  Muratori  (Thes.  Ins. 

p.  925,  8  )  ha  tra  gli  uffizii  del  palazzo 
di  Augusto  il  seguente  : 

L.  AN&IVS  .  L.  L.  AVCTVS 
AB  .  CARDILE  .  LANIO 
VIXIT  .  BONVS  .  AM1CVS 

Carduchi,  Cardugues ,  popolo  del V Asia,  che 
abitava  il  paese  chiamato  dai  Romani  la 
Corduena.  Senofonte  dice  che  i  Cardu- 
chi ,  sebbene  indipendenti  e  nemici  dei 
Persi ,  furono  quelli  che  più  li  molestaro¬ 
no  nella  ritirata  dei  10,000. 

Caregien  o  Kharegien  ( Mit .  Maom .),  sci¬ 
smatico  maomettano ,  ribelle  all"*  imano 
Questa  parola  significa  uomo  uscito  dal- 
l1  ubbidienza  ;  e  quelli  che  sono  indicati 
con  questo  nome,  vale  a  dire,  quelli  che 
non  si  soggettano  all1  imano  legittimo  e 
riconosciuto,  sono  reputati  dagli  altri  come 
ribelli  ai  quali  si  è  obbligati  di  fare  guerra, 
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Ve  ne  furono  di  molte  specie  e  in  granì 
dissimo  numero,  i  quali,  nella  serie  de¬ 
tempi,  diedero  molte  inquietudini  ai  califfi. 

Carene,  Carinae.  Così  chiamavasi  a  Roma 
alcune  fabbriche,  situate  vicino  al  Coliseo 
e  ai  piedi  delle  Esquilie.  Alcuni  attribui¬ 
scono  il  loro  nome  alla  forma  della  loro 
costruzione  per  cui  rassomigliavano  ai  na¬ 
vigli  ;  altri  a  questa  istessa  forma  che  pre¬ 
sentava  la  valle  in  cui  erano  edificate,  e 
V arrone  finalmente  alla  parola  greca 
testa ,  perchè  erano  situate  all1  ingresso 
dalla  via  Sacra. 

Careni,  popolo  così  nominato  da  Tolomeo , 
che  lo  situa  verso  la  parte  settentrionale 
dell1  isola  di  Albione.  —  Altro  popolo 
dell1  Asia  verso  la  Persia  propria.  Ste¬ 
fano  di  Bisanzio  lo  pone  fra  il  Cyus  e 
l1  Eufrate.  Procopio  fa  sapere,  che  i  Ca¬ 
reni  offrirono  del  danaro  a  Cosroe ,  onde 
sottrarsi  al  saccheggio  ;  ma  questi  rifiutò  la 
proposizione,  perchè  non  erano  Cristiani. 

Careo,  K otpociósi  vale  a  dire  grande ,  Giove 
in  Beozia.  ( Esichio ,  art.  Ksepaio?.)  Tale 
nome  forse  dev1  essere  paragonato,  pel 
senso,  a  quelli  di  Creonte,  Cerere,  Core, 
Achenchara,  ecc. 

Care  Patre  Pandarno  (Mit.  Ind .),  specie 
di  Pandarme  o  religioso  indiano  :  questa 
setta  fa  voto  di  non  parlare  più.  Egli  entra 
nelle  case  e  chiede  la  limosina  battendo 
colle  mani  senza  dir  nulla.  Quelli  che  gli 
fanno  la  carità  gli  portano  il  riso  cotto, 
ponendolo  nelle  sue  mani  ;  egli  lo  mangia 
nel  luogo  stesso,  senza  avanzarne,  e  se  non 
gli  basta  va  in  un’altra  casa  a  fare  la  stessa 
cerimonia.  Il  suo  nome  è  espressivo  :  Care 
vuol  dire  mano,  e  patre  significa  piatto. 
(Sonnerat.) 

Carestia  (Iconol.)  I  poeti  l1  hanno  personi¬ 
ficata  come  la  Fame.  Essi  dipingono  Bel¬ 
lona  che  distrugge  le  campagne,  e  trae 
dietro  a  sè  la  Carestia  col  volto  pallido 
e  macilento,  con  occhi  incavati,  col  corpo 
magro  e  scarno.  Essi  la  chiamano  consi- 
gliatrice  dei  delitti,  figlia  della  Discordia 
e  madre  della  Morte.  V.  Fame. 

1 .  Carete,  che  si  qualifica  re  di  Caria ,  in 
ventore  dell’arte  delle  figure,  è  senza  dub 
bio  lo  stesso  che  Caro ,  figlio  di  Foroneo. 

2.  - ,  ateniese,  figlio  di  Teocarete ,  acqui 

sto  alcuna  celebrità  in  quell1  epoca  scia- 
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g maria,  in  cui  gli  oratori  ateniesi,  divenuti 
arbitri  della  repubblica,  facevano  dare  il 
comando  degli  eserciti  a  coloro  che  accon¬ 
sentivano  di  partire  con  essi  il  frutto  dei 
saccheggi  in  pregiudizio  degli  alleati.  Al¬ 
cuni  di  tali  oratori,  volendo  opporlo  a 
Timoteo ,  Io  presentarono  al  popolo,  e 
facendo  osservare  la  sua  taglia  e  la  sua 
forza  d’  atleta,  dicevano  :  «  Ecco  quegli 
»  che  conviene  per  generale  agli  Ateniesi. 
»  —  Dite  piuttosto,  rispose  Timoteo ,  per 
»  portare  le  bagaglie  del  generale.  »  Gli 
Ateniesi  gli  conferirono  però  il  comando 
di  alcune  truppe  straniere  che  avevano  a 
Corinto ,  ed  egli  ottenne  1’  anno  36 7  av. 
G.  C.  un  lieve  vantaggio  sugli  Argivi  e 
sui  Sicioni.  Leostene ,  generale  ateniese, 
essendosi  lasciato  battere  a  Pepareto  da 
Alessandro ,  tiranno  di  Fera ,  il  popolo  lo 
condannò  a  morte,  ed  inviò  verso  le  Ci- 
cladi  una  nuova  squadra,  comandata  da 
Carete  ,  ma,  anziché  riparare  ai  falli  del 
suo  predecessore,  mise  in  dissensione  gli 
Ateniesi  con  tutti  i  loro  alleati  per  le  sue 
depredazioni  e  per  le  turbolenze,  cui  su¬ 
scitò  nelT  isola  di  Corcira.  La  guerra  so¬ 
ciale,  che  scoppiò  Tanno  358  av.  G.  C., 
fu  la  conseguenza  di  tale  disgusto  degli 
alleali  \  e,  quantunque  Carete  ne  fosse 
la  principale  cagione,  gli  oratori  del  suo 
partito  ebbero  autorità  bastante  per  farlo 
eleggere  generale  in  capo.  Egli  assediò 
senza  frutto  la  città  di  Chio ,  e,  la  guerra 
tirando  in  lungo,  gli  Ateniesi  inviarono 
una  nuova  squadra,  comandata  da  Mene- 
steo -,  ljicrate  suo  padre,  e  Timoteo  suo 
suocero  :  si  unirono  a  Carete ,  il  quale 
doveva  concertarsi  con  essi,  e  si  dispone¬ 
vano  per  andare  ad  assalire  la  squadra 
nemica,  allorché  sopraggiunse  un  tempo 
burrascoso.  Carete  voleva  ciò  non  ostante 
avventurare  il  combattimento:  ma  Jficrale 
e  Timoteo ,  più  sperimentati  di  lui,  vi  si 
opposero,  e  prevalse  il  loro  consiglio. 
Scrisse  egli  allora  ad  Alene  eh’  essi  gli 
avevano  fatto  perder  T  occasione  d’ impa¬ 
dronirsi  delT  isola  di  Samo  ;  per  la  qual 
cosa  richiamati  e  condannati  furono  ad 
un1  ammenda.  Trovandosi  allora  solo  alla 
guida  delle  squadre,  ma  non  avendo  di 
che  pagare  le  sue  truppe,  si  mise  al  soldo 
di  Farnabazo ,  che  ribellalo  aveva  dal  re  di 
Di*.  Dht.  Voi.  IV. 
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Persia.  Avendo  disfatto  le  truppe  ch'era- 
no  state  inviate  contro  di  lui,  scrisse  agli 
Ateniesi  che  riportato  aveva  una  vittoria 
non  meno  strepitosa  che  quella  di  Mara¬ 
tona.  Gli  Ateniesi  ne  furono  da  prima 
sommamente  soddisfatti  ;  ma  il  re  di  Per¬ 
sia ,  con  cui  erano  in  pace,  avendoli  mi¬ 
nacciati  che  inviato  avrebbe  3oo  vascelli 
al  soccorso  de1  loro  nemici,  richiamarono 
Carete.  Lo  mandarono  poscia  nella  Tra¬ 
cia  per  forzare  Cersobletle  a  fermare  un 
nuovo  trattato,  più  vantaggioso  che  quello 
cui  estorto  aveva  da  Cabria ,  e  per  ripren¬ 
dere  Anfipoli ,  di  cui  Filippo  si  era  fatto 
padrone.  Siccome  Cersoblette  aveva  biso¬ 
gno  degli  Ateniesi  per  difendersi  contro 
Filippo ,  Carete  non  durò  molta  fatica  ad 
ottenere  quanto  disiava  ;  ma  composta  es¬ 
sendo  Tarmata  sua  di  mercenarii,  pel  soldo 
de’  quali  gli  Ateniesi  negavano  d’ incon¬ 
trare  niuna  spesa,  egli  non  poteva  sperare 
favorevoli  successi  contro  un  principe 
tanto  attivo  e  vigile,  quanto  Filippo.  Ob¬ 
bligato,  per  far  vivere  le  sue  truppe  a 
stringer  lega  con  alcuni  capi  di  pirati  ed 
a  porre  a  contribuzione  le  isole,  non  ripi¬ 
gliò  Anjipoli ,  si  lasciò  prendere  per  lo 
contrario  molto  numero  di  città  e  non 
radusse  che  quarantotto  vascelli  di  cento 
cinquanta  che  gli  erano  stati  affidati.  Con¬ 
dannato  lo  avrebbero  al  suo  ritorno  senza 
gli  oratori  del  suo  partito,  capo  de’  quali 
stava  Demostene  ;  ed  invero  gli  Ateniesi 
si  davano  sì  poco  pensiero  del  soldo  e 
della  sussistenza  delle  loro  armate,  che 
ingiusto  sarebbe  stato  il  tenere  un  generale 
mallevadore  della  riuscita  delle  sue  im¬ 
prese.  I  Bisantinij  Tanno  3 4 1  av.  G.  C., 
avendo  chiesto  soccorsi  contro  Filippo , 
gli  Ateniesi  spedirono  loro  Carete  ,  ma 
correva  di  lui  sì  mala  fama,  che  niuna 
città  volle  aprirgli  le  porte,  e  fu  mestieri  di 
surrogargli  Focione.  Questo  non  tolse  però 
che  gli  Ateniesi  noi  scegliessero  per  gene¬ 
rale  della  loro  armala  alla  battaglia  di 
Cheronea ,  e  la  sua  incapacità  non  contri¬ 
buì  poco,  dicesi,  alla  perdita  di  tale  gior¬ 
nata.  Egli  fu  uno  di  que’  che  Alessandro 
volle  farsi  consegnare  dopo  la  presa  di 
Tebe  ,  ma  si  lasciò  piegare  e  gli  permise 
di  rimanere  in  Alene.  Allorché  esso  prin¬ 
cipe  Ri  nelT  alta  Asia}  Carete  si  tramutò 

4» 
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a  Mitilene  con  la  speranza  certamente  di 
suscitare  movimenti  nella  Grecia  asiatica  : 
ne  fu  però  cacciato  da  Amfoleto ,  ed  igno¬ 
riamo  che  cosa  sia  in  seguito  di  lui  avve¬ 
nuto.  Non  sarebbe  forse  retto  il  giudizio 
intorno  a  questo  generale  se  a  norma  di 
esso  prendessimo  la  trista  riuscita  delle 
sue  spedizioni  :  sembra  che  non  mancasse 
di  valore;  fors’ anche  lo  spingeva  fino  alla 
temerità  ;  quest’  è  almeno  il  rimprovero 
che  gli  fece  Timoteo  ;  ma  che  poteva  mai 
fare  con  truppe  mercenarie,  cui  era  co¬ 
stretto  di  lasciar  vivere  a  descrizione  nei 
paesi  in  cui  stanziava,  in  difetto  di  mezzi 
per  pagarli,  il  che  vana  tornava  qualun¬ 
que  idea  di  disciplina?  Quanto  al  lusso  ed 
alla  dissolutezza  di  costumi,  cui  gli  rin¬ 
faccia  Teopompo ,  era  vizio  del  suo  se¬ 
colo,  siccome  lo  riconosce  esso  storico, 
e  Cabria  stesso  non  n’  era  esente,  la  qu3l 
cosa  non  toglieva  eh’  ei  fosse  un  buon 
generale. 

5.  Carete  di  Mitilene ,  era  isangelo  d’ Ales¬ 
sandro  il  Grande  :  tale  uffizio,  che  cor¬ 
rispondeva  a  quello  d1  usciere,  lo  mise  in 
grado  di  raccogliere  molte  particolarità 
sulla  vita  di  esso  principe.  Ne  compose 
un’  opera  che  conteneva  preziose  notizie, 
ma  di  cui  non  ci  rimangono  che  alcuni 
frammenti. 

4- - ,  statuario  greco,  nato  a  Lindo ,  fio¬ 

riva  sotto  i  successori  di'  Alessandro,  verso 
T  olimpiade  121.  In  quell’  epoca  innalzò 
egli  nell’  isola  e  presso  il  porto  di  Rodi 
quel  famoso  colosso  che  fu  tenuto  per  una 
delle  sette  maraviglie  del  mondo.  Carete 
impiegò  dodici  anni  a  terminare  tale  opera 
stupenda ,  cui  un  terremoto  non  lasciò 
sussistere  in  piedi  che  cinquantasei  anni. 
Spezzalo  e  rovesciato,  eccitava  ancora 
1’  ammirazione.  Un  oracolo  impedì  a  Rodi 
di  ristabilirlo,  ed  i  suoi  avanzi  rimasero 
nello  stesso  luogo  fino  al  667.  Un  merca¬ 
tante  giudeo  li  comperò  in  quel  tempo,  e 
fece  caricare  novecento  cammelli  del  bron¬ 
zo  che  ne  ricavò.  Le  spezzate  membra 
di  tale  statua  somigliavano  a  vaste  caverne; 
nell’  interno  si  scorgevano  enormi  pietre 
che  avevano  servito  per  consolidarlo  ;  le 
sole  dila  erano  grandi  quanto  una  statua 
ordinaria  ;  la  sua  altezza  totale  era  di  70 
cubiti.  Biagio  di  Vigènere ,  scrittore  del 
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XVI  secolo,  ha  primo  immaginalo  che  tale 
statua  fosse  collocata  sull’  ingresso  del 
porto  di  Rodi ,  in  guisa  che  i  vascelli  pas¬ 
sassero  a  piene  vele  tra  le  sue  gambe  ;  e 
siffatto  assurdo  venne  ripetuto  di  Dizio¬ 
nario  in  Dizionario.  Non  fu  quello  il  solo 
colosso  che  innalzò  Carete ,  giacché  Plinio 
parla  d’  una  bella  testa  colossale  che  gli  si 
attribuiva,  e  che  fu  collocata  nel  Campi¬ 
doglio  dal  consolo  P.  Lentulo  Carete  era 
allievo  di  Lisippo ,  il  quale  pose  ogni  sua 
cura  in  formarlo,  non  solamente  facendogli 
distinguere  le  più  belle  parti  delle  opere 
de’  grandi  maestri,  siccome  la  testa  nelle 
statue  di  Mirone ,  le  braccia  io  quelle  di 
Prassitele ,  il  tronco  delle  statue  di  Poli- 
cleto ,  ma  con  lo  scolpire  altresì  sotto  i 
suoi  occhi  le  migliori  produzioni  della  sta¬ 
tuario  nelle  quali  tutti  i  generi  di  bellezza 
si  trovavano  uniti. 

Cari  o  Rari  Chang  ( Mit.  Chin.),  tempo  di 
astinenza  e  di  divozione  osservato  nell’isola 
Formosa ,  e  che  ha  qualche  relazione  colla 
quaresima  dei  Cristiani.  Il  Kari  Chang  è 
composto  di  27  articoli  che  essi  debbono 
osservare  esattamente,  sotto  pena  di  essere 
severamente  castigati  se  vi  mancano.  Tra 
le  altre  cose  è  loro  proibito,  durante  que¬ 
sto  tempo,  di  costruire  capanne,  di  mari¬ 
tarsi  ed  anche  di  avere  commercio  colle 
loro  donne,  quando  ne  abbiano.  Essi  non 
possono  nè  vendere  pelli,  nè  seminare,  nè 
fabbricare  armi  ;  non  è  loro  permesso  di 
fare  qualcosa  di  nuovo,  di  uccidere  porci, 
di  dar  nome  ad  un  fanciullo  nato  di  re¬ 
cente  ;  non  possono  nemmeno  intrapren¬ 
dere  un  viaggio,  se  è  il  primo  che  faccia¬ 
no.  I  Formosani  pretendono  che  queste 
leggi  siano  state  loro  imposte  da  uno  dei 
loro  compatriolli,  il  quale  vedendosi  espo-  ( 
sto  al  pubblico  disprezzo  perchè  era  natu¬ 
ralmente  deforme  e  di  orrida  figura,  scon¬ 
giurò  gli  Dei  di  ammetterlo  nel  cielo  la 
prima  volta  ch’ei  ricevesse  qualche  insulto. 

I  suoi  voli  furono  intesi.  Questo  Formo- 
sano ,  che  aveva  appena  figura  d’  uomo, 
divenne  un  formidabil  dio,  e  non  tardò  a 
vendicarsi  delle  beffe  de’suoi  compatriolti  :  ?  I P 
egli  discese  nell’  isola  Formosa ,  e  recò  J 
loro  i  27  articoli  che  compongono  il  Kari 
Chang ,  e  fe’  loro  le  più  terribili  minacce 
se  ne  trascurassero  un  solo. 
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1.  Caria,  Kxptx,  una  delle  Ore,  figlia  di 
Giove  e  di  Terni.  (  Igino ,  Favola 
CLXXXIIL) 

2.  - o  Cariatide,  Kxpóxi  KxpvxrU , 

Caryatis ,  Diana  a  Cario  in  Laconia ,  in 
onor  della  quale  celebravasi  una  festa , 
appellata  appunto  Cariatide.  Ecco  ciò  che 
diede  origine  a  questa  festa.  Alcune  fan¬ 
ciulle  che  danzavano  nel  suo  tempio  es¬ 
sendosi  accorte  che  minacciava  rovina  e 
slava  per  crollare,  ripararono  sotto  una 
noce.  In  memoria  di  tale  evento,  le  fan¬ 
ciulle  si  adunavano  ogni  anno  nella  sta¬ 
gione  delle  noci  e  danzavano  air  ombra 
dei  noci.  (  Paus.  I.  IH ,  c.  io.)  Noce  in 
greco  si  dice  cary .  .  .  .,  xxpvos.  —  Fu 
detto  che  questo  ballo  s’ inventò  da  Ca¬ 
store  e  Polluce.  (  Sta%.  Tebaid.  I.  Z/7, 
V.  225.) 

3.  - ,  provincia  dell'aia  Minore ,  situala 

nell’  angolo  sud-ovest  di  questa  grande 
penisola,  circoscritta  a  settentrione  dal  fiu¬ 
me  Meandro  che  separavala  dalla  Lidia , 
a  levante  dalla  Licia  e  dalla  Frigia ,  a 
mezzodì  dal  Mediterraneo ,.  e  a  ponente 
dal  mare  Egeo.  1  suoi  limiti  verso  la  Fri¬ 
gia  e  la  Licia  venivano  formati  dalla  pic¬ 
cola  catena  che  termina  a  ponente  il  piano 
del  Lieo  e  da  quella  che  divide  il  Glauco , 
prima  dal  Calbi ,  poi  da  alcuni  fiumicelli 
della  costa.  Così  definita,  la  Caria  corri¬ 
sponde  circa  al  territorio  attuale  del  Livah 
di  Mentech ,  ove  si  eccettui  la  parte  al  S.  E. 
a  levante  del  golfo  di  Macri.  Alicartiasso , 
patria  de’  due  celebri  storici,  Erodoto  e 
Dionisio ,  era  la  capitale  della  Caria. 

(Storia.)  Pare  che  fin  da'tempi  anteriori 
alla  guerra  di  Troja ,  i  Cari,  che  vengono 
considerati  siccome  uno  de”*  popoli  primi¬ 
tivi  della  Caria ,  avessero  acquistato  qual¬ 
che  riputazione  nell'’  arte  marinaresca.  Mi¬ 
nosse,  re  di  Creta ,  scemò  o  per  lo  meno 
divise  la  loro  potenza  collo  stabilire  colonie 
nel  loro  paese.  Questa  talassocrazia  (  era 
questo  il  nome  dato  dai  Greci  alla  potenza 
marittima)  passò  poscia  nelle  mani  di  varii 
popoli,  come  sarebbe  a  dire  i  Rodii ,  i 
Lesbii ,  i  Traci ,  ecc.  Ma  ciò  nondimeno  i 
Carii  si  dedicarono  sempre  alla  naviga¬ 
zione  ;  soltanto,  in  vece  di  quella  assai 
estesa  che  facevano  jùiraa,  dovettero  limi¬ 
tarsi  al  cabotaggio  ed  alla  pirateria,  cui 
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favoriva  grandemente  la  configurazione 
delle  loro  coste. 

I  Cari ,  alla  cui  popolazione  crescente 
non  bastava  più  il  primiero  territorio  da 
loro  occupato,  costretti  di  spargersi  nei 
paesi  circonvicini,  inondarono  in  breve 
giro  di  tempo  le  isole  del  mare  Egeo ,  che 
sottomisero  quasi  tutte.  Appena  tutte  le 
forze  de'1  Cretesi  poterono  venire  a  capo 
di  discacciameli,  e  più  tardi,  di  stabilire 
alla  loro  volta  colonie  nel  loro  proprio 
paese,  come  abbiamo  già  detto. 

La  storia  de1  primi  Cari ,  come  quella 
di  tutti  i  popoli  antichi,  è  ravvolta  in  den¬ 
sissime  tenebre  ;  quindi  P  immaginazione 
di  parecchi  autori  credè  di  dovere  sup¬ 
plire  al  solito  colle  dicerie  fantastiche  e 
maravigliose  a1  documenti  e  a’  dati  sicuri 
che  loro  mancavano.  Nulla  diremo  dunque 
dell’  origine  loro,  per  timore  di  dire  il 
contrario  del  vero,  sennonché  Car ,  nipote 
di  Monete ,  fratello  di  Lido  e  di  Miso , 
diede  probabilmente  il  suo  nome  alla  Ca¬ 
ria  ,  P  origine  fenicia  di  questo  popolo  è 
però  assai  dubbia.  Formò  nel  principio, 
siccome  alcuni  vogliono,  varie  città  indi- 
pendenti,  rette  le  ime  da  re,  le  altre  da 
costituzioni  repubblicane.  Si  parla  pure 
di  una  monarchia  caria,  di  cui  Alicarnasso 
era  la  capitale,  e  che  racchiudeva  le  isole 
di  Co,  di  Nisira  e  di  Calidne.  E  cosa  in¬ 
certissima  che  così  fatta  monarchia  abbia 
mai  compreso  P  intera  Caria,  ma  è  fuori 
di  dubbio  che,  in  tempi  ulteriori,  si  tro¬ 
vano  in  vece  sua  varii  stati  distinti.  Lungo 
tempo,  per  esempio,  vedesi  Mileto  in 
guerra  con  Sadiatte  re  di  Lidia,  ed  un  re 
di  Calidne,  contemporaneo  di  Serse.  Can¬ 
no,  figlio  di  Mileto ,  accompagnò  Bacco 
nella  conquista  delle  Indie.  E  nota  nei 
poeti  P  infelice  sorte  di  sua  sorella  Bibli- 
de.  (Fedi  Biblide.)  Catino  fondò  nella 
Caria  una  città  cui  diede  il  proprio  nome. 
—  Al  tempo  della  guerra  di  Troja,  An- 
Jimaco  e  Naste,  figli  di  Normione ,  accor¬ 
sero  in  soccorso  di  Priamo  alla  testa  dei 
Cari  e  perirono,  uccisi  da  Ajace.  Cento 
quaranP  anni  dopo,  un  esercito  d’ Ioni, 
condotto  da  Neleo,  s’ impadronì  del  terri¬ 
torio  di  Mileto  (  città  fondala  dal  re  dello 
stesso  nome  poc1  anzi  citato  ),  e  ne  fece 
perire  tutti  gli  abitanti,  eccettuato  le  donne 
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che  i  vincitori  si  divisero  e  condussero  in 
ischiavilù.  (V.  Cariatidi  )  Tulio  il  terri¬ 
torio  di  Mindo  e  di  Prienc  subì  lo  stesso 
destino,  e  queste  parti  della  Caria  diven¬ 
nero  una  provincia  ionia.  I  Cari,  dispe¬ 
rando  di  potere  col  solo  coraggio  respin¬ 
gere  così  terribile  nemico,  ricorsero  spesse 
volle  all’astuzia  ed  agli  stratagemmi.  Ma 
così  fatti  mezzi  non  ottennero  sempre  Io 
scopo  cui  miravano  j  anzi  1’  ultimo  ten¬ 
tativo  di  simil  genere  riuscì  loro  total¬ 
mente  fatale.  I  Greci ,  prevenuti  del  tra¬ 
dimento  che  macchinavano  loro  i  Cari , 
fecero  cadere  questi  nell’  agguato  stesso 
che  aveano  preparato,  e  ne  fecero  orrenda 
strage.  Il  loro  furore  si  estese  perfino  sulla 
città  de’  vinti  5  1’  adeguarono  al  suoi»»  ed 
innalzarono  sulle  ruine  dell’antica  un’altra 
città,  a  cui  diedero  nome  Cty-assa  la 
nuova.  Abbattuti  da  tali  perdite,  i  Cari 
ricoverarono  ne’  monti,  dove  riacquista¬ 
rono  in  breve  giro  di  tempo  1’  energia  ed 
il  valore  che  una  troppo  grande  civiltà 
avea  fatto  loro  perdere.  Pretendesi  che 
abbiano  inventalo  allora  Felino  e  perfezio¬ 
nalo  l’uso  dello  scudo.  —  Vendettero  suc¬ 
cessivamente  i  loro  servizi  a  Gige ,  ribelle 
a  C andatile ,  re  di  Lidia  ;  a  Psammetico , 
usurpatore  del  trono  di  Egitto  ;  ad  Aprì , 
assalito  dal  ribelle  Amasi  ;  a  Psammetico , 
figlio  di  quest’  ultimo,  attaccato  da  Cam- 
bise.  Ma  gli  Egitti  ed  i  Cari  loro  ausiliari 
furono  vinti  da  questo  conquistatore,  come 
ognun  sa.  I  Cari  subirono  poscia  il  giogo 
di  Creso ,  re  di  Lidia ,  e  quindi  quello  di 
Ciro,  vincitore  del  monarca  lidio.  Furono 
i  re  persi  che  fecero  della  Caria  un  reame 
che  governarono  d’  allora  in  poi  tiranni 
nominali  da  essi  re.  Uno  di  questi,  Ligda- 
rni ,  primo  di  tal  nome,  è  padre  di  quella 
prima  Artemisia ,  famosa  per  il  valore 
straordinario  spiegato  da  essa  alla  battaglia 
navale  di  Sala  mina  ;  la  quale  s’ impadronì 
della  città  di  Laimo  con  maggiore  destrez¬ 
za  di  quello  che  lealtà,  e  si  uccise,  preci¬ 
pitandosi  dalla  rupe  di  Leucade ,  lacerata 
dal  rimorso  di  aver  cavalo  gli  occhi  di 
propria  mano  a  Dardano ,  giovine  amato 
da  lei,  il  quale  respingeva  ostinatamente 
1’  amor  suo.  Da  Ligdami  I  fino  a  Mau- 
solo  ed  a’ suoi  successori  di  cui  parleremo 
un  po’  più  lungamente,  regnarono  Arte- 
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mista  I  (46o),  Pisindela ,  Ligdami  //,  ed 
Ecalomno  (3? 7)  di  cui  basta  mentovare 
i  nomi. 

M ausati) ,  figlio  di  Ecalomno ,  celebre 
per  la  sua  bellezza,  il  fu  disgraziatamente 
non  meno  per  la  sua  cupidigia  ed  avidità 
dell’ oro.  Fece  desolare  da’ suoi  pirati  le 
isole  vicine  alla  Caria,  e  spogliò  perfino  i 
proprii  sudditi.  Mausolo  morì  l’anno  355 
av.  G.  C.,  dopo  averne  regnato  24.  È 
celebre  il  dolore  concepito  per  la  di  lui 
perdita  dalla  sua  vedova  Artemisia  7/,  la 
quale,  salita  sul  trono  dopo  di  esso,  fece 
innalzare  alla  memoria  di  suo  marito  quel 
gigantesco  monumento,  chiamato  mausoleo 
dal  nome  di  quello  cui  veniva  consacrato, 
voce  che  servì  d’  allora  in  poi  a  designare 
ogni  monumento  dello  stesso  genere.  Ar¬ 
temisia  propose  un  premio  allo  scrittore 
che  componesse  il  migliore  panegirico  del 
monarca  defunto.  Teopompo  da  C/1/0,  il 
quale  nella  sua  storia  avea  acremente  cen¬ 
surato  i  vizii  di  Mausolo ,  non  esitò  a  di¬ 
chiararsene  allora  panegirista,  ed  ottenne 
eziandio  il  premio  5  fatali  esempii,  pur 
troppo  comuni  nella  storia  dell’  umanità, 
in  cui  lo  scrittoi*  veritiero,  forzato  è  con¬ 
tro  la  santità  del  suo  uffizio  a  dir  ciò  che 
non  è,  e  molte  volte  a  contraddirsi  an¬ 
cora  —  I  Rodiani ,  che  Mausolo  avea 
ridotti  al  giogo ,  si  ribellarono  appena 
saputa  la  di  lui  morte,  poco  temendo 
del  potere  *d’  una  donna.  Ma  s’ ingan¬ 
narono  in  ciò  a  partito  ;  Artemisia ,  co¬ 
stretta  da  questa  rivolta  a  far  tacere  la 
sua  afflizione  di  moglie,  divenne  una 
eroina  quando  volle  mostrarsi  regina  ;  in 
poco  tempo  i  Rodiani ,  vigorosamente 
repressi  da  essa,  dovettero  tornare  sotto  il 
giogo.  Artemisia  morì  poco  dopo,  non 
essendo  sopravvissuta  che  due  anni  a  suo 
marito.  Idreo ,  fratello  e  successore  di  essa, 
regnò  sette  anni,  e  cessò  di  vivere  nel  544* 
Ada ,  sorella  e  moglie  di  lui,  eh’  egli  avea 
chiamata  a  succedergli,  videsi  rapire  lo 
scettro  dopo  averlo  posseduto  quattro  an¬ 
ni,  da  Pissidoro ,  il  più  giovine  de’  suoi 
fratelli,  il  quale  regnò  cinque  anni  (  dal 
34o  al  335  ). 

Orontobate ,  genero  di  Pissidoro  e  suo 
successore,  regnava  in  Caria ,  quando 
Alessandro  il  Grande ,  vincitore  alla  bat- 


G  A  R 

taglia  del  Granico.  e  mosso  a  compassione 
dalle  sventure  di  Ada ,  le  restituì  la  coro¬ 
na,  riserbandosi  per  altro  un  supremo  po 
tere  sulla  Caria.  Questo  paese  cadde  poscia 
successivamente,  persa  ogni  ombra  d’  indi- 
pendenza,  sotto  il  potere  de’  re  di  Siria 
successori  di  Alessandro ,  e  sotto  quello 
de’  Romani ,  conquistatori  dell’  Asia  Mi 
nore  ;  le  città  di  Alabanda ,  Alinda ,  An¬ 
tiochia  sul  Meandro ,  ed  alcune  altre,  go¬ 
dettero  sole  per  alcun  tempo  dell’  autono¬ 
mia  ;  il  nome  di  Caria  fu  serbato,  e  questa 
provincia  fece  parte  della  diocesi  dell  'Asia. 
In  tempi  più  vicini  a  noi,  i  Greci  dell'im¬ 
pero  d’  Oriente ,  gli  Arabi  ed  i  Turchi 
Selgiucidi  s’  impadronirono  gli  uni  dopo 
gli  altri  di  questo  paese.  Sul  finire  del 
secolo  XII T,  la  Caria  era  posseduta  da 
un  capitano  turco,  Aldino ,  d’onde  le  venne 
il  nome  di  Aidin  ili  (  paese  di  Aldino  ). 
I  discendenti  di  Ottomano  la  conquistaro¬ 
no  nel  i336. 

( Lingua .)  L’idioma  cario  viene  taccialo 
di  barbaro  da  Omero ,  il  che  sembra  prova¬ 
re  come  non  fosse  esso  un  idioma  greco.  Il 
cario  era  forse  un  miscuglio  di  varie  lingue, 
formato  a  que’  tempi  nello  stesso  modo 
che  vedemmo  a’  nostri  comporsi  l’ idioma 
franco  parlato  generalmente  nel  Levante. 
I  Cari  erano  d’  altronde  1’  oggetto  del 
disprezzo  e  de’  motteggi  dei  Greci  ;  som¬ 
ministrarono  essi,  come  abbiamo  veduto,  i 
primi  soldati  mercenarii.  I  Dorici  poi,  im¬ 
padronitisi  d’  una  parte  del  loro  paese, 
come  dicemmo  pure  poc’  anzi,  aveano 
fatto  schiavi  i  vinti  nemici.  D'onde  nacque 
che  si  consideravano  in  Grecia  come  sino¬ 
nimi  le  voci  schiavo  e  Cario  ;  e  da  ciò 
venne  anche  il  detto:  Arrischiare  un  Ca¬ 
rio ,  analogo  al  nostro  :  Experimentum  in 
anima  vili.  Il  lettore  troverà  alcune  altre 
particolarità  a  questo  riguardo  nell’  arti¬ 
colo  Cariatidi. 

(Città.)  Imbranda  era  la  città  sacra  dei 
Cari,  i  quali,  secondo  i  Greci,  vi  adoravano 
Zeus  ossia  Giove.  II  suo  nome,  identico 
a  quello  di  Laura ,  galleria  sotterranea, 
sembra  indicare  un  culto  ctoniano,  che 
può  collegarsi  coi  Cabìri.  V.  Recherches 
sur  les  anciens  peuples ,  di  Martino  (  in 
4-°,  t.  IL  p.  ig4  e  195  )  \  Mcmoircs  de 
T  Acudémie  des  Inscriptions  et  Belles- 
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Leltres  (  t.  HIV)  ;  e  Ricerche  sulla  sto¬ 
ria  della  Caria ,  del  Sevino. 

Cariata,  città  dell  'Asia  nella  Battriana , 
secondo  Strabone.  Questo  autore  dice  che 
fu  distrutta  da  Alessandro ,  ed  aggiunge 
che  Callistene  vi  fu  fatto  prigione. 

1.  Cariath-Àim,  città  della  Terra  Promessa, 
che  giaceva  nella  tribù  di  Ruben ,  verso  il 
N.  O.  del  lago  A  sfoltite.  In  vicinanza  di 
questa  <  ittà  diodo  rlahomor,  re  degli  Ela¬ 
miti ,  coi  re  suoi  confederali,  distrusse  i 
Rasaimi. 

2.  - o  Hebron,  città  della  Palestina  nella 

parte  meridionale  della  tribù  di  Giuda.  E 
anche  nominata  Kiriath-Arba.  Era  città 
reale.  Giosuè  ne  fece  una  città  di  rifugio, 
e  la  diede  ai  levili  di  quella  tribù,  che  era¬ 
no  della  famiglia  di  Aronne.  Hebron  era 
una  delle  più  antiche  città  del  mondo, 
poiché  fu  fabbricata  sette  anni  avanti  Ta - 
nis,  capitale  del  basso  Egitto ,  paese  ch’era 
stato  popolato  dai  primi  uomini,  dopo  la 
disperazione  di  Babele ,  secondo  il  libro 
dei  Numeri.  I  patriarchi  Abramo ,  Isacco 
e  Giacobbe  abitarono  in  vicinanza  di  que¬ 
sta  città,  e  vi  furono  sepolti.  Era  fabbri¬ 
cata  sopra  una  collina,  a  7  leghe  ed  al 
mezzodì  di  Gerusalemme.  Davidde  vi  fu 
consacrato  re  dopo  la  morte  di  Saulle.  — 
Secondo  qualche  interprete  fra  i  Settanta, 
era  il  luogo  stabilito  per  insegnare  le  let¬ 
tere  e  le  scienze  ai  Cananei  abitanti  del 
paese.  Il  suo  nome  infatti  significa  la  città 
del  libro.  Obtoniel  prese  questa  città  onde 
avere  in  isposa  A^a,  figlia  di  Caleb ,  che 
1’  aveva  promessa  a  chiunque  ne  fosse  il 
conquistatore,  per  quanto  riferisce  Giosuè. 

3.  - ,  città  delle  foreste ,  città  della  Pa¬ 

lestina  nella  tribù  di  Giuda ,  a  poca  distan¬ 
za  da  Gerusalemme.  Era  la  città  di  Baal , 
idolo  dei  Moabiti ,  posta  sopra  una  collina. 
Fu  in  essa  deposta  1’  Arca ,  trasportata 
dal  paese  dei  Filistei.  Davidde  la  fece  tra¬ 
durre  a  Gerusalemme. 

Cariatide,  figura  di  donna  vestita  ed  impie¬ 
gata  in  luogo  di  colonne  o  di  pilastri. 
L’  uso  delle  Cariatidi  è  antichissimo,  e 
numerosi  esempii  ne  offrono  i  monumenti 
dell’  Egitto ,  della  Persia ,  della  Grecia  e 
di  Roma.  Lessing  ne  attribuisce  1’  origine 
alle  giovani  lacedemoni  che  si  recavano 
ogni  anno  a  Caria  per  danzare  in  coro 
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dinanzi  la  statua  di  Diana  Cariatide . 
(  Paus.  I.  //,  c.  io.)  Le  loro  immagini 
furono  imitate  dagli  scultori  greci  a  farne 
sostegni  che  impiegarono  nei  templi.  Se¬ 
condo  Vitruvio  fi.  /,  c.  i),  che  anch’egli 
dà  loro  un’  origine  greca,  tal  nome  deriva 
da  una  vittoria  riportata  dagli  Elleni  con¬ 
tro  gli  abitanti  di  Caria ,  città  del  Pelo- 
ponneso ,  che  erasi  alleala  coi  Persi.  Tutti 
gli  uomini  furono  passati  a  fil  spada,  e 
le  donne  primarie,  dopo  di  aver  seguito  il 
carro  dei  vincitori,  furono  ridotte  in  ischia- 
vitù  e  costrette  a  conservare  i  loro  abiti 
sfarzosi.  Questa  vendetta  fu  tanto  più  ter¬ 
ribile,  che  gli  architetti  e  gli  scultori  ne 
vollero  perpetuare  la  memoria,  impiegando 
le  figure  scolpite  di  quelle  donne  co’  loro 
vestimenti  per  sostenere  i  cornicioni  degli 
edifizii.  Giusta  quest’opinione,  il  nome  di 
Cariatide  si  converrebbe  soltanto  alle  im¬ 
magini  di  femmine.  Ma  la  storia,  non  meno 
che  i  monumenti  e  Vitruvio  stesso,  ci 
fanno  sapere  che  a  simile  uso  furono  pure 
impiegate  le  statue  di  uomini,  che  in  tal 
caso  prendono  pure  il  nome  di  Cariatidi. 
Tuttavia,  siccome  i  nomi  greci  di  atlante 
e  di  Telamone  sono  derivali  da  due  verbi 
greci  che  significano  portare  o  sostenere , 
e  sono  perciò  più  evidenti,  essi  dovreb¬ 
bero  essere  adottati  di  preferenza.  L’esem¬ 
pio  citato  da  Vitruvio ,  all’  occasione  delle 
statue  rappresentanti  gli  schiari  caduti  in 
potere  de’  Greci  dopo  la  battaglia  di  Pla- 
tea ,  state  impiegate  per  la  decorazione  del 
portico  persiano  di  Spuria ,  ha  fatto  pure 
dare  il  nome  di  statue  persiche  a  tale  ma¬ 
niera  di  figure  \  ma  questa  denominazione, 
fondata  sopra  un  fatto  particolare,  non  si 
poteva  rendere  generale.  Nell1  Egitto,  in 
cui  simili  figure  trovansi  ne’  monumenti 
più  antichi,  e  nella  Persia ,  la  religione  fu 
la  prima  a  farne  uso.  —  In  queste  due 
contrade,  divinità  personificate  furono  so¬ 
stegno  nei  templi,  e  con  questi  atlanti  o 
Cariatidi  sostituiti  alle  colonne,  si  volle 
eccitare  un  senso  di  meraviglia  e  di  rispet¬ 
to.  Poscia  la  religione  e  la  politica  se  ne 
servirono  collo  stesso  scopo  in  Grecia  ed 
in  Italia.  —  Quanto  alle  loro  forme  ne 
giunsero  saggi  sino  a  noi  in  pietra  e  in 
marmo,  semplice  o  colorito.  Egli  è  vero 
che  gli  artisti  impiegando  le  Cariatidi 
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come  decorazioni  ne  alterarono  il  tipo 
primitivo  ;  tuttavia  i  vestigii  del  carattere 
originale  non  iscomparvero  affatto.  In  tali 
fantastiche  figure  si  vedono  talvolta  specie 
di  termini  che  non  hanno  d’  uomo  altro 
che  il  capo,  e  in  certi  casi  anche  il  busto  ; 
ma  per  lo  più  le  figure  sono  intiere  e  sor¬ 
montate  da  un  capitello.  A  Roma  si  ve¬ 
dono  antiche  figure  egizie  con  capitello 
che'  sostengono  il  cornicione  della  porla 
principale  del  Museo  Vaticano  :  esse  sono 
quasi  nude,  non  avendo  altro  vestimento 
che  una  specie  di  grembiule  che  avviluppa 
il  corpo  dalle  reni  in  giù.  Quelle  che  si 
vedono  nella  villa  Albani ,  tutte  diversa- 
mente  atteggiate,  sono  coperte  di  ricchi 
vestimenti  e  di  gioielli  :  le  teste  sono  sor¬ 
montate  da  capitelli  più  o  meno  ornali. 
Si  attribuiscono  a  due  statuarii  ateniesi, 
Cretone  e  Nicolao  che,  giusta  il  IVin- 
cìcelmann ,  si  erano  domiciliali  a  Roma  al 
tempo  di  Cesare  ;  e  pajono  aver  preso 
per  modello  le  figure  che  componevano  il 
portico  del  Pandrosio  di  Atene.  Queste, 
vestite  egualmente,  offrono  nei  loro  atteg¬ 
giamenti  e  nelle  loro  pieghe,  il  vero  carat¬ 
tere  di  bellezza  che  deve  esser  proprio  di 
tali  statue,  la  cui  massa  deve  ricordare  le 
colonne  cui  furono  surrogate.  Le  figure 
colossali  scoperte  in  mezzo  delle  rovine 
del  tempio  di  Giove  Olimpico  ad  Agri- 
genio ,  sono  una  prova  dell’  uso  degli 
atlanti  nei  templi  greci.  Erano  esse  quasi 
nude,  dritte,  colle  braccia  alzate  e  piegate 
all’altezza  del  capo,  di  modo  che  potessero 
offrire  maggior  superficie  all’  architrave 
che  dovevano  sostentare  senza  capitello 
intermedio.  Tali  esempii  mostrano  quanto 
gli  antichi,  dagli  Egiiii  fino  a’  Greci ,  ab¬ 
biano  saputo  dare  alle  loro  statue-colonne 
il  solo  carattere  che  loro  convenisse  ed 
appagasse  lo  sguardo,  quello  della  solidità 
e  dell’  immobilità.  Essi  hanno  ottenuto 
tuie  risultamento  dando  loro  pose  semplici, 
un  contorno  quasi  cilindrico  e  un’  altitu¬ 
dine  d’ inazione. 

Caricatura.  Gli  è  questo,  per  così  dire,  il 
genere  giocoso  o  buffonesco  della  pittura 
e  della  scultura.  Gli  antichi  artefici  hanno 
lasciate  alcune  opere  mostranti  colesto  li¬ 
bertinaggio  d’immaginazione. Vedesi  a  Por¬ 
tici  una  ridicola  rappresentazione  di' Enea , 
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portante  Anchise  sugli  omeri,  e  il  piccoio| 
Ascanio  per  mauo .  Queste  tre  figure 
hanno  la  testa  d1  asino,  e  vicino  al  gruppo 
che  formano,  trovasi  un  altro  asino,  alto 
un  sol  piede,  il  quale  è  ritto  sulle  zampe 
di  dietro,  ed  è  coperto  da  un  manto  d’ar¬ 
gento.  Il  conte  di  Caylus  (  Racc.  Ili , 
t.  76,  n.  1  )  ha  pubblicata  una  caricatura 
di  bronzo,  che  rappresenta  un  asino  vestito 
colla  toga  come  un  uomo  consolare  Vedasi 
airarlicolo  Alcmena,  la  parodìa  degli  amori 
di  Giove  con  essa. 

Obice,  figlia  d1  Ossilo  e  di  un’  Amadriade. 

Cakici.ea  e  Teagene,  personaggi  principali 
del  romanzo  di  Eliodoro ,  che  sono  di 
pura  invenzione. 

1.  Cariclo,  'KfxplxXu,  figlio  di  Olirono  e 
della  ninfa  Pisidice. 

2.  - ,  figlia  di  Apollo  o  di  Perse  (  que¬ 

sti  due  nomi  indicano  il  sole  ),  moglie  di 
Oiirone  e  madre  d*  Ociroe.  Altri  fanno 
questa  Cariclo  sposa  di  Scirone}  e  madre 
di  Peleo  e  di  Telamone. 

5. - ,  moglie  d1  Everre  e  madre  di  Ti- 

resia.  Seguace  di  Pallade ,  elle  era  in  ba¬ 
gno  con  essa  Dea,  quando  suo  figlio,  aven¬ 
do  avuto  la  sfortuna  di  scorgere  Minerva 
nuda,  fu  privo  della  vista.  Cariclo  deso¬ 
lata  ottenne  almeno  che  Tiresia  cieco  di¬ 
venisse  ma  valente  indovino. 

Cariddt,  X upufihs-,  Charybdis ,  donna  cupida 
e  vorace,  che  per  avere  involato  ad  Er¬ 
cole  i  buoi  di  Gerione ,  fu  fulminata  da 
Giove  e  cangiata  in  quel  golfo  dello  stretto 
di  Sicilia  che  portò  poi  il  suo  nome.  Li¬ 
eo frone  (  1  )  canta  però  averla  Ercole 
gittata  in  mare  ;  ma  si  confonde  con  Scilla , 
per  le  ragioni  che  appresso  diremo. 

Questo  golfo  era  mollo  celebre  presso 
gli  antichi.  Quasi  tutti  i  poeti  ne  hanno 
fatta  menzione.  Ecco  come  cauta  Virgilio 
(TEn.  I.  3,  v.  420)  : 

. Una  vorago 

D’ un  gran  baratro  è  questa,  che  tre  volte 
I  vasti  flutti  rigirando  assorbe, 

E  tre  volte  a  vicenda  li  ributta 
Cou  immenso  bollor  fino  alle  stelle. 

(Hom.  Odys.  I.  12  ;  Ovid.  in  Ibin.  ;  Id. 
Amor.  I.  2,  eleg.  6  ;  Id.  de  Ponto ,  l.  4, 
eleg.  1  o  ;  Propert.  I.  5,  eleg.  1  1  •,  Sii. 
Ilal.  l.  14.)  . —  V.  Scilla. 
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Alcuni  mitologi  riferiscono  che  Ercole 
uccise  egli  medesimo  Cariddi ,  ma  che 
Forco ,  suo  padre,  raccolse  il  corpo  di  lei 
in  una  caldaja  e  lo  fece  lavare  per  resti¬ 
tuirlo  in  vita. 

Vi  ha  tra  Messina  e  Reggio  un  passo 
mollo  stretto,  ove  ci  sono  grandi  e  sco¬ 
scesi  scogli  che  sporgono  nel  mare  dai  due 
opposti  lidi.  Questo  passo  era  altre  volte 
chiamato  Scilla  dal  lato  dell’  Italia ,  e  Ca¬ 
riddi  dal  lato  della  Sicilia.  E  uno  stretto 
mollo  pericoloso  ai  navigatori.  Quivi  peri¬ 
rono  le  navi  di  Vlisse.  Avvicinandosi  trop¬ 
po  all’  una  o  all1  altra  sponda  si  arrischia 
di  essere  ingojalo.  Di  qui  è  che  per  dire 
che  bene  sposo  il  timore  di  un  male  ci 
conduce  in  uno  peggiore ,  fu  detto  : 

Incidit  in  Scyllam  qui  vult  filare  Carybdim. 

Orazio  dà  il  nome  di  Cariddi  a  quelle 
cortigiane  che  abusano  dell1  amore  che  si 
ha  per  esse  (l.  /,  Carni.  Od.  27,  v.  19). 

A  Cariddi  fu  innalzato  il  faro  detto 
oggi  Faro  di  Messina ,  perchè  è  mollo 
vicino  a  questa  città. 

Cabidemo,  nato  in  Orea,  nell1  isola  Eubea , 
poiché  ebbe  militato  da  semplice  soldato, 
divenne,  pel  suo  talento,  capo  d1  una  di 
quelle  bande  che,  in  conseguenza  della 
guerra  del  Peloponneso ,  si  formarono  di 
coloro  di  cui  le  città  erano  state  ruinate  o 
che,  esiliati  dalla  loro  patria,  si  ponevano 
al  soldo  di  chi  offriva  loro  il  più  vantag¬ 
gioso  stipendio.  Servì  da  prima  tre  anni 
sotto  gli  ordini  d1  Isicrate ,  nella  guerra 
per  Anjipoli  ;  restò  anche  alcun  tempo 
con  Timoteo ,  che  a  quello  etra  succeduto; 
ma  in  breve,  malgrado  un  nuovo  impegno 
che  avea  seco  lui  contratto,  passò  al  servi¬ 
gio  di  Coti ,  re  di  Tracia ,  il  quale  faceva 
guerra  allora  agli  Ateniesi ,  e  gli  addusse 
alcuni  vascelli,  che  Timoteo  gli  aveva  affi¬ 
dati.  Allorché  Coti  non  ebbe  più  bisogno 
di  lui,  si  mise  al  soldo  di  Filippo ,  re  di 
Macedonia ,  e  degli  Olintei ,  ugualmente 
contro  gli  Ateniesi.  Essendosi  imbarcato 
per  tramutarsi  in  Macedonia ,  fu  preso  da 
alcune  galere  ateniesi  e  condotto  in  Atene. 
Siccome  gli  Ateniesi  conoscevano  la  sua 
valentia,  gli  fecero  vantaggiose  proposte, 
e  Cai  idemo  non  si  mostrò  ritroso  a  bai- 
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tersi  contro  coloro  con  cui  si  era  ingag¬ 
giato.  Gli  Ateniesi ,  per  affezionarselo,  gli 
decretarono  corone  d1  oro.  Carele ,  sotto 
gli  ordini  del  quale  serviva,  mancandogli 
il  danaro  per  pagare  le  sue  truppe,  du¬ 
rante  la  guerra  sociale,  si  pose  agli  stipen- 
dii  di  Artabazo ,  il  quale  era  in  ribellione 
aperta  contro  il  re  di  Persia.  Caridemo 
lo  seguì  e  con  Artabazo  si  rimase  anche 
allorquando  Carele  fu  richiamato  dagli 
Ateniesi.  Fatto  prigione  esso  satrapo  da 
Antofradate ,  Caridemo  concepì  il  pro¬ 
getto  di  farsi  indipendente;  e  poiché  si  fu 
reso  padrone  di  Scepsi  e  Cebrene ,  prese 
Ilio  per  uno  stratagemma  alquanto  singo¬ 
lare.  Uno  degli  abitanti  di  quella  città  cui 
aveva  guadagnato,  avendo  fatto  molte  sor¬ 
tite  di  notte  ed  essendo  sempre  rientralo 
con  bottino,  raddusse  una  volta  un  caval¬ 
lo,  eh’  egli  diceva  di  avere  predato  :  gli 
furono  aperte  le  porte  della  città,  e  le 
truppe  di  Caridemo  se  ne  impadronirono 
incontanente,  il  che  fece  dire  essere  desti¬ 
no  di  Troja  eh"  ella  fosse  presa  sempre 
per  un  cavallo.  Artabazo  essendo  stato 
liberato  poco  tempo  dopo,  Caridemo ,  che 
s’ attendeva  di  venire  attaccato,  si  trovò 
in  un  sommo  imbarazzo  ;  ma,  non  avendo 
nè  viveri  per  sostenere  un  ossidione,  nè 
vascelli  onde  fuggire,  scrisse  allora  a  Cefi- 
sodato  (V .)  :  nel  mentre  però  che  questi 
s’  allestiva,  Caridemo  trattò  con  Mentore 
e  Memnone ,  cognati  di  Artabazo ,  e  si 
ritirò  verso  Coti.  Questo  principe  essendo 
morto  poco  tempo  dopo,  lo  lasciò  tutore 
di  Cersoblelte  e  degli  altri  suoi  figli  ancora 
fanciulli,  e  Caridemo  continuò  in  tale  qua¬ 
lità  a  far  la# guerra  agli  Ateniesi  pel  pos¬ 
sesso  del  C/iersoneso.  Più  ligio  a  Cerso- 
bletle ,  di  cui  era  strettissimo  congiunto, 
cercava  d’ ingrandirlo  a  spese  deVioi  fra¬ 
telli  ;  gli  Ateniesi  dal  canto  loro  interes¬ 
sali  perchè  la  Tracia  fosse  divisa,  sosten¬ 
nero  questi  ed  inviarono  successivamente 
molli  generali ,  di  cui  Caridemo  seppe 
quasi  sempre  far  riuscire  vani  gli  sforzi  ; 
ma  alla  fine  il  pericolo  comune  lo  sforzò 
ad  unirsi  con  gli  Ateniesi  contro  Filippo , 
re  di  Macedonia ,  ed  Aristocrate  allora 
propose  un  decreto,  pel  quale  chiunque 
uccidesse  Caridemo ,  potesse  essere  impri¬ 
gionato,  in  tulli  i  paesi  alleali  degli  Ale 
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niesi  :  partilo  che  fu  combattuto  da  De - 
mostene ,  di  cui  ci  rimane  il  discorso.  Cer- 
soblette  essendo  stato  balzato  dal  trono 
da  Filippo  T  anno  553  av.  G.  C.,  Cari- 
demo  si  recò  in  Atene ,  dove  godeva  dei 
diritti  di  cittadinanza  :  e,  siccome  P  odio 
suo  contro  Filippo  e  la  Macedonia  era 
appieno  conosciuto,  vi  ottenne  molto  cre¬ 
dito.  Il  popolo  volle  anzi  prenderselo  a 
duce  dopo  la  battaglia  di  Cheronea ,  ma 
P  Areopago  vi  si  oppose,  certamente  per¬ 
chè  non  era  ateniese  di  nascita.  Fu  il  solo 
cui  Alessandro  eccettuò  dal  perdono  che 
accordò  a  quelli  che  si  era  fatti  consegnare 
dopo  presa  Tebe.  Ben  vedeva  egli  di  fatto 
che  un  generale  ignorante,  come  Carele , 
ed  alcuni  semplici  oratori,  come  Demo¬ 
stene ,  Ipperide ,  ecc.,  non  gli  potevano 
molto  nuocere  ;  quandoché  Caridemo  pei 
suoi  militari  talenti  poteva  sconcertare 
tutte  le  provvisioni,  che  avea  fatte  per  la 
tranquillità  della  Grecia ,  durante  la  di  lui 
assenza.  Caridemo  andò  presso  Dario ,  e 
questo  principe,  avendolo  chiamato  al 
consiglio,  cui  tenne  dopo  la  morte  di 
Memnone ,  gl’  insinuò  che  sè  non  mettesse 
alla  guida  delle  sue  truppe,  e  disse  che, 
se  si  volevano  affidare  a  lui  centomila 
combattenti,  di  cui  un  terzo  fosse  di  gre¬ 
che  milizie,  egli  s' impegnava  di  cacciar 
Alessandro  dall  ‘‘Asia.  L'orgoglio  de’ Persi 
essendo  rimasto  punto  da  tale  discorso, 
essi  accusarono  Caridemo  che  volesse  dar 
F  impero  nelle  mani  dei  Macedoni.  Arse 
di  sdegno  egli  allora  e  disse  tutti  essi  vi¬ 
gliacchi .  Dario ,  offeso  dalla  sua  libera 
favella,  trarre  il  fece  al  supplizio,  a  cui  egli 
soggiacque,  gridando  che  vendicata  sareb¬ 
be  in  breve  la  sua  morte.  Finì  di  vivere 
P  anno  333  prima  di  G.  G.  Attribuite 
furono  molle  delle  sue  azioni  e  il  ricovrare 
presso  Dario ,  ad  un  altro  Caridemo 5  ora¬ 
tore  ateniese,  contemporaneo  ed  amico  di 
Demostene ,  che  era  stato  adoperato  in 
ulcune  ambasciale  e  spedizioni  di  poco 
momento  ;  ma  fatto  non  aveva  una  figura 
abbastanza  brillante  perchè  Alessandro 
potesse  paventare  il  suo  soggiorno  in  A  le¬ 
ne.  Lo  stesso  non  era  del  primo,  il  quale, 
allevato  per  così  dire  ne’  campi,  aveva 
acquistala  .un'esperienza  che  renderlo  do¬ 
veva  assai  temuto. 
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Caridote,  Xcepitiórtif,  che  concede  le  grazie., 
soprannome  di  Mercurio  nell’  isola  di 
Santo.  Il  giorno  della  sua  festa,  durante 
F  offerta  de’  sacrifizii,  i  Samii  rubavano 
impunemente  tuttodì»  che  cadeva  sotto  le 
loro  mani,  in  memoria  che  i  loro  antenati, 
vinti  dai  nemici,  erano  stati  ridotti,  per  lo 
spazio  di  dieci  anni,  a  vivere  di  rapine  e 
di  ladronecci,  o  piuttosto,  ad  esempio  del 
dio  medesimo,  protettore  dei  ladri*  (Lue.) 

Carieide,  pieno  di  grazie,  soprannome  di 
Bacco.  (Anthol.  Graec.) 

Carii  o  Carieni.  V.  Caria. 

Carilao,  di  Locri ,  autore  teatrale,  il  quale 
rappresentò  un  suo  dramma  in  Atene 
F  anno  primo  delF  olimpiade  CXIII,  es¬ 
sendo  arconte  Euticrito ,  come  hassi  da 
una  lapide  illustrata  da  Fulvio  Orsino. 
(Quad.  Voi.  IV,  p  3 2.) 

Carile,  XcquAtf,  fanciulla  di  cui  Plutarco 
racconta  il  seguente  aneddoto  :  «  Una 
u  lunga  siccità  avendo  cagionato  la  care- 
)f  stia  in  Delfo ,  quegli  abitauti,  accompa- 
»  gnati  dalle  loro  donne  e  dai  loro  figli, 
»  si  recarono  nel  palazzo  per  implorare  i 
i>  soccorsi  del  loro  re.  Questi,  non  avendo 
»  bastanti  viveri  per  tutti,  ne  distribuì  a 
»  quelli  che  gli  erano  più  noti.  Stanco 
>;  delle  importunità  di  una  giovane  orfa- 
»  nella,  la  maltrattò  e  le  gettò  in  faccia  la 
»  sua  calzatura.  La  fanciulla,  oltraggiata 
»  da  questo  affronto,  s’impiccò  per  dispe- 
»  razione.  La  carestia  anziché  diminuire 
n  aumentava  sempre  più  ;  e  F  oracolo 
»  proferì  che  questo  flagello  sarebbe  ces- 
»  sato  quando  si  avesse  placata  F  ombra 
»  della  giovane  Carile ,  il  che  cagionò  la 
»  istituzione  di  una  festa  che  portò  il  no- 
n  me  di  lei.  »  Secondo  il  Meursio  questa 
festa  si  celebrava  di  none  in  nove  anni. 

Carilea,  festa  come  sopra  celebrata  in  Delfo. 
Il  re  presiedeva  alla  cerimonia,  distribuiva 
viveri  a  lutti  gli  astanti,  stranieri  o  citta¬ 
dini,  e  percuoteva  leggermente  con  uno 
de1  suoi  calzari  l’immagine  di  Carile ;  indi 
la  prima  delle  Jadi  pigliava  questa  imma¬ 
gine,  le  poneva  una  corda  al  collo,  e  la 
seppelliva  nel  luogo  medesimo  ove  fu  se¬ 
polta  Caricle.  (  Meurs.  Graec.  Fer. 
Ant.  expl.  t.  2.) 

Carillo,  re  di  Sparla ,  del  secondo  ramo 
degli  Eraclidi ,  non  era  ancora  nato,  allor 
Dn.  31  it .  Voi.  IV. 
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che  Eunomo ,  suo  padre,  morì.  Ebbe  per 
tutore  Licurgo ,  suo  zio,  che  profittò  di 
tale  minorità  per  dare  a  Sporta  leggi  che 
la  resero  sì  celebre.  Allorché  fu  giunto 
all’  età  di  regnare  di  per  sé,  Licurgo  gli 
cesse  F  autorità.  Carillo  comandò  i  Lace¬ 
demoni  in  molte  spedizioni;  contribuì  alla 
presa  d’ E  gì,  e  fece  molte  correrie  nel 
paese  degli  Argivi.  Ebbe  altresì  il  coman¬ 
do  dell’  esercito  che  i  Lacedemoni  invia¬ 
rono  contro  i  Tegeati  con  la  speranza 
d’  impadronirsi  del  loro  territorio  ;  ma 
delusa  fu  la  loro  aspettazione  :  F  armata 
fu  disfatta  e  Carillo  fu  anch’  esso  del  nu¬ 
mero  de’  prigioni.  I  Tegeati  lo  lasciarono, 
facendogli  giurare  che  i  Lacedemoni  non 
andrebbero  mai  ad  attaccarli,  ed  egli  morì 
poco  tempo  dopo,  verso  l’anno  770  av. 
G.  C.  Alcuni  autori  lo  chiamano  Carilao. 
Ebbe  per  successore  N leandro,  suo  figlio. 

Carinas,  soprannome  della  famiglia  romana 
Albia.  Ha  medaglie  :  c.  carrinas  c.  f. 
procos. 

1.  Carine,  Carinae,  piagnone ,  donne  pagale 
per  piagnere  i  morti  nei  funerali,  chiamate 
così  perchè  si  facevano  venire  dalla  Caria. 
Molte  pitture  e  molti  vasi  antichi  rappre¬ 
sentano  alcune  Carine ,  che  sollevano  le 
mani  in  aria,  si  battono  il  petto,  o  si  strap¬ 
pano  i  capelli  in  atto  di  dolore. 

2.  — * — ,  luogo  o  edifizio  in  Roma  vicino 
all’  anfiteatro  Flavio  (  Serv.  in  JEneid. 
Vili,  36 1  ).  Alcuni  vogliono  derivato 
questo  nome  dalla  sua  costruzione,  che 
rassomigliava  alle  navi  ;  altri  perchè  tal 
era  la  forma  della  nave,  in  cui  erano  fab¬ 
bricate  ;  e  Varrone,  in  fine,  lo  trae  dalla 
voce  greca  Kcépot,  capo,  perchè  costrutto 
in  capo  alla  Via  Sacra.  Da  ciò  narrano 
Livio  (l.  XXXVI,  io)  e  Virgilio  (Mn. 
Vili,  35q  )  si  rileva,  che  le  Carine  non 
erano  nel  monte  Esquilino,  come  dissero 
alcuni,  ma  più  da  lungi,  dovendosi  passare 
per  esso  monte  per  giungervi. 

i.  Carino  (3Iarco  Aurelio),  figlio  maggiore 
dell’  imperatore  Caro ,  che  gli  diede  col 
titolo  di  Cesare  e  con  la  qualità  d’  Augu¬ 
sto  il  governo  dell’  Italia,  dell’  lllirio, 
dell’  Africa  e  dell’  Occidente,  allorché 
partì  con  Numeriano,  suo  secondo  figlio, 
per  andare  a  portar  guerra  ai  Persi.  Ca¬ 
rino  fu  particolarmente  destinalo  a  difen¬ 
di1 
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dere  le  Gallie  contro  i  Barbari  che  mi¬ 
nacciavano  d’  invadere  quel  paese.  Mal 
volentieri  si  determinò  suo  padre  ad  af¬ 
fidargli  tale  spedizione  :  avrebbe  voluto 
commetterla  a  Nameriano ,  piincipe  piùj 
saggio,  più  riservalo,  ma  troppo  giovane.! 
Conosceva  egli  le  male  qualità  di  Cari¬ 
no. |  il  quale  die’  tosto  a  divedere  quanto 
giusti  fossero  i  timori  ed  i  sospetti  del- 
l1  imperatore.  Tutti  gli  storici  dipingono 
questo  giovane  Cesare  siccome  un  uomo 
corrotto,  infingardo  e  crudele.  Ai  Romani 
non  piacque  l’elezione  di  Caro  all'impero, 
soltanto  perchè  avevano  orrore  dei  vizii 
di  suo  figlio.  Dacché  egli  arrivò  nelle  Gal¬ 
lie ,  rimosse  dagl’impieghi  gli  uomini  più 
virtuosi  per  collocarvi  i  compagni  delle 
sue  dissolutezze  ;  fece  morire  il  prefetto 
del  pretorio,  per  sostituirgli  un  uomo  della 
feccia  del  popolo  ;  sposò  perfino  nove 
donne  e  le  ripudiò  successivamente,  quan¬ 
tunque  molle  si  trovassero  incinte  ;  riem¬ 
piè  il  palazzo  d’  istrioni,  di  cortigiane  e  di 
musici.  Aveva  sì  grande  ripugnanza  a  sot¬ 
toscrivere,  che  avea  commessa  tale  cura 
ad  uno  de’  suoi  favoriti  ;  e  nondimeno  il 
rampognava  sovente  che  troppo  bene 
contraffacesse  la  sua  firma.  Allorché  intese 
la  morte  di  suo  padre,  sciolto  si  tenne  da 
ogni  impedimento  e  si  abbandonò  con  più 
furore  a  nuovi  delitti.  Non  mancò  tuttavia 
di  coraggio  per  difendere  e  conservare 
l’ impero.  Ebbe  da  prima  a  combattere 
Giuliano  II  (Marco  Aurelio  Giuliano) ,  : 
il  quale  vestito  avea  la  porpora  in  Panno- 
nia ,  e  eh’  egli  disfece  presso  Verona,  tor¬ 
nato  che  fu  dalle  Gallie.  Indi  marciò  con¬ 
tro  Diocleziano ,  eh’  era  stato  acclamato 
imperatore  dopo  la  morte  di  Numeriano. 

I  due  eserciti  s’ incontrarono  nella  Mesi- 
na  ;  Carino ,  poiché  più  volte  rimase  vin  ¬ 
citore  e  valorosamente  si  fu  difeso,  sog¬ 
giacque  alla  fine  ed  ucciso  fu  da’  suoi 
presso  Margo ,  l’anno  284.  L’epoca  del 
suo  regno  è  memorabile,  perchè  fece  cele¬ 
brare,  come  ritornò  dalle  Gallie ,  i  giuochi 
romani  con  una  splendidezza  ed  una  ma¬ 
gnificenza  straordinaria.  Diede  al  popolo 
spettacoli  nuovi,  di  cui  si  possono  vedere 
le  particolarità  in  Calpurnio  (eglog.  VII) 
ed  in  V opisco.  Se  gli  storici  hanno  scre¬ 
ditalo  questo  imperatore  a  cagione  de’suoi 
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delitti,  non  mancarono  poeti  i  quali  hanno 
locato  le  sue  azioni  al  disopra  di  quelle 
de’  migliori  principi.  Nemesiano  e  Cal¬ 
purnio  hanno  seguitato  1’  esempio  di  Vir¬ 
gilio ,  il  quale  ha  posto  in  bocca  a’  suoi 

1  pastori  le  lodi  d’  Augusto  ;  al  pari  di  lui 
cantarono  nelle  loro  egloghe  Carino  e  suo 
fratello,  innalzando  questi  principi  al  seg¬ 
gio  degl’ iddìi.  —  Alcuni  antiquari*!  hanno 
assegnata  per  moglie  a  Carino  Magna 
Urbica ,  principessa  la  quale  non  è  cono¬ 
sciuta  che  per  le  medaglie.  Altri  preten¬ 
dono  eh’  ella  fosse  moglie  di  Caro ,  suo 
padre.  Siffatta  questione  ha  originalo  gran¬ 
de  numero  di  dissertazioni  Ira  i  più  cele¬ 
bri  numismatici  del  secolo  passato.  Siaseli 
e  Khell  la  fanno  moglie  di  Carino  ,•  Ge- 
nebrier ,  lì  andari,  1’  ab.  Belley  tengono 
che  fosse  di  Caro.  S’inchina  ora  a  que- 
st’ul timo  opinione,  la  quale  sembra  altron¬ 
de  appoggiata  sopra  ragionamenti  e  prove 
più  solide.  —  Esistono  alcune  medaglie 
Ialine  e  greche  di  Carino,  ed  alcune  anche 
come  destinato  all’  impero.  La  prima  che 
offriamo  alla  Tav.  5o,  num.  5,  è  greca,  e 
porta  la  immagine  di  Carino  laureata  da 
un  lato,  con  la  inscrizione  Carinus  Nobis 
Caes .,  e  nell’allra  la  Pace.  —  La  seconda 
alla  Tao.  5»,  num.  2,  reca  da  un  lato  il 
busto  coronato,  colla  inscrizione  Impera¬ 
to r  Caesar  Marcus  Aurelius  Carinus 
Augustus  ;  e  dall’altro  è  espressa  V Equità 
con  le  bilancie  e  il  corno  di  dovizia. 

2.  Carino,  poeta,  il  quale  viveva  alla  corte 
di  Antioco  Eupalorc ,  re  di  Soria ,  e  il 
suo  principale  talento  era  pei  versi  giambi. 
Evasi  egli  abbandonato  ad  un  abbomine- 
vole  passione  per  certo  eunuco  nomalo 
Eroe  (Eros),  coppiere  del  detto  principe. 
Gli  ostacoli  che  si  frapposero  al  consegui¬ 
mento  de’  suoi  desiderii  e  le  disgrazie  che 
si  tirò  addossò,  gli  fecero  prender  risolu¬ 
zione  di  cercar  al  suo  furore  rimedio.  Le 
maraviglie  udite  intorno  al  salto  del  Leu- 
code,  non  gli  lasciarono  verun  dubbio  che 
non  fosse  pur  ei  per  guarire  delle  sue  pene 
amorose.  Passò  dunque  in  Leucade ,  e  fece 
il  salto  :  ma  si  ruppe  una  coscia,  onde  dopo 
non  molte  ore  morir  dovette  di  spasimo. 
La  vergogna  e  la  collera  eh’  ebbe  d’  esser 
rirnaso  dalla  sua  credulità  ingannato,  gl’ in¬ 
spirarono  morendo  quattro  versi  giambi, 
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1  quali  ci  restauo  ancora  appo  Tolomeo 
EJèstione ,  che  questa  novella  ci  narra. 

i  Cario,  figliuolo  di  Giove  e  della  ninfa 
Torrebia .  Passeggiando  egli  un  giorno 
sulle  sponde  del  lago  di  questo  nome,  udì 
il  canto  delle  ninfe  ed  imparò  da  esse  la 
musica  che  insegnò  poi  ai  Lidii.  In  ricom¬ 
pensa  di  questo  beneficio,  essi  gli  decreta¬ 
rono  onori  divini  e  gli  edificarono  un  ma¬ 
gnifico  tempio  sopra  un  monte  che  pigliò 
il  nome  di  Cario. 

2. - ,  soprannome  di  Giove  onoralo 

presso  i  Milassi  in  un  tempio  comune  ai 
Misi,  ai  Lidi  ed  ai  Carie  ni,  che  credevano 
avere  una  medesima  origine.  —  Ravvi  una 
medaglia  con  la  inscrizione  ZEY2  KA- 
PIOS,  Jupiter  Carius.  ( Rub .  Lex.) 

Caripeta,  nome  di  una  città  dell1  Arabia 
Felice ,  distrutta  dai  Romani,  allorché 
Gallo  fece  la  conquista  di  questo  paese, 
secondo  Plinio. 

Cariquel  Anco,  carretta  della  morte.  Questa 
carretta  è  coperta  di  un  panno  bianco  e 
condotta  da  scheletri.  Il  rumore  della  sua 
ruota  si  fa  sentire  allorché  qualcuno  è 
vicino  a  spirare.  Onesta  superstizione  esi¬ 
ste  ancora  nella  Bretagna.  (  Viagg.  dì 
Cambry  a  Finislerre.) 

i.  Carisia,  famiglia  romana,  della  quale  fa 
menzione  Dione  (LU,  p.  5 1 4  )•  Ha  me- 
daglie  con  questa  inscrizione  :  t.  carisivs 
hi  vir.  (Rasche  Lex.) 

i. - o  Carissa,  città  della  Spagna  Le¬ 

tica.  Ha  sue  medaglie,  con  questa  inscri¬ 
zione  CARI  .  CARISI  .  CARISSA  .  CARISA. 

Carisie,  feste  notturne  in  onore  delle  Gra¬ 
fie  :  tutta  la  notte  si  passava  in  balli,  che 
finivano  con  una  distribuzione  di  focaecie 
di  maiz  e  di  mele.  (Myth.  de  Banier ,  t.  I.) 

1.  Carisio,  X«p/V;o?,  tutelare  benevolo,  so  - 
prannome  di  Giove  da  <;,  grazia.  Ja 
vore ,  come  il  dio  per  la  cui  influenza  gli 
uomini  ottengono  la  benevolenza  scambie¬ 
vole.  Di  qui  è  che  i  Greci  ne1  loro  ban¬ 
chetti  facevano  libagivmi  in  onore  di  Giove 
Carisio.  (Cic.  Brut.  83.) 

2.  - ,  eroe,  figlio  di  Licaone,  diede  il  suo 

nome  alla  città  di  Carisia. 

3.  - (Flavio  Sosipatro ),  grammatico  la¬ 

tino,  dell1  illustre  famiglia  Flavia ,  visse 
nel  IY  secolo  sotto  l1  imperatore  Onorio, 
e  fu  prefetto  di  Roma.  Compose  un  trat- 
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tato  compiuto  di  grammatica,  che  non  ci 
pervenne  per  intiero,  e  di  cui  furono  pub¬ 
blicali  frammenti  da  Fabricio  nella  sua 
Raccolta  degli  antichi  grammatici ,  e  dal 
Godefróy  negli  Auctores  latinae  linguae. 

Carissa-Regia,  detta  anche  Aurelio ,  città 
delle  Spagne,  abitala  dai  Latini,  secondo 
Plinio,  che  la  pone  nel  dipartimento  di 
Gades  o  Cadice.  —  Il  luogo  ove  si  vedono 
le  sue  rovine  si  chiama  Coriza,  secondo 
La  Martiniere. 

Carissena,  Charixene,  poetessa  lirica  mento¬ 
vata  da  Eastazio  e  da  Snida,  donna  di 
bel  tempo  e  libera  amante  dell1  allegria. 
Compose  di  quelle  poesie  appellate  Cru- 
mata,  cioè  Suoni,  già  inventate  dal  primo 
Olimpo.  Ed  erano,  come  nota  il  Quadrio 
(F ol.  II,  p.  54  )  verisimilmente  arie  celeri 
e  liete,  che  sugli  istrumenli  da  percossa  si 
solevano  cantare. 

Carissimi,  titolo  dato  dagl1  imperatori  di  Co¬ 
stantinopoli  agl1  intendenti  delle  provincia 
ed  a  parecchi  altri  dei  loro  ufficiali. 

C ariste  ,  città  dell1  Eubea,  dalla  quale  si 
traeva  il  bel  marmo  chiamato  caristio.  Era 
situata  verso  l1  estremità  della  punta  me¬ 
ridionale  dell1  isola  Eubea.  Quivi  era  un 
tempio  di  Apollo,  che  fe1  dare  a  questo 
d  o  il  soprannome  di  Marmoreo.  Questa 
città  sussiste  ancora  oggi  sotto  il  nome  di 
Carisie.  I  Francesi  la  chiamano  Chateau- 
roux.  (  Strab.  I.  10  ;  Pomp.  Mela ,  l.  2, 
c.  7  ;  Plin.  I.  4,  cap.  1 2  ;  /.  36,  cap.  6 
Ovid.  Fast.  I.  4,  v.  272.) 

Caristerie.  Questo  giorno  di  festa  si  cele¬ 
brava  in  Atene  il  dì  12  del  mese  di  Boe- 
dromione,  anniversario  del  giorno  in  cui 
Tra sibulo  scacciò  i  trenta  tiranni  e  rese 
la  libertà  agli  Ateniesi. 

Caristi,  antico  popolo  delle  Spagne,  che 
Tolomeo  situa  nella  Tarragonese,  e  dà 
loro  la  città  di  Suestasium.  D''  Anville  lo 
mette  sulla  costa  settentrionale  della  Spa¬ 
gna  citeriore. 

Caristie,  festa  che  celebravano  i  Romani  il 
20  di  lebbra jo  in  onore  della  Concordia, 
per  ristabilire  la  pace  e  l1  unione  tra  le 
famiglie  che  erano  in  discordia.  Si  faceva 
un  solenne  banchetto  nel  quale  non  era 
ammesso  alcuno  straniero.  Altri  scrittori 
pretendono  che  le  Caristie  fossero  una 
festa  in  onore  di  Plutone,  che  vi  si  faces- 
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sero  offerte  pei  morii,  che  s' immolassero 
tori  neri,  e  che  qoesle  cerimonie  si  fa¬ 
cessero  di  notte  ;  imperciocché  non  era 
permesso  di  sacrificare  a  Platone  di  gior¬ 
no.  ( Ovid.  Fast.  I.  2,  o.  6 1 7  ;  Fai.  Max. 

I.  2,  c  i ,  n.  8.) 

1.  Caristo,  KVpi<7Tos,  Carystus ,  figlio  del 
centauro  Chitone ,  diede  il  suo  nome  a 
Caristo  in  Eubea.  (Busta*.  sull 1 1liade 

II,  539.) 

2.  - ,  marito  di  Teano  figliuola  di  Leo- 

Jrone ,  fu  discepolo  di  Pitagora,  e  compose 

un  poema  con  titolo  di  Fisica.  Il  medesimo 
fu  nominato  da  alcuni  Crotone ,  da  altri 
Brutino  e  da  altri  Tronfino.  Ma  non  son 
queste  verisimilmente  che  corruzioni  nate 
da  codici  guasti.  Egli  esser  dovette,  o  al- 
men  da  Crotone  chiamarsi,  città  ne'  Bru- 
tii ,  e  che  Brentii  furono  detti  da  Lucano , 
il  che  suona  nella  lor  lingua  il  medesimo, 
che  fuggitivi,  perchè  essendo  già  eglino 
schiavi,  scosso  il  giogo,  si  fuggirono  oltre 
il  fiume  Laris ,  onde  Crotone ,  Brutino  e 
Frontino  o  Trentino  non  sono  che  nomi 
che  il  paese  ne  accennano. 

3.  - ,  Caristum ,  antica  città  deir  Italia , 

nella  Liguria ,  e  nel  territorio  degli  Sta- 
tiellates ,  secondo  Tito  Livio.  Qualche 
esemplare  porta  Carystum.  Stava  un  poco 
al  S.  di  Dertona. 

i.  Carità.  ( Iconol .)  Questa  virtù  è  princi¬ 
palmente  caratterizzata  coi  fanciulli  di  cui 
è  circondala,  e  con  un  cuore  acceso  che 
reca  in  mano.  —  La  Carità  di  Andrea 
del  Sarto ,  celebre  pittore  fiorentino,  morto 
nel  i53o,  è  una  donna  assisa,  che  tiene 
due  figli  l'uno  de’quali  le  sta  alia  mamella, 
mentrechè  T  altro,  con  aria  festevole  le 
mostra  alcune  nocciuole  ;  a’  suoi  piedi,  sul 
lembo  del  panneggiamento,  si  vede  un 
fanciullo  che  dorme.  Il  pittore  ha  caratte¬ 
rizzalo  eziandio  il  suo  soggetto  con  car¬ 
boni  accesi,  che  stanno  nella  parte  ante¬ 
riore  del  quadro,  e  con  pellegrini  che 
vanno  ad  alloggiare  in  uno  spedale,  che 
scorgesi  in  lontano.  —  Cesare  Ripa  la 
figura  in  una  donna  con  rubea  vesta,  ed 
in  sul  capo  una  fiamma.  Tien  col  manco 
braccio  un  fanciullo  popante  dal  di  lei 
seno.  Due  altri  gli  stanno  scherzando  ai 
piedi.  La  veste  rubea  è  indizio  del  fuoco 
amoroso  di  cui  la  Carità  si  accende  a  bene 
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dei  miseri.  La  fiamma  sul  capo  è  simbolo 
non  cessare  mai  la  Carità  di  operare  ; 
finalmente  i  tre  fanciulli  dimostrano,  che 
sebbene  sia  la  Carità  una  sola  virtù,  ha 
nondimeno  triplicata  potenza  ,  essendo 
senz1  essa  e  la  fede  e  la  speranza  di  niun 
valore.  —  A  mostrar  la  Carità  in  tutti  i 
tre  effetti,  cioè  di  amor  verso  Dio,  di  ca¬ 
rità  verso  il  prossimo,  e  di  amor  verso 
sè  stessi,  figuriam  noi  una  matrona  ve¬ 
stita  di  rubeo  panno,  sul  capo  della  quale 
arda  una  fiamma.  Tre  fanciulli  sono  in 
di  lei  cura  ;  il  primo  è  al  Iato  destro,  e 
con  ambe  mani  la  tiene,  nell*  alto  che  ri¬ 
volge  gli  occhi  alle  sfere,  come  contem¬ 
plando  la  regione  dei  Superi  -,  ha  pur  esso 
una  fiamma  sul  capo  ;  e  questo  è  1’  amore 
di  Dio.  Il  secondo  sta  al  manco  lato  della 
virtù,'  e  con  ambe  le  mani  porge  spiche 
e  frutta  al  prossimo  ;  ecco  T  amore  dei 
simili.  L1  ultimo  è  sorretto  dal  braccio 
manco  della  matrona  e  sta  in  atto  di  pop¬ 
pare  ;  è  desso  Y  amore  verso  noi  stessi. 

a.  Carità  Militare.  Gli  antiquarii  chiamano 
con  questo  nome  le  rappresentazioni  dei 
soldati  morti,  che  i  loro  compagni  portano 
via  dal  campo  di  battaglia.  Se  ne  vedono 
bellissime  sur  un  basso  rilievo  del  Cam¬ 
pidoglio ,  sovra  una  pietra  incisa  del  Mu¬ 
seo  di  Firenze  ed  altrove.  —  Nelle  meda¬ 
glie  di  Balbino  e  di  Pupieno  due  mani 
congiunte  significano  la  loro  concordia, 
col  motto  :  caritas  mvta  avgg. 

3. - Romana.  È  questo  il  nome  che  si 

dà  generalmente  a  una  famosa  pittura  di 
Guido  Reni ,  rappresentante  una  donna 
che  porge  la  mammella  al  vecchio  suo 
padre,  la  quale  colf  atto  pietoso  manten- 
nelo  in  vita  contro  Y  intenzione  di  chi  Io 
aveva  condannato  a  morire  di  fame. 

1.  Caritè,  dea  avvenentissima,  che 

Omero  (II.  XF1II ,  382  )  dà  per  com¬ 
pagna  a  Vulcano ,  per  indicare  certamente, 
in  via  allegorica,  la  grazia  e  la  bellezza 
delle  opere  che  egli  lavorava  pegli  Dei. 
I  commentatori  di  Omero ,  fra’  quali  il 
Nisiely ,  mettono  in  ridicolo  il  primo  pit- 
tor  delle  memorie  antiche,  per  aver  data 
a  Vulcano^,  schifoso  nume,  la  grazia  per 
moglie.  Ma  prima  di  Omero  avea  narrato 
questo  connubio  Esiodo ,  chiamando  col 
proprio  nome  di  Aglaia  questa  grazia 
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sposa  a  Falcano.  Ciò  diciamo,  prima  per 
mostrare  non  essere  stata  invenzione  sif¬ 
fatta  di  Omero  ;  poi  perchè  è  da  mente¬ 
catti  il  prendere  a  scherno  1"  immortale 
poeta,  ed  i  miti  che  ei  canta,  senza  cono¬ 
scere  i  simboli  che  significavano.  —  Più 
savio  e  più  dotto  mostrossi  il  Rochefort 
quando  spiegava  il  passo  di  Omero  in 
queste  parole  :  «  L1  allegoria  di  F ulcano 
precipitato  dal  cielo  e  divenuto  zoppo,  che 
si  esercita  per  gratitudine  in  qualche  opera 
aggradevole,  e  eh1  ebbe  per  isposa  una 
Grazia ,  può  mai  essere  altra  cosa  se  non 
se  T  ammirazione  che  gli  antichi  avevano 
per  P  arte  fabbrile,  la  lentezza  de’  suoi 
progressi,  i  motivi  che  l1  animarono,  final¬ 
mente  la  grazia  sparsa  sopra  i  lavori  da 
essa  prodotti  ?  Quando  P  allegoria  è  così 
palpabile,  si  può  arrischiar  di  spiegarla 
senza  timore  di  sforzarne  il  senso.  Molti 
popoli  al  paro  dei  Greci  attribuirono  al- 
l1  arti  un’  origine  celeste.  Gli  Sciti  crede¬ 
vano  che  anticamente  fossero  caduti  dal 
cielo  in  Scizia  un  aratro,  una  mannaia  e  un 
vaso  :  quest*  era  tutto  ciò  che  le  arti  po¬ 
tevano  offrir  di  più  mirabile  per  uno  scita. 
(Erod.  I.  4.) 

2.  Caritè,  nome  che  davano  i  Greci  alle 
tre  Dee  chiamate  dai  Latini  Grazie.  — 
F.  Grazie. 

Caritone,  di  cui  s1 ignora  P  epoca,  nacque 
in  Afrodisea  nella  Caria.  Egli  appartiene 
a  quella  classe  di  scrittori  greci  che  furono 
denominali  erotici  o  romanzieri,  fra  cui 
Achille  Tazio ,  Eliodoro ,  Longo  Sofista, 
Senofonte  Efesio ,  Eustazio  e  Teodoro 
Prodromo.  Il  romanzo  presso  i  Greci 
sembra  aver  tratto  origine  dai  racconti, 
dei  quali  essi  ne  avevano  di  più  sorta,  co¬ 
me,  ad  esempio,  i  Milesii ,  i  Sibaritici ,  i 
Ciprii ,  che  però  differenziavano  dalle  sto¬ 
rie  d'amore  propriamente  dette.  Le  storie 
amorose  stavano  nella  descrizione  retto- 
rica  d’una  serie  di  meravigliosi  accidenti 
tratti  dalla  vita  comune,  la  cui  unità  ed 
interesse  principale  consistevano  nel  vin¬ 
cere  gli  ostacoli  che  impedivano  1'  unione 
di  due  amanti.  Se,  al  dire  di  Francesco 
Eicker,  P  inclinazione  pel  racconto  non 
potè  pronunciarsi  che  tardi,  allorché  il  rea¬ 
lismo  della  greca  società,  venendo  meno 
grado  grado,  diede  luogo  all1  idealismo 
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orientale,  non  possiamo  dire  altrettanto  del¬ 
le  storie  d’amore  e  del  greco  romanzo,  che, 
per  sortire  favorevole  accoglienza,  dovè 
attingere  nelle  mene  amorose  la  sorgente  di 
una  forte  commozione,  e  suppone  presso¬ 
ché  sempre  lo  scadimento  del  gusto  in  fatto 
di  poesia  e  di  storia  propriamente  detta. 
E  ciò  intervenne  quando  P  uomo,  dive¬ 
nuto  affatto  straniero  ad  ogni  interessa¬ 
mento  politico,  non  curandosi  tanto  o  quan¬ 
to  della  combinazione  degli  accidenti  che 
agitavano  il  mondo,  s’adoperò  solo  di  go¬ 
dere  la  vita  nei  diletti  sociali  e  nel.  dolce 
commercio  degl1  intimi  affetti,  e  tenne  in 
conto  di  grave  affare  la  conquista  di  un 
cuore,  a  petto  del  quale  ogni  altra  cosa 
non  ebbe  per  lui  che  una  importanza  se¬ 
condaria  ;  quando,  a  dir  breve,  il  gusto 
per  le  corse  e  i  pantomimi  surrogò  il  tea¬ 
tro  e  le  declamazioni  dei  poeti.  Negli  ero¬ 
tici  suaccennati  troviamo  molta  rassomi¬ 
glianza  nell1  invenzione ,  nella  condotta 
della  favola  e  negli  ornamenti  dello  stile, 
per  cui  saremmo  condotti  a  pensare  essere 
individui  pertinenti  ad  una  sola  famiglia. 
Il  romanzo  di  Crotone,  Degli  amori  di 
Cherea  e  Calliroe ,  partito  in  8  libri,  porge 
un  andamento  abbastanza  naturale,  e  uno 
stile  semplice,  tuttoché  spesso  inclini  allo 
stentato,  e  vi  si  scorga  più  o  meno,  come 
negli  altri  suoi  confratelli  d1  arte,  i  vestigii 
del  gusto  corrotto  dei  sofisti.  Esso  fu  pub¬ 
blicato  per  la  prima  volta  in  greco  e  in 
latino  con  note  copiosissime  da  Giacomo 
Filippo  Dorville ,  Amsterdam ,  l'jSo,  in 
4-°  Gl1  Italiani  ne  posseggono  una  fedele 
ed  elegante  traduzione  per  cura  di  1\I.  A. 
Giacomelli ,  ristampata  dal  Ciampi ,  nella 
collezione  degli  Erotici  Greci ,  Pisa ,  1816, 
in  8.°  Chi  desidera  più  ampie  notizie  su 
questo  autore  e  sul  romanzo  greco,  con¬ 
sulti  Ramdohr ,  Venere  Urania  (  in  tede¬ 
sco  ),  parte  III,  p.  355  e  seg.  ;  Manso, 
Del  romanzo  greco ,  nelle  sue  Miscellanee , 
parte  seconda,  n.°  3  ;  Fillemain ,  Saggio 
letterario  dei  romanzi  greci ,  in  fronte  alla 
collezione  pubblicata  in  Parigi ,  1822  e 
seg.,  i5  voi.  in  16.0 

Carma,  meglio  Carna.  F.  Cardea. 

Carmasa,  città  dell1  Asia ,  e  capitale  della 
Car mania,  secondo  Tolomeo,  da  talun 
altro  però  nominala  Carmanis  0  Carman - 
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da.  Era  situata  nell’  interno  «lei  paese, 
nella  Carmania  propriamente  detta,  ma 
poco  lontana  dalla  deserta.  Stefano  di  Bi¬ 
sanzio  nomina  un*1  isola  dello  stesso  nome 
sulla  costa  della  Carmania. 

Carmania,  provincia  dell1  antica  Persia ,  la 
quale  era  partita  in  due,  cioè  in  Carmania 
propria  e  in  Carmania  deserta.  (Tolom. 
I.  PI)  c.  6.)  La  prima  avea  a  mezzodì 
l1  Oceano  Indico ,  ad  occidente  la  Perside 
e  il  golfo  di  Persia ,  ad  oriente  Geodrosia , 
e  a  settentrione  la  Carmania  deserta . 
Questa  seconda  avea  per  confini  a  setten¬ 
trione  la  Parzia ,  ad  occidente  la  Perside , 
ad  oriente  la  Drangiana ,  a  mezzodì  la 
detta  Carmania  propria.  I  popoli  che 
hanno  abitato  questa  provincia  sono  gli 
Isatichi ,  i  Z utili ,  i  Gadanopidri ,  i  Carne - 
lobosei ,  gli  Agdonili,  i  Rhudiani ,  gli  Ares, 
i  Charadei ,  i  Pasargadi  e  gli  Armozei. 
—  Le  antiche  città  da  essa  comprese  era¬ 
no  Carmanae ,  ora  detta  Uh  ir  man ,  la 
quale  fu  sempre  celebre  per  le  scimitarre, 
che  ivi  si  lavorano  ;  Alessandria ,  la  quale 
vanta  per  suo  fondatore  Alessandro  il 
Grande  •  Armuza  o  Armuzum ,  la  quale 
giace  sulla  sponda  del  golfo,  onde  prese  il 
nome  un  promontorio,  e  parimente  ancora 
r  isola  di  Ormuz.  La  parte  della  Carma¬ 
nia  deserta  è  disabitata,  non  avendo  al¬ 
cuna  città,  nè  alcun  villaggio,  giacché  il 
terreno  n1  è  sabbioniccio,  e  l’  aria  infocala 
e  dannevole.  Gli  abitanti  ne’  tempi  antichi 
menavano  i  giorni  miseramente,  come  rife¬ 
risce  Pomponio  Mela  (  De  situ  orbis , 
l.  Ili ,  c.  8  ),  ma  è  facile  aver  Pomponio] 
confuso  i  Carmani  con  altra  nazione,  la 
quale  faceva  il  soggiorno  suo  nella  costa 
marittima,  ed  era  appellata,  dalla  maniera 
del  suo  vivere,  lotofagi ,  de’  quali  fanno 
ricordanza  Strabono  (  l.  XV  )  e  Arriano 
(Hist.  Indie.  29  ).  Si  dice  pertanto  che 
questi  popoli  non  solamente  si  cibavano 
di  pesci,  ma  che  formavano  altresì  le  loro 
capanne  colle  ossa  di  essi.  Ammiano  Mar¬ 
cellino  (  l.  XXIII )  però  ci  dipinge  la 
Carmania  d1  un  carattere  migliore. 

Carmanore,  Keepp.uvap’)  cretese,  osservabile 
per  la  sua  fisonomia  tutta  sacerdotale,  e 
principalmente  pel  suo  officio  di  purifica¬ 
tore,  dimorava  a  Barra,  nella  parte  mon¬ 
tuosa  di  Creta.  Apollo  e  Diana ,  dopo  la 
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morte  di  Pitone ,  andarono  a  ricoverarsi 
in  casa  sua.  Apollo  si  fece  purificare  dal- 
l1  illustre  cretese  col  sangue  dell1  enorme 
rettile  trafitto  dalle  sue  frecce.  Carmanore 
fu  padre  d’ Babaio,  il  primo  vincitore  nei 
giuochi  pitici  e  di  Brisotemi.  (Paus.  II, 

I  1  j  X,  7  e  3o.)  —  11  senso  di  tali  miti 
non  presenta  nulla  di  difficile.  Non  v1  ha 
dubbio  che  il  dio  puro,  Apollo,  far  si  debba 
corteggiare  principalmente  da  purificatori. 

II  sangue  d1  un  mostro  l1  ha  contaminato. 
Egli  ha  d1  uopo  come  un  essere  mortale, 
di  cerimonie  espiatorie.  In  alta  teologia, 
le  farebbe  egli  stesso  ;  in  teologia  popola¬ 
re,  il  purificatore  si  distingue  da  lui.  Que¬ 
sti  è  appunto  Carmanore.  Del  rimanente 
si  sa  che  Creta  fu  uno  dei  san  Inani,  uno 
dei  focolari  subalterni  del  culto  d1  Apollo. 
Finalmente  osserviamo  i  due  figli  di  Car¬ 
manore.  L1  uno  è  atleta  e  T  altro  cantore 
sacro.  Yale  a  dire  che  V  incarnazione  di 
Apollo  pitico  di videsi  poscia  in  due  in¬ 
carnazioni  subalterne,  la  lotta  ed  il  canto. 
(  Gonfront.  K-Otlfr.  Mailer ,  Dorier ,  /, 
207  e  345.)  Forse  vi  fu  in  lingua  cretese 
una  parola  come  Kapjxai'yo»  (sost.  xctppà.- 
voù)  )  che  significa  sagrificatore. 

Carmati,  nome  arabo  d1  una  setta  musul¬ 
mana,  la  quale  recò  nel  medio  evo  altret¬ 
tanto  danno  all1  islamismo  quanto  fecero  i 
Vecabiti  a1  giorni  nostri.  Al-Faragi  o 
Chersa ,  figlio  di  Cimano ,  fondatore  di 
questa  setta,  venne  chiamato  Carmat ,  sia 
a  cagione  della  sua  difformità,  sia  dal  vil¬ 
laggio  dello  stesso  n  me,  vicino  a  Cira, 
in  cui  nacque,  sia  finalmente,  come  vuole 
A  bui- Feda ,  in  memoria  delle  cure  rice¬ 
vute  in  una  malattia  (  carminai ,  che  ha 
gli  occhi  rossi  )  da  lui  sofferta,  d1  onde 
venne  la  voce  alterata  carmat  Al-Faragi 
cominciò  le  sue  predicazioni  tra  i  suoi 
compatriotti  ed  i  Beduini  ■  pretendeva 
essere  il  Messia ,  vale  a  dire  ad  un  tempo 
Gesù ,  il  Verbo,  il  Modi  (direttore  aspet¬ 
talo  da1  Maomettani  Sciti  )  e  Moammed 
figlio  d1  Anifa  (  l1  uno  degl1  imam  della 
stirpe  di  All),  l1  angelo  Gabriele ,  lo 
Spirito  Santo,  ecc.  Distruggeva  ogni  pre¬ 
cetto  del  Corano  col  mezzo  delle  inter¬ 
pretazioni  allegoriche  ;  secondo  lui,  la  pre¬ 
ghiera  non  era  che  il  simbolo  dell’  ubbi¬ 
dienza  al  capo,  il  digiuno  T  emblema  del 
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silenzio  da  serbare  sui  loro  dogmi  co'1  pro¬ 
fani,  e  così  discorrendo.  Questo  impostore 
fu  arrestato  per  ordine  del  governatore  di 
Casa ,  ma  favorito  da  una  fanciulla,  gli 
riuscì  di  fuggire.  Per  altro,  spaventato  dal 
pericolo  corso,  non  ardì  affrontarne  di 
nuovi,  e  d’  allora  in  poi  non  s1  intese  più 
parlare  di  lui. 

Carme,  KapfZ?/,  madre  di  Britomarte  (la 
D  anu  cretese  ),  cui  ebbe  da  Giove ,  è 
collocata  dagli  uni  in  Creta ,  dagli  altri 
ancora  in  Beozia  o  in  Attica.  Nel  primo 
caso  è  una  figlia  di'  E  obolo  (il  Carmanoi- 
cle  ? ).  Nel  secondo,  si  fa  che  nasca  dal- 
F  imeneo  di  Fenice  (  V  Agenoride )  e  di 
Cassiopea  (  figlia  d’  Arabio  ).  Nel  terzo 
in  fine,  è  figlia  del  vecchio  Ogige.  Tali 
versioni  derivano  tutte  dalla  diversità  delle 
leggende  di  Britomarte ,  e  si  spiegano  per 
mezzo  loro.  —  Karma  significava  forse 
in  cretese  la  pura  ?  Confi  Carmanone. 
- Secolare,  Carmen  saeculare.  Que¬ 
sto  nome  avea,  appo  i  Romani ,  due  signi¬ 
ficazioni.  La  prima  denotava  una  preghiera 
in  versi  agli  Dei  in  tempo  di  peste  per 
allontanamento  o  preservazione  ;  e  si  ap¬ 
pellava  con  lai  nome  perchè  avea  Io  stesso 
ritmo  e  rito  che  quello  che  cantavasi  nei 
giuochi  secolari,  cioè  che  si  celebravano 
al  ritorno  del  secolo,  o  dopo  cento  anni. 
—  La  seconda  si  cantavano  i  versi,  dedi¬ 
cati  al  Sole  e  alla  Luna ,  cioè  ad  Apollo  e 
Diana ,  da  fanciulli  e  fanciulle  che  dovea- 
no  aver  padre  e  madre  viventi,  e  maritati 
col  rito  della  confarreazione.  —  Perciò 
Grazio  li  disse  (Carm.  saec.  n.  6): 

Virgincs  Icctnc,  pucrit/ue  casti. 

E  altrove  (Od.  IE ,  6,  3i)  : 

Virginum  primac,  pucrit/ue  Claris 
Patribus  orti. 

Si  accompagnavano  con  musica  e  danza, 
come  fra  gli  altri  nota  Livio  (  XX E li. 
39  ),  e  duravano  tre  giorni. 

Carmelo,  Kccp/tzt/Ào?,  Carmelus ,  dio  degli 
antichi  abitanti  del  monte  Carmelo ,  tra  la 
Siria  e  la  Giudea.  Questo  dio,  in  virtù 
di  un1  antica  tradizione,  non  avea  nè  sta¬ 
tua,  nè  tempio,  ma  semplicemente  un 
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altare  sul  quale  gli  si  offerivano  preghiere 
e  sacrificii.  Tacito  riferisce  che  Eespa- 
siano  vi  sagri  fico,  e  che  il  sacerdote,  chia¬ 
mato  Basilide,  dopo  avere  esaminato  le 
viscere  della  vittima,  gli  predisse  eh’  ei 
sarebbe  un  giorno  alla  testa  di  un  grande 
stato  ;  predizione  che  si  avverò  allorché 
questo  principe  fu  eletto  imperatore  dal- 
T  armata  romana.  (  Slrab.  I.  16;  Tacit. 
ILst.  I.  2,  c.  7  8  ;  Svet  in  Eesp.  c.  5.) 
—  Il  Seldeno  crede  che  nou  sia  altro  che 
un  soprannome  di  Apollo. 

2.  Carmelo,  monte  celebre  nella  Scrittura, 
preso  però  dalla  stessa  in  senso  più  largo, 
cioè  per  tutta  la  giogaja  che  stendesi  più 
di  80  miglia  verso  mezzogiorno  sino  ad 
Hebron ,  ed  interseca  il  paese  circa  fra  il 
Giordano  ed  il  mare.  Apparteneva  alla 
tribù  di  Giuda.  Secondo  il  libro  di  Gio¬ 
suè  e  quelli  dei  Re ,  eravi  piantata  sul 
Carmelo  la  città  e  piazza  forte  del  mede¬ 
simo  nome,  denominata  anche  Carmelia. 
Su  questo  monte,  o  giogaja,  Sanile  fece 
innalzare  un  monumento  di  trionfo  dopo 
la  vittoria  riportata  sopra  gli  A  maleciti . 
Quivi  Ozia,  re  di  Giuda ,  possedeva  delle 
vigne,  e  di  là  pure  transitarono  le  mandre 
di  Nabal.  Elia  in  fine  vi  abitavo.  Adora- 
vasi  poi  sul  Carmelo  il  dio,  di  cui  vedi 
fi  articolo  antecedente. 

Carmenk,  Carmenae ,  Dee  romane  che  al 
nascere  d1  ogni  uomo  determinavano  e 
profetavano  il  suo  destino.  Erano  Parche. 
(  Rad.  carminare ,  pettinare  la  lana  e  car¬ 
darla  ;  cantare.)  E.  Parche. 

Carmenta.  Carmenta  o  Carmens  (  g.  Car - 
mentis  J,  dea  latina,  individuazione  di  Ca¬ 
rente,  ma  che  con  più  chiarezza  e  più 
esplicitamente  di  Canente ,  è  riassorbita 
nelle  concezioni  di  dea  superiore.  Giano , 
il  dio  supremo  ed  universale  del Y  Etru- 
ria ,  svolto  che  sia  in  Camiso-Camisa , 
abbiamo  veduto  che  questa  emana  ancora 
tanto  in  forme  collaterali,  quanto  in  deler- 
minazioui  sempre  più  inferiori.  Così  di¬ 
venta  Canente  la  parola  profetica.  In  breve 
la  parola  profetica  si  assoggetta  al  ritmo, 
s1  incornicia  in  versi,  assume  una  forinola. 
Caneris  è  trasformala  in  Carmens.  La  dea 
che  arriva  a  tale  grado  di  determinazione 
non  ha  potuto  non  essere  messa  a  luogo 
nella  umana  storia  :  laonde  gli  evemerisli 
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ne  hanno  falto  una  regina  o  madre  di  re. 
(V.  più  avanti.)  Ma  d1  altra  parte  la  dot¬ 
trina  trascendentale  la  riconduce  a  sfere 
superiori,  e  V  immedesima  sempre  più  al 
suo  tipo  supremo,  Camisa.  i Profetessa, 
sembra  non  solo  promulgare,  ma  decretare 
gli  avvenimenti  che  rivela  agli  uomini  : 
eccola  Parca.  2.0  Madre  degli  eventi,  lo 
è  pure  degli  oggetti  e  degli  esseri  viventi  5 
è  gravida  del  mondo,  e  facilita  tutti  i  na¬ 
scimenti  :  ecco  la  grande  fecondatrice  e 
grande  levatrice.  3.°  Opposta  a  Giano ,  al 
principio  maschio,  all1  identità  per  eccel¬ 
lenza,  dessa  è  il  principio  passivo.  V’  ha 
di  più,  dessa  lo  è  doppiamente,  però  che 
da  una  parte,  immedesimata  con  la  natura, 
riceve  le  forme  cui  le  imprime  la  forza 
fecondatrice  ;  dall1  altra,  prodotte  le  cose, 
ella  le  divulga,  il  che  non  è  in  confronto 
della  produzione  se  non  se  un1  opera  tutta 
di  passività.  4*°  Alla  fine  riducendo  a  ge¬ 
neralità  l1  antica  idea  di  profezia,  si  arriva 
a  quelle  di  scienze,  di  lettere,  di  leggi,  di 
civiltà,  di  scrittura.  Carmenta  le  unisce 
tutte  in  sè.  Ora  stupiremo  forse  di  veder 
nominare  Evandro  (  g DjcvJccs,  adivo ,  ed 
anche  benefico  ),  il  re  umano  in  relazione 
con  Carmenta  ?  Stupiremo  forse  di  sentir 
nominare  questa  ora  sua  moglie  (  con  Ir. 
Canente  ),  ora  sua  madre?  Stupiremo 
forse  in  quest1  ultima  ipotesi  di  trovarla 
sempre  unita  a  Mercurio ,  sia  come  figlia, 
sia  come  consorte,  sia  pure  come  madre  ? 
Ogni  cosa  non  ci  riconduce  forse  alle  alte 
concezioni  orientali  in  cui  l1  ente  supremo 
primitivamente  androgino  si  divide  in  due 
sessi,  in  cui  il  raddoppiamento  femmina  è 
ad  libitum ,  ed  in  pari  tempo,  madre,  figlia, 
sorella,  sposa,  in  cui  Tolh ,  Taf ,  Ermete 3 
Brahm ,  sono  i  nomi  prediletti  dell1  erma¬ 
frodito  supremo  in  quanto  che  saggio,  in 
cui  Maja  (  in  greco  levatrice )  è 

quello  del  principio  femmina,  finalmente 
in  cui  Brahma  e  Maja  godono  d’emanare 
di  sfera  in  sfera  sino  a  che  dalle  forme 
umane  sieno  colti  ed  avviluppati  ?  Evan¬ 
dro ,  sulla  terra,  è  il  rappresentante  iV Er¬ 
mete.  I1  Ermete  visibile,  V  ultimo  Ermete: 
Carmenta  è  Maja  sua  madre.  Maja  stessa 
in  Grecia  fu  la  Musa  primitiva  ;  ammira¬ 
bile  riscontro  d1  Ermete,  però  che  quale 
opposizione  e  qual  legame  più  semplice  di 
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quello  dello  spirito  (Ermete)  e  del  segno 
che  lo  rivela  (Maja)  ;  del  pensiero  di  cui 
l1  intelligenza  è  pregna,  e  della  parola  che 
partorisce  l1  intelligenza  mettendo  al  mon¬ 
do  il  pensiero?  Carmenta  indica  tutto  ciò: 
essa  è  la  levatrice  (  come  Maja  ),  la  fila¬ 
trice  (  carminare )  dei  destini  umani,  la 
versificatrice.  Essa  è  T  acqua  ( Camasena 
o  V enilia  ),  principio  eccipiente,  che  non 
fa  nulla,  ma  in  seno  del  quale  ogni  cosa  si 
fa,  si  apparecchia  o  si  elabora.  Ma  quale 
monade  al  mondo  non  è  scomponibile  ? 
gli  avvenimenti  sono  funesti  o  propizii  ;  il 
tempo  si  divide  almeno  in  due  parti  :  pas¬ 
sato  ed  avvenire.  Da  ciò  scomposizione  di 
Carmenta.  Come  Prorsa  (7 rpo  orsa ,  prae 
orsa  ),  essa  canta  il  passato  ;  come  Post¬ 
verta  (  postvertere  ),  annuncia  il  futuro. 
Prorsa  fa  il  bene ,  Postverta  il  male. 
Prorsa  è  attiva,  circospetta,  arriva  la  pri¬ 
ma  ed  avanti  l1  ora  al  convegno,  è  la  pru¬ 
denza  :  Postverla  viene  troppo  tardi,  è 
l1  imprudenza,  la  sterilità,  il  pentimento. 
E  nel  parto,  Prorsa  presenta  la  testa  del 
bambino  in  avanti,  mette  in  attività  e  con¬ 
duce  a  buon  porto  lo  sgravamento  ;  Po¬ 
stverta  affatica,  uccide  il  bambino  o  la  ma¬ 
dre.  Prorsa  e  Postverta ,  esse  due,  for¬ 
mano  Carmenta ,  cui  fallacemente  riguar¬ 
dasi  come  loro  sorella  e  quindi  come  di¬ 
stinta  da  esse.  Insieme  chiamansi  le  due 
Carmente.  Sono  analoghe  alle  Xantrie 
dei  Greci  (  carmino ,  cardare  la 

lana  )  ed  alle  due  Sirene  d1  Omero  (Od. 
I.  X//,  v.  189).  Carmenta ,  dicesi,  era 
venuta  dJ Arcadia  con  Evandro  suo  figlio. 
Tale  tradizione  prova  al  più  che  erasi  ten¬ 
talo  di  connettere  alcun  antico  racconto 
relativo  ad  un  cullo  greco  con  idee  origi¬ 
narie  d1  Italia.  Si  aggiunge  che  il  nome  di 
Carmenta  le  fu  dato  in  Italia  ;  ma  che 
nel  Peloponneso  si  chiamava  Nicostrata  e 
Temi.  Questo  ci  riconduce  ancora  a  Car- 
menta-Luna.  —  Quanto  alle  etimologie 
di  Carmenta ,  è  cosa  evidente  che  Car¬ 
men ,  o  la  radicale  ignota  di  Carmen ,  è 
la  sola  che  additar  si  possa,  poco  importa 
che  derivi  Carmenta  da  Carmen ,  o  Car¬ 
men  da  Carmenta ,  sebbene  indubitata¬ 
mente  il  primo  partito  sia  di  mollo  il  più 
sicuro.  Il  celtico  carm  o  gharm ,  la  peri¬ 
frasi  carens  mente ,  non  hanno  nulla  da  far 
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qui.  —  Celebravasi  la  festa  di  Carmenla 
gli  ii  e  i  5  di  gennajo  (Ovid.  Fast.  I.  1, 
v.  46 1).  Le  matrone  soprattutto  implora¬ 
vano  la  dea  con  fervore.  Esse  nota  pote¬ 
vano  vestire  nel  suo  tempio  nè  pelli,  nè 
cuojo,  nè  veruna  sostanza  tratta  dal  regno 
animale.  Non  si  sa  se  la  festa  durasse  i 
cinque  giorni  consecutivi.  Primitivamente 
ella  non  ebbe  altro  che  un’  ara  ad  una 
porla  di  Roma  (  Sera,  sopra  T  Eneid ., 
/.  Vili ,  v.  337)  :  più  tardi  le  fu  eretto 
un  tempio.  ( Fiutar .  Quest.  Rom.)  La 
porta  prefata  si  chiamò  quindi  Carmenta- 
le  :  aveva  altresì  il  nome  di  Scellerata 
(  vale  a  dire  funesta  ),  in  memoria  della 
disgrazia  dei  3oo  Fabj  usciti  di  Roma  per 
quella  porta.  Del  rimanente,  le  Carmen- 
tali  si  celebravano  nel  Campidoglio.  Car¬ 
menla  aveva  un  flamine  particolare  detto 
Flamen  Carmentalis.  Si  tenne  che  fosse 
Carmenla  un  termine  di  marmo  sormon¬ 
talo  da  una  testa  di  donna  coi  capelli  an¬ 
nodati  e  ondeggianti  in  anella  dietro  il 
capo  5  a’  piedi  un  bassorilievo  rappresenta 
tre  fanciulle  vestite  da  ninfe,  Eunomia , 
Dice  ed  Irene.  Queste  sono  le  Ore.  Sem¬ 
bra  che  la  testa  dominatrice  sia  dunque 
Temide  od  il  suo  equivalente  romano , 
Carmenla.  —  Carmenla  è  rappresentala 
sopra  una  medaglia  di  Q.  Fabio  Massimo 
Eburno ,  sotto  le  sembianze  di  giovili  don¬ 
zella,  i  cui  capelli,  naturalmente  ricci,  ca¬ 
dono  inanellati  su  pegli  omeri  ;  ella  ha  in 
capo  una  corona  di  foglie  di  fava,  e  vicino 
a  lei  sta  un’  arpa,  simbolo  del  suo  carat¬ 
tere  profetico.  (V.  Evandro.) 

Carmentale,  festa  che  celebravano  ogni 
anno,  come  sopra  si  disse,  le  madri  di  fa¬ 
miglia  romane.  Questa  festa  fu  stabilita  in 
memoria  della  riconciliazione  avvenuta  tra 
le  cittadine  romane  ed  i  loro  mariti,  dopo 
un1  assai  lunga  dissenzioue,  cagionala  da 
un  decreto  del  senato  che  aveva  vietato 
alle  donne  P  uso  dei  carri.  La  riconcilia¬ 
zione  fu  seguila  da  una  gran  fecondità,  che 
esse  attribuirono  alla  dea  Carmenla ,  e  per 
la  quale  fu  stabilita  questa  festa.  (Ovid. 
Fast.  I.  7,  v.  464  ;  Tit.  Lia.  I.  7,  c.  7  ; 
Solin.  c.  2  ;  Victor,  de  Oiig.  Rom.  c.  5.) 
- (Flamine),  uno  dei  quindici  Fla¬ 
mini  di  Noma ,  il  quale  era  consacrato  a 
Carmenla. 

Diz.  Mit.  Voi  IV. 
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2.  Carmentale  (Porta),  era  posta  sulle 
rive  del  Tevere ,  ai  piedi  del  Campidoglio , 
nella  piazza  chiamata  Montanara .  Essa 
avea  pure  il  nome  di  Scellerata.  V.  Car- 
menta. 

Carmente,  nome  generico  delle  indovine, 
profetesse,  entusiaste,  ecc.,  quasi  carentes 
mente. 

Carmi,  medico  nato  a  Marsiglia,  andò  a  Ro¬ 
ma  sotto  il  regno  di  Nerone.  Crina,  altro 
medico  marsigliese,  e  Tessalo  vi  godevano 
di  gran  nome.  Carmi,  per  farsi  rinomato, 
rovesciò  il  sistema  de1  suoi  confratelli. 
Dannò  adunque  i  bagni  caldi,  ed  ordinò  i 
bagni  freddi,  anche  nel  cuore  del  verno. 
Plinio,  Io  storico,  che  fu  suo  contempo¬ 
raneo,  riferisce  che  si  videro  i  vecchi  sot¬ 
tomettersi  ciecamente  a  tale  ordinazione. 
Seneca  il  filosofo  si  dà  il  vanto  d’ esservisi 
conformalo.  Carmi  del  rimanente  non  fa¬ 
ceva  che  ridestare  il  sistema  d’  Antonio 
Musa.  (V.  Musa.)  Egli  considerò  la  me¬ 
dicina  come  un  mestiere  e  non  come 
un’arte.  Accumulò  grandi  averi,  e  si  faceva 
pagare  assai  care  le  sue  cure.  Plinio  narra 
che  Carmi,  per  aver  medicato  un  uomo, 
durante  uua  malattia  ed  una  ricaduta  che 
le  tenne  dietro,  pretese  200,000  sesterzii 
(  da  20,000  franchi  ). 

Carmide,  di  cui  Platone  ha  dato  il  nome  ad 
uno  de’  suoi  dialoghi,  era  figlio  di  Glau¬ 
cone,  ed  avea  per  bisavolo  Dropida,  amico 
di  Solone  il  legislatore.  Era  fratello  di 
Potonea,  madre  di  Platone,  e  cugino  di 
Crizia,  uno  de’  trenta  tiranni.  Si  fece  am¬ 
mirare  in  gioventù  per  la  sua  bellezza  e 
per  la  sua  prodigalità.  Avendo  dissipali  i 
beni  considerabili  che  suo  padre  gli  avea 
lasciali,  si  pose  tra  i  discepoli  di  Socrate , 
e  mediante  i  consigli  di  esso  filosofo  si 
dedicò  alle  pubbliche  faccende,  il  che 
tornò  in  non  suo  lieve  danno  ;  imperoc¬ 
ché,  avendo  tenuto  le  parti  di  C rizia, 
uno  de’  dieci  tiranni  cui  Lisandro  stabilì 
nel  Pireo  per  governare  in  un  coi  trenta 
della  città,  fu  ucciso,  come  Crizia,  nel 
primo  combattimento,  nel  quale  gli  esiliati, 
capitanali  da  Trasibulo,  vennero  coi  tiran¬ 
ni.  Senofonte  parla  di  lui  in  molte  delle 
sue  opere,  tra  le  altre  nel  Banchetto , 
ove  gli  assegna  una  parte  di  non  lieve 
importanza. 

42 
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Carminator,  pettinatore  di  lana.  11  Mura¬ 
tori  (Thes.  Insc.}  p.  984,  7)  •' 


D.  M. 


. CXX  .  LOCA. 

SANT  .  LANARIOR 
CARMINATORVM 
SODALI  .  QVAE 
FACIVNT  .  IN  .  AG.  P.  C. 

AD  .  VIAM  .  P.  LV 
C.  TIFERNIVS  .  C.  F.  POTENS 
EIVS  .  PATER 

ET  .  TEI  A  .  MATI'.R  .  FILIO 
PIENT1SSIMO 

Questa  lapide  era  in  Bersellio  sul  Po. 
Distingui  Pana  r  io  s,  cioè  artefici  di  lana, 
da  Lanarios  Carminatores ,  cioè  pettina¬ 
tori  di  lana.  Questi  aveano  un  Sodalizio  in 
Borsello.  Ed  ecco  T  altra  inscrizione,  ivi  : 

D.  M. 

HAEC  .  LOCA  .  SVNT 
LANARIORVM 
SODALICI 
QVAE  .  FACIVNT 
itf  .  AGRO  .  P.  C. 

AD  .  V>  AM  .  P.  LV 

1 .  Carmo,  ateniese,  contemporaneo  di  Pisì- 
strato  :  dicesi  essere  stato  il  primo  che 
consacrò  un  altare  ad  Amore.  (Paus.) 

2.  - ,  uno  dei  due  figliuoli  eh’’ ebbe  Ari - 

sleo  in  Sicilia. 

3.  - ,  siracusano.  A  ciascuna  vivanda  che 

veniva  recata  in  tavola,  quando  era  dagli 
amici  invitato,  soleva  far  versi  all’  improv¬ 
viso  ,  come  Uberto  Gollzio  racconta  . 
Clearco ,  discepolo  d1  Aristotile ,  avendo 
poi  tutti  que1  versi  raccolti,  e  in  carte  de¬ 
scritti,  diede  a"  medesimi  il  titolo  di  Opso- 
logia ,  ovvero  Dipnologia ,  ovvero  Edolo- 
gia ,  ovvero  Gastronomia ,  chè  con  tulli 
questi  quattro  nomi  vengono  appellali  I 
Ateneo  noi  assicura,  che  questo  poeta  eraj 
mollo  da’  Messinesi  stimato  per  V  amenità 
del  suo  ingegno.  (Quad.  Voi.  I,  p.  160.) 

Carmona,  città  di  Spagna ,  posta  nell1  Anda¬ 
lusia,  fra  i  fiumi  Carbones  e  Guadiana , 
sei  leghe  lontana  da  Siviglia.  È  fabbricala 
sulle  rovine  dell1  antica  Canno ,  che  V  iti- 
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nerario  d “'Antonino  colloca  soprala  strada 
da  Siviglia  a  Merida ,  venliduemila  passi 
discosta  dalla  prima  di  esse  città.  —  Con¬ 
serva  ancora  qualche  monumento  del 
primiero  splendore,  siccome  una  parte 
delle  antiche  mura,  e  la  porta  verso  Sivi¬ 
glia^  opere  entrambe  le  quali  dalla  gran¬ 
dezza  delle  pietre,  dalle  maniere  di  costru¬ 
zione  e  dalla  natura  dei  cementi  è  agevole 
conoscere  esser  il  lavoro  romano.  Questa 
porta  è  tenuta  per  uno  dei  più  notevoli 
avanzi  d1  antichità  ch’esistano  ancora  nella 
Spagna.  Svvinburne  nel  suo  Viaggio  di 
Spagna  racconta  come  gli  fu  narralo  dagli 
abitanti  di  Carmona ,  che  ogni  giorno  vi 
si  andavano  scuoprendo  frammenti  di  sta¬ 
tue,  di  colonne  e  pietre  letterate,  le  quali 
spesso  erano  per  altro  dalla  ignoranza  im¬ 
piegate  nelle  fondamenta  delle  fabbriche 
che  si  stavano  costruendo,  ed  aggiugne 
averne  egli  veduta  alcuna,  abbastanza  ben 
conservala,  presso  l1  ingresso  della  chiesa 
maggiore.  Anche  sulla  porta  che  conduce 
ad  Ecya  sono  collocate  due  statue  antiche 
di  marmo  bianco,  sopra  piedistalli  :  ma 
l1  una  d"  esse  è  mutila  del  capo,  l1  altra 
assai  guasta. 

Carmone,  Xéppc yv,  soprannome  sotto  il  quale 
Giove  aveva  un  culto  stabilito  ed  era  ado¬ 
rato  presso  gli  Arcadi.  (  Rad.  Chairein, 
rallegrarsi.) 

Carmonensi,  Carmonenses ,  popolo  delle  Spa¬ 
gne ,  che  Giulio  Cesare  situa  nella  Betica , 
e  che  si  crede  gli  abitanti  della  città  di 
Cannona. 

Carmosine,  festa  in  Alene ,  e,  secondo  Pili' 
tarco  (de  Isid .),  in  Egitto. 

1.  Carna.  V.  Carda. 

1. - .  Un1  altra  Carna ,  è  la  stessa  che 

Cardea ,  spesso  con  essa  confusa.  (Vedi.) 


3. 


antica  città  dell1 2 3  Arabia  Felice , 


secondo  Tolomeo  e  Strabone ,  da  quesful- 
timo  chiamata  anche  Carana.  Egli  dice 
che  fosse  la  più  gran  città  dei  Mi  nodi , 
nazione,  che  abitava  sulle  rive  del  mar 
Bosso ,  in  vicinanza  dei  Sabei. 

Carnabone,  re  dei  (re/i,  fece  un1  ottima  ac¬ 
coglienza  a  Trittolemo ,  allorché  per  ordine 
di  Cerere  quesfultimo  scorse  la  terra  per 
insegnare  la  coltura  delle  biade  ;  poco 
tempo  dopo  egli  pensò  di  perderlo,  ed 
uccise  uno  dei  draghi  attaccali  al  suo 
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carro,  acciocché  non  potesse  sfuggirgli  ; 
ma  Cerere  diede  tosto  un  altro  drago 
a  Triltolemo ,  e  pose  Carnabone  in  yn 
tale  accesso  di  furia,  che  si  uccise  da  sé 
medesimo.  In  memoria  della  sua  malva¬ 
gità  essa  lo  pose  fra  le  stelle,  unilauaehte 
al  drago,  e  vi  porta  il  nome  di  Op/unchos , 
e  in  latino  Anguitenens ,  Serpentorius. 
Iarnac,  villaggio  o  piccolo  borgo  della  Fran¬ 
cia. ,  situato  nel  dipartimento  del  Morbìhan , 
non  molto  discosto  da  Auray ,  notevole 
soltanto  per  gli  avanzi  di  un  vasto  monu¬ 
mento  celtico.  Esso  è  assai  più  esteso  del 
celebre  monumento  druidico  di  Slonehen- 
ge,  che  si  trova  in  Inghilterra ,  ma  è  *li 
più  rozza  formazione.  Le  pietre  di  cui  si 
compone  sono  molto  spezzate  e  fuori  di 
luogo.  Sono  undici  filari  di  pezzi  grezzi 
di  roccia,  rizzali  soltanto  sull’uno  dei  capi, 
senza  che  alcun  pezzo  o  architrave  vi  sia 
sovrapposto.  Queste  pietre  sono  di  grande 
spessezza,  ma  in  generale  non  eccedono 
T  altezza  di  tre  o  quattro  metri.  Le  file  si 
trovano  da  i5  a  18  passi  l’ una  dall’altra, 
e  si  stendono  in  direzione  piuttosto  semi- 
circolare  per  la  lunghezza  di  circa  mezzo 
miglio,  sopra  terreno  disuguale,  e,  verso 
F  uno  de’  capi,  su  d’  un  sito  che  comincia 
ad  essere  montuoso.  La  direzione  semicir¬ 
colare  fu  probabilmente  accidentale,  giac¬ 
ché  a  cagione  dell’  irregolarità  del  terreno 
non  era  possibile  di  vederlo  tutto  ad  un 
tratto  a  fine  di  disporre  le  file  in  linea 
retta.  Considerata  la  lunghezza  delle  file, 
esse  doveano  comporsi  di  più  centinaia  di 
sassi  per  ciascheduna  ;  e  siccome  quelle 
sono  in  numero  di  undici,  si  può  giudicare 
quanta  fatica  dev’  essere  costalo  un  sì  im¬ 
menso  lavoro.  Si  vuole  che  4ooo  siano 
le  pietre  che  ancora  rimangono.  Vi  si  ve¬ 
dono  pure  alcuni  tumuli  che  sono  proba¬ 
bilmente  sepolcri  di  capi.  Essi  consistono 
in  grosse  pietre  poste  le  une  sulle  altre 
sopra  un  cumulo  di  terra.  In  alcuni  luoghi 
la  linea  irregolare  delP  opera  è  stala  inter¬ 
rotta  per  la  riduzione  del  terreno  a  coltura. 
Altrove  le  pietre  rovesciate  furono  spezzate 
e  condotte  via  per  uso  di  edifizii.  A  que¬ 
sta  maravigliosa  opera  celtica  recò  forse 
più  guasto  la  mano  dell’  uomo  che  il  tem¬ 
po.  Ottima  fu  la  scelta  del  luogo  per  la 
costruzione  di  tale  monumento,  giacché  il 
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terreno  è  per  più  miglia  alP  intorno  pieno 
di  rocce.  —  Si  vuole  che  Carnac  nella 
lingua  dei  Bretoni  significhi  letteralmente 
campo  dì  carne ,  e  il  Ducavge  lo  traduce 
per  cimitero.  Ciò  farebbe  conghielturare 
che  queste  pietre  fossero  poste  in  memo¬ 
ria  di  qualche  gran  battaglia,  o  servissero 
di  monumenti  in  un  gran  cimitero.  Gli 
abitanti  usano,  semprechè  ammala  loro 
qualche  bestia,  di  venire  fra  queste  pietre 
a  pregare  S.  Cornelio  per  la  sua  guari¬ 
gione.  Siffatta  piatica  può  essere  un  avan¬ 
zo  di  superstizione  pagana.  E  però  da  no¬ 
tare  che  S.  Cornelio  è  il  santo  patrono 
-della  vicina  chiesa.  —  Alcuni  dissero  que¬ 
ste  pietre  aranzo  di  un  campo  formato  da 
Giulio  Cesare  nella  guerra  contro  i  Ve¬ 
neti^  ossiano  abitanti  di  F annes  ;  ma  la 
natura  del  monumento  sta  chiaramente 
contro  questa  conghiettura.  Egli  è  i/ero 
che  la  tradizione  ha  dato  al  sito  il  nome 
di  Campo  di  Cesare ,  ma  in  questioni  di 
simil  genere  la  tradizione  è  guida  troppo 
mal  sicura.  Un’  altra  tradizione  dice  che 
si  aggiugnesse  una  pietra  ogni  anno,  onde 
si  conghietturò  che  il  monumento  fosse 
cronologico  od  avesse  qualche  relazione 
coll’  astronomia  di  antichissimi  tempi. 

Carnaim,  città  del  paese  di  Galaad ,  nella 
tribù  di  Manasse ,  di  là  del  Giordano , 
memorabile  per  la  segnalata  vittoria  ripor¬ 
tala  da  Giuda  Maccabeo  contro  Timoteo 
e  gli  Arabia  l’anno  del  mondo  3 8 4 1 5  e 
i63  av.  G.  C. 

Carnario,  luogo  domestico,  appo  i  Romani , 
per  seccar  le  carni  salate,  che  si  appende¬ 
vano  a  forche.  (Seren.  Moret.  n.  56  )  : 

Non  itti  suspensa  focum  cornarla  juxta 
Durati  sale  terga  suis,  iruncicjue  vacalant. 

E  Petronio  (c.  9  5)  :  Alias  Jurca  de  cor¬ 
narlo  rapta  sfatimi  praeliantis  compoiut. 

1.  Carne.  V.  Carme. 

2.  - .  I  Pitagorici  non  ne  mangiavano. 

Il  solo  dubbio  che  puossi  avere  di  tale 
fatto  non  concerne  che  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  generalità  di  questa  proibizione.  V’ha 
chi  pretende  che  il  divieto  non  riguardasse 
che  i  soli  perfetti,  vale  a  dire  quelli  che 
alzatisi  al  più  sublime  grado  della  teoria, 
erano  annoverali  fra  i  discepoli  esoterici  ; 
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alili  invece  pretendono,  che  anche  a  que¬ 
sti  ultimi  fosse  qualche  volta  permesso  di 
mangiare  la  carne  degli  animali  sacrificati. 
Checche  ne  sia,  Seneca  ha  spiegato  in  tal 
guisa  siffatto  scrupolo  dei  Pitagorici  : 
Omnium  inler  omnia  cognalionern  esse, 
et  aliorum  commercium  in  alias  atque 
alias  Jormas  transeuntium  ;  nullam  am¬ 
mani  interine,  nec  cessare  qaidem,  nisi 
tempore  exiguo,  dum  in  aliitd  corpus 
transfunditur.  Interim  sceleris  hominibus 
et  par  parenlis  animarti  inscii  incurrere 
et.  ferro  morsure  violare  in  quo  cognaius 
aliquis  spiritus  hospitaretur. 

Carnea,  dea  che  invocava»  pei  fanciulli. 

i.  Carneade.  Fu  nativo  di  Cirene  in  àfrica , 
e  fondatore  della  scuola  filosofica  d«tta  la 
nuova  accademia.  Non  si  conosce  preci¬ 
samente  il  tempo  della  sua  nascita,  ma  si 
crede  che  accadesse  intorno  all' anno  214 
av.  G.  C.  Sembra  che  sia  stato  primamente 
ammaestrato  nella  filosofia  da  Diogene  lo 
stoico,  e  quindi  lo  scherzo  di  lui  rammen¬ 
tato  da  Cicerone  (Quaest.  Ac.  IV,  3o)  : 
«  Se  ho  argomentato  bene  ne  sono  soddi¬ 
sfatto  ;  se  male,  Diogene  darà  indietro  la 
mina.  »  Ascoltò  poscia  le  lezioni  di  Ege- 
sino  maestro  dell'  Accademia ,  e  gli  suc¬ 
cede  nella  cattedra  ;  e  tanta  fama  acquistò 
in  questa  qualità,  che  fu  scelto  con  Dio¬ 
gene  lo  stoico  e  Critolao  il  peripatetico, 
per  andare  ambasciatore  di  Atene  a  Roma 
(av.  G.  C.  1  54  )♦  Cicerone  (  De  fin.  Ili , 
12)  loda  la  sua  grande  eloquenza,  che 
Aulo  Gcllio  (  Vìi,  \[\  )  descrive  come 
veemente  e  rapida,  0  differenza  della  ma¬ 
niera  corretta  ed  elegante  di  Diogene ,  e 
del  pacato  e  severo  stile  di  Critolao.  Lo 
stesso  Cicerone  (De  Orat.  //,  38  )  dice 
che  non  difese  mai  cosa  che  non  provasse. 
Filosofi  ed  oratori  andavano  alla  sua  scuo¬ 
la.  (  Diog.  Laer .,  Vit.  di  Cam.)  Car¬ 
neade  sacrificava  spesso  gli  agi  della  vita 
alle  sue  filosofiche  speculazioni,  talché 
spesso  dimenticava  di  cibarsi,  e  gli  spia¬ 
ceva  persino  di  dovere  perder  tempo  nelle 
operazioni  più  necessarie  alla  pulizia  della 
persona.  Prima  di  disputare  con  Crisippo 
lo  stoico  soleva  svegliare  le  sue  facoltà 
mentali  facendo  uso  di  elleboro.  (  V al. 
Mass.  Vili ,  7.)  Morì  di  novantanni. 
—  Pare  che  le  dottrine  di  Cameade,  che 
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erano  pure  scettiche,  differissero  poco  da 
quelle  di  Arcesilao  e  di  altri  filosofi  del- 
V  acca  demia  media.  La  differenza  era  forse 
più  nel  modo  di  esprimerle  che  ne'  dom¬ 
ini.  Clilomaco ,  che  succedette  a  Carnea¬ 
de ,  confessa  di  non  aver  mai  saputo  pre¬ 
cisamente  quali  fossero  le  dottrine  del  suo 
predecessore.  Questi  sosteneva  che,  sic¬ 
come  i  sensi  e  P  intelletto  spesso  c’  ingan¬ 
nano,  nulla  può  esser  certo  di  ciò  che  im¬ 
pariamo  per  loro  mezzo  ;  che  tutto  ciò 
che  possiamo  ottenere  è  una  gran  proba¬ 
bilità,  e  che  di  questa  v’hanno  molli  gra¬ 
di  ;  che  tutta  la  scienza,  che  P  uomo  può 
acquistare  non  deve  dirsi  scienza ,  ma 
opinione,  non  essendovi  mezzo  di  accer¬ 
tarsi  che  sia  verità.  Arcesilao  ebbe  a  un 
di  presso  le  stesse  opinioni,  ma  le  sosteneva 
in  modo  più  aperto  e  con  minore  ritegno. 
Si  occupò  specialmente  nel  distruggere  i 
sistemi  altrui  per  mezzo  della  sua  dottrina 
delPincertezza,  e  sprezzò  quasi  intieramente 
l’applicazione  de’principii  alPetica  ;  mentre 
Carneade  si  consacrò  in  parte  a  mostrarne 
1’  uso  pratico  negli  affari  della  vita.  Il  me¬ 
todo  di  Carneade  lo  preservò  dall’  odio 
e  dal  sospetto  che  Arcesilao  si  era  tirati 
addosso  col  suo,  distruggitore  ed  aggressivo. 
—  Alla  Tav.  5  1,  n.  4,  veggasi  il  busto  di 
questo  filosofo  esistente  nel  Museo  Pio 
dementino. 

2.  Carneade,  diverso  dal  descritto,  fu  poeta 
elegiografo,  ma  assai  freddo.  Di  esso  parla 
Laeruo  nel  libro  quarto. 

Carneadi,  certami  poetici.  (V.  Carno.) 

Carneati,  ministri  che  servivano  nelle  Car¬ 
nee  per  lo  spazio  di  quattro  anni,  durante 
i  quali  non  era  loro  permesso  di  ammo¬ 
gliarsi. 

Carnee,  feste  che  si  celebravano  principal¬ 
mente  in  lacedemone  in  onore  di  Apollo. 
Gli  uni  fanno  derivare  questo  nome  da 
Carno  trojano,  o  dall’  altro  Carno  di 
Acarna  (V.  Carno)  ;  gli  altri  dalla  parola 
greca  trasposta  dal  corniolo  (  craneia  ), 
perchè  i  Greci ,  al  dire  di  Pausania ,  ave¬ 
vano  incorso  la  collera  di  Apollo ,  taglian¬ 
do  Certi  cornioli  che  gli  erano  consacrati 
in  un  boschetto  del  monte  Ida.  Altri  lo 
fanno  derivare  da  Krainein ,  compiere  un 
voto  :  u  Menelao ,  dicon  essi,  avanti  di 
v  partire  per  la  spedizione  di  Troja ,  fece 
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»  voto  ad  Apolìine  di  riconoscere  la  sua 
)t  protezione,  in  caso  di  felice  evento,  con 
»  qualche  distinto  onore,  u  Queste  feste 
duravano  nove  giorni,  e  principiavano  il 
dì  i  3  del  mese  Carneo ,  corrispondente  al 
mese  ateniese  Metagitnione.  Era  una  imi¬ 
tazione  della  vita  militare  e  della  disciplina 
osservata  nei  campi,  e  perciò  s’innalzavano 
nove  tende,  nelle  quali  nove  uomini  di 
tre  differenti  tribù  vivevano  per  lo  spazio 
di  nove  giorni  sotto  le  leggi  di  un  pubblico 
araldo. 

Carnei,  arie  che  si  cantavano  nelle  feste  chia¬ 
mate  Carnee. 

Carnefice,  dal  latino  Carnifex  (caro  fiacio). 
individuo  incaricato  dell’  esecuzione  delle 
sentenze  che  ordinano  pena  di  morte  o 
esposizione  pubblica.  L’  offizio  del  carne¬ 
fice  sembra  sia  stato  ignoto  alle  nazioni 
antiche,  nelle  quali  le  condanne  a  morte 
venivano  recate  solitamente  ad  esecuzione 
dal  popolo  in  massa  che  lapidava  i  rei,  o 
dal  veleno  amministrato  loro.  Simile  mini¬ 
stro  di  giustizia  non  ritrovavasi  presso  gli 
Ebrei ,  checché  ne  dicano  alcuni  autori 
che  vogliono  far  derivare  la  voce  francese 
bourreau  (  carnefice  ) ,  da  una  parola 
ebrea  -,  è  fatto  costante  invece,  dimostrato 
da  varii  passi  della  sacra  Scrittura,  e  dai 
costumi  medesimi  della  nazione,  che  pres¬ 
so  gl*  Israeliti  non  vi  fu  mai  carnefice 
nel  senso  moderno  almeno  di  essa  voce  ; 
le  sentenze  di  morte  venivano  eseguite  da 
tutto  il  popolo,  ovvero  da’  parenti  della 
persona  uccisa,  o  dagli  accusatori  del  col¬ 
pevole,  o  finalmente  da  ufficiali  del  prin¬ 
cipe  che  ne  riceveano  1’  ordine  di  giusti¬ 
ziare  tale  o  tal  altro  reo. 

Altri  autori,  del  tutto  opposti  a’  parti¬ 
giani  dell’  opinione  che  stabilisce  esservi 
stato  carnefice  presso  gli  Ebrei ,  pretesero 
al  contrario,  ma  non  certo  con  maggior 
fondamento,  che  i  carnefici  non  furono 
noti  neppure  a’  Greci  ed  a  'Romani; 
sentenza  erronea,  che  la  semplice  lettura 
di  qualche  autore  di  questi  popoli  basta  a 
distruggere.  L’  uffizio  del  carnefice  era 
eziandio  tenuto  da’  Greci  come  non 
Spregevole  magistratura  (Ved.  Aristo- 
tii.e  )  .  e  quanto  a’  Romani ,  1’  etimologia 
sola  del  nostro  vocabolo  italiano,  così  pre¬ 
cisa  e  letterale,  potrebbe  essere  argomento 
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di  peso  a  prò  del  nostro  parere.  Ma  altre 
pruove  non  mancano  più  decisive  ancora: 
leggausi  gli  storici  latini  e  vedrassi  che 
presso  i  Romani  i  littori,  i  quali  altro  non 
erano  in  fatto  se  non  veri  carnefici  rego¬ 
larmente  e  stabilmente  istituiti  (  altri  vo¬ 
gliono  tuttavia  che  questi  ultimi  fossero 
ministri  pubblici  affatto  distinti  da’primi), 
erano  quasi  altrettanto  numerosi  quanto  i 
soldati  d’  una  legione.  Oltre  al  diritto  più 
onorevole  di  precedere  i  consoli,  i  duci,  i 
pretori,  le  vestali,  i  trionfatori,  era  pure 
uffizio  loro  il  tormentare,  il  giustiziare  i 
rei,  mettendoli  in  croce,  impalandoli,  per- 
cotendoli  colla  scure,  ecc.  Dalle  testimo¬ 
nianze  di  varii  storici  risulta  eziandio  che 
i  littori  erano  autorizzali  presso  i  Romani 
a  disonorare  le  infelici  vittime  del  sesso 
debole  condannate  a  morte  prima,  che 
avessero  perduta  la  loro  virginità,  dicendo 
espressamente  la  legge  che  nessuna  ver¬ 
gine  potrà  venire  messa  a  morte  da  un 
littore  ;  tale  si  fu  il  doppio  ed  esecrabile 
supplizio  che  subì  la  figlia  di  Seiano  (sce¬ 
gliamo  a  caso  questo  esempio  fra  parecchi 
altri  ),  appena  giunta  a’  sette  anni.  Sicché 
essa  legge,  che  onorerebbe  cotanto  1’  uma¬ 
nità  d e  Romani  agli  occhi  di  chi  ignorasse 
lo  spediente  infame  con  cui  veniva  legal¬ 
mente  pure  elusa,  altro  non  è  in  realtà 
che  un  indecente  raffinamento  di  barbarie 
ed  un’  atroce  derisione.  —  Del  resto,  i 
littori  nella  vita  civile  godevano  una  con¬ 
dizione  ed  un  grado  di  considerazione 
assai  diverso  da  quello  de’  nostri  carnefici 
presso  le  nazioni  moderne. 

L’istituzione  del  carnefice  quale  il  con¬ 
cepiamo  oggidì,  sembra  appartenere  all’im¬ 
pero  bizantino  o  forse  anco  al  medio  evo, 
tempi  degni  invero  di  così  fatta  creazione. 
Ascoltiamo  quanto  dice,  rispetto  a  quel 
sinistro  uffiziale  *di  giustizia,  Bouchel ,  an¬ 
tico  scrittore  francese  :  a  Qui  si  conside¬ 
rano  varii  modi  di  giusliziamento,  secondo 
le  varie  sentenze  pronunziate  dal  giudice, 
poiché  solitamente  il  carnefice  fa  1’  ufficio 
suo  per  mezzo  del  fuoco,  della  spada,  della 
fossa,  della  ruota ,  dello  squartamento, 
della  forca  per  trascinare,  pungere,  tagliare 
orecchie,  smembrare,  flagellare  sul  palco  o 
berlina,  colla  gogna  o  tali  altre  consimili 
pene,  secondo  le  abitudini,  i  costumi  e  gli 
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usi  del  paese,  le  quali  pene  vengono  or¬ 
dinale  dalla  legge  per  intimorire  e  casti¬ 
gare  i  malfattori  o  malevoglienti.  »  Cosi 
falto  raffinamento  di  sappimi,  una  tra  le 
più  deplorabili  pruove  della  barbarie  del 
medio  evo,  sembra  avere  principalmente 
cagionato  nei  popoli  moderni  1’  uso,  anzi 
la  necessità  di  affidare  esclusivamente  ad 
alcuni  individui  l’esecuzione  delle  sentenze 
criminali.  E  si  è  ancora  nel  medio  evo, 
come  era  naturale  conseguenza  dell’  atro¬ 
cità  delle  sue  funzioni,  che  il  carnefice 
divenne  un  oggetto  di  spregio,  di  ribrezzo, 
d’  orrore.  I  comuni  di  que’  tempi  avevano 
colpito  il  carnefice  di  reprobazione  e, 
quasi  diremmo  grecamente,  di  ostracismo; 
gli  aveano  ricusato  il  diritto  di  asilo  e  in¬ 
terdetto,  quanto  era  loro  possibile,  il  fuoco 
e  1  acqua,  per  usare  un5  altra  locuzione 
antica.  In  molte  città  gli  era  proibito  di 
abitare  nella  cinta  delle  mura  ;  in  alcune 
altre  siffatto  permesso  gli  veniva  accordalo, 
ma  con  patto  che  scegliesse  a  dimora  il 
luogo  de’  giusliziamenti,  il  fabbricalo  de¬ 
stinato  a  racchiudere  gli  orrendi  utensili 
de’  supplizii  nel  medio  evo. 

A  que’  tempi  per  altro  certa  legge  vo¬ 
leva  che  il  giudice  il  quale  avea  condan¬ 
nato  a  morte  un  colpevole,  non  solo  assi- 
slesse  al  giustiziamento,  ma  dove  bisogno 
ne  fosse,  aiutasse  il  carnefice  nell’  esecu¬ 
zione  della  sentenza  pronunciata,  o  anche 
talvolta  lo  supplisse  del  tutto;  sicché  l'ap¬ 
plicazione  del  castigo  veniva  considerata 
come  ultimo  alto  della  giustizia. 

In  alcune  città  della  Germania  vi  fu¬ 
rono,  riguardo  all’  esercizio  di  così  fatte 
funzioni,  ed  in  tempi  pochissimo  discosti 
da’  nostri,  varie  usanze  assai  strane  ;  nelle 
une  r  uffizio  di  carnefice  veniva  assunto 
dal  consigliere  più  giovine,  nelle  altre  dal- 
r  ultimo  straniero  che  aveva  ottenuto  di¬ 
ritto  di  cittadinanza,  oppure  dal  cittadino 
più  recentemente  ammogliato,  e  così  di¬ 
scorrendo. 

Presso  certi  popoli  maomettani,  P  uffi¬ 
zio  del  giustiziere  viene  considerato  come 
sacra  ed  importante  missione.  Yarie  rela¬ 
zioni  ci  apprendono  che  in  Algeri ,  l’arabo 
incaricato  de’  giustiziamenti  si  apparecchia 
al  sanguinario  suo  ministero  con  un  ritiro 
di  due  giorni  nel  deserto,  occupato  in  pre- 


C  A  R 

ghiere  ed  in  contemplazione  solitaria  ;  e, 
dopo  compito  P  uffizio  suo,  si  ritira  nella 
stessa  solitudine,  come  per  andar  a  cer¬ 
carvi  P  espiazione  del  sacrifizio  di  cui  fu 
lo  stromento. 

I  Greci ,  più  di  ogni  altra  nazione  forse, 
hanno  in  odio  il  carnefice  ;  varie  furona 
le  volte  in  cui  quello  sciagurato  venne 
ucciso  da  occulti  assassini  alcun  tempo 
prima  d’  un  giustiziamento  o  poco  dopo, 
e  perfino  talvolta  nell’esercizio  stesso  delle 
sue  penose  funzioni  ;  sicché  riesce  talvolta 
difficilissimo  recare  ad  effetto  in  questo 
paese  le  sentenze  di  morte. 

Carneo,  soprannome  di  Apollo ,  specialmente 
a  Sparta  e  nelle  colonie  di  questa  repub¬ 
blica,  Tera  e  Cirene  ;  a  Sicione  soprat¬ 
tutto  i  suoi  sacerdoti  erano  tenuti  in  molta 
reputazione.  Quelli  di  Sicione  avevano  in¬ 
nalzato  un  tempio  ad  Apollo  sotto  questo 
nome,  del  quale  non  esistevano  più  al 
tempo  di  Pausania  se  non  alcune  colonne. 
L’  Apollo  Carneo  aveva  pure  un  tempio 
nella  città  di  Las  in  Laconia.  (Paus.  I.  2, 
c.  1 1  ;  l.  3,  c.  24  ;  Alen.  I.  4,  c.  4-) 

Carnevale,  Carnovale  o  Carnasciale.  Così 
chiamasi  quel  tempo  di  godimento  e  di 
particolare  tripudio  e  sollazzo,  che  inco¬ 
mincia  nel  giorno  seguente  alla  festa  di 
Epifania ,  cioè  a’  7  gennajo,  e  dura  sino 
alla  mezza  notte  che  precede  il  primo  gior¬ 
no  di  quaresima.  —  La  derivazione  della 
parola  Carnevale  o  Carnovale ,  secondo 
la  Crusca,  Da  Cange ,  Muratori,  Politi, 
ed  altri,  viene  da  carno-aval,  perchè  in 
tal  tempo  si  mangia  molta  quantità  di  car¬ 
ne,  onde  indennizzarsi  in  qualche  modo 
dall’  astinenza  che  si  deve  osservare  nella 
successiva  quaresima  ;  giacché  nella  bassa 
latinità  fu  detto  carnio  levamen,  non  che 
carnis  privium,  mentre  gli  Spagmioli  dis¬ 
sero  latinamente  carnes  tollendas,  come 
hassi  dal  messale  mozarabico .  —  Altri 
spiegarono  carno-vale,  addio  alla  carne, 
perchè  i  monaci  e  i  chierici  con  diversa 
misura  mangiavano  carne  nelle  settimane 
precedenti  la  quaresima,  mentre  il  rima¬ 
nente  del  clero  ed  il  popolo  proseguivano 
a  cibarsi  di  carne  sino  al  principio  della 
quaresima.  —  In  quei  giorni  si  diede  il 
nome  di  Carnevale,  perché  in  essi  si  dava 
1’  addio  e  il  commiato  alla  carne,  venendo 
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anche  dello  carnis  privium  sacerdolum , 
cioè  cominciamento  della  quaresima  dei 
preli.  —  Quindi  la  settimana  di  sessage¬ 
sima  fu  delta  dai  Greci  apocreos,  che 
equivale  al  nostro  carnis  privium.  —  Nel 
lunedì  successivo  olla  domenica  di  quin¬ 
quagesima  si  escludevano  poscia  dai  cibi 
ordinari  le  ova  e  i  Ialticinii  ;  rito,  che  nei 
secoli  VII  e  Vili  s’introdusse  in  diverse 
chiese  e  monisteri.  —  Ma  Ottavio  Fer¬ 
rari  dice  all’  opposto,  essere  il  vocabolo 
Carnevale  il  medesimo  che  Carnalia ,  sci- 
licet  festa  ut  saturnalia,  liberaha,  ecc., 
derivalo  anche  questo  dal  copioso  uso 
della  carne  ;  e  questa  etimologia  fu  ab¬ 
bracciata  pure  dal  Mena  fio  ;  ed  il  Mura¬ 
tori  citato  non  si  oppone  a  chi  vuol  deri¬ 
vata  la  voce  da  carnasciale  dalle  due  voci 
egualmente  italiane  carne  e  scialare ,  men¬ 
tre  altri  spiegarono  tal  nome  per  sollievo 
e  sollazzo  della  carne. 

Qualunque  sia  la  spiegazione  di  questo 
vocabolo,  sembra  probabile  che  la  cosa 
significata  debba  la  sua  origine  alle  feste 
del  paganesimo ,  da  cui  ebbero  origine 
que’  godimenti  profani  del  primo  dì  del- 
P  anno.  —  Di  fatti  le  principali  feste  che 
i  Greci  e  i  Romani  spendevano  in  gozzo¬ 
viglie  e  dissolutezze  erano  i  baccanali,  le 
strenne,  e  i  saturnali.  I  baccanali  istituiti 
dalla  limola  antichità  ad  onore  di  Bacco , 
passarono  dall’  Egitto  in  Grecia ,  e  da 
questa  in  Roma,  ove  si  celebravano  due 
volte  all’  anno,  cioè  nel  declinar  della  sta¬ 
gione  invernale  nelP  ultimo  giorno  di  feb- 
brajo.  —  A  questi  davasi  il  nome  di  Bru- 
malia,  al  paro  che  quelli  de’  2  5  agosto 
sul  terminar  dell’estate.  In  questa  festa  di 
Bacco  si  vedevano  uomini  e  donne  a  cor¬ 
rere  a  torme  sulle  principali  strade,  vestili 
di  pelli  di  animali,  e  ornati  di  foglie  d’ede¬ 
ra,  o  di  vile  a  guisa  di  ghirlande  con  cui 
coronavano  il  capo,  urlando,  cantando  e 
danzando.  Portavano  in  mano  un  piccolo 
picco  che  chiamavano  tirso,  circondato  di 
pampini  e  di  edere,  facendosi  accompa¬ 
gnare  dai  corni,  dai  timpani,  ed  altri  simili 
stromenli.  I  Greci  chiamavano  siffatte  feste 
Bionisia ,  uno  de’  nomi  di  Bacco,  e  le 
dicevano  anche  Orgia,  cioè  festa  furibon¬ 
da,  perchè  in  esse  molli  ubbriacavansi  sino 
a  perdere  il  senno.  11  dotto  p.  Pacialidi, 
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ne’  suoi  commentarli  De  Umbellae  gesta- 
tione  (Roma,  1 7  5 2),  racconta  gli  antichi 
riti  superstiziosi,  e  descrive  P  origine  di  sì 
empie  feste,  le  quali  diventarono  cotanto 
criminose  ed  enormi,  che  il  senato  fu  co¬ 
stretto  a  sopprimerle.  Continuarono  non¬ 
dimeno  in  parecchie  provincie  dell’  impe¬ 
ro,  come  in  Grecia,  e  furono  tolte  lor- 
quando  vi  penetrò  la  luce  del  Vangelo. 

I  saturnali  in  Roma  si  celebravano  verso 
li  1 5  dicembre,  e  si  continuavano  per  tre, 
cinque  o  sette  giorni,  mentre  le  donne  li 
celebravano  il  primo  giorno  di  marzo . 
V.  Saturnali.  —  Le  strenne  o  calende 
di  gennajo,  ossia  il  primo  giorno  dell’anno, 
a  Roma  erano  un  giorno  di  festa,  e  licen¬ 
ziosità  in  onore  di  Giano  e  di  Strema 
dea  dei  doni.  Tal  festa  venne  istituita  da 
Tazio  re  de’  Sabini,  e  poi  collega  di  Ro¬ 
molo.  Pertanto  nel  primo  giorno  del  nuovo 
anno  il  popolo  portava  un  ramo  di  ver¬ 
bena  tolto  da  un  boschetto  consacrato  a 
Strema ,  ed  altri  riti  compievansi  come 
potrassi  vedere  all’ articolo  relativo.  (V. 
Strenia.) 

Or  dunque  sebbene  i  Cristiani  abbor- 
rissero  il  culto  di  Giano  e  di  Strenia,  lut- 
tavolla  ne’  primi  secoli  della  Chiesa  mo¬ 
strarono  attaccamento  alle  loro  antiche 
pratiche  e  superstizioni,  non  che  a’  loro 
doni,  giuochi  e  banchetti  che  reciproca¬ 
mente  si  davano.  Diversi  concili  condan¬ 
narono  non  pertanto  questi  abusi ,  e  i 
SS.  Ambrogio  ed  Agostino,  e  altri  zelanti 
pastori  fecero  ogni  sforzo  per  isradicarlo. 
Nel  declinare  del  secolo  V  il  zelante  pon¬ 
tefice  S.  Gelasio  I  dovette  superare  grandi 
ostacoli  onde  abolir  da  Roma  le  feste  lu¬ 
percali  che  si  celebravano  nel  mese  di 
febbrajo  al  dio  Pane,  e  di  Cerere,  isti¬ 
tuendo  invece  la  festa  della  Purificazione , 
cui  S.  Sergio  I  aggiunse  la  processione 
colle  candele  accese.  —  Ed  altrove  per  le 
calende  di  gennajo  si  celebrò  per  lungo 
tempo  in  ogni  famiglia  la  stravagante  festa 
de’pazzi,  nella  quale  sceglievansi  un  papa, 
un  decano  e  un  re  de’  pazzi,  e  al  favore 
di  quest’anarchia  domestica  venivano  com¬ 
messi  i  più  gravi  disordini,  violandosi  im¬ 
punemente  tutte  le  leggi  della  disciplina, 
non  serbandosi  più  nè  sobrietà,  nè  buon 
ordine,  ad  onta  del  Cristianesimo,  usandosi 
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ogni  sorla  di  dissolutezza.  —  Altra  pro¬ 
fana  e  ridicola  usanza  era  nello  scegliersi 
un  re  nella  vigilia  dell’  Epifania,  il  quale 
aveva  la  colpevole  libertà  di  godere,  e  far 
godere  altrui  a  discapito  della  modestia  e 
temperanza  cristiana,  avanzo  delle  srego¬ 
latezze  dei  pagani,  che  i  cattivi  Cristiani 
frammischiarono  colle  loro  pratiche,  nella 
medesima  stagione  in  cui  la  celebravano  i 
suddetti.  —  Ma  lo  zelo  de’’  pontefici,  le 
provvidenze  de’  concilii,  la  vigilanza  dei 
vescovi,  il  rimprovero  de1  saggi,  e  il  pro¬ 
gresso  de’  lumi  sbandirono  poco  a  poco 
gli  avanzi  del  paganesimo,  rimanendone 
una  traccia  nelle  ferie  carnevalesche,  avan¬ 
zo  degli  antichi  succennati  Saturnali,  e 
delle  antiche  feste  in  onore  di  Bacco ,  di 
Strema  e  di  Cerere ,  nonché  della  festa 
de’  pazzi  in  cui  avevano  luogo  mascherate 
bizzarre,  e  la  più  sfrenata  licenza,  dap¬ 
poiché  gli  antichi  si  servivano  delle  ma¬ 
schere  non  solo  sul  teatro,  ma  eziandio 
ne’ banchetti,  ne’  trionfi,  nelle  guerre,  nelle 
leste  degli  Dei,  soprattutto  ne’  Baccanali, 
e  talvolta  pure  ne’  funerali.  —  L’  uso 
delle  maschere  fu  molto  praticato  nelle 
cerimonie  religiose,  e  nelle  festività  di 
certi  numi,  come  ne1  Saturnali ,  in  cui 
comparivasi  in  pubblico  anche  col  volto 
imbrattato  di  fuliggine,  ed  Ovidio  e  Cen- 
sorino  ci  dicono,  che  durante  la  festa  di 
Minerva,  chiamata  i  Quinquatri,  corre- 
vasi  per  le  strade  colla  maschera  sul  volto. 
S.  Aslerio,  vescovo  di  Amasia ,  che  fiorì 
nel  IV  secolo,  e  nel  principio  del  V,  par¬ 
lando  delle  mascherate,  che  si  facevano 
nelle  calende  di  gennajo,  e  raccontando  le 
varie  pazzie  del  popolo,  fra  le  altre  nota 
il  vestirsi  gli  uomini  da  donna,  e  viceversa, 
come  si  fa  oggidì  nel  Carnevale.  Anche 
Polidoro  Virgilio  (  l.  V  de  rer.  invent.) 
è  di  sentimento  che  il  Carnevale  derivi 
eziandio  dai  giuochi  Quinquatri,  et  Me- 
galensi,  ad  quos  romani  personali  acce - 
debant. 

Carni*.  L’antica  regione  di  tal  nome  aveva 
confini  assai  più  ampii  che  non  la  moder¬ 
na,  poiché  formava  gran  parte  del  Norico 
e  comprendeva  tutto  il  Friuli ,  stenden¬ 
dosi  dalla  Piave  fino  a \Y  Istria.  Dividevala 
dalla  J apidia  o  Corniola  l’ Alpe  Comica , 
ossia  quella  parte  della  catena  alpina  che 
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dall  ‘‘Alpe  Euganea  nel  Bellunese  si  stende 
sino  alle  fonti  dell1  Isomo  ;  la  quale  fu 
poi  chiamata  Giulia ,  quando  Cesare  aprì 
nel  suo  seno  una  via  consolari.  —  E  ce¬ 
lebre  storia  dei  Carni ,  quanto  è  oscura 
la  sua  origine.  Alcuni  tengouo  opinione 
che  il  nome  Ae  Carni  venisse  (  trasportata 
la  lettera  r  )  da  Crana  sorella  di  Crono , 
re  dei  Tirreni  o  Toscani ,  che  signoreg¬ 
giavano  anticamente  in  Italia  ;  altri  vo¬ 
gliono  che  derivi  dalla  voce  tedesca  karn, 
che  significa  biada,  e  propriamente  segala, 
per  l’abbondanza  di  questo  prodotto  della 
Caria  ,•  altri  lo  credono  proveniente  da 
Craneo ,  voce  che  viene  dal  greco,  e  che 
significa  sterile,  montano,  per  la  infecon¬ 
dità  del  terreno  ;  ed  altri  vogliono  final¬ 
mente  che  il  nome  traessero  dai  popoli 
galli  Carnuti ,  eh’  erano  in  sommo  credilo 
presso  Giulio  Cesare ,  e  che  poscia  for¬ 
marono  la  provincia  di  Chartres.  Sem¬ 
brandoci  quindi  più  probabile  d’ogni  altra 
quest’  ultima  opinione,  perchè  appoggiata 
ai  fatti,  la  seguiremo.  Invero  leggiamo  in 
rTilo  Livio  che  i  Galli ,  nel  passaggio  che 
fecero  dalla  Germania  e  dalla  Pannonia 
per  combattere  i  Romani ,  si  arrestarono 
nel  Friuli.  E  siccome  la  Pannonia,  se¬ 
condo  il  giudizio  de’  più  accreditati  geo¬ 
grafi,  confinando  colle  Alpi  Nonché ,  slen- 
devasi  anche  alle  parti  della  Carnia ,  ere- 
desi  quindi  che  in  quella  occasione  i  Car¬ 
nuti  abitassero  la  nostra  Carnia.  Fatti 
signori  di  questo  paese,  di  sommo  valore 
e  di  animo  risoluto,  fecero  fronte  alla  ro¬ 
mana  potenza,  più  e  più  volte  conservando 
intatta  la  loro  libertà,  per  cinque  secoli 
interi,  in  guisa  che  Strahone  gli  annovera 
fra  i  nemici  più  remoli  di  quell’  impero. 
In  questo  stato  di  cose  si  governavano  a 
guisa  di  repubblica  con  rettori  e  magistra¬ 
ti  ;  spedivano  e  ricevevano  ambasciatori, 
assoldavano  truppe,  stabilivano  leghe,  ed 
esercitavano  tulli  gli  atti  della  guerra  e 
delia  pace.  Nè  Aqudeja.  che  fu  fabbricata 
per  domare  il  loro  orgoglio  nazionale,  nè 
il  trionfo  di  Marcello,  che  compresse  an¬ 
che  il  popolo  Cantico,  ebbero  forza  ba¬ 
stante  a  soggiogare  il  loro  animo  feroce  o 
ad  estinguere  l’ amore  della  originale  li¬ 
bertà  .  Conservarono  quindi  per  lungo 
tempo  tanto  1’  amicizia  de’  Galli ,  quanto 


C  A  R 

P  avversino  pei  Romani,  che  non  pote¬ 
rono  godervi  pace  finché,  sotto  il  conso¬ 
lato  di  M.  Emilio  Scaltro,  nell’  anno  638 
dalla  fondazione  di  Roma,  la  loro  forza 
prevalse  alP  ardire  de’  Carni,  che  resta¬ 
rono  pienamente  sconfitti.  Due  anni  dopo 
fecero  parte  delle  truppe  romane,  sotto  la 
condotta  di  Gneo  Papirio  Carbone  per 
combattere  i  Cimbri.  In  appresso  Giulio 
Cesare,  per  opporsi  alla  sollevazione  degli 
Svizzeri,  tenne  la  strada  della  Carnia  ver- 
so  il  monte  Croce,  ove  aprì  una  magnifica 
strada,  come  apparisce  da  una  inscrizione 
rilevata  da  un  pezzo  di  rupe  a  merito  di 
Quintiliano  Erma  gora*  scrittore  del  seco¬ 
lo  XV.  Oltre  ad  un  tale  monumento,  so- 
novisi  ritrovati  molti  altri,  che  si  possono 
leggere  nelle  notizie  storiche  della  Carnia 
del  Grassi.  Dicesi  che  in  questa  occasio¬ 
ne,  nel  canale  di  S.  Pietro,  Giulio  Cesare 
erigesse  la  città  o  castello,  che  dal  suo 
nome  fu  chiamato  Giulio  Carnico.  Da 
varie  antiche  lapidi  e  memorie  che  si  sco¬ 
prirono  in  questo  luogo  veniamo  a  cono¬ 
scere  la  nobiltà  de'*  suoi  abitatori,  che  go¬ 
devano  la  cittadinanza  romana,  la  magni¬ 
ficenza  de1  suoi  templi,  i  privilegi  del  suo 
governo  e  la  sede  di  un  episcopato,  ed 
altre  ragguardevolissime  prerogative,  che 
mostrano  a  quanta  importanza  fosse  arri¬ 
vata  questa  città.  Restò  in  seguito  distrutta 
da  enormi  masse  di  rupi  cadute  sopra  di 
essa  dai  monti  vicini,  dalle  desolazioni  delle 
guerre  sterminatrici,  portatevi  dai  Bar¬ 
bari ,  dagli  Unni ,  dai  Longobardi ,  dagli  A- 
vari  e  dagli  Slavi,  in  guisa  che  non  riman- 
vi  ora  che  un  villaggio,  il  quale  chiamasi 
Zuglio ,  ed  una  chiesa  collegiata  dedicala 
a  S.  Pietro ,  con  un  preposi to  ed  otto  ca¬ 
nonici.  Dopo  la  impresa  di  Cesare ,  la 
storia  dei  Carni  presenta  un  vuoto  fiuo 
ad  Augusto.  Sotto  questo  imperatore  si 
ribellarono,  e  fu  d’  uopo  usare,  col  mezzo 
di  Druso  e  di  Tiberio  suoi  figliastri,  tutta 
la  forza  e  deslerità  onde  nuovamente  as¬ 
soggettarli  al  giogo  romano.  Dalla  magni¬ 
ficenza  del  trionfo  di  questi  eroi,  che 
sconfissero,  oltre  i  Carni ,  gl’  Illirici  ed  i 
Pannoni ,  puossi  arguire  la  difficoltà  della 
impresa,  e  la  resistenza  ed  il  valore  del 
popolo  di  cui  parliamo.  Tanto  è  ciò  vero, 
che  per  togliere  ogni  timore  alla  repub- 
Diz.  lVit.  Voi  ÌV. 
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blica  romana  in  avvenire,  Augusto  levò 
da  quelle  montagne  inaccessibili  la  massima 
parte  della  più  valida  e  fiorita  gioventù,  e 
condottala  ad  occupare  la  pianura  della 
V enezia ,  onde  onorarla,  dal  Tagliamento 
al  Formione ,  abolì  il  nome  dei  Veneti ,  e 
vi  sostituì  quello  di  Carni,  che  coprirono, 
non  solamente  il  piano  tra  il  Tagliamento 
ed  il  Timavo ,  ma  si  estesero  al  Triestino 
ed  alle  Alpi  sovrapposte.  Fin  d’  allora  fu 
annoverato  fra  le  Alpi  Carniche  anche  il 
monte  Ocra ,  che  ora  separa  Trieste  dalla 
Corniola ,  e  le  Alpi  Noriche  perdettero  il 
nome  loro,  costretti  gli  abitanti,  forse  per 
ordine  di  Augusto ,  a  ritornarsene  nel  No- 
rico  Ripense  d1  onde  erano  usciti.  Dopo 
una  rivoluzione  così  solenne  de1  Carni 
operata  da  Augusto ,  dalle  romane  storie 
apprendiamo,  che  nei  cangiamenti  avve¬ 
nuti  sotto  Diocleziano  e  Costantino ,  se¬ 
condo  il  parere  del  Majfei ,  il  piano  car¬ 
nico  assunse  di  nuovo  il  nome  di  Venezia 
inferiore,  e  che  nelle  Alpi  Carniche ,  nel 
secolo  V,  gli  Slavi,  venuti  dalla  Sarmazia 
e  scacciati  i  Carni ,  vi  si  stabilirono,  can¬ 
giando  il  nome  di  Alpi  Carniche  in  quello 
di  Schiavonìa ,  che  tuttora  si  conserva.  In 
tal  guisa  si  restrinse  il  nome  di  Carnia  a 
quel  paese  del  quale  fin  qui  parlammo. 
Da  una  tal  epoca  la  Carnia  corse  la  sorte 
del  Friuli ,  ed  entrò  a  formare  parte  della 
sua  storia. 

Carno  o  Carneo,  Kctpvos,  Kctpveios,  è  ora  un 
trojano  figliò  di  Giòve  e  di'  Europa,  favo¬ 
rito  d’ Apollo,  istitutore  di  certami  di  mu¬ 
sica  e  di  poesia  in  onore  di  Latona,  ora 
un  acarnanio  istruito  da  Apollo  stesso 
nell’arte  della  divinazione.  Fu  ucciso  dagli 
Eraclidi,  quando  passarono  per  P  Etolia 
avviati  verso  Y  Attica.  Una  peste  che  sus¬ 
seguì  fu  stimata  la  punizione  di  tale  delitto, 
in  espiazione  del  quale  gli  Eraclidi  eres¬ 
sero  un  tempio  ad  Apollo  Carneo.  A 
parer  nostro,  il  trojano  e  1’  acarnanio  non 
differiscono  fra  loro.  Ma  quand1  anche 
s’  impugnasse  tale  identità ,  resterebbe 
sempre  di  fallo  che  Carno  Y  acarnanio  è 
un’incarnazione  d’  Apollo.  Quanto  al 
senso  del  vocabolo  Carno,  è  ignoto.  Per 
altro  noi  inclineremmo  a  credere  che  in  al¬ 
cuni  degl’idiomi  dell’ Alta-Illiria,  in  quel¬ 
lo  che  noi  chìamaremmo  proto-ellenico, 
40 
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Curnos ,  come  Curano ,  Coirono ,  ecc., 
significhi  principe,  re.  Sarebbe  allora  l’ana¬ 
logo  dell’  Anax  del  greco  comune,  tolto, 
com’  è  noto  dagli  EnaJcim  della  Siria. 
Apollo  Carneo  (  K ocpv&ìos  )  era  onorato 
principalmente  nelle  regioni  della  Grecia 
che  conservarono  meglio  il  caràttere  con¬ 
tinentale  e  montanaro  dei  selvaggi  Illirioti. 
Sparta  e  le  sue  colonie,  Tera ,  Cirene, 
Creta ,  Sidone,  gli  tributavano  cullo.  La 
sua  festa,  delta  le  Carnee  (K.xpveìx),  du¬ 
rava  nove  giorni,  dai  i  5  ai  21  di  Carneo , 
mese  dorio  che  corrispondeva  al  Meta- 
gilnione  d’  Atene  (  agosto  ).  Era  notabile 
pei  carattere  tutto  militare  delle  cerimo-  i 
uie.  (V.  Carnee.)  Inoltre  la  festa  a  Sparta 
era  allegrata  da  giuochi  in  cui  si  disputava 
il  premio  de’  combattimenti  ;  i  nomi  dei 
viucitori  erano  iscritti  sopra  colonne.  Tale 
istituzione  durò  sì  a  lungo,  che  Ellanico 
raccogliendo  i  nomi  e  narrando  la  vita  dei 
vincitori,  potè  comporne  un  volume,  cui 
intitolò  Kapveoulxxi  (i  vincitori  delle  Car¬ 
nee ).  —  Si  è  derivato  Carneo  da  xpotiva^ 
compiere  ;  da  xpavzlcc ,  corniolo ,  ecc.  Tali 
derivazioni  sono  assurde.  (Parisot.) 

1.  Carnion  o  Carnai»!,  piazza  forte  della  Giu¬ 
dea. ,  nella  media  tribù  di  Manasse,  al  di 
là  del  Giordano,  e,  quantunque  per  lo 
sua  posizione  dichiarata  inespugnabile , 
pure  fu  presa  da  Giuda  Maccabeo ,  Tanno 
i63  prima  di  G.  C.,  ed  è  celebre  pel 
macello  quivi  accaduto  in  tale  occasione. 

2.  - o  Carnium,  città  del  Peloponneso  e 

nella  Laconia ,  secondo  Polibio.  Plinio 
mette  una  città  di  tal  nome  nell’  Arcadia, 
che  forse  potrebb’  essere  la  stessa,  giacché 
questi  due  paesi  sono  affatto  limitrofi. 

Carnoeuta.  V.  Carnabone. 

Carnuntum  o  Carnatum,  antica  città  dell’alta 
Pannonia,  sulle  rive  del  Danubio,  secon¬ 
do  Plinio  e  Valerio  Patercolo.  Quest’ul¬ 
timo  dice  essere  stata  la  piazza  che  i  Ro¬ 
mani  avevano  in  maggior  vicinanza  della 
Nerica.  Fu  chiamata  da  Tolomeo  Camus , 
nome  anche  di  un’antica  città  dell  'Arabia, 
appartenente  ai  Sabei. 

Carnuti,  Carnutes ,  popoli  della  Gallia  Cel¬ 
tica,  soggiogati  da  Cesare  Tanno  di  Roma 
701.  Tito  Lido  li  pone  fra  le  nazioni 
celtiche,  che  passarono  le  Alpi  per  istabi- 
iiisi  in  liaha  ai  tempi  di  Tur guin io  il  vec- 
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chio.  —  Furono  i  primi  a  dichiararsi  nella 
generale  sollevazione  della  Gallia ,  onde 
riacquistare  la  pristina  libertà,  e  Cesare 
dice  che  vivevano  sotto  la  protezione  di 
quelli  di  Reims ,  e  abitavano  il  così  detto 
Pays  Citar tr ain,  fra  la  Senna  e  la  Loira, 
in  mezzo  alle  Gallie.  Autricum,  poscia 
Carnutum ,  ed  oggidì  Chartres ,  era  la  loro 
capitale —  In  questo  paese  i  Druidi  tene¬ 
vano  le  loro  generali  assemblee.  — Furono 
anche  chiamati  Carnutini  da  Plutarco,  e 
Carnuti  o  Carnuteni  Foederati  da  Pli¬ 
nio,  e  formavano  la  più  possente  e  guer¬ 
riero  nazione  della  Gallia  Celtica.  (D'An.) 

1.  Caro,  uno  de’  figliuoli  di  Foroneo  (  T  al¬ 
tro  era  Api ),  regnò  dapprima  a  Megara , 
poi  andò  a  formare  uno  stabilimento  nel- 
1’  angolo  tra  mezzodì  e  ponente  dell’  Asia 
Minore,  che  prese  il  nome  di  Cima.  Si 
vedeva  la  sua  tomba  sulla  strada  di  Co¬ 
rinto,  al  tempo  degli  Antonini.  Tale  mo¬ 
numento,  dapprima  non  altro  che  un 
semplice  poggio,  era  stato  poscia,  e  per 
comando  dell’  oracolo,  costrutto  di  pietra. 

(Paus.  I,  59  e  44-) 

2.  — ,  era  prefetto  del  pretorio  quando  le 
legioni  lo  acclamarono  imperatore  nel  282. 
La  storia  di  questo  principe  è  assai  intrec¬ 
ciata  è  dubbia.  Il  luogo  della  sua  nascita 
fu  oggetto  di  lunghe  discussioni  tra  gli 
storici  ;  dalle  quali  può  tuttavia  conclu¬ 
dersi  che  Caro  nacque  in  Narhona  d’ Il - 
liria,  e  non  in  quella  più  famosa  delle 

:  Gallie ,  come  disse  a  torto  Eutropio.  Se- 

»  nalore  e  uno  de’  principali  capi  dell’  eser- 
,  cito,  Caro  univa  due  dignità  le  quali  eo- 
:  minciavansi  a  vedere  rare  volte  adunate 

nella  stessa  persona  a  quei  tempi.  Godeva 
di  gran  riputazione  di  virtù  prima  del 
i  suo  innalzamento,  e  fece  severamente  pu¬ 
nire  gli  uccisori  di  Probo,  cui  succedeva. 
Ciò  non  di  meno  venne  accusato  di  non 
essere  rimasto  straniero  a  quel  delitto,  e 
1  gli  storici  che  ci  narrano  la  sua  vita  lo 

,  mettono  quasi  nel  numero  de’  tiranni  di 

,  Roma.  Caro  uvea  circa  Go  anni  quando 
venne  eletto  ;  sotto  di  lui  perì  T  ultima 
traccia  dell’autorità  del  senato.  Poco  lem- 
t  pò  dopo  la  sua  elezione,  Caro,  prima  di 
i  partire  per  andare  a  mover  guerra  ai 
Persi ,  conferì  il  titolo  di  Cesare  a’  suoi 
-  due  figli  Carino  e  Nume  riano .  Il  vecchio 
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imperatore  parti  nel  cuore  dell’  inverno  e 
giunse  sui  confini  della  Persia ,  accompa¬ 
gnato  da  Numeriano  suo  figlio  minore.  Il 
re  Varane  o  Bàrum  comandava  allora  in 
questo  paese,  dopo  avere  sottomesso  i 
Segeslini ,  popolo  bellicoso  deWAlta  Asia ; 
pure  inviò  ambasciatoli  a  Caro  per  ten¬ 
tare  di  ottenere  la  pace  a  condizioni  ono¬ 
revoli,  ma  il  vecchio  imperatore  esigeva 
che  si  riconoscesse  la  supremazia  di  Roma  : 
le  trattative  furono  rotte.  Caro  irritato 
devastò  la  Mesopotamia 9  s’  impadronì  di 
Seleucia  e  di  Ctesifonte,  ed  avea  portalo 
le  sue  armi  fino  al  di  là  del  Tigri  quando 
la  morte  venne  ad  arrestarlo  in  mezzo  a 
sì  gloriosi  trionfi.  E  incerto  il  genere  di 
morte  che  lo  colpì  ;  pare  tuttavia,  da  una 
lettera  del  suo  segretario  al  prefetto  di 
Roma ,  che  fosse  malattia.  Questo  avveni¬ 
mento  non  cagionò  nessuna  turbolenza.  Il 
giovane  Numeriano  e  suo  fratello  Carino 
vennero  universalmente  riconosciuti.  (V. 
Carino.)  « —  Si  hanno  varie  medaglie  gre¬ 
che  e  latine  di  questo  imperatore.  Alla 
Tao.  5o„  n.  4,  e  Tao.  5i,  n.  3,  ne  offriam 
due.  La  prima  in  oro  presenta  la  testa 
dell1  imperatore  da  un  lato,  e  dall’  altro  la 
Vittoria  •  la  seconda,  la  testa  coronata  col 
motto  :  divo  caro,  e  dall1  altro  lato  un 
aquila,  simbolo  della  sua  apoteosi. 

3.  Caro  Tito  Lucrezio.  V.  Lucrezio  Caro. 

Carom  o  Kharom.  V.  Cordar. 

Caronda,  antico  legislatore  di  Torio  sua  pa¬ 
tria,  città  edificata  presso  1'  antica  Sibari 
nella  Magna  Grecia ,  cioè  nell1  Italia  me¬ 
ridionale.  Fu  abitata  questa  città  da  una 
colonia  ateniese,  della  quale  fu  lo  stesso 
Caronda  •  la  quale  colonia,  discacciati  i 
Sibariti  rh’erano  in  Turio.  e  fatta  alleanza 
coi  Crotone  si ,  stabilì  il  suo  ordine  di  go¬ 
verno  democratico,  e  questa  costituzione 
fece  Caronda.  Era  egli  discepolo  di  Pita¬ 
gora^  che  sappiamo  avere  ammaestrato  ed 
eccitato  allo  studio  ed  alla  virtù  quelle  po¬ 
polazioni  greco-italiane.  Fiorì  Caronda 
nella  metà  del  V  secolo  prima  dell’era  vol¬ 
gare.  —  Le  leggi  ch’egli  diede  alla  sua  pa¬ 
tria,  ben  lungi  che  abbiano  quelle  traccie  di 
selvaggia  severità,  e  di  superstiziosa  e  fa¬ 
natica  virtù,  che  trovasi  in  quelle  di  Dra- 
cone  e  di  Licurgo ,  sono  anzi  dettate  da 
una  mente  conoscitrice  profonda  dell1  uo- 
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mo,  e  da  un  cuore  amante  dell’uomo 
stesso  ;  non  senza  però  un  sentimento  di 
eroismo  proprio  dei  Greci  di  que1  tempi, 
e  delle  società  di  nuova  costituzione  in 
generale.  —  Caronda ,  a  cagion  d’esempio, 
escludeva  dal  senato  e  dalle  pubbliche  di¬ 
gnità  tutti  coloro  che  fossero  passati  alle  se¬ 
conde  nozze, avendo  figliuoli  delle  prime;  e 
ciò  perchè  delicatamente  pensava  che  padri 
sì  poco  zelanti  per  la  loro  prole  nemmeno 
dovessero  essere  solleciti  del  bene  della 
patria.  Proibì  ogni  sorta  di  spie,  conside¬ 
randole  cause  non  pur  delle  privale,  ma 
anche  delle  pubbliche  turbolenze  :  con¬ 
dannava  chi  fosse  stato  convinto  di  spio¬ 
naggio,  ad  essere  condotto  per  le  strade 
con  la  lesta  coronata  di  tamarindo,  ch’era 
riputata  infamia  turpissima.  —  Ottima 
istituzione  fu  anche  quella  di  rendere  co¬ 
mune  la  dottrina  e  la  istruzione,  stipendi! 
concedendo  a’  pubblici  maestri.  Prescrisse 
anche  che  i  giovani  fossero  per  tempo 
istruiti  nelle  lettere  in  quanto  che  queste 
servirebbero  a  dirozzare  gli  animi  loro  ed 
a  condurli  e  disporli  alla  virtù.  —  Yolie 
che  gli  orfani  fossero  tutelati  ed  educati 
dai  parenti  materni,  dai  quali  meno  avreb¬ 
bero  dovuto  temere  per  la  vita,  e  l’ammi¬ 
nistrazione  delle  loro  sostanze  fosse  appog¬ 
giata  al  più  prossimo  parente  dal  lato  del 
padre,  il  quale  aveva  interesse  di  bene  am¬ 
ministrarle  e  conservarle,  acciocché,  se 
mai  fosse  morto  il  pupillo,  a  lui  stesso 
pervenissero  nel  miglior  stato  possibile. 
—  Simile  avvedutezza  e  profonda  cogni¬ 
zione  del  cuore  umano  (  prima  dote  d’  un 
legislatore  ),  oltre  che  delicatezza  di  sen¬ 
tire  a  favore  dei  propri  simili,  si  ravvisano 
nelle  leggi  da  Caronda  stabilite  riguardo 
alle  pene  d’ infamia.  Invece  di  punire  con 
la  morte  i  disertori  ed  i  soldati  vili,  li  con¬ 
dannò  a  comparire  sulle  pubbliche  piazze 
della  città  vestiti  in  gonna  femminile.  — — 
Per  impedire  poi  che  alcuno  potesse  in¬ 
tercedere  l’  abolimento  delle  costituzioni 
e  delle  leggi,  da  lui  proposte,  stabilì  ezian¬ 
dio  che  se  alcuno  volesse  proporre  alcuna 
novità  nelle  cose  stabilite  per  la  pubblica 
amministrazioue  del  governo ,  comparir 
dovesse  nell’  adunanza  con  una  corda  al 
collo,  e  se  la  novità  da  lui  proposta  non 
fosse  accettata,  dovesse  essere  senza  verun 
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ritardo  strangolato.  —  E  innegabile  che 
queste  leggi  ed  altre  simili  di  Caronda 
manifestano  il  suo  bel  sapere  ed  umano 
sentire,  che  aveva  già  appreso  dal  prin¬ 
cipe  di  tutti  i  filosofi  Pitagora,  a  cui  si 
attribuisce  la  invenzione  del  nome  stesso 
di  Filosofia ,  sommamente  più  onorevole 
e  generoso  che  quello  arrogante  di  Sa¬ 
pienza  usato  dapprima.  Niente  di  meno 
apparisce  dalle  leggi  stesse  il  fanatismo 
nell’  amore  della  propria  costituzione,  e 
questo  pure  aveva  ereditato  dal  capo¬ 
setla  suo  maestro  Pitagora,  il  quale  pur 
faceva  della  virtù  un  idolo,  e  quindi  dava 
alquanto  nell’  eccesso.  Tutto  ciò  derivava 
da  una  soverchia  stima  di  sè  medesimi 
e  del  proprio  sistema,  che  dominava  in 
quei  filosofi,  mentre  dovevano  intendere 
che  per  quanto  buono  fosse  stato  il  pro¬ 
prio  ordinamento  della  repubblica,  sempre 
avrebbero  potuto  i  loro  posteri  trovarvi 
qualche  cosa  da  aggiungere  o  da  cambiare, 
e  per  la  corta  veduta  di  un  uomo  solo,  e 
per  lo  mutamento  delle  circostanze  e  delle 
condizioni  a  cui  potrebbe  essere  soggetta 
col  tempo  la  stessa  loro  patria  società.  Ma 
lo  spirito  di  umiltà,  ed  il  sentimento  e 
r  opinione  della  propria  insufficienza  ri¬ 
guardo  al  tutto  degli  uomini  e  delle  cose, 
e  del  tempo  loro,  era  straniero  affatto  agli 
antichi.  IT  altronde  nella  loro  maniera  di 
vedere  era  sommamente  importante  ai  le¬ 
gislatori,  che  le  costituzioni  ch’essi  avevano 
proposto,  siccome  erano  utili,  fossero  il 
più  a  lungo  possibile  conservate,  affine  di 
produrre  nella  loro  patria  quei  vantaggi 
eh'  essi  avevano  contemplalo,  e  qui  ragio¬ 
navano  saggiamente  :  con  tutto  ciò  senza 
portare  le  cose  a  tanto  eccesso,  le  autorità 
conservatrici  delle  leggi  e  dei  costumi 
avrebbero  potuto  guarentirne  1’  osservan¬ 
za,  e  confermarne  una  sanzione  tale  che 
nessuno  avesse  ardito  affrontare.  Ma  i 
tempi  erano  superstiziosi ,  ed  il  sapere 
stesso  era  misto  di  cieco  entusiasmo  -,  alla 
virtù,  alla  gloria,  alla  patria,  alla  stessa  filo¬ 
sofia  si  facevano  sacrifizii,  anche  della  pro¬ 
pria  vita.  Di  ciò  lo  stesso  Caronda  diede 
T  esempio  in  sè  stesso,  onde  lasciare  una 
sacra  venerazione  per  le  sue  leggi  suggel¬ 
landole  col  proprio  «angue.  Fra  le  altre 
sue  leggi  aveva  egli  stabilito  questa,  che 
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se  alcuno  fosse  trovalo  in  una  pubblica 
adunanza  con  la  spada,  s’  intendesse  con¬ 
dannato  a  morte.  Tornando  egli  stesso 
adunque  un  giorno  dalla  sua  villa  con  una 
spada  che  aveva  preso  per  difendersi  dai 
ladri  nel  viaggio,  s1  introdusse  nell’  adu¬ 
nanza  pubblica,  senza  ricordarsi  d'  averla 
sotto  al  mantello.  Dopo  che  si  pose  a  se¬ 
dere  un  suo  vicino  gliela  scoperse,  ed 
amichevolmente  lo  avvertì  che  la  tenesse 
nascosta  per  non  incorrere  nel  rigor  della 
legge.  Era  ben  facile  faccettare  il  consiglio 
dell’  amico  vicino,  e  senza  dubbio  non 
sarebbe  stato  di  mal  esempio,  poiché  la 
bontà  delle  sue  leggi  doveva  aver  fatto 
amare  Caronda  ai  suoi  concittadini,  ed  il 
suo  sapere  stimarlo  ;  tuttavia  il  nostro  legi¬ 
slatore,  prendendosi  a  grande  ombra  la 
viltà  di  cui  potesse  mai  essere  accusato,  e 
pensando  che  P  esempio  suo  avrebbe  resa 
sacra  la  costituzione,  ed  immortale  il  suo 
nome,  rispose  eroicamente  alfamico  :  «  Io 
non  violo  la  legge,  ma  la  suggello  col  mio 
stesso  sangue  detto  fatto  si  trafisse  e  fu 
spento.  —  Se  il  fanatismo  gli  avesse  lasciato 
tempo  a  pensarvi  sopra,  avrebbe  forse  ve¬ 
duto  assai  facilmente  che  non  era  conve¬ 
nevole  ad  un  legislatore  tanto  umano  e 
delicato  nelle  sue  leggi,  il  dare  esempio 
alla  patria  ed  ai  posteri  del  suicidio,  cui 
anche  il  suo  maestro  Pitagora  riputava 
delitto  verso  gli  uomini,  verso  sè  stesso, 
verso  T  autore  supremo  e  padrone  della 
vita.  Se  non  che  vediamo  in  tanti  grandis¬ 
simi  uomini  antichi  che  dove  si  trattasse 
di  fuggire  viltà,  o  1’  ombra  stessa  di  viltà, 
era  gloria  1’  uccidersi  :  onde,  secondo  il 
loro  giudizio  Caronda ,  nel  ferirsi  fu  un 
eroe  ;  secondo  noi,  un  fanatico, 
i.  Carone  di  Lampsaco,  figlio  di  Pitoclcfc, 
uno  de’  più  antichi  storici  greci  che  si 
conoscano  fioriva  poco  prima  cV Frodoto. 
Aveva  scritto  la  Storia  di  Persia ,  in  due 
libri,  quella  di  Lampsaco  sua  patria,  e 
molle  altre  opere.  Non  ci  rimangono  che 
alcuni  suoi  frammenti,  cui  P  ab.  Sévin  ha 
raccolti  e  tradotti  in  francese  nella  sua 
Memoria  sopra  Carone  di  Lampsaco. 
(Accad.  cC  Iscriz.,  t.  XI V,  p.  56  e  seg.) 
Tali  frammenti  sono  stati  di  nuovo  rac¬ 
colti  con  maggiore  esattezza  da  Creuzcr, 
nell’  opera  intitolala  :  Ilistoricorwn  grae - 
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corion  antiquissimo  rum  frammenta)  Ei- 
delberga,  1806,  in  8.°:  gli  ha  corredati 
di  dottissime  osservazioni  e  di  parecchie 
ricerche  sugli  altri  scrittori  di  tal  nome. 

2.  Caroxe,  tebano,  d’  una  famiglia  ragguar¬ 
devole,  è  ancora  più  celebre  per  la  parte 
che  prese  nella  liberazione  della  sua  patria. 
I  Lacedemoni  essendosi  impadroniti  della 
cittadella  di  Tebe ,  in  tempo  di  pace, 
aveauo  preposti  al  governo  i  partigiani 
loro,  ed  avevano  fatto  mandare  a  confine 
molla  gente.  Pelopida  ed  alcuni  altri  di 
tali  esiliati,  essendosi  concertati  con  Co¬ 
rone  che  rimasto  era  in  Tebe,  si  recarono 
a  casa  sua  sul  far  della  notte,  travestili  da 
paesani.  Alcuni  momenti  dopo,  Corone 
fu  maudato  a  chiamare  da  Arcbia ,  uno 
de’  principali  tiranni,  il  che  sbigottì  i  con¬ 
giurati.  Corone  avendo  loro  lascialo  suo 
figlio  in  ostaggio,  sen  venne  ad  Archia,  il 
quale  voleva  soltanto  fargli  parte  d’  una 
voce  vaga,  che  sparsa  si  era  nella  città,  del 
ritorno  degli  esiliali,  e  Corone  lo  rassicurò. 
Tornato  che  fu  si  assunse  la  cura,  insieme 
con  Melone ,  d’andare  ad  uccidere  Ardila 
e  Filippo,  i  quali  stavano  crapulando  in¬ 
sieme  ;  e,  vestiti  essendosi  con  abiti  don¬ 
neschi  onde  penetrare  fino  ad  essi,  non 
durarono  fatica  a  disfarsene.  Gli  altri  capi 
essendo  stati  uccisi  in  pari  tempo,  i  Te- 
banl  ricuperarono  la  libertà  ed  elessero 
beotarchi  Pelopida,  Corone  e  Melone. 

3.  — - ,  duce  de’  Celtiberi  e  de’  Numan- 

tini,  confederatisi  al  fine  di  scuotere  il 
giogo  di  Roma ,  mosse  alla  guida  di  venti¬ 
mila  fanti  e  di  cinquemila  cavalli  contro  il 
console  Quinto  Fulvio,  venne  con  esso  a 
battaglia  e  lo  sconfisse  ;  ma  trascorso  es¬ 
sendo  per  l’ardore  d’inseguire  i  fuggitivi, 
fu  assalito  dalla  cavalleria  romana,  e  morì 
pugnando  l’anno  i55  av.  G.  G. 

Caroniti  ( usciti  dalV  Inferno),  schiavi  posti 
in  libertà  pel  testamento  fatto  dal  loro  pa¬ 
drone  in  punto  di  morte.  V.  Orcinieni. 

Caronte,  Xccpav,  Charon ,  nocchiero  dell’in¬ 
ferno,  figlio  della  Notte ,  che  lo  concepì 
dall’  Èrebo ,  ugualmente  che  1’  Etere  ed 
il  Giorno ,  e  non  da  lei  stessa  come  quasi 
tutti  gli  altri  suoi  figli.  Era  suo  ufficio  di 
traghettare  al  di  là  dello  Stige  e  AàY Ache¬ 
ronte  1’  ombre  dei  morti.  —  Vecchio  ed 
avaro  non  accogliea  nella  sua  barca  nera, 
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angusta,  sdrucita,  altri  che  le  anime  o  le 
ombre  di  coloro  che  erano  stali  onorati 
della  sepoltura,  e  che  recavano  il  nolo  o 
prezzo  del  tragitto.  Tale  prezzo,  di  cui  il 
nome  tecnico  era  danaca  (àtxvxxv):  variava 
da  uno  a  tre  oboli  (12  a  35  centesimi  )  : 
di  qui  è  che  i  gentili  ponevano  sotto  la 
lingua  del  defunto  una  moneta  d’  oro  o 
d’  argento  per  pagare  il  loro  passaggio.  — 
Del  che  veggasi  Callimaco  (  in  Hecale  ), 
Aristofane  nelle  Rane  (Alt.  /,  se.  IF)  e 
Notai  Conti  (  Myt.  I.  Ili ,  c.  4  )•  —  De 
ombre  di  coloro  che  erano  stati  privati  de¬ 
gli  onori  del  sepolcro,  erravano  per  cento 
anni  sulle  sponde  dello  Stige.  I  viventi  non 
potevano,  sotto  nessun  pretesto,  farsi  am¬ 
mettere  dall’  inesorabile  nocchiero  nella 
sua  fragile  cimba,  a  meno  che  gli  Dei  stessi 
non  ne  dessero  la  facoltà,  lasciando  che 
loro  capitasse  fra  le  mani  un  ramoscello 
d’  oro  talismanico,  offerta  sacra  che  si  de¬ 
poneva  ai  piedi  della  regina  dell’  inferno. 
Non  altrimenti  che  così  giunse  il  pio  Enea 
fino  al  suo  padre  Anchise  :  soli  Ercole  e 
Teseo  riuscirono  l’un  dopo  l’altro  con  la 
violenza  a  farsi  transitare  all’opposta  spon¬ 
da.  Ma  Caronte  non  ebbe  a  rallegrarsi  di 
que’  due  tratti  di  debolezza  :  appena  ebbe 
in  tale  guisa  trasgredito  il  dover  suo,  che 
Plutone  gl’  impose  per  penitenza  un  esilio 
d’  un  anno  intero  nel  fondo  del  Tartaro. 

La  leggenda  di  Caronte  si  limila  ai 
tratti  ora  esposti  ;  il  rimanente  consiste 
solo  in  descrizioni  poetiche  più  o  meao 
felicemente  immaginate,  colorite  con  più 
o  meno  d’  arte.  Caronte  è  vecchio,  ma 
d’  una  verde  vecchiezza  ;  la  sua  barba 
cadente,  bianca,  ispida,  folta,  mostra  an¬ 
cora  la  gagliardia  dell’  età  matura  ;  gli  oc¬ 
chi  suoi  infossati  fiammeggiano  affasci¬ 
nante  e  desolante  n’è  lo  sguardo.  E  severo 
ed  avaro  come  notammo.  —  Ciò  che  gli 
amplificatori  facitori  di  ditirambi  e  poemi 
epici  hanno  gravemente  stemperato  in 
esametri  pomposi  od  in  alcaici  sonori,  è 
stato  dai  comici  e  dai  satirici  messo  in 
iscena  con  meno  riverenza.  Luciano  pre¬ 
dilige  il  personaggio  di  Caronte ,  e  compose 
un  dialogo  di  tal  nome,  in  cui  l’ infernale 
nocchiero  esamina  e  beffa  spiritosamente 
le  vanità  delle  cose  umane.  —  Caronte 
occorre  altresì,  sempre  con  lo  stesso^carut- 
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tere,  in  parecchi  dialoghi  (lei  morii  ;  ma 
nulla  è  tanto  piacevole  quanto  il  colloquio, 
o  piuttosto  la  rissa  che  succede  tra  il  cinico 
Menippo  e  lui.  L’  esigente  nocchiero  ha 
sbarcato  sulla  interna  ripa  dell’  inferno  il 
successore  d'  Antislene  e  di  'Orale ,  e  per 
tale  servigio  gli  domanda  la  danaca.  Per 
mala  sorte,  Menippo ,  povero  come  lutti  i 
cinici,  è  partito  senza  un  obolo  ;  ed  alle 
invettive,  alle  minacce  dell'  iroso  avaro 
non  oppone  altro  che  discorsi  del  seguente 
tenore  :  «  Punirmi  !  ah  !  senza  dubbio 
rimettermi  a  morte  ?  farmi  morir  di  nuo¬ 
vo  ?  »  —  ovvero  :  «  Ti  rammarichi  di 
avermi  tragittato  qui  ?  ebbene  !  ricondu¬ 
cimi  sull'  altra  sponda,  ecc.  »  —  Senza 
alcun  dubbio,  dice  Parisot ,  la  credenza 
pei  pagani  nella  necessità  di  varcare  un 
fiume  infernale,  e  quindi  a  quella  d'  esser 
arso  o  messo  in  terra,  fruttava  ai  ministri 
del  culto  grandi  profitti  ;  ed  è  possibile 
che  con  tale  mira  di  cupidigia  abbiano 
adoprato  con  ogni  sforzo  di  dilatarla,  e  di 
esagerare  le  pene  delle  ombre  infelici,  le 
quali,  per  non  aver  ricevuti  gli  estremi 
uffici,  erravano  cento  anni  continui  irre¬ 
quiete  ed  in  balia  dell'  intemperie  di 
un'  aria  tutta  brume,  sulle  desolate  ripe 
dello  Slige,  Ma  noi  non  crediamo  che  in 
origine  Caronte  sia  parte  dell’  impostura. 
Presso  tutti  i  popoli,  o  poco  meno,  il 
mondo  di  giù,  il  mondo  delle  anime,  sono 
due  imperi  separati,  ma  realissimi  entram¬ 
bi.  Posto  ciò,  bisogna  che  esista  un  fron¬ 
tiera,  un  punto  o  linea  limitrofa,  segno  di 
partizione.  Di  lutti  il  più  naturale  è  un 
fiume  ;  le  acque  altronde  occorrono  ogni 
momento  nella  topografia  teologica  de'  re¬ 
gni  di  sotterra  ;  1'  asilo  delle  anime  è  un 
luogo  di  frescura _ Ammesso  che  sia  il  fiu¬ 

me,  non  si  può  a  meno  di  valicarlo  ;  e  per 
valicarlo  vediamo  due  soli  mezzi,  un  ponte 
(  tal  è  il  ponte  T chineoad  della  mitologia 
parsi  ),  o  una  barca.  I  Greci  preferirono 
questa,  e  tosto  ci  volle  un  navichiere. 
Questi,  per  esprimere  compiutamente  la 
nostra  opinione,  sulle  prime  fu  il  fiume 
stesso  ;  Acheronte  e  Caronte  (Acheron  e 
Charon  )  sono  un  solo  e  medesimo  voca¬ 
bolo  lievemente  variato,  ed  ivi  sta  P  eti¬ 
mologia  tanto  cercata,  tanto  discussa  del 
nome  Caronte ,  che  altronde  le  volgari 
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derivazioni  ci  lasciano  apparire  sì  diverso 
dall’ altro,  poiché  Acheronte  si  fa  derivare 
da  achos,  dolore,  e  Caronte  da  cherin , 
rallegrarsi.  —  Resterebbe  da  sapere  dove 
e  quando  il  mito  di  Caronte  sia  nato.  Il 
secondo  quesito  è  piuttosto  difficile  da 
sciogliere  con  precisione.  Omero ,  Esiodo 
non  parlano  di  Caronte  ;  ma  nell’  Aga¬ 
mennone  d'  E  sellilo,  a  proposito  d’ Ifige¬ 
nia ,  si  parla  chiaramente  «  del  passaggio 
»  del  fiume  rapido  dei  dolori,  »  il  che 
indica  che  l' idea  del  nocchiero  pur  esso 
o  era  già  popolare  in  Grecia ,  o  stava  per 
diventarlo.  —  Dal  IX  al  VI  secolo  avanti 
1’  era  cristiana  cominciarono  dunque  i 
Greci  ad  ammettere  Caronte  nel  numero 
delle  divinità  infernali,  e  fallacemente  ta¬ 
luno  si  è  pensato  d'  attribuire  ad  Orfeo , 
vale  a  dire  alle  scuole  orfiche,  l’introdu¬ 
zione  di  sì  fatta  opinione.  —  Quanto  alla 
patria  della  favola,  siamo  inclinati  a  cre¬ 
dere,  non  ostante  la  diffidenza  che  c’  in¬ 
spirano  sempre  le  origini  egiziane  con  cui 
siamo  stati  tenuti  a  bada,  che  all’  Egitto 
appartengano  la  fabbrica  e  la  formola  pri¬ 
mitiva  della  favola,  che  mette  sul  liquido 
confine  dell’  inferno  il  rigido  ed  avaro 
navichiere.  Nulla  di  più  celebre  della  biz¬ 
zarra  usanza,  la  quale,  ponendo  i  corpi 
dei  ricchi  defunti  in  un  cimitero  appar¬ 
tato  cinto  da  profonde  fosse,  o  anche  in 
un’  isola  in  mezzo  ad  un  lago,  esigeva, 
prima  di  permettere  il  transito,  che  la  vita 
del  defunto  assoggettata  fosse  all’  esame  di 
un  tribunale  particolare,  e  che  un  giudizio 
postumo  riconoscesse  i  diritti  del  morto 
all’  onorevole  sepoltura  che  per  lui  do¬ 
mandava  la  sua  famiglia.  Così  dunque, 
all'ingresso  dell  'Amenti,  di  cui  tale  cripto 
sepolcrale,  bagnato  da  stagnanti  acque,  era 
1'  immagine  ed  il  simbolo  terrestre,  presie¬ 
deva  un  nocchiero  dei  morti.  Si  pagava  la 
tassa  del  passaggio  ;  da  ciò  il  rito  greco 
dell'  obolo  o  del  triubolo  sotto  la  lingua 
del  defunto.  —  Alcuni  interpreti  meschini 
e  sottili  de'  capricci  religiosi  degli  antichi 
hanno  voluto  che  tale  modica  somma  fosse 
un  emblema  della  solvibilità  del  morto. 
Niuna  probità  se  non  si  sono  pagali  i  pro- 
prii  debiti  fino  all'  ultimo  triobolo  !  1’  uo¬ 
mo  dunque  a  cui,  pagalo  ogni  debito, 
resta  tale  picciolissima  moneta  soddisfa 
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già  ad  una  delle  condizioni  più  essenziali 
della  virtù.  —  Gli  Ermionii  soli  pre- 
tendevansi  esenti  da  tale  lieve  contribu¬ 
zione  funerea,  atteso  che  il  loro  paese, 
a  quei  che  dicevano,  confinava  coir  in¬ 
ferno  .  Di  fatto  si  mostrava  nell1  Er - 
mionide  un  antro,  detto  Caronio ,  pel 
quale,  secondo  il  racconto  del  paese,  Er¬ 
cole  aveva  tratto  Cerbero  al  chiaro  gior¬ 
no.  —  Del  rimanente  l1  Asia  Minore 
aveva  anch1  essa  un  antro  dello  stesso  no¬ 
me  vicino  al  villaggio  d1  Acharaca  nel 
distretto  di  Nisa.  Non  lungi  di  là  v1  era 
un  bosco  sacro  con  tempio  sotto  la  invoca¬ 
zione  di  Giove  e  di  Plutone.  Facevansi 
guarigioni  miracolose  in  quel  villaggio,  ed 
erano  state  instituite  a  tal  uopo  certe  feste, 
alle  quali  si  accorreva  da  parli  lontane. 
Ma,  quanto  all1  antro,  l1  atmosfera  era  tut- 
t1  altro  che  favorevole  alla  salute.  Ogni 
anno,  il  giorno  della  festa,  verso  mezzodì, 
i  giovani  vi  conducevano  un  toro,  il  qua¬ 
le,  appena  fatti  alcuni  passi,  vi  cadeva 
subito  morto.  Era  senza  dubbio  un  feno¬ 
meno  analogo  a  quello  che  ha  reso  sì  ce¬ 
lebre  la  grotta  del  Cane  presso  Napoli ,  e 
che  si  produce  più  maestoso,  più  terribile 
nella  valle  avvelenata  (  Guevo-Upas )  di 
Giava.  Davasi  pure  il  nome  di  Caronìa 
(fons  Charonis  o  Charonius)  (P.)  ad  una 
foute  presso  Terracina  nel  Lazio ,  a  mo¬ 
tivo  del  sapore  acre,  nauseante,  fetido  delle 
sue  acque,  che  più  tardi  perdettero  o  fu 
credulo  che  perduto  avessero  le  loro  qua¬ 
lità  nocive.  —  I  Greci  ed  i  Romani  per 
altro  riguardavano  in  generale  la  denomi¬ 
nazione  di  Charonius  come  sinonimo  di 
Plulonius  o  d1  Avernalis.  —  Noi  non  ci 
sentiamo  disposti  di  passare  a  rassegna  le 
diverse  opinioni  degli  evemerisli  intorno  a 
Caronte.  —  Pure,  a  dirne  qualcosa,  rife¬ 
riremo,  che  nel  maggior  numero  gli  autori 
considerano  Caronte  come  un  potente 
principe  che  ha  dato  leggi  all1  Egitto ,  e 
che  fu  il  primo  ad  imporre  un  diritto  su 
le  sepolture.  —  Secondo  Erodoto ,  Ca¬ 
ronte  fu  prima  un  semplice  sacerdote  di 
P i ideano ,  che  seppe  usurpare  in  Egitto  il 
supremo  potere,  e  che,  coi  tesori  proce¬ 
denti  dal  tributo  eli1  egli  impose  sulle 
tombe,  riuscì  a  costruire  quel  famoso  labi 
liuto,  dove  T  opinione  vulgate  non  lardò 
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molto  a  porre  il  vestibulo  dell1  inferno. 
Questo  lavoro,  che  sussiste  ancora  in  par¬ 
te,  conserva  il  nome  del  suo  fondatore,  e 
gli  Arabi  Io  chiamano  Quellei  Caron , 
l1  edificio  di  Caronte.  Gli  abitanti  attuali 
danno  lo  stesso  nome  al  lago  di  Meride , 
e  narrano  intorno  a  Caronte  il  seguente 
aneddoto:  «Egli  era,  dicono  essi,  un 
v  uomo  di  bassa  estrazione,  che  stabilissi 
»  sul  lago,  ed  esigette  di  propria  autorità 
v  un  pedaggio  per  ogni  corpo  che  traghet¬ 
ti  tava,  esazione  eh1  egli  continuò  per  più 
n  anni,  fino  a  che  il  suo  rifiuto  di  tragit¬ 
ti  tare  il  corpo  del  figlio  del  re,  fece  sco¬ 
ti  prire  la  sua  frode.  Il  re,  comprendendo 
tt  tutto  il  vantaggio  di  tale  imposta  per  le 
tt  sue  finanze,  la  sanzionò  colla  propria 
tt  autorità,  e  confermò  Caronte  nel  posto 
tt  da  sè  creatosi,  e  che  era  divenuto  il  più 
tt  lucroso  del  regno.  L1  esattore  vi  si  ar¬ 
ti  ricchi,  e  divenne  tanto  potente  da  po¬ 
ti  tere  assassinare  il  re,  e  salire  sul  trono 
tt  in  sua  vece,  tt  —  Maometto  nel  suo 
Corano  confuse  Caronte  con  Core,  israe¬ 
lita,  che  ad  instanza  di  Mose  fu  inghiottito 
nell1  abisso.  —  L’  arabo  Murtadi  fa  di 
Caronte  un  alchimista,  indagatore  fortu¬ 
nato  e  possessore  della  pietra  filosofale.  — 
Tutte  queste  opinioni  e  storielle  altro  non 
sono  che  meschine  ipotesi,  e  favole  degne 
di  scherno.  —  La  lettera  a  5.  Nicolò , 
specie  di  passaporto  o  di  salvacondotto, 
che  i  Russi  depongono  nei  sepolcri,  ricor¬ 
da,  sebbene  un  po1  da  lontano,  la  favola 
di  Caronte ,  passata  dalla  superstizione 
nelle  costumanze  di  que1  popoli. 

( Monumenti .)  Caronte  non  è  stato  così 
spesso  rappresentato  dagli  artisti  come 
nominato  «lai  poeti.  Poiignoto  di  Tarso , 
figliuolo  di  M icone ,  l’aveva  dipinto  con  la 
sua  barca  pei  Delfi.  Ma  tale  quadro  non  più 
esiste  come  tanti  altri  capolavori  antichi. 

In  un  antico  sarcofago  che  vedesi  a 
Palermo  nel  cenobio  di  S.  Francesco , 
Caronte  è  rappresentato  in  atto  di  appro¬ 
dare  colla  sua  navicella  per  tragittare 
T  ombra  di  una  donna  morta  poc1  anzi. 
Dalle  due  sponde  del  letto  funebre  veg- 
gonsi  due  genii  ritti  ed  appoggiati  ad  una 
colonna,  i  quali  hanno  barba  e  grandi  ale. 
Questo  monumento  fu  pubblicato  da  Ho¬ 
tel  nel  suo  Piaggio  della  Sicilia. 
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In  un  basso  rilievo  delle  Admirancla 
Romae ,  si  vede  Caronte  in  mezzo  a  molte 
ombre  delle  quali  le  une  entrano  nella 
sua  barca,  le  altre  s1  affrettano  d’  uscirne. 
Vi  si  distingue  una  donna  ed  un  soldato 
ancora  armato  del  suo  elmetto  e  dello 
scudo. 

Tu  altro  bassorilievo  del  Museo  Pio 
dementino  (  V,  1 8  )  si  vede  il  vecchio 
Caronte  che  tragitta  le  ombre  nella  sua 
barca.  Egli  è  vestito  di  tunica  succinta, 
coperto  il  capo  di  pileo  o  berretto  da  ma- 
rinajo,  e  se  ne  sta  al  limone,  aspettando 
con  impazienza  Protesilao  che  muore 
sulla  riva  trojana.  Così  è  almeno  il  senti¬ 
mento  di  alcuni  illustratori.  Yedesi  però 
due  figure,  vestite  di  toga,  che  discendono 
alla  riva  ;  la  Parca  ajuta  la  prima  ;  la 
conocchia  della  Parca  stessa,  ancora  piena 
di  lino,  è  prova  che  la  morte  di  quest’  uo¬ 
mo  fu  prematura  :  di  fatti  essa  sembra 
assai  giovane.  L’  altra  ha  la  statura  di  un 
fanciullo.  Venere  Epitimbia  (  sepolcrale  ), 
chiamala  Libitinia  dai  Romani ,  le  viene 
incontro  con  un  vaso  per  presentarle  le 
libagioni  che  offerivano  i  vivi  ai  defunti. 
Entro  la  barca  sta  una  donna,  alla  quale 
Caronte  addila  1’  ombre  vegnenti.  Chi  sia 
non  è  ben  noto.  (V.  Tav.  5i,  n.  i.) 

Una  pietra  intagliata  in  Lippert  (  Da - 
clyliotheca )  rappresenta  pure  Caronte 
nella  sua  navicella.  Gli  sta  rimpetto  Mer¬ 
curio,  dalle  mani  del  quale  riceve  un’  ani¬ 
ma  che  gli  porge  una  moneta. 

Ariosto ,  in  quell’  epopea  in  cui  sì 
spesso  si  gabba  de’  suoi  lettori,  ha  messo 
insieme  Caronte  e  S.  Giovanni  Battista  : 
certamente  mescolanze  di  tal  fatta  ispira¬ 
rono  al  cardinale  Ippolito  la  famosa  qua¬ 
lificazione  cui  diede  all’  Orlando.  —  Ad 
imitazione  del  poeta  ferrarese,  Michelan¬ 
gelo,  nel  suo  quadro  del  giudizio  finale, 
ha  fatto  scorrere  1’  Acheronte  appiè’  della 
croce,  e  nel  suo  Acheronte  ha  posto  Ca¬ 
ronte  e  la  barca  riverita  dagli  antichi.  — 
Così  pure  Tintorclto  operò  nel  suo  gran 
quadro  del  giudizio  finale,  posto  nel  coro 
della  V ergine  dell  Orlo  a  Venezia,  nel 
qual  vedesi  la  fiumana  dell’  eterno  pianto 
discendere,  seco  recando  i  perduti,  i  quali 
oggavignansi  sulla  barca  del  pallido  noc¬ 
chiero,  qui  figuralo  qual  demone  colle 
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corna  ;  il  quale  balte  col  remo  quelle  ani¬ 
me  peccatrici.  • —  Anche  1’  Albano ,  senza 
pecca  e  senza  incoerenza,  figurò  il  noc¬ 
chiero  dell’  inferno  in  un  quadro  dipinto 
sul  rame.  —  Dante  finalmente  figurar 
fece  Caronte  nel  suo  Inforno  (Cani.  Ili), 
qual  tragittatole  de’  perduti,  e  con  questi 
versi  : 

Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia, 

Loro  accennando,  (ulte  le  raccoglie; 

Batte  col  remo  qualunque  s'adagia, 


dipinse  potentemente  11  ministero  di  quel 
vecchio  sì  celebrato  ne’  miti  pagani.  — 
Luigi  Sabatelli  figurava  ad  illustrazione 
di  questo  passo  di  Dante,  Caronte,  e  noi 
qui  di  contro  ne  abbiam  pòrto  questa  sua 
composizione. 

1.  Carontia.  (Fonte  ),  Fons  Charonia ,  fon¬ 
tana  vicino  a  Teracina ,  nel  Lazio,  le  cui 
acque  avvelenate  non  potevano  servire  nè 
agli  uomini,  uè  agli  animali  ;  ma,  dopo  un 
lungo  corso  di  tempo,  perdettero  per  altro 
la  loro  nociva  qualità.  (Plin.  1.  2,  c.  2  5.) 

2.  - ,  nome  che  davano  gli  antichi  Greci 

a  certi  luoghi  dai  quali  esalava  un  odore 
infetto  e  mortifero,  come  il  lago  di  Aver¬ 
no,  e  che  sono  quelli  chiamati  da  Cicerone 
Plutonia.  ( Strab .) 

C.4.rontio,  antro  vicino  a  Nisa,  città  dell  'Asia 
Minore ,  in  un  borgo  chiamato  Acaraca. 
Quivi  è,  dice  Strabone ,  un  bosco  sacro, 
con  un  tempio  dedicato  a  Giove  ed  a 
Plutone.  Gli  ammalati  che  hanno  qualche 
fiducia  in  codesti  numi  si  recano  in  questo 
borgo,  dove  dimorano  vicino  all’  antro,  in 
casa  di  abili  sacerdoti,  i  quali  invocano  gli 
Dei.  Essi  conducono  di  tempo  in  tempo  i 
malati  nell’  antro,  e  ve  li  lasciano  per  pa¬ 
recchi  giorni  senza  nutrimento.  Il  luogo  è 
inaccessibile  o  pernicioso  per  qual  si  sia 
altra  persona.  Ogni  anno  si  celebra  in 
Acarana  una  festa.  (V.  Caronte.) 

1.  Caropo,  XaooTro?  (  vale  a  dire  bello  ),  re 
dell’  isoletta  di  Sime,  marito  di  Aglaja  (lo 
splendore,  la  splendente  bellezza),  e  padre 
di  Nireo,  il  più  bello,  dopo  Addile ,  di 
tutti  i  Greci  che  furono  all’assedio  di 
Troja.  V.  Nireo. 

2.  - ,  Xupoh  soprannome  di  Ercole 

allorché  scende  nel  tenebroso  impero , 


CAR 

supera  lutti  gli  ostacoli,  e  n'esce  strasci¬ 
nandosi  Cerbero  dietro.  Tale  nome  viene 
forse  da  p^of/pg/y,  rallegrarsi '  (  xccpo^  ai 
lora  significherebbe  di  volto  sereno  )  ? 
oppure  non  è  desso  altro  che  una  sforma¬ 
zione  del  Cher.  .  .  che  si  trova  in  Achen- 
chere ,  Kcherkchero  (  Serse  ) ,  Cerere , 
Asiocerso,  ecc.  ?  In  ogni  caso  è  chiaro 
che  Carope ,  sua  figlia,  altro  non  è  che 
uno  svolgimento  dell’idea  di  Caropo.  Con 
meno  verisimiglianza  si  è  voluto  rappres- 
sargli  il  fatale  nocchiero  Caronte.  (Paris.) 

3.  Caropo,  figliuolo  d’ Ippaso  e  fratello  di 
Soco,  ucciso  da  Ulisse.  (Iliad.  I.  il.) 

4.  - ,  uno  dei  cani  di  Atteone. 

Carosello,  specie  di  giuochi  che  si  confuse 

a  torto  coi  tornei.  L1  etimologia  di  questa 
voce  viene,  secondo  gli  uni,  dal  latino 
citrrus ,  carro  ;  e,  secondo  gli  altri,  dal- 
l1  italiano  più  moderno  gara  o  ga  rosolio, 
poiché  in  quest’ultimo  idioma  si  dice  pure 
garosello  quella  sorta  di  feste.  Tertulliano , 
nel  suo  libro  Degli  spettacoli ,  attribuendo 
r  invenzione  del  circo  e  delle  prime  corse 
di  carri  a  Circe  che  gl'  instituì  in  onore 
di  suo  padre  il  Sole,  Morcri  deduce  da 
questo  passo  la  prova  che  carosello  viene 
da  curriis  solis,  carro  del  Sole.  —  Varii 
autori  fanno  risalire  1’  origine  di  così  fatti 
giuochi  fino  a  tempi  remotissimi  ;  a  parer 
loro,  gl'  Indiani ,  gli  Assiri,  i  Greci,  i 
Romani,  gli  Arabi,  ecc.,  conobbero  tut- 
liquanti  i  caroselli  ;  ma  siccome  in  tale 
materia  ogni  discussione  sarebbe  una  vera 
logomachia  che  potrebbesi  aggirare  eter¬ 
namente  su  parole,  definizioni  ed  etimo¬ 
logie  senza  mai  venire  a  nessun  fatto, 
stanche  è  a  priori  cosa  evidentissima  che 
ogni  popolo  avrà  avute  sotto  nomi  diversi 
feste  più  o  meno  simili  a  quelle  oggidì 
chiamate  caroselli,  ma  qui  vuoisi  trattare 
esclusivamente  di  quelle  che  vennero  usale 
geueralmente  sotto  questa  precisa  appella¬ 
zione,  ci  crediamo  esenti  dall1  obbligo  di 
seguire  que1  dotti  ed  oscuri  archeologi  nel 
labirinto  delle  loro  indagini. 

Comunque  6Ìa,  e  checché  ne  dicano 
alcuni  autori,  l' Italia ,  secondo  ogni  appa¬ 
renza,  usò  per  prima  la  voce  e  la  cosa,  e 
gli  altri  popoli  dell1  Europa  moderna  de¬ 
rivarono  da  noi  non  che  il  costume,  l1  eti¬ 
mologia  pure  de  caroselli.  Il  p.  Mencstrier  { 
Dii.  Mit.  Voi.  IV. 
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dice  espressamente  nel  trattato  speciale 
che  pubblicò  sui  tornei,  giostre  e  carosel¬ 
li ,  che  «  codesti  spettacoli  sempre  magni¬ 
fici  e  celebrati  in  occasioni  solenni,  si  com¬ 
ponevano  d"una  serie  di  esercizii  equestri, 
eseguiti  da  varie  quadriglie  di  giostranti, 
e  frammischiati  con  rappresentazioni  tratte 
dalla  favola  o  dalla  storia,  in  cui  figura¬ 
vano  ingegnose  macchine  immaginate  da¬ 
gl1  Italiani  che  primeggiano  in  così  fatto 
genere  di  giuochi.  »  Diamo  ora  di  questi 
esercizii  una  descrizione  circostanziata , 
tolta  da  un  componimento  esclusiva- 
mente  consacrato  alla  storia  ed  alla  sposi¬ 
zione  di  essi  caroselli  :  «  Il  giorno  in  cui 
doveasi  dare  principio  alla  festa,  una  folla 
immensa  si  radunava  sotto  tende  ricchis¬ 
sime,  adorne  di  emblemi,  di  motti,  di  pen- 
noncini.  Dopo  che  una  sinfonia  marziale 
avea  dato  il  preludio,  e  che  i  maestri  o 
marescalchi  del  campo  aveano,  dietro  un 
loro  segnale,  fatto  spalancare  le  barriere, 
le  quadriglie  de1  giostranti  entravano  nella 
lizza,  rivestiti  di  costumi  speciali,  con  ban¬ 
diere  di  colori  pari  a  quelli  delle  loro  da¬ 
me,  con  destrieri  splendidamente  barba¬ 
ti,  ec.  Facevano  tulli  il  giro  della  carriera 
in  un  dato  ordine,  lentamente,  colle  armi 
alzate,  prima  di  riunirsi  nei  centro  \  cosif¬ 
fatto  passaggio  si  addimandava  comparsa. 
Poscia  i  cavalieri  tenenti  (questa  voce  avea 
ne' caroselli  lo  stesso  senso  che  ne1  tornei  ) 
si  ponevano  nel  mezzo,  assistiti  da1  loro 
patrini ,  e  seguiti  doloro  paggi  o  scudieri , 
che  recavano  targhe  e  scudi  di  parata. 
Dietro  questi,  e  poco  distanti  rimaneano 
gli  staffieri  che  conduceano  i  cavalli  di 
ricambio,  e  teneansi  pronti  a  raccogliere  le 
lancie  spezzate.  Poco  stante,  alcuni  araldi 
d' armi  pubblicavano  le  sfide  di  cartello , 
ed  altri  le  risposte  dei  cavalieri  assalitori  ; 
immantinente  le  quadriglie  cominciavano 
a  giostrare .  Nel  framezzo  una  musica 
guerriera  si  univa  allo  squillo  delle  armi  ; 
inaspettate  macchine,  rappresentanti  carri, 
animali  fantastici,  statue  mobili  o  altri  og¬ 
getti  consimili,  apparivano  poi  carichi  di 
emblemi,  simboli,  iscrizioni,  e  procuravano 
qualche  tregua  a1  giostranti  ;  a  queste  suc¬ 
cedevano  scene,  racconti,  canzoni,  che  i 
capi  facevano  rappresentare  o  dire,  sia  in 
onore  delle  loro  dame,  sia  sull1  argomento, 
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sulla  solennità  od  altra  circostanza  che' 
aveva  dato  motivo  al  carosello.  Seguivano 
varii  giuochi  di  lande ,  di  corse  alle  teste, 
di  anelli  o  di  squadrelle ,  le  quali  parti 
episodiche  del  carosello  si  vogliono  imi¬ 
tate  da’  Mori ,  con  più  ragione  di  quello 
il  carosello  stesso  (  considerato  sotto  il 
punto  di  vista  filologico  ed  etnografico  ), 
dal  medesimo  popolo  o  da  qualsivoglia 
altro.  Poscia  le  quadriglie  si  confondevano 
a  caso,  e  percorrevano  il  campo  con  simu¬ 
lato  disordine,  assalendosi  o  seguendosi  a 
vicenda,  e  facendo  caracollare  i  loro  de¬ 
strieri  senza  cagionare  il  minimo  disturbo 
a’  circostanti,  locchè  chiamavasi  fare  la 
folla.  » 

Carovana.  (Mit.  Maom.),  banda  di  pellegrini 
maomettani  che  vanno  ogni  anno  alla 
Mecca  :  se  ne  contano  cinque  principali  5 
quella  del  Cairo  in  Egitto  ;  quella  di  Bar¬ 
baria,  vale  a  dire  di  Fez  e  di  Marocco ;  e 
quelle  di  Damasco,  di  Persia  e  delle  Indie. 

Carpacco,  copertura  del  capo  de’  Greci.  Il 
Redi  descrive  il  zamberlucco ,  lunga  e 
larga  veste  di  panno  con  le  maniche  stret¬ 
te,  la  quale  invece  di  bavaro  ha  un  cap¬ 
puccio  così  largo,  che  può  coprire  la  testa 
anche  quando  vi  è  il  turbante  de’  Turchi 
o  il  carpacco  de’  Greci,  dal  che  può  in¬ 
ferirsi  che  quella  copertura  del  capo  fosse 
propria  de"  Greci  soltanto  nerbassi  tempi. 

Carpasia,  città  nelP  isola  di  Cipro.  Ha  sue 
medaglie  greche  :  KAPIIA2IE.QN  9 
Carpasiorum. 

Carpazia  o  Carpatos,  Carpalhus,  isola  del- 
V  Arcipelago,  oggi  chiamata  Scarpanto, 
meno  celebre  per  sè  stessa,  che  per  la 
porzione  di  mare  che  la  circonda,  al  quale 
diede  il  proprio  nome,  cioè  di  mare  di 
Scarpanto,  fra  le  isole  di  Rodi  e  di  Cari- 
dia  .  Conserva  ancora  molte  antichità, 
scorgendovi  le  rovine  di  qualche  città. 
E  abitata  la  maggior  parte  da  Greci  ;  il 
corallo  dell’isola  di  Scarpanto  è  rinomato. 
Fu  dapprima  abitata  da  pochi  soldati  di 
Minosse ,  che,  il  primo  fra  i  Greci,  pos¬ 
sedette  T  impero  del  mare.  Molto  tempo 
dopo,  Iolèos,  figlio  di  Demoleone,  argivo 
di  origine,  vi  condusse  una  colonia.  Fu 
chiamala  anche  Tetrapolis,  Heptàpolis  e 
Palle  aia.  —  Ha  sue  medaglie  con  la  greca 
inscrizione  :  KPATIAOinN. 
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'Carfea,  specie  di  ballo  in  uso  presso  gli 
Enieni  e  presso  i  Magnesii.  popoli  di 
Tessaglia.  Uno  dei  ballerini  deponeva  le 
sue  armi,  fingeva  di  arare  la  terra  e  di  se¬ 
minare,  e  guardava  spesso  intorno  a  sè, 
come  un  uomo  inquieto  ;  un*  altro  imitava 
T  azione  di  un  ladro  che  si  avvicina.  II 
primo  ripigliava  tantosto  le  armi,  e  il  com¬ 
battimento  si  dava  in  cadenza  e  al  suono 
del  flauto,  intorno  all’  aratro  ed  ai  buoi. 
Il  ladro  riportava  la  vittoria,  legava  P  agri¬ 
coltore,  e  ne  conduceva  via  i  buoi  ;  alcuna 
volta  era  P agricoltore  che  vinceva.  L’ori¬ 
gine  di  questo  ballo  era,  secondo  alcuni, 
P  azione  di  Mercurio  che  invola  i  buoi 
di  Admeto  ,*  e,  secondo  altri,  un  esercizio 
istituito  per  assuefare  gli  abitanti  delle 
campagne  a  difendersi  contro  le  incursioni 
de’  masnadieri  e  de’  nemici. 

Carpentiere.  Questa  parola  significava  pres¬ 
so  i  Romani  in  origine  l’operajo  che  faceva 

1  carri,  chiamati  carpenta.  Si  applicò  po¬ 
scia  a  tutti  quelli  che  fabbricavano  ogni 
sorta  di  cocchi,  e  finalmente  ad  ogni  le- 
gnajuolo.  I  carpentieri  erano  nel  seguito 
degli  eserciti  destinati  al  trasporto  delle 
armi,  delle  macchine  guerresche,  e  degli 
ammalati  delle  legioni.  —  Lampridio  in 
Alessandro  Severo  (c.  \q)  :  AZgrotantes 
ipse  visitavit  per  tentoria  milites,  e  tram 
ultimos,  et  carpentis  vexit.  —  Molte  lapidi 
ci  dan  notizia  di  questi  artefici,  Scritti  e  col 
C  e  col  K  :  CARPENTARIUS  O  KARPENT  ARI  US. 

Carpentum.  Egli  era  da  principio  un  sempli¬ 
ce  carro  a  due  o  quattro  ruote,  coperto 
o  scoperto  ;  ma  divenne  in  seguito  un 
carro  adorno,  coperto  e  sempre  a  quattro 
ruote,  di  cui  si  servivano  le  matrone  ro¬ 
mane,  le  imperatrici,  le  vestali,  i  sacerdoti 
e  certi  grandi  ufficiali  dell’impero.  Ovidio 
fa  derivare  la  parola  carpentum  da  Car- 
menta,  madre  d’  Evandro. 

I  carri  di  cui  si  servivano  i  coltivatori 
per  trasportare  il  letame,  sono  chiamali 
carmenta  da  Palladio  ( X ,  1).  Gli  Alani , 
popoli  erranti  e  nomadi,  trasportavano  le 
loro  mogli  e  i  loro  figli  sovra  i  carpenta , 
che  loro  servivano  di  case.  Cum  carpentis 
in  quibus  habitant,  dice  A  miniano  (XXXI, 

2  ).  I  Romani  se  ne  servivano  pure  pei 
viaggi.  E  Apulejo  si  trasferì  a  Roma  so¬ 
vra  un  carro  di  siffatta  specie  :  Romani 
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cieli  ine  percolavi.  (  Met.  XI,  pag.  3  gì.) 
—  Si  videro  i  capi  dei  Galli  combat¬ 
tere  sovra  questi  carri,  e  B Unito ,  uno  di 
essi,  fu  tratto  al  seguito  del  trionfatore  in 
un  carpenlum  d’  argento  sul  quale  egli 
avea  combattuto  :  Rex  Bituitus  in  car¬ 
pento  argenteo ,  qitalis  pugnaoerat  (Fior. 
Ili ,  2).  Il  carpentum ,  come  abbiati!  detto 
di  sopra,  fu  tolto  dalla  classe  delle  semplici 
e  comuni  vetture  per  T  uso  che  ne  fecero 
in  Roma  le  matrone  romane.  Fu  allora 
tirato  da  mule,  distinzione  accordata  alle 
più  illustri  donne  e  alle  principesse  per 
decreto  del  senato. 

1/  uso  del  carpentum  era  una  delle 
prerogative  degli  Augusti ,  i  quali  cion- 
nonostante  lo  permisero  nel  basso  impero 
al  prefetto  del  pretorio  e  al  vicario  di 
Roma.  Se  ne  servivano  pure  i  pontefici  e 
i  flamini,  specialmente  per  trasportare  al 
Campidoglio  le  cose  sacre  che  non  dove¬ 
vano  essere^esposte  agli  sguardi  dei  pro¬ 
fani.  Si  vide  ancora  il  carpentum  compa¬ 
rire  nelle  pompe  del  circo,  da  cui  gli  venne 
il  soprannome  di  pompaticum  ,*  e  sovra 
esso  venian  portate  le  immagini  delle  im¬ 
peratrici  morte,  al  seguito  di  quelle  degli 
imperatori,  ch’erano  poste  sopra  altri  coc¬ 
chi.  Caligola  fu  il  primo  che  accordò 
celesta  prerogativa  alla  memoria  di  sua 
madre.  Messalina  ed  Agrippina  T  otten¬ 
nero  viventi. 

Il  carpentum  pompaticum  è  scolpito 
sulle  medaglie  di  Giulia ,  di  Agrippina  e 
di  qualche  altra  principessa.  Le  tombe 
etrusche  di  marmo,  pubblicate  in  gran 
numero  dal  Gori ,  ne  offrono  pure  parec¬ 
chi,  e  se  ne  trovano  alcuni  nelle  pitture 
di  Ercolano. 

1 .  Carpi,  popolo  della  Valeria ,  che,  secondo 
A  miniano  Marcellino ,  fu  trapiantato  da 
Diocleziano  nella  bassa  Pannonia ,  in  vici¬ 
nanza  alT  Istro.  —  Una  medaglia  dell”  im- 
perator  Decio  indica  una  vittoria  da  esso 
riportata  sui  Carpi  ;  ma  Lattanzio  accen¬ 
na  invece  che  questo  imperatore  fu  da 
essi  circondato  ed  orrendamente  battuto. 
Qualche  altro  scrittore  vuole  che  alcune 
bande  di  questo  popolo  saccheggiassero  la 
Tracia ,  Tanno  273,  ma  che  Aureliano 
le  battè  e  condusse  una  porzione  di  esse 
a  popolare  un  qualche  luogo  dell”  impero. 
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I  monti  Carpazj  furono  verisimilmente  la 
prima  dimora  di  questi  popoli,  da  cui 
sortirono  sotto  T  impero  di  Alessandro. 

2.  Carpi,  antica  città  dell”  Africa  proconso¬ 
lare,  secondo  Plinio ,  chiamata  Carpis  da 
Tolomeo.  Egli  fa  pur  menzione  di  una 
sede  episcopale  di  tal  nome,  nelle  notizie 
dei  vescovi  di  questa  provincia.  Dicesi 
che  oggi  più  non  sia  che  un  semplice  vil¬ 
laggio  in  vicinanza  di  Tunisi. 

Carpiari  o  Carpini,  popoli  della  Sarmazia 
europea,  che  essendo  rimasti  tranquilli 
sotto  T  imperator  Marco  Aurelio ,  inco¬ 
minciarono,  sotto  Massimo  e  Bulbieno ,  a 
prendere  le  armi  contro  T  imperatore,  co¬ 
me  fecero  poscia  anche  sotto  Diocleziano . 
Questi  popoli  potrebbero  forse  essere  i 
Carpi.  (V.) 

Carpione.  A  Lepidoto ,  città  situata  sulla  riva 
destra  del  Nilo,  nel  distretto  della  Tebai - 
de ,  era  proibito  di  mangiar  questo  pesce, 
perchè  consacrato  alla  Ne/ti  dell’  Egitto , 
ossia  alla  moglie  di  Tifone. 

1.  Carpisculus,  scarpa  dei  Romani  e  dei 
Greci ,  aperta  in  varii  luoghi,  come  inten¬ 
diamo  dalla  voce  'iro'hv 'Trilli  e  Xenr  collii, 
Vopisco  in  Aureliano.  —  Questi  avendo 
vinto  i  Carpi ,  popoli  d”  Africa ,  ebbe  dal 
senato  il  nome  di  Carpicus.  Ma  non  gli 
piacque  per  T analogia  che  passa  tra  Car¬ 
picus  e  Carpisculus. 

2.  - ,  termine  d’architettura.  Così  Sai - 

masio  in  Vopisco  ne  dà  la  seguente 
iscrizione  : 

TEGVLAS  .  AENEAS  .  AVRATAS 
CVM  .  CARPISCVLIS  .  ET 
VESTITVRIS  .  MASIVM 

Carpo,  Kapna,  una  delle  Ore  (Paus.  /X, 
35  ),  amò  Camillo ,  figlio  del  dio-fiume 
Meandro,  e  si  annegò  nelle  acque  del 
fiume  stesso.  Giove  lo  cangiò  in  fruiti 

(  Xxp'TTOÌ  )• 

Carpofora,  portatrice  di  frutti ,  nome  sotto 
il  quale  gli  abitanti  di  Tegea ,  città  del  Pe¬ 
loponneso,  onoravano  Cerere  e  Proser- 
pina ,  dee  alle  quali  avevano  innalzalo  un 
tempio.  —  Rad.  Kapvcs,  frutto.  (Paus., 
l.  8,  c.  53.) 

Carpogenetlo,  ’Katp'rroyivtàXcs,  che  suona 
generatore  di  frutti ,  Apollo. 
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Carptob,  nome  che  davano  i  Romani  a  certi 
schiavi,  che  facevano  l’  ufficio  di  scudieri 
trinciatori,  vale  a  dire  che  tagliavano  le 
carni  imbandite  su  la  tavola.  (  Juven. , 
Sat.  g,  v.  u  o.) 

Carpos,  Carpo.  Nome  d’  uno  scrivano  dei 
Magnesii  al  Meandro.  Ha  il  suo  nome  in 
una  medaglia  di  Giulia  Mammea  :  M. 
A  TP.  KAPIIOT,  sub  ili.  Aur.  Carpo. 

Carra  Calp  (Karra  Kalf),  il  più  alto  grado 
della  magia  in  Islanda ,  nei  tempi  moderni. 
Era  il  diavolo  che  compariva  sotto  la  for¬ 
ma  di  un  vitello  appena  nato  e  non  ancora 
pulito  dalla  madre.  Colui  che  desiderava 
T  iniziazione  era  obbligato  di  leccarlo  colla 
propria  lingua,  e  con  tal  mezzo  giungeva 
alla  cognizione  de'*  più  grandi  misteri  . 
(Viaggio  in  Islanda ,  traduz.  dal  danese, 
anno  X  ) 

CaRRan  o  Chàran,  città  della  Mesopotamia , 
in  cui  dimorò  Giacobbe  quasi  vent’  anni, 
e  nella  quale  si  ammogliò  e  vi  nacquero 
quasi  lutti  i  suoi  figli.  Quivi  morì  il  padre 
del  patriarca  Àbramo. 

CaRRhe  o  Carres,  città  dell’  Asia  nella  Me- 
sopotamia ,  dalla  parte  dell’  Eufrate ,  se¬ 
condo  Strabone ,  menzionata  da  Tolo- 
meo ,  Stefano  di  Bisanzio,  Diodoro  di 
Sicilia  ed  altri.  Aveva  un  vescovo  suf¬ 
fragane©  di  Edessa ,  ed  era  situata  sul 
fiume  Charra ,  che  scaricavasi  nel  Cha- 
boras.  Credono  alcuni  che  corrisponda 
a  Cars ,  ed  altri  a  Charan ,  nel  Diarbek. 
Si  sa  che  questa  città  fu  celebre  per  le 
sciagure  dei  due  Crassi  e  dei  Romani 
disfatti  da  Sarena ,  generale  dei  Parti , 
r  anno  53  av.  G.  C.  —  Ha  sue  meda¬ 
glie  ;  indi  agl1  imperatori.  KAP.  KO. 
MH.  HO.  Carrhae  Colonia  Metropo¬ 
li  ;  e  MHTP.  KOA.  KAPPHÌ2N. 

Metropoli s  Coloniae  Carrhenorum.  —  I 
Carreni  si  danno  il  titolo  di  Amanti  dei 
Romani:  KAPPHNON  0>IAX2P.  ec. 
Carrhenorum  Romanorum  Amantium . 
(Rub.  Lex .,  Basche  Lex.) 

Carrilius,  nome  dì  famiglia  romana  incerta. 
In  una  medaglia  di  Tiberio:  c.  carri, 
aqvili.,  Caio  Carrilio  Aquilino ,  duum¬ 
viro  della  colonia  di  Saragozza.  (V.  Gens). 

Carrjnas,  Carrinate ,  soprannome  della  fami¬ 
glia  Albia.  Ha  medaglie  :  c.  carhinas  c. 
y.  procos. 
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i.  Carro,  ciirrus.  1/  invenzione  del  carro  è 
dalla  favola  attribuita  ad  Eritlonio  re  di 
Atene ,  il  quale  non  poteva  camminare  a 
motivo  delle  gambe  torte  e  contraffatte. 
Ciò  testimonia  Virgilio  (Geor.  Ili ,  n  3)  : 

frimus  Erìcthonius  currus ,  et  quatuor  ausus 
Jungcre  equos. 

Se  ne  fanno  pure  inventori  Tritlólemo  o 
Trochilo ,  come  nota  Igino  (Astr.  Poet. 
il,  54)  e  lo  Scoliaste  A'  Arato.  Gli  Ate¬ 
niesi  ne  riferiscono  V  onore  a  P allude, 
secondo  dice  Aristide.  (Panathen.)  Esi- 
chio  per  altro  asserisce  che  Nettuno  ne 
insegnò  P  uso  agli  abitanti  di  Barca.  — 
L1  origine  del  carro  è  certamente  anti¬ 
chissima,  e  senza  investigare  più  oltre  nel- 
T  antichità,  la  Scrittura  ci  narra  che  Saio- 
mone  aveva  un  gran  numero  di  carri  ad 
oggetto  di  condurre  le  settecento  sue  mo¬ 
gli  e  le  sue  trecento  concubine.  > — ■  Negli 
antichi  monumenti  vediamo  rappresentarsi 
carri  sì  a  due  che  a  quattro  ruote,  a  cui 
aggiogavansi  diversi  animali,  come  buoi, 
cavalli,  muli,  elefanti,  pantere.  —  I  Frigii 
furono  i  primi  a  costruirne  di  quattro 
ruote,  e  gli  Sciti  le  accrebbero  fino  a  sei. 
I  carri  di  questi  erano  piccole  case  mobili 
che  servivano  di  abitazione  alle  loro  mogli 
ed  ai  loro  figliuoli.  —  L’  arte  di  guidare 
i  carri  fu  tenuta  in  gran  pregio  dai  Greci , 
e  i  guidatori  ne  furono  solennemente  ono¬ 
rati,  singolarmente  nei  giuochi  olimpici. 
Questi  giuochi  passarono  da  Olimpia  a 
Roma ,  e  formarono  uno  de1  più  solenni  e 
graditi  spettacoli  del  circo.  1  carri  da 
corsa  che  servivano  nelle  feste  pubbliche, 
il  più  delle  volte  avevano  la  forma  di 
conchiglia  portata  da  due  ruote,  più  alta- 
sul  davanti  che  al  di  dietro,  e  adorna  di 
pitture  e  di  scolture.  —  I  Romani  ebbero 
più  maniere  di  carri  con  nomi  diversi  a 
ben  distinguerli  :  il  currus ,  carro;  la  biga, 
carro  a  due  cavalli,  la  triga  a  tre,  la  qua¬ 
driga  a  quattro  cavalli,  il  petorifum  a 
quattro  ruote,  il  carpcntum  carro  leggero, 
la  rlieda  poco  dissimile  dal  carpentum ,  ed 
ambi  a  quattro  ruote,  il  cisium ,  il  birotum 
ed  il  synoris ,  carri  di  tre  maniere  differenti, 
ma  tutti  a  due  ruote,  la  carruca  ed  il 
|  pia us tram  ad  uso  della  campagna,  il  sar- 
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racum  carro  forte  e  rozzo  da  trasportar 
grandi  pesi,  P  epirhedium  e  P  arcera  car¬ 
rette  coperte,  il  covinus  carro  celtico  di 
origine,  che  serviva  per  viaggiare,  la  thensa 
carro  o  lettiga  su  cui  si  portavano  le  im¬ 
magini  degli  Dei.  —  Tutti  questi  carri 
nulla  avevano  di  comune  colle  odierne 
nostre  carrozze  o  calessi  ;  la  cassa  non  era 
sospesa,  per  cui  dovevano  riuscir  molto 
incomodi.  —  I  ricchi  perciò  viaggiavano 
di  preferenza  in  lettighe  portate  dagli 
schiavi  e  chiamate  esseda  o  essedum ,  pi- 
sentum ,  basterna ,  ecc.  — —  La  triga  sopra 
menzionata  non  venne  usata  mai  nei  pub¬ 
blici  corsi.  Le  quadrighe  faceano  il  corso 
nobile  e  magnifico.  Il  timone  era  assai 
lungo  ed  i  quattro  cavalli  eran  pari  di 
fronte  a  differenza  dei  nostri.  —  Avevano 
eziandio  i  Romani  carri  a  sei  cavalli,  co¬ 
me  si  vede  nell’  arco  di  Severo.  Talvolta 
a  sette,  come  in  un’iscrizione  nel  Griderò 
di  Diocìe ,  ove  si  parla  di  septiges.  Nerone 
ne  attaccò  e  sette  e  dieci.  —  Molto  lusso 
spesero  i  Romani  nelP  adornare  i  loro 
carri ,  i  quali  doravano  od  inargentavano, 
o  intarsiavan  d’  avorio  o  d’  altre  materie 
preziose.  —  I  Greci  usavano  carri  chiusi 
e  fatti  di  varii  pezzi,  che  si  scioglievano. 
— ■  Sopra  alcune  pietre  mirabilmente  incise 
da  artefici  romani,  veggonsi  carri  tirati 
da  venti  cavalli  ;  ma  questo  credesi  piut¬ 
tosto  una  fantasia,  non  trovandosi  memoria 
negli  scrittori  di  uso  siffatto.  —  I  flamini 
presso  i  Romani  medesimi  servivansi  di 
carri  coperti  detti  ctirrus  arcuati ,  che 
differivano  dagli  altri  detti  carpenti  pel 
loro  coperchio  arcuato  che  proteggevali 
dal  vento  e  dalla  pioggia,  come  vengon 
descritti  da  Livio  (  l.  /,  21  ).  —  I  Bar¬ 
bari  avevano  i  carri  falcati  a  cui  attac¬ 
cavano  lame  taglienti  alle  sale  e  alle  ruote, 
e  aggiogandovi  cavalli  vigorosi  menavano 
terribile  strage  nell’  esercito  nemico.  Non 
si  sa  quando  questa  specie  di  carri  comin¬ 
ciasse  ad  usarsi.  Molte  nazioni  ne  disputa¬ 
rono  P  invenzione  aìP  Egitto  ;  ma  Seno- 
fonte  (  Cyr.  VI,p.  1 55  )  ne  fa  autore 
Ciro ;  Ctesiafemiramide  j  Esichio  ed  altri, 
i  Macedoni.  E  certo  però  almeno  averli 
Ciro  perfezionali  fortificando  le  ruote  ed 
allungando  gli  assi,  alP  estremità  dei  quali 
aggiunse  altre  falci  di  tre  piedi  di  lunghez- 
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za,  che  tagliavano  orizzontalmeute,  mentre 
le  altre  lo  facevano  verticalmente  ;  nè  vi 
si  potea  porre  ostacolo.  In  seguito  si  armò 
il  timone  di  due  lunghe  punte;  e  l’addie- 
tro  del  carro  era  tutto  coltelli  per  impe¬ 
dire  che  vi  si  salisse.  Ma  sì  terribil  mac¬ 
china  tornava  inutile  se  rimanea  morto  un 
cavallo.  —  Gli  eroi  d’  Omero  combattono 
per  Io  più  in  carro,  da  cui  discendono 
talvolta  per  duellare.  —  I  vasi  greci  o  etru¬ 
schi  offrono  grande  numero  di  carri  di 
tutte  le  forme,  con  maggiori  o  minori  or¬ 
namenti.  I  carri  delle  divinità  sono  tirati 
d’  ordinario  da  animali  ad  esse  sacri.  (E. 
sotto.)  —  Nel  R.  Museo  di  Parigi  con¬ 
servasi  la  punta  di  un  timone  antico,  or¬ 
nata  di  una  testa  di  Medusa ,  che  riguar- 
davasi  forse  come  un  amuleto  onde  assi¬ 
curare  la  vittoria.  —  Le  piazze  pubbliche 
e  i  templi  della  Grecia  erano  adorni  di 
bellissimi  carri  di  bronzo,  alla  costruzione 
de'1  quali  davano  origine  le  vittorie  ripor¬ 
tate  ne** giuochi.  I  Romani  adottarono  essi 
pure  quesP  uso  onde  perpetuare  la  me¬ 
moria  dei  trionfatori  ;  epperò  coprirono  di 
carri  trionfali  gli  archi,  talvolta  eseguiti 
in  marmo,  come  si  vede  in  un  carro  con¬ 
servato  nel  Museo  Vaticano.  —  I  carri 
trionfali  erano  tirati  da  quattro  cavalli.  Si 
crede  averne  prima  usato  Romolo ,  o  Tar- 
quinio  Prisco ,  o  Valerio  Publicola.  Del 
primo  scrive  Dionigi  Alicarnasseo  ( Il , 
p.  102)  :  Jpse  pompam  extremus  claude - 
bat,  ut  regiam  dignitatem  tueretur ,  qua- 
drigis  invenctus  ;  ma  è  contraddetto  da 
Plutarco  (  Rom .,  pag.  27  ),  il  quale  dice 
sia  stato  Tarquinio ,  o,  come  vollero  altri, 
Publicola.  Leggesi  nel  prefato  Plutar¬ 
co ,  essere  entrato  Camillo  in  Roma  so¬ 
pra  un  carro  tirato  da  quattro  bianchi 
cavalli.  —  Il  carro  di  trionfo  era  rotondo 
e  chiuso,  con  due  ruote.  Il  trionfatore 
stava  in  piedi,  e  guidava  i  cavalli.  Sotto  i 
consoli  era  solamente  dorato  ;  ma  al  tempo 

degPimperatori  fu  d’oro  e  d’avorio _ Per 

dinotarlo  carro  guerriero  lo  bagnavano  di 
sangue,  come  nota  Seneca  (  De  Clem. 

26) — Talvolta  lo  tiravano  elefanti  e  lioni. 
—  Ascendendolo  il  vincitore,  così  pregava  : 
Dii .  nutu  .  et .  imperio  .  quorum  .  nata  . 
et.  .  aucta  .  est  .  res  .  romana  .  eamdem  . 
placati  .  propitialique  .  servate .  Salito  il 
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trionfatore  teneva  le  redini,  e  se  aveva 
piccioli  figliuoli,  si  collocavano  accanto  ad 
esso,  come  vedesi  nelle  medaglie  imperiali. 
—  E  degno  di  nota,  che  al  carro  trion¬ 
fale  attaccavasi  sempre  un  pazzo,  ed  uno 
schiavo  aveva  cura  di  ripetere  al  trionfa¬ 
tore  :  Guardali  indietro  e  ricordati  che 
sei  uomo.  —  Nelle  feste  di  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  vi  fu  un  carro  tirato  da  cento 
ottanta  uomini.  Portava  un  Bacco ,  cir¬ 
condato  di  sacerdoti  e  sacerdotesse,  e  con 
tutti  gli  arredi  dei  baccanali.  —  Ad  esem¬ 
pio  de’carn  trionfali,  s’immaginarono  am¬ 
plissime  vetture  portate  su  quattro  ruote 
o  più,  coperte  di  figure  allegoriche,  e 
spesso  piene  di  persone  travestite,  che 
lentamente  conducevansi  in  alcune  pompe 
e  feste  solenni.  Tali  furono  i  carri  della 
Vittoria ,  della  Pace,  dell1  Industria ,  ed 
anche  della  Morte.  —  I  Tessali  strasci¬ 
navano  ai  loro  carri  i  nemici  uccisi.  Così 
Achille  il  cadavero  d’  Ettore.  — •  Gli 
Etruschi  e  gli  antichi  Greci  rappresenta¬ 
vano  i  carri  colle  ali  per  dinotare  la  rapi¬ 
dità  del  loro  corso.  Euripide  ne  dà  uno 
al  Sole.  V.  Achille,  Biga,  Boote,  Difon¬ 
te,  Erittonio. 

Tra  quelli  che  perirono  pel  proprio 
carro  si  annoverano  Fetonte,  figlio  del 
Sole;  Laomedonte,  figliuolo  d Ilo  e  padre 
di  Priamo  re  di  Troja  ;  Enomao,  re  di 
Pisa  in  Elide  e  padre  d1  Ippodamia  ; 
Diomede,  figliuolo  di  Marie  e  di  Cirene , 
secondo  Apollodoro  (  lib .  //,  cap.  22  )  ; 
Ippolito,  figlio  di  Teseo  re  d1  Alene  ; 
Anfiarao,  famoso  indovino,  figlio  d1  Oi- 
cleo  ;  Glauco,  figliuolo  di  Sisifo  e  padre 
di  Bellerqfonte  ;  Jasione,  figlio  di  Giove 
e  di  Elettra  ;  e  Salmoneo,  figlio  d1  Eolo 
e  re  d1  Elide. 

2.  Carro  di  Admeto.  Tirato  da  un  leone  e 
da  un  cinghiale. 

2. - di  Bacco.  Due  tigri  erano  ad  esso 

aggiogate. 

4- - di  Cerere.  Nelle  medaglie  di  Eieusi 

è  tratto  da  due  serpenti,  ed  ha  due  ali. 

5.  - di  Cibele.  Lo  traevano  due  leoni. 

6.  —  ■  di  Diana.  Era  tirato  da  due  cerve. 

7.  - di  Febo,  ossia  del  Sole  o  di  Fe¬ 

tonte.  Era  tirato  da  quattro  bianchi  ca¬ 
valli  alati,  i  di  cui  nomi  sono  analoghi  alla 
luce  j  Eoo7  Flegone ,  Etone  e  Piroo. 
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8.  Carro  di  Giove.  Alcune  volte  vedevasi 
questo  re  dei  Numi  sur  un  carro  tirato  da 
due  aquile. 

9.  - di  Giunone.  Era  tirato  da  due  pa¬ 

voni.  Questa  dea  se  ne  serviva  per  traver¬ 
sare  Paria.  Ne  aveva  poi  un  altro  tratto  da 
due  cavalli,  di  cui  si  serviva  per  combat¬ 
tere  in  terra. 

10.  - di  Medea.  Era  tratto  da  due  dra¬ 

ghi  alali,  al  pari  che  quello  di  Cerere. 

11.  - di  Mercurio.  Tirato  da  due  arieti. 

12.  - di  Minerva  \  al  quale  erano  aggio¬ 

gate  due  nottole,  o  due  civette. 

13.  - di  Nettuno,  di  Anfitrite  e  di 

Teti.  Era  tiralo  da  due  cavalli  marini, 
preceduti  da  Tritone  che  suona  la  conca. 

14.  - della  Notte.  Veniva  tratto  da  due 

neri  passeri,  e  lo  precedeva  il  Sonno  ed 
i  Sogni. 

15.  - di  Plutone.  Tratto  veniva  da 

quattro  cavalli  neri,  appellati  Orjneo , 
Etone ,  Nilteo  e  Abasto  re. 

16.  - di  Venere.  Era  tirato  da  due  co¬ 

lombe  e  preceduto  da  Amore  colla  sua 
face  in  mano. 

17.  - del  Sole.  (  Mit.  Ind.  )  Secondo 

gl’  Indiani ,  questo  carro  è  appoggiato  da 
una  banda  sul  monte  Merù  ed  il  rima¬ 
nente  è  sostenuto  in  aria  ;  ha  una  sola 
ruota  ;  è  tirato  da  sette  cavalli  verdi,  forse 
per  allusione  ai  sette  giorni  della  settima¬ 
na  ;  e  n1  è  conduttore  il  dio  A  rimino.  I 
Vaia  gialli  eri.  in  numero  di  60,000,  se¬ 
guono  il  Sole  nelle  sue  dodici  case  (  segni 
dello  zodiaco  ),  adorandolo,  e  inluonando 
diverse  melodie  in  sua  lode. 

Carroccio.  L*  invenzione  e  P  uso  del  car¬ 
roccio  è  concordemente  attribuita  dagli 
storici  ad  Ariberto  arcivescovo  di  Milano 
nel  1042,  quando  l1  ire  e  P  armi  del  Bar¬ 
barossa  angosciavano  quell1  infelice  città. 

Ariberto ,  le  cui  armi  portarono  la  vit¬ 
toria  oltre  P  Alpi ,  e  seppero  far  denso 
l1  orgoglio  di  quell1  imperatore,  pensò  che 
a  dar  più  forza  ed  unione  agli  eserciti 
dovea  esser  validissimo  un  centro,  rifugio 
e  guida  a1combattenti,  ostacolo  e  richiamo 
a1  fuggenti  :  ond’egli  a  imitazione  dell’arca 
dell1  alleanza,  die1  compimento  al  sistema 
militare  di  quell1  età,  coll1  invenzione  di 
un  ampio  carro  sostenente  un1  antenna, 
su  cui  lo  stendardo  del  comune. 
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Era  formalo,  così  il  Sismondi ,  dì  quat¬ 
tro  ruote,  cui  si  aggiogavano  quattro  paia 
di  buoi.  Dipingevasi  di  color  rosso,  e  rossi 
tappeti  coprivano,  sino  ai  piedi,  i  buoi. 
Di  mezzo  al  carro  s’innalzava  l’antenna, 
la  cui  altissima  sommità  terminavasi  in  un 
globo  dorato,  sotto  il  quale  lo  stendardo 
della  città,  sovrapposto  al  crocefisso  e  ad 
un  piccolo  aliare.  Sul  davanti  una  specie 
di  piattaforma  era  occupata  dai  più  valo¬ 
rosi  soldati,  mentre  sopra  altra  simile  sta¬ 
vano  i  trombetti.  I  sacri  misteri  celebra- 
vansi  sul  carroccio  pria  che  sortisse  colle 
schiere,  e  sovente  vi  era  addetto  un  sa¬ 
cerdote  che  lo  seguiva  ne’  campi. 

Non  è  inverosimile  che  in  esso  riposti 
fossero  gli  ordini  dell’  esercito,  siccome 
fassi  anche  oggidì  nelle  guerre  di  mare.  — 
La  perdita  del  carroccio  riguardavasi  co¬ 
me  l’estrema  ignominia  cui  potesse  esporsi 
una  città,  onde  il  grosso  della  battaglia 
riducevasi  d’ ordinario  intorno  a  quello. 
Terminata  la  guerra ,  deponevasi  nella 
chiesa  maggiore  come  cosa  sacra  e  vene¬ 
randa  ;  così  anche  1’  opinione  religiosa 
concorreva  a  renderne  vieppiù  importante 
la  custodia. 

Esso,  dando  unione  e  solidità  agli  eser¬ 
citi,  rese  più  compatta  e  vigorosa  l’ infan¬ 
teria  inspirando  maggior  confidenza  nella 
propria  forza  ;  la  ritirata  doveva  esser 
lenta  e  misurata,  e  la  fuga  quasi  impossi¬ 
bile.  Le  marcie  della  cavalleria  trovavansi 
legate  a  quelle  dell’  infanteria  ;  le  milizie 
avvezzavansi  a  sostener  1’  urto  de’  cavalli 
senza  aprir  le  falangi,  mentre  l’ irrompere 
de’  fanti  dovea  riuscire  tanto  più  formida¬ 
bile  alla  cavalleria  quanto  era  più  uniforme 
e  accentralo.  —  Perciò  tutte  le  altre  città 
di  T/ombardia ,  quando  coll’  esempio  di 
Milano  acquistarono  l’indipendenza,  adot¬ 
tarono  ciascuna  1’  uso  del  carroccio ,  che 
durò  sin  quasi  alla  fine  del  medio  evo. 

Carroto,  auriga  di  Arcesilao  vincitore  col 
carro  nei  giuochi  pizii,  celebrato  da  Pin¬ 
daro  (Od.  T).  Questo  Carroto  fra  qua¬ 
ranta  emuli  giunse  a  rotare  dodici  volte  il 
carro  intorno  alla  meta.  Dopo  la  vittoria 
sacrò  il  carro  ad  Apollo ,  collocandolo  nel 
suo  tempio. 

Carrubiun  (Mit.  Maom .),  ordine  di  angeli 
che  i  Maomettani  dicono  essere  i  principi 
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ed  i  signori  degli  altri,  e  che  corrispondono 
ai  cherubini. 

Carruga  o  Carrucha,  carro  coperto  a  quat¬ 
tro  ruote,  simile  alla  rheda  e  al  carpen- 
tum  (  carrozza  ).  Ogni  carruca  fu  rheda , 
non  ogni  rheda  fu  carruca.  La  carruca 
era  tutta  coperta,  e  Plinio  la  dice  ornata 
d’argento  scolpito,  essendo  prima  d’avorio 
e  bronzo  ;  al  tempo  di  Marinale  anche 
d’  oro.  Questi  cocchi  erano  pei  senatori, 
poi  per  le  persone  d’alto  grado,  infine  per 
le  donne.  —  Mulae  carrucariae.  (Pomp. 
Mela.)  V.  Carro. 

Carseoli,  antica  città  d’ Italia  presso  i  Sa¬ 
bini ,  sulla  via  T aleriana.  Tito  Livio  la 
chiama  in  un  luogo  città  dei  Marzi,  ed 
in  un  altro  città  degli  Equi ,  forse  per 
essere  stata  alternativamente  posseduta 
dall’  uno  e  dall’  altro  di  questi  popoli.  Vi 
si  mandarono  due  colonie,  in  epoche  di¬ 
verse.  Secondo  Tito  Livio ,  una  colonia 
romana  vi  fu  stabilita  1’  anno  4$4  di  Ro¬ 
ma.  —  Il  Muratori  (Thes.  Insc.  p.  5 1  5) 
ha  una  lapide  a  M.  Metilio ,  in  cui  è  que¬ 
sta  città  nominata  : 

COLLEGIVM  .  DENDRO 
PHORVM  .  CARSEOLA 

norvm,  ec. 

i.  Carta.  Sarebbe  un  dilungarci  soverchia¬ 
mente  se  volessimo  qui  indicare  tutte  le 
materie  sulle  quali  gli  uomiui,  in  diversi 
tempi  e  in  diversi  luoghi,  immaginarono 
di  scrivere  i  loro  pensieri.  —  Basti  il  dire 
che  trovata  appena  la  scrittura,  fu  messa 
in  opera  sopra  ogni  cosa  che  potesse  rice¬ 
verla.  Incidevansi  caratteri  su  pietre  levi¬ 
gate,  od  improntavansi  su  creta  che  face- 
vasi  poscia  seccare  e  indurire  al  sole  o  al 
fuoco  come  i  mattoni  babilonici.  Adope- 
ravansi  sottili  tavole  di  legno  coperte  di 
cera  o  di  altra  sostanza  siffatta,  e  lamine 
d’avorio  o  di  metallo  ;  ma  più  convenien¬ 
temente  le  foglie  di  alcune  specie  di  alberi. 
Accomodaronsi  pure  all’  uso  dello  scrivere 
pelli  e  intestini  di  animali  ;  ma  dovunque 
s’ introdusse  1’  uso  del  papiro  egiziano, 
tutte  queste  materie  caddero  in  disuso, 
tranue  la  pergamena,  che  per  certi  usi 
viene  anche  oggidì  preferita.  (K.  Papiro, 
Pergamena.)  Finalmente  s’inventò  la  carta 
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di  scorza,  quindi  di  vecchi  pannilini  o  di 
stracci,  e  ullimamenle  ancora  di  paglia. 

In  certi  secoli  barbari,  e  in  certi  luoghi 
si  scrisse  sovra  pelli  di  pesce,  sopra  bu¬ 
delli  d'*  animali,  sopra  scaglie  di  tartaru¬ 
ga,  ecc.  —  Ma  principalmente,  come  no¬ 
tammo,  sulle  piante  era  invalso  F  uso  di 
scrivere  :  dalla  qual  cosa  derivarono  i 
differenti  vocaboli  biblos ,  liber,  Jolìum , 
Jilura ,  scheda ,  ecc.  L’  arte  del  far  la 
carta  per  mezzo  di  materie  fibrose  ridotte 
a  pasta,  pare  sia  stata  primamente  scoperta 
dai  Cinesi  nell’anno  g5  dell’era  volgare. 
Al  tempo  di  Confucio  essi  scrivevano  con 
uno  stilo  o  punteruolo  sopra  la  corteccia 
interna  del  bambù.  —  Benché  non  si  co¬ 
nosca  precisamente  l’epoca  del  primo  sta¬ 
bilimento  delle  cartiere  in  Europa ,  mag¬ 
giore  oggetto  di  disputa  forma  l’invenzione 
della  carta  di  stracci,  che  non  si  sa  bene 
a  chi  attribuire.  —  Scaligero  pretende 
die  quella  invenzione  si  facesse  nella  Ger¬ 
mania  ;  il  marchese  Maffei  con  molta  eru¬ 
dizione  si  studia  di  rivendicare  questa  in¬ 
venzione  agl’  Italiani  ;  altri  pretendono 
che  alcuni  Greci  rifuggiti  a  Basilea ,  in¬ 
segnassero  colà  F  arte  di  fabbricare  la 
carta  bombacina  o  di  cotone,  che  nel  loro 
paese  praticavasi.  Ma  è  assai  più  probabile 
che  i  Greci  rifuggiti  in  maggior  numero 
in  Italia ,  anzi  che  in  altri  paesi,  portas¬ 
sero,  e  tra  di  noi  spargessero  Fatte  di  fab¬ 
bricare  quella  carta ,  detta  anticamente 
bombacina ,  o  anche  cotunea ,  della  quale 
assai  antico  trovasi  F  uso  in  Italia.  — 
Altri  ancora  dissero  aver  gli  Arabi  nel 
settimo  secolo  scoperto,  od  imparato  dai 
Chinesi  F  arte  di  far  carta  per  mezzo  del 
cotone  (  giacché  è  noto  essersi  stabilita 
una  fabbrica  di  questa  carta  a  Samar¬ 
canda  intorno  all’  anno  706  ),  e  che  po¬ 
scia  abbiano  recato  quest’  arte  in  Ispagna 
e  vi  facessero  carta  così  di  cotone  come 
di  lino  e  di  canapa.  —  Il  più  antico  ma¬ 
noscritto  di  carta  di  stracci  che  porti  una 
data,  è  quello  della  biblioteca  reale  di  Pa¬ 
rigi  del  io5o;  e  una  delle  più  antiche 
cartiere  d’  Europa  sarà  certamente  stata 
quella  stabilita  nel  castello  di  Fabriano 
nella  Marca  d ’  Ancona ,  menzionata  dal 
giurista  Bartolo  vissuto  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV.  —  Nel  1470  s’ instituì 
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la  prima  cartiera  a  Basilea ,  al  quale  effetto 
si  fecero  venire  fabbricatori  di  carta  dalla 
Spagna.  Più  tardi  se  ne  stabilirono  in 
Francia ,  e  ciò  verisimilmente  prima  del 
secolo  XVI.  —  Si  vuole  che  nel  princi¬ 
pio  di  quel  secolo  un  Tate  avesse  una 
fabbrica  di  carta  ad  Hertjord  in  Inghil- 
terra ,  e  un’  altra  ve  ne  stabilisse  a  Dar- 
ford  nel  i558  un  tedesco,  che  perciò  fu 
creato  cavaliere  dalla  regina  Elisabetta. 
—  Tennero  ben  presto  in  gran  pregio  la 
carta  veneziana,  la  francese  e  F  olandese, 
e  pel  gran  consumo  che  se  ne  andò  fa¬ 
cendo  sempre  più  mercè  quella  gran  divo¬ 
ratrice  di  carta ,  la  stampa,  gl’ingegni  uma¬ 
ni  si  adoperarono  a  migliorarla  e  a  con¬ 
durla  a  quel  grado  di  perfezione  in  cui  si 
trova  presentemente. 

A  dar  poi  un’  idea  delle  materie,  sulle 
quali  scrivevano  i  varii  popoli  non  incivi¬ 
liti,  noteremo  prima  che  nell’  isola  di  Cei- 
lan  scrivevasi  sopra  foglie  di  pri¬ 

ma  che  gli  Olandesi  se  ne  fossero  impa¬ 
droniti _ Il  manoscritto  bramino  in  lingua 

Tulingiana ,  mandato  ad  Oxford  dal  forte 
San-Giorgio ,  è  scritto  sulle  foglie  di  un 
palmizio  del  Malabar.  —  Herman  parla 
di  un  altro  palmizio  delle  montagne  di  quel 
paese,  che  ha  foglie  spiegate  e  larghe  pa¬ 
recchi  piedi.  Gli  abitanti  scrivono  tra  le 
pieghe  di  quelle  foglie,  togliendo  la  super¬ 
ficie  della  pelle. 

All’  isole  Maldioe  gli  abitanti  scrivono 
pure  sulle  foglie  di  un  albero,  chiamato 
macaraqueau ,  che  sono  lunghe  tre  piedi 
e  larghe  mezzo  piede.  —  In  diverse  con¬ 
trade  delle  Indie  le  foglie  del  musa ,  o  ba¬ 
nano,  servivano  alla  scrittura,  prima  che 
le  nazioni  commercianti  de\V  Europa  aves¬ 
sero  loro  insegnato  F  uso  della  carta. 

Bay ,  nella  sua  storia  delle  piante 
(Voi.  II,  l.  32),  fa  menzione  di  alcuni 
alberi  dell’  Indie  e  dell’  America,  le  di 
cui  foglie  sono  adattatissime  per  la  scrit¬ 
tura.  Dalla  sostanza  interna  di  queste  foglie 
si  tragge  una  sostanza  bianchiccia,  larga  e 
fina  come  la  pellicola  d’  un  uovo,  nella 
quale  non  male  si  scrive.  Cionnonoslante 
la  nostra  carta  anche  la  più  ordinaria  è 
molto  più  comoda. 

I  Siamesi,  per  esempio,  delle  scorze  di 
un  certo  albero  da  essi  chiamato  pliokkloi , 
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formano  due  specie  di  cartai,  una  nera 
1’  altra  bianca,  ma  rozze  entrambe  e  mal 
fabbricate,  cui  piegano  a  modo  di  libro, 
presso  a  poco  come  si  piegano  i  ventagli  ; 
e  scrivono  da  una  parte  e  dall’  altra  su 
queste  carte  con  una  specie  di  punteruolo. 

Le  nazioni  che  sono  al  di  là  del  Gange 
fanno  la  loro  carta  colla  scorza  di  parec¬ 
chi  alberi.  —  Gli  altri  popoli  asiatici  al  di 
qua  del  Gange ,  tranne  i  Neri,  che  abita¬ 
no  più  al  mezzogiorno,  la  fanno  di  vecchi 
brani  di  stoffa  di  cotone  j  ma  rozza  molto 
e  grossissima,  per  difetto  d’intelligenza,  di 
metodo  e  d’ istromento  necessario.  Non 
debbonsi  mettere  nell’  istesso  ordine  le 
carte  della  China  e  del  Giappone ,  perchè 
meritano  ogni  riguardo  sia  per  la  loro 
finezza,  che  per  la  loro  bellezza  e  varietà. 
(V .  Scorze,  ecc.) 

2.  Carta  (Mit.  Maom.)  La  carta ,  e  special¬ 
mente  quella  eh’ è  scritta,  è  una  cosa 
sacra  pei  Maomettani.  Essi  reputano  atto 
disonesto  il  bruciarla,  lacerarla,  o  gettarla 
via,  e  soprattutto  il  servirsene  ad  usi  su- 
cidi,  a  cagione,  dicon  essi,  che  vi  può 
essere  scritto  sopra  il  nome  di  Dio  o  dei 
Santi,  e  che  se  non  è  carta  scritta,  serve 
a  scrivere  le  cose  venerabili,  come  le  ma¬ 
terie  della  religione  e  della  morale,  le  leggi 
divine  ed  umane,  ecc.  (Chardin.) 

3.  - Jeratica.  Carta  chiamata  con  tal 

nome  perchè  era  destinata  agli  annali,  ai 
libri  delle  cerimonie,  ed  alle  cose  sacre. 

Cartagena,  detta  prima  Carthago  nova,  nelle 
Spagne ,  fondata  da  Asdrnbaìe ,  poco  pri¬ 
ma  della  guerra  punica.  (228  av.  G.  C.) 
Appiano  ne  attribuisce  falsamente  1’  ere¬ 
zione  ad  Annibaie.  Polieno  chiamolla 
Phoenissa ,  Polibio  KariVoVoX/?,  ed  altri 
l’addimandarono  pure  Spartana ,  a  motivo 
di  una  specie  di  giunchi  che  crescono  in 
abbondanza  nei  contorni  di  essa  città, 
chiamati  dagli  antichi  spartum.  Silio  Ita¬ 
lico,  contrariamente  all’  opinione  della  più 
parte  degli  autori,  e  puossi  anche  soggiun¬ 
gere  alla  verità,  dice  di  Cariogena  nel  suo 
poema  sulla  seconda  guerra  punica  :  Teu¬ 
cro  fandata  vetusto.  Cartagena  era  già 
florida  ed  opulenta  quando  Scipione  venne 
ad  assediarla,  nelf  anno  210  av.  G.  C. 
Le  sole  miniere  di  argento  di  questa  città 
avevano  bastato  alle  spese  della  spedizione 
dìz.  Mit.  rroi.  ir. 
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di  Annibaie  in  Italia  •  questo  capitano 
prima  di  varcare  le  Alpi ,  erasi  acquartie- 
lato  l’inverno  precedente  in  Cartagena. 
Espugnata  da  Scipione,  trovò  questi  molti 
tesori  nello  spoglio  \  il  che  prova  la  ric¬ 
chezza  di  essa.  —  Ha  sue  medaglie,  e 
divenuta  colonia  romana  ha  quelle  di 
M.  Antonio,  di  Augusto,  di  Nerone  con 
Druso,  e  di  Caligola. 

1.  Cartagine,  Carthago  (Mit.  Sir.),  figlia  di 
Melkarth,  o  1’  Ercole  di  Tiro  e  di  Aste¬ 
ria  sorella  di  Latona,  diede,  secóndo  una 
tradizione  registrata  da  Tullio  (Nat.  Deor . 
Ili ),  il  suo  nome  alla  città  di  Cartagine, 
di  cui  la  fondazione  sul  essere  attribuita  a 
Didone.  Venne  poi  onorata  come  dea. 

2.  - L’  origine  di  questa  possente  città, 

la  più  formidabile  delle  rivali  di  Roma, 
nulla  ostante  che  un  celebre  poeta  fran¬ 
cese  dica  Mitridate  più  temuto  di  Anni¬ 
baie  stesso  (  Plus  conjuré  contee  elle  et 
plus  craint  qu  Annibai ),  l’origine,  dicia¬ 
mo,  di  Cartagine ,  sebbene  meno  contro¬ 
versa  di  quella  della  più  parte  delle  città 
famose,  diede  pure  assai  da  pensare,  da 
dire  e  da  divagare  agli  storici,  amanti  di 
favole  ampollose  e  di  gigantesche  origini  ; 
i  quali  storici,  quando  si  tratta  di  risalire 
alla  culla  d"una  nazione,  per  quanto  oscu¬ 
ra  possa  darsi,  vogliono  sempre  ad  ogni 
costo  sia  essa  Cara  Deum  sobules,  ma¬ 
gnimi  Jovis  incrementimi.  Si  figuri  adun¬ 
que  il  lettore  che  bell’  argomento  si  fosse 
Cartagine  per  codesti  scrittori  !  Non  ci 
fermeremo  qui,  come  crederassi  pure  di 
leggieri,  a  seguirli  nelle  loro  interminabili 
ed  inutilissime  indagini  ;  ma  ci  basterà 
mentovare  le  opinioni  più  probabili,  o  al¬ 
meno  quelle  emesse  da  autori  più  celebri. 

(  Sua  fondazione.  )  Secondo  Eusebio , 
Cartagine  (  chiamata  in  lingua  fenicia 
Carthada  o  Kartha- Hadath,  città  nuova, 
in  greco  Karchédón,  ecc.)  venne  fondata 
l’anno  ia5g  av.  G.  G.  Secondo  lui  pure, 
alcuni  Cananei ,  discacciati  da  Giosuè , 
aveano  fondato  Utica  a  poca  distanza  dal 
sito  in  cui  fu  Cartagine.  —  Procopio  e 
Snida  riferiscono  che  si  trovò  in  Numidia 
un  monumento  composto  di  due  colonne 
di  pietra  bianca,  con  questa  iscrizione  in 
lingua  fenicia  :  Siamo  Cananei  scacciati 
dalla  loro  patria  dal  ladro  Giosuè,  fglio 
/,5 
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di  Nave.  Secando  sempre  questi  autori, 
essi  Fenicii  o  Cananei ,  fondatori  d’  Utica , 
fabbricarono  Cartagine  261  anni  dopo, 
nel  «259  av.  G.  C.,  come  abbiamo  già 
detto.  —  li  antichissimo  storico  Nonno, 
intorno  allo  stesso  tempo  riferiva  che  il 
fenicio  Cadmo  colia  sua  moglie  Armonia , 
fondò  Cartagine  che  venne  prima  chia¬ 
mala  Cadmeia.  (Nonn.  XIII  lib.  Diony.) 
—  Un  altro  storico,  FU  sto  di  Siracusa , 
sostiene  diversa  opinione,  adottata  da  Pro¬ 
copio  e  da  Eusebio ,  di  già  mentovati.  A 
parer  loro,  nell’  anno  i23i,  Sor  e  Car- 
chedon  (notisi  che  Cartagine  era  chiamata 
in  greco  Karchéddn) ,  ambedue  Tirii ,  in¬ 
grandirono  la  nuova  città,  la  quale  non  era 
molto  considerabile.  Ma  riguardo  a  Sor, 
devesi  osservare  che  essa  voce  Sor  era  il 
nome  antico  di  Tiro,  che  i  Turchi  le  re¬ 
stituirono  e  che  le  si  dà  anche  oggidì  nel 
Levante.  —  Comunque  sia,  riguardo  non 
che  all’  origine,  ma  alla  storia  pur  tutta  di 
Cartagine ,  non  conviene  dimenticare  che 
la  lingua,  i  costumi,  la  religione  di  questa 
città  differivano  essenzialmente  dalla  lin¬ 
gua,  dai  costumi,  dalla  religione  de*  Greci, 
e  non  aveano  maggiore  relazione  con 
quelle  dei  Romani.  La  politica  egoistica 
di  Cartagine ,  1’  odio  suo  profondo  per 
tutto  quello  che  non  era  sè  stessa,  aveano 
resa  odiosa  questa  città  a  tutti  i  popoli. 
Posta  per  così  dire  fuori  dell1  umanità, 
lasciava  rare  volte  penetrare  l’osservazione 
nel  suo  seno  ;  d1  onde  venne  il  silenzio 
intorno  a1  fatti  particolari  della  sua  storia 
che  seguì  la  distruzione  de1  suoi  monu¬ 
menti.  Ogni  rimembranza  perì  con  loro, 
perchè  noti  erano  conservali  essi  monu¬ 
menti  che  nel  seno  della  stessa  città  di¬ 
strutta.  Non  ci  rimane  quasi  di  Cartagine 
che  qualche  medaglia  o  iscrizione,  una 
traduzione  greca  del  Periplo  di  Annone , 
trattati  conchiusi  con  Roma  e  Filippo  di 
Macedonia ,  alcuni  frammenti  del  libro  di 
Magone  suW Economia  rurale ,  sparsi  nel 
testo  di  varii  autori  romani.  Ecco  quanto 
ci  avanza  di  quella  possente  nazione  •,  ma 
tuttavia  la  Grecia  e  Roma ,  sebbene  non 
c’  intrattengano  di  Cartagine  in  modo  da 
presentare  una  storia  completa  e  regolare 
delle  sue  istituzioni,  dicono  ciò  non  ostante 
intorno  ad  essa  città  tanto  da  potere  soin-j 


CAR 

ministrare  mezzi  agli  scrittori  moderni  di 
ricomporre  un  tutto  abbastanza  soddisfa¬ 
cente,  con  indagini  coscienziose  e  sagaci 
ravvicinamenti.  Ma  torniamo  alla  sposizio¬ 
ne  delle  ricerche  particolari  alla  sua  ori¬ 
gine.  —  I  Fenicii ,  i  primi  navigatori  del- 
l’antichità,  aveano  creato  stabilimenti  sulle 
coste  più  lontane  del  Mediterraneo  da 
parecchi  secoli,  quando  Tiro ,  una  tra  le 
loro  città  più  floride,  fondò  Cartagine 
che  dovea  superarle  tutte  in  prosperità. 
Le  prime  colonie  fenicie  in  Numidia  risal¬ 
gono  all’anno  1490  av.  G.  C.  ;  Tart.es- 
sus ,  Gades ,  Hispalis,  si  erano  successiva¬ 
mente  erette  nell1  Ispania ,  e  il  numero 
delle  città  fenicie  in  quelle  regioni  oltre¬ 
passò  tosto  le  200.  La  principal  causa  di 
tanto  concorso  si  trova  nell’  utile  sommo 
che  essi  popoli  industri  e  commercianti 
ricavavano  dalle  miniere  d’oro  e  d’argento 
che  aveano  scoperto  in  que1  paesi,  e  che 
Cartagine  stessa  utilizzò  per  più  di  mille 
anni.  I  Fenicii  occuparono  pure  le  isole 
Baleari ,  la  Sardegna ,  la  Sicilia ,  la  regione 
a  ponente  della  Picciola  Sirte ,  e  spinsero 
le  loro  conquiste  commerciali  fino  sulle 
sponde  occidentali  de\V Africa.  —  Sembra 
adunque,  da  quanto  fu  detto  fin  qui,  che 
1’  epoca  vera  della  fondazione  di  Carta¬ 
gine  sia  assai  anteriore  al  tempo  di  quella 
attribuita  a  Bidone ,  seguita  intorno  all’an¬ 
no  852  prima  di  G.  C.,  e  che  devesi  forse 
considerare  come  una  restaurazione  più 
presto  che  una  fondazione.  In  fatti,  è  assai 
più  probabile  che  una  donna  perseguitata 
abbia  cercato  un  ricovero,  fuggendo  gli 
stessi  compatrioti!  già  stabiliti  lungi  dalla 
metropoli  e  foggiti  forse  per  la  causa  me¬ 
desima,  di  quello  che  siasi  arrischiatamente 
esposta  a’  pericoli  ed  alle  eventualità  mi¬ 
nacciali  li  d’  una  prima  colonizzazione  in 
paese  lontano,  ignoto,  barbaro.  E  se  pure 
non  vuoisi  che  Cartagine  esistesse  prima 
di  Bidone ,  si  riconoscerà  almeno  che  ri- 
trovavansi  già  sulle  coste  vicine  al  sito  che 
essa  città  occupò  poscia,  precedenti  colo-  I 
nie  fenicie  che  prometleano  asilo  ed  aiuto 
ai  nuovi  fuggitivi  condotti  da  Bidone.  E 
così  fu  di  fatti,  come  vedremo  or  ora. 

Sebbene  lo  storico  Giustino  (l.  XIII), 
non  che  il  poeta  Virgilio ,  abbiano  am¬ 
messo  come  cosa  non  dubbia  la  fondazione 
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di  Cartagine  da  Didone,  la  pia  parte  degli 
storici  moderni  considerano  la  storia  di 
essa  origine  come  patentemente  apocrifa. 
Comunque  sia,  riferiremo  prima  il  fatto 
secondo  i  partigiani  della  prima  opinione, 
ed  esporremo  poscia  le  obbiezioni  degli 
autori  favorevoli  alla  seconda. 

Sicheo ,  altrimenti  detto  Acerbas ,  sposo 
di  Didone  e  zio  di  Pigmalione ,  re  di  Ti¬ 
ro,  era  sommo  pontefice  del  tempio  d’ Er¬ 
cole  in  questa  città.  Pigmalione ,  che  com¬ 
prendeva  di  leggeri  V  inferiorità  della  sua 
condizione  riguardo  a  Sicheo ,  e  sapeva 
benissimo  che  non  regnava  che  colla  li¬ 
cenza,  per  così  dire,  di  esso  sommo  pon¬ 
tefice,  risolvette  di  affrancarsi  di  tale  giogo  : 
fece  uccidere  Sicheo.  Tale  si  fu  dunque  il 
vero  motivo  dell’odio  concepito  da  Pigma¬ 
lione  contro  Sicheo ,  e  della  catastrofe  che 
ne  fu  la  conseguenza  immediata,  sebbene 
Virgilio  (JEn.  I.  7,  v.  47  e  seg.J  V  abbia 
attribuito  a  tutt’  altra  cagione  : 

Pygmalion ,  sedere  ante  alias  immanior  omnes. 

.  .  .  .  .  illc  Sic/iaeum 

Irnpius  ante  aras ,  atque  auri  coecus  amore 
Clam  ferro  incauturn  superai. 

In  mezzo  a  così  fatte  divisioni  politiche 
si  concepisce  senza  gran  difficoltà  come 
Didone ,  dopo  la  morte  del  marito  decisa 
a  spatriarsi,  venisse  seguila  da  gran  parte 
della  nazione,  e  nominatamente  da  parec¬ 
chi  senatori  di  Tiro.  Nel  viaggio,  essa  ap¬ 
prodò  sulle  coste  dell’  isola  di  Cipro  ,•  il 
gran  pontefice  di  Giove  accompagnolla  e 
divenne  il  fondatore  del  sacerdozio  nel 
nuovo  stato  ;  e  per  accrescere  la  popola¬ 
zione  della  colonia,  si  rapirono  80  donne 
dal  tempio  di  Aslarte  in  Cipro.  Giunta 
in  Africa ,  e  sostenuta  da’  Fenicii  che  vi 
si  erano  stabiliti  più  anticamente,  e  spe¬ 
cialmente  da  quelli  di  Utica ,  Didone  ot¬ 
tenne  da 'Libii,  popolo  indigeno  del  paese, 
un  territorio  situato  lungo  il  golfo  com¬ 
preso  tra  i  promontorii  di  Apollo  e  di 
Mercurio.  Quivi  l’anno  878  av.  G.  C., 
secondo  gli  uni,  865  od  852  secondo  gli 
altri,  venne  fondata  la  città  di  Cartagine , 
di  cui  la  cittadella  Birsa  divenne,  per  così 
dire,  l’osso.  Yenne  questa  chiamata  Byrsa 
(cuoio  di  bove),  perchè  il  circuito  di  essa 
cittadella  occupava  tutto  il  territorio  che 
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poteva  venire  racchiuso  in  una  pelle  di 
bove  tagliata  in  sottilissime  strisce  ;  così 
Virgilio  (TEn.  I.  /,  v.  67  )  : 

Mercalique  solum ,  facti  de  nomine  Byrsam , 
l'aurino  quanlum  posscnt  circumdare  tergo. 

Il  commercio  attirò  tosto  nella  nuova 
città  molti  indigeni  che  vi  acquistarono 
diritto  di  cittadinanza.  Giarba ,  principe 
de’  Massitani  o  Maxyi ,  sul  lago  Tritone , 
volle  sposare  Didone  per  regnare  sulla 
nuova  colonia  ;  ma  essa,  fedele  al  voto  che 
avea  fatto  di  non  maritarsi  giammai,  dopo 
morto  Sicheo ,  lo  respinse,  e  quando  il  re 
africano  dalle  preghiere  passò  alle  minac- 
cie,  Didone  perì  sopra  un  rogo  piutlosto- 
chè  mancare  al  suo  giuramento.  In  questo 
punto  Virgilio ,  oltre  all’  anacroismo  or¬ 
mai  noto  a’ piccoli  e  a’ grandi  da  lui  com¬ 
messo,  nel  fare  contemporanei  Didone  ed 
Enea ,  apertamente  differisce  dai  nostri 
storici,  come  quello  che  ne  dipinge  Didone 
infedele  al  voto  e  in  preda  a  nuovo  amore 
per  Enea ,  che  vuole  in  isposo  (  AEneid. 
I.  Ili ,  v.  7 1  )  : 

Ncc  jam  furtivum  Dido  meditatur  amorem  ; 
Conjugium  vocat ,  hoc  praetexit  nomine  culpam. 

Quanto  a  noi,  ugualmente  schivi  dal- 
1’  adottare  1’  una  o  1’  altra  di  queste  due 
narrazioni  rispetto  alla  morte  di  Didone , 
sebbene  crediamo  non  sia  nostrum  inter 
eos  tantas  componere  lites ,  tuttavia  pen¬ 
siamo  poter  osservare  che  la  prima,  la 
quale  attribuisce  la  fine  di  Didone  alla 
volontà  irremovibile  di  fuggire  il  connubio 
con  Giarba ,  ne  sembra  inammissibile.  Di 
fatti,  se  la  regina  d’ una  nuova  colonia 
non  avesse  avuto  altro  mezzo  per  iscansare 
la  necessità  di  maritarsi  suo  malgrado  con 
un  re  indigeno,  se  non  quello  di  abbru¬ 
ciarsi  sur  una  catasta,  crederemo  noi  che 
la  colonia  stessa  la  quale  non  avesse  potuto 
risparmiare  alla  sua  principessa  sì  spiace¬ 
vole  mezzo,  avrebbe  potuto  sussistere  in¬ 
dipendente  dopo  così  fatta  catastrofe,  e 
non  divenire  schiava  del  monarca,  per  cui 
cagione  la  sua  regina,  non  avendo  voluto 
essergli  moglie,  si  vide  ridotta  a  divenir 
cenere  ?  Ma  basti  così  su  tal  argomento,  e 
riferiamo  ora  quanto  dicono  i  partigiani 
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della  sentenza  :  Sia  una  mera  favola  tutta 
la  storia  di  Didone ,  nonché  la  sua  tragica 
morte. 

Non  saprehbesi  conciliare  colla  verità 
schiettamente  storica,  dicono  essi,  quant» 
narrasi  di  quella  pretesa  fondatrice  di 
Cartagine ,  Didone,  della  quale  non  cono¬ 
sciamo  neppure  il  nome  ;  poiché  i  due 
che  le  si  attribuiscono,  Dido  ed  Elisa  o 
Elissa ,  altro  non  sono  che  due  voci  feni 
eie  alquanto  sfigurate  che  significano  don- 
na  fuggitiva.  Tuttavolta,  da  così  fatta  tra¬ 
dizione  filologica  puossi  dedurre  che  tur¬ 
bolenze  politiche  insorte  a  Tiro,  cagiona¬ 
rono  la  migrazione  di  alcuni  ribelli,  i  quali 
direttisi  verso  il  settentrione  delP  Africa 
già  occupato  da  altre  colonie  fenicie,  ot¬ 
tennero  similmente  dagl’  indigeni  di  esse 
regioni,  mediante  un  tributo,  la  permissio¬ 
ne  di  fabbricarvi  una  città,  la  quale  si  fu 
Cartagine.  Didone ,  asseriscono  certi  sto¬ 
rici  (concordemente  a  Virgilio),  Didone , 
capo  di  questi  fuggitivi  (dax f emina facti), 
cui  i  naturali  del  paese  non  aveano  voluto 
cedere,  per  derisione,  che  uno  spazio  di 
terreno  della  grandezza  d’ una  pelle  di 
bue,  fece  tagliare  essa  pelle  in  istrisce  sot¬ 
tilissime,  fra  le  quali  comprese  vasta  esten¬ 
sione  di  terreno,  e  vendicossi  siffattamente 
della  burla,  che  pretendevano  usarle  gbin- 
digeni.  Non  saprehbesi  dare  favola  più 
assurda  di  questa,  della  quale  d1  altronde 
troviamo  nella  filologia  ad  un  tempo  la 
fonte  e  la  confutazione.  Bosra ,  in  fatti,  la 
cittadella  eretta,  secondo  gli  stessi  storici, 
da  Didone ,  era  chiamata  in  greco  Byrsa , 
voce  la  quale  in  questa  lingua  significa 
cuoio  ;  d’ onde  venne  la  ridicola  favola 
spacciata  a  proposito  della  etimologia  di 
tale  parola.  Del  resto,  tutte  queste  favole 
assurde  vennero  ammesse  da  celebri  auto¬ 
ri  -,  Bollin  le  narra  nella  sua  storia  colla 
miglior  fede  del  mondo,  e  Newton  non 
esitò  anzi  a  riprodurre  nella  sua  Crono- 
logia  perfino  l1  anacronismo  di  tre  secoli 
in  cui  cadde  Virgilio. 

(Storia.)  Comunque  sia,  impresa  assai 
malagevole  sarebbe  il  volere  sostituire  al¬ 
tre  ipotesi  a  quelle  esposte  finora,  stante 
le  ragioni  più  sopra  annoverate,  allorché 
favellossi  della  oscurità  che  ricopre,  non 
che  borigiue,  la  storia  tutta  altresì  di  Car- 
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tagine.  E  a  quanto  fu  detto  allora,  sog¬ 
ghigneremo  adesso  ciò  che  osserva  Heeren 
intorno  allo  stesso  argomento  :  u  Carta¬ 
gine ',  nota  questo  scrittore  erudito  e  saga¬ 
ce,  ebbe  l’ infelice  destino  di  vedere  la 
cura  della  sua  gloria  abbandonata  in  mano 
di  storici  stranieri,  tra  cui  non  trovasi 
neppure  uno  che  abbia  scritto  in  modo 
almeno  compiuto  gli  annali  di  questa  re¬ 
pubblica.  »  In  fatti,  Erodoto  e  Tucidide , 
i  soli  storici  insigni  che  abbiano  conosciuto 
il  periodo  prospero  di  Cartagine ,  al  tempo 
dell1  impero  de’  Persi ,  non  ci  offrono  che 
alcuni  documenti,  dati  come  a  caso,  intorno 
a  questa  nazione  ;  Polibio  ed  Aristotile 
pure  non  ci  somministrano  che  pochi 
frammenti,  di  cui  si  farà  uso  più  volte  nel 
presente  articolo.  Giustino  solo  porge  un 
quadro  compiuto  dei  primi  tempi  di  Car¬ 
tagine ,  ma  così  pieno  d’ inverisimglianze, 
che  il  lettore  è  costretto  a  fare  le  meravi¬ 
glie  quasi  ad  ogni  linea.  Veggasi  a  questo 
proposito  la  Dissertazione  dello  stesso 
Heeren  già  citato,  sulle  sorgenti  e  f  au¬ 
torità  di  Giuntino,  dissertazione  inserita 
nella  raccolta  della  società  scientifica  di 
Gottinga.  Esso  dotto  dimostra,  che  tutte 
le  asserzioni  di  Giustino ,  o  a  meglio  dire 
di  Trogo  Pompeo ,  di  cui  Giustino  non 
è  che  l1  abb  reviatore,  sono  tratte  in  mag¬ 
gior  copia  da  Teopompo  di  Chio ,  ed  al¬ 
cune  da  Timeo  ;  ora  riguardo  al  primo  di 
questi  due  storici  chiediamo  qual  peso 
possa  darsi  alle  asserzioni  d’  un  uomo,  il 
quale  dopo  avere  acremente  censurato  un 
re  in  un’  opera ,  lo  mise  alle  stelle  in 
un’  altra,  com1  è  noto  che  fece  Teopom¬ 
po  appunto  pel  re  Mausolo  ?  D’  altronde 
senz’  andare  in  traccia  di  simili  argomenti 
in  favore  della  nostra  sentenza,  le  inveri- 
simiglianze  contenute  nel  testo  di  G insti¬ 
no  medesimo  bastano  a  screditarlo.  Tut¬ 
tavia,  in  caso  opportuno,  ci  gioveremo 
anche  di  questo  autore.  —  Non  abbiamo 
dunque  su’primi  tempi  di  Cartagine  quasi 
altre  nozioni  se  non  quelle  che  ci  sommi¬ 
nistrano  quinci  e  quindi  stranieri  indiffe¬ 
renti  come  Erodoto ,  oppure  nemici  an¬ 
che,  come  sono  gli  autori  siracusani  com¬ 
pilati  da  Diodoro.  All’  epoca  della  distru¬ 
zione  di  Cartagine  vi  si  trovarono  libri 
racchiudenti  i  suoi  Annali  ;  ma  i  Botnani 
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gli  abbandonarono  al  re  de*  Numidi,  Mas - 
sinissa ,  dal  quale  passarono  nelle  mani 
di  Gempsale  //,  suo  successore,  che  regnò 
sopra  la  Numidia  dopo  Giugurta.  Alcuni 
anni  dopo,  Sallustio ,  governatore  di  que¬ 
ste  regioni,  si  fece  spiegare  essi  libri,  come 
dice  egli  stesso,  e  ne  ricavò  qualche  docu¬ 
mento  prezioso  per  la  descrizione  del- 
l’ Africa  premessa  alla  sua  Guerra  di 
Giugurta  Disgraziatamente,  nella  sua  de¬ 
scrizione,  quando  giunse  a  Cartagine ,  amò 
meglio  non  dirne  nulla  che  dirne  poco  : 
Silere  melius  puto ,  quam  parvtìm  dicere. 
— -  Servio,  Suida  ed  altri  commentatori  o 
scoliasti  parlarono  pure  di  Cartagine ,  ma 
alla  guisa  di  Giuslino ,  cadendo  nell1  as¬ 
surdo  ogni  tanto.  Ma  torniamo  alla  mera 
storia  di  Cartagine.  —  Dopo  la  morte  di 
Didone ,  vera  o  supposta,  può  dirsi  che 
esista  una  laguna  di  tre  secoli  nella  storia 
di  questa  città.  Tuttociò  che  sappiasi  as¬ 
serire  intorno  a  quel  tempo  si  è,  che  i 
Cartaginesi ,  cresciuti  rapidamente  in  pos¬ 
sanza,  rifiutarono  a1  re  indigeni  il  tributo 
mediante  il  quale  aveano  ottenuto  la  per¬ 
missione  di  fabbricare  la  loro  città.  Lunghe 
guerre  ne  risultarono,  le  quali  estesero  il 
dominio  di  Cartagine ,  da  una  parte  fino 
all1  Oceano ,  dall1  altra  fino  a  Cirene.  Ri¬ 
feriremo  qui  la  tradizione  trasmessaci  cir¬ 
costanziatamente  da  alcuni  storici  intorno 
alle  divisioni  insorte  tra  essa  repubblica  di 
Cirene  e  Cartagine ,  ed  a1  celebri  fratelli 
Phileni.  La  colonia  greca  di  Cirene ,  limi¬ 
trofa  di  Cartagine  dalla  parte  orientale, 
vedeva  di  mal  occhio  i  rapidi  progressi  di 
questa,  e  la  fissazione  delle  frontiere  reci¬ 
proche  avea  cagionato  frequenti  ed  acca¬ 
nite  guerre,  quando  si  risolvette  di  la¬ 
sciarne  la  decisione  al  destino  nel  modo 
seguente  :  parecchi  uomini  doveano  partire 
nell1  ora  stessa  dalle  due  città  contendenti, 
ed  il  sito  in  cui  s1  incontrerebbero  dovea 
essere  il  limile  assegnato  ai  due  paesi.  Così 
fecesi  di  fatto,  ed  i  fratelli  Phileni ,  scelti 
da  Cartagine ,  diedero  una  gran  superio¬ 
rità  di  territorio  alla  loro  patria  mercè 
una  corsa  sì  veloce  che  costò  ad  essi  la 
vita  ;  caddero  morti  poco  dopo  essersi  in¬ 
contrati  coi  campioni  di  Cirene ,  ed  in 
quel  sito  innalzossi  un  monumento  alla 
loro  memoria,  che  serviva  nello  stesso  tem-j 
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po  a  fissare  le  frontiere  de\Iue  paesi.  Esso 
monumento,  chiamato  altari  dei  Fileni , 
venne  eretto  vicino  ad  Euprantus  Turris, 
l1  ultima  città  del  territorio  di  Cartagine 
da  questo  lato  sulla  sponda  orientale  della 
Gran  Sirte ,  in  cui  facevasi,  secondo  Slra- 
bone ,  gran  commercio  di  contrabbando 
con  Cirene.  —  Ma  fin  da  que1  tempi  re¬ 
moti,  Cartagine  non  avea  limitato  i  suoi 
disegni  d'ingrandimento  ai  \icini  paesi: 
avea  recato  di  già  le  sue  armi  nella  Sicilia , 
nella  Sardegna ,  nella  Corsica.  Il  primo 
nome  di  guerriero  cartaginese  che  la  storia 
ne  abbia  tramandalo,  si  è  quello  di  Ma- 
leus  o  Malchus  che  comandava  un  eser¬ 
cito  di  questa  nazione  sbarcato  in  Sicilia. 
Esso  Malchus  s1  impadronì  dell1  isola  in 
parte  ;  ma  essendo  stato  sconfitto  dagli 
abitanti  della  Sardegna ,  che  voleva  pari¬ 
mente  sottomettere,  egli  e  gli  avanzi  del 
suo  esercito  furono  sbandili  da  Cartagine , 
stante  l1  uso  barbaro,  mantenuto  per  tutta 
la  durata  di  essa  repubblica,  di  punire  di 
morte  o  di  esilio  i  generali  battuti.  Agli 
occhi  di  quei  mercanti  conquistatori,  un 
capitano  d'esercito  che  si  lasciava  vincere 
era  assimigliato  ad  un  fattore  la  cui  ge¬ 
stione  fu  infelice  o  colpevole  ;  veniva  re¬ 
vocalo,  o  anche  più  spesso  punito  col- 
l1  ultimo  supplizio.  Invano  Malchus  ed  i 
suoi  implorarono  la  clemenza  de1  loro  con¬ 
cittadini  ;  questi  rimasero  irremovibili,  ed 
allora  i  sbanditi  soldati  assediarono  Carta¬ 
gine  e  la  presero  l1  anno  56o  circa  av.  C. 
Malchus ,  padrone  della  città,  vi  regnò  da 
tiranno,  spargendo  a  torrenti  il  sangue  dei 
suoi  nemici.  Magone ,  suo  successore,  dal 
55o  al  5oo,  consideralo  a  ragione  come 
il  fondatore  della  potenza  cartaginese,  in¬ 
trodusse  nella  città  una  disciplina  severa, 
e  resse  lo  stato  equamente  :  è  probabile 
che  la  sua  famiglia  sia  rimasta  possente 
fino  all1  anno  3q5  av.  G.  C.  ;  da  esso 
uscirono  tutti  i  generali  che  conquistarono 
successivamente  una  parte  dell5  Africa ,  la 
Sicilia ,  la  Sardegna ,  le  isole  Baleari ,  la 
Betica ,  ecc.  Intorno  al  tempo  dello  stesso 
Magone  seguirono  gli  avvenimenti  più 
notabili  di  questo  periodo;  le  guerre  com¬ 
merciali  coi  Focensi  e  gli  Etruschi ,  il 
trattato  con  Roma  e  Io  stabilimento  di 
fattorie  sulle  coste  occidentali  dell1  Africa 
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e  della  Spagna .  Nell’  isola  di  Corsica  co¬ 
me  io  Sicilia ,  i  Cartaginesi  aveano  da 
combattere  non  solo  indigeni,  ma  coloni 
greci  pure.  Fin  dall’  anno  55 1  av.  G.  C., 
i  Focensi ,  che  aveano  già  fondato  sulla 
costa  gallica  la  celebre  repubblica  di  M as¬ 
silla^  aveano  innalzato  la  città  d’  Alalia 
sulla  costa  a  maestro  della  Corsica.  Venti 
anni  dopo,  altri  Focensi  scacciati  dai1  Persi 
erano  venuti  a  ricoverarvisi  e  si  erano 
confusi  coi  primi  ;  ma  cinque  anni  dopo 
questo  stabilimento,  gli  Etruschi  ed  i  Car¬ 
taginesi  si  collegarono  contro  di  loro.  Le 
flotte  unite  di  queste  due  nazioni  compo- 
nevansi  di  120  galere  ;  quella  degli  Ala- 
lensi  di  60  soltanto,  delle  quali  4°  furono 
mandate  a  picco  nel  combattimento.  Tut¬ 
tavia  questi  prodi  Focensi  trionfarono  dei 
loro  avversari  (536  av.  G.  G.)  \  ma  quella 
vittoria  comprala  a  sì  gran  prezzo,  co¬ 
strinse  i  vincitori  ad  abbandonare  la  loro 
città  5  imbarcarono  le  donne  ed  i  fanciulli 
sulle  navi  che  rimaneano  loro,  e  ricovera¬ 
rono  gli  uni  in  Reggio ,  gli  altri  in  Mas- 
silia ,  città  fondata  da’  loro  compalriolti 
pochi  anni  prima,  e  la  quale,  appena  nata, 
avea  già  acquistato  somma  importanza. 
Questa  si  è  la  prima  battaglia  navale  di 
cui  parli  la  storia,  e  da  essa  pare  che  Car¬ 
tagine  fino  a  que’  tempi  non  avesse  gran 
preponderanza  nel  Mediterraneo.  Gli  an¬ 
tichi  storici  asseriscono  espressamente  che 
i  Marsigliesi ,  costanti  rivali  dei  Cartagi¬ 
nesi ,  furono  spesso  vincitori  e  che  det¬ 
tarono  ad  essi  le  condizioni  della  pace. 
—  Quando  Roma  ebbe  fondato  Ostia , 
estese  essa  pure  il  suo  commercio  sulle 
coste  occidentali  del  Mediterraneo.  Si  fu 
allora  che  venne  stipulato  un  trattato  di 
alleanza  tra  questa  repubblica  e  quella  di 
Cartagine  (5oq).  Ma  tralasciamo  per  ora 
di  parlarne  onde  seguire  la  storia  de’’  pri¬ 
mi  tempi  di  Cartagine. 

Secondo  1’  Arte  di  verificare  le  date , 
Magone  comandò  in  questa  repubblica 
dal  524  al  4^9  ?  secondo  Heeren ,  che 
abbiamo  seguito  quando  parlammo  più 
sopra  di  esso  Magone ,  dal  55o  al  5oo 
av.  G.  C.  Checche  ne  sia,  vivente  questo, 
Cambise  avea  concepito  disegni  dì  con¬ 
quista  sopra  Cartagine ,  ma  i  Fenici ,  amici 
e  compalriolti  degli  abitanti  di  questa  città, 
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e  padroni  di  tutte  le  forze  marittime  della 
Persia ,  avendo  ricusato  di  cooperare  a 
tale  impresa,  Cambise  dovette  rinunziarvi. 
Intorno  allo  stesso  tempo  i  Cartaginesi  si 
resero  diffinilivamente  signori  della  Sar¬ 
degna,  che  aveano  dovuto  disputare  agli 
Etruschi ,  prima  loro  alleati  per  alcun 
tempo.  —  Parliamo  ora  del  trattato  men¬ 
tovato  quind’  innanzi.  Eccone  le  clausole 
principali  :  inibizione  a'  Romani  di  navi¬ 
gare  al  di  là  del  capo  Buono  ;  se  la  tem¬ 
pesta  ve  li  conduce,  dovranno  ripartirne 
dopo  cinque  giorni  ;  permissione  invece 
a1  Cartaginesi  di  occupare  le  città  del  La¬ 
zio  non  sommesse  a'  Romani  ;  inibizione 
a’  Romani  di  fare  traffico  nella  Libia , 
nella  Sardegna ,  se  non  sotto  la  sorve¬ 
glianza  d’ un  uffiziale  pubblico  ;  ma  a’  Ro¬ 
mani  venuti  in  Cartagine  stessa,  si  accor¬ 
dano  i  medesimi  privilegi  che  ai  Cartagi¬ 
nesi.  Nella  parte  poi  della  Sicilia  già  oc¬ 
cupata  da’  Cartaginesi ,  i  Romani  godran¬ 
no  pure  gli  stessi  diritti.  (Polibio.) 

Poco  dopo  la  stipulazione  di  esso  trat¬ 
tato  cominciarono  le  guerre  accanite  tra  i 
Cai  taginesi  ed  i  Greci  per  P  esclusivo 
possesso  di  Sieilia  (4  80)  ;  le  quali  dura¬ 
rono  fino  all’anno  262  av.  G.  C.  Fin  da 
epoche  remotissime,  i  navigatori  fenicii  si 
erano  sparsi  sulle  coste  di  questa  isola,  e 
si  erano  impadroniti  de'  promontorii  e 
delle  isoletle  adiacenti,  onde  trafficare  coi 
Siculi  che  abitavano  l’ interno  del  paese. 
I  Cartaginesi ,  poco  dopo  fondala  la  loro 
città,  non  trascurarono  i  vantaggi  che  of¬ 
friva  loro  la  vicinanza  della  Sicilia  ,*  senza 
crearvi  nuovi  stabilimenti,  occuparono 
quelli  già  formati  da’  Fenici.  Ma  quando 
intorno  al  ^5o  av.  G.  C.,  infinite  colonie 
greche  vennero  a  stabilirsi  nella  Sicilia ,  i 
Cartaginesi  abbandonarono  la  più  parte 
de’  loro  possedimenti  e  limitaronsi  ad  oc¬ 
cupare  le  città  di  Montyum ,  Solois  e  Pa- 
normo  vicine  agli  Eliini ,  Trojani  d'  origi¬ 
ne,  che  abitavano  Erice  ed  Egesto.  Con- 
fidavansi,  dice  Tucidide ,  nell’  alleanza  di 
questi  ultimi,  e  nella  brevità  del  tragitto 
che  divide  in  questa  parte  la  Sicilia  dalla 
costa  d’ Africa.  Ma  un  odio  nazionale 
divise  tosto  i  Greci  ed  i  Cartaginesi. 
Questi  si  collegarorio  eziandio  con  Dario , 
figlio  d’ Islaspe ,  contro  i  Greci.  D1  altra 
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palle,  in  mezzo  alle  guerre  civili  delle 
città  greche,  alcune  di  queste  imploravano 
talvolta  1’  aiuto  di  Cartagine.  Tale  si  è  il 
duplice  interesse  che  fa  complicata  la  parte 
indiretta  che  i  Cartaginesi  presero  nella 
seconda  guerra  medica,  attaccando  Gelo- 
ne ,  tiranno  di  Siracusa ,  mentre  Serse  in¬ 
vadeva  la  Grecia.  Lo  stesso  giorno  in  cui 
nella  celebre  battaglia  di  Salamina  i  Persi 
furono  disfatti  da’  Greci .  i  Cartaginesi , 
comandati  da  Amilcare ,  figlio  di  Annone , 
furono  fatti  a  pezzi  in  Sicilia.  ( Erodoto , 
Diodoro  Siculo ,  Pollano ,  ec.)  Dopo  que¬ 
sta  terribile  sconfitta,  in  cui  perdettero 
i5o,ooo  uomini,  se  dobbiamo  credere 
agli  storici  antichi,  i  Cartaginesi  rimasero 
70  anni  immobili  ne’  loro  possedimenti 
nella  parte  occidentale  della  Sicilia.  Ma 
Fanno  4 io  av.  G.  C.,  chiamata  in  aiuto 
da’  Segestani  in  guerra  cogli  abitanti  di 
Selinunte  )  Cartagine  mandò  in  Sicilia , 
sotto  il  comando  di  Annibaie ,  figlio  di 
Giscone ,  un  esercito  di  100,000  uomini 
Africani ,  Iberi ,  Italiani,  lmera,  Gela , 
Selinunte  e  finalmente  la  celebre  Agri¬ 
gento  stessa,  cadono  successivamente  in 
potere  di  Annibaie.  Siracusa  sola  resiste; 
più  volte  assediata  sotto  Dionigi ,  sotto 
Dione ,  sotto  Timoleone ,  dai  Cartaginesi 
comandati  successivamente  da  hnilcone , 
successore  di  Annibaie ,  da  Magone ,  più 
spesso  vincitore  che  vinta,  Siracusa  si 
conserva  indipendente.  Più  tardi,  Agato¬ 
cle ,  tiranno  di  questa  città,  dopo  aver  tra¬ 
sportato  la  guerra  in  Africa  stessa,  vinto 
ed  ucciso  Amilcare ,  generale  de’  Carta¬ 
ginesi ,  Agatocle  sgomentato  dalla  rivolta 
di  Agrigento  e  di  alcune  altre  città  di 
Sicilia ,  torna  in  questa  isola  e  conchiude 
vilmente  un  trattato  favorevole  a*1  Carta¬ 
ginesi  (So^).  Dopo  morto  Agatocle ,  que¬ 
sti  continuano  a  fare  rapidi  progressi  in 
Sicilia ,  sicché  Siracusa  minacciata  chiama 
in  suo  soccorso  Pirro  che  guerreggiava 
allora  co1  Romani.  Pirro  ottenne  sulle 
prime  splendidi  vantaggi  ;  ma,  perduta  la 
fiducia  de’  Siracusani ,  è  costretto  ad  ab¬ 
bandonare  la  Sicilia  (276).  Sotto  Gerone , 
nuovo  tiranno  di  Siracusa ,  viene  con¬ 
chiuso  un  trattalo  di  alleanza  tra  questa 
città  e  Cartagine  (268).  Un  altro  trattato 
stipulato  tra  essa  seconda  città  ed  i  Ro- 
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mani  accrebbe  non  poco  la  sua  prepon¬ 
deranza  in  Sicilia  ;  ma  questa  preponde¬ 
ranza  stessa,  ormai  troppo  grande  per  non 
eccitare  F  invidia  di  Roma ,  divenne  ap¬ 
punto  la  causa  della  totale  mina  del  po¬ 
tere  di  Cartagine  in  quest1  isola,  accen¬ 
dendo  tra  i  due  popoli  lunghe  ed  accanile 
guerre,  che  finirono  poi  come  ognun  sa 
e  come  vedremo  in  appresso  ;  le  prime 
ostilità  tra  Roma  e  Cartagine  seguirono 
nel  264,  e  qui  principia  un  nuovo  perio¬ 
do  nella  storia  della  seconda  di  queste 
repubbliche.  Ma  prima  di  chiudere  la  spo¬ 
sizione  del  primo  che  ci  occupò  finora, 
gettiamo  uno  sguardo  retrospettivo  sopra 
alcune  parti  di  esso  intorno  a  cui  non  ab¬ 
biamo  potuto  soffermarsi  finora,  non  vo¬ 
lendo  interrompere  il  filo  della  narrazione 
delle  guerre  in  Sicilia.  —  Nell’anno  34 8 
av.  G.  C.,  i  Cartaginesi  aveano  fermato 
un  nuovo  trattalo  di  alleanza  e  di  com¬ 
mercio  co’  Romani ,  il  quale  ne  venne  fe¬ 
delmente  trasmesso  da  Polibio,  al  pari  del 
piimo  conchiuso  nel  509  (V .  più  sopra). 
In  esso  trattalo  si  osserva  la  stessa  cura 
nei  Cartaginesi  onde  allontanare  i  Romani 
dalle  coste  d’  Africa  e  della  Sardegna  • 
ne’  Romani  onde  interdire  a’  Cartaginesi 
relazioni  colle  città  marittime  del  Lazio. 
Riguardo  alla  Sicilia ,  questo  trattato  assi¬ 
curava  uguali  diritti  agli  uni  ed  agli  altri. 
—  Durante  F  assedio  di  Tiro ,  si  trova¬ 
vano  in  questa  città  deputati  cartaginesi,  i 
quali  erano  venuti  ad  offrire  sacrifizi  nel 
celebre  tempio  d’  Ercole ,  e  recare  il  tri¬ 
buto  annuo  che,  fin  dalla  sua  origine, 
Cartagine  pagava  a  questa  divinità  della 
metropoli.  E  cosa  pressoché  fuori  di  dub¬ 
bio  che  questa  repubblica  nulla  fece  in 
aiuto  di  Tiro  quando  Alessandro  venne 
ad  assediare  essa  città  ;  varie  azioni  di 
questo  principe,  come  per  esempio  la  li¬ 
bertà  conceduta  senza  difficoltà  da  lui  ad 
Eraclide,  specie  di  ambasciatore  cartagi¬ 
nese,  o  a  meglio  dire  spia  presso  la  corte 
di  Dario  (  V.  Arriano  ),  potrebbero  anzi 
provare  che  Alessandro  fu  sempre  amico 
de’  Cartaginesi.  —  Quinto  Curzio  attri¬ 
buisce  F  inazione  di  Cartagine  rispetto  a 
Tiro  minacciata,  al  sommo  pericolo  che 
correvo  nello  stesso  tempo  questa  repub¬ 
blica  attaccata  sul  proprio  territorio  da 
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Agatocle.  Ma  se  si  riflette  che  essa  inva¬ 
sione  de’  Siracusani  seguì  incontrastabil¬ 
mente  22  anni  dopo  la  caduta  di  77ro,  si 
riconoscerà  di  leggieri  per  erronea  l'asser¬ 
zione  dello  storico  di  Alessandro.  —  Ma 
veniamo  finalmente  alla  parte  la  più  impor¬ 
tante  e  ad  un  tempo  la  più  nota  della  sto¬ 
ria  di  Cartagine ,  le  guerre  puniche  ;  sic¬ 
ché  crediamo  poterci  limitare  a  sommaria 
narrazione,  esso  articolo  dovendo  essere 
necessariameute  oltremodo  lungo  anche 
restringendolo  siffattamente  :  notisi  pure 
che  varii  altri  articoli,  come  Annibale, 
Scipione,  ec.,  racchiudendo  le  notizie  che 
ci  dispensiamo  dal  somministrare  qui,  spie¬ 
gano  naturalmente  il  nostro  silenzio  sopra 

alcuni  punti _ La  pretensione  al  possesso 

esclusivo  della  Sicilia  si  fu,  come  abbiamo 
già  accennato,  P  origine  della  prima  guerra 
punica  accesa  nel  264.  Gerone ,  tiranno 
di  Siracusa ,  disertando  la  causa  de’  Car¬ 
taginesi^  suoi  primi  alleati,  abbraccia  quella 
de1  Romani.  I  Romani  vincitori  s1  impa¬ 
droniscono  di  7 3  città  cartaginesi  in  Sici- 
lia ,  e  tra  le  altre  di  Agrigento.  Questi 
vantaggi  ottenuti  per  terra  non  bastano  ai 
Romani  ’  vogliono  crearsi  una  marina,  la 
creano,  e  quelle  loro  rozze  galere  o,  a  me¬ 
glio  dire,  abbozzi  di  galere,  trionfano  della 
flotta  cartaginese.  Duillio  è  il  primo  vin¬ 
citore  navale  tra  i  Romani.  Pochi  anni 
dopo,  Regolo  ottiene  una  nuova  vittoria 
a  Ecnonio  sulle  navi  cartaginesi  (i5y)- 
Sbarca  in  Africa  e  riduce  Cartagine  agli 
estremi  ;  il  soccorso  del  lacedemone  San- 
tìppo  la  salva,  e  la  guerra,  ricondotta  in 
Sicilia ,  si  accende  con  nuovo  furore  tra  i 
due  popoli  (2  5o).  Invano  Amilcare  so¬ 
prannominato  Barca ,  fa  prodigi  di  valore  ; 
il  senato  di  mercanti  di  Cartagine ,  sco¬ 
raggilo  dalla  interruzione  del  suo  com¬ 
mercio  e  dall1  ultima  vittoria  ottenuta  dai 
Romani  sotto  il  comando  del  console  Lu- 
taziO)  vittoria  per  altro  di  poco  rilievo  in 
realtà,  sottoscrive  un  trattato  che  cede  ai 
Romani  la  Sicilia  e  tutte  le  isole  vicine 
situate  tra  questa  e  l1  Italia ,  e  consente  a 
pagare  loro  tributo  (24  1).  Questa  perdila 
era  grande,  ma  ben  più  grande  ancora  si 
è  la  sciagura  che  piomba  sul  capo  di  que¬ 
sto  senato  pusillanime  e  mercantile.  Le 
truppe  mercenarie  di  Amilcare  cui  si  ri- 
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cusarono  le  ricompense  promesse  loro  da 
questo  generale,  si  ribellano,  e  fanno  a 
Cartagine  una  sanguinosa  guerra,  rinno¬ 
vata  con  più  truce  furore  ancora  di  quella 
di  Malchus.  Cartagine  era  perduta  se  lo 
stesso  Amilcare ,  combattendo  i  suoi  ri¬ 
belli  soldati,  non  avesse  ottenuta  una  se¬ 
gnalata  vittoria  su  di  loro  (241  ).  Ma  la 
Sardegna ,  di  cui  le  guernigioni  si  erano 
date  a1  Romani ,  fuggiva  per  sempre  al 
potere  di  Cartagine ,  ed  una  divisione  fu¬ 
nesta  si  era  .dichiarala  tra  Amilcare  ed 
Annone  il  Grande ,  capo  del  partito  se¬ 
natorio.  Allora  Amilcare  pensò  a  riparare 
così  grandi  perdite  con  nuove  conquiste  } 
mandato  nell’  interno  dell1  Africa  dal  se¬ 
nato,  passa  invece  nella  Spagna  senza  la 
di  lui  saputa.  L’ esito  giustifica  la  sua 
audacia  *,  da  quel  momento  la  conquista 
dell1  intera  provincia  diviene  l1  impresa 
prediletta  della  famiglia  Bardila  e  la  base 
ad  un  tempo  della  sua  grandezza.  Intanto 
Roma  domava  la  Gallia  cisalpina,  la  Li¬ 
guria  intera,  e,  med>ante  Marsiglia  e  So¬ 
gnato  a  lei  amiche,  estendeva  la  sua  in¬ 
fluenza  fino  al  Rodano  ed  a W  libro  ;  senza 
alcun  dubbio  Amilcare ,  testimonio  di  così 
fatti  trionfi,  avea  risguardato  l1  occupazio¬ 
ne  della  Spagna  come  mezzo  di  muover 
contro  Roma  per  nuove  vie  e  di  ricomin¬ 
ciare  la  lotta  con  essa  sopra  nuovo  campo 
di  battaglia.  Mercè  l1  oro  che  ricava  dalle 
miniere  della  B etica,  Amilcare  si  crea  nel 
senato  di  Cartagine  un  numeroso  partito. 
Morto  questo  nel  228,  Asdrubale ,  suo 
genero,  gli  succede  e  continua  l1  esecu¬ 
zione  de1  suoi  divisamenti,  reca  fino  alle 
sponde  dell1  Ebro  il  dominio  cartaginese, 
e  fonda  Cariogena  (J^.)  che  destinava  ad 
essere  la  rivale  della  metropoli.  In  questa 
nuova  città,  spiega  uno  sfarzo  regio  e  si 
fa  quasi  del  tutto  indipendente  da  Carta- 
,  gine.  Ma  nel  221  cade  assassinato.  La  fa¬ 
zione  barcina  possente  ottiene  che  gli  ven¬ 
ga  dato  per  successore  Annibaie ,  figlio 
di  Amilcare ,  giovinetto  di  ventun  anno. 
L1  implacabile  Annibaie ,  formato  da  suo 
padre  all1  odio  contro  Roma ,  distrugge 
Sagunto ,  amica  di  questa  repubblica,  e 
cagiona  in  tal  guisa  la  seconda  guerra  pu¬ 
nica,  la  quale  durò  dal  2  1  9  al  202.  Fe¬ 
dele  a*  disegui  di  Amilcare ,  muove  verso 
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Roma  per  le  Galìie  alla  fresia  <Y  »n  pode¬ 
rosa  esercito,  vince  al  'Ticino ,  alla  Trehia , 
a  Trasimeno ,  a  e  giunge  trionfante 

quasi  sotto  le  mura  di  Roma.  La  Sicilia 
allora  si  dichiara  per  lui;  Geronimo ,  re 
di  Siracusa ,  e  quasi  tutta  P  Italia  abban¬ 
dona  i  Romani ;  i  due  Scipioni  periscono 
nelle  Spagne  (218-212).  Ma  un  momento 
di  esitazione  in  Annibaie  ritarda  quello 
del  suo  intero  trionfo,  e  tre  insigni  Ro¬ 
mani  P  allontanano  per  sempre:  Fabio 
Massimo ,  Marcello  e  più  tardi  Scipione 
rialzano  le  fortune  romane  (210).  La 
Spagna  quasi  intera  si  sottomette  al  gio¬ 
vine  Scipione  (206),  che  passa  quindi  in 
Africa  (2o3),  e  trionfa  da  per  tutto  ;  .in¬ 
vano  Cartagine  minacciata  richiama  in  suo 
soccorso  Annibaie;  Annibale  stesso  è 
vinto,  e  la  perdita  della  battaglia  di  Zama 
costringe  i  Cartaginesi  a  sottoscrivere  un 
trattato  per  cui  abbandonano  ai  Romani 
lutti  i  loro  possedimenti  fuori  dell’ Africa, 
e  5oo  navi,  che  vennero  immediatamente 
date  in  preda  alle  fiamme  (202).  I  sena¬ 
tori  acconsentirono  senza  molta  ripugnan¬ 
za  a  tali  sacri fizii,  ma  quando  dovettero 
pagare  il  tributo,  que’  cupidi  e  vili  mer¬ 
canti  versarono  lagrime  che  fecero  dare 
Annibale  iu  uno  scoppio  di  riso  amaro  e 
sprezzevole.  Posto,  dopo  la  conclusione 
della  pace,  alla  testa  degli  affari  della  sua 
patria,  quelP  insigne  generale  divenne  un 
gran  magistrato  ^  Cartagine ,  che  princi¬ 
piava  a  respirare  mercè  il  suo  savio  gover¬ 
no,  era  salva  se  la  sua  pazza  ingratitudine 
non  P  avesse  nuovamente  perduta,  privan¬ 
dola  d’ un  tale  difensore  ;  ma,  siccome  tali 
particolarità  furono  già  narrate  nell’  arti¬ 
colo  consacrato  a  questo  gran  capitano, 
vi  rimandiamo  il  lettore.  (V.  Annibale.) 
—  Roma  avea  stabilito,  col  trattato  che 
pose  fine  olla  seconda  guerra  punica,  un 
potente  vicino,  o  a  meglio  dire  un  sorve¬ 
gliante  severo  alle  porte  di  Cartagine  : 
era  questi  Massinissa ,  re  de’  Numidi ,  il 
quale,  per  un  mezzo  secolo,  dal  202  fino 
al  i5q,  con  cessò  dall’avere  con  essa 
repubblica  violenti  contestazioni  ;  avea 
rapito  a  Cartagine  la  provincia  d’  Empo - 
ria  nel  193,  un’  altra  nel  182  e  quella  di 
Tisca  con  5o  città  nel  174*  Un’  ultima 
disputa  si  accese  nel  iÒ2.  Tre  partili  di- 
Dù.  Mit.  Voi.  IV. 
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videano  allora  Cartagine  :  il  nomido,  il 
romano  ed  il  nazionale.  Massinissa  pren¬ 
de  le  armi  in  favore  de’  suoi  partigiani, 
e  ottiene,  nelP  anno  90. 0  della  sua  età,  la 
importante  vittoria  di  Oroscopo  sui  Car¬ 
taginesi  (1 5 2).  Utica  approfitta  di  que¬ 
sta  occasione  per  abbandonare  la  causa 
di  Cartagine ,  e  Roma  la  riceve  nella  sua 
alleanza.  La  terza  guerra  punica  comincia 
P  anno  1 5o.  Cartagine ,  proditoriamente 
disarmata  da’  Romani ,  resiste  invano  di¬ 
speratamente  per  tre  anni  ;  nel  1.46  viene 
presa  e  distrutta.  Abbandonata  per  1 7 
giorni  al  saccheggio  ed  alle  fiamme,  questa 
città  che  racchiudeva  allora  700,000  abi¬ 
tanti,  non  presentò  più  che  un  mucchio 
di  ruine.  Si  pretese  che  i  Cartaginesi  stessi 
accendessero  P  incendio,  amando  meglio 
vedere  la  loro  patria  incenerita,  di  quello 
che  città  municipale  romana.  — -  Secondo 
alcuni  dotti  moderni,  la  città  di  Tombuctie , 
scoperto  ai  giorni  nostri  nel  centro  del- 
P  Africa ,  sarebbe  stata  fondata  da  una 
colonia  di  Cartaginesi  fuggitivi.  Essa  ipo¬ 
tesi  acquisterà  un  eerto  grado  di  verosi¬ 
miglianza  a1  nostri  occhi,  ove  riflettiamo 
che  esisteva  in  Cartagine  una  legge  che 
proibiva  perfino  a1  nazionali  stessi  di  sta¬ 
bilirsi  in  certe  regioni  dell’ Africa,  essendo 
queste  riserbate  ad  offrir  loro  un  estremo 
ricovero,  se  Cartagine  venisse  a  perire. 
— r-  litica ,  la  quale  fin  dalla  prima  guerra 
punica  erasi  mostrata  ostile  a  Cartagine , 
ereditò  in  parte  la  sua  importanza  com¬ 
merciale  nell’  Africa.  — ?  Ci  rimane  ora 
da  parlare  della  Cartagine  romana  che 
venne  eretta  sugli  avanzi  della  punica  ; 
ma  riferiremo  prima,  nonché  Pesposizione 
del  commercio  di  questa,  della  sua  costi¬ 
tuzione,  ecc.,  un  ammirabile  parallelo  di 
Rossuet  tra  essa  Cartagine  punica  e  Ro¬ 
ma.  Ecco  in  quali  termini  si  esprime  que¬ 
sto  grande  scrittore  :  «  Lo  stato  di  Car¬ 
tagine  (  allorquando  Scipione  venne  ad 
aggredirla,  mentre  Annibaie  guerreggiava 
in  Italia  )  era  tale  che  Scipione  non  po¬ 
teva  incontrare  quella  resistenza  che  Roma 
opponeva  ad  Annibaie  quasi  nello  stesso 
tempo,  e  ne  rimarrete  convinto,  per  poco 
che  consideriate  le  costituzioni  diverse  di 
queste  due  città. 

v  Roma  era  ulP  apice  della  sua  forza,  e 
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Cartagine ,  che  principiava  a  decadere, 
non  si  reggeva  più  che  per  Annibale. 
Roma  avea  un  senato  concorde,  unito  : 
quello  di  Cartagine  era  diviso  da  vecchie 
fazioni  irreconciliabili,  e  la  ruina  d?  Anni¬ 
baie  sarebbe  stata  motivo  di  gioia  somma 
per  la  maggior  parte  de’  suoi  senatori. 
Roma ,  ancora  povera  e  dedita  all1  agri¬ 
coltura,  nutriva  una  milizia  ammirabile, 
che  non  respirava  che  la  gloria  e  non 
pensava  che  ad  ingrandire  il  nome  roma¬ 
no  ;  Cartagine ,  arricchita  dal  suo  traffico, 
vedea  tutti  i  suoi  cittadini  schiavi  delle 
proprie  ricchezze,  e  in  nessuna  guisa  eser¬ 
citati  alla  guerra.  Gli  eserciti  romani  erano 
quasi  tutti  composti  di  cittadini  -,  Carta¬ 
gine  invece  avea  per  massima  di  non  ra¬ 
dunare  che  truppe  straniere,  spesse  volle 
altrettanto  formidabili  a  quelli  che  le  pa¬ 
gano,  di  quello  che  a1  nemici  contro  cui 
vengono  mandate. 

)>  Siffatti  difetti  venivano  in  parte  dalla 
prima  istituzione  di  Cartagine  ed  in  parte 
vi  ci  erano  introdotti  coll1  andare  del  tem¬ 
po.  Cartagine  amò  sempre  le  ricchezze  ; 
Aristotile  l’accusa  di  esserne  stata  amante 
fino  al  segno  di  dare  motivo  ai  suoi  citta¬ 
dini  di  preferirle  alla  virtù.  Per  lo  che 
una  repubblica  nata  per  la  guerra,  come 
osserva  lo  stesso  Aristotile ,  finì  col  tras¬ 
curarne  gli  esercizii.  Questo  filosofo  non 
le  rimprovera  il  giovarsi  di  milizie  stra¬ 
niere  \  d’onde  puossi  dedurre  che  Carta¬ 
gine  non  cadde  in  questo  fallo  che  dopo  i 
tempi  in  cui  vivea  esso  autore.  Ma  le  ric¬ 
chezze  conducono  naturalmente  a  così 
fatto  fallo  una  repubblica  mercantile  : 
vuole  essa  godere  de'  suoi  beni  e  crede  di 
trovar  tutto  nel  suo  denaro.  Cartagine 
slimavasi  forte  perchè  avea  molti  soldati  ; 
dopo  tante  rivolte  seguite  ne1  suoi  ultimi 
tempi,  non  avea  ancora  appreso  che  nulla 
v1  è  di  più  infelice  che  uno  stato  il  quale 
non  si  sostiene  che  per  opera  di  stranieri, 
in  cui  non  si  trova  nè  zelo,  nè  sicurezza, 
nè  ubbidienza.  Gli  è  vero  che  l1  ingegno 
potente  di  Annibaie  sembrava  avere  rime¬ 
diato  a1  falli  della  sua  repubblica.  Si  con¬ 
sidera  come  un  prodigio  che,  in  un  paese 
straniero,  e  per  16  anni  compiti,  non  ab¬ 
bia  egli  mai  veduto,  non  dico  sedizione, 
ma  neppure  malumore  in  un  esercito 
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composto  di  popoli  diversi,  i  quali,  senza 
comprendersi  tra  di  loro,  si  accordavano 
così  bene  nel  comprendere  gli  ordini  del 
loro  generale.  Ma  l1  abilità  di  Annibaie 
non  poteva  sostenere  Cartagine  quando, 
assalita  nelle  proprie  mura  da  un  capitano 
come  Scipione ,  essa  si  trovò  senza  forze. 
Convenne  allora  richiamare  Annibaie ,  cui 
non  rimangano  che  truppe  indebolite,  più 
dalle  proprie  vittorie  che  da  quelle  dei 
Romani ,  e  che  finirono  di  ruinarsi  in  nn 
lungo  e  faticoso  viaggio.  Annibaie  fu  dun¬ 
que  vinto,  e  Cartagine ,  altrevolte  padrona 
di  tutta  V Africa,  del  mare  Mediterraneo , 
in  una  parola  di  tutto  il  commercio  del- 
l1  universo,  fu  costretta  a  sopportare  il 
giogo  che  Scipione  le  impose.  Ecco  quale 
si  fu  il  glorioso  frutto  della  costanza  ro¬ 
mana  ;  un  popolo  che  s*  inanimava  e  s1  in¬ 
vigoriva  nell’avversa  fortuna,  avea  ragione 
di  credere  che  si  salvava  tutto  quando 
non  si  perdeva  la  speranza  ;  e  Polibio 
disse  assai  saviamente  che  Cartagine  du- 
vea  ubbidire  finalmente  a  Roma  per  la 
sola  natura  delle  due  repubbliche.  >»  A 
queste  eloquenti  parole  sui  funesti  effetti 
della  costituzione  di  Cartagine ,  crediamo 
opportunissimo  di  soggiugnere  l1  esposi¬ 
zione  di  essa  costituzione  medesima. 

(  Costituzione  di  Cartagine.)  Sembra 
che  fosse  ricopiata  da  quella  di  Tiro.  La 
sovrana  potenza  era  posseduta  da  due  suf- 
feti  ( chojfettim  o  sophetim )  che  vengono 
paragonali  ora  a1  re  di  Sparla ,  ora  ai  con¬ 
soli  romani.  Essa  voce  sophetim  venne 
dichiarata  ebraica  da  alcuni  *,  i  Greci  chia¬ 
mavano  i  suffeti  oppure  Tpu- 

fTivovr^.  Presiedevano  essi  al  senato,  e 
talvolta  anche  ai  magistrati,  o  agli  eserciti. 
t —  Nulla  può  dirsi  di  certo  intorno  olla 
durata  del  loro  uffizio.  Nell1  ordine  gerar¬ 
chico,  i  sacerdoti,  poscia  i  capi  militari, 
venivano  immediatamente  dopo  i  suffeti. 
Gli  uni  e  gli  altri  erano  eletti  dal  senato, 
il  quale  avea  in  essa  scelta  riguardo  alla 
nascita,  alle  ricchezze,  al  merito  del  candi¬ 
dato*,  non  si  fu  che  ne’tempi  di  decadenza 
che  così  fatta  prerogativa  venne  conceduta 
anche  al  popolo.  I  capi  militari  erano  in¬ 
vestiti  d1  una  potenza  sovrana  ;  tuttavia 
vediamo  dalla  storia  eh1  essi  erano  talvolta 
accompagnati  da  qualche  senatore,  che 
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prendeva  parte  alle  deliberazioni  del  con¬ 
siglio  di  guerra,  e  che  il  senato  pure  ve¬ 
niva  alle  volte  consultato  sopra  un  divisa- 
mento  di  campagna  ;  esso  senato  d’altron¬ 
de  era  quello  che  richiamava  o  puniva  i 
generali  ;  a  lui  solo  poi  spettavano  le  cure 
dell’  amministrazione  e  del  governo.  Senza 
dubbio  il  senato  cartaginese  fu  nell’origine 
composto  da’  capi  delle  famiglie  venute  da 
Tiro ,  e  più  lardi  dagli  uomini  maggior¬ 
mente  commendevoli  per  merito  o  pos¬ 
sanza.  Si  crede  che  quell1  illustre  adunanza 
racchiudesse  3oo  membri  circa.  Quando 
il  senato  ed  i  suffeti  erano  concordi,  la 
risoluzione  da  loro  adottata  diveniva  una 
legge  ;  quando  dissentivano,  la  quistioue 
era  risolta  dal  popolo .  Da  ciò  puossi 
dedurre  che  la  sovranità  di  esso  popolo 
poche  volte  si  esercitava,  ma  non  sapreb- 
besi  negare  la  sua  esistenza  ;  le  testimo¬ 
nianze  di  Polibio  e  di  Aristotile  sono 
chiare  sopra  tale  punto.  Il  secondo  chiama 
anzi  Cartagine  una  democrazia  ;  il  che 
non  viene  riconosciuto  dalla  più  parte 
degli  scrittori,  che  considerano  essa  repub¬ 
blica  come  eminentemente  aristocratica. 
Quest’aristocrazia  cartaginese  divenne  tal¬ 
volta  anche  troppo  possente,  stante  l’isti¬ 
tuzione  del  consiglio  de’  Cento ,  chiamato 
dagli  uni  gerusia ,  dagli  altri  suncletos ,  e 
da  certi  gerusia  o  suncletos  indifferente¬ 
mente,  istituzione  nata  al  tempo  in  cui 
la  famiglia  Magone  divenne  pericolosa  per 
la  repubblica.  Al  pari  degli  efori  di  Spar- 
ta ,  i  cento  o  centumviri ,  come  dicevano  i 
Romani ,  aveano  diritto  di  chiedere  conto 
a’  generali  della  loro  gestione,  e  ne  usarono 
spesse  volte  con  rigore  condannabile  ;  si 
sa  come  Annibaie  fosse  trattato  da  essi. 
I  centumviri  pare  abbiano  fatto  parte  del 
senato,  ma  venivano  eletti  da  certe  pen¬ 
tarchie  che  formavano  la  nuova  aristocra¬ 
zia  di  Cartagine.  Da  principio,  i  centum¬ 
viri  non  si  nominavano  che  per  un  an¬ 
no  ;  ma  a’  tempi  d’  Annibaie  erano  ma¬ 
gistrati  in  vita,  temuti  dal  senato  e  dal 
popolo.  Si  erano  arrogata  l’ amministra¬ 
zione  del  tesoro  pubblico.  È  probabile 
che  il  praefectus  morum  facesse  parte  egli 
pure  di  esso  consiglio. 

(Proventi,  forze  militari  di  Cartagine.) 
Le  imposizioni  pagale  dalle  provincie  in 


C  A  R  563 

prodotti  naturali,  o  dalle  città  soggette  in 
denaro,  il  prodotto  delle  dogane,  de’  dazii 
propri!  d’  ogni  città,  1’  utilizzazione  delle 
miniere  di  Sardegna ,  di  quelle  di  Spagna 
e  nominatamente  di  Cartagena ,  i  frutti 
d’  un  commercio  immenso  e  dell’  agricol¬ 
tura,  finalmente  la  pirateria,  se  dobbiamo 
credere  a  Heeren ,  tali  erano  le  fonti  delle 
ricchezze  pubbliche  di  Cartagine  :  le  mi¬ 
niere  della  Betica  sola,  per  esempio,  le 
fruttavano  20000  dramme  cotidianamente. 
Così  ragguardevoli  proventi  le  erano  in¬ 
dispensabili  onde  sovvenire  alle  spese  che 
cagionava  il  mantenimento  di  numerosi 
eserciti  mercenari.  Fin  dalla  sua  origine, 
Cartagine  si  vide  costretta  a  sostenere 
lotte  accanite,  e  quando  ebbe  esteso  il 
commercio  da  Cirene  all’  isola  di  Cerne 
(  che  si  vuole  vicina  al  golfo  chiamalo 
oggidì  di  Santa  Cruz ),  quando  ebbe  pos¬ 
sedimenti  in  Sicilia ,  in  Sardegna ,  ecc., 
dovette  mantenere  eserciti  e  flotte  che 
potessero  far  fronte  a5  Greci ,  a’  Roma¬ 
ni ,  ecc.  I  Cartaginesi  superavano  i  Ro¬ 
mani  nell’  arte  di  fabbricare  navi  ;  ma 
questi  vi  mettevano  le  loro  migliori  trup¬ 
pe,  sicché  trionfarono  spesso  di  quelli  per 
mare  come  per  terra.  Il  porto  di  Carta¬ 
gine  poteva  dare  ricetto  a  più  di  200  navi 
da  guerra.  Utica,  Ippona ,  ed  alcune  altre 
città  aveano  pure  buoni  porti.  La  flotte 
cartaginesi  si  componeano  per  solito  di 
i5o  o  200  galere  ;  le  triremi  erano  ignote 
sulle  prime,  ma  Aristotile  dice  che  i  Car¬ 
taginesi  finirono  col  fabbricare  anche  ga¬ 
lere  quadriremi.  L’  esercito  di  terra  con¬ 
teneva  pochissimi  Cartaginesi  ;  le  guerni- 
gioni,  eccetto  quella  della  metropoli,  con¬ 
sistevano  quasi  tutte  in  truppe  straniere. 
Sistema  Vizioso  che  ebbe  spesse  volte  fatali 
conseguenze  per  la  repubblica,  come  ve¬ 
demmo.  Ne’  casi  di  pericolo  estremo,  i 
nazionali  formavano  un  corpo  che  puossi 
valutare  a  40,000  uomini,  che  si  distin¬ 
guevano  collo  sfarzo  delle  loro  armi.  Dio¬ 
doro  accenna  pure  un  battaglione  sacro, 
composto  di  a5oo  uomini  tra  cavalieri  e 
fanti. 

( Commercio ,  industria  de' Cartaginesi, 
loro  scoperte,  ecc.)  Questa  repubblica  si 
fu  senza  dubbio  la  più  commerciante  del- 
1’  antichità.  Le  relazioni  delle  Sirti  carta- 
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t»inesi  colle  nazioni  straniere  sì  estendeano 
fino  a  Tc.bc ,  nell’ Alio  Egitto,  fin  da  tempi 
remotissimi.  Si  fu  in  essa  città  di  Tebe 
che  Erodoto  raccolse  nozioni  sulP  interno 
dell1  Àfrica,  forse  dalla  conversazione  dei 
Cartaginesi  stessi .  Da  quanto  asserisce 
questo  storico  puossi  dedurre  che  i  Car¬ 
taginesi  penetrarono  molto  innanzi  nel- 
l1  interno  dell’  Àfrica ,  e  nominatamente 
nel  Pezzali  (Fazania),  abitato  allora  dai 
G  a  ramatiti,  paese  in  cui  andavano  a  com¬ 
prare  schiavi  e  certe  pietre  preziose  chia¬ 
male  carchedofii ,  dal  nome  di  Cartagine , 
in  greco  Karcliédón ,  secondo  Plinio ,  il 
quale  dice  :  Quos  (esse  pietre)  et.  carc'he- 
donios  vocant  propter  ùpalentiam  Car- 
thaginis  magrìae.  — -  Riguardo  al  com¬ 
mercio  marittimo  di  questa  repubblica, 
non  corre  dubbio  che  si  estendesse  a  set¬ 
tentrione  fino  alle  isole  Cass deridi  (P-)  e 
le  regioni  che  somministravano  l'ambra  -,  a 
mezzodì  fino  alle  coste  della  Guinea  mo¬ 
derna.  Nel  Mediterraneo ,  i  Cartaginesi 
trafficavano  con  Tiro ,  colla  Spagna ,  e 
principalmente  nella  Sicilia ,  che  divenne 
poscia  toro  proprietà,  e  ne**  porti  <T  Italia. 
Secondo  ogni  apparenza,  non  poterono 
mai  estendere  il  loro  commercio  alle  coste 
di  Gallia ,  e  neppure  a  quelle  della  Ligu¬ 
ria,  la  repubblica  di  Marsiglia ,  onnipos¬ 
sente  in  quelle  parti,  essendo  loro  nemica 
capitale.  Gli  oggetti  di  esportazione  consi¬ 
stevano  specialmete  in  prodotti  del  suolo, 
in  articoli  ottenuti  col  commercio  di  terra  ; 
i  Cartaginesi  trafficavano  co’vini,  colPolio, 
colle  melagrane,  il  silphium ,  il  ladano,  il 
nardo  ;  col  ferro  dell1  isola  d1  Elba ,  col- 
1’  allume  di  Lipara  (  oggi  Lipari ),  collo 
stagno  delle  parti  settentrionali  feW  Euro¬ 
pa,  ec.  Il  commercio  d1  importazione  com- 
poneasi  principalmente  di  prodotti  natu¬ 
rali,  come  pelli,  avorio,  oro  (somministrato 
dalla  Spagna ),  ecc.  I  tessuti  fabbricati  dai 
Cartaginesi  erano  celebri  ;  il  greco  Pole- 
mone  scrisse  un  trattato  intorno  al  modo 
«Iella  loro  fabbricazione  *,  l’arte  del  tintore 
era  egualmente  assai  perfezionata  presso 
questo  popolo.  Il  commercio  degli  schiavi 
finalmente,  e  sovra  tutto  la  vendita  dei 
negri,  de’prigionieri  di  guerra  e  d e'Corsi, 
somministravano  ragguardevoli  somme  di 
danaro  ;  nella  seconda  guerra  punica , 
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Àsdr ubale  potè  comprare  5ooo  schiavi 
in  una  voltà.  —  Fin  dal  tempo  del  trat¬ 
tato  conchiuso  nel  5og  av.  G.  C.  coi  Ro¬ 
mani,  pare  che  i  Cartaginesi  abbiano 
spinto  assai  lungi  le  loro  spedizioni  marit¬ 
time.  Intorno  a  quell’epoca,  Ànnone , 
partito  da  Cartagine  con  60  navi  portanti 
3  0,000  individui,  tra  uomini  e  donne  (  le 
cifre  3o,ooo  ne  sembrano  assai  esagerate* 
specialmente  riguardo  ai  numero  delle  na¬ 
vi,  ognuna  delle  quali,  secondo  tale  com¬ 
puto,  avrebbe  dovuto  contenere  5oo  in¬ 
dividui  ),  oltrepassò  le  colonne  d’  Ercole, 
e  fondò  in  una  gran  pianura  la  città  di 
Thy miate riunì.  Poscia  diresse  la  sua  na¬ 
vigazione  verso  ponente,  ed  eresse  sul 
promontorio  di  Siloè  un  tempio  ad  Er¬ 
cole.  Credesi  che  penetrasse  quindi  nel 
paese  chiamato  oggidì  Saf  e  vi  fondasse 
le  città  chiamate  nel  Periplo  di  esso  navi¬ 
gatore  (  che  ne  venne  trasmesso  tradótto 
in  greco  )  Teiches ,  Gylla^Acra,  Melitta 
éd  Arambo.  Dalle  particolarità  racchiuse 
nel  Periplo  stesso,  si  fa  evidente  che  An¬ 
none  gi  i  use  fin  «T  allora  al  Senegai  ed  al 
fiume  Gambia.  Esso  Periplo ,  deposto  nel 
tempio  di  Saturno,  ci  pervenne  tradotto 
in  greco,  come  dicemmo  già.  Sventurata¬ 
mente  non  ebbe  lo  stesso  destino  quello 
d’ Imilcone ,  il  quale,  mentre  Annone  si 
era  diretto  verso  mezzodì  dopo  oltrepas¬ 
sate  le  colonne  d’  Ercole,  diresse  la  pro¬ 
pria  navigazione  a  settentrione,  visitando 
le  coste  della  Lnsitailia,  delle  Gallie,  del- 
l’ Ibernia  (Irlanda),  ecc.,  esso  periplo 
perì  ;  ma  il  poeta  geografo  Pesto  Alieno 
essendosi  giovato  di  quella  relazione  per 
scrivere  la  sua  Ora  marittima ,  puossi  da 
questa  ricavare  intorno  ad  essa  spedizione 
le  seguenti  notizie.  Imilcone,  il  quale  viene 
generalmente  creduto  fratello  di  Annone, 
mandato  alle  isole  Cassiteridi  (P)  per 
formarvi  stabilimenti,  dopo  varcato  le  co¬ 
lonne  d’ Ercole,  visitò  le  colonie  e  fattorie 
cartaginesi  sulle  coste  di  Spagna ,  come 
pure  i  lidi  della  Gallia,  poscia,  traver¬ 
sando  la  Manica,  raggiunse  lo  scopo  del 
suo  viaggio,  che  durò  quattro  mesi.  D’  al¬ 
lora  in  poi  le  navi  cartaginesi  cominciarono 
a  frequentare  quelle  contrade  lontane  ; 
pervennero  fino  al  mare  Baltico ,  sulle 
cui  sponde  raccoglievasi  l’ ambra  ;  si  altri- 
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Tnfe  2  eziandio  ad  esso  popolo  la  fonda- 
zi  pie  di  Culm  nella  Prussia  polacca.  Si 
pretese  perfino  che  i  Cartaginesi  abbiano 
conosciuto  V  America,  opinione  che  Mai¬ 
ler  non  sembra  lontano  dall’  abbracciare, 
tua  la  quale  è  atfatlo  inammissibile,  secon¬ 
do  il  giudizio  della  più  parte  degli  autori. 
Ma  incontestabile  si  è  che  essa  repubblica 
creò  stabilimenti  nelle  isole  Canarie  e  in 
Madera.  Le  sole  repubbliche  deir  anti¬ 
chità,  in  cui  lo  spirito  delle  scoperte  abbia 
allargati  ì  confini  delle  scienze,  sono  sicu¬ 
ramente  Cartagine ,  in  favore  della  quale 
parlano  abbastanza  i  fatti  poc’anzi  riferiti, 
e  Marsiglia ,  celebre  per  le  spedizioni  au¬ 
daci  dei  suoi  due  navigatori,  Pitea  ed 
Eutimeno  $  il  primo  pervenne  fino  a  Tuie 
ed  al  Baltico ,  il  secondo  fino  al  Senegai. 

(  Territorio ,  possedimenti  di  Carta¬ 
gine.)  A  mezzodì,  il  territorio  di  questa 
repubblica  si  estendeva  fino  al  lago  Tri¬ 
tone,  che  comunicava  col  mare  per  mezzo 
d1  un  canale  ;  a  levante,  fino  al  lido  orien¬ 
tale  della  Gran  Sirie ,  in  cui  vedeansi  le 
Arae  Pliilenorum  e  la  Turris  E upranlas 
{V.  più  sopra  )  *,  a  ponente,  il  territorio 
non  àvea  limiti  certi  e  si  Confondeva  cogli 
stati  numidi  co’ quali  Car  tagine  avea  con¬ 
tratto  alleanza,  e  che  pagavano  ordinario 
tributo  :  può  dirsi  per  altro  che  Hippo 
Regius ,  residenza  de’  re  numidi  situata  a 
70  leghe  a  ponente  del  capo  Buono ,  non 
appartenne  giammai  a  Cartagine  ;  a  set¬ 
tentrione  poi,  era  limite  naturale  ad  essa 
repubblica  il  mare  Mediterraneo ,  sulle 
cui  coste  erano  sparse  colonie  cartaginesi 
fino  dirimpetto  a  Cadice.  Scillace  dice 
espressameute  che  tutti  i  porli  della  Libia 
verso  le  Spagne  appartenevano  a  Carta¬ 
gine.  Tutte  queste  contrade  si  possono 
dividere  in  tre  classi  :  i.°  I  sudditi,  i  quali 
sono  i  Lib  i  o  Libii  Penici  che  si  dedi¬ 
cavano  particolarmente  all’  agricoltura  ; 
2.0  Gli  abitanti  delle  antiche  colonie  o 
città  amiche  de’  Fenici ,  come  litica ,  Cli¬ 
peo ,  ecc.  *,  3.°  Le  popolazioni  erranti.  — 
I  Libii  occupavano  il  territorio  propria¬ 
mente  detto  tra  il  lago  Tritone  e  la  Pic¬ 
cola  Sirte  da  una  parte  e  la  Numidia  dal- 
r  ultra  ;  erano  agricoltori  come  quelli  di 
Cirene  e  come  gli  Egizii.  Erodoto  distin¬ 
gue  fra  essi  Libii  tre  diversi  popoli  :  i 
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Massiani  a  ponente  del  lago  Tritone  ; 
vicino  a  questi  i  Zaaeceri ,  le  cui  donne 
combattevano  sopra  carri,  locchè  potè  dare 
motivo  alla  tradizione  delle  Amazzoni  del 
lago  Tritone  ,  e  finalmente  i  Gizanti  o 
Bisanti  Sottomesse  a  poco  a  poco  queste 
tribù  appresero  colf  andare  del  tempo 
l’ idioma  fenicio  ;  d’  onde  vennero  chia¬ 
mati  ì  Lybìì  Phoenices.  Tuttavolta,  sic¬ 
come  mostra vansì  ìnso fiorenti  del  giogo, 
Cartagine ,  per  frenarle,  dovette  stabilire 
colonie  nel  loro  paese.  — «  Le  città  fenicie 
antiche,  siccome  litica ,  Leptis ,  Hippo- 
Èaritus ,  Adramela ,  erano  la  più  parte 
fortificate  ed  aveano  eccellenti  porti.  Ad 
imitazione  delle  loro  metropoli  di  Fenìcia , 
componeano  una  specie  di  confederazione 
alleata  più  presto  che  suddita  dì  Cartagi¬ 
ne ,  deila  quale  era  per  altro  gioco  forza 
riconoscere  la  supremazia.  Queste  regioni 
erano  ricche  in  grani,  in  pascoli,  in  bestia¬ 
me.  Ma  tali  non  potevansi  dire  le  terre 
racchiuse  tra  le  due  Sirti  $  la  loro  sterilità 
non  permetteva  punto  di  stabilirvi  colo¬ 
nie  ;  vi  mancavano  adunque  mezzi  rego¬ 
lari  onde  frenare  le  popolazioni  erranti,  e 
costringerle  al  tributo.  Gli  abitanti  della 
Numidia  e  della  Mauritania  erano  ì  più 
indocili,  siccome  quelli  il  coi  paese  era 
frastagliato  da  montagne  e  da  fiumi  5  la 
principale  loro  forza  consisteva  in  caval¬ 
leria,  capace  di  sostenere  qualsivoglia  fati¬ 
ca  5  per  lo  che  i  Massiliani  di  Massinissa 
ed  i  popoli  di  Sface  non  furono  meno 
pericolosi  a  Cartagine  de’  Romani  stessi. 
—  Le  colonie  cartaginesi  settentrionali, 
verso  la  Spagna ,  occupavansi  particolar¬ 
mente  nel  commercio  di  transito  con  essa 
regione.  Citeremo  quelle  chiamate  nieta- 
goniliche ,  perchè  situale  vicine  al  promon¬ 
torio  di  Metagonio  rimpetto  a  Cartagine . 
I  Greci  diedero  il  nome  di  Metagonitis 
a  tutta  la  costa  settentrionale  d’  Africa , 
considerata  come  cartaginese.  Scillace  in 
fatti  dice  nfel  suo  Periplo  :  «  Le  città  e 
piazze  commercianti,  dalle  Esperidi  (  la 
Gran  Sirte  )  fino  alle  colonne  d’  Ercole , 
apparteneano  tutte  ai  Cartaginesi .  >t  — 
Sventuratamente  i  nomi  di  queste  città 
che  seguono  in  esso  Periplo ,  sono  quas 
tutti  talmente  sfigurati  che  a  stento  puos- 
si  riconoscerne  la  situazione  geografica. 
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Secondo  le  correzioni  di  Vossio  debbesi 
leggere  Kollops,  Pithecusa ,  Tipasa ,  lol, 
Chalka ,  Siga ,  d/e.9,  Akrls.  —  Sul  conli- 
nenle  europeo,  Cartagine  non  fondò  co¬ 
lonie  che  nella  Spagna .  Fin  da  tempi 
assai  anteriori  a  quelli  di  essa  repubblica, 
i  Fenici  visitavano  questa  regione  ;  Gades 
(Cadice),  colonia  di  Tiro ,  era  salita  ad 
alto  grado  di  prosperità,  era  capitale  di 
tutte  le  città  della  ricca  Turdelania  (nella 
B  etica,  oggidì  Andalusia).  Assalila  dagli 
Aborigeni ,  Gades  fu  più  volte  soccorsa 
da  Cartagine.  Essa  repubblica  rimase 
lunga  pezza  fedele  alla  sua  massima  di  non 
conquistare  maggior  territorio  di  quello 
che  potesse  difendere  ;  non  si  fu  che  assai 
più  tardi,  quando  i  Romani  le  rapirono 
la  Sicilia ,  e  la  Sardegna ,  che  Cartagine 
estese  le  sue  conquiste  in  Ispagna  ;  ben 
comprendendo  qual  vantaggio  potessero 
procurarle  i  soldati  iberici  ne’  suoi  eserciti 
sempre  pronti  a  muovere  contro  Roma. 
Le  miniere  della  Spagna  sole  poterono 
bastare  alle  spese  enormi  necessitate  dalle 
guerre  contro  i  Romani.  Imilcone  ed  An- 
none ,  come  accennammo,  crearono  colo¬ 
nie,  Tuno  a  settentrione,  labro  a  mezzodì 
delle  colonne  d’  Ercole  ;  l1  isola  di  Ma¬ 
dera  pure  fu  posseduta  incontrastabil¬ 
mente  da’  Cartaginesi. 

(  Religione ,  lingua ,  letteratura ,  costu¬ 
mi  dei  Cartaginesi.)  La  vita  intellettuale 
di  questo  popolo  ci  è  nota  assai  meno  an¬ 
cora  della  sua  vita  politica.  Probabilmente 
poco  favorita  dalle  Muse ,  Cartagine ,  sic¬ 
come  Tiro,  sua  metropoli,  disparve  senza 
lasciare  quasi  traccia  letteraria  di  sè  $  gli 
antichi  citano  appena  due  o  tre  scrittori 
cartaginesi.  Assai  malagevole  si  fa  quindi 
il  parlare  della  religione,  de’  costumi  d"  un 
tale  popolo  ;  tuttavia  procureremo  di  ra 
dunare  nelle  linee  seguenti  quante  nozion 
possono  ricavarsi  intorno  a  simile  argo¬ 
mento  dagli  autori  greci,  romani,  ecc.  — 
Le  idee  religiose  de’  Fenici  non  erano  nè 
così  libere,  nè  così  poetiche  come  quelle 
de’  Greci  ;  le  credenze  ed  i  concetti  loro 
furono  eziandio  cupi,  feroci.  La  religione 
della  metropoli,  cui  Cartagine  rimase  li¬ 
gia,  era  il  principale  legame  che  univa  le 
due  città  ;  essa  religione  era  in  sostanza 
il  culto  degli  astri  e  del  fuoco.  11  numero 
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degli  Dei  cartaginesi,  come  purcj1^  loro 
gerarchia,  sembra  essere  stato  fìssa ttfJietro 
quello  delle  potenze  della  natura.  Primo 
di  tutti  era  quello  del  sole  o  del  fuoco, 
noto  in  vari  paesi  sotto  i  vari  nomi  di 
Moloc ,  Kronos ,  Saturno ,  Apollo ,  Mei - 
karth  o  Ercole,  non  che  di  Baal ,  Bai  o 
Bel,  voce  fenicia,  che  si  ritrova  in  molti 
nomi  cartaginesi,  come  Annibaie,  Asdru - 
baie y  Aderbale.  Veniva  poi  Astarte,  dea 
della  luna  e  della  terra,  unita  a  Baal  sic¬ 
come  forza  che  concepisce  e  produce  ; 
Esmun  o  Esculapio  che  presiedeva  al- 
P  aria,  elemento  conservatore  di  quanto  è 
creato  ;  e  Nettuno,  antica  divinità  libia, 
secondo  Erodoto.  I  Cartaginesi  aveano 
accordato  gli  onori  divini  a  Didone  o 
Elisa ,  creduta  fondatrice  della  loro  città, 
ad  Amilcare ,  che  perì  sopra  un  rogo  in 
Imera,  a’  Fileni,  ed  all’  eroe  Iolao  ado¬ 
rato  nella  Sardegna,  loro  principale  pro¬ 
vincia.  Aveano  adottato  pure  alcune  divi¬ 
nità  straniere,  nominatamente  Cerere  (De- 
meter  )  e  Proserpina  ( Persephone),  ma 
le  quali  non  aveano  tempio;  le  statue  delle 
due  anzidette  si  vedevano  nel  tempio  di 
Didone ,  secondo  Silio  Italico.  —  Mei - 
karth  o  Ercole  pare  sia  stato  considerato 
come  il  dio  del  sole,  ossia  Baal,  da’  Car¬ 
taginesi  ;  si  accendeva  in  suo  onore  un 
vasto  rogo,  simbolo  del  sole  consumante 
sè  stesso  e  rinnovante  il  suo  corso.  Una 
medaglia  di  Tarso  rappresenta  essa  divi¬ 
nità  sotto  la  figura  di  un’aquila  che  spicca 
il  volo  ;  Dione  Crisostomo  dice  eh’  essa 
si  è  1’  apoteosi  di  Ercole  che  si  abbruciò 
dopo  le  sue  dodici  fatiche,  cioè  i  dodici 
mesi.  Quando  Agatocle  minacciò  Carta¬ 
gine,  questa  città  spe<lì  deputati  al  tempio 
di  Ercole  in  Tiro.  —  Moloch  (Saturno), 
abbominevole  deità  della  Fenicia  e  della 
Siria,  era  pure  adorato  in  Cartagine.  La 
terribile  statua  di  questo  Dio  era  di  bron¬ 
zo  ;  i  fanciulli  che  vi  s’ introducevano  ca¬ 
devano  in  una  fornace  ardente  ( Diodoro 
Siculo),  mentre  una  musica  strepitosa  co¬ 
priva  le  loro  grida  ;  la  legge  proibiva  ai 
genitori  il  minimo  segno  di  dolore.  Si  era 
introdotto  1’  uso  di  comprare  per  questo 
abbominevole  fine  figli  di  schiavi  ;  ma 
quando  Agatocle  gittò  la  repubblica  in 
estremo  pericolo,  venne  condannata  cos  if- 
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fatta  innovazione,  e  per  placare  il  detesta¬ 
bile  Moloc  gli  si  sacrificarono  200  fan¬ 
ciulli  in  una  volta  sola  :  5oo  padri,  sospetti 
di  avere  sostituito  figli  di  schiavi  a’  pro- 
prii,  si  precipiiarono  eglino  stessi  nelle 
fiamme.  —  In  Sardegna  pure  facevansi 
perire  i  prigionieri  in  mezzo  a  risi  forzati, 
d'  onde  venne,  pretendesi,  la  locuzione  : 
riso  sardonico.  « —  Le  prostituzioni  nel 
tempio  babilonese  della  dea  Melitta  si 
rinnovarono  in  quello  deir  Astarle  carta¬ 
ginese  ;  v’  è  molta  analogia  tra  queste  due 
divinità  e  la  Mitra  persiana  e  1’  Alitta 
degli  Arabi.  I  Cartaginesi  si  abbandona¬ 
vano  agli  eccessi  più  impuri  in  Sicca ,  di¬ 
stante  tre  giornate  di  cammino  da  Carta¬ 
gine.  — *  Questa  nazione  avea  1'  uso  di 
nulla  intraprendere  senza  invocare  gli  Dei  ; 
non  abbruciava  i  morti,  per  timore  di  pro¬ 
fanare  il  fuoco  ;  credeva  in  un’  altra  vita  ; 
tuttavia  era  ligia  a  superstizioni  feroci,  di 
un’  indole  trista,  cupa,  servile  co''  forti, 
vile  eo1  deboli .  L’  usanza  de’  sagrifizii 
umani  spegneva  ogni  sentimento  generoso 
nel  cuore  de’  Cartaginesi  ;  somma  si  fu 
sempre  la  ferocia  de' loro  eserciti  spezial¬ 
mente,  e  la  loro  irriverenza  sacrilega  per  i 
templi  e  le  sepolture.  Riguardo  alla  loro 
buona  fede,  basti  citare  il  noto  proverbio  : 
punica  Jides.  — »  La  lingua  cartaginese  era, 
similmente  alla  fenicia,  un  dialetto  del- 
r  idioma  semitico  ;  avea  essa  quindi  molla 
analogia  coll’  ebraica,  colla  caldea,  colla 
siriaca,  ma  non  era  rimasta  vergine  di  voci 
e  d’  idiotismi  libii.  I  soli  vestigii  che  ci 
rimangano  di  questa  lingua,  sono  alcuni 
suoi  frammenti  conservati  nel  Paenulus  di 
Plauto ,  qualche  iscrizione,  e  qualche  voce 
citata  da  antichi  autori.  Ma  anche  questi 
tenui  avanzi  sono  probabilmente  sfigurati 
dalla  varia  ortografia  delie  nazioni,  dagli 
errori  de’  copisti,  ecc.  Bochart  e  Beller- 
mann  impresero  di  spiegare  i  frammenti 
del  Paenulus ,  che  Plauto  stesso  d'altron¬ 
de  ci  dà  tradotti  in  latino  in  questa  mede¬ 
sima  commedia  ;  ma  così  fatti  tentativi  ne 
sembrano  poco  concludenti,  le  loro  ver¬ 
sioni  scostandosi  troppo  da  quella  di  Plau¬ 
to.  Tuttavia  puossi  dedurre  da  questi 
frammenti  nuova  e  valida  pruova  dell’opi- 
nione  che  vuole  la  lingua  cartaginese  gran¬ 
demente  simile  all’  ebraica.  Tra  le  altre, 
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la  frase  punica  del  Paenulus  :  bili  gubylim 
lasibit  thym  (  meno  qualche  lieve  diffe¬ 
renza  che  devesi  d’  altronde  attribuire  alla 
differenza  d’  ortografia,  di  pronunzia  o  ai 
falli  de’  copisti  ),  è  quasi  identica  del- 
T  ebraica  :  elicli  ghebulim  lascebeth  iham , 
la  quale  corrisponde  alla  traduzione  latina 
di  Plauto  :  inhisce  Jiabitare  regionibus. 
Le  altre  frasi  di  questo  passo  del  Paenu- 
hiSj  le  quali  non  si  poterono  finora  deci¬ 
frare  in  modo  soddisfacente,  vengono  cre¬ 
dute  da  parecchi  libie,  V  idioma  degl'  in¬ 
digeni  africani  essendosi  insinuato  in  parie 
nel  dialetto  fenicio,  che  parlavano  i  primi 
Cartaginesi ,  come  accennammo  di  già.  La 
voce  cartaginese  sujfet  puossi  pure  incon¬ 
trastabilmente  dire  derivala  dall'  ebraica 
sofet  (  giudice  )  ;  la  parola  alonim  ( Paen . 
v.  1)  significa  Dio  in  cartaginese,  elyon  in 
lingua  ebraica  è  un  epiteto  consacrato  alla 
divinità,  ecc.  —  Il  Periplo  di  Annone , 
tradotto  per  altro  in  greco,  si  è  il  solo 
monumento  letterario  cartaginese  che  sia 
giunto  fino  a  noi.  Columella  cita  il  trat¬ 
tato  di  Magone  sull'  agricoltura,  di  cui  il 
senato  romano  avea  comandalo  la  versione 
a  D.  Silano ,  e  Sallustio  i  libri  punici  at¬ 
tribuiti  a  Gemsale ,  re  di  Numidia.  Plinio 
parla  di  biblioteche  esistenti  in  Cartagine. 
Dopo  presa  la  città,  i  Romani  cedettero 
esse  biblioteche  a'  re  numidi.  Cicerone 
parla  di  Clitomaco  cartaginese,  filosofo 
dell'  Accademia ,  il  cui  nome  punico  era 
Asdrubale.  Pare  che  la  letteratura  di  que¬ 
sta  nazione  consistesse  principalmente  in 
trattati  di  geografia,  di  economia  e  di  storia. 

(  Topograjia  di  Cartagine.  )  Questa 
città  copriva  la  maggior  parte  della  peni¬ 
sola,  sul  cui  istmo  era  fabbricata  la  citta¬ 
della  di  Birsa ,  in  fondo  al  golfo  formato 
da’  promontorii  Buono  a  levante,  Zibib  a 
ponente  (oggidì  chiamato  Golfo  di  Tuni¬ 
si.  Virgilio  dice  però  (2En.  I.  /,  v.  4^3  )  : 

Jamque  ascendebant  collem t  qui  plurimus  urbi 

Imminet. 

Situala,  per  così  dire,  tra  litica  e  Tunisi , 
dall’  alto  delle  sue  mura  scorgevansi  que¬ 
ste  due  città,  distante  1’  una  tre  leghe,  e 
l’altra  due  soltanto.  Cartagine  avea  cinque 
miglia  di  circuito  dal  lato  che  guardava  la 
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terra  ferma  ;  a  ponente  estendevasì  una 
lunga  catena  di  rupi  con  vari  passaggi 
aperti  dalla  mano  dell1  uomo  ;  a  maestro 
trovavansi  le  foci  del  Bagrada  (Meserd/u), 
ed  a  greco  l’ isola  Aeginutrus  o  p  meglio 
dire  due  scogli,  che  ricordano  due  isole 
altre  volte  abitate,  sommerse  poscia  qqa&‘ 
intieramente  dal  mare.  A  tramontana  ed  a 
levante  Cartagine  era  c\y 'condata  dal  ma¬ 
re  ;  a  mezzodì  v1  era  un  lago,  alla  cui 
estremità  vedeasi  il  sito  in  cui  sorge  pre¬ 
sentemente  Tunisi.  Una  lingua  dà,  terra  a 
piuttosto  di  rupi  assai  stretta,  larga  un 
mezzo  stadio  appena,  separava  il  lago  dal 
mare  e  avea  facilitato  la  costruzione  d1  un 
doppio  porto.  Il  porto  interno,  o  porto 
grande,  addimanduto  Kothon ,  riservato  alle 
navi  di  guerra,  era  capace  di  220  galere  ; 
esso  Kothon ,  separato  dal  porto  esterno 
mercè  una  salda  muraglia,  fondata  proba¬ 
bilmente  sopra  una  diga,  era  di  figura 
quadrata  ;  tuttavia  il  lato  opposto  alla  mu¬ 
raglia  era  ricurvo  a  guisa  di  semicerchio  ; 
subito  dopo  il  Suo  ingresso,  innalzavasi 
un*  isolelta,  dalla  quale  si  poteva  osservare 
il  inave  esterno,  senza  che  dal  dì  fuori  sì 
potesse  vedere  quanto  seguiva  nell1  inter¬ 
no  $  questa  isolelta  era  abitata  dal  capo 
della  flotta  :  vi  erano  immensi  magazzini  ; 
il  lido  dell'  isola  e  quello  della  parte  op¬ 
posta  della  città  erano  adorni  dì  colonne 
ioniche,  che  formavano  bellissimo  peristi!©. 
Il  porto  esterno  o  piccolo,  la  cui  bocca  era 
larga  70  piedi  e  chiusa  da  enorme  catena, 
era  destinalo  alle  navi  mercantili.  Sul  pic¬ 
cini  istmo  del  quale  fernmo  già  parola,  si 
ergeva  la  cittadella  dì  Bir&a,  circondata 
da  tre  muri,  alto  ognuno  8o  piedi  e  largo 
5o,  i  quali  s1 innalzavano  l1  uno  al  di  so¬ 
pra  deir  altro  a  guisa  di  gradini  ;  T  inter¬ 
no  di  questa  cittadella  racchiudeva  vaste 
scuderie,  magazzini  e  caserme  per  3oa 
elefanti,  4000  cavalli  e  20,000  uomini. 
La  contrada  detta  di  Dlegara  o  Megaria 
occupava  il  rimanente  deli1  istmo;  secondo 
Appiano  era  questa  una  specie  di  sohbor- 
►  go  frastagliato  da  orli.  Così  pure  Virgilio 
(SEn.  /.  I,  v.  445  c  seg )  : 

Lucus  in  urbe  Juit  media,  laetissimus  umbra. 

Comunque  sia,  e  ad  onta  della  somma 
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cura  che  abbiamo  posta  nel  riprodurre 
fedelmente,  secondo  esso  Appiano,  e  Po¬ 
libio ,  nonché  seaondo  i  più  stimati  autori 
moderni  (  e  nominatamente  il  ^ig.  Falbe , 
che  pubblicò  ricerche  speciali  sulla  topo¬ 
grafia  di  Cartagine),  quanto  puossi  sapere 
di  più  chi, aro  e  positivo  sopra  tale  argo¬ 
mento,  rimarrà  sempre  qualche  oscurità 
Jn  così  fatta  descrizione.  ì\fa  prima  di  ter¬ 
minare  questo,  importante  articolo,  o  a 
meglio  dire  per  terminarlo,  diamo  alcune 
notizie  sulla  Cartagine  romana,  come  ab¬ 
biamo  promesso  più  sopra. 

(  Brevi  cenni  intorno  aita  Cartagine 
romana.)  Nell1  anno  i3.2  avanti  G.  C  , 
1 5  anni  appena  dopo  la  distruzione  di 
»  Cartagine ,  il  tribuno;  C.  Gracco  condusse 
6000  uomini  pFesso  afle  ruine  di  questa 
città,  e,  senza  riguardo  al  suo  antico  sito,, 
gettò  i  fondamenti  d1  una  nuova  città,  cui 
volle  dare  il  nome  dì  Junonia ,  che  venne 
tosto  dimenticato  per  quello  di  Carta gi/te . 
La  nuova  Cartagine ,  ritornata  in  breve. 
gÌFO  dì  tempo  florida  in  grazia  deb$uo 
commercio  e  del  suo  territorio,  divenuta 
il  primo  granaio  dell1  Italia  dappoiché 
F  agricoltura  e  la  popolazione  erano  sen¬ 
sìbilmente  scemate  in  Sicilia,  eFà  sotto  i 
Cesari  riguardala,  come  la  seconda  città, 
dell1  Occidente  e  la  Roma  dell1  Africa, 
provincia  di  cui  Augusto  avea  lasciato 
K  amministrazione  al  senato,  e  di  cui  Car¬ 
ta  gine  era  capitale.  Nel  IY  secolo  dell1  era 
cristiana  questa  città  fu  eapoluogo  della 
diocesi  d1  Africa ,  che  racchiudeva  le  se* 
provincie  d1  Africa,  dì  Byzaeittm,  di  Nu¬ 
mi  di  a,  della  Mauritania  Sitifensìs ,  della 
Mauritania  Cesarea,  e  di  Tripoli.  Yi  fu 
in  Cartagine  un  comandante  militare, 
chiamato  conte  &  Africa.  Dalla  sua  scuola 
latina  uscirono  Apuleio,  Arnobio ,  Ter¬ 
tulliano,  S.  Cipriano,  S.  Agostino ,  ecc. 
Dal  III  al  IV  secolo  dell1  era  nostra  si 
tennero  circa  4°  conciìii  in  questa  città* 
Gordiano ,  Cornelio  Celso,  Alessandro , 
furono  acclamati  imperatori  da1  loro  fau¬ 
tori  in  Cartagine.  Dopo  varie  rivolte  sotto 
gl1  imperatori  d1 Occidente ,  questa  capitale 
venne  presa  da  Genserico ,  re  de1  V ari- 
doli ,  conquistatori  deVi  Africa,  dopo  dieci 
anni  d’assedio  (4^9).  Notevolissime  sono 
le  particolarità  somministrate  da  Salviano 
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dì  Marsiglia ,  scrittore  contemporaneo , 
intorno  alla  presa  di  questa  città.  Ma  sotto 
il  suo  nuovo  padrone,  fondatore  di  pos¬ 
sente  marina,  Cartagine  ritrova  quasi  i 
bei  giorni  della  repubblica  punica.  Gen¬ 
serico  s1 impadronisce  di  tutte  le  isole  del 
Mediterraneo ,  e  l1  anno  4  4  5,  penetra  nel 
Tevere  con  una  flotta  cartaginese,  prende, 
saccheggia  Roma ,  e  trasferisce  in  Cartagi¬ 
ne  le  spoglie  del  Campidoglio  con  60,000 
prigionieri.  Così  Roma  pagò  il  fio  per 
mano  della  nuova  Cartagine  sua  figlia,  del 
feroce  castigo  che  avea  imposto  all1  altra 
Cartagine  punica  sua  nemica.  Nel  534, 
Belisario  rapì  l1  Africa  e  la  sua  capitale 
all1  ultimo  dominatore  vandalo,  Gelimero. 
Cartagine ,  nuovamente  romana,  si  fu  la 
metropoli  deiresarcalo  di' Africa.  Nel  6  io, 
la  flotta  di  questa  città  condusse  in  Co¬ 
stantinopoli  il  giovine  Eraclio ,  che  venne 
dichiarato  imperatore.  Nel  6g8,  Assali, 
generale  del  califfo  Abdel-Malec ,  s1  impa¬ 
dronì  di  Cartagine ,  la  distrusse  sin  dalle 
fondamenta,  e  ne  disperse  la  popolazione. 
—  Sugli  avanzi  di  quella  infelice  città 
venne  costrutta  una  fortezza  circondata 
da  povere  case.  Tuttavia  questa  picciola 
piazza  forte  si  ebbe  qualche  importanza 
militare  sotto  le  dinastie  arabe  che  con¬ 
quistarono  appoco  appoco  tutta  T  Africa. 
Nel  io53  Cartagine ,  o  a  meglio  dire  il 
suo  cadavere,  venne  eretta  da  papa  Leo¬ 
ne  IX  in  arcivescovato,  metropoli  de’quat- 
tro  vescovati,  che  esistevano  ancora  in 
Africa.  Ma  questi  ultimi  onori  non  pote¬ 
rono  rialzare  le  sorti  di  questa  città.  D1  al¬ 
lora  in  poi  nessuna  rimembranza  storica 
non  si  collega  alle  ruiue  cartaginesi.  Oggi 
non  si  riconosce  anzi  che  a  stento  il  sito 
in  cui  fu  Cartagine  ;  il  mare,  la  terra,  i 
fiumi,  tutti  i  luoghi  circonvicini  cangia¬ 
rono  aspetto.  Non  si  scorge  più  l1  istmo 
sul  quale  s1  innalzava  la  città,  il  porto  è 
divenuto  una  pianura  asciutta  ;  quinci  e 
quindi  vi  crescono  boschi  popolali  da 
belve. 

Per  più  ampie  particolarità  sulla  storia, 
sul  commercio,  sulla  topografia  di  Carta¬ 
gine ,  ec.,  vedi  la  Cartago  di  Hendreich  ; 
il  Commentario  di  Kluge  sul  trattato  di 
Aristotele  intitolalo  De  Politia  Cariba - 
giniensium  ;  la  Spedizione  di  Annibale 
Dii.  Mit.  Voi  IV. 
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traverso  le  Alpi ,  di  Zender  $  le  Ricerche 
di  Letronne  sullo  stesso  argomento  ;  gli 
Scritti  di  Becker  intorno  alla  seconda 
guerra  punica  ;  le  Indagini  sulla  topo¬ 
grafo  di  Cartagine ,  seguile  da  documenti 
intorno  a  varie  iscrizioni  puniche  inedite, 
con  pianta  topografica  della  città  e  cinque 
altre  tavole,  opera  interessantissima  pub¬ 
blicala  in  Parigi  nel  i  833  dal  sig.  Falbe , 
console  generale  di  Danimarca  per  undici 
anni  in  Tunisi  ;  l1  articolo  Cartagine  di 
Gesenius  nell1  Enciclopedia  tedesca  di 
Ersch  e  Gruber ,  supplemento,  t.  XXI, 
p.  55-ioi  ;  il  dotto  Trattato  di  Munter , 
vescovo  danese,  sulla  religione  de ’  Car¬ 
taginesi,  opera  di  cui  si  pubblicò  una  bella 
ristampa  in  Copenaghen ,  1821,  in  8.°  5 
la  Storia  della  Repubblica  di  Cartagine , 
pubblicata  a  Francojorte  sul  Meno ,  nel 
1787  ;  le  Ricerche  di  Hamaker  di  Leida 
sulla  lingua  de 5  Cartaginesi  ;  i  Viaggi  di 
Tommaso  Shavv,  e  le  sue  Osservazioni 
sulla  Barbaria  e  sul  Levante  ;  le  Idee  di 
Ileeren ,  la  sua  Dissertazione  sulle  fonti 
e  sull  autorità  di  Giustino ,  inserita  nella 
raccolta  della  società  scientifica  di  Gottin¬ 
ga ,  ed  il  suo  trattato  Della  politica  e  del 
commercio  de  popoli  antichi ,  t.  IV  ;  la 
Geografa  Sacra  di  Bochart ,  Clianaan , 
lib.  1  e  2  5  il  Periplo  di  Annone ,  o  a 
meglio  dire  la  sua  versione  greca,  stam¬ 
pata  per  la  prima  volta  in  Basilea ,  Tanno 
i533,  per  Sigismondo  Geillenio  ;  la  Sto¬ 
ria  Universale  di  Mailer ,  t.  I,  c.  ix  ;  gli 
scritti  di  Michelet  ;  la  Storia  di  Cartagi¬ 
ne  di  Guglielmo  Boetlicher ,  stampata  nel 
1827  5  nonché  gli  autori  spagnuoli  Gue- 
rara ,  Campomanès ,  il  tedesco  Bellermann 
ed  Isacco  Vossio.  Il  conte  Camillo  Bor¬ 
gia  si  era  dedicalo  pure  a  dotte  e  impor¬ 
tanti  ricerche  sulla  topografia  di  Cartagi¬ 
ne ,  ma  i  suoi  scritti  rimasero  inediti  finora 
per  quanto  sappiamo. 

(Medaglie.)  Nelle  medaglie,  Cartagine 
portava  una  testa  di  cavallo,  o  un  cavallo 
intero,  o  a  mezzo  corpo,  od  una  palma.  Il 
destriere  era  forse  per  esprimere  la  parola 
Cacabo ,  nome  proprio  di  questa  città,  e 
che  significava  teschio  di  cavallo ,  o  per 
indicare  il  suo  valor  nelle  pugne.  Esistono 
molte  medaglie  di  essa  città  in  tutti  e1  tre 
i  metalli,  parte  sue  proprie,  e  parte  coniate 

47. 
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dopo  che  divenne  colonia  romana.  — -j 
Quelle  però  con  le  sigle  C.  I.  C.  A.,  in¬ 
terpretale  dal  Eaillant  per  Colonia  Julia 
Carihago  Antiqua ,  furono  dairab.  Belley 
dimostrate  siccome  appartenenti  ad  Apa- 
mea  in  Bitinia.  —  Le  principali  monete 
che  si  conoscano  escite  dalle  otto  sue  zec¬ 
che,  come  vuole  l1  Arduino  sono  KA  •  •  • 
Cartilagine  officina  quarta.  Moneta  di 
Costantino  Juniore. —  RE..  Cartilagine. 
Moneta  di  Cosiamo  Cloro.  —  RRTG. 
Cartilagine  Cusa.  Moneta  di  Maurizio. 
—  IvRTS.  Cartilagine  Signata.  Moneta 
di  Costantino  Pogonato.  — -  MRY.  Mo¬ 
neta  Carthagiensis.  Moneta  di  Sicinio  e 
Costantino  M.  —  PR.  Percussa  Cartila¬ 
gine.  Moneta  di  Massemio  e  Giustiniano. 
—  SMR.  Moneta  Signata  Cartilagine. 
Moneta  di  Licinio  Juniore  e  diElena.  — 
SMRA.  Signata  Moneta  Cartilagine  ;  A, 
nota  deir  officina  Prima ,  o  del  monetario. 
Moneta  di  Licinio  Juniore.  —  SMRE. 
Signata  Moneta  Cartilagine  ;  E,  nota  o 
della  Quinta  officina,  o  dei  monetario. 
Moneta  di  Licinio  Juniore ,  di  Costantino 
Juniore ,  d’  Arcadio.  —  SMNRAB.  Si¬ 
gnata  Moneta  Cartilagine  nelP  officina 
Seconda.  Moneta  di  Teodosio  il  Seniore. 
—  Diamo  poi  alla  Tao.  5o,  mini.  5,  una 
moneta  di  questa  città,  in  bronzo,  al  tem¬ 
po  della  repubblica,  che  tolta  abbiamo  dal 
JT a  illa nt)  senza  però  garantirne  se  sia  o 
no  di  essa  città,  vedendo  un  tempio  e  due 
teste,  con  nomi  per  noi  ignoti  nella  storia 
di  Cartagine. 

1.  Cart alone,  sommo  sacerdote  d’  Ercole, 
figlio  di  Macheo ,  comandante  cartaginese, 
mandato  a  far  offerta  di  spoglie  aWErcole 
Tirio ,  trovò,  ritornando,  Cartagine  asse¬ 
diala  dal  suo  genitore,  che  n*  era  stato 
sbandito,  ed  avendo  traversalo  il  campo  di 
Macheo ,  vestito  degli  abiti  suoi  sacerdo¬ 
tali,  senza  salutarlo,  quest*  ultimo,  irritato 
da  tale  disprezzo,  lo  fece  appiccare  ad  una 
croce,  dove  spirò  P  anno  55o  av.  G.  C. 

2.  - ,  geuerale  cartaginese,  spedito  in  Si¬ 

cilia  dopo  la  sconfitta  di  Regolo  per  co¬ 
mandare  le  truppe  di  terra  e  di  mare, 
assediò  ed  espugnò  Agrigento ,  cui  ridusse 
in  cenere,  e  riportò  grandi  vantaggi  sulle 
forze  navali  d e  Romani  $  ma  rigori  in¬ 
tempestivi  avendolo  reso  odioso,  fu  richia- 
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malo  dal  senato  di  Cartagine ,  e  sostituito 
gli  fu  Amilcare  Barca ,  padre  di'  Anniba¬ 
ie,  verso  P  anno  2Òo  av.  G.  C. 

3. Cartalone,  capitano  della  cavalleria  cartagi¬ 
nese,  accompagnò  Annibaie  nella  sua  spe¬ 
dizione  d’ Italia ,  e  riportò  sulle  frontiere 
del  Sannio  un  vantaggio  considerabile  sopra 
Ostilio  Mancino ,  il  quale  comandava  una 
mano  di  cavalleria.  Inviato  a  Roma  dopo 
la  battaglia  di  Canne ,  onde  proporre  ai 
Romani  condizioni  di  pace,  gli  fu  intimato 
che  uscisse  prima  della  notte  dalle  terre 
della  repubblica.  Cartalone  comandò  in 
seguito  il  presidio  cartaginese  di  Taranto  ; 
ma  essendosi  lasciato  sorprendere  dai  Ro¬ 
mani,  fu  passato  a  fil  di  spada,  come  an¬ 
che  quasi  tutti  i  suoi  soldati,  P  anno  209 
av.  G.  C. 

1.  Carte.  Siccome  ogni  materia  sulla  quale 
potevasi  scrivere,  era  dagli  antichi  chia¬ 
mala  carta,  così  carte  chiamavansi  tutti 
gli  atti  ossia  pubbliche  scritture.  Tale  al¬ 
meno  è  Popinione  di  dottissimi  antiquarii. 
Ma  questo  nome  non  sarebbe  egli  derivato 
piuttosto  dal  papiro  ?  Prima  dell’  ottavo 
secolo  i  diplomi  si  spedivano  su  questa 
specie  di  carta ,  e  fino  a  quell’  epoca  erasi 
questa  chiamata  carta  per  eccellenza.  Im¬ 
perocché  un  cotal  nome  P  era  riservato  a 
preferenza  d’ogni  altra  materia.  Se  a  quei 
tempi  esisteva  una  specie  di  carta  di 
piombo,  chiamata  •ydpTYì^  p.o  pufòivog, 
charta  plumbea,  come  alcuni  pretendono, 
P  epiteto  che  P  accompagna  la  distingueva 
abbastanza  dalla  carta  d1  Egitto.  A  forza 
di  colpi  si  riduceva  il  piombo  in  lamine, 
e  a  forza  di  stenderlo  gli  si  comunicava 
qualche  somiglianza  colla  carta,  ond*1  è 
che  avea  preso  tal  nome.  — -  Nerone  era 
solito  mettersi  sul  petto  una  di  queste 
carte  di  piombo  per  fortificarsi  la  voce  } 
ma  non  è  presumibile  che  fosse  tanto  sot¬ 
tile  come  vorrebbero  far  credere  gli  anti¬ 
quari,  che  da  questo  esempio  di  Nerone 
pretendono  d’ inferire  l1  uso  comune  di 
tal  carta  per  la  scrittura.  Che  anticamente 
colla  sola  parola  carta  s1  intendesse  il  pa¬ 
piro  d’  Egitto ,  mille  testimonianze  con¬ 
corrono  a  provarlo.  Plinio  P  istorico,  dopo 
aver  osservato  che  Varrone  ne  stabilisce 
il  ritrovato  al  secolo  d’  Alessandro ,  com¬ 
batte  la  di  lui  opinione  con  la  scoperta 
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elei  libri  di  papiro  rinchiusi  nella  tomba 
di  Numa  Pompilio.  Dal  che  ne  segue  che 
tre  secoli  prima  della  fondazione  d’  Ales¬ 
sandria  questo  papiro  era  in  uso.  Ora 
nell’  uno  e  nell’  altro  luogo  charta  è  il 
solo  termine  adoperato  da  Plinio  il  gio¬ 
vine.  Eusebio  e  Giustiniano ,  nelle  sue 
Istituzioni ,  distinguono  precisamente  la 
carta  dalla  pergamena,  e  siccome  la  mag¬ 
gior  parte  dei  libri  erano  di  carta  à'1  Egit¬ 
to^  ossia  di  papiro,  il  nome  generico  di 
carte  venne  lor  dato  comunemente  :  In 
itsu  plerique  libros  chartas  appellant. 
(ff.l.  32,  tit.  3,  leg.  52.)  Questa  deno¬ 
minazione  non  passò  certamente  alla  per¬ 
gamena,  che  quando  la  carta  d’  Egitto , 
ossia  il  papiro,  cominciò  a  cadere  in  disuso. 
Carte  Geografiche.  Il  sig.  Pavv  (Ricer. 
sugli  Egizii,  c.  i,  p.  22 o)  così  si  esprime 
a  questo  riguardo  :  «  Si  è  sempre  suppo¬ 
sto  che  gli  Egizii  sapessero  disegnare  le 
carte  geografiche .  l’ invenzione  delle  quali 
è  loro  attribuita  da  Apollonio  di  Rodi  e 
da  Eustazio.  Noi  ci  maravigliamo  quando 
in  Clemente  Alessandrino  leggiamo  la 
prodigiosa  enumerazione  eh1  ei  fa  di  tutte 
le  cognizioni  che  dovea  possedere  lo  scriba 
sacro  o  jerogrammatista  dei  sacerdoti  egi- 
zii.  E  d’  uopo  eh’  ei  sia  versato,  die’  egli, 
nella  cosmografia  e  nella  geografia,  che 
conosca  il  moto  della  luna,  quello  del  sole, 
e  quello  dei  cinque  altri  pianeti,  che  sap¬ 
pia  la  cronologia  del V Egitto,  e  nulla  ignori 
di  ciò  che  concerne  il  corso  del  Nilo. 

»  Sembra  che  tante  cose  non  abbiano 
potuto  combinarsi  con  qualche  precisione 
nella  mente  d’  uomo,  se  non  se  col  soc¬ 
corso  delle  carte.  Ma  quale  idea  dobbiam 
noi  formarci  di  queste  carte ,  quando  ri¬ 
flettiamo  che  gli  Egizii  non  viaggiavano, 
e  non  navigavano  nè  pel  Mediterraneo , 
nè  pel  mar  Rosso  ?  Prima  della  vigesima- 
sesta  dinastia,  eh’  era  quella  dei  Saiti. 
sembra  ch’essi  non  avessero  precise  cogni¬ 
zioni  fuorché  sull’  interno  dell’  Etiopia , 
sebbene  ciò  sia  negato  da  Strabone.  Le 
altre  contrade  adiacenti,  come  1’  Arabia , 
la  Giudea  e  la  Fenicia ,  le  conoscevano 
soltanto  per  altrui  relazione,  vale  a  dire 
dei  pastori  o  dei  nomadi.  In  quanto  alle 
coste  della  Grecia ,  all’  isole  dell’  Arcipe¬ 
lago f  alla  Libia  inferiore,  e  alle  parti  occi- 
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dentali  dell’  Africa ,  essi  non  ne  avevano 
che  qualche  vaga  nozione.  Non  dubito 
punto  eh’  essi  abbiano  potuto  avere  una 
stretta  comunicazione  coi  sacerdoti  del 
tempio  di  Giove  Aminone  ;  ma  non  è 
provato  però  che  la  celebrità  di  cotesto 
oracolo  abbia  attirato  nella  Marnuirica 
viaggiatori  o  pellegrini,  venuti  da  diverse 
regioni  lontanissime  le  une  dalle  altre, 
sulle  quali  potessero  essi  per  loro  mezzo 
istruirsi.  E  posto  anche  ciò,  sarebbe  questo 
bastalo  per  delineare  carte ,  come  quelle 
di  cui  è  parlalo,  e  in  cui  avrebbero  essi 
segnate  le  posizioni  di  tutte  le  coste  del- 

V  Oceano ,  e  tutte  le  grandi  strade  del - 

V  antico  continente  ?  Quand’anche  fosse 
vero  che  alcuni  Egizii ,  addetti  al  collegio 
sacerdotale  di  Sais ,  avessero  tenuto  a  So¬ 
lone  il  maraviglioso  discorso,  che  Platone 
attribuisce  loro  sull’  Atlantide ,  non  ne 
verrebbe  già  per  conseguenza  che  quegli 
Egizii  avessero  avuta  una  conoscenza  geo¬ 
grafica  di  qualche  terra  situata  molto  in¬ 
nanzi  verso  1’  ovest,  poiché  nulla  è  più 
confuso,  e  perfino  più  chiaramente  falso 
di  ciò  che  si  legge  nel  Timeo  e  nel 
Crizia. 

v  Ecco  in  qual  modo  vuoisi  ridurre  a 
giusti  confini  ciocché  v’ha  di  esagerato  in 
Clemente  Alessandrino.  I  sacerdoti  non 
hanno  potuto  avere  altre  carte  fuorché 
semplici  quadri  topografici  dell’  Egitto , 
come  quello  che  si  vedeva  dipinto  sul  velo 
d’ Iside.  E  siccome  tutte  le  terre  di  quel 
paese  erano  state  misurate,  così  non  era 
difficile  che  siffatti  quadri  non  fossero  in 
certo  qual  modo  precisi.  D1  altronde  il 
corso  del  Nilo ,  e  l’uniformità  di  direzione 
nelle  due  catene  delle  montagne  che  cor¬ 
rono  dal  sud  al  nord,  sino  all’  altura  di 
di  Menfi ,  renderebbero  colesta  operazione 
praticabile  a  chiunque  operasse  senza  teo¬ 
ria.  Ma  i  sacerdoti  operavano  secondo 
certi  principii,  dei  quali  non  facevano  mi¬ 
stero,  poiché  li  comunicarono  perfino  ai 
Giudei ,  e  in  seguito  al  discepolo  dei  sacer¬ 
doti  stessi  Talete ,  che  li  trasmise  al  suo 
discepolo  Anassimandro j  il  quale,  secondo 
A  gatemero,  disegnò  le  prime  carte  geo¬ 
grafiche  fra  i  Greci.  In  tal  guisa  nacque 
insensibilmente  quella  scienza  che  noi  chia¬ 
miamo  la  geografia.  » 
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3.  Carte  Itinerarie.  L’estensione  delle  con¬ 
quiste  dei  Romani ,  e  la  distanza  in  cui 
trovavansi  dall’  Italia  i  paesi  nei  quali  si 
spedivano  gli  eserciti,  le  cui  mosse  dove¬ 
vano  essere  anticipatamente  dirette,  fecero 
sentire  la  necessità  di  aver  carte  itenera- 
rie ,  sulle  quali  potessero  distintamente 
segnarsi  le  stazioni  delle  truppe,  e  la  di¬ 
stanza  d’  una  stazione  all’  altra.  Noi  vedia 
mo  da  molti  passi  di  Plinio ,  che  sulle 
carie  itinerarie  d’  4 grippa  si  segnavano 
le  distanze  con  una  precisione  abbastanza 
grande,  per  render  sensibile  la  differenza 
di  alcune  miglia,  che  si  trovava  fra  la  mi¬ 
sura  d’  un  paese  data  dai  geografi  greci,  e 
quella  data  da  queste  carte  ai  generali  e 
ai  magistrati  incaricali  di  dirigere  la  marcia 
delle  truppe,  e  perfino  a  quelli,  che  ave¬ 
vano  T  ispezione  delle  vetture  pubbliche. 
Le  copie  di  queste  carte  distribuite  ai  ge¬ 
nerali  e  ai  magistrati,  non  contenevano 
che  un  paese  particolare,  e  1"  uso  che  si 
faceva  di  queste  copie,  obbligando  i  Ro¬ 
mani  a  continuamente  rinnovarle,  è  certo 
che  si  doveano  conservare  i  prototipi,  ov¬ 
vero  gli  originali.  Il  Freret  è  d’  opinione 
che  la  Geografia  dell’  anonimo  di  Raven¬ 
na ,  scritta  dopo  la  distruzione  dell’  impero 
cYOccidente,  sia  stata  manifestamente  com¬ 
posta  sovra  una  di  queste  carte  itinerarie , 
da  cui  1’  autore  abbia  copiate  le  strade, 
ommettendo  le  distanze.  Si  deve  da  ciò 
conchiudere,  secondo  il  Freret ,  che  si 
erano  conservate  alcune  copie  di  queste 
carie  itinerarie  nelle  biblioteche,  anche 
dopo  la  distruzione  dell’  impero  d’  Occi¬ 
dente.  Gionnonostante  non  ne  è  fatta  veru¬ 
na  menzione  negli  scrittori  del  medio  evo. 

4-  Carte  Militari.  L’  uso  di  queste  carte 
era  conosciuto  dagli  antichi,  e  Fegezio 
non  ce  ne  lascia  alcun  dubbio  :  «  Un  ca- 
v  pitano,  die’  egli,  deve  avere  esatte  tavole 
»  che  gli  segnino,  non  solamente  la  di- 
»  stanza  dei  luoghi,  ma  la  qualità  delle 
»  strade,  gli  scorciatoi,  gli  alloggiamenti 
»  che  vi  si  trovano,  le  montagne  e  le  ri- 
v  viere.  Viene  assicurato  che  i  più  esperti 
)>  generali,  non  contenti  di  questa  semplice 
»  memoria,  facevano  levare  la  pianta  del 
»  teatro  della  guerra,  per  determinare  più 
)>  sicuramente  la  loro  marcia  sul  quadro 
»  istesso  dei  luoghi.  »  Non  è  nolo  però 
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se  queste  piante  fossero  perfette  come  le 
nostre  carte  topografiche  ;  ma  per  lo  meno 
dovevano  facilitare  di  molto  ai  capitani  le 
loro  operazioni. 

Carteia,  antica  città  di  Spagna ,  chiamata 
nell’  itinerario  d’  Antonino  Colpe  Car - 
teiam ,  parole  che  forse  volevano  signifi¬ 
care  Carteia  ad  Calpen ,  per  distinguerla 
da  altra  città  dello  stesso  nome  nella  Cel- 
tiberia ,  menzionata  nelle  storie  di  Tito 
Livio.  —  Si  tengono  per  ruderi  di  Car¬ 
teia  certe  grandi  rovine  che  trovansi  alla 
estremità  della  baia  di  Gibilterra ,  circa 
quattro  miglia  lontano  da  quella  città.  Il 
luogo  dicesi  Roccadillo ,  nè  vi  si  trovano 
che  povere  capanne  ed  una  torre  quadrata 
moderna,  le  fondamenta  della  quale  paiono 
posare  sopra  una  fabbrica  d’assai  maggiori 
dimensioni.  Non  è  diffìcile  seguire  il  giro 
delle  mura  della  città  antica,  la  quale  do¬ 
veva  avere  circa  due  miglia  di  circonferen¬ 
za.  Lo  spazio  interno  è  occupato  da  cata¬ 
pecchie,  e  vi  si  trova  un  gran  numero  di 
pezzi  di  bellissimo  marmo  assai  ben  lavo¬ 
rati,  oltre  assai  copia  di  frammenti  di  va¬ 
sellami  di  terra  rossa.  Questi,  efree  Am¬ 
brogio  Morales ,  essere  prova  indubitata 
che  colà  esisteva  una  città  romana,  e  li 
crede  fatti  con  quell'  argilla  di  Sagunto , 
eh’  ebbe  altrevolte  tanta  celebrità  : 

Fida  Saguntino  pocula  malo  luto, 

Sume,  Saguntino,  pocula  fida  luto. 

Vedonsi  inoltre  a  Roccadillo  gli  avanzi  di 
un  edificio  semicircolare,  fabbricato  sopra 
arcate.  Nell’  interno  è  un  sensibile  freclive 
nel  piano,  locchè  il  fece  credere  un  antico 
teatro.  Presso  la  torre  quadrata  fu  sco¬ 
perto  il  piedestallo  di  marmo  d’  antica 
statua,  i  piedi  della  quale  ed  una  parte 
dei  panni  sono  rimasti  aderenti  al  plinto. 

Ma  fuorché  le  lettere  variamarce  (  benis¬ 
simo  scolpite,  ma  che  non  si  sono  sapute 
spiegare  ),  tutte  le  altre  iscrizioni  erano 
affatto  cancellate.  —  Roccadillo  è  bagnalo 
dal  fiume  Guadaranca ,  le  sponde  del 
quale  vedonsi  sparse  di  avanzi  di  muraglie 
che  dovevano  formare  un  lungo  quartiere. 
Anche  verso  oriente,  sopra  un’  altura  vi¬ 
cina,  trovansi  notevoli  rovine  d’un  castello 
il  quale  sembra  essere  stato  assai  forte. 

Gli  Spagnuoli  che  abitano  Roccadillo  ed  | 
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i  dintorni,  dicono  esser  questi  i  ruderi  di 
una  città  pagana  che  chiaraavasi  Cartago. 
Così  la  tradizione  sembra  aver  alterato  il 
modesto  nome  di  Carleia ,  in  un  altro 
tanto  più  illustre. 

Cartello.  Si  applicò  in  Italia  questo  voca¬ 
bolo  talvolta  ad  un  manifesto  pubblico 
fatto  in  iscrittura  per  dichiarare  la  sua  vo¬ 
lontà  o  le  sue  ragioni  intorno  a  checchessia, 
tal’  altra  a  libello  infamatorio,  e  quindi  si 
legge  nel  Tacito  del  Davanzali,  che  An¬ 
gusto  fece  caso  di  stato  e  maestà  i  cartelli ; 
tal’  altra  ad  una  lettera  di  disfida,  che  si 
disse  anche  cartello  di  disfida ,  o  sempli¬ 
cemente  cartello  ;  applicossi  finalmente 
nell’  arte  militare  ad  una  convenzione  o 
regolamento  fra  due  eserciti  inimici  in 
ordine  al  cambio  de’  prigionieri.  Come 
lettera  o  biglietto  di  disfida,  diretto  talvolta 
a  procurare  un  singolare  combattimento 
o  una  monomachia,  vuoisi  nel  Diziona¬ 
rio  francese  delle  Origini ,  che  fuso  ne 
fosse  assai  comune  presso  i  Greci  e  pres¬ 
so  i  Romani ,  e  vengono  citati  esempii 
in  Omero ,  in  Virgilio  ed  in  altri  poeti 
greci  e  latini.  Plutarco  riferisce  che  An¬ 
tonio, ,  soccombendo  sotto  il  peso  dell’  in¬ 
fortunio,  mandò  un  cartello  ad  Augusto , 
il  quale  gli  fece  rispondere ,  che  mille 
mezzi  vi  avevano  di  morire  senza  ricorrere 
alla  monomachia.  —  Si  soggiunge  che  era 
più  comune  l1  uso  di  que’  cartelli  nel- 
T  Europa ,  allorché  le  differenze  si  deci¬ 
devano  per  la  sola  via  delle  armi. 

Cartena,  Cartennae ,  città  del  dominio  ro¬ 
mano  nelP  Africa ,  situata  al  N.  E.  della 
foce  del  fiume  Cartennus.  Plinio  e  Tolo¬ 
meo  ne  fanno  menzione.  Fu  colonia  ro¬ 
mana,  poscia  divenne  sede  episcopale.  Il 
p.  Arduino  la  crede,  più  modernamente, 
Masgraìm,  e  M armol  la  QKvàm&Mostagan. 

Carterone,  'KapTepav,  uno  dei  Lìcaonidi 
fulminati  da  Giove. 

Cartha,  Carta ,  città  della  Palestina ,  nella 
tribù  di  Zàbulon ,  secondo  il  libro  di  Gio- 
suè ,  ove  si  vede  che  fu  donata  ai  leviti 
della  famiglia  di  Merari.  E  probabilmente 
la  città  istessa  di  cui  fanno  menzione  le 
Notizie  delV  impero ,  posta  fra  Tiro  e  Be- 
ryte.  —  Venne  anche  nominata  Carthara. 

Carthama,  Cartamo ,  città  della  Spagna  1 Se¬ 
tica  ai  confini  del  regno  di  Granata .  — 
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Si  trova  anche  Cartima.  Municipio.  Ab¬ 
biamo  due  inscrizioni  e  nel  Gruferò 
( p.  1068  ),  e  nel  Muratori  (Thes.  Ins ., 
pag.  58,  1037)  in  cui  un  certo  Porzio 
Vittore  Cartimita  Nus  fa  voti  a  Marte 
ed  a  Venere. 

Carthan,  città  della  Giudea ,  ed  una  di  quelle 
di  rifugio  della  tribù  di  Neftali.  F u  donata 
ai  leviti  di  questa  tribù  che  erano  della 
famiglia  di  Gerson. 

CaRtic  o  Kartik  (Mit.  Ind.J,  divinità  dei 
Genlù  o  Indiani ,  la  cui  festa  chiamata 
Kartik  Pujah ,  si  celebra  l1  ultimo  giorno 
della  luna  di  ottobre.  Questo  dio  è  cre¬ 
duto  figlio  cadetto  di  Moisur  o  Sieb  e  di 
Drugah.  Egli  è  adorato  in  quel  giorno  da 
quelli  che  non  hanno  figliuoli,  e  gli  uo¬ 
mini  e  le  donne  digiunano  in  onor  suo. 
La  parola  Kartik  significa  consacrazione, 
e  di  qui  è  che  questo  dio  si  crede  essere 
il  guardiano  invisibile  ed  il  soprainten- 

dente  de^agocli _ Questa  parola  significa 

anche  talvolta  santità,  e  fu  data  al  mese  di 
ottobre,  perchè  in  questo  mese  si  consa¬ 
crano  i  pagodi. 

Cartibulum,  disco  di  pietra,  quadrato  e  lun¬ 
go,  sostenuto  da  una  colonnetta,  di  cui 
parla  Varrone  (De  King.  Lat.  IV,  26): 
Haec  in  aedibus  ad  compluviam  apud 
multos  me  puero  ponebatur  ;  et  in  eay  et 
cum  ea  vasa  aenea  :  a  gerendo  gertibu- 
lum,  unde  cartibulum  post  dictum. 

Carticeja  (Mit.  Ind.),  figliuolo  di  Sciva  e 
di  Parlati,  è  una  divinità  del  secondo 
ordine.  Egli  ha  sei  facce  e  mollissimi  occhi. 

I  suoi  numerosi  bracci  sono  armati  di 
mazze,  di  sciabole  e  di  frecce  :  la  sua 
montura  è  un  pavone.  Si  ritiene  come  il 
comandante  deir  armata  celeste  5  e  sotto 
questo  rapporto  sembra  avere  qualche 
affinità  col  Marte  dei  Romani. 

Cartomanzia,  dal  greco  karte ,  carta,  e  man- 
teia ,  divinazione,  si  dice  propriamente  del- 

II  arte  di  predire  l1  avvenire  colle  carte. 
Questa  pretesa  arte,  come  tutte  quelle  che 
mirano  allo  stesso  scopo ,  non  inganna 
molti  gonzi  a1  nostri  giorni,  e  appena  ap¬ 
pena  può  sostenerci  quinci  e  quindi  mercè 
la  destrezza  de’  suoi  adepti.  Meno  antica 
della  più  parte  delle  arti  simili,  la  carto¬ 
manzia  è  già  divenuta  oggigiorno  una 
delle  più  volgari  siccome  delle  più  facili  ; 
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serve  di  mestiere  a  quelli  che  non  ne  hanno 
alcuno,  tali  quali  sono  i  cerretani  e  spe¬ 
cialmente  le  vecchie  donne,  che  se  ne  gio¬ 
vano  il  più  delle  volte  d1  altronde  unica¬ 
mente  come  mezzo  per  coprire  industria  e 
commercio  più  vili  ancora,  quello  di  mez¬ 
zano  o  di  spia,  o  anche  di  vero  furfante. 
Ai  tempi  della  celebre  madamigella  Le 
Normand  e  di  alcune  altre,  era  assai  meno 
disprezzalo  il  ministero  di  così  fatta  gente. 
È  nota  una  favola  di  La  Fontaine  intito¬ 
lata  :  Lj  Indovina ,  ecc.,  di  cui  una  nota, 
nell’  edizione  commentala  dal  Coste ,  entra 
in  curiosi  particolari  sopra  donna  di  simil 
mestiere,  famosa  a  que1  tempi.  —  In  epoca 
più  vicina  alla  nostra,  pretendesi  che  lo 
stesso  Napoleone y  di  cui  celebre  del  resto 
si  è  la  ferma  credenza  nel  potere  della  sua 
stella,  e  in  alcune  altre  pratiche  supersti¬ 
ziose,  andasse  spesso  a  consultare  una  sibil¬ 
la  cartomantica  che  abitava  nella  strada 
di  Tournon ,  in  Parigi.  Ripeteremo  a  tale 
proposito  il  detto  ormai  volgare  :  Ogni 
grand1  uomo  è  sempre  un  pò1  superstizio¬ 
so.  —  Al  presente  la  cartomanzia ,  come 
abbiamo  già  accennato,  è  divenuta  gene¬ 
ralmente  oggetto  del  disprezzo  della  gente 
illuminata  e  di  quella  che  si  dice  tale,  assai 
più  numerosa  della  prima  senza  alcun 
dubbio  ;  i  ministri  presenti  di  questa  po¬ 
tenza  passata,  la  cartomanzia ,  trovano  assai 
pochi  seguaci,  e  questi  quasi  sempre  nel- 
r  infime  classi  della  società.  Quindi  cre¬ 
diamo  inutile  soffermarci  più  a  lungo  sopra 
così  fatto  argomento,  e  faremo  punto  rin¬ 
viando  il  lettore  all’  articolo  Divinazione, 
cui  si  collega  necessariamente  il  nostro 
Cartomanzia. 

Cartularius,  custode  delle  carte  pubbliche 
de1  magistrati  e  tribunali.  Questa  voce  si 
trova  per  la  prima  volta  in  un1  iscrizione 
spiegata  dall1  Oderico .  Il  Goltzio  cita 
un1  antica  iscrizione  con  Cartularius.  Ma 
non  si  è  mai  trovata.  Il  Reincsio  ed  il 
Muratori  pretendono  che  sia  lo  stesso 
Carlarias  che  Cartularius ,  perchè  usalo 
da  Ennodio  e  da  Cassiodoro.  In  una  la¬ 
pide  cristiana  del  Muratori  (Thes.  Insc ., 
p.  1954  ): 
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ovvero  Cartiiari,  secondo  il  Doni $  è  spie¬ 
gato  :  Chartharii  fuere  custodet  chartha - 
rum  principis  aut  reipublicae .  Iidem 
quoque  videntur  alque  Chartularii ,  seri - 
ptores  nempe  tabularwn ,  sive  instrumen - 
iorum  ad  imperatorem  spectantiwn.  Qui 
il  Du  Cange  e  l1  Oderico  pensano  che 
Chartarius  si  debba  prendere  per  artefice 
o  mercante  di  carta.  Ma  Chartularius  è 
lo  stesso  che  Chartophylax ,  cioè  custode 
delle  carte  pubbliche.  Di  tre  sorte  ve 
n1  erano  :  Ecclesiastici ,  Palatini ,  Militari. 
Nella  città  di  Costantinopoli  era  il  Ma- 
gnus  Chartularius ,  presidente  anche  delle 
stalle  imperiali,  dovendo  il  Gran  Carta - 
lario  condurre  alla  porta  del  palazzo  il 
cavallo  destinato  al  principe.  Tra  le  dignità 
di  Narsete  vi  fu  quella  di  Cartulario. 
Ebbe  il  titolo  di  Magnifico.  E  tra  le  leggi 
dell1  imperator  Costanzo  una  ve  n1  ha  so¬ 
pra  i  Cartularii  del  maestro  di  cavalleria. 

Cartumini,  incantatori  di  Caldea ,  i  quali 
erano  in  gran  credito  al  tempo  del  profeta 
Daniele. 

Carvaro  (  lo  stesso  che  il  Tourreil  chiama 
Clyaeo),  era  un  capo  di  Galli  che  regna¬ 
va  sui  Traci  Odrisi.  Le  sue  imprese  lo 
resero  potente  e  rispettabile  a1  proprii  vi¬ 
cini.  Egli  fece  cessar  la  guerra  che  ardeva 
tra  Prusia  re  di  Bitinia ,  i  Bizantini  ed  i 
Rodii  (  217  ).  Questi  popoli  lo  riguarda¬ 
rono  come  lor  arbitro,  e  a  suo  riguardo 
consentirono  alla  pace  di  cui  Polibio  ci 
ha  conservato  il  trattato.  Carvaro  fu  fa¬ 
vorevolissimo  ai  Bizantini.  Egli  rese  libera 
e  sicura  la  navigazione  del  Ponto.  Questo 
principe,  che  s’avea  tutte  le  qualità  capaci 
a  formare  un  gran  re,  prestò  orecchio  ai 
discorsi  di  un  indegno  adulatore,  il  quale 
corruppe  i  di  lui  costumi.  I  Traci ,  che 
erano  sotto  la  sua  ubbidienza,  si  ribellaro¬ 
no,  e  lo  scacciarono  dal  trono.  Fu  questi 
l1  ultimo  Gallo  che  regnò  sulla  Tracia. 

Carvilia,  famiglia  romana  plebea  e  consola¬ 
re.  Ha  medaglie  col  nome  di  Ogulnius , 
V ergilius ,  Maximus.  —  Conta  quattro 
consoli,  e  due  tribuni  del  popolo. 

Carviliano,  Carvilianus ,  nome  d1  un  magi¬ 
strato  di  Filippoli.  Ha  medaglia  greca  con 
questa  inscrizione  :  KAPOTEIAIA- 
NOT  <J>IAinnOnOAEITON,  sub 

Carviliano  Philippopoh tarimi. 
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i.  Carun  o  Karun  (Mit.  Maom J,  è  il  Creso 
dei  Maomettani ,  che,  a  loro  dire,  serbava 
il  suo  tesoro  io  un  labirinto  incantato. 
(Chardin.) 

i. - (Mit.  Rabb),  è  il  Core  della  Bib¬ 

bia.  I  Maomettani  lo  fanno  cugino  ger¬ 
mano  di  Mosè,  Quest1  ultimo,  vedendo 
che  il  suo  parente  era  povero;  gl1  insegnò 
la  chimica,  col  mezzo  della  quale  acquistò 
tante  ricchezze,  che  gli  bisognavano  qua¬ 
ranta  cammelli  per  portare  il  suo  oro  e  il 
suo  argento.  Alcuni  pretendono  anzi  che 
avesse  molti  cammelli  carichi  soltanto  delle 
chiavi  de1  suoi  forzieri.  Mosè  avendo  or¬ 
dinato  agli  Israeliti  di  pagare  la  decima 
di  tutti  i  loro  beni,  Core  rifiutò  di  obbe¬ 
dire,  si  ribellò  anzi  contro  il  suo  benefat¬ 
tore,  e  sparse  contro  di  lui  moltissime  ca¬ 
lunnie,  che  gli  avrebbero  fatto  perdere 
tutta  la  sua  autorità  presso  il  popolo. 
Mosè  ne  fece  lagnanza  a  Dio,  e  Dio  gli 
permise  di  punirlo  nel  modo  eh1  egli  giu¬ 
dicherebbe  a  proposito.  Egli  lo  maledì 
quindi,  e  ordinò  alla  terra  di  aprirsi  per 
ingojarlo  ;  il  che  avvenne  detto  fatto.  — 
Un1  altra  tradizione  de1  Maomettani  rife¬ 
risce  che  Core,  vedendo  sprofondare  i 
suoi  tesori,  poi  la  sua  tenda,  indi  la  sua 
famiglia,  e  finalmente  vedendosi  già  lui 
medesimo  nella  terra  fino  alle  ginocchia, 
chiese  quattro  volte  perdono  a  Mosè ,  il 
quale  non  si  mosse  a  compassione.  Iddio 
campar!  qualche  tempo  dopo  a  questo 
profeta,  e  gli  disse  :  «  Voi  non  avete  vo- 
v  luto  concedere  a  Core  quel  perdono 
y>  che  vi  ha  domandato  quattro  volte  ; 
»  s1  egli  si  fosse  rivolto  a  me  una  volta 
»  sola  non  glielo  avrei  ricusato.  »  (  Vedi 
Caronte  in  fine.) 

Carcra  od  Ortospana,  città  dell1  Aracosia , 
a1  piedi  del  monte  Paropamisus.  Da  que¬ 
sto  punto  partì  Alessandro  onde  passare 
nelle  Indie.  Era  situata  sotto  la  sorgente 
di  un  piccolo  fiume,  che  andava  a  perdersi 
nel  lago  Arachotus. 

Cartoni,  Caryones ,  popolo  che  Tolomec 
situa  nella  Sarmazia  europea ,  fra  gli 
Alaini  e  gli  Amaxobieni.  Taluno  suppose 
essere  fra  quelli  che  portano  il  nome  di 
Inondali. 

Caryota,  dattero ,  fruito  della  palma.  Fu 
detto  aureo  da  Marziale-,  perchè  tra  i 
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doni  che  si  mandavano  al  primo  d1  anno, 
erano  i  datteri  involti  in  fogliuzze  d1  oro  : 

Aurea  porrigitur  Jani  caryota 
Kalendis. 

Casa.  V.  Case. 

Casacca,  chiamata  pure  anticamente  carac- 
chino ,  sicché  Faretière  vuole  che  esso 
vocabolo  venga  da  caracolla ,  appellazione 
gallica  d1  una  specie  di  vestilo,  e  celebre 
soprannome  dato  all’  imperatore  romano 
conosciuto  esclusivamente  sotto  esso  nella 
storia.  (V  Caracalla.)  Altri  vogliono  in¬ 
vece  che  l1  etimologia  assai  più  remota  di 
questa  parola  si  trovi  nella  voce  ebraica 
Icasak ,  la  quale  significa  cuoprire.  Comun¬ 
que  sia,  infiniti  furono  i  varii  usi  e  forme 
della  casacca  in  varii  tempi.  Esso  vestito 
appartenne  del  pari  al  costume  militare, 
come  all1  abito  più  pacifico  del  cittadino. 
—  La  casacca ,  adoprata  nella  vita  civile, 
era  un  mantello  con  lunghe  maniche,  che 
portavasi  sopra  gli  abiti,  specialmente  per 
andare  a  cavallo  ;  più  tardi  un  rozzo  ve¬ 
stito  villereccio  —  Casacca  dicesi  pure  un 
vestimento  che  ricopre  il  busto  solo,  poco 
diverso  dal  giubbone,  sennonché  ha  i 
quarti.  —  Dicesi  proverbialmente  voltare 
casacca ,  per  cangiare  partito,  opinioni,  ec., 
locuzione  la  cui  origine  si  deve  probabil¬ 
mente  all1  uso  che  faceva  rivestire  casac¬ 
che  coi  colori  de1  capi  a1  soldati,  siccome 
abbiamo  detto  più  sopra. 

Casaloth,  città  della  Giudea ,  nella  tribù  di 
Issachar ,  secondo  il  libro  di  Giosuè ,  si¬ 
tuata  in  una  pianura,  presso  al  monte 
Vabor,  ed  a  circa  2  1.  verso  1*  E.  da  Dio- 
cesarea ,  secondo  Eusebio. 

Casca,  soprannome  dei  Servilii  romani.  Ha 
l1  origine  sabina,  e  significa  vecchio.  Così 
Marrone  ( Ling.  Lat .,  F/,  3  )  :  Cascum 
primum  significat  vetus.  Ejus  origo  Sa¬ 
bina ,  quae  usque  radices  in  Oscam  lin¬ 
guaio  egit  cascum.  Vetus  esse  significavit 
E  uni  us,  cum  ail  : 

Quam  primum.  cosci  popoli  genuerc  Latini. 

Ila  medaglie  nella  famiglia  Servilia.  —-Fu 
Casca  uno  dei  congiurati  contro  Cesare. 
(Pit.  La r.,  Rub.  Lex.) 

Cascante,  Cascantum .  città  e  municipio  nella 
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Spugna  Tarragonese.  Ita  medaglie  latine 
a  Tiberio  :  mvnicip.  cascantvm. 

Caschetto.  Questa  specie  di  arme  difensiva, 
destinata  a  coprire  il  capo,  risale  ai  tempi 
più  antichi.  Le  berrette  degli  antichi  re 
di  Persia  erano  fatte  a  foggia  di  modio,  e 
portavano  un  nome  persiano  indicante 
quello  strumento  di  misura  del  grano. 

Con  berrette  somiglianti  sul  capo  veg- 
gonsi  pure  le  figure  egizie  assise  su  la 
sommità  di  alcuni  obelischi,  tratte  dalle 
rovine  di  Persepoli ,  ma  su  la  parte  ante¬ 
riore  di  quella  specie  d’  elmo  si  alza  un 
serpente.  Il  Gronovio ,  nelle  figure  di  al¬ 
cune  medaglie  acconciate  a  questo  modo, 
ha  creduto  di  vedere  il  capo  coperto  dalla 
pelle  di  que’  piccoli  cani  di  Malta ,  la  di 
cui  coda  si  rialza  al  di  sopra  della  fronte  ; 
egli  si  è  confermato  in  questa  stravagante 
idea  dalla  voce  greca  significante  egual¬ 
mente  cane  e  caschetto ,  fatto  probabil¬ 
mente  talvolta  colla  pelle  dì  un  cane, 
come  Ercole  ha  la  lesta  coperta  da  quella 
del  lione,  e  le  due  zampe  scendono  attac¬ 
cale  al  disotto  del  collo. 

Si  cita  in  questo  luogo  1’  autorità  del 
Winckehnann  per  provare  che  Carde  fu 
il  primo,  che  il  caschetto  adornò  di  pen¬ 
nacchi  e  di  piume.  Certamente  questa  è 
una  delle  più  antiche  coperture  del  capo, 
che  si  vegga  su  le  medaglie,  e  la  più  co¬ 
mune,  giacché  i  re,  gl’  imperatori  e  le  di¬ 
vinità  sono  coperte  di  elmi  o  di  caschetti. 
Ma  è  facile  il  distinguere  le  diverse  foggie 
dell’elmo  dei  Greci  e  de'  Romani  ;  quello 
dei  Greci  era  di  ferro  o  di  bronzo  in  for¬ 
ma  di  testa,  e  poteva  abbassarsi  sul  viso 
e  coprirlo  ;  quello  dei  Romani  era  dello 
stesso  metallo,  ma  aperto  sul  davanti,  co¬ 
sicché  lasciava  scoperto  il  viso.  Su  la  som¬ 
mità  vi  si  ponevano  figure  di  animali,  di 
lioni,  di  leopardi,  di  grifi  ed  altre  simili,  e 
vi  si  aggiugneva  1’  ornamento  delle  piume 
ondeggianti.  Altre  volte  in  Francia  tutti 
gli  uomini  d1  arme  portavano  1’  elmo  ;  do¬ 
rato  lo  avevano  i  re,  inargentalo  i  duchi 
e  i  conti,  la  nobiltà  antica  lo  portava  di 
acciajo  lucido,  gli  altri  semplicemente  di 
ferro. 

Casdini,  aslrologi  caldei  che  predicevano  il 
futuro,  spiegavano  i  sogni  e  interpretavano 
gli  oracoli. 
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1 .  Cash  degli  Egizii.  Diodoro  pretendeva 
che  le  case  degli  Egizii  fossero  altissime, 
ed  altri  scrittori  bassissime.  Fra  questi  ul¬ 
timi  il  Pococke  è  andato  più  oltre,  pre¬ 
tendendo  eh’  esse  non  fossero  altro  che 
tende.  Secondo  questa  bizzarra  idea,  tutta 
una  città  egizia  non  avrebbe  consistito  che 
in  un  tempio,  e  in  un’  assemblea  di  per¬ 
sone  accompagnate  dintorno  al  medesimo. 
Ma  questo  autore  è  il  solo  che  abbia  im¬ 
maginato  di  far  accampare  gli  Egizii,  sen¬ 
za  accorgersi  che  avevano  essi  per  questo 
genere  di  vita  un’  avversione  tanto  orribi¬ 
le,  che  non  permisero  nemmeno  ai  Giudei 
di  accamparsi  in  Egitto.  E  sarebbe  a  de¬ 
siderarsi  che  i  Turchi  avessero  tenuto  la 
medesima  condotta  riguardo  agli  Arabi 
Beduini ,  ai  quali  invece  permisero  di  vi¬ 
vere  sotto  le  tende  ;  la  qual  cosa  ha  pro¬ 
dotta  la  rovina  di  parecchie  provincie. 

2.  - dei  Greci.  Le  case  dei  primi  secoli, 

secondo  Dionigi  d’  Alicarnasso ,  rassomi¬ 
gliavano  ordinariamente  alle  torri  ■  ma  non 
è  nostra  mente  di  qui  parlare  dei  tempi 
selvaggi.  Le  case  dei  Greci  di  cui  faccia¬ 
mo  menzione,  vale  a  dire  i  palazzi  dei 
graudi  e  delle  persone  ricche,  brillavano 
pel  gusto  dell’  architettura,  per  le  statue  e 
per  le  pitture  di  cui  erano  adorne. 

Queste  case  non  aveyano  vestiboli  co¬ 
me  quelle  dei  Romani.  Ma  dalla  prima 
porla  si  traversava  un  passaggio,  ove  da 
una  parte  stavano  le  scuderie,  dall’  altra 
1’  alloggio  del  portiere,  con  alcune  stanze 
dei  domestici.  Questo  passaggio  conduceva 
ad  una  gran  porta,  da  cui  si  entrava  in 
una  galleria  sostenuta  da  colonne  con  por¬ 
tici.  E  questa  galleria  metteva  ad  apparta¬ 
menti  in  cui  le  madri  di  famiglia  lavora¬ 
vano  in  ricami,  in  tappezzerie  ed  in  altri 
lavori  con  le  loro  ancelle  o  colle  loro  ami¬ 
che.  Il  principale  di  questi  appartamenti 
chiamavasi  talamo ,  e  I’  altro,  che  gli  era 
opposto,  antitalamo. 

Intorno  ai  portici  eranvi  altre  camere 
e  varii  guardaroba,  destinati  agli  usi  dome¬ 
stici.  A  questa  parte  della  casa  era  unita 
una  parte  più  grande  e  decorala  di  pre¬ 
ziose  gallerie,  con  quattro  portici  di  eguale 
altezza.  Quivi  erano  sale  quadrate,  e  tanto 
vaste  che  potevauo  contenere,  senza  essere 
imbarazzate,  quattro  letti  da  tavola  a  tre 
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seggi,  col  luogo  sufficiente  pel  servizio, 
per  la  musica  e  pei  giuochi.  In  queste 
sale  si  davano  i  banchetti  ai  quali,  come  è 
noto,  non  erano  ammesse  le  donne  cogli 
uomini. 

A  destra  e  a  sinistra  erano  altri  piccoli 
edifizii  separati,  contenenti  camere  adorne 
e  comode,  destinate  soltanto  a  ricevere  gli 
stranieri  ai  quali  si  accordava  1’  ospitalità. 
Gli  stranieri  potevano  vivere  in  questa 
parte  della  casa  segregati  e  in  piena  liber¬ 
tà.  I  pavimenti  d’ogni  appartamento  erano 
di  mosaico  ed  intarsiatura.  Ecco  in  che 
consistevano  le  case  dei  Greci ,  che  i  Ro¬ 
mani  imitarono  e  portarono  al  più  alto 
grado  di  magnificenza. 

3.  Case  dei  Romani.  La  mediocrità  delle  abi¬ 
tazioni  particolari  non  deve  impedire  che 
si  convenga  che  le  case  ordinarie  dei  Ro¬ 
mani  avessero  in  generale  una  bella  appa¬ 
renza,  di  cui  erano  debitrici  alle  loro  porte 
d’  ingresso,  e  alla  decorazione  delle  loro 
corti,  il  di  cui  spazio  però  era  multo  ri¬ 
stretto  Ma  le  distribuzoni  interne  n’erano 
molto  piccole.  Indipendeutemente  dalla 
prova  che  può  dare  la  pianta  di  alcune 
case  che  sfuggirono  alla  voracità  del  tem¬ 
po,  le  riflessioni  tratte  dai  diversi  racconti 
sparsi  negli  storici,  serviranno  a  confer¬ 
marlo. 

I  Romani  non  ricevevano  veruno  stra¬ 
niero  nelle  loro  camere  da  letto,  nè  nelle 
loro  ritirate  o  gabinetti  di  studio  e  di  la¬ 
voro.  Avevano  appartamenti  vicini  e  sepa¬ 
rati  per  ricevere  gli  ospiti.  Un  gran  luogo 
consacrato  alla  vanita,  e  che  chiamavasi 
T  atriurn ,  adorno  dei  ritratti  della  famiglia 
e  degli  antenati,  era  destinato  per  le  visite, 
e  per  mettere  al  coperto  i  più  cospicui 
clienti.  La  sala  dei  conviti  doveva  neces¬ 
sariamente  essere  grande  e  spaziosa,  a  ca¬ 
gione  del  sito  che  i  ietti  occupavano,  e  per 
la  natura  del  servizio.  Questi  luoghi  più 
vasti  occupavano  certamente  la  più  gran 
parte  delle  case ,  di  maniera  che  per  le 
sale  dei  conviti  ben  piccole  dovevano  es¬ 
sere  tutte  le  altre  distribuzioni.  Così  per 
quanto  grandi  fossero  siffatte  sale,  sempre 
oscure  però,  generalmente  parlando,  a  ca¬ 
gione  dell’angustia  delle  strade,  erano  esse 
adattatissime  ai  piccoli  ornamenti,  di  cui 
si  empivano,  e  principalmente  a  quelli  che 
Dii.  Mit.  KyoL  1F, 
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venian  resi  più  appai  enti  dalla  loro  levi¬ 
gatura.  E  questo  genere  di  decorazione, 
frequentemente  ripetuto,  era  tanto  passato 
in  moda,  che  vedevasi  anche  nelle  più 
vaste  e  più  magnifiche  case ,  che  più  tardi 
furono  per  gran  lusso  innalzate.  Ciò  rende 
ragione  della  gran  quantità  di  quelle  pic¬ 
cole  figure  in  rilievo  d’  avorio,  di  vetro, 
d’  ambra  e  d’  altre  materie  preziose,  su¬ 
scettibili  di  estrema  levigatura,  che  si  sono 
trovate  in  tutti  gli  scavi  di  Roma. 

Questa  è  la  descrizione  che  il  dotto 
conte  di  Caylus  ci  ha  lasciato  delle  case 
romane.  Winckelmann  sembra  d’  accordo 
con  esso  nell’  esame  da  lui  fatto  nelle  case 
d’  Ercolano.  Ciò  ch’ei  dice  di  quelle  sco¬ 
perte  a  Pompeja,  servirà  a  rischiarare  mag^ 
giormenle  questa  materia. 

»  Le  case ,  dic’egli,  della  città  di  Poni- 
peja ,  meritano  molta  attenzione;  tanto  più 
che  essendo  intieramente  sgombrate  pos¬ 
sono  darci  un'esatta  idea  della  forma  delle 
abitazioni  degli  antichi.  Questa  forma  delle 
case,  tanto  di  Pompeja  che  di  altre  città 
sepolte,  in  generale  è  quadra,  in  maniera 
che  formano  esse  nel  mezzo  una  corte  in¬ 
terna  (area),  intorno  a  cui  son  posti  gli 
appartamenti.  Nelle  corti  delle  case  ordi¬ 
narie  eravi,  al  disopra  e  al  disotto  del 
tetto,  un  gocciolatojo,  ossia  un  largo  spor- 
giruento  di  tavole,  per  mettervisi  al  coperto 
dall'  acqua  delle  groudaje.  Questa  corte 
interna  chiamavasi  perciò  impluvium ,  o 
atriurn ,  da  xiQpicv  uTcc^piovi  sotto  il  cielo 
coperto. 

»  Finora  non  si  sono  scoperte  di  den¬ 
tro  alla  porta  della  città  e  alla  dritta  della 
strada  lastricata,  che  due  case  collocate 
eutrambe  sul  pendio  della  collina,  su  cui 
la  città  era  fabbricata.  » 

Ciò  scriveva  il  TVinckelmann  verso  la 
fine  del  secolo  scorso.  Da  quell’  epoca  in 
poi  si  sono  continuati  gli  scavi  in  maniera 
che  gran  parte  di  Pompeja  può  dirsi  sco¬ 
perta  ;  ma  siccome  le  case  che  vi  si  vedo¬ 
no  presso  a  poco  son  simili  a  quelle  de¬ 
scritte  dal  TVinckelmann ,  così  noi  ci  gio¬ 
viamo  delia  sua  descrizione,  essendo  essa 
più  esatta  ed  evidente  di  quella  che  per 
avventura  potremmo  noi  sostituire. 

»  L’entrata  di  queste  due  case  si  trova 
dalla  parte  della  strada.  La  prima  casa  ha 
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una  gran  porta,  larga  dieci  palmi  romani, 
che  direttamente  conduce  nel  cortile  in¬ 
terno.  Da  ogni  lato  di  questa  porta  havvene 
un’altra  larga  cinque  palmi;  nulladimeno 
quella  della  sinistra  è  murata,  e  somiglia 
internamente  ad  una  nicchia.  L’altra  porta 
conduceva  agli  appartamenti  superiori, 
come  appare  distintamente  da  alcuni  gra¬ 
dini  della  scala.  Siffatte  porte,  che  condu¬ 
cono  immediatamente  dalla  strada  agli  ap¬ 
partamenti  superiori,  si  vedono  frequen¬ 
temente  ancora  in  certi  paesi  d 'Italia. 
Vedesi  nelle  rovine  dinanzi  a  questa  porta 
un  gran  cornicione  dentellato  di  stucco,  il 
quale  è  caduto  :  il  cortile  interno,  che 
può  essere  lungo  oltre  a  settanta  palmi 
romani,  è  totalmente  lastricalo  di  bellissi¬ 
mo  stucco,  d’  una  specie  di  mastice,  o  ce¬ 
mento  con  marmo  macinato,  come  son 
fatti  i  pavimenti  di  molti  palazzi  di  V ene- 
zia,  e  quelli  della  villa  del  cardinale  Al 
bani.  In  mezzo  al  cortile  avvi  un  sito  qua 
dralo  e  chiuso  in  un  ornamento  di  mosai¬ 
co  ;  ed  avvi  luogo  a  credere  che  fosse 
lastricalo  di  marmo,  e  che  su  questo  pavi¬ 
mento  vi  fosse  una  cisterna,  come  sembra 
provarlo  un  piccolo  pozzo  rotondo,  di  due 
palmi  di  diametro,  fabbricato  di  piccoli 
mattoni.  Nel  cortile  interno  d’una  casa  di 
campagna  scoperta  a  Stobia ,  eravi  una 
cisterna  quadrata,  il  di  cui  tetto  poggiava 
sovra  quattro  colonne  murate  e  intonacate. 

»  Dal  cortile  si  entra  immediatamente 
in  cinque  camere,  tanto  da  una  parte 
quanto  dall’altra,  e  in  faccia  alla  porta  del 
cortile  avvi  tre  altre  camere,  le  quali  han¬ 
no  tutte  pavimenti  di  varie  specie  di  mo¬ 
saici,  e  muraglie  dipinte.  Sembra  che  la 
seconda  camera  a  sinistra  sia  stata  una 
camera  da  letto,  come  si  può  giudicare  da 
uno  spazio  praticalo  abbasso  del  muro  per 
collocarvi  il  letto  nella  sua  lunghezza,  e 
da  due  ferri  che  formavano  i  piedi  della 
lettiera.  Lo  spazio  destinato  a  contenere 
il  letto,  è  intonacato  di  color  rosso  come 
tutto  il  circuito  della  camera,  la  quale  è 
lunga  dodici  palmi  romani,  e  Larga  nove  e 
mezzo. 

v  Le  muraglie  di  tutte  queste  camere 
sono  dipinte  ;  sebbene  se  ne  sien  tolti  i 
migliori  pezzi  per  adornare  il  Gabinetto 
di  Portici ,  vi  rimangono  ancora  bellissimi 
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quadri.  Le  soglie  delle  porle  di  alcuna  di 
queste  camere  sono  d’  alabastro  bianco. 

»  La  seconda  casav  contigua  alla  prima, 
che  fu  quasi  tutta  sgombrata,  possiede  an¬ 
cora  in  una  camera  pitture  più  belle  del- 
l’altra  casa ,  la  qual  camera  forma  un  qua¬ 
drato  perfetto  di  quindici  palmi  romani 
tanto  in  larghezza  quanto  in  lunghezza. 
La  principal  porta  della  medesima  è  larga 
sei  palmi. 

v  Giova  ancor  fare  sulle  case  di  Pom¬ 
perà  le  osservazioni  seguenti.  In  primo 
luogo  tutte  le  carnet  e  son  fatte  a  volto, 
ma  i  vólti  erano  tulli  caduti,  tranne  quei 
delle  cantine,  ed  alle  porte  delle  camere 
non  si  trovò  che  legno  brucialo  :  nulladi¬ 
meno  i  sostegni  delle  porte  non  erano  mai 
di  legno,  come  lo  ha  immaginato  il  Mont- 
Jducon.  In  falli,  come  mai  avrebbero  po¬ 
tuto  convenire  a  case  murate  ?  Si  è  tro¬ 
vata  una  gran  quantità  di  scorie  del  V e- 
suvio  nella  costruzione  delle  muraglie,  e 
forse  se  ne  sarebbero  scoperte  ancora  nelle 
vòlte,  se  fossero  state  conservale.  Ciò  non 
ostante  Vitr uvio  nulla  dice  del  modo  di 
rendere  le  vòlte  più  leggiere  coll’  adope¬ 
rarvi  le  scorie,  e  il  solo  Palladio  ne  fa 
menzione  (de  Re  Rust.  1.  i,  c.  i  3  ).  In 
fatti  ei  fioriva  più  d’  un  secolo  dopo  di 
Vitravio ,  e  quando  la  grande  eruzione  del 
Vesuvio ,  sotto  il  regno  di  Tito ,  ebbe  fatto 
conoscere  meglio  la  natura  delle  sue  scorie. 

»  In  secondo  luogo  vedesi,  a  non  poter 
dubitarne,  che  le  più  belle  camere,  e  quelle 
eh’  erano  intieramente  dipinte,  tanto  delle 
case  di  campagna,  che  delle  abitazioni  di 
città,  non  riceveano  il  lume  che  dalle  por¬ 
te,  le  quali  perciò  si  facevano  straordina¬ 
riamente  larghe  ed  altissime.  Siffatti  edi- 
fizii  non  poleano  privare  della  luce  le  abi¬ 
tazioni  vicine  ;  lo  che  infatti  era  proibito 
in  Roma  dall’  antica  legge  ne  luminibus 
ojjìciatnr.  >> 

Descritte  in  tal  guisa,  colla  scorta  del 
conte  di  Caylus  e  di  IVinckelmann ,  le 
case  di  città  dei  Romani ,  vuoisi  pur  de¬ 
scrivere  le  loro  case  di  campagna  ;  e  fare¬ 
mo  parlare  il  secondo  di  quei  dotti  anli- 
quarii. 

»  Le  case  di  campagna  delle  città  ro¬ 
mane  (  dai  moderni  chiamate  ville  ),  che 
non  erano  situate  in  qualche  altura,  come 
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quelle  di  Pompeja ,  erano  state  fabbricate 
sulle  rive  del  mare,  e  sul  mare  medesimo, 
non  solamente  per  diletto  e  per  meglio 
godere  la  frescura  marina,  ma  eziandio, 
come  appare,  per  rendere  più  salubre 
l’abitazione.  Ciocché  conferma  siffatta  opi¬ 
nione  sono  le  rovine  di  sei  o  sette  case  di 
campagna  che  si  trovano  fra  il  porto  del- 
1’  antico  Antium  e  la  città  di  Nettuno ,  alla 
distanza  d’  un  miglio  e  mezzo  d’  Italia. 
Durante  il  flusso,  che  in  quel  mare  si  fa 
sentire  di  dodici  in  dodici  ore,  le  muraglie 
di  cotesti  edifizii  non  sono  coperte  che  da 
due  palmi  d1  acqua,  e  si  può  passeggiare 
all1  asciutto  tutto  intorno  alle  rovine  du¬ 
rante  il  riflusso,  il  dopo  pranzo,  e  verso 
sera,  ed  anche,  quando  i  giorni  son  lun¬ 
ghi,  alla  levata  del  sole.  Sarebbe  possibile 
anche  al  dì  d’oggi  levare  la  pianta  di  que¬ 
sti  edifizii,  tanto  ne  son  visibili  le  fonda- 
menta,  segnatamente  quelle  d’ una  villa 
vicina  all’  antico  porto  d’ Astara  (  otto 
miglia  al  di  là  di  Nettuno  )y  la  quale  era 
tanto  vasta  da  far  credere  che  apparte¬ 
nesse  ad  un  potente  personaggio,  ed  anche 
ad  un  principe. 

»  Due  forti  muraglie  che  si  prolungano 
in  forma  di  argini,  dalla  spiaggia  orizzon¬ 
tale  e  sabbiosa  sino  all’  edifizio  medesimo 
nel  mare,  servono  a  chiaramente  provare 
che  cotesti  edifizii  furono  situati  dalla  lor 
costruzione,  alla  stessa  distanza,  nel  mare. 
In  siffatto  collocamento  si  ebbe  certamente 
in  vista  la  salubrità  dell’  aria,  che  agitata 
dal  moto  e  dal  continuo  sbatter  dell’ onde, 
era  più  pura,  e  rendeva  meno  sensibili  gli 
effetti  del  vento  di  mezzogiorno.  Imperoc¬ 
ché  è  noto  che  le  persone  dimoranti  sulle 
scogliere  o  gettate  del  porto  d’  Amo ,  non 
provano  verun  incomodo  dai  grandi  calo¬ 
ri,  mentre  quelli  che  abitano  sulla  stessa 
costa,  passano  di  rado  1’  estate  senza  an¬ 
dar  soggetti  alle  febbri.  Secondo  Cicerone 
medesimo,  la  sua  casa  d’  A  stura  era  si¬ 
tuata  sul  mare  (Ad  Atic.  I.  IIy  ep.  i  g)  ; 
e  Lucidlo  fece  fabbricare  varie  abitazioni, 
dalla  sua  casa  di  campagna,  vicina  a  Paja , 
fino  al  mare,  come  lo  provano  le  rovine 
che  ancora  si  scoprono  nell’onde.  La  casa 
di  campagna  scoperta  ad  Percolano  era 
situata  sulle  rive  del  mare  ;  e  un  lungo 
viale  conduceva  dal  giardino  fino  ad  un 
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gabinetto  di  estate,  di  forma  circolare  ed 
aperto  da  ogni  lato,  il  quale  doveva  essere 
medesimamente  nel  mare,  come  si  può 
conghietturare  dalla  lunghezza  del  viale. 
Questo  gabinetto  innalzavasi  venticinque 
palmi  di  Napoli  sopra  il  livello  del  mare, 
e  quattro  sopra  il  viale  che  ad  esso  mette¬ 
va.  Il  pavimento  formava  una  gran  rosa 
geometrica  di  sedici  angoli  eguali,  compo¬ 
sta  di  quadretti  di  marmo  d’  Africa  e  di 
giallo  antico,  uniformi,  e  collocati  alterna¬ 
tivamente  in  ventidue  liste,  facienti  altret¬ 
tanti  cerchi,  di  maniera  che  il  cerchio 
esterno  consisteva  in  novantasei  triangoli 
rettangoli,  forma  comune  a  tutte  le  altre 
pietre.  L’ intiero  pavimento  avea  venti- 
quattro  palmi  romani  di  diametro,  tutta¬ 
via,  siccome  le  pietre  prolungandosi  verso 
il  punto  centrale  di  quella  gran  rosa,  di¬ 
ventavano  infinitamente  piccole,  così  col¬ 
locata  era  nel  mezzo  un’  altra  specie  di 
rosa,  nel  cui  contorno  andavano  a  termi¬ 
nare  le  pietre  della  rosa  maggiore.  Questa 
rosa  serve  presentemente  di  pavimento 
alla  seconda  camera  del  Gabinetto  di 
Portici. 

»  L’  architettura  delle  case  di  campa¬ 
gna  era  simile  a  quella  delle  grandi  case 
di  città,  di  maniera  che  si  può  applicare  a 
quelle  ciò  che  si  è  detto  di  queste.  Giova 
solamente  parlare  degli  stagni  e  dei  canali 
di  esse  ville.  — -  Un  canale  di  mediocre 
lunghezza  girava  intorno  alla  muraglia  del 
giardino,  come  quello  che,  al  dir  d’  Ome¬ 
ro,  bagnava  i  muri  del  giardino  d’  Alci¬ 
noo.  L’acqua  delle  case  di  campagna  delle 
città  seppellite  dal  Vesuvio ,  era  certamente 
acqua  piovana  radunata  in  cisterne,  poiché 
in  que’  siti  non  vi  ebbe  mai  nè  sorgente 
nè  riviera,  come  non  avvene  neppure  pre¬ 
sentemente,  tranne  la  riviera  di  Sarno , 
vicina  a  Pompeja ,  la  quale  non  è  tanto 
grande  per  aver  potuto  somministrar 
1’  acqua  alle  case  di  campagna  di  questa 
città,  tanto  più  situate  sovra  un’  altura. 
Si  sarà  potuto  condor  1’  acqua  marina  nei 
canali  di  queste  case  di  campagna  ;  e  Co- 
lumella  (  l.  Vili y  c.  i  7  )  c’insegna  qual 
profondità  debbano  avere  i  canali  per  con¬ 
durvi  1’  acqua.  Ecco  il  motivo  perchè  sif¬ 
fatti  stagni  erano  lutti  costruiti  come  lavori 
murati.  ( Palla  d.  de  Re  Rusf.  I.  I,  c.  17.) 
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v  Nella  villa,  o  casa  eli  campagna  qui 
sopra  descritta,  si  scoprirono  fra  i  mano¬ 
scritti  i  busti  di  marmo  collocati  nelle 
anticamere  della  regina,  e  alcune  belle 
statue  femminili  di  bronzo.  Bisogna  osser¬ 
vare  che  generalmente  gli  edifizii  di  que¬ 
sta  villa,  non  che  parecchie  abitazioni  par¬ 
ticolari  dei  dintorni,  ebbero  sempre  un 
piano  solo.  Questa  Casa  di  campagna  rin¬ 
chiudeva  un  grande  stagno  lungo  duecen¬ 
tocinquantadue  palmi  di  Napoli ,  e  largo 
ventisette,  le  di  cui  estremità  terminavano 
quasi  a  semicerchio  Intorno  ad  esso  eran- 
vi  alcuni  sparlimeli  ti,  ovvero  ajuole  di 
giardino,  e  lungo  il  recinto  sorgeva  un 
ordine  di  colonne  di  mattoni  intonacate 
di  stucco,  in  numero  di  venlidue  nel  Iato 
più  lungo,  e  di  dieci  nel  largo.  Queste 
colonne  sostenevano  alcuni  travicelli,  una 
estremità  dei  quali  si  appoggiava  sulle 
mura  del  giardino,  ciocché  formava  un 
frascato,  ossia  pergola  intorno  allo  stagno. 
Si  trovavano  sotto  questo  frascato  alcuni 
gabinetti  di  differenti  forme,  sia  per  far 
conversazione,  sia  per  prendere  i  bagni  ; 
e  i  busti,  non  che  le  statue  di  bronzo  di 
Cui  ho  parlalo,  erano  collocate  alternati¬ 
vamente  fra  le  colonne. 

»  Quando  fu  scoperta  la  rosa  geome¬ 
trica  di  mosaico,  che  formava  il  pavimento 
del  gabinetto  alle  rive  del  mare  di  cui  si 
è  parlato,  essa  era  cinta  da  un  orlo  di 
marmo  bianco,  largo  un  palmo  e  mezzo 
disopra  del  suolo.  Quest'opera  era  coperta 
di  lave  del  V esuvio  della  grossezza  di 
centodue  palmi  di  Napoli.  Nelle  vicinanze, 
sempre  nelle  adiacenze  della  stessa  casa  di 
campagna,  eravi  una  piccola  camera,  che 
non  ricevea  verun  lume,  la  di  cui  esten¬ 
sione  in  ogni  senso  era  di  cinque  palmi 
circa,  e  l'altezza  di  dodici.  La  pittura,  che 
ne  fu  tolta,  ove  sono  rappresentati  varii 
serpenti,  potrebbe  far  credere  che  quel 
luogo  fosse  destinato  ai  misteri  superstiziosi 
di  Eieusi  ;  e  ciò  che  rende  più  verosimile 
tal  conghiettura,  si  è  un  bellissimo  tripode 
di  bronzo  che  quivi  trovossi. 

»  Un'*  egual  casa  di  campagua  fu  sco¬ 
perta  a  G ragnano,  che  è  1’  antica  Slubia , 
vicino  a  Pompeja ,  con  un  giardino,  in 
mezzo  al  quale  era\i  egualmente  uno  sta¬ 
gno,  diviso  in  quattro  parti  eguali,  comu 
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nicanti  insieme  per  mezzo  di  altrettanti 
ponticelli  di  un  arco  solo.  Le  ajuole  all’in- 
torno  erano  dieci,  e  dieci  i  gabinetti  dì 
varia  forma,  come  quelli  della  casa  di 
campagna  d’  Ercolano .  Il  giardino  era 
circondato  da  un  canale,  tanto  al  di  dentro 
quanto  al  di  fuori  della  muraglia  del  recin¬ 
to  ;  e  questo  serviva,  per  quanto  sembra, 
a  conservare  P  acqua  piovana,  imperocché 
non  si  trova  quivi  verun  vestigio  di  acque¬ 
dotti,  e  certamente  non  si  adoperava  che 
P  acqua  piovana.  E  che  ciò  fosse,  lo  con¬ 
ferma  un  gran  pozzo  trovato  nelP  alrium , 
o  vestibolo,  di  questa  casa  di  campagna.  » 

Caserme.  Si  scopersero  in  Italia  tre  antichi 
edifizii  che  non  si  possono  chiamare  altri¬ 
menti.  Uno  nella  villa  d’  Adriano ,  chia¬ 
mato  Centocelle ,  P  altro  ad  Otricoli ,  il 
terzo  a  Pompeja.  Quest’  ultimo  non  offre* 
che  un  cortile  circondato  da  portici,  le  di 
cui  colonne  sono  di  mattoni  dipinti.  — 1 
Le  due  prime  ci  fanno  vedere  che  |e  ca¬ 
serme  dei  Romani  erano  composte  di  una 
lunga  fila  di  camere,  divise  in  parecchi 
palchi  o  piani,  sui  qnali  salivausi  per  una 
scala  di  legno.  Non  eravi  alcuna  comuni¬ 
cazione  da  una  camera  all’altra,  nè  alcuna 
finestra  ;  ma  tutte  le  porte  si  aprivano 
sovra  una  galleria  comune.  Le  caserme 
della  villa  d’  Adriano  erano  coperte  con 
solidissime  volte.  Quelle  d’  Otricoli  da  un 
semplice  soffitto .  Il  Guattani  diede  la 
pianta  di  quest’ultime  ne’ suoi  Monumenti 
Antichi.  —  Le  rovine  di  Roma  offrono 
parecchi  edifizii  di  somigliante  costruzione, 
che  altro  non  poterono  essere  fuorché 
casèrme.  Se  ne  vedevano  alcuni  avanzi 
all’  ingresso  delle  Terme  di  Caracolla ,  e 
ponente  del  monte  Palatino ,  dirimpetto 
\  Campidoglio. 

i.  V  si  (Mit.  Ind.) ,  luogo  ove  si  trova  un 
p;  \de  famoso  sulle  sponde  del  Gange ,  il 
cu  territorio  gode  di  un  singolare  privi¬ 
legi  Allorché  quelli  che  vi  muojono  sono 
io  a£  aia,  Eswara  non  lascia  mai  di  an 
dare  a  soffiar  loro  nell’orecchia  destra,  col 
che  li  purifica  di  tutti  i  loro  peccati,  e 
però  gli  uomini  e  le  bestie  muojono  cori¬ 
cati  dal  Iato  dell'  orecchia  sinistra.  Se 
qualcuno  si  è  per  inavvertenza  coricato 
dalla  parte  dell’  orecchia  destra,  non  lascia 
di  rivolgersi  dall’  altra  Iato  nel  momento 
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di  spirare  -,  e  le  prove  degl’  increduli  han¬ 
no  confermato  la  verità  del  prodigio.  Sic¬ 
come  le  anime  di  quelli  che  muojono  a 
Casi  non  debbono  ritornare  più  sulla  ter¬ 
ra,  così  i  loro  corpi  si  cangiano  in  pietra. 

2.  Casi  o  Rasi  (Mit.  Per .),  il  quarto  ponte¬ 
fice  di  Persia ,  e  in  pari  tempo  il  secondo 
luogotenente  civile  che  giudica  gli  affari 
temporali. 

Casia  o  Kasia.  V.  Anna. 

Casiapa  (Mit.  Lnd.),  P  Urano  degli  Indiani. 
11  sig.  Hastings  vede  in  questo  nome  una 
rassomiglianza  con  Cassiopea. 

Casilino,  Casilinum ,  città  d’ Italia  nella 
Campania ,  sulle  sponde  del  fiume  T ul- 
turno,  che  la  traversava  e  la  diudeva  in 
due  parti.  Fu  prima  prefettura  romana, 
poi  colonia  condottavi  da  Giulio  Cesare. 
Il  Ferrari  lo  dice  Castelluccio  o  Castel- 
1117,1,0,  ma  il  Baudrand  afferma  d**  aver 
girato  quel  territorio  nel  1667,  e  non  aver 
mai  potuto  sapere  dove  sia  il  Castelluccio. 
— —  Ha  medaglie  :  col.  casilin. 

Casino,  ultima  città  del  Lazio  nella  regione 
dei  Folsci ,  ora  povero  villaggio  nel  regno 
di  Napoli ,  in  Terra  di  Lavoro ,  nel  can¬ 
tone  di  S.  Germano.  —  Casino  fu  colo¬ 
nia  dei  Romani  nelPauno  3 1  3  prima  del- 
P  era  volgare.  Sofferse  non  poco  da  una 
irruzione  dei  Goti  sotto  Teodorico ,  ma 
dai  Longobardi  ebbe  poi  Pestrema  rovina 
Panno  589.  Fu  indi  presa  d'assalto  nel- 
l1  844  dai  Maomettani  A giubili^  stabilitisi 
in  Sicilia  ;  i  quali  dopo  averla  saccheggiata 
vi  posero  il  fuoco,  ed  impadronitisi  della 
badia  posta  sul  monte,  fino  da  quei  tempi 
ricchissima,  la  incendiarono  e  ne  rubarono 
tutte  le  preziose  suppellettili.  - —  Dell’ an¬ 
tica  grandezza  di  Casino  rimangono  note¬ 
voli  avanzi.  Uno  dei  più  importanti  è  il 
tempietto  posto  sul  pendio  della  montagna, 
ora  detto  il  Romitorio  del  Crocefisso.  È 
in  forma  di  croce  greca,  lungo  cinquanta 
piedi,  largo  trentacinque,  tutto  costrutto 
di  grandi  pietre  da  taglio  unite  senza  ce 
mento,  alcuna  delle  quali  ha  fino  ad  otto 
0  nove  piedi  di  lunghezza.  La  vòlta  era 
aperta  per  quattro  piccole  finestrine,  ora 
murate.  E  conservatissimo,  di  costruzione 
solida  oltremodo,  e  che  si  potrebbe  chia¬ 
mar  rustica.  A  questa  solidità,  ed  ancor 
più  forse  alla  piccolezza  delle  proporzioni, 
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dovette  I*  esser  rimasto  intatto  fra  tante 
rovine  che  gli  si  ammassarono  intorno. 
Oggi  è  affidalo  alla  custodia  d’un  eremita. 
—  Poco  discosto,  e  presso  la  strada  che 
conduce  a  Roma ,  sono  i  ruderi  deir  anti¬ 
co  anfiteatro  di  Casino.  Ha  ottocentoventi 
piedi  di  circonferenza,  coir  arena  del  dia¬ 
metro  di  duecento,  senza  contare  il  silo 
degli  antichi  gradini  ora  quasi  intieramente 
distrutti.  L’ altezza  delle  muraglie  è  di 
cinquantaselte  piedi.  Vi  si  entrava  per 
cinque  grandi  porte,  alle  ventisei  piedi  e 
larghe  tredici,  costrutte  in  grosse  pietre 
da  taglio. Vi  si  veggono  ancora  le  carceri  per 
le  fiere  destinate  agli  spettacoli,  e  gli  acque¬ 
dotti  per  la  naumachia.  L’  esterno  delle 
muraglie  è  rivestito  di  mattoni  disposti  ad 
opera  reticolata,  e  nella  parte  superiore 
sono  grandi  mensoloni  saglienti  e  traforati, 
per  mettervi  le  antenne,  che  servivano  a 
sostenere  le  tende  da  Cuoprir  1’  arena.  — - 
Un  poco  più  oltre  sono  gli  avanci  del  tea¬ 
tro,  ma  rovinatissimi.  Si  conosce  solo  che 
la  costruzione  delle  mura  esser  doveva  del 
medesimo  genere  di  quella  dell’anfiteatro, 
la  forma  semicircolare  ed  il  diametro  due¬ 
cento  otlantatre  piedi.  Nei  dintorni  di 
queste  rovine  veggonsi  acquedotti  sotter¬ 
ranei  e  ruderi  sformati  di  parecchi  altri 
edificii,  oltre  un  pezzo  di  grande  strada, 
col  selciato  a  lastre  di  opera  incerta,  molto 
vaste  ed  in  forma  di  poligoni  irregolari, 
secondo  il  solito  Uso  romano.  —  Presso  a 
Casino ,  nel  luogo  detto  Monticelli ,  Var- 
rone  aveva  una  villa,  della  quale  oggidì 
non  rimane  che  un  bel  tempio  in  forma 
di  basilica,  lungo  cinquanta  piedi,  e  di  tale 
solidità  che  potè  resistere  intatto  alla  eda- 
cilà  del  tempo  ed  al  più  terribile  spirito 
devastatore  degli  uomini  per  tanti  secoli 
che  gli  corsero  sopra.  — -  E  da  notarsi  che 
il  nume  particolare  adorato  a  Casino ,  se¬ 
condo  testimonia  Tertulliano ,  era  Selven- 
tino.  —  Ha  poi  questa  città  sue  medaglie 
coir  inscrizione  KASINF2. 

Casio,  Giove.  Si  traduce  tale  vocabolo  per 
del  monte  Casio ,  ma  allora  bisognerebbe 
dire  Casiano.  Una  delle  due  :  o  il  nome 
della  montagna  è  Kas  .  .  ,  o  Giove  è  egli 
stesso  il  monte  Casio ,  nè  presiede  al  mon¬ 
te,  ma  è  desso  il  monte.  Ciò  posto,  1’  an¬ 
tica  geografia  presenta  due  monti  Casio , 
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T  uno  sui  confini  dell1  Egitto  e  della  Si¬ 
ria,  r  altro  nella  Siria  stessa,  vicino  ad 
Antiochia.  Appiè  del  primo  vi  è  una  città 
detta  Casio.  Nella  Siria  i  luoghi  prossimi 
alla  montagna  chiamavansi  Casiotide.  Gio¬ 
ve  era  adorato  sotto  il  nome  di  Casio  in 
entrambi  quei  paesi.  Il  primo  era  il  più 
celebre,  e  ad  esso  collegasi  la  leggenda,  che 
ci  addita  un  uomo  nominato  Casio ,  il 
quale  dà  l1  ospitalità  a  Giove  e  fabbrica 
un  tempio  in  onor  suo.  Una  tradizione 
conservata  da  Erodoto  (  III ,  5  ;  confr. 
Jablonski ,  Pan.  IEg.,  V ,  2  )  supponeva 
che  Tifone  fosse  stato  precipitato  dal  ful¬ 
mine  di  Giove  nelle  acque  del  lago  Serbo- 
nide  dai  mortiferi  vapori .  Tale  lago  a 
breve  distanza  dal  monte  Casio ,  e  forse 
cotesta  favola,  fu  T  origine  del  culto  di 
Giove  Casio.  Egli  portava  altresì  sì  fatto 
nome  in  un  tempio  a  Pelusio  ■  ma  essa 
città,  posta  a  breve  distanza  dal  monte, 
non  n1  era  certamente  se  non  che  una 
sussidiaria  religiosa .  Finalmente  Giove 
Casio  era  onorato  nella  città  di  Cassiope  a 
Corsiva  (oggi  Corfù). —  Nerone ,  passan¬ 
do  in  Grecia  per  mietervi  corone,  andò  a 
cantare  un  inno  di  sua  composizione,  ap¬ 
piè’  dell’  ara  di  Giove  Casio.  E  probabile 
che  Kas  .  .  .  significhi  elevato,  sublime, 
santo,  divino,  o  alcuna  cosa  consimile  in 
qualche  lingua  dell’  Asia  occidentale  . 
Caucaso  è  evidentemente  una  voce  della 
stessa  radice,  e  di  [ferisce  da  Kas  .  .  .  sol¬ 
tanto  per  P  addizione  di  Iiaf  o  Kav , 
monte,  in  persiano.  —  Rappresentavasi 
Giove  Casio  ordinariamente  come  imme¬ 
desimato  con  la  montagna  sulla  quale  era¬ 
no  il  suo  tempio  ed  il  suo  altare,  ed  avente 
.  al  fianco  l1  aquila.  Come  tale  egli  ricorda 
Mahadeva  immedesimato  col  suo  gigante¬ 
sco  liailassa  Diverse  medaglie  lo  mostra¬ 
no  sotto  tale  forma.  —  Una  medaglia  di 
Trajano  porta  un  tempio  con  quattro  co¬ 
lonne,  in  mezzo  una  montagna,  e  sulla  cima 
«n1  aquila  :  intorno  si  legge  ZEY2  KA- 
SIOS,  ecc.  —  Nelle  medaglie  dei  Cor- 
ciresi ,  di  cui  Giove  Casio  era  nume  tute¬ 
lare,  si  vede  un  Giove  seminudo,  assiso, 
con  uno  scettro  nella  destra,  e  colla  sinistra 
in  riposo  sulle  ginocchia,  col  motto  anzi¬ 
detto.  Nel  rovescio  si  vede  la  testa  della 
ninfa  Corcira ,  che  diede  il  suo  nome  al- 
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T  isola.  Ora  la  testa  d’  un  imperadore, 
come  d1  Antonino  Pio ,  di  Settimio  Seve¬ 
ro,  di  Caracolla ,  ecc.  ;  ora  un  uomo  in 
piedi,  in  abito  lungo,  sotto  una  vòlta  so¬ 
stenuta  da  due  colonne  col  motto  AY- 
PEYS,  cacciatore.  —  Giove  Casio  ve¬ 
niva  però  a  Pelusio  rappresentato  in  sem¬ 
bianza  d1  un  giovane,  con  le  braccia  stese 
e  con  una  melarancia  in  mano.  —  E  tal¬ 
volta  ha  un’  asta  in  mano. 

Casis,  valle  della  Giudea ,  nella  tribù  di  Be¬ 
niamino  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

Casiuìvi,  antica  e  piccola  città  dell’  Egitto ,  io 
vicinanza  al  Mediterraneo ,  all1  E.  di  Ti - 
neh,  presso  di  Ferana,  a1  piedi  della  mon¬ 
tagna  chiamata  Casius.  In  vicinanza  di 
questa  città,  che  divenne  episcopale,  fu 
ucciso  Pompeo,  e  quivi  sepolto.  Eravi  un 
tempio  di  Giove  soprannominato  Casius. 

Casleu,  Rasleu  o  Ri s leu,  il  nono  mese  del- 
V  anno  sacro  presso  gli  Ebrei,  ed  il  terzo 
del  loro  anno  civile,  che  comprende  la 
luna  di  novembre. 

Casmena,  antica  città  di  Sicilia ,  secondo  Tu¬ 
cidide,  costrutta  dai  Siracusani  Tanno  66 S 
prima  dell1  era  nostra.  Le  sue  rovine  si 
vedono  nella  contea  di  Modica  presso  la 
piccola  città  di  Scicli.  Vi  primeggia  una 
enorme  scala  intagliata  con  arte  mirabile 
nel  vivo  sasso,  alla  centoventi  piedi,  larga 
quattro,  composta  di  duecentoventicinque 
gradini,  alti  sette  pollici,  larghi  sette.  Era 
assai  più  lunga,  ma  fu  accorciata  tagliando 
lo  scoglio  dalla  parte  dove  la  scala  aveva 
cominciamento. 

Casmilla,  moglie  di  Metabo,  re  de1  Volsci , 
madre  di  Camilla.  (lEn.  I.  1  1 .) 

1 .  Caso,  isola  del  mar  Egeo,  i  cui  abitanti 
andarono  all1  assedio  di  Troja  sotto  la 
condotta  di  Filippo  e  di  Antifo.  (II.  I.  2.) 

2.  - .  (Iconol.J  II  Cochin  lo  dinota  con 

un  giovine  che  ha  gli  occhi  fasciati  e  trae 
certe  polizze  da  un1  urna.  Da1  suoi  vesti¬ 
menti  cadono  a  caso  e  gemme,  e  corone, 
e  catene,  e  fiori,  e  spine,  emblemi  dei  beni 
e  dei  mali.  V.  Destino,  Fatalità. 

Caspapiro  o  Caspatirò,  Cuspatyrus,  antica 
città  marittima  delle  Indie,  d1  onde  parti¬ 
rono  le  navi  che  Dario  inviò  a  scoprire 
le  sorgenti  del  Gange ,  citata  da  Stefano 
di  Bisanzio  e  da  Erodoto. 

1.  Caspbria,  ÌUceaireplx,  moglie  di  Reto ,  re 
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dei  Marrubj ,  ebbe  con  suo  figliastro  un 
commercio  incestuoso,  e  divenne  così  ma¬ 
dre  d1  un  figlio.  ( Eneid .  X.) 

2.  Casperia,  antica  città  d1  Italia ,  nel  paese 
dei  Sabini ,  nominata  da  Virgilio,  e  verso 
il  S.  O.  di  Reale.  Credono  che  sia  oggidì 
il  villaggio  di  Aspra ,  avendo  qualche  an¬ 
tico  supposto  che  questa  città  fosse  sul 
monte  Aspra.  Allri  dicono  avervisi  ritro¬ 
vati  gli  avanzi  nella  pianura,  e  nel  luogo 
chiamato  Presentano.  —  Silio  Italico  la 
chiamò  Casperula. 

Casphin,  città  forte  della  Palestina ,  nella 
tribù  di  Dan ,  i  cui  abitanti  si  ribellarono 
contro  i  Giudei ,  e,  troppo  confidando 
nella  loro  forza,  osarono  insultare  Giuda 
Maccabeo ,  il  quale,  per  vendicarsene, 
prese  di  assalto  la  città  ribelle,  facendo 
una  carneficina  de’  suoi  abitanti  e  di  lutti 
quelli  che  vi  si  ereno  rifuggiti.  Calmet 
vuole  essere  la  stessa  che  Casbon. 

Caspie  (Porte).  Gli  antichi  indicano  spesso 
sotto  questo  nome  certi  passi  stretti  e  dif¬ 
ficili  tra  le  montagne  vicine  al  mare  d1 Ir - 
cania  o  Caspio.  Vicino  a  queste  porte 
avevano  stabilito  i  Parti  la  loro  dimora. 
(  Diod.  Sic.,  I.  i  •,  Strab.,  I.  2  ;  Ptolem., 
hb.  6,  c.  2  ;  Plin.,  lib.  6,  c.  i4;  Dionys. 
Perieg.,  v.  88  i  .)  —  Vi  erano  altre  porte 
Caspie ,  situate  tra  il  Ponto  Eusino  ed  il 
mar  Caspio ,  vicino  al  monte  Caucaso. 
Sono  le  stesse  che  quelle  chiamate  da 
Plinio  Caucasie.  ( Tacit .  Hist.  I.  i,  c.  6, 
num.  4  '•>  Id.  Armai.  I.  6,  c.  55  ;  Plin. , 
Z.  5,  c.  27.) 

Caspieni,  popoli  del V Asia,  che  abitavano  nei 
contorni  del  mar  Caspio.  Furon  tacciati  di 
avere  un  carattere  crudele  e  feroce.  Allor¬ 
ché  i  loro  parenti  avevano  compiuto  il 
70.0  anno  solevano  rinchiuderli  in  un  luo¬ 
go  stretto  e  lasciarveli  morire  di  fame. 
( Herod.  I.  5,  c.  92  e  93  ,•  Z.  7,  c.  6y  e 
8G  ;  Corn.  Nep.  I.  14,  c.  8  5  Q.  Curt. 
I.  4?  c.  1  2  -,  Pomp.  Mei.  I.  5,  c.  5.) 

Caspio  (  Mare  ),  il  cui  nome  moderno  viene 
letteralmente  dall1  antico  mare  Caspium, 
che  gli  venne  dato  a  cagione  de1  Caspieni , 
piccini  popolo  di  Media  che  si  era  stabi¬ 
lito  sulle  sponde  di  esso  mare,  al  S.  O.  ; 
gli  antichi  lo  chiamavano  pure  talvolta 
mare  Hyrcanum.  Assai  varie  sono  le  sue 
appellazioni  presso  i  popoli  orientali  *,  gli 
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Arabi  nel  medio  evo  lo  nominavano  mare 
dei  Caisari,  di  Giorgian,  di  Tabaristan , 
di  Ghilaji,  di  Dilem  e  di  Bacii  ,*  gli  Slavi , 
Ilhvalinskoiè  more,  ossia  mare  de 1  Kva- 
lissi,  popolo  che  abitava  sulle  sponde  del 
V olga  -,  i  Chinesi,  Si- Ai,  ovvero  mare 
occidentale.  —  I  Greci,  i  quali  fino  ai 
tempi  di  Erodoto  aveano  ignorato  le  di¬ 
mensioni  del  Ponto  Eusino  medesimo, 
conosceano  quindi  molto  meno  il  Caspio. 
Supponeano  che  quel  mare  venisse  for¬ 
mato  dalle  acque  del YOceano  (  che  crede¬ 
vano  circondasse  la  terra  tutta  a  guisa  di 
una  cintura),  considerandolo  adunque  co¬ 
me  un  vero  golfo.  Invano  Erodoto  asserì 
più  tardi  il  contrario,  dicendo  che  il  Ca¬ 
spio  non  ha  sbocco,  che  è  lungo  1 5  gior¬ 
nate  di  navigazione  e  largo  8  ;  le  false  e 
ridicole  credenze  primitive  sopravvissero 
a  queste  preziose  nozioni  date  dal  padre 
della  storia,  e  le  fecero  eziandio  dimenti¬ 
care.  Onde  veggiamo  gli  stessi  Pomponio 
Mela,  Plinio ,  Slrabone,  Dionisio  Perie- 
gete,  asserire  di  bel  nuovo  che  il  mare 
Caspio  comunica  coll1  Oceano  settentrio¬ 
nale. 

Caspiri,  popolo  abitante  la  città  di  Cospiro , 
che  dicesi  situata  alle  frontiere  delle  Indie, 
nel  paese  dei  Parti,  secondo  Erodoto, 
citate)  da  Stefano  di  Bisantio.  Esser  po¬ 
trebbe  questo  popolo  lo  stesso  chiamatosi 
da  Tolomeo  Caspirei.  (D'Ano.) 

Cassandra  ,  Kd&creivàp#  •>  od  Alessandra  , 
’Ax^ctvlpot-,  figlia  di  Priamo  e  d1  E  cuba, 
che  la  diede  in  luce  in  pari  tempo  che 
Eleno,  fu,  come  questi,  celebre  nell1  arte 
della  divinazione.  Fin  dalla  puerizia  avea- 
si  presentito  che  tale  era  il  loro  destino. 
Lasciali  di  notte  nel  tempio  d1  Apollo 
Timbreo,  vi  furono  trovati  la  domane  tra 
due  draghi  che  lambivano  loro  le  orec¬ 
chie.  Cassandra,  giunta  all’adolescenza, 
fu.  ma  invano,  chiesta  in  isposa  da  Qtrio- 
neo  e  da  diversi  altri  principi  asiatici. 
Amata  da  Apollo  ella  gli  promise  di  cede¬ 
re  a1  suoi  voti,  a  condizione  che  le  accor¬ 
dasse  il  dono  di  profezia.  Apollo  accon¬ 
sentì  a  tutto  ma  appena  Cassandra  si 
sentì  in  possesso  del  genio  fatidico,  si  beffò 
della  credulità  del  dio  profeta,  e  gli  dichia¬ 
rò,  dandogli  un  bacio,  che  non  sarebbe 
stata  mai  sua.  Apollo ,  punto  da  ciò,  non 
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polendo  rilorre  il  dono  che  aveva  fallo, 
le  umettò  la  bocca  con  la  sua  saliva,  e  così 
percosse  di  discredito  tulle  le  sue  predi¬ 
zioni.  In  ta!  guisa,  lo  rese  almeno  vano,  ed 
anche  il  fece  funesto  per  quella  che  lo 
possedeva.  D’  allora  in  poi,  Cassandra 
non  cessò  di  predire  a’  suoi  compatriotti 
tutto  ciò  che  risultar  doveva  dagli  eventi 
che  andavano  accadendo  ;  ma  le  sue  pre¬ 
visioni  sinistre  trovarono  dappertutto  una 
incredulità  ostinata  ed  alla  fine  ella  diventò 
un  oggetto  di  sprezzo  e  di  odio.  Invasa 
dal  delirio  comune  a  tutte  le  indovine, 
spesso  errabonda  per  le  vie  di  Troja ,  e 
fuori  del  palazzo  di  Priamo  ;  spesso  chiusa 
in  una  torre,  sdegnata  dalla  propria  fami¬ 
glia;  detestata  dagli  uni  a  motivo  della  sua 
bellezza  e  delle  sue  cognizioni,  dagli  altri 
a  motivo  degli  eccellenti  consigli  cui  dava 
in  copia,  e  che  contrariavano  alle  loro 
passioni,  giunse  in  tal  guisa  al  giorno  del 
sacco  di  Troja.  Corebo ,  allora  suo  pro¬ 
messo  sposo,  trovò  la  morte  nell’arsa  città. 
Spaventata  in  mezzo  alla  strage  generale, 
riparò  nel  tempio  di  Minerva.  Ma  Ajace 
Oileo  le  usò  violenza  propriamepte  appiè’ 
deir  ara  della  dea.  Nella  partizione  dei 
prigionieri,  ella  toccò  al  duce  supremo 
Agamennone .  e  secondo  1’  usanza  di  quei 
tempi  di  barbarie,  giacque  cpl  vincitore, 
che  la  rese  madre  di  due  gemelli,  e  la 
condusse  in  Argo,  a  fronte  delle  profezie 
minaccevoli  eh’  ella  gli  fece.  Agamennone 
appena  entrato  nel  suo  palazzo,  fu  ucciso 
da  Clitennestra  e  da  Egislo  ;  Cassandra 
ebbe  la  stessa  sorte.  Si  mostrava  la  sua 
tomba  a  Micene.  Anche  Amicìa  preten¬ 
deva  d'  averla.  Si  sono  conciliate  queste 
due  pretensioni  dicendo,  che  il  monumento 
deir  infelice  profetessa  era  sulla  strada  da 
Amicìa  a  Micene.  Leutlra  onorava  Cas¬ 
sandra  sotto  il  nome  d1  Alessandra  ;  il 
suo  tempio  e  la  sua  statua  in  quella  città 
erano  celebri  pel  sacro  asilo  cui  offrivano 
alle  fanciulle  che  rifìutavansi  ad  un  matri¬ 
monio.  Queste  si  buttavano  a’  piedi  della 
casta  fidanzata  d'  Apollo ,  vestite  da  furie, 
coi  capegli  sparsi,  con  le  guance  dipinte  ; 
ma  in  sì  fatto  modo  si  dedicavano  al  culto 
d'  Alessandra ,  vale  a  diVe  che  probabil- 
meute  contraevano  un  impegno  di  virgi¬ 
nità  se  non  eterno,  almeno  temporaneo. 
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Anche  Talamo  io  Laconia  aveva  un  tem¬ 
pio  con  oracolo  intitolato  ad  Alessandra , 
la  quale  ivi  era  chiamata  Pasifae  (  nome 
volgarmente  e  falsamente  spiegato  per  che 
parla  a  tutti ,  Troiai  (potatoti  ).  Si  fa  pur 
menzione  di  altri  due  templi  di  Cassan¬ 


dra ,  1’  uno  presso  i  Da  uni,  in  Italia , 


l’altro  presso  i  Dardani  nella  Troade.  — 
Del  rimanente  notiamo  la  somiglianza  dei 
nomi  d’  Alessandro  (Paride)  e  d*  Ales¬ 
sandra  (Cassandra).  Eleno  ed  Elena  ne 
presentano  già  una  simile.  Cassandra  e 
Paride  formano  essi  due  un’  incarnazione 
d’  Apollo  profeta  ed  astro  di  bellezza  ; 
Cassandra  ed  Eleno  sono  un’  incarnazio¬ 
ne  d’  Apollo  profeta,  che  ad  un  tempo 
s' individua  nella  specie  umana  e  si  divide 
mediante  i  sessi.  Cassandra  sola  è  un’alta 
incarnazione  di  Minerva  fallo  e  vergine. 
Finalmente  gli  omaggi  che  le  tributava 
Argo ,  e  soprattutto  la  Laconia ,  la  met¬ 
tono  indeterminatamente  nella  classe  di 
potenza  cabirica,  di  Anattoteleste,  di  Dio¬ 
scuro  femmina.  Nell’  opinione  religiosa  di 
certi  popoli  essa  tiene  vece  d’  Elena.  la 
quale,  per  1’  idea  primordiale,  è  anch,essa 
una  Pallade ,  una  Dioscura ,  una  divinità 
cabirica.  —  Le  profezie  e  le  sventure  di 
Cassandra  hanno  somministrato  al  poeta 
alessandrino  Licofrone  |’  argomento  d’  un 
poema  qualificato  epico  dagli  uni,  lirico 
dagli  altri  :  è  desso  in  versi  giambici.  La 
oscurità  che  ha  reso  tale  opera  famosa 
piuttosto  che  celebre,  proviene  non  dalla 
stile  ma  dalla  scelta  delle  tradizioni  più 
rare  e  delle  leggende  più  ile  in  disuso.  £ 
pieno  d’  allusioni  mitologiche,  le  quali  lo 
rendono  prezioso  al  filologo. 

(Monumenti.)  TVinchelmann  (Monum. 
ined.  num.  i4<>)  pubblicò  un  frammento 
di  gemma  molto  prezioso,  ora  posseduto 
dal  Dolce ,  ove  è  rappresentato  il  cavallo 
di  legno  già  introdotto  nella  città  di  Troja , 
della  quale  si  veggono  le  mura,  due  merli 
ed  una  torre  :  parte  di  queste  mura  fu  già 
atterrata  per  far  entrare  quella  macchina 
fatale.  Il  cavallo  posa  ancora  sopra  un  ci¬ 
lindro,  o  una  delle  ruote  che  servirono  per 
muoverlo.  Tra  i  merli  apparisce  Cassan¬ 
dra ,  la  cui  predizione  era  stata  disprez¬ 
zata  ;  essa  è  ancora  agitata  dallo  spirto 
fatidico,  i  suoi  capelli  son  ritti,  e  stende  le 
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mani  verso  il  cielo  all’  aspelto  de'  Greci , 
che  escono  dai  fianchi  del  cavallo  con  una 
scala  e  con  lunghe  funi.  Colui  che  sla  sulla 
scala  medesima  e  che  non  è  armato,  ma 
vestito  solo  di  tunica  stretta  da  una  cin¬ 
tura,  debb’essere  Sinone ,  che  ha  pur  allora 
aperto  la  porta  fatta  nel  corpo  del  cavallo, 
e  che  ajuta  alcuni  guerrieri  greci  a  discen¬ 
dere  ;  due  guerrieri  sono  già  discesi.  (V . 
Tav.  55,  num.  i.) 

Mostra  la  Tao.  54  la  celebre  pittura 
del  vaso  nolano,  della  collezione  una  volta 
spettante  al  Vivenuo ,  ora  posseduto  da 
M.  D.  'Munte  r,  vescovo  di  Copenaghen. 
Quattro  volle  venne  esso  vaso  pubblicato 
ed  illustrato  :  due  dal  Millin  (Gal.  Mit.. 
Tom  li),  una  dallo  Sckorn  (Ilomer  nach 
antiken ,  ecc.),  e  V  ultima  dal  cav.  Inghi- 
rami  (  Gal.  Omer .,  Voi.  1 ,  pag.  170, 
Tao.  XCII).  —  Il  vaso  che  in  giro  con¬ 
tiene  la  pittura  qui  esposta  fu  scoperto  in 
Nola  nel  1798,  trovato  in  un  sepolcro  di 
pietra,  dove  slava  rinchiuso  in  altro  rozzo 
vaso  di  terra  cotta.  Era  pieno  di  cenere  e 
d’  ossa,  con  entro  due  vasetti  d’ alabastro, 
cioè  unguentar»,  e  comunemente  appellati 
lacrimatorii.  Lo  stile  è  giudicato  d’  antico 
greco,  e  precisamente  della  scuola  egine- 
tica  pegli  occhi  piccoli  e  di  faccia  ed  anche 
nei  profili,  pegli  angoli  delle  labbra,  per  la 
rigidezza  di  posizione  con  vivacità  grande 
nel  moto,  per  la  minutezza  delle  pieghe 
terminale  in  lembi  simmetrici,  e  per  altre 
molte  particolarità  di  quella  scuola.  Rap¬ 
presenta  questa  pittura  varie  scene  del- 
T  ultima  notte  di  Troja,  e  per  difetto  di 
spazio  figurata  venne  in  due  parti.  — 
Enea ,  armato  di  corazza,  di  elmo  e  di 
cnemidi,  porta  suo  padre  Ancìùse.  Gli 
pende  il  parazonio  dal  fianco,  e  imbraccia 
lo  scudo,  ornato  di  un  serpe.  Anchise  ha 
in  testa  la  berretta  frigia  e  tiene  una  gruc¬ 
cia.  Il  piccolo  Ascanio  cammina  davanti  al 
padre.  Tutti  volgono  lo  sguardo  verso  la 
patria  infelice  preda  d e  Greci.  Nel  gruppo 
seguente  vedesi  Ajace  interamente  armalo, 
che  afferra  Cassandra  pei  capelli,  e  la 
minaccia  di  morte  col  brando.  La  profe¬ 
tessa  si  rifugge  presso  il  simulacro  di  Mi¬ 
nerva,  nel  tempio  a  lei  sacro  ;  con  1’  una 
mano  s’abbraccia  al  delubro,  e  con  V  altra 
rispinge  il  nimico  :  il  suo  sguardo  pietoso 
n».  Mit.  Voi  IV 
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è  fisso  sur  un  trojano  steso  appiedi  di  Aja¬ 
ce ,  forse  Cor  eòo,  da  lui  testé  ucciso  ; 
Cassandra  è  nuda  ;  la  clamide  annodata 
al  petto  le  ricade  sul  dorso.  La  statua  della 
dea  è  composta  in  modo  da  sembrar  pro¬ 
teggere  la  supplicante  con  lo  scudo,  e  mi¬ 
nacciare  col  giavellotto  colui,  che  vuole 
oltraggiarla.  Le  due  donne  assise,  una  di 
retro  all’  ara  di  Pallade,  l1  altra  sotto  la 
palma,  sono  due  altre  figlie,  o  nuore,  di 
Priamo.  Tengon  le  mani  in  atto  di  dispe¬ 
razione,  e  il  gesto  dell’  ultima  fa  suspicare 
essere  Andromaca ,  alla  quale  fu  rapito 
poco  stante  il  figlio  Astianatte ;  l1  altra  è 
forse  Medesicaste,  figlia  naturale  di  Pria¬ 
mo,  o  Laodicea,  la  p  ù  bella  delle  sue 
figliuole.  Altri  pensano  esser  la  prima 
Ecttba.  —  Il  terzo  gruppo  mostra  1’  ara 
di  Giove,  sulla  quale  siede,  coi  capelli 
sparsi  e  la  barba  tagliata,  Priamo,  tenente 
sulle  ginocchia  un  bambino  ferito,  forse 
un  nipote;  pensiero  dell’  artista  all’  effetto 
di  render  più  tragica  la  rappresentazione. 
Il  figlio  di  Achille ,  Neottolemo,  noto  sotto 
il  nome  di  Pirro,  ha  già  strazialo  Polite , 
il  figlio  del  vecchio  re,  ed  afferra  il  padre 
per  le  spalle,  tenendo  la  spada  vibrata  so¬ 
pra  il  di  lui  capo.  Yien  poscia  un  guerrie¬ 
ro,  che  sostenendosi  sulle  ginocchia,  rivol¬ 
ge  V  arme  e  lo  scudo  verso  una  donna,  la 
quale  oppone  a  lui  un  qualche  utensile 
femmineo.  Credesi  esser  questa  Ecuba,  la 
quale  vuole  a  forza  farsi  via  per  giungere 
al  marito  pericolante.  Forse  il  guerriero 
è  Teucro ,  qui  postosi  per  difender  Pirro. 
Dietro  ad  Ecuba  una  femmina  è  presa 
pel  destro  braccio  da  un  guerriero,  se¬ 
dendo  ella  sur  un  piedestallo  :  un  altro 
soldato  che  gli  sta  appresso,  stende  verso  di 
lui  la  mano  ;  e  dietro  a  questo  siede  f  ul¬ 
tima  figura  femminile  in  mesto  allo.  Que¬ 
ste  due  ultime  figure  ommesse  vennero 
dal  Millin,  e  perciò  da  lui  dette  le  prime 
Ecuba  ed  Ulisse  ;  quando  altri  dicono,  e 
forse  con  ragione,  essere  i  guerrieri  De- 
mojoonte  ed  Acanto,  le'  donne  E  etra  e 
Climene.  Noi  riproduciamo  alla  tavola  ci¬ 
tala  la  pittura,  tolta  con  ogni  scrupolo  dal- 
V  Inghirami,  anche  perchè  si  veda  la  dif¬ 
ferenza  fra  questa,  e  quella  compresa  nel 
Dizionario  di  Noci. 

Lo  altro  vaso  di  Campania,  che  vedesi 
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nella  raccolta  di  Hamilton ,  rappresenta] 
Cassandra ,  alla  quale  sì j ace  Oileo  far 
vuole  violenza  5  essa  abbraccia  inutilmente 
la  statua  di  Pallade.  Un  vaso  riverso,  che 
si  vede  a  lei  vicino,  è  simbolo  della  per¬ 
duta  sua  virginità. 

Una  sardonica  posseduta  dal  sig.  barone 
He  la  Turbie  rappresenta  Cassandra  in 
simile  atto.  (Viso.  Op.  V ol.  III,  p.  422? 
num.  1  36.) 

Una  pasta  antica  già  posseduta  dallo 
Stosch  la  rappresenta  in  simile  atto.  (Vis. 
Op.  Voi.  //,  p.  282,  num.  384-) 

Una  corniola  del  Museo  Farnesiano , 
di  cui  si  conservava  una  pasta  dallo  Stosch 
( Cl .  Ili ,  357)  raffigura  Cassandra  rapita1 
da  Ajace ,  ma  in  altro  istante,  vedendosi 
la  statua  della  dea  Minerva  nell’  indietro 

Cassandra  o  Cassandrea,  era  un’antica  città 
marittima  ed  arcipiscopale  della  Macedo¬ 
nia ,  sulla  punta  del  capo  Canistro ,  secon¬ 
do  Plinio ,  Strabane  e  Stefano  di  Bisan¬ 
zio,  i  quali  dicono  che  chiamavasi  prima 
Polidaea.  Pomponio  Mela  assicura  che 
questa  città  occupava,  e  quasi  formava 
l’ istmo  della  penisola  di  Pailene.  Era  già 
considerevole  allorché  Cassandro ,  re  di 
Macedonia ,  o  piuttosto  suo  usurpatore, 
intraprese  di  abbellirla  e  di  fortificarla. 
Slava  a  27  1.  dalla  città  di  Salonicchi ,  dal 
lato  del  S.  —  Questa  città  ha  sue  me¬ 
daglie  con  la  inscrizione  KAS2AN- 
APIE.QN,  Cassandreusium.  Divenuta 
colonia  romana  stampò  medaglie  agl’  im¬ 
peratori  Claudio ,  Nerone ,  Vespasiano , 
Nerva,  Plotina ,  Settimio  Severo,  Caligo- 
la.  l'ilo ,  Eliogabalo,  Vero,  Antonino , 
M.  Aurelio,  Commodo ,  Caracolla,  Gela, 
Gordiano ,  e  Filippo  padre,  con  la  leg¬ 
genda  :  COL.  JVL.  A-VG.  CASSANDRE!*. 

Cassandro,  figlio  di  Anlipatro ,  s’ impadronì 
della  Macedonia  dopo  la  morte  di  suo 
padre,  e  vi  regnò  diciott’  anni.  Per  con¬ 
solidarsi  sul  trono  sposò  Tessalonica ,  figlia 
d’  Alessandro.  Olimpia ,  madre  di  quel 
principe,  volendo  conservare  il  regno  ai 
suoi  nipoti,  fece  perire  tutti  i  parenti  di 
Cassandro.  Ma  questi  l’assediò  in  Pidna , 
la  costrinse  ad  arrendersi,  e  la  condannò 
a  morte.  Lo  stesso  destino  ei  fece  subire 
a  Iiossanc  e  a  Darsene ,  ambedue  vedove 
di  Alessandro ,  nonché  ai  figli  che  le  infe- 
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lici  avevano  avuti  da  quel  principe.  Anti¬ 
gono  dopo  essere  stato  qualche  tempo 
collegato  con  Cassandro ,  gli  dichiarò  la 
guerra.  Cassandro  per  mettersi  in  istato 
di  resistergli,  fece  alleanza  con  Lisimaco 
e  Seleuco ,  e  sconfisse  il  suo  avversario  ad 
Ipso ,  l’anno  3oi  prima  dell’era  volgare. 
Tre  anni  dopo  cotesta  vittoria  ,  morì 
d’ idropisia.  Antipatro ,  di  lui  figlio,  aven¬ 
do  uccisa  sua  madre,  fu  messo  a  morte 
per  tanto  delitto  da  Alessandro  suo  fra¬ 
tello,  che  per  consolidare  il  suo  dominio, 
chiamò  ne’  suoi  stati  Demetrio  figlio  di 
Antigono.  Giunse  questi  con  un  esercito,  ( 
e  giovandosi  della  sua  situazione ,  fece  j 
perire  Alessandro ,  e  salì  sul  trono  di  Ma¬ 
cedonia.  (  Paus.  I.  7,  c.  25  ;  Did.  19  ; 
Giust.  12,  i3.)  —  Esistono  medaglie  di 
questo  re  in  tutti  tre  i  metalli,  coll’  in¬ 
scrizione  BASIAE-QS  KASSAN- 
APOT. 

Casselio  o  Ceselio  (Adlo),  antico  giurecon¬ 
sulto  romano,  più  distinto  per  la  sua  elo-  - 
quenza,  che  per  la  sua  cognizione  delle 
leggi.  Parlava  con  molta  grazia  ed  urbani¬ 
tà  $  eccellente  poi  era  nel  motteggio,  fino  1 
e  dilicato.  Orazio  ne  parla  però  come  di 
un  valente  giureconsulto  nella  sua  Arte 
poetica.  Nelle  magistrature  non  fu  più  di 
questore.  Ricusò  per  amore  della  libertà  il 
consolalo  che  gli  voleva  dare  Augusto.  La 
sua  devozione  all’antico  governo  di  Roma 
non  venne  mai  meno.  Si  esprimeva  in  tale 
proposito  con  molta  franchezza,  ed  all’  os-  ! 
servazione  che  gli  si  faceva  de’  rischi  a 
cui  si  esponeva,  rispose  due  cose  dispen¬ 
sarlo  dal  contenérsi,  la  sua  età  avanzata  e 
il  non  aver  figliuoli.  Rimasto  non  era  di 
lui  che  un  libro  d’  arguzie,  cui  il  tempo 
ha  fatto  altresì  scomparire. 

Cassettoni.  Così  chiamansi  in  architettura  i 
ripartimenti  regolarmente  sfondati  e  col-  I 
locali  che  adornano  la  superficie  interna 
della  copertura  di  un  vaso  architettonico,  < 
sia  essa  piana  e  voltata  curvamente.  Gli 
antichi  ne  fecero  grandissimo  uso,  deri¬ 
vandoli  dagli  sfondi  che  naturalmente  ve¬ 
nivano  regolati  nella  disposizione  de’  travi 
de’  soffitti  ossiano  soppalchi,  specialmente 
nei  templi.  Di  là  ne  trasportarono  l’uso  ad 
ornamento  della  parte  orizzontale  d’ un 
architrave  fra  due  colonne  ;  ed  il  casset - 


C  A  S 

tórte  posto  in  tal  condizioni*  è  da  noi  detto 
soffitta  e  da  essi,  pel  vuoto  che  forma¬ 
va,  chiamavasi  lacurtar  o  lacimarium.  E, 
chiaro  che  ne’  soffitti  piani  1’  andamento 
de’  travi  produceva  di  per  sè  i  cassettoni 
di  forma  quadrilatera,  ma  i  Romani  aven¬ 
do  cominciato  ad  usare  le  vòlte,  moltipli¬ 
carono  la  figura  di  essi  in  vario  aspetto,  e 
da  quegli  antichi  ne  venne  presso  di  noi 
quella  varietà  che  vedesi  nei  nostri  edifi- 
zii.  Di  vòlta  decorata  con  cassettoni  qua¬ 
drati  è  celebre  esempio  quella  del  Pan¬ 
teon ,  mentre  le  vòlte  del  tempio  di  V enere 
a  Roma  sono  disposte  a  rombi,  e  quelle  del 
tempio  della  Pace  ad  ottagoni  ;  ma  in  nes¬ 
sun  luogo  vedesi  tanta  varietà  di  cassettoni 
quanto  nelle  rovine  di  Paimira  e  di  Bai 
beh ,  nelle  quali  città  gli  edifizii  innalzati 
in  epoca  di  men  purgato  stile,  furono  de¬ 
corati  piuttosto  con  fasto  che  con  severità 
e  di  qui  la  grandissima  varietà  suddetta 
infatti  vi  si  vedono  cassettoni  circolari 
esagoni  e  di  ogni  geometrica  figura.  Le 
fascie  che  sulla  superficie  deir  intradosso 
separano  i  cassettoni ,  chiamansi  costoloni , 
e  poiché  i  quadrati  e  gli  esagoni  possono 
soli  essere  collocati  aderentemente  in  modo 
da  lasciar  ricorrere  per  ogni  lato  un  costo 
Ione  egualmente  largo,  ne  nacque  che  per 
i  cassettoni  d1  altra  forma  risultarono  al 
cuni  spazii  in  posizioni  regolari,  i  quali 
comunemente  sono  detti  sesti.  Questi  fu¬ 
rono  adornati,  come  i  cassettoni  principali, 
di  vario  numero  di  fasce  con  ovoli,  foglie, 
fusaroli,  ecc.,  ed  il  rosone  che  ne  empie 
il  vano,  fu  adattato  a  quella  forma  irrego- 
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tribuivano  il  potere  di  tormentar  quelli 
che  cadevano  nelle  sue  mani.  Quindi  l’in¬ 
ferno  era  per  essi  la  casa  di  Cassi.  V ed. 
Zazarraguan.) 

Cassi,  popoli  dell1  isola  di  Albione ,  messi 
da  Cesare  nel  numero  di  quelli  che  gl’ in¬ 
viarono  ambasciatori  per  offrirgli  la  loro 
sommissione.  Non  si  sa  però  stabilire  la 
vera  loro  posizione.  Cambdeu  gli  assegna 
alla  contea  di  Hertford. 

Cassia,  nome  di  una  illustre  famiglia  ro¬ 
mana  chiamata  Gens  Cassia  dai  Latini , 
dalla  quale  sono  usciti  molti  uomini  illu- 
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lare  sì,  ma  simile,  che  ne  risultava.  Il 
sone  che  adornava  il  piano  centrale 
cassettone ,  era  magnifico,  e  di  materiale 
consentaneo  a  quello  della  vòlta  o  del  sof¬ 
fitto.  Così  negli  archi  trionfali  ,e  nel  basso 
degli  architravi,  essi  sono  di  marmo,  come  3. 
anche  nel  tempio  di  Diana  a  Nimes ,  e  ini 
quelle  delle  due  sovraddelte  città  :  nel 
Panteon  erano  di  bronzo,  come  pure  di 
bronzo  erano  le  cornici  che  li  ricingevano, 
e  ne  furono  tolti  un  secolo  fa  da  Bene¬ 
detto  XIV.  —  Quando  poi  si  volle  evitare 
tanta  spesa,  allora  furono  fatti  di 
dorato. 

Cassi  o  Sciassi  (Mit.  Ind .),  demonio  al 
quale  gli  abitanti  delle  isole  Mariane  at- 


stri,  come  Cassio  Bruto ,  Cassio  Longino , 
Cassio  Viscellino ,  ecc.  V.  in  Plutarco  la 
vita  di  Bruto  e  quella  di  Crasso.  —  Ha 
questa  famiglia  medaglie  in  tutti  tre  i  me¬ 
talli,  taluna  pubblicata  dal  Goltzio. 

- —,  nome  di  varie  leggi  decretate  in 

Roma ,  sotto  gli  auspicii  di  parecchi  per¬ 
sonaggi  della  famiglia  Cassia.  Una  fu  de¬ 
cretata  l’anno  6^9  di  Roma,  sotto  gli 
auspicii  di  Cassio  Longino ,  per  cui  ogni 
cittadino,  dichiarato  incapace  di  occupare 
alcun  posto  nell1  esercito,  fu  nel  tempo 
stesso  escluso  dal  senato  :  un1  altra,  decre¬ 
tata  sotto  gli  auspicii  del  prelor  Cassio , 
per  Cui  i  plebei  furono  ammessi  nell1  or¬ 
dine  dei  patrizii  ;  ed  un’altra  dell’anno  di 
Roma  616,  che  rendette  i  suffragi  indi- 
pendenti  e  liberi,  obbligando  i  cittadini  a 
dare  i  loro  voti  in  tavolette.  E  prima  di 
queste  ve  n’erano  altre  due  ;  una  del  267 
di  Roma,  la  quale  ordinò  che  il  territorio 
conquistato  sugli  Ernici  fosse  diviso  fra 
i  Romani  e  i  Latini  ;  la  seconda,  final¬ 
mente,  dell’  anno  di  Roma  596,  che  ac¬ 
cordò  gli  onori  consolari  a  Tito  Anicio  e 
ad  Ottavio,  il  giorno  eh’  essi  trionfarono 
per  aver  vinto  i  Macedoni.  (Cic.  in  IjOcI . 
TU.  Liv.) 

- .  I  sacerdoti 

giunto  a  tutto  il  popolo  di  usare  una  volta 
al  mese  varie  tisane  lassative,  fra  le  quali, 
al  dire  del  celebre  sig.  Pavv,  doveva  avere 
il  primo  luogo  la  cassia,  siccome  quella 
che  è  indigena  dell’  Egitto ,  e  di  cui  si 
faceva  un  grande  commercio, 
stucco  Cassidarius,  soldato  custode  degli  elmi  ( cas - 
sidutn )  negli  arsenali.  Epilafio  in  Roma  : 


d’  Egitto  avevano  in- 
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Q.  NAEVIVS  .  MARINVS 
MII.ES  .  EX  .  ARMAMENTARIO  .  ifMP. 
CAESARIS  .  DOMITIANI  .  AVG.  GERMANICI 
CASSIDARIVS 

VIXIT  .  ANNOS  .  XXXX 

Il  'Muratori  (  Thes.  Insc.,  p.  9^9,  966  ) 
ha  Jne  lapidi,  in  cui  spiega  Cassidarius 
per  Jabbricalor  d 1  elmi  : 

c.  JVLIVS 
A  NTIOCHVS 
CASSIDARIVS 
L.  NASVLEIVS 
TERES.  EMIT.  OL.  Il 

A.  C.  CASSIDARIO  .  IMA 

e  il  Maffei  nel  suo  Museo  ( p.  218,  221) 
ha  due  inscrizioni,  dalle  quali  raccoglie 
che  vi  era  una  ignota  famiglia  Cassidaria  : 

CASSIDARIVS  .  AMPHERISTVS 
D.  M. 

MEMORIAE 
L.  CORNELI 
CHRYSANTH1 
CASS1DAR I A 
FORTVNATA 
CONIVGI  .  CARISS. 

Dunque  non  si  dee  leggere  c.  assidarivs, 
cioè  Caius  Assidarius. 

Cassiano  Basso,  originario  di  Bitinia ,  è  vis¬ 
suto  nel  III  o  IV  secolo.  Gli  si  attribuisce 
generalmente  un  libro  greco,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Geoponici ,  di.  cui  la  pri¬ 
ma  edizione  greca  è  di  Basilea  (  1  539, 
in  8.°  pie.)  ;  Giovanni  Alessandro  Bras- 
sicano  ne  fu  l1  editore.  E  una  raccolta  di 
precetti  e  metodi  d1  agricoltura,  estratti  da 
diversi  autori  che  vi  sono  nominati,  e  nel 
quale  si  trovano  alcune  particolarità  del¬ 
l'economia  rurale  degli  antichi  ;  ma  altron¬ 
de,  fallo  è  senz1  ordine  e  senza  gusto,  e 
non  ha  procurato  grandi  lumi.  Non  si 
hanno  particolarità  sulla  vita  deir  autore  : 
si  sa  soltanto  per  un  passo  della  stessa 
opera  (  lib.  V ,  cap.  6  )  averla  egli  scritta 
a  Costantinopoli ,  ma  essere  nato  in  un 
luogo  della  Bitinia ,  chiamato  Maratonimo , 
dove  aveva  un  podere.  Sbagliano  alcuni 
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scrittori,  e  fra  gli  altri  llaller ,  nel  dargli 
il  nome  di  Cassianus  Florentinus.  Nel 
XVI  secolo  v1  ebbe  una  gran  diversità  di 
opinioni  sul  vero  autore  dei  Geoponici  : 
gli  uni  attribuivano  tale  libro  all’  impera-  I 
tore  Costantino  Pogonate ,  altri  all1  impe¬ 
ratore  Costantino  Porfirogenita ,  altri  a 
Cassio  Dionisio  d1  Utica,  e  finalmente 
altri  ad  un  certo  Vindanio ,  di  cui  parla 
Fozio  ;  ma  Pietro  Needham ,  che  ne  ha  i 
pubblicato  a  Cambridge  nel  1704  una  jj 
pessima  edizione  greco-latina,  e  che  ne  ha  : 
collazionalo  il  testo  greco  con  molti  antichi  I 
manoscritti,  col  mezzo  de*  quali  ha  em-  i 
piuto  alcune  lagune  e  l1  ha  corredato  di  1 
prolegomeni  e  di  note,  adduce  ottime 
ragioni  per  attribuirlo  a  Cassiano  Basso.  I 
La  sola  buona  edizione  *de1  Geoponici  è  • 
quella  di  Niclas ,  Lipsia ,  1781,  quattro 
volumi  in  8.°,  gr.  e  lat.  Cornario  ne  ha 
pubblicato  una  versione  latina,  Basilea , 
i558,  in  8.°  L’opera  venne  tradotta  in 
francese  da  Antonio  Pietro  di  Narbona ,  i 
Poitiers ,  i5/|5,  in  12.0;  Parigi ,  i55o,  I 
in  1 2 .°  ,  in  tedesco,  da  Melchiorre  II er - 
rea ,  Strasburgo ,  i545,  in  4  °  Ne  com-  1 
parvero  due  differenti  traduzioni,  in  ita¬ 
liano,  a  Venezia.  Un  anonimo  ha  pubbli¬ 
cato  un  Ristretto  dei  Geoponici ,  nel 
1  8  »  2,  nel  tom.  XIII  delle  Memorie  della 
società  d 1  agricoltura  del  dipartimento 
della  Senna. 

Cassiepea,  K«j<7*sVsi«j  forse  fallacemente 
per  Cassiopea,  figlia  d 'Arabio  od  Arabo , 
sposò  Fenice ,  re  di  Fenicia ,  e  n1  ebbe, 
secondo  gli  uni,  Atinnio ,  favorito  dei  tre 
fratelli  Minosse ,  Sarpedonte ,  Radamanto  • 
secondo  gli  altri,  Carme  fratello  di  B ri¬ 
tornarle .  (  Scol.  di  A  poli.  Rod.  //,  178  ; 
Heyne ,  sopra  Apollod.  V,  554-) 

Cassifone,  KWcnpcvw,  figlia  d*  Ulisse  e  di 
Circe ,  sposò  Telemaco ,  e  l1  uccise  per 
vendicar  la  morie  di  Circe  contro  la  quale 
suo  marito  aveva  osato  d1  inveire.  (Tzelze, 
sopra  Licofr .  798  e  808.) 

1.  Cassio  Visceluno  (  Spurio),  fu  tre  volte 
console  ;  l1  anno  di  Roma  2  52  (5o2  anni 
av.  G.  C.  )  con  Opitero  Virginio.  Essi 
prima  assediarono  infruttuosamente  la  città 
di  Pomezia  ;  ma  essendosene  poi  resi  pa¬ 
droni,  vi  commisero  grandi  crudeltà.  I 
principali  abitanti  furono  messi  a  morte  ; 
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la  città  fu  rasa,  e  posto  in  vendita  il  suo 
territorio.  Cassio  ed  Opitero  s1  ebbero 
gli  onori  del  trionfo.  L’ anno  successivo 
T .  Lamio,  essendo  stato  eletto  dittatore, 
scelse  Caspio  per  capitano  della  cavalleria. 
Fu  questa  la  prima  volta  che  tali  dignità  si 
esercitarono  a  Roma.  Sp.  Cassio  comandò 
in  tale  occasione  uno  de’  quattro  eserciti, 
cui  Lamio  avea  levati,  e  riportò  alcuni 
vantaggi  sui  Latini.  Fu  altresì  creato  due 
volte  console  negli  anni  261  e  268  di 
Roma ,  e  trionfò  una  seconda  volta,  quan¬ 
tunque  non  avesse  ottenuto  vittoria,  e  gli 
Umici  si  fossero  sottomessi  pel  solo  ter¬ 
rore  delle  sue  armi.  Abbagliato  da’  suoi 
successi  e  pascendosi  d1  idee  ambiziose, 
tentò  di  servirsi  del  popolo  come  d1  uno 
stromento  per  la  propria  elevazione ,  e 
propose  di  partire  tra1  plebei  le  terre  con¬ 
quistate,  comprendendo  anche  gli  Ernici 
ed  i  Latini  in  tale  distribuzione.  Fu  quella 
la  prima  volta  che  Roma  udì  parlare  della 
famosa  legge  agraria  (V.  Appio  Claudio), 
T  una  delle  sorgenti  più  feconde  delle  sue 
civili  discordie.  Il  senato  rigettò  il  pro¬ 
getto  di  Cassio  ,•  ed  i  patrizi!,  eh'  erano  i 
principali  proprietarii  di  esse  terre,  ven¬ 
nero  a  capo  di  farsi  partigiani  fino  nel 
popolo.  L*  anno  dopo  i  questori  accusa¬ 
rono  Cassio  che  avesse  introdotto  nella 
città  truppe  straniere  al  fine  d1  usurpare  il 
supremo  potere  ;  gli  Ernici  ed  i  Latini 
stessi  testimoniarono  contro  di  lui.  Egli 
fu  precipitato  dalTalto  della  rupe  Tarpea  • 
la  sua  casa  fu  spianata  e  fu  surrogato  ad 
essa  un  tempio  eretto  alla  dea  Tellure.  Se 
crediamo  a  V alerio  Massimo ,  il  padre  di 
Spurio  Cassio  sarebbe  stato  T  accusatore 
ed  il  giudice  di  suo  figlio.  Questo  scrittore 
pretende  che,  imitatore  di  Bruto ,  gli  fece 
dar  la  morte  nella  sua  propria  casa,  in 
presenza  di  tutta  la  sua  famiglia,  poiché 
l1  ebbe  denunziato  al  senato  come  aspi¬ 
rante  alla  tirannia.  Il  popolo,  che  aveva 
abbandonalo  Cassio ,  lo  compianse  come 
difensore  de1  suoi  diritti,  allorché  più  non 
viveva. 

Cassio  Emina,  cui  Plinio  chiama  (l.  XIII , 
c.  i3)  il  più  antico  compilatore  degli  an¬ 
nali  romani,  fioriva,  secondo  Censorino 
(  cap.  17),  verso  Tanno  di  Roma  608. 
Aveva  composto  quattro  libri  d1  Annali , 
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che  risalivano  allo  stato  dell1  Italia  prima 
della  fondazione  di  Roma ,  ed  abbraccia¬ 
vano  T  intera  sua  storia  fino  all1  epoca  in 
cui  scriveva  T  autore.  Tali  Annali  sono 
frequentemente  citati  da  Plinio ,  da  Aulo 
Qellio ,  da  Servio  nel  suo  commentario 
sul V Eneide,  e  da  Macrobio.  Alcuni  autori 
hanno  confuso  lo  storico  Cassio  con  Cas¬ 
sio  Severo  ( Cajo ),  poeta  latino  del  secolo 
d1  Augusto ,  soprannominato  Parmensis , 
perché  era  di  Parma  o  dei  dintorni.  Caldo 
partigiano  della  repubblica,  questi  fu  uno 
degli  uccisori  di  Cesare ,  e  quello  di  tutti 
che  sopravvisse  più  lungamente  a  sì  grande 
catastrofe.  Dopo  la  disfatta  di  Cassio  e  di 
Bruto ,  seguì  da  prima  il  giovane  Pompeo , 
e  poscia  Marc  Antonio,  cui  secondò  per¬ 
fettamente  in  qualità  di  luogotenente;  ma 
Ottavio  avendo  terminata  la  guerra  civile 
con  la  vittoria  d1  Azio,  il  repubblicano 
poeta  scelse  Atene  per  suo  soggiorno  ;  e 
forse  ivi  sarebbe  sfuggito  al  risentimento 
del  vincitore,  se  T  imprudente  audacia  dei 
suoi  discorsi,  che  non  risparmiavano  nes¬ 
suno,  ed  Augusto  meno  ancora  che  qua¬ 
lunque  altro,  non  avesse  forzato  esso  prin¬ 
cipe  a  liberarsi  del  fazioso  scrittore.  Quin- 
tilio  Varo  (e  non  Lucio  Varo)  ebbe 
commissione  d1  eseguire  la  sentenza  che 
dannava  Cassio  a  morte.  Lo  trovò,  dicesi, 
nel  suo  gabinetto,  inteso  a  comporre  al¬ 
cun'opera,  nè  ciò  tolse  che  adempisse  T  in¬ 
carico  avuto.  Gli  scritti  di  questo  poeta 
erano,  si  dice,  sì  numerosi,  che  soli  com¬ 
posero  il  suo  rogo  funereo.  Valerio  Mas¬ 
simo  aggiunge  una  circostanza  alquanto 
notabile  alla  tragica  fine  di  questo  Cassio. 
Breve  tempo  innanzi  che  T  ordine  di  essa 
fosse  dato  da  Augusto,  ed  eseguito  da 
V aro,  egli  avea  veduto  il  suo  genio  cattivo 
apparirgli  molle  volte  in  sogno  ;  turbato 
da  tale  visione,  non  osava  più  rimanere 
senza  lume  la  notte,  ed  ordinava  a1  suoi 
schiavi  un1  esatta  vigilanza  intorno  a  sé. 
Cassio  avea  composto  poemi,  elegie,  sali¬ 
re,  epigrammi  ed  alcune  tragedie.  Da  ciò 
T  opinione  d1  alcuni  dotti,  i  quali,  sosti¬ 
tuendo  V ario  a  V aro,  pretendono  che  il 
Tieste  che  si  rappresentava  a  Roma  sotto 
il  nome  di  V ario ,  fosse  in  effetto  P  opera 
di  Cassio,  venula  dopo  la  di  lui  morte 
nelle  mani  del  suo  uccisore.  Il  portoghese 
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Achilìe  Stazio  (  e  non  altrimenti  il  poela 
Stazio ,  come  hanno  ridicolosamente  stam¬ 
pato  molti  biografi  ),  riferisce  nelle  sue 
note  sui  Grammatici  celebri  di  Svetonio 
alcuni  versi,  cui  Cassio  tradusse  da  Or¬ 
feo  :  essi  furono  stampati  con  questo  tito¬ 
lo  :  Orpheus  ad  informandos  mores  :  ne 
esiste  un’  edizione  con  un  commento  di 
N.  Chytraeus ,  Franeforte ,  i58i,  in  8.°; 
ma  V ossio  ed  altri  dotti  tengono  con  ra¬ 
gione  tali  versi  per  supposti,  e  gli  attribui¬ 
scono  a  Stazio  medesimo,  il  quale  scanda¬ 
gliava  in  tal  gnisa  l'opinione  pubblica  sotto 
un  nome  tolto  a  prestito.  Si  trovano  fram¬ 
menti  di  questo  Cassio  negli  Epigr.  ret ., 
Parigi ,  1590,  in  12.0;  Lione ,  1596,  in 
8.°,  e  nell1  Antologia  latina  di  Burmann. 

3.  Cassio  (  Lucio  Longino  ),  tribuno  del  po¬ 
polo,  Panno  di  Roma  61 5,  fece  vincere 
una  legge  perchè  i  suffragi  ne’giudizii  fos 
sero  dati  per  iscritto  e  non  ad  alta  voce 
secondo  P  uso.  Il  console  Emilio ,  uno  dei 
più  grandi  oratori  del  suo  tempo,  s1  op¬ 
pose  a  tale  innovazione  con  tutta  la  forza 
della  sua  eloquenza  ;  ma  la  legge  fu  vinta. 
Nell’anno  62  5  Cassio  giunse  al  consolato, 
e  due  anni  dopo,  alla  censura.  Esercitò 
tale  magistrato  con  severità,  almeno  ri¬ 
spetto  ad  Emilio ,  console  prima  di  lui  ed 
allora  augure.  Lo  fece  condannare  ad 
un1  ammenda  dal  popolo  per  aver  fatto 
costruire  una  casa  di  campagna  in  un  sito 
altissimo,  accusandolo  che  avesse  fabbri¬ 
cato  piuttosto  una  cittadella  contro  la  li¬ 
bertà,  che  la  casa  d’un  cittadino.  La  ripu¬ 
tazione  di  severità  e  di  giustizia  acquista¬ 
tasi  da  Cassio  fece  che  su  lui  si  volgesse 
lo  sguardo  in  una  malagevole  circostanza, 
correva  P  anno  659.  La  perdita  d’  un 
esercito  e  sinistri  presagi  spargendo  in  Ro¬ 
ma  lo  spavento,  si  attribuirono  tali  disgra¬ 
zie  alla  profanazione  delle  cose  più  sacre 
per  P  incesto  di  tre  Vestali ,  di  cui  gran 
numero  di  cavalieri  romani  erano  complici. 
Emilia ,  una  delle  tre,  fu  sola  condannata. 
Spaventosi  prodigii  doppiarono  i  terrori. 
Onde  calmare  gli  spiriti,  fu  posto  il  partilo 
al  popolo,  mediante  un  suo  tribuno,  di 
eleggere  un  pretore  straordinario  per  rias¬ 
sumere  la  faccenda  dell1  incesto  delle  Ve¬ 
stali.  La  scelta  cadde  in  Cassio ,  il  quale 
corrispose  all1  aspettazione  de1  suoi  concit- 
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ladini  senza  mancare  al  suo  carattere.  Egli 
dannò  a  morte  le  vestali  Marcia  e  Lici¬ 
nia^  eh1  erano  accusate,  e  molli  de1  loro 
complici.  Sembra  che  Cassio  tosse  ancora 
insignito  della  pretura  nel  64  t,  quando  fu 
inviato  nella  Numidia  per  condurre  Giu - 
gurta  a  Roma.  Indusse  questo  principe  a 
rimettere  la  sua  persona  ed  i  suoi  stati  alla 
discrezione  de1  Romani ,  rappresentandogli 
essere  piu  vantaggioso  per  lui  di  meritare 
la  loro  clemenza,  che  di  attirarsi  la  collera 
loro.  Giugurta  gli  rispose  che  dandosi  in 
suo  potere  fondava  tanto  sulla  sua,  quanto 
sulla  pubblica  fede.  La  storia  nulla  più 
dice  di  Cassio ,  a  meno  eh1  egli  non  sia 
quello  che  si  trova  console  nel  643,  e 
fu  ucciso  in  un  combattimento  contro  i 
Cimbri. 

/j.  Cassio  Sceva  (Marco),  si  è  reso  immortale 
per  un  tratto  di  coraggio  straordinario. 
Era  centurione  della  sesta  legione  che 
combatteva  per  Cesare  nella  guerra  tra 
lui  e  Pompeo.  Cesare  aveva  affidato  ad 
una  sola  coorte  di  essa  legione  la  difesa  di 
un  forte,  che  aveva  preso  vicino  a  Duraz- 
zo  per  proteggere  le  sue  linee  ;  ella  so¬ 
stenne  per  alcune  ore  gli  sforzi  di  quattro 
legioni  nemiche.  Cassio ,  privato  d1  un  oc¬ 
chio,  con  una  coscia  -ed  una  spalla  passale 
da  parte  a  parte,  con  lo  scudo  traforato  da 
colpi,  si  teneva  sempre  fermo  al  suo  posto 
con  le  sue  genti,  eh1  erano  tutte  ferite. 
Uno  de’  luogotenenti  di  Cesare ,  alla  testa 
di  due  legioni,  andò  a  liberarli.  11  duce 
ricompensò  tanto  valore,  dando  a  Cassio 
200,000  sesterzii,  ed  innalzandolo  al  gra¬ 
do  di  primo  centurione  della  legione. 

5. - (Cajo  Longino),  discendeva  da  una 

famiglia  nobile  ed  antica,  congiunta  a 
quella  di  Spurio  Cassio ,  tre  volte  console, 
cui  suo  patire  fece  morire  perchè  aspirava 
alla  tirannia.  Fino  dalla  più  tenera  gio<- 
ventù  si  mostrò  passionato  per  la  libertà. 
Colpì  d1  uno  schiaffo  il  suo  compagno  di 
scuola  Fausto ,  figlio  di  Siila,  il  quale  me¬ 
nava  vampo  dinanzi  a  lui  della  grandezza 
e  del  potere  assoluto  di  suo  padre,  e  lo 
minacciò  di  percuoterlo  ancora  se  rico¬ 
minciava.  Accompagnò  Crasso  in  qualità 
di  questore  nella  spedizione  contro  i  Par¬ 
ti.  Dopo  la  disfatta  dell’oste  romana,  salvò, 
con  una  bella  ritirata,  gli  avanzi  delle 
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legioni,  e,  ripreso  avendo  in  breve  l'offen- 
siva,  riportò  una  grande  vittoria.  Tutto 
essendosi  dichiarato  per  Cesare ,  vincitore 
a  Farsaglia ,  Cassio  venne  a  lui  con  una 
flotta  che  comandava,  ed  ottenne  la  sua 
grazia  ;  fu  anzi  in  favore  presso  il  ditta¬ 
tore  :  ma  Bruto  essendogli  stato  preferito 
per  la  pretura  che  si  esercitava  in  Roma , 
n'  ebbe  un  risentimento  che  lo  indusse  a 
cospirare.  Non  gli  mancava  che  un  prete¬ 
sto.  Cassio  era  d’  un  naturale  austero, 
fiero  ed  impetuoso,  ed  uno  di  quegli  uo¬ 
mini  sobrii ,  magri  e  pallidi ,  cui  Cesare 
temeva.  La  libertà,  la  gloria  erano  i  suoi 
idoli  •  egli  andò  a  risvegliarne  i  sentimenti 
nell'  animo  di  M.  Bruto  ed  in  que'  dei 
Romani  della  sua  tempra.  Fu  il  promotore 
ed  uno  de'capi  della  congiura.  Voleva  che 
Antonio  soggiacesse  alla  stessa  sorte  di 
Cesare ,  come  quegli  che  dopo  di  lui  era 
il  nemico  più  pericoloso  della  libertà.  Si 
oppose,  quanto  possibile  gli  fu,  alla  lettura 
del  testamento  del  dittatore  in  pubblico, 
nè  voleva  che  gli  fossero  resi  i  funebri 
onori.  Forzato  a  lasciar  Roma  e  l' Italia 
pei  raggiri  d'  Antonio  ed  Ottavio  contro 
il  partito  repubblicano,  passò  in  Siria , 
suo  governo,  ne  radunò  tutte  le  forze  e 
marciò  contro  Dolabella ,  uno  de' capi  dell 
partito  di  Cesare.  Distrusse  la  sua  flotta! 
presso  Laodicea ,  lo  bloccò  per  terra  e 
per  mare  e  lo  costrinse  ad  uccidersi.  Si 
proponeva  d'  andare  in  Egitto ,  quando  fu 
invitato  da  Bruto  ad  unirsi  a  lui.  I  due 
capi  del  partito  repubblicano  si  videro  a 
Smirne.  Colà  si  separarono,  Bruto  per 
portare  la  guerra  in  Licia ,  e  Cassio  contro 
i  Rodii.  Gli  attaccò  per  terra  e  per  mare, 
spinse  1'  assedio  della  loro  città  con  estre¬ 
mo  vigore,  la  prese  e  le  diede  il  sacco.  Si 
trasferì  poscia  a  Sardi ,  dove  unì  le  sue 
forze  con  quelle  di  Bruto  $  essi  vi  furono 
entrambi  acclamati  imperatori  (  imperalo- 
res  )  dall'  esercito .  In  breve  lasciarono 
Y Asia  per  passare  in  Macedonia ,  dove  la 
sorte  della  repubblica  fu  decisa  ne'  campi 
di  Filippi  (V ’  M.  G.  Bruto).  Cassio  non 
volle  sopravvivere  alla  sua  disfatta,  e  si 
fece  tagliare  la  testa  dal  suo  liberto  Pin¬ 
daro,  1'  anno  di  Roma  712.  Bruto  fece 
di  lui  un  grande  elogio,  chiamandolo  1’  ul¬ 
timo  de'  Romani.  Esistono  alcune  meda- 
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glie  di  Cassio ,  in  cui  gli  vien  dato  il  nome 
d’  imperator  ,*  ma  finora  non  se  ne  sono 
trovate  con  la  sua  effige,  mentrechè  se  ne 
conoscono  molte  di  Bruto. 

6.  Cassio  (  Avmio  ),  era  figlio,  secondo  gli 
uni,  d’  Avidio  Severo ,  militare  distinto 
sotto  Marc'  Aurelio ,  e,  secondo  altri,  di 
Eliodoro ,  retore,  di  nazione  sirio.  Di 
buon'  ora  s'  annunziò  per  un  odio  forte¬ 
mente  dichiarato  contro  il  potere  sovrano  ; 
esso  proveniva  più  da  un  carattere  di  fie¬ 
rezza  e  d' independenza,  che  da  principii 
repubblicani.  Cassio  aveva  un’  ambizione 
cui  mal  dissimulava.  Si  pretendeva  che  in 
gioventù  avesse  voluto  levar  l’ impero  ad 
Antonio ,  e  tese  insidie  a  Jrero.  La  storia 
non  ragguaglia  come  giugnesse  al  comando 
degli  eserciti.  Aveva  molto  valore,  molta 
audacia  ed  abilità.  Nell'  Oriente  fu  uno 
de'  principali  stromenti  de'  felici  successi 
di  Marc'  Aurelio.  Messo  alla  guida  di 
un1  oste  in  Siria ,  riportò  molte  vittorie 
che  abbatterono  intieramente  i  Parti  dopo 
molti  anni  di  guerra.  II  carattere  di  Cas¬ 
sio  era  un  miscuglio  di  cose  contrarie  : 
talvolta  selvatico  e  violento,  talvolta  cle¬ 
mente  e  benigno,  sovente  religioso,  altre 
volte  sprezzatore  di  qnanto  v'  era  di  più 
sacro,  ordinariamente  sobrio,  talora  dedito 
al  vino  ed  alla  lauta  mensa,  continente  e 
dissoluto.  Molti  lo  chiamavano  Catilina  : 
egli  si  piaceva  di  tal  nome.  Ardente  di 
zelo  per  la  disciplina  militare,  voleva  che 
si  trovasse  in  lui  Mario.  Si  potrebbe  dire 
eh’  egli  spinse  la  severità  fino  alla  crudel¬ 
tà,  facendo  mettere  in  croce,  sullo  stesso 
luogo  del  delitto,  i  soldati  che  avevano 
tolto  per  forza  alcuna  cosa  agli  abitanti 
delle  provincie.  Trovandosi  alla  guida  di 
un  esercito  nella  guerra  contro  i  Sarmati , 
una  truppa  d'  ausiliari!,  autorizzata  dai 
centurioni,  piombò,  senza  eh'  egli  il  sa¬ 
pesse,  sopra  tremila  Sarmati ,  che  non  era¬ 
no  sulle  difese,  li  tagliò  a  pezzi,  e  tornò 
carica  di  bollino;  lusingavano  i  centurioni 
la  speranza  di  ottener  larga  ricompensa  per 
aver  con  sì  poche  forze  ucciso  tanti  nemi¬ 
ci.  Cassio  li  fece  prendere  e  mettere  in 
croce,  punendoli  come  schiavi,  il  che  era 
senza  esempio.  Diceva  che  avrebbe  potuto 
accadere  la  negligenza  de'  nemici  fosse 
un'  insidia  fatale  alla  maestà  dell’  impero. 
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Una  gran  sedizione  divampò  nel  suo  cam¬ 
po  :  si  presentò  mezzo  nudo  dinanzi  ai 
soldati  e  loro  disse  :  «  Percuotetemi,  se 
»  osate,  e  qnesto  delitto  aggiugnete  alla 
»  corruzione  della  disciplina.  »  Tutto  si 
acquetò,  e  Cassio ,  dice  il  suo  storico,  me¬ 
ritò  d’  esser  temuto  perchè  non  temeva. 
Per  sì  vigorosa  condotta  tanta  forza  infuse 
nella  disciplina,  e  ne1  barbari  mise  tanto 
spavento,  che  sollecitarono  dall’imperatore 
Antonino  una  pace  di  cent'1  anni.  Correva 
il  i5.°  anno  del  regno  di  Marco  Aurelio , 
quando  Cassio  eseguì  il  progetto  a  cui 
inteso  aveva  tutta  la  vita.  Profittò  della 
lontananza,  nella  quale  la  guerra  teneva 
l' imperatore,  e  della  nuova  d’una  malattia 
d’esso  principe  per  ispargere  la  voce  della 
sua  morte.  Col  favore  di  tale  supposto 
avvenimento  Cassio  si  fece  acclamare  im¬ 
peratore  delle  legioni  di  Siria ,  cui  coman¬ 
dava.  Tutto  T  Oriente  lo  riconobbe  ;  il 
senato  lo  dichiarò  nemico  pubblico  e  con¬ 
fiscò  i  suoi  beni.  Marc  Aurelio  inter¬ 
ruppe  il  corso  delle  sue  vittorie  in  Ger¬ 
mania  per  marciare  contro  di  lui  ;  ma 
non  fu  obbligato  a  misurarsi  col  ribelle, 
cui  non  poteva  far  a  meno  di  stimare  e 
che  accusava  soltanto  d’ ingratitudine.  Al¬ 
cuni  officiali  dell’ esercito  di  Cassio  cospi¬ 
rarono  contro  di  esso  Antonio ,  centu¬ 
rione,  fu  uno  de’  capi  della  cospirazione. 
Gli  si  gettò  addosso  e  lo  ferì  con  la  sua 
spada  ;  un  decurione  lo  finì.  Essi  gli  ta¬ 
gliarono  la  testa  e  la  portarono  all’  impe¬ 
ratore,  che  la  vide  senza  piacere  e  la  fece 
seppellire  onorevolmente  \  si  dolse  anzi  che 
non  avesse  potuto  salvargli  la  vita.  Cassio 
perì  dopo  un  regno  di  tre  mesi  ed  alcuni 
giorni. 

.  Cassio  (  Dione  ).  F.  Dione. 

. - Basso.  F.  Cassiano. 

Cassiopa  (Kassiopa)  (Mit.  Ind .),  figlio  di 
Brama ,  e  padre  dei  buoni  e  malvagi 
angioli. 

1.  Cassiope  o  Cassiopea,  Kotffa (orni  o  Kcetf- 
ffi'oqreiot,  moglie  di  Cejeo,  re  d’  Etiopia , 
fu  madre  d’  Andromeda.  Orgogliosa,  sia 
della  sua  bellezza,  sia  di  quella  di  sua  figlia, 
ardi  di  preferirsi  o  preferirla,  gli  uni  di¬ 
cono  a  Giunone ,  gli  altri  alle  Nereidi.  Gli 
Dei  punirono  il  suo  orgoglio  con  un  inon¬ 
dazione  che  si  potè  far  cessare  soltanto 
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esponendo  Andromeda  al  furore  d’  un 
mostro  marino.  (F.  Andromeda.)  È  nolo 
come  questa  fu  inopinatamente  liberata  dal 
coraggio  di  Perseo.  Cassiopea ,  del  pari 
che  il  suo  sposo,  sua  figlia  ed  il  liberatore 
di  questa,  furono  trasportati  in  cielo,  dove 
si  formò  la  costellazione  che  ha  il  suo  no¬ 
me.  Cassiopea ,  nelle  figure  segnate  sulle 
sfere  celesti,  si  trova  nel  cielo  rimpetto  ad 
Andromeda ,  assisa  sopra  un  trono,  e  tal¬ 
mente  collocata  che  si  corica  rovesciata  e 
col  capo  in  giù.  ( lgin .,  Fav.  71,  Astron. 
//,  1  o  5  confr.  Munker  e  Fan  Staver  su 
tale  passo.) 

2.  Cassiope.  Vi  furono  molte  città  del  nome 
di  Cassiope  o  Cassiopea  $  una  tra  le  altre, 
nell’  Epiro  sulle  sponde  del  mare  e  in  vi¬ 
cinanza  della  Tesprozia  ( Ptolem .,  /.  3, 
c.  14  ;  Cellarii ,  Noiit.  Orb.  Antiq .),  ed 
un1  altra  nell’  isola  di  Corcira ,  egualmente 
situata  sul  lido  del  mare.  (Cic.  ad  Atlic ., 
/.  16,  epist.  9;  Ptolem .,  ibid.  ut  supra  j 
Plin.  I.  4,  c.  12.) 

1.  Cassis,  nome  latino  dell’elmo,  e  così  chia¬ 
mato  per  distinguerlo  dal  galen ,  il  quale 
era  di  cuojo  a  differenza  del  cassis ,  co¬ 
strutto  di  metallo.  (Isid.  XFII1 ,  14.) 

2.  - ,  nome  di  nave.  L’  immagine  che  si 

ponea  sulla  prora,  sendo  di  qualche  divi¬ 
nità,  dava  il  nome  e  la  protezione  alla 
nave.  Ovidio  T  aveva  con  Minerva  armata 
d’  elmo  ;  e  quest’  elmo  gigante,  cioè  cas¬ 
sis,  prendea  nome  la  nave  : 

Est  rnihiy  silque  precor ,  jlavae  tutela  M inerirne 
Navis,  et  a  pietà  casside,  nomea  habet. 

Cassiteridi  (Isole).  E  oggi  generalmente  ri¬ 
conosciuto  che  le  moderne  isole  Sorlin- 
ghc ,  sparse  circolarmente  al  numero  di 
i45,  non  lungi  dulie  coste  della  Bretagna 
in  Francia ,  e  della  contea  di  Cornovaglia 
in  Inghilterra ,  alla  qual  ultima  apparten¬ 
gono,  sono  le  medesime  chiamate  dagli 
antichi  Cassiteridi.  L’ illustre  Cambden , 
paragonando  quanto  la  storia  naturale  ne 
apprese  in  questi  ultimi  tempi  su  queste 
isole  alle  nozioni  antiche,  e  alla  conoscenza 
peculiare  che  avea  di  queste  isole,  dimo¬ 
stra  chiaramente  siffatta  verità  ;  la  posi¬ 
zione  che  gli  antichi  assegnavano  alle  Cas¬ 
siteridi,  lo  stagno  che  la  storia  dice  che  i 
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Fenicii r,  i  Cartaginesi  e  più  tardi  i  Ro¬ 
mani  esportavano  da  esse,  eco.,  sono  al¬ 
trettanti  argomenti  di  gran  peso  a  favore 
di  questa  opinione  .  Alcuni  etimologisti 
pretendono  che  1’  origine  del  nome  di  cui 
ci  occupiamo  presentemente  venga  dalla 
frase  celtica  Kai>-i-ter-i ,  la  quale  signifi¬ 
cherebbe  esse  sono  separate ,  e  avrebbe 
fatto  quindi  allusione  al  modo  con  cui 
sono  divise  dalla  terra  e  tra  loro  stesse. 
Ma  tale  parere  ci  sembra  arrischiato.  Come 
potevano  i  Fenicii  trarre  da  ciò  per  indu¬ 
zione  che  lo  stagno  era  siffattamente  chia¬ 
mato  (  xxcffl're pcst  cassiteros  )  ?  In  fatti, 
mercè  questo  primo  sbaglio  soltanto,  po¬ 
tevano  venire  a  chiamare  le  isole  stesse 
Cassiteridi .  Tutte  queste  etimologie  e 
ravvicinamenti  sono  molto  oscuri. 

Slrabone  solo  ( l .  Vili)  fa  menzione 
del  commercio  che  i  Fenicii  faceano  colle 
isole  Cassiteridi  dalle  quali  estraevano  lo 
stagno,  di  cui  aveano  il  monopolio.  Este¬ 
sero  in  breve  questo  loro  commercio  fino 
sul  continente,  nel  paese  chiamato  oggidì 
Cornovaglia ,  dando  a’ suoi  abitanti  in 
cambio  di  questo  minerale  vasellame  di 
terra  colta,  sale  e  rame.  I  Fenicii  erano 
sì  gelosi  di  questo  commercio  che  adopra- 
vano  ogni  mezzo  onde  sottrarre  la  cono¬ 
scenza  della  sua  sorgente  agli  altri  popoli. 
Un  pilota  fenicio  che  veleggiava  verso  le 
Cassiteridi ,  avendo  osservato  come  fosse 
seguito  da  una  nave  romana,  fece  rompere 
a  bella  posta  la  sua  galea  contro  alcuni 
scogli,  e  con  essa  la  romana  che  gli  avea 
ciecamente  tenuto  dietro.  Plinio  tuttavia 
sembra  riguardare  come  favolosa  1’  esi¬ 
stenza  delle  Cassiteridi. 

In  tempi  posteriori,  sotto  1’  impero  ro¬ 
mano,  queste  isole  divennero  la  prigione 
dei  rei  che  vi  erano  occupali  a  scavare  le 
miniere  ;  coperti  di  vesti  brune,  aveano 
questi  r  aspetto  non  meno  sinistro  delle 
isole  stesse,  scogli  aridi  e  pericolosi  a’  na¬ 
viganti,  che  faceano  spesse  volte  naufragio 
sulle  loro  irle  coste.  A’  giorni  presenti, 
alcune  di  queste  isole  sono  assai  popolate. 
La  principale  è  Santa  Maria ,  che  ha  otto 
miglia  di  perimetro,  ed  in  cui  la  regina 
Elisabetta  fece  innalzare  una  fortezza . 
Quella  chiamala  Sant1  Agnese  ha  un  faro 
reso  indispensabile  dalla  giacitura  perico¬ 
li:,.  Mit.  Voi  IV. 
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Iosa  di  queste  isole  tra  la  Manica  ed  il 
canale  di  S.  Giorgio.  E  notabile  tra  le 
altre  un’  isoletta  o  a  meglio  dire  uno  sco¬ 
glio,  chiamato  dagli  antichi  Lissia  e  oggidì 
Letrowrow  o  thè  Gulphe  (l’abisso). 
Gl’  Inglesi  appellano  pure  le  isole  tutte 
Silly  ;  la  quale  voce  si  vuole  derivata  dalla 
primitiva  Siliine ,  data  anticamente,  dicesi, 
alle  Cassiteridi. 

Cassivelauno,  o  Cassi  velaio,  o  Cassibelano, 
fu  uno  de’  principi  tra  i  quali  era  diviso 
il  territorio  dell’  Inghilterra,  quando  l’ in¬ 
vase  Giulio  Cesare.  Que’  principi  erano 
talmente  moltiplicati,  che  si  annoveravano 
allora  fino  quattro  re  nel  paese,  eli’  è  stalo 
poscia  uno  de’ sette  reami  dell’  Ettarchia, 
e  compone  oggigiorno  la  sola  contea  di 
Reni.  Ivi,  come  presso  i  Galli  ed  i  Ger¬ 
mani ,  tra  tutti  que’  capi  v’  era  una  specie 
di  subordinazione  graduale,  ch,e  si  misu¬ 
rava  sul  grado  di  potenza  d’  ognuno  di 
essi  ;  un  istinto  v’  era  di  sicurezza,  che 
per  istornare  un  pericolo  comune  li  sot¬ 
tometteva  alla  supremazia  d’ un  solo*,  e, 
passato  il  pericolo,  uu  istinto  d’ambizione 
e  di  rivalità,  che  gli  armava  di  continuo 
gli  uni  contro  gli  altri.  Cassivelauno  gover¬ 
nava  la  regione  più  florida,  quella  cui 
bagna  il  Tamigi ,  dove  fin  d’ allora  il  com¬ 
mercio  aveva  incominciato  ad  introdurre 
un  grado  di  civiltà  e  d’ opulenza  meno 
conosciuto  dagli  altri  paesi.  Egli  esercitava 
T  autorità  reale,  ma  non  era  che  reggente. 
Suo  fratello  maggiore,  Lud,  che  secondo 
i  vecchi  cronisti  ha  dato  il  suo  nome  alla 
città  di  Londra  ( Lud-Town ,  Lundown , 
London  ),  era  morto  dopo  un  regno  di 
trent’  anni,  lasciando  due  figli  minori.  Gli 
stali,  sentendo  il  bisogno  d’  un  prinaipe 
tanto  saggio  quanto  prode,  aveano  confe¬ 
rito  al  reggente  ogni  potere,  e  Cassivelauno , 
cqm’  ebbe  stabilito  a  Londra  il  primoge¬ 
nito  dei  suoi  nipoti,  a  Launceston  il  ca¬ 
detto  con  consigli  amministrativi,  riservato 
si  era  di  difendere  il  suo  paese,  cui  Ce¬ 
sare  minacciava.  Cesare ,  nato  per  essere 
il  trionfatore  del  mondo  conosciuto,  mal 
tollerava  che  fra  tutte  le  grandi  vittime 
della  sua  fortuna,  non  s’ abbattesse  nel 
volto  umiliato  d’ un  solo  bretone.  Tale 
motivo  d’orgoglio,  che  gli  attribuiscono 
molli  storici,  se  non  è  più  giusto,  non  è 
5o 
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almeno  lanto  avvililivo,  quanto  quello 
adulto  da  Svetonio ,  che  non  avesse  voluto 
assoggettare  V Inghilterra  che  per  addurre 
belle  parole.  Comunque  sia,  Cesare ,  sotto 
pretesto  che  i  Bretoni  avessero  soccorso 
i  Galli  contro  i  Romani ,  inviò  due  depu¬ 
tali  a  que1  popoli  ed  ai  loro  capi  ad  inti¬ 
mar  loro,  che  si  riconoscessero  vassalli  e 
tributarli  di  Roma.  Cassivelauno  ricusò  di 
sottomettersi,  e  Cesare  fece  il  suo  pri¬ 
mo  sbarco  in  Inghilterra.  Non  gli  riuscì 
prosperamente,  qualunque  sia  il  colore 
onde  Io  ha  dipinto  la  penna  del  conqui¬ 
statore  delle  Gallic.  Mentrechè  ne’  suoi 
templi  il  senato  romano  ordinava  venti 
giorni  di  processioni  solenni  in  rendimento 
di  grazie  pe1  Bretoni  vinti,  Cassivelauno 
ringraziava  anch’esso  i  suoi  iddìi  che  aves¬ 
se  potuto,  ajutalo  dai  principi  della  sua 
nazione  e  soccorso  dalle  tempeste,  ripor¬ 
tare  una  vittoria  sopra  Cesare ,  torgli  le 
salmerie  e  forzarlo  a  ritornare  precipito¬ 
samente  nella  G  alila  sopra  i  suoi  vascelli 
mezzo  fracassati.  Un  secondo  tentativo  non 
fu  coronato  da  miglior  successo.  Cassive- 
launo  si  ritirò  dietro  il  Tamigi ,  vi  si  cinse 
di  triplici  trincee,  come  se  non  osasse  ar¬ 
rischiare  una  guerra  offensiva  ;  ed  allorché 
Cesare  in  un  paese  sconosciuto  si  fu  avan¬ 
zato  con  incerte  mosse  entro  a  foreste  im¬ 
penetrabili  ed  a  campagne  devastate,  attac¬ 
cato  all’  improvviso  dai  Bretoni ,  fu  una 
seconda  volta  cacciato  sopra  i  suoi  vascelli, 
di  cui  quaranta  erano  stati  rotti  da  una 
nuova  tempesta.  L’ingegno  di  Cesare  non 
era  di  natura  da  lasciarsi  vincere  dagli 
ostacoli.  Rimbarcandosi,  meditava  già  un 
terzo  attacco  :  ivi  lo  attendeva  la  vittoria  ; 
ma  ebbe  un  valido  alleato  nella  discordia 
che  insorse  fra  i  Bretoni.  Mandrubaùo , 
re  de’  Trinobanti ,  sulla  costa  d1  Essex , 
volendo  ricovrare  i  suoi  stati  usurpati,  e 
vendicare  suo  padre,  ucciso  da  Cassive- 
laitno ,  rifuggito  si  era  presso  Cesare.  Egli 
trasse  gli  antichi  suoi  sudditi  nel  partito 
del  conquistatore  romano,  allorché  questi 
ridotto  era  a  concentrarsi  ed  a  salvare  i 
resti  della  sua  cavalleria,  divietando  loro 
di  battere  la  campagna.  L’ alleanza  dei 
Trinobanti ,  i  loco  ostaggi,  le  loro  truppe, 
le  loro  munizioni,  il  loro  esempio  in  breve 
seguitalo  da  altri  resero  la  speranza  a  Ce - 
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sare.  Cassivelauno,  attaccato  di  fronte  dalle 
legioni  romane  e  di  fianco  dagli  eserciti 
d’  Essex r  non  potè  che  difendersi  con 
coraggio  e  cedere  cou  gloria.  Due  volle 
vinto  senza  essere  messo  in  rotta,  ritirato 
nei  suoi  boschi,  dove  il  vincitore  non  osa¬ 
va  inseguirlo,  scoraggiato  soprattutto,  se¬ 
condo  V  espressione  dello  stesso  Cesare , 
dalla  defezione  de’ suoi  compatrioti,  inviò 
ambasciatori  ad  otferire  la  sua  sommessio- 
ne,  un  tributo  annuale,  lo  ristabilimento 
di  Mandrubazio  ed  ostaggi.  Cesare ,  pres¬ 
sato  dal  verno,  si  afFrellò  di  lasciare  un 
paese  che  non  dovea  più  rivedere,  adunò 
il  rimanente  delle  sue  truppe  sulla  sua 
flotta,  di  cui  una  parte  era  stata  preda 
delle  onde,  e  non  riportò  altro  frutto  reale 
della  sua  vittoria  che  un’  armatura  tutta 
brillante  di  perle,  cui  consacrò  nel  tempio 
di  V enere ,  alla  dea,  da  cui  si  vantava  di¬ 
scendere.  Cassivelauno  ebbe  ancora  sette 
anni  di  regno,  cui  non  turbò  niun’  inva¬ 
sione  straniera,  e,  durante  i  quali,  è  piue- 
chè  dubbioso  aver  egli  pagato  il  tri¬ 
buto  promesso.  Gli  successe  il  maggiore 
de’  suoi  nipoti.  Noi  abbiamo  seguito  nel 
nostro  racconto  le  antiche  tradizioni,  non 
solamente  britanniche,  ma  le  romane  al¬ 
tresì,  con  le  quali  non  s’  accorda  intiera¬ 
mente  il  racconto  di  Cesare  ne’suoi  Com¬ 
mentarli.  Primieramente  egli  non  conta 
che  due  spedizioni,  anziché  tre  ;  ma  si 
concepisce  come  la  seconda  in  una  narra¬ 
zione  si  può  dividere  in  due.  La  grande  I 
differenza  sta  in  questo,  che  Cesare  vor-  i 
rebbe  senza  più  persuadere  esser  egli  slato  i 
vincitore  fino  dal  primo  attacco.  Ora  in 
questo  egli  stesso  confessa  che  vi  ebbero 
circostanze  tali,  in  cui  «  per  la  prima  volta 
la  fortuna  di  Cesare  gli  mancò  ;  »  e  nel-  \ 
E  ultimo  palesa  una  sollecitudine  soverchia  ( 
di  ritornare  a’ suoi  vascelli.  Nella  Farsa-  I 
glia  di  Lucano  veggiamo  Pompeo  rimpro-  a 
verar  crudamente  a  Cesare  essere  stato  a 
cercare  i  Bretoni  per  volgere  loro  il  dorso  :  t 

Tcrrita  yuaesitis  ostentili  terga  Britanni s. 

Tacilo ,  parlando  della  conquista  della  \ 
Gran  Bretagna ,  ha  dello  che  Cesare  j 
1°  aveva  piuttosto  indicata  che  trasmessa  I 
a’suoi  successori  :  Polest  vide  ri  oste  udisse 
posteris ,  non  tradidisse. 
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Casso,  K «Wo?  (  o  Kxcros  ?  ),  uno  dei  cin¬ 
quanta  figliuoli  d’  Egitto ,  sposo  di  Elcita. 

Cassotide,  Kef<7ÉT«(7'<’?1  Cassotis 5  ninfa  del 
Parnaso ,  diede  il  suo  nome  ad  una  fon¬ 
tana  vicina  al  tempio  d’ apollo,  la  cui 
acqua  andava  sotto  terra,  dove  la  sua  virtù 
profetica  ispirava  certe  donne  che  vi  ren¬ 
devano  oracoli.  ( Paus .,  X,  2  4-) 

Casta  o  Kasta  (Mit.  Ind .),  albero  sacro 
degl’  Indiani ,  chiamato  anche  Ber.  —  I 
Persiani  lo  chiamano  Liti. 

1.  Castabala,  antica  città  della  bassa  Cilicia , 
annessa  alla  Cappadocia ,  sui  confini  della 
Siria.  Strabono  la  mette  in  vicinanza  di 
montagne,  aggiungendo  eh1  eravi  un  tem¬ 
pio  di  Diana  Perasia.  Plinio  racconta 
che  i  suoi  abitanti  conducevano  seco  alla 
guerra  truppe  intiere  di  cani,  di  una  razza 
assai  grande,  come  quelli  della  Siria  e 
della  Fenicia.  L’ itinerario  di  Antonino , 
altra  ne  pone  sulla  strada  da  Costantinopoli 
ad  Antiochia.  —  Ha  una  medaglia  greca 
a  Faustina  seniore.  Il  suo  tipo  è  Diana 
Perasta  :  ciò  che  basta  a  distinguerla  da 
Castabaia  di  Cilicia  :  KACTABA- 
AEI2N,  Castabalensium. 

2.  - ,  città  di  Cilicia.  Ha  medaglie  a 

Diadumemano  e  ad  Eliogabalo  :  KA- 
CTABA.  IEPOnO.,  ovvero  IEPO- 
no.  KACTABA.  IEPOC.,  Cas/afoz- 

lensium  Hieropolis.,  ovvero  Hieropoleos 
Castabalae  Sacrae ,  ovvero  KACTA* 
BAAEfìN,  Castabalensium. 

Castagnette,  crotali ,  istromenti  di  percus¬ 
sione  di  cui  si  servono  gli  Spagnuoli , 
gl’  Italiani  ed  i  Francesi ,  che  abitano  le 
provincie  'meridionali.  E  composto  di  due 
piccoli  pezzi  di  legno,  rotondi  e  concavi 
in  forma  di  cucchiajo,  le  due  cavità  dei 
quali  si  pongono  l1  una  sull’  altra.  Se  ne 
attacca  un  pajo  al  pollice  d’ambo  le  mani, 
e  battendoli  in  cadenza  col  dito  di  mezzo, 
se  ne  trae  un  suono  acuto. 

Parlando  dei  monumenti  antichi,  è 
d’  uopo  distinguere  attentamente  i  crotali 
dai  cembali,  dal  timpano  e  dalla  crapezia , 
i  quali  erano  quattro  istrumenti  di  musica 
differentissimi.  Primo  i  crotali  erano,  come 
gli  abbiamo  descrittale  nostre  castagnette  ; 
2.0  i  cembali  erano  istrumenti  di  rame  che 
si  tengono  in  ambe  le  mani,  battendoli  in 
cadenza  simili  a  quelli  che  sono  adope- 
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rati  presentemente  nella  musica  militare  ; 

3.°  il  timpano  era  il  nostro  tamburello  ; 
4-°  la  crapeua  (V.),  o  scabillus ,  pone- 
vasi  sotto  il  piede,  e  nella  suola  del  musi¬ 
cante  che  dirigeva  1’  orchestra. 

Gli  antichi  conoscevano  due  specie  di 
castagnette ,  ossia  crotali.  Le  prime  erano 
corte,  presso  a  poco  come  le  moderne.  Si 
vedono  le  castagnette  corte  nelle  mani  di 
una  Baccante ,  sovra  un  bassorilievo  della 
Villa  Borghese  pubblicato  dal  Bartoli ,  e 
in  quelle  di  due  Amori ,  in  una  pittura 
trovata  ad  i Creola  no,  nella  quale  già  un 
tempo  furono  prese  per  chiodi.  —  Le  se¬ 
conde  erano  più  lunghe,  e  rassomigliavano 
a  due  corti  bastoni.  Di  queste  certamente 
vuol  parlar  Plinio  quando  paragona  lo 
strepilo  che  facevano,  scontrandosi,  le  perle 
degli  orecchini  chiamati  crotalia  (l.  XIX , 
c.  35  ).  Si  vedono  sovra  una  lampada  an¬ 
tica  del  Bellori  ( p •  I,J-  34  )  ?  sopra  un 
mosaico,  di  cui  parla  Winclcelmann  a 
proposito  di  una  corniola  di  Stosch ,  e 
nella  mano  destra  del  satiro  ubbriaco  di 
bronzo,  nelle  antichità  di  Ercolano.  Il 
conte  di  Caylus  ha  pubblicato  un  mimo 
di  bronzo  che  tiene  le  medesime  casta - 
gnelte  che  i  Greci  chiamano  pez¬ 

zi  di  legno  fessi .  Si  vedono  pure  legate  al 
tirso  di  un  Fauno  che  è  scolpito  sovra 
una  pietra  del  Gabinetto  di  Firenze. 
(DI us.  Florent.  t.  //,  tav.  3,  num.  2.) 

TVincJcelmann  ha  citato  un  monumento 
singolare,  cioè  a  dire,  un  piedistallo  di 
marmo,  trovato  nelle  vicinanze  di  Roma , 
sul  quale  vedevansi  le  fatiche  d 'Ercole,  e 
1’  eroe  agitante  le  castagnette ,  opera  di 
Vulcano ,  che  gli  diede  Dlinerva  per  di¬ 
scacciare  gli  augelli  Stinfalidi. 

Castagno.  Trovasi  fatta  menzione  del  casta¬ 
gno  sin  dall’  antichità  più  remota.  Omero 
ne  parla  in  più  luoghi,  ed  Eustazio  nel 
suo  commento  sull’  Odissea  reca  diversi 
nomi  di  castagne ,  tra  cui  quello  di  maron , 
dal  quale,  secondo  il  Muratori  ed  il  Me - 
nagio ,  sarebbe  derivato  il  volgare  nostro 
marrone.  Virgilio  ricorda  più  d’una  volta 
quest’  albero,  e  particolarmente  là  dove 
dice  (Egl.  /,o.  81)  : 

.  .  sunl  nobis  milia  poma. 

Costaticele  mollcs  ci  pressi  copia  laetis. 
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dove  sotto  il  nome  di  castancac  molles 
sembra  che-  abbia  voluto  indicare  le  casta¬ 
gne  lessate  nell’  acqua.  —  Nell1  assedio  di 
Roma  operato  da  Alarico ,  i  cittadini  fu¬ 
rono  costretti  a  cibarsi  di  castagne  selva¬ 
tiche,  come  narra  Sod  ate  lo  storico  (l.  IX, 
pag.  810  ). 

1.  Castalia,  K otaraKiot ->  ninfa  amata  da 
Apollo ,  il  quale  la  trasformò  in  fontana. 
Egli  diede  alle  sue  acque  la  virtù  d1 ispi¬ 
rare  il  genio  della  poesia  a  quelli  che  ne 
bevessero,  e  la  consacrò  alle  Musei  Lo 
stesso  mormorio  delle  sue  acque  poteva 
ispirare  lo  spirito  poetico.  La  Pizia  ne 
beveva  avanti  di  sedere  sul  tripode.  •i— 
Ved.  Cefiso,  n.°  2. 

2.  - ,  celebre  fontana  della  Grecia ,  nella 

Focide ,  appiè1  del  monte  Parnaso ,  con¬ 
sacrata  alle  Muse  e  ad  Apollo ,  e  vicina 
alla  città  di  Delfo .  Le  Muse  hanno  preso 
da  questa  fontana  il  soprannome  di  Casta- 
lie.  ( Virg .  Georg.  I.  3,  v.  293  ;  Mari» 
Z.  12,  ep.  3.) 

3.  - ,  figlia  d1  Acheloo. 

Castalidi,  KccaTeikihis,  le  Muse.  Ved.  Ca- 

STALIA. 

Castalio,  Ka<7Tc/?uo?,  figlio  di  Apollo  Del¬ 
fico ,  diede  il  suo  nome,  .secondo  alcuni 
mitologi,  alla  fontana  Castalia.  (  Probo , 
sopra  Virg.,  Georg.  Ili ,  293.) 

1.  Castello,  macchina  militare  murale  dei 
tempi  antichi,  che  consisteva  in  una  grossa 
torre  di  legno  rotonda  o  quadrata,  la  qua¬ 
le,  colmalo  il  fosso,  si  appressava  dagli 
assalitori  alle  mura  della  città  combattuta, 
onde  dalla  sommità  di  essa  saettare  quei 
di  dentro  e  cacciarli  del  muro,  calando 
poscia  un  ponte  per  entrare  nella  fortezza. 

2.  — « — ,  serbatojo  d1  acqua  che  si  distribui¬ 
va  agli  acquedotti  di  Roma.  ( Vitruvio .) 
Le  mura  di  questi  castelli  o  serbatoi  era¬ 
no  intonacati  di  bitume,  che  li  rendea  so¬ 
lidi  e  impenetrabili.  Si  dissero  anche  divi- 
dicula.  —  Ebbe  pure  il  serbatoio  d’acqua 
nome  castrimi ,  come  castrimi  aquae  mar- 
ciae ,  rifabbricalo  da  Trajano. 

Castei.larius,  era  un  ufficiale  delegato  alla 
custodia  dei  serbatoi  d1  acqua,  e  all*  ispe¬ 
zione  delle  concessioni  e  distribuzioni  delia 
medesima. 

C  a  steri  a.  Nonnio  dice  che  questa  parola  in¬ 
dicava  il  luogo  in  cui  si  chiudevano  i  remi 
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e  gli  attrezzi  delle  navi.  Plauto  ne  fa  men¬ 
zione  nell1  Asinaria  (III,  1,  6). 

Castianira,  Kearrixvé tpsc,  concubina  di  Pria¬ 
mo,  era  nativa  di  Esepo ,  e  fu  madre  di 
Gorgiuone.  ( Iliad .  Vili,  5o5.) 

Castigatio  mililaris ,  castigo  dei  soldati.  Si 
facea  colle  verghe.  In  Gruferò  ( p.  547, 
7  )  si  trova  un  epitafio  d1  un  soldato,  che 
si  gloria  di  non  aver  mai  avuto  castigo 
alcuno  : 


MI 

MT.  ANN.  vi  ..  VIX.  ANN. 

XXXII  .  SIN  E  .  VI. La.  .  CASTI 
GATIONE.  CCC. 

Castigo.  (Iconolog.)  Orazio  lo  rappresenta 
zoppicante  sulle  tracce  del  Delitto ,  il  quale 
gli  cammina  davanti  a  passi  frettolosi  ;  ciò 
nondimeno  ei  lo  raggiugne  sempre.  —  In 
Cochin  è  un  nomo  di  aspetto  severo,  che 
tiene  un1  asce,  una  sciabola,  e  sulle  ginoc¬ 
chia  un  fascio  di  verghe  slegato.  Vicino  a 
lui  si  veggono  catene  e  strumenti  di  sup- 
plicio.  —  Un  Prometeo  incatenato,  le  cui 
viscere  sono  divorate  da  un  avoltojo,  è, 
nei  monumenti  antichi,  l1  ordinario  sim¬ 
bolo  dei  castighi  riservati  ai  malvagi  dopo 
la  morte. 

Castità,  virtù  di  cui  i  Romani  avevano  for¬ 
mato  una  dea  sotto  il  nome  di  Pudicizia. 
Essa  aveva  due  cappelle  in  Roma ,  l1  una 
per  le  cittadine  patrizie,  che  fu  edificata 
da  Emilio  ;  l’allra  per  le  cittadine  plebee, 
che  fu  consacrata  da  Virginia  moglie  del 
console  Volunnio.  In  entrambe  queste 
cappelle  non  si  ammettevano  se  non  che 
le  donne  di  una  castità  riconosciuta  e  che 
fossero  state  maritate  una  sola  volta.  (  L. 
Gyrad.  Ilist.  Deor.  Synl.  1  ;  Rosin. 
Antiq.  Roni.  I.  2,  c.  18.) 

Fra  le  donne  caste  si  annovera  Pene¬ 
lope ,  moglie  di  Ulisse  re  d1  Itaca;  Evadne 
moglie  di  Capaneo ,  uno  dei  sette  capitani 
che  si  trovarono  all1  assedio  di  Tebe  ; 
Laodomia  figliuola  di  Acasto  e  moglie  di 
Protesilao  ;  Eciiba  figliuola  di  Cissco  e 
moglie  di  Priamo  ultimo  re  di  Troja  ; 
Alceste  moglie  di  Admeto  re  di  Fere  in 
Tessaglia  j  e  fra  le  romane,  Lucrezia 
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moglie  di  Collcttino  e  Virginia  moglie  di 
V olunnio. 

(Iconol.)  I  Romani ,  come  si  è  dello, 
ne  avevano  fallo  una  dea,  e  la  rappresen¬ 
tavano  sotto  T  abito  di  una  cittadina  ro¬ 
mana,  con  uno  scettro  nelle  mani  e  con 
due  colombe  a’ piedi.  Tale  si  vede  nel 
rovescio  di  una  medaglia  della  giovane 
Faustina.  Altrove  è  una  donna  vestita  di 
bianco  e  velata,  che  si  appoggia  sopra  una 
colonna  e  tiene  un  ramo  di  cinnamomo 
nelle  mani.  Essa  tiene  pure  un  crivello 
pieno  d1  acqua,  per  fare  allusione  a  quella 
Vestale  romana  che  si  dice  avere  soste¬ 
nuta  questa  prova.  —  Il  Cochin  aggiugne 
alcune  monete  a**  suoi  piedi,  e  la  fa  in  atto 
di  schiacciare  la  testa  di  un  serpente,  e  di 
camminare  sopra  carboni  accesi.  —  Altri 
iconologisti  le  hanno  dato  per  simbolo 
T  armellino,  con  una  cintura  sulla  quale 
si  leggono  le  parole  :  Me  castigo.  Si  ag¬ 
giugne  appiè’  della  figura  un  Minore  con 
arco  rotto  e  con  gli  occhi  coperti  di  una 
benda.  —  Giotto ,  pittore  fiorentino  del 
secolo  XIII,  dipinse  la  Castità ,  la  quale 
standosi  in  una  fortissima  rocca  non  si 
lascia  vincere  nè  da  regni,  nè  da  corone, 
nè  da  palme  che  alcuni  le  presentano.  Ài 
piedi  di  costei  è  la  Mondizia ,  che  lava 
persone  nude,  e  la  Fortezza  va  condu¬ 
cendo  gemi  a  lavarsi  e  mondarsi.  (Vasari.) 

Castore  e  Polluce,  KaWwp,  Il oXufoóxtis 
(  cioè  Polydeuce ,  che  in  antico  dicevasi 
Poluces  ),  altrimenti  anche  Dioscuri  ;  fu¬ 
rono,  secondo  tutti  gli  antichi  mitologi, 
fratelli  gemelli,  nati  da  Giove  e  da  Leda 
moglie  di  Tindaro  re  di  Sparla.  Ecco 
come  ne  viene  raccontata  la  storia. 

Giove ,  il  grande  persecutore  di  belle, 
vide  un  giorno  Leda  figliuola  di  'Pestio 
re  di  Pleurone  nel VEtolia,  moglie  di  Pin¬ 
daro  re  di  Sparta ,  e  ne  fu  subito  preso 
d1  amore  ;  ma  non  trovando  modo  da  po¬ 
terla  sedurre,  pensò  ad  una  delle  solile 
sue  frodi,  e  ricorse  a  Venere  colla  quale 
s1 intese  in  questo  stratagemma.  Cambiossi 
esso  in  cigno,  e  Venere  in  aquila  ;  quindi 
fingendosi  perseguitalo  da  questa,  corse  a 
rifuggirsi  tutto  pauroso  fra  le  braccia  di 
Leda ,  la  quale,  lontana  da  ogni  sospetto, 
si  bagnava  in  quel  momento  nell1  acque 
dell1  Euro  la.  La  vaga  regina  presa  della 
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bellezza  e  delle  carezze  che  il  bianco  au¬ 
gello  le  faceva  intorno,  e  dall1  armoniosa  e 
lusinghiera  sua  voce,  si  prestò  a1  suoi 
amori,  e  ne  concepì  due  uova.  Dall1  uno 
di  questi  uscirono,  in  capo  a  nove  mesi, 
Polluce  ed  Eletta  ;  dall  altro  Castore  e 
Clitennestra.  Ebbero  per  culla,  secondo 
alcuni,  Amido ,  e  secondo  altri,  il  Paigeto , 
e  Pefno ,  come  Dioscuri  Pindar idi.  Poi- 
luce  ed  Elena  furono  veramente  ritenuti 
prole  di  Giove ,  non  così  Castore  e  Cli¬ 
tennestra  ,  volendosi  questi  figliuoli  di 
Pindaro ,  imperochè  dicesi  che  Leda  fosse 
già  incinta  allorché  s1  arrese  alle  brame 
amorose  del  cigno.  Per  questa  ragione 
pretesero  i  mitologi  che  Polluce ,  come 
figlio  di  nume,  fosse  immortale,  a  differen¬ 
za  del  fratello  che  seguir  doveva  le  leggi 
a1  mortali  stabilite.  Di  questo  consenti¬ 
mento  sono,  fra  i  molti  autori,  Apollodoro , 
Euripide ,  Omero ,  Cicerone ,  Servio  ed 
altri. 

Alcuni  pretesero  invece  che  Leda  con¬ 
cepisse  un  uovo  solo  d1  onde  uscissero 
Castore  e  Polluce ,  tradizione  adottata  da 
Orazio  (  Serm.  I.  //,  sat.  /,  v.  28  ).  — 
Comunque  sieno  a  spiegarsi  tali  discre¬ 
panze,  questo  è  certo  che  i  poeti  attribui¬ 
scono  a  tutti  i  figliuoli  di  Leda  il  sopran¬ 
nome  di  Pindaridi  ;  ma  quello  di  Dio- 
scuri ,  ossia  figli  di  Giove ,  non  viene  dato 
che  ai  soli  due  fratelli  Castore  e  Polluce. 

Appena  venuti  in  luce,  Mercurio  se  li 
prese  e  li  trasportò  a  Pallone ,  città  di 
Laconia ,  dove  dovevano  venire  allevati 
ed  educati.  Ivi  i  due  gemelli  crescendo 
insieme  si  legarono  d'un  tenerissimo  amo¬ 
re,  che  non  si  sciolse  mai  più  durante  la 
loro  vita.  Àmbidue  riuscirono  eccellenti 
nei  ginnastici  esercizii,  ma  in  queste  prove 
mostrarono  diversa  inclinazione.  Polluce 
si  dedicò  alla  lotta  del  pugillato  e  nel 
combattimento  del  cesto,  e  vi  splendette 
come  fortissimo  eroe,  riportando  molte  e 
molte  vittorie  ;  Castore  invece  prescelse 
di  diventare  domalor  di  cavalli,  e  sceglieva 
i  più  fieri  e  selvaggi,  frenandoli  con  arte 
mirabile,  e  facendosi  strascinare  da  essi  a 
volo  sui  carri  nell1  aringo  polveroso.  Net¬ 
tuno  gli  fe’  dono  di  due  destrieri  che  si 
chiamarono  Flogeo  ed  Arpago ;  Giunone 
di  due  altri,  Xanto  e  Cillano. 
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Si  consacrarono  sino  ria  giovinetti  a 
rischiose  ed  onorale  imprese  ;  la  prima 
delle  quali  fu  la  guerra  che  mossero  ai 
pirati,  che  infestavano  X Arcipelago,  i  quali 
vennero  da  loro  sterminali,  e  liberato  ne 
fu  il  mare  :  questa  magnanima  azione  valse 
a  loro  d1  essere  annoverati  dopo  morte 
nella  categoria  degli  Dei  marini,  ed  invo¬ 
cati  da'marinaj  come  salvatori  ne’momenti 
di  burrasca. 

In  seguito,  Teseo  re  di  Atene  avendo 
rapita  Elena  loro  sorella,  e  tenendola  pri¬ 
gioniera  irv  Afidno  nella  La  conia  sotto  la 
custodia  di  Etra  di  lui  madre,  i  giovanetti 
eroi  si  posero  nella  schiera,  che  moveva 
contro  d1  Atene ,  col!"  intento  di  ritogliere 
Elena  al  suo  rapitore,  e  vendicare  T  in 
sulto.  Seppero  da  Academo  ateniese  il 
luogo  dov1  ella  era  celata  ;  assaltarono  la 
città  d1  Afidno,  v1  entrarono  a  forza,  ricu¬ 
perarono  la  bella  sposa  di  Menelao ,  già 
resa  madre,  e  le  diedero  a  schiava  Etra 
sua  carceriera.  Compiuta  così  gloriosa- 
mente  tale  impresa,  la  spedizione  degli 
Argonauti,  che  movevano  sotto  il  cornan¬ 
do  di  Giasone  alla  conquista  del  vello 
d1  oro,  sedusse  il  loro  spirito  ardente  ed 
avido  di  gloria  :  salparono  insieme  a  quello 
stuolo  d'eroi  dal  porto  di  Jolco,  e  durante 
il  disastroso  loro  tragitto  furono  sorpresi 
da  una  orrenda  procella  che  minacciò  di 
naufragio  la  flotta.  Castore  e  Polluce  nel- 
T  estremo  pericolo  sagrificano  ai  Cabiri, 
divinità  di  Samotracia  ;  ed  ecco  mentre 
pregano  due  fiamme  discese  dal  cielo  sono 
■vedute  ondeggiare  librandosi  sopra  le  loro 
teste,  ed  in  pari  tempo  cessano  i  venti  e 
torna  abbonacciato  il  mare.  Il  subitaneo 
prodigio  svelò  tosto  agli  Argonauti  salvali 
e  sorpresi  del  caso,  che  ne'  due  fratelli  si 
ascondeva  qualche  cosa  di  divino,  e  quin¬ 
di  come  prole  di  nume  furono  riconosciuti 
ed  onorati.  Questo  accidente  fu  cagione 
che  poscia  nell1  avvenire,  allorché  i  navi¬ 
ganti  vedevano  in  tempo  di  burrasca  ri¬ 
comparire  sul  mar  turbinoso  que1  fochi 
fatui,  che  noi  conosciamo  comunemente 
sotto  il  nome  di  fuochi  di  5.  Elmo  o  di 
&  Nicolò ,  ritennero  essi  per  fermo  che 
fossero  Castore  e  Polluce ,  ed  avevano 
que1  fuochi  per  indizio  di  buon  tempo  ; 
ma  se  al  contrario  le  fiammelle  venivano 
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scompagnale,  era  segno  di  prossima  bur¬ 
rasca,  nel  qual  caso  invocavasi  l1  ajuto  di 
questi  due  eroi. 

Riuscita  la  spedizione  degli  Argonauti , 
Castore  e  Polluce  discesero  nella  Bitinia.' 
quivi  Polluce  trionfò  nella  pugna  del  ce¬ 
sto  sopra  l1  insuperabile  atleta  Amico  il 
bebricio,  e  lo  appese  ad  un  albero  dove 
spirò. 

Amore  fu  cagione  della  loro  mina.  Es¬ 
sendo  stati  invitati  arnbidue  alle  nozze  di 
Eebe  e  di  Tlaira  o  2'alaira  figliuole  di 
Leucippo ,  promesse  spose  a  Linceo  ed 
Ida  figli  di  Afareo ,  se  ne  invaghirono  essi 
medesimi,  le  rapirono  ai  loro  consorti  e 
se  le  fecero  spose.  Castore  si  prese  per  sé 
'Tlaira,  e  n'ebbe  un  figlio  per  nome  Ano- 
gonte  ;  Polluce,  Eebe,  che  lo  fé1  padre 
di  M adisco.  Questo  .doppio  rapimento 
accese  odio  e  guerra  fra  le  due  famiglie. 
Gli  Alfare’uli  corsero  sulle  tracce  de1  ra¬ 
pitori  e  s1  accese  fra  loro  un1  accanila  bat¬ 
taglia,  nella  quale  Castore  rimase  soccom¬ 
bente  e  perì  per  mano  di  Linceo.  Polluce 
si  vendicò  colla  morte  dell'nccisor  de!  fra¬ 
tello,  e  Giove  scagliando  la  folgore  celeste 
sui  combattenti  pose  termine  alla  lotta. 
Polluce  disperato  per  la  morte  di  Castore , 
che  amava  svisceratamente,  supplicò  allora 
il  padre  Giove,  che  non  potendo  esso  mo¬ 
rire  perchè  progenie  di  nume,  volesse  al¬ 
meno  ridonare  la  vita  al  perduto  suo  fra¬ 
tello.  Giove  non  volle  accondiscendere, 
solo  piegossi  a  concedere  che  Polluce  pas¬ 
sasse  nel  regno  dei  morti  lutto  il  tempo 
che  Castore  riedesse  in  vita  :  da  ciò 
ne  nacque  che  i  due  fratelli  morivano  e 
risuscitavano  scambievolmente  ogni  giorno, 
ovvero,  come  altri  pretesero,  di  sei  in  sei 
mesi.  Giove,  alcuni  anni  di  poi,  commosso 
dal  dolore  dei  due  gemelli  del  non  potersi 
mai  ritrovare  insieme,  li  trasportò  in  cielo 
dove  furono  collocati  fra  le  costellazioni 
col  titolo  di  Gemelli  ;  queste  costellazioni 
però ,  seguendo  l1  antico  costume ,  non 
compajono  mai  insieme  ;  quando  l1  una 
sorge,  l1  altra  tramonta. 

Mostravasi  la  tomba  di  Castore  e  di 
Polluce  a  Terapnc  in  Laconia.  Alcuni 
poeti  dicevano  che  passavano  insieme  un 
giorno  nella  tomba,  un  giorno  ne\V  Olimpo. 

Parisol,  secondo  il  suo  sistema  simbo- 
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ìioo  e  di  comparazione,  così  scrive  —  Qui 
riassumiamo  e  vediamo  i.°  presso  Leda 
la  generalrice,  due  sposi  Giove ,  Tinda- 
reo ,  e  quindi,  sotto  Leda ,  due  uova,  l’uno 
dovuto  a  Giove ,  l1  altro  a  Tindareo 
(  i.°  dualismo  )  ;  2.0  in  ciascun  uovo  due 
bambini,  in  tutto  quattro  per  le  due  uova 
(  2.0  dualismo  )  ;  5.°  antagonismo  di  sesso 
in  ciascun  uovo,  imperocché  ogni  uovo 
contiene  un  maschio  ed  una  femmina 
(5.°  dualismo  )  ;  4-°  finalmente,  antagoni¬ 
smo  di  natura,  imperocché  due  dei  bam¬ 
bini  nati  sono  mortali,  due  hanno  il  van¬ 
taggio  dell’  immortalità,  gloriosa  dote  del 
padre  loro  (  4-°  dualismo  ).  Così  un  mor¬ 
tale  ed  una  mortale,  un  immortale  ed  una 
immortale,  ecco  la  quaternità  uscita  da 
Leda.  Ordinata  per  sesso,  dà  Polluce  e 
Castore ,  Elena  e  Clìtennestra  ;  ordinata 
per  natura,  presenta  Elena  e  Polluce , 
Clìtennestra  e  Castore  .  Si  comprende 
tosto  ed  il  nome  di  Tindaridi  che  si  •.  da 
loro  sovente  per  abuso  (  egli  è  così  che] 
Ercole  si  chiama  A nfitrionide  )  ,  ed  il 
titolo  di  Dioscuri  che  indica  Castole  e 
Polluce,  sebbene,  a  parer  nostro,  s’applichi 
ad  altre  venti  coppie  gemelle  ;  e  finalmente 
la  denominazione  composita  di  Dio-Tin- 
daridi ,  che  indica  la  cooperazione  di  Gio¬ 
ve  e  di  Tindareo  nella  nascila  de’  giovani 
eroi  da  Sparta  adorati.  In  Omero ,  Polla- 1 
ce  e  Castore  debbono  ugualmente  la  lucei 
a  Tindareo  ;  Elena  e  Clìtennestra  a  Gto-Ì 
ve.  Fu  Tindareo,  diced,  che  mise  il  primo! 
iu  circolazione  la  genealogia  eh’  ebbe  voga 
nel  secoli  posteriori.  Per  ben  comprendere 
il  mito  di  Castore  e  Polluce ,  bisogna 
(lappi ima  penetrarsi  d’  un  principio,  la 
pluralità  dei  Dioscuri.  Yi  son  >  Dioscuri 
iu  Argo ,  Atreo  e  Tiesfe  ;  Dioscuri  a 
Tebe ,  Anjìone  e  Zelo  ;  Dioscuri  in  Tra¬ 
cia ,  Pandione  e  Plesippo  ;  Dioscuri  in 
ÌMessenia ,  Ida  e  Linceo.  Non  solo  i  due 
Dioscuri  d’  una  stessa  coppia  sono  con¬ 
traili  l’uno  all’altro  ;  due  coppie  dioscure 
possono  essere  in  rivalità.  Ciò  era  imman¬ 
cabile  tra  la  Laconia  e  la  Messenia  ; 
quelle  due  regioni  limitrofe  furono  d’ogni 
tempo  nemiche  :  ciascuna  aveva  i  suoi  tipi, 
le  sue  leggende,  i  suoi  eroi  5  i  Dioscuri 
dell’  una  dovevano  combattere  i  Dioscuri 
deU’ailra.  Quando  leimiuutivamenle  Sparla ] 
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ebbe  trionfato  di  / Messene ,  i  vincitori  dis¬ 
sero  che  le  Leucippidi  erano  le  spose  le¬ 
gittime  di  Castore  e  Polluce.  I  vinti  che 
aveano  veduto  negli  AJareidi  (  sic  )  le 
spose  d’ Ida  e  di  Linceo ,  non  vidervi  più 
che  le  loro  fidanzate  rapite  da  Castore  e 
Polluce.  Del  rimanente,  Dioscuri  e  fidan¬ 
zate  dei  Dioscuri  sono  enti  siderei  ;  im¬ 
perocché  i  Dioscuri  sono  i  soli  semestrali, 
le  AJareidi  (sic)  amanti  o  spose  sono  soli 
femmine,  a  vicenda  fatte  identiche  a  Luna- 
V enere  ed  anche  Sole.  Non  basta  :  soli 
semestrali,  emi-soli  diventano  in  una  sfera 
superiore,  universo  boreale,  universo  au¬ 
strale.  Quanto  alla  particolarità  classica,  che 
mostra  Castore  e  Polluce  residenti  cia¬ 
scuno  un  giorno,  vale  a  dire  ventiquattro 
ore  sulla  terra,  è  un  errore  materiale.  Nes¬ 
sun  dubbio  che  in  origine  non  abbiasi 
voluto  dire  che  Castore  e  Polluce  presie¬ 
devano  cadauno  a  metà  o  circa  delle  ven- 
tiquatlr’  ore  sul  globo  5  1’  ambiguità  del 
vocabolo  giorno  basta  per  chiarire  1’  ori¬ 
gine  di  tale  abbaglio.  La  nascila  immortale 
dell’  uno,  la  nascita  mortale  dell’  altro  non 
ha  nulla  che  debba  far  stupire  •,  l’eroe  sim- 
’  bolo  dell’  ombra  dev’  essere  disceso  d’  un 
padre  mortale.  Le  abilità  diverse  con  cui 
si  caratterizza  ciascuno  dei  Dioscuri ,  si 
riferiscono  alle  proprietà  mitologiche  del 
sole:  egli  è  lottatore,  da  ciò  Polluce ;  è 
valente  cavallerizzo,  da  ciò  Castore.  No¬ 
tiamo  del  rimanente  che  tutti  i  nomi  indi¬ 
cano  tale  solarità  dei  personaggi.  Afareo 
é  Ere ,  Leucippo  è  1’  ente  dal  bianco  cor¬ 
siero  $  ed  in  fatto  di  nomi  individuali, 
Tebe  vuol  dire  la  splendida  ;  llaria  la 
‘  rallegrante  ;  Linceo  il  luminoso  $  Ida  il 
veggente  ;  Polluce  la  gran  luce  ( 

XukìÌ).  Castore  solo  sembra  pel  suo  nome 
ricondurci  ad  un’altra  serie  d’ idee.  Cote¬ 
sto  nome,  a  parer  nostro,  ha  una  stretta 
affinità  con  Cadmilo ;  e  qui  arriviamo  alle 
dottrine  cabiroidiche  (  V.  Castri  ).  —  La 
traslazione  dei  due  Dìoscuri  in  cielo  nulla 
ha  di  sorprendente,  e  tuttavia  non  deriva 
immediatamente  dal  loro  uffizio  di  soli 
semestrali.  Per  Spiegarla  bisogna  ritornare 
al  loro,  personaggio  di  dei-meteore  e  di 
dei-navigatori.  Ricordiamoci  quelle  forme 
nane  cui  ostenta  in  Egitto  ed  in  Fenicia 
il  secondo  demiurgo  Eia.  Sidik ,  quel  dio 
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del  Cuoco  che  in  Caldea  si  chiama  Bel, 
non  tagliò  esso  i  due  Omorka  suo  ade¬ 
guato  femmina  ?  nano  egli  stesso,  si  è 
dunque  trasformato  in  due  nani.  Questi 
due  nani,  questi  gemelli  paffuti  sono  Dei 
del  fuoco  come  lui  ;  e  le  meteore  elettri¬ 
che  sono  eglino  stessi.  In  Fenicia  non  si 
poteva  mancare  d’  unirli  all1  acqua,  peroc¬ 
ché  P  acqua  ed  il  fuoco  sono  in  connes¬ 
sione.  Le  antenne,  la  cui  base  sembra  tuf¬ 
fata  nell1  acqua,  si  veggono  splendere  tal¬ 
volta  sulla  loro  cima  di  guizzanti  fiammelle. 
Queste,  dicono  i  marinaj,  sono  nunzie  di 
calma.  Ciò  bastò  perchè  i  Fateci  protet¬ 
tori  della  navigazione  venissero  immedesi¬ 
mali  ai  fuochi  meteorici.  I  Fateci  d1  altra 
parte,  per  la  Fenicia ,  erano  Cabiri.  Final¬ 
mente,  come  protettori  della  navigazione 
ed  adeguali  dei  fuochi  S.  Elmo ,  aveasi  ad 
immedesimarli  a  qualche  asterismo  impor¬ 
tante  :  fu  desso  P  asterismo  zodiacale  dei 
Gemelli ,  al  quale  il  sole  si  unisce  ne1  più 
be'  tempi  dell1  anno. 

Cantore  e  Polluce  erano  onorati  come 
divinità  che  presiedevano  alle  barriere,  e, 
in  tale  qualità,  avevano  le  loro  statue  a 
Sparta ,  in  quella  parte  della  città  chiamata 
Dromos ,  dove  si  esercitava  la  gioventù 
nella  corsa.  (Paus.  I.  3,  c.  »4  )  —  Ave¬ 
vano  pure  un  tempio  ed  un  sepolcro  nella 
medesima  città,  dove  si  andava  ad  offrir 
loro  sacrifizii  di  agnelli  bianchi,  come  a 
divinità  protettrici  e  propizie.  —  Si  giu¬ 
rava  in  nome  di  questi  Dei  in  molti  luo¬ 
ghi  della  Grecia ,  e  specialmente  a  Ceja- 
lene ,  dove  erano  particolarmente  venerati. 
( Hom .  Hym.  in  Joo.  Puer.  ;  Paus.  I.  3, 
6*.  i3.)  —  Il  loro  culto  passò  in  Italia,  e 
i  Romani  innalzarono  loro  un  tempio  in 
Roma ,  in  nome  del  quale  solevano  giura¬ 
re.  Il  giuramento  degli  uomini  era  jEde 
Pollucis ,  e  per  abbreviazione  jE  depoi,  in 
nome  del  tempio  di  Polluce  ;  e  quello 
delle  donne,  JEde  Castoris .  o  JEcastor, 
in  nome  del  tempio  di  Castore.  Ancorché 
questo  tempio  fosse  consecrato  ai  due  fra¬ 
telli,  non  era  ordinariamente  indicato  che 
sotto  il  nome  di  Castore.  Il  dittatore  Po- 
stumio  ne  gettò  le  fondamenta  Panno  257 
della  fondazione  di  Roma.  (Dion.  Halle. 
I.  6  ;  Tit.  Liv.  I.  2.) 

La  storia  fa  menzione  di  molte  oppari- 
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zioni  di  Castore  e  di  Polluce.  In  una  bat¬ 
taglia  de1  Locri  contro  i  Crotoniati  si 
videro  questi  eroi  combattere  olPala  destra 
ed  alla  sinistra  del  loro  esercito,  montati 
sopra  cavalli  bianchi,  e  vestiti  di  colore 
scarlatto.  Giustino,  che  riferisce  questo 
fatto,  aggiugne,  che  scomparvero  tosto  che 
la  vittoria  fu  dichiarata  a  favore  de’  Lo¬ 
cri  ;  e  che  la  notizia  ne  fu  recata  il  giorno 
medesimo  a  Corinto,  a  Sparta  e  ad  Ate¬ 
ne,  ancorché  il  combattimento  sia  avvenuto 
in  Italia.  ( Justin .  I.  22,  c.  3.)  —  Nella 
guerra  He  Latini,  allorché  il  dittatore  Po- 
stumio  assalì  Mamilìo  di  Tusculo ,  vicino 
al  lago  Regillio ,  P  esercito  romano  vide 
Castore  e  Polluce,  i  quali  combattevano  a 
cavallo  pei  Romani.  In  altra  occasione,  e 
assai  tempo  dopo  di  questa  guerra,  si  sep¬ 
pe  in  Roma  la  sconfitta  e  la  presa  di  Perse 
re  di  Macedonia,  il  giorno  stesso  che  i 
Romani  gli  diedero  battaglia.  Due  giovani, 
montati  sopra  cavalli  bianchi,  avevano  an¬ 
nunziato  questa  interessante  notizia  a  V a- 
tinio ,  mentr1  egli  se  ne  ritornava  da  Rieta 
a  Roma.  Vatinio  la  palesò  P  indomani  al 
Senato,  il  quale  lo  fece  condurre  in  pri¬ 
gione,  per  avere  parlato  temerariamente 
intorno  ad  un  affare  di  stato  -,  ma  allorché 
P  avvenimento  fu  confermato  dai  dispacci 
del  generale,  non  si  dubitò  più  che  i  due 
giovani  non  fossero  i  Dioscuri,  e  si  diede 
a  Vatinio  un  campo,  per  ricompensarlo, 
esentandolo  altresì  dal  servire.  Roma  ediJ 
fico  un  tempio  ai  Dioscuri  in  riconoscenza 
di  questo  beneficio,  e  s’ istituì  una  festa 
nel  giorno  anniversario  di  questa  memora¬ 
bile  battaglia.  Questa  festa  era  contrasse¬ 
gnata  con  una  magnifica  cavalcata  dei  ca¬ 
valieri  romani,  alcuna  volta  in  numero  di 
cinquemila,  e  coronati  di  fiondi  d1  ulivo. 
La  pompa  partiva  dal  tempio  di  Marte , 
situato  fuori  delle  mura,  e  traversava  il 
Foro  davanti  al  tempio  di  Castore  e 
Polluce  .  — -  I  Romani  sagrificavano 

agnelli  bianchi  a  questi  eroi.  Pausania , 
parlando  delle  apparizioni  dei  Dioscuri , 
ne  porge  una  spiegazione  naturalissima  : 
u  Erano,  die’  egli,  giovanetti  vestiti  alla 
»  maniera  de’  Tindaridi ,  e  appostati  per 
»  sorprendere  gli  spiriti  creduli.  »  (  Cic. 
de  Nat.  Deor.  I.  2,  c.  2  ;  Val.  Max. 
lib.  1,  cap.  8  ;  Fior.  lib.  2  de  Bell.  2.0 


C  A  S 

Maced.  Symm.  I.  j,  ep.  89  ;  Paus.  7.  4? 
c.  5  e  27.) 

Chi  si  facesse  a  consultare  le  fonti  da 
cui  tratte  son  le  notizie  dianzi  riferite,  ve¬ 
drebbero  non  sempre  accordarsi  tra  loro  gli 
autori,  intorno  a  tutte  le  circostanze  dei 
fatti  narrati  ;  ma  giudicare  potran  di  leg¬ 
gieri  aver  preferiti  noi  quegli  autori  di 
maggior  autorità  presso  i  sapienti. 

Castore  è  soprannominato  il  domatore 
di  cavalli,  domiior  equoram ,  perchè  si 
distinse  ne1  giuochi  della  corsa  e  nell’  arte 
di  domare  i  cavalli.  (Ovid.  Amor.  I.  3, 
cleg.  2,  v.  54  ;  Hor.  Semi.  I.  2,  sat.  1, 
v.  27  ;  Serv.  in  l.  3  Georg,  v.  89.)  — 
Polluce  era  tenuto  come  il  proiettore 
degli  atleti,  perchè  aveva  riportato  assai 
premii  ne’  giuochi  olimpici.  (Ovid.  ibid.  ut 
supra  •  Serv.  ibid.  ut  supra.) 

Entrambi  furono  cognominati  Ambulii , 
da  una  parola  greca  che  corrisponde  a 
mora,  procrastinatio ,  indugio,  ritardo,  per 
allusione  alla  prolungazione  della  loro  vita. 
—  AJeteriii  perchè  presiedevano  agli 
steccati.  —  Dioscuri  ed  Anaci  o  Anatti , 
per  le  ragioni  di  sopra  allegate.  - — .  The- 
rapnaei  fratres ,  fratelli  Terapnei .  — • 
OEbalii  fratres ,  i  fratelli  Ebalii.  — 
Amyclaei  fratres ,  i  fratelli  Amichi ,  dal 
nome  dei  luoghi  di  Laconia  dove  avevano 
templi  o  statue.  (L.  Gyrald.  Hist.  Deor. 
Syntag.  5.)  F.  Dioscuri. 

Castore  e  Polluce  soglionsi  rappresen¬ 
tare  uniti  insieme.  Yi  si  aggiunge  talvolta 
le  stelle,  le  berrette  coniche  :  spessissimo 
sono  caratterizzati  dalle  lancie  con  punta 
aguzza.  Entrambi  sono  a  cavallo,  oppure 
tengono  i  loro  destrieri  per  la  briglia  ; 
talvolta  sono  a  piedi,  nè  verun  corsiero  si 
trova  a  lor  presso.  1  Lacedemoni  li  figu¬ 
ravano  con  due  pezzi  di  legno  paralelli, 
uniti  ai  due  estremi  in  modo  di  formare 
f  attuale  geroglifico  astronomico  dei  Ge¬ 
mini. ,  J4- 

(Monumenti.  —  Statue.)  In  Roma,  in 
cima  alla  grande  scala  del  cortile  dei  Cam¬ 
pidoglio,  veggonsi  due  statue  colossali  di 
marmo  bianco,  rappresentanti  Castore  e 
Polluce ,  coperti  il  capo  del  solito  berretto. 
Non  hanno  altro  ornamento  che  la  clami¬ 
de  militare,  e  tengono  i  loro  destrieri  per 
la  briglia. 

Da.  Mit.  Fol.  1F. 
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Una  bella  statua  di  Polluce ,  apparte¬ 
nente  al  Museo  Borghe siano,  passata  in 
quello  di  Napoleone ,  fu  illustrata  dal  Fi- 
sconti.  (Mon.  Borgh.  p.  1  5*5,  Tav.  XFII , 
mini.  2.)  Scolpita  in  marmo  pentelrco  è 
ristaurata  nel  manco  braccio,  e  in  qualche 
parte  delle  gambe.  Sembra  figurata  nel  mo¬ 
mento  che  l’eroe  è  in  contesa  con  Amico , 
quando  gli  Argonauti  erano  pervenuti 
nelle  regioni  comandate  da  quel  re,  come 
descrissero  Orfeo,  Teocrito ,  Apollonio 
Rodio  e  F alerio  Fiacco.  Apparisce  nel- 
r  ondeggiamento  delle  membra,  nell’ avan¬ 
zar  delle  gambe,  nello  sporgere  delle  brac¬ 
cia,  nei  ritirar  del  capo,  sì  la  cupidità  del- 
1’  offendere,  come  la  cautela  dell’  ischer- 
mirsi.  Notabilissima  sopra  tutte  le  altre 
particolarità  di  questa  statua  è  1’  allaccia¬ 
tura  del  cesto,  eh’  è  un  intreccio  di  stri¬ 
sele  di  cuojo  cingente  il  carpo  della  mano 
ed  il  braccio  fino  al  cubito,  dove  appari¬ 
scono  delle  lane,  forse  per  ammorbidire  la 
legatura. 

( Bassorilievi .)  Un  bassorilievo  pubbli¬ 
cato  da  PVinckelmann  (Mon.  Ined .,  tav. 
6 2,  63  ),  presenta  Castore  a  cavallo,  e 
Polluce  seduto  :  e  queste  immagini  sono 
riguardate  per  le  più  belle  che  esistano 
dei  Dioscuri. 

Un  sarcofago  della  Filla-Medici  rap¬ 
presenta  il  ratto  delle  Leucippidi  operalo 
da  questi  due  eroi. 

Un  altro  bassorilievo  del  Museo  Pio 
dementino ,  ai  Dioscuri  ed  alle  Leucip¬ 
pidi  sì  uniscono  gli  Afareidi ,  che  vogliono 
liberare  le  loro  fidanzate  ;  molti  altri  per¬ 
sonaggi  si  trovano  mescolati  all’  azione. 
(Mas.  Pio  Clem .,  Fol.  IF,  44.) 

Nel  prefato  Museo  (  Fol.  IF,  18)  ve- 
desi  in  altro  bassorilievo  Castore  solo. 

(Patere.)  Una  patera  latina  pubblicata 
ed  illustrata  dal  Lami  (Saggio  di  Lingua 
Etnisca,  Fol.  II,  Tav.  XII,  num.  6)  ha 
per  soggetto  la  sfida  fra  Polluce  ed  Amico 
al  giuoco  de’  cesti.  Diana  vi  assiste.  Le 
epigrafi  sono  del  più  antico  conio  latino  : 
Poloces ,  Amuces ,  Losna  (Luna).  Fu 
trovata  insieme  con  la  cista  mistica  del 
museo  Kircheriano,  lavorata  da  Novio 
Plauùo  in  Roma. 

(  Gemme.)  Una  sardonica  in  Dolce 
( li,  68  )  mostra  due  teste  in  profilo,  una 
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incontro  V altra,  di  Castore  e  Polluce ,  di-  Castobiiu,  [iurte  di  Gitea ,  città  di  Lucania. 
stirili  da’  loro  astri.  |  Presero  un  tal  nome  dai  Dioscuri. 

Una  pasta  fra  le  pietre  di  Slosch  (  28  )  Castorie,  feste  in  onore  di  Castore  e  Pol- 
figura  le  medesime  teste,  ma  allusive  son  luce.  V.  Pirica. 

queste  ai  due  giovani  Cesari  Caio  e  Lucio.  Castorium  melos ,  canzone  degli  Spartani  per 


(  Medaglie.)  In  una  medaglia  che  si 
conserva  nel  gabinetto  della  biblioteca  reale 
di  Parigi ,  si  veggono  Castore  e  Polluce 
ritti,  i  quali  si  danno  la  mano  :  son  nudi, 
ma  con  in  capo  i  distintivi  loro  berretti, 
sopra  i  quali  vi  sono  due  stelle  :  nel  campo 
si  legge  AAKEAAIMONmN  (  mo¬ 
neta  de  Lacedemoni ).  V ed.  Tao.  49? 
num.  4- 

In  altra  medaglia  sono  rappresentali 
questi  due  eroi  a  cavallo,  armati  di  lancia, 
in  una  direzione  opposta,  per  allusione  al 
soggiorno  che  ciascuno  di  essi  fa  alternati¬ 
vamente  nel  cielo  e  nell’  inferno  :  essi  han¬ 
no  le  stelle  sopra  il  capo  :  nell1  esergo  si 
legge  :  c.  serveili  m.  f.  (  Cajo  Seroilio , 
figliuolo  di  Marco.)  V.  Tav.  49?  n.°  5. 

Una  medaglia  di  Lacedemone  ha  sem¬ 
plicemente  le  berrette  dei  Dioscuri  sor¬ 
montate  da  due  stelle. 

Un1  altra  medaglia  d1  Isiro  ha  le  teste 
di  essi  eroi,  nella  medesima  attitudine  della 
pasta  sopra  indicata. 

(Pitture.)  Una  pittura  di  Ercolano 
Piti.,  11  Ser.,  Tao.  n5)  mostra  pure 
questi  due  eroi,  vestiti  di  clamide  reale  di 
porpora,  che  cuopre  loro  il  petto  ed  il 
dorso  :  tutti  e  due  han  coturni,  e  son  co¬ 
perti  il  capo  del  noto  berretto,  sopra  cui 
brilla  una  stella  ;  tengono  tutti  due  final¬ 
mente  un  cavallo  per  la  briglia. 

2.  Castore,  capitano  trojano  che  seguì  Enea 
in  Italia.  (Virg.  En.  I.  io,  v.  124O 

5. - ,  figlio  d 7/ao,  che  Ulisse  dice  essere 

suo  padre  in  un  racconto  menzognero  col 
quale  si  volle  far  credere  cretese.  (Omer. 
Odis.  I.  14.) 

Castori.  Nel  numero  plurale  si  trovano  que¬ 
sti  numi  gemelli  in  Dionisio  d1 Alicarnas- 
so9  e  nel  Muratori  (Thes.  Ins .,  p.  522)  : 

CASTO 

niBvs 

Q.  ET 

B.4LBV* 

COS 


animarsi  alle  battaglie  .  Furono  primi  i 
Dioscuri ,  ossia  Castore  e  Polluce ,  gl1  in¬ 
ventori  dei  balli  armati. 

1.  Castra.  Ved.  Campo.  Oltre  al  modo  di 
piantare  gli  accampamenti,  appellati  dai 
Romani  castra ,  e  da  noi  campo ,  avevano 
dato  il  nome  di  castra ,  i  Romani  medesi¬ 
mi,  ad  alcuni  luoghi  :  e  per  ben  intendere 
molti  passi  degli  antichi,  qui  abbiamo  di¬ 
visato  di  ricordarli  co1  loro  aggiunti. 

(  a  )  Castra  Equitum  singulorum.  Si 
legge  anche  singularani.  Vittore:  A  lue 
singularum ,  e  in  Tacito  :  Accessit  alia 
singularium  excita  ohm  a  Vitellio.  L'eti¬ 
mologia  del  lor  nome  è  oscura  ;  forse  per¬ 
chè  eran  soli,  toltone  il  prefetto  che  li  reg¬ 
geva  ;  forse  perchè  scelti.  —  Nelle  Inscri¬ 
zioni  antiche  di  Clemente  Riusi  si  riferisce, 
che  nel  1762  si  scavarono  nella  via  Rabi¬ 
cana  quattro  epitafi,  ch’egli  trascrive,  e  che 
appartengono  Equitibus  singularibus  ;  dal 
che  egli  conghiettura  che  ivi  fossero  i  loro 
sepolcri.  Havvi  figure  con  cavalli  : 

(0 

D.  M. 

T.  TERTINIVS  .  MARCIANVS  .  DEC. 

EQ.  SING.,  eCC. 

(») 

D.  M. 

TAVR.  VITELLIANO  .  VEXI.  EQ. 

sing.,  ecc. 

(3) 

P.  M. 

T.  FL.  JVLIO  .  SESQ.  EQ.  SING.,  eCC. 

(4) 

P.  M. 

AVR.  GRATO  .  BQ.  SING. 

V 1 ed.  Muratori  (Thes.  Insc.)  nella  classe 
militare,  a  centinaia  i  marmi  con  questa 

VOCe  SINGYLARIS. 
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(b)  Castra  Genliana  e  Gypsiana.  Rufo 
distingue  questi  due  accampamenti  ;  ma 
Pittore  ne  fa  un  solo  nella  via  Lata , 
piazza  della  settima  regione  di  Roma.  Si¬ 
gnifica  alloggiamenti  di  truppe,  che  coman¬ 
dava  Lolliario  Gentiano ,  propretore  del- 
P  Asia,  sotto  il  regno  di  Pertinace. 

(  c)  Castra  lunata.  Ne  parla  Iruo. 
Aveano  il  nome  dalla  figura  della  lor  co¬ 
struzione  :  Ipse  com  reliquis  copiis,  lunatis 
castris ,  Thepsum  operibus  circumunivti. 

(d)  Castra  Misenatium.  Pittore  li  col¬ 
loca  presso  il  portico  di  Livia  nella  terza 
regione  di  Roma ,  detta  Iside  e  Serapide. 
Ivi  alloggiavano  i  soldati  e  marinai  della 
flotta  del  Miseno ,  quando  venivano  in 
Roma. 

(e)  Castra  nautica ,  accampamenti  per 
le  truppe  di  marina.  Sempre  sul  lido  del 
mare.  Al  di  dietro  si  fortificavano  con  fosse 
e  steccato  ;  ma  verso  il  mare  con  pali 
acuti,  dinanzi  ai  quali  si  ponean  per  pre¬ 
sidio  le  navi  da  carico. 

(  f  )  Castra  peregrina.  Si  danno  due 
spiegazioni  a  queste  voci.  Altri  le  inten¬ 
dono  per  alloggiamenti  di  truppe  straniere, 
che  Augusto  e  i  suoi  successori  ammisero 
tra  le  lor  guardie.  Altri  per  alloggiamenti 
di  stranieri  che  in  Roma  non  trovassero 
alberghi  .  Castra  Peregrina  erano  sul 
monte  Celio.  Ivi  si  scavarono  le  inscrizio¬ 
ni  seguenti  : 

cocceivs 

PATRVINVS 

PRIISC. 

PEREGRI 

NORVM 

Ed  altra  : 

FELICITER  .  VICE  .  PRlNClplS  .  PERE 

GRINORVM  .  TEMPLVM  .  JOVI5  .  RE 
DVCIS  .  C.  P.  O.  FELICITER  .  CVLTV 
DE  .  SVO  .  EXORNAVIT 

(g)  Castra  Praetoria ,  fatti  da  Tiberio. 
Sejano  suo  ministro  lo  persuase,  perchè 
ivi  stessero  unite  le  truppe  che  alloggia¬ 
vano  in  Roma  separatamente  •,  e  così  non 
si  snervassero  colle  delizie  cittadinesche. 
Si  costi  ussero  tra  la  porta  Nomentana  e 
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la  porta  Salaria ,  non  lungi  dall'  Aggere 
di  Tarquinio.  Questo  campo  pretoriano 
era  fortificato  con  mura  e  torri.  Aveva  un 
tempio,  in  cui  si  deponeano  le  insegne  ; 
un  tribunale  elevato  (suggestus),  su  cui  il 
generale  arringava  i  soldati,  o  ne  riceveva 
il  giuramento  ;  un  arsenale  con  armi  5  ba¬ 
gni  e  fontane.  (P .  Montfauc.  Antiq.  expl. 
t.  4,  part.  1,  p.  1  32.)  —  In  un  tubo  di 
piombo  scavato  dietro  le  Terme  di  Dio - 
desiano ,  sito  del  Campo  Pretorio ,  fu  tro¬ 
vata  un1  inscrizione  che  Io  accenna.  ( Mu¬ 
ratori, }  Tlnes.  Insc .,  p.  2009.)  Appartiene 
all'anno  di  G.  C.  218.  —  11  Muratori 
stesso  (ivi,  p.  865  )  ne  dà  una  lapida  che 
dinota^vere  i  Pretoriani  fissato  gli  accam¬ 
pamenti  nel  territorio  Ravennate  :  A  vero 
minime  abhorret ,  quod  ibi  aliquando 
Praetoriani  Castra  fxerint  ; 

d.  m.  s. 

L.  VALER1VS 
MAXIMVS  .  CAS 
TRA  .  PRAETORIA 
RAVENN.  MILITI  A 
VIT.  ANNIS  .  XXII,  eC. 

(h)  Castra  Ravennatium ,  fabbricali  da 
Augusto  pei  soldati  della  flotta  di  Raven¬ 
na ,  che  venivano  a  Roma.  Due  flotte  pei 
due  mari  Supero  ed  Infero ,  cioè  Adria¬ 
tico  e  Mediterraneo ,  avea  stabilite  Augu¬ 
sto  ;  e  ad  ambedue  le  flotte,  quando  i  sol¬ 
dati  e  marinai  sbarcavano  al  disarmamento, 
erano  preparati  gli  alloggi.  Castra  Mise¬ 
natium,  Castra  Ravennatium.  Svetonio  : 
Classem  Miseni ,  et  alter  am  Ravennae  ad 
tutelam  superi ,  et  inferi  maris  collocavit. 

(  i  )  Castra  Salgamariorum.  Luogo  che 
ha  un  nome  militare  impropriamente,  cioè 
dove  si  condivano  e  vendevano  i  cibi  con 
frutti  canditi,  detti  Salgama.  Confetturie¬ 
re,  salgamarius. 

(k)  Castra  scelerata.  Druso,  padre  di 
Claudio ,  morì  nel  campo  in  età  giovane. 

I  soldati  che  Io  amavano,  diedero  al  luogo 
di  sua  morte  il  nome  di  Castra  scelerata 
per  grata  memoria  del  lor  dolore.  Sveto¬ 
nio  :  Supremum  diem  morbo  obiti,  iti 
aestivis  castris,  quae,  ex  eo,  scelerata 
sunt  appellata. 

(  1  )  Castina  terliata.  In  Igino  signifi- 
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cano  campi  d1  un  tempo  più  lunghi  che 
larghi  :  Castra  in  guantum  fieri  poluit, 
tertiata  esse  debcbant.  Questo  autore  per 
ispiegare  la  voce  tertiata ,  aggiunge  che  se 
hanno  dugento  quaranta  passi  di  lunghez¬ 
za,  aver  ne  debbono  seicento  di  larghezza. 

(m)  Castra  urbana.  Nome  degli  accam¬ 
pamenti  dove  alloggiavano  in  Roma  i  sol¬ 
dati  che  Angusto  avea  assoldati  al  numero 
di  600,  e  divisi  in  quattro  coorti.  Erari 
detti  Urbaniciani. 

Nelle  monete  si  trovano  incisi  Castra 
Praétoria  con  varie  leggende,  come  di 

PKOYIDENTIA  AVG.  O  AVGG.  -  VIRTVS  MILI- 

T\  M,  ecc. 

2.  Castra,  città  della  Gallia ,  oggi  fihartres. 

3.  - Alexandri,  luogo  de\V  Egitto,  pres¬ 

so  Pelusio ,  secondo  Q.  Curzio  e  XOrtelio. 

4.  - Annibalis,  porto  d1 Italia  nella  Ma¬ 

gna  Grecia ,  presso  Squilla  ce,  e  nella  pe¬ 
nisola  formata  dai  golfi  Scyllaceus  e  Ta- 
rentinus ,  secondo  Plinio  ;  e,  secondo  qual¬ 
che  altro  autore,  chiamasi  oggi  Calausaro. 

5.  - Cecilia,  antica  città  delle  Spagne , 

nella  Lusitania ,  al  S.  di  Rusticiana.  Si 
conghiettura  che  Cecilia  Metello ,  essen¬ 
dosi  accampato  in  questo  luogo,  la  città 
prendesse  poscia  il  nome,  sotto  il  quale 
gli  autori  ce  la  fanno  conoscere.  Si  crede 
esser  oggidì  Caceres  nella  Estremadura. 

6.  - Cornelia,  sito  dell1  Afirica  propria, 

secondo  Plinio  e  Pomponio  Mela ,  ove 
Scipione  V  Afiricano  accampò  la  prima 
volta  che  prese  terra  nell '  Afirica.  Questo 
luogo  occupa  una  lingua  di  terra,  chiamata 
Gellah ,  che  ha  circa  due  stadii  di  larghez¬ 
za,  e  eh’  è  la  parte  più  settentrionale  deh 
promontorio  Apollonis ,  situato  verso  il  N. 
di  Cartagine.  Giulio  Cesare  ne  fa  men¬ 
zione,  e  così  pure  Tolomeo. 

7.  - Dan,  luogo  della  Palestina ,  fra 

Saraa  ed  Esthaol ,  posto  nella  tribù  di 
Dan.  —  Altro  dello  stesso  nome,  nella 
tribù  di  Giuda. 

8.  - Delia,  luogo  dell1  Afirica ,  presso 

Castra  Cornelia  ed  il  fiume  Ragradas , 
secondo  Pomponio  Mela. 

9.  - F elicia,  luogo  dell1  isola  di  Albio¬ 

ne ,  secondo  l1  itinerario  di  Antonino. 

10.  - Galba,  sede  episcopale  àe\X Afiri¬ 

ca,  nella  Numidia. 

ir. - —  Gemina,  città  delle  Spagne  nella 
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provincia  d1  lìispalis  (Siviglia),  secondo 
Plinio.  Pagava  tributo  ai  Romani. 

12.  Castra  Germanorum,  luogo  de\V Afirica, 
nella  Mauritania  Cesariense ,  secondo 
Tolomeo ,  in  vicinanza  di  una  piccola  isola, 
e  del  promontorio  Apollonis.  Chiamasi 
oggi  Trescar. 

13.  - Herculis,  città  delia  Germania, 

che  fu  occupata  dai  Romani,  secondo 
A  miniano  Marcellino.  Era  una  delle  sette 
piazze  che  Giuliano  fece  erigere  sul  Reno. 
Trovavasi  io  faccia  al  luogo  in  cui  Druso 
fece  aprire  un  canale  per  farvi  scorrere 
le  acque  del  Reno  nell1  Issel.  Secondo 
qualche  autore  corrisponde  oggidì  ad 
Ekele,  nell1  Alsazia,  e,  secondo  altri,  a 
Malbourg,  nel  paese  di  Cleves. 

14.  - Julia,  città  delle  Spagne,  che  Pli¬ 

nio  assegna  alla  Lusitania.  Qualche  esem¬ 
plare  la  chiama  Castra  Seroilia ,  e  dicesi 
corrispondere  oggidì  a  Truxillo. 

15.  - -  Monorum,  luogo  dell1  Asia,  nella 

Mesopotamia,  all1  O.  del  monte  Singarae. 

16.  - Nova,  luogo  marittimo  dell1  Afiri¬ 

ca,  nella  Mauritania  Cesariense,  fra  Te- 
sagora  e  Balene ,  secondo  V  itinerario  di 
Antonina. 

17.  - Posthumiana,  luogo  delle  Spagne , 

nei  contorni  di  Vinbis ,  in  cui  Cesare  eres¬ 
se  un  forte,  e  vi  mise  guarnigione.  E  oggidì 
Castel-el-rio,  o  Castro- del-fiiume ,  nella 
Spagna. 

18.  - Puerorum,  luogo  de\X  Afirica,  nella 

Mauritania  Cesariense ,  fra  la  colonia  di 
Gilva  e  Portus  Divinus ,  secondo  l1  itine¬ 
rario  di  Antonino. 

19.  - Seberianensis,  sede  episcopale  del- 

l1  Afirica ,  nella  Mauritania  Cesariense , 
secondo  la  notizia  d1  Afirica. 

20.  - Tyriorum,  luogo  particolare  del- 

l1  Egitto,  nei  contorni  di  Menfi,  secondo 
Erodoto. 

21.  - Vali  o  Castravali,  città  episco¬ 

pale,  che  la  notizia  del  patriarcato  di  An¬ 
tiochia  attribuisce  alla  metropoli  di  Ana- 

zarbe. 

Castrense.  Questa  parola,  presso  gli  anti¬ 
quarii,  significa  la  corona  che  il  capitano 
dava  in  ricompensa  ai  soldati  che  aveano 
sforzato  un  campo  nemico.  Ne1  bei  giorni 
di  Roma  un  semplice  ramo  d1  albero  for¬ 
mava  la  corona  castrense.  Tale  fu  quella 
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che  diede  Romolo  ad  Osilo  Ostilio ,  che 
pel  primo  era  entrato  in  Fidene.  Poscia 
fu  fatta  d’oro,  ed  era  ornata  di  una  specie 
di  bastioni  (  vallus  )  per  la  qual  cosa  fu 
ben  tosto  confusa  colla  corona  vallare , 
destinata  a  colui  che  saliva  pel  primo  sui 
bastioni  di  una  città  assediata.  La  corona 
castrense  fu  da  principio  la  prima  specie 
di  ricompense,  che  si  accordavano  ai  sol¬ 
dati  romani,  e  eh’  erano  disegnate  col  no¬ 
me  collettivo  di  dona  militarla.  Ma  tutto 
degenerò  nel  basso  impero,  e  i  cortigiani 
del  principe  che  non  aveano  giammai  ve¬ 
duto  un  accampamento,  si  adornarono  di 
corone  castrensi. 

Castrensi,  Castrenziani.  Questi  due  nomi 
indicavano  gli  ufficiali  del  palazzo  dei 
Cesari.  Ne  è  fatta  soventi  volte  menzione 
nelle  leggi  romane.  Lampridio  comprende 
sotto  il  nome  di  Castrensi  tutti  i  servitori 
degli  Augusti  :  e  Corippo  (  in  Laud. 
Justin.  min.  Ili )  fa  P  enumerazione  dei 
loro  ufficii,  colla  quale  giustifica  l’opinione 
di  Lampridio. 

i.  Castrum  Dianae.  In  Dalmazia.  Non  si  sa 
che  vi  fosse,  se  non  da  una  lapida  del 
Muratori  (Thes.  Insc.  p.  835  )  : 


NAT.  DELMAT.  CASTRI  .  DIANAE 
V.  ANN.  LXX  .  MIL.  XXV,  eC. 

2.  — —  Divitensivm.  Deuscth.  In  Germania 
sul  Reno.  Muratori  (Thes.  Ins.  p.  259): 


castrvm  .  divitensivm,  ec. 

3. - Truentinum,  città  ora  distrutta, 

presso  il  fiume  Tronto ,  vicino  ad  Ascoli , 
così  nominata  da  Cicerone  (ad  Alt.  I.  8). 
Il  Muratori  (Thes.  Insc.  p.  788)  ha  una 
lapida  mancante  che  lo  nomina  : 

CASTRO  .  TRVENT  .... 

4*  — —  Novum.  Flaviano,  ora  distrutto,  nei 
confini  della  Marca  Anconitana.  Colonia 
romana.  Molte  città  in  varie  provincie  eb¬ 
bero  ed  han  questo  nome.  (  V.  Ferrari, 
Lex.  Geog.)  —  Il  Muratori  (Thes.  Ins. 
p.  no5)  porta  la  seguente  lapide,  e  la 
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aggiudica  a  Santa  Severa ,  cittadella  sul 
lido  del  Mediterraneo ,  non  lungi  da  Ci¬ 
vita  Vecchia.  Da  questa  sappiamo  che 
Castrum  Novum  si  chiamò  Colonia  Julia. 
La  sigla  ss  la  spiega  splendidissima  : 

pvblio  .  CORSE 
Lio  .  LICINIO 
VALERIANO 
NOBILISSIMO 
CAESARI  .  SS.  COL. 

IVL1A  .  CASTRO 
NEVO  .  DEVO 
TA  .  NVMINI  .  EIVS 
IMP. 

FL.  VALERIO 
NOBILISSIMI 
MO.  CAESARI 
CASTRONO 
VANORVM 

Castula.  Le  Romane  davano  questo  nome, 
ai  tempi  di  Varrone ,  ad  una  specie  di 
tunica  che  si  mettevano  immediatamente 
sulla  pelle,  e  che  aveano  sostituita  alle 
tuniche  intiere  chiamate  subuculae.  La  ca- 
stula  si  legava  sotto  al  seno,  e  discendeva 
sino  alla  cavicchia  del  piede,  come  si  vede 
nella  Flora  del  Campidoglio.  IVinckel- 
mann ,  nella  sua  Storia  dell  Arte,  ove 
descrive  gli  abili  muliebri,  non  ha  fatto 
menzione  della  castula.  Pure  gli  antichi 
monumenti  ne  offrono  soventi  volte  il 
modello. 

Castulo,  Castulum,  antica  città  considerabile 
delle  Spagne ,  presso  gli  Oretani ,  nella 
Tarragonese ,  posta  sul  Guadalquivir ,  e 
famosa  nelle  guerre  puniche.  Ebbe  il  titolo 
di  Conventus ,  allorché  i  Romani  furono 
i  padroni  di  questo  paese,  ma  prima  era 
stata  disputata  contro  i  Cartaginesi ,  che  se 
n’  erano  impadroniti.  Fu  la  patria  d*  Imi - 
lia ,  moglie  di  Annibaie.  Era  situala  in  un 
paese  montuoso.  Ebbe  nel  IV  secolo  una 
sede  episcopale,  che  fu  riunita  poscia  a 
quella  di  Cartagena.  Fu  chiamata  anche 
Castalon ,  e  credesi  da  taluno  corrispon¬ 
dere  a  Castona  la  Vicia  nella  nuova  Ca- 
s figlia,  e,  secondo  d’  Anville ,  a  Cazlona . 
—  Ha  questa  città  sue  medaglie  coll’ in¬ 
scrizione  :  cast,  e  castylo.  —  Il  Mura - 
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tori  (Thes.  lns.  p.  i  io5  )  ha  una  lapida 
che  la  dichiara  municipio  : 


MVNICXPES  .  CASTRONENSES,  eC. 

Casula,  veste  larga,  chiusa  in  forma  rotonda, 
che  inviluppava  tulto  il  corpo.  Isidoro  : 
Casula  est  vestis  cuculiata ,  a  casa}  quod 
hominem  toium  tcgat ,  quasi  minor  casa. 
Abito  usato  dai  sacerdoti  greci  ;  e  con 
qualche  diversità  adottato  dalla  Chiesa 
romana. 

Casus  e  Fortuna.  I  supremi  pontefici  distin¬ 
guevano  due  sorta  di  morti  violente  : 
quella  che  non  era  nell1  ordine  naturale 
proveniva  a  Fortuna  :  tale  fu  quella  di 
Catone  ;  ma  la  morte  di  quelli  che  veni¬ 
vano  uccisi  dalla  folgore,  o  inghiottiti  dal- 
1’  onde,  proveniva  a  Casti. 

Casventinum,  città  deir  Umbria ,  detta  colo¬ 
nia  da  Frontino.  (  Manca  nel  Ferrari.) 
E  nominata  con  altre  città  dell1  Umbria 
in  una  lapida  del  Muratori  (Thes.  Insc. 
p.  noo)  : 


CVRAT 

CASVENTIN.,  eCC. 

Catabaucalese,  canzone  delle  nutrici  presso 
gli  antichi  Greci. 

Catabulum,  serraglio  per  le  fiere.  Ancor  più 
propriamente  per  le  bestie  da  soma  o  da 
uso.  Di  là  venne  il  nome  di  Catabidenses\ 
a  coloro  che  adopravano  dette  bestie  per 
servizio  pubblico.  Divenne  poi  una  pena 
dei  rei,  e  de1  Cristiani  voluti  rei. 

Catacecomene,  regione  dell1  Asia  Minore , 
posseduta  in  comune  dai  Lidii  e  dai  Misii , 
secondo  Strabone.  Stefano  di  Bisanzio, 
assegnandole  la  città  di  Efeso ,  dice  che  il 
territorio  non  produceva  nessun  albero, 
ma  molte  viti,  il  cui  vino  ne  portava  il 
nome.  —  Vitruvio  chiama  così  alcune 
colline  dell1  Asia  Minore ,  nella  Misia. 

Catacliston,  in  greco  KcctocxKsittou^  nome 
generico  dato  alle  cose  preziose,  o  che 
meritano  custodia  ;  come  le  verginelle,  le 
gioje,  ecc.  —  Cataclista  vestis.  Abito  che 
si  tenea  chiuso,  nè  si  usava  che  nei  giorni 
di  festa,  forse  per  la  sua  preziosità. 
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Cataclita,  origliere.  Cuscino  su  cui  i  Roma* 
ni  o  si  sedevano  o  si  sdraiavano  a  mensa. 

Catacoimese,  canzone  dei  Greci  allorché 
conducevano  al  Ietto  gli  sposi. 

Catacombe,  cavità  sotterranee  usate  per  sep¬ 
pellirvi  i  morti,  è  il  significato  più  comune 
che  si  attribuisce  a  questa  voce,  quantun¬ 
que  sia  provato  all1  evidenza  che  siffatte 
escavazioni  ebbero  in  origine  tutt1  altro 
scopo,  ed  assai  spesso  furono  semplici 
cave  di  pietre  o  di  pozzolana  o  di  altra 
specie  di  rena,  aperte  a  fine  di  trarne  i 
materiali  occorrenti  alle  fabbriche  delle 
città  cui  stan  presso. 

Secondo  la  significazione  dell1  uso,  le 
prime  e  più  antiche  catacombe  dovreb¬ 
bero  riconoscersi  negl1  ipogei  dell1  Egitto 
(  V.  Ipogeo  ),  e  nelle  necropoli  etrusche, 
di  recente  scoperte  a  V idei ,  a  Chiusi ,  a 
Tarquinia ,  ed  in  altri  luoghi  di  quella 
classica  terra  (V.  Necropoli  ),  ma  sì  dei 
primi  che  delle  seconde  ci  riserbiamo  di 
parlare  in  altro  luogo,  limitandoci  in  que¬ 
sto  articolo  a  poche  osservazioni  sulle 
principali  cavità  che  più  comunemente 
chiamansi  catacombe ,  e  trovansi  in  Roma , 
in  Napoli ,  in  varie  parti  della  Campania , 
presso  molte  città  di  Sicilia  e  nell1  isola  di 
Malta.  —  Anche  circa  queste  catacombe 
poi  eviteremo  presso  che  del  tutto  di  par¬ 
larne  sotto  l1  aspetto  degli  usi  religiosi  che 
se  ne  fecero  nei  primi  secoli  cristiani. 

Osserveremo  perciò  soltanto  di  volo, 
siccome  la  meno  verosimile  opinione  che 
sia  stata  posta  in  campo  per  determinare 
l1  origine  delle  catacombe ,  delle  romane 
particolarmente,  sia  quella  di  coloro  che  le 
dissero  scavate  dai  Cristiani  per  trovarvi 
rifugio  durante  le  persecuzioni,  celebrarvi 
i  loro  misteri,  sotterrarvi  i  morti .  Sa¬ 
rebbe  tempo  sprecato  il  fermarsi  a  di¬ 
mostrare  quanto  sia  poco  giudizioso  sup¬ 
porre  che  una  società  poco  numerosa,  spre¬ 
giata,  proscritta,  potesse,  nell1  epoca  •  ap¬ 
punto  della  maggiore  grandezza  di  Roma , 
intraprendere  ed  eseguire  opere  di  tanta 
estensione  ed  importanza  sotto  il  suolo 
della  città  medesima  dei  suoi  persecutori. 
Basta,  ed  è  troppo,  il  dimandare  dove 
avrebbero  recato  non  visti  i  lavoratori 
tanto  enorme  copia  di  materiali  ?  e  qual 
sicurezza  avrebbero  potuto  sperare  in  un 
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luogo  dove  sarebbero  tulli  periti  senza 
possibilità  di  scampo,  se  i  loro  nemici 
avessero  voluto  otturarne  o  custodirne 
P  angusto  accesso  ? 

Circa  T  aver  quelle  caverne  artificiali 
servito  di  sepoltura  anche  prima  dell’  era 
cristiana  od  alcune  classi  di  persone,  varie 
sono  le  opinioni,  nè  questo  è  il  luogo  da 
discuterle  :  bastando  osservare  che  il  ri¬ 
spetto  che  gli  antichi  aveano  per  la  invio¬ 
labilità  delle  tombe,  poteva  offerire  ai  Cri¬ 
stiani  una  qualche  garanzia,  almeno  mo¬ 
mentanea,  nel  rifuggirsi  in  esse  quando  più 
infierivano  le  persecuzioni. 

Che  la  maggior  parte  delle  catacombe 
debbano  la  loro  origine  allo  scavo  di  terre, 
pietre  e  sabbie  indispensabili  all’  arte  edi¬ 
ficatoria  in  vicinanza  alle  grandi  città,  sem¬ 
bra  inopponibile,  e  P  analogia  ci  mostra 
questo  medesimo  costume  esistente  tuttora, 
perchè  non  solo  conveniente,  ma  necessa¬ 
rio,  anche  presso  le  nazioni  moderne  :  ba¬ 
stino  ad  esempio  le  grandi  catacombe 
presso  e  sotto  a  Parigi.  Che  poi  esaurite 
le  cave  o  cessato  il  bisogno  siensi  abban¬ 
donate  le  escavazioni ,  è  naturale  :  che 
siensi  utilizzate  per  sotterrarvi  i  defunti, 
massime  di  alcune  classi,  è  probabile  ;  che 
i  Cristiani  in  particolare  se  ne  sieno  valsi 
nei  primi  secoli,  par  dimostrato  :  che  po¬ 
scia  per  lunghissimo  tempo  giacessero  inos¬ 
servate,  è  certo,  ove  si  eccettuino  quelle 
dette  di  5.  Sebastiano ,  le  quali  vuoisi  che 
mai  non  cessassero  d1  essere  oggetto  di 
curiosità  e  di  divozione. 

Pietro  Mallio ,  scrittore  del  XII  secolo, 
citalo  nell1  Iter,  ilalic.  di  M ab  ilio n,  parla 
delle  catacombe  assai  poco,  anzi  non  ne 
dà  che  una  semplice  enumerazione  ;  nè 
diversamente  l'anonimo  autore  del  trattalo 
di  Mirabilibus  Romae,  che  Montfaucon 
nel  suo  Diario  crede  vissuto  circa  il  se¬ 
colo  XIII.  Onofrio  Panvinio  nel  suo  libro 
sui  Riti  di  seppellire  i  morti  presso  gli 
antichi  Cristiani  e  sui  loro  cimiteri ,  stam¬ 
pato  nel  i574,  ragiona  più  che  altro  sulle 
assemblee  e  cerimonie  che  avean  luogo 
nelle  catacombe ,  di  cui  ne  annovera  fino  a 
quarantatre  :  e  le  cita  più  volte,  ma  senza 
soffermarvisi, così  il  Baronio  ne'suoi  Anna¬ 
li,  editi  nel  i5q5.  Gualche  nota  e  qualche 
disegno  se  ne  trova  per  altro  in  un  mano- 
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scritto  della  Vaticana  colla  data  i5g5. 
Ma  i  due  che  primi  scrivessero  di  propo¬ 
sito  sulle  catacombe  furono  Antonio  Bosio 
nella  sua  Roma  sotterranea,  venuta  in 
luce  nel  i652  postuma,  ed  il  medico  sa- 
nese  Giulio  Mancini ,  l1  opera  del  quale 
restò  manoscritta.  Più  tardi  Giulio  Seve - 
rano  e  Paolo  Ardinghi  rividero  e  rifor¬ 
marono  in  gran  parte  il  lavoro  del  Bosio , 
che  venne  poi  in  diverse  lingue  tradotto, 
e  ricomparve  ampliato  moltissimo  di  nuo¬ 
vo  da  mons.  Bottari ,  d1  ordine  di  papa 
Clemente  XII ,  in  tre  edizioni,  P  ultima 
delle  quali  è  del  1754*  Anche  Marc’  An¬ 
tonio  Boldelti  aveva  fino  dal  1720  pub¬ 
blicato  le  sue  osservazioni  sopra  i  cimiteri 
dei  55.  Martiri  e  degli  antichi  Cristiani 
di  Roma ,  ed  insieme  al  Marangoni  stava 
per  mandarle  in  luce  molto  accresciute, 
quando  un  incendio  gli  consumò  i  mate¬ 
riali  raccolti,  alcuni  pochi  dei  quali  soltan¬ 
to,  sottratti  alle  fiamme,  vennero  resi  di 
pubblico  diritto  dal  Marangoni  medesimo 
nel  1750.  Poi  un  membro  dell1  accademia 
di  Cortona  pubblicò  in  Parigi  nel  1810 
il  suo  Viaggio  nelle  catacombe  di  Roma, 
il  quale  ne  dà  una  notizia  molto  estesa  ed 
esatta,  finalmente  adesso,  con  molta  cura  e 
dottrina,  in  Roma  si  stanno  illustrando  ed 
incidendo,  e  le  catacombe  e  i  monumenti 
in  esse  esistenti.  Vuoisi  aggiungere  quanto 
ne  scrisse  Seroux  di'  Agincourt ,  e  la  bella 
dissertazione  del  senator  Buonarroti  sopra 
i  frammenti  dei  vasi  antichi  di  vetro  tro¬ 
vati  nei  cimiteri  di  Roma:  siccome  per  le 
catacombe  di  Palermo  devesi  citare  la 
erudita  dissertazione  del  p.  Lupi ,  e  per 
quelle  di  Napoli  il  trattato  dell1  abate 
Pelliccia. 

Le  catacombe  di  Roma  sono  tutte  ca¬ 
vate  in  quei  banchi  di  sabbia  di  grossi 
grani  che  dicesi  pozzolana,  la  quale  forma 
il  fondo  del  suolo  di  Roma  stessa  nella 
sua  maggior  parte.  Le  cavità  alle  quali  da- 
van  luogo  le  sottrazioni  di  quel  materiale 
terminano  o  divergono  secondo  la  dire¬ 
zione  delle  vene  della  pozzolana,  secondo 
la  sua  copia  e  la  sua  qualità  più  o  men 
buona.  Le  più  considerabili  sono  quelle  i 
prodotti  delle  quali  divennero  oggetto  di 
commercio,  e  trovansi  fra  la  via  Ostiense 
e  la  Appia ,  oltre  la  badia  di  5.  Paolo  e 
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presso  a  quella  delle  Tre  Fontane ,  sotto 
una  collina  in  cui  si  aprirono  diverse  stra¬ 
de,  le  quali  hanno  perfino  venti  a  trenta 
piedi  di  larghezza  con  altezza  eguale . 
Masse  isolate,  lasciate  appositamente  dagli 
scavatori,  sostengono  tratto  tratto  il  sovra¬ 
stante  terreno.  In  alcune  catacombe ,  oltre 
le  larghe  strade  per  la  estrazione  della 
pozzolana,  trovansi  gallerie  trasversali  assai 
minori,  e  forse  furono  queste  aperte  in 
epoche  assai  più  tardi  e  dai  Cristiani,  per 
tenervisi  nascosti  e  collocarvi  le  loro  tom¬ 
be  :  trovansi  talvolta  sul  piano  generale 
dello  scavo,  talvolta  anche  a  diverse  pro¬ 
fondità. 

Questi  sotterranei  ebbero  dapprima  il 
nome  di  Arenarie ,  che  basterebbe  ad  in¬ 
dicarne  la  origine,  e  lo  troviamo  nella 
orazione  di  Cicerone  per  Cluemio ,  dove 
ci  racconta  come  venisse  ucciso  Asinìo  in 
quello  fuor  di  porta  Esquilina.  Nerone , 
cercato  a  morte  dal  furore  del  popolo, 
ebbe  in  pensiero  di  rifuggirvisi,  ma,  se¬ 
condo  Svelonio ,  non  gli  bastò  il  cuore 
di  farlo.  Vediamo  in  Eusebio ,  favellare 
Costantino  di  queste  caverne  come  di 
luoghi  terribili  •,  e  Prudenzio  ce  ne  lasciò 
nei  suoi  versi  una  descrizione  tetra  abba¬ 
stanza,  per  fare  singoiar  contrasto  colle 
consolazioni  che  andava  a  cercarvi  S.  Gi¬ 
rolamo. 

La  maggior  parte  per  altro  delle  cata¬ 
combe  di  Roma  forma  veramente  una 
specie  di  labirinto  sotterraneo  di  gallerie, 
le  quali  non  hanno  che  circa  cinque  piedi 
di  larghezza,  sopra  sette  od  otto  di  altezza. 
Non  si  possono  visitare  che  alla  luce  delle 
fiaccole,  e  talvolta  bisogna  curvarsi  per 
passare  di  una  in  un  altra.  E  molto  dif¬ 
ficile  di  averne  una  pianta  compiuta, 
e  forse  bisognerà  contentarsi  di  alcune 
parziali,  essendoché,  oltre  la  infinita  lun¬ 
ghezza  di  alcune  strade  ed  il  poco  ordine 
con  cui  furono  aperte,  seguendo  le  vene 
della  pozzolana,  gli  scoscendimenti  che  av¬ 
vennero  in  seguito  ed  avvengono  tuttora, 
ne  formarono  parecchie,  ed  alcuni  degli 
antichi  accessi  riunchiusero,  altri  novelli 
apersero  eventualmente.  Vuoisi  che  si 
prolunghino  per  circa  venti  miglia,  che 
passino  sotto  il  Teoere  e  che  comuni¬ 
chino  tutte  fra  loro  •  ma  nulla  è  però 
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certo  circa  tali  argomenti.  Non  mostrano 
murature  laterali  nè  vòlte,  ma  la  terra  vi 
si  sostiene  di  per  sè  stessa.  Le  pareti  si 
adoprarono  a  praticarvi  diversi  ordini  di 
locali  a  guisa  di  colombarii,  ma  sopra  i 
sepolcri  che  vi  furono  trovati  starà  ad  al¬ 
tri  il  fare  parola.  Bosio  assicura  che  in 
quella  detta  di  Calepodio ,  la  quale  è  nella 
via  Aurelio ,  esisteva  una  copiosissima  sor¬ 
gente  d1  acqua  :  ma  essà  è  appunto  fra 
quelle  in  cui  non  è  più  possibile  discen¬ 
dere  ai  nostri  giorni.  Asserisce  anche  che 
nell1  altra  di  Pomiano ,  nella  via  Portuen- 
se ,  era  un  antico  cimitero  dei  Giudei ,  il 
solo  che  sia  cavato  nel  tufo,  appoggian¬ 
dosi  particolarmente  sopra  una  pittura 
trovatavi,  in  cui  è  rappresentato  il  celebre 
candelabro  a  sette  braccia,  siccome  nel 
bassorilievo  dell1  arco  di  Tito.  Altre  pit¬ 
ture  non  poche  si  rinvennero  sì  in  questa 
che  in  altre  catacombe ,  ed  alcune  furono 
conosciute  fino  dal  secolo  XVI,  ma,  salve 
pochissime  eccezioni,  nessuna  di  molto 
pregio.  La  maggior  parte  offrono  soggetti 
ed  emblemi  cristiani,  od  almeno  di  quelli 
che  furono  comuni  a  questa  come  all1  an¬ 
tica  religione,  e  di  una  in  altra  passarono. 
Vi  ha  chi  le  attribuisce  per  la  maggior 
parte  alla  celebre  scuola  dei  monaci  basi- 
liani,  i  quali  mantennero  bensì  in  certo 
modo  vivente  Parte  del  pennello,  ma  stretta 
di  sì  tenaci  catene  che  a  spezzarle  non  ci 
volea  meno  della  forza  del  genio  italiano. 
Non  mancò  qualche  inetto  che  tentasse  far 
onta  allo  stesso  Raffaello  ed  al  Correggio 
di  plagiarli,  per  la  lontanissima  somiglianza 
di  qualche  loro  concetto  con  altri  di  cui 
era  traccia  negli  affreschi  delle  catacombe 
romane. 

Le  catacombe  di  Napoli  cedono  forse 
in  celebrità  a  quelle  di  Roma ,  ma  le  vin¬ 
cono  in  dimensioni  ed  in  bellezza.  Non  si 
stendono  sotto  la  città,  ma  sono  aperte 
verso  tramontana,  rispetto  ad  essa,  attra¬ 
verso  il  monte,  e  scavate  le  une  sulle  altre, 
non  già  nella  rupe,  ma  parte  nella  pietra 
tenera  che  si  usa  a  Napoli  per  fabbricare, 
parte  in  una  terra  compatta,  o  meglio  in 
una  sabbia  giallo-rossastra,  la  quale  è  una 
specie  di  pozzolana  indurita  sì  che  si  cre¬ 
derebbe  un  vero  tufo.  A  petto  di  questi 
enormi  scavamenti  sotterranei ,  la  tanto 
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vantata  grotta  di  Posilippo  non  è  che  un 
giuocherello  da  fanciulli.  Sono  a  tre  ordini 
di  gallerie,  od  a  tre  piani  sovrapposti.  Il 
Celano  ne  diede  la  pianta  nella  sua  De¬ 
scrizione  di  Napoli ,  ma  i  terremoti  dopo 
quel  tempo  ne  resero  impraticabili  alcune 
parti.  Vi  si  entrava  altre  volte  per  la  chiesa 
di  S.  Severo ,  ora  per  quella  di  S.  Gen¬ 
naro.  Assicurasi  eh’  esse  si  stendono  fino 
a  mille  tese  oltre  il  ponte  di  Poggio  Rea¬ 
le  :  ma  altri  vogliono  che  arrivino  fino  a 
Pozzuoli,  e  servissero  di  tombe  a  tutte  le 
città  ch’erano  lungo  quella  spiaggia.  Ales¬ 
sio  Pelliccia  sostiene  che  non  furono  tanto 
cave  di  terra  o  di  pietre,  quanto  vere  stra¬ 
de  sotterranee  per  la  comunicazione  fra 
loro  delle  varie  città.  Appoggia  questa  sua 
singolarissima  sentenza  con  testimonianze 
di  Omero ,  di  Licofrone ,  d’  Ovidio ,  di 
Cicerone  e  d’  altri,  coll’  uso  di  tali  strade 
che  vuole  fosse  in  voga  fra  i  popoli  della 
Campania ,  e  colP  esempio  dei  Cimmerii , 
citato  da  Strabane.  Avrebbe  potuto  ag¬ 
giungere  che  traccie  di  tale  costumanza 
trovansi  anche  in  più  luoghi  della  vicina 
Sicilia ,  fra  le  quali  le  celebri  grotte  di 
quella  razza  trogloditica  di  Fai  (T  Ispica. 

La  via  principale  di  queste  catacombe 
ha  diciotto  piedi  di  larghezza,  con  circa 
quattordici  di  altezza.  Dopo  qualche  tratto 
diventa  per  altro  irregolare,  e  viene  ad 
ogni  parte  attraversata  da  altre  minori, 
che  comunicano  anche  fra  loro  a  varie 
distanze.  Si  allargano  talora  in  stanze  ed 
in  sale,  diringonsi  in  gallerie,  sprofondansi 
in  fossi,  dividonsi  in  tri  vii,  restringonsi  in 
viottoli  senza  uscita,  dilatansi  in  piazzette; 
sorretta  tratto  tratto  la  vòlta  da  grossi 
piloni,  nei  quali  sono  scavate  stanze  sepol¬ 
crali  con  pitture  e  musaici.  Presso  all'  en¬ 
trata  è  un  gran  vano  che  servì  altre  volte 
di  chiesa.  Vi  si  trovarono  antiche  tombe 
con  greche  iscrizioni,  e  vuoisi  servissero 
le  catacombe ,  fino  da  remotissimi  tempi, 
di  tomba  agli  stranieri  che  in  Napoli  la- 
sciavan  la  vita.  Lungo  le  pareti  vedesi  una 
quantità  infinita  di  loculi  aperti  orizzon¬ 
talmente.  spesso  sei  o  sette  uno  sopra  Tal- 
tro.  Varia  n1  è  la  dimensione,  e  se  ne  tro¬ 
vano  di  così  angusti  che  non  possono 
avere  servito  se  non  a  fanciulli  :  in  alcune 
stanze  poi  trovansi  nicchie,  dove  pare  che 
Diz.  1)1  it.  Voi.  IV ; 
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i  corpi  esser  dovessero  collocati  per  P  im¬ 
piedi.  Delle  pietre  che  chiudevano  queste 
tombe,  ora  tutte  vuote,  si  fece,  segandole, 
il  pavimento  della  chiesa  di  S.  Gennaro 
dei  Poveri. 

Queste  catacombe  vanno  quasi  in  linea 
retta  sino  alla  parte  superiore  del  monte 
sotto  cui  scorrono.  Quantunque  abbiati 
tratto  tratto  spiragli,  pei  quali  entra  una 
fioca  luce,  non  si  possono  visitare  che  colle 
fiaccole,  e  ne  esala  un  odore  cadaverico. 
Il  piano  inferiore  non  è  più  praticabile 
quasi  affatto,  i  superiori  lo  sono  in  parte 
soltanto,  e  per  uno  spazio  molto  meno 
esteso  che  quello  percorso  dal  Mabillon. 
Nel  contagio  del  i656  vi  furono  deposti 
i  ccdaveri  degli  appestati. 

La  Sicilia  ci  offre  non  pochi  esempi  di 
scavi  delle  stesso  genere  e  destinati  forse 
agli  stessi  usi.  Catania ,  Palermo ,  Agri- 
genio. ,  Siracusa ,  tutte  quelle  antiche  cit¬ 
tà  distrutte  dal  tempo,  in  siffatti  monu¬ 
menti  offrono  la  prova  più  evidente  di 
loro  passala  grandezza.  Le  sette  cata¬ 
combe  di  Siracusa  sono  le  più  vaste,  le 
più  belle  e  le  meglio  conservate  che  esi¬ 
stano.  Formano  una  specie  di  città  sotter¬ 
ranea,  colle  sue  strade  grandi  e  piccole,  i 
suoi  crocicchi,  le  sue  piazze,  tagliate  nella 
rupe  a  parecchi  piani.  Non  sembrano  cave 
di  pietre,  ma  sì  veramente  destinate  fino 
dall’  origine  ad  uso  di  cimiterio,  diverse  in 
ciò  da  altri  scavi  che  pur  esistono  nella 
città  medesima.  Lavorate  a  più  riprese  in 
epoche  diverse,  sono  coperte  di  soffitti 
piani,  o  di  vòlte  sferiche,  in  tanto  numero 
che  mostrano  dover  essersene  occupato  un 
gran  popolo  per  lunga  sequenza  di  secoli. 

Nei  vólti  circolari  trovansi  aperti  tratto 
tratto  dei  fori,  pei  quali  perpendicolar¬ 
mente  scende  la  luce,  onde  non  offrono  il 
lugubre  aspetto  delle  altre  catacombe  di 
cui  abbiamo  parlato,  ma  rendono  idea  di 
una  vasta  città  di  riposo  e  di  pace.  Ben¬ 
ché  contino  più  di  venticinque  secoli,  sono 
in  generale  pochissimo  degradate.  La  stra¬ 
da  principale  in  cui  si  entra,  dopo  aver 
passato  una  specie  di  chiesa  sotterranea,  è 
assai  larga,  diritta  ed  a  soffitto  piano.  Non 
se  ne  potrebbe  valutare  la  lunghezza,  che 
esser  deve  stragrande,  perchè  alcuni  inter¬ 
rimenti  la  ostruiscono  in  parte.  Le  pareti 
52 
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sono  coperte  di  grandi  tombe  incastrate 
nella  rupe,  di  forma  semicircolare  e  co¬ 
perte  da  una  vòlta  a  pieno  centro.  Tratto 
tratto  vi  mettono  capo  certi  profondi  scavi 
rettilinei,  alcuno  dei  quali  contiene  fino  a 
sessanta  sepolcri,  cavati  nel  vivo,  tutti 
però  aperti  e  cercati.  Altrove  trovansi 
stanze  sepolcrali  private,  con  patenti  ve¬ 
stigi  di  porte,  e  nel  centro  grandi  tombe 
isolate,  che  forse  chiudevan  le  ossa  dei 
capi  delle  varie  famiglie  più  notevoli.  I 
crocicchi,  formati  dall’  intersezione  di  due 
strade,  sono  frequenti,  e  le  strade  minori 
mettono  a  sale  con  vòlte  cilindriche,  d’on¬ 
de,  come  abbiam  detto,  piove  la  luce  e 
circola  libera  V  aria  :  stanno  intorno  le 
varie  tombe  simmetricamente  disposte  . 
Scorrendo  le  strade  inclinale  talora  si 
cambia  piano,  o  si  torna  al  punto  poc’anzi 
lasciato. 

Malgrado  la  immensità  del  lavoro  è 
forza  credere,  che  le  catacombe  fossero 
compiute  avanti  che  Siracusa  passasse 
sotto  il  dominio  dei  Romani ,  poiché  da 
quell’  epoca  data  il  suo  decadimento,  e 
quella  stessa  grande  semplicità ,  quella 
eguaglianza  negli  onori  resi  ai  defunti , 
rivelano  un  tempo  costumi  repubblicani 
e  severi,  quali  non  possono  appartene¬ 
re  che  all’  epoca  greca.  Gli  ornamenti 
che  si  trovano  in  alcuni  siti  di  que¬ 
ste  catacombe ,  furono  tutti  aggiunti  in 
epoche  posteriori,  e  riduconsi  a  cattive 
pitture  condotte  collo  stile  degli  ultimi 
tempi  dell’ impero,  sopra  un  intonaco  ap¬ 
plicato  alla  rupe.  Offrono  iscrizioni  greche 
e  latine,  e  simboli  di  martiri,  postivi  nei 
primi  secoli  cristiani.  Le  più  belle  e  re¬ 
golari  fra  le  catacombe  di  Siracusa  sono 
le  due  che  diconsi  Grotte  di  S.  Giovanni 
e  di  S.  Francesco. 

Aspetto  assolutamente  diverso  offrono 
le  catacombe  di  Palermo.  Le  forma  un 
sotterraneo  scavato  nella  rupe  sotto  la 
chiesa  e  convento  He1  Cappuccini,  ripartilo 
in  quattro  gallerie  che  s’ incrocicchiano 
nel  centro  ad  angoli  retti.  Lungo  le  pareti 
stanno  innumerevoli  nicchie,  in  cui  sono 
situati  in  piedi  ed  allo  scoperto  i  cadaveri 
disseccati,  i  quali  con  la  pelle  ed  i  muscoli 
contratti  dal  tempo  ed  incollati  sulle  ossa 
rendono  orribili  aspetti  ;  e  qual  sembra  in 
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preda  ad  atroci  dolori,  quale  ad  un  sonno 
agitalo,  quale  ironicamente  sorride,  quale 
par  furibondo  di  collera.  Questi  cadaveri 
sono  ordinariameule  vestili  da  Cappuccini , 
colle  mani  legate  a  cui  sta  appeso  un  car¬ 
tello  che  dichiara  il  nome  e  1’  epoca  della 
morte  di  colui  che  il  porta.  I  ricchi  Pa¬ 
lermitani  lasciano  pingui  legati  al  conven¬ 
to,  onde  ottenere  tale  strana  sepoltura,  ed 
i  frati  devono  il  giorno  della  commemora¬ 
zione  dei  morti  rivestirli  degli  abiti  che 
usarono  vivendo,  o  di  quelli  che  per  testa¬ 
mento  si  elessero.  Spesso  quei  corpi,  male 
assicurati,  s’ incurvano,  si  staccano  ed  as¬ 
sumono  posizioni  bizzarre  ed  orribili  : 
quelli  dei  frati  e  degli  ecclesiastici  sono 
posti  tutti  in  nicchioni,  molti  di  quelli  dei 
laici  in  casse,  il  coperchio  delle  quali  si 
apre  nei  giorni  di  solennità  :  strana  costu¬ 
manza  della  quale  per  avventura  non  cono¬ 
sciamo  altri  esempi.  Il  luogo,  benché  sot¬ 
terraneo,  è  bastantemente  rischiarato  da 
parecchie  finestre. 

Le  catacombe  d’ Agrigento  sono  le  più 
piccole  che  si  conoscano,  benché  per  oltre 
mille  passi  possansi  facilmente  percorrere. 
Parte  sono  scavale  nella  pozzolana,  parte 
nel  sasso,  di  magnifica  opera  e  mirabile 
conservazione.  Ne  parla  Polibio ,  indican¬ 
dole  vicine  al  tempio  d’  Ercole ,  che  quasi 
intero  ammirasi  ancora.  Se  in  antichi  tem¬ 
pi  servirono,  come  le  altre  accennate  fino¬ 
ra,  a  sotterrare  i  morti,  meglio  ancora  gio¬ 
varono  più  tardi  a  salvare  nelle  oscure  ed 
anguste  loro  ambagi  i  vivi,  cui  valsero  di 
nascondiglio  nelle  prime  incursioni  in  Si¬ 
cilia  dei  Saraceni. 

Le  catacombe  di  Malta ,  finalmente, 
sembra  non  fossero  mai  cave  di  pietre,  ma 
bensì  un  vero  asilo  sotterraneo  pei  vivi  e 
pei  morti.  Stanno  presso  la  città  notabile. 

1  moltissimi  andirivieni  che  le  compongo¬ 
no,  non  meno  che  1’  angustia  e  la  tortuo¬ 
sità  negli  anditi,  appalesano  come  lo  scopo 
principale  della  loro  costruzione  fosse  il 
servire  di  difesa  e  di  rifugio  agli  abitanti 
ed  ai  loro  tesori,  contro  gli  esteri  invasori. 
Che  eslendansi  per  quindici  miglia  è  as¬ 
serzione  di  taluno,  difficile  se  non  impos¬ 
sibile,  e  certo  pericolosa  a  verificarsi,  mas¬ 
sime  osservando  che  appena  entrati,  tante 
sono  le  stradicciuole  ed  i  viottoli  che 
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subito  s’  incontrano,  e  così  spesso  ed  im¬ 
provvisamente  mutano  direzione,  di  farne 
un  vero  labirinto.  Chi  poi  costruisse  que¬ 
sto  luogo  s’  ignora  del  pari,  restando  certo 
soltanto  che  antichissima,  numerosa  e  po¬ 
tente  esser  doveva  quella  popolazione,  e 
più  polenti  ancora  le  cagioni  che  la  tras¬ 
sero  ad  intraprenderlo. 

CatacòRedsi,  quinta  parte  della  canzone  dei 
Greci  nei  giuochi  pizii  ad  onore  di  A pol¬ 
line  uecisor  del  serpente.  Le  altre  quattro 
sono  :  Pera ,  neipot,  si  fa  il  consiglio,  se 
fosse  degno  del  dio  il  luogo  e  la  tenzone  ; 
Culaclesmus ,  cioè  V  aizzar  del  serpente  \ 
Sambicum ,  cioè  la  pugna  colle  saette,  in 
cui  si  suona van  le  trombe  :  si  disse  anche 
Odontismus .  cioè  fremito  dei  denti  serpen¬ 
tini  alle  ferite  *,  Sporideum ,  la  vittoria.  La 
quinta,  Pallegrezza  per  la  riportala  vittoria. 

Catactonio,  supremo  pontefice  di  Opunto , 
che  presiedeva  al  cullo  degli  Dei  terrestri 
ed  infernali.  —  Rad.  Hata ,  sotto,  e  chtìion , 
terra. 

Catadromo.  La  parola  è  greca,  e  deriva  da 
xaroc-,  preposizione  che  può  significare 
contro,  per ,  sopra,  ecc.,  e  da  Ipepa ,  io 
corro.  Era  una  corda  tesa  in  una  direzio¬ 
ne  inclinata  ne’’  teatri,  sulla  quale  cammi¬ 
navano  i  funamboli  a  mostrare  la  loro  de¬ 
strezza.  Insegnavasi  anche  agli  elefanti  a 
scendere  pel  catadromo,  e  Svetonio  parla 
di  un  cavaliere  romano  che  lo  scese  stando 
sul  dosso  di  uno  (fi  questi  animali. 

Catadupa,  nome  che  gli  autori  latini  danno 
qualche  volta  alla  grande  cateratta  del 
Nilo ,  chiamandosi  perciò  Catadupi  quei 
popoli  dell1  Etiopia ,  che  abitavano  verso 
P  ultima  cateratta  del  Nilo.  Plinio  ne  par¬ 
la,  e  gli  antichi  li  dipinsero  tutti  come 
sordi  a  cagione  del  rumore  continuo  pro¬ 
dotto  da  queste  acque  cadenti,  falsità  po¬ 
scia  smentita  dall’  esperienza. 

Catafratte,  nome  greco  e  romano  che  signi¬ 
ficava  vascelli  da  guerra  lunghi  e  con  pon¬ 
te.  Questo  ponte  li  facea  distinguere  dagli 

Aphractes - In  greco  vuol 

dire  coperto  da  ogni  lato.  Propriamente 
in  latino  corrispondente  a  tectae  e  con- 
stratae  naves.  Sotto  una  coperta  di  tavole 
stavano  e  remiganti  e  soldati. 

Catafratti,  voce  derivata  dal  greco  xaTcx.- 
(pptxx'ics  (  katafraclos  ) ,  che  significa  co- 
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perto  da  tutte  parti  o  dalla  testa  ai  piedi. 
I  soldati  della  milizia  greca  ed  asiatica  co¬ 
perti  di  quest’  armatura  erano  detti  cata¬ 
frattarii.  Alcuni  autori  diedero  a  questa 
voce  la  significauza  di  corazza.  Giustino , 
parlando  de’  Parti ,  dice  che  le  corazze  o 
catafratte  loro  erano  disposte  a  guisa  di 
piume  d’uccelli  ;  ma  in  generale  catafratta 
è  preso  dagli  scrittori  in  più  largo  signifi¬ 
cato.  Parecchi  commentatori,  come  Servio 
ed  altri,  pensarono  che  per  catafratta  o 
catafrattaria  s’  abbia  ad  intendere  l’ in¬ 
tera  armatura  di  ferro  dei  cavaliere  e  del 
cavallo  ;  e  in  questo  senso  Ammiano  e 
Sallustio  la  ricordano,  e  Claudiano  ne  fa 
una  minuta  descrizione.  —  Considerando 
questa  parola  come  propria  unicamente 
de’  cavalieri,  si  disse  che  i  carri  falcati 
guidavansi  da’  catafrattarii .  I  Romani 
chiamarono  cataphractarius  o  clibanarius , 
voce  pure  derivata  dal  greco,  ogni  uomo 
della  loro  milizia  che  serviva  come  cata¬ 
frattario,  e  dissero  equi  catafracti  i  ca¬ 
valli  coperti  d’  armatura.  I  catafrattarii  o 
catafratti  trovansi  ricordati  dal  tempo  di 
Lucullo  sino  a  quello  di  Ammiano  Mar¬ 
cellino  (an.  38o).  Tacito  chiama  crupel - 
larii  i  catafrattarii  delle  Gallie ,  e  Lido , 
scostandosi  dall’opinione  comune,  riguar¬ 
da  quai  catafratti  i  ferentarii.  —  I  nostri 
cavalieri  del  medio  evo,  i  nostri  uomini 
d’arme  coperti  di  tutta  armatura,  non  era¬ 
no  altro  se  non  che  un’  imitazione  de’  ca¬ 
tafrattarii  antichi.  Ma  questi  erano  imper¬ 
fettamente  armati  in  paragone  di  quelli 
de’  bassi  tempi,  essendosi  1’  arte  del  fab¬ 
bricare  armature  molto  perfezionata,  sic¬ 
come  1’  unica  professione  che  fosse  nei 
barbari  secoli  incoraggiata.  —  Il  Giovio  è 
1’  ultimo  scrittore  che  siasi  servito  della 
voce  catafratta. 

Catagogia,  festa  che  celebravano  gli  abitanti 
di  Erice ,  città  di  Sicilia ,  in  onore  di  V e- 
nere.  Essi  credevano  che  questa  dea  ab¬ 
bandonasse  una  volta  l’ anno  il  tempio 
che  aveva  nel  loro  paese,  per  andare  nella 
Libia ,  e  tale  pretesa  partenza  era  fondata 
sulla  circostanza,  che  si  cessava  allora  di 
vedere  piccioni  nell’  isola.  Allorché  questi 
uccelli  ricomparivano,  si  celebrava  la  Cata¬ 
gogia  o  festa  del  ritorno.  (rElian.  J^ar. 
llistor.  I.  i,  c.  i5.)  V.  Anagogia. 
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CataGogione,  festa  in  Efeso ,  celebrata  il  2  a 
di  gennajo.  Nel  tempo  di  questa  festa  gli 
uomini  correvano  per  le  strade  vestiti  al- 
T  antica,  armati  di  grossi  bastoni,  e  por¬ 
tando  le  immagini  de"1  loro  Dei  Sotto  il 
velo  della  religione  essi  rapivano  le  donne, 
insultavano  od  uccidevano  i  loro  nemici,  e 
commettevano  mille  altri  disordini.  Niuno 
ci  ha  informati,  nè  meno  il  dotto  Mearsio , 
in  onore  di  chi  e  per  quale  cagione  fosse 
istituita  sì  strana  festa. 

Cataletto.  Era  presso  gli  Egivii  un1  arca  o 
cassa  ordinariamente  di  legno  di  sicomoro 
o  di  cedro,  talvolta  anche  di  pietra  vaicare 
o  di  granilo,  in  cui  deponevasi  la  mumia, 
dopo  di  averla  imbalsamata  e  involta  di 
bende  più  o  meno  fine,  secondo  la  condi¬ 
zione  del  defunto.  Il  cataletto  propria¬ 
mente  detto  è  di  un  solo  pezzo,  coperto 
dentro  e  fuori  di  pitture  rappresentanti 
scene  funebri,  e  il  nome  del  morto  vi  è 
frequentemente  ripetuto.  Yi  si  vede,  tra 
le  altre  cose,  P  anima  fare  le  sue  oblazioni 
a  ciascheduna  divinità.  Il  coperchio,  ezian¬ 
dio  di  un  solo  pezzo,  è  pure  ornato  di 
pitture  analoghe,  così  dentro  come  fuori  : 
il  ritratto  del  defunto  vi  è  in  rilievo,  di¬ 
pinto  e  talora  dorato.  Una  barba  pendente 
dal  mento  della  figura  significa  che  la  mum¬ 
mia  è  un  uomo  :  la  mancanza  di  essa  in¬ 
dica  una  donna.  Una  gran  collana  e  varii 
simboli  ne  coprono  ordinariamente  il  pet¬ 
to,  e  nel  mezzo  v’  ha  un’  iscrizione  scritta 
verticalmente,  con  scene  funebri  ai  lati. 
Questo  cataletto  è  talvolta  rinchiuso  den¬ 
tro  un  altro,  e  questo  in  un  terzo  di  gran 
dimensione,  tutti  ornali  ugualmente  d'iscri¬ 
zioni  e  di  pitture  rappresentanti  oblazioni, 
e  talvolta  gli  stromenri  della  professione 
del  defunto.  —  I  primi  Cristiani  non 
avendo  adottato  il  metodo  di  ardere  i 
cadaveri,  ristabilirono  1'  uso  dei  cataletti , 
alcuni  dei  quali  si  conservano  ancora  a' dì 
nostri.  Essi  sono  coperti  d’  una  gran  pie¬ 
tra,  sovente  piatta,  talvolta  ricolma  nel 
mezzo  :  e  dentro  non  rivengonsi  d’ordina¬ 
rio  che  ossa  informi,  le  quali  a  toccarle 
vanno  in  polvere.  Si  scorge  inoltre  che 
più  cadaveri  furono  talvolta  posti  in  un 
solo  cataletto  o  contemporaneamente,  o 
in  tempi  diversi.  Alcuni  hanno  iscrizioni, 
altri  figure  allegoriche  e  talvolta  croci  la- 


C  A  T 

tine.  Introdottosi  P  uso  di  seppellire  in 
tombe  comuni  nelle  chiese  o  in  cimiteri, 
le  arche  o  cataletti  furono  riserbati  a  co¬ 
loro  cui  si  eressero  monumenti,  dei  quali 
ci  resta  un  gran  numero  nel  medio  evo, 
in  cui  frequentemente  si  veggono  effigiate 
le  persone  come  giacenti  sul  coperchio 
cogli  attributi  delle  loro  qualità.  (V.  Mo¬ 
numento.) 

Catamito,  Kot(Tcé[jj'ro<;i  Catamitus ,  è  lo  stesso 
nome  che  Ganimede  (Foevupttini)^  succes¬ 
sivamente  cambialo  dai  Greci,  e  dai  po¬ 
poli  che  presero  da  essi  le  ordite  delle 
lingue  loro,  in  Ganimede  (  e  lunga,  #  si 
pronuncia  i ) ,  Ganimite ,  Canimite ,  ecc. 
Fallacemente  dunque  il  Lexicon  eroticon 
qualifica  tale  vocabolo  di  puramente  latino 
(  p.  1 13  ).  Si  sa  che  alla  lunga  Catamito 
divenne  in  latino  un  nome  comune.  (V. 
Cicerone ,  Fdipp.  II  ;  confront.  Plaut ., 
Menec.  /,  1 1,  55  \  Auson .,  ep.  XXXIII)  ? 
e  probabilmente  i  Romani  stessi  igno¬ 
ravano  quasi  tutti  1’  origine  vera  di  tale 
voce. 

Catampo,  giuoco  de’  fanciulli,  che  consisteva 
a  camminare  co’  piedi  in  su  e  col  capo  in 
giù.  Si  scrive  anche  Catambo. 

Catania,  Catana  o  Catina,  città  di  Sicilia , 
situata  sul  lido  orientale,  tra  il  fiume  Aci 
ed  il  fiume  Simete.  Fu  Catania  colonia 
di  Nesso  in  Sicilia  (  e  Nasso  fondata 
venne  da  una  colonia  di  Calcile  d’ Eubea 
Tucid.  VI,  3  ),  circa  P  undecima  olim¬ 
piade,  un  anno  avanti  Siracusa.  Gli  anti¬ 
chi  lodano  sì  fatta  città,  come  una  delle 
più  ricche  e  più  possenti  della  Sicilia.  Si 
mantenne  per  molti  secoli  con  gran  lustro 
e  splendore,  ma  in  Sne  fu  soggetta  al  me¬ 
desimo  destino  della  maggior  parte  delle 
altre  città  poste  in  vicinanza  del  monte 
Etna ,  poiché  molle  di  queste  furono  in 
gran  parte  distrutte  dalle  eruzioni  di  esso 
monte,  e  rimasero  sepolte  nelle  ruine,  a 
cagione  de’  terribili  terremoti,  che  spesse 
fiate  desolarono  tutto  il  circonvicino  paese. 
In  una  delle  eruzioni  delPjFfmz,  si  suscitò 
un  incendio,  nel  quale  due  giovani  (Vedi 
Anfinomo  )  si  distinsero  per  un  alto  di 
pietà  filiale  che  gli  ha  immortalati.  — 
Sofferse  molto  Catania  nelle  guerre  tra  i 
Cartaginesi  e  Siracusa ,  e  fu  poscia  nella 
prima  guerra  punica  presa  dai  Romani , 
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clie  la  spogliarono  delle  sue  statue  e  di 
ogni  sua  ricchezza.  Fra  gli  altri  oggetti 
spediti  a  Roma  erari  un  orologio  solare 
che  venne  collocato  sui  rostri.  —  Cerere 
avea  un  tempio  iu  Catania  assai  celebre, 
nel  quale  non  era  permesso  che  alle  sole 
donne  di  entrare  nel  luogo  segreto  che 
occultava  la  sua  statua,  essendo  vietato 
sotto  pena  di  morte  ad  ogni  uomo  toccar¬ 
la,  ed  anche  di  guardarla.  (  Strab.  I.  6  ; 
Pomp.  Mei  l.  a,  c.  7.)  —  Questa  città 
ha  sue  medaglie  greche  con  l1  inscrizione 
KATANAIF2N,  Catanensium ,  e  se  ne 
trovano  in  lutti  e  tre  i  metalli.  Il  suo  tipo 
ordinario  è  o  una  quadriga,  o  una  biga, 
co’’  berretti  dei  Dioscuri ,  o  un  fulmine 
alato,  ovvero  una  donna  in  piedi.  (  Vedi 
Tao.  55,  mini.  2.) 

Cataone,  v,  Apollo  in  Cappadocia. 

Non  avrebbe  egli  dato  il  suo  nome  alla 
Calaonia ,  paese  in  parte  compreso  nella 
Cappadocia  ?  0  forse  anche  Cataone  non 
significherebbe  Cataonio  ? 

Cataoma,  provincia  delP  Asia,  nell’  Arme¬ 
nia  Minore ,  fra  il  Tauro  e  P  Antitauro. 
Strabane  la  mette  nella  Cappadocia ,  per¬ 
chè  P  Armenia  Minore  fece  parte  di  essa. 
Questo  autore  dice  che  fu  Ariarate ,  pri¬ 
mo  di  questo  nome,  re  di  Cappadocia ,  il 
quale  congiunse  la  Cataonia  a  questa  re¬ 
gione.  Stava  al  N.  della  Cicilia  campestre, 
ed  era  attraversata  dal  N.  E.  al  S.  O.  dal 
Sarus.  Le  sue  due  principali  città  erano 
Thryana  e  Comana  Cappadocia.  Il  Py 
ranius  vi  aveva  la  sua  sorgente  nelle  mon¬ 
tagne  della  parte  orientale. 

Catapactimp.  (Mit.  Perno.),  feste  celebrate 
dai  naturali  del  Perù  nel  mese  di  dicem¬ 
bre,  e  consacrate  alle  tre  figure  del  sole, 
Apointi ,  Churiunli  ed  Entiaquacque  ; 
vale  a  dire,  il  sole  padre,  il  sole  figlio  ed 
il  sole  fratello. 

Catapano,  presidente  o  governatore  di  una 
città  ;  titolo  che  davasi  dagl’  imperatori 
greci  del  basso  impero  alP  ufficiale  che 
incaricavano  di  amministrare  e  difendere  i 
loro  dominii  nell’  Italia  meridionale.  La 
parola  è  greca,  ed  è  composta  di  xxToe, 
sopra ,  e  <rroiv,  tutto.  Si  può  vedere  nel 
Ducange  la  lista  dei  Catapani  \che  co¬ 
mincia  col  regno  di  Basilio  il  Macedone , 
e  finisce  nel  1071,  verso  il  tempo  in  cui 
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i  Greci  vennero  dai  Normanni  cacciati 
dalla  Puglia  e  dalla  Calabria. 

1 .  Catapulta  (  dal  greco  kata ,  sopra  o  con¬ 
tro,  e  palio ,  io  lancio),  macchina  di  guer¬ 
ra  simile  a  un  di  presso  alla  balista,  e  di 
cui  si  attribuisce  P  invenzione  ai  Siri.  Non 
venne  essa  in  disuso  che  dopo  P  invenzio¬ 
ne  della  polvere.  La  catapulta  era  un’  ar¬ 
me  del  genere  della  balestra  ;  la  sua  po¬ 
tenza  consisteva  nella  tensione  d’ana  gros¬ 
sa  matassa  di  nervi  o  di  corde  da  budella 
distese  con  grandissima  forza,  le  quali,  al¬ 
lentandosi,  lanciavano  lungi  fasci  di  dardi, 
faci,  enormi  pezzi  di  legno,  o  pesanti  pie¬ 
tre,  secondo  P  effetto  che  volevasi  pro¬ 
durre.  Così  fatte  macchine  venivano  ado¬ 
perate  negli  assedii  e  nelle  battaglie,  e 
sempre  coperte  di  poderose  gabbionate, 
che  ponevano  in  sicuro  contro  ogni  in¬ 
sulto  de1  nemici,  e  le  catapulte  stesse  e 
gli  uomini  che  le  mettevano  in  opera.  Si 
adopravano  esse  macchine  negli  assedii  a 
preferenza  delle  baliste.  Polibio  dice,  par¬ 
lando  di  Tebe  assediata  da  Filippo ,  che 
1  5o  catapulte  e  25  baliste  erano  dirette 
contro  le  mura  della  città.  Gioseffo  rife¬ 
risce  che  Tito,  assediando  Gerusalemme , 
avea  radunate  5oo  catapulte  e  5o  baliste. 
—  Le  catapulte  d*1  assedio  erano  pesantis¬ 
sime  ;  i  varii  pezzi  che  le  componeano  ve¬ 
nivano  radunati  e  messi  insieme  nel  luogo 
medesimo  in  cui  esse  macchine  doveano 
servire.  Vit ruolo  assicura  che  queste  lan¬ 
ciavano  pietre  di  straordinaria  grandezza, 
del  peso  perfino  di  100  libbre.  Ateneo , 
nel  suo  libro  delle  macchine,  parla  di  due 
catapulte  le  quali  lanciavano  dardi  alla 
distanza  di  tre  o  quattro  stadii,  vale  a  dire 
di  mezzo  miglio  circa.  Quelle  per  la  guer¬ 
ra  campale  erano  più  leggere,  e  traspor¬ 
tate  sopra  ruote  affine  di  renderle  mobili 
sul  campo  di  battaglia.  —  Il  cav.  Folard , 
onde  farsi  un’  idea  vieppiù  chiara  e  pre¬ 
cisa  degli  effetti  della  catapulta ,  ne  fece 
fabbricare  una  piccola,  lunga  dieci  pollici 
e  larga  tredici,  colla  quale  lanciò  una  palla 
di  piombo,  pesante  una  libbra,  alla  distan- 
di  2  00  tese,  le  corde  essendo  distese  sotto 
un  angolo  di  36  gradi.  —  La  forza  e  la 
precisione  delle  catapulte  erano  tali  che 
puossi  credere  che  verrebbero  vantaggio¬ 
samente  usate  anche  a’  nostri  giorni  negli 
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assedi?,  concorrentemente  alla  polvere  ed 
a1  mortai,  se  l’ imbarazzo  e  la  difficoltà  del 
trasportamento  non  opponessero  troppo 
gravi  ostacoli  alla  riabilitazione,  se  così 
possiamo  esprimerci,  di  così  falle  macchi¬ 
ne.  (V.  Ariete,  Balista,  ec  ) 

2.  Catapulta,  strumento  di  supplicio,  quasi 
eculeo.  Serrava  i  piedi.  Snida  :  Catapul- 
tam  esse  tormenti  genits  pedum  ut  vinca¬ 
la  manuum.  E  Plauto  : 

Te  nervo  iorquebo t  itidem  ut  calapullac  solcnt. 

Cataratta,  Cataracta.  Saracinesca,  così  delta 
dai  Saracini ,  ovvero  Porta  Gaitaja,  sorta 
di  toppa.  Vien  dal  verbo  greco  Kxrotp- 
pccrveiùi  cader  con  impeto.  Macchina  che 
si  mettea  alle  porte  delle  città,  e  cadeva 
all’  improvviso  sui  nemici  entranti  o  fug¬ 
gitivi.  (Livio  e  Vegeùo.)  Serviva  anche 
ad  impedire  la  propagazion  degl’  incendii. 
—  Cataracta  è  pure  caduta  d’  acqua  da 
un  luogo  alto  ed  angusto.  Celebri  sono  le 
cateratte  del  Nilo.  —  Cataracta  è,  giu¬ 
sta  Appiano ,  quel  ponte  che  nelle  batta¬ 
glie  navali  si  getta  nella  nave  nemica  per 
entrarvi. 

Catari,  'Kxàxpo'i,  vale  a  dire  i  puri ,  Dei  del- 
1’  Arcadia.  E  questa  forse  una  denomina¬ 
zione  aggettiva,  come  in  greco  Macares , 
i  beati,  in  latino  Superi ,  i  superni,  gl’  im¬ 
mortali. 

Catarmati,  saerificii  nei  quali  s’ immolavano 
uomini  per  liberarsi  della  peste  o  di  altre 
pubbliche  calamità. 

Catarsio,  espiatore ,  uno  dei  soprannomi  di 
Giove.  —  Rad.  Iiatliairein ,  purificare. 
(Ant.  exp.  t.  I.) 

Catarte,  che  purga ,  soprannome  dato  a 
Melampo ,  come  al  primo  che  ha  fatto  uso 
di  purgativi.  V.  Melampo,  n.°  2. 

C atascopi a,  KocTottXKOTriot^  vale  a  dire  con¬ 
templatrice.  Venere ,  a  cui  fu  eretta  una 
cappella  là  dove  Fedra  seduta  contempla¬ 
va  Ippolito  che  guidava  il  suo  carro. 

Catascopo,  Catascopus ,  piccola  nave  esplo¬ 
ratore,  che  portava  lettere.  Corrisponde 
al  nostro  brigantino.  ( Hirt.  Bell.  AJ'ric ., 
c.  26  ;  Isidor.  XIX,  1.) 

Catasta,  palco  sul  quale  si  collocavano  gli 
schiavi  esposti  in  vendita,  e  la  di  cui  al¬ 
tezza  agevolava  l’esame  che  si  faceva  delle 
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membra  di  quei  disgraziati.  Sebbene  la 
maggior  parte  dei  filologi  diano  alla  cata¬ 
sta  la  figura  d’  un  palco,  noi  portiamo 
opinione  che  la  parola  indichi  piuttosto 
una  gabbia  in  cui  si  chiudevano  quegli 
schiavi,  come  indicano  le  espressioni  dello 
scoliaste  di  Perseo  e  di  Plinio  :  In  cata¬ 
sta  ponebantur ,  in  catasta  videre ,  poiché 
la  particella  in  significa  capacità.  E  questa 
opinione  spiega  alcuni  passi  di  antichi  1 
scrittori,  specialmente  degli  Atti  dei  Mar¬ 
tiri, ,  che  altrimenti  resterebbero  oscurissi¬ 
mi.  —  Dal  nome  di  catasta ,  qualunque 
sia  questa  macchina  in  cui  si  esponevano 
in  vendita  gli  schiavi,  ne  venne  il  nome 
di  catasti  agli  schiavi  medesimi. 

Catastasi.  Così  chiamavasi  la  terza  parte  del 
dramma  antico  (secondo  coloro  che  gliene 
danno  quattro),  ed  era  quella  in  cui  l’azio¬ 
ne  preparata  nella  protasi,  e  cominciata 
nell’  epitasi,  si  sosteneva,  avanzava  e  cre¬ 
sceva  finché  fosse  matura  per  lo  sciogli¬ 
mento  che  seguiva  nella  catastrofe.  Scali¬ 
gero  dice  che  la  catastasi  è  quel  punto 
della  favola  in  cui  l’ intreccio  essendo 
giunto  al  suo  più  alto  guado,  le  cose  stan¬ 
no  in  sospeso,  e  in  quella  confusione  cui 
le  ha  recate  il  poeta. 

Catastrofe.  Così  chiamasi  la  quarta  ed  ulti¬ 
ma  parte  del  dramma  antico,  ossia  quella 
che  succedeva  immediatamente  alla  cata- 
slasi,  o,  secondo  altri,  la  terza,  dividendosi 
l’ intiero  dramma  in  protasi,  epitasi  e  ca¬ 
tastrofe,  ovvero,  secondo  A  ristatele,  in 
prologo,  epilogo  ed  esodo.  La  catastrofe 
rischiara  ogni  cosa  ed  è  nient’  altro  che 
lo  scioglimento  dell’  intreccio.  Essa  ha  un 
luogo  suo  peculiare,  giacché  si  debbe  con¬ 
tenere  tutta,  non  solo  nell’  ultimo  atto,  ma 
nella  stessa  conclusione  di  esso  ;  e  finito 
l’ intreccio,  anche  il  componimento  deve 
finire. 

Catastromata  ,  in  greco  xx(ret(T'rptoU<xTx , 
ponti  nelle  navi,  che  ne  prendean  tutta  la 
lunghezza.  Plinio  ne  fa  inventori  i  Tasii. 
Non  v’  erano  al  tempo  della  guerra  di 
Troja  ;  sì  due  soli,  uno  alla  prora,  1’  altro 
alla  poppa.  Omero  (Odiss.)  : 

in  tabulas  navis  ascendi! , 

Quac  in  prora  sunl. 


C  A  T 

Convien  distinguere  nelle  navi  calastro- 
mata  da  fora.  Questi  erano  pei  remiganti 
e  marinai ;  quelli  pei  soldati. 

Catebate,  KccTctifixrns-,  vale  a  dire  che  di¬ 
scende,  Giove  immedesimato  con  la  fol¬ 
gore.  Così  gli  antichi  distinguevano  e  ren¬ 
devano  personali  due  movimenti  del  ful¬ 
mine  ;  la  sua  ascensione  dalla  terra  alle 
nubi  in  islato  di  vapori  (  secondo  i  loro 
sistemi  di  fisica  ),  e  la  sua  discesa  dai  cieli 
sulla  terra.  —  Catebate  si  ravvicina  ad 
Elido ,  ma  v'  ha  questa  differenza,  che 
Giove  Elido  scendeva  sulla  terra  per  la 
forza  delle  umane  incantagioni,  mentre 
Catebate  obbediva  solo  alla  natura  ad  alla 
sua  propria  volontà. 

Cateja,  arme  da  lanciare  ;  specie  di  giavel¬ 
lotto  che  i  Romani  avevano  tolto  dai  Galli 
e  dai  Germani.  Isidoro  la  dipinge  come 
un  dardo  pesantissimo,  il  di  cui  tratto  seb¬ 
bene  non  molto  lungo,  era  però  d’  un  ef¬ 
fetto  terribile.  Virgilio  ne  fa  menzione  nel 
l.  Vili  deir  Eneide. 

Catene.  I  soldati  romani  che  segnalati  si  era¬ 
no  nelle  guerre,  ricevevano  in  ricompensa 
dai  loro  capitani  alcune  catene  o  catenelle , 
di  cui  s' adornavano  come  di  una  testi¬ 
monianza  de’  loro  gloriosi  servigi. 

I  soldati  romani  portavano  nel  bagaglio 
militare  molte  catene  per  legare  i  prigio¬ 
nieri  di  guerra.  Erano  esse  di  ferro  pei 
semplici  soldati,  ma  d' oro  e  d'  argento 
pei  ricchi  prigionieri.  Antonio  infatti  ca¬ 
ricò  Arloasde  di  catene  d'argento  o  d'oro; 
e  V ellejo  Potercelo  dice  che  il  vincitore 
intese  con  ciò  di  onorare  l' illustre  suo 
prigioniero. 

Quando  un  uomo  era  costituito  in  pri¬ 
gionia,  si  attaccava  al  di  lui  braccio  dritto 
una  catena ,  eh'  era  attaccala  per  f  altra 
estremità  al  braccio  sinistro  del  soldato 
incaricato  di  custodirlo.  Gli  venvia  dato  in 
certe  occasioni  un  secondo  custode,  al 
quale  ei  era  attaccato  per  mezzo  d'  una 
seconda  catena ,  legata  al  suo  braccio  sini¬ 
stro.  Quando  un  giudice  voleva  interrogare 
in  segreto  un  prigioniero  così  custodito, 
facea  sciogliere  il  soldato,  e  teneva  egli 
stesso  la  catena.  Così  fu  visto  Domiziano , 
quantunque  fosse  imperatore,  sostenere  le 
catene  degli  accusati  che  avea  la  barbarie 
d'interrogare  egli  stesso.  (Svet.  c.  1 4 9  7*) 
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Questa  maniera  di  custodire  un  prigio¬ 
niere,  rendeva  inutile  qualche  volta  la  pre¬ 
cauzione  di  rinchiuderlo  nel  recinto  delle 
prigioni  ;  ed  egli  poteva  abitare  col  suo 
custode  una  casa  particolare.  Non  sempre 
semplici  soldati  legati  erano  ai  prigionieri; 
si  videro  sovente  va  rii  tribuni  e  centurioni 
delegati  a  questo  ufficio  penoso. 

Giuseppe  Flavio  racconta  essere  stalo 
costume  dei  Romani  di  spezzare  le  caie- 
we,  invece  di  scioglierle,  quando  rimanda- 
vasi  assolto  un  accusato.  Tito  si  fece  por¬ 
tare  una  scure  per  frangere  quelle  del 
medesimo  storico,  affinchè  nessuno  potesse 
dubitare  dell'  innocenza  di  lui. 

I  liberti  consacravano  agli  Dei  Fari  le 
catene  che  aveano  portate  durante  la  loro 
schiavitù.  Orazio  fa  menzione  di  quest'uso 
nelle  sue  satire. 

Le  catene  o  catenelle  di  metalli  pre¬ 
ziosi,  facean  parte  degli  ornamenti  delle 
Romane ,  e  parecchie  se  ne  trovarono  ne¬ 
gli  scavi.  Il  conte  di  Caylus  ne  ha  pubbli¬ 
cati  varii  disegni  nelle  sue  raccolte  d*  anti¬ 
chità.  Lo  stesso  Orazio  parla  nelle  sue 
epistole  di  queste  catenelle  muliebri. 

Caterva,  nome  dato  dai  Romani  ai  corpi  di 
esercito  ed  all'  ordinanza  di  battaglia  dei 
Galli ,  de'  Germani  e  di  tutte  quelle  altre 
nazioni  che  chiamavano  barbare.  La  ca¬ 
terva  era,  secondo  V egezio ,  un  corpo  di 
sei  mila  uomini  serrali  insieme  senza  in¬ 
tervalli  e  distanze. 

Catervari,  in  latino  Catervarii ,  nome  che 
si  dava  ai  gladiatori  che  combattevano  a 
caterve,  molli  centra  molti.  (Svet.  in  Aug. 
c.  45  ;  Lìps.  sat.  2,  c.  16.) 

Catesto,  Xa-SecTTO?,  padre  d'  Alta ,  da  cui 
Nettuno  ebbe  Anceo ,  è  meglio  nominato 
T espio. 

Cathari,  popolo  delle  Indie ,  parlando  del 
quale  Diodoro  Siculo  dice  che  le  donne 
si  abbruciavano  vive  coi  loro  estinti  mariti. 

Cathei,  popolo  delle  Indie ,  che  sceglieva 
per  suo  re  il  più  avvenente,  secondo  Ar¬ 
dano.  Sorpassava  questo  popolo  tutti  i 
suoi  vicini  nella  perizia  dell’  arte  militare. 

Cathet  Naalol,  città  della  Giudea ,  nella 
tribù  di  Zàbulon ,  fra  la  città  di  Semeron 
e  la  valle  di  JeJ'tael ,  donata  ai  leviti  della 
famiglia  di  Merari.  Apparentemente  è  la 
stessa  che  Celhron  e  Neela. 
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Catiiieremitei,  nazione  della  Palestina ,  che 
abitava  nelle  vicinanze  dei  Gabaoniti ,  se¬ 
condo  lo  storico  Giuseppe. 

Catiiilci,  popolo  della  Germania ,  che  Stra¬ 
bane  pone  nel  numero  di  quelli  che  furono 
soggiogali  da  Cesare. 

Catibe  (Mit.  Maom .),  dottore  della  legge, 
che  governa  ciascuna  isola  delle  Maldive ,\ 
contenente  più  di  4 1  abitanti.  Questi  dot¬ 
tori  hanno  sotto  di  essi  i  sacerdoti  parti¬ 
colari  delle  moschee.  Le  loro  rendite  con¬ 
sistono  in  una  specie  di  decima  che  levano 
sui  fruiti,  ed  in  certe  rendile  che  ricevono 
dal  re.  V.  Naibe,  Pandure. 

Catibù  (Mit.  Afr.),  pontefice  di  un  ordine 
superiore  a  Madagascar. 

Catilina  (Lucio  Sergio),  nacque  di  una  illu¬ 
stre  famiglia,  tanto  antica,  che  si  vantava 
discendere,  con  quanto  fondamento  non 
sapremmo,  da  uno  dei  compagni  di  Enea 
per  nome  Sergeste.  Già  fino  dalla  sua  pri¬ 
ma  gioventù  aveva  mostrato  animo  intem¬ 
perante,  insaziabile  di  ricchezze,  di  piaceri, 
di  onori,  pronto  ad  ogni  misfatto  per  giun¬ 
gere  ai  suoi  fini.  Quando  infieriva  la  pro¬ 
scrizione  sillana,  pregò  Siila ,  di  cui  era 
grande  amico,  volesse  far  mettere  nel  nu¬ 
mero  de’  proscritti  il  proprio  fratello,  già 
da  lui  ucciso  molto  tempo  innanzi,  e  que¬ 
sto  per  coprire  il  suo  delitto.  Di  che  aven¬ 
dolo  Siila  fatto  pago,  a  mostrargli  la  sua 
riconoscenza  andò  ad  uccidere  di  propria 
mano  Marco  Mario ,  parente  del  famoso 
Mario  trionfatore  dei  Cimbri  e  dei  Teu¬ 
toni,  e  recogliene  la  testa  nella  pubblica 
piazza.  Catilina,  mercè  la  protezione  di 
Siila,  era  salito  ai  primi  gradi  della  repub¬ 
blica;  era  stato  questore,  luogotenente  ge¬ 
nerale  degli  eserciti,  pretore  in  Africa,  e 
tutte  queste  dignità  aveva  macchiate  con 
infami  libidini  e  orribili  misfatti.  La  pub¬ 
blica  voce  lo  accusava  d’ incesto  con  una 
vestale,  d1  assassinio,  di  concussione.  Te- 
nevasi  per  certo  aver  ammazzata  la  moglie, 
per  isposare  T  amante  Pristilla ,  di  cui, 
come  avverte  Sallustio,  nessuno  trovò  mai 
altro  a  lodare  fuorché  la  bellezza.  Morto 
Siila,  e  rimasti  molti  di  quel  partito,  avidi 
per  avarizia  ed  ambizione,  di  far  muta¬ 
mento  nella  repubblica,  avvisò  quello  es¬ 
sere  il  momento  opportuno  per  farsene 
padrone.  E  però  tosto  mise  mano  a  gua- 
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dagnarsi  quanti  giovani  erano  in  Roma 
dissoluti,  dati  al  giuoco,  facinorosi.  Già  era 
entrato  in  una  congiura  da  Publio  Anto¬ 
nio  e  P.  Siila,  frementi  per  essere  stati 
esclusi  dal  consolalo,  ordita  contro  i  con¬ 
soli  L.  Folca  zio  Tulio  e  M.  Emilio  Le¬ 
pido.  Ma  andata  quella  congiura  a  vuoto 
per  P  impazienza  di  Catilina,  che  doveva 
dare  il  segnale  della  strage,  pensò  costui 
ordirne  una  egli  stesso  assai  più  vasta,  con 
cui  potesse  farsi  capo  dello  stato.  Eserciti 
nell1  Italia  non  erano,  perchè  il  gran 
Pompeo  combatteva  in  Asia  ;  il  popolo, 
malcontento  del  senato  che  lo  tiranneggia¬ 
va  negandogli  ogni  partecipazione  al  po¬ 
tere,  inclinava  alle  novità  qualunque  si 
fossero  :  tutto  pareva  arridere  al  piano  di 
Calilina.  Entravano  ogni  dì  nuovi  senato¬ 
ri,  cavalieri  e  personaggi  delle  più  chiare 
famiglie  di  Roma ,  come  Lentulo ,  Sura, 

P.  Antonio ,  Cassio  Lorigneo ,  Caio  Ce¬ 
te  go,  Lucio  Varguntejo,  Q.  Annio ,  P or¬ 
cio  Lecca ,  Lucio  Curio ,  L.  Bestia , 

Q.  Curio ,  Marco  Fulvio  Nobiliore ,  Lu¬ 
cio  Statilio ,  C.  Cornelio  ed  altri  siffatti 
assai.  A  questi  aggiungi  non  pochi  soldati 
veterani  e  vecchi  uffiziali  di  Siila ,  che 
Catilina  seppe  adescare  colla  speranza  di 
nuove  confische  e  proscrizioni  a  loro  prò. 
Nè  si  vuol  passato  sotto  silenzio  come  en¬ 
trassero  pure  in  quella  famosa  congiura 
donne  delle  più  cospicue  famiglie  di  Ro¬ 
ma,  tristi  tutte,  ma  potenti  per  vezzi,  per 
beltà,  per  ricchezza,  per  ingegno,  e  fra 
queste  principalissima  Sempronia ,  pessima 
donna  se  riguardi  il  cuore,  meravigliosa  se 
lo  spirito,  la  grazia,  P  avvenenza.  Diversi 
erano,  secondo  le  diverse  persone,  i  mezzi 
di  che  sapeva  giovarsi  Catilina  per  legar 
sempre  più  alla  sua  causa  i  congiurati. 
Agli  uni  prometteva  sgravarli  d’  ogni  de¬ 
bito,  agli  altri  prometteva  donne,  onori, 
ricchezze.  Ma  come  potevano  durar  a 
lungo  segreti  sì  vasti  disegni,  perocché 
trattavasi  nientemeno  che  di  appiccare  il 
fuoco  a  cento  quartieri  della  città,  metterla 
a  sacco,  sterminare  il  senato,  creare  un 
nuovo  governo  con  alla  testa  Catilina  ? 
non  potevano  durar  segreti  a  lungo,  ma¬ 
turati  com1  erano  fra  le  orgie  e  gli  straviz¬ 
zi.  Un  tal  Curio,  per  condurre  alle  sue 
voglie  una  tal  Fulvia .  fattagli  oramai  reni- 
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teote  e  conlegnosa  per  la  sua  povertà,  le 
scopriva  la  congiura,  con  che  voleva  farle 
intendere  eh’  ella  in  poco  d1  ora  sarebbe 
delle  più  ricche  donne  che  fossero  in  Ro¬ 
ma.  Qual  che  ne  fosse  il  motivo,  Fulvia 
rivelò  la  cosa  ad  uomini  principali  nella 
repubblica ,  tanto  che  giunse  in  breve 
alle  orecchie  di  Cicerone ,  console  desi¬ 
gnato,  il  quale  bentosto  ebbe  guadagnata 
Fulvia ,  e  fu  messo  al  fatto.  Di  questa 
rivelazione  valendosi  destramente  a  spar¬ 
gere  il  sospetto  su  Catilina ,  tanto  fece, 
che  concorrendo  pur  questi  al  consolato 
venne  respinto,  e  lui  stesso,  Cicerone ,  no¬ 
minato  console.  Siffatta  nomina  fu  causa 
che  molti  de’  seguaci  di  Catilina ,  spaven¬ 
tati,  lo  abbandonassero  ;  rna  Catilina  non 
si  smarrì  d1 animo,  anzi  trovatisi  nuovi 
partigiani  dentro  e  fuori  di  Roma,  pensò 
a  liberarsi  di  Cicerone.  Ma  questi  stava 
all’erta,  attalchè,  subornali  alcuni  de*1  con¬ 
giurati  si  trovò  in  grado  di  conoscere  tutti  i 
disegni  di  Calilina,  avendo  chi  gliene  ripor¬ 
tava  perfm  le  parole.  In  questo  mezzo  andò 
la  voce  che  Pompeo ,  soggiogala  la  maggior 
parte  dell1  Oriente ,  ritornava  vittorioso  in 
Italia.  Calilina  turbato  a  quella  voce, 
raccolti  i  principali  congiurali  nella  casa  di 
Marco  Lecca ,  mostrata  loro  la  necessità 
di  antecipare  1"  impresa,  s1  accordò  con 
essi  in  questo  che  si  dovesse  uccidere  Ci¬ 
cerone. ,  come  colui  eh’  era  Postaccio  mag¬ 
giore  che  incontrar  potesse  la  congiura,  ed 
assegnò  a  ciascuno  la  parte  che  far  doveva 
nell1  abbattere  la  repubblica.  Celego  e 
Cornelio  si  offrirono  di  pugnalar  la  do 
mane  Cicerone  nel  proprio  letto.  Oui  suc¬ 
cedette  un  abbominando  banchetto,  dove 
fra  le  più  infami  prostituzioni  si  suggella 
rono  le  non  meno  infami  promesse.  Cice¬ 
rone  sapeva  tutto;  al  mattino  venne  Cete- 
go ,  domandò  parlargli,  ma  non  fu  ricevuto,  j 
Quindi  avendo  Cicerone  convocato  il  se¬ 
nato  gli  scoprì  i  disegni  dei  congiurati, 
senza  però  manifestare  i  nomi  di  coloro 
d1  onde  aveva  tratte  quelle  notizie,  peroc¬ 
ché  sapeva  essere  nel  senato  alcuni  con¬ 
giurati.  Il  senato  senza  far  altra  domanda, 
die1  órdine  con  pubblico  decreto  provve¬ 
dessero  i  consoli  che  la  repubblica  non 
ricevesse  alcun  danno ,  eh1  era  la  formola 
solenne  con  che  ab  antico  solevasi  eonfe- 
Di*.  Mit.  Voi.  IV. 


C  A  T  4*7 

lire  ni  consoli  un  pieno  potere  nei  gravi 
pericoli.  Mandansi  uomini  dabbene  nelle 
principali  città  d1  Italia  perchè  tengano 
in  dovere  il  popolo  ;  si  pubblica  un1  amni¬ 
stia  pei  congiurati  che  ripentiti  dessero 
ragguaglio  ai  consoli  della  congiura,  pro- 
meltesi  loro  danaro.  Ma  niuno  de1  congiu¬ 
rati  tradì  il  segreto.  Ciò  nuli1  ostante  sì 
vennero  a  conoscere  al  tutto  i  loro  disegni 
per  certe  lettere  ricapitate  da  uno  scono¬ 
sciuto  al  portiere  di  Crasso.  Il  portiere 
temendo  incorrere  la  pubblica  vendetta 
portolle  al  console,  il  console  ne  fece  let¬ 
tura  in  senato.  In  quello  sopraggiunse 
Catilina ,  di  che  Cicerone  fu  preso  di  tanto 
sdegno  che  senz’altro  Io  investì  con  gran¬ 
de  impeto,  che  nulla  valendo  a  Catilina  il 
protestar  di  sua  innocenza  e  gettarsi  ai 
piedi  dei  senatori  implorando  giustizia, 
vedutosi  oramai  troppo  conosciuto,  la 
notte  seguente  uscì  di  Roma  con  trecento 
armati  per  recarsi  agli  accampamenti  di 
Manlio  nell1  Etruria  che  quivi  aveva  ar¬ 
ruolato  un  esercito  per  sostenere  coll1  ar¬ 
mi  la  congiura.  Un  altro  tentativo  dei  con¬ 
giurati  mise  sempre  più  in  chiaro  i  loro 
disegni  e  die1  in  mano  ai  consoli  il  loro 
destino.  Erano  in  quel  tempo  in  Roma  gli 
ambasciatori  degli  Allobrogi,  per  doman¬ 
dare  alcun  sollievo  contro  le  enormi  impo¬ 
sizioni  di  che  erano  gravati,  imposizioni 
fatte  ancor  più  intollerabili  dall1  avarizia 
di  sordidissimi  appaltatori.  Non  potendo 
ottenere  dal  senato  alcun  mitigamento  ai 
loro  gravami,  se  ne  mostravano  assai  di 
mal  animo  contro  la  repubblica.  Di  che 
avvisarono  Lentulo  e  gli  altri  capi  della 
congiura  approfittare  per  tirarli  nel  loro 
partito.  Andarono  pertanto  Umbreno  e 
Gabinio  de1  principali  congiurali,  agli  am¬ 
basciatori  Allobrogi ,  e  dimostrando  loro 
che  dal  senato  non  potevan  sperare  alcun 
sollievo  ai  loro  mali,  fecero  ogni  prova  per 
indurli  ad  entrar  nella  congiura,  stantechè 
per  tal  modo  sarebbero  sciolti  da  ogni  loro 
debito.  Convennero  per  tanto  di  abboc¬ 
carsi  di  bel  nuovo  la  notte  seguente  per 
concludere  l’affare.  Ma  gli  Allobrogi ,  spa¬ 
ventati  dall1  occasione  del  pericolp  cui  an¬ 
davano  incontro,  parteciparono  ogni  cosa 
al  loro  patrono  Quinto  Fabio  Sanga ,  che 
dissuasili  dall1  entrare  in  quella  congiura, 
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rivelò  ogni  cosa  a  Cicerone.  Il  console, 
falli  a  sè  venire  i  deputali  degli  Allobrogi , 
promettendo  far  loro  diminuire  le  imposi¬ 
zioni,  gli  persuase  ad  abbracciar  sicura¬ 
mente  la  causa  della  repubblica.  E  però, 
in  questo  accordatisi  col  console,  trovatisi 
al  tempo  prefisso  nel  luogo  stabilito  con 
Lentulo ,  Cetego  e  i  capi  della  congiura, 
fingendo  volervi  ad  ogni  modo  entrare,  si 
fecero  stendere  un  trattato  in  doppio,  sul 
quale  vollero  fossero  tutti  nominali  i  capi 
della  congiura,  perchè,  dicevano,  veden¬ 
done  i  nomi,  non  avessero  difficoltà  i  loro 
connazionali  a  mettersi  nell’  impresa.  Si 
convenne  che  dovessero  partir  di  notte,  e 
Lentulo  diede  loro  delle  lettere  da  conse¬ 
gnarsi  a  Calilina ,  il  quale  doveva  segnare 
il  trattato.  Volturnio ,  ch’era  uno  dei  con¬ 
giurati,  doveva  accompagnarli.  Ma  Cice¬ 
rone  reso  avvisato  d’  ogni  cosa  dagli  Allo- 
brogi ,  mandati  due  pretori  con  soldati  al 
ponte  Milvio  per  cui  dovevano  passare,  li 
fece  arrestare  insieme  a  V olturnio.  Avute 
per  tal  modo  in  mano  le  prove  della  con¬ 
giura,  il  console  radunò  il  senato  nel  tem¬ 
pio  della  Concordia ,  e  fatti  arrestare  Len¬ 
itilo  ,  Cetego,  Statilio,  Cepario ,  Gatricio, 
e  condurre  alla  presenza  di  quell’  augusta 
assemblea  insieme  coi  deputali  degli  Allo¬ 
brogi  e  Polturnio,  lesse  le  lettere  dei  con¬ 
giurati.  Quindi  in  altra  adunanza  fattogli 
arbitrio,  giusta  la  prima  proposizione  di 
Silano  console  designato,  di  punirli  col- 
1’  ultimo  supplizio,  a  dispetto  delle  con¬ 
trarie  rimostranze  di  Cesare ,  fece  uccidere 
i  prigionieri  nella  carcere,  senza  che  pri¬ 
ma,  com’  era  costume,  interpellasse  il  po¬ 
polo.  La  nuova  di  queste  esecuzioni  aven¬ 
do  fatto  disertare  assai  gente  dal  campo  di 
Catilina ,  questi  arruolò  nuovi  soldati  per 
completare  le  coorti.  Era  sua  mente  in 
sulle  prime  gettarsi  nelle  Gallie  e  sollevar 
contro  il  senato  quei  popoli  ;  ma  Metello 
Celerò ,  avuta  voce  del  suo  disegno,  gli 
ebbe  tosto  tagliata  la  strada.  Poco  stante 
sopravvenne  il  collega  di  Cicerone ,  il  con¬ 
sole  C.  Antonio  all’  esercito.  Catilina  al¬ 
lora  si  vide  nella  necessità  di  tentar  la 
sorte  dell’ armi,  quantunque  si  sapesse 
inferiore  per  forze  al  console.  Il  console 
travagliato  dalla  gotta,  cedeva  il  comando 
dell1  esercito  al  suo  luogotenente  Pelreio , 


C  A  T 

e  fu  buona  fortuna  per  la  repubblica,  es¬ 
sendo  costui  uomo  invecchiato  nell’  armi, 
destro  e  valoroso.  Si  venne  alle  mani  con 
mirabil  prova  di  valore  e  di  ferocia  dal- 
1’  una  parte  e  dell'  altra.  Alla  fine  preval¬ 
sero  le  sorti  della  repubblica,  e  1’  esercito 
di  Catilina  fu  disfatto.  Allora  Catilina  si 
gettò  disperato  in  mezzo  alle  schiere  ne¬ 
miche,  e  furiosamente  combattendo,  mori 
sur  un  mucchio  di  cadaveri,  felice,  come 
avverte  Floro ,  se  così  fosse  caduto  per  la 
patria. 

Hassi  di  Catilina  una  medaglia  con  la 
sua  immagine  con  elmo  e  barba,  e  nel 
rovescio  un  elefante,  con  la  inscrizione 

L.  CATILINA. 

Catilo  o  Catillo,  Catilus ,  Catillus ,  figlio 
d’  Anjiarao  e  fratello  di  Tiburto  e  di 
Cora ,  diede  il  suo  nome  ad  una  montagna 
d’  Italia ,  e  secondò  i  suoi  due  fratelli 
nella  fondazione  di  Tibur  (Tivoli).  Tenne 
le  parti  dei  Ruttili  contro  Enea ,  ed  uccise 
Jolao.  (En.  VII,  670  ;  Plin.  XVI,  44-) 

Catilus  o  Catinus,  era  una  specie  di  piatto 
per  uso  dei  cittadini  poco  agiati.  Talvolta 
egli  era  di  terra,  come  quello  che  veniva 
adoperato  nei  sacrifizii,  per  rammentare, 
secondo  Apulejo,  la  povertà  dei  fondatori 
dell’  impero  romano  :  talvolta  era  di  vetro, 
come  quello  di  cui  parla  Svetonio.  (Galb. 
c.  18,  n.  6.)  —  Veramente  il  diminutivo 
di  calino  è  catillus ,  da  cui  deriva  il  nome 
catillo ,  dato  a  certo  pesce  che  si  pescava 
fra  i  due  ponti  del  Tevere ,  ove  credevasi 
che  fosse  ingrassato  leccando  le  immondi¬ 
zie  di  cui  quel  fiume  era  pieno  ;  e  l’ istes- 
so  nome  veniva  pur  dato  a  quegli  sciagurati 
che  si  nutrivano  delle  offerte  deposte  sulle 
sepolture. 

Catinense,  Catinensis,  vale  a  dire  di  Cata¬ 
nia,  Cerere  nella  città  siciliana  di  tal  no¬ 
me.  Ella  vi  aveva  il  suo  tempio  dove  nes¬ 
sun  uomo  poteva  entrare,  ed  una  statua 
che  nessun  uomo  doveva  toccare. 

Catio  o  Cautio,  dio  che  presiedeva  agli 
adulti,  e  che  li  rendeva  cauti,  prudenti,  o  ì 
acuti  e  astuti.  (Aug.  Civ.  Dei.) 

Catizj,  razza  di  pigmei,  scacciati  dal  loro 
paese  dai  Greci.  (Plin.  I.  (\,  c.  11.) 

Catomidiare.  11  giorno  della  festa  de’  Lu¬ 
percali  in  Roma,  i  sacerdoti  percuotevano 
con  fruste  di  pelle  di  capra  tutti  quelli 
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che  riscontravano,  e  particolarmente  le 
donne,  le  quali  credevano  che  queste  sfer¬ 
zate  le  rendessero  feconde.  Questo  atto  si 
esprimeva  coli’  antico  verbo  latino  cato- 
midiare.  (Nieup.  Cosi,  de  Rom.) 

.  Catone  ( Marco  Porcio ),  da  prima  so¬ 
prannominato  Priscus  e  poscia  Calo ,  dalla 
parola  catus ,  che  nella  liugua  de’  Sabini 
indicava  la  sagacità  di  spirito  ed  una  pru¬ 
denza  naturale.  Tale  soprannome,  estre¬ 
mamente  comune  ai  Romani ,  sembra  og¬ 
gigiorno  che  appartenga  soltanto  a  quella 
famiglia  d’  uomini  illustri,  di  cui  Marco 
Porcio  fu  lo  stipite,  e  non  può  essere 
pronunziato  senzachè  desti  T  idea  delle 
più  alte  virtù  pubbliche  e  private.  Marco 
Porcio  nacque  Tanno  2  32  prima  di  G.  C. 
a  Tusculo,  oggidì  Frascati.  Suo  padre, 
cui  perdè  giovane,  era  plebeo,  e  gli  lasciò 
un  piccolo  podere,  situato  nel  paese  dei 
Sabini ,  di  tutti  i  popoli  d’ Italia  i  più 
rinomati  per  T  aspra  severità  de’  loro  co¬ 
stumi.  Tale  modesto  retaggio,  cui  Catone 
coltivava  con  le  proprie  mani,  stava  presso 
alTabitazione  costruita  da  Curio  Dentato , 
vincitore  de”1  Sanniti ,  de’  Sabini ,  di  Pirro, 
e  tre  volte  illustrato  per  gli  onori  del 
trionfo.  Allorché  Catone  paragonava  tale 
casuccia  e  lo  scarso  numero  di  jugeri  che 
T  intorniavano,  con  la  sua  casa  e  la  sua 
terra,  la  propria  economia  gli  pareva  pro¬ 
digalità,  debolezza  la  sua  severità  5  rifor¬ 
mava  ancora  la  sua  spesa,  sgridava  la  pol¬ 
troneria  de’  suoi  schiavi  e  dava  egli  stesso 
l1  esempio  di  un  nuovo  ardore  pel  lavoro. 
L’  epoca  della  sua  gioventù  fu  quella  dei 
più  grandi  pericoli  che  Roma  avesse  mai 
provato.  Annibaie  era  in  Italia.  Catone 
andò  la  prima  volta  in  armi  alT  assedio  di 
Capua  sotto  Fabio  Massimo  ;  aveva  al¬ 
lora  17  anni.  Cinque  anni  dopo  combat¬ 
teva  sotto  lo  stesso  generale  alT  assedio  di 
Taranto.  Dopo  la  presa  di  essa  città,  si 
prese  d’amicizia  con  Nearco ,  filosofo  pita¬ 
gorico,  il  quale  lo  iniziò  nella  sublime  teo 
ria  della  saggezza,  di  cui  la  pratica  gli  era 
più  famigliare.  La  guerra  essendo  termi¬ 
nata,  Catone  tornò  a  coltivare  la  sua  ter¬ 
ra  ;  ma  istrutto  essendo  nelle  leggi,  e  sic¬ 
come  parlava  con  facilità,  andava  la  mat¬ 
tina  assai  per  tempo  nette  piccole  città 
vicine,  dando  consulti  e  trattando  le  cause 
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di  lutti  que’  die  imploravano  il  suo  ap¬ 
poggio.  Valerio  Fiacco ,  nobile  e  potente 
in  Roma ,  abitava  una  terra  situata  presso 
il  piccolo  podere  di  Catone.  Testimonio 
delle  virtù  e  de’talenti  che  il  giovane  dava 
a  divedere  nel  ristretto  cerchio,  in  cui  col¬ 
locato  Io  aveva  la  sorte,  indovinò  ciò  che 
poteva  diventare,  lo  invitò  a  condursi  da 
lui,  ricercò  la  sua  amicizia,  e  gli  propose 
che  andasse  a  fermare  dimora  a  Roma, 
dove  ajulato  lo  avrebbe  col  suo  credito. 
Non  erano  più  que’tempi,  in  cui  il  popolo 
romano  toglieva  ai  rustici  travagli  que’che 
metteva  al  governo  degli  eserciti  e  nel 
senato.  Un  scarso  numero  di  famiglie,  illu¬ 
stri  da  lungo  tempo  pei  servigi  che  ave¬ 
vano  resi  alla  repubblica,,  e  signore  di 
grandi  ricchezze,  erano  arbitre  di  tutti  i 
suffragi,  di  tutte  le  dignità  ;  ed  in  tal  epo¬ 
ca,  uopo  è  confessarlo,  i  capi  di  esse  fami¬ 
glie  meritavano  siffatte  preferenze.  Si  di¬ 
stinguevano  fra  essi  Scipione ,  che  doveva 
trionfar  di  Cartagine  ;  Servilio  Galba , 
che  sottomise  i  Lusitani  ;  Quinto  Flami¬ 
nio,  che  domò  la  Macedonia  e  la  Grecia. 
Catone  era  ciò  che  allora  si  chiamava  un 
uomo  nuovo ,  d’  oscuro  nome  e  senza  for¬ 
tuna  ;  ma  si  fu  egli  appena  mostrato,  che 
un’eleganza  di  dire,  cui  si  osò  poscia  para¬ 
gonare  all’eloquenza  di  Demostene ,  e  quel¬ 
l’austerità  di  costumi  ed  energia  di  caratte¬ 
re  che  non  furono  mai  sorpassatelo  fecero 
ammirare.  Ne’ tribunali,  come  uelle  assem¬ 
blee  del  popolo,  avverava  la  bella  defini¬ 
zione  eh’  egli  stesso  fece  dell’  oratore,  e 
che  Quintiliano  ci  conservò  :  a  L’  uomo 
dabbene,  dotto  nell’  arte  de!  bel  dire.  *> 
Se  non  che  ne’  campi,  piuttostochè  sulla 
ringhiera  egli  aspirava  a  segnalarsi.  Fu 
creato  tribuno  militare  in  età  di  3o  anni 
e  mandato  in  Sicilia  verso  l’anno  202 
prima  di  G.  C.  L’  anno  successivo,  eletto 
questore  o  tesoriere  dell’  oste,  che  Sci¬ 
pione  doveva  condurre  in  Africa,  Ca¬ 
tone  volle  usare  de’  diritti  della  sua  cari¬ 
ca  per  riformare  le  spese  del  generale 
supremo  ;  ma  Scipione  noi  permise,  e 
gli  rispose  «  che  intendeva  di  render 
»  conto  ai  Romani  delle  vittorie  che 
»  avrebbe  riportate,  e  non  del  denaro  che 
a  avrebbe  speso.  »  Tale  fu  tra  questi  due 
uomini  illustri  il  principio  d’  una  rivalità 
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c  d*  un  odio  che  si  estinsero  con  la  vita 
loro  sol tanlo.  Catone  tornò  a  Roma ,  e 
denunziò  le  da  esso  appellate  prodigalità 
di  Scipione.  Il  vecchio  Fabio  Massimo , 
sostegno  dell1  antica  austerità,  appoggiò  la 
sua  denunzia.  Alcuni  tribuni  del  popolo 
furono  mandati  in  Sicilia  Scipione  mostrò 
loro  i  suoi  preparativi  e  tutti  i  presagi  dei 
prosperi  successi  avvenire  ;  egli  fu  assolto  : 
ma  Catone  non  ostante  acquistò  presso  il 
popolo  quell1  influenza  che  ottiene  sempre 
chi  in  una  repubblica  si  mostra  geloso 
dell1  economia  nelle  rendite  dello  stato. 
Cinque  anni  dopo  eh1  ebbe  sostenuto  la 
dignità  d’  edile,  Catone  fu  eletto  pretore, 
ed  il  governo  di  Sardegna  gli  toccò  in 
sorte.  L1  austera  sua  temperanza,  la  sua 
integrità  e  la  severa  sua  giustiziarlo  fecero 
ancora  più  osservare  in  tale  governo  che 
a  Roma  stessa,  perchè  la  sua  amministra¬ 
zione  formava  il  più  gran  contrasto  con  la 
condotta  di  que1  che  Favevano  preceduto. 
In  quell1  isola  fece  conoscenza  col  poeta 
Ennio,  ed  imparò  da  lui  la  lingua  greca. 
Come  ne  ritornò,  il  condusse  a  Roma ,  e 
Cornelio  Nepote  dichiara,  che  di  ciò  gli 
si  dee  saper  più  grado  che  della  più  gran 
vittoria  che  avesse  riportata  sui  Sardi. 
Alla  fine  Catone  giunse  al  consolato  Fan¬ 
no  ig3  av.  G.  C.,  e  per  colmo  di  favore 
gli  fu  concesso  per  collega  l1  amico  suo 
Valerio  Fiacco ,  eh1  era  stato  suo  protet¬ 
tore.  Un  affare  singolare  ed  in  apparenza 
futile,  attirava  l1  attenzione  di  Roma  in¬ 
tera  e  sembrava  distrarla  dalla  guerra  con 
Antioco ,  dalle  scorrerie  de1  Galli  e  dalla: 
sollevazione  delle  Spagne.  Nell1  occasione 
della  seconda  guerra  punica,  Oppio  avea 
fatta  vincere  una  legge  che  proibiva  alle 
dame  romane  d1  impiegare  più  d1  una 
mezz’oncia  d’oro  per  uso  proprio,  di  ve¬ 
stire  abiti  di  diversi  colori,  ec.  Si  diman¬ 
dava  F  abolizione  di  tal  legge  di  circostan¬ 
za,  chiamata  Oppia.  Il  Campidoglio  era 
pieno  d1  una  folla  di  popolo  diviso  su 
tale  affare,  Le  donne  uscivano  dalle  loro 
case,  accorrevano  per  le  contrade,  suppli¬ 
cavano  i  consoli,  i  pretori,  tulli  i  magi¬ 
strati,  che  fossero  a  loro  favorevoli.  Esse 
empievano  la  piazza  pubblica,  allorché 
F  inflessibile  Catone  s1  avanzò  per  reci¬ 
tare  in  favor  della  legge  una  bell1  aringa, 
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che  Tito  Livio  ha  riferita  ;  ma  l’eloquen¬ 
za  del  tribuno  Valerio^  che  domandava  la 
cassazione  della  legge,  e  più  ancora  forse 
l1  importunità  e  le  seduzioni  delle  Roma¬ 
ne,  prevalsero  all1  influenza  di  Catone ,  e 
la  legge  Oppia  fu  abrogata.  Catone  partì 
subito  per  la  Spagna  citeriore  eh1  avea 
scosso  il  giogo.  Il  suo  primo  pensiere,  ar¬ 
rivando  all1  esercito,  fu  di  rimandare  a 
Roma  tutte  le  provvigioni  eh1  erano  stale 
adunate,  e  disse  a1  suoi  soldati:  «  La  guer¬ 
ra  deve  alimentare  que1  che  la  fanno.  » 
Con  novelle  milizie,  delle  quali  seppe  for¬ 
mare  truppe  eccellenti,  riportò  numerose 
vittorie,  sottomise  la  provincia  ai  Romani , 
fece  smantellare  tulle  le  città  e  ricondusse 
il  suo  esercito  in  Italia ,  dove  ottenne  gli 
onori  del  trionfo.  Tito  Livio  ha  descritti 
gli  avvenimenti  di  quella  nolabil  guerra 
con  la  sua  chiarezza  ed  eloquenza  consue¬ 
ta  ;  ma  agli  occhi  suoi,  egualmente  che  a 
que’  di  Catone ,  tutte  la  azioni  che  giova¬ 
vano  a  Roma ,  erano  degne  di  lode.  Sotto 
la  penna  d1  uno  storico  moderno,  Catone 
sarebbe  giustamente  accusato  di  perfidia 
a  riguardo  degli  alleati,  e  di  ferocia  verso 
i  vinti.  Avido  di  farsi  utile  alla  sua  patria 
con  servigi  segnalati,  Catone ,  appena  di¬ 
sceso  dal  carro  trionfale,  depone  la  toga 
consolare ,  cinge  la  corazza  di  luogote¬ 
nente  ed  accompagna  Sempronio  in  Tra¬ 
cia.  Si  mette  in  seguito  sotto  gli  ordini 
del  console  Manio  Acilio  per  andar  a 
combattere  contro  d1  Antioco  e  portar  la 
guerra  in  Tessaglia.  Con  una  marcia  ar¬ 
dita  valica,  con  porzione  de’soldati  il  Cai - 
lidromo ,  una  delle  vette  più  erte  del  passo 
delle  Termopili ,  e  decide  in  tal  modo 
F  evento  della  battaglia.  Il  console  subito 
dopo  e  nell1  eccesso  dell1  entusiasmo  l1  ab¬ 
braccia  ed  esclama  in  presenza  di  tutto 
l1  esercito  che  non  è  in  suo  potere,  nè  in 
quello  del  popolo  romano,  di  decretare  a 
Catone  guiderdoni  pari  al  suo  merito.  Lo 
scelse  poi  per  andare  a  Roma  ad  annun¬ 
ziare  quella  vittoria  eh’  ebbe  luogo  l1  an¬ 
no  189  av.  G.  C.  Sett’anni  dopo,  Catone 
si  pose  nel  numero  de’  concorrenti  per 
ottenere  la  più  onorevole  e  più  temuta  di 
tutte  le  magistrature,  quella  di  censore. 
La  sua  domanda  recò  lo  spavento  nel  par¬ 
tito  de1  nobili  ;  essi  con  ogni  loro  sforzo 
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adoperarono  di  escluderlo,  ma  circostanze 
particolari  lo  favorivano.  Le  conquiste 
nell’  Asia  avevano  introdotto  in  Roma 
semi  di  lusso  che  spaventavano  gli  amanti 
de’  buoni  costumi .  La  cospirazione  dei 
Baccanali ,  che  se  ne  considerava  come 
T  effetto  ed  il  risultamento,  avea  messo  in 
tutti  gli  animi  un  terrore  che  non  era  dis¬ 
sipato  per  anche  :  un  rimedio  vigoroso  e 
pronto  sembrava  necessario.  Perciò  Cato¬ 
ne  non  sollecitava  i  suffragii  del  popolo, 
come  i  due  Scipioni  e  gli  altri  suoi  con¬ 
correnti,  Publio  Lucio  e  Gneo  Manlio  ; 
ei  non  chiedeva  già,  si  offeriva  ;  non  pre¬ 
gava,  ma  rampognava  ed  anticipatamente 
minacciava.  Di  più,  sembrava  che  non  la¬ 
sciasse  scegliere  il  suo  collega,  conveniva 
dargli  Valerio  Fiacco  $  con  esso  solo  po¬ 
teva  riformar  i  disordini  e  ricondurre  la 
purità  de’  costumi  antichi.  Fu  egli  eletto, 
in  compagnia  di  quello  che  dimandava,  ed 
in  quella  circostanza  parve  che  il  popolo 
romano  non  solo  lo  scegliesse,  ma  gli  ub¬ 
bidisse.  Quella  censura  fu  notabile  per 
P  estrema  sua  severità,  ed  attirò  a  Catone 
inimici  che  lo  perseguitarono  in  tutta  la 
sua  vita.  Privò  della  dignità  di  senatore 
Lucio  Quinto  Flaminio ,  personaggio  con¬ 
solare,  per  un  tratto  di  ferocia  di  cui  si 
era  reso  colpevole.  Manilio ,  eh’  era  nel 
numero  de’  concorrenti  per  essere  eletto 
console  nell’  anno  susseguente,  fu  pur 
espulso  dal  senato  per  aver  abbracciala  la 
moglie  in  maniera  indecente  in  presenza 
di  sua  figlia.  Tolse  il  cavallo  a  Scipione 
V  Asiatico.  Per  quest*  ultimo  rigore  fu 
mossa  accusa  a  Catone ,  che  cercato  avesse 
di  sfogare  F  antico  odio  suo  contro  Sci¬ 
pione  V  Africano.  Clamori  universali  in¬ 
sorsero,  allorché  questo  rigoroso  censore 
tolse  a  riformare  il  lusso  ed  i  guadagni 
degli  amministratori  de**  pubblici  denari. 
Nè  perciò  fece  minor  uso  dell’  autorità 
che  le  leggi  gli  accordavano  per  operare 
tutte  le  riforme  che  gli  parvero  salutari, 
ed  ottenne  F  approvazione  universale  per 
la  sua  amministrazione,  durante  la  censura. 
Allorché  dessa  fu  terminata,  gli  fu  decre¬ 
tata  una  statua  nel  tempio  della  Salute 
con  una  onorevole  iscrizione.  Sembrava 
che  facesse  ben  poco  conto  di  quest’  ono¬ 
re,  e  rispose  ad  alcuno  che  prima  di  quel- 
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F  epoca  gli  diceva  come  erano  state  ele¬ 
vate  statue  a  personaggi  di  poca  vaglia  ed 
anche  sconosciuti,  mentre  a  lui  niuna  era 
stala  innalzata  :  «  Io  voglio  piuttosto  che 
»  si  domandi  perchè  non  è  stata  accordata 
»  niuna  statua  a  Catone ,  di  quello  che 
»  per  qual  motivo  n’  abbia  ottenuto.  » 
Catone  non  amava  F  adulazione,  ma  ac¬ 
consentiva  quando  taluno  avea  fatta  alcuna 
azione  grande  che  si  piacesse  di  vantarla; 
perciò  era  egli  tutt’altra  cosa  che  modesto. 
Diceva  che  i  senatori  nelle  circostanze  dif¬ 
ficili  avevano  costume  di  gettar  gli  occhi 
sopra  di  lui,  come  i  navigatori  sopra  il 
piloto,  quando  il  vascello  era  battuto  dalla 
tempesta,  e  rammemorava  con  piacere  che 
il  senato  differiva  ad  altro  tempo  gli  affari 
d’ importanza,  quand’  egli  non  era  pre¬ 
sente  ;  la  qual  cosa  altri  ancora,  dice  Plu¬ 
tarco ,  affermano  per  vera.  Quando  voleva 
scusar  taluno  che  mancato  avesse  al  suo 
dovere,  si  contentava  dire  :  «  E  dunque 
forse  un  Catone  ?  »  La  posterità  ha  fatto 
il  medesimo  omaggio  alla  sua  virtù  e  lo 
esprime  ancora  nella  stessa  maniera.  La 
sua  vita  politica  fu  un  lungo  combatti¬ 
mento.  Accusava  incessantemente  e  con 
animosità,  e  fu  in  egual  guisa  accusato. 
Tito  IAvio  pieno  d’  ammirazione  e  di  ri¬ 
spetto  per  questo  illustre  personaggio,  e 
che  nel  ritratto  delineato  ne  spiega  tutti 
gli  espedienti  del  suo  bell’  ingegno,  non 
tace  però  che  in  sospetto  cadde  d’  aver 
suscitata  contro  Scipione  T Africano  F  ac¬ 
cusa  che  forzò  quel  grand’  uomo  a  riti¬ 
rarsi,  e  che  per  conseguenza  delle  sue  per¬ 
secuzioni  Scipione  V  Asiatico  fu  condan¬ 
nato  per  delitto  di  peculato,  si  vide  spo¬ 
gliato  de’  suoi  beni,  e  sarebbe  stato  tratto 
in  prigione  senza  il  generoso  intervento 
di  Tiberio  Gracco.  In  quanto  a  Catone , 
accusato  fino  a  quarantaquattro  volte,  fu 
sempre  rimandato  assolto.  Aveva  ottant’an- 
ni  allorché  fu  costretto  a  giustificarsi  per 
l’ultima  volta.  Nell’esordio  dell’aringa  da 
lui  recitala  in  quell’  occasione  havvi  al¬ 
cuna  cosa  di  sublime  nella  semplicità  : 
<i  Romani ,  disse,  è  ben  arduo  che  si  ren- 
v  da  ragione  del  proprio  contegno  al  co- 
»  spetto  di  uomini  di  un  altro  secolo  che 
»  quello  in  cui  si  visse.  »  L’  ultimo  atto 
della  sua  vita  politica  fu  F  ambasceria  io 
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àfrica ,  dove  fu  mandato  a  giudicare  laj 
contesa  insorta  tra  i  Cartaginesi  e  il  re 
Massinissa  :  questo  viaggio  è  celebre, 
perchè  s’  attribuisce  a  tale  circostanza  la 
distruzione  di  Cartagine.  Di  fatto,  colpito 
della  maniera  con  cui  quella  rivale  di  Ro¬ 
ma  avea  riparate  le  sue  perdite,  non  pro¬ 
nunziò  poi  un  solo  discorso  in  senato  so¬ 
pra  qual  si  fosse  soggetto  senza  terminarlo 
con  queste  parole  :  «  Fa  d’  uopo  distrug¬ 
gere  Cartagine.  »  Scipione  Nasica ,  il 
qual  era  di  contrario  parere,  terminava 
tutti  i  suoi  dicendo  :  «  Il  mio  parere  è 
che  bisogna  lasciar  sussistere  Cartagine.  » 
Catone ,  sì  economo  delle  rendite  pubbli¬ 
che,  non  disprezzava  le  ricchezze  e  non 
era  negligente,  nè  anche  molto  scrupoloso 
sui  mezzi  d’  acquistarne.  Severo  fino  alla 
durezza  verso  i  suoi  schiavi,  loro  vendeva 
pressoché  la  libertà  di  coabitare  con  le 
loro  mogli.  Conosceva  tutti  i  vantaggi  del- 
T  agricoltura  e  sapeva  prevalersene  onde 
aumentare  il  suo  patrimonio.  Questo  mez¬ 
zo  non  sembrandogli  assai  rapido,  v1  unì 
le  speculazioni  di  commercio  e  d’  appalto, 
e  la  prestanza  a  grave  interesse  al  fine  di 
sottraere,  diceva,  una  parte  de*1  suoi  beni 
all’  influenza  di  Giove.  La  sua  conversa¬ 
zione  era  alternativamente  gaja,  severa  e 
sentenziosa,  seminata  di  massime  e  di  sar¬ 
casmi.  Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita 
amava,  quand’  era  alla  campagna,  di  con¬ 
vitare  in  sua  casa  i  vicini,  e  si  mostrò 
meno  austero  nel  menar  una  vita  regolata 
e  più  dedita  ai  piaceri  della  mensa  ;  al  che 
Orario  fa  allusione  in  questi  versi  : 

Narratur  et  prisci  Calonìs 

Saepc  mero  caluisse  virtus. 

Egli  fu  buon  marito,  e  diceva  che  poneva 
questa  qualità  al  disopra  di  quella  di  buon 
senatore.  La  sua  prima  moglie  era  nobile 
e  poco  ricca  ;  non  n’  ebbe  che  un  solo 
figlio,  ed  il  contegno  di  Catone  nell’  edu¬ 
cazione  di  questo  figlio,  eh’  è  stata  descritta 
con  particolarità  e  con  molta  cura  da  Plu¬ 
tarco,  offre  il  modello  più  perfetto  d1  un 
eccellente  padre  e  d’  un  abile  precettore. 
Questo  figlio  sposò  la  figlia  di  Paolo  Emi- 
lio ,  sorella  del  secondo  Scipione  Africano. 
Dimorava  in  casa  di  suo  padre  dopo  il 
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matrimonio.  Catone ,  vedovo  allora  e  che, 
non  ostante  la  sua  grand’  età,  le  passioni 
di  desiderio  animavano  ancora,  aveva  una 
giovine  schiava,  la  quale  si  recava  segreta- 
mente  di  sera  nella  sua  camera.  Un  giorno 
ebb’  ella  T  audacia  di  far  ostentazione  dei 
favori  di  che  godeva  presso  al  suo  padro¬ 
ne,  e  di  passare  in  modo  da  farsi  osservare 
davanti  alla  camera  da  letto  de’  giovani 
sposi.  La  domane  il  freddo  contegno  ed  il 
taciturno  pudore  del  figlio  fecero  cono¬ 
scere  al  padre  che  quel  misterioso  com¬ 
mercio  era  scoperto,  e  lo  determinarono  a 
sposare  in  seconde  nozze  la  figlia  di  Solo - 
nio,  suo  segretario,  dalla  qual  ebbe  un 
figlio,  chiamalo,  a  causa  di  sua  madre,  Ca¬ 
tone  il  Soloniano ,  che  fu  1’  avo  di  Catone 
Uticense.  Il  suo  primo  figlio,  di  cui  siam 
per  trattare  nell’  articolo  seguente,  morì 
prima  di  lui.  Marco  Porzio  Catone  ter¬ 
minò  la  sua  vita  neir  anno  147  av.  G.  C., 
un  anno  dopo  il  suo  ritorno  dall’  Africa , 
cinque  anni  prima  della  distruzione  di 
Cartagine ,  in  età  di  ottantacinque  anni 
(  e  non  di  novanta,  come  Plutarco  e  Tito 
Livio  hanno  detto  per  errore  ).  E  sovente 
nominato  Catone  V  Antico  o  Catone  il 
Censore ,  onde  distinguerlo  da’  suoi  figli  e 
nipoti .  Plutarco  narra  eh1  era  di  pelo 
rosso  ed  aveva  gli  occhi  azzurri.  La  sua 
salute  fu  sempre  inalterabile,  e  l1  austerità 
della  sua  vita,  la  sua  pazienza  invincibile 
nelle  fatiche,  T  eroica  fermezza  ne’ pericoli 
presupponevano  in  qualche  guisa,  dice 
Tito  Livio ,  un  corpo  ed  un1  anima  di 
ferro,  che  T  età,  a  cui  tutto  cede,  non 
fece  mai  curvare.  Scrisse  un  gran  numero 
di  opere,  quasi  tutte  nella  sua  vecchiaja,  e 
non  v’  ha  cosa,  osserva  un  antico,  utile  al 
popolo  romano  che  non  abbia  saputa  e 
non  abbia  insegnata. 

2.  3.  Catone  (Marco),  figlio  del  precedente, 
era  di  complessione  delicata,  e  morì  prima 
di  suo  padre,  il  quale  attestò  della  di  lui 
virtù.  Pervenne  alla  dignità  di  pretore. 
Avea  scritto  un  commento  sulla  legge  ci¬ 
vile,  eh’  è  stato  citato  dal  giureconsulto 
Paolo ,  da  Festa  e  da  Aulo  Gellio.  Ce  ne 
rimangouo  alcuni  frammenti  pubblicati  da 
Meursio.  —  Un  altro  Marco  Catone  o 
Catone  Nepote ,  nipote  di  Catone  Tantico, 
divenne  console  Tanno  638  della  fonda- 
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zinne  di  Roma ;  avea  lasciata  una  raccolta] 
d’  orazioni,  eh’  è  slata  citata  dagli  antichi, 
e  spesse  volte  confusa  con  quella  dell’  il¬ 
lustre  suo  avo.  Prisco  cita  di  Catone  Ne - 
potè  un  rendimento  di  grazie  al  popolo, 
perchè  non  consentì  ad  abrogare  una  leg¬ 
ge,  eh’  egli  avea  fatta  vincere. 

4-  Catone  (Marco  Porzio),  soprannominato 
d’  litica ,  dal  luogo  dove  morì,  era  proni¬ 
pote  di  Catone  il  censore,  di  cui  rinnovò 
i  talenti  e  le  virtù.  Nacque  V  anno  93  av. 
G.  C.  Poco  tempo  dopo  la  sua  nascita 
perdè  il  padre  e  la  madre  e  fu  allevato 
con  le  sue  sorelle  e  con  suo  fratello  da 
canto  della  madre,  nella  casa  di  suo  zio, 
Livio  Druso.  Nella  sua  infanzia  Catone 
mostrò  una  maturità  di  giudizio  ed  un’  in¬ 
flessibilità  di  carattere,  superiori  all’  età 
sua.  Sarpedonte ,  suo  precettore,  era  for¬ 
zato  a  condurlo  alcuna  volta  da  Siila  che 
era  amico  di  Livio  Druso:  correva  Tepoca 
delle  orribili  proscrizioni  di  quel  dittatore. 
Il  giovane  Catone  in  età  allora  di  quattor¬ 
dici  anni,  vide  con  orrore  le  teste  di  pa¬ 
recchie  nobili  vittime  che  si  recavano  nella 
casa  di  Siila  :  colpito  dalla  tristezza  e  dai 
sospiri  soifocati  di  que’  eh’ erano  testimoni 
di  tale  spettacolo,  domandò  al  suo  precet¬ 
tore  perchè  non  uccidevano  quel  tiranno. 
u  Perchè,  disse  Sarpedone ,  si  teme  ancor 
»  più  che  non  s’odia.  —  Datemi  adunque 
0  una  spada,  replica  il  giovane  Catone , 
»  acciocché  io  l’uccida  e  liberi  dalla  schia- 
?»  vitù  il  mio  paese.  »  Sarpedone  condus¬ 
se  via  sull’istante  il  suo  allievo  ed  invigilò 
su  lui.  L1  amicizia  di  Catone  per  Copione , 
suo  fratello  dal  canto  di  madre,  si  mani¬ 
festò  fino  dalla  sua  infanzia  e  crebbe  con 
gli  anni,  A  vent1  anni  non  s’  erano  ancor 
lasciati  ;  non  avevano  mai  fatto  un  sol 
passo  F  uno  senza  P  altro  ;  nella  città, 
egualmentechè  in  campagna,  si  vedevano 
sempre  insieme.  Cepione  era  uomo  sobrio, 
temperato  e  regolatissimo  ne’suoi  costumi, 
ed  allorché  se  gliene  faceva  complimento, 
rispondeva  :  a  E  vero,  sono  tale  in  con- 
»  fronto  di  molli  altri  ;  ma  quando  mi 
v  paragono  a  mio  fratello  Catone ,  mi  sem- 
?»  bra  di  non  essere  che  un  Sippio.  » 

(  Questo  Sippio  era  celebre  per  la  sua 
vita  molle  ed  effemminata  ).  Catone  fu 
eletto  sacerdote  d’  A pollo  :  allora  il  suo 
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avere,  dopo  la  divisione  fatta  con  suo  fra¬ 
tello,  ascendeva  a  56o,ooo  lire  della  no¬ 
stra  moneta.  Si  strinse  in  amicizia  con 
Antipatro  da  Tiro ,  stoico,  e  rimase  per 
tutta  la  sua  vita  attaccato  alla  setta  di  quel 
filosofo,  la  sola  che  potè  accordarsi  con 
P  austerità  de’  suoi  principii .  Cercò  di 
sposare  Lepida ,  e  già  le  avea  data  fede  di 
matrimonio  ;  ma  Metello  Scipione ,  il  quale 
avea  rinunziato  a  quella  donna  dopo  di 
averla  chiesta  in  moglie,  vedendosi  in  pro¬ 
cinto  di  perderla,  tornò  a  lei  e  riuscì  nella 
sua  richiesta.  Il  giovine  Catone  ne  fu  tal¬ 
mente  punto,  che  compose  una  satira  con¬ 
tro  del  fortunato  suo  rivale.  Sposò  non 
guari  dopo  Atilia ,  figlia  di  Sorano ,  ed  ella 
fu,  a  detta  di  Plutarco ,  la  prima  donna 
cui  conobbe.  I  tribuni  del  popolo  voleva¬ 
no  atterrare  una  colonna  della  basilica, 
fabbricata  da  Catone  il  censore,  la  quale 
gl’  incomodava  nel  dare  udienza.  Catone 
sostenne  che  non  ne  avevano  il  diritto, 
intentò  loro  una  lite  e  la  guadagnò.  Fu 
quella  la  prima  volta  che  parlò  in  pubbli¬ 
co,  ed  ebbe  occasione  di  far  osservare  fin 
d’  allora  queir  eloquenza  maschia  ed  ener¬ 
gica,  sì  formidabile  poi  ai  faziosi.  Militò 
per  le  prime  volte  nella  guerra  di  Spagna , 
qual  semplice  volontario,  con  suo  fratello 
Cepione ,  che  comandava  in  qualità  di  tri¬ 
buno  militare.  Catone  si  segnalò  a  tale  per 
coraggio,  che  il  pretore  Geìlio  volle  de¬ 
cretargli  il  premio  d’  onore  ;  ma  Catone , 
disgustato  del  modo  con  cui  la  guerra 
era  stata  condotta,  ricusò  quel  premio, 
dicendo  che  nulla  era  stato  operato  in 
quella  guerra  che  degno  fosse  di  venir 
rimeritato.  Fu  spedito  in  seguito  in  Mace¬ 
donia  in  qualità  di  tribuno  militare,  ed  ivi 
seppe  che  suo  fratello  Cepione  era  caduto 
pericolosamente  ammalato  ad  Aenos  (og¬ 
gidì  Eno  ),  in  Tracia  •  s’ imbarcò,  non 
ostante  il  pericolo  di  furiante  tempesta, 
e  poco  mancò  che  non  soccombesse  ;  ma 
non  giunse  che  brevi  istanti  dopo  la  mor¬ 
te  di  Cepione  :  allora  tutta  la  sua  stoica 
fermezza  lo  abbandonò  ;  si  gettò  sul 
corpo  inanimato  di  suo  fratello,  lo  fece 
involgere  ne"’  panni  funebri  più  sontuosi, 
gli  fece  innalzare  un  magnifico  rogo,  sul 
quale  furono  bruciati  i  più  preziosi  pro¬ 
fumi.  Finalmente,  gli  fece  costruire  nella 
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<*ran  piazza  d1  Eno  un  monumento  di 
marmo  parlo,  che  costò  37,000  lire  di 
nostra  moneta.  Lo  stesso  sensibile  Piu - 
turco  biasimò  Catone  d1  essersi  troppo 
abbandonato  al  suo  dolore,  e  di  non  aversi 
comportalo  in  quella  circostanza  siccome 
conveniva  ad  un  filosofo.  Il  tempo  del  suo 
comando  essendo  spirato,  Catone  fece  un 
viaggio  in  Asia ,  e  passando  ad  Efeso  fu 
ricevuto  con  grandissimi  contrassegni  di 
stima  e  di  rispetto  da  Pompeo ,  che  per 
altro  si  vide  con  piacere  liberato,  per  la 
sua  partenza,  da  un  testimonio  tanto  seve¬ 
ro  delle  sue  azioni.  Catone  seco  ricondusse 
a  Roma  il  filosofo  stoico  Atenodoro ,  so¬ 
prannominato  Cordilione ,  che  divenne  suo 
famigliare,  nè  mai  l’ abbandonò.  Cato¬ 
ne  diceva,  di’  era  la  cosa  più  preziosa 
cui  portata  avesse  dal  suo  viaggio.  Diman¬ 
dò  in  seguito  la  dignità  di  questore,  e 
I’  ottenne.  Era  costume  di  non  sollecitare 
quell1  impiego  se  non  perchè  dava  accesso 
in  senato,  ed  apriva  un  adito  ad  altri  ono¬ 
ri  :  siccome  le  funzioni  ne  sembravano 
penose  e  senza  gloria,  venivano  abbando¬ 
nate  ai  cancellieri  ed  agli  uffiziali,  che  si 
arricchivano  a  spese  dello  stato.  Catone 
riformò  tali  abusi,  e  fece  che  nell’  erario 
pagate  fossero  somme  considerabili ,  le 
quali  erano  dovute.  In  fine  ebbe  il  corag¬ 
gio  di  attaccare  gli  agenti  della  tirannia  di 
Silla^  e  di  costringerli  a  restituire  il  denaro 
che  avevano  ricevuto  in  premio  de*1  loro 
misfatti  •,  in  seguito  ne  perseguitò  parec¬ 
chi  dinanzi  ai  tribunali  come  omicidi,  e 
riuscì  a  farli  condannare.  Il  suo  zelo  e  la 
sua  integrità,  durante  la  questura,  gli  atti¬ 
rarono  a  tal  segno  P  ammirazione  e  Pamor 
de  Romani,  che  1’  ultimo  giorno  della  sua 
magistratura  fu  condotto  alla  sua  casa  da 
tutta  P  adunanza  del  popolo.  Tal  era  fin 
d1 allora  la  celebrità  della  sua  virtù,  che 
un  avvocato,  volendo  provare  che  una 
causa  non  poteva  esser  decisa  per  la  de¬ 
posizione  d1  un  solo  testimonio,  disse  : 
«  La  testimonianza  d1  un  sol  nomo  è  in- 
»  sufficiente  quand1  anche  fosse  quella 
y>  stessa  di  Catone.  »  Quando  i  giuochi 
di  Flora  furono  celebrati  dall1  edile  1 Mes¬ 
sia ,  Catone  intervenne  allo  spettacolo. 
Per  rispetto  a  lui  niuno  osò  dimandare 
che  le  danzatrici  si  spogliassero  perchè 
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ballassero  nude,  com1  era  P  uso  in  Quella 
sorta  di  giuochi.  Ciò  produsse  una  leggiera 
commozione  nelPadunanza.  Catone ,  aven¬ 
done  saputa  la  causa  da  Savonio ,  suo  vi¬ 
cino,  partì  tosto  onde  non  privare  gli  spet¬ 
tatori  de1  loro  consueti  passatempi.  L1  ac¬ 
compagnarono,  nel  ritirarsi,  gli  applausi 
di  tutto  il  popolo,  che  allora  richiamò  sul 
teatro  P  antica  licenza  delle  scene.  Catone 
avrebbe  ben  voluto,  dopo  la  sua  questura, 
darsi  alcun  riposo,  ma  le  discordie  civili 
non  lo  permisero.  Per  le  cagioni  che  al¬ 
zato  avevano  Siila  alla  dittatura,  e  pel  suo 
esempio,  fatta  era  ornai  impossibile  cosa 
che  durasse  l1  antica  costituzione  :  la  ca¬ 
duta  di  essa  non  era  tardala  che  dal  con¬ 
flitto  di  rivali  pretensioni.  Parecchi  ambi¬ 
ziosi  aspiravano  al  potere  supremo.  Cras¬ 
so,  fiero  della  sua  grande  opulenza,  cre¬ 
deva  di  poterlo  comperare.  Pompeo  avreb¬ 
be  potuto  impadronirsene,  ma  voleva  che 
gli  fosse  conferito,  e  temeva  d1  usurparlo. 
Cesare ,  più  giovane  e  più  abile  d’  ambe¬ 
due,  vide  che  non  poteva  arrivarvi  se  non 
rovesciando  le  leggi,  ed  a  tale  effetto  si 
unì  con  i  due  suoi  rivali,  e  si  servì  con 
destrezza  delle  ricchezze  dell’  uno  e  del 
credito  dell1  altro.  Alcuni  uomini  senza 
influenza  negli  eserciti,  nel  senato  o  nelle 
adunanze  del  popolo,  tennero  di  poter 
giungere  al  medesimo  intento  con  P  auda¬ 
cia  e  la  scelleratezza  :  tali  furono  Caldina 
ed  i  suoi  aderenti.  Un  senato,  in  generale 
composto  d1  uomini  probi,  ma  deboli  ec 
effemminali  dal  lusso,  era  il  solo  appoggir 
delle  antiche  costituzioni.  Catulo ,  Cice  I 
rone,  Catone  erano  i  principali  capi  d  1 
quel  senato  e  ne  formavano  la  forza  prin  1 
cipale.  Lacullo,  il  qnale  si  era  posto  il  s 
questo  partito,  avea  comandato  con  prò  ' 
spero  successo  grandi  eserciti,  e  possedè  11 
va,  come  Pompeo ,  la  confidenza  de1  sol  '■ 
dati,  avrebbe  solo  potuto  sostenere  il  se  Sl 
nato  •,  ma  egli  non  aspirava  che  a  gode  SÈ 
delle  ricchezze  acquistate  nel  tempo  dell  e 
sue  conquiste  in  Asia.  Del  contegno  <  00 
Catone  in  quelle  difficili  circostanze  na  SP 
rano  gli  storici  e  gli  autori  antichi,  fino  ^ 
più  piccole  particolarità.  Studiando  in  es  1  au! 
con  attenzione,  è  facile  P  avvedersi  com  1 
straniero  a  tutte  le  fazioni,  a  tutti  gli  od 
Catone  servì  la  repubblica  con  la  si 
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previdenza  ed  il  suo  coraggio  ;  ma  per  1’  in¬ 
flessibilità  del  suo  carattere  nocque  pur 
sovente  alla  causa  che  voleva  difendere. 
Non  conobbe  il  secolo  in  cui  visse,  e 
r  esempio  del  suo  bisavolo,  cui  voleva  in 
ogni  cosa  imitare,  lo  fece  smarrir  di  sentie¬ 
ro.  Cicerone  l’accusa,  con  ragione,  d’aver 
opinato  spesse  volte  in  presenza  della  fec¬ 
cia  di  Roma  (  Romuli  Jaece  ),  in  quella 
guisa  che  avrebbe  fatto  nella  repubblica 
di  Platone.  Cqtone  dopo  la  sua  questura 
recavasi  alla  sua  campagna,  allorché  in¬ 
contrò  per  via  Metello  Nepoie ,  che  anda¬ 
va  a  Roma  a  brigare  il  tribunato.  Catone , 
conoscendo  le  intenzioni  di  quell’  uomo 
perverso,  s’  insospettì  che  alcun  cattivo 
disegno  lo  inducesse  a  fare  quel  passo. 
Torna  subito  indietro,  chiede  il  tribunato, 
ed  è  eletto  con  Metello  Nepote.  In  quel- 
1’  epoca  scoppiò  la  congiura  di  Catìlina. 
Catone  sostenne  con  lutto  il  suo  potere  il 
console  Cicerone ,  gli  diede  il  primo  pub¬ 
blicamente  il  titolo  di  padre  della  patria, 
e  contribuì  alla  punizione  de’  rei,  confu¬ 
tando  il  discorso  insidioso  di  Cesare  con 
una  bell’  aringa,  che  Sallustio  ha  riferita, 
e  che  dobbiamo  creder  autentica,  poiché 
noto  è  d’  altronde  che  Cicerone  avea  na¬ 
scosti  nella  sala  del  senato  alcuni  scribi 
abituati  a  scrivere  in  abbreviatura,  ed  i 
quali  raccolsero  tutti  i  discorsi  che  si  ten¬ 
nero  in  quell’occasione.  (V.  Cicerone.) 
Catone  s’  oppose  parimenti  alla  proposi¬ 
zione,  fatta  da  Metello  Nepote ,  di  richia¬ 
mar  Pompeo  dell’  Asia  per  metterlo  alla 
guida  dell’esercito  contro  Catilina  :  allora 
poco  mancò  non  perisse  in  un  ammutina¬ 
mento  popolare,  suscitalo  contro  di  lui  dal 
suo  fazioso  collega  e  da  Cesare.  Pompeo , 
dopo  il  suo  ritorno  dall’  Asia ,  lasciò  pe¬ 
netrare  i  suoi  ambiziosi  progetti,  che  Ca¬ 
tone  mandò  spesse  volte  a  vuoto  con  la 
sua  opposizione.  Predisse  il  primo  le  con¬ 
seguenze  dell’  unione  di  Cras&o,  Pompeo 
e  Cesare.  Dopo  quel  triumvirato  Catone 
combattè  in  vano  la  proposizione  dello 
sparlimento  delle  terre  della  Campania. 
Cesare ,  allora  console,  abusò  della  sua 
autorità  a  tale,  di  farlo  condurre  iu  prigio¬ 
ne  j  mai  clamori  del  popolo  lo  forzarono 
tosto  a  liberarlo.  Onde  frastornar  Catone , 
ì  triumviri  fecero  che  il  tribuno  del  po- 
Diz.  Mit.  Voi  IV. 
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polo,  Clodio,  ponesse  il  partito  di  spogliar 
Tolomeo  re  di  Cipro  de’  suoi  stati,  sopra 
un  pretesto  frivolo,  unendo  quell’  isola 
all’  impero  romano  :  la  qual  cosa  fu  de¬ 
cretata.  Per  lo  stesso  decreto  fu  commessa 
a  Catone  l’esecuzione  di  quell’ingiustizia. 
Uopo  gli  fu  ubbidire,  ed  essendosi  trasfe¬ 
rito  in  Asia ,  inviò  Canidio  in  Cipro  per 
significare  a  Tolomeo  la  risoluzione  del 
popolo  romano  :  l’ infelice  re  s’  avvelenò. 
Catone  subito  provvide  a  raccorre  le  im¬ 
mense  ricchezze  che  il  re  di  Cipro  aveva 
accumulate,  ed  a  ricavare  un  gran  prezzo 
dai  mobili  che  pose  in  vendita  5  disgustò 
in  tal  proposito  parecchi  de’  suoi  amici, 
che  avevano  cercato  d’ acquistarne  una 
porzione  a  basso  prezzo.  Con  tali  mezzi 
Catone  al  suo  ritorno  arricchì  l’ erario 
pubblico  della  più  gran  somma  che  un 
individuo  condotta  v’  avesse  per  anche. 
Forse  meritò  biasimo  al  suo  arrivo,  perchè 
fece  mostra  con  ostentazione  agli  occhi 
del  popolo  d’  un  bottino  illegittimamente 
acquistato.  Nè  si  dimentichi  di  avvertire 
che  le  medesime  ricchezze  fecero  parte  di 
quelle  di  cui  Cesare  s’ impadronì  poi,  ed 
a  lui  servirono  per  annientare  la  libertà 
romana.  Cicerone ,  tornalo  dal  suo  esilio, 
voleva  far  annullare  tutti  gli  atti  vinti  du¬ 
rante  il  tribunale  di  Clodio  ;  ma  Catone 
vi  s’  oppose,  perchè  lutto  ciò  eh’  egli  ave¬ 
va  eseguito  in  qualità  di  legato  del  popolo 
romano  nell’  affare  dell’  isola  di  Cipro , 
sarebbe  parimente  stato  annullato.  Questa 
opposizione  raffreddò  per  qualohe  tempo 
T  unione  eh’  esisteva  fra  que’  due  uomini 
illustri.  Terso  tal  epoca  avvenne  tra  Ca¬ 
tone  ed  Ortensio ,  a  motivo  della  moglie 
del  primo,  quella  transazione  che  quasi 
sempre  è  stata  rappresentata  sotto  falso 
aspetto.  Il  cattivo  contegno  di  Atilia  avea 
forzalo  Catone  a  repudiarla  dopo  di  aver¬ 
ne  avuti  due  figli.  Sposò  in  seguito  Mar¬ 
zia ,  figlia  di  Filippo ,  con  la  quale  sembra 
*  che  sia  vissuto  nella  più  perfetta  armonia. 
Nondimeno  per  richiesta  di  Quinto  Or¬ 
tensio ,  suo  amico,  si  separò  da  lei,  onde 
cederla,  consentendo  il  di  lei  padre  Fi¬ 
lippo ,  a  quel  celebre  oratore,  che  deside¬ 
rava  d’ averne  alcun  figlio:  questo  trattalo 
si  effettuò  con  tutta  la  gravità  possibile, 
nè  sembra  che  allora  producesse  scandalo. 

54 
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Marcia  visse  con  Ortensio  Gno  alla  morte 
di  quest'attimo.  Catone  nel  principio  delle 
guerre  civili  la  tolse  di  nuovo  :  ma  sicco¬ 
me  si  fecero  in  quelle  due  occasioni  nuove 
cerimonie  nuziali,  non  si  può  dire  che 
Catone  prestò  sua  moglie  :  ei  non  fece 
che  usare  della  facoltà  illimitata  del  divor¬ 
zio,  che  la  legge  accordava  ai  Romani. 
Questo  atto,  sì  opposto  alle  idee  de'  mo¬ 
derni,  è  stato  argomento  alle  declamazioni 
eloquenti  di  Tertulliano  e  di  molli  altri. 
In  tal  periodo  altresì,  il  più  agitalo  della 
sua  vita,  Catone  pareva  che  dimenticata 
avesse  qualche  volta  la  sua  sobrietà  con¬ 
sueta,  bevendo  con  i  suoi  amici.  Ciò  al¬ 
meno  gli  rimproverava  Cesare  nel  suo 
Anti-Catone.  Ivi  racconta  che  alcuni  gio¬ 
vanotti,  avendo  incontrato  per  la  strada  a 
notte  mollo  inoltrata  un  uomo  involto  nella 
sua  toga,  vollero  insultarlo  e  che,  scopren¬ 
dogli  il  volto  e  riconoscendo  Catone ,  che 
era  briaco,  arrossirono  a  tal  vista  e  si  sco¬ 
starono.  «  Si  sarebbe  detto,  aggiunge  Ce- 
»  sare ,  che  Catone  coglieva  quegli  uomini 
»  sul  fatto,  e  non  eh’  essi  vi  cogliessero 
w  Catone.  »  Questo  racconto,  che  porge 
la  più  alla  idea  del  rispetto  per  Catone , 
non  è  scevro  d’  esagerazione,  da  che  tutti 
gli  antichi  vanno  d’accordo  ad  annoverare 
la  temperanza  fra  le  virtù  che  quest’uomo 
illustre  possedeva  in  eminente  grado.  Ca¬ 
tone  continuò  ad  opporsi  ai  triumviri  ; 
ma  accompagnando  Domizio  Enobardo , 
che  brigava  il  consolato  ed  avea  per  con¬ 
correnti  Pompeo  e  Crasso ,  fu  ferito,  e 
poco  mancò  che  non  perdesse  la  vita.  Al¬ 
lorché  volle  opporsi  alla  legge  triboniana , 
che  accordava  un  potere  straordinario  a 
Crasso ,  fu  per  la  seconda  volta  condotto 
in  prigione  ;  ma  tutto  il  popolo  lo  seguì 
fino  alla  carcere,  la  qual  cosa  obbligò  nuo¬ 
vamente  i  faziosi  a  rilasciarlo.  Poco  tempo 
dopo  fu  eletto  pretore,  ed  è  questa  la  più 
alta  diguità  a  cui  sia  giunto.  ApproGttò 
del  tempo  ch’era  in  carica  per  far  vincere 
una  legge  contro  coloro  che  compravano 
i  voli.  Tal  era  la  depravazione  della  re¬ 
pubblica,  che  quella  misura  disgustò  tutte 
le  classi  di  cittadini,  gli  uni  perchè  aveano 
bisogno  di  corrompere,  gli  altri  perchè 
trovavano  il  loro  proGllo  ad  esser  corrotti. 
Dopo  la  morte  di  Crasso .  le  discordie, 
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fomentate  da  Cesare ,  aumentarono  siffat¬ 
tamente,  che  i  senatori  meglio  intenzionati 
non  videro  altra  salvezza  per  la  repubblica 
che  di  volger  alla  parte  di  Pompeo ,  e  lo 
dichiararono  momentaneamente  dittatore. 
Catone  tenne,  per  evitare  un  male  più 
grande,  di  dover  chiedere  che  fosse  eletto 
solo  console  :  il  che  fu  adottato.  Ma  la  co¬ 
stituzione  della  repubblica  più  non  esiste¬ 
va,  d(3  che  Catone  si  credeva  costretto, 
onde  salvarla ,  a  provocare  una  misura 
tanto  illegale.  L’  anno  susseguente  Catone 
non  ottenne  il  consolalo,  perchè  ricusò  di 
soLtomettersi  agii  usi  stabiliti  in  simile  cir¬ 
costanza.  Cicerone ,  il  quale  sapeva  di  quale 
utilità  sarebbe  stato  Catone  insignito  della 
dignità  di  console,  nello  stato  di  crisi  in 
cui  era  la  repubblica,  lo  biasima  con  ra¬ 
gione  di  non  aver  usato  niuno  de’  soliti 
mezzi  onde  riuscire  nella  sua  domanda. 
Frattanto  le  fatali  predizioni,  che  Catone 
non  avea  cessato  di  fare,  si  veriGcarono  e 
la  guerra  civile  scoppiò.  Nella  divisione 
delle  provincie  il  senato  gli  diede  la  Sici¬ 
lia  da  governare  in  qualità  di  propretore; 
ma  all’  arrivo  di  Curione  con  tre  legioni 
di  Cesare ,  Catone,  non  conoscendosi  in 
grado  di  difendere  quell’  isola,  partì  ed 
andò  al  campo  di  Pompeo  a  Dirrachio. 
Consigliò  di  tirar  in  lungo  la  guerra,  spe¬ 
rando  di  porvi  Gne  per  negoziazioni  : 
amava  troppo  i  suoi  concittadini  per  ral¬ 
legrarsi  della  vittoria,  da  qualunque  parte 
ella  fosse.  Come  la  guerra  incominciò,  si 
lasciò  crescere  la  barba  ed  i  capelli,  ed  il 
colore  degli  abili,  cui  vestì,  annunziava  la 
tristezza  dell’  animo  suo.  Egli  fece  pren¬ 
dere  a  Pompeo ,  ed  al  suo  consiglio  di 
guerra,  la  risoluzione  di  non  saccheggiare 
niuna  delle  città  sottomesse  all’  impero 
romano,  e  di  non  mettere  a  morte  niun 
cittadino  romano  fuori  del  campo  di  bat¬ 
taglia.  Pompeo ,  dopo  la  vittoria  che  ri¬ 
portò  sopra  Cesare ,  nel  suo  campo  di 
Dirrachio ,  inseguì  il  suo  rivale  e  lasciò 
Catone  con  alcune  genti,  onde  custodisse 
il  tesoro  dell’  esercito  ed  i  magazzini  che 
erano  nella  città.  Tale  circostanza  impedì 
a  Catone  d’ intervenire  alla  giornata  di 
Farsalia.  Dopo  quell’avvenimento  Catone 
pose  alla  vela  per  Corcira  con  le  truppe 
che  aveva  sotto  i  suoi  ordini,  ed  offrì  il 
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comando  di  esse  a  Cicerone ,  che  Io  ricusò. 
Di  là  Catone  andò  in  Africa ,  dove  spe¬ 
rava  di  trovar  Pompeo  ;  ma  al  suo  arrivo 
udì  r  infame  assassinio  commesso  sul  vin¬ 
citore  di  Mitridate.  Catone  deliberò,  non 
ostante  i  sofferti  rovesci,  di  propugnare  la 
causa  della  libertà  fintantoché  gli  rima¬ 
nesse  luce  di  speranza.  Assunse  il  comando 
delle  truppe,  le  quali  gli  ubbidirono  con 
gioja,  e  mosse  verso  Cirene ,  che  lo  accolse 
nelle  sue  mura ,  quantunque  ne  avesse 
chiuse  le  porle  a  Labieno  :  tal  è  il  rac¬ 
conto  di  Plutarco.  Il  poeta  Lucano  dice 
all’opposto  che  i  Cirenesi  chiusero  le  loro 
porte  a  Catone ,  il  quale  non  entrò  che  a 
forza  nella  loro  città,  e  loro  perdonò  dopo 
di  averli  vinti  (  Phars.  I.  IX,  v.  296  )  : 
1’  autorità  dello  storico  sembra  che  debba 
essere  preferita  a  quella  del  poeta.  In  quel 
luogo  Catone  seppe  che  Scipione ,  suocero 
di  Pompeo ,  approdato  prima  di  lui  in 
Africa ,  si  era  ritirato  presso  Giuba ,  re  di 
Mauritania ,  dove  Varo  avea  raccolto  un 
esercito  considerabile.  Onde  raggiungerli, 
Catone  intraprese  a  traverso  de’  deserti 
un  cammino  lungo  e  penoso  e,  durante 
essa  via,  adoperò  con  una  costanza  che  gli 
acquistò  l’ affezione  di  tutto  l’ esercito. 
Per  sette  giorni  marciò  a  piedi  e  sopportò 
la  fame  e  la  sete,  come  l’ultimo  de’soldali. 
L’unione  dei  due  eserciti  si  fece  ad  litica 
e  si  deliberò  a  chi  rimaner  dovesse  il  co¬ 
mando  supremo.  L’esercito  desiderava 
Catone ,  ma  questi,  troppo  esatto  osserva¬ 
tore  della  gerarchia  de’  poteri,  disse  che 
Scipione ,  essendo  insignito  della  dignità  di 
proconsole,  avea  diritto  più  di  lui  a  co¬ 
mandare.  Questa  condiscendenza  fu  un 
fallo,  che  Catone  si  rimproverò  poi,  e  che 
accelerò  la  perdita  della  causa  cui  difen¬ 
deva.  Scipione  avendo  voluto  far  passare 
a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti  d’  litica , 
Catone  vi  s’  oppose  e  prese  il  comando 
di  quella  importante  città,  mentre  Scipione 
e  Labieno  marciarono  contro  Cesare.  Ca¬ 
tone  diede  a  Scipione  il  consiglio  ch’avea 
dato  a  Pompeo ,  di  tirar  in  lungo  la  guer¬ 
ra.  Scipione ,  nella  stessa  guisa  che  Pom¬ 
peo,  sprezzò,  tale  avvertimento  ;  fu  vinto, 
ed  il  suo  esercito  venne  quasi  interamente 
distrutto  vicino  a  Tapso.  L’ Africa  si  sot¬ 
tomise  al  vincitore,  ad  eccezione  della  città 
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d’  litica.  Catone  cercò  d1  inspirare  ai  se¬ 
natori,  che  si  erano  chiusi  con  lui  in  quella 
città,  la  risoluzione  di  difendersi  fino  alla 
morte;  ma  non  avendo  potuto  farli  parte¬ 
cipi  del  suo  coraggio,  vide  che  più  non 
gli  rimaneva  speranza,  ed  egli  stesso  con 
varie  precauzioni  facilitò  la  fuga  di  tutti 
que’  che  volevano  abbandonarlo.  Quanto 
a  lui,  parve  che  non  avesse  intenzione  di 
partire  da  Uiica.  I  suoi  amici  e  suo  figlio 
indovinarono  la  risoluzione  che  avea  presa. 
Il  giorno  prima  di  quello,  in  cui  s’ era 
proposto  d’  effettuarla,  cenò  tranquilla¬ 
mente  e  discusse  parecchie  questioni  di 
filosofia.  Dopo  d1  essersi  ritirato  nella  sua 
camera,  lesse  il  dialogo  di  Platone  sull’im¬ 
mortalità  dell’  anima,  intitolato  Fedone. 
Terminata  quella  lettura,  non  trovando 
più  la  sua  spada,  però  che  avvertito  si  era 
a  toglierla,  chiamò  i  suoi  schiavi  e  loro 
ordinò  di  cercarla,  fingendo  di  non  avervi 
pensato  se  non  perchè  la  stimava  messa 
altrove  ;  ma  vedendo  che  non  gli  si  reca¬ 
va,  tenne  che  volessero  darlo  vivo  nelle 
mani  di  Cesare ,  e  questa  idea  lo  pose  in 
furore  :  percosse  con  violenza  uno  schiavo 
che  adoperava  di  calmarlo.  Il  figlio  e  gli 
amici  accorsero  al  rumore,  si  gettarono 
piangendo  a’  suoi  piedi,  scongiurandolo  a 
non  insistere.  Rimproverò  al  figlio  la  dis¬ 
ubbidienza  ai  suoi  ordini  ;  gli  fece  osser¬ 
vare  che,  s’  egli  era  risoluto  di  distrugger¬ 
si,  poteva  farlo  senza  la  spada  :  parlando 
in  seguito  con  calma,  indusse  tutti  quei 
eh’  erano  presenti  a  sottomettersi  a  Cesa¬ 
re  ;  esortò  soprattutto  suo  figlio  a  non 
tentare  resistenza  ed  a  non  immischiarsi 
mai  negli  affari  pubblici.  Congedò  tutti  in 
seguito,  tranne  i  filosofi  Demetrio  ed 
Apollonide.  Rimasto  solo  con  essi,  provò 
loro  da  prima  che  non  aveva  più  mezzo 
di  conservar  la  sua  vita,  se  non  dimandan¬ 
dola  a  Cesare ,  e  li  pregò  che  cercassero 
di  mostrargli  come  tale  partito  era  conve¬ 
nevole,  degno  di  lui  e  conforme  ai  princi- 
pii  che  avea  professati.  Essi  abbassarono  il 
capo  e  rimasero  in  silenzio.  Intanto  fece 
loro  intendere  che  nuli’ aveva  ancora  riso¬ 
luto  in  via  finale  :  ma  entrambi  inviò  per 
esortare  suo  figlio  ad  attendere  la  sua  de¬ 
cisione  ed  a  non  incepparlo  nelle  sue  azio¬ 
ni.  I  due  filosofi  partirono  piangendo  e 
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senza  nulla  risponderle,  e  fu  data  la  spada j 
di  Catone  ad  un  piccolo  fanciullo,  perchè 
gliela  recasse.  Ei  la  ricevè  con  piacer  ma¬ 
nifesto,  la  cavò  dalla  guaina,  osservò  se  la 
punta  n’ era  ben  aguzza,  ed  avendola  tro¬ 
vata  tale  se  la  pose  vicina,  ricominciò  il 
Fedone  di  Platone ,  che  lesse  due  volte, 
indi  s’  addormentò  di  profondissimo  son¬ 
no.  Destatosi,  ordinò  ad  uno  de’  suoi  li¬ 
berti,  chiamato  Bitta ,  che  andasse  al  porto 
onde  sapere  se  que1  del  suo  partito,  che  si 
erano  seco  lui  chiusi  in  litica ,  fossero 
partiti.  Gli  fu  riferito  che  avevano  spie¬ 
gate  le  vele,  ma  che  il  mare  era  molto 
procelloso,  il  che  lo  fece  sospirare.  Ri¬ 
mandò  ancora  Bufa  per  informarsi  se  fra 
que**  che  s’erano  imbarcati,  ve  n’era  alcuno 
che  fosse  rientrato  nel  porto  ed  avesse  al¬ 
cuna  cosa  da  dirgli.  L’aurora  compariva  e 
gli  augellelti,  dice  Plutarco ,  cominciavano 
a  garire,  allorché  Catone  s’addormentò  di 
nuovo.  Bitta  venne  quasi  subito  a  dirgli 
che  il  mare  era  più  in  calma  e  che  tutto 
era  tranquillo  nel  porto.  Egli  sembrò  con¬ 
tento,  gli  fece  segno  d’  uscire,  gli  racco¬ 
mandò  di  chiudere  la  porta  e  si  mise  di 
nuovo  nel  suo  letto  come  per  continuare 
il  suo  sonno  5  ma  appena  il  liberto  fu  par¬ 
tito,  si  trafisse  con  la  sua  spada.  Nel  cadere 
rovesciò  una  tavola  geometrica  che  gli  era 
vicina  ;  il  figlio  e  gli  amici  accorsero  al 
rumore  ;  essi  lo  trovarono  bagnato  nel  suo 
sangue.  Approfittarono  del  suo  svenimen¬ 
to  per  medicargli  la  ferita  che  si  era  fatta; 
«la  da  che  ebbe  ripreso  1’  uso  de’  sensi, 
rispinse  il  medico  con  violenza,  strappò  le 
bende,  lacerò  la  piaga  con  le  proprie  sue 
mani,  e  spirò  sull’  istante  :  era  nel  49-° 
anno  dell’  età  sua,  e  l1  anno  44  av<  G.  G. 
La  nuova  della  sua  morte  sparse  lutto  ed 
afflizione  nella  città  d’  litica.  Gli  abitanti, 
non  ostante  l’avvicinamento  del  vincitore, 
gli  fecero  magnifici  funerali,  e  gli  resero 
tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Fu 
seppellito  sulla  riva  e  gli  fu  innalzala  nel 
luogo  medesimo  una  statua,  dov’  era  rap¬ 
presentato  con  la  spada  in  mano,  ed  essa 
si  vedeva  ancora  quasi  dugent’anni  dopo, 
al  tempo  di  Plutarco.  Cesare ,  il  quale 
sapeva  come  Catone ,  dopo  licenziati  tutti 
i  suoi  aderenti,  rimaneva  in  litica  con  suo 
figlio  e  coi  più  intimi  amici,  affrettava  la 
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!  sua  marcia  ;  ma  ebbe  notizia,  arrivando, 
di  ciò  eh’  era  avvenuto.  Pretendesi  che 
dicesse  allora  :  «  Catone ,  io  invidio  la  tua 
»  morte,  poiché  tu  m’  hai  invidiata  la 
»  gloria  d’  averti  salvata  la  vita.  >*  La 
morte  di  Catone  è  stata  argomento  a  pa¬ 
recchie  discussioni  morali  e  politiche  fra  i 
moderni,  ed  in  diversa  maniera  venne  giu¬ 
dicato  da  essi  ;  ma  presso  gli  antichi  eccitò 
1’  ammirazione  universale.  Sotto  Augusto , 
Orazio  annovera  la  morte  di  Catone  (Ca- 
tonis  nobile  lethum  )  fra  le  ‘azioni  che 
maggiormente  onorano  il  nome  romano. 
Virgilio ,  in  un  poema  intrapreso  in  parte 
per  la  gloria  della  casa  de'  Cesari ,  dipinge 
Catone  negli  Elisi ,  che  presiede  all’  as¬ 
semblea  de’  giusti  : 

Sccretost/ue  pios,  his  danlem  jurct  Catoncm. 

I  ritratti  che  ne  hanno  delineato  Sallustio 
e  Vellejo  Pa  ter  colo ,  sono  stati  spesse 
volte  citati  :  uno  ve  n’è  meno  noto,  meno 
forse  brillante,  ma  non  meno  osservabile, 
che  sfuggì  a  Cicerone ,  nell’  intimità  segreta 
dell’  amicizia,  in  un’  epoca  in  cui  viveva 
tranquillo  sotto  le  leggi  del  vincitor  di 
Pompeo ,  di  cui  aveva  accettali  i  benefizii. 
Balbo ,  Oppio  e  parecchi  altri  amici  di 
Cesare ,  avendo  desiderato  di  sentire  l’elo¬ 
gio  di  Catone  dalla  bocca  di  Cicerone , 
aveano  indotto  Attico  a  domandarlo  a  quel 
grande  oratore.  Ecco  ciò  eh’  egli  rispose 
su  tale  argomento  :  «  L’  elogio  di  Catone 
»  è  una  materia  delicata  molto,  uè  vedo 
v  in  qual  guisa  adoperar  potrei  onde  trat- 
v  tarla  in  maniera,  non  dico  che  piacesse, 
)>  ma  che  non  dispiacesse  a’  vostri  corn- 
»  mensali .  Quando  io  nulla  dicessi  del 
»  vigore,  con  cui  orava  nel  senato,  del  suo 
ì)  zelo  per  la  repubblica,  e  di  quanto  ha 
»  fatto  per  essa,  e  mi  riducessi  a  lodare 
»  in  generale  quella  saggezza  e  quella  pru- 
v  denza  che  non  si  smentirono  mai,  giu- 
»  dicherebbero  forse  ancora  che  troppo 
>f  ne  dicessi.  Per  ben  comporre  1’  elogio 
»  di  quel  grandissimo  uomo,  bisognerebbe 
»  estendersi  su  questi  tre  punti  :  eh’  egli 
»  ha  preveduto  quanto  avvenne  ;  che  vi 
»  si  oppose  con  ogni  sua  forza  ;  e  che  in- 
»  fine  ha  voluto  morire,  piuttosto  eh’ es- 
»  seme  testimonio.  »  Cicerone  non  fu 
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sempre  sì  cauto  ;  compose  una  Vita  di 
Catone ,  alla  quale  parve  a  Cesare  di  dover 
rispondere,  pubblicando  l1  Anti- Catone. 
Noi  non  abbiamo  più  tali  opere  5  ma  in 
Plutarco ,  Sallustio ,  Appiano,  V alerio 
Massimo,  Dione  Cassio,  nelle  lettere  e 
ne1  discorsi  di  Cicerone  ed  in  altri  antichi 
si  trovano  numerose  particolarità  intorno 
alla  vita  di  questo  uomo  virtuoso.  E  da 
tali  fonti  che  noi  abbiamo  attinto.  —  Ab¬ 
biamo  una  medaglia  di  Catone ,  che  noi 
riproduciamo  alla  Tav.  5,2,  n.  2. 

5.  Catone  (Marco  Porzio) ,  figlio  del  pre¬ 
cedente,  dopo  la  morte  di  Cesare ,  com¬ 
battè  per  difender  gli  avanzi  della  libertà 
romana,  sotto  gli  ordini  di  Bruto ,  e  pey 
allato  di  esso  nella  giornata  di  Filippi. 

6.  — —  (Valerio),  grammatico  e  poeta,  nato 
nella  Gallia  Narbonese,  fu,  secondo  al¬ 
cuni,  liberto  d’  un  Burseno  ;  ma  in  una 
delle  sue  opere  dice  eh’  è  nato  di  condi¬ 
zione  libera  e  che  in  tempo  delle  proscri¬ 
zioni  di  Siila,  essendo  minore,  fu  spogliato 
de’  suoi  beni.  Gli  acquistò  grande  riputa¬ 
zione  la  sua  abilità  nell’  insegnare  alla  no¬ 
bile  gioventù  di  Boma  ;  fu  considerato 
buon  poeta  ed  eccellente  riuscì  soprattutto 
a  fecondare  negli  altri  l1  ingegno  poetico. 
Un  distico,  citato  da  Svetonìo,  intorno  a 
Valerio  Catone ,  abbastanza  lo  attesta  : 
»  Catone  il  grammatico,  sirena  de’ Latini, 
»  tu  sei  il  solo  che  possedè  1’  arte  di  far 
»  nascere  poeti  e  di  sviluppare  le  bellezze 
»  delle  opere  loro.  »  Acquistò  con  le  sue 
lezioni  una  fortuna  non  poco  considerabi¬ 
le,  però  che  possedeva  la  villa  di  Tuscu- 
lano,  ma  i  suoi  creditori  ne  lo  spogliaro¬ 
no,  e  fu  ridotto  in  vecchiaja  a  grandissima 
povertà.  Si  vide  obbligato,  dopo  d’  aver 
posseduto  un  palazzo,  di  contentarsi  d’una 
meschina  capanna,  dove  morì  abbandonato 
da  lutti,  in  età  molto  avanzala.  Oltre  a 
parecchi  libri  intorno  alla  grammatica,  avea 
composti  diversi  poemi  nel  genere  satirico 
ed  erotico.  Uno  di  essi  era  intitolato  :  Lo 
Sdegno,  un  altro  Lidia,  ed  un  terzo  Dia¬ 
na.  Il  solo  che  di  lui  ci  rimane  ha  il  titolo 
di  Dirae  ( Imprecazioni ).  Questo  poe¬ 
metto  è  diviso  in  due  parti,  nella  prima 
T  autore  fa  imprecazioni  contra  le  posses¬ 
sioni  che  gli  sono  state  rapite  ;  solleva  con¬ 
tra  esse  tutti  gli  elementi  e  fa  nascere  tutti 
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i  flagelli,  pare  che  desideri  di  vederle  di¬ 
struggere  da  capo  a  fondo  5  nella  seconda 
ritorna  a  sentimenti  più  umani  ;  deplora 
la  perdita  della  sua  amica  Lidia,  ed  invi¬ 
dia  ai  campi  che  a  lei  appartennero,  la 
felicità  di  possederla.  Questo  poemetto  è 
a  noi  pervenuto  quasi  difformato  per  tutto 
dai  copisti,  in  guisa  che  nel  suo  stato  at¬ 
tuale  è  oscurissimo  ed  in  molti  luoghi  non 
intelligibile.  Dopo  una  lettura  attenta  ci  è 
sembrato  che  la  seconda  parte  fosse  un 
poema  differente,  male  unito  a  quello  che 
gli  precede  dai  copisti.  La  prima  paro¬ 
la  batfare,  che  torna  parecchie  volte  nel 
corso  del  poema,  ha  prodotto  un  gran 
numero  di  discussioni  fra  i  dotti,  senzachè 
si  sia  potuto  per  anche  determinarne  la 
significazione.  Non  ostante,  il  poema  di 
Valerio  Catone  contiene  passi  di  tal  bel¬ 
lezza  che  attribuito  venne  a  Virgilio,  ed  è 
stato  posto  in  seguito  alle  opere  di  quel 
gran  poeta  da  alcuni  editori.  Orazio  do¬ 
vrebbe  esser  nominato  pel  più  antico 
autore  ch'abbia  fatta  menzione  di  Valerio 
Catone,  se  quattro  versi,  che  si  trovano  in 
vecchissimi  manoscritti  in  fronte  della  sa¬ 
tira  X  del  libro  I,  e  che  si  troncano  nelle 
edizioni  ordinarie,  sono  veramente  suoi. 
Se  si  escludono  questi  versi  d’  Orazio, 
Ovidio  è  il  più  antico  autore  che  parlasse 
di  Valerio  Catone.  Gli  seguita  Svetonio , 
che  ci  fa  conoscere  quanto  sappiamo  della 
sua  vita,  nella  sue  operetta  sugl’  Illustri 
Grammatici.  Ovidio  1’  accusa  d1  essere 
stato  un  poeta  licenzioso,  ed  un’  accusa  di 
tal  genere,  mossa  da  Ovidio,  non  può 
essere  sospetta  d’  esagerazione. 

7.  Catone  (Dionisio),  autore  di  quattro  libri 
di  distici  morali,  indirizzati  a  suo  figlio, 
in  versi  latini,  e  che  non  bisogna  confon¬ 
dere  con  le  massime  dello  stesso  genere 
che  Catone  avea  composte  in  prosa.  Il 
secolo  in  cui  visse  è  incerto,  ma  è  provato 
che  anteriore  egli  fu  a  Costantino  il  Gran¬ 
de,  ed  è  probabile  che  vivesse  sotto  i  due 
Antonini. 

Catotromanzia,  divinazione  per  mezzo  della 
ispezione  degli  specchi.  In  questa  divina¬ 
zione  si  faceva  uso  di  uno  specchio  che  si 
presentava  non  davanti  agli  occhi,  ma 
dietro  la  testa  di  un  fanciullo  al  quale  si 
avevano  bendati  gli  occhi.  Pausatila  parla 
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di  un’  altra  divinazione  dello  stesso  gene¬ 
re  :  «  Vi  era  a  Patrasso ,  die'  egli,  davanti 
)t  al  tempio  di  Cerere ,  una  fontana  sepa¬ 
li  rata  dal  tempio  per  mezzo  di  una  mu- 
fp  raglia  ;  e  quivi  era  un  oracolo  veridico, 
»  non  per  tutti  gli  avvenimenti,  ma  sol- 
w  tanto  per  le  malattie.  I  malati  facevano 
v  discendere  nella  fontana  uno  specchio 
»  sospeso  ad  un  filo,  di  maniera  che  non 
»  toccasse  la  superficie  dell'acqua  che  con 
»  la  sua  base  ;  dopo  aver  pregato  la  dea 
»  ed  arso  profumi,  si  guardavano  nello 
v  specchio,  e,  secondo  che  si  trovavano  il 
»  viso  pallido  e  sfigurato,  o  fresco  e  rubi- 
v  condo,  ne  concludevano  che  la  malattia 
v  era  mortale  o  guaribile.  »  Rad.  Krato- 
ptron ,  specchio.  V.  Enoptromanzia,  Ga- 

STRONOMANZIA. 

Càtreo,  era,  secondo  gli  abitanti  di  Tegea , 
uno  dei  figliuoli  di  Tegeate ,  e  secondo  i 
Cretesi ,  un  figlio  di  Minosse.  (Diod.  I.  5.) 

Catta,  profetessa,  secondo  narra  Svelonio. 

Cattedra.  I  seggi  di  cui  si  servivano  le  Ro¬ 
mane, ,  erano  adorni  di  cuscini  e  di  ricami, 
in  ciò  differenti  da  quelli  degli  uomini. 
Furono  chiamati  propriamente  cathedrae , 
e  più  sovente  cathedrae  femineae .  Le 
donne  se  ne  servivano  agli  spettacoli,  nel 
più  allo  ordine  dei  gradini  che  loro  era 
stato  assegnato  da  un  editto  d'  Augusto , 
e  nei  rheda  o  carpentum  in  cui  si  faceano 
portare  per  le  strade  di  Roma ,  ovvero  in 
campagna.  Si  chiamavano  cattedrarii  gli 
schiavi  che  portavano  cotesti  seggi,  come 
vedesi  nell'  epistola  prima  di  Sidonio.  Gli 
uomini  molli  ed  effemminati  si  faceano  por¬ 
tare  sulle  cattedre  come  le  donne.  Da  ciò 
venne  il  soprannome  di  cattedraticii ,  con 
cui  Marziale  satiricamente  li  chiama. 

Catti,  popoli  dell’antica  Germania ,  che  abi¬ 
tavano  tra  il  Reno  e  il  Visurgi  ( IVeser ), 
e  si  estendevano  verso  oriente  sino  ai  con¬ 
fini  della  foresta  Ercinia.  Tacito  (Germ 
3o  )  ce  li  rappresenta  come  una  razza 
ardita,  fiera  e  robusta,  il  cui  modo  di 
guerreggiare  si  avvicinava  maggiormente 
alla  campagna  regolare  che  non  quello 
delle  altre  tribù  germaniche.  A  differenza 
di  queste  il  cui  nerbo  consisteva  princi¬ 
palmente  a  piedi.  I  Botavi  erano  una  tribù 
dei  Catti  che  lasciò  le  terre  native  per 
causa  di  domestiche  dissensioni,  e  andò  a 
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stabilirsi  nelle  isole  che  sono  presso  la  foce 
del  Reno.  (V.  Batavi.)  I  Catti  coi  Che- 
rusci ,  coi  Tenteri  ed  altri,  combatterono 
contro  Druso  che  li  sconfisse  ;  ma  alcuni 
anni  dopo  sconfissero  essi  V aro  e  ne  di¬ 
strussero  le  legioni.  Regnando  Tiberio , 
Germanico  figlio  di  Druso  assalì  i  Catti 
con  poderose  forze,  corse  la  loro  contrada 
e  ne  fece  grande  uccisione  non  badando  a 
sesso  nè  a  età.  (Tacit.  A  miai.  I.  55.) 
Tuttavia  i  Catti  continuarono  ancora  a 
guerreggiare  contro  i  Romani ,  e  li  vedia¬ 
mo  sotto  Vitellio  ajulare  la  rivolta  del 
capo  batavo  Civile.  Yennero  poscia  in  lite 
coi  loro  vicini  gli  Ermunduri ,  da  cui  fu¬ 
rono  quasi  sterminati.  (Ann.  XIII ,  5 y.) 

Cattività,  lo  stato  di  chi  è  fatto  cattivo  o 
prigioniero,  ed  è  rattenuto  contro  sua  vo¬ 
glia  o  tra  ferri  o  in  un  suolo  straniero,  o 
semplicemente  sotto  l'arbitrio  di  un  altro. 
R  vocabolo  cattività  appartiene  spezial¬ 
mente  alla  storia  dell'  antico  popolo  ebreo. 
Leggesi  nella  Bibbia  che  Mosè  aveva  an¬ 
nunziato  in  nome  del  Signore  agl'  Israe - 
liti,  che  se  non  erano  fedeli  all’  osservanza 
della  legge,  li  trasporterebbe  fuori  della 
terra  promessa  e  gli  abbandonerebbe  al- 
l' arbitrio  d'una  potenza  straniera.  (Deut. 
c.  XXVIII,  v.  49  «  64  )  *,  ma  che  se  a 
lui  ritornassero,  li  salverebbe  rendendoli 
all’  antica  sede.  (Ib.  c.  XXX,  v.  i  e  seg.) 
Siccome  però  il  popolo  eletto,  sotto  i  suoi 
re  davasi  sovente  all’  idolatrìa  e  al  rilassa¬ 
mento  dei  costumi,  Dio  gli  dichiarò  col 
mezzo  de’  profeti,  che  compirebbe  le  sue 
minacce  e  che  tutta  la  nazione  ebrea  sa¬ 
rebbe  resa  soggetta  agli  Assiri ,  e  traspor¬ 
tata  a  Babilonia ,  promettendole  però  che 
dopo  70  anni  sarebbe  fatta  libera  e  ricon¬ 
dotta  in  Giudea.  (Gerem.  c.  XXV,  v.  11 
e  12  ;  c.  XXVI ,  v.  io.)  La  prima  catti¬ 
vità  d' Israele  è  quella  dell  'Egitto,  da  cui 
Mosè  lo  fece  salvo.  Essa  durò  lunghissimo 
tempo,  come  può  vedersi  nel  libro  del- 
1’  Esodo.  Altre  sei  cattività  si  annoverano, 
accadute  al  tempo  dei  Giudici.  La  prima 
sotto  Chusan  Rasathaim  re  di  Mesopota - 
mia ,  che  durò  otto  anni  circa  *,  la  seconda 
sotto  E  gioii  re  di  Moab  ;  la  terza  sotto  i 
Filistei  ;  la  quarta  si  pone  sotto  Jabin  re 
dCAzor,  la  cui  durata  fu  di  20  anni  e  finì 
al  tempo  di  Debora  e  di  Barak  $  la  quinta 
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accadde  sotto  i  Madianiti ,  e  Gedeone  fu 
il  liberatore  ;  la  sesta,  infine,  fu  sotto  gli 
Ammoniti  e  i  Filistei,  a ’  tempi  in  cui 
Jefte,  Abesan ,  Elon,  Abdon ,  Heli,  San¬ 
sone  e  Samuele  erano  giudici  d’ Israello. 
—  Ma  le  più  notevoli  cattività  degli  Ebrei 
sono  quelle  d’  Israele  e  di  Giuda  sotto  i 
governi  dei  loro  re.  Teglatphalasar  e  Sal- 
manasar ,  il  primo  nell’  anno  del  mondo 
32  54,  e  il  secondo  nel  32  83,  depredarono 
il  regno  d ''Israele,  e  ne  menarono  le  dieci 
tribù  cattive.  Questa  schiavitù  Israe¬ 
liti  fu  senza  ritorno,  e  le  dieci  tribù  non 
furono  mai  restituite  per  alcun  editto,  co¬ 
me  fu  la  tribù  di  Giuda.  La  provincia  di 
Samaria ,  e  Samaria  capitale  del  regno 
d’ Israele ,  restarono  sempre  in  mani  stra¬ 
niere  :  se  non  che  col  favore  dell’  editto 
di  Ciro  e  della  libertà  che  i  re  di  Persia 
concessero  ai  Giudei  di  rivedere  la  patria, 
edificarvi  il  tempio  e  vivere  secondo  le 
loro  leggi,  una  moltitudine  d’ Israeliti  di 
differenti  tribù  tornarono  a  poco  a  poco, 
si  associarono  alla  tribù  di  Giuda ,  e  non 
fecero  più  che  un  solo  corpo  con  essa,  ri¬ 
parando  ancora  tutti  al  solo  culto  del  vero 
Dio.  —  La  tribù  di  Giuda  ebbe  ella  pure 
quattro  cattività ,  tutte  in  Babilonia.  La 
prima  sotto  Gioachimo  nell’anno  33g8 
al  tempo  di  Daniele  ;  la  seconda  nel  54oi 
sotto  Nabuccodonosor  1  la  terza  nel  3o46 
allorché  Jeconia  fu  tratto  in  Babilonia 
con  parte  del  suo  popolo  ;  finalmente,  la 
quarta  nel  34*6  sotto  Sedecia.  Quest’ ul¬ 
tima  è  quella  di  cui  parla  Geremia ,  e  durò 
70  anni.  Nabuccodonosor ,  avendo  in  pen¬ 
siero  di  far  Babilonia  capitale  de\V Orien¬ 
te,  vi  trasportò,  a  fine  di  popolarla,  gli 
abitanti  de’  varii  paesi  da  lui  soggiogali.  I 
Giudei  vi  ebbero  però  Giudici  ed  An¬ 
ziani  da  cui  erano  governati  secondo  le 
proprie  leggi.  Nel  3457,  primo  anno  del 
regno  di  Ciro  a  Babilonia ,  essi  ottennero 
di  ritornare  in  patria,  ma  la  facoltà  di  rie¬ 
dificare  il  tempio  fu  loro  data  soltanto  sotto 
Dario ,  figliuolo  d’ Istaspe,  nel  5486. 

Catuaci  o  Cautatici,  popolo  delle  Gallie , 
secondo  qualche  esemplare  di  Giulio  Ce¬ 
sare.  Vogliono  alcuni  che  sia  un  nome 
corrotto  degli  A duatici. 

Catudei,  nome  dato  a  quei  popoli  che  face¬ 
vano  le  loro  dimore  in  caverne  sotterranee 
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da  loro  scavate,  che  poscia  coprivano  di 
un  tetto.  Tali  erano  i  Trogloditi. 

Cateilla  ( Mit .  Peruv .),  uno  dei  nomi  del 
Sole  presso  i  Peruviani.  V.  Scinquilla. 

Catularia,  una  delle  porte  di  Roma ,  che 
prese  tal  nome  a  cagione  delle  cagne  rosse 
che  s’ immolavano  per  calmare  gli  ardori 
della  canicola. 

Catuliana  ,  soprannome  di  Minerva ,  alla 
quale  Q.  Lutazio  Catulo  avea  eretta  una 
statua  :  Signum  Minervae  Catulianae. 
(Plinio.) 

1.  Catullo  ( Caio  Valerio).  E  alcune  volte, 
ma  erroneamente,  chiamato  Quinto  invece 
di  Caio.  Egli  nacque  in  Verona  87  anni 
avanti  G.  C.  ;  17  prima  di  Virgilio ,  e 
22  prima  di  Orazio .  Suo  padre  Valerio 
apparteneva  a  ragguardevole  famiglia  di 
quella  città,  ed  era  intrinseco  di  Giulio 
Cesare ,  che,  passando  per  la  Gallia  Ci¬ 
salpina ,  soleva  fermarsi  presso  di  lui.  Ca¬ 
tullo  lasciò  giovanissimo  la  casa  paterna,  e 
si  recò  a  Roma  ove  s’ ingolfò  nei  piaceri, 
menò  vita  spensierata,  impegnò  i  suoi  beni 
e  cadde  in  estrema  povertà.  Tuttavia  non 
si  attristò  per  tal  motivo,  ma  scherzava 
sulla  sua  miseria  colla  massima  indifferenza. 
Per  miglior  fortuna  accompagno,  col  fra¬ 
tello,  il  pretore  Memmio  in  Bitinia ,  lo 
stesso  Memmio  cui  Lucrezio  dedicò  il  suo 
poema.  Ma  la  spedizione  non  gli  giovò,  e 
ritornò  povero  come  prima,  perduto  di  più 
in  viaggio,  sulla  costa  di  Troja ,  il  fratello 
cui  era  vivamente  affezionato,  come  appare 
in  più  luoghi  delle  sue  poesie.  Tornato  in 
Italia ,  visse  per  lo  più  a  Roma ,  sempre 
in  cerca  di  piaceri,  quantunque  povero. 
Tuttavia  da’  suoi  versi  si  ricava  che  pos¬ 
sedesse  qualche  piccolo  podere  nella  Sa¬ 
bina  e  a  Sirmione ,  sul  Benaco.  11  suo 
principale  anzi  unico  patrono  fu  Manlio 
Torquato ,  pel  cui  matrimonio  con  Giulia 
scrisse  il  Carmen  nuptiale.  Fu  amico  dei 
begl’  ingegni  de’  suoi  giorni,  e  tra  gli  altri 
di  Cicerone ,  Cornelio  Nepote,  Licinio 
Calvo  1’  oratore,  Asinio  Politone,  Varo, 
Cornificio,  Celio  di  Verona,  Orlalo  e 
Cecilio.  Giudicando  da’  suoi  scritti  e  dal- 
1’  uso  che  fa  della  satira,  senza  guardare  a 
grado,  potere  o  ricchezza,  possiamo  infe¬ 
rirne  che  Catullo  avesse  sentimenti  gene¬ 
rosi  e  indipendenti.  La  sua  più  amara 


452  c  A  T 

invettiva  fa  contro  Cesare ,  quando  questi 
era  al  colmo  del  potere.  Di  tutte  le  donne 
amate  dal  poeta,  Clodia ,  cantata  col  nome 
di  Lesbia ,  sembra  essere  stata  la  predilet¬ 
ta,  e  conosciuti  sopra  ogni  altro  componi¬ 
mento  di  Catullo  sono  i  versi  in  morte 
del  di  lei  passere.  Fu  tenuto  in  conto  di 
dotto,  e  come  tale  lo  troviamo  qualificato, 
forse  per  la  sua  conoscenza  della  lingua 
greca,  e  delle  versioni  che  fece  di  Saffo  e 
di  Callimaco.  Credesi  che  gran  parte  degli 
scritti  di  Catullo  andasse  perduta.  Egli 
inori,  secondo  alcuni,  a  4°  o  4 6  anni,  e 
secondo  altri  a  7 1  ;  ma  quest1  opinione  è 
combattuta  dal  Bayle  con  vittoriosi  argo¬ 
menti.  Per  consenso  de1  suoi  contempora¬ 
nei  e  dei  dotti  che  vennero  dopo,  Catullo 
ebbe  un  rarissimo  ingegno  e  fu  veramente 
poeta.  Dotato  di  splendida  immaginazione 
vestì  i  suoi  pensieri  colla  più  elegante  fa¬ 
vella  ;  il  suo  stile  è  facile  e  naturale,  lon¬ 
tano  sempre  dalla  gonfiezza  e  dal  ricercato. 
Ma  cadde  nel  vizio  de1  suoi  tempi,  e  molte 
delle  sue  poesie  sono  piene  di  oscenità, 
espresse  colle  più  invereconde  locuzioni. 
Il  suo  poema  più  lungo  e  più  bello  è 
l1  epitalamio  di  Peleo  e  Teli ,  quantunque 
fin  dal  principio  l1  autore  entri  in  un  epi¬ 
sodio  più  lungo  del  resto  del  poema,  cioè 
l1  abbandono  di  Arianna  sulle  sponde  di 
Nasso ,  episodio  che  non  ha  nulla  che  fare 
col  racconto  principale  in  cui  è  introdotto, 
come  descrive  di  un  ricamo  della  veste  di 
Teli.  A  tale  censura,  che  si  riferisce  al 
disegno  e  non  all1  esecuzione  del  poema, 
si  può  rispondere  che  ciò  che  agli  editori 
e  commentatori  piacque  chiamare  epitala¬ 
mio  di  Peleo  e  Teli,  è  forse  solamente 
parte  di  un  poema  più  lungo  e  incompiuto 
che  dovea  dall1  autore  intitolarsi  diversa- 
mente,  od  è  giunto  a  noi  solo  frammento 
dell1  opera  intiera.  Checche  ne  sia,  i  pati¬ 
menti  di  Arianna  e  il  suo  abbandono  della 
casa  paterna  fanno  un  bel  contrasto  coi 
casti  amori  e  la  fortunata  unione  dei  geni¬ 
tori  di  Achille, e  tale  storia  fu  forse  espres¬ 
samente  scelta  dal  poeta  per  produrre 
questo  effetto.  Dicesi  che  i  poemi  di  Ca¬ 
tullo  siano  stati  sconosciuti  ai  moderni 
sino  all1  anno  1 4^5  circa,  in  cui  se  ne 
trovò  una  copia  in  un  granajo,  la  quale  fu 
mandata  alla  città  nativa  dell’  autore.  Il 
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testo  fu  stampato  per  la  prima  volta  a 
Vicenda,  nel  1481,  con  Tibullo  e  Pro¬ 
perzio,  in  foglio. 

2.  3.  4*  Catullo,  cognome  di  tre  illustri 
Romani  della  famiglia  de1  Lutazii.  Il  pri¬ 
mo,  Caio  Lutazio  Catullo ,  console  l’anno 
di  Roma  5n,  si  segnalò  nella  prima 
guerra  punica  *,  dettò  le  condizioni  della 
pace,  delle  quali  la  principale  fu  lo  sgom¬ 
bro  della  Sicilia ,  e  quindi  godè  gli  onori 
del  trionfo.  —  Il  secondo,  Lucio  Lutalo, 
fu  collega  di  Mario  nel  consolato,  l1  anno 
65  1  di  Roma ,  e  divise  con  lui  la  gloria 
della  battaglia  di  Vercelli,  in  cui  i  Cimbri 
furono  sconfitti.  —  Il  terzo,  figliuolo  del 
precedente,  ebbe  il  prenome  di  Quinto, 
fu  console  l’anno  di  Roma  6y5,  poi  prin¬ 
cipe  del  senato,  e  censore,  e  morì  F  an¬ 
no  692. 

Caturigi,  antico  e  celebre  popolo,  abitante 
le  montagne  della  Gallia  Lionese,  fra 
Ebrodunum  e  Vapincum ,  secondo  Tolo¬ 
meo.  Altri  lo  assegna,  e  forse  con  più  ra¬ 
gione,  alle  Alpi  Cozie.  Si  trova  nominatp 
fra  i  Galli  che  passarono  in  Italia.  Giu¬ 
lio  Cesare  dice  che  i  Caturigi,  unitamente 
ai  Centroni,  vollero  disputare  il  passaggio 
all1  armata  romana.  Il  paese  da  essi  occu¬ 
pato  chiamavasi  Colà  Regnum,  ed  in  cel¬ 
tico  Cott-Rich  o  Calt-Rich.  Erano  le  loro 
principali  città  V apincum  (  Gap  )  e  Cu- 
turiges. 

Catus,  vuoi  dire  cauto.  Soprannome  della 
famiglia  Elia.  Ha  medaglie  :  sex.  aei.ivs 
catvs  iti  via,  ece. 

CàucA  o  Caùcus,  vaso  da  bere.  Sparziano 
così  dice  di  Pescennio  :  In  cauco  argen¬ 
teo,  ecc.  Isidoro  disse  caucatus. 

1 1  Caucaso,  pastore  che  oonduceva  a  pascere 
le  sue  gregge  sul  monte  Nifate  in  Asia, 
e  che  fu  ucciso  da  Saturno,  il  quale  dopo 
la  guerra  de1  giganti  si  rifuggì  su  questa 
montagna  per  evitare  l1  effetto  delle  mi¬ 
nacce  di  Giove,  che  da  quel  monte  Io 
precipitò  poi  nel  Tartaro.  Per  onorare 
la  memoria  del  pastore,  Giove  volle  che 
la  montagna  pigliasse  il  nome  di  Caucaso. 
Quivi  Prometeo  fu  incatenato  e  lacerato 
da  un1  aquila.  Dopo  quel  tempo,  dice  Fi¬ 
lostrato,  quegli  abitanti  fanno  un1  aspra 
guerra  alle  aquile,  snidano  i  loro  aquilotti 
e  li  feriscono  con  frecce  ardenti,  dicendo 
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che  vendicano  Prometeo.  (  Strab.  1.  1 i  ; 
Pomp.  Mei .,  I.  i,  c.  i5  e  19  ;  Ptolem ., 
7.  5,  c.  9,  7.  6,  c.  12.)  Prometeo. 

2.  Caucaso.  La  cattiva  riputazione  degli  abi¬ 
tanti  delle  regioni  caucasee  risalisce  fino 
ajrepoca  più  remota.  Tratto  tratto  diedero 
queste  ricovero  ad  una  generosa  indipen¬ 
denza,  ma  più  spesso  ancora  protessero  il 
delitto  ed  il  ladroneccio.  Sebbene  i  Greci 
fossero  originarli  del  Caucaso  (culla  pure, 
secondo  certe  tradizioni  storiche,  di  tutte 
le  popolazioni  dell’  Europa,  e  di  gran 
parte  di  quelle  d1  Asia ),  non  esternarono 
essi  giammai  simpatia  alcuna  per  le  razze, 
loro  sorelle,  che  Tabitavano.  Conviene  poi 
confessare  che  essi  popoli  caucasei  furono 
in  ogni  tempo  incomodi  ai  loro  vicini,  di¬ 
visi  tra  di  loro,  nemici  d’  ogni  pace  ;  le 
guerre  esterne  od  intestine  erano  perpetue 
ira  di  essi,  e  degenerarono  in  ladroneccio 
abituale.  Ciò  basterebbe  solo  per  provare 
che  la  popolazione  caucasea  non  è  indige¬ 
na,  come  erasi  asserito  senza  fondamento, 
e  milita  in  favore  dell’  opinione  de’  dotti 
filologi,  i  quali  riconobbero  ne’  varii  idio¬ 
mi  delle  popolazioni  di  queste  montagne, 
non  solo  parole  ma  anche  locuzioni  ap¬ 
partenenti  evidentemente  alle  lingue  di 
parecchie  nazioni  oggigiorno  distrutte . 
Così  fatta  opinione  viene  pure  convalidata 
dalle  osservazioni  de’  viaggiatori  ;  quali 
credettero  riconoscere  in  alcune  di  queste 
tribù  i  tratti  caratteristici  della  razza  fin- 
nese,  di  alcune  razze  tartare,  ecc.  D1  al¬ 
tronde,  la  diversità  degl’  idiomi  è  un  indi¬ 
zio  di  origini  diverse  ;  non  saprebbesi 
comprendere  come  la  lingua  d1  una  sola 
nazione  possa  provare  alterazioni  così  es¬ 
senziali  e  dividersi  in  più  di  trenta  dialetti 
differenti  non  solo  rispetto  a’’  vocaboli,  ma 
alla  grammatica  pure,  alle  inversioni,  alle 
immagini  più  o  meno  frequentemente  ri¬ 
petute,  alle  locuzioni  proverbiali.  È  dun¬ 
que  per  lo  meno  probabilissimo  che  il 
Caucaso  venisse  popolato  da  fuorusciti 
di  varie  nazioni,  sia  europee,  sia  asiatiche  ; 
sicché  risulterebbe  da  ciò  aversi  am¬ 
messa  senza  nessun  proposito  la  razza 
caucasea  nella  nomenclatura  delle  suddi¬ 
visioni  della  specie  umana.  —  Agli  occhi 
de’  Romani ,  che  chiamavano  barbari  tutti 
i  popoli  che  non  erano  sudditi  loro  o  ri- 
Diz.  Mit,  Voi  IV. 
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fiutavano  di  divenir  tali,  il  Caucaso  era 
uno  de’  centri  della  barbarie.  Caricarono 
eziandio  questo  paese  ed  i  suoi  abitanti  di 
accuse  assai  più  gravi  ;  la  terra  perfino, 
dicevano  essi,  vi  è  fertile  in  veleni  :  sicché 
Orazio  disse  nell1  ode  contro  Canidia  : 

Herbasque  quas  Colcos  atque  Iberici 
Mitili  vencnorum  ferax. 


Ognuno  sa  che  l1  lberia ,  della  quale  il 
poeta  parla  qui,  si  è  VImerezia ,  provincia 
della  Giorgia  nel  Caucaso. 

Caucate,  Kcco^«Vj7?5  uno  dei  Siciliani  ai 
quali  Ercole ,  reduce  in  Grecia  coi  buoi 
di  Gerione ,  fu  costretto  di  dar  battaglia. 
Caucate  fu  ucciso  ;  i  Siciliani  gli  tributa¬ 
vano  gli  onori  eroici. 

Cauci,  nazione  dell1  antica  Germania ,  stan¬ 
ziata  al  N.  E.  dei  Frisoni ,  lungo  la  costa 
dell1  Oceano  del  Nord ,  e  sulle  rive  del 
Visurgi  (  IVeser  ).  A  mezzodì  i  Cauci 
confinavano  coi  Catti.  Tacito  (Germ.  35) 
dice  che  la  loro  contrada  era  vasta  e  molto 
popolosa,  e  eh1  essi  erano  un  popolo  di¬ 
stinto  fra  i  Germani  pel  loro  amore  della 
pace  e  della  giustizia.  Potenti  e  tuttavia 
senza  ambizione  non  provocavano  a  guer¬ 
ra,  ma  erano  sempre  pronti  a  resistere  alle 
aggressioni.  Essi  furono  un  tempo  amici  di 
Roma  e  fornirono  ausiliarii  a  Germanico 
nella  guerra  contro  i  Cherusci  ( Annal . 
I,  60,  II,  17  ).  Più  tardi,  sotto  Ganna - 
sco,  capo  della  tribù  baiava  dei  Cannine- 
Jati ,  i  Cauci  traversarono  il  Reno  per  fare 
incursioni  nella  provincia  romana  della 
Germania  inferiore,  ma  furono  respinti 
da  Corbulone ,  e  Gannasco  fu  ucciso . 
Annal.  XI,  18.)  In  appresso  si  associa¬ 
rono  nella  rivolta  del  capo  batavo  Civile. 
(Stor.  IV,  19.)  Sembra  che  i  Cauci  non 
siano  mai  stati  interamente  soggiogati  dai 
Romani. 

1.  Caucone,  Kauxwir 5  uno  dei  Licaonidi  ful¬ 
minati  da  Giove. 

2.  — . — 5  figlio  di  Clini  o,  introdusse  presso  i 
Messemi  i  misteri  di  Eieusi.  (Paus.  I.  4? 

C.  2  1.) 

Caucom,  antichi  popoli  della  Pajlagonia , 
abitanti  le  coste  del  Ponto  Eusino.  Qual¬ 
che  autore  pretese  che  fossero  usciti  dal- 
V Arcadia,  come  i  Pelasgi ,  e  che  avessero 
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errato  qua  e  là  com1  essi.  Altri  vogliono 
che  fossero  Sciti,  ed  altri  infine  Macedoni . 1 
Una  parte  di  questa  nazione  era  passata! 
nella  Grecia ,  occupando  le  campagne  dii 
Buprasium  e  la  bassa  Elide.  Un’altra1 
parte  occupava  il  territorio  dei  Lepreati 
e  «lei  Ciparisii ,  e  la  città  di  Maciste  nella 
Trifilìa.  Erodoto  parla  di  questi  ultimi 
col  nome  di  Pìlii ,  per  distinguerli  da 
quelli  della  bassa  Elide  presso  a  Dima. 
Omero  fa  menzione  di  questi  Cauconi , 
e  non  di  quelli  che  abitavano  la  Trifilìa , 
e  eh’  erano  soggetti  a  Nestore.  I  Cauconi 
che  vennero  in  soccorso  di  Troja ,  e  dei 
quali  parla  Omero ,  erano  i ,  Paflagonii , 
secondo  anche  il  parere  di  Strabone. 

Caudine  (Forche).  Canàio  era  un  antico 
borgo  situato  a  ponente  di  Benevento ,  in 
mezzo  alle  montagne  che  separano  il  San- 
nio  dalla  Campania ,  ma  nella  prima  di 
queste  due  contrade.  Il  nome  di  forche 
caudine  è  dato  ora  ad  un  luogo  in  cui  i 
Bomani  si  lasciarono  accerchiare  dai  San- 
niti ,  e  talvolta  all’  ignominioso  trattamento 
che  questi  fecero  loro  soffrire.  L’  avveni¬ 
mento  accadde  32 1  o  522  anni  av.  G.  C., 
sotto  il  consolato  di  T.  Veturio  Calvino 
e  Sp.  Postando  Albino.  In  Tito  Livio 
(  1 X,  2  )  se  ne  possono  leggere  i  minuti 
particolari.  Ponzio ,  generale  de’  Sanniti , 
conoscendo  l1  imperizia  dei  due  consoli, 
con  falso  avviso  fece  loro  credere  di  essere 
davanti  Luceria ,  occupato  nell’  assedio  di 
quella  colonia  romana.  Incontanente  si  de¬ 
libera  nel  campo  romano  di  andare  a  soc¬ 
correre  Luceria  per  la  più  corta  via,  e 
l’esercito  si  caccia  nelle  montagne,  siccome 
Ponzio  aveva  preveduto.  Prima  gli  si  pre¬ 
sentava  uno  stretto,  poscia  una  pianura,  e 
poscia  un  nuovo  stretto.  AI  momento  in 
cui  i  Romani  stavano  per  entrare  nel  se¬ 
condo  stretto,  ne  trovarono  chiusa  con 
isteccati  l’ entrata.  Sospettando  un’  insidia, 
tornarono  allora  indietro  sulle  loro  orme, 
ma  giunti  al  primo  stretto  lo  trovarono 
pure  chiuso  e  si  videro  attorniati  dai  San¬ 
niti  che  coprivano  le  alture.  Due  giorni 
dopo  i  esercito  romano  si  dovette  arren¬ 
dere  ;  consoli  e  soldati  deposero  le  armi, 
e  passarono  sotto  un  giogo  formato  da 
due  travi  piantate  in  terra  e  sormontate 
da  un  altra,  b  u  stabilito  che  Roma  rilire— 
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rebbe  le  sue  guarnigioni  e  le  sue  colonie 
dal  paese  dei  Sanniti ,  e  si  diedero  seicento 

|  ostaggi.  Ma  la  guarentigia  fu  illusoria,  poi¬ 
ché  il  senato  non  volle  ratificare  la  con¬ 
venzione.  Esso  non  rimise  le  legioni  nella 
posizione  in  cui  erano  prima  del  trattato, 
ma  coloro  che  se  ne  erano  resi  mallevadori 
furono  consegnati  ai  Sanniti  per  mezzo  di 
un  feciale.  Ponzio  non  volle  riceverli,  e  la 
guerra  ricominciò.  Questo  generale  abile 
in  guerra,  non  era  egualmente  destro  e 
sagace  negoziatore.  Non  volle  seguire  il 
consiglio  del  vecchio  Erennio  suo  padre, 
che  gli  consigliava  di  mandar  liberi  e  senza 
condizione  i  Romani  a  casa,  o  di  metterli 
tutti  a  morte  *,  ma  prese  un  partito  medio 
che  gli  fece  perdere  tutto  il  frutto  della 
vittoria  di  Caudio. 

Caudinus,  soprannome  di  L.  Lentulo ,  perchè 
trovandosi  assediato  coi  consoli  alle  For¬ 
che  Caudine ,  consigliò  una  pace  vergo¬ 
gnosa.  Ha  medaglie  :  p.  lentvl.  l.  f.  cav- 

DINVS. 

Caulacau,  nome  che  i  Nicolaiti ,  eretici  del 
primo  secolo,  davano  ad  una  delle  pos¬ 
sanze,  che,  secondo  essi,  governavano  il 
cielo,  abusando  di  un  passo  d’  Isaia ,  nel 
quale  si  leggono  queste  parole  ebraiche 
Cau  la  cau. 

Cauli  o  Kauli  (Mit.  Pers .),  nome  che  signi¬ 
fica  qualunque  uomo  scellerato,  e  partico¬ 
larmente  un  incestuoso.  I  Persiani  dicono 
che  Abramo  avendo  rifiutato  di  adorare 
il  fuoco,  fu  fatto  porre  sopra  un  rogo  da 
Nembrod ,  ma  questo  rogo  non  potè  mai 
essere  acceso.  I  sacerdoti  dissero  al  re  che 
sopra  il  rogo  era  un  angelo,  il  quale  non 
poteva  essere  scacciato  se  non  se  col  far 
commettere  alla  sua  presenza  un’  azione 
abbominevole  :  vi  si  fece  commettere  un 
incesto  da  un  fratello  con  la  sorella.  L’uo¬ 
mo  si  chiamava  Kauì  e  la  donna  Li ,  e  da 
questo  peccaminoso  accoppiamento  uscì  il 
ceppo  di  quell’  abbominevole  schiatta  che 
fu  chiamata  Kauli.  Secondo  altri,  l’angelo 
non  si  mosse  dal  suo  posto  per  non  ab¬ 
bandonare  Àbramo ,  e  Nembrod ,  confuso 
e  furioso,  scacciò  il  patriarca  dalla  sua 
presenza  e  dal  suo  regno.  fC/iar.,  /.  8  e  9.) 

Caulon,  Caulonia  o  Yallonia,  tre  nomi  ap¬ 
partenenti  ad  un’  antica  e  piccola  città 
d’ Italia  sulla  costa  orientale  del  Brutium , 
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al  N.  di  LoGri ,  ed  al  S.  O.  del  promonto¬ 
rio  Cocintum.  Fu  fondata  da  una  colonia 
di  Achei ,  e,  almeno  per  certo  tempo, 
faceva  parte  dello  stato  dei  Locrensì  Epi- 
zejìrii.  Questa  città  demolita,  i  suoi  abi¬ 
tanti  furono  trasportati  in  Sicilia  da  Dio¬ 
nigi  il  tiranno,  circa  4oo  anni  prima  del- 
T  era  cristiana.  Ne  parlano  Ovidio,  Vir¬ 
gilio  e  Tolomeo ,  dicendo  quest1  ultimo 
che  più  non  sussisteva  al  suo  tempo.  — 
Questa  città  ha  sue  medaglie  in  tutti  e  tre 
i  metalli.  Suo  simbolo  tra  gli  altri  è  Giove 
sbarbato,  che  lancia  fulmini  con  una  cerva 
che  ha  le  corna,  e  colla  inscrizione  KAY- 
AHNIATAN,  ovvero  colle  lettere  re¬ 
trograde  :  N ATAIRQAYAK,  Caulio- 
natarum. 

Caumante,  famoso  centauro. 

Cauneas,  grido  di  un  venditore  di  fichi  di 
Canno.  V.  Cauno,  n.°  i. 

Caunio,  soprannome  di  Cupido ,  adorato  a 
Cauno. 

1 .  Cauno,  Caunus ,  città  di  Caria  sulla  costa 
meridionale  della  Doride ,  che  chiamavasi 
Rhodiorum ,  perchè  stava  di  fronte  all1  isola 
di  Rodi.  Attesi  gli  eccessivi  calori,  la  sua 
aria  era  malsana  nella  state  e  nell’autunno, 
il  che  cagionava  malattie,  molto  aumentate 
dall1  abuso  che  si  faceva  delle  frutta,  quivi 
assai  abbondanti.  Ed  era  appunto  Cauno 
celebratissima  pe1  suoi  fichi,  e  Cicerone 
(De  divin.)  riferisce  un  aneddoto  relativo 
al  nome  di  essa,  il  quale  prova  che  anche 
gli  antichi  si  dilettavano  di  quei  giuochi 
di  parole,  che  noi  con  vocabolo  francese 
chiamiamo  calembours.  Era  Crasso  in 
procinto  di  far  vela  per  quella  sua  spedi¬ 
zione  contro  i  Parti ,  che  riuscì  poi  così 
infelicemente,  e  un  venditore  di  fichi  di 
Cauno  andava  gridando  (  forse  maliziosa¬ 
mente  )  per  le  vie  di  Rrindisi ,  cauneas , 
cauneas .  Questa  parola  somigliante  nel 
suono  a  Cave  ne  eas  (  guardatevi  dall’  an¬ 
darvi  ),  fu  riguardata  come  di  male  augu¬ 
rio,  e  quasi  un  avvertimento  a  Crasso  del 
cattivo  successo  che  lo  aspettava.  — -  In 
questa  città  era  onorato  Cupido  :  nacque 
in  essa  Protogene  :  ora  credesi  surrogata 
dal  luogo  appellato  poscia  Kaiguez. 

2.  - ,  figliuolo  di  Mileto  e  di  Cianca , 

figlia  del  fiume  Meandro ,  o,  secondo  altri, 
di  Eidotea.  L1  amore  eh’  egli  provò  per 
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Bibli  sua  sorella,  o  di  cui  Ribli  arse  per 
lui  (imperciocché  gli  antichi  non  si  accor¬ 
dano  intorno  a  questa  tradizione  ),  l1  ob¬ 
bligò  ad  abbandonare  la  città  di  Mileto , 
sua  patria.  Giunto  nella  Licia ,  fu  infor¬ 
mato  da  un '  Amadriade  della  triste  fine  di 
sua  sorella.  Quest1  Amadriade  avendogli 
offerto,  s1  ei  voleva  sposarla,  la  sovranità 
di  quella  regione,  egli  accettò  tale  offerta, 
ed  ebbe  da  questo  matrimonio  un  figlio 
per  nome  Egialo ,  che  gli  succedette  e 
fondò  una  città  alla  quale  diode  il  nome 
di  suo  padre.  (Arislocr.  et  Apoll.  Rhod. 
apud  Parthenium ,  c.  ir;  Anton.  Liber. 
c.  5o  ;  Hygin  ,  fab.  245  ;  Ovid .,  Mei. 
I.  9  fab.  i  1 .  V.  Bibli.) 

Caupona.  Due  significati  aveva  questa  parola 
presso  i  Romani:  i.°  voleva  dire  osteria 
dove  i  viandanti  trovavano  rinfrescamento 
ed  albergo  ;  nel  qual  senso  rispondeva  alle 
greche  parole  <7roivlo'^eioVj  xx'rctyayiov  e 
xuToeXvpoi  •  2.0  significava  bottega  dove 
vendevansi  vino  e  commestibili,  e  corri¬ 
spondeva  al  greco  xantikeiov.  La  persona 
che  teneva  la  caupona  dicevasi  caupo.  — 
Sostennesi  da  più  scrittori,  che  i  Greci  e 
i  Romani  non  avessero  osterie  per  comodo 
delle  persone  di  qualche  riguardo,  e  che 
le  loro  cauponae  (nravlcx S10C)  non  fossero 
se  non  case  di  riparo  per  le  classi  infime. 
Che  tale  però  non  fosse  il  caso,  lo  mostra 
abbastanza  un1  attenta  lettura  de1  classici  ; 
quantunque  sia  nello  stesso  tempo  evi¬ 
dente  che  siffatti  stabilimenti  pubblici  non 
corrispondevano  ai  moderni  nè  in  gran¬ 
dezza,  nè  in  comodità.  —  A  questi  alber¬ 
ghi  non  davasi  soltanto  il  nome  di  cau¬ 
pona ,  ma  pur  anche  quello  di  taberna  e 
taberna  diversoria ,  o  semplicemente  di - 
versorium  o  deversorium.  Chi  viaggiava 
per  la  cosa  pubblica  era  accolto  da  uffi- 
ziali  a  ciò  destinati,  i  quali  chiamavansi 
parochi ,  e  somministravano  al  viaggiatore 
sale,  legna  ed  altre  cose  necessarie  ;  ma 
nelle  grandi  città  dovevano  essere  alber¬ 
ghi  pei  forestieri,  e  in  Roma  ve  n’  erano 
senza  dubbio,  benché  per  avventura  fre¬ 
quentati  solo  dalle  infime  classi,  giacché  le 
persone  ragguardevoli  potevano  facilmente 
alloggiare  in  casa  di  amici.  Eranvi  però 
in  tutte  le  parti  della  città  molte  case  dove 
vendevansi  vino  e  commestibili.  Le  case 
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in  cui  solevnsi  soltanto  mangiare  e  bere 
chiamavansi  propriamente  popinae  e  non 
cauponae ,  e  popae  i  tenitori  di  esse.  Era¬ 
no  principalmente  frequentate  da  schiavi 
e  da  altra  siffatta  gente,  ed  erano  perciò 
fornite  solo  di  scanni  in  luogo  di  panni, 
onde  Marciale  chiama  questi  luoghi  sei 
Iciriolae  popinae.  Siffatta  circostanza  viene 
illustrata  da  una  pittura  trovata  a  Pompei , 
la  quale  rappresenta  una  scena  di  gozzo- 
viglianti.  (V.  Tao.  5 2,  n.  3.)  Due  figure 
vi  sono  notabili  pel  cappuccio  che  pare 
quello  degli  odierni  marinaj  e  pescatori 
d’ Italia.  Adoperavano  coppe  di  corno,  e 
sembrano  appartenere  all’  infima  classe. 
Al  di  sopra  di  essi  sono  più  sorta  di  com¬ 
mestibili  pendenti  da  caviglie.  —  Egli 
pare  che  i  termopila ,  cioè  le  botteghe  in 
cui  bevevasi  acqua  calda  mista  con  vino, 
fossero  la  stessa  cosa  che  le  pepine.  Molte 
di  queste  popine  non  erano,  a  quanto 
sembra,  gran  fatto  migliori  dei  lupanari, 
onde  Orazio  (  Sat.  Il,  IV,  62  )  le  dice 
immundae  popinae.  La  bottega  in  cui  si 
trovò  la  riferita  pittura  era  probabilmente 
una  casa  di  questo  genere,  giacché  dietro 
di  essa  è  una  camera  interna  dipinta  di 
ogni  sorta  di  oscenità. 

Caura,  città  della  Spagna  B etica,  oggi  Co¬ 
ria.  Ha  sue  medaglie  :  cavra.  —  Si  scrive 
anche  Cauria.  In  un  marmo  trovato  in 
Inghilterra ,  e  riferito  dal  Muratori 
(Thes.  Insc.  p.  870)  si  legge  : 

L.  VITELLIVS  .  MA 
NIAI  .  F.  TANCINVS 
CIVES  .  HISP.  CÀVRIESIS  (sic) 

EQ.  ALAE  .  VETTONVM  .  C.  R. 

ANN.  XXXXVI  .  STIP.  XXV’I 
H.  S.  E. 

CÀVRIESIS  in  luògo  di  CAVRIENSIS. 

Cauro,  vento  maestro.  Si  dipinge  vecchio  e 
barbato,  ben  coperto  come  per  guardarsi 
dal  freddo,  e  con  un  vaso  pieno  d’  acqua 
eh1  egli  sembra  in  alto  di  versare.  Silio 
Italico  lo  ha  rappresentato  in  atto  di  spie¬ 
gare  le  sue  ali  tenebrose,  cacciando  un 
uragano  di  neve  contro  V  esercito  di  An¬ 
nibaie ,  mentre  questo  capitano  passa  le 
Alpi . 
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Cacs,  città  del  Peloponneso ,  nell’  Arcadia , 
in  cui  adoravasi  Esculapio  Causo. 
Causatami,  specie  di  genio  o  demonio,  che 
il  filosofo  Porfirio  si  vantava  di  avere 
scacciato  da  un  bagno  pubblico.  (Eunap. 
Vii .  Soph.J 

Causia.  I  Greci  e  i  Romani  chiamavano  con 
questo  nome  il  cappello  o  berretto  dei 
Macedoni ,  dei  quali  pareva  essere  esclu¬ 
sivo,  come  il  petaso  dei  Tessali ,  la  tiara 
dei  Persiani,  il  berretto  dei  Frigi,  ecc. 
Da  ciò  si  crederebbe  essere  facilissimo  il 
descrivere  la  causia  ;  ma  la  contrarietà  dei 
testi  antichi  ove  di  essa  è  parlato,  e  la  ra¬ 
rità  dei  monumenti  ov’  è  rappresentata, 
formano  una  difficoltà  quasi  insormonta¬ 
bile.  D’altronde  accadde  intorno  alla  cau¬ 
si a  ciò  che  vediamo  tutto  giorno  accadere. 
II  nome  di  essa  altro  non  indicò  da  prin¬ 
cipio  che  il  berretto  dei  Macedoni ,  ma  in 
seguito  fu  adoperato  generalmente  per 
esprimere  ogni  sorta  di  acconciature  poco 
rilevate. 

Eustazio ,  ne’  suoi  scolii  sul  terzo  libro 
dell’  Iliade ,  dice  che  la  causia  era  un’  ac¬ 
conciatura  propria  ai  Macedoni ,  fatta  di 
feltro,  rassomigliante  alla  tiara,  e  che  ripa¬ 
rava  il  sole.  Polluce  e  Snida  la  parago^. 
nano  anch’  essi  alla  tiara  dei  Persiani.  La 
causia  infatti  aveva,  come  la  tiara,  orli  che 
si  rovesciavano  sulle  guance,  e  riparavano 
il  viso  ;  e  come  la  tiara  egualmente  era 
un’  acconciatura  semplice  presso  i  parti¬ 
colari,  ma  ricca  ed  adorna  del  diadema 
sul  capo  dei  principi.  Plutarco  racconta 
che  Antonio  diede  a  Tolomeo ,  da  lui 
creato  re  di  Tracia ,  di  Siria  e  di  Cili¬ 
cio,  una  causia  ornata  della  benda  reale. 

Alcune  medaglie  di  Filippo ,  re  di  Ma¬ 
cedonia ,  portano  per  tipo,  nel  rovescio, 
un  cavaliere  coperto  d’  un  elmo  molto 
schiacciato,  privo  d'ogni  specie  di  cimiero 
e  di  ornamento,  ma  fornito  di  un  orlo.  E 
questa  certamente  la  causia ,  che  Suida 
definisce  :  «  L’ordinaria  armatura  del  capo 
>t  presso  i  Macedoni,  che  serviva  loro  di 
i>  elmetto  nelle  battaglie,  e  li  difendeva 
»  dalla  neve  e  dalla  pioggia  nelle  marcie.  » 
Altre  medaglie  greche  portano  varie  teste 
ignude,  coperte  d’un  berretto  poco  alto,  ai 
lati  del  quale  pendono  orli  leggermente  ri¬ 
levati.  Anch’essi  probabilmente  sono causie. 
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Il  petaso  dei  Tessali  rassomigliava  mol¬ 
tissimo  alla  causìa ,  nè  differiva  dalla  stessa 
che  per  la  lieve  punta  che  servitagli  di 
cimiero,  e  per  la  larghezza  degli  orli,  per 
cui  sembrava  un  nostro  cappello  rabbas¬ 
sato.  Per  la  qual  cosa  Dione  dà  P  epiteto 
di  tessala  alla  causia ,  quando  racconta 
che  Caligola  permise  al  popolo  romano  di 
difendersi  dal  sole,  nei  teatri,  con  siffatto 
berretto.  Marciale  parla  di  quest’  uso  in 
uri  epigramma  intitolato  Causia  (XIV,  29). 

I  marinaj  si  servivano  pure  della  causia , 
e  Plauto  (Mil.  Glor.  IV \  4 ?  4 1  )  ne  fa 
menzione  come  di  un  attributo  distintivo 
delle  persone  di  mare  : 

Fucilo  ut  renias  ornatu  huc  ornatu  nauclerico, 
Causiam  habens  ferrugineam. 

Causimomanzia,  divinazione  per  mezzo  del 
fuoco,  che  usavano  i  Magi.  Se  avveniva 
che  gli  oggetti  combustibili  gettali  nel 
fuoco  non  abbruciassero,  si  era  questo  un 
felice  presagio.  —  Rad.  Kausimos ,  com¬ 
bustibile  ;  mantis ,  indovino. 

Causio,  Kctvffios,  soprannome  di  Esculapio 
onorato  a  Coo . 

Caute,  dio  sconosciuto,  del  quale  è  fatta 
menzione  in  un’  iscrizione  del  Gruferò 
(  89,  4  )•  E  nell’  istesso  autore  trovasi 
un’  altra  iscrizione,  in  cui  parlasi  d’  un 
dio  chiamato  Cauto  Pane ,  egualmente 
sconosciuto.  Forse  questi  due  Dei  sono 
P  istessa  cosa. 

Cautio.  V.  Catio. 

Cautser  (Mit.  Maom .),  fiume  del  paradiso 
dei  Maomettani  ;  si  trova  nell’  ottavo  cie¬ 
lo,  che  Dio  promette  di  dare  a  Maometto , 
in  cambio  della  posterità  di  cui  era  sprov¬ 
visto.  Il  corso  di  questo  fiume  è  lungo  un 
mese  di  strada,  le  sponde  ne  sono  di  oro 
puro,  i  ciottoli  che  esso  rotola  sono  di 
perle  e  di  rubini,  P  arena  è  più  odorosa 
del  muschio,  P  acqua  è  più  dolce  e  più 
bianca  del  latte,  la  schiuma  più  risplen¬ 
dente  delle  stelle,  e  colui  che  beve  una 
sola  volta  del  suo  liquore  non  sente  mai 
più  sete. 

Cauza-Y.  V.  Cang-Y. 

Cava,  scavazione  che  si  faceva  dagli  antichi 
per  condursi  sotto  terra  sin  dentro  la  for¬ 
tezza  che  assediavano,  o  sin  presso  il  muro 
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che  volevano  minare.  Nel  secondo  caso, 
sostenevano  il  muro  con  puntelli  di  legno 
sino  al  termine  del  lavoro,  compiuto  il 
quale  o  abbruciavano  i  puntelli  o  li  trae¬ 
vano  a  terra  per  forza  d’argani,  ed  il  muro 
rovinava.  Questo  artifizio  di  abbattere  con 
lavori  sotterranei  le  mura  nemiche,  oppure 
di  farsi  un’  occulta  via  nel  cuore  della 
città,  è  antichissimo.  Narra  Erodoto  (Mei. 
c.  200  )  che  i  Persiani ,  cinta  avendo  di 
assedio  la  città  di  Barca ,  fecero  le  cave 
o  cunicoli  per  entrarvi  ;  ma  che  un  calde¬ 
raio  con  uno  scudo  di  rame  in  mano, 
girando  attorno  le  mura,  ed  applicando 
sovente  al  pavimento  lo  scudo,  scopriva  i 
lavori  dei  nemici,  perchè  giunto  a  quel 
luogo  ove  si  facevano  di  sotto  le  cave,  lo 
scudo  risuonava,  e  gli  abitanti  scavavano 
subito  una  controcava  ed  ammazzavano  i 
cavatori.  Presso  i  Romani il  primo  a  far 
uso  delle  cave  fu  Anco  Marzio ,  quarto 
re  di  Roma ,  nell’  assedio  di  Fidene ,  e 
dopo  di  lui  furono  adoperate  negli  assedii 
sino  alla  fine  del  secolo  XY,  cioè  quando 
si  prese  a  fare  le  mine. 

1.  Cavaliere  e  Ordine  di  Cavalieri.  Que¬ 
st’  ordine  fu  stabilito  dall’epoca  della  fon¬ 
dazione  di  Roma ,  venne  dietro  a  quello 
dei  senatori,  ed  era  il  secondo  dei  tre  or¬ 
dini  di  cui  formato  era  lo  stato  di  Roma. 
Paulo  Manuzio  e  Sigonio  hanno  scritto 
eh’  eranvi  in  Roma  due  ordini  di  cava - 
lieri  ;  uno  militare,  vale  a  dire  la  cavalleria 
degli  eserciti,  e  l’altro  civile,  cioè  il  corpo 
intermedio  fra  il  senato  ed  il  popolo.  Ma 
questa  opinione  è  stata  solidamente  con¬ 
futata  da  Grevio. 

Chiamavasi  census  equestris  la  rendita 
che  bisognava  avere  per  essere  ricevuto 
nell’  ordine  equestre.  Non  è  certo  se  que¬ 
sta  somma  sia  stata  variata,  dopo  la  fon¬ 
dazione  di  Roma  sino  agl’  imperatori  ;  ma 
è  indubitato  eh’  essa  era  di  quattromila 
sesterzi,  novantamila  lire  circa  della  nostra 
moneta,  ai  tempi  in  cui  Orazio  diceva 
( Epis.  /,  i,58): 

Sed  quadrigentis  sex,  septem  millia  desini, 

Plebs  eris. 

Questa  somma  era  ancora  la  stessa  ai 
tempi  in  cui  scrivevano  Plinio  e  Svetonio ; 


438  C  A  V 

e  sotto  Tiberio  non  bastava  che  i  cava¬ 
lieri  la  possedessero,  doveano  ancora  pro¬ 
vare  che  il  loro  padre  e  1’  avolo  loro  ne 
avevano  avuto  la  proprietà  (Plin.  33,  2): 
Constitutum  ne  cui  jus  id  esset }  nisi  cui 
ingenuo  ipsi,  patri  avoque  paterno  seste r- 
tia  CCCC  census  Jìiisset.Q uando  essi  per¬ 
devano  questa  rendita,  venivano  cancellali 
dai  censori  dal  numero  dei  cavalieri.  Ci¬ 
cerone  Io  dice  espressamente  parlando  del 
cavaliere  Gellioy  il  quale  era  riconosciuto 
per  un  dissipatore  (Pro  Sext .,  c.  5i  )  : 
Indigmis  ordine  equestri f  cujus  nomen 
retinel,  ornamenta  amisit. 

L’  ordine  equestre  era  distinto  dai  ple¬ 
bei  per  un  anello  d’  oro,  in  cui  d*  ordi¬ 
nario  inscrivasi  una  pietra  incisa  che  ser- 
via  di  sigillo.  Annibaie  mandò  tre  moggi 
di  questi  anelli  al  senato  di  Cartagine , 
dopo  la  battaglia  di  Canne,  dove  perì 
gran  numero  di  cavalieri.  L’  anello  d’  oro 
divenne  ad  un  tempo  il  contrassegno  di¬ 
stintivo  deir  ordine  equestre,  e  1’  espres¬ 
sione  per  mezzo  della  quale  fu  questo 
indicato  dagli  scrittori  latini. 

I  cavalieri  erano  distinti  dai  senatori 
per  V  angusticlavo ,  ornamento  di  minore 
apparenza  del  laticlavo  dei  senatori,  e  cu¬ 
cito  alla  tunica.  Il  manto,  chiamato  trabea , 
che  avea  qualche  analogia  col  paludamento 
dei  generali,  e  la  clamide  dei  guerrieri, 
era  il  secondo  carattere  distintivo  dei  ca¬ 
valieri.  L’  ordine  equestre  era  indicato 
qualche  volta  col  nome  di  questo  partico¬ 
lare  abbigliamento.  Stazio  chiama  varie 
squadre  di  cavalieriy  trabeata  agmina 
(Sylv.  IV ,  2,  22)  ;  e  Tacito ,  descrivendo 
i  funerali  di  Germanico ,  dice  che  i  cava¬ 
lieri  vi  apparvero  vestiti  coll’abito  del  loro 
ordine,  trabeati  equites. 

Quinto  Fabio  Rulliano  stabilì  una  spe¬ 
cie  di  festa,  che  radunava  tutto  V  ordine 
equestre,  e  Io  faceva  passare  sotto  gli  oc¬ 
chi  del  popolo.  Celebravasi  il  giorno  degli 
idi  di  luglio,  e  chiamavasi  transvectio , 
perchè  i  cavalieri  partivano  dal  tempio 
dell’  Onore ,  secondo  Aurelio  Vittore 
(c.  32,  72.  3),  attraversavano  il  Foro ,  e  si 
recavano  al  Campidoglio.  Dionigi  d’  Ali- 
carnasso  li  fa  partire  dal  tempio  di  Marte 
( VI ,  35i),  ch’era  situato  fuori  di  porta 
Collina ,  vicino  al  tempio  dell’  Onore  ;  edj 
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aggiunge  che  siffatta  festa  era  stala  stabi¬ 
lita  per  conservare  la  rimembranza  della 
vittoria  riportata  presso  il  lago  Regillo. 
Divisi  in  centurie  ed  a  squadroni,  i  cava¬ 
lieri  marciavano  vestiti  della  trabea  e  co¬ 
ronati  di  lauri.  La  cavalcata  era  composta 
qualche  volta  di  cinquemila  uomini,  fre¬ 
giali  la  maggior  parte  dei  premii  militari 
ricevuti  dai  capitani,  durante  gli  anni  che 
avean  militato. 

L.  Roscio  Ottone  assegnò  pel  primo, 
nell’anno  686  di  Roma,  distinte  piazze 
ai  cavalieri  nei  teatri  e  nei  giuochi  pub¬ 
blici.  La  legge  Roscia ,  proposta  da  questo 
tribuno  nel  popolo,  stabilì  quattordici  ran¬ 
ghi,  o  gradini,  per  1’  ordine  equestre.  Essa 
fu  violata  soventi  volte,  ma  gl’  imperatori, 
specialmente  Domiziano ,  la  rimisero  in 
vigore.  Marziale  fa  menzione  di  questo 
rinnovamento  della  legge  Roscia ,  del  quale 
i  cavalieri  andarono  debitori  al  fratello  di 
Tito  (  V}  7  ). 

Quando  un  Romano  provava  di  posse¬ 
dere  il  censo  equestre,  i  censori  gli  davano 
un  cavallo  comprato  a  spese  del  fisco,  e 
chiamato  equus  publicus.  Con  questo  ca¬ 
vallo  i  cavalieri  combattevano  negli  eser¬ 
citi  ,  e  comparivano  dinanzi  ai  censori, 
oppure  alla  surriferita  festa.  Alla  fine  della 
repubblica  il  numero  dei  cavalieri  fu 
troppo  grande,  perchè  essi  potessero  tutti 
essere  impiegati  negli  eserciti.  Si  videro 
allora  molti  cavalieri  che  non  avevano 
mai  abitato  gli  accampamenti.  Ovidio  era 
di  tal  numero,  e  lo  dice  egli  stesso  nei 
Tristi  (IV y  1,  71). 

Fino  all’epoca  in  cui  le  famiglie  ple¬ 
bee  entrarono  nel  senato,  non  si  elessero 
senatori  che  nell’ordine  equestre.  —  I 
Gracchi  recarono  un  fatai  colpo  all’  or¬ 
dine  equestre,  facendogli  dividere  coi  se¬ 
natori  1’  ufficio  de’  giudici.  Esso  allora 
allontanossi  dagli  eserciti,  e  si  abbassò  gra¬ 
datamente  fino  a  diveltare  l’  ordinario 
finanziere  delle  imposte  e  delle  pubbliche 
contribuzioni.  Si  videro  perfino,  sotto 
gl’  imperatori,  molti  cavalieri  condurre 
le  quadrighe  nel  circo,  e  molli  liberti  en¬ 
trare  nell’  ordine  equestre. 

Poiché  i  cavalieri  entrarono  nelle  ma¬ 
gistrature,  le  più  illustri  famiglie  si  divi¬ 
sero  qualche  volta  in  due  rami  ;  uno  che 


GAY 

s’ innalzava  ai  primi  onori  della  repubbli¬ 
ca,  e  P  altro  che  restava  costantemente 
nell’  ordine  equestre  ;  tale  fu  la  famiglia 
Ottavia  da  cui  sortì  Giulio  Cesare  (Svet. 
Aug.,  cap.  2,  num.  3  )  :  A  quibus  duplex 
Octaviorum  familia  dejlaxit ,  condiiione 
diversa.  Siquidem  Cneus }  et  deinceps  ab 
eo  reliqui  omnes  f aneti  sant  honoribus 
summis.  At  Cajus,  ejusque  posteri ,  se u 
fortuna ,  seu  voluntate ,  in  equestri  or¬ 
dine  constitére.  • —  11  cavaliere  rende¬ 
va  il  suo  cavallo  ai  censori  quando  dal- 
P  ordine  equestre  saliva  a  quello  dei  sena¬ 
tori,  ovvero  (dopo  Augusto),  quando  era 
giunto  all’  età  di  quarantacinque  anni,  co¬ 
me  sappiamo  da  Svetonio ,  il  quale  dice 
che  quell’  imperatore  permise  ai  senatori, 
che  oltrepassavano  Petà  di  quarantacinque 
anni  di  reslitituire  il  cavallo  pubblico. 
Questi  senatori  erano  certamente  cavalieri 
entrati  nel  senato  a  cagione  delle  magistra¬ 
ture  che  avevano  esercitate,  o  che  eserci¬ 
tavano  ancora,  ma  che  non  potevano  resti¬ 
tuire  per  anco  il  pubblico  cavallo,  perchè 
non  avevano  compiuto  il  tempo  del  servi¬ 
gio  militare  prescritto  dalle  leggi.  Pompeo 
fu  nominato  console  essendo  semplice  ca¬ 
valiere,  vale  a  dire,  come  osserva  Dione , 
prima  eh**  eg'i  entrasse  nel  senato.  A  que¬ 
st’  epoca  ei  conformossi  alP  usanza,  e  pre- 
sentossi  ai  censori  Catullo  e  Gellio ,  te¬ 
nendo  il  suo  cavallo  per  la  briglia.  Aven¬ 
dolo  questi  interrogato  intorno  al  numero 
delle  campagne  prescritte  dalle  leggi,  e 
avendogli  chiesti  i  nomi  dei  generali  sotto 
i  quali  avea  militato,  egli  rispose  che  avea 
fatto  tutte  quelle  campagne  essendo  egli 
stesso  generale. 

Era  costume  ad  ogni  censimento,  che  i 
cavalieri  si  presentassero  uno  dopo  l’altro 
dinanzi  ai  censori  o  dinanzi  agl’  imperato¬ 
ri,  sostituiti  ai  censori,  i  quali  esaminavano 
la  loro  vita  pubblica,  i  loro  servigi  militari, 
e  la  cura  eh’  essi  prendevano  del  cavallo 
pubblico,  di  cui  non  erano  che  depositarli. 
Quando  questi  magistrati  trovavano  qual¬ 
che  cosa  da  biasimare  in  un  cavaliere ,  ora 
si  contentavano  di  ammonirlo,  come  Sve¬ 
tonio  racconta  di  Augusto  quando  facea 
P  ispezione  dei  cavalieri ,  consegnandogli 
alcune  tavolette  che  conteneano  rimpro¬ 
veri,  e  obbligandolo  a  leggerle  sottovoce 
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immediatamente  ^  ora  lo  biasimavano  ad 
alta  voce,  e  lo  notavano.  Quando  il  fallo 
commesso  da  un  cavaliere  era  più  grave, 
i  censori  lo  cancellavano  dal  registro  dei 
giudici,  ex  albo  judicum.  Aveva  egli  com¬ 
messo  un  delitto,  o  dissipati  i  suoi  beni, 
gli  si  toglieva  il  cavallo  pubblico,  e  si  ri¬ 
duceva  allo  stato  di  plebeo.  L’ istoria  ro¬ 
mana  offre  parecchi  esempii  di  siffatta  de¬ 
gradazione,  che  annunziano  un  vigore  di 
disciplina  maraviglioso.  Ma  il  piti  singolare 
di  questi  esempii,  è  quello  riferito  da 
Aulo  Gellio  (IV y  20)  :  I  censori  Scipio¬ 
ne  Nasica  e  Marco  Pop  Mio,  facendo  la 
rassegna  dei  cavalieri ,  ne  scorsero  uno 
grassissimo,  il  di  cui  cavallo  era  magro  e 
mal  tenuto.  D’  onde  avviene,  gli  dissero  i 
censori,  che  tu  sei  più  grasso  e  in  miglior 
stato  del  tuo  cavallo  ?  Egli  rispose  loro, 
che  la  cagione  era  facilissima  a  trovarsi  5 
che,  cioè,  prendea  cura  egli  stesso  della  sua 
persona,  quando  per  lo  contrario  il  suo 
cavallo  era  confidato  a  Stazio  suo  schiavo. 
Irritati  i  censori  di  sì  sconsigliata  risposta, 
gli  tolsero  il  cavallo,  e  lo  cancellarono  dal- 
1’  ordine  de’  cavalieri. 

,  Cavaliere.  I  Greci  e  i  Romani  dei  nove 
primi  secoli  non  adoperavano  staffe  ;  sal¬ 
tavano  sui  loro  cavalli,  o  salivano  sovra 
qualche  montatojo  che  li  facea  giungere 
fino  all’  altezza  dei  fianchi  del  cavallo  ;  e 
siffatti  monlatoj  erano  collocati,  di  distanza 
in  distanza,  sulle  strade  romane.  I  grandi 
e  i  ricchi  avevano  alcuni  scudieri  che  li 
sollevavano  per  di  dietro  ;  e  si  videro  pa¬ 
recchie  volte  superbi  conquistatori  salire 
sul  dorso  dei  loro  schiavi  prostrati,  per 
lanciarsi  sul  cavallo. 

Senofonte  ha  parlato  di  un’  altra  ma¬ 
niera  di  montare  a  cavallo,  col  soccorso 
della  lancia.  Winckelmann  trovò  nella  ric¬ 
ca  collezione  delle  pietre  incise  di  Stosch 
un  diaspro  grigio  ed  una  pasta  antica,  per 
mezzo  di  cui  potè  comprendere  facilmente 
il  testo  di  Senofonte ,  fino  a  quell’  epoca 
male  interpretalo.  Yi  si  vede  un  soldato 
in  atto  di  montare  a  cavallo.  Tiene  con  la 
man  dritta  le  redini  e  la  lancia,  in  fondo 
alla  quale  è  attaccato  un  rampone  ;  il  di 
lui  piede  dritto  è  poggiato  su  questo  ram¬ 
pone,  che  serve  ad  agevolare  i  suoi  movi¬ 
menti,  innalzandolo  all’  altezza  del  ginoc- 
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chio  del  cavallo.  La  sua  mano  sinistra, 
passata  nello  scudo,  tiene  un  giavellotto. 
Egli  è  vestito  all*  eroica,  vale  a  dire  eh’  ei 
porta  soltanto  un  elmo  ed  una  clamide. 

Un  cavaliere  è  il  tipo  ordinario  delle 
medaglie  galliche,  di  quelle  dei  Macedoni , 
di  Napoli  in  Italia ,  di  Setodi ,  di  Sego- 
briga ,  di  Taranto ,  del  re  Filippo ,  ecc. 

Cavalleria.  (  Degli  Egiùi  e  degli  Ebrei ). 
Ai  tempi  di  Giobbe ,  anteriore  forse  di  un 
secolo  a  Mosè ,  gli  Arabi  cavalcavano. 
Isaia  dice  che  gli  Egiui  erano  i  migliori 
cavalieri  del  mondo,  e  la  Scrittura  vanta 
in  più  di  un  luogo  la  loro  cavalleria. 
Diodoro  accenua  una  pietra  sculta  sulla 
tomba  di  Osimandiaì  su  cui  era  rappre¬ 
sentata  la  guerra  che  questo  re  d1  Egitto 
fece  ai  ribelli  della  Batlriana,  e  dice  che 
in  quella  spedizione  seco  condusse  20000 
cavalieri.  Tra  Osimandia  e  Sesostri ,  vis¬ 
suto  lungo  tempo  innanzi  all1  assedio  di 
Troja ,  Diodoro  conta  2  5  generazioni. 
Ecco  adunque  una  cavalleria  instituita 
pochi  secoli  dopo  il  diluvio.  Ma  tutti  gli 
storici  sacri  e  profani  si  accordano  nel  ri¬ 
ferire  ai  tempi  di  Sesostri  l’uso  negli  eser¬ 
citi  di  cavalleria  regolare  e  ben  distinta 
dai  carri  armati,  facendosi  dalla  Scrittura 
una  chiarissima  distinzione  :  Hi  in  curri- 
bus  et  hi  in  equis.  Mosè  nell1  Esodo  dice: 
Currus  ejus  et  equites  per  medium  ma- 
ris,  ecc.  •,  e  Giuseppe  Flavio  pretende 
che  questo  esercito  di  Faraone  fosse  com¬ 
posto  di  200,000  fanti,  5o,ooo  cavalli  e 
600  carri.  Ne1  libri  ebraici  è  spesso  par¬ 
lato  dell1  importanza  della  cavalleria  nelle 
battaglie,  e  l1  espressione  sì  frequente  di 
procella  equitum ,  dipinge,  per  dir  così,  e 
la  rapidità  dei  movimenti  e  gli  effetti  dei 
suoi  urti  disordinati. 

(  Cavalleria  de 1  Greci,  de 1  Romani  e 
de*  Galli.)  Senofonte  afferma  che  i  Greci 
ebbero  cavalieri  ordinati  in  battaglia  in¬ 
nanzi  la  prima  guerra  messenica  (74^  av- 
G.  C.  ),  e  dice  che  Licurgo  distribuì  la 
fanteria  pesante  e  la  cavalleria  in  sei  par¬ 
ti.  Plutarco  attribuisce  a  Licurgo  l1  ordi¬ 
namento  della  cavalleria  per  compagnie 
(oùhcefjLos)  di  5o  uomini  che  schieravansi 
in  quadrato.  Questa  istituzione  di  Licurgo 
risale  all’anno  884  av.  G.  C.  Ai  tempi  di 
Senofonte  la  greca  cavalleria  era  bene  or- 
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dinata  ;  ma  tale  non  si  mantenne  sempre 
al  dire  di  Plutarco .  Filopemene ,  vissuto 
i5o  anni  dopo,  trovò  quest1  arma  tra  i 
Greci  nel  massimo  disordine,  ma  seppe 
rilevarla.  —  La  cavalleria  achea  fu  tenuta 
per  la  migliore  di  tutta  la  Grecia.  Prima 
delle  battaglie  di  Leutra  e  di  Mantinea , 
i  Greci  non  conobbero  tutti  i  vantaggi  di 
una  cavalleria  istruita  e  numerosa,  ed  era 
riservata  ad  Epaminonda  la  gloria  di  re¬ 
care  questo  valido  ajuto  alla  sua  patria. 
Egli  giunse  ad  ordinare  e  ad  istruire  debi¬ 
tamente  un  corpo  di  5ooo  cavalieri  rego¬ 
lari  ;  e  dopo  di  lui  quest1  arma  fece  in 
Grecia  rapidissimi  avanzamenti.  I  Tessali 
si  distinsero  tra  gli  altri,  e  Filippo  il  Ma¬ 
cedone  ed  il  suo  figliuolo  Alessandro  an¬ 
darono  debitori  delle  loro  vittorie  alla 
cavalleria.  Quella  de1  Persiani  fu  nume¬ 
rosissima,  ma  Alessandro  diede  a  cono¬ 
scere  che  l1  ordine  e  la  disciplina  fanno 
trionfare  del  numero.  —  I  primi  Romani , 
siccome  poveri,  essere  non  poterono  buoni 
cavalieri,  nè  seppero  fare  buon  uso  della 
cavalleria ,  mescolandola  nell1  azione  colla 
fanteria.  Ma  quando  Pirro  ed  i  Galli  gli  at¬ 
taccarono, alle  loro  spese  conobbero  quanta 
importasse  quest1  arma  a  decidere  la  vit¬ 
toria.  Il  progresso  però  fu  lento,  e  Roma 
ebbe  un  ordine  di  cavalieri  prima  d'avere 
cavalleria  propriamente  detta.  La  lunga 
lotta  che  le  convenne  sostenere  con  Car¬ 
tagine  finì  di  convincerla  della  necessità 
d’una  buona  cavalleria.  Queste  due  rivali 
potenze  ebbero  il  vantaggio  delle  armi 
ogni  volta  eh1  ebbero  al  loro  soldo  caval¬ 
leria  gallica,  spagnuola  e  numidica.  Rego¬ 
lo ,  vittorioso  contro  le  fanterie  cartaginesi, 
fu  vinto  dalla  cavalleria  nemica;  e  a  que¬ 
sta  dovette  Annibale  i  suoi  grandi  successi, 
attaccando  con  essa  di  rovescio  le  ali  ro¬ 
mane.  Vittorioso  per  1 3  anni,  ebbe  avver¬ 
sa  la  fortuna  quando  la  cavalleria  gallica, 
spagnuola  e  numidica,  adescata  dall1  oro 
di  Roma ,  lo  abbandonò.  Scipione  potè 
allora  recare  la  guerra  in  Africa  e  Carta¬ 
gine  perì.  Questo  esempio,  dice  Polibio , 
deve  insegnare  a1  posteri  quanto  giovi  il 
superare  l1  avversario  in  cavalleria.  Ma 
questo  autore  e  gli  antichi  storici  militari 
non  accennano  la  tattica  di  quest1  arma. 
Arriano  è  il  solo  che  consigli  un  movi- 
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mento  di  cavalleria  per  prendere  di  fianco 
il  nemico  ed  arrestarne  gli  attacchi.  — 
Roma ,  dopo  le  guerre  puniche,  ebbe  due 
maniere  di  cavallerìa ,  Y  una  tutta  di  cit¬ 
tadini,  attaccala  alle  legioni,  e  fu  sempre 
mediocre  ;  1’  altra  formata  di  genti  alleate 
o  vinte,  delta  di  ala ,  probabilmente  dal 
luogo  che  occupava  in  battaglia  per  cuo- 
prire  e  sostenere  i  fianchi  della  fanteria. 

—  I  cavalieri  greci  e  romani  divide vansi 
in  pesanti  e  leggieri  ,*  quelli  erano  tutti  co¬ 
perti  di  ferro,  ed  i  loro  cavalli  da  striscie 
di  grosso  cuojo  ricoperte  di  piastre  di  fer¬ 
ro,  e  chiamavansi  catafratti  (V.)  od  opliti ; 
questi  avevano  soltanto  un  elmo  di  ferro 
ed  una  corazza  di  cuojo  e  di  metallo  5  gli 
uni  e  gli  altri  avevano  uno  scudo  per  arma 
difensiva  di  peso  e  forma  diversi.  Le  arme 
offensive  de’  primi  erano  lancia ,  picca , 
scure,  spada  più  o  meno  lunga,  giavellotto 
e  mazza  ferrata,  e  più  tardi  ebbero  anche 
il  pugnale.  La  cavalleria  pesante  battevasi 
in  linea,  e  una  parte  adoperava  la  lancia, 
mentre  1’  altra  portava  una  maniera  di 
chiaverina  che  lanciava  assalendo  per  dare 
poscia  mano  alla  spada.  La  cavalleria  leg¬ 
giera  valevasi  delle  medesime  armi,  ma 
meno  pesanti,  ed  inoltre  deir  arco  e  della 
fionda.  —  La  cavalleria  dei  Galli  fu  la 
migliore  di  cui  si  servisse  Annibaie.  Egli 
la  educò  con  gran  cura  per  farla  combat¬ 
tere  in  linea  con  la  sua  cavalleria  spa- 
gnuola.  I  Galli  divennero  spertissimi  ca¬ 
valieri,  ed  ebbero,  come  i  Romani ,  la  loro 
cavalleria  pesante.  —  I  Greci  e  i  Ro¬ 
mani  non  conobbero  la  sella,  se  non  dopo 
Costantino ,  nè  le  staffe,  che  stimansi  in¬ 
venzione  dei  Franchi.  Sino  a  quel  tempo 
i  cavalieri  cavalcarono  sopra  leggiere  co¬ 
perte  di  pelli  e  co’piedi  penzoloni,  la  qual 
cosa  occasionava  ernie  èd  assai  malattie  di 
gambe.  —  I  Greci  dissero  tagma  un  cor¬ 
po  di  4oo  cavalieri,  drongo  f  unione  di 
cinque  tagme,  e  tarma  quella  di  tre  dron¬ 
ghi  ;  la  minima  suddivisione  era  1’  ìsola  ^  o 
squadrone  di  64  cavalieri,  dividendosi  di 
rado  la  cavalleria  in  più  piccole  frazioni. 

—  La  romana  cavalleria  era  divisa  in 
turine  o  compagnie  di  3o  cavalieri  sotto 
uno  stesso  stendardo  e  comandali  da  un 
decurione.  La  formazione  della  legione,  il 
suo  ordine  consueto  di  battaglia,  il  posto 

Dii.  Mit,  Voi  IV. 
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di  riserva  che  occupava  la  cavalleria  die¬ 
tro  la  fanteria,  condussero  i  Romani  a 
preferire  la  turma  di  3o  uomini  all’isola 
di  64.  —  Il  decurione,  il  centurione  ed 
il  tribuno  della  romana  cavalleria  rispon¬ 
dono  a  un  di  presso  ai  gradi  odierni  di 
capitano,  capo-squadrone  e  colonnello.  — 
I  Greci  davano  molta  profondità  alla  loro 
cavalleria ,  e  la  forma  di  rombo  in  molli 
casi  per  potere  far  faccia  da  ogni  parte. 
Per  questa  ragione  altri  preferirono  la 
forma  rettangolare  o  quadrata.  Filippo , 
riguardato  qual  inventore  àe\Y  ordine  pro¬ 
fondo,  adottò  il  triangolo,  dirigendo  la 
punta  alla  linea  nemica  per  sprofondarla , 
diceva,  più  facilmente.  Ma  quale  che  sì 
fosse  di  queste  forme,  Io  squadrone  greco 
era  sempre  serrato  in  tutti  i  versi,  ciò  che 
era  evidentemente  contrario  all1  utile  uffi¬ 
cio  della  cavalleria ,  il  quale  consiste  nella 
prontezza  e  rapidità.  • —  Alessandro  av¬ 
visò  il  vantaggio  dell’  ordine  esteso ,  e  con 
esso  vinse  Dario  ;  i  Greci  1’  accettarono 
dappoi,  e  i  limiti  furono  8  e  4  file.  An¬ 
nibaie  schierò  la  sua  cavalleria  sopra 
quattro  e  così  fecero  in  appresso  i  Roma¬ 
ni.  Dieci  turme  formarono  la  cavalleria  di 
una  legione  romana,  e  lasciarono  intervalli 
eguali  alla  loro  fronte.  —  Sino  all’  epoca 
funesta  della  traslazione  della  sede  impe¬ 
riale  a  Bisanzio,  gli  eserciti  romani  furono 
i  primi  del  mondo  ;  ma  d’  allora  in  poi 
1’  arte  militare  andò  tra  essi  scadendo. 

( Cavalleria  del  medio  evo.)  In  questo 
lungo  periodo  d’ ignoranza  e  di  barbarie, 
le  guerre  civili  e‘  religiose  furono  atroci  e 
sanguinose.  11  valore  e  la  forza  individuali 
prevalsero  alla  disciplina  e  alla  strategia,  e 
le  battaglie  il  più  delle  volte  somigliaronsi 
a  combattimenti  singolari  o  ad  orribili  car- 
nificine.  I  capitani,  i  comandanti  de’  corpi 
invasori,  gli  uomini  addetti  al  servizio  dei 
principi,  duchi,  ecc.,  furono  i  primi  cava¬ 
lieri,  la  prima  nobiltà,  e  i  ricchi  unendosi 
ad  essi  formarono  in  Europa  Yaristocra- 
tìca  cavalleria.  L’origine  di  essa  si  accen¬ 
na  da  Tacito  ne’  Costumi  de ’  Germani , 
presso  i  quali  ogni  principe  era  circondato 
da  molti  guerrieri,  che  giuravano  di  co¬ 
prirlo  e  difenderlo  ad  ogni  occorrenza,  di 
non  avere  altra  gloria  che  la  sua,  e  di  rife¬ 
rire  a  lui  tutto  il  merito,  tutto  1’  onore 
56 


44*  cìt 

delle  imprese.  —  La  cavalleria  ebbe  poco 
favore  nell1  infanzia  della  francese  monar¬ 
chia  :  si  legge  però  che  Clodoveo  com¬ 
battè  alla  testa  de’  suoi  cavalieri  alla  bat¬ 
taglia  di  Tolbiac  ;  che  Terigi  (  Thierry  ) 
e  Clotario  suo  fratello  ebbero  cavalleria 
nel  combattimento  guadagnato  da  essi 
contro  il  re  di  T iirin già  ;  che  Teodeberla 
nella  sua  spedizione  d1  Italia ,  e  Frede- 
gonda  alia  battaglia  di  Soissons  contro 
Chilperica ,  ebbero  cavalleria ,  e  finalmente 
che  alla  battaglia  di  Tours  Teserei to  fran¬ 
cese  contava  12,000  cavalieri.  In  quel 
tempo  il  soldato  a  cavallo  non  aveva  uè 
stivali,  nè  armi  difensive,  e  le  armature 
servivano  ai  soli  capi,  principi,  duchi  e  ad 
un  picciol  numero  d1  altri  guerrieri.  Pipi¬ 
no  aumentò  la  cavalleria ,  la  quale  sotto 
Carlo  Magno  uguagliò  quasi  la  fanteria, 
e  i  cavalieri  erano  armati  di  spada  e  d'una 
cotta  d1  armi  consistente  in  una  maglia 
formala  con  anelli.  — -  Verso  il  fine  della 
seconda  dinastia,  la  cavalleria  divenne  la 
base  degli  eserciti  francesi  per  una  conse¬ 
guenza  della  costituzione  dello  stato,  che 
voleva  confidata  la  difesa  del  paese  ai  no¬ 
bili  che  vi  erano  grandemente  interessati  5 
e  costoro  volevano  soltanto  combattere  a 
cavallo.  Di  là  vennero  i  nomi  di  cavaliere 
e  di  uomo  d 1  armi.  I  cavalli  erano  mozzi 
di  orecchie  e  di  criniera,  e  quelli  de*  ca¬ 
valieri  alemanni,  senza  coda.  Una  sella  fog¬ 
giala  in  modo  che  copriva  le  reni  e  le 
cosce  del  cavaliere,  lo  sosteneva  contro 
T  urto  della  lancia.  Semplici  erano  le  dis¬ 
posizioni  del  combattimento  ;  combatte- 
vasi  corpo  a  corpo,  schieravansi  i  cavalieri 
in  battaglia  in  una  sola  fila,  e  quest1  uso 
continuò  sino  al  secolo  XVI.  Ciascun  ca¬ 
valiere  sceglieva  il  suo  nemico,  e  precipi- 
tavasi  sopra  di  lui  con  la  lancia  in  resta 
per  gittarlo  da  cavallo  e  farlo  prigione.  La 
tattica  di  que1  tempi  stava  intera  in  que¬ 
ste  parole  vir  virum  legil ,  e  i  capi  erano 
più  occupati  ad  uccidere  che  a  comandare. 
I  paggi  e  gli  scudieri  tenevansi  dietro  il 
loro  signore,  formando  così  una  seconda 
fila.  Loro  ufficio  era  di  presentargli  al  bi¬ 
sogno  nuove  armi  od  altro  cavallo,  ed  a 
ritirarlo  dalla  mischia  se  cadeva  del  cavallo 
o  rimaneva  ferito,  tenendosi  essi  sempre 
sulle  difese  senza  ferire.  Quando  il  nemico 
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si  ritirava  od  era  posto  in  fuga,  o  quando 
rovesciava  la  prima  fila,  trovava»  d1  im¬ 
provviso  alle  prese  con  questi  giovani  va¬ 
lorosi  che  cercavano  T  occasione  di  distin¬ 
guersi  per  meritare  con  qualche  gran  fatto 
il  grado  di  cavaliere.  Tale  fu  il  vantaggio 
della  seconda  fila.  Il  disporre  i  cavalieri 
propriamente  detti,  sopra  due  file,  era 
fatto  non  comportevole  daiT  altera  aristo¬ 
crazia,  perchè  niuno  avrebbe  sofferto  di 
trovarsi  in  seconda  fila.  Qualche  raro  esem¬ 
pio  ci  offrono  però  le  storie  di  cavalieri 
sopra  due  file  distanti  tra  loro  da  5o  a 
60  passi.  La  prima,  venendo  disordinata, 
ripiega  vasi  per  le  sue  ali  sopra  Tal  tra  detta 
seconda-prima ,  sola  deqominazione  che 
salvasse  le  aristocratiche  convenienze  . 
Questa  seconda  fila  non  era  allora  indi¬ 
spensabile,  come  oggidì,  per  dare  agli 
squadroni  una  profondità  a  un  di  presso 
relativa  all1  estensione  della  loro  fronte. 
La  velocità  degli  odierni  movimenti  rende 
indispensabile  la  seconda  fila.  I  Polacchi 
conservarono  lungo  tempo  T  uso  antico 
nei  loro  lancieri  (  tovvareys  ).  La  prima 
fila  era  tutta  di  gentiluomini  armali  di 
lancia,  e  la  seconda  era  di  borghesi  armati 
di  sciabola.  —  I  cavalieri  antichi,  oltre  i 
paggi  e  gli  scudieri,  menavano  seco  alla 
guerra  qualche  loro  vassallo  in  sella,  ma 
senz'armi  di  tutto  punto.  La  lentezza  delle 
marcie,  il  tempo  per  armarsi,  ecc.,  fecero 
conoscere  la  necessità  degli  esploratori  per 
non  essere  sorpresi,  e  questi  uomini  a  ca¬ 
vallo  furono  T  origine  della  moderna  ca¬ 
valleria  leggiera.  Fu  loro  ufficio  di  bat¬ 
tere  le  strade,  di  molestare  il  nemico,  di 
perseguitarlo  nelle  ritirate.  Nel  1188  Lui¬ 
gi  il  Grosso  avendo  istituiti  i  comuni , 
trasse  da  questa  milizia  una  cavalleria  leg¬ 
giera,  indipendente  dall1  altra,  con  capi 
proprii,  e  particolare  ordine  d»  battaglia. 
—  Alcuni  uomini  a  piedi  seguitavano  i 
cavalieri,  ed  erano  servi  che  non  godevano 
di  alcuna  considerazione,  per  cui  le  cro¬ 
nache  antiche  li  chiamavano  vulgus ,  e  for¬ 
marono  la  truppa  più  indisciplinata  del 
medio  evo.  Sino  a  Carlo  il  Temerario , 
duca  di  Borgogna ,  che  fece  nel  1 4 7^  un 
regolamento  militare,  i  cavalieri  francesi 
non  conobbero  evoluzioni  ;  le  loro  mosse 
somigliavano  a  processioni,  marciavano  u 
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Volontà  o  come  potevano,  e  le  colonne 
parevano  armenti  disordinati  ;  onde  incon¬ 
trando  il  nemico,  perdevano  assai  tempo 
a  formarsi  in  ordine  di  battaglia. 

Gayalletto.  Era  presso  gli  antichi  un  istro- 
mento  di  supplizio,  una  tortura  di  cui  si 
servivano  per  istrappare  agli  accusati  la 
confessione  dei  loro  delitti,  e  spesso  quella 
de’  non  commessi.  Aveva  la  forma  d’  una 
croce  con  carrucole  ad  ognuna  delle  sue 
estremità,  per  le  quali  si  facevano  passar 
corde,  che  poscia  si  tendevano  con  un  ar¬ 
ganello.  Il  paziente  era  disteso  sopra  que¬ 
sta  croce,  e  con  le  dette  corde  gli  si  attac¬ 
cavano  fortemente  i  piedi  e  le  mani.  11 
cavalletto  era  a  spigoli  più  o  meno  acuti, 
secondo  la  gravità  del  delitto  di  cui  il  pa¬ 
ziente  era  accusato  ;  e  nel  mentre  che  con 
la  tensione  delle  corde  gli  si  slogavano  le 
membra,  gli  spigoli  vivi  del  cavalletto  gli 
laceravano  orribilmente  le  carni.  Onesto 
supplizio  fu  dapprima  riservato  ai  soli 
schiavi  ;  ma  più  tardi  si  cominciò  quasi 
Sempre  con  esso  il  martirio  de’  Cristiani. 
Fu  pure  adoperato  in  tempi  a  noi  più 
vicini,  quando  l1  uso  della  tortura  era  il 
fondamento  delle  processure  criminali  di 
tutta  Europa ,  e  leggiamo  particolarmente 
che  a’  tempi  di  Arrigo  VI  d’ Inghilterra 
vi  fu  una  famosa  macchina  di  questa  spe¬ 
cie,  che  dal  popolo  venne  chiamata  la 
figliuola  del  duca  di  Exeter,  dal  nome 
del  governatore  che  la  introdusse  nella 
Torre  di  Londra. 

1  .Cavalli. Se  ne  offrivano  talvolta  in  sacrificio 
al  mare  :  Mitridate ,  per  renderselo  favo¬ 
revole,  fece  precipitare  nelfonde  carri  con 
quattro  cobalti.  Per  mezzo  di  questa  spe¬ 
cie  di  sacrificii  si  rendevano  favorevoli  le 
divinità  dei  fiumi.  Serse  ne  immolò  uno 
allo  Strimóiie ,  avanti  di  traversarlo  pei 
andare  in  Grecia.  Tiridate  offerse  un 
cavallo  all’  E  ufirate.  Talvolta  si  lasciava¬ 
no  vivere  in  libertà,  nelle  praterie  vicine, 
i  cavalli  che  così  venivano  dedicati.  Quin¬ 
di  Giulio  Cesare ,  avanti  di  passare  il 
Rubicone ,  dedicò  a  questo  fiume  mol¬ 
tissimi  cavalli ,  eh’  egli  abbandonò  a  loro 
stessi  nei  pascoli  de’  contorni. 

2. - di  Achille.  Omero  ne  nomina  tre, 

Xanto,  Balio  e  Pedaso.  I  due  primi  na¬ 
cquero  da  Podarge ,  una  delle  Arpie,  che 
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lo  concepì  per  opera  del  vento  Zefiro, 
Essi  erano  immortali  e  più  rapidi  dei  ven¬ 
ti.  Quanto  al  terzo,  Achille  lo  aveva  preso 
alla  conquista  di  Tebe ,  e  ancorché  questo 
destriero  fosse  mortale,  aggiugne  il  poeta 
(lliad.  /,  1 6  ),  era  degno  di  camminare 
cogli  altri  due.  —  Nel  libro  XVII  del- 
E  Iliade  si  legge  che  i  due  cavalli  Xanfo 
e  Balio  piangono  la  morte  di  Patroclo  : 

.  ....  Immoti 

Come  colonna  sul  sepolcro  ritta 
Di  matrona  o  d’eroe,  starsi  li  vedi 
Giunti  al  bel  carro  colle  teste  inchine, 

E  dolorosi  del  perduto  auriga, 

Calde  stille  versar  dalle  palpebre. 

Fèr  lo  giogo  diffusa  al  suol  cadea 
La  bella  chioma,  e  s’ imbrattava. 

Nè  qui  finiscono  i  prodigi  di  questi  de¬ 
strieri  di  razza  divina,  non  soggetti  a  morte 
nè  a  vecchiezza  ;  imperocché  nel  lib.  XIX 
dello  stesso  poema  si  ha,  che  Xanto ,  inspi¬ 
rato  da  Giunone ,  predice  ad  Achille  la 
sua  morte.  V.  Etone,  Xanto. 

3.  Cavalli  Celèsti,  è  il  nome  che  danno  al¬ 
cuni  autografi  ai  due  cavalli  coi  quali  Pe- 
lope  riportò  il  premio  della  corsa  sopra 
Enomao  re  di  Pisa  in  Elide.  V.  Ippoda- 
mia,  Enomao. 

4.  — ^ —  di  DarDano,  re  di  Prigia.  Erano 
dodici  cavalli  leggeri  al  pari  del  vento, 
che  correvano  sulle  spighe  senza  romperle, 
nè  farle  piegare,  e  sulle  acque  senza  pene¬ 
trarvi.  I  poeti  dicono  che  erano  stati  ge¬ 
nerati  da  Borea  trasformato  in  cavallo, 
(O  m.  II.  I.  20,  v.  220.)  V.  Èorèa. 

5.  - -  di  Diomede,  re  di  Tracia ,  erano 

nutriti  di  carne  umana^  e  gettavano  fiamme 
dalla  bocca  e  dalle  nari.  Questo  principe 
ne  aveva  quattro  di  tale  specie,  di  cui  ci 
furono  conservati  i  nomi  :  Podarge ,  Lam¬ 
po  ,  Xanto  e  Dine.  Essi  gli  furono  rapiti 
da  Ercole ,  il  quale  li  diede  in  custodia 
al  suo  favorito  Abdero ,  fino  al  suo  ritorno 
da  una  spedizione  che  intraprendeva  . 
Avendo  questi  cavalli  divorato  il  loro  cu¬ 
stode,  furono  uccisi  da  Ercole  a  colpi  di 
mazza.  (Pilost.  Icon.  I.  2,  c.  2  5  5  Apollod, 
l.  2,  c.  225  Ovid.  in  Ibin.  v.  ^01  j  Sii. 
llal.  I.  i3,  v.  4^9.)  V.  Abdero. 

6.  - di  Enea,  figliuolo  di  Anchisc ,  prin¬ 

cipe  trojano.  Egli  ne  avea  due,  che  al  dire 
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di  Omero  erano  della  razza  di  quelli  che 
diede  Giove  a  Troe  in  compenso  della* 
perdila  di  suo  figlio  Ganimede.  Anchise 
introdusse  furtivamente  sei  delle  sue  giu¬ 
mente  nelle  razze  di  Laomedonte  nipote 
di  Troe ,  e  vide  nascere  sei  cavalli  di 
quella  stirpe  divina,  de’quali  ne  diede  due 
ad  Enea  suo  figlio,  perchè  lo  portassero 
nei  combattimenti,  spargendovi  il  terrore 
e  la  fuga.  (Oni.  11.  I.  5.) 

7.  Cavalli  di  Marte.  Omero  e  Servio  li  chia¬ 
mano  Fobo  e  Demo  (  la  fuga  ed  il  timo¬ 
re  ).  Alcuni  interpreti  del  poeta  greco 
pretendono  che  Fobo  e  Demo  siano  nomi 
dei  cocchieri  di  Marte ,  e  non  quelli  dei 
suoi  cavalli.  (Om.  11.  I.  i5,  v.  1 19  ;  Serv. 
in  l.  q  Georg,  v.  3 1 .) 

8.  - di  Plutone,  erano  neri  e  in  numero 

di  quattro,  chiamati  da  Claudiana,  Orfne, 
Alastore ,  E  ione  e  Nilte.  (De  Kap.  Pros. 
I.  1,  v.  285. 

0. - del  Sole,  avevano  ali  ed  erano  at¬ 

taccati  al  carro  della  Luce.  Ovidio  li  chia¬ 
ma  Tiroide ,  Eoo ,  Aetone  e  Flegone . 
(Mei.  I.  2,  v.  1  55.).  Fulgenzio  li  chiama 
Eritreo ,  Alteone ,  Lampo  e  Filopeo  (l.  1 
Myth.)  Lo  scoliaste  di  questo  autore  dice 
che  Eritreo  significava  ruber ,  rosso  ;  At- 
teone,  lucidus ,  luminoso  5  Lampo ,  ardens , 
ardente  ;  Filogeo,  terra m  amans ,  che  ama 
la  terra.  Virgilio  chiama  i  cavalli  del  Sole 
Phaetontis  equi,  cavalli  di  Fetonte  (ZEn. 
I.  5,  v.  io5  ).  Omero  non  parla  se  non 
che  dei  cavalli  dell*1  Aurora,  eh*1  egli  chia¬ 
ma  Lampo  e  Faetonte.  (Odyss.  I.  2  3, 

o.  246.) 

1 .  Cavallo,  animale  consacrato  a  Marte ,  dio 
della  guerra,  come  il  più  alto  a’  combatti¬ 
menti.  —  I  Romani  gliene  immolavano 
uno  ogni  anno  nel  campo  di  Marte.  — 
L’ incontro  di  un  cavallo  era  presagio  di 
guerra.  Enea  appena  che  afferrò  in  Italia 
vide  per  primo  presagio  quattro  cavalli 
più  bianchi  della  neve,  che  pascevano  in 
un  prato.  Allora  Anchise  esclamò  : 

Guerra  ne  si  minaccia  :  a  guerra  addili 

Sono  i  cavalli  ;  o  pur  sono  anco  al  carro 

Talvolta  aggiunti,  e  van  del  pari  a  giogo  : 

Guerra  Ga  dunque  in  prima,  e  pace  dopo. 

La  greca  mitologia  insegnava  che  il  ca - 
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vallo  non  era  escilo  nella  prima  età  de! 
mondo.  Nettuno,  contendendo  con  Mi¬ 
nerva  del  merito  di  fare  agli  uomini  il  più 
utile  dono,  colpì  la  terra  col  suo  tridente, 
e  ne  fece  uscire  un  cavallo  ;  per  la  qual 
cosa  ebbe  quel  nume  il  soprannome  ({Ap¬ 
pio,  da  19T7TO?,  cavallo.  — -  Panfo,  poeta 
più  antico  di  Omero,  dice  che  Nettuno 
fece  dono  agli  uomini,  e  del  cavallo  e  dì 
quelle  torri  ondeggianti,  chiamate  navi  ; 
ed  è  perciò  che  il  cavallo  era  pure  un 
simbolo  della  navigazione.  Virgilio,  invo¬ 
cando  Nettuno  al  principio  delle  Georgi¬ 
che,  rammenta  il  dono  che  egli  fatto  aveva 
agli  uomini,  e  Menelao  nell’ Iliade,  rivolge 
ad  Antiloco  queste  parole  :  «  Giura  per 
Nettuno  colla  mano  posata  sui  tuoi  caval¬ 
li  1  giura,  che  tu  non  usasti  frode  per  sor¬ 
passarmi.  » 

Non  trovansi  mai  cavalli  nei  geroglifici, 
non  che  negli  autori  profani  che  parlano 
degli  antichi  Egizìi  ;  ciocché  farebbe  cre¬ 
dere  che  il  cavallo  fosse  straniero  a  quel 
popolo,  o  queir  animale  derivassero  da 
altre  nazioni.  Nessuno  degli  antichi  che 
scrissero  sull’arte  veterinaria,  fece  men¬ 
zione  di  una  razza  egizia  ;  e  infatti  i  ca¬ 
valli  che  presentemente  si  veggono  in 
Egitto,  son  tutti  di  razza  araba.  —  I 
Tessali  furono  celebri  nell’arte  della  equi¬ 
tazione  ;  per  la  qual  cosa  si  vedono  ordi¬ 
nariamente  scolpili  i  cavalli  nelle  loro  me¬ 
daglie.  Ma  presso  i  Greci,  le  razze  del- 
r  Epiro ,  d’  Argo  e  di  Micene,  superava¬ 
no  tutte  le  altre. 

Abbiam  veduto  uelParticolo  Cavaliere, 
n.°  2,  i  tre  differenti  modi  usati  dagli 
antichi  per  montare  a  cavallo ,  sia  per 
mezzo  di  un  rampone  attaccato  alfa  lancia, 
air  altezza  del  ginocchio  del  cavallo  ;  sia 
facendosi  innalzare  dagli  scudieri  ;  sia  final¬ 
mente  lanciandosi  sul  cavallo .  Di  quest'ul- 
tima  maniera  parla  Virgilio  quando  dice 
nell’  Eneide  ^A/7,  287  )  : 

.  .  .  Corpora  sallu 

Subiiciunt  in  ei/uos. 

Per  agevolare  questo  uso,  alcuni  addestra¬ 
vano  i  cavalli  ad  inginocchiarsi  quando 
montar  si  doveamo.  Silio  Italico  dipinge 
il  cavallo  di  Clezio ,  ferito  alla  battaglia  di 
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Canne ,  che  s’inchina  vicino  al  suo  padro¬ 
ne  come  per  facilitar  la  sua  fuga  (X,  466). 

Le  spoglie  delle  tigri  e  dei  leoni  furono 
le  prime  gualdrappe  dei  cavalli  ,•  si  fecero 
poscia  di  ogni  sorta  di  stoffe.  —  I  magi¬ 
strali  romani  le  avevano  di  porpora,  per 
significare  il  loro  grado,  e  gl’  imperatori 
gl’  imitarono.  —  Tra  gli  ornamenti  dei 
cavalli  si  mettevano  segni  o  lettere  im¬ 
presse  con  ferro  rovente.  I  segni  più  co¬ 
muni  erano  una  testa  di  bue,  d’  onde  lor 
venne  il  nome  di  Bucefali ,  la  lettera  K, 
d’ onde  detti  Kappophori ,  o  del  Coph 
Kofl-.'TracVioj,  o  del  £  Samphosi.  —  Anti¬ 
camente  i  cavalli  erano  attaccali  ai  carri 
per  mezzo  d’un  giogo  che  venia  loro  posto 
sul  collo.  L’  arnese  di  quelli  che  tiravano 
i  cocchii  era  semplicissimo  ;  consisteva  in 
un  pettorale,  e  in  una  seconda  coreggia, 
che  passava  sul  collo,  e  sosteneva  il  petto¬ 
rale  medesimo.  —  Osservasi  sopra  un  bel 
smeraldo  del  barone  di  Stock ,  rappresen¬ 
tante  Diomede  che  fa  divorare  il  giovane 
Abdero  dai  suoi  cavalli ,  che  gli  antichi, 
al  pari  di  noi,  tagliavano  i  crini  dei  loro 
cavalli.  Quest’  usanza  era  particolarmente 
seguita  nei  tempi  del  corruccio  :  così  fecero 
Admeto  alla  morte  della  sua  sposa  Alce- 
ste ,  e  i  Tessali  a  quella  di  Pelopide.  Così 
veggonsi  tosati  i  cavalli  in  un  bassorilievo 
illustrato  da  IVinclcelmann  (Mon.  Ined. 
n.°  88  ),  figurante  la  morte  di  Meleagro , 
e  così  pure  nel  sarcofago  nel  palazzo  Bar¬ 
berini, ,  col  soggetto  medesimo.  —  Gli  an¬ 
tichi  credevano  che  fossero  esistiti  cavalli 
con  una  specie  di  piede  umano.  Svetonio 
( Caes .  c.  61)  e  Plinio  (Vili,  \  2)  rac¬ 
contano  che  si  ammirò  siffatto  pregio  nel 
cavallo  di  Giulio  Cesare ,  il  quale  ne  fece 
costruire  la  statua,  e  la  pose  di  contro  il 
tempio  di  Venere  Genitrice.  Sembra  che 
F  imperatore  Gordiano  Pio  credesse  di 
avere  un  cavallo  con  tale  singolarità,  se 
vogliasi  prestar  fede  a  ciò  che  si  vede  in 
una  medaglia  della  città  di  Nicea. 

La  passione  di  alcuni  imperatori  romani 
pei  cavalli ,  ispirò  loro  le  più  strane  paz¬ 
zie.  Narra  Capitolino  (  cap.  6  )  di  Lucio 
Vero ,  che  fatto  avea  fondere  in  oro  una 
immagine  del  suo  cavallo ,  appellato  Vo- 
lucre ,  e  la  portava  sempre  seco,  e  dopo  la 
morte  di  quello  gli  fece  innalzare  un  se- 
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polcro  nel  Vaticano.  Così  narra  Sparga¬ 
no  (cap.  20)  aver  fatto  Adriano  del  suo; 
ed  Augusto ,  ad  esempio  d’  Alessandro , 
secondo  nota  Plinio  (  Vili ,  4 2  ),  avea 
pure  innalzato  un  monumento  al  suo  de¬ 
striero,  al  quale  sacrò  versi  Germanico. 
Caligola ,  racconta  Svetonio  (  c.  54  ),  se- 
gnalossi  in  siffatto  genere  di  pazzia,  risol¬ 
vendo  di  crear  console  il  suo  cavallo ,  ap¬ 
pellato  Incitato.  —  Abbiamo  nelle  rac¬ 
colte  del  Griderò  e  del  Muratori  numero 
immenso  d’ inscrizioni  scolpite  in  onore  di 
cavalli ,  rinomati  per  le  loro  vittorie  nel 
circo  ;  e  vi  son  pure  scolpili  con  palme  e 
corone,  e  coi  nomi  del  loro  paese  natio,  e 
perfino  con  quelli  del  colore  del  loro  pelo, 
indicati  nelle  voci  :  Albus,  cinereus,  ba - 
dius,  rufus,  maurus,  fulvus,  pullus,  cae- 
sius,  ecc.  —  Il  Montfaucon  raccolse  dal 
Griderò  e  dallo  Sponio  i  nomi  dei  cavalli 
che  si  trovano  nelle  lapidi,  i  quali  per  in¬ 
telligenza  degli  antichi,  e  per  lume  dei 
poeti,  qui  li  registriamo. 

Abscantus ,  Abigeius ,  Acceplor ,  A  ce¬ 
re  us,  Admetus ,  Adsertor ,  Advola ,  Aegy- 
pfus ,  Aeihereus ,  Aiax ,  Alcimus ,  Amor , 
Andremon ,  Aquila ,  A quilinus,  Aracinus, 
Arancus ,  Arcadius ,  Argus ,  Arion ,  Ari¬ 
sta ,  Armalus ,  Armetus ,  Aunara  ;  Bae- 
ticus,  Ballista,  BarLarus ,  Bubalus  ;  Cal- 
lidromus ,  Calli  dus ,  Callinicus ,  Camm , 
Candidus ,  Catta ,  Celtiberus ,  Centaurus , 
Chrysippus ,  Cerratus ,  Cotinus ,  Cupido  ; 
Daedalus ,  Decoraius ,  D elica tus,  De- 
reclor ,  Domilius ,  Dracuus ,  Dromus  ,* 
Eminens ,  Eutonius ,  Eutonsus ,  Exactus , 
Excellens ,  Exoriens  ;  Felix ,  Eelicissi- 
mus ,  Floridus ,  Frugiferus  ,*  Gaetulus , 
Garrulus ,  Gelos ,  Gemmula ,  Gentilis , 
Glaphyrus  ;  Hederatus ,  Helius ,  Ilìlarus , 
Ilirpinus  ;  Inclulus ,  Indus ,  1  n genuu s, 
Innocens ,  Iuvenis  $  Latinus ,  Licentia , 
Licentiàsus ,  Lucidus ,  Lucinus ,  Luper- 
cus ,  Lupus ,  Lybius  o  Lybyus  ;  Maculo- 
sus ,  Matron ,  Maurus ,  Melissus ,  Memnon , 
Menippus,  Murinus,  Murra ,  Mysticus  j 
Nicolaus ,  Nitidus ,  Nobilis ,  Noricus ,  iVa- 
fofits  ;  Oceanus  ;  Palmatus ,  Paliimbus , 
Paratus ,  Par  dus,  Passerinus ,  Patronus , 
Peculiaris ,  Pegasus ,  Perdrix ,  Petulans , 
Phaedrus ,  Pistus ,  Polynice ,  Pompeianus , 
Pont f ex,  Praesidius ,  Pugio ,  Purpurio , 
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Pyrallus  ;  Rapa x,  Raptor ,  Re  gali s,  Ro- 
manus ,  Romula ,  Romulus  ;  Saeclaris , 
Sagitta ,  Sanctus ,  Saturus ,  S/ca,  Signi/e r , 
Silvanus ,  Sirieus ,  Smaragdus ,  Spiculus , 
Superbus  ;  Thelo ,  Tiberis ,  Tigris ,  Tu- 
scus ,  Tyrrhenus  ;  Valentinus ,  Fastator , 
Ficlor ,  Virilis. 

Gli  antichi  scrittori  danno  talvolta  ai 
cavalli  nomi  relativi  all’  uso  che  se  ne 
faceva  ne’  varii  ordini  della  società.  Chia¬ 
mano  equus  averturius ,  il  cavallo  che 
porta  la  valigia  ;  equus  publicus ,  il  cavallo 
mantenuto  a  spese  del  pubblico  tesoro, 
che  i  censori  davano  ai  cavalieri  ;  equus 
sellaris,  o  cetes ,  dal  greco  il  cavallo 

da  sella  5  e^m  agriiinales ,  i  cavalli  che  si 
fornivano  agli  ufficiali  degl1  imperatori  per 
viaggiare  nelle  strade  in  cui  non  erano 
stabilite  le  poste,  e  che  andavano  parecchi 
insieme,  agmine  facto ,  o  turmatim  ;  vere- 
di ,  ed  equi  cursaales ,  i  cavalli  da  posta  ; 
eym  funalés ,  i  cavalli  primo  e  quarto  nelle 
quadrighe,  alle  quali  non  erano  attaccati 
che  per  semplici  funi  ;  egrm  i  ca- 

secondo  e  terzo  delle  stesse  quadri¬ 
ghe,  al  cui  timone  (  )  erano  aggio¬ 

gati  ;  e^rtu  lignei,  i  cavalli  di  legno  del 
campo  di  Marte ,  sui  quali  la  gioventù  ro¬ 
mana  addestravasi  all1  equitazione  ;  equi 
pares ,  i  due  cavalli  dei  desultori  (Fedi 
questa  voce  )  ;  erriti  singulares ,  i  cavalli 
dei  volontari],  chiamati  singulatores  ;  equi 
triumphales ,  i  quattro  cavalli  che  tiravano 
il  cocchio  dei  trionfatori. 

Eranvi  a  Roma  varie  statue  equestri  di 
bronzo  disegnate  colla  parola  equus ,  a  cui 
giugnevasi  il  nome  di  quello  che  rappre¬ 
sentava  la  statua,  ed  erano  : 

(a)  Equus  Constantini ,  la  statua  eque¬ 
stre  di  Costantino ,  la  quale  era  nel  foro. 

(b)  Equus  Domitiani.  Cavallo  di  Z?o- 
miniano.  Era  pure  nel  foro  e  lenea  sotto  i 
piedi  il  Reno,  per  significare  il  trionfo  di 
lui  sui  Germani.  Così  Stazio  (Syl.  1.  5i): 

Aenea  captivi  crìnem  tcgit  ungula  Rheni. 

(c)  Equus  Tiridatis.  Cavallo  di  TYri- 
date.  Era  nella  settima  regione  di  Roma , 
nella  via  lata.  Fittore  e  Rufo  ne  fanno' 
menzione  *,  ma  si  servono  del  plurale  erriti, 
lo  che  vorrebbe  significare  una  statua  in 
un  ©occhio. 
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I  Persiani ,  gli  Ateniesi ,  i  Messàgeti , 
immolavano  cavalli  al  Sede.  Gli  Svevi,  an¬ 
tichi  popoli  della  Germania ,  dice  Tacito , 
nutrono  a  spese  comuni  nei  boschi  sacri 
dei  cavalli  da  cui  traggono  presagi  :  nes¬ 
suno  può  toccarli  ;  il  solo  sacerdote  ed  il 
capo  della  nazione  gli  attaccano  ad  un  carro 
sacro,  li  accompagnano  ed  osservano  i  loro 
nitriti  ed  i  loro  fremiti.  Non  c1  e  presagio 
al  quale  il  popolo,  i  principali  della  nazio¬ 
ne  e  gli  stessi  sacerdoti  prestino  maggior 
fede.  —  Gli  Sciti  adoravano  il  dio  Marte , 
e  i  Lacedemoni  il  So/e,  sotto  la  figura  di 
un  Cavallo. 

Sulle  medaglie  antiche  molte  volte  s’in-  . 
con  tra  effigiato  questo  animale .  Lo  si 
Vede  in  quelle  di  Alessandria  d1  Egitto , 
d1  Arcadia ,  d1  Arpi,  d1  Atragi  ih  Tessa - 
glia ,  di  Cesarea  in  Palestina ,  di  Carta - 
gine  in  Africa ,  di  Gela,  di  Spagna ,  di 
La  rissa,  di  Marcnea ,  di  Palermo ,  di 
Periato,  di  Falanna,  di  Pera,  di  Rama, 
di  Siracusa ,  di  Tessaglia,  di  Tessalonica , 
di  Troade.  — -  Nei  re  di  Macedonia.  — 

E  simbolo  di  molti  regni,  celebri  per  Tab- 
bondanza  e  pel  valor  dei  cavalli ,  come 
dell’  Africa,  della  Mauritania,  della  Ma¬ 
cedonia,  della  Tessaglia,  della  Sicilia, 
nelle  cui  medaglie  si  veggono  i  cavalli 
coronati  dalla  Fiìtoria,  delti  '£'re<poivn<pó- 
pea ,  Stefanefori.  — —  Cavallo  alato  che  pa¬ 
sce,  coi  simboli  del  Sole  e  della  Luna,  è 
in  una  medaglia  di  Mitridate  Eupatore. 

—  Cavallo  circense  con  ramo  di  palma  è  > 
nelle  medaglie  della  famiglia  Calpurnia. 

—  Cavallo  che  corre  senza  freno  è  sim-  1 
bolo  della  libertà,  in  molte  medaglie.  —  - 
—  Cavallo  che  corre  senfza  freno,  e  che 
ha  tra1  piedi  un  fulmine,  nelle  medaglie  di 
Tessalonica  ;  e  con  un  serpente  di  testa  - 
umana  eretto  sul  dorso,  in  quelle  di'  Al es-  j 
sandria  d1  Egitto.  —  Cornuto  in  quelle 
dii  Seleuco  /  re  di  Siria.  —  Alto  il  capo 
e  superbo,  nelle  medaglie  di  Palermo,  Si¬ 
racusa,  ed  altre  città  della  Sicilia,  per  lai  j 
maestosa  bellezza  dei  lor  cavalli.  —  Pa¬ 
scolante  vicino  ad  un  albero  ed  a  Sileno ,  1 
nelle  medaglie  di  Alessandria  nella  Trod - 
de.  —  Cavallo  con  la  civetta  in  quelle  di 
Atene.  —  Saltellante  nelle  medaglie  di 
Anfpoli  di  Macedonia.  —  Diana  che 
ì  tien  pel  treno  un  cavallo ,  nelle  medaglie 
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(T  Alessandria  in  Egitto.  —  Castore  e 
Polluce  si  veggono  co’  loro  cavalli  che 
beono  ad  un  fonte  presso  il  lago  Regillo , 
in  una  medaglia  della  famiglia  Postamia. 
— —  Un  cavallo  chiuso  in  un  quadralo  è 
nelle  medaglie  di  Alessandro  Magno ,  di 
Aminta ,  di  Archelao ,  di  Tolomeo ,  di 
Perdìca.  —  Il  cavallo  marino,  che  ha  la 
figura  di  pesce  nella  parte  posteriore,  e 
quella  di  cavallo  nelP  anteriore,  si  trova  in 
molte  medaglie  di  Siracusa.  —  Quattro  di 
questi  cavalli  traggono  il  parrò  di  Nettuno 
nelle  medaglie  di  Perito  e  di  Corinto.  — 
Queste  sono  le  principali  medaglie  in  cui 
è  figurato  il  cavallo ,  le  minori  si  possono 
vedere  nel  Lexicon  di  Rasche ,  da  cui 
traemmo  il  meglio. 

(Simboli.)  Il  cavallo  fu  simbolo  appo 
gli  antichi  di  varie  cose,  e  prima  come 
notammo  della  guerra,  testimonii  Virgi¬ 
lio ,  Lucrezio,  e  prima  di  essi  Plutarco , 
Senofonte ,  Aristotele  e  Galeno ,  riferiti 
da  Pier  Valer iano  (Jer.  Ir  IV)  ;  poi  è 
simbolo  della  prestezza  per  lo  correr  loro 
veloce  ;  poi  delP  impero,  sendochè,  fra  gli 
altri  ad  Elio  Pertinace ,  un  cavallo  fu  pro¬ 
nostico  d1 impero,  al  quale  ascese  dopo 
la  morte  di  Commodo  $  poi  è  segnale  della 
quiete  dopo  le  sostenute  fatiche,  come 
bassi  da  una  medaglia  di  Nervo,  inter¬ 
pretata  dal  V aleriano  prefato  ;  poi  è  sim¬ 
bolo  della  vittoria,  come  testimoniano  pa¬ 
recchie  medaglie  di  Cartagine  e  di  Cefo- 
lena  ;  poi  della  costanza,  come  lo  mostrava 

10  scudo  dato  a  una  legione  delP  impera¬ 
tore  Costanzo.  E  ancora  geroglifico  il  ca¬ 
vallo  di  un  impeto  immoderato,  come 
bassi  per  similitudine  nel  Deuteronomio 
( c .  XV II),  ed  in  Prudenzio  ;  lo  è  della 
lussuria  cangiata  io  temperanza,  come  dice 

11  Valeriano  ;  lo  è  della  ragione  e  della 
cupidità,  siccome  dice  Platone  nel  Fedro  $ 
Io  è  della  superbia,  della  pertinacia,  del 
cadimento,  della  insolenza,  della  merilricia 
lussuria,  delle  cose  profane,  delP  autorità, 
del  mancamento  dell1  animo  e  della  diffi¬ 
coltà  ;  delle  quali  significazioni  vedi  Pier 
Valeriano  e  Cesare  Ripa. 

2.  Cavallo  di  Adrasto,  re  d1  Argo.  Questo 
cavallo  è  celebre  nelle  favole.  Nato  da 
Nettuno  e  da  Cerere,  avea  facoltà  di  vo¬ 
lare.  Fu  pria  nutrito  dalle  Nereidi ,  indi 
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Nettuno  ne  fendono  a  Copreo  re  di  Aliar- 
te.  Questi  Io  diede  ad  Ercole,  che  dopo 
essersene  servito  in  molti  combattimenti 
donollo  ad  Adrasto,  il  quale  Io  tenne  tutto 
il  tempo  che  visse.  Questo  cavallo  chia- 
mavasi  Arione  (Apoi.  I.  2,  c.  1  3  ;  Paits. 
l.  8,  c.  2.5  ;  Plutar.  de  Comm.  Not,  adv . 
Stoic.)  V.  Arione. 

3.  Cavallo  di  Troja.  E  quel  cavallo  di  legno 
di  smisurata  grandezza  che  costruirono  i 
Greci  dinanzi  Troja  e  che  annunziarono 
siccome  un  voto  offerto  a  Minerva,  che 
avevano  offesa  col  rapimento  del  Palladio. 
I  Trojani,  troppo  creduli  per  introdurre 
questa  macchina  nella  loro  città,  la  posero 
nella  cittadella  dove  era  il  tempio  della 
dea.  I  Greci,  che  aveano  simulato  di  rim¬ 
barcarsi  per  la  patria  loro,  chiusero  in  esso 
cavallo  il  fiore  dei  loro  eroi,  ed  approfit- 
tandu  della  breccia  che  fatta  si  era  nelle 
mura  di  Troja,  entrarono  di  notte  nella 
città  e  la  incendiarono.  (V.  Epeo,  Troja.) 
- —  In  un  antico  monumento  illustrato  dal 
Lanzi  si  vede  il  cavallo  di  Troja,  3I[)3  A 
(Equus  in  etrusco),  con  corde  al  collo  ed 
anelli  di  ferro  ad  uno  de1  piedi,  per  indi¬ 
care  che  deve  esser  tirato  ;  dietro  di  lui  è 
3TTII3  (Epeus),  che  gli  lavora  intorno 
con  un  mai  tello;  2NA  J03M  (Sethlans), 
Vulcano ,  gli  sta  davanti  con  una  informe 
massa  nelle  mani,  forse  pece  per  aggua¬ 
gliarne  le  giunture.  Sopra  una  tavoletta 
votiva,  che  sembra  pure  essere  attaccata 
al  cavallo,  si  legge  INIY3  (  Euini  ),  per 
Elleni  (i  Greci).  V.  Tav.  5-2,  num.  6, 
e  Tav.  53,  num.  1. 

4*  t - Marinq.  In  un1  antica  moneta  si 

vede  Venere  marina  seduta  sopra  un  ip¬ 
pocampo,  o  cavallo  marino.  La  diva  ha  il 
capo  velato,  e  la  parte  inferiore  del  corpo 
coperta  di  una  tunica.  Essa  stende  le  brac¬ 
cia  verso  d1  Amore,  che  posa  sulla  coda 
dell1  animale  e  che  scocca  un  dardo  :  a 
basso  si  legge  BPETTI.QN  (  Moneta 
de"1  Bntzii).  V.  Tav.  52,  num.  5.  —  Se 
ne  veggono  ancora  ne1  bassirilievi  che  ti¬ 
rano  il  carro  di  Nettuno. 

5. - Alato.  Ved.  Belleroronte,  Enea, 

Laomedonte  ,  Marte  ,  Pegaso  ,  Perseo, 
Plutone,  Proserpina,  Reso,  Sole. 

Cavarino,  principe  gallo,  fu  creato  da  Cesare 
re  de1  Senoni  nella  Gallia  celtica.  Prima 
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di  lai  suo  fratello  regnava  sopra  quel  po¬ 
polo,  il  quale  non  tardò  a  ribellarsi  contro 
del  suo  nuovo  sovrano.  Canarino  fuggì  é 
fu  inseguito  fino  alle  frontiere  de’  suoi 
stali.  I  Senoni  mandarono  deputati  a  Ce¬ 
sare  onde  giustificarsi.  Cesare  comandò 
che  tutto  il  loro  senato  si  recasse  presso 
di  lui  ;  volle  che  cento  ostaggi  gli  fossero 
consegnati,  e  Cavarino  fu  ristabilito  sul 
Irono.  Seguì  poscia  Cesare  nella  sua  spe¬ 
dizione  contro  Ambìorice  ed  i  Treviri , 
ossia  i  popoli  di  Treveri.  Comandava  la 
cavalleria  de’  Galli  in  quelle  guerre,  nelle 
quali  i  Romani  sapevano  far  servire  i  po¬ 
poli  conquistati  a  nuove  conquiste,  e  sot¬ 
tomettere  il  mondo  con  popoli  vinti.  (V. 
Ces.  De  bell.  gali.  I.  V  e  VII.) 

Cavarigi  (Mit.  Maom.),  settarii  maomettani, 
i  quali  pensano  che  nessun  profeta  sia  mai 
stalo  mandato  al  mondo  col  potere  del- 
T  infallibilità,  nè  con  quello  di  dare  nuove 
leggi  agli  uomini. 

Cavaro.  V.  Carvaro. 

Cavea.  I  Diiionarii  tutti,  non  eccettuato 
quello  del  Milizia ,  aumentato  però  di 
questa  e  di  altre  voci  da  alcuni  imperiti, 
spiegano  questo  vocabolo  cavea  per  una 
specie  di  grolla  solterranea  a  volta ,  nella 
quale  teneansi  chiuse  le  bestie  feroci  sotto 
i  gradini  dell ’  anfi teatro. 

Ma  questo  è  un  error  manifesto  deri¬ 
vato  primamente  da  Lipsio ,  il  quale  opinò 
che  le  belve  medesime  si  tenessero  in  cave 
sotterranee,  adiacenti  al  campo  stesso 
d1  intorno  all1  anfiteatro,  e  si  facessero  ve¬ 
nire  a  vista  del  popolo  per  quelle  porte, 
quali  vien  credulo  fossero  nel  muro  che 
sosteneva  il  podio.  Perciò  Lipsio  medesi¬ 
mo,  seguito  dagli  altri  scrittori  tutti,  otto 
o  dieci  per  parte  ne  pose  sotto  il  podio 
nel  suo  disegno,  per  unica  ragione  asse¬ 
gnandone  il  vedersi  queste  porte  neir  an¬ 
fiteatro  di  Verona.  Ma  P  anfiteatro  vero¬ 
nese  è  appunto  V  unico,  in  cui  scavando, 
al  dir  del  Maffei ,  siasi  veduto  con  sicu¬ 
rezza,  come  tali  porte  non  ci  erano,  nè  ci 
poleano  essere  :  questo  errore  di  Lipsio , 
del  Dcs godei)  del  Ferra ult ,  del  Fontana 
c  degli  altri  basta  a  turbare  tutta  P  econo¬ 
mia  dell1  anfiteatro  ;  perchè  dicendo  che  i 
più  bassi  sbocchi  mettevano  nella  piazza, 
viensi  a  far  perdere  Perdine  dei  vomitorii, 
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ed  a  ridursi  in  tre  ordini,  quando  erano 
in  quattro,  e  tre  soli  ordini  ne  mostra  però 
erroneamente  anche  il  Desgodei  non  meno 
degli  altri  nel  Colosseo  di  Roma.  Yiensi 
inoltre  con  ciò  a  chiudere  gli  aditi  al  più 
nobil  luogo,  cioè  al  podio,  che  altri  ingressi 
non  avea,  e  pel  quale,  come  ancora  per  li 
più  bassi  gradi,  eran  destinati  i  vomitorii 
dell1  ordine  primo.  Dicendo  poi  e  facendo 
comparir  nei  disegni,  che  questi  fori  riu¬ 
scissero  sotto  il  podio,  e  mettessero  le  fiere 
nel  campo,  e  che  ad  essi  corrispondessero 
le  prigioni  delle  fiere,  ben  mostrasi  di  non 
aver  osservato  anfiteatro  nello  stato  in  che 
si  trova  quel  di  Roma^nè  fatta  conveniente 
considerazione  sopra  questo  fatto  ;  poiché 
il  profondo  muro  è  grosso  i5  piedi  5  die¬ 
tro  il  quale,  e  corrispondente  nel  piano 
alla  sommità  di  esso,  è  il  corridoio  circo¬ 
lare,  nel  quale  è  incavato  tutto  attorno  un 
condotto  coperto.  Nella  cinta  che  succede 
son  bensì  alcune  stanze,  quali  mostrano 
essere  state- prigioni  ;  ma  fuorché  quattro, 
con  la  porla  nel  corridoio  esterno,  e  non 
verso  il  campo,  è  così  piccola,  che  sol  per 
gli  uomini  potea  servire.  Dove  dunque 
potea  mai  trovarsi  luogo  per  incavernare 
centinaia  di  leoni  e  di  tigri?  e  qual  modo 
vi  sarebbe  stato  di  trarnele  a  piacere?  nè 
posson  già  sì  fatte  belve  tenersi  in  mandra 
e  a  torme,  poiché  si  ammazzerebbe!'  tra 
loro.  Aggiungasi,  come  davanti  al  podio 
stava  uno  steccato  per  assicurare  gli  spetta¬ 
tori,  talché  uscendo  le  fiere  dal  recinto  di 
muro,  non  avrebbero  potuto  entrar  nella 
piazza.  E  sebben  leggasi  in  Erodiano ,  che 
i  leoni  uccisi  nell1  anfiteatro  da  Commodo 
sorsero  dai  sotterranei ,  è  a  sapersi  che 
questi  sotterranei  non  erano  tra  i  fonda¬ 
menti  dell1  anfiteatro,  ma  si  preparavano 
in  tal  caso  nel  campo  ;  nel  quale  siccome 
or  si  ergevano  macchine  che  figuravan 
montagne,  or  si  piantavano  alberi,  che 
formavan  boschi  (  V.  Macr .,  A  pai .,  ecc.), 
così  alle  volle  occulte  cave  facevansi,  dalle 
quali  uscian  d1  improvviso  animali.  Cai - 
purnio  lo  testimonia,  narrando  in  un’eglo¬ 
ga,  come  nelle  caccie  date  dall1  imperatola 
Carino ,  videsi  cader  talvolta  il  terreno  ed 
aprirsi  voragini,  da  cui  belve  fuori  scap¬ 
pavano.  Simil  cosa  potè  farsi  vedere  in 
quella  di  Commodo  :  però,  accenna  Ero - 
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diano ,  che  ciò  accadde  una  sola  Tolta. 
Maffei  tien  'per  indubbio  che  a  finger  tali 
voragini,  si  valessero  gli  antichi  de1  gran 
condotti  sotterranei,  che  attraversavano  il 
campo  deir  anfiteatro.  Finalmente,  è  noto 
come  le  fiere,  a  fine  di  adoperarle  nei  giuo¬ 
chi,  teneansi  in  luoghi  remoti  ed  in  serra¬ 
gli,  chiamati  vicaria.  Lo  insegna,  tra  gli 
altri,  Paolo  giurecoasulto.  Grande  e  fa¬ 
moso  luogo  era  però  il  vicario  in  Roma , 
del  quale  fa  due  volte  chiara  menzione 
Procopio  (Bell,  gali  l.  i),  e  del  quale 
può  vedersi  la  dissertazione  di  Paolo 
Maffei  volterriano. 

Nei  vivarii  adunque  e  non  negli  anfi¬ 
teatri  si  custodivan  le  fiere,  ed  oltre  a  ciò 
si  teneano  in  gabbie  o  di  ferro  o  di  legno. 
Ciò  s’impara  prima  da  un  passo  di  S.  Gio¬ 
vanni  Grisostomo  (Hom.  in  Matt .),  ove 
chiaramente  dice,  che  sì  fatte  belve  te¬ 
neansi  nei  luoghi  remoti  e  disabitati  delle 
città,  e  dentro  gabbie.  —  Però  la  voce 
cavea ,  usata  talvolta  figuratamente  per 
teatro  e  anfiteatro,  o  per  quella  parte  di 
esso  ove  sedea  il  popolo,  come  lo  spiega 
Servio ,  significò  propriamente,  non  cava 
sotterranea ,  come  per  1’  accennato  ingan¬ 
no  nella  strulturra  degli  anfiteatri  sogliono 
ora  spiegarla  ancora  i  Dizionari)*,  ma  gab¬ 
bia. ,  trasformata  la  parola  dalla  nostra  lin¬ 
gua  pei  soliti  scambiamenti  che  si  ravvisan 
nei  manoscritti,  e  nei  monumenti  antichi 
fra  le  lettere  c  e  g,  v  e  b,  i  ed  e.  —  Cavea 
chiamarono  Plauto  e  Cicerone  quella  dei 
polli.  —  In  serragli  di  simil  forma,-  benché 
tanto  maggiori,  quanto  le  belve  eran  più 
immani,  si  conduceano  da  lontane  regioni, 
e  si  conservavano  le  fiere,  indi  si  porta¬ 
vano  ove  voleasi.  —  Di  Callistene  abbiara 
da  Laerzio ,  che  Alessandro  Magno  lo 
fece  mettere  in  una  gabbia  di  ferro  ;  e 
abbiam  da  Spaziano  che  in  essa  lo  facea 
recare  attorno,  come  Josse  orso  o  pantera 
(l.  4)-  Però  compose  Apuleio  la  favoletla 
di  Trasileonte  che  finsesi  orso,  vestitane! 
la  pelle,  e  introdotto,  dentro  una  gabbia,' 
in  casa  di  colui  che  dovea  dar  lo  spetta-' 
colo,  aprì  la  notte  ai  compagni  e  mise  tutto 
a  ruba.  —  Tal  era  la  cavea ,  in  cui  dice 
Plinio  (l.  8,  c.  17)  che  Augusto  fece 
vedere  una  tigre  mansuefatta  ;  poiché  non 
sarebbe  stato  conveniente  di  fare  questa 
DU.  Mit.  Voi  IV. 
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dimostrazione  in  cava  sotterranea.  Però 
dice  Marcellino  (  l.  29,  c.  5  )  che  Va- 
lentiniano  tenea  presso  la  sua  stanza  le 
cavee  di  due  orse  ferocissime.  —  Che  co¬ 
strutte  fossero  a  cancelli  si  riconosce,  ove 
Orazio  nell’  Arie  Poetica  dà  la  similitu¬ 
dine  di  un’  orsa,  quando  potea  talvolta 
romper  le  inferrate  o  lo  spranghe  della 
cavea  : 

Cavcac  vaìuit  si  frangere  clathros. 

—  Così  intese  le  cavee  anche  il  dotto  Go- 
tofredo  nella  legge  di  Teodosio  (C.  Tib. 
lib.  i5,  c.  11,  /.  2)  e  di  Onorio ,  contro 
coloro  che  nel  condur  fiere  a  Roma  esi- 
geano  le  cavee  dalle  città.  Queste  gabbie 
ora  eran  di  ferro,  onde  dice  Simmaco 
(1  2,  ep.  77  )  di  alcuni  cani  di  Scozia , 
come  si  eran  mostrali  nei  giuochi  sì  feroci, 
che  creduto  sarebbesi  fossero  pur  essi  stati 
condotti  in  cavee  di  ferro  :  ora  eran  di 
legno,  onde  disse  Claudiano  delle  belve 
che  preparavansi  pei  giuochi  di  Stilicone , 
come  si  portavan  chiuse  in  magioni  di 
elee ,  ossia  di  leccio.  Quindi  è  che  nel  libro 
delle  morti  de’  persecutori  dicesi  di  Mas¬ 
simiano,  che  quando  volea  vedere  sbranar 
uomini,  facea  portare  alcun  degli  orsi  che 
per  ciò  tenea. 

Ora  abbiasi  per  certo  che  non  in  altro 
modo  introduceansi  le  più  feroci  belve 
nell’  anfiteatro.  Quindi  è  che  dice  Clau¬ 
diano  (Pan.  3),  come  nel  prepararsi  spet¬ 
tacoli  anfiteatrali  nel  consolato  di  Stilicone , 
tante  eran  le  fiere,  che  i  fabbri  non  basta¬ 
vano  a  pulire  i  legni,  onde  le  cavee  tes- 
seansi  con  orni  e  faggi  rozzi  e  frondeg¬ 
gianti.  Non  altrimenti  sarebbesi  mai  potuto 
metter  nel  campo  deH’anfileatro  qual  fiera 
voleasi,  e  quando  voleasi,  nè  altrimenti 
sarebbonsi  potute  introdurre  centinaia  di 
fiere  in  un  giorno,  come  tante  volte  fu 
fatto,  secondo  leggiam  negli  storici.  Per 
quali  porte  s’ introducessero,  è  facil  pen¬ 
sarlo,  quando  si  considera  che  altre  porte 
non  vi  erano  nell’  anfiteatro  che  mettesser 
nel  centro,  se  non  quelle  sulle  punte  del- 
l’  ovato.  Nè  piccole  porte  sarebbero  cer¬ 
tamente  opportune  per  dar  passaggio  a 
belve  sì  immani  con  le  gabbie  loro.  — 
Per  gabbie  però  voglionsi  intender  le 
57 
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cavee ,  nei  molli  passi  di  varii  autori  che 
parlano  di  Aere  e  di  anfiteatro.  —  Bulen- 
gero  vorrebbe  intendere  ancora  gli  antri 
o  stanze,  che  scrive  aver  vedute  sotto  i 
gradini  di  un  anfiteatro  nel  Poitù  (Venat. 
Ciré.  ap.  17):  ma  tali  stanze  non  potea- 
no  servire  per  belve.  Cita  egli  ancora  un 
passo  di  Sopisco  che  infinite  fiere  furono 
spinte  fuori  per  tutti  gli  anditi  ;  ma  ivi 
si  parla  del  circo.  Nel  modo  accennato 
portavansi  le  fiere  anche  nel  foro,  quando 
avanti  gli  anfiteatri  nel  foro  si  facevano  gli 
spettacoli  :  ciò  hassi  da  Strabone  (  1.  6  ), 
ove  narra  di  quella  macchina,  dalla  quale 
si  fece  cadere  il  condannato  tra  le  gabbie 
di  esse  fiere.  —  Da  ciò  tutto  concludiamo 
che  le  cavee  altro  non  fossero  che  le  gab¬ 
bie  descritte,  e  quindi  fin  qui  mal  definite 
dagli  scrittori,  e  principalmente  dai  Dizio¬ 
naristi. 

Cavedio,  nome  latino  di  cortile,  ben  distinto 
dalf  atrio,  dair  aula  e  dal  vestibolo.  Vi- 
truvio  (  l.  VI,  c.  3  )  distingue  i  cavedii 
in  cinque  generi,  i  quali,  giusta  le  loro 
figure,  denomina  toscano,  corintio,  tetra- 
stilo,  dispulviato,  testudinato  ;  e  dice  che 
i  toscani  sono  quelli  ne11  quali  i  travi,  che 
altraversano  la  larghezza  deir  atrio,  hanno 
i  trapendenti  e  le  grondaie  trascorrenti 
dagli  angoli  delle  pareti  agli  angoli  delle 
travature,  e  ne’  quali  parimente  la  cascata 
degli  stilKcidii  è  in  mezzo  al  compluvio. 
Dice  che  ne’corinlii  si  collocano  allo  stesso 
modo  i  travi  e  i  compluvii  ;  ma  receden¬ 
do  i  travi  dalle  pareti,  vanno  a  poggiare 
sulle  colonne  all’  intorno  }  che  i  tetrastili 
sono  quelli  che  con  le  colonne  angolari 
sottoposte  ai  travi,  prestano  a  questi  aiuto 
e  fermezza  5  perchè  nè  per  sè  stessi  sono 
costretti  a  far  grande  sforzo,  nè  sono  ca¬ 
ricali  dai  trapendenti  ;  che  i  displuviali 
sono  quelli  ne’’  quali  le  grondaie  che  con¬ 
tengono  P  area  rigettano  gli  slillicidii  5  e 
che  finalmente  i  testudinati  si  fanno,  ove 
non  havvi  gran  forza,  e  dove  sieno  da  ri¬ 
dursi  spaziose  abitazioni  sopra  le  travature. 

Discordano  gP  interpreti  d*  Vitruvio , 
dice  lo  Stratico ,  nello  spiegare  i  varii  ge¬ 
neri  di  cavedii  sopra  descritti  ;  e  la  prima 
difficoltà  sta  nella  voce  inlerpensiva.  Il 
Perrault  segue  P  opinione  del  Filandro , 
considerandoli  siccome  fulcri  alle  travi, 
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sulle  quali  appoggiano  gli  stiliicidii,  che 
trascorrono  inclinati  dagli  angoli  delle  pa¬ 
reti  alle  travi  angolari  dei  letti,  rinforzando 
queste  allorché  sporgono  dal  muro.  Le 
colliquie  poi  vengono  considerate  siccome 
un  canale  lungo  il  tetto,  ove  due  parti  del 
tetto  medesimo  si  uniscono  ad  angolo. 
Quindi  il  cavedio  toscano  essere  un  luogo 
chiuso  da  quattro  lati,  nella  cui  area  di 
mezzo,  cioè  nel  compluvio ,  raccoglisi 
P  acqua  che  scorre  parimente  da  quattro 
tetti,  i  quali  sporgono  dai  muri,  e  sono 
sostenuti  da  quei  fulcri  inclinati.  Il  cave¬ 
dio  diventa  corintio,  se  ai  fulcri,  delti  in - 
terpensivi ,  si  sostituiscono  colonne  in  nu¬ 
mero  proporzionato  alla  lunghezza  dei  lati 
dello  stesso  cavedio.  Prende  il  nome  di 
tetrastilo,  se  quelle  colonne  sono  quattro 
soltanto,  e  collocate  ai  quattro  angoli  del 
cavedio.  Dicesi  displuviale,  se  i  tetti  non 
isporgono  dai  muri,  ma  terminando  alla 
stremità  di  questo,  mandino  P  acqua  nei 
canali,  che  sono  scavati  nella  grossezza  dei 
muri,  dai  quali  scorra  lungo  tubi  perpen¬ 
dicolari  collocati  entro  i  muri  stessi.  Final¬ 
mente  cambiasi  in  testudinato  allorquando 
il  portico,  che  viene  formato  dalle  colonne 
sostenenti  il  tetto  che  sporge  dal  muro,  sia 
fatto  a  vòlta,  sicché  il  piano  superiore  ri¬ 
sulti  solido  e  stabile,  e  sopra  di  questo 
continui  V  edifizio  ;  il  quale  va  a  riescile 
in  tal  modo  più  ampio.  Il  Galliani  spiega 
diversamente  la  parola  inlerpensiva.  Nel 
cavedio  toscano,  dice,  esse  risultano  da 
quattro  travi,  due  delle  quali  sono  infisse 
nel  muro,  e  le  altre  due  sono  poste  ad 
angolo  retto  colle  prime,  alle  quali  si  ap¬ 
poggiano  le  colliquie,  cioè  alcune  travi 
minori,  le  quali  costituiscono  la  declività 
del  tetto,  ed  a  cui  si  sovrappongono  le  as¬ 
sicelle  e  le  tegole.  Si  accorda  col  Perrault 
nella  definizione  del  corintio,  tetrastile  e 
testudinato.  Vuole  poi  che  il  displuviato 
sia  allora  che  i  tetti  non  sono  inclinati 
verso  il  mezzo  del  cavedio ,  ma  bensì  verso 
i  muri  laterali,  per  cui  le  pareti  soffrono 
danno  dalP  abbondanza  deir  acqua,  ma 
non  si  viene  per  tal  modo  a  togliere  il 
lume  ai  Iridimi.  Il  Newton  rigetta  amen- 
due  queste  spiegazioni.  La  prima  perchè 
non  si  accorda  colle  parole  di  Vitruvio 
riguardanti  il  tetrastilo,  ove  dice  che  le 
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colonne  angolari  sottoposte  ai  travi  pre¬ 
stano  a  questi  aiuto  e  fermezza,  perchè  nè 
per  sè  stessi  sono  costretti  a  far  grande 
sforzo,  nè  sono  caricati  dai  trapendenti  ; 
da  cui  risulta  che  gP  interpensivi  erano 
parti  sostenute  e  non  sostenenti.  La  se¬ 
conda,  perchè  volendo  sovrapporre  travi 
ad  altre  travi,  nel  cavedio  corintio  le  co¬ 
lonne  si  dovevano  fare  di  varie  altezze, 
ciò  eh’  è  assurdo.  Laonde  suppone  che 
nel  senso  della  larghezza  fossero  infisse 
due  travi,  e  che  nel  senso  della  lunghezza 
a  queste  si  congiungessero  due  altre,  ma 
talmente  inserite  ad  angolo  retto,  che  for¬ 
massero  un  quadrilatero,  il  quale  stesse 
tutto  in  un  piano,  sopra  cui  si  collocassero 
le  travi  minori  incliuate,  e  che  queste  fos¬ 
sero  propriamente  quelle  che  Vitruvio 
chiama  interpensive.  In  quanto  al  corintio, 
tetrastilo  e  displuviato  si  accorda  col  Per- 
rault ,  ed  in  quanto  al  testudinato  segue  il 
Perraalt  stesso  ed  il  Galliani.  Allo  stesso 
modo  determina  queste  differenze  anche 
P  Orti*.  Il  Marque *  poi,  nelP  opera  inti¬ 
tolata  Delle  case  de 1  signori  Romani  se¬ 
condo  la  dottrina  di  Vitruvio ,  dice,  che  il 
cavedio  toscano  dal  lato  parallelo  al  pro¬ 
spetto  della  casa  mancava  di  tetto,  e  che 
dagli  altri  tre  lati  questo  tetto  sporgeva  dal 
muro  stesso,  con  travi  le  quali  sono  gPinter- 
pensivi  di  Vitruvio.  Nel  corintio  poi,  agli 
interpensivi  si  sostituiscono  colonne.  Nel 
tetrastilo  suppone  che  vi  fossero  quattro 
colonne  nella  facciata  della  casa,  le  quali 
sostenessero  il  tetto  dinanzi  alla  porta  della 
casa  stessa,  poiché  se  si  volesse  che  le 
quattro  colonne  fossero  agli  angoli,  non 
ditferirebbe  dal  corintio,  che  pel  numero 
delle  colonne  ;  oltre  di  che  la  voce  telra- 
stilo  si  usò  sempre  da  Vitruvio  per  indi¬ 
care  quattro  colonne  poste  nella  stessa  li¬ 
nea  (questo  però  è  lo  stesso  che  non  voler 
leggere  Vitruvio ,  il  quale  dice  colonne 
angolari  ).  Nel  displuviato  considera  due 
colonne  dinanzi  alla  porta,  che  sostengono 
il  tetto  inclinato  d’  ambi  i  lati,  onde  le 
pareli  possono  essere  danneggiate  dallo 
stillicidio.  Ritiene  poi  che  nel  testudinato 
il  tetto  dinanzi  alla  porta  s1  inclinasse  per 
quattro  lati.  —  Da  alcuni  manoscritti  del 
Poleni ,  continua  lo  Stratico ,  si  rileva  : 
i.°  che  Vitruvio  non  usò  mai  la  voce 
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cavaedium ,  ma  sempre  cavum  aedium  ; 
2.0  che  è  da  cercarsi  se  i  cavedii  fossero 
scoperti,  perchè  sembra  che  così  li  consi¬ 
deri  Plinio  (Stor.  Nat.  I.  X1XJ  ;  3.°  che 
i  cavedii  testudinati  erano  tutti  coperti, 
come  chiaramente  lo  dice  Varrone. 

Finalmente,  il  Turnebo  ha  per  fermo 
essere  il  tetto  del  cavedio  un  frontespizio, 
ed  inclinato  solo  da  una  parte  ;  gettarsi 
poi  le  travi  da  una  parete  all'altra  in  guisa 
che  sporgano,  e  le  parti  sporgenti  essere 
caricate  dagl’  interpensivi ,  i  quali  sosten¬ 
gono  il  tetto  inclinato,  che  sporge  pure 
dagr  interpensivi  medesimi  ;  aggiungervi 
assicelle  anche  alla  estremità  del  tetto,  af¬ 
finchè  la  pioggia  sia  più  da  lungi  scaricata 
nel  mezzo  del  compluvio  ;  avere  questo 
cavedio  nell*  interno  un  impluvio  quadra¬ 
to,  per  cui  riesciva  necessariamente  ango¬ 
lare  ;  collocarsi  agli  angoli  del  tetto  del 
cavedio  le  colliquie,  che  pure  tramandano 
T  acqua  piovana,  e  scorrono  dagli  angoli 
delle  pareti  agli  angoli  delle  travi  inter¬ 
pensive,  le  quali  vengono  oltre  alla  parete 
a  costituire  siccome  una  grondaia  ;  dirsi 
queste  interpensive,  perchè  pendono  tra 
le  travi  ed  il  tetto,  non  essendo  sostenute 
dalle  pareti,  ma  appoggiate  sulle  teste  delle 
travi  ;  conoscersi  particolarmente  nel  ca¬ 
vedio  corintio  che  le  teste  delle  medesime 
vengono  sostenute  da  colonne,  benché  le 
travi  ed  i  compluvii  fossero  disposti  allo 
stesso  modo  che  lo  erano  nel  toscano  a 
senso  di  Vitruvio.  Aggiunge  poi  essere  il 
tetto  del  cavedio  displuviato,  inclinato  da 
ambe  le  parti,  d’  onde  trae  il  suo  nome, 
perchè  divide  la  pioggia. 

Caveli  (Mit.  lnd .),  templi  consacrati  nel- 
T  isola  di  Ceilan  agli  spiriti  chiamati  Da- 
gulani  dai  Cingalesi.  V .  Dagltani,  Deo- 
veli,  Oelsari. 

Caverna,  antrum  e  spelunca.  Gli  antichi  da¬ 
vano  il  primo  di  questi  nomi  latini  agli 
antri  formali  dalla  natura,  come  offrono  in 
parecchi  siti  le  montagne  calcari  o  vulca¬ 
niche  ;  riservando  il  secondo  per  le  caver¬ 
ne  scavale  dall’  arte. 

1  primi  uomini  abitavano  le  caverne , 
ma  i  popoli  pastori  conservarono  lunga¬ 
mente  quest’uso  delle  prime  età.  I  pastori 
di  Virgilio  ne  parlano  ancora  (Egl.  1, 76). 

Le  caverne  furono  i  primi  templi  con- 


sacrati  agl’  immortali.  L1  oscurità  ed  il 
silenzio  che  regnavano  nelle  loro  sinuosità, 
disponevano  gli  animi  a  quel  religioso  rac¬ 
coglimento  che  si  credeva  ispirato  dalla 
presenza  degli  Dei.  Una  delle  più  antiche 
caverne  sacre  fu  quella  in  cui  si  celebra¬ 
rono  i  misteri  di  Mitra.  Il  terreno  della 
maggior  parte  delle  isole  dell1  Arcipelago 
è  cavernoso.  E  noto  il  labirinto  di  Candia , 
r  antica  Creta  ;  sì  conoscono  te  grotte  di 
Antiparo ,  descritte  con  tanta  cura  dal 
Tournefort ,  ecc.  Nella  Livadia ,  l1  antica 
Acaja ,  vedesi  ancora  il  celebre  antro  di 
Trofonio ,  eh1  è  formato  da  più  di  qua¬ 
ranta  pasteggi  sotterranei. 

Si  misero  le  caverne  sotto  la  special 
protezione  delle  Ninfe ,  che  si  chiamavano 
ccvrpoxxpsts  ee7ni\vy%i  xexctpp,évoiiy  deità 
abitatrici  degli  antri.  Esse  per  altro  prefe¬ 
rivano  le  caverne  umide,  e  le  grotte  da 
cui  scorrevano  ruscelli.  Per  la  qual  cosa 
Virgilio  descrivendo  una  caverna  di  tal 
sorte,  la  chiama  Nympharum  domum ,  la 
casa  delle  Ninfe.  Da  ciò  pure  derivarono 
a  queste  deità  i  nomi  d1  Idriadi ,  di  Efi- 
driadi ,  e,  secondo  Porfirio ,  quelli  di  Pe- 
gee,  di  Najadi  e  di  Crenee. 

Le  caverne  asciutte,  chiamate  vacirui 
dai  Greci ,  avevano  pure  delle  Ninfe  per 
protettrici  *,  erano  esse  le  Napee ,  le  Orea- 
di  e  le  Orestiadi.  —  Eranvi  pure  a  Roma 
parecchie  caverne  consecrate  dalla  religio¬ 
ne,  come  quelle  di  Caco  e  d1  Egeria ,  e 
quella  d#  Fauno  e  di  Pico.  La  prima  e 
l1  ultima  erano  scavate  nel  monte  Aventi¬ 
no.  In  quanto  a  quella  di  Fauno  e  di 
Pico ,  essa  non  è  conosciuta  che  per  que¬ 
sti  versi  d1  Ovidio  : 

Lucus  Aventino  subcrat  niger  ilicis  umbra 

Quo  posses  viso  diccrc }  numeri  adest. 

In  medio  gramen,  muscoque  adopcrta  virenti 

Mandabat  saxo  vena  parennis  aquae. 

Kirchero  per  altro  crede  riconoscere  la 
caverna  della  ninfa  Egeria  in  un  antro 
presentemente  chiamato  Gerulo ,  e  gli  au¬ 
tori  antichi  riferiscono  soltanto  eh1  era  si¬ 
tuata  fuori  di  porta  Capena.  Trovasi  an¬ 
cora  nella  seconda  regione  un  quartiere 
che  veniva  chiamato  antrum  cyclopis.  È 
probabile  che  sì  fatto  nome  gli  venisse  da 
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qualche  pittura,  od  insegna,  sulla  quale 
fosse  rappresentato  un  Ciclope  colla  sua 
caverna. 

Caviaria,  così  chiamavasi  una  groppa  di  ca¬ 
vallo  che  si  offriva  ogni  cinque  anni,  a 
Roma ,  dal  collegio  dei  sacerdoti.  Pesto 
che  ne  fa  menzione  non  parla  della  deità 
a  cui  veniva  offerta.  Ogni  anno  si  fàceva 
un  somigliante  sacrifizio,  nel  mese  di  otto¬ 
bre  al  dio  Marte.  La  vittima  era  un  ca¬ 
vallo,  chiamato  per  questa  ragione  october 
equiis.  Il  rito  esigeva  che  la  coda  di  cote¬ 
sto  cavallo  fosse  trasportala  dal  campo  di 
Marte ,  ov1  era  tagliata,  fino  al  tempio  del 
dio  con  tanta  celerità,  che  quando  in  esso 
giungevasi,  ne  cadessero  ancora  ael  fuoco 
molte  goccie  di  sangue. 

Cavicchio.  V.  Necessità. 

Cavillazone.  ( Iconol .)  Sogliono  esprimerla 
gli  artisti  sotto  la  immagine  di  una  vecchia 
donna,  secca  ed  orrenda,  nell1  alto  di  di¬ 
vorare  sacchi  interi  di  scritte  carte.  Roi- 
leau  magnificamente  descrisse  questa  figu¬ 
ra  iconologica  nel  Leggio. 

Cavolo.  V.  Brasca. 

Cazan  (Mit.  Rabb.),  colui  che  presso  gli 
Ebrei  moderni  è  incaricato  d1  intuonare 
la  preghiere  nella  sinagoga.  Esso  è  pagato 
a  spese  pubbliche. 

Cea  o  Ceo,  isola  del  mare  Egeo ,  che  prese 
tal  nome  da  Ceo,  figlio  di  Titano  ;  era 
abbondante  di  bachi  da  seta  e  di  armenti 
di  buoi.  —  Negli  autori  greci  quest1  isola 
è  talvolta  chiamata  Hydrusa.  Diodoro  di 
Sicilia  la  chiama  Cos  ;  lo  Suida  ed  Elia- 
7zo,  Cios  •  Filone ,  Cianos  ;  Pomponio 
Melay  Coosy  Eceosy  nomi  che  le  danno 
anche  Strabono  ed  Erodoto.  Ovidio  dice 
che  fu  altre  volte  abitata  dalle  Ninfe  di 
Corcira.  (  Heroid.  ep.  20,  v.  221.  )  — 
L1  isola  di  Cea  fu  patria  di  Simonide  e  di 
Racchiude ,  poeti  greci.  Il  nome  moderno 
di  quest1  isola  è  Zia.  Eravi  in  essa  un 
tempio  sacro  ad  A  polline  ed  uno  a  Racco. 
Conservavano  poi  con  rispetto  quello  di 
Minerva ,  fabbricato  da  Nestore  dopo  il 
suo  ritorno  da  Troja. 

Ceada,  tracio,  padre  d1  Eufemio , 

duce  di  truppe  ausiliare  spedite  a  Troja. 
(Iliad.  I.  II.) 

Cebete,  nacque  a  Tebe  verso  la  metà  «lei 
V  secolo  av.  G.  C.,  e  fu  discepolo  di  So- 
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crate.  Secondo  lo  stile  della  scuola  di  quel 
gran  maestro  compose  dialoghi  morali,  fra 
i  quali  si  citano  1’  Ebdoma ,  ossia  la  Setti¬ 
mana,  il  Frinico  e  il  Pinose  (  Tlivod;  ), 
ossia  la  Tavola  o  il  Quadro ,  che  andarono 
perduti.  S’ ignorano  i  particolari  della  vila 
e  il  tempo  della  morte  di  questo  filosofo  ; 
e  non  si  sa  altro  di  lui  se  non  che  assi¬ 
stette  agli  ultimi  momenti  del  suo  maestro 
ed  amico.  Platone  ne  fa  uno  degl’  inter¬ 
locutori  del  suo  Fedone ,  e  Senofonte  ren¬ 
de  testimonianza  della  purezza  del  di  lui 
carattere  morale.  —  Allorché  sul  finire 
del  XV  secolo  comparve  per  la  prima 
volta  alla  luce  1’  ingegnosa  finzione  cono 
sciuta  sotto  il  nome  di  Tavola  di  C'ebete , 
non  si  dubitò  di  riguardarla  come  un  pre¬ 
zioso  monumento  della  scuola  socratica,  e 
di  attribuirla  a  Cebete  il  Tebano  ;  ma  ve¬ 
dendo  poi  com’essa  conteneva  molte  trac- 
eie  di  platonismo  e  di  stoicismo,  si  osservò 
che  Platone  essendo  più  giovane  di  Cebe¬ 
te. ,  questi  forse  più  non  esisteva  quando 
quello  fondava  la  sua  scuola  ;  e  che  Ze¬ 
none  lo  stoico  non  era  ancora  nato  allor¬ 
ché  Cebete  era  già  morto.  Per  altra  parte 
Snida  dice  che  la  Tavola  di  Cebete  il 
Tebano  rappresentava  le  cose  che  passano 
alP  inferno  ;  e  nell’  opera  di  cui  si  tratta, 
si  ha  una  rappresentazione  della  vita  uma¬ 
na  sulla  terra.  Quindi  si  pensò  che  fosse 
cosa  più  ragionevole  di  attribuire  questo 
lavoro  a  qualche  filosofo  eclettico  della 
scuola  d’  Alessandria.  Finalmente  alcuni 
dotti  critici,  rettificando  col  testo  di  Ate¬ 
neo  (  1.  IV )  un  passo  di  Luciano ,  il  più 
antico  scrittore  che  parli  di  Cebete  e  della 
sua  opera,  hanno  riconosciuto  e  procla¬ 
mato  come  aulore  della  Tavola  o  Quadro 
della  vita  umana  un  Cebete  di  Cinico,  vi¬ 
vente  come  Luciano  e  Ateneo  nel  secolo 
di  Marco  Aurelio.  E  certo  non  è  impro¬ 
babile  che  un  secondo  Cebete ,  filosofo 
an  ch’esso,  abbia  voluto  comporre  un’opera 
col  medesimo  titolo  di  quella  del  filosofo 
tebano,  benché  c<  n  disegno  e  intendi¬ 
mento  diverso.  —  Intorno  alla  questione 
del  vero  autore  della  Tavola ,  vuoisi  tut¬ 
tavia  consultare  la  dissertazione  di  F.  G. 
Klopfor  ( Zvvickau ,  1818,  in  4*°)5  il  quale 
tiene  pel  filosofo  tebano. 
eeo,  Cefo  o  Cffo,  Kw/Zcf,  Ki/tfcj,  Kr/po?, 
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grande  simia  adorata  a  Menfi.  Diodoro 
ne  fa  una  descrizione  in  cui  v’  è  assurdo  • 
ma  Eliano ,  sull’  autorità  di  Pitagora,  ce 
ne  ha  lasciato  un’  ammirabile.  E  proba¬ 
bile  che  il  Cebo,  se  è  una  delle  simie  co¬ 
gnite,  sia  il  gibbon ,  o  simia  di  braccia 
lunghe.  Plinio  parla  d’ un  Cebo  che  fu 
condotto  a  Roma  al  suo  tempo.  —  E 
possibile  che  tale  animale  sia  stato  creduto 
una  incarnazione  di  Mandu  (  Mendes ), 
ovvero  di  Toth  che  sì  spesso  assume  la 
forma  del  Cinocefalo.  Nulla  di  meno  stra¬ 
ordinario  che  di  vedere  uno  stesso  dio, 
subito  che  sceglie  le  sue  forme  esteriori 
nel  genere  delle  simie,  variare  di  specie 
secondo  i  luoghi.  —  Cefoo ,  che  ha  sì 
gran  parte  nelle  leggende  greco- orientali, 
ha  senza  dubbio  alcune  relazioni  col  dio 
Cebo.  (Confr.  Hakuman.) 

Cebrenjde,  Enone ,  figliuola  di  Cebreno. 

Cebrena  ,  città  dell’  Asia  Minore ,  nella 
Troade  e  nella  contrada  chiamala  Cebi  c- 
nia ,  composta  quasi  tutta  di  pianure  al  di 
sotto  e  paralellamenté  alla  Dardania  . 
Strabone ,  Tucidide,  ed  altri  ne  parlano. 
Erodiano  soggiunge  che  questa  contrada 
era  irrigata  dal  Cebrinus. 

Cebreno,  KY fSpj/v,  fiume  della  Troade,  che 
procacciò  ad  una  parte  di  quel  paese  la 
denominazione  di  Cebrenia  ;  fu  padre  di 
Enone  (amante  di  Paride)  e  d 'Astcrcpe, 
moglie  d’ Esaco.  Amendue  sono  quindi 
spesso  chiamate  Cebrenidi. 

1.  Cebrione,  Kefif  terne,  Cebriones,  figlio  di 
Priamo  e  d’  una  sua  schiava,  conduceva 
il  carro  d’  Ettore  suo  fratello,  e  fu  ucciso 
da  Patroclo  con  una  sassata  nella  testa.  I 
Greci,  dopo  un  lungo  combattimento, 
s’ impadronirono  del  suo  corpo.  Da  lui, 
dicesi,  prese  nome  la  Cebrenia  non  può 
derivare  da  Cebrione,  e  d’  altro  canto  è 
credibile  che  questa  sia  una  parola  corrotta. 
(V.  Cebreno.) 

2.  — — ,  gigante,  fu  ucciso  da  Venere  nella 
gigantomachia. 

Ceca,  Caeca,  nome  della  F01  luna ,  la  quale, 
al  dire  di  Cicerone  ( De  Divin  ),  è  non 
solo  cieca  essa  medesima,  ma  ciechi  sono 
quelli  eh’  ella  colma  de’  suoi  favori. 

Ceci.  Questi  legumi,  bolliti  e  fritti,  erano 
1’  ordinario  cibo  dei  Greci  e  dei  Romani. 
Si  vendevano  in  Rema  agli  spettatori  nei 
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teatri  e  negli  anfiteatri.  I  candidati  che 
volevano  comprare  i  suffragi  del  popolo, 
fnceano  distribuire  gratuitamente  ceri,  fave 
e  lupini  nel  circo.  Orazio  (Sat.  //,  3,  182): 

In  ciccre,  atquc  fabay  bona  tu  perdasque  lupinis. 
Lotus  ut  in  Circo  spatierc ,  aut  acnus  ut  stcs. 

Perseo  dipinge  cotesta  distribuzione  con 
T  energia  che  gli  è  propria  (Sat.  V ,  177): 

. Cicer  ingcre  large 

Rixanti  populo ,  nostra  ut  Floralia  possint 
Aprici  rncminisse  senes. 


Cecia,  Kctixt'us,  Caecias ,  vento  di  tramon¬ 
tana-levante,  soffia  verso  P  equinozio  di 
autunno.  E  rappresentato  con  uno  scudo 
rotondo,  da  cui  esce  la  grandine. 

Cecilia  (Legge).  Nell’  orazione  Pro  domo 
sua ,  Cicerone  ne  apprende  come  questa 
legge  mirasse  a  ciò  che  il  popolo,  data  la 
concorrenza  di  varii  oggetti,  non  fosse 
astretto  a  prendere  ciò  che  non  voleva,  o 
a  rigettare  ciò  che  bramava.  D’  altronde 
Cicerone ,  ogni  qualvolta  cita  cotesta  legge 
Cecilia ,  vi  congiunge  il  nome  della  legge 
Didia ,  o,  per  dir  meglio,  la  chiama  vera¬ 
mente  legge  Coecilia  et  Didia. 

Cecilio  Stazio.  Era  nativo  delle  Gallie,  fu 
originariamente  schiavo,  e  ricevè  il  nome 
di  Cecilio  quando  divenne  libero.  Morì 
un  anno  circa  dopo  del  suo  amico  Ennio , 
vale  a  dire  168  anni  av.  G.  C.  —  Scrisse 
trenta  commedie  in  latino,  di  cui  restano 
soltanto  pochi  frammenti  negli  scritti  di 
Cicerone ,  di  Aulo  Gellio  e  di  alcuni 
grammatici .  Gli  antichi  differiscono  nel 
giudizio  che  portano  su  questo  scrittore. 
Cicerone  (ad  Att.  VII ,  5)  ne  condanna 
lo  stile,  e  Quintiliano  (Xì  1)  non  approva 
le  lodi  che  altri  gli  davano.  Orario  al  con¬ 
trario  (Epist.  Il ,  59  ;  De  art.  poet.  54) 
lo  stima  in  alcuni  punti  superiore  a  Plauto 
e  a  Terenzio  ;  e  V ulgazio  Sedigito  (  in 
Aul.  Gel.  XV,  24)  gli  dà  il  primato  nella 
commedia.  Molli  de’’  suoi  drammi  sono 
imitazioni  di  Menandro  -,  ed  Aulo  Gellio 
narra  che  quando  li  leggeva  soli  sembra¬ 
vano  piacevoli  e  vivaci,  ma  che  paragonati 
cogli  originali  greci  erano  affatto  insulsi. 
Nello  stesso  pregevolissimo  capo,  Aulo 
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Gellio  riferisce  una  scena  del  Plociwn 
(collana)  di  Cecilio ,  colla  scena  di  Me¬ 
nandro ,  da  cui  è  copiala.  Esse  differiscono 
in  isplendore,  die’  egli,  quanto  le  armi  di 
Diomede  da  quelle  di  Glauco.  (V .  Te¬ 
renzio ,  Hec.  prol.  5.) 

1.  Cecina  Severo  (Aulo),  comandava  un 
esercito  sotto  gli  ordini  di  Germanico  nel 
tempo  che  le  legioni  romane  si  ribellarono 
in  Germania.  Nella  guerra  contro  Armi- 
nio ,  Germanico  affidò  a  Cecina  quattro 
legioni  ed  alcune  truppe  d’  ausiliarii.  11 
luogotenente  impiegò  abilmente  quelle  for¬ 
ze  ad  impedire  1’  unione  de’  Cheruschi  e 
d  e  Catti,  e  sconfisse  i  Mar  si ,  che  avevano 
osato  venire  alle  mani  con  lui.  L’ intrepi¬ 
dezza  di  Cecina ,  il  quale  contava  quaranta 
anni  di  milizia,  fu  posta  ad  una  novella 
|  prova.  L’  esercito  suo  trovavasi  nella  po¬ 
sizione  più  svantaggiosa  ;  dovea  combat¬ 
tere  Arminio ,  e  lo  spavento  che  gli  cagio¬ 
nava  la  memoria  della  sconfitta  di  V aro. 
Mentre  faceva  i  più  grandi  sforzi  onde 
protegger  la  sua  gente,  a  Cecina  fu  ucciso 
sotto  il  cavallo  :  la  prima  legione  impedì 
che  fosse  inviluppato.  Tratto  da  quel  pe¬ 
ricolo,  uopo  gli  fu  di  contenere  le  sue 
truppe,  cui  un  falso  timore  scacciava  dal 
loro  campo.  Nulla  potendo  con  P  autorità, 
nè  con  le  preghiere  per  arrestare  i  suoi 
soldati,  si  gettò  a  traverso  la  porta,  ser¬ 
rando  loro  in  tal  modo  il  passaggio,  pel 
timore  di  pestar  co’  piedi  il  loro  generale. 
Assaliti  in  quel  medesimo  campo  da  Ar¬ 
minio  e  da  Inguiomero ,  i  Romani ,  avendo 
Cecina  duce  loro,  fecero  una  sortita  sì 
vigorosa,  che  rovesciarono  i  nemici  e  ne 
fecero  un  gran  macello.  Cecina  fu  rimu¬ 
nerato  con  P  onore  del  trionfo. 

2. - (  Alieno  ),  nato  a  Vicenza ,  riguar¬ 

devole  per  la  sua  bellezza  e  per  la  gran¬ 
dezza  della  sua  statura,  era  giovane,  allor¬ 
ché  parteggiò  per  Galba ,  che  lo  creò  que¬ 
store  e  lo  pose  al  comando  d’ una  legione. 
Accusato,  che  distratti  a  suo  profitto  aves¬ 
se  alcuni  pubblici  denari,  P  imperatore 
ordinò  che  fosse  processato  come  reo  di 
peculato.  Cecina ,  ch’era  per  carattere  in¬ 
quieto  ed  ambizioso,  «  deliberò,  dice  Ta¬ 
cito »,  di  coprir  le  sue  ferite  particolari  con 
le  pubbliche.  »  Si  attaccò  a  Vitellio  e 
divenne  uno  de’suoi  primarii  luogotenenti. 
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Nella  guerra  che  quell'imperatore  sostenne 
contro  Ottone ,  comandò  un  esercito  di 
trentamila  combattenti ,  con  1'  ordine  di 
passare  le  Alpi  onde  marciare  contro  gli 
Elvezii.  che  ricusavano  di  riconoscere  Vi- 
lellio.  Cecina  li  sottomise,  ponendone  il 
paese  a  fuoco  ed  a  sangue  ;  in  seguito  si 
recò  in  Italia ,  ed  andò  ad  assediare  Pia¬ 
cenza  :  fu  respinto  con  molta  perdita. 
Onde  celare  la  vergogna  di  non  essere 
riuscito  in  quell'  impresa,  ripassò  improv¬ 
visamente  il  Po  e  comparve  a  Cremona , 
che  s’  era  allora  resa  a  Vitellio.  Fu  rotto 
due  volte  ne'  contorni  di  quella  città.  La 
discordia  si  pose  fra  lui  e  Valente ,  suo 
collega  ed  emulo.  Il  cuore  de’  soldati  era 
per  Cecina ,  a  cagione  delle  sue  buone 
maniere  e  de’  vantaggi  che  avea  ricevuti 
dalla  natura.  Gli  eserciti  di  Vitellio  si  uni¬ 
rono  sotto  questi  due  duci.  Essi  si  trova¬ 
rono  presso  a  Bedriaco ,  tra  Cremona  e 
Verona ,  in  presenza  de’ nemici.  Si  venne 
a  sanguinosa  battaglia,  in  cui  tutte  le  forze 
d’  Ottone  furono  distrutte.  Dopo  la  ruina 
di  quell’imperatore,  Vitellio  ebbe  un 
nuovo  rivale  in  Vespasiano .  Cecina  ebbe 
ordine  d'  opporsi  con  un  esercito  ai  pro¬ 
gressi  della  sua  mossa  verso  1’  Italia.  La 
gelosia  che  concepì  contro  Valente ,  o 
qualche  disgusto,  lo  indusse  a  tradir  Vi¬ 
tellio.  Cercò  di  rimuovere  dal  loro  dovere 
i  centurioni  ed  i  soldati  del  suo  esercito. 
Quei  legionarii,  che  avevano  vinto  per 
Vitellio ,  ebbero  tant’orrore  del  tradimen¬ 
to  di  Cecina ,  il  quale  li  dava  a  V espa- 
siano ,  che  gli  si  gettarono  sopra  e  lo  cari¬ 
carono  di  catene.  Egli  era  allora  console  : 
le  sue  catene  furono  spezzate  da  Primo 
dopo  la  vittoria  che  riportò  per  Vespa¬ 
siano.  Quando  questo  imperatore  fu  solo 
padrone  dell’  impero,  lo  spirito  inquieto 
di  Cecina  lo  incitò  a  formare  contro  la 
vita  di  quel  principe  una  cospirazione, 
nella  quale  avea  parte  un  gran  numero 
delle  guardie  pretoriane.  Fu  dessa  rivelata 
a  Tito  da  uno  de’  congiurati,  il  quale  gli 
consegnò,  scritta  dalla  mano  di  Cecina , 
1’  aringa  che  questi  dovea  fare  ai  soldati 
dopo  l’assassinamento.  Questa  prova  bastò 
a  Tito  :  invitò  Cecina  a  cena,  e  nel  partir 
da  tavola  lo  fece  uccidere  nello  stesso 
palazzo. 
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3.  Cecina,  famiglia  romana,  ovvero,  secondo 
alcuni,  soprannome  della  famiglia  Ottavia 
o  Licinia.  Ha  sue  medaglie  :  a.  cae.  avlvs 
caecina. 

Cecità  della  Mente.  (Iconol.)  E  rappresen¬ 
tata  sotto  la  immagine  di  una  donna  vestita 
di  panno  verde,  e  vagante  col  capo  chino 
in  un  prato  seminato  di  fiori.  Ha  una  talpa 
a’  piedi.  —  La  cecità  appunto  è  dimo¬ 
strata  dalla  talpa,  sendo  essa  geroglifico 
appo  gli  Egizii  di  ciò  ;  e  che  questa  cecità 
sia  della  mente  lo  comprova  1’  esser  essa 
donna  col  capo  inchinato  a  terra,  simbolo 
darsi  ella  alle  mondane  delizie,  obbliando 
ogni  pensiero  delle  cose  di  cielo,  e  delle 
virtù,  nelle  quali  sta  la  vera  luce  dell’  in¬ 
telletto. 

Cecolo.  V.  Ceculo. 

Cecrifaleo,  Cecriphalos ,  promontorio  del 
Peloponneso ,  presso  il  quale  gli  Ateniesi 
guadagnarono  una  battaglia  navale  contro 
gli  Egineti ,  secondo  Diodoro  Siculo  e 
Tucidide.  Si  crede  essere  1’  isola  di  Ce- 
cryphalos ,  che  Plinio  segna  presso  P  E  pi- 
dauro  del  Peloponneso. 

1 .  Cecrope,  fondatore  e  primo  re  d’  Ateneì 
fu  uno  de’  più  celebri  principi  della  più 
remota  antichità.  Egli  nacque  a  Saide  città 
dell’  Egitto  circa  l’anno  400  avanti  la  ca¬ 
duta  di  Troja ,  vale  a  dire  circa  diciollo 
secoli  avanti  quello  di  Augusto ,  e  andò 
in  Grecia  alla  testa  di  una  colonia  di 
Egizii.  La  cronaca  di  Censorino ,  quella 
di  Dionigi  di  Alicarnasso ,  gl’  interpreti 
dei  marmi  di  Arundel ,  sono  d’  accordo 
intorno  a  quest’  epoca  ;  la  cronaca  di  Eu¬ 
sebio  non  ne  differisce  se  non  che  di  26 
anni.  I  Greci  non  erano  disciplinati  ;  essi 
vivevano  nei  boschi  come  selvaggi,  senza 
asilo  e  senza  società.  Cecrope  seppe  radu¬ 
nare  quelli  de’  suoi  contorni  •,  fabbricò 
loro  dodici  borghi,  coi  quali  compose  il 
regno  dell’  Attica  ;  diede  loro  leggi  ;  abolì 
la  comunanza  delle  donne  ;  introdus¬ 
se  il  culto  di  molte  divinità  onorate  nel 
suo  paese  5  regolò  le  cerimonie  religiose  e 
quelle  del  matrimonio  ;  innalzò  altari  a 
Minerva ,  nota  a  Saide  sotto  il  nome  di 
Atene  ;  diede  il  nome  di  quella  dea  alla 
principale  città  dello  stato,  che  aveva  for¬ 
mato,  e  pose  i  suoi  sudditi  sotto  la  prote¬ 
zione  di  questa  divinità,  per  la  quale  gli 
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Ateniesi  ebbero  in  ogni  tempo  la  maggior 
venerazione.  Giudicando  il  suolo  dell’  At¬ 
tica  proprio  alla  coltura  degli  olivi,  consa¬ 
crò  egli  questo  albero  a  Minerva ,  onde 
renderlo  più  prezioso  al  suo  popolo.  Tutti 
gli  antichi  storici  attestano  che  questo 
egizio  fu  il  primo  che  innalzò  nella  Grecia 
un  altare  a  Giove ,  e  chiamò  questo  dio 
1’  Altissimo  o  il  Dio  Supremo.  Dunque 
Atene ,  T  inventrice  delle  arti,  il  centro 
della  civiltà  e  dell1  erudizione,  dovette  la 
sua  origine  ed  una  parte  de1  suoi  Dei  al- 
l1  Egitto.  Yarii  autori  attribuiscono  a  Ce- 
crope  la  fondazione  dell1  Areopago ,  tri¬ 
bunale  che  fu  tanto  celebre  in  appresso. 
(Herod.  I.  2  ;  Apollod.  I.  3,  c.  26  ;  Eus. 
in  Proem.  I.  2  Chron.  et  in  num.  465  , 
Paus.  I.  1,  c.  2  et  5  j  7.  8,  c.  2  ;  Stràb. 
I.  9  ;  Just.  I.  2,  c.  6  ;  Anton.  Liber.  c.  6  5 
Marni.  Arund.J 

Cecrope  sposò  la  figlia  di  Alteo ,  prin¬ 
cipe  greco,  che  Pausania  reputa  come  il 
primo  re  dell1  Attica ,  ma  a  torto,  giacché 
i  marmi  di  Paro ,  che  sono  la  cronaca  più 
certa,  dicono  che  fu  Cecrope .  Questo 
principe  morì  dopo  un  regno  di  5o  anni, 
lasciando  tre  figlie,  Aglaura ,  Erse  e  Pan- 
drosa%  divenute  celebri  sotto  i  suoi  suc¬ 
cessori  per  le  favole  che  furono  spacciate 
intorno  ad  esse,  ed  ebbe  per  successore 
un  ateniese  chiamato  Cranao.  (Paus.  I.  1, 
c.  2  ;  Ovid.  Met.  I.  11,  v.  56 1  ;  Igin. 
Jav.  166.  V.  Aglaura,  Atene. 

I  vecchi  miti  dipingono  Cecrope  sotto 
forma  d1  un  uomo-drago.  11  favoloso  ret¬ 
tile  così  nominato  ha  riferimento,  ora  alle 
viscere  della  terra  ed  ai  tesori  che  ella 
asconde,  ora  alla  sua  superficie  e  quindi 
all1  agricoltura,  alle  pioggie  feconde,  alla 
rugiada.  Tal  è  Cecrope  col  suo  corteo 
tutto  allegorico.  Ma,  dicesi,  in  che  cosa  il 
lavoro  dei  campi  ha  comune  con  la  legi¬ 
slazione  ?  A  ciò  risponde  Parisot ,  col  va¬ 
gheggiato  suo  sistema }  una  parola  sola 
basterebbe  a  dare  risposta.  Cerere  non  è 
forse  in  mitologia  la  legislatrice  (AcqzaVtfp 
OeapcQÓpcs  )  ?  In  sostanza  non  si  tratta 
qui  di  leggi  scritte,  ma  d1  instituzione, 
d1  incivilimento.  E  qual  elemento  di  civiltà 
nascente  ha  più  importanza  ed  influenza 
dell1  agricoltura  ?  Per  tal  modo  Osiride , 
Pagete }  Bolchica,  Oanncle ,  Mancocapac , 
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tulli  cotesti  principi  dell1  umano  incivili¬ 
mento,  cominciano  coll1  istruire  le  popola¬ 
zioni  nelTarle  di  estirpare  le  piante  nocive 
o  inutili,  e  di  moltiplicare  le  sostanze  ali¬ 
mentari.  In  seguito  all1  agricoltura  veniva 
naturalmente  la  stabilità  delle  abitazioni, 
la  previdenza,  la  regolarità  dei  lavori,  Tas- 
sociazione  degli  uomini,  finalmente  il  ma¬ 
trimonio,  la  famiglia,  il  dema,  la  città.  Il 
matrimonio  principalmente,  in  tale  serie 
di  fenomeni  nuovi,  è  cosa  d1  importanza. 
Si  comprende  la  mancanza  compiuta  di 
tale  vincolo  presso  i  selvaggi  ;  l1  amore 
dev1  essere  nomade  presso  nomadi.  La  se¬ 
rie  dei  lavori  agricoli  siccome  attacca  Tuo¬ 
ni  o,  a  così  dire,  per  un  piede  alla  terra, 
ne  regola  la  vita,  e  sostituisce  alle  even¬ 
tualità  la  permanenza  e  la  certezza.  A  tale 
doppio  carattere  di  lavoratore  (  o  uomo- 
drago  )  e  d1  istitutore  del  matrimonio,  al¬ 
lude  il  celebre  epiteto  di  diphyes  (  lupo yis 
ed  in  latino  biformis ),  parola  per  parola 
di  due  nature  o  di  due  sessi.  Si  è  mollo 
parlato  sul  senso  di  tale  vocabolo.  Gene¬ 
ralmente  si  è  veduta  un1  allusione,  sia  ai 
due  popoli  che  possono  pretendere  Ce¬ 
crope  (  l1  Egitto  e  la  Fenicia ,  o  piuttosto 
l1  Oriente  e  T  Europa  Jì  sia  alle  due  lin¬ 
gue  eh1  egli  parlava.  Assurdo  era  questo. 
Presso  i  popoli  ancora  fanciulli  Cecrope 
era  uomo-serpente  (  ecco  due  generi  )  e 
uomo-donna.  Primitivamente  si  si  figura 
Tessere  come  un  masso  nel  quale  Tocchio 
non  opera  nessuna  divisione  (  nelle  Indie 
questo  è  Brahtn  )  :  un  po1  più  tardi  si 
vede  che  ogni  specie  organizzata  presup¬ 
pone  due  sessi  ;  ma  distinguendo  i  sessi 
vengono  collocati  nello  stesso  essere  (come 
è  realmente  quasi  in  tutte  le  piante  )  ;  si 
ha  così,  non  più  T  essere  (Brahm),  ma 
T  essere  dioico  (Brahm-Maja).  Cecrope 
considerato  sotto  tale  aspetto  è  un  erma¬ 
frodito  cosmogonico,  un  Arddhanari  eu¬ 
ropeo,  un  Adamo  dei  Pelasgi  (  espressio¬ 
ne  di  J1  Eckstein  ).  Tale  Adamo  andro¬ 
gino  non  tarda  a  raddoppiarsi.  Allora  si 
ha  Cecrope- A graido  ;  poi  Agraulo  an¬ 
eli1  essa  emana  in  una  trinità  agricola.  — 
Non  ammettiamo  pel  momento  Erisittonc , 
ma  veggasi  tale  articolo.  —  Petit-Radcl 
colloca  il  regno  di  Cecrope  verso  il  i5  7  5 
av.  G.  G. 
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2.  Cecrope,  secondo  di  questo  nome,  settimo 
re  di  Atene ,  era  figlio  di  Erette ot,  e  fu 
suo  successore  ai  trono,  sul  quale  regnò 
4o  anni.  Egli  sposò  Metiadusa ,  sorella 
del  famoso  Dedalo ,  e  n’ebbe  un  figlio  per 
nome  Pandione,  che  gli  succedette.  Que¬ 
sto  principe  viveva  tredici  secoli  avanti 
Angusto.  (Apollod,  l.  3,  c.  3o  ;  Marni. 
Arund.  ;  Euseb.  Chron.)  V.  Atene. 

Cecropi,  ausiliari!  ingaggiati  da  Giove  nella 
guerra  pontro  i  Titani  •  dopo  avere  rice¬ 
vuto  il  denaro  pattuito,  rifiutarono  di  ser¬ 
virlo,  e  il  dio  li  cangiò  in  simie. 

I.  Cecropia.  Con  questo  nome  chiamò  Ce- 
crope ,  per  lasciar  memoria  del  proprio,  la 
città  da  lui  fondata,  che  poi  fu  delta  Ate¬ 
ne.  Egli  veniva  dall’  Egitto  con  una  colo¬ 
nia  verso  l’anno  i55G  avanti  l’era  vol¬ 
gare.  La  città  che  allora  eresse  fu  pro¬ 
priamente  la  cittadella,  o  la  città  alla.,  c 
V  Acropoli  ( V .),  dove  raccolse  e  pose 
sotto  un  ordine  di  società  e  di  governo  gli 
abitanti  dell’  Attica ,  eh’  erano  poco  men 
che  selvaggi.  In  appresso,  fattasi  più  vqsta 
la  città  di  Alene ,  la  Cecropia  rimase  sem¬ 
pre  come  il  centro  più  sacro,  siccome 
quello  onde  traeva  origine  la  civile  esi¬ 
stenza  degli  Ateniesi ,  e  dove  gli  Dei  loro 
particolarmente  amavano  di  essere  vene¬ 
rati.  Conteneva  i  templi,  il  tesoro,  l’archi¬ 
vio  dello  stalo.  —  Oggidì  pochissimi  avanzi 
conserva  dell’antica  sua  magnificenza.  Le 
mura  e  le  fabbriche  moderne  sono  co¬ 
struite  in  varii  luoghi  con  molli  frammenti 
di  colonne,  di  cornici,  di  sculture,  il  cui 
riso  bizzarro  presenta  all’occhio  un  disgu¬ 
stoso  spettacolo  di  barbarie  e  di  distruzio¬ 
ne.  Sorge  quasi  nel  mezzo  il  Partenojie , 
tempio  di  Minerva ,  tra  la  moderna  torre 
che  serve  di  prigione,  ed  una  fabbrica 
quadrata  ad  uso  di  magazzino  militare  ; 
Veggonsi  gli  avanzi  degli  antichi  Propilei , 
ossia  delle  porte  della  Cecropia  pitta,  c 
magnifici  archi  sacri  a  Mercurio.  V.  Atene. 

3.  - ,  soprannome  di  Minerva ,  che  le 

venne  dall’  aver  dato  il  nome  alla  città  di 
Cecrope ,  cioè  Alene.  S’ intendeva  ancelle 
Iside  per  Cecropia  Minerva.  (Apuleio.) 

i.  Cecropio?.,  lo  stesso  che  Cecropia,  n.°  2. 

a. - ,  Ke Kpo'jri^  denominazione  paironi- 

mica  coipune  alle  tre  figlie  di  Cecrope 
(Aglaura  od  Agraula ,  Erse,  Pandrosa ), 
Di*,  iìfit.  Voi  IV. 
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e  ad  ogni  eroe  nativo  d’  Atene ,  stantechè 
pel  fatto  solo  della  sua  origine  era  anch’egli 
disceso  da  Cecrope. 

Cecryphalum,  dice  Eliano  (Ves.  Mul .),  che 
così  chiama  vasi  una  benda  o  fascia*  cpn 
cui,  forse,  le  donne  si  annodavano  i  cape- 
gli.  Wincliclinann  la  vuole  piuttosto  una 
cuffia  reticolare,  chiamata  in  greco  Kixpv- 
come  si  vede  nelle  monete  e  nelle 
pitture  antiche  su  teste  femminili,  pd  an¬ 
che  di  Dee. 

Cecubo  (Aqro),  distretto  ne’dinlarni  di  For¬ 
mio  e  Caieta  nel  Lazio,  celebre  pe’  suoi 
vini.  Plinio  (  14,  6  )  dice  che  prima  dei 
suoi  tempi  il  vino  di  Cecuho  era  pregia¬ 
tissimo,  ma  che  allora  era  caduto  iq  dis¬ 
credito  per  trascuratezza  de’  suoi  coltiva¬ 
tori,  e  per  la  poca  estensione  de'  vigneti, 
quasi  affatto  distrutti  da  un  canale  naviga¬ 
bile  incominciato  da  Nerone.  Galeno  de¬ 
scrive  il  vino  cecubano  come  generoso  e 
conservabile  per  lungo  tempo,  generatore 
di  fumi  al  cervello,  e  maturanfesi  solo  do¬ 
po  più  anni.  Era  tra  i  vini  prediletti  da 
Orazio. 

Ceculo,  Caecuhis ,  preteso  fondatore  di  Pre - 
veste,  era  figlio  della  ninfa  di  tal  nome  e 
di  Vulcano,  o  piuttosto  d’  una  scintilla 
che  dalla  fucina  del  nume  andò  a  cadere 
nel  seno  della  ninfa.  Il  nome  di  Ceculo 
(  piccolo  cieco  j^gli  fu  dato,  sia  a  cagionp 
della  picciolezza  de'  suoi  occhi,  sia  perchè 
il  fumo  della  paterna  fucila  glieli  avesse 
guasti.  Vissuto  era  alcun  tempo  di  ladro¬ 
neccio,  quando  pose  le  fondamenta  di  Pre - 
neste  :  ma  pochi  abitanti  volevano  assog¬ 
gettarsi  alle  sue  leggi  e  popolare  la  sua 
città  \  e  a  No,  Ceculo ,  non  è  figlio  d’  un 
dio  o,  dicevano  i  nomadi.  Allora  il  giovane 
avventuriero  die’  fuori  un  annunzio,  di; 
giuochi,  e  quando  tutte  le.  genti  accorse 
furono  raccolte,  supplicò  Vulcano  d’  at¬ 
torniarle  di  fiamme  ;  Vulcano  1’  es.audì  ; 
p  subito  gl’  increduli,  avviluppali  dall’  in¬ 
cendio,  sciamarono  che  Ceculo  era  figlio 
di  V ideano u>  e  che  avrebbero  abitato  la 
sua  città.  Secondo  un  alleo  racconto,  Ce¬ 
cilia  fa  cadere  sui  temerari*!  che  negano  I3 
sua  celeste  origine,  le  folgori  fabbricate  da 
suo  padrp.  Si.  dice  pure  che  abbandonato 
dopo  la  su/i  nascita  dall’  empia  indire,  fu 
allevalo  dalle  fiere,  e  che  alcune  fanciulle. 

58 


458  C  E  I) 

Io  trovarono  fra  le  fiamme,  tranquillo  e 
lagnandosi  soltanto  de’  suoi  occhi  indebo¬ 
liti.  NelP  Eneide ,  Ceculo  tiene  le  parti 
de’  Rutuli  contro  Enea  ( l .  VII,  v.  678, 
e  l.  X,  v.  544  )•  —  Si  comprende  facil¬ 
mente,  dice  Parisot ,  da  quanto  precede, 
che  il  personaggio  di  Ceculo  è  stato  im¬ 
maginato  sotto  l’influenza  del  sistema  delle 
emanazioni.  Ceculo  è  figlio  di  V ideano , 
come  Caco ,  come  cento  eroi  di  fìsonomia 
arimanea.  Egli  si  dichiara  contro  il  partito 
reputato  più  giusto  (quello  di' Enea).  Yive 
lungo  tempo  di  rapine,  desola  il  paese.  Del 
rimanente  la  tinta  che  lo  caratterizza  è 
questa,  eh’  egli  è  piuttosto  il  fumo  che  la 
fiamma  ;  le  tenebre  compagne  del  fuoco, 
che  il  fuoco  :  è  la  luce  maligna  di  Virgilio 
ridotta  a  persona.  Finalmente,  si  dee  os¬ 
servare  la  rassomiglianza  della  favola  di 
Ceculo  e  della  storia  di  Servio.  La  schiava, 
madre  di  esso  re,  vide  un  fallo  delinearsi 
nella  fiamma,  ed  una  scintilla  che  se  ne 
distaccò  la  rese  gravida  del  sesto  re  di 
Roma. 

Cedalione,  Kn$x\fa> v,  ciclope,  a  cui  V ideano 
ordinò  di  servire  siccome  guida  ad  Arione, 
quando  Enopione  ebbe  cavalo  gli  occhi  a 
quell’eroe.  (Eralost.  5 2.)  Sojocle  aveva 
composto  una  tragedia,  il  Cedalione,  che 
non  è  giunta  fino  a  noi. 

Cedar,  paese  antico,  celebre  nella  sacra  Scrit¬ 
tura,  che  ricorda  più  volte  la  malvagità 
de’ suoi  abitanti.  Per  dare  un’idea  della 
somma  delle  sue  sventure,  il  Salmista  escla¬ 
ma  :  Il  abitavi  ciun  habitantibus  Cedar. 
— —  Cedar  in  ebreo  significa  nero ,  colore 
appunto  della  più  parte  de’suoi  abitatori: 
JYigra  sum  sicut  tabernacida  Cedar ,  dice 
la  Sposa  nel  Cantico  de ’  Cantici.  —  Gli 
Ebrei  davano  pure  il  nome  di  Cedar  al- 
P  Arabia  Deserta ,  vicina  alla  Mesopota- 
mia  ed  al  golfo  Persico.  Couvien  notare 
qui  che  Cedar  era  anche  il  nome  del  se¬ 
condo  figlio  d'  Ismaele ,  da  cui  traggono 
origine  i  Cedri  o  Cedariensi ,  che  aveano 
loro  dimora  nell’  Arabia  Deserta ,  e  che 
sono  mentovati  da  Plinio. 

Cedere  diem,  termine  di  gius  romano.  Dover 
pagare  nel  giorno  stabilito.  Cessit  dies  le- 
galoruni  ,•  è  giunto  il  giorno  di  ricevere  il 
legato.  Se  il  legatario  moriva  avanti  detto 
giorno,  antequam  dies  cedevet ,  era  caduto 
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il  legato,  nè  si  poteva  trasmettere  agli 
eredi. 

1.  Cedjcia,  Caedicia ,  famiglia  romana,  non 
consolare,  ma  plebea.  Ha  sue  medaglie  con 
l’ inscrizione  :  q.  caedici  .  q.  f.  ex  .  s.  c., 
Quinlus  Caedicius  Quinti  Filius  Ex  Se - 
natus  Consulto.  Nel  basso  rowa. 

3. - -  Colonia.  Un  antico  epigramma  ri¬ 

ferito  dal  Panvinio  ne  parla  ; 

DVQVIR.  MVSVLSL  ET  .  CRVSTVM. 

COLONIS.  SENVESSANIS. 

ET  .  CAEDICIANJS 

i,  Cedico,  principe  opulente,  possessore  di 
una  fascia  o  velo,  e  di  un  balteo  guarniti 
d’  oro,  che  passarono  da  lui  nelle  mani  di 
Remolo  di  Tibur ,  da  Remolo  a  suo  nipo¬ 
te,  da  questi  a  Rannete ,  e  da  Rannete  ad 
Eurialo.  (JEn.  I.  9  e  1 1.) 

3. - •  V.  Alcatoo,  n.°  3. 

Cedimotii,  Cademoth  o  Jethson,  città  della 
terra  promessa,  nella  tribù  di  Ruben ,  ap¬ 
partenente  ai  leviti  di  questa  tribù,  della 
famiglia  di  Merari. 

Cedmonei,  uno  dei  dodici  popoli  che  sussi¬ 
stevano  nella  Cananea ,  allorché  Abramo 
portossi  in  questo  paese,  e  che  fu  disperso 
o  confuso  cogli  altri  quando  gl’  Israeliti 
la  invasero.  Questo  nome  significa  Orien¬ 
tali.  Discesero  da  Canaan  figlio  di  Cham « 
Ita  loro  dimora  era  di  là  del  Giordano, 
all’  E.  della  Fenicia,  nei  dintorni  del 
monte  Libano. 

Cedreatide,  KeSpssVi?:,  soprannome  di  Dia¬ 
na  presso  gli  Orcomeni  (  d’  Arcadia  ?  ), 
senza  dubbio  a  motivo  di  qualche  statua 
di  legno  di  cedro,  e  non,  come  dice  Noel, 
perchè  que’popoli  sospendevano  le  imma¬ 
gini  di  quella  dea  sui  più  alti  cedri. 

Cedro.  Nelle  sacre  carte  trovasi  fatta  menzio¬ 
ne  di  un  albero  detto  badar ,  i  cui  fruiti 
si  onoravano  dagli  Ebrei  nella  festa  dei 
Tabernacoli.  Alcuni  autori  suppongono 
trovare  qui  per  la  prima  volta  il  cedro ,  e 
conchiudono  che  quest’  albero  era  cono¬ 
sciuto  presso  gli  Ebrei  da  immemorabile 
tempo.  Ciò  che  sembra  dar  fondamento  a 
tale  opinione  si  è,  che  ancora  oggidì  gli 
Ebrei  hanno  per  costume  nella  festa  anzi- 
detta  di  presentarsi  alla  sinagoga  con  un 
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frullo  di  cedro  in  mano.  —  «  Voi,  disse 
Mose  al  suo  popolo,  prenderete  frulli  del- 
r  albero  hadar ,  rami  di  palma,  ecc.,  e  vi 
rallegrerete  col  Signore  vostro  Dio.  » 
(Leoit.  c.  2  3,  4  o  )  —  Ma  la  parola  hadar 
del  testo  ebreo  altro  non  significa  che 
frutto  del  più  belC  albero.  —  Dunque  il 
frutto  contemplato  sotto  questa  voce  non 
si  può  riferire  ad  alcun  albero  in  partico¬ 
lare,  tanto  meno  a  quello  del  cedro.  — 
Che  se  gli  Ebrei  si  servirono  poscia  del 
cedroì  ciò  non  prova  altro  se  non  che. 
essendo  padroni  della  scelta,  giusta  il  pre¬ 
cetto  di  Mosè,  preferirono  questo  frutto 
tosto  che  lo  conobbero.  —  Concludiamo 
che  il  cedro  era  sconosciuto  in  Palestina 

al  tempo  di  Mose _ A.  quest’epoca  i  popoli 

dell’  Asia  non  erano  ancora  abbastanza 
inciviliti  per  darsi  la  cura  di  trasportare  le 
piante  utili  da  una  in  altra  contrada,  e  i 
loro  bisogni  ed  il  loro  lusso  non  erano  sì 
estesi  per  mettersi  in  istretto  commercio 
fra  loro.  —  Ma  ciò  che  fa  maraviglia  si  è 
che  gli  Ebrei ,  all’  epoca  che  tornarono 
dalla  schiavitù  di  Babilonia ,  come  pure 
verso  il  cominciamento  dell’  era  volgare, 
non  conoscevano  ancora  questa  pianta. 
Infatti  i  Settanta ,  che  tradussero  la  Bibbia 
260  anni  dopo  il  ritorno  degli  Ebrei  nella 
Palestina ,  interpretarono  la  voce  hadar 
non  già  per  frutto  di  cedro ,  ma  per  frutto 
del  più  bell’  albero,  ed  il  Vangelo,  che 
sovente  fa  menzione  di  molte  piante,  come 
della  palma,  del  fico,  ecc.,  non  dice  una 
parola  del  cedro.  —  Ma  intanto  era  già 
conosciuto  dai  Greci  e  dai  Romani ,  e 
Teofrasto ,  Virgilio ,  Plinio ,  Plutarco , 
Ateneo ,  ed  altri,  ne  parlarono  sovente 
nelle  opere  loro.  —  Da  ciò  che  ne  dissero 
non  si  può  conoscere  che  riuscito  si  fosse 
a  coltivarlo  ;  anzi  Plinio  dice  chiaramente 
che  non  ha  mai  volato  abitare  fuori  della 
Media  e  della  Persia ,  ancorché  tentato  si 
fosse  più  volte  di  coltivarlo  altrove:  Ten- 
tavere  gentes  transferre  ad  se  propler 
remedii  praestantiam ,  sed  nisi  apud  Me- 
das  et  in  Perside  nasci  voluit.  (Hist. 
Mund.  I.  XXIII ,  c.  56.)  Ora  qual  sarà 
la  ragione  per  cui  questa  pianta  un  tempo 
non  poteva  sopportare  la  temperatura  del 
clima  d 'Italia,  mentre  la  sopporta  sì  bene 
a  dì  nostri?  Non  si  può  a  meno  di  crede- 
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re,  dice  il  Gallesio,  che  da  quell’epoca  in 
poi  avvenne  un  tal  cangiamento  di  condi¬ 
zioni  locali,  per  cui  la  temperatura  di  que¬ 
ste  contrade  si  è  fatta  più  mite.  —  Del 
resto  se  ne  dovette  indubbiamente  esten¬ 
dere  la  coltivazione  nell’  Asia  Minore ,  ed 
il  cedro ,  originario  della  Media ,  già  colti¬ 
vato  in  Persia  ai  tempi  di  Teofrasto , 
dovette  facilmente  propagarsi  nelle  altre 
provincie  di  quell’  impero.  —  Erodoto 
racconta  che  Nabucco  fé’ costruire  i  tanto 
famosi  giardini  di  Babilonia ,  per  compia¬ 
cere  la  consorte  assuefatta  al  dolce  e  deli¬ 
zioso  clima  della  Media.  Niente  di  più 
probabile  che  in  cosiffatta  occasione  il  ce¬ 
dro  sia  passalo  a  Babilonia ,  e  di  là  nelle 

vicine  provincie _ JS\  tempi  di  Dioscoride 

già  coltivavasi  in  Cilicia ,  e  questo  medico 
nativo  di  Ana%arba  in  quella  provincia, 
ne  parla  in  modo  da  far  credere  fosse  già 
il  cedro  naturalizzato  in  quel  paese. —  Col¬ 
tivato  in  Cilicia  non  dovette  tardar  molto 
a  passare  nelle  Palestina  non  lontana,  e 
che  largamente  commerciava  colla  Persia. 
Il  clima  della  Palestina  si  prestava  mira¬ 
bilmente  a  questo  tentativo,  e  v’ha  ragio¬ 
ne  di  credere  che  già  avesse  avuto  buon 
esito  ai  tempi  dello  storico  Flaoio ,  il  quale 
sotto  il  nome  di  pomo  di  Persia  non  so¬ 
lamente  fa  menzione  del  frutto  di  cedro , 
ma  ne  discorre  in  maniera  da  crederlo  una 
produzion  del  paese.  Infatti,  a  proposito 
di  un  tumulto  destatosi  fra  gli  Ebrei  con¬ 
tro  il  loro  re  Alessandro ,  nel  punto  in 
cui  si  trovavano  innanzi  all’  altare  cele¬ 
brando  la  festa  dei  Tabernacoli,  egli  narra 
che  gli  gettarono  in  faccia  i  cedri  che  te¬ 
nevano  in  mano,  e  nota  che  oltre  à  questi 
frutti,  si  usava  pure  di  portare  ramoscelli 
di  palma  e  di  cedro.  Ora  come  si  potevano 
avere  tanti  ramoscelli  di  cedro ,  quanti  se 
ne  richiedevano  per  fornirne  un  intero 
popolo,  se  non  fosse  stato  già  largamente 
coltivato  nel  paese  a  quell’  epoca  ?  Niente 
di  più  facile  che  il  passaggio  di  questa 
pianta  dalla  Cilicia  e  dalla  Palestina  alle 
isole  della  Grecia ,  e  da  queste  alla  Sicilia 
ed  alla  Sardegna —  La  più  parte  degli  au¬ 
tori  che  parlarono  della  naturalizzazione 
del  cedro  in  Italia ,  ne  fanno  autore  Pal¬ 
ladio ,  colui  che  scrisse  di  cose  rustiche. 
Ma  Palladio,  ben  lontano  dall’ attribuirsi 
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questo  vanto,  parla  del  cedro  In  modo  da 
j'df  comprendere  che  già  da'*  suoi  tempi 
questa  pianta  era  non  solamente  natura¬ 
lizzala  in  Sardegna  ed  a  Napoli ,  ma  colli¬ 
mata  ancora  ne’paesi  freddi,  dove  (dicagli) 
non  poteva  reggere  se  non  coll1  aiuto  di 
ripari  artificiali. —  Fin  qui  a  sufficienza  in¬ 
torno  alla  storia  del  cedro.  E  però  a  no¬ 
tare  come  gli  antichi  scrittori  soventi  volte 
confusero  sotto  il  nome  di  Cedro  tre  spe¬ 
cie  di  alberi  differentissimi .  1  moderni 
hanno  classificalo  con  ragione  i  cedri  del 
Libano ,  o  grandi  cedri ,  fra  i  larici  ;  il 
cedro  ordinario,  che  è  quello  di  cui  sopra 
abbiamo  tessuto  la  istoria,  fra  i  ginepri  $  e 
il  cedro  bianco  fra  i  cipressi.  Questa  di¬ 
stinzione,  che  dal  solo  Plinio  fu  intrave¬ 
duta,  ci  servirà  a  spiegare  i  diversi  usi  a 
cui  gli  antichi  adoperavano  i  cedri: 

Presso  i  Fenici  ed  i  Sirii  cresceva  gran 
quantità  di  cedri- ginepri,  come  vedesi  in 
Fliino  (l.  i3,  c.  4)  ;  ma  tanto  essi  quanto  1 
gli  Egizii  non  si  servivano  che  del  cedro 
larice  per  costruire  le  navi  di  prodigiosa 
durala.  Gli  antichi  ne  facevano  egualmente 
intarsiature  ricercatissime,  e  statue  di  pa¬ 
recchie  divinità,  perchè  codesto  cedro  era 
incorruttibile.  —  Dei  cedri  del  Libano 
Salomone  coslrusse  gran  parte  del  tempio 
e  del  proprio  palazzo,  perocché  non  solo 
questo  legno  componeva  le  armature  dei 
tetti,  ma  entrava  nelle  masse  murali  com¬ 
poste  di  un  filare  di  tronchi  di  cedro  fra 
tre  o  quattro  corsie  di  pietre.  —  Le  tante 
allusioni  degli  storici  sacri  alla  durezza  e 
alla  perpetuità  del  legno  di  cedro  ed  al 
suo  odore  aromatico  e  resinoso,  per  cui 
non  era  intaccato  dai  vermi,  provano  evi¬ 
dentemente  che  fu  impiegato  nelle  opere 
più  importanti.  Plinio  asserisce  che  il 
tempio  di  Diana  in  FjJeso  era  coperto  di 
cedro  ;  ma  forse  intese  parlare  dell’  arma¬ 
tura  soltanto  e  non  della  superficie  este¬ 
riore  del  tetto,  perocché  questo  legno  era 
soggetto  a  guastarsi  per  effetto  dell'  umi¬ 
dità,  onde  Davide ,  ne’  Salmi ,  chiama  il 
cedro  durevole  se  non  tocca  V  acqua.  — 
Anche  la  statua  di  quella  dea  in  Efeso  era 
di  cedro  ;  ed  in  Roma  pure  di  siffatto  le¬ 
gno  stava  un  Apollo,  recalo,  nella  città 
signora  del  mondo,  da  Seleucia.  —  Gli 
antichi  scolpivano  pure  nel  gran  cedro  le 
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immagini  dei  loro  antenati,  e  ne  facetan 
torce  che  spargevano  grato  odore  nelle 
sale.  Così  Virgilio  del  primo  uso  (À En . 
Vii,  XI), 

.  .  .  .  tcctisque  supcibis 

Uril  odoratimi  nociamo  in  lumina  cedrurn. 

E  del  secondo  (Ain.  VII ,  177)  : 

4  .  .  cjfigics  ex  ordiuc  avorum 

Antiqua  ex  cedro. 

Colla  tesina  molto  odorifera  del  gran  ce¬ 
dro ,  chiamata  cedria  o  cedi  inni,  gli  anti¬ 
chi  ne  ungevano  le  suppellettili,  le  foglie 
del  papiro  e  le  tavolette,  perche  la  sua 
amarezza  ne  allontanava  gl1  insetti,  e  la  sua 
qualità  resinosa  preservavali  dall1  umidità. 
Così  Vitruvio  (li,  9)  :  Ex  cedro  oleum , 
quod  cedreum  dicitar,  nascitur ,  quo  re- 
liquac  res  cum  sunt  iinctae ,  ufi  etiain 
libri,  a  tines  et  a  carie  non  laediintur. 
Ed  Ovidio  (Trist.  1,  1,7): 

Nec  lilulus  minio ,  nec  cedro  diaria  noictur. 

E  Persio  (I,  42)  :  Cedro  . ..  digita  locu - 
tus  j  e  finalmente  Orazio  (Ar.  Poe.  552)  : 

.  .  .  Speramus  carmina  fingi 

Posse  Unendo  cedro. 

Alcuni  autori  pretesero,  fra  quali  Io  sco¬ 
liaste  di  Nicandro  e  Plinio  (XXXIV,  5), 
che  gli  Egizii  adoperassero  questa  resina 
di  cedro  per  imbalsamare  i  cadaveri  ;  ma 
le  analisi  del  Rovelle ,  dimostrarono  che 
nell1  imbalsamazione  non  entrava  che  il 
pissasfalto.  V.  Mummie. 

Fu  il  cedro  del  Libano  geroglifico  del- 
l1  uomo  potente,  leggendosi  in  un  luogo 
d e  Salmi:  «  Sarà  moltiplicato  come  cedro 
del  monte  Libano  ;  »  ed  in  un  altro  luo¬ 
go  :  <1  11  Signore  spezzerà  i  cedri  del  Li¬ 
bano,  »  cioè  i  più  potenti.  —  11  cedro- 
g'mepro,  è,  presso  i  simbolici,  segnale  di 
misericordia  e  pietà,  ed  è  per  questo  che 
gli  Ebrei,  come  notammo,  nella  festa  dei 
Tabernacoli,  nella  quale  chiedevano  Tajuto 
della  misericordia  divina ,  portavano  in 
mano  il  fruito  del  cedro. 
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1.  Cedron,  città  della  Palestina ,  dalla  parte 
dei  Pilistei ,  sulla  strada  di  Azor.  Fu  rie¬ 
dificata  da  Cedebee ,  secondo  il  libro  dei 
Maccabei. 

2.  — — ^  torrente  della  Palestina ,  in  mezzo 
alla  valle  detta  di  Josajat ,  in  vicinanza  ed 
all’  E.  di  Gerusalemme ,  eh'  esso  irrigava 
in  tempo  d’ inverno  e  delle  pioggie,  e  che 
andava  a  perdersi  nel  lago  Asfaltale.  Il 
suo  canale  non  aveva  che  tre  passi  di  lar 
ghezza,  ed  era  quasi  asciutto  quando  non 
pioveva.  Prima  che  la  valle  fosse  riempiuta 
delle  rovine  della  città,  riceveva  le  acque 
di  qualche  viva  sorgente,  che  si  perdettero 
poscia  sotto  terra.  E  celebre  questo  Iago 
nella  sacra  Scrittura. 

Cefala,  borgo  della  Grecia  ne\V  Attica,  a 
qualche  distanza  dal  golfo  Sar  ottico.  Ap¬ 
parteneva  alla  tribù  Acamantide,  e  vi  si 
adoravano  particolarmente  Castore  e  Pol¬ 
luce. 

Cefaleno,  Ke<p«\nv,  e  non  Cefalleno,  Bacco 
a  Melinna.  Adoravasi  sotto  tale  nome  una 
testa  di  legno  d1  ulivo  che  alcuni  pesca¬ 
tori  avevano  tratto  dal  mare,  e  che  la  Pvhia 
nominata  aveva  Bacco  Cefaleno.  I  Metin- 
nei  inviarono  una  copia  del  prezioso  idolo 
al  tempio  di  Delfo.  (Paus.  X,  19.) 

1 .  Cefalione,  Kepxhiwv,  e  non  Cefalone, 
pastore  di  Libia ,  figlio  d"  Arifilemide  e  di 
Tritonide  (  diciamo  piuttosto  una  ninfa 
tritonide  ),  uccise  i  due  argonauti  Canto 
ed  Euribate.  Chiamasi  pure  Casauro. 

2.  — * — ,  nato  a  Gergite ,  nell1  Asia  Mino¬ 
re ,  fu  esiliato  dalla  sua  patria,  e  si  ritirò 
a  Siracusa ,  dove  scrisse  in  dialetto  dorico 
un  compendio  storico  in  nove  libri,  a  cia¬ 
scuno  de1  quali  diede  il  nome  d1  una  delle 
nove  Muse  :  tale  opera  comprendeva  la 
storia  generale  da  Nino  fino  ad  Alessan¬ 
dro  il  Grande.  E  dessa  spesso  citata  dagli 
antichi,  tra  gli  altri  da  Dionigi  d1  Alicar- 
nasso ,  il  che  prova  che  Snida  si  è  ingan¬ 
nalo,  dicendo  che  Cefalione  viveva  sotto 
il  regno  dell’imperatore  Adriano.  Tale 
storia  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Fozio, 
che  ne  parla  nella  sua  Biblioteca  (cod.  GB). 

1.  Cefalo,  figliuolo  di  Dejone  o  Dejoneo  re 
della  Foci  de,  e  di  Diomeda  figlia  di  Xuto , 
sposò  Pretori  sorella  di  Oriua,  e  figliuola 
di  Eretteo  sesto  re  di  Atene.  Essi  erano 
belli  entrambi  e  si  amavano  teneramente. 
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Vivevano  questi  sposi  nella  più  perfetta 
unione ,  allorché  V  Aurora  ,  invaghitasi 
della  beltà  di  Cefalo,  lo  rapì  un  giorno 
mentr1  egli  andava  cacciando  sul  monte 
Imeto.  Questo  principe,  poco  sollecito  dei 
favori  delle  dea,  le  narrava  continuamente 
i  diletti  che  godeva  con  la  sua  cara  Pro¬ 
cri,  e  le  manifestava  il  dispiacere  che  pro¬ 
vava  da  esserne  separato.  Stanca  V Aurora 
della  sua  freddezza,  lo  rimandò  presso  la 
sua  sposa,  annunziandogli  che  non  avreb¬ 
be  tardato  a  pentirsi  dell1  amore  che  con¬ 
servava  per  questa  mortale.  Cotale  minac¬ 
cia  gli  cagionò  qualche  timore  intorno  alla 
costanza  ed  alla  fedeltà  di  Procri.  Egli 
paventava  l1  effetto  dell1  assenza  sul  cuore 
di  una  giovane  beltà.  L1  esempio  stesso 
della  dea  eh"  egli  avea  lasciala,  aumentava 
la  sua  iuquieludine,  per  cui  formò  il  pro¬ 
getto  di  provare  egli  medesimo  la  virtù 
della  sua  sposa.  L1  Aurora  secondando  la 
sua  impresa,  gli  cangia  le  fattezze  del  volto 
in  modo  che  entrando  nella  propria  casa 
non  è  riconosciuto  da  alcuno.  Tutti  erano 
dolenti  dell1  assenza  del  loro  signore,  e 
Procri  piangeva  amaramente.  Egli  fu  ten¬ 
tato  di  rinunciare  al  suo  progetto  e  darsi 
a  conoscere,  ma  la  gelosia  ne  lo  trattenne, 
e  volle  fare  l1  estrema  prova,  ponendo  in 
uso  ogni  sorta  di  arti ficii  per  rendersela 
benigna  :  consolazioni,  promesse,  ofierte, 
preghiere,  ogni  cosa  fu  vana  :  la  virtù  di 
Pi  ocrì  fu  costante.  Mal  pago  di  questa 
prova,  tentò  egli  nuovamente  la  virtù  della 
moglie,  e  le  offerse  dei  doni  tanto  ricchi, 
che  la  indusse  a  promettergli  ciò  eli1  egli 
temeva  di  ottenere.  Allora  ripigliando  la 
propria  forma,  si  fa  conoscere,  e  le  rim¬ 
provera  la  sua  infedeltà.  Procri,  vergo¬ 
gnosa  della  sua  debolezza,  fogge  ne’boschi, 
si  ritira  nell1  isola  di  Creta ,  e  si  dedica 
agli  esercizii  della  caccia.  Essa  prega  Dia¬ 
na  di  ammetterla  tra  le  sue  compagne,  ma 
è  rifiutata,  perchè  la  dea  non  ammette  al 
suo  seguito  che  vergini.  Procri  le  narra 
la  perfida  azione  fallale  dall’aurora  ;  e  la 
dea  de1  boschi,  mossa  a  pietà,  le  fa  dono, 
per  consolarla,  di  un  ottimo  cane  da  caccia 
chiamalo  Lelapo,  il  quale  non  falliva  mai 
la  sua  preda,  e  di  una  freccia  che  avea  la 
virtù  di  dar  sempre  nel  segno,  e  di  ritor¬ 
nare  sanguinosa  nelle  mani  del  possessore. 
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Provveduta  di  questo  doppio  dono,  ella 
va,  coi  consigli  e  coll’  appoggio  di  Diana, 
a  trovare  suo  marito  sotto  P  aspetto  di  un 
giovane,  e  osa  sfidarlo  alla  caccia.  Cefalo, 
superato  dall’  ignoto,  lo  prega  di  vendergli 
e  il  suo  cane  e  il  suo  dardo,  ma  Procri 
risponde  di  non  voler  privarsene.  Cefalo, 
che  aveva  il  più  ardente  desiderio  di  pos¬ 
sederli,  gli  offerse  tesori  ed  anche  parte 
de’  suoi  stali  in  cambio.  Questo  simulato 
giovane  ricusò  le  sue  offerte,  aggiungendo 
per  altro  che  gliene  avrebbe  fatto  dono 
purché  acconsentisse  di  soddisfare  la  sua 
passione  pei  giovani.  Cefalo  che  ardeva  del 
desiderio  di  possedere  un  cane  ed  un  dardo 
tanto  maravigliosi,  non  potè  ricusare  la  ri¬ 
chiesta  mercede  ;  e  mentre  sta  per  consu¬ 
mare  il  suo  disonore,  Procri  si  palesa,  e 
rimproverandogli  la  sua  scelleraggine,  ot¬ 
tiene  agevolmente  il  perdono  del  proprio 
fallo.  Essi  si  riuniscono  e  si  amano  più  che 
mai.  Ma  Procri  diventa  gelosa  alla  sua 
volta,  e  va  incontro  alla  morte  nei  volersi 
chiarire.  Cefalo  amava  con  trasporto  la 
caccia,  e  tosto  che  spuntava  il  giorno  an¬ 
dava  egli  ne’  vicini  boschi  senz'  altre  armi 
che  il  solo  suo  dardo.  Allorché  era  stanco 
della  caccia  andava  a  rinfrescarsi  all’  om¬ 
bra  degli  alberi,  chiamando  in  suo  soccor¬ 
so  P  dura,  vale  a  dire  il  Zefiro ,  e  le 
dava  nelle  sue  invocazioni  gli  stessi  nomi 
che  avrebbe  potuto  dare  ad  una  ninfa 
della  quale  fosse  stato  innamorato.  Qual¬ 
cuno  che  lo  intese  ne  informò  Procri ,  la 
quale  credendolo  infedele  volle  convin¬ 
cersene  da  sé  stessa.  L'indomani  ella  andò 
ad  occultarsi  dietro  un  cespuglio  vicino  al 
luogo  dove  soleva  andar  a  riposarsi  suo 
marito,  ed  avendolo  inteso  ripetere  tante 
dolci  parole  alP  Aura ,  si  credette  certa 
della  infedeltà  di  lui,  per  lo  che  non  po¬ 
tendo  contenere  il  suo  sdegno,  mise  alcuni 
sospiri  che  furono  intesi  da  Cefalo.  Questi 
volge  la  testa,  e  vedendo  muoversi  le  foglie 
crede  scorgervi  una  bestia  selvatica  e  le 
avventa  il  suo  dardo.  Al  grido  di  colei  che 
aveva  ferita,  riconobbe  la  voce  della  spo¬ 
sa  :  egli  corre  in  suo  soccorso,  e  da  alcuni 
accenti  proferiti  da  lei,  indovina  che  era 
stata  tratta  in  inganno*  ma  appena  si  fu 
giustificato,  essa  morì  tra  le  sue  braccia. 
Cefalo  aveva  avuto  da  Procri ,  Arcesio 
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avo  di  Ulisse ,  e  dall'  Aurora ,  secondo 
Esiodo,  ebbe  Fetonte,  che  altri  dicono 
figlio  di  Apollo  o  il  Sole  e  della  ninfa  Cli- 
mene.  (Apollod.  I.  i,  c.  23  ;  Z.  3,  c.  29  ; 
Anton.  Liber.  c.  f\\,  sioe  ullim.  ;  Ooid. 
Mei.  I.  7,  fio.  27  e  28,  sioe  v.  668  ; 
T’uetze,  Chil.  1,  cap.  20  ;  Es>od.  Teog. 
v.  98  6  i  Igin  fao.  189.)  —  L'  Ariosto 
ha  due  novelle  che  sono  una  felice  e  gra¬ 
ziosa  imitazione  di  quella  di  Cefalo  e  Pro- 
cri  riferita  di  sopra.  La  prima  si  è  quella 
del  cavaliero  che  accolse  Rinaldo ,  e  che 
possedeva  il  vaso  che  faceva  conoscere  la 
fedeltà  della  moglie.  (Ori.  Pur.  cani.  43, 
st.  12.)  —  L’  altra  si  è  quella  di  Adonio 
che  si  legge  nel  medesimo  canto  dello  stes¬ 
so  poema,  e  principia  alla  stanza  72. 

A  pollo  doro  ed  Antonino  Liberale  dicono 
che  Procri  ricevette  da  Minosse  il  cane 
ed  il  dardo,  di  cui,  secondo  gli  altri  mito¬ 
logi,  le  aveva  fatto  dono  Diana.  (V.  Le- 
la.po.)  Lo  stesso  Apollodoro  (  l.  3  )  dice 
che  Cefalo  era  figliuolo  di  Mercurio  e  di 
j Erse,  e  che  in  punizione  dell'  uccisione  di 
Procri  fu  condannato  ad  un  perpetuo 
esilio  dalla  sua  patria.  Egli  si  ritirò  a  Te¬ 
be,  accompagnò  Anfitrione  nelP  impresa 
contro  i  Teleboi,  e  si  stabilì  finalmente 
nelle  isole  Fortunate.  —  Il  Caro  propone 
di  rappresentare  Ctfalo  come  a  un  gio- 
)f  vane  bellissimo ,  vestito  d'  un  farsetto 
»  succinto  nel  mezzo,  co'  suoi  usattini  in 
»  piede,  col  dardo  in  mano,  eh1  abbia  il 
v  ferro  indorato  :  con  un  cane  a  lato,  in 
y>  moto  per  entrare  in  un  bosco  ;  come 
»  non  curante  dell'aurora, per  Pamor  che 
»  porta  olla  sua  Procri.  »  (  Lett.  famig. 
v.  5,  /.  78.) 

(Monumenti.)  Un'antica  pii  tura  di  vaso 
rappresenta  Cefalo  inseguito  dall'aurora. 
V.  Tao  5/|,  n.  1. 

2.  Cefalo,  celebre  oratore  d'  Atene ,  fioriva 
verso  la  fine  della  guerra  del  Peloponneso , 
e  fu  uno  di  que’  che  contribuirono  mag¬ 
giormente  a  rovesciare  la  tirannia  dei  tren¬ 
ta.  Quantunque  sia  vissuto  in  un’  epoca 
assai  procellosa,  e  che  niuno  abbia  posto 
e  fatto  vincere  tante  leggi,  quante  esso, 
non  ebbe  mai  uopo  di  difendersi  contro 
nessuna  accusa  :  esempio  unico  nella  storia 
d'  Atene.  Non  bisogna  confonderlo  con 
Cefalo ,  figlio  di  Lisania ,  il  quale  lasciò 
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Siracusa ,  sua  patria,  per  andare  a  sog¬ 
giornare  in  Atene ,  dove  godeva  di  grande 
considerazione.  Gli  nacquero  colà  molti 
figli,  di  cui  il  più  celebre  fu  Lisia ,  1’  ora¬ 
tore.  Stando  al  detto  di  Platone ,  Socrate 
tenne  in  casa  di  Cefalo  i  discorsi,  cui  il 
primo  ha  raccolti  ne’suoi  libri  sulla  repub¬ 
blica.  —  Un  altro  Cefalo ,  corintio,  seguì 
Timoleone  in  Sicilia ,  e  corresse  le  leggi 
de’  Siracusani. 

Cefalona,  uno  degli  antichi  nomi  della  città 
di  Roma ,  forse  a  cagione  della  testa  tro¬ 
vata  nelle  fondamenta  del  Campidoglio. 

Cefalonia  e  Zante,  Cephalonien  et  Zacyn- 
thien.  Fu  primieramente  conosciuta  que¬ 
st’  isola  dell’  Ionio  sotto  i  nomi  di  Samos 
o  Samè,  poscia  di  Melaena ,  indi  di  Tele - 
boa ,  e  infine  di  C faionia,  nome  che  prese 
dall’ateniese  Cefalo,  governatore  dell’  iso¬ 
la.  Si  novera  Cefalonia  fra  gli  stati  di 
Ulisse ,  e  fu  anche  dominata  dai  Corinti  e 
dai  T ebani  condotti  da  Amfilrione.  Dopo 
essere  stata  in  potere  dei  Macedoni,  fu 
occupata  dagli  Etoli,  a’  quali  la  tolsero  i 
Romani ,  comandati  dal  console  Marco 
Fulvio,  189  anni  avanti  l’era  cristiana,  e 
siccome  nella  città  di  Samè  trovò  vigorosa 
resistenza,  1’  arse,  la  saccheggiò,  e  ne  ven¬ 
dette  gli  abitanti.  In  tal  maniera  Cefalonia 
divenne  soggetta  alla  romana  repubblica, 
e  seguì  i  destini  dell’  impero.  Aveva  dap¬ 
prima  adottato  il  reggimento  repubblicano, 
chiamandosi  allora  Tetrapoli  a  cagione 
delle  sue  quattro  principali  città,  cioè  Sa¬ 
mè,  Polis,  Crane  e  Cooni,  che  si  erano 
diviso  il  suo  territorio.  Figurò  fra  le  isole 
greche,  e  godette  per  un  tempo  il  primato 
sulle  ionie.  Si  crede  che  i  Cefaleni  siano 
gli  stessi  che  i  Taf,  e  questi  i  medesimi 
che  i  Teleboi.  Ciò  che  vi  ha  di  certo, 
secondo  Strabone ,  si  è,  che  Omero  dà  il 
nome  di  Cefaleni  a  tutti  i  popoli  che  ob¬ 
bedivano  ad  Ulisse,  tra  i  quali  erano,  come 
è  noto,  gli  abitanti  d’ Itaca ,  di  Dulichio 
e  gli  Acarnani.  Questa  osservazione  può 
servire  all’ intelligenza  di  molti  passi  del- 
l’ Iliade  e  dell’  Odissea.  (  Strab.  I.  io; 
Paus.  1 .  1,  cap.  57  ;  Plin.  I.  4,  cap.  12  ; 
Pomp.  Mei.  I.  2,  c.  7  ;  Ptol.  I.  7,  c.  \\  ; 
Om.  Iliad.  I.  2,  v.  6 3  1 .) 

Cefalonomanzia,  divinazione  che  si  usava  fa¬ 
cendo  diverse  cerimonie  sulla  testa  colla 
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di  un  asino.  Era  in  uso  presso  i  Germani. 

I  Lombardi  vi  sostituirono  una  testa  di 
capra.  Il  Deirio  sospetta  che  questo  gene¬ 
re  di  divinazione,  che  era  in  uso  anche 
presso  i  Giudei  infedeli,  abbia  dato  luogo 
alla  imputazione  che  fu  fatta  loro  di  ado¬ 
rare  un  asino.  Gli  antichi  la  facevano  col 
porre  sopra  carboni  accesi  la  testa  di  un 
asino,  pronunziando  i  nomi  di  quelli  sui 
quali  si  aveva  sospetto  di  un  delitto,  ed 
osservando  1*  istante  in  cui  le  mascelle  si 
avvicinavano  con  una  leggera  convulsione, 

II  nome  proferito  in  questo  istante  dino¬ 
tava  il  colpevole.  —  Rad.  Kephale,  testa; 
onos,  asino  ;  manteia,  divinazione. 

Cefarea,  promontorio  dell’  isola  di  Eubea . 
V.  Nauplio. 

Cefeide  o  Andromeda,  figliuola  di  Cefeo. 
(Ovid.  de  Art.  Am.  I.  I.) 

Cefeni,  antico  nome  greco  de’  Persiani. 
(Erodot.  I.  7,  c.  61.) 

Cefenii,  parenti  ed  amici  di  Cefeo.  (Met. 
lib.  5.) 

1.  Cefeo,  KwpsJs,  padre  d’ Andromeda,  re¬ 
gnava  o  in  Etiopia  o  nella  città  fenicia  di 
Gioppe.  Se  ne  fa  padre  Agenore  o  Feni¬ 
ce  o  Belo.  Tali  varianti  si  spiegano  da  sè, 
V.  pel  rimanente  Andromeda,  Cassiopea, 
Fineo,  Perseo.  —  Secondo  Parisot ,  il 
nome  di  Cefeo  (Ceplxeus)  ha  alcuna  rela¬ 
zione  con  quello  di  Cebo,  Cepo  o  Cefo, 
che  è  il  nome  d’  una  simia  famosa  presso 
gli  antichi.  In  che  consista  precisamente 
tale  relazione,  ci  manca  il  tempo  d’esami¬ 
nare.  Comunque  sia,  sembra  che  Cefeo 
presso  Perseo  faccia  una  figura  analoga 
a  quella  del  dio-simia  Hanuman  presso 
Rama. 

2.  * - -,  figlio  di  Ponto  e  della  Terra. 

(Igin.  Pref) 

3.  - -,  arcade,  figlio  di  Licurgo  o  di' Aleo, 

ed  in  questo  caso  zio  o  fratello  d '  A nceo. 
Prese  parte  nella  caccia  del  cinghiale  cali- 
donio  e  nell’impresa  degli  Argonauti ,  se¬ 
condò  Ercole  nella  guerra  contro  i  figli 
d’ Ippocoonfe ,  regnò  in  Tegea ,  fabbricò 
Cafa,  che  sembra  anzi  aver  preso  il  suo 
nome,  e  dedicò  nella  prima  di  tali  città 
un  tempio  a  Minerva  Poliatide.  Il  secon¬ 
do  Cefeo  è  stato  diviso  in  due  personaggi 
dai  mitologi,  i  quali  distinguono  il  figlio 
d’  Ateo  dal  figlio  di  Licurgo . 
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1.  Cefirì,  figliuola  deir  Oceano ,  che  diccsi 
essere  stata  nutrice  di  Nettuno. 

2.  — - ,  Cephira ,  città  della  Palestina , 

presso  Masfa ,  appartenente  ai  Gabaoniti. 
Fu  compresa  nella  divisione  della  tribù  di 
Beniamino,  secondo  il  libro  di  Giosuè,. 

Cbfisiaoe,  nome  patronimico  di  Eteocle, 
figliuolo  di  Andreo  e  di  Evippe,  e  sup¬ 
posto  figliuolo  di  Cefeo .  (Paus.  I.  9,  c.  54*). 

Cefisio,  Narciso,  figliuolo  di  Cejiso. 

1.  Cef.iso,  padre  di  Diogeneo,  fu  cangiato 
in  mostro  marino  mentre  piangeva  1q  per¬ 
dita  di  un  suo  nipote. 

a.  - - ,  fiume  dell1  Attica,  era  reputato  co¬ 

me  un  dio  dagli  abitanti  di  Orope,  i  quali 
gli  avevano  consacrato  la  quinta  parte  di 
un  altare  ch’eragli  comune  con  YAcheloo, 
colle  Ninfe  e  coi  dio  Pane.  Euripide  rife¬ 
risce,  che  tenere  si  cavò,  la  sete  nelle 
acque  del  Cefiso,  e  che  questa  dèa,  sempre 
riconoscente,  mandò  agli  Ateniesi  il  più 
puro  soffio  dei  Zejìri,  e  Talito  stesso  degli 
Amori  che  formano  il  suo  corteggio. 
(Slra.b.  I  9  ;  Plin.  I  4,  C.  7.)  V.  Erinea.. 

3.  - ,  fiume  della  Beozia,  che  sorgeva  a 

Lilaa,  città  della  Foc'ule.  Questo  fiume  è 
molto  celebre  presso  i  poeti.  Le  Grazie 
§i  dilettavano  mollissimo  di  bagnarsi  nelle 
sue  acque  di  qui  il  nome  di  f)ee  del  Ce¬ 
jiso,  che  danno  loro  i  poeti.  Pindaro  ce¬ 
lebra  questo  fiume  nel  principio  di  un’ode 
alle  Grazie.  Le  sue  acque  rendevano  ora¬ 
coli,  perchè  bagnavano  il  tempio  di  Temi 
(Strab.  I.  9).  Il  dio  di  questo  fiume  amò 
moltissime  Ninfe,  dalle  quali  fu  sempre 
disprezzato.  Pausania  racconta  che  desso 
aveva  fatto  dono  di  questa  sorgente  «agli 
abitanti  di  Delfo.  Quindi  i  Litei,  per  ono¬ 
rare  questo  fiume,  gettavano  in  certi  giorni 
dell1  anno  una  pasta  sacra  nella  sua  sor¬ 
gente,  pretendendo  che  si  vedesse  ricom¬ 
parire  tosto  dopo  nella  fontana  di  Castalia. 

r.  2.  5.  Cefisodoro.  Portarono  questo  nome 
tre  celebri  artisti  dell1  antica  Grecia,  due 
scultori  ed  un  pittore,  i  quali  fiorirono 
ne1  più  bei  tempi  delle  arti  elleniche.  Da 
Plinio  e  da  Pausania,  standocene  almeno 
all1  autorità  di  alcuni  editori,  questi  artisti 
si  ebbero  il  nome  eziandio  di  Cefssodoti, 
il  quale,  anziché  un  nome  differente,  sem¬ 
bra  piuttosto  un1  alterazione  di  quel  pri¬ 
mo.  I  due  Cef  sodori  scultori  furoqo  delti 
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ambedue  figliuoli  di  Prassitele,  con  che 
grado  di  probabilità  non  sapremmp,  per¬ 
chè  fra  l1  uno  e  l’altro  si  vuole  nel  mede¬ 
simo  tempo  che  sia  corso  lo  spazio  di 
mezzo  secolo.  —  Il  più  antico  è  quello 
che  più  fermamente  si  crede  figliuolo  di 
Prassitele ,  ed  è  anche  il  più  celebre  dei 
tre.  Visse  verso  l1  olimpiade  CV,  vale  a 
dire  nell1  ultima  metà  del  quarto  secolo 
innanzi  a  G.  C.,  e  dall1  illustre  suo  padre 
ereditava  ingegno,  riputazione,  fortuna,  ed 
ebbe  una  sorella  maritata  al  grande  capi¬ 
tano  Focione.  Il  poco  che  sappiamo  di  lui 
si  riferisce  alle  molte  opere  sue.  Plinio  e 
Pausania  ne  citano  gran  numero,  e  le  an¬ 
noverano  fra  i  più  preziosi  monumenti 
delle  arti.  Ragguardevoli  sovra  tutte  si 
erano  la  Minerva  che  ammiratasi  nel  por¬ 
to  di  Atene,  e  fallare  che  sorgeva  nel 
tempio  di  Giove  Salvatore,  opera  predi¬ 
cata  d1  incomparabile  bellezza.  Lodatissima 
era  pure  in  Atene  una  sua  statua  della 
Pace ,  che  in  seno  portava  un1  immaginetta 
di  Pluto,  l1  iddio  delle  dovizie,  graziosa 
allegoria,  della  quale  era  una  ripetizione  il 
gruppo  della  Fortuna,  e  di  Pluto ,  che 
operavano  a  Tebe  Callistonico  e  Seno- 
fonte  scultori.  Col  titolo  di  Semplegepia 
chiamavano  gli  antichi  un  gruppo  di  lot¬ 
tatori  che  rimo  alfaltrg  si  avvilichiavauo  ; 
la  città  di  Pergamo  ne  possedeva  uno,  il 
quale  avea  voce  di  uno  dei  capolavori  del- 
l’autor  siio.  Tanto  era  perfetto  quel  lavoro 
che  il  marmo  parea  carne,  e  avresti  cre¬ 
duto  di  doverne  a  toccarlo  sentire  la  mol¬ 
lezza  -,  sono  alcuni  i  quali  reputano  i  due 
lottatori  della  galleria  di  Firenze ,  che  altri 
vogliono  appartenere  alla  famiglia  di  Nio- 
be,  essere  una  copia  di  codesto  Simplege- 
ma.  Sull1  Elicona  stavano  pure  sei  Muse 
scolpite  da  Cejisodoro  ;  e  delle  opere  di 
lqi  molte  portate  furono  a  Roma,  fra  le 
quali  Plinio  annovera  una  Latona,  una 
Venere,  una  Diana  ed  un  Esculapio, 
poste  tutte  nel  tempio  di  Giunone ,  che 
sorgeva  appo  i  portici  di  Qttavia.  Abbia¬ 
mo  da  Taziano ,  teologo  eresiarca  del  secolo 
Secondo,  che  Cefsodpro  eresse  due  statue 
ad  A  mio  di  Tegea  e  Miro  di  Bisanzio , 
due  cortigiane  delle  più  famose  al  dir  di 
Taziano,  che  perciò  ne  rimprovera  Cejù- 
sodoro ,  poetesse  ambedue.  — »  Il  secqqdu 
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visse  verso  l’olimpiade  CXX,  e  fu  sovrat- 
lutlo  eccellente  nello  scolpire  le  immagini 
dei  filosofi.  Egli  pure  fu  creduto  figliuolo 
di  Prassitele ,  ed  aggiungesi  che  fosse  au¬ 
tore  di  una  parie  delle  opere  sovra  anno¬ 
verate,  senza  essere  però  cognato  a  Fo- 
cione.  Talché,  o  non  ebbe  sorelle,  o  il 
Prassitele  padre  suo  è  differente  <\d\  Pras¬ 
sitele  padre  del  primo,  o  la  moglie  di  Fo- 
cione  non  apparteneva  a  nessun  Cefiso- 
doro  figliuolo  di  Prassitele.  Comunque 
$ia,  null’altro  sappiamo  di  questo  secondo. 
—  Il  Cejisodoro  pittore  è  il  più  antico 
dei  tre.  Visse  verso  1’  olimpiade  XC,  42° 
anni  av.  G.  C.,  e  fu  contemporaneo  di 
Agiafone  e  di  E venore  padre  di  Parrasio. 

4.  Cefisodoro,  ateniese,  volendo  sottrarre  la 
sua  patria  all’oppressione  di  Filippo ,  figlio 
di  Demetrio ,  armò  contro  di  lui  Aitalo 
re  di  Misia,  Tolomeo  re  d’  Egitto ,  gli 
JEtolii,  i  Rodii  ed  i  Cretesi  ;  ma  i  loro 
soccorsi  essendo  arrivati  troppo  tardi  per 
prevenire  1’  invasione  di  Filippo ,  fu  obbli¬ 
gato  d’  aver  ricorso  ai  Romani ,  e  questi, 
che  nulla  più  bramavano  quanto  d’ immi¬ 
schiarsi  negli  affari  della  Grecia  per  inde¬ 
bolire  i  re  di  Macedonia ,  inviarono  loro 
sull’  istante  Attilio  con  un  esercito:  fu 
quello  il  primo  incominciamento  delle 
guerre  di  Macedonia ,  le  quali  terminarono 
con  la  conquista  di  esso  regno.  Cefisodoro 
fu  inviato  di  nuovo  ambasciatore  a  Roma 
l’anno  198  prima  di  G.  G.,  parimente 
contro  Filippo.  Gli  Ateniesi  gli  eressero 
un  sepolcro  presso  Eieusi. 

Cefisodoto,  oratore  ateniese,  fu  uno  de’dieci 
ambasciatori  che  gli  Ateniesi  mandarono 
a  Sparla  l’  anno  568  prima  di  G.  C.  Si 
rese  poi  distinto  nell’  eloquenza,  e  Demo¬ 
stene  fa  P  elogio  del  suo  talento.  Carnic¬ 
ino  d1  Orea  avendogli  scritto  verso  l’anno 
352  av.  G.  C.,  ch’egli  avrebbe  fallo  ren¬ 
dere  agli  Ateniesi  il  Chersoneso  di  Tra¬ 
cia ,  di  cui  Coti  si  era  impadronito,  fece 
parte  di  tale  proposizione  al  popolo,  il 
quale  ordinò  incontanente  si  armassero 
dieci  vascelli,  di  cui  si  diede  il  comando 
allo  stesso  Cefsodoto,  perchè  andasse  nel 
Chersoneso  ;  ma  siccome  gli  Ateniesi  non 
erano  tanto  pronti  ad  eseguire,  quanto  a 
decidere,  Caridemo  uvea  già  cambiato 
sentimento  allorché  Cefisodoto  giunse . 
Diz.  Mit.  Voi.  IV. 
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Questi,  vedendosi  rispinto,  andò  ad  asse¬ 
diare  Alopeconneso ,  ricetto  di  pirati  che 
incomodavano  molto  gli  Ateniesi ;  ma  Ca¬ 
ridemo,  essendosi  colà  recato,  indusse 
Cefisodoto,  parte  colla  forza,  parte  con  la 
persuasione,  a  fermare  un  trattato  di  pace. 
Gli  Ateniesi,  non  volendolo  approvare, 
cassarono  Cefisodoto  e  gli  fecero  il  pro¬ 
cesso  ;  egli  non  isfuggì  che  per  otto  voli 
alla  pena  capitale,  e  fu  condannato  ad  una 
ammenda  di  cinque  talenti.  Eschine  narra 
che  Demostene,  eh’  era  di  tale  spedizione, 
fu  uno  degli  accusatori  di  Cefisodoto.  Il 
resto  della  sua  vita  non  ci  è  noto. 

Cefissia,  Cephissia,  piccola  città  dell  'Attica, 
a  poca  distanza  N.  E-  da  Atene ,  patria  di 
Menandro ,  celebre  poeta  comico  nell’  8.va 
olimpiade. 

Ceglusa,  Kéyhouffet,  ninfa,  amante  di  Net¬ 
tuno  e  madre  d’  Asopo,. 

Ceice,  Krrj%'  V.  Alcione. 

Ceilan.  Quest’  isola,  secondo  i  Cingulesi ,  fu 
o  il  paradiso  terrestre  che  abitava  il  padre 
degli  umani,  o  il  primo  luogo  ch’egli  toccò 
dopo  essere  stalo  scacciato  da  questo  deli¬ 
zioso  luogo.  V.  Ponte  di  Adamo. 

Ceira,  caverna  situata  in  vicinanza  al  Danu¬ 
bio ',  nel  paese  dei  Geti ,  dove,  secondo  la 
tradizione  degli  abitanti,  i  giganti  vinti  da¬ 
gli  Dei  avevano  cercato  un  asilo.  (  Dione 
Cassio.) 

1 .  Celadone,  Ksfcilav,  di  Mindelo  in  Egit¬ 
to ,  tenne  le  parti  di  Fineo  nel  combatti¬ 
mento  a  cui  questi  venne  contro  Perseo. 
Egli  vi  fu  ucciso. 

2.  - ,  lapita,  fu  morto  anch’  esso  a  nozze 

interrotte  da  una  pugna.  Amico  lo  ucciso* 
scagliandogli  una  face  sul  capo. 

3.  - ,  città  nella  Locride.  Ha  sue  meda¬ 

glie.:  KEAAAjQNAHN)  Celadonen- 

sium. 

Celata,  armatura  del  capo  per  gli  uomini 
d’  arme.  Differenza  vasi  dall’elmo  per  non 
avere  nò  cimiero,  nè  cresta.  Fu  molto  in 
uso  finché  durò  quello  delle  armi  difensi¬ 
ve,  e  non  venne  lasciala  se  non  verso  la, 
fine  del  secolo  XVII.  (V.  Elmo.)  —  I 
nostri  storici  diedero  pure  questo  nome 
al  soldato  che  andava  coperto  di  celata ,  e 
i  Francesi ,  nelle  loro  guerre  d’ Italia , 
sotto  Luigi  XII  e  Francesco  /,  storpia¬ 
rono  goffamente  la  parola  in  salade. 
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Cr  lauri  A,  piccola  isola  della  Grecia ,  sulla 
costa  del  Peloponneso ,  situata  di  rimpetto 
al  porto  chiamato  Pogon  da  Strabone. 
Rinchiudeva  un  magnifico  tempio  di  Net¬ 
tuno.  La  tomba  di  Demostene ,  morto 
in  quest’  isola,  non  n’  era  piccolo  orna¬ 
mento. 

Celee,  antica  città  della  Sicionia ,  al  S  di 
Phlius ,  secondo  Pausania ,  nella  quale 
ogni  quattro  anni  si  celebravano  i  misteri 
di  Cerere. 

Celeia,  detta  anche  Celta,  città  del  Norico. 
II  Muratori  (Thes.  Ins .,  p.  in)  ha  la 
seguente  inscrizione  o  a  Celeia  dea,,  che 
diede  il  nome  alla  città,  o  alla  divinità  di 
Celeia  : 

CELEIAE 

AVG. 

P.  AELIVS 
COS.  PRO  .  SE 
ET  .  SV1S 
V.  S.  L.  M. 

Celelatet,  antico  popolo  della  Liguria ,  che 
secondo  Tito  Livio ,  si  sottomise  ai  Ro¬ 
mani  l’anno  di  Roma  555,  sotto  il  con¬ 
solato  di  C.  Cornelio  e  Q.  Minimo. 

Celrmbolo,  nome  di  una  particolare  ordi¬ 
nanza  di  battaglia  degli  antichi  Greci ,  nella 
quale  la  falange  addoppiata  aprendo  i  due 
corni  di  una  delle  sue  fronti,  serrava  in¬ 
sieme,  ed  a  foggia  di  cuneo,  quelle  della 
posteriore. 

i.  Celf.na,  luogo  della  Campania ,  consacrato 
a  Giunone.  (JEn.  I.  7.) 

a. - ,  città  di  Frigia ,  altre  volte  capitale 

di  questa  regione,  era  situata  appiè’  delle 
montagne  dove  sorgeva  il  fiume  Meandro. 
Questa  città  fu  il  luogo  dove  Marsia  ardi 
contrastare  ad  apollo  il  premio  del  canto. 
(Erod.  I.  7,  c.  26  ;  Tit.  Liv.  I.  58,  c.  1  5  ; 
Q.  Curt.  I.  3,  c.  1  ;  Ovid.  Fast.  I.  4, 
v.  172  ;  Lacan.  I.  3,  v.  206  5  Sta z.  Teb. 
I.  2,  v.  666.) 

Cef  .enderi,  Celenderis ,  borgo  dell’  Argolide, 
situato  verso  l’ estremità  della  penisola  del 
S.  E.  dell’  Argolide,  sul  golfo  Saronico. 
Vi  si  vedeva  un  luogo  chiamato  la  culla 
di  Teseo ,  e  si  pretendeva  che  quivi  fosse 
nato  l’eroe.  Assai  presso  a  quel  luogo  sor¬ 
geva  un  tempio  di  Marte,  edificato  nel 
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silo  ove  lo  stesso  principe  avea  per  la  se¬ 
conda  volta  sconfitte  le  Ama%oni  :  e 
perchè  tutto  concorresse  a  conservare  la 
memoria  di  lui,  si  mostrò  per  più  di  mille 
anni  un  pezzo  della  rupe  sotto  la  quale, 
dicesi,  egli  avea  preso  la  calzatura  e  la 
spada  d’  Egeo  suo  padre,  quand*  ebbe  ri¬ 
soluto  di  marciare  verso  Atene ,  e  di  far- 
visi  riconoscere  a  siffatti  contrassegni.  — 
Eravi  un’altra  città  di  tal  nome  in  Cilicia , 
di  cui  abbiamo  alcune  medaglie  autonome 
d’  oro,  d’  argento  e  di  bronzo,  il  cui  tipo 
ordinario  è  un  ariete  che  si  corica. 

Celenka,  KèXottveicc-,  Celaenea soprannome 
di  Cibele  onorata  in  Frigia  e  principal¬ 
mente  in  Celene ,  una  delle  capitali  del 
paese. 

1.  Ckleneo,  KiXcdv ey>,  figliuolo  di  Elettrio- 
ne  e  di  Anasso ,  ucciso  in  un  combatti¬ 
mento  dal  figlio  di  Pterelao. 

2.  - ,  cimmerio,  istitutore  delle  cerimonie 

della  espiazione.  (Tal.  Flac.  3.) 

1.  Celeno,  Kekotivà,  prima  delle  Arpie ,  po¬ 
sta  da  Virgilio  (En.  I.  Ili ,  v.  1 1  2  e  seg.) 
come  dominatrice  delle  isole  Strofadi ,  os¬ 
sia  odierne  Stivali  del  mar  /omo,  sendochè 
lei  sola  specialmente  nomina  il  poeta,  con¬ 
tentandosi  di  accennare  in  genere  delle  al¬ 
tre,  come  di  compagne  alla  primogenita, 
atrocissima  figlia  di  Nettuno  o  del  Mare , 
o,  secondo  Esiodo ,  nata  da  Taumante , 
figlio  di  Ponto  e  della  Terra,  e  da  Elet¬ 
tra  sua  moglie,  generata  dall  Oceano  e  da 
Teli.  (V.  Arpie.)  E  pertanto  Celeno  la 
regina  feroce  di  costoro,  che  si  appellano 
Aello ,  ossia  tempesta,  ed  Or.cipete ,  ossia 
rapida  al  volo,  come  il  vocabolo  Celeno 
indica  oscurità.  E  tetro  fu  infatti  il  presa¬ 
gio  da  costei  vaticinato  ad  Enea ,  che  stan¬ 
co  dalla  burrascosa  navigazione  sofferta 
dall’  isola  di  Creta  alle  Strofadi ,  e  biso¬ 
gnevole  di  ristoro,  dato  aveva  ordine  ai 
suoi  di  uccidere  alcuni  buoi  che  passavano 
su  quelle  isole,  ed  erano  sacri  appunto 
alle  voraci  e  sucidissime  Arpie.  Piomba¬ 
rono  queste  inaspettate  ad  insozzar  le  men¬ 
se,  tutto  guastando  e  rendendo  1’  aria  in¬ 
fetta  d’  insopportabile  tanfo  .  Ricoverò 
Enea  co’  suoi  ad  un  recinto  formato  da 
una  rupe  ombreggiata  da  parecchi  alberi, 
e  quivi  imbandì  per  la  seconda  volta  le 
i  mense.  Ma  indispettite  quelle  pallide  e 
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turpissime  dominatrici  del  luogo,  con  più 
di  violenza  scesero  dalP  alto,  strappando 
cogli  artigli  le  approntate  vivande,  e  colle 
immani  loro  ali  tutto  disperdendo  e  insu¬ 
diciando.  Stupidi  ed  accorati  ristettero  i 
Teucri,  e  la  cruda  Celano  ergendosi  allora 
in  cima  alla  rupe,  la  stridula  sua  voce 
sciolse  alP  infausto  vaticinio,  e  orrenda 
fame  predisse  a  que’  prodi^  (ale  che  pello 
stremo  divorale  avrebbero  anche  le  men¬ 
se.  Nò  più  aggiunse  la  trista,  ma  il  voi 
riprese  verso  la  selva  vicina,  dileguossi  e 
sparve.  Toccò  ad  Enea  ed  a’  suoi  la  scia¬ 
gura  annunziata,  pria  che  loro  fosse  riu¬ 
scito  di  fondare  la  promessa  città,  appunto 
come  àvea  rabbiosamente  minaccialo  quella 
immonda  regina  delle  Strofa  di. 

2.  Celeno.  E  questa  una  delle  figlie  di  Atlante 
e  di  Pleione ,  generata  costei  nell’  Oceano. 
Se  ne  invaghì  perdutamente  Nettuno ,  e  la 
fece  madre  di  Lieo.  Le  fu  assegnato  splen¬ 
dido  seggio  dopo  morte  in  fra  le  Pleiadi 
che  rifulgono  a  settentrione.  (Apollod.  3, 
i  8  ;  Igin.  prop.fav.)  V.  Pleiadi. 

3.  — — -,  una  delle  cinquanta  Danaidi . 
(A poi.  I.  2,  c.  4  ) 

4- - ,  una  figlia  di  Nettuno  e  di  Ergine , 

secondo  Igino.  (Fav.  i57  ) 

5. - ,  figlia  di  Jame,  che  Apollo  rese 

madre  di  Delfo.  (Pans.  I.  io ,  c.  6.) 

i .  Celeo,  Kt/Xeus,  re  di  Eieusi  o  Eleusina, 
città  de\V  Attica,  sposò  Melanina  e  n'ebbe 
Trittolcmo.  Questo  fanciullo  era  grave¬ 
mente  maialo,  allorché  Cerere ,  che  scor¬ 
reva  pel  mondo  sotto  la  figura  di  una  sem¬ 
plice  mortale,  per  cercare  Proserpina  sua 
figlia,  giunse  alle  porle  di  Eieusi.  Celeo, 
vedendola  assisa  sopra  una  pietra,  e  giu¬ 
dicando  dal  suo  aspetto  che  fosse  mesta  e 
stanca,  P  indusse  a  recarsi  nel  suo  palazzo 
per  riposarsi.  Cerere ,  volendo  ricompen¬ 
sare  questo  principe  delP  accoglienza  che 
ne  aveva  ricevuta,  ristabilì  la  salute  di  suo 
figlio,  lo  rese  ad  un  tratto  grande  e  robu¬ 
sto,  e  gP  insegnò  Parte  di  coltivare  la  terra 
per  trarne  il  grano,  e  la  maniera  di  fare  il 
pane.  (Apollod.  1.  i ,  c.  i  i  ;  Nicand.  in 
Theriac.  ;  Paus.  I.  Jrc.  18.)  —  Virgilio 
(Georg.  I.  i,  r.  i65  )  ed  Ovidio  (Fast. 
I.  4,  v.  5o8  ;  l.  5,  v.  269  )  attribuiscono 
a  Celeo  P  invenzione  di  molti  strumenti 
di  giunco.  V.  Trittolejio. 
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2.  Celeo,  re  di  Ce  faionia,  figlio  di  Cefalo  e 
padre  di  Ai  cesio  avo  d"1  Ulisse.  (Eust.  in 
l.  2  Iliad.J 

3.  - ,  nome  di  un  cretese  che  unitamente 

a  tre  suoi  compagni,  tentò  rapire  il  mele 
dalla  caverna  dove  fu  educato  Giove,  e  fu 
al  pari  di  essi  cangialo  in  uccello. 

1.  Celere,  fu  un  architetto  di  cui  non  altra 
notizia  ci  rimane,  se  non  che  fioriva  ai 
tempi  di  Nerone ,  dal  quale  fu  adoperato 
con  Severo ,  altro  illustre  architetto  di  quei 
tempi,  dopo  il  famoso  incendio  di  Roma , 
nella  costruzione  di  quella  sua  casa  d'oro, 
la  quale  in  grandezza  e  magnificenza  so¬ 
verchiava  ciò  tutto  che  a  que*1  tempi  era 
di  più  stupendo  in- Italia.  Ella  era  anzi 
un  eccesso,  che  palesava,  del  paro  che 
tulle  le  altre  opere  di  Nerone,  la  di  lui 
mostruosità.  La  statua  colossale  dell'  im¬ 
peratore,  alta  120  piedi,  giganteggiava  in 
un  cortile  adorno  di  altissime  colonne  a 
tre  ordini,  e  ciascun  ordine  era  lungo  un 
miglio  -,  i  giardini,  prodigiosamente  vasti, 
erano  messi  a  vigne,  boschi,  praterie,  e 
popolati  da  ogni  sorta  di  selvatici  e  dome¬ 
stici  animali.  Ci  avea  uno  stagno  somi¬ 
gliante  ad  un  mare,  e  intorno  ad  esso  tanti 
edifizii,  che  rendevano  somiglianza  di  una 
città.  Erano  proluse  dovunque  le  più  pre¬ 
ziose  materie,  come  a  dire,  perle,  gemme  e 
singolarmente  P  oro,  di  cui  tanta  era  la 
copia  dentro,  fuori  e  perfino  sui  tetti,  che 
la  casa  ne  ebbe  il  titolo  di  Aurea  ,*  e  le 
essenze  ed  i  profumi  sparsi  continuamente 
dimostravano  la  corruzione  di  quel  mostro 
inumano,  che  per  eseguire  queste  inoppor¬ 
tune  e  sciocche  grandezze  avea  rapile  le 
sostanze  dei  sudditi.  Fra  le  singolarità  di 
questo  palazzo  era  vi  una  sala  da  banchetti, 
nella  cui  vòlta  vedevasi  il  firmamento  cogli 
astri  che  giravano  la  notte  ed  il  giorno,  e 
spargevano  ogni  sorta  di  profumi.  Non 
pare  che  sotto  Nerone  ci  fosse  posta  P  ul¬ 
tima  mano,  eonciossiachè  troviamo  Ottone 
stabilir  90  milioni  di  sesterzi  per  compiere 
siffatto  palagio.  II  suolo  non  occupato  da 
esso  fu  regalato  a"  cittadini  perchè  vi  edi¬ 
ficassero  le  case  loro.  L*1  imperatore  pub¬ 
blicava  ottimi  regolamenti  perchè  non  fos¬ 
sero  più  disordinatamente  costrutte,  come 
dopo  P  incendio  de1  Galli,  e  per  preser¬ 
vare  quind**  innanzi  la  città  dal  fuoco,  il 
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quale  imputavasi  allora  fallo  appiccare  ap¬ 
positamente  da  lui,  per  la  vanagloria  di 
esser  detto  il  ristauratore  di  Roma ,  e  di 
averla  ridotta  a  miglior  ordine  ed  eleganza. 
Furono  quindi  tirale  a  cordone  le  strade 
spaziose,  allargate  le  piazze,  e  i  quartieri 
circondali  di  portici.  Fu  imposto  che  negli 
edifizii,  fino  a  certa  altezza  non  si  adope¬ 
rasse  legno,  ma  sola  pietra  d1  Alba  o  di 
Galba  ;  che  si  tenessero  serbatoi  d1  acqua 
e  persone  che  badassero  agl1  incendii  ; 
fossero  le  case  fra  loro  distinte,  nè  aves¬ 
sero  muro  comune.  Questi  regolamenti 
resero  la  città  certo  più  comoda  e  sicura, 
abbellirono  ancora  la  nuova  città,  dice 
Tacito ,  che  certo  non  inclinava  ad  adulare 
Nerone ,  ma  non  per  tanto  tenevano  alcuni 
la  forma  vecchia  più  sana  \  perchè  quelle 
vie  strette  e  case  alte  facevano  qualche 
rezzo  alle  vampe  del  sole,  che  nelle  con¬ 
trade  aperte,  larghe  e  diritte,  dicevano  i 
Romani ,  riverberava  più  ardente.  Ma  ben 
osserva  Milizia ,  quantunque  neppur  egli 
piaggiatore  del  vizio,  si  biasima  ordinaria¬ 
mente  tutto  quel  eh1  è  nuovo,  massime  se 
venga  da  mano  odiala,  come  se  il  vizioso 
non  possa  far  anche  un  poco  di  bene  ;  e 
il  popolo  romano  odiava  Nerone ,  sapen¬ 
dolo  autor  dell1  incendio  :  tantoché  Svelo- 
nio  scrisse  aver  l1  imperatore  eseguito  il 
fallo  sì  sfacciatamente,  che  si  videro  molti 
de’suoi  domestici  colle  fiaccole  incendiarie 
nelle  mani,  e  lo  si  sentì  cantare  un  verso, 
fra  non  pochi,  che  diceva  : 

Quand’  io  morrò  divori  il  fuoco  il  mondo. 

Lo  stesso  Svelonio  assicura  che  Nerone 
volea  unir  Roma  ad  Ostia  con  mura  simili 
a  quelle  onde  unita  era  Atene  al  Pireo ,  e 
condurre  il  mare  per  un  canale  Gno  a’sette 
colli  ;  che  un  altro  canale  volea  tirare  dal 
lago  di  A  verno  fino  alle  foci  del  Tevere , 
lungo  160  miglia,  per  il  solo  prò  di  schi¬ 
vare  il  capo  IMiseno  ;  che  perciò  si  chia¬ 
marono  tutti  i  prigionieri  dell1  impero,  e 
si  profusero  somme  immense  ed  inutili, 
avendo  infine  le  troppe  difficoltà  mandata 
in  fumo  l1  impresa  ;  che  que’  vasti  disegni 
gli  furono  suggeriti  forse  da  Celere  e  Se¬ 
vero ,  i  quali,  dice  Milizia ,  dovevano  essere 
due  gran  progettisti  5  e  avevano  trovato 
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l1  uomo  che  appunto  si  conveniva  loro. 
Anche  la  casa  cT  oro  poco  durò,  perchè 
V espasiano  restituì  il  suolo  usurpato  al 
popolo,  che  tosto  la  distrusse,  e  Tito  vi 
eresse  le  Terme  od  altri  edifizii,  e  rifab¬ 
bricò  Roma ,  consunta  di  nuovo  da  terri¬ 
bile  incendio. 

2.  Celere,  fu  un  tribuno  in  Asia  sotto  rim- 
perator  Claudio ,  malamente  avvoltosi  nelle 
fraudolenti  arti  di  Cumano ,  procuratore 
della  Giudea ,  nelle  sedizioni  insorte  fra 
Giudei  e  Samaritani  ;  onde  citato  a  com¬ 
parire,  insieme  con  Cumano ,  dinanzi  al- 
l1  imperatore  in  Italia ,  benché  godesse 
molto  favore  in  corte,  fu  fatto  ricondurre 
a  Gerusalemme ,  perchè  ivi  fosse  strasci¬ 
nato  per  la  città  e  poi  decapilato.  Tal  ne 
fu  il  tristo  fine.  (Gius.  Flav.  Ant.  Giud , 
20,  6  ;  Guer.  Giud.  2,  12.) 

5. - (Publio),  cavaliere  romano,  esattore 

delle  rendite  imperiali  nell1  Asia ,  il  quale 
per  istigazione  di  Agrippina  consumò  di 
veleno  Giunio  Silano ,  onoratissimo  uomo, 
proconsole  allora  dell1  Asia ,  cui  la  pub¬ 
blica  voce  dava  per  successore  a  Claudio 
in  luogo  del  giovinetto  Nerone.  Fu  poi 
accusato  dalla  provincia  d1  Asia  di  molti 
e  gravi  delitti  :  ma  il  merito  del  primo 
delitto,  dell1  uccisione  di  Silano ,  gli  valse 
presso  Nerone  a  coprir  tùlti  gli  altri.  Il 
giudicio  fu  tirato  sì  innanzi,  che  Celere 
già  molto  avanzato  negli  anni  morì.  Così 
Nerone  nè  volle  essere  ingrato  verso  Ce- 
lere ,  nè  palesare  ad  un  tempo  di  che  me¬ 
riti  gli  avesse  grado. 

4.  - (P.  Ignazio),  fu  T  accusatore- del 

celebre  Sorano  Borea ,  ciò  che  mal  gli 
fruttò,  perocché  fu  condannato  egli  stesso 
nella  prima  comparsa  di  Domiziano,  dopo 
il  suo  innalzamento,  in  senato  (D.  C.  70). 

5.  - (V eranio),  fu  ufficiale  negli  eserciti 

di  Valeriano,  e  poi  del  figlio  e  successore 
Gallieno.  Fece  orribile  carnificina  della 
Mesia ,  ribellatasi  alla  nuova  della  prigio¬ 
nia  di  V uleriano ,  tanto  che  in  più  città 
non  perdouossi  neppure  a1  fanciulli,  e  i 
sopravvissuti  per  disperazione  e  sdegno 
gridarono  imperatore  Quinto  Nonio  Re - 
gilliuno.  L’ordine  mandatogli  da  Gallieno , 
ci  fu  conservato  da  Zosimo ,  ed  era  que¬ 
sto  :  <(  Io  non  sarò  pago  nè  soddisfatto 
della  vostra  condotto ,  quando  abbiate 
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posti  a  morte  soltanto  quelli  che  hanno 
portato  le  armi  contro  di  me,  ed  avreb¬ 
bero  potuto  restar  vittime  in  campo.  Yoi 
dovete  in  ogni  città  distruggere  tutti  i  ma¬ 
schi  vecchi  e  giovani  ;  non  risparmiate 
alcuno  che  mi  abbia  voluto  male,  nessuno 
eh’  abbia  sparlato  di  me,  figlio  di  Vale- 
rinno ,  padre  e  fratello  di  principi.  Ingenuo 
imperatore  ?  sbranatelo,  uccidetelo,  fatelo 
in  pezzi  senza  pietà  :  credo  mi  avrete  in¬ 
teso.  Operate  adunque  come  sapete  che 
opererei  io,  che  vi  ho  scritto  di  mio  pu¬ 
gno.  (Zos.  i,  65o.) 

6.  Celere  (Quinto  Metello) ,  fu  console  fan¬ 
no  di  Roma  694?  perchè,  secondo  Plu¬ 
tarco  (Vii.  Rom.  io),  dopo  la  morte  del 
padre  in  pochi  giorni  mise  in  pronto  un 
combattimento  di  gladiatori. 

7.  - ,  soprannome  di  più  famiglie  roma¬ 

ne,  singolarmente  della  Celici ,  Cassia ,  Ce¬ 
cilia.  Nelle  medaglie  di  quest’  ultima  si 
legge  :  Q.  metel.  celer.  In  quelle  della 
Cassia  :  c.  cassi vs  c.  f.  celer  iii  vir 

A.  A.  F.  F. 

1.  Celeri  (  Dee  ),  le  Ore. 

2.  — — — ,  furono  delti  i  trecento  cavalieri  di 
Romolo,  presi  dieci  per  curia.  Alcuni  an¬ 
tichi  storici,  intesi  a  colorare  di  tirannia  il 
regno  di  Romolo ,  li  fecero  una  guardia 
personale  di  esso  re,  istituiti  propriamente 
da  lui.  Ma  un’antichissima  milizia  di  cava- 

-  lieri  già  in  uso  presso  i  Latini ,  mostra  di 
averli  creduli  lo  stesso  Virgilio,  secondo 
che  Servio  ne  dichiara  la  mente  (JÈn.  9, 
6o3  )  ;  e  ne  fa  prova  la  tradizione  già 
riferita  di  Remo  ucciso  da  un  celere .  E* 
schiere  dà  pure  a  Romolo  Cicerone ,  pri¬ 
ma  ancora  che  fondasse  Roma ,  tali  «  che 
gli  sarebbe  stalo  agevole  l’ inoltrarsi  con 
esse  nel  territorio  de’  Riituli  o  degli  Abo¬ 
rigeni  »  sé  avesse  voluto  piantarvi  la  sua 
città.  (De  rep.  2,  3.)  Pare  adunque  che 
Celeres  fossero  chiamati  generalmente  i 
.  cavalieri,  da  x&ku s,  doricamente  xtknp, 
chi  lui  il  premio  nelle  corse  a  cavallo 
.  (  la  ni’  è  vero  che  in  V alerio  Probo  tro- 
vansi  anche  delti  Celetes),  non  da  Celere 
lor  centurione  o  tribuno  ;  e  che  Romolo 
nell’  ordinamento  della  città  a  tribù  o  cu¬ 
rie,  non  abbia  fatto  più  che  ridurli  a  tre¬ 
cento,  dieci  per  curia,  divisi  in  tre  corpi, 
comandati  ciascuno  da  un  centurione  o 
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prefetto,  sotto  la  condotta  d’  un  tribuno, 
eh’  era  secondo  in  autorità  al  re,  e  diede 
poi  origine  al  maestro  de' cavalieri.  (Dio- 
nis.  2  ;  Pompóh.  in  Dig.  1,  2,  2  ;  Plin. 
Hist.  Nat.  33,  9  ;  Pesto  Celeres ,  ecc.) 
Nè  può  esser  vero  ciò  che  narrasi  da  al¬ 
cuni,  che  questa  milizia  sia  stata  tolta  dal 
pacifico  Ninna ,  o  convertita  in  una  com¬ 
pagnia  di  sacrificatori  ;  che  anzi  Ninna  ne 
raddoppiò  forse  il  numero,  e  il  dir  che  fa 
Dionisio ,  che  sotto  Ninna  i  Celeri  ese¬ 
guissero  alcuni  sacrifico,  è  ben  altra  cosa 
dal  trasformarli  in  sacerdoti  :  come  sem¬ 
plici  sacerdoti  non  par  che  fossero  nep¬ 
pure  i  Salii,  ma  sì  un  ordine  militare.  Del 
resto  sappiamo  che  sacrificii  lor  proprii 
ebbero  i  cavalieri  anche  nei  tempi  dappoi. 
Di  nuovo  fu  raddoppialo  il  numero  dei 
cavalieri,  o  Celeri,  da  Lucio  Tarquinio 
Prisco,  il  quale,  narra  Cicerone  (De  rep. 
2,  20  ),  a  stabilì  1’  ordine  equestre  in 
quella  maniera  eh’ è  ancora  al  presente..., 
ed  alle  prime  torme  aggiungendo  le  secon¬ 
de,  fece  che  i  cavalieri  fossero  mille  e  du- 
gento,  e  ne  raddoppiò  il  numero  dopo 
che  in  guerra  ebbe  sottomessi  gli  Equi, 
nazione  grande  e  feroce,  la  quale  minac¬ 
ciava  da  vicino  le  cose  del  popolo  roma¬ 
no.  —  Codesti  Celeri ,  dice  Plinio  (l.  c.J , 
mularon  poi  nome  più  volte,  prima  in 
Jlcxiunines,  indi  in  trossuli,  nome  che 
durò  fin  dopo  Caio  Gracco  ;  finalmente 
in  cavalieri  (equites). 

Celerità.  (Iconol.)  Secondo  il  Ripa ,  è  una 
donna  con  un  fulmine  nelle  mani,  ed  alle 
bande  uno  sparviere  ed  un  delfino.  Il 
Cochin  ha  sostituito  a  quest’  ultimo  ani¬ 
male  certe  piccole  alette  ;  e  la  figura  della 
Celerità  corre  sopra  un  campo  di  spighe, 
al  pari  di  Camilla ,  senza  farle  piegare. 

Celesiria,  lo  stesso  che  Siria  cava  od  inca¬ 
vala,  pelle  profonde  sinuosità  del  suo  ter¬ 
reno  ;  è  una  porzione  della  Siria ,  posta 
nelle  ubertose  pianure  formate  dalle  grandi 
catene  del  Libano  e  del X  A  ntilibano.  Occu¬ 
pava  dunque  la  valle  del  Libano ,  rinchiusa 

•  tra  le  giogaie  orientali  di  questo,  e  le  occi¬ 
dentali  opposte,  che  per  tal  ragione  si 
addimandano  le  montagne  dell’ A ntilibano. 
Era  percorsa  dai  due  fiumi  Leonte  e  Cri¬ 
sorea  ;  dicesi  così  quest’  ultimo  pelle  au¬ 
rifere  sue  sabbie,  e  si  estende  dalle  incan- 
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tevoli  e  fertilissime  pianure  di  Damasco , 
fino  alle  vette  maestose  che  sovrastano  a 
settentrione  alla  città  antica  di  Libo.  Con¬ 
fina  ad  occidente  colla  Fenicia ,  al  mezzodì 
colle  provincie  palesane  di  Panea  e  Gau- 
lonilide  ;  all*  oriente  col  deserto  di  Siria 
e  colla  poco  discosta  Pahnirene  è  chiusa 
a  settentrione  dalle  ricordate  cime  del  Li¬ 
bano,  che  per  tal  guisa  la  dividono  dall’al- 
tra  porzione  della  Siria ,  che  si  appella 
Seleucide.  Tali  sono  i  confini  posti  dal- 
r  ingegno  sottile  ed  esatto  di  Strabone ,  ed 
è  per  tal  maniera  che  si  trova  tracciata 
nelle  antiche  carte.  Pretendono  alcuni  che 
si  stendesse  da  Seleitcia  Pieria  al  nord 
fino  a  Rajjìa ,  estremo  limite  della  Giudea 
coll1  Egitto  al  sud,  ma  senza  fondamento. 
Noi  ci  atterremo  a  Strabone ,  guida  la  più 
sicura  nello  studio  delP  antica  geografia. 
Giovi  intanto  P  avvertire  che  bella  era  la 
Celesiria  pelle  sue  vastissime  foreste,  fe¬ 
race  e  ridentissima  pella  floridezza  del¬ 
l’agricoltura  nelle  ampie  sue  valli.  Appen¬ 
dice  un  dì  dei  possedimenti  babilonici  ed 
assirii,  venne  conquistata  da  Alessandro , 
alla  cui  morte  toccò  in  sorte  ai  Seleucidi , 
eh' erano  la  dinastia  dominatrice  dall' 2£it- 
frate  sino  alle  spiaggie  di  Tiro.  Invaghi- 
ronsene  però  i  Lagidi  di  Egitto ,  impor¬ 
tando  ad  essi  mollissimo  il  possedimento 
della  Fenicia  e  della  vicina  Celesiria  pel 
legname  da  costruzione  ;  ed  infatti  Tolo¬ 
meo  Solerò ,  il  primo  di  quella  schiatta, 
c  corse  a  conquistarla  tosto  dopo  la  morte 
di  Per  dicco,  ucciso  nel  32 1  av.  G.  C., 
dai  suoi,  nell'  atto  che  guadava  il  Nilo 
Ma  Antigono  la  ritolse  ben  presto  all’usur- 
patore  egiziano,  e  si  fu  nel  3 1 4  av.  G.  C. 
Nè  ristette  il  Sotero  perciò,  ma  movendo 
contro  Demetrio ,  sconfisselo  nel  3i2  av. 
G.  C.,  presso  Gaza ,  e  ricuperò  subito  la 
Celesiria.  Ne  godette  per  poco,  avendola 
dovuta  ceder  di  bel  nuovo  ad  Antigono , 
che  se  la  conservò  nella  pace  stabilita 
l'anno  3ii  av.  G.  C.  Troppo  ne  pun¬ 
geva  a  Tolomeo  la  perdita,  e  volle  ricon¬ 
quistarla  ad  ogni  patto  nella  lega  contro 
Antigono  delP  anno  3o3  av.  G.  C.  Da 
questo  tempo  in  poi  rimase  soggetta  la 
Celesiria  s\V  Egitto,  che  Continuò  a  trarne 
vantaggioso  partito  sino  all’anno  2o3  av. 
G.  C.,  in  cui  Antioco  il  Grande  la  ritolse 
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ed  incorporò  alla  Siria f  come  nella  prima 
divisione  del  retaggio  malmenalo  di  Ales¬ 
sandro.  Nelle  contese  posteriori  tra  P  E- 
gilto  e  la  Siria ,  vennero  i  Romani ,  e  col 
pretesto  di  proteggere  lutto  assoggettaro¬ 
no,  quindi  anche  la  Celesiria.  Appartenne 
questa  in  seguito  agl’  imperatori  d’  Orien¬ 
te ,  vide  sventolare  il  vessillo  degli  Om- 
miadi  nelle  sue  amene  pianure  ;  fu  calpe¬ 
stata  dalle  zampe  dei  corsieri  arabi  e  tur¬ 
chi  ;  rimase  in  appresso  sottoposta  al  di¬ 
spotismo  di  Stambul  ;  fu  a  questo  strap¬ 
pata  dall'  assolutismo  guerriero  dell'  egi¬ 
ziano  Mehmct-Alì  ;  ricadde  ai  giorni  no¬ 
stri  sotto  il  giogo  osmano,  ed  è  ora  vessata 
da  guerre  intestine  e  dalla  rabbia  feroce 
de'  soldati  Albanesi .  — -  Delle  magni¬ 
fiche  e  doviziose  sue  città,  quali  erano 
Libo,  Eliopoli,  Caleide ,  Abita  e  Dama¬ 
sco,  non  s' ammiran  al  presente  che  le 
stupende  ruine,  e  solo  Damasco  si  con¬ 
serva  ancora  manifatturiera,  se  non  è  più 
m- aumentale  ed  artistica  come  all’  era  fe¬ 
lice  de'suoi  califfi.  Di  Eliopoli  si  scorgono 
i  ruderi  ancora  nelle  mura  diroccate  e 
nei  templi  distrutti  dell'  odierna  Balbek , 
una  volta  la  capitale  di  tutto  1’  Oriente 
cristiano,  e  ne’  tempi  più  remoli  ancora 
superba  di  gente  e  di  colossali  edifizii. 
—  Dell'  antico  splendidissimo  suo  tem¬ 
pio  del  sole,  non  ci  resta  ora  che  il  solo 
portico,  guasto  e  sfigurato,  ma  bellissimo 
ancora  nelle  ultime  sue  traccie.  Era  stato 
eretto  con  pietre  estratte  da  una  cava  vi¬ 
cina,  ed  è  facile  lo  scorgere  tuttora  quanto 
colossali  fossero  quei  macigni  Maltebrun 
asserisce  di  aver  veduta  nelle  fondamenta 
del  tempio  una  pietra  lunga  settanta  piedi, 
larga  quattordici,  e  della  spessezza  di  piedi 
quattordici  e  cinque  pollici.  RurJchardt 
poi,  che  misurò  qualche  pezzo  dell'  antica 
muraglia  di  Eliopoli ,  si  abbattè  in  pietre 
aventi  la  lunghezza  di  6i  jardi,  e  Ricard - 
son  non  esita  punto  di  asseverare,  essere 
siate  quelle  pietre  le  più  grandi  che  mano 
d’  uomo  abbia  smosso  giammai.  Ecco  in 
iscorcio  ciò  eh'  era  la  Celesiria  un  tempo 
colle  floride  ed  amene  sue  convalli,  colle 
opulente  e  splendide  sue  città.  Più  non  le 
resta  neppure  il  nome  primiero,  che  fu 
convertito  in  quello  di  Roca  o  Bocabal- 
bekj  dai  barbari  Osmanli,  che  la  fecero 
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dipendente  dai  due  pascialaggi  di  Tripoli 
ed  Acri)  i  quali  compendiano  oggidì  l'an¬ 
tica  Fenicia  e  tutta  la  Celesiria ,  ad  ecce 
zione  di  qualche  picciolo  tratto  in  potere 
ancora  di  uoa  o  dell’  altra  tribù  errante 
dei  Siiti. 

1.  Celeste  (Mit.  Sir.))  divinità  dei  Fenici 
e  de’  Cartaginesi.  I  Greci  la  chiamavano 
Urania.  Si  crede  che  sia  la  Luna  e  la 
stessa  che  Astarte  o  F mere  ;  epperò 
P  imperatore  EliogabalO)  che  si  diceva 
sacerdote  del  sole,  volle  maritarla  col  suo 
dio  ;  e  a  tal  fine  fece  venire  da  Cartagine 
a  Roma  l1  idolo  di  Celeste)  e  fé’  celebrare 
il  suo  matrimonio,  obbligando  tutti  i  sud¬ 
diti  dell'  impero  a  farle  qualche  dono  di 
nozze.  Quaudo  si  considerava  come  dea 
era  chiamata  Caelestis  j  e  quando  si  ri¬ 
guardava  come  un  dio,  gli  si  dava  il  nome 
di  Caelestus.  Essa  aveva  in  Cartagine  un 
magnifico  tempio,  dedicato  da  un  gran 
sacerdote  chiamato  Aurelio ,  che  Costan¬ 
tino  fece  distruggere  da  un  vescovo  cri¬ 
stiano  deir  istesso  nome.  Si  rappresentava 
portata  sopra  un  leone,  e  le  si  dava  il  so¬ 
prannome  di  Regina  o  di  Fortuna  del 
cielo.  Si  è  trovato  in  Roma)  sopra  una 
base  di  pietra  sulla  quale  era  stata  po¬ 
sta  questa  deità,  l' inscrizione  *  invictaes 

CAELESTI. 

2,  - ,  soprannome  di  F snere  e  di  Giu¬ 

none.  (V.  Baronio  all’  anno  3 99.) 

Celestino,  uno  dei  soprannomi  di  Giove. 
In  Fab retti  si  trova  un  sacrifizio.  dovi 
Celestino)  FontibuS)  et  Minervae. 

Celete.  Così  chiamossi  il  cavallo  solo  da 
corsa  o  da  cavalcare,  per  distinguerlo  da 
quelli  che  si  appajavano  sotto  il  cocchio, 
e  dicevansi  dai  Latini  bigarii)  quadriga¬ 
rii)  ecc.  La  stessa  denominazione  si  appli¬ 
cava  pure  al  cavaliere,  e  derivava  da  xekHS) 
cavallo  da  corsa.  Vi  sono  odi  di  Pindaro 
che  celebrano  vittorie  riportate  col  celete 
nei  giuochi  della  Grecia. 

Celeuma  o  Celeusma,  Kiksucpoi)  canzone  o 
ritmo  che  intuonavasi  ai  remiganti  per 
incoraggiarli  alla  fatica,  o  regolarla,  o  farla 
cessare.  Così  Servio  (  in  JEn.  FUI): 
Celeusma  est  clamor  naulicus  ad  hortan- 
dum  :  ut  nunc ,  incumbere  remis.  E  Mar¬ 
ciale  (IV)  64:  21): 


Qucm  ncc  rumpere  nauticum  celeusma. 

Talvolta  si  avvisavano  i  remiganti  con 
suono  di  pietre  battute  1’  una  contro  l’al¬ 
tra,  come  testimonia  Senofonte  (  lìb.  F ). 
—  Talvolta  con  sinfonia  a  più  strumenti. 
Così  Pediano  (  ad  Cicer.  p.  by  )  :  Cani 
remigibus  celeusma  per  symphoniacos 
solebat,  et  per  assam  vocem  ore  prola- 
tam )  et)  ut  in  Argo  navi ,  per  citharam . 
—  Questa  voce  usavasi  ancora  per  indi¬ 
care  1’  ordine  del  pilota,  come  s’ impara 
da  Aristofane  (Avib.  p.  606). 

Celeustanore,  KeXeuareéicop)  figlio  di  Er¬ 
cole  e  della  tespiade  Laotoe. 

Celkutea,  soprannome  di  Mi¬ 

nerva)  alla  quale  Ulisse  consacrò  una  sta¬ 
tua,  come  monumento  della  sua  vittoria 
sopra  gli  amanti  di  Penelope.  Rad.  Ke- 
leuthoeS)  strada,  perchè  Minerva  gli  aveva 
promesso  questo  trionfo  nella  strada  degli 
steccati. 

Celeutore,  Kèteurap)  figlio  d ^  Agno )  ucciso 
da  Diomede. 

1.  Celia,  famiglia  romana,  la  quale  rade  volte 
s’ incontra  nelle  medaglie,  con  questa  in¬ 
scrizione  :  L.  RVST.  CELIVS  CORDVS  II  VIE  , 
QVINQ.  D.  D. 

2.  - (  Legge  ).  Nelle  loro  assemblee  gli 

antichi  Romani  davano  il  loro  voto  di  viva 
voce  ;  ma  negli  ultimi  tempi,  per  maggiore 
libertà  dei  suffragi,  parecchie  leggi  stabili¬ 
rono  che  i  voti  si  dessero  in  iscritto  per 
mezzo  di  tavolette.  Questo  nuovo  modo 
fu  primamente  adoperato  nel  decretare 
onori,  giusta  la  legge  Sabinia,  emanata 
l’anno  61  4  di  Roma.  Due  anni  dopo,  la 
legge  Cassia  Io  fece  adottare  in  tutti  i  giu- 
dizii,  eccetto  quelli  di  tradimento:  la  legge 
Papiria  1’  estese  all’accettazione  delle  leg¬ 
gi.  Infine  la  legge  Celia  (  anno  di  Roma 
635  )  l’ introdusse  anche  nei  processi  di 
tradimento.  Questa  legge  vinta  sulla  pro¬ 
posizione  del  tribuno  Celio ,  aveva  per 
iscopo  di  diminuire  la  potenza  dei  patrizii. 

Celibare  (  Asta  ).  Era  questa  un’  asticella 
con  cui  adornava  il  suo  capo  ia  sposa  nel 
dì  delle  nozze  presso  i  Romani)  secondo- 
che  ci  avverte  Festop  laddove  tratta  a 
bella  posta  di  simile  costumanza.  A  niobio 
(  l.  2,  p.  91  )  allude  a  questo  rito  della 
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religione  di  Roma  dicendo  a  quei  gentili  : 

<(  Nel  dì  che  vi  stringete  in  matrimonio, 
yoi  rendete  morbida  la  chioma  delle  vostre, 
^pose  coiradattayvi  sopra  Vasta  celibare.  » 
— -  Pretendono  alcuni  che  anche  Ovidio 
(Fast.  Il ,  559  )  faccia  menzione  di  tale 
acconciamento  nuziale,  laddove  cerca  di 
$issuadeye  una  gipv.inetta  dall1  adornarsi 
prematuramente  le  treocie  virginee  del- 
Xasta  ricurva,  sebbene  alla  troppo  ansiosa 
madre  di  vederla  maritata,  sembrar  possa 
di  già  matura,  e  perciò  atta  ad  assumere  i 
pesi  del  connubio  ;  ma  i  più  intendono  in 
quell1  asta  sicura  qna  spilla  muliebre,  an¬ 
ziché  l1  adornamento  del  dì  delle  nozze. 
Perchè  una  sposa  potesse  intrecciarla  Ira 
le  sue  chiome,  facea  mestieri  fosse  rimasta 
infìtta  quell’ asticella  nel  corpo  esanime  di 
un  gladiatore  steso  boccon  nell1  arena,  per. 
indicare  così  la  stretta  unione  della  sposa 
col  dilettissimo  suo  sposo.  Ripetono  alcuni 
il  nome  dell1  asta  summentovata  dalla  pa¬ 
rola  sabina  curis ,  che  significa  propria¬ 
mente  asta ,  da  cui  si  fece  quella  di  Giu¬ 
none  curite ,  ossia  P  astifera ,  sotto  la  cui 
peculiare  protezione  e  tutela  eran  poste 
le  spose  novelle.  Nè  si  creda  che  a  vano 
adornamento  adoprassero  le  Romane  di 
quell1  acconciatura  nel  dì  delle  nozze.  Non 
già;  chè  anzi  voleasi  con. quel  segno  far 
preludio  ai  valorosi  nascituri  da  quell1  ime¬ 
ne  auspicato,  o  forse  anche  simboleggiare 
l1  impero  che  il  marito  esercita  sopra  sua 
moglie,  sendo  l1  asta  la  precipua  delle  ar¬ 
mi,  e  l1  emblema  principale  del  dominio  e 
della  possanza. 

I .  Celibato,  da  coelebs ,  che  non  è  ancora 
maritalo  ;  stato  di  chi  vive  senza  i  vincoli 
del  matrimonio. 

L1  uomo  sociale  non  sortì  dalle  mani 
della  natura:  desso  è  un  essere  modificato 
dall1  esempio,  dall1  osservazione  e  dall1  imi¬ 
tazione.  Assoggettato  alle  leggi  della  socie¬ 
tà,  la  sua  tendenza  naturale  si  veste  delle 
forme  le  più  svariate,  e  dal  penoso  con¬ 
trasto  dell1  istinto  colle  convenienze,  insor¬ 
gono  fenomeni  degni  dell1  attenzione  del 
medico.  Trattando  questo  argomento,  tutte 
le  considerazioni  morali  che  direttamente 
non  si  collegassero  con  qualche  fatto  fisico, 
saranno  lasciate  da  banda. 

La  legge  della  natura  che  inclina  ognu- 
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no  alla  propagazione  della  specie,  era  dai 
popoli  1  più  remoti,  ed  in  lutti  i  luoghi, 
così  rispettala,  che  ognuno  facevasi  dòvere 
di  obbedire  a  questo  precetto,  ed  alla  dif¬ 
fusione  della  specie  davasi  tutta  l1  impor¬ 
tanza.  Nei  tempi  posteriori,  i  patriarchi 
conducevano  e  concedevano  mogli  agli 
altri.  Lo  stesso  avvenne  nei  primi  secoli 
che  seguirono  il  diluvio  ;  l1  onore,  la  no¬ 
biltà,  il  potere  degli  uomini  consisteva  al¬ 
lora  nel  numero  de’  figli.  La  sterilità  era 
riguardata  come  una  specie  d1  infamia. 

Mose  imponeva  ai  sacerdoti  di  prender 
moglie  vergine,  non  donna  meretrice,  nè 
viziata,  nè  ripudiata  (  Lev.  c.  XX/,  vr  7 
e  seg.)  ;  Licurgo  mancava  d’ infamia  i  ce¬ 
libatari^  e  pubblicò  leggi  contro  i  mariti 
che  non  soddisfacevano  ài  doveri  coniu¬ 
gali.  Platone ,  nella  sua  Repubblica ,  tolle¬ 
rava  il  celibato  fino  a  55  anni,  oltre  i  quali 
o  non  concedeva  impieghi  ai  celibatari 1,  o 
li  confinava  agli  ultimi  posti  delle  cerimo¬ 
nie  pubbliche.  Le  leggi  romane  che  suc¬ 
cessero  alle  greche  furono  meno  rigorose 
contro  i  celibi:  nullaostanle  i. censori  era¬ 
no  obbligati  d’ impedire  questo  genere  di 
vita  solitario  :  Coelibes  esse  prohibendos. 
Per  renderli  odiosi  loro  veniva  proibito  di 
testare  e  servire  quali  testimoni  ;  allorché 
volevano  prestar  giuramento,  loro  si  do¬ 
mandava  :  Ex  animi  tui  sentenlia ,  tu 
equum  habes ,  tu  uxorem  habes  ?  Anche 
i  filosofi  li  minacciavano  di  tormenti  dopo* 
morte  :  Ex  trema  omniupì  calamitas  et 
impiefas  accidit.  illì  qui  absque  JUiis  a 
vita  discedit ,  ecc. 

Malgrado  tali  e  tante  precauzioni  il  ce¬ 
libato ,  che  prima  era  ignominia,  cominciò 
pur  a  farsi  virtù  ;  quando  e  come  ciò  av¬ 
venisse  è  impossibile  lo  stabilire.  Puossi 
solamente  presumere  che  ragioni  morali 
o  fisiche,  o  temperamenti  ineccitabili,  o 
caratteri  infingardi,  pigri,  amanti  dell'ozio, 
abbiano  potuto  vincer  la  forza  delle  leggi 
naturali,  penali,  pecuniarie,  infamanti.  Non 
basta  :  anzi  i  celibi  più  tardi  si  balzarono 
d1  un  colpo  sul  più  alto  seggio  della  viytù. 
E  probabile  che  il  loro  modo  di.  viver  ab¬ 
bia  dato  origine  alla  loro  denominazione, 
poiché  i  Greci  chiamano  xoKofioi  grilletti 
al  coito,  voce  che  non  differisce  dp  cofli- 
bes.  Infatti  il  celibato  era  il  solo  partito 
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che  restasse  ai  xohopQi'  Se  le  leggi  loro 
concedevano  moglie,  era  concesso  a  queste 
di  abbandonarli.  Questi  esseri  equivoci, 
perchè  disprezzati,  cercavano  ogni  mezzo 
per  comprarsi  1’  affetto  altrui  5  privi  degli 
stimoli  deir  amor  proprio,  si  assoggetta¬ 
vano  alla  volontà  del  loro  protettore  con 
una  modestia  singolare,  a  tal  che  furono 
trovati  così  comodi ,  che  ognuno  volle 
averne  ;  e  chi  non  ne  possedeva  dei  natu¬ 
rali,  formò  il  concepimento  di  crearne  di 
ai  tifiziali  con  una  pericolosa  ed  inumana 
operazione.  I  padri,  i  signori,  i  sovrani, 
ridussero  per  capriccio,  per  fanatismo,  per 
crudeltà,  o  per  uso,  i  figli,  gli  schiavi,  i 
sudditi  in  tale  ambigua  condizione  ;  ed  il 
mondo  che  non  conosceva  se  non  due 
sessi,  si  sorprese  vedersi  diviso  in  tre  classi 
presso  a  poco  egualmente  numerose. 

A  queste  classi  di  celibi  altri  ne  succes¬ 
sero  per  volontà.  I  letterati,  i  filosofi,  gli 
atleti,  i  gladiatori,  i  musici,  molti  per  li¬ 
bertinaggio,  altri  per  apatia,  presero  quel 
partito  che  Diogene  chiamava  tanto  soave, 
ed  il  loro  numero  aumentò  considerevol¬ 
mente  di  più  in  più.  (V .  Eunuco.) 

Se  il  celibato  fu  prima  proibito,  poi 
tollerato,  poi  approvato,  poi  applaudito, 
non  tardò  ad  esser  celebrato,  e  farsi  con¬ 
dizione  essenziale  alla  maggior  parte  delle 
persone,  che  si  davano  al  servizio  degli 
altari. 

Per  altro  quest’  uso  non  fu  ignoto.  I 
sacerdoti  d’ Iside ,  i  Ginnosojìsti ,  i  Bra- 
cmani ,  i  Gerofanti ,  parte  dei  discepoli  di 
Pitagora ,  quelli  di  Diogene ,  le  sacerdo¬ 
tesse,  vollero  essere  casti.  Non  basta  :  i 
Nazareni  e  gli  Essenii  vengono  descritti 
da  Giuseppe  come  nazione  maravigliosa, 
la  quale  avea  trovato  il  secreto,  di  cui 
Metello  Numidico  si  vanagloriava,  quello 
di  perpetuarsi  senza  matrimonii,  senza 
figliazioni ,  senza  accoppiamenti  carnali. 
Anche  nella  Tracia  eravi  numerosa  unio¬ 
ne  di  religiosi  celibatarii  che  pretendevano 
potersi  riprodurre  (  trovasi  scritto  )  senza 
bisogno  delle  donne.  I  Persiani,  gli  Ate¬ 
niesi,  i  Romani,  gli  antichi  Galli,  avevano 
le  loro  vergini  rese  note  da  tutte  le  storie. 
I  Greci  riguardavano  la  castità  come  dono 
soprannaturale  :  ritenevano  incompleti  i 
sagrifizii  senza  l’ intervento  di  una  vergi- 
Diz.  Mit.  Voi  IV. 
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ne  :  potevano  esser  cominciati  (  libare  ) , 
non  mai  consumati  (litare)  senza  di  quella. 
Che  più  ?  Ebbe  il  celibato  i  suoi  martiri. 
Le  storie  dei  pagani,  e  le  antiche  come  le 
nostre  ridondano  di  fatti  comprovanti  il 
sagrificio  che  fecero  molte  vergini  della 
vita,  alla  castità  ed  all’  onore. 

2.  Celibato.  (Iconol.J  Si  può  allegorizzarlo 
sotto  due  aspetti.  Il  Cochin  figura  quel 
Celibato  i  cui  piaceri  servono  a  scacciare 
la  noja,  come  un  giovane  che  segue  con 
velocità  la  face  di  Amore ,  portando  in 
cima  ad  una  picca  la  berretta  della  libertà. 
Egli  corre  sopra  fiori  sparsi  da  Amore,  e 
calpesta  catene  e  fiori.  Quanto  al  Celibato 
amico  della  castità,  lo  stesso  artista  Io  espri¬ 
me  con  un  giovane  che  fugge  Amore  e 
calpesta  la  sua  face. 

Celicoli,  setta  ebraica,  che  adorava  gli  an¬ 
gioli  e  gli  astri. 

Celicolo,  luogo  nominato  da  Cicerone  (De 
Harusp.  resp.),  dove  L.  Pisone  avea 
eretto  una  cappella  a  Diana. 

Celigena,  figlia  del  cielo,  soprannome  della 
Vittoria  e  di  Venere ,  come  hassi  da 
Va  r  none. 

1 .  Celio,  Caelius,  soprannome  di  Giove, 
dal  luogo  dove  si  adorava.  (V.  sotto.) 

2.  - (mons  Coelius  o  Caelius),  era  detto 

uno  de’  monti  di  Roma,  contiguo  al  Pa¬ 
latino,  compreso  nel  secondo  quartiere, 
cioè  il  suburrano  (V arro,  de  L,  L.  4,  8  ; 
Dion.-  2)  :  è  ora  il  monte  di  S.  Giovanni 
Lateranense.  «  Anticamente,  narra  Ta¬ 
cito  (  Ann.  4,  65  ),  appellossi  Querque- 
tulanum ,  per  essere  fecondo  e  pieno  di 
quercie  :  poi  Celio  si  nomò  da  Cele  Vi- 
benna ,  capitano  di  gente  etrusca,  il  qual 
venuto  a  soccorrer  Roma  co’  suoi,  lo  si 
ebbe  a  stanza  da  Tarquinio  Prisco ,  o  altro 
re,  poiché  dissentono  in  ciò  gli  storici: 
Certo  è  per  altro  che  numeroso  stuolo  nel 
piano  ancora  e  presso  al  foro  abitò  ;  tal 
che  dal  nome  degli  stranieri  Borgo  To¬ 
scano  fu  detto,  »  Codesta  narrazione  che 
1’  etrusco  Cele ,  o  Celio  Vibenna  venisse 
in  Roma  sotto  il  regno  di  Tarquinio  Pri¬ 
sco,  s’  accorda  a  capello  con  ciò  che  leg¬ 
giamo  nel  celebre  discorso  dell’  imperator 
Claudio  nell’  ammettere  in  senato  que’  di 
Lione  :  «  Servio  Tulio ,  vi  dice,  .  . .  .  se 
diamo  fede  ai  Toschi,  era  il  più  fido  com- 
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pagno  di  Cele  Vibenna ,  che  Io  seguì  io 
tutte  le  sue  imprese,  e  dopo  varie  vicende 
lasciata  I’  Elruria ,  venne  eoo  tutti  gli 
avanzi  dell’esercito  ad  abitare  quel  monte, 
cui  chiamò  Celio  dall’antico  suo  capitano.»/ 
E  qui  notisi  che  all’  età  appunto  in  cui 
regnava  Tarquinio  Prisco ,  si  riferisce 
F  occupazione  di  tante  terre  etrusche  fatta 
da  'Galli,  che  potea  ben  porgere  occasione 
a  Cele  Vibenna  d’ imprese  e  di  varie  vi¬ 
cende,  e  finalmente  del  ricoverarsi  in  Ro¬ 
ma  a  Servio  Tulio.  Non  mancano  però 
scrittori,  i  quali  narrano  F  entrata  di  Vi¬ 
benna  in  Roma  al  tempo  di  Romolo ,  ag¬ 
giungendo,  che  gli  abbia  dato  soccorso 
nella  guerra  contro  i  Sabini  (Varr.  I.  c.  ; 
Test.  Coelius ,  ecc.)  «  Questi  Etruschi , 
soggiunge  V arrone ,  dopo  la  morte  di 
Celio ,  perchè  tenevano  luoghi  troppo  for¬ 
ti,  nè  andavano  esenti  da  sospetti,  diconsi 
trasportati  al  piano  *,  e  da  loro  ebbe  nome 
il  Borgo  Tusco  ;  »  ciccchè  vedemmo  in¬ 
vece  che  Tacito  attribuisce  alla  loro  so¬ 
vrabbondanza.  Sembra  non  di  meno  pro¬ 
babile  che  il  riferire  a’  tempi  di  Romolo 
la  venuta  di  Celio ,  sia  per  aver  confusa 
questa  uuova  compagnia  di  Etruschi  con 
quel  Lucumone ,  il  qual  dicesi  appunto 
che  00**  suoi  Etruschi  abbia  dato  mano  a 
Romolo  contro  i  Sabini  ;  ciò  che  congiun¬ 
to  con  la  tradizione  costante,  che  da  a 
Romolo  il  Celio  insieme  col  Palatino , 
viene  a  significare  che  prima  ancora  che 
entrassero  in  Roma  i  Sabini  condotti  da 
Tito  Tazio,  v’  era  nel  Celio  un  comune 
di  Etruschi  già  soggettato  da  Romolo ,  cioè 
dal  comune  o  città  del  Palatino  :  suppo¬ 
sizione  che  pienamente  consuona  con  tutte 
le  seguenti  vicende  di  quel  monte  e  dei 
suoi  abitatori.  (Dionis.  Ant,  Rom.  I.  2.) 
Questo  comune  del  Celio ,  sospetta  acuta¬ 
mente  il  Niebuhr ,  che  sia  stata  la  tribù  dei 
Buceri ,  nome  che  non  pochi  traggono  ap¬ 
punto  da  Lucumone  ;  la  qual  tribù  appa¬ 
risce  chiaramente  che  non  fu  ammessa  ad 
uguaglianza  di  diritti  con  le  altre  due,  sic-» 
chè  si  mostra  soggetta.  Ivi  traduceva  poi 
Tulio  Ostilio  le  famiglie  della  distrutta 
Alba  ;  onde  vie  meglio  si  pare  la  condi¬ 
zione  di  un  popolo  vinto  ne’  Luceri,  cioè 
negli  abitatori  del  Celio.  Sembra  tuttavia 
che  lo  stesso  Tutto  Ostilio  alleviasse  non 
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poco  la  sorte  di  codesti  Luceri ,  o  perchè 
albano  di  origine  egli  stesso,  o  per  timore 
di  una  tribù  già  tanto  cresciuta  con  F  ag¬ 
giunta  degli  Albani ,  e  per  conciliarsi  i 
Latini  e  farsi  via  al  dominio  di  tutta  la 
lega  latina,  presane  la  capitale  Alba.  Certo 
narrasi  che,  allargate  le  mura  della  città, 
vi  comprendesse  anche  il  Celio ,  e  vi  abi¬ 
tasse  egli  stesso  (Dionis.  Ant.  Rom.  I.  5  ; 
Liv.  1,  3o  ;  Eutrop.  1,  1)  ;  ciocché  non 
può  credersi  ch’egli  facesse  per  tener  me¬ 
glio  in  freno  i  vinti.  Yero  è  che  Cicerone 
(de  rep.  2,18)  e  Strabone  (  /.  5  )  attri¬ 
buiscono  ciò  invece  al  successore  Anco 
Marzio  ;  e  notisi,  a  conferma  di  quanto 
dicevamo,  che  presso  Cicerone  la  frase 
degli  altri  autori,  che  il  Celio  fu  compreso 
nella  città,  è  fatta  equivalere  alfessere  stati 
ammessi  alla  cittadinanza  i  vinti  Latini. 
Che  se  per  autore  di  questi  privilegi  vo¬ 
gliasi  avere  Anco  Marzio  in  luogo  di 
Tulio  Ostilio ,  tanto  più  sembrerà  proba¬ 
bile  che  la  ragione  ne  sia  stata  il  volersi 
amicare  i  Latini ,  ed  impadronirsi  di  tutta 
la  loro  lega  ;  fine  a  cui  vediamo  ferire  le 
arti  di  tutti  i  re,  da  Tulio  Ostilio  all’  ul¬ 
timo  Tarquinio.  Allorché  Roma  cresciuta 
fu  divisa,  non  più  in  quattro,  ma  in  qual- 
tordini  quartieri,  il  Celio  si  conservò  nel 
secondo,  cui  anzi  diede  il  nome  di  Coeli - 
montium.  (1  Vict.  Reg.  urb.  R.)  Vi  sor¬ 
gevano  i  templi  di  Fauno ,  di  Venere ,  di 
Cupido  e  dell’  imperator  Claudio.  Narra 
Tacito  che  sotto  il  regno  di  Tiberio  (  an¬ 
no  di  G.  C.  27)  s’appiccò  un  grandissimo 
incendio  a  codesto  monte  ;  che  l’ impera¬ 
tore  ne  rifece  gli  abitanti  del  danno,  e  che 
fu  proposto  però  che  il  monte  Celio  da 
indi  in  poi  si  dicesse  Augusto ,  perchè, 
arsevi  molle  altre  cose  d’ intorno,  la  sola 
immagine  di  Tiberio ,  in  casa  del  senator 
Ginnio ,  fu  rispettata  dal  fuoco,  (Ann.  4, 
64  ;  Svet.  in  Tib.) 

3.  Celio,  città  antica  d’ Italia  nella  Magna 
Grecia.  Il  suo  simbolo  per  lo  più  è  una 
Palla  de,  o  un  trofeo  ;  KAIAIN.QN5  o 
KAIAYN.QN,  o  KYAAIN12N. 

4»  — — -  (Aureliano),  fu  medico,  nativo  di 
Sicca  in  Numidia  ;  fiorì,  credesi,  al  tempo 
di  Gallieno  ;  secondo  altri,  più  tardi.  Ne 
abbiamo  otto  libri  :  Tardarum ,  sive  chro - 
nicarum  passionimi ,  e  tre  libri  ;  Cclcrum , 
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sWe  acutarum  passionante  e  probabil¬ 
mente  un'  Isagoge  in  artem  medendi,  at¬ 
tribuite  comunemente  a  Sorano.  Il  pregio 
di  queste  opere,  dice  il  j Vicker,  è  solo 
r  offrirci  che  fanno  un  compendio  di  più 
scritture  di  medici  greci  di  già  perdute  ; 
aggiungi  eh'  egli  è  il  principal  fonte  per 
conoscere  la  scuola  metodica  e  il  suo  siste¬ 
ma  :  del  resto  ha  uno  stile  rozzo,  ampol¬ 
loso,  zeppo  di  grecismi. 

5.  Celio  (  Lucio  Antipalro ),  fu  storico  e 
giurisperito  latino  5  visse  al  tempo  dei 
Gracchi ,  come  ricavasi  da  Valerio  Mas¬ 
simo  (1,  7,  6);  scrisse  la  storia  della  guer¬ 
ra  cartaginese,  compendiata  poi  da  Bruto 
(Cic.  Orat.  69  ;  ad  Alt.  i5,  8  ).  Ce  ne 
restan  frammenti  qua  e  là  ne'*  grammatici. 
Fu  maestro  di  Lucio  Crasso.  Cicerone  il 
dice  scritlor  di  nerbo,  ma  incolto. 

6.  - (Marco  Bufo ),  dell’  ordine  eque¬ 

stre,  nato  a  Pozzuoli,  ottenne  varie  cariche 
in  Roma  ;  parteggiò  nella  guerra  civile 
per  Cesare ,  e  fu  ucciso  a  Tur  io  da  un 
presidio  mandatovi.  (Caes.  de  Bell.  Ciò. 
3,  20,  22.)  Attese  all1  eloquenza,  e  se  ue 
citano  più  orazioni;  Quintiliano  (II,  1) 
ne  reca  anche  un  frammento.  Restan  di 
lui  diciassette  lettere  fra  quelle  di  Cicero¬ 
ne  ;  V  orazione  di  Cicerone  intitolata  prò 
M.  Coelio  è  scritta  per  lui. 

7.  — - —  (Cajo  Caldo),  così  soprannominato 
per  la  focosa  sua  indole.  Fu  console  con 
Lucio  Dominio  Enoharbo  Panno  g4  av. 
G.  C.  ;  uomo  nuovo,  ambiziosissimo,  spo¬ 
glio  di  meriti  veri,  benché  Cicerone  con¬ 
cedagli  «  somma  attività  e  buone  doti  più 
che  eloquenza.  »  (In  Brut.) 

8.  - ,  luogotenente  di  Carbone ,  che  as¬ 

salì  invano  Pompeo  quando  combatteva 
per  Siila. 

9.  - ,  generale  di  Antonio ,  che  comandò 

P  ala  sinistra  alla  battaglia  d1  Azio. 

Cblipotens,  cioè,  potente  in  cielo  ;  sopranno¬ 
me  di  Giove  e  di  tutti  gli  Dei  celesti.  Così 
Plauto  : 

Iupiter ,  Diique  olii  omnes  caclipotcns. 

Celispecè,  soprannome  di  Apollo ,  preso  dalla 
statua  ch'egli  aveva  nella  undecima  regio¬ 
ne  di  Roma ,  e  che  guardava  o  il  cielo,  o 
il  monte  Celio . 
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CEttA.  Questa  voce  valeva  presso  gli  antichi 
ad  indicare  parecchi  compartimenti  od 
ambienti  sì  delle  case  che  delle  terme,  nò 
prendeva  un  senso  determinato  che  dal- 
P  epiteto  a  cui  si  accompagnava  :  perciò  a 
meglio  intendere  gli  antichi  scrittori  qui 
appresso  le  veniam  divisando. 

(a)  Cella  assa ,  si  appellava  la  stanza 
nei  bagni  per  sudare,  detta  anche  Sudato - 
rium.  Esprimevasi  anche  semplicemente 
col  nome  di  Assa,  come  abbiamo  in  Cice¬ 
rone  (ad  Quint.  Fratr.  HI,  1). 

(b)  Cella  caldaria ,  cioè  stufa  ne1  bagni. 

(c)  Cella  familiae.  Oltre  i  padroni  ogni 
servo  e  schiavo  avea  la  propria,  e  questi 
erano  a  cenlinaja  ;  quindi  ne1  grandi  pa¬ 
lazzi  ve  n’eran  parecchie,  e  tante  quanto 
il  bisogno.  I  portinaj  avevano  la  loro  pres¬ 
so  la  porta.  Fitellio ,  come  s1  impara  da 
Svetonio  (Fit.  c.  i5,  n.  4  )  :  Configit  in 
cellulam  janctoris,  religato  prò  Joribus 
cane.  Ecco  la  guardia  del  cane  presso  gli 
antichi. 

(d)  Cella  frigidario ,  era  ne1  bagni,  e 
stava  prima  del  tepidario  e  del  calidario. 
Serviva  pe1  bagni  della  state.  Ved.  Fri¬ 
gidari!. 

(e)  Cella  lupanaris.  Casipola  di  mere¬ 
trice.  Ciascuna  avea  il  suo  ricettacolo  con 
nome  apposito,  e  con  prezzo  destinato. 
Così  Seneca  (Controv.  II)  :  Deducla  es 
in  lupanar  :  accepisti  locum,  pretium  con - 
stitutum  est  ;  inscriptus  est  titulus  :  liacte - 
nus  in  le  inquiri  potest.  —  E  Marziale 

(XI,  46,  1)  = 

latrasti  quoties  inscriptae  nomina  cellae. 

La  maggior  parìe  di  questi  tugurii  era 
nel  portico  del  Circo,  senza  finestre  ;  dun¬ 
que  commercio  solo  notturno.  Così  Gio- 
venale  (Sat.  Ili ,  65  )  : 

Et  ad  circuiti  jussas  prostrare  puellas, 

E  ancora  (Sat.  FI,  127)  : 

Max,  lenone  suas  J am  dimittente  puellas 

Tristis  abiti  sed,  quod  potai,  tamen  ultima  ccllam 

Clausit. 

(f)  Cella  olearia ,  luogo  per  ripor 
Folio.  Palladio  (1,  20),  Fitruoio  (FI,  9), 

l  Catone  (  c.  1 3  ),  Columella  (  XII,  5o  ), 
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insegnano  come  e  dove  debba  esser  fab¬ 
bricata,  cioè  a  mezzodì,  e  riparata  dal 
freddo,  onde  impedire  nel  verno  che  l’olio 
si  congeli.  —  Nei  bagni  la  Cella  olearia 
era  un  ripostiglio  dove  stavano  conservati 
gli  olii  ed  i  balsami  per  ungersi.  ( Baccius , 
de  Therm.  V et.  c.  io.) 

(g)  Cella  permana,  era  la  dispensa,  il  ri¬ 
cettacolo  dei  commestibili  domestici.  Plau¬ 
to  la  chiama  prontuaria  (Ampli,  i,  i,  4)  : 

Inde  cras  e  prompiuaria  cella  depromar  ad  fiagrum. 

Yeggasi  ancora  Tertulliano  (De  Resur. 
c.  27),  Pignoria  (De  Serv.  p.  98),  Fabio 
Plauciade  (  Expos.  Serm.  Ant.  §.  24  )? 
Servio  (in  JEn.  1 ,  70.) 

(h)  Cella  tepidaria.  Camera  nei  bagni, 
dove  lavavasi  con  acqua  tepida.  (F.  Te¬ 
pidario.)  Il  Muratori  ha  la  seguente  in¬ 
scrizione  (Thes.  Insc.  p.  44^  )  : 


CELLAM  .  TEPIDARIAM 
INCLINATI  .  OMNI  .  PARIETE 

LABENT,  eCC . 

ARCVVM  .  DVPLICI  .  MVNITIONE 

fvlcivit,  ecc. 

(  i  )  Cella  vinaria ,  cantina  del  vino. 
Distingui  però  il  luogo  ove  slavan  le  botti, 
dall’altro  in  cui  conservavansi  le  bottiglie 
Quello  stava  a  basso  ;  questo  in  alto,  Fi- 
truvio  (I,  4)  e  Columella  ( 1 ,  6)  insegna¬ 
no  il  modo  di  costruirli.  Dalle  quali  de¬ 
scrizioni  appar  falso  che  gli  antichi  aves¬ 
sero  le  cantine  sotterranee.  Plinio  il  gio¬ 
vane  così  descrive  il  suo  Laurentino  (Ep. 
II,  17,  i3  )  :  Est  et  alia  turris  :  in  hac 
cubiculum ,  in  quo  sol  nascitur  conditur- 
qne  :  lata  post  apotheca  et  horreum  ;  sub 
hoc  triclinium.  —  Orauo  parlando  col- 
1’  anfora,  le  dice  che  scenda  a  basso  (  Od. 
Ili,  21,  7)  :  Descende ,  Corvino  jubente. 
E  altrove  (Od.  Ili,  28,  7)  : 

•  •  .  Parcis  dcripere  horreo 

Cessantem  Bibuli  Consulis  arnphoram. 

(  k  )  Cella  unctoria,  stanza  nei  bagni, 
dove  si  ungeva  il  corpo  lavalo.  Ved.  Un- 
ctoridm. 

Oltre  a  queste,  duvasi  il  nome  di  cella 
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senza  altro  appellativo,  alla  parte  interna 
del  tempio,  il  santuario,  a  così  dire,  dove 
stava  la  statua  del  nume.  In  greco  dice- 
vasi  naos ,  domos,  secos,  onde  i  portici 
che  precedevano  la  cella  presero  il  nome 
di  pronaos,  prodomos,  ed  ophisdomos  si 
chiamò  la  stanza  destinala  a  conservare  il 
tesoro  del  tempio,  perchè  posta  d’ordina¬ 
rio  dietro  la  cella.  —  Stando  alle  prescri¬ 
zioni  vitruviane,  che  gli  esempii  però  sem¬ 
pre  contraddicono,  la  cella  dovea  avere 
lunghezza  doppia  della  larghezza,  e  divi¬ 
dersi  in  otto  parti,  cinque  delle  quali  at¬ 
tribuibili  alla  cella  propriamente  detta,  e 
tre  al  pronao,  che  vi  dava  accesso.  Le 
ante  avevano  la  medesima  grossezza  delle 
colonne  del  portico,  e,  nei  templi  di  non 
molta  larghezza,  esse  servivano  a  sorreg¬ 
gere  la  trabeazione,  essendo  affatto  aperto 
lo  spazio  interposto  fra  esse.  Ne  abbiamo 
un  saggio  nel  tempio  sull’  Ilisso  presso 
Atene.  Che  se  poi  la  cella  avea  più  di 
venti  piedi  di  larghezza,  forza  era  collocare 
fra  le  ante  due  colonne,  siccome  vediamo 
nel  tempio  di  Teseo  ad  Atene,  ed  in 
quello  di  Minerva  sul  promontorio  Sunio. 
I  tre  intercolunni  che  ne  risultavano,  chiu- 
devansi  con  balaustrate  di  marmo  o  di 
legno,  lasciando  una  o  più  porte  per  pas¬ 
sare  dal  pronao  alla  cella.  E  se  aveva  una 
larghezza  eccedente  i  quaranta  piedi,  altre 
colonne  collocavansi  all’  interno  del  pronao 
per  sostenere  il  soffitto.  —  Queste  pro¬ 
porzioni,  come  dicemmo,  di  raro  trovansi 
osservate,  e  giammai  negli  edifizii  del  mo¬ 
do  iptero  (F.),  la  cella  del  quale  ha  di¬ 
stribuzione  all’  intuito  diversa.  In  questa 
specie  di  templi  la  parte  superiore  non  era 
coperta,  la  lunghezza  eccedeva  la  doppia 
larghezza,  ed  avevano  doppia  fronte  e 
doppio  ingresso,  con  pronao  ad  ambe  le 
estremità.  Gli  altri  templi  avendo  la  cella 
più  piccola,  non  abbisognavano  che  di  un 
accesso  o  d’una  fronte,  come  si  vede  negli 
avanzi  di  quelli  già  nominati  di  Teseo  e 
dell’  Ilisso  in  Atene,  nell’  altro  presso 
Milasa,  in  quello  di  Giove  Nemeo  fra 
Argo  e  Corinto,  in  quel  d’  Apollo  Didi¬ 
mo  vicino  a  Mileto,  ed  in  altri  non  pochi, 
i  quali  si  potranno  studiare  uniti  nel  Pa- 
ralello  delle  Fabbriche  di  Durand,  da  noi 
augumentato  di  molte  fabbriche.  —  Così 
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della  distribuzione  dei  templi  ipteri  ab¬ 
biamo  esempio  nel  maggiore  di  quelli  di 
Pesto ,  nel  Partenone  ad  Alene ,  in  quello 
di  Giove  Panellenio  nell’  isola  di  Egina. 
Pausatila  poi  fa  menzione  di  un  tempio, 
il  quale  non  aveva  affatto  ingresso,  ed  era 
consecrato  a  Giove  Liceo  sulla  pubblica 
piazza  di  Megalopoli.  Secondo  ogni  ap¬ 
parenza  era  picciolissimo,  e  piuttosto  una 
specie  di  monumento  che  una  vera  cella 
di  tempio.  Gli  altari,  le  tavole  e  le  aquile, 
che  Pausania  afferma  che  vi  si  trovavano, 
facilmente  non  saranno  stati  nell’  interno, 
ma  dinanzi  od  ai  lati,  e  tanto  più  che  il 
sacro  recinto  che  lo  circondava  era  chiuso 
da  un  peribolo  o  muro  di  cinta. 

Per  coprire  una  porzione  della  cella 
dei  templi  ipteri,  tutto  intorno  si  pratica¬ 
vano  loggie  o  gallerie,  a  due  piani  sovrap¬ 
posti,  sostenuti  da  colonne.  Così  le  vedia¬ 
mo  nel  tempio  di  Giove  ad  Olimpia  e  nel 
tempio  maggiore  di  Pesto.  Sull’  architrave 
della  loggia  inferiore  erano,  a  modo  di 
travi,  lunghe  pietre  che  s’incastravano  nel 
muro  della  cella  e  sostenevano  il  pavimen¬ 
to  della  loggia  superiore,  la  quale  talvolta, 
invece  che  di  colonne,  era  decorata  di 
cariatidi  od  altro.  (V.  Cariatide.) 

La  cella  dei  templi  peripteri  era  invece 
tutta  chiusa  ;  ed  intatta  ci  rimane  quella 
dei  tempio  della  Concordia  ad  Agrigento. 
Quando  si  avverta  che  le  arcate  che  vi  si 
vedono  sono  lavoro  moderno,  non  altro 
lume  riceveva  in  antico  che  da  due  fine- 
stroni  posti  alla  estremità.  Altri  templi  non 
ne  avevano  anzi  affatto  che  dalla  porta,  ed 
erano  continuamente  rischiarati  dalla  luce 
artificiale  delle  lampade.  (V.  Tempio.)  — 
Per  solito  ogni  tempio  non  aveva  che  una 
divinità,  talvolta  però  ne  racchiudeva  an¬ 
che  più,  come  quelle  di  Giunone  e  Mi¬ 
nerva  nel  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Così  alcuni  templi  toscani  avevano  tre 
celle,  le  une  accanto  alle  altre,  a  differenza 
dei  Greci ,  che  in  simil  caso  le  collocavano 
una  dietro  1’  altra.  A  Sicione  era  di  vero 
un  tempio  a  due  divisioni  o  celle ,  1’  ante¬ 
riore  consacrata  al  Sonno ,  la  posteriore  ad 
Apollo  Carneo ,  e  nessuno  fuor  che  i  sa¬ 
cerdoti  poteva  in  questa  avere  accesso  : 
anche  vicino  ad  Argo  sulla  strada  di  Man- 
linea  era  un  tempio  a  doppia  cella.  In 
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esso  quella  rivolta  ad  oriente  era  consa¬ 
crata  a  Venere ,  quella  ad  occidente  a 
Marte.  Un  altro  tempio  di  siffatto  genere 
era  quello  in  Mantinea ,  nell’  una  cella 
del  quale  vedevasi  la  statua  di  Esculapio , 
nell’  altra  Latona  coi  figli,  scolpita  da 
Prassitele.  Nella  sacra  selva  di  Alis  in 
Olimpia ,  un  tempio  doppio  chiudeva  i 
simulacri  d’ Ilitia  e  di  Sosipòli  deità  spe¬ 
ciale  degli  Elei.  Mentre  la  sola  sacerdo¬ 
tessa  velata  poteva  entrare  nella  cella  di 
Sosipoli ,  le  giovinette  offerivano  sacrifizii 
sull’  altare  d’ Ilitia.  Si  può  anche  porre 
in  questo  numero  V  E reteo  ad  Atene ,  la 
parte  anteriore  del  quale  era  consacrata  ad 
Eretico,  la  posteriore  a  Minerva  Polla - 
de  (V.)  Unico  esempio  poi  di  un  tempio 
a  due  celle  sovrapposte  pare'fosse  quello 
antichissimo  di  Sparta ,  con  due  statue  di 
Venere ,  la  superiore  delle  quali  prendeva 
il  nome  di  Morpho.  — —  Quasi  sempre  la 
cella  era  fabbricata  di  grosse  pietre  da 
taglio,  alla  maniera  delta  isidomum  ;  qual¬ 
che  volta  era  per  altro  anche  di  semplici 
mattoni.  Il  pavimento  n’  era  sempre  più 
elevato  che  quello  del  portico,  di  alcuni 
gradini,  come  si  riscontra  nel  Partenone, 
nei  due  templi  di  Pesto,  in  quello  di 
Giove  Panellenio  ad  Egina,  ecc.  —  Le 
pareti  esterne  della  cella  erano  semplicis¬ 
sime.  Agli  angoli  trovavansi  le  ante,  che 
dapprincipio  non  furono  che  soli  contraf¬ 
forti  o  maggiori  grossezze  di  muro  per 
rafforzare  gli  angoli,  ed  in  seguito  si  co¬ 
minciarono  ad  ornare  di  capitelli  e  di  basi. 
Il  muro  fra  le  ante  correva  liscio,  o  sol¬ 
tanto  con  una  base,  simile  a  quella  delle 
ante  medesime,  od  anche  più  semplice  e 
di  minor  numero  di  membri.  La  porta  su¬ 
periore  era  coronata  da  una  cornice  mu¬ 
tila.  Il  fregio  di  questa  aveva  poca  altezza, 
ed  ora  decoravasi  di  triglifi,  ora  ne  era 
privo.  In  alcuni  pochi  templi  per  altro  la 
cosa  era  assai  diversa,  ed  un  fregio  conti¬ 
nuo  di  bassi  rilievi  circondava  la  cella. 
Così  nel  fregio  del  tempio  di  Minerva  sul 
promontorio  Sunio ,  vediamo  rappresentate 
le  pugne  dei  Centauri  e  dei  Lapiti  ;  su 
quello  del  Partenone  ammiriamo  i  sacrifi¬ 
zii  e  le  solenni  processioni  degli  Ateniesi  ; 
su  quello  del  tempio  di  Teseo ,  i  combatti¬ 
menti  dei  Centauri.)  così, «finalmente,  sulle 
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due  porte  del  tempio  iptero  di  Giove  ad 
Olimpia  stavano  espresse  le  fatiche  di  Er¬ 
cole.  —  Nell1  interno  della  cella  trova  vasi 
collocata  la  statua  del  Nume,  posta  sopra 
un  piedistallo  e  rivolta  all1  ingresso.  Che 
se  questo  era  doppio,  come  abbiarn  detto 
nei  templi  ipteri,  ponevasi  presso  la  porta 
posteriore  al  sito  dove  univansi  le  gallerie, 
e  per  meglio  guarentirla,  durante  tutto  il 
tempo  in  cui  non  si  offerivano  sacrifizii, 
tenevasi  coperta  con  un  velo.  Celebre  era 
quello  che  Antonio  offerse  al  Giove  di 
Olimpia ,  tutto  tessuto  di  lana  d1  assirio 
lavoro  e  tinto  di  porpora.  Uno  non  meno 
magnifico  se  ne  rammenta  nel  tempio  di 
Diana  Efesia.  In  quest1  ultimo  quando 
volevasi  scoprire  il  simulacro,  il  velo  si 
alzava,  in  quello  di  Giove  Olimpico  si 
abbassava.  A  torto  poi  questo  velo  fu  da 
alcuni  creduto  servisse  invece  a  coprire  la 
parte  media  della  cella  del  tempio  iptero, 
a  modo  di  velario  o  di  tenda. 

Oltre  che  darsi  il  nome  di  cella  alla 
interna  parte  del  tempio,  come  dicemmo, 
eranvi  alcuni  piccoli  templi,  che  prende 
vano  1*  appellazione  di  cella  col  titolo  del 
nume  a  cui  era  sacra.  Tali  erano  —  i.°  la 
cella  di  Giove  nel  Campidoglio ,  ove  stava 
chiusa  la  statua  del  dio  con  cancelli,  come 
abbiamo  da  Livio  (XXXV,  4*)?  da  Aulo 
Gellio  (Noi.  Att.  Ili ,  i  )  e  da  Z7 alerio 
Massimo  (  Vili ,  i5  )  -,  —  a.°  la  cella  di 
Giunone  nel  Campidoglio  medesimo,  co¬ 
me  s1  impara  da  Plinio  (XXXIV,  7  )  ;  — 
3.°  la  cella  di  Minerva ,  era  al  lato  destro 
di  quella  di  Giove  nel  Campidoglio  stesso, 
come  abbiamo  da  Livio  (  VII ,  3  )  ;  le 
quali  tre  celle  o  tempietti  non  erano  altro 
che  i  nominati  più  sopra. 

Finalmente  appellavasi  cella  la  porzione 
di  biada  permessa  dalle  leggi  romane  al 
pretore  o  al  proconsole  d1  una  provincia, 
di  esigere  per  mantenimento  di  sè  e  della 
sua  famiglia.  Il  senato  la  decretava  col  no¬ 
me  appunto  di  cella.  In  seguito,  per  co¬ 
modo  degli  agricoltori,  questa  imposta  fu 
convertita  in  danaro,  secondo  la  stima  fatta 
dallo  stesso  pretore.  Così  Cicerone  (Div. 
p.  29  )  :  Dabat  Sicilia  ae stimatimi,  quod 
decretum  praelor  in  cellam,  hoc  est  in 
usus  cellae  aestimare  solebat,  cum  inter- 
dum  prò  frumento  pecuniam  sumeret. 
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Celiarla,  porzione,  o  salario,  che  ricercano 
gli  uffìziali  e  domestici  degl1  imperatori, 
dal  vino  inviato  dalle  provincia  nelle  can¬ 
tine  del  principe.  Si  distribuiva  dal  Cel - 
larius  o  Promus. 

Cellario  (  dal  latino  cellarius ,  voce  la  quale 
viene  essa  stessa  da  cella  ),  ulfiziale  cui, 
sotto  gl1  imperatori  romani,  veniva  affidalo 
l1  esame  de1  conti,  siccome  apprendiamo 
dal  Digesto.  Gli  antichi  chiamavano  pure 
cellario  l1  individuo  cui  commettevano  la 
cura  de1  loro  domestici  affari. 

1.  Celmo,  Celmi  o  Celmide,  Kstyti?,  uno 
dei  Cureti  nutritore  di  Giove ,  secondo 
alcuni  mitologi,  il  quale  avendo  rilevato 
essere  quel  dio  mortale,  fu  dal  padre  de¬ 
gli  Dei  mutato  in  diamante.  Ovidio  non 

10  accusa  se  non  dello  aver  mancato  di 
discrezione  a  Giove.  (  Met.  IV,  v.  282.) 
Parisot  lo  confonde  col  segueote. 

2.  «— — ,  dattilo  ideo,  secondo  fautore  della 
Feronide,  citato  dallo  scoliaste  di  Apollo¬ 
nio  (  I  delle  Argon.,  v.  1126  ).  Apollo¬ 
nio  però  dice  nel  luogo  citato  che  soli  fos¬ 
sero  due  Cdlenio  e  Tiùo  : 

.....  e  insiem  Cillenio 
Chiamaro  e  Tizio  clic  venivan  soli 
Fra  quanti  son  Dattili  Idei  crelensi. 

Parisot  deduce  il  nome  di  Celmi  da  un 
vocabolo  orientale  che  significa  martello, 
e  così,  dice,  si  trova  in  relazione  cogli  altri 
due  Dattili,  Aemone ,  che  significa  ancu¬ 
dine,  e  Damnameneo,  che  vale  domalor 
di  metalli.  Degli  altri  due  Dattili ,  soggiun¬ 
ge,  aggiunti  da  Strabone  (  l.X)  alla  lista 
della  Foronide,  vale  a  dire  Ercole  e  Sa- 
laminio,  è  quasi  indubbio  essere  il  secon¬ 
do  lo  stesso  che  Celmi,  mentre  questi 
nomi  sono  vicinissimi. 

5.  — — ,  cureto,  che  mancato  avendo  di  ri¬ 
spetto  alla  madre  degli  Dei,  fu  da1  fratelli 
cacciato  in  esiglio.  Questo,  secondo  Pa¬ 
risot,  è  il  nutritore  di  Giove ,  e  forse  a 
ragione. 

1.  Celo,  figlio  di  À Eter  e  di  Dies  o  del- 

11  Aria  e  del  Giorno,  e,  secondo  altri,  di 
Titaja  o  Titeja,  la  stessa  che  la  Terra, 
la  quale  gli  avea  dato  nascila  per  esserne 
circondata,  e  perchè  egli  offerisse  un’  abi¬ 
tazione  agli  Dei.  Dal  sno  matrimonio  con 
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fa  madre  nacquero  Saturno ,  Rea ,  YOcea- 
no ,  i  Titani ,  ecc.  Ce/o,  che  temeva  questi 
terribili  fanciulli,  li  teneva  rinchiusi,  non 
permettendo  loro  di  vedere  la  luce  ;  ma 
avendo  per  qualche  offesa  imprigionato  i 
Ciclopi ,  sdegnata  di  ciò  sua  moglie,  pose 
in  libertà  Saturno ,  il  quale  sorprese  il 
padre  e  lo  mutilò.  Il  sangue  che  stillò 
dalla  ferita  fece  nascere  le  Furie ,  i  Gi¬ 
ganti,  le  Ninfe  de1  boschi,  e  mescolandosi 
alle  onde  le  fecondò  e  loro  fece  produrre 
Venere.  Lattanzio  riferisce  che  Celo  o 
Urano  era  un  principe  potente  e  animoso, 
il  quale,  volendosi  far  credere  un  dio,  si 
assunse  il  titolo  di  Celo.  Diodoro  Io  rap¬ 
presenta  come  il  primo  re  delle  Allantidi , 
e  aggiungne  che  le  sue  cognizioni  astrono¬ 
miche  e  la  sua  beneficenza  gli  meritarono 
il  titolo  di  re  dell’  universo.  Si  pretende 
che  la  sua  elevazione  al  trono  fosse  fruito 
della  prudenza  e  della  politica  di  lui,  e 
che  ne  sia  stato  cacciato  il  32.°  anno  del 
suo  regno.  Si  vuole  altresì  che  sia  stato 
seppellito  nell’  Oceania  o  isola  di  Creta , 
vicino  alla  città  di  Aularia.  V.  Titalia. 

(Monumenti.)  Un’  antica  lucerna  de¬ 
scritta  dal  Passeri ,  offre  F  immagine  di 
Celo ,  non  F  antico  dio  cosmogonico,  Ura¬ 
no  padre  di  Crono ,  ma  Celo  divinità 
cosmica,  simbolo  del  firmamento,  sotto 
F  aspetto  di  un  vecchio  vestito  di  ampia 
tunica,  locato  in  aria  tra  Elio  (  il  Sole  ) 
che  ha  la  testa  radiante,  e  Selene  (  la  Lu¬ 
na  ),  il  cui  capo  è  ornato  di  mezzaluna  : 
le  stelle,  di  varie  grandezze,  sono  distinte 
dal  numero  de’  loro  raggi.  V.  Tao.  52, 
num.  7. 

3.  Celo,  uno  dei  Titani. 

Celsa  o  Xelsa,  città  di  Spagna.  Colonia  ro¬ 
mana.  Ha  medaglie  agl’  imperatori  :  c.  v. 
1.  c.  Colonia  Victrix  lidia  Celsa. 

1 .  Celso,  Celsus ,  tiranno  sotto  Gallieno .  Ha 
medaglie  greche  e  latine.  I  conoscitori  non 
le  credono  tutte  vere  :  AYr.  K.  TIT. 

KOPNHA.  KEACOC  ET.  CEB.  e 

IMP.  C.  CELSVS  P.  F.  AVG. 

3. - ,  soprannome  della  famiglia  Papia , 

dalla  statura.  Ha  medaglie  :  l.  papivs  cel- 
svs,  ovvero  papivs  ceisvs  iii  vir. 

5. - (Aurelio  o  Aulo  Cornelio).  Visse, 

secondo  che  pare,  nel  secolo  di  Augusto , 
ma  alcuni  lo  pongono  sotto  Tiberio ,  Ca- 
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Ugola  o  Nerone ,  ed  altri  anche  sotto 
Traiano.  Tuttavia  Columella ,  che  scrisse 
ai  tempi  di  Claudio ,  parla  di  Giulio  At¬ 
tico  e  di  Cornelio  Celso  come  di  celeber¬ 
rimi  autori  dell’  età  sua  (De  re  rustica , 
l.  Ili ,  c.  17).  Ed  altrove  egli  dice  :  No- 
strorum  temporum  Cornelius  Celsus  to - 
tum  corpus  disciplinae  quinque  libris  com- 
plexus  est  (  l.  I,  c.  1).  E  Celso  nella  sua 
prefazione,  dopo  di  aver  fatto  menzione 
di  Asclepiade ,  dice  :  Ex  cujus  successo- 
ribus  Themison  nuper  ipse  quoque  quae - 
dam  in  senectute  dejlexit.  Ora  noi  sap¬ 
piamo  che  Asclepiade  era  contemporaneo 
di  Cicerone ,  e  Plinio  ci  dice  (XXIX,  1) 
che  Temisone  era  discepolo  di  Asclepiade. 
Possiamo  perciò  inferirne  che  Celso  fosse 
contemporaneo  di  Orazio  e  di  Ovidio, - 
tanto  più  che  il  suo  stile  è  quello  dei  mi¬ 
gliori  scrittori  dell’  età  di  Augusto.  Nè 
siamo  certi  sulla  professione  di  Celso , 
avendo  alcuni  conghietturato  eh’  egli  non 
fosse  medico  pratico,  ma  che,  intendente 
di  medicina,  scrivesse  su  questa  scienza 
come  parte  della  filosofia.  Molte  osserva¬ 
zioni  di  lui  su  punti  essenziali  di  pratica, 
rivelano  tuttavia  una  tale  familiarità  colla 
materia,  che  da  altri  non  avrebbero  potuto 
derivare  che  da  un  medico  pratico.  Oltre 
a  ciò  molti  passi  delle  sue  opere  non  pos¬ 
sono  essere  allusivi  ad  altro  che  alla  sua 
pratica.  Così  dopo  di  aver  menzionato  il 
metodo  adottato  da  Eraclide  di  Tarenlo, 
nei  casi  di  adesione  della  palpebra  alF  oc¬ 
chio,  nota  che  non  si  ricorda  mai  di  averlo 
veduto  a  riuscire  in  un  sol  caso  (VII,  7). 
Scrisse  Celso  trattati  su  F  agricoltura,  la 
retorica,  la  milizia  e  la  medicina,  ma  tutti 
si  perderono,  eccetto  quello  De  medicina , 
ed  alcuni  frammenti  delF  altro  sulla  reto¬ 
rica  pubblicati  da  Sesto  Popma.  L’  opera 
sulla  medicina  è  divisa  in  otto  libri.  Il 
primo  contiene  una  breve  storia  della  me¬ 
dicina,  e  tratta  del  metodo  di  vita  che  si 
deve  tenere  secondo  i  diversi  tempera- 
menti  :  il  secondo  tratta  della  prognosi  delle 
malattie  e  della  dieta  :  il  terzo,  della  cura 
delle  malattie  da  lui  credute  locali  -,  il  quarto 
ed  il  quinto  trattano  della  materia  medica, 
e  nel  c.  38,  delle  ulceri,  impetigini  ed  altre 
malattie  esterne  ;  il  sesto,  della  cura  delle 
malattie  locali  mediante  i  rimedii  interni  ; 
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il  settimo,  delle  operazioni  chirurgiche  ; 
1’  ottavo,  delle  ossa,  delle  loro  malattie, 
fratture  e  slogamenti.  —  I  principali  au¬ 
tori  seguiti  da  Celso  sono  Ippocrate  ed 
Asclepiade.  Egli  copia  il  primo  quando 
tratta  di  prognosi  e  di  varie  operazioni 
chirurgiche  :  ma  in  altri  punti  preferisce 
Asclepiade ,  ond’  è  che  da  alcuni  fu  collo¬ 
cato  fra  i  metodici.  Ma,  oltreché  è  egli 
affatto  imparziale  quando  parla  delle  tre 
principali  sette  che  esistevano  a’  suoi  tem¬ 
pi,  cioè  gli  empirici,  i  dominatici  ed  i  me¬ 
todici  (l.  i,  pref.  ),  la  sua  pratica  mostra 
eh’  egli  non  era  cieco  partigiano  di  nessu¬ 
na.  Perciò  Celso  meritò  l’elogio  di  medico 
eclettico.  Contrario  ad  Ippocrate ,  ma  se¬ 
guendo  in  ciò  Asclepiade ,  Celso  rigetta 
la  dottrina  dei  giorni  critici,  ch’egli  crede 
essere  un  germoglio  dei  numeri  pitagorici. 
Nè  copiò  egli  Ippocrate  nella  gran  que¬ 
stione  del  salasso  eh’  egli  usava  molto  più 
spesso.  «  Non  è  nuovo,  dice  Celso ,  il  trar 
sangue  da  una  vena,  ma  è  nuovo  il  farlo 
in  quasi  tutte  le  malattie.  E  pur  uso  antico 
il  salassare  i  giovani  e  le  donne  che  non 
sono  incinte,  ma  è  uso  recente  il  salassare 
i  ragazzi,  i  vecchi  e  le  donne  gravide  ; 
perciocché  gli  antichi  credevano  che  nè 
nella  prima  età,  nè  nell’  ultima  si  potesse 
sopportare  questo  rimedio,  ed  era  gene¬ 
rale  credenza  che  una  donna  gravida  cu¬ 
rata  in  tal  modo,  si  sarebbe  sconciata.  Ma 
1’  esperienza  insegnò  che  niuna  di  queste 
regole  è  senza  eccezione,  e  che  altri  punti 
erano  più  meritevoli  di  attenzione,  per  re¬ 
golare  la  cura.  (De  med.  II,  io).  »  Celso 
salassava  nella  febbre  quando  i  sintomi 
erano  violenti,  la  pelle  rossa  e  le  vene 
piene  ;  nella  pleurisia  ;  nella  peripneumo- 
nia  se  il  paziente  era  forte,  altrimenti  im¬ 
piegava  le  ventose  ;  nella  paralisia  ;  nelle 
convulsioni  ;  nella  dispnea,  quando  minac¬ 
ciava  soffocazione;  nell’apoplessia;  in  caso 
di  dolore  insopportabile  ;  nelle  contusioni 
interne  ;  negli  sputi  di  sangue  ed  in  tutte 
le  malattie  acute,  quando  pensava  che  il 
malato  avesse  troppo  sangue.  Salassava 
pure  nella  cachessia,  e  ciò  mostra  eh’  egli 
salassava  più  frequentemente  che  Ascle- 
piade ,  ma  non  quanto  i  moderni  pratici. 
Usava  pure  Celso  le  copette  colla  scari¬ 
ficazione  o  senza,  ma  è  notevole  che  non 
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parli  di  mignatte,  quantunque  sì  usassero 
da  Temisone.  Come  differiva  da  Ippocrate 
quanto  al  salassare,  così  quanto  al  purga¬ 
re.  Dopo  di  aver  osservato  che  gli  antichi 
purgavano  e  amministravano  clisteri  quasi 
in  tutte  le  malattie,  egli  dice  che  gli  ape- 
rienti  nuocono  allo  stomaco,  e  che  il  pa- 
ziente  è  affievolito  se  gl’  intestini  sono 
troppo  rilassati  o  per  rimedii  o  per  cliste¬ 
ri,  e  raccomanda  al  pratico  di  astenersene 
nella  febbre.  Sono  specialmente  da  notarsi 
il  settimo  e  l’ ottavo  libro  dell’  opera  di 
Celso ,  siccome  quelli  che  danno  un’  idea 
favorevole  dei  progressi  che  l’arte  chirur¬ 
gica  aveva  già  fatti  nel  secolo  di  Aagusto . 
L’  operazione  della  litotomia,  come  è  de¬ 
scritta  da  Celso ,  è  stata  molto  lodata  ed 
in  grand’  uso. 

4-  Celso  ( Iubemio giureconsulto,  visse  a 
Roma  sotto  il  regno  di  Domiziano ,  di 
Nerva ,  di  Trajano  e  d’ Adriano.  Avendo 
formato  parte  d’  una  congiura  contro  Do¬ 
miziano ,  fu  tanto  accorto  che  si  salvò,  adu¬ 
lando  il  principe  e  facendogli  sperare  che 
svelerebbe  il  progetto  ed  i  complici  di 
tale  cospirazione.  In  questo  mezzo  Domi¬ 
ziano  morì.  Celso  godè  di  molta  autorità 
e  considerazione  sotto  Trajano ,  che  lo  fece 
pretore.  Si  rileva  da  una  discussione  che 
avvenne  in  senato,  e  di  cui  Plinio  il  gio¬ 
vane  fa  menzione,  che  Celso  non  sosteneva 
sempre  le  sue  opinioni  con  moderazione. 
Si  pretende  che  fosse  assassinato  nel  prin¬ 
cipio  del  regno  d’  Adriano  sotto  pretesto 
che  avesse  teso  insidie  ad  esso  principe  in 
una  caccia.  Altri  tengono  che  tale  asser¬ 
zione  concerna  L.  Publio  Celso ,  il  quale 

era  stato  console  sotto  Trajano _ Iubenzio 

Celso  ebbe  un  figlio  dello  stesso  nome  e 
che  fu  nominato  il  Giovane.  Si  rese  di¬ 
stinto  di  buon’  ora  per  la  sua  abilità  nella 
scienza  del  diritto,  e  fu  due  volte  console 
sotto  Adriano ,  che  lo  chiamò  al  suo  con¬ 
siglio  con  molti  altri  giureconsulti  celebri 
di  quel  tempo.  Visse  fino  al  tempo  d?  An¬ 
tonino,  di  cui  fu  segretario.  Aveva  lasciato 
molte  opere  sulla  giurisprudenza,  di  cui  si 
trovano  frammenti  nel  Digesto. 

5. - ( Tito  Cornelio),  poiché  fu  tribuno 

militare,  ritiratosi  nelle  sue  terre  in  Afri¬ 
ca ,  viveva  in  esse  da  Semplice  privato, 
allorché  Vibio  Passiono,  proconsole  di 
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quella  provincia,  e  Fabio  Pomponiano , 
comandante  della  frontiera  di  Libia ,  lo 
fecero  acclamare  imperatore  F  anno  264. 
Nel  mentre  che  Gallieno  si  abbandonava 
a'  piaceri  ed  alla  dissolutezza,  insorgevano 
da  ogni  lato  tiranni,  che  si  rendevano  pa¬ 
droni  d’  alcune  parti  dell’  impero.  Celso 
aveva  un  aspetto  distinto  e  grande  statura. 
Gli  Africani  in  lui  volsero  gli  sguardi  a 
motivo  della  6ua  integrità,  e  lo  vestirono 
del  peplo  della  dea  celeste  (  peplum  deae 
celestis  ),  che  gli  serviva  per  manto  impe¬ 
riale  ;  ma  non  fruì  lungamente  di  tali  ono¬ 
ri  (sette  giorni),  e  pressoché  subito  creato 
imperatore  fu  messo  a  morte,  per  ordine 
d’  una  donna  chiamata  Galliena ,  cugina 
dell’  imperatore  Gallieno.  (V.)  Gli  abi¬ 
tanti  di  Sicca  lo  trucidarono;  il  suo  corpo 
fu  preda  de4  cani,  e,  cosa  inaudita  fin  al¬ 
lora,  attaccata  venne  la  sua  effigie  ad  una 
forca.  Non  esistono  medaglie  autentiche  di 
questo  imperatore. 

Celti.  (Storia.)  Nome  di  un’  antica  razza 
che,  secondo  le  memorie  più  lontane  tra¬ 
mandateci  dalla  storia,  occupava  una  gran 
parte  deW  Europa  centrale  ed  occidentale. 
Sembra  che  i  Celti  siano  stati  di  tisi  in 
due  grandi  famiglie  :  i  Galli  (  in  greco 
Ks Ktou  e  PaKoiroiì),  che  abitavano  la  Gal- 
lia  sin  da’  tempi  più  antichi,  e  che  nella 
propria  lingua  chiamavansi  Celti  ;  ed  i 
Cimbri ,  che  da  alcuni  si  considerano  essere 
la  stessa  cosa  che  i  Cimmerii  (Kippepiot), 
i  quali  forse  in  tempi  meno  antichi  migra¬ 
rono  verso  occidente  dalle  contrade  che 
circondano  il  mare  d 'A*of^  ed  avanzandosi 
lungo  il  Danubio,  si  sparsero  per  la  Ger¬ 
mania  sino  aWOceano.  Le  ultime  ricerche 
fatte  intorno  alla  lingua  celtica,  mostrano 
una  chiara  affinità  tra  essa  e  le  lingue  che 
i  moderni  filologi  chiamano  indo  germani¬ 
che.  (V .  Celtiche  Lingue.)  Gli  scrittori 
greci  più  antichi  ebbero  sui  Celti  idee 
molto  confuse,  ed  Erodoto  (  IV,  49  )  h 
colloca  alle  sorgenti  del  Danubio  e  nelle 
parti  più  occidentali  di  Europa ,  oltre  i 
Cineti  (  popolo  sconosciuto  )  ;  ma  non  ne 
fa  menzione  enumerando  i  varii  popoli  che 
diedero  mercenarii  ai  Cartaginesi  nelle 
loro  guerre  di  Sicilia.  Nella  prima  guerra 
punica  vediamo  truppe  galliche  al  servizio 
dei  Cartaginesi.  Altri  scrittori  greci  con-| 
Di*,  niit.  Voi.  iv ; 
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fondono  i  Celti  cogli  Sciti ,  altri  coi  Ger¬ 
mani  o  Teutoni.  I  messaggeri  che  porta¬ 
rono  in  Atene  la  nuova  che  Roma  era 
stata  incendiata  dai  Galli  (  secondo  Nie- 
bulir ,  382  anni  av.  G.  C.),  dissero  che 
ciò  era  stato  fatto  da  un  grande  esercito 
d’ Iperborei ,  venuti  a  traverso  montagne 
piene  di  ghiacci  da  sconosciute  regioni  bo¬ 
reali.  (Plut.  in  Camil.)  Ma  molto  prima 
d’ allora  i  Celti  o  Galli  avevano  traversalo 
le  Alpi  sotto  Belloveso  per  discendere 
nell1  Italia  settentrionale,  e  si  erano  fatti 
conoscere  dai  Romani  sotto  il  nome  dì 
Galli  (  Gaeli  ),  che  sembra  essere  stato 
il  nome  originario  della  più  vecchia  tribù 
dei  Celti  stabiliti  nell’aurora  occidentale. 
Tito  Livio  ed  altri  storici  antichi  fanno 
succedere  l1  arrivo  di  Belloveso  sotto  il 
regno  di  Tarquinio  Prisco  ;  ma  Niebulir 
lo  fa  posteriore  d1  assai.  Egli  è  evidente 
tuttavia  che  i  Galli  scescero  in  varii  tempi 
in  Italia.  Quelli  che  occuparono  gli  Etru¬ 
schi ,  ma  non  poterono  mai  soggiogare  nè 
i  Veneti  che  erano  a  levante  dell’  Adige , 
nè  i  Liguri  che  occupavano  la  contrada 
che  è  tra  il  Po,  il  Mediterraneo  e  la  Ma- 
cra.  Le  varie  tribù  galliche  che  vennero 
in  Italia,  furono  credute  appartenere  agli 
E  dui,  ai  Lingoni ,  agli  Ambarri  ed  ai 
Carnuti ,  che  hanno  lasciato  vesligia  della 
loro  residenza  nell’  Italia  settentrionale. 
Si  crede  da  alcuni  che  gl’  Insubri  fossero 
un  ramo  degli  Edui  (Bossi,  Stor.  di'  ltal. 
voi.  2,  c.  9).  I  Cenomani  sembrano  avere 
appartenuto  ad  una  migrazione  posteriore; 
essi  occuparono  la  contrada  degli  Orobii , 
che  prima  di  loro  abitavano  il  paese  mon¬ 
tuoso  presso  Bergamo  e  Como.  Catone 
(De  orig.)  dice  che  gli  Orobii  non  erano 
Galli.  I  Boi  erano  parimente  Galli,  che 
migrarono  più  tardi,  traversarono  il  Po 
ed  occuparono  il  paese  a  mezzo  di  questo 
fiume.  Finalmente  i  Senoni  si  stesero  al 
S.  E.  dei  Boi ,  lungo  le  coste  dell’  Adria¬ 
tico  sino  al  Piceno.  I  Galli  non  si  stabi¬ 
lirono  mai  permanentemente  al  mezzodì 
degli  A  pennini.  — -  Contemporaneo  di 
Belloveso ,  Sigoveso  con  un’  altra  oste  di 
Galli  traversò  il  Reno ,  ed  avanzandosi 
sino  alla  foresta  Ercinia,  si  stabilì  lungo  il 
Danubio,  e  nella  contrada  ora  detta  Boe¬ 
mia,  d’  onde  furono  poi  scacciati  dai 
6 1 


482  CEL 

M ar cornarmi  e  da  altre  tribù  ten toniche 
o  germaniche.  Alcuni  di  essi  penetrarono 
nell*  lllirio  e  vi  si  stabilirono.  Gli  Scordi- 
sci,  a  mezzodì  del  Danubio ,  sembrano 
essere  stati  una  tribù  di  Galli.  In  tempi 
assai  remoti  i  Celti  della  Gallia  valicarono 
i  Pirenei  e  conquistarono  parte  della  Spa¬ 
gna,  dove  i  loro  discendenti,  mescolandosi 
cogli  aborigeni  Iberi ,  formarono  la  nazione 
conosciuta  dai  Cartaginesi  e  dai  Romani 
col  nome  di  Celtiberi.  (V.)  Alcune  colo¬ 
nie  di  Celti  penetrarono  sino  all’ estremità 
occidentale  della  Spagna,  onde  li  troviamo 
menzionati  nei  geografi  antichi  sotto  il 
nome  di  Celtici ,  tanto  sulle  rive  del V A nas 
(Guadiana) ,  quanto  su  quelle  del  Minius 
(Minilo)  nella  Lusilania.  Dicesi  pure  che 
i  Galli  abbiano  traversalo  il  mare  ed  oc¬ 
cupato  la  Britannia.  Ma  mentre  i  Galli 
spandevano  le  loro  colonie  a  levante,  a 
ponente  ed  a  mezzodì,  erano  essi  medesi¬ 
mi  incalzati  a  settentrione  dai  Cimri  o 
Cimmerii,  che  erano  forse  in  origine  un 
ramo  dello  stesso  tronco  cui  apparteneva¬ 
no  i  Galli  ed  avevano  invaso  la  Germa¬ 
nia  occidentale.  Credono  alcuni  che  i 
Belgi  fossero  una  razza  mista  di  Cimmerii 
e  di  Germani.  Dice  Appiano  (De  reb. 
gali )  che  i  Nervii,  una  delle  principali 
tribù  belgie,  erano  discendenti  di  Cimbri 
e  Teutoni.  Non  è  conosciuta  V  epoca  della 
gronde  migrazione  cimmeria,  e  vi  è  molla 
confusione  nelle  antiche  memorie  storiche 
fra  i  movimenti  dei  Cimmerii  e  quelli  dei 
primi  Galli.  Sappiamo  che  i  Belgi  occu¬ 
pavano  la  parte  settentrionale  della  Gallia 
e  la  meridionale  della  Britannia,  e  respin¬ 
sero  i  Galli  nell'  interno.  Sembra  pure 
che  tribù  (li  Cimbri  occupassero  la  costa 
N.  O.  della  Gallia ,  poiché  i  Veneti  della 
bassa  Bretagna  erano  detti  Cimri  o  Cim¬ 
bri.  Diodoro  ( V ,  3a)  dice  che  il  vecchio 
nome  de’  Cimri  era  quello  di  Belgi ,  e  cita 
Posidonio  che  li  chiama  Galuti  o  Cimbri , 
mentre  dà  ai  Galli  il  nome  di  Celti.  Alli¬ 
ndano  Marcellino  (XV,  9)  riferisce  come 
tradizione  dei  Druidi ,  che  una  parte  dei 
Celti  vennero  nella  Gallia  d’oltre  il  Reno, 
e  passarono  poscia  nella  Britannia  meri¬ 
dionale  respingendo  nell’  iuterno  i  Galli 
originali.  La  distinzione  fra  Galli  e  Cimri 
fii  è  mantenuta,  almeno  nominalmente,  sino 


CEL 

ai  nostri  giorni  nei  Gaeli  della  Scozia  e 
nei  Gallesi ,  il  linguaggio  degli  ultimi  es¬ 
sendo  detto  cimrico,  come  quello  degli 
Armorici  o  abitanti  della  Bretagna,  men¬ 
tre  quello  dei  Gaeli  di  Scozia  è  detto 
gaelico  o  gallico.  I  Cimbri  di  Mario  sem¬ 
brano  essere  stali  una  tribù  di  Cimri  sta¬ 
biliti  nella  Germania  settentrionale,  o  se¬ 
condo  alcuni  scrittori,  fra  gli  Sciti,  da  cui 
vennero  i  Cello-Sciti  che  si  unirono  ai 
Cimbri  n«dla  loro  irruzione  occidentale. 
(Plut.  in  Mario.)  Avvi  bastante  analogia 
fra  le  maniere  e  le  istituzioni  de’  Galli  e 
quelle  de’  Belgi  per  dimostrare  che  sono 
razze  cognate  :  ambi  avevano  una  potente 
gerarchia  druidica  5  ambi  erano  divisi  in 
ottimati  o  liberi,  e  popolarli,  che,  a  quanto 
sembra,  erano  poco  meno  che  servi  (Nie- 
buhr,  Storia  di  Roma,  dove  tratta  dei 
Galli  e  delle  loro  migrazioni  )  ;  ambi  era¬ 
no  distinti  tanto  dalla  razza  teutonica  o 
germanica,  quanto  dall’iberica  e  dalla  ligu¬ 
stica.  —  Circa  280  anni  av.  G.  C.,  una 
gran  moltitudine  di  Celti  o  Galli  invasero 
la  Macedonia  e  la  Grecia.  Secondo  Giu¬ 
stino,  essi  partirono  dalla  Pannonia,  dove 
i  loro  antecessori  eransi  da  lunga  pezza 
stabiliti.  Egli  è  probabile  che  altre  tribù 
loro  si  congiungessero,  o  della  Gallia  cel¬ 
tica,  o  di  Cimbri  provenienti  dalla  Ger¬ 
mania  occidentale,  o  da  entrambe.  Giu¬ 
stino  fa  menzione  dei  Tettosagi,  delle  vi¬ 
cinanze  di  Tolosa,  ma  ciò  che  ne  dice  è 
confuso  e  contraddittorio  (  si  paragoni  il 
l.  XXIV,  8,  col  /.  XXII,  3  ).  Gf  inva¬ 
sori  erano  divisi  in  due  gran  corpi  ;  uno, 
sotto  un  capo  che  Giustino  chiama  Bel¬ 
gio,  e  Pausania  Bolgo,  invase  la  Mace¬ 
donia  spargendo  ovunque  la  desolazione 
ed  il  terrore.  Tolomeo  Cerauno,  re  od 
usurpatore  della  Macedonia ,  avendo  ten¬ 
tato  di  opporglisi,  fu  sconfitto  ed  ucciso. 
Essi  fecero  un  immenso  bottino,  saccheg¬ 
giarono  i  templi  seuza  ritegno,  e  poscia 
se  ne  tornarono  a  casa.  L’  altra  oste  dei 
Galli  entrò  in  Macedonia  il  seguente  an¬ 
no,  sotto  Brenna,  e  sconfisse  Sostene,  che 
dopo  la  morte  di  Cerauno  aveva  preso  le 
redini  del  governo.  Brenno  si  avanzò  poi 
per  la  Tessaglia  sino  a  Delfo  colf  inten¬ 
zione  di  depredare  quel  ricco  tempio.  Tut¬ 
tavia  i  Galli  furono  posti  in  fuga  in  parte 
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f>er  un  terremoto  che  avvenne  al  loro  av¬ 
vicinarsi  a  Delfo ,  e  che  fu  susseguito  da 
un  terribile  uragano,  fenomeni  che  furono 
attribuiti  alla  collera  del  dio  offeso.  Vuoisi 
che  ciò  accadesse  l’anno  278  av.  G.  C. 
( Clinton ,  Fasti  hellenici .)  Brenno  ferito 
e  pieno  di  vergogna  si  diede  la  morte. 
(V.  Brenno.)  Perdettero  i  Galli  molta 
gente  in  quella  disfatta  e  nella  loro  ritira¬ 
ta,  molestata  dalle  popolazioni  nemiche. 
La  Macedonia  poco  tempo  dopo  fu  nuo¬ 
vamente  invasa  da  un’  altra  oste  di  Galli $ 
che  non  avevano  preso  parte  alla  spedi¬ 
zione  di  Delfo,  ma  erano  rimasti  sulle 
frontiere  della  Pannonia.  (Giust.  XXF , 
1,  2.)  Dopo  d’aver  disfatti  i  Geli  ed  i 
T riballi,  furono  incontrali  da  Antigono 
Gonata  e  totalmente  rotti.  Gli  avanzi  di 
queste  spedizioni  si  ritirarono  in  Tracia , 
dove  schiere  di  Galli  solevano  fare  incur¬ 
sioni  con  non  poca  noia  de’  Bisantini. 
Invitati  tuttavia  da  Nicómede  I,  re  di  Bi- 
tinia ,  che  era  in  guerra  con  suo  fratello 
Zibete ,  e  provveduti  da  esso  di  bai telli 
passarono  in  Asia  e  sostennero  le  sue  pre¬ 
tensioni  al  trono;  Si  stabilirono  allora  nel- 
l’ interno  dell’  Asia  Minore  al  S.  E.  della 
Bitinia ,  ed  occuparono  gran  tratto  della 
contrada  che  da  essi  si  chiamò  Galazia  e 
Gallogrecia.  Confinava  a  tramontana  con 
la  Pajl agonia,  a  ponente  con  la  Frigia  e 
la  Bitinia ,  a  mezzodì  con  la  Cappadoda, 
ed  a  levante  cpn  la  Cappadocia  e  col 
Ponto.  Fecero  essi  frequenti  incursioni 
nelle  contrade  vicine,  ma  furono  tenuti  in 
freno  da  Antioco  I,  che  avendoli  sconfitti 
venne  perciò  detto  Solere  o  Salvatore.  Si 
fa  menzione  di  tre  principali  tribù  di  Galli , 
stabilitesi  in  questa  regione  :  i  Tettòsagi , 
la  cui  principale  città  era  Andrà  ;  i  Po¬ 
lis  tobagi,  che  vivevano  presso  le  sorgenti 
del  Sangavio ,  e  la  cui  città  principale  era 
Pessino ,  famosa  pel  suo  tempio  di  Cibèle ; 
e  i  Proemi,  che  vivevano  più  verso  levan¬ 
te,  presso  le  rive  dell  ‘‘Ali.  Si  fa  frequente 
menzione  de’  Godati  nella  storia,  come  di 
mercenari  negli  eserciti  dei  re  di  Bitinia 
e  del  Ponto ,  ed  anche  in  quelli  degli  ulti¬ 
mi  re  di  Macedonia  e  di  Siria.  Sembra 
che  avessero  i  loro  re  o  capi,  alcuni  dei 
quali  sono  nominali  nella  storia  ;  e  fra  gli 
altri  v’  ha  un  Cavar o  (V.)  che  la  fece  da 


CEL  485 

mediatore  fra  Prusia  I  re  di  Bitinia  ed 
Attalo  re  di  Pergamo.  Sestini  ha  dato 
una  notizia  di  molte  medaglie  di  CaVaro  e 
di  altri  re  dei  Gallo-Greci.  Durante  la 
guerra  dei  Romani  contro  Antioco  111,  il 
console  Gn.  Manlio  invase  la  Gallo-G re- 
eia  189  anni  av.  G*  C.,  ed  ottenne  perciò 
gli  onori  del  trionfo  l’anno  186.  (Til.  Liv. 
58  e  59.)  Mitridate  il  Grande  nelle  sue 
guerre  contro  Roma  occupò  la  Galazia, 
e  troviamo  che  i  Galati  formavano  una 
parte  essenziale  delle  sue  truppe.  Tuttavia 
uno  de’  loro  capi^  Deiotaro ,  abbandonò  la 
parte  di  Mitridate  e  parteggiò  per  Roma, 
onde  fu  dal  senato  romano  riconosciuto 
per  re.  Pel  figlio  di  questo,  detto  Deio¬ 
taro  II,  Cicerone  orò  dinanzi  Cesare.  La 
Galazia  divenne  poi  provincia  dell’  im¬ 
pero  romano.  Molti  nomi  di  luoghi  nella 
Galazia  provavano  1’  affinità  dei  nuovi 
coloni  coi  Celti  d’  Occidente ,  come  quelli 
di  Ecobriga ,  Polislocora,  ecc.  — **  Il  po¬ 
tere  dei  Galli  in  Europa  era  andato  ma¬ 
nifestamente  declinando  lungo  tempo  pri¬ 
ma  che  Cesare  invadesse  la  loro  contrada. 
Da  una  parte  erano  incalzati  dai  Belgi  e 
dai  Germani,  e  dall’  altra  dagl’  Iberi,  che 
si  erano  stabiliti  nell’  Aquitania.  Tutti  i 
Galli  d’  Italia  erano  stati  soggiogali  dai 
Romani.  Avevano  questi  pure  occupato 
la  provincia  di  Narbona  che  apparteneva 
ai  Galli  celtici. 

(Costumi.)  I  popoli  Cèlli ,  padroni  di 
una  gran  parte  dell’  Europa,  dimoravano, 
gli  uni  sotto  un  clima  temperato,  e  gli 
altri  in  paesi  estremamente  freddi  :  cion- 
nonostante  si  rassomigliavano  tutti.  Erano 
d’  alta  statura,  di  robusto  temperamento, 
resistevano  alla  fame,  al  freddo,  al  lavoro 
e  alla  fatica  ;  e  avevano  i  capelli  biondi, 
gli  occhi  turchini,  lo  sguardo  feroce  e  mi¬ 
naccioso,  e  la  pelle  bianchissima. 

L’  educazione  dei  Celti  era  tutta  mili¬ 
tare.  Dalla  loro  più  tenera  infanzia  erano 
esercitati  a  domare  un  cavallo,  a  trattar 
1’  armi,  e  a  far  prova  di  coraggio  gli  uni 
contro  gli  altri*  Questi  esercizii,  che  li 
preparavano  al  mestiere  della  guerra,  era¬ 
no  uno  spettacolo,  che  davasi  al  pubblico 
nelle  assemblee  nazionali,  tanto  civili  che 
religiose:  credesi  perfino  che  i  tornei  siano 
uo  avanzo  di  queste  antiche  usanze.  Por- 
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lavano  lutti  una  cintura  di  determinato 
larghezza,  e  quelli  a  cui  essa  non  era  ba¬ 
stante,  venivano  riguardati  come  Sibariti , 
immersi  e  sopiti  nell’abbondanza  e  nell’ozio. 
Il  tempo  che  non  impiegavano  alla  guerra 
Io  consacravano  alla  caccia,  che  è  d’  essa 
Y  immagine.  Questo  diporto,  che  fortifi¬ 
cava  il  loro  temperamento  e  induriva  le 
loro  membra,  serviva  a  renderli  destri  e 
agilissimi,  e  contribuiva  eziandio  a  sup¬ 
plire  ai  loro  bisogni  ;  d’  altronde  era  un 
mezzo  di  distruggere  un’  infinità  di  belve 
feroci,  da  cui  varie  regioni  dei  Celti  ve¬ 
niali  devastale. 

La  frugalità  era  in  loro  naturale  :  la 
vita  nomade,  eh’  essi  menavano  nel  tempo 
dei  loro  primi  stabilimenti,  non  permettea 
loro  di  ricercare  le  delizie  dei  conviti. 
L’  acqua  condita  di  mele  o  di  latte  fu  la 
loro  prima  bevanda.  Mangiavano  seduti 
per  terra,  presso  d’una  tavola  troppo  pic¬ 
cola  per  potervi  imbandire  molle  vivande  ; 
ogni  loro  vasellame  era  di  legno  o  di  ar¬ 
gilla.  I  signori  bevevano  in  corni  di  bestie 
selvagge,  uccise  alla  caccia  :  i  prodi,  nel 
cranio  di  un  nemico  caduto  sotto  i  loro 
colpi,  che  portavano  appeso  alla  cintura 
come  un  monumento  di  vittoria  ;  e  spe¬ 
cialmente  nei  banchetti  sacri  i  guerrieri 
facean  pompa  di  queste  barbare  tazze. 
Vengono  i  Celti  accusati  d’essere  stati 
antropofago  ed  è  difficile  giustificameli, 
poiché  in  tempo  di  carestia  trucidavano 
senza  pietà  le  donne,  i  fanciulli  ed  i  vec¬ 
chi,  e  generalmente  tutti  quelli  che  non 
erano  in  istato  di  portar  l’  armi  ;  ma  fatti 
particolari,  ispirati  dalla  disperazione,  non 
devono  imprimere  infamia  in  un’  intiera 
nazione. 

I  popoli  Celti  portavano  una  lunga  ca¬ 
pellatura,  della  quale  erano  gelosissimi  uo¬ 
mini  e  donne.  Si  studiavano  di  rendere 
rossi  i  capelli,  che  naturalmente  avevano 
biondi,  e  perciò  si  servivano  d’  una  specie 
di  pomata,  di  cui  si  ungevano  i  capelli  e 
la  barba.  Si  ponevano  al  collo  catene  e 
collane  d’  oro  massiccio,  e  portavano  alle 
braccia  e  alle  mani  braccialetti  dello  stesso 
metallo  :  ornamento  che  probabilmente 
serviva  a  distinguere  i  nobili,  e  special¬ 
mente  quelli  che  avevano  qualche  grado 
negli  eserciti.  Oltre  il  sagum,  eh’  era  il 
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vestimento  caratteristico  dei  popoli  che 
abitavano  le  Gallie,  portavano,  a  guisa  di 
tunica,  alcune  vesti  tagliate  e  guarnite  di 
lunghe  maniche,  che  scendevano  appena 
alla  cintura.  Il  grande  scopo  dell’assemblea 
che  tenevasi  la  primavera  fra  i  Celtif  era 
quello  di  risolvere  dove  si  porterebbe  la 
guerra.  Vi  si  agitavano  diversi  soggetti  di 
lagnanze,  che  lo  stato  avea  da  promuovere 
contro  i  vicini.  Insistevasi  sull’  occasione 
favorevole  che  presentavasi  di  vendicarsi, 
e  se  mancavano  le  buone  ragioni,  si  cer¬ 
cavano  pretesti  per  assalire  con  qualche 
apparenza  di  ragione.  I  Celti  andavano 
pure  a  combattere  pei  popoli  che  avean 
d’  uopo  del  loro  braccio  e  della  loro  spa¬ 
da.  Erano  prodighi  della  vita,  ed  offrivano 
un  venal  sangue  a  coloro  ch’erano  in  istato 
di  comprarlo.  I  nobili  prendevano  siffatto 
partito  per  onore,  e  i  semplici  soldati  per 
procurarsi  del  pane.  Le  truppe  celtiche 
rendettero  molli  servigi  ad  Alessandro  il 
Grande  nelle  sue  spedizioni.  Furono  pure 
il  principale  sostegno  dei  Cartaginesi  nella 
prima  guerra  eh’  ebbero  a  sostenere  coi 
Romani.  Dopo  Giulio  Cesare ,  i  Romani 
si  avvezzarono  ad  impiegare  nei  loro  eser¬ 
citi  un  gran  numero  di  truppe  ausiliarie, 
somministrate  dai  popoli  Celti. 

L’  amore  della  libertà  era  la  virtù  più 
comune  a  tutti  i  popoli  Celti  ;  il  partico¬ 
lare  dipendea  dal  magistrato,  e  questi  dal- 
1’  assemblea  generale  che  lo  aveva  creato. 
Le  fazioni  che  dividevano  tutti  gli  stati 
celtici  molto  contribuivano  a  rassodare  la 
loro  libertà  ;  imperocché  un  partito  tenea 
sempre  1’  altro  in  bilancia  ;  e  le  assemblee 
generali,  in  cui  tutti  gli  affari  si  decidevano 
alla  pluralità  dei  voti,  erano  il  più  fermo 
sostegno  della  libertà  medesima.  Le  donne 
Celle  si  mostravano  ancora  più  ardenti 
degli  uomini  a  difendere  la  franchigia  della 
loro  nazione  ;  imperocché,  non  contente 
d’ incoraggiare  i  padri,  gli  sposi  ed  i  fra¬ 
telli  con  preghiere  e  con  esortazioni  a  per¬ 
dere  piuttosto  la  vita  che  la  libertà,  ne 
davano  ad  essi  l’ esempio,  virilmente  a 
animosamente  pugnando. 

(Religione.)  I  Celti ,  nei  secoli  più  re¬ 
moti,  riconoscevano  un  Ente  Supremo,  che 
presiedeva  al  governo  del  mondo  ;  e,  non 
limitandosi  ad  una  sterile  credenza,  gli 
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rendevano  un  culto  la  cui  magnificenza 
corrispondeva  all’  alla  idea  che  ne  avean 
concepita.  Costanti  nelle  cerimonie  e  nei 
dogmi,  la  loro  religione  fu  sempre  la  stes¬ 
sa,  e  non  venne  giammai  alterata.  Anche 
dopo  che  la  face  del  Vangelo  dissipò  le 
tenebre  del  loro  paganesimo,  molli  con¬ 
servarono  un  germe  delle  loro  antiche  su¬ 
perstizioni,  e  profanarono  il  culto  più 
santo  colla  mischianza  di  ceremonie  somi¬ 
glianti  a  quelle  che  si  celebravano  ad 
Eieusi ,  città  dell’  Attica  ;  ciocché  fece 
credere  che  i  Greci ,  i  quali  si  gloriano  di 
essere  gl’  istitutori  delle  nazioni,  si  fossero 
abbassati  fino  ad  essere  i  discepoli  di  un 
popolo  eh’  essi  abbonivano  per  le  sue 
sacrileghe  profanazioni,  e  eh’  era  nemico 
di  tutti  quelli  che  negavano  di  piegare 
sotto  il  giogo  delle  sue  opinioni. 

I  Celti ,  dovunque  erano  padroni,  di¬ 
struggevano  gli  Dei  della  Grecia  ed  i  loro 
templi,  e  nel  loro  furore  condannavano 
all’  ultimo  supplizio  chiunque  fosse  ribelle 
al  loro  culto,  o  tentasse  d1  introdurne  un 
nuovo  :  zelo  eh’  essi  avean  tolto  dagli 
Sciti.  Abborrivano  il  cullo  di  Bacco ,  e 
punirono  di  morte  uno  dei  proprii  re  per 
aver  incensali  gli  altari  di  questo  dio. 
Anacarsi,  filosofo  e  di  stirpe  reale,  subì 
la  stessa  pena  fra  gli  Sciti,  per  aver  ado¬ 
rata  Cibele.  Sebbene  i  Celti  avessero  una 
idea  più  giusta  che  gli  altri  idolatri  della 
Divinità  e  dei  suoi  attributi,  ciò  non  ostan¬ 
te  non  erano  esenti  da  errori  superstiziosi. 
Persuasi,  com**  erano,  che  penetrava  nel- 
T  avvenire  chi  aveva  il  cielo  propizio,  si 
diedero  anch’  essi  alla  magia.  Tutto  ciò 
che  avvicinavasi  alT  idolatria,  veniva  da 
essi  abborrito  :  ond’  è  che  nei  primi  tempi 
non  fabbricarono  statue  per  adorare  la 
Divinità,  credevano  sacrilegio  rappresen¬ 
tarla  sotto  qualunque  forma,  e  non  pote¬ 
rono  risolversi  che  molto  tardi  ad  erigerle 
templi.  Insegnavano  che  Teut  (  con  que¬ 
sta  voce  esprimevano  la  parola  Dio)  erasi 
unito  alla  Terra ,  e  che  da  siffatta  unione 
erano  usciti  tutti  gli  esseri  animati.  Questa 
sposa  era  P  oggetto  del  pubblico  cullo, 
venia  portata  in  processione  sovra  un  coc¬ 
chio  coperto,  si  celebrava  il  fausto  giorno 
che  avea  partorito  il  genere  umano,  e  le 
si  davano  lodi  per  la  sua  fecondità. 
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Sebbene  i  Celti  riconoscessero  Iddio 
libero  e  sgombro  dalla  materia,  cionnono- 
stante  il  loro  culto,  in  contraddizione  coi 
dogmi,  era  sempre  rivolto  a  qualche  og¬ 
getto  sensibile,  come  il  sole,  la  luna,  le 
stelle  e  gli  elementi.  Si  prostravano  di¬ 
nanzi  a  queste  faci  del  mondo,  cui  riguar¬ 
davano  commesseli  spirituali,  e  supponeva¬ 
no  che  la  materia  non  facesse  la  loro  es¬ 
senza.  A  lor  credere,  P  ente  visibile  era  il 
tempio  in  cui  la  Divinità  risiedeva,  il  corpo 
cITessa  anima,  la  scorza  in  cui  si  ravvolge, 
e  gP  istrumenti  di  cui  fa  movere  le  molle. 

Sebbene  Ponnipotenza  fosse  P  attributo 
delP  Essere  Supremo,  ammettevano  essi 
varie  deità  inferiori  che  gli  erano  soggette. 
Per  la  qual  cosa  si  credette  che  adorasse¬ 
ro  Giove,  Mercurio  ed  Apollo  ;  ma  è 
provato  che  non  riguardavano  questi  fan¬ 
tastici  Dei  che  come  attributi  delP  Essere 
Supremo,  o  come  gli  esecutori  degli  ordini 
suoi,  presso  a  poco  come  le  altre  nazioni 
ammettevano  i  Genii,  quali  dispensatori 
dei  beneficii,  o  ministri  delle  celesti  ven¬ 
dette.  Solamente  dopo  che  i  Romani  eb¬ 
bero  conquistate  le  Gallie  comineiaronsi 
di  questi  vani  simulacri.  La  guerra  che  i 
Celti  portarono  nella  Focide,  per  deva¬ 
stare  il  tempio  di  Delfo,  è  chiara  prova 
che  poco  ne  rispettavano  il  dio.  Quando 
Lucano  e  Cicerone  loro  rimproverano  di 
far  guerra  agli  Dei  che  non  credono  esi¬ 
stere,  attestano  che  non  erano  immersi 
nelle  tenebre  di  quelP  idolatria  che  copriva 
tutta  quanta  la  terra. 

Teut  era  il  solo  dio  dei  Celti:  egli  pre¬ 
siedeva  al  destino  delle  battaglie,  e  veniva 
invocato  prima  di  combattere.  Il  suo  culto 
celebravasi  durante  la  notte  ;  talvolta  al 
chiaror  della  luna,  e  tal  altra  al  lume  delle 
faci.  Egli  era  il  dio  creatore  di  tutti  gli  es¬ 
seri,  lo  spirito  universale  e  vivifico,  P  ani¬ 
ma  finalmente  del  mondo,  ed  era  invocato 
fuori  delle  mura  sulle  montagne  o  in  folte 
foreste.  Il  di  lui  culto  si  estese  in  tutta 
P  Europa,  e  in  una  parte  dell1  Asia,  ove 
fu  adoralo  sotto  diversi  nomi.  E  la  con¬ 
formità  del  suo  culto  con  quello  di  Plu¬ 
tone  fece  credere  che  i  Celti  adorassero 
questo  dio  delP  inferno.  Gli  stessi  onori 
che  si  rendevano  a  Teut,  venian  pur  resi 
alla  Terra  ;  ma  questa  non  era  riguardata 
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che  come  un  essere  puramente  passivo, 
soggetto  alle  leggi  del  primo.  Ed  ammet¬ 
tevano  essi  una  teogonia,  vale  a  dire  una 
generazione  di  Dei.  Ma  non  era  essa  com¬ 
posta,  come  quella  degli  altri  pagani,  di 
uomini,  per  riconoscenza  o  per  terrore, 
onorati  dell’  apoteosi.  Tutti  i  popoli  set¬ 
tentrionali,  ammiratori  appassionati  dei 
loro  eroi,  li  deificavano  :  i  soli  Celti  erano 
esenti  da  siffatta  idolatria. 

Le  loro  deità  subalterne  erano  nume¬ 
rosissime  ;  ve  n’erano  negli  astri,  nell’aria, 
nel  mare,  in  tutte  le  parti  della  terra  e  nel 
fuoco.  Quelle  che  risiedevano  in  quest’ul¬ 
timo  elemento  erano  riguardate  come  le 
più  pure,  le  più  penetranti  e  le  più  attive; 
ma  sebbene  composte  della  stessa  natura 
che  Teut ,  da  cui  erano  emanate,  nulladi- 
meno  erano  ad  esso  subordinale,  e  non 
potevano,  senza  un  ordine  di  lui,  abban¬ 
donare  1’  elemento  ed  il  luogo  che  loro 
era  stato  assegnato.  Il  culto,  purissimo  dal- 
1’  origine  sua,  si  corruppe  insensibilmente, 
e  le  deità  subalterne  usurparono  gli  onori 
dovuti  soltanto  all’  Ente  Supremo.  Teut 
era  adorato  sotto  diversi  emblemi,  secondo 
i  motivi  che  facevano  implorare  la  di  lui 
assistenza.  Se  traltavasi  d’  illuminare  le 
assemblee  della  nazione,  i  Celti  recavansi 
in  una  pianura,  ove  adoravano  il  dio  sotto 
la  figura  di  una  quercia  ;  se  traltavasi  di 
domandargli  la  vittoria,  si  prostravano  di¬ 
nanzi  ad  una  spada  o  ad  un  giavellotto. 
Gli  stranieri  che  li  vedevano  inginocchiarsi 
dinanzi  a  questi  simulacri,  s’immaginarono 
che  i  loro  omaggi  fossero  rivolli  a  Pane  o 
a  Marte .  Il  sito  ove  si  radunavano  per 
compiere  le  loro  cerimonie  chiamavasi 
Mail Lis,  vale  a  dire  dire  il  santuario  in  cui 
la  Divinità  amava  di  manifestarsi  in  un 
modo  particolare.  Non  era  permesso  d’av- 
vicinarvisi,  senza  farvi  una  preghiera  od 
un’  offerta.  Tutti  i  luoghi  ov’  erano  stati 
posti  i  simulacri  della  Divinità,  venivano 
da  quel  momento  riputati  sacri,  e  ad  essi 
non  si  poteva  appressare  che  con  estremo 
rispetto  ;  e  farli  servire  ad  altri  usi  sarebbe 
stato  un  profanarli.  La  quercia  restava  in 
piedi,  finché  il  tempo  non  l’avesse  dissec¬ 
cata  o  distrutta  ;  e  sarebbe  stata  una  pro¬ 
fanazione  1’  appressarvi  la  scure  :  sarebbe 
stato  un  sacrilegio  1’  arare  il  campo  ove  le 
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Cerimonie  erano  state  celebrale  :  ctiiT  é 
che  per  impedire  eh’  ei  fosse  contaminato 
da  qualche  uso  profano,  venia  coperto  da 
pietre  d’  enorme  volume.  Ed  ecco  1’  ori¬ 
gine  di  quegli  ammassi  di  pietre  di  cui  si 
scoprono  ancora  gli  avanzi  in  alcuni  siti 
della  Franchia,  dell’  Inghilterra  e  dell  '‘Àie¬ 
magna.  Questi  luoghi  godevano  del  diritto 
d’ asilo  ;  e  la  spada  della  legge  avrebbe 
colpito  il  sacrilego,  che  avesse  osato  farvi 
violenza  all’  uomo  il  più  colpevole.  Erano 
essi  persuasi  che  Dio,  offeso  dalla  trasgres¬ 
sione  della  legge,  non  poteva  essere  pla¬ 
cato  che  da  sacrifizii  proporzionati  alla 
prevaricazione.  Riconoscevano  i  demoni, 
ma  li  credevano  dipendenti  dall’  Essere 
Supremo,  che  gli  scatenava  per  mandarli 
ad  eseguire  le  sue  vendette  contro  i  rei. 

Le  foreste  ove  celebravano  i  loro  sacri- 
fizii  erano  specie  d’arsenale,  ove  in  tempo 
di  pace  ogni  popolazione  deponeva  Tarmi 
e  le  insegne.  Le  spoglie  dei  nemici  eran 
quivi  conservate  sotto  la  custodia  dei  mi¬ 
nistri  della  religione,  che  soventi  volte, 
con  vari  pretesti,  sapevano  appropriarsele. 
Lo  schiavo  diveniva  libero  appena  era  en¬ 
trato  in  queste  selve,  e  venia  sciolto  dalle 
sue  catene,  le  quali  appendevansi  agli  al¬ 
beri  sacri.  Tacito  chiama  Vergini  queste 
foreste,  castum  nemus ,  perchè  sarebbe 
stalo  un  delitto  di  lesa  maestà  divina  il 
tagliarne  un  sol  ramo.  Lucano,  parlando 
della  foresta  sacra  che  trovavasi  nelle  vici¬ 
nanze  di  Marsiglia,  accerta  che  non  venne 
giammai  tagliata,  e  che  Cesare ,  volendo 
farvi  tagliare  alcuni  alberi  per  servire  alle 
macchine  d’ assedio,  vide  i  suoi  soldati 
colpiti  dal  religioso  terrore  ispirato  loro 
dalla  santità  del  luogo. 

I  sacrifizii  erano  sempre  relativi  al  fa¬ 
vore  che  s’ implorava.  Volevasi  ottenere 
un’  abbondante  ricolta  ?  Si  gettavano  vani 
grani  nell’  acqua,  negli  abissi,  nel  fuoco, 
in  ogni  luogo  insomma  in  cui  credevasi 
che  risiedesse  la  divinità.  I  popoli  del  Ge - 
vaudan  si  recavano  ogni  anno  sulle  sponde 
d’  un  lago  per  farvi  delle  libazioni,  e  get¬ 
tavano  nell’  acqua  alimenti,  panni,  e  tutto 
ciò  che  aveano  di  più  prezioso.  La  solen¬ 
nità  era  profanata  dagli  eccessi  della  cra¬ 
pula  per  tre  giorni  intieri. 

Quando  il  paese  dei  Celli  era  colpito 


CEL 

eia  qualche  flagello,  immola  vasi  un  uomo. 
La  qualità  delle  vittime  umane  variò  se¬ 
condo  i  tempi.  Da  principio  s’immolavano 
alcuni  vecchi,  in  seguilo  varii  prigionieri 
di  guerra,  Analmente  gli  stranieri  portati 
dall’  avidità  nel  paese,  o  quelli  che  dalle 
tempeste  o  dall’  ignoranza  della  naviga¬ 
zione  erano  gittati  sulle  coste.  Nei  tempi 
vicini  al  Cristianesimo  più  non  si  sacrifi¬ 
carono  che  schiavi  o  delinquenti.  Talvolta 
si  presentavano  alcuni  fanatici,  che  chiede¬ 
vano  di  essere  immolati  per  espiare  i  loro 
delitti  o  quelli  della  nazione  ;  e  quest’  allo 
colmava  d’  onore  essi  e  la  loro  famiglia. 
Finalmente  non  tenevasi  veruna  assem¬ 
blea,  sia  civile,  sia  religiosa,  che  non  fosse 
offerto  si  disumano  spettacolo.  I  feroci 
Druidi  prendevano  gl’  infelici  destinati  a 
perire,  e  li  precipitavano  sovra  molte  lan¬ 
de  disposte  a  riceverli.  Qualche  volta  li 
rinchiudevano  in  colonne  fatte  di  vimini, 
con  animali  di  differenti  specie,  e  dopo 
aver  loro  fatto  soffrire  le  più  crudeli  tor¬ 
ture,  li  gittavano  ancor  vivi  nelle  fiamme. 
Più  che  il  sacrifizio  era  doloroso,  più  era 
stimato.  Questo  furore  per  altro  non  si 
sfogava  che  nei  casi  straordinarii.  Quando 
il  paese  non  era  afflitto  da  veruna  calami¬ 
tà,  si  faceva  spirare  la  vittima  sotto  la 
spada.  Il  druido  la  colpiva  nel  fianco,  e 
mentre  il  sangue  scorreva,  egli  tenea  l’oc¬ 
chio  fisso  sulla  ferita,  e  prima  che  la  vitti¬ 
ma  spirasse  le  strappava  le  viscere,  la  di 
cui  agitazione  gli  serviva  a  predir  T  av¬ 
venire. 

Le  vittime  umane  non  furono  le  sole 
che  i  Celti  offrirono  al  loro  dio.  Gl’  im¬ 
molavano  ancora  ogni  sorta  d’ animali, 
perfino  i  cani,  risparmiati  dagli  altri  Gen¬ 
tili  a  motivo  della  loro  incorruttibile  fe¬ 
deltà  ;  nell’  istessa  guisa  che  non  immola¬ 
vano  mai  cavalli,  per  rispetto  all’  intrepi¬ 
dezza  con  cui  dividono  in  guerra  i  peri¬ 
coli  dell’  uomo,  e  le  sue  fatiche  in  pace. 
I  Celti ,  per  lo  contrario,  attribuivano  mag¬ 
giore  efficacia  al  sacrifizio  di  questi  ani¬ 
mali,  espressamente  a  cagione  della  loro 
eccellenza;  e  dopo  le  vittime  umane  erano 
essi  le  vittime  più  espiatorie.  —  I  vecchi 
destinati  dalla  sorte  a  perire  sotto  la  scure 
.  del  sacrificatore,  e  quelli  che  volontaria¬ 
mente  offrivano  il  loro  sangue,  avrebbero 
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creduto  distruggere  1’  efficacia  del  sagrifi- 
cio,  se  avessero  sparsa  una  lagrima,  o  mo¬ 
strato  qualche  segno  di  debolezza.  Il  mo¬ 
mento  del  loro  olocausto  era  quello  della 
loro  felicità,  era  una  vittoria  che  apria 
loro  le  porte  dell’  immortalità.  Invitavano 
ad  un  banchetto  i  loro  parenti  ed  amici, 
e  dopo  aver  danzato,  e  cantato  inni  di 
allegrezza,  salivano  con  insensata  gioja  so¬ 
vra  una  rupe,  da  cui  si  precipitavano  sulle 
picche  e  sulle  spade.  Siffatto  furore  non 
era  proprio  dei  soli  Celti  :  anche  i  Geli 
sacrificavano  gli  uomini,  li  mandavano  co¬ 
me  messaggeri  al  loro  dio  Zamolxi ,  e  li 
estraevano  a  sorte  per  prevenire  i  disor¬ 
dini,  che  avrebbe  potuto  cagionar  1’  ambi¬ 
zione  di  compiere  così  glorioso  ministero. 

I  sacrifizii  non  erano  che  la  seconda 
parte  del  culto  religioso.  La  preghiera  ne 
formava  la  parte  più  essenziale.  I  Celti , 
facendola,  stavano  in  piedi,  collo  scudo 
nella  sinistra  e  la  lancia  nella  destra,  e  vol¬ 
gevano  le  spalle  al  santuario,  per  rispetto 
alla  Divinità  che  vi  risiedeva  in  un  modo 
particolare. 

Tutti  i  monumenti  istorici  attestano,  che 
i  Celti  ammettevano  un’  altra  vita  ;  e  da 
ciòr  proveniva  il  loro  disprezzo  per  la 
morte,  e  il  desiderio  di  servire  di  vittime. 
Credevano  anche  alla  resurrezione  dei 
corpi.  I  sacerdoti  avevano  cura  di  spar¬ 
gere  questo  dogma,  ripetendolo  sempre 
nei  loro  cantici  sacri,  per  meglio  scolpirlo 
nel  loro  cuore.  Sembra  che  i  Druidi  (V.) 
formassero  diverse  sette,  e  che  alcuni  am¬ 
mettessero  il  dogma  della  metempsicosi. 
Giulio  Cesare  pretende  che  da  siffatta 
persuasione  provenisse  quell’  estremo  co¬ 
raggio  che  li  rendea  superiori  ad  ogni 
pericolo.  I  Galli,  dice  Diodoro,  adottano 
il  sistema  di  Pitagora,  credono  che  l’ani- 
ina  dell’  uomo  sia  immortale,  che  debba 
ritornare  alla  vita,  e  rientrare  in  un  altro 
corpo  dopo  un  certo  qual  numero  d’anni. 
Alcuni  di  essi,  nei  funerali,  gii  tari  o  sul 
rogo  le  lettere  che  scrivono  ai  loro  padri, 
madri  e  congiunti  trapassali,  immaginan¬ 
dosi  che  i  morti  leggeranno  siffatte  lettere. 

I  Celti  collocavano  il  soggiorno  dei 
Mani  nella  Gran  Bretagna,  o  in  qualcu¬ 
na  dell’  isole  adiacenti.  Eranvi,  dicono  essi, 
varii  nocchieri,  il  di  cui  unico  ufficio  cou- 
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sisteva  in  trasportare  le  anime  nell’  Isole 
Fortunate.  La  celebre  caverna,  che  $  Ir¬ 
landesi  chiamano  ancora  il  purgatorio  di 
S.  Patrizio ,  era  creduta  anticamente  Pen¬ 
nata  dell1  inferno. 

v  Io  riferirò,  dice  Procopio ,  ciò  che 
quegl1  isolani  mi  raccontarono,  sebbene  io 
sia  persuaso  che  quanto  essi  attestano  co¬ 
me  una  realtà,  non  sia  che  un  errore  della 
loro  immaginezione.  Lungo  la  costa  avvi 
parecchi  villaggi  abitali  da  pescatori,  da 
agricoli  e  da  mercadanti,  i  quali,  sebbene 
vassalli,  non  pagano  verun  tributo  ;  impe¬ 
rocché  pretendono  esserne  stati  francati  a 
motivo  dell1  obbligo  loro  imposto  di  vali¬ 
care  le  anime.  Quelli  che  devono  adem¬ 
piere  siffatto  incarico,  durante  la  notte,  si 
ritirano  nelle  loro  case,  appena  le  tenebre 
cominciano  ad  adensarsi.  Si  coricano  tran¬ 
quillamente,  aspettando  gli  ordini  di  colui 
che  presiede  al  tragitto.  Verso  la  metà 
della  notte  odono  alcuno  che  batte  al  loro 
uscio,  e  con  sommessa  voce  li  chiama.  Si 
levano  tosto,  e  corrono  alla  costa,  senza 
conoscere  la  segreta  cagione  che  ve  gli 
strascina.  Là  trovano  alcune  barche  vuote, 
e  oionnonostante  sì  cariche,  che  appena 
s1  innalzano  alla  superficie  dell1  acqua.  In 
meno  di  un1  ora  conducono  queste  barche 
nella  Gran  Bretagna ,  quantunque  il  tra¬ 
gitto  sia  ordinariamente  di  ventiquattro 
ore  per  un  naviglio  che  viaggi  a  voga  ar¬ 
rancata.  Giunti  all1  isola,  si  ritirano  tosto 
che  le  anime  sono  discese  dalla  barca,  di¬ 
ventata  allora  così  leggera  che  non  lascia 
alcuna  traccia  sull1  acqua.  Non  vedono  al¬ 
cuno,  nè  durante  il  tragitto,  nè  durante  Io 
sbarco  ;  ma  odono,  dicono  essi,  una  voce 
che  articola  i  nomi  delle  persone,  delle 
famiglie  e  degl’  impieghi  che  cotesti  morti 
esercitavano  vivendo.  Se  nella  barca  vi 
erano  donne,  la  voce  dichiarava  il  nome 
dei  mariti  eh1  esse  avevano  avuti.  » 

Il  racconto  di  Procopio  è  conforme  a 
quello  di  Plutarco ,  il  quale  accerta  che  le 
isole  deserte  della  Gran  Bretagna  non 
erano  popolate  che  di  Gcnii  e  di  eroi,  e 
che  quivi  il  gigante  Briarco  custodiva 
Saturno  immerso  in  perpetuo  sonno.  Le 
varie  favole  che  gl1  Irlandesi  raccontano 
ancora  presentemente  di  quei  remotissimi 
tempi,  sono  un  resto  di  quelle  antiche  su- 
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perstizioni.  I  Celti  accordavano  ai  Genit 
il  potere  di  visitare  gli  amici  durante  il 
loro  riposo,  e  di  sbigottire  i  loro  nemici 
coi  più  spaventevoli  sogni. 

Celtiberi,  popoli  che  occupavano  la  maggior 
parte  dell1  interno  della  Spagna ,  ed  erano 
i  più  potenti  e  i  più  celebri  di  quella  pe¬ 
nisola.  Secondo  Diodoro  di  Sicilia ,  erano 
un  popolo  composto  di  due  nazioni,  vale 
a  dire  d1  Iberi  e  di  Celti ,  i  quali  avendo 
guerreggiato  ferocemente  per  discacciarsi 
a  vicenda  dal  paese  che  occupavano,  ven¬ 
nero  a  patti  di  possederlo  in  comune,  si 
mischiarono  insieme,  e  presero  il  nome  di 
Celtiberi ,  il  quale  indica  la  mutua  loro 
origine.  Son  note  le  guerre  eh1  essi  so¬ 
stennero  coi  Romani .  La  loro  fanteria  e 
la  loro  cavalleria  erano  salile  in  grande 
riputazione.  Portavano,  dice  il  suddetto 
autore,  un  sagum  di  lana,  così  ruvida  che 
rassomigliava  al  pelo  delle  capre.  Alcuni 
erano  armati  di  uno  scudo  gallico,  alcuni 
altri  di  una  targa  rotonda,  grande  come 
uno  scudo,  e  di  cosciali  di  crine.  Tutti 
portavano  elmetti  di  ferro  con  pennacchi 
rossi,  una  sciabla  d*  acciajo  a  due  tagli,  e 
una  squarcina,  lunga  un  piede,  di  cui  si 
servivano  nella  mischia.  La  fabbricazione 
delle  loro  armi  era  curiosissima.  Prima  di 
mettere  in  opera  il  ferro  di  cui  dovevano 
essere  composte,  lo  seppellivano  sotter¬ 
ra,  e  ve  lo  tenevano  fintantoché  la  rug¬ 
gine  n1  avesse  consumata  tutta  la  cattiva 
materia  in  esso  contenuta,  di  maniera  che 
non  vi  rimanesse  che  il  puro  acciajo.  Di 
questo  metallo  facevano  essi,  non  solo  le 
spade,  ma  eziandio  tutte  le  macchine  guer¬ 
resche.  E  non  eravi  scudo,  nè  elmo,  nè 
armatura  che  potesse  reggere  ad  armi  di 
simil  tempra.  Una  sola  usanza  trovavasi 
da  biasimare  fra  i  Celtiberi ,  ed  era,  che 
quantunque  fossero  pulitissimi  nel  man¬ 
giare  e  nel  vestire,  tuttavia  si  lavavano 
ogni  giorno  le  membra,  e  perfino  i  denti, 
coll1  orina,  pretendendo  che  nulla  contri¬ 
buisse  tanto  alla  salute.  —  Erano  seve¬ 
rissimi  coi  malvagi  e  coi  nemici.  Accoglie¬ 
vano  invece  con  somma  cortesia  gli  stra¬ 
nieri,  e  riguardavano  come  felice  e  predi¬ 
letto  dagli  Dei  quello,  a  cui  un  viaggiatore 
andava  a  chiedere  l1  ospitalità.  Riguarda¬ 
vano  con  orrore  l1  usanza,  stabilita  da 
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remotissimi  tempi  presso  gli  altri  popoli 
dell1  Iberia,  di  far  divorare  dagli  avoltoj 
i  corpi  degli  estinti  \  e,  al  dir  di  Slrabone, 
celebravano  una  festa  ad  ogni  luna  piena 
in  onore  d’  un  dio  senza  notte,  e  durava 
tutta  la  dimane,  e  consisteva  in  ballare  di¬ 
nanzi  alle  porle  delle  case. 

Celtiberia,  antico  nome  di  una  contrada 
della  Spagna,  nella  Tarragonese,  alPorien- 
le  della  Carpetania ,  secondo  Plinio  e 
Tolomeo,  che  le  assegna  18  città.  Questa 
contrada  fu  assai  estesa,  ma  le  guerre  dei 
Romani  ne  la  restrinsero.  Strabone  dice 
che  produceva  quantità  di  piante,  le  cui 
radici  servivano  alle  tinture  :  che  la  parte 
vicina  al  Mediterraneo  abbondava  di  vi¬ 
gne,  di  olivi,  di  fichi.  —  Celtiberia  chia- 
mossi  anche  la  Spagna. 

1.  Celtica,  vasto  paese  che  Plutarco  dice 
estendersi  dall*1  Oceano  e  dai  climi  setten¬ 
trionali  sino  alla  palude  Meotide  all’  E., 
toccando  anche  da  una  parte  la  Sciua 
propria.  Celtica  viene  pure  da  Tolomeo 
nominata  V  Europa. 

2.  - ,  secondo  qualche  edizione  di  Pli¬ 

nio,  città  della  Spagna,  e  secondo  altri, 
colonia  dei  Celti  o  dei  CelJLiberi  stabiliti 

.  nelle  Spagne,  dal  Duron  sino  al  Promon¬ 
torio  celtico,  che  si  crede  essere  il  capo 
Finistere. 

Celtiche  (  Lingue  ).  Oual  fosse  V  antica  lin- 
gda  celtica  è  tuttora  ignoto,  nè  vi  è  per 
ora  speranza  di  poter  giungere  a  diradare 
.  il  velo  che  la  ricopre,  giacché  se  non  si 
pervenne  ad  avere  sicura  contezza  della 
lingua  etrusca,  di  cui  pure  si  hanno  più 
iscrizioni,  non  è  sperabile  che  si  venga  a 
conoscere  la  lingua  celtica ,  della  quale  dai 
monumenti  druidici  non  ci  venne  trasmes¬ 
sa  veruna  lapida  o  scritto,  non  bastando 
per  ricomporla  le  poche  parole,  sicura¬ 
mente  alterate,  raccolte  dagli  scrittori  lati¬ 
ni,  e  le  inesatte,  discordi  e  brevi  notizie 
dei  Celti,  che  si  leggono  in  Erodoto , 
Strabone ,  Diodoro  Siculo,  Dionigi  d ' Ali- 
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carnasso,  Cesare,  Plinio  e  Tacito.  Rac¬ 
cogliendo  per  altro  quel  poco,  comparan¬ 
dolo  e  discutendolo,  il  modenese  Galvani 
( Leuon.  accad.  v.  1  )  dimostrò  che  due 
devono  essere  state  le  lingue  celtiche ,  l’una 
prisca,  l1  altra  posteriore  $  e  la  deduzione 
del  detto  autore  è  confermata  dal  fatto  di 
essere  le  lingue  parlate  oggidì  dai  discen¬ 
denti  di  queir  antico  popolo  divise  in  due 
rami,  le  quali  sono  notevolmente  dissomi¬ 
glianti.  —  E  siffatta  dissomiglianza  indus¬ 
se  il  Biondelli  nel  suo  Atlante  linguistico 
delV  Europa  a  classarle  in  due  distinte 
famiglie.  —  Siccome  per  altro  la  comunità 
di  origine  di  questi  popoli  non  è  posta  in 
dubbio,  e  che  nessi  tutti  speciali  e  non 
comuni  alle  altre  lingue  indo-europee  uni¬ 
scono  questi  idiomi  5  così  seguitando  la 
consuetudine  universale  ed  imitando  i  ce¬ 
lebri  filologi  Prichard,  Goldman,  Pictet 
e  Bopp,  ad  onta  che  li  ravvisino  disiare 
più  che  il  gotico  dallo  scandinavo,  li  rac¬ 
coglieremo  in  uno  stesso  articolo.  —  Nel 
secolo  scorso  si  credette  essere  la  lingua 
celtica  autoctona,  aborigena  e  singola.  Da 
Bretoni  si  pretese  conservata  pura  ed  in¬ 
tatta  nel  basso-bretone,  in  cui  il  Bullet, 
Le  Brigant,  ed  il  celebre  primo  grana¬ 
tiere  francese  La  Tour  dC  Auvergne  vol¬ 
lero  trovare  le  radicali  di  tutte  quante  le 
lingue  ;  mentre  da  Irlandesi  si  giunse  a 
reputare  il  celtico  nientemeno  che  1’  idio¬ 
ma  adamitico  !  !  Tacendo  di  queste  goffe 
pretensioni ,  diremo  che  V  affinità  delle 
lingue  celtiche  colle  indo-europee,  negata 
da  Davics,  Pinkerton ,  Va ns- Kennedy  e 
Pott,  fu  sostenuta  da  Adelung,  Murray, 
Prichard,  Pictet,  Eichhojf  e  Bopp,  così 
da  ridurla  al  punto  d’ incontrastabile  ve¬ 
rità,  e  da  lasciar  supporre,  massime  per 
r  imperfetto  loro  sistema  grammaticale, 
essere  state  le  tribù  celtiche  quelle  che 
prima  migrarono  in  età  preistoriche  dai 
monti  Imalai  (  Himalaya  )  nell’  Europa . 
—  Ecco  la  genealogia  gloltiqa  della 


Famiglia  Celtica 


ramo 


Gaelico 


ramo  Cambrico  o  Ky 


muco 


G.  irlandese.  G.  scozzese.  G.  maulisese.  Cam.  gallese.  Cam.  comico.  Cam.  bretone 
D^.  Mit.  Voi.  lV.  62 


4q(*  gel 

Dei  tre  idiomi  che  compongono  il  ramo 
gaelico,  il  più  puro,  e  però  quello  che  può 
aversi  pel  più  antico,  è  F  irlandese  parlato 
nel  regno  d’ Irlanda.  Lo  scozzese  parlato 
nelle  regioni  settentrionali  della  Scozia, 
ossia  terre  alle  (  IJighlands  ),  al  di  là  dai 
monti  detti  Grampians  e  nelle  isole  Ebri¬ 
di,  non  differisce  guari  dal  gaelico  irlan¬ 
dese,  cosicché  si  può  ritenere  più  per  un 
dialetto  della  stessa  lingua  che  per  una 
lingua  diversa  II  gaelico  parlato  nell’  isola 
di  Man  è  il  più  corrotto,  corruzione  che 
il  Prichard  crederebbe  indizio  d’  essere 
stala  quell’isola  occupala  da  popoli  gaelici 
assai  prima  che  altre  tribù  celtiche  migras¬ 
sero  dall’  Irlanda  alle  vicine  spiaggia  di 
Argyle  nella  Scozia .  Osserveremo  per 
ultimo  che  trovasi  dato  promiscuamente  al 
gaelico  irlandese  e  scoto  il  nome  di  erso, 
ma  distintissimi  filologi  vogliono  riserbato 
un  tale  appellativo  pel  secondo  dei  due. 
—  I  popoli  che  parlano  cotesti  idiomi 
sono  progenie  dei  Caledonii,  degli  Scoti 
V  dei  Pitti.  Essi  opposero  viva  resistenza 
alle  legioni  romane  quando  invasero  la 
Bretagnp  ;  avendo  poscia  soccorso  i  Sas¬ 
soni  contro  i  Cimbri  (  Kymri },  furono 
dai  loro  alleati  soggiogati  e  costretti  a  ri¬ 
parare  nel Y Irlanda  e  nei  monti  della  Sco¬ 
zia.  Pel  lungo  contatto  che  ne  seguì,  il 
gaelico  ebbe  ad  accogliere  molte  voci 
anglo-sassoni  e  normanne  ;  ma  dal  canto 
suo  esercitò  del  pari  qualche  influenza 
soli’  inglese.  —  L’  altro  ramo  dei  popoli 
celtici  è  stirpe  di  quei  Cambrì ,  che  furono 
per  cinque  secoli  soggetti  ai  Romani,  ve¬ 
nuti,  secondo  il  Thierry,  nelle  Gallie  par¬ 
tendo  dal  Baltico,  ov’  erano  forse  giunti 
dopo  lunga  peregrinazione  e  dimora  nelle 
terre  dei  Tartari,  come  indurrebbero  a 
supporre  le  ricerche  dell’orientalista  Thon- 
nelter,  il  quale  trovò  il  loro  idioma  forte¬ 
mente  misto  d’elementi  tartarici.  Adelung 
Chiamò  impropriamente  questo  ramo  celto- 
germanico  :  altri  confusero  i  Cambrì  coi 
Cimbri  ;  fatto  sta  che  per  lunghe  relazioni 
coi  popoli  germanici,  per  la  introduzione 
del  Cristianesimo  e  la  precedente  sogge¬ 
zione  ai  Eatini ,  il  linguaggio  di  questa 
tribù  patì  alterazioni  maggiori  di  quello 
dellp  tribù  gaelica.  L’ idioma  gallese,  così 
detto  perchè  parlato  nel  paese  di  Galles 
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(  }Vales  ),  e  non  da  Gallia,  nome  antico 
della  Francia ,  è  il  più  ricco  e  il  più  im¬ 
portante  de’  suoi  congeneri  ;  il  bretone, 
che  chiamasi  pure  armorico  o  breyzad,  è 
vivo  nella  Bassa  Bretagna  in  Francia  ; 
il  comico,  parlato  sino  verso  la  metà  del 
secolo  scorso  nella  contea  inglese  marittima 
di  Cornooaglia  ed  oggi  spento,  è  cono¬ 
sciuto  dalle  poche  scritture  che  si  hanno, 
dalle  quali  si  scorge  la  sua  molta  relazione 
col  gallese.  Questi  tre  linguaggi  compon¬ 
gono  il  ramo  cambrico  o  cianico  o  kymri- 
co.  —  Non  ostante  le  differenze  che  se¬ 
parano  i  due  rami  cellici,  originate  dalle 
diverse  vicissitudini  sofferte,  e  che  danno 
loro  un  aspetto  diverso,  se  si  bada  alla 
speciale  trasmutazione  e  contraddizione  di 
lettere  dovuta  alla  propria  fonologia,  il 
loro  parentado  diverrà  manifesto.  L’ irlan¬ 
dese  ha  cinque  vocali  sole,  mentre  il  gal¬ 
lese  ne  ha  ben  sette.  Quello  ha  tredici 
dittonghi  e  cinque  trittonghi  \  questo,  se¬ 
condo  Owen ,  trentacinque  dittonghi  e 
trentasei  trittonghi.  Il  gaelico  d’ Irlanda 
trasmuta  le  radicali  G ,  i3,  T ,  6r,  B ,  D », 
M,  F,  S ,  in  aspirate  \  il  cambrico  gallese 
soltanto  la  C  e  la  P,  e  scambia,  aspirando 
P  in  F,  B  in  F ,  P  in  Z,  M  in  F.  Que¬ 
sto  ha  sei  nasali  forti,  quello  tre  tenuissi¬ 
me.  Ciò  basterebbe  ad  imprimere  loro  un 
carattere  adatto  differente.  —  Il  materiale 
delle  lingue  celtiche  si  rannoda  al  sanscri¬ 
to,  per  altro,  come  osservarono  IVallan- 
cey,  O’  Connor,  Eichhoff  e  Thonnelier, 
misto  di  non  poche  voci  d1  etimo  semitico. 

In  quanto  al  sistema  grammaticale,  gli 
idiomi  celtici  non  hanno  il  genere  neutro, 
simili  in  ciò  alle  lingue  neo-latine.  Rispetto 
olla  declinazione  il  ramo  cambrico  più  mo¬ 
derno  la  perdette  affatto,  ma  il  gaelico 
irlandese  ritenne  speciali  inflessioni  pel 
genitivo  singolare,  il  nominativo  ed  il  da¬ 
tivo  plurale.  —  Nei  pronomi  personali,  la 
prima  e  seconda  persona  al  singolare  cor¬ 
rispondono  ai  casi  obbliqui  latini,  e  quindi 
anche  ai  sanscriti  e  greci  ;  se  ne  scostano 
al  plorale,  ma  in  esso  è  da  osservarsi  che 
le  consonanti  finali  di  questi  pronomi  mo¬ 
nosillabi  sono  n  e  bk  ;  e  così  legati  alle 
consonanti  iniziali  di  questi  pronomi  in 
latino  ed  in  sanscrito,  comune  essendo  lei 
scambio  della  F  in  B.  — ■  Nei  gradi  di 
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Comparazione,  che  si  formano  mediante 
suffissi,  T  analogia  col  sanscrito  è  patente. 
In  questa  lingua  il  comparativo  ordinario 
è  tara ,  nell1  antico  irlandese  è  their ,  og¬ 
gidì  contratto  in  de  :  dubh  (nero),  duibhi- 
their  (più  nero).  Il  cambrico  gallese  con¬ 
servò  a  vece  l’altro  suffisso  sanscrito  igas, 
contratto  in  ach ,  e  nel  basso-bretone  och  : 
il  sanscrito  yavigas  più  giovane,  è  in  gal¬ 
lese  ieuach.  - —  I  nomi  numerali  consen¬ 
tono  non  pure  col  sanscrito,  ma  con  tutto 
il  gruppo  linguistico  ariano  ;  nei  numeri 
ordinativi  è  osservabile  di  avere  il  ramo 
gaelico,  al  pari  della  lingua  sanscrita,  ri¬ 
gettato  il  suffisso  ama  negli  ordinali  se¬ 
condo  e  sesto.  —  La  conjugazione  è  per 
le  forme  e  gli  elementi  analoga  alla  san¬ 
scrita,  ravvisandovi  inoltre  traccie  semi¬ 
tiche  ;  e  tale  analogia,  secondo  il  Piateti  è 
chiaramente  dimostrata  i .°  dall’  introdu¬ 
zione  o  epentesi  di  lettere  tra  la  radicale 
ed  i  suffissi  personali;  2.0  nei  suffissi  per¬ 
sonali  ;  3.°  nella  modificazione  della  vocale 
radicale  mediante  la  forma  sanscrita  gonna 
e  vriddhi  dichiarata  dal  Bopp  ;  4-°  dalla 
composizione  della  radice  con  un  verbo 
ausiliario  ;  5.°  dai  suffissi  dell1  infinito  e 
dei  participii.  —  Il  ramo  cambrico  ha 
maggior  ricchezza  di  desinenze,  che  non  il 
gaelico,  ma  le  tolse  a  prestanza  dal  latino. 
L’  uso  dei  pronomi  vi  è  meno  frequente, 
fuorché  nei  tempi  composti.  Finalmente 
osserveremo  che  il  verbo  sostantivo  (  es¬ 
sere  )  in  gaelico  bhifh ,  in  cambrico  bod,  il 
quale,  come  negli  altri  idiomi  europei,  pare 
formato  da  frammenti  di  due  o  tre  verbi 
difettivi,  deriva  la  sua  radicale  dal  san¬ 
scrito  bha,  mutatosi  in  persiano  in  btid ,  in 
lituano  bufi,  in  russo  byvvaC ,  in  inglese 
be.  —  Anticamente  gl’  Irlandesi  adope¬ 
rarono  un  alfabeto  inventato,  a  quel  che 
dicesi,  da  monaci,  composto  di  1  8  lettere, 
che  non  accolse  le  /£,  /,  Q  e  Z,  e  si  di¬ 
rebbe  modellato  sui  caratteri  anglo-sassoni, 
se  non  ritraesse  un  cotale  aspetto  delle 
lettere  fenicie:  oggidì  adoperano  le  lettere 
latine  comuni,  sempre  pel  gaelico  limitate 
a  1  8  ;  ma  pel  bretone,  il  Legonidec  ne 
adottò  ventiquattro,  due  delle  quali  com¬ 
poste,  cioè  eh  sibilante  (  chuintant)  come 
il  francese,  e  eh  gutturale  come  in  tedesco. 

•  La  letteratura  di  queste  lingue,  ridotte 
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da  molto  tempo  alla  classe  solo  di  parlate, 
non  poteva  essere  e  non  è  doviziosa.  I 
primi  documenti  irlandesi  scritti  salgono 
al  VI  e  VII  secolo,  come  si  può  vedere 
nell’  opera  di  O1  Connor ,  Rerùm  hiber - 
nicarwn  scriptores  veteres.  Il  gaelico  scoz¬ 
zese  non  ha  documenti  scritti  anteriori  al 
secolo  XV —  Egli  è  in  questa  lingua  che  il 
Macpherson  suppose  composti  originaria- 
mente  t  poemi  da  lui  pubblicati  in  inglese 
ed  attribuiti  ad  Ossian.  — —  Il  cambrico 
gallese  offre  documenti  coevi  al  gaelico 
d’ Irlanda ,  registrati  nell’  A rclieology  oj' 
TVales  (1801),  ed  Evans  diede  sino  dal 
1764  uno  specimen  delle  poesie  degli  an¬ 
tichi  bardi  gallesi.  Del  comico  si  ha  quel 
poco  raccolto  da  Lhvvyd  e  Pryce  nel- 
l’ Archeologia  co rnub ritannica.  — -Infine 
ai  bramosi  di  maggiori  notizie,  accennere¬ 
mo  1’  opera  di  Ritson,  Memorie  dei  Celti , 
contenente  saggi  di  dialetti  celtici  ed  una 
biblioteca  celtica,  Londra ,  1827. 

Celtine,  'KtK'rlvn-,  figlia  di  Britanno ,  s’ in¬ 
vaghì  d’  Ercole ,  allorché  passò  per  le 
Gallie  reduce  di  Spagna  coi  buoi  di  Ge- 
rione.  Ella  gliene  furò  alcuni,  e  non  volle 
restituirli  se  non  se  a  patto  d’  essere  sua 
amante.  Ebbe  di  lui  Cello,  stipite  dei 
Celti —  Si  comprende  che  tali  personaggi 
sono  prette  personificazioni  di  paese  e  di 
popolo — Bisogna  qui  notare  che  Cello  non 
viene  che  dopo  Celline.  Cello  è  il  primo 
uomo.  Celline  è  una  dea,  0  se  vuoisi  è  la 
terra  celtica  che  si  unisce  al  sole  :  da  ciò 
la  razza  umana,  la  razza  celta  ricapitolala 
in  un  eroe  di  tal  nome. 

Celto,  KgXTo?,  Celtas ,  secondo  gli  uni  na¬ 
cque  da  Ercole  e  da  Celtine  ;  secondo  gli 
altri  fu  uno  dei  tre  figli  di  Polifemo  e  di 
Galatea  (gli  altri  due  sono  Gali  e  Berg). 
Confr.  1’  articolo  precedente. 

Cemb4LO,  cymbala ,  xtvfixKos.  Questo  stru¬ 
mento  di  musica,  è  disegnato  più  di  fre¬ 
quente  dal  plurale  cymbala ,  che  dal  sin¬ 
golare  cymbalum  ;  per  la  qual  cosa  ò  di¬ 
stinto  dal  tympanwn ,  il  tamburello  pre¬ 
sente  :  d’  altronde  i  primi  erano  falli  di 
bronzo,  e  i  secondi  di  pelli  d’  animali,  co¬ 
me  vedesi  in  Stazio  (Theb.  8,  221)  : 

.  ••  d  ‘  '  • 

Gemina  qcra  sonant ,  idocayuc  terga. 
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È  più  facile  confondere  i  cembali  coi 
crotali,  ossia  castagnette  ;  perciò  abbiamo 
descritto  accuratamente  le  diverse  specie 
di  castagnette  nel  loro  articolo  generale,  a 
cui  rimandiamo  i  lettori.  Insisteremo  sol¬ 
tanto  sulla  differenza  che  passava  Ira  la 
forma  loro  e  quella  dei  cembali. 

Erano  essi  rotondi,  concavi  e  somi¬ 
glianti  a  certa  specie  di  tazze  ;  e  perciò 
chiamavasi  cembalo  un  bacile,  un  vaso  da 
bere,  e  perfino  un  elmo,  come  vedesi  in 
Catullo  (LXIII,  29  )  ed  in  Properzio 
(IV,  7,  6).  La  forma  rotonda  e  semisfe¬ 
rica  dei  due  cembali  è  ancora  meglio  an¬ 
nunziata  dalla  loro  somiglianza  colla  foglia 
della  pianta  cotyledon ,  ossia  bellico  di 

Venere _ Da  quauto  scorgesi  negli  antichi 

autori,  sembra  che  i  cembali  avessero  la 
stessa  forma  di  quelli  adoperati  nelle  mo¬ 
derne  bande  militari. 

Dalle  diverse  maniere  di  tenere  i  cem¬ 
bali ,  si  dividono  essi  in  tre  specie  :  i.°  ve¬ 
dono!  sui  monumenti  antichi  alcuni  cem¬ 
bali ,  alla  di  cui  convessità  è  attaccata  una 
punta,  o  manico  dritto,  che  il  suonatore 
impugnava  per  poter  battere  un  cembalo 
contro  P  altro.  Questa  prima  specie  ha 
potuto  facilmente  essere  confusa,  nella 
spiegazione  dei  Monumenti ,  col  berretto 
dei  Flamini ,  chiamato  apex ,  a  cagione 
della  somiglianza  della  loro  forma  ;  2.0  un 
piccolo  manico,  ossia  anelletto,  attaccato 
sulla  convessità  dei  cembali ,  serviva  a  te¬ 
nerli,  passandovi  il  pollice  d’ainbe  le  mani; 
3.°  alcuni  cembali  avevano  un  manico  at¬ 
taccato  alla  loro  convessità ,  pel  di  cui 
mezzo  si  facevano  risuonare ,  battendoli 
T  uno  sull’  altro.  L1  aggiunta  del  manico 
faceva  rassomigliare  questi  cembali  a  bot¬ 
tiglie  schiacciate,  phialae  parvissimae,  co¬ 
me  li  chiama  Raban  Maure  (Comm.  in 
Judith.),  e  a  coscie,  coxendieibus ,  come 
li  chiama  Plinio  (  l.  2  5,  cap.  ult.) 

L1  uso  dei  cembali ,  di  cui  è  parlato  più 
di  sovente  negli  antichi  scrittori,  era  quello 
che  facevosene  nei  misteri  di  Cibcle  e  nei 
Raccanali.  Tito  Livio  dice  perfino  espres¬ 
samente,  die  i  Romani  non  conobbero  i 
cembali  che  coi  sacri  misteri  introdotti  in 
Roma  dagli  Etruschi.  Questo  saggio  isto¬ 
rio  aggiunge,  che  il  motivo  per  Cui  face¬ 
ssi  nelle  orgie  religiose  tanto  strepito  coi 
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cembali  e  coi  tamburelli,  si  era  per  impe¬ 
dire  che  fossero  intesi  i  gridi  e  i  lamenti 
di  quelli  che  si  assassinavano,  o  a  cui  venia 
fatta  violenza.  Properzio ,  meno  veridico 
di  Tito  Livio ,  dice  che  Bacco  portò  i 
cembali  in  Italia. 

L1 ìslesso  poeta  chiama  i  cembali,  cera 
rotunda  Cybeles ,  perchè  ne  veniva  attri¬ 
buita  T  invenzione  a  questa  dea  ;  e  perciò 
fu  dessa  rappresentata  sui  monumenti  con 
alcuni  cembali  vicini,  siccome  suoi  distin¬ 
tivi  attributi.  Del  resto,  senza  cercare  quale 
ne  sia  stato  l1  inventore,  basti  dire  che  i 
popoli  presso  cui  si  celebravano  fin  dai 
tempi  più  remoti  i  sacri  misteri,  furono  i 
più  abili  suonatori  di  cembalo  :  tali  furono 
gli  abitanti  del  monte  Ida,  in  Creta  ;  \ 
Coribanti  e  i  Cureti,  abitatori  dell’  isola 
istessa  ;  i  Telchini,  popolo  di  Rodi,  e  spe¬ 
cialmente  i  Samotraci.  L1  orrore  che  la 
licenza  dei  Baccanali  inspirava  in  Roma 
alle  persone  dabbene,  si  estese  fino  agli 
istromenti  che  risuonavano  in  quell’  orgie. 
Cicerone  rimprovera  a  Pisane  l1  uso  dei 
cembali ,  i  quali,  fuor  delle  feste  religiose, 
non  si  vedevano  in  mano  che  di  uomiui 
molli  ed  effeminati. 

Cemide.  visibile  (Mit.  Egiz.),  nome  di  Oro. 

Ceiva.  Il  pasto  dei  Romani,  chiamato  coena , 
era  qualche  volta  il  secondo  eh'  essi  face¬ 
vano  nella  giornata,  e  corrispondeva  allora 
alla  nostra  cena.  Ma  più  di  sovente  davano 
questo  nome  all1  unico  pasto  che  facevano, 
in  estate,  verso  le  qualtr1  ore  della  sera,  e 
verso  le  cinque  all1  inverno.  Noi  parliamo 
qui  dei  pasti  principali,  non  già  della  col¬ 
lazione  e  della  merenda.  Le  quattr1  ore 
della  sera,  ossia  la  nona  ora  d1  estate,  sem¬ 
brava  come  l'attesta  Marziale  (IV,  8,  6): 
ed  è  perciò  che  Giovenale  rimprovera  ad 
uno  de1  suoi  contemporanei  di  mettersi  a 
tavola  un1  ora  prima  degli  altri,  per  pro¬ 
lungare  il  tempo  consacrato  al  pasto. 

La  cena  era  d1  ordinario  preceduta  dal 
bagno,  e  sovente  prolungata  molto  innanzi 
nella  notte.  Nerone ,  al  dir  di  Svetonio, 
cominciava  un  tal  pasto  a  mezzogiorno,  e 
non  lo  finiva  che  a  mezzanotte:  Suas  epa - 
las  a  medio  die  ad  mediam  noctem  pro- 
traxit.  Da  ciò  viene  che  in  quasi  tutti  i 
monumenti  antichi  in  cui  è  rappresentalo 
qualche  pasto,  si  vedono  sempre  delle 
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lampade _ Si  troveranno  all’articolo  Pasti 

varie  particolarità  comuni  stila  cena  e  agli 
altri  pasti. 

(a)  Coena  adjicialis ,  e  secondo  alcuni 
filologi,  aditialis ,  era  un  pasto  che  davano 
i  pontefici  per  la  loro  inaugurazione. 

(b)  Coena  adventitia  e  adventoria ,  era 
il  pasto  che  si  dava  all’  arrivo  di  qual¬ 
cheduno. 

(  c  )  Coena  aestiva ,  legger  pasto,  quale 
si  fa  d’estate  nei  paesi  caldi.  Nei  Menecmì 
di  Plauto  ( II ,  i,  3o)  un  attore  dice  mot¬ 
teggiando  : 

/Estive  udmodum  viaticatì  sumus. 

(d)  Coena  capitolina ,  pasto  che  davasi 
nel  Campidoglio  in  onore  di  Giove ,  agli 
idi  del  mese  di  novembre.  Si  collocava  la 
statua  del  dio,  coricata  sovra  un  letto  vi¬ 
cino  alla  tavola,  e  quelle  di  Giunone  e  di 
Minerva ,  sedute  a’  suoi  fianchi  sovra  due 
seggi.  Queste  deità  erano  servite  splendi¬ 
damente  ;  e  verso  la  mezzanotte  le  son¬ 
tuose  vivande  che  loro  si  offrivano,  erano 
mangiate  dai  sette  epuloni.  (  Tit.  Liv ., 
XXIV.) 

(e)  Coena  centenaria.  Le  leggi  suntua¬ 
rie  proibirono  ai  Romani  di  spendere  più 
di  cento  assi  in  un  solo  pasto.  Da  ciò 
veune  il  nome  di  coena  centenaria ,  dato 
ai  pasti  eh’  erano  conformi  alle  leggi. 

(f)  Coena  cerealis ,  sontuoso  pasto  che 
davasi  durante  la  celebrazione  delle  feste 
Cereali. 

(  g  )  Coena  cynica.  La  setta  dei  cinici 
ostentava  di  nudrirsi  di  legumi  e  di  cibi 
comunissimi,  perciò  si  chiamavano  cene 
ciniche  i  pasti  delle  persone  infinitamente 
sobrie. 

(  h  )  Coena  dapalis ,  pasto  sontuoso, 
come  lo  spiega  Nonio  ( Il ,  §.  200)  :  Da¬ 
palis  coena  est  ampie  dapibus  piena. 

(  i  )  Coena  dubia ,  pasto  cosi  squisito 
che  i  convitati  non  sapevano  quali  vivan¬ 
de  preferire.  Spiegazione  che  ci  vieu  data 
da  Te  re  mio  : 

Ubi  tu  dubites  quid  sumas  poiissimum. 

(k)  Coena  funebris.  Eranvi  due  specie 
di  pasti  funebri,  una  che  consisteva  in  li 
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vande  offerte  sul  rogo  agli  Dei  Mani ,  e 
F  altra  eh’  era  un  banchetto  a  cui  conve¬ 
nivano  i  congiunti  e  gli  amici  del  defunto, 
dopo  i  funerali.  Quest’  ultima  specie  chia- 
mavasi  propriamente  silicernium. 

(  l  )  Coena  imperatoria  ,  pasto  che 
gl’  imperatori  davano  ai  magistrali  ed  ai 
senatori,  per  celebrare  il  giorno  in  cui 
prendevano  il  nome  d’  Augusto. 

(  m  )  Coena  libera ,  pasto  in  cui  un 
padrone  facea  sedersi  dappresso  lo  schiavo 
a  cui  dava  la  libertà. —  Davasi  pure  Fistesso 
nome  al  pasto  che  prendevano  in  pubblico 
i  gladiatori  e  i  delinquenti  condannati  a 
morte,  alcuni  giorni  prima  dei  giuochi,  o 
del  supplizio.  La  libertà  che  loro  concede- 
vasi  di  domandare  le  vivande  cui  deside¬ 
ravano,  fece  chiamare  un  cotal  pasto  coe¬ 
na  libera. 

(n)  Coena  natalitia ,  pasto  che  davasi  per 
celebrare  F  anniversario  della  nascila. 

(  o  )  Coena  pontificalis  o  pontificami 
sontuoso  pasto  che  davasi  in  Roma ,  in 
pubblico,  ai  pontefici  il  giorno  della  loro 
inaugurazione.  Ye  n’  erano  due,  stabiliti 
ad  epoche  precise.  Uno  al  IX  delle  calen- 
de  d’  agosto,  e  F  altro  al  XIII  delle  ca- 
lende  di  novembre. 

(p)  Coena  popidaris,  pasto  che  davasi 

al  popolo  romano  il  giorno  dei  trionfi,  o 
il  giorno  in  cui  pagavasi  la  decima  ad  Er¬ 
cole ,  ecc.  Si  dava  nei  portici  da  cui  cir¬ 
condati  erano  i  templi.  \ 

(q)  Coena  recta ,  pasto  sontuoso.  Mar¬ 
ziale  F  oppone  alla  mediocre  porzione  di 
nutrimento,  chiamata  sportala ,  che  i  gran¬ 
di  distribuivano  ai  loro  clienti  (  VII ,  4» 
8,  io  )  : 

Promissa  est  nobis  sporiula,  recta  data  est. 

(  r  )  Coena  saliaris ,  pasto  dei  Saliti  o 
degno  dei  Salii.  I  sacerdoti  di  Marte  era¬ 
no  famosi  per  la  loro  ghiottoneria. 

(  s  )  Coena  triumphaliSi  pasto  che  un 
generale  romano  dava  al  popolo,  il  giorno 
in  cui  trionfava.  Plinio  dice  che  Cesare 
in  uno  di  questi  banchetti  fece  imbandire 
seimila  lamprede.  Lucullo ,  dice  Plutarco , 
in  somigliante  occasione  trattò  tutti  i  Ro¬ 
mani  che  abitavano  la  città  e  i  sobborghi. 
(  t  )  Coena  viatico ,  pasto  che  davasi  ad 
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un  parente  o  ad  un  amico  il  giorno  della 
sua  partenza. 

Genacolo,  Coenaculum ,  ultimo  piano  delle 
case  romane.  Finché  Roma  fu  povera  e 
modesta,  le  sue  case  furono  composte  di 
un  pian  terreno,  di  un  solo  appartamento  ; 
ina  sul  finire  della  repubblica,  e  sotto 
gl’  imperatori  ebbero  più  piani.  L1  ultimo, 
ossia  il  più  alto,  fu  chiamato  coenaculum , 
dalla  coena ,  pasto  della  sera,  che  d1  ordi¬ 
nario  in  esso  prendevasi  (Far.  de  lin.  lat. 
IV ’,  33  )  :  Ubi  coenabant ,  coenaculum 
vocitabant.  Posteaquam  in  superiore  par¬ 
te  coenìtare  coeperunt ,  superioris  domus 
universa  coenacula  dieta.  In  Grecia  le 
donne  abitavano  cotesto  sito  delle  case  co¬ 
me  il  più  ritirato. 

In  Roma  vi  si  alloggiavano  gli  stranieri 
e  i  poveri  cittadini.  Giovenale,  parlando 
dei  poveri,  dice  che  la  spada  delle  coorti, 
mandata  dai  tiranni,  non  minacciava  che  i 
palazzi,  e  giammai  i  cenacoli  ( X ,  17). 

Gli  ultimi  palchi  dei  circhi,  quelli  che 
si  alzavano  al  disopra  dei  gradini,  venian 
pure  chiamati  cenacoli.  Erano  divisi  in 
botteghe  e  in  logge  per  vedere  i  giuochi, 
le  quali  venivano  dai  censori  affittate  a 
profitto  del  fisco. 

Cenarii,  raffinatori  dell’  argento  e  dell1  oro, 
secondo  Pitisco.  Ciò  rileva  e  dalla  seguen¬ 
te  inscrizione  di  Gr utero  (p.  io55)  e  da 
etimologia  greca.  Ki/vsov,  secondo  Esichio , 
è  lo  stesso  che  xotScepòv,  cioè  puro  : 

HIC  .  IACET  .  NOMINE  .  MATRONA 
C.  F.  IN  .  PACE  .  VXOR  .  CORNELI 
PRIMICERI  .  CENARIORVM  .  FILIA 
PORPHORi  .  PRIMICERI  .  MONETA 
RIORVM. 

Cenatoria  Veste,  abito  che  i  Romani  pren¬ 
devano  mettendosi  a  tavola.  Ve  n’ erano 
di  differenti  per  i  due  sessi,  come  vedesi 
dal  passo  seguente  ( Pompon .  leg.  33,  ff. 
de  aur.  et  arg.  legai.  )  :  Q.  Mutius  ait , 
scire  se  quemdam  senatorem  muliebribus 
coenatoriis  uti  solitimi. 

1.  Cencrea,  Kevxpetoe ,  altresì  Cencria,  Ksy- 
xpioti ,  figlia  della  ninfa  Pirene ,  uccisa  da 
Diana  che  la  trafisse  d1  un  dardo  creden¬ 
dola  una  belva.  Sua  madre  fu  talmente 
afflitta  e  versò  tante  lacrime,  che  si  cangiò 
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in  una  fontana  chiamata  Pirone  dal  nome 
di  lei. 

a.  Cencrea, fortezza  sulle  frontiere  dell’^rca- 
dia,  al  S.  O.  di  Argo.  Difendeva  la  strada 
che  portava  da  Argo  a  Tegea.  A  poca 
distanza  eranvi  i  sepolcri  dei  Lacedemoni 
sotto  l1  arconte  Pisistrato. 

3. - -,  città  della  Troade. 

1.  Cengreide,  Keyxpm's,  o  Cencride,  K«y- 
xpis,  moglie  di  Ciniro  re  di  Cipro ,  madre 
di  Mirra ,  osò  pretendere  che  sua  figlia 
fosse  più  bella  di  Venere.  In  punizione  di 
tale  tratto  d’orgoglio  la  dea  ispirò  a  Mirra 
un  amore  criminoso  per  suo  padre. 

2.  - ,  ima  delle  nove  figlie  di  Pierio. 

1 .  Cencreo,  Keyxpeus ,  figlio  di  Nettuno  e 
di  Salamina ,  liberò  i  Salamini  Cipriotti 
da  un  enorme  serpente  che  infestava  il 
paese,  e  fu  acclamato  re  in  premio  del  suo 
coraggio. 

2.  — -,  porto  di  Corinto ,  all1  E.  sul  golfo, 
prendeva  il  suo  nome  da  Cencreo ,  preteso 
figlio  di  Nettuno ,  come  Lecheo  lo  pren¬ 
deva  da  suo  fratello  Lechete.  Sulla  strada 
che  dal  Cencreo  conduceva  a  traverso 
dell1  istmo,  eravi  un  tempio  di  Diana ,  ed 
all1  estremità  di  questa  strada,  un  Nettuno 
in  bronzo.  Da  una  parte  del  porto  di  Cen¬ 
creo  vedevasi  un  tempio  V enere ,  e  dal- 
l1  altra  parte  ne  sorgevano  due,  uno  con¬ 
sacrato  a  Nettuno ,  e  l1  altro  ad  Iside.  — — 
Quivi  vicino  scorgevasi  una  sorgente  di 
acqua  calda,  che  venia  chiamata  il  bagno 
di  Elena.  L’acqua  cadeva  da  uno  scoglio, 
e  andava  a  gettarsi  nel  mare  :  Pausania 
dice  eh1  era  salata. 

Cencrio,  fiume  di  Ionia ,  nel  quale  si  dice 
che  Latona  fu  lavata  dalla  sua  nutrice  to¬ 
sto  dopo  la  sua  nascita. 

Cencroboli,  nazione  immaginaria,  di  cui  parla 
Luciano ,  e  che  andava  alle  battaglie  mon¬ 
tala  sopra  uccellacci  coperti  d’erbe  in  vece 
di  piume. 

Cendresia  o  Cendrisia  certamina ,  giuochi 
pizii,  inslituili  o  rinnovati  da  Condri  o 
Cendrisio.  In  una  medaglia  NElagtbalo  : 

KENAPEICEIA  IIT0IA  EN  <J>I- 

AinnonoAi  neokopon,  cen- 

dresia  Pylhia  In  Philippopoli  Neoco- 
rorum. 

1.  Cbneo,  KoaveU,  Cacneus ,  eroe  tessalo,  era 
figlio  di  Esade  il  lopita,  o  A  trace,  od 


CEN 

Elato  (  <T  onde  i  suoi  nomi  Atracidas^ 
JSlateja  proles ,  ecc.)  S«  afferma  che  prima 
fosse  donna.  Il  suo  nome  allora  era  Ceni- 
de ,  Nettuno  ne  ottenne  favori,  ed  in  gui¬ 
derdone  mutò  il  suo  sesso.  Ceneo  allora  si 
segnalò  per  valore.  Divenne  re  dei  Lapiti , 
intervenne  alla  caccia  del  cinghiale  calido- 
nio,  combattè  i  Centauri  nelle  nozze  di 
Piritoo ,  piombò  primo  sopra  Eurizione , 
che  messo  avea  le  mani  sulla  fidanzata 
dell’eroe.  Ceneo  era  invulnerabile  ;  laonde 
i  Centauri  non  poterono  torgli  la  vita  se 
non  se  opprimendolo  sotto  una  selva  d’al¬ 
beri.  Pindaro  gli  dischiude  la  terra  sotto 
i  piedi,  e  lo  fa  così  scendere  senza  ferite 
nei  regni  delle  tenebre.  Altrove  è  trasfor¬ 
mato  in  un  uccello  con  ali  gialle.  Tale  tra¬ 
sformazione  può  legarsi  al  mito  che  lo  mo¬ 
stra  oppresso  sotto  mucchi  di  alberi  gigan¬ 
teschi.  -r—  In  Virgilio,  Enea  s’  avviene  in 
Ceneo  mentre  ha  il  primo  suo  sesso.  Ce¬ 
neo  lasciò  due  figli,  Corone  ed  Enea ,  en¬ 
trambi  Argonauti. 

2.  Ceneo,  figlio  di  Corone ,  comparisce  an¬ 
ch’egli  tra  gli  eroi  viaggiatori*,  è  desso  un 
Ceneo  II,  nipote  del  precedente,  o  Ceneo 
stesso  ? 

o. - ,  duce  trojano  che  seguì  Enea  in 

Italia ,  vi  uccise  Ortizio ,  e  perì  per  mano 
di  Turno.  (JEn.  IX,  59 3.) 

4. - -,  soprannome  di  Giove ,  al  quale 

Ercole  innalzò  un  tempio  nell’  Eubea , 
sul  promontorio  di  Cenea ,  dopo  avere  de-1 
Tastato  l’ Ebalia.  (Ovid.  Metam .,  lib.  IX, 
v.  i56.) 

Cenerario,  derivato  dal  latino  cinerariiun , 
deposito  delle  ceneri  dei  defunti,  questo 
vocabolo  ha  per  noi  lo  stesso  significato  5 
ma  più  spesso  si  adopera  come  addieltivo, 
dicendosi,  per  esempio,  vaso  cenerario,  ur¬ 
na  ceneraria.  V.  Urna. 

Ceneri.  I  sacerdoti  lasciavano  ammucchiar  le 
ceneri  sugli  altari  dopo  i  sacrifizii  :  e  a 
Tebe  ne  formarono  una  massa  solida  che 
cliiamossi  V  altare  di  Apolline  Spodio.  — 
I  Greci  e  i  Romani  si  spargevano  il  capo 
di  ceneri  e  di  polvere,  quand’  erano  nel 
lutto  e  nell1  afflizione.  In  tal  guisa  Achille 
palesò  il  suo  dolore  all1  udire  la  morte  di 
Patroclo ,  e  Priamo  all1  intendere  quella 
di  Ettore.  (Iliad.  18,  23.)  Yedesi  pure 
peli1  Eneide ,  Latino  spargersi  i  capelli  dij 
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polvere,  e  quest’  uso  si  estende  da  Stazio 
anche  alla  barba  (Tlieb.  VI ,  3o)  : 

Sedei  ipte  exutus  honore 
Vìttarum  nexu  gcnitor,  squaìlenliaque  ora 
Sparsut,  et  incultam  ferali  pulyere  barbara- 

Gli  antichi  popoli  che  usavano  abbru¬ 
ciare  i  corpi  dei  morti,  ne  raccoglievano 
con  somma  cura  le  ceneri  per  rinchiuderle 
in  urne.  E  facile  comprendere  che  po- 
teano  riconoscerne  le  ossa.  Ma  in  qual 
guisa  separavano  essi  le  ceneri  del  cotpo 
da  quelle  del  rogo  ?  Il  Montfaucon  dice 
che  avevano  parecchi  mezzi  per  ottener 
tale  intento  ;  ma  non  parla  che  di  un  solo, 
quello  cioè  d’inviluppare  il  cadavere  nella 
tela  d1  amianto  o  lino  incombustibile,  dai 
Greci  chiamato  asbestos.  In  fatti  si  scoprì 
a  Roma ,  nel  1702,  in  una  vigna,  distante 
un  miglio  dalla  porta  maggiore,  una  grande 
urna  di  marmo  contenente  una  tela  di 
amianto,  la  qual  tela  era  lunga  nove  palmi 
romani  e  larga  sette.  Era  tessuta  come  le 
nostre  tele,  le  sue  fila  erano  grosse  come 
quelle  della  tela  di  canapa,  era  sudicia 
come  una  vecchia  tovaglia  di  cucina,  ma 
più  facile  a  maneggiarsi,  e  più  pieghe¬ 
vole  che  una  stoffa  di  seta.  Trovaronsi  in 
essa  alcune  ossa  con  un  cranio  mezzo  bru¬ 
ciato.  Certamente  era  stato  ravvolto  in 
questa  tela  il  corpo  del  defunto,  affinchè 
le  di  lui  ceneri  non  si  sparpagliassero,  e 
non  si  mischiassero  con  quelle  del  rogo, 
da  cui  furono  ritirate  per  essere  trasferite 
nella  tomba.  —  Si  riportavano  in  patria 
le  ceneri  di  coloro  che  morivano  in  paesi 
lontani,  e  talvolta  si  usava  di  rinchiudere 
le  ceneri  di  parecchie  persone  in  un  urna 
sola.  — •  Il  Gabinetto  di  Francia  possiede 
un  vaso  di  terra  cotta,  trovato  a  Beziers , 
il  quale  servì  d’urna  ceneraria,  ed  è  pieno 
di  ossa  mezzo  bruciate.  Ciocché  prova  che 
per  le  ceneri  dei  morti,  s’ intendevano  gli 
avanzi  delle  ossa  che  si  raccoglievano  e  si 
rinchiudevano  nelle  urne.  V.  Ossileggio. 

Cenina,  antichissima  città  del  Lazio ,  i  cui 
abitanti  si  trovarono  nel  numero  di  quelli 
che  accettarono  l’ invito  fatto  da  Romolo , 
il  quale  avea  annuncialo,  che  dovevasi  ce¬ 
lebrare  nella  sua  nuova  città  una  festa  in 
onore  di  Nettuno .  Ma  sotto  quelle  pacifi- 


49 6  CBN 

che  apparenze,  il  fondatore  romano  nascon¬ 
deva  il  disegno  secreto  di  rapire  le  loro 
donne  ai  popoli  vicini,  dopo  attiratili  in 
Roma.  Furiosi  per  F  affronto  ricevuto,  e 
per  il  ratto  delle  mogli,  delle  sorelle,  delle 
fidanzate  loro,  i  Cernitesi  si  collegarono 
coi  Sabini  affine  di  muovere  guerra  a^per- 
fidi  Romani  ;  ma  la  fortuna  non  arrise  a 
questa  loro  giusta  impresa,  e,  vinti  dai 
compagni  di  Romolo ,  furono  eziandio  co¬ 
stretti,  alcun  tempo  dopo,  a  venir  a  dimo¬ 
rare  stabilmente  nella  città  romana. 

Cenomani.  Il  paese  che  dalla  sponda  sinistra 
della  Senna  si  distende  sino  all1  Armorica 
( Bretagna ),  era  popolato  dagli  A  alerei,  i 
quali  in  due  grandi  tribù  specialmente  si 
dividevano,  in  Aliterei  Eburovici  e  in 
Aulerci  Cenomani .  La  principale  città 
dei  primi,  secondo  Tolomeo ,  era  Medio- 
lanum ,  detta  da  altri  Mediolanum  Auler- 
corum  o  Eburovicum ,  e  che  finalmente 
per  la  corruzione  di  questo  nome,  ebbe  e 
ritiene  quello  di  Evreux.  Le  sponde  della 
Sarta ,  sino  all1  Ande ga ria  ( Angiò) ,  erano 
dai  secondi  abitate,  giusta  Tolomeo ,  che 
loro  assegna  la  città  di  Vindinnm ,  da  altri 
appellata  Subdinnum ,  e  che  poi  dal  nome 
de1  suoi  cittadini  si  chiamò  Civilas  Ceno- 
manorum ,  Civita s  Cenomania ,  ed  anche 
solo  Cenomani ,  e  finalmente  Mans  per 
1  abbreviatura  del  vocabolo.  Cesare  (De 
Bell.  Gali  l.  VII)  fa  menzione  di  questi 
popoli,  dei  quali,  tranne  le  emigrazioni 
in  Italia ,  di  cui  tosto  diremo,  nulla  si 
sapeva  prima  che  Cesare  li  sottomettesse 
all1  impero  romano,  nella  cui  vastità  allora 
ingojati,  più  non  furono  dalla  storia  ricor¬ 
dati  separatamente  dagli  altri  Celti. 

Tito  Livio  (l.  V,  §.  54  )  fa  cenno  suf¬ 
ficientemente  circostanziato  delle  nominate 
emigrazioni  Al  tempo  di  Tarquinia  Pri¬ 
sco. ,  quasi  sei  secoli  prima  dell1  era  nostra, 
Ambi  gate  re  dei  Biturigi  che  abitavano 
ambe  le  rive  del  Cher,  e  dal  quale  dipen¬ 
devano  ancora  gli  Aulerci ,  vedendo  au¬ 
mentare  in  modo  la  popolazione  da  dive¬ 
nirne  troppo  malagevole  il  reggimento, 
ordinò  a  due  suoi  nipoti,  Sigoveso  e  Bel- 
loveso ,  di  trasmigrare,  traendo  seco  quanta 
gente  credessero,  oude  potessero  colla  for¬ 
za  stabilirsi  ove  gli  auguri  loro  accenne¬ 
rebbero.  La  selva  Ercinia  accennata  ven- 
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ne  al  primo,  F  Italia  al  secondo.  Bèllo - 
veso ,  alquanto  rattenutosi  sulla  sponda 
sinistra  del  Rodano  ai  pie1  delle  Alpi,  in¬ 
dagato  per  dove  valicare  potesse  quelle 
eccelse  vette,  si  arrampicò  poi  su  per  i 
gioghi  chiamati  Alpi  Graje  dal  favoloso 
passaggio  di  Ercole ,  e  discese  fra  i  Tau¬ 
rini  nel  piano  ove  ora  sorge  Torino , 
d1  onde  progredendo  sconfisse  gli  Etru- 
schi ,  che  gli  si  opponevano  presso  il  Ticir 
no ,  e  li  costrinse  a  ritirarsi  al  di  sotto  del 
Po,  e  si  fermò  nelle  vaste  campagne:,  che 
si  estendono  dal  Ticino  all1  Adda ,  e  dal 
Po  alle  montagne,  e  diede  piàncipio  alle 
grande  e  famosa  città,  che  dai  nome  del- 
l1  abbandonata  sua  capitale  chiamò  Mila¬ 
no.  Dal  nome  poi  degli  espulsi  vennero 
chiamati  Insubri  ancora  quei  novelli  citta¬ 
dini  dell1  Insubria. 

Subito  dopo,  un  altro  popolo  di  Au¬ 
lerci  Cenomani ,  capitanato  da  Elilivio , 
che  seguendo  le  traccie  dei  primi  era  sbuc- 
cato  dalle  gole  delle  Alpi  Graie ,  si  pre¬ 
senta  al  Ticino.  Vi  è  amichevolmente  in¬ 
contrato  dagli  Aulerci  Insubri,  e  favoreg¬ 
giato  da  Belloveso  viene  ad  occupare  la 
pianura  che  di  qua  dall1  Adda  è  riposta 
tia  le  Alpi  ed  il  Po  sino  ai  contorni  del- 
F  Adige .  Al  rapido  diffondersi  di  questi 
Celti ,  che  niente  meno  cercavano  che  case 
e  campi  e  armenti  e  tutto  quanto  arric¬ 
chiva  i  prischi  abitatori,  questi,  che  coloni 
erano  o  dipendenti  degli  Etruschi ,  costretti 
furono  a  fuggire,  e  in  tali  profughi  si  ri¬ 
conosce  Forigine  dei  Reti  e  di  altri  popoli, 
che  presero  a  più  sicura  stanza  le  valli  e 
le  chine  delle  nostre  Alpi. 

I  Cenomani  seguiti  furono  da  altri  Cel¬ 
ti  ;  dai  Gallassi ,  che  si  fermarono  sulle 
sponde  del  Ticino ,  ove  ora  si  ergono  Pa¬ 
via  e  Novara  ;  indi  dai  Boi,  popolo  po¬ 
tente  e  numeroso,  partito  dalle  sponde 
della  Loira,  i  quali  trovando  tutto  occu¬ 
pato  il  terreno  al  di  sopra  del  Po,  tranne 
un  piccolo  seno  presso  F  Adda ,  ove  fon¬ 
darono  Lodi  Vecchio,  valicarono  il  Po , 
scacciarono  gli  Etruschi  e  gli  Umbri,  e 
s1  impossessarono  di  Felsina ,  città  etnisca, 
che  venne  da  loro  detta  Bologna  ,*  final¬ 
mente,  dai  Senoni  che  si  sparsero  al  di  là 
dei  Boi  sino  ai  fiume  Jesi  (  Aesim  ),  ri¬ 
manendo  così  tutto  dai  Galli  occupalo 
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ancora  il  paese  compreso  fra  il  Po,  gli 
A pennini  e  V  Adriatico.  Queste  furono  le 
genti  celtiche  che  annientarono  il  vetusto 
impero  degli  Etruschi  al  di  sopra  degli 
A  pennini,  e  che  nei  secoli  susseguenti 
tanto  sangue  fecero  versare  al  popolo  ro¬ 
mano  prima  di  sottometterli. 

Polibio  nomina  più  altri  di  questi  po¬ 
poli  celtici  da  cui  fu  tutta  riempita  P  alta 
Italia ,  tranne  la  Venezia  ;  regione  che  dai 
possedimenti  dei  Cenomani  estendevasi  al 
di  sopra  del  Po  sino  all’  Adriatico ,  e  che 
era  popolata  da  un’antichissima  gente  non 
diversa  dai  Galli  nè  per  costumi,  nè  per 
foggia  di  vestire,  ma  che  aveva  differente 
favella  (l.  II,  §.  17  ).  Secondo  lo  stesso 
storico  fu  la  fama  della  fertilità  di  queste 
terre  che  tanti  Galli  vi  attrasse,  allettali 
specialmente,  come  si  vede  in  Livio ,  dalla 
bontà  del  nostro  vino,  neir  uso  del  quale, 
secondo  Polibio ,  discrezione  veruna  non 
serbavano. 

Questi  popoli  già  stanziati  in  Italia , 
così  ci  vengono  descritti  da  Polibio  (  loc. 
cit.)  :  «  Abitano  costoro  villaggi  non  mu¬ 
rali,  e  non  posseggono  che  pochissima 
suppellettile,  come  quelli  che  dormono 
sulla  nuda  terra  e  campano  pressoché  di 
sole  carni,  nè  altro  praticano  fuorché  la 
guerra  e  P  agricoltura,  menando  semplice 
vita.  Non  conoscono  nè  scienze,  nè  arte 
veruna,  e  le  sostanze  di  ciascheduno  sono 
bestiame  ed  oro  ;  perciocché  queste  sole 
possono  in  ogni  emergenza  più  facilmente 
portar  dappertutto  e  traslocare  a  piaci¬ 
mento.  Le  amicizie  coltivano  con  grande 
zelo  ;  perciocché  più  temuto  e  potente  è 
presso  loro  chi  si  trae  dietro  maggior  co¬ 
dazzo  di  clienti  che  lo  servono.  » 

Intorno  la  loro  imperizia  nelle  arti,  no¬ 
teremo  essere  state,  secondo  il  medesimo 
autore  (  l.  II.  §.33  ),  le  loro  spade  non 
solo  mancanti  di  punta,  ma  ancora  di  tem¬ 
pera  ;  così  che  dopo  il  primo  colpo  riu¬ 
scivano  più  d"  impaccio  che  di  vantaggio. 
Il  che,  aggiunto  al  loro  carattere  impetuoso 
ed  incostante,  li  rendeva  in  battaglia  tanto 
spregevoli  dopo  il  primo  impeto,  quanto 
in  questo  erano  formidabili. 

Ancora  Servio ,  commentando  il  lib.  VI 
dell’  Eneide ,  qualifica  gli  antichi  Galli 
d1  ingegno  tardo,  scrivendo  proverbial- 
Dh.  Mit.  Voi  IV. 
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mente  :  AJros  versipelles ,  Graecos  leves , 
Gallos  pigrioris  videmus  ingenii.  Ma  assai 
poco  si  combinano  queste  testimonianze 
con  quanto  leggesi  nel  lib.  V  della  Biblio¬ 
teca  di  Diodoro ,  il  quale  ci  descrive  bensì 
gli  antichi  Celti  crudeli,  barbari  nella  ven¬ 
detta  e  superstiziosi  in  guisa  da  non  abbor- 
rire  il  consultare  i  palpiti  delle  viscere  di 
vittime  umane  sacrificate  alla  vana  fiducia 
di  scoprire  il  futuro  ;  ma  ce  ne  dipinge  le 
cucine  e  le  mense  meglio  allestite  di  quelle 
degli  eroi  di  Omero ,  e  chiama  mirabile  il 
loro  vestito,  consistente  in  «  tuniche  'tinte 
»  di  varii  colori  e  cosperse  tutte  di  bei 
»  fiorami,  in  calzari,  che  chiamavano  bra- 
»  che,  e  in  sai  vergati,  in  inverno  foderali 
»  assai  bene  e  nella  state  sottili,  fiorati  an- 
w  eh’  essi  e  assicurati  alla  persona  con 
»  fibbie.  »  Nè  meno  mirabile  è  l’armatura 
che  loro  attribuisce,  in  nulla  dissimile  da 
quella  dei  paladini  deir  Ariosto.  Nè  si  as¬ 
socierebbe  la  tardità  del  loro  ingegno  con 
P  arte  che,  secondo  lo  stesso  autore,  pos¬ 
sedevano,  di  raccogliere  le  fogliette  d1  oro 
nella  sabbia  de1  fiumi,  di  macinare  le  pie¬ 
tre  che  ne  contengono,  o  fonderle  onde 
estrarne  il  prezioso  metallo,  che  poi  con¬ 
vertivano  in  braccialetti,  smaniglie,  grosse 
collane,  anelli  grandi,  pettorali,  usberghi  e 
panciere,  dei  quali  ornamenti  usavano  così 
le  donne  come  gli  uomini  5  ciò  che  si  de¬ 
duce  ancora  da  quanto  già  citammo  di 
Polibio ,  e  dagli  aurei  monili  che  portava¬ 
no,  secondo  Livio ,  sin  battagliando,  e  dei 
quali  ornavano  poi  i  Romani  vincitori  i 
loro  trionfi. 

a  Essi  sono  terribili  di  aspetto,  continua 
così  Diodoro  a  dipingerci  quei  Celti ,  ed 
hanno  voce  gravemente  sonante  ed  orrida 
affatto.  Nei  colloquii  sono  parchi  di  parole 
e  oscuro  ne  è  il  discorso.  Amano  singolar¬ 
mente  di  amplificare  con  iperbole  le  pro¬ 
prie  lodi  e  dimostrare  disprezzo  degli  altri. 
Sono  minacciosi,  superbi  ed  esageratori  : 
altronde  acuti  d1 ingegno ,  nè  capaci  di 
buone  discipline.  Le  donne  di  costoro  non 
solo  pareggiano  gli  uomini  nell1  altezza 
della  statura,  ma  rivaleggiano  con  essi  an¬ 
che  nella  forza  d’ animo  e  nella  dissolutez¬ 
za,  pronte  tanto  alla  prostituzione,  quanto 
gli  uomini  non  curanti  della  loro  avvenenza 
e  dediti  ad  una  prostituzione  più  infame.  » 
63 
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Da  più  luoghi  di  Polibio  e  di  Livio 
rilevasi,  che  poca  fede  potevasi  dare  alle 
loro  promesse,  e  che  i  Romani  li  temevano 
ancora  alleali  ed  amici.  Ai  Cenomani  però 
meno  che  agli  alili  Galli  converrebbe 
questa  taccia,  essendo  stali  quasi  sempre 
alleali  dei  Romani ,  ancora  quando  quelli 
battevano  gli  altri  Galli ,  e  avendo  più 
degli  altri  perseverato  neir  alleanza  ancora 
nella  seconda  guerra  punica  :  li  troviamo 
infatti  combattere  in  favore  dei  Romani 
ancora  alla  Trebbia ,  mentre  tutti  gli  altri 
se  ne  erano  prima  staccati  per  unirsi  al 
vincitore.  E  se  dopo  quella  giornata  fatale 
più  non  combatterono  nelle  file  romane, 
fu  perchè  alla  Trebbia  furono  battuti  e 
fugali,  nè  dovevano  essi  lasciar  tutto  in 
balia  del  terribile  africano.  Devesi  inoltre 
accennare  che  la  prepotente  rapacità  ro¬ 
mana  non  poteva  non  aver  alienato  gli 
animi  de1  Cenomani. 

Le  guerre  dei  Galli  Cisalpini  coi  Ro¬ 
mani  con  vien  leggerle  in  Polibio  e  in  Tito 
Livio ,  ed  a  proposito  di  esse  ci  limitiamo 
a  riferire  questo  passo  del  primo  (  l.  Il , 
§.  35  )  :  «  La  guerra  dei  Galli ,  ove  si 
»  riguardi  al  furore  e  all’audacia  dei  com- 
»  battenti,  non  meno  che  al  numero  delle 
>>  battaglie  e  alla  moltitudine  degli  uomini 
«  che  in  esse  pugnarono  e  perirono^  a 
»  nessuna  delle  più  conte  è  inferiore  :  ma 
»  per  ciò  ella  spetta  al  genere  delle  im- 
»  prese  ed  allo  sciocco  maneggio  dei  par- 
»  ticolari  è  affatto  spregevole,  sendo  che  i 
»  Galli  non  uella  maggior  parte,  ma  in 
„  tutti  gli  affari  reggousi  più  colf  impeto 
»  che  col  consiglio.  » 

Ma  importa  discorrere  alquanto  delle 
città  dai  Cenomani  fondate  o  possedute. 
La  prima  che  si  presenta  come  fondata 
da  Cenomani  è  Rrescia ,  che  fu  centro  e 
capo  del  loro  stato.  Livio  scrive  che  i  Ce¬ 
nomani  presero  stanza  ove  ora  sorgono 
Rrescia  e  Verona  :  Ubi  nane  Brixia  et 
/  erona  urbes  sunt  considunt  ( l .  V,§.  34)- 
E  quando  narra  di  alcuni  esploratori  man¬ 
dali  dal  console  Cetego  nel  paese  dei  Ce¬ 
nomani  ,  chiama  Brescia  loro  capitale  : 
Mit  tendo  in  vicos  Cenomanorum ,  Bri- 
xiamque ,  quod  caput  gentis  erat  (  l.  32, 
§■  3o).  Perciò  lo  stesso  storico  diede  ai 
Cenomani  anche  il  nome  di  Galli  Bre- 
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sciani  (l.  20  ).  Dicendo  essere  stata  Bre¬ 
scia  la  capitale  di  quella  gente,  non  si 
vuole  che  si  deduca  essere  stala  qualche 
cosa  più  di  un  grande  villaggio,  giacché  i 
Galli ,  secondo  la  testimonianza  già  riferita 
di  Polibio ,  e  conformemente  a  quanto  ne 
racconta  Strabone ,  non  circondavano  di 
mura  le  loro  città  ;  nè  che  avessero  re  o 
solenne  apparato  di  governo  :  poiché  se 
può  dirsi  che  obbedissero  ad  un  capo 
nelle  spedizioni  militari,  e  che  queste  si 
concentrassero  nelle  adunanze  dei  seniori 
o  dei  capi  di  famiglia,  sarebbe  poi  assai 
malagevole  il  dire  se  e  quale  norma  gover¬ 
nativa  avessero  per  gli  affari  civili 

Verona ,  giusta  il  riportato  lesto  di  Li¬ 
vio,  sarebbe  la  seconda  città  dei  Cenoma¬ 
ni.  Giustino  (  l.  XX  )  la  numera  fra  le 
città  costrutte  dai  Galli  insieme  con  Mila¬ 
no ,  Como ,  Brescia ,  Bergamo ,  Trento  e 
Vicenda.  Tolomeo  T  assegna  ai  Cenomani , 
e  Strabone  ai  Galli ,  che  è  quanto  dire  ai 
Cenomani,  E  pur  celebre  quel  distico  di 
Catullo ,  nell’  elegia  Ad  januam ,  da  cui  si 
dedurrebbe  essere  stata  V erona  una  co¬ 
lonia  di  Brescia  : 

Flarus  quarn  molli  percurrit  flamine  Melo , 

Brixia  Feronae  mater  amata  meae. 

Altre  testimonianze  e  ragioni  potrebbe¬ 
ro  addursi  per  sostenere  essere  stata  Ve¬ 
rona  fondata  o  almen  posseduta  dai  Ceno¬ 
mani.  Plinio  però  scrive  «  essere  stata 
Verona  dei  Reti  e  degli  Euganei ,  »  ed 
il  celebre  veronese  Scipione  Maffei  si  op¬ 
pone  assai  dottamente  nel  libro  primo  della 
sua  Storia  di  Verona  alla  sentenza  che 
assegna  ai  Cenomani  questa  città.  Egli 
vorrebbe,  che  si  credesse  essere  stata  in¬ 
trusa  nel  testo  di  Livio  la  parola  Verona 
invece  di  Cremona ,  per  errore  degli  ama¬ 
nuensi  ;  ed  essere  apocrifo  e  di  non  antica 
data  il  riferito  distico  di  Catullo.  Deduce 
un  argomento  a  prò  della  sua  tesi  ancora 
dalla  pronuncia  dei  Veronesi ,  la  quale  sa 
meno  di  francese  di  quella  degli  altri  po¬ 
poli  della  già  Gallia  Cisalpina ,  ciò  che 
indicherebbe  una  differente  derivazione, 
ed  un  altro  migliore,  da  quanto  Polibio 
racconta  (  l.  II ,  §.  32)  dei  consoli  Publio 
Furio  e  Cajo  Flaminio ,  i  quali  volendo 
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Tanno  di  Roma  53 1  invadere  il  paese 
degli  Insubri  dalla  parte  dei  monti,  «  es- 
»  sendosi  aggirali  più  giorni  nelle  vicinan- 
>t  ze  del  Po,  tragittato  il  fiume  Chiese , 
»  vennero  nel  dominio  dei  Cenomani ,  i 
»  quali  avendo  presi  a  compagni  perchè 
v  erano  alleati,  invasero  dalle  regioni  sub- 
»  alpine  il  piano  degli  Ìnsubri.  »  Da  que¬ 
sto  passo  risulterebbe  chiaramente  essere 
il  fiume  Chiese  un  confine  dei  Cenomani. 
Il  Chiese  scorre  a  dieci  miglia  all1  oriente 
di  Brescia.  Verona  dunque  non  sarebbe 
stata  dei  Cenomani.  Il  Majfei  corrobora 
questa  conseguenza  notando  essere  sempre 
stato  il  Chiese  il  confine  tra  le  diocesi  bre¬ 
sciana  e  veronese,  e  che  i  castelli  di  De - 
semano  e  di  Lonato  spettarono  sempre, 
sino  agli  ultimi  secoli,  affa  giurisdizione 
veronese.  Chi  amasse  meglio  informarsi  di 
questa  quistione,  che  fu  assai  agitata  lo 
scorso  secolo,  legga  specialmente  nello 
stesso  Majfei  (  l  c  )  le  ragioni  favorevoli 
alla  sua  sentenza,  e  nel  bresciano  Paolo 
Gagliardi  :  Parere  intorno  alV  antico 
stalo  dei  Cenomani ,  le  ragioni  contrarie. 

Se  il  Chiese  fosse  stato  il  confine  orien¬ 
tale  dei  Cenomani ,  Mantova  e  Trento , 
quantunque  attribuite  ai  Cenomani  da 
Tolomeo ,  non  lo  sarebbero  state,  e  molto 
meno  Vicema.  Che  però  i  Cenomani  as¬ 
sai  si  estendessero  verso  T  Adriatico,  al 
di  là  non  solo  del  Chiese,  ma  ancora  del- 
T  Adige,  e  che  in  conseguenza  possedes¬ 
sero  tutte  le  nominate  città,  seguirebbe  da 
quanto  Livio  ci  tramandò  intorno  la  inva¬ 
sione  dei  Greci  capitanati  da  Cleonimo 
Lacedemonio,  nel  territorio  padovano 
T  anno  di  Roma  4^0,  la  quale  venne  su¬ 
perata  e  fugata  dai  Padovani,  i  quali, 
perchè  sempre  erano  tenuti  in  armi  dai 
Galli  loro  vicini,  poterono  immantinente 
assalirli,  appena  ne  conobbero  lo  sbarco  : 
Semper  aatem  eos  in  armis  accolae  Galli 
habcbant  (  l.  X,  §.  2). 

Crema  si  crede  essere  stata  dei  Ceno¬ 
mani.  Che  lo  fosse  ancora  Bergamo  può 
arguirsi  dalla  sua  situazione  di  qua  dal- 
T  Adda,  e  dal  vedersi  descritta  fra  le  città 
dei  Cenomani  o  dei  Galli  da  Tolomeo, 
da  Giustino  e  da  Paolo  Diacono.  Ma  si 
può  ricavar  T  opposto  dal  seguente  passo 
di  Plinio  (  l.  Ili,  §.  17):  Orobiorum 
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stirpes  esse  Comum,  atquc  Bergomum, 
et  Liciniforum,  et  aliquot  circa  populos, 
autor  est  Cato  ;  sed  originerà  genlis 
ignorare  se  fatelur.  In  conseguenza  di  ciò 
il  Cluverio  e  il  Cellario  la  dicono  degli 
Orobii,  e  pongono  il  paese  Cenomano  al- 
T  oriente  non  solo  dell1  Insubria ,  ma  an¬ 
cora  dell1  Orobia.  Nell’opera  Dell'  origine 
e  della  storia  antica  di  Bergamo  di 
Giambattista  Rota ,  si  discorre  degli  Oro - 
bii  e  mollo  più  dei  Cenomani ,  e  merita 
di  esser  letta. 

Non  pare  che  i  Cenomani  si  estendes¬ 
sero  nelle  valli  del  Bresciano  e  del  Ber¬ 
gamasco,  giacché  in  esse  i  Triompilini,  i 
Camuni  e  varii  altri  popoli,  diramazioni 
degli  Euganei  e  dei  Reti  o  Aborigeni  o 
avanzi  degli  antichi  abitatori  del  piano, 
vissero  nell’  indipendenza  da  Roma  per 
molto  tempo  ancora  dopo  che  i  Cenomani 
erano  divenuti  sudditi  romani.  Di  questi 
valligiani  i  Romani  trionfarono  circa  due 
secoli  dopo  che  trionfato  avevano  dei  Ce¬ 
nomani  :  il  che  non  sarebbe  avvenuto  se 
stati  fossero  semplici  coloni  o  dipendenti 
dei  Cenomani.  Ancora  di  Como  i  Romani 
menarono  un  trionfo  speciale  P  anno  sus¬ 
seguente  a  quello  in  cui  menato  lo  avevano 
dei  Cenomani  :  la  qual  cosa  fa  pur  cre¬ 
dere  Como  non  essere  stata  città  dei  Ce¬ 
nomani.  Giova  però  riflettere  che,  atteso 
le  volubili  sorti  della  guerra  (e  certamente 
quegli  antichi  popoli  erano  guerrieri  e  in¬ 
vasori  così  per  genio  come  per  professio¬ 
ne,  i  quali  di  continuo  pugnavano  T  uno 
contro  P  altro  ),  ognuna  delle  città  nomi¬ 
nate  può  essere  stata  ora  dai  Cenomani 
posseduta,  ora  dai  popoli  limitrofi  ;  e  pos¬ 
sono  quindi  essere  veridiche  per  le  diffe¬ 
renti  epoche  a  cui  i  rispettivi  scrittori  ri¬ 
guardavano  tutte  le  varie  testimonianze  in 
apparenza  cotanto  contradditorie. 

Polibio  accenna  ( l.  II,  §.  35  ),  che  i 
Romani,  vinto  ch’ebbero  gl1  Insubri  l’an¬ 
no  di  Roma  532,  scacciarono  i  Galli  dalla 
rive  del  Po,  e  li  costrinsero  addensarsi 
presso  le  Alpi.  Pare  che  insieme  cogli  altri 
Galli  ancora  i  Cenomani  fossero  forzati 
abbandonare  le  loro  campagne  vicine  al 
fiume,  a  goder  le  quali  venne  dedotta  una 
colonia  di  Romani  che  eressero  e  fortifi¬ 
carono  Cremona  l1  anno  556,  in  agro  de 
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Gallis  capto  (  dice  P  epitome  Liviano , 
ìib.  XX):  nel  qual  anno,  sulla  opposta 
sponda  i  Romani  pur  fabbricavano  Pia¬ 
cenza, ,  e  vi  deducevano  altra  colonia.  Il 
line  eh1  ebbero  di  ciò  fare  i  Romani  lo 
esprime  Tacito  colle  seguenti  parole  : 
Adversus  Gullos  trans  Padani  agentes , 
et  si  qua  alia  vis  inter  Alpes  r  iter  et. 
(Hist.  I.  III.)  Che  i  Galli  a  cui  i  Romani 
rapirono  le  cremonesi  campagne  fossero  i 
Cenomani ,  si  arguisce  dal  sapersi  che  essi 
si  estendevano  sino  al  Po  e  sino  agP/nsM- 
bri,  e  che  questi  non  giungevano  che  sino 
all’  Adda ,  e  dalle  testimonianze  di  Plinio 
(lib.  ///,§.  19)  e  di  Tolomeo^  ecc.  Il 
giusto  rancore  che  doveva  allignare  nei 
Cenomani  per  lo  spoglio  sofferto  delle  loro 
belle  campagne  cremonesi,  e  la  brama  e  il 
bisogno  di  ricuperarle,  spiega  perchè  dopo 
questo  fatto  e  frequentemente  tumultuaro¬ 
no,  e  incostanti  si  mostrarono  nell' alleanza 
coi  Romani ,  così  nel  corso  della  seconda 
guerra  punica  come  dopo  la  medesima, 
sino  a  che,  prevalendo  i  Romani ,  furono 
totalmente  sottomessi. 

Questa  sommissione  dei  Cenomani  av¬ 
venne  così.  LT  anno  di  Roma  55 1,  Amil¬ 
care. .  capitano  cartaginese,  che  rimasto  era 
tra  i  Galli ,  si  fece  capo  degl1  ìnsubri ,  dei 
Roi  e  dei  Cenomani ,  e,  suscitali  più  altri 
popoli,  li  condusse  contro  Piacenza ,  e 
avendola  presa  e  abbruciata,  marciava  con¬ 
tro  Cremona.  Ma  fu  assalito  e  superato 
dal  pretore  Lucio  Furio ,  che  per  questa 
vittoria  ottenne  in  Roma  il  trionfo.  (Liv. 
7.  XXXI.)  Tre  anni  dopo  i  delti  Galli 
ribellaronsi  di  nuovo.  11  console  Cornelio 
Cetego  marciò  contro  gl1  Ìnsubri ,  i  quali, 
presi  seco  i  Cenomani ,  si  accamparono 
sulla  destra  riva  del  Mincio ,  sulla  quale, 
cinque  miglia  di  sotto,  si  accampò  ancora 
il  console.  Avendo  questi  col  mezzo  di 
esploratori  mandati  pei  villaggi  dei  Ceno¬ 
mani  ed  in  Rrescia  loro  capitale,  cono¬ 
sciuto  non  avere  i  Cenomani  prese  le  armi 
per  pubblica  deliberazione,  li  sollecitò 
nascostamente  ad  abbandonare  g V  Insubri, 
siccome  fecero  nella  battaglia,  nella  quale 
«li  questi  ultimi  furono  uccisi  trentacinque 
mila,  e  cinquemila  e  settecento  fatti  pri¬ 
gioni.  Quelle  città  dei  Cenomani ,  soggiun¬ 
ge  Tito  Livio ,  che  seguita  avevano  la  ri- 
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bellione  si  sottomisero  ai  Romani  :  Oppi - 
da ,  quae  defectionem  sequuta  erant ,  de- 
diderunt  se  Romanis  (l.  32,  §.  3).  Quan¬ 
tunque  la  sommissione  dei  Cenomani  fosse 
stata  volontaria  e  non  conseguenza  di  una 
vittoria,  il  console  menò  trionfo  l1  anno 
555  per  la  vittoria  riportata  sugl1  Insubri 
e  sui  Cenomani  :  De  Insubribus  Ceno - 
manisque  in  magistrata  triumphavit.  (Liv. 
I.  33,  §.  25.)  Da  questo  punto  i  Ceno¬ 
mani ,  divenuti  piccola  parte  dell1  impero 
romano,  che  andava  ingigantendosi,  più 
non  si  ravvisano  in  quella  vastità,  nè  più 
sono  dalla  storia  rammemorati,  tranne  una 
volta  sola,  in  cui  Livio  narra  come  dieci 
anni  dopo  la  loro  sommissione  furono  ini¬ 
quamente  spogliati  dal  pretore  Lucio  Fu¬ 
rio  delle  loro  armi,  e  come  quelle  furono 
restituite,  avendo  il  console  Emilio ,  stato 
destinato  dal  senato  romano  a  giudicare  la 
quistione,  dichiarale  false  le  accuse  loro 
imputate  e  privato  il  pretore  della  sua 
carica. 

Se  alcuno  fa  le  maraviglie  vedendo 
tante  incertezze  intorno  allo  stato  dei  Ce¬ 
nomani ,  popolo  che  certamente  fu  grande, 
ricco  e  valoroso,  e  dal  quale  fondale  furono 
o  popolate  belle  e  grandi  città  dell  'Italia, 
rifletta  che  gli  storici  presero  per  tema  dei 
loro  scritti  la  grandezza  dell1  impero  ro¬ 
mano,  e  che  non  parlarono  dei  varii  popoli 
che  distrutti  vennero  o  inabissati  in  quella 
immensità,  che  quanto  abbisognava  per 
far  conoscere  non  i  vinti  ma  i  vincitori  ; 
che  questi  non  ebbero  storici  loro  proprii  ; 
che  i  racconti  dei  moderni  scrittori  in  pro¬ 
posito,  si  devono  riguardare  più  presto 
sistemi  che  storie,  e  che  in  generale  è 
troppo  vera  quella  sentenza  :  Obscurae 
sunt  rerum  origines. 

Cenotafio,  greca  parola  significante  voto  se¬ 
polcro.  — »  Con  questa  parola  gli  antichi 
solevano  specialmente  indicare  un  tumulo, 
che  innalzavano  a  coloro  dei  quali  i  cada¬ 
veri  non  era  dato  seppellire,  morti  essendo 
o  naufragati  in  terre  straniere,  nelle  quali 
temevano  non  rimanessero  insepolti.  Som¬ 
ma  sventura  era  reputata  il  restar  privi 
dell1  onore  del  sepolcro,  poiché  tale  priva¬ 
zione  escluder  doveva  le  anime  per  cento 
anni  dagli  eterni  riposi.  Questa  credenza, 
comune  ai  Greci  e  ai  Latini ,  così  ci  viene 
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esposta  da  Virgilio  nel  sesto  libro  del- 
T  Eneide  :  arrivava  il  suo  eroe  alla  riva 
d1  Acheronte  : 

A  questa  riva  d’  ogni  intorno  ognora, 

D’ ogni  età,  d’  ogni  sesso  e  d’ ogni  grado, 

A  schiere  si  traean  1’  anime  spente  .  .  . 

...  I  primi  avanti  orando 
Chiedean  passaggio,  e  con  le  sporte  mani 
Mostravano  il  disio  dell1  altra  ripa. 

Ma  il  severo  nocchiero  or  questi  or  quelli 
Scegliendo  o  rifiutando,  una  gran  parte 
Lunge  tenea  dal  porto  e  da  1'  arena. 

Enea  la  moltitudine  e  ’1  tumulto 
Maravigliando:  Ond’ è,  Vergine,  disse, 

Questo  concorso  al  fiume  ?  E  qual  disio 
Mena  quest’  alme  ?  E  qual  grazia,  o  divieto 
Fa  che  queste  dan  volta  e  quelle  approdano? 

A  ciò  la  profetessa  brevemente 
Così  rispose.  ..... 

Quella  turba  che  passa  è  dei  sepolti  : 

Questa  che  torna,  è  dei  meschini  estinti 
Che  nè  tomba,  nè  lagrime,  nè  polve 
Ebber  morendo.  A  lor  non  è  concesso 
Trajeltar  queste  ripe  e  questo  finme, 

Se  pria  1’  ossa  non  han  seggio  e  coverchio. 
Erran  cent'  anni  vagolando  intorno 
A  questi  siti,  e  il  desiato  stagno 
Visitando  sovente,  infin  che  al  passo 
Non  sono  ammessi.  Enea  di  qjò  pensando, 

Mosso  a  pietà  della  lor  sorte  iniqua, 

Fermossi. 

Allora  ari  Enea  si  presenta  P  ombra  del 
naufragato  Palinuro.  Di  questo  commo¬ 
ventissimo  incontro  non  riferiremo  che 
questi  versi  della  risposta  della  Sibilla  alla 
tenera  preghiera  dell’  ombra  : 

.  .  *  Non  sepolto  dunque 

L’ acque  di  Stige,  e  la  severa  foce 
Trajeltar  de  1'  Eumenidi  presumi? 

Tu  di  quei  trarli  all’  altra  riva  intendi 
Senza  commiato  ?  Indarno,  indarno  speri 
Che  per  nostro  pregar  Fato  si  cangi. 

Ma  a  questa  miseria  delle  anime  insepolte 
credevasi  riparare  col  cenotqfio  e  cogli 
onori  funebri,  che,  secondo  i  consueti  riti, 
si  celebrassero  intorno  a  quel  finto  tumulo 
e  coll’  invocare  tre  volte  ad  alta  voce  quel- 
Pombra  che  venisse  a  prenderne  possesso. 
Servio  ciò  insegna  ne’  suoi  commenti  al 
sesto  libro  dell’  Eneide ,  e  si  rileva  pur 
chiaro  da  quanto  Virgilio  fa  dire  ad  Bu¬ 
rlalo  da  Niso  (  l.  IX  )  : 


Ma  se  per  caso,  o  per  destino  avverso 

10  vi  perissi,  il  mio  contento  in  questo 
E  che  tu  viva  :  s'i  perchè  di  vita 

Son  più  degni  i  tuoi  giorni,  e  sì  perch’  io 
Aggia  chi  dopo  me,  se  non  con  l1  arme 
Almen  con  1’  oro,  il  mio  corpo  ricovre 
E  lo  ricopra  ;  e  s’  ancor  ciò  m’  è  tolto, 

Alfin  sia  chi  d’  esequie  e  di  sepolcro 
Lonlan  mi  onori. 

Lo  stesso  poeta  (  l.  VI )  fa  così  parlare 
Enea  all’  ombra  di  Deifobo  : 

Ed  allor  io  di  Reto  in  snlla  riva 
All’ombra  tua,  con  le  mie  mani  un  vóto 
Sepolcro  eressi,  e  te  gridai  tre  volte; 

E  il  nome  e  1’  arme  tue  riserba  ancora 

11  loco  stesso.  Io  te,  dolce  signore, 

Nè  veder,  nè  coprir  di  patria  terra 
Avanti  il  mio  partir  mai  non  potei. 

Deifobo  rispose  :  Ogni  pietoso, 

Ogni  onorato  officio,  Enea  mio  caro, 

Ha  1’  amor  tuo  ver  me  compito  a  pieno. 

Che  simili  sepolcri  immaginarti  fossero 
usati  presso  gli  antichi  rapprendiamo  pure 
da  Pindaro ,  nella  quarta  Pitia ,  dal  quale 
Pelia  è  sollecitato  a  richiamare  in  patria, 
il  che  facevasi  con  simili  tumuli,  V  errante 
spirito  di  F risso  morto  in  Colchide  ;  da 
Ovidio  che  nella  favola  di  Progne  così 
scriveva  (Metani.  VI )  : 

Induiturque  atras  vestcs,  et  inane  sepulcrum 
Constituit  ;  falsisque  piacula  manibus  inferi , 

da  Pausania  (Corinth.)  che  narra  del  ce¬ 
notqfio  degli  Argi  vi  «  morti  sotto  Ilio  o 
nel  ritornare  in  patria  ;  »  da  Senofonte 
(Exped.  Cyriy  l.  VI )  che  scrive  avere  i 
Greci  <(  innalzato  un  cenotqfio  ai  loro 
compagni,  che  erano  periti  nella  spedizione 
dei  diecimila,  e  dei  quali  non  avevano 
potuto  ritrovare  i  cadaveri,  ecc.  » 

Sui  cenotafi  si  solevano  porre  dei  con¬ 
trassegni  indicanti  il  genere  di  morte  di 
coloro  pei  quali  erano  stati  eretti,  per  es., 
frantumi  di  vascello  per  indicare  un  nau¬ 
fragio,  ecc.  Si  ornavano  pure  con  frondi 
di  cipresso,  bende  nere  o  cerulee,  e  in¬ 
torno  agli  stessi  si  celebravano  i  funebri 
giuochi,  si  ergevano  are,  si  versavano  vino 
e  latte  e  il  sangue  delle  vittime,  e  con  tali 
riti  si  rendevano  sacri  e  inviolabili  quali 


5oa  C  e  N 

veri  sepolcri.  Sopra  si  scrivevano  i  nomi, 
conforme  a  quanto  Ovidio  cantava  nella 
favola  di  Alcione  e  Ceice  (Met.  XI)  : 

Et  saepe  in  tumulis  sine  corpore  nòmina  legi. 

E  più  avanti  : 

Et  tibi  nane  saliera  veniam  comes,  inr/ue  sepulcro , 
Si  non  urna,  tamen  junget  nos  liltcra  ;  si  non 
Ossibus  ossa  rncis,  at  nomea  nomine  tangam, 

Cenotafii  si  dissero  pure  quei  tumuli, 
che  si  ergevano  ad  alcuni,  non  perchè 
fossero  rimasti  insepolti,  ma  per  maggior¬ 
mente  onorarne  e  conservarne  viva  la  me¬ 
moria,  e  per  ripetervi  air  intorno  i  riti 
funerei.  Quanto  sia  antico  T  uso  di  ergere 
simili  cenotafii  che  pur  chiamansi  tumuli 
onorarti,  rilevasi  fin  da  Omero ,  che  nel 
quarto  libro  dell’  Odissea  fa  dire  da  Me¬ 
nelao  a  Telemaco  come  egli  avesse  eretto 
sulle  spiaggie  d’  Egitto  una  simile  tomba 
ad  Agamennone  : 

Eressi  anco  al  germau  tomba,  che  vivo 
In  quelle  parti  ne  serbasse  il  nome. 

Virgilio  poi,  nel  terzo  libro  dell’  Eneide , 
fa  raccontare  da  Enea ,  come  giunto  al 
porlo  di  Caonia  ed  entrato  in  Butroto 
ritrovasse  : 

Andromaca  regina  in  sulla  riva 
Del  nuovo  Simoenta  a  fan  solenne 
Sepolcral  sacrifìcio  :  e,  come  è  rito 
De  la  mia  patria,  avea  fra  due  grand’  are 
Di  verdi  cespi  una  gran  tomba  eretta, 
Monumento  di  lagrime  e  di  duolo  ; 

Ove  con  tristi  doni  e  con  lugubri 
Voci  del  grande  Ettòr  1’  anima  e  il  nome 
Chiamando,  il  finto  suo  corpo  onorava. 

«  Fu  antichissimo  costume  (  Iovian.  I 
v  de  Mag.)  costruire  sepolcri  in  onore  di 
»  un  amico  o  di  qualche  personaggio  be- 
»  nemerito.  Non  che  questi  sepolcri  si 
»  destinassero  a  racchiudere  le  ceneri  o 
»  le  ossa,  ma  unicamente  a  conservarne  la 
»  memoria  e  ad  onorarne  il  nome.  Per  lo 
v  che  accade  più  volte  di  rinvenire  in  di 
»  versi  luoghi  il  sepolcro  della  medesima 
”  persona.  »  Svetonio  parlando  di  Druso 
scrisse  :  Exercitus  honorarium  ei  tumu- 
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lum  excitavit ,  circa  quem  stato  die  quo- 
tannis  decurrerent  et  Gatiiarum  civitales 
publice  sacrijicarent  ;  e  Lampridio  nella 
vita  di  Alessandro  Severo  :  Cenotaphium 
in  Gallia ,  Romae  sepulcrum  amplissimum 
meniti ,  ecc. 

Merita  di  essere  riportata  la  seguente 
strofa  di  Prudenzio  (Hym.  IV,  O.  Peri - 
stephanon  ),  dalla  quale  risulterebbe  non 
essere  stata  estranea  usanza  nè  pure  ai 
primitivi  Cristiani  1’  alzare  cenotajìi  in 
onore  dei  santi  martiri.  S.  Vincenzo  è  il 
martire  di  cui  parla,  e  Saragozza,  patria 
dello  stesso,  è  la  città  ove  veneravasi  la 
vota  tomba,  stato  essendo  egli  sepolto  in 
V alenza  : 

Hoc  colunt  eii’ts,  relut  ipsa  membra 

Caespes  includat  suus,  et  paterno 

Sert>et  amplectcns  tumulo  beati 
Martyris  ossa. 

I  Longobardi,  in  memoria  dei  loro  con¬ 
fratelli  morti  in  terra  straniera,  solevano, 
secondo  la  testimonianza  di  Paolo  Diaco¬ 
no,  in  mezzo  alle  tombe  ergere  un1  alla 
pertica  avente  in  cima  una  colomba  rivolta 
verso  il  paese  in  cui  era  morto  colui  a 
onor  del  quale  la  ponevano. 

E  memorabile  il  seguente  costume  dei 
Pitagorici  riferito  da  Origene  (  contra 
Celsam,  /.  i  )  :  «  Costumarono  costoro, 
»  così  egli  scriveva,  reputar  morti  quelli 
v  che  o  mancassero  di  fedeltà  alla  famiglia 
»  e  setta  pitagorica,  o  divulgassero  teme- 
»  radamente  quei  misteri  di  filosofia,  che 
>*  dovevano  rimanere  arcani,  e  costruire 
»  ai  medesimi  un  tumulo  inane,  secondo 
»  T  espressione  di  Virgilio,  cioè  un  ceno- 
»  tafio  »  E  in  Clemente  Alessandrino 
(  Strom.  V )  leggesi  come  un  simile  tu¬ 
mulo  avessero  fatto  pel  pitagorico  Ippar- 
co,  accusato  di  avere  con  chiarezza  divul¬ 
gati  ne1  suoi  scritti  gli  arcani  di  Pitagora. 

Sotto  il  nome  di  cenotajii  Pisani  di¬ 
vennero  celebri  due  belle  lapidi  state  già 
scolpite  in  Pisa  in  onore  dei  defunti  Ce¬ 
sari  Caio  e  Lucio,  e  il  passato  secolo  illu¬ 
strate  con  due  erudite  dissertazioni  dal 
cardinale  Noris.  Ma  quelle  lapidi,  anzi 
che  due  cenotajii,  erano  forse  due  pub¬ 
blici  decreti  del  popolo  pisano  di  rendere 
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annualmente  alle  ombre  di  quei  Cesari  gli 
onori  in  esse  lapidi  indicati. 

Il  nome  di  cenotafio  si  diede  pure  at¬ 
tualmente,  e  potrebbe  propriamente  darsi 
anche  adesso,  ai  vóti  e  per  lo  più  effimeri 
tumuli,  che  usavano  già  gli  etnici  e  si  usano 
pure  da  noi  nelle  funebri  pompe  che  si 
celebrano  o  una  sola  volta,  o  annualmente 
negli  anniversarii  per  morti  in  qualsivoglia 
altro  luogo  sepolti. 

Si  usano  da  varii  indifferentemente  le 
parole  cenotafio  e  monumento  come  sino¬ 
nimi.  Ma  se  la  parola  cenotafio  può  sem¬ 
pre  usarsi  nei  significati  esposti,  quella  di 
monumento ,  parlando  di  tombe,  deve  ri¬ 
serbarsi  per  esprimere  un’  opera  di  strut¬ 
tura  solida  e  generalmente  magnifica,  che 
accompagni  e  adorni  la  tomba  di  qualche¬ 
duno,  e  destinata  sia  a  onorarne  la  memo¬ 
ria  pei  secoli  futuri. 

Cenotropi.  V.  Enotropi. 

Censitor,  o  impostore  del  censo,  o  riscuoti¬ 
tore  del  censo,  o  esecutore  delle  pene  di 
coloro  che  non  pagavano  il  censo.  Da 
un1  antica  inscrizione  si  rileva  il  titolo  di 
Legatus  ad  census  accipiendos  : 

CAIO  .  LAELIO  .  LEGATO  .  IMP.  NERVAE 
TRAPANI  .  CAESARIS  .  AVG.  AD  .  CENSVS 
ACCIPIENDOS. 

Il  Muratori  (  Thes.  Insc.  p.  1 1 1 9  )  : 
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PROVINCIAB  .  THRACIAE,  eCC. 

Censo  (  dal  latino  census ,  che  veniva  egli 
stesso  da  censere ,  stimare  ).  Così  addi- 
mandavasi  presso  gli  antichi  la  valutazione 
dei  beni  dei  cittadini,  valutazione  secondo 
la  quale  venivano  spartiti  in  varie  classi. 
—  Il  censo  stabilito  da  Solone  presso  gli 
Ateniesi  divideva  i  cittadini  in  quattro 
classi  ;  la  prima  comprendeva  quelli  che 
aveano  5oo  mine  di  rendita,  in  grani  od 
in  frutta  ;  la  seconda  quelli  che  aveano 
un  provento  di  3 00  mine,  e  potevano 
mantenere  un  cavallo  ;  la  terza  quelli  la 
cui  rendita  non  era  che  di  200  ;  e  la  quarta 
finalmente  quelli  che  viveano  col  lavoro 
delle  mani.  Quest’  ultima  classe  era  esclusa 
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da’  pubblici  uffizii.  —  Il  census  fra  i  Ro¬ 
mani  fu  istituito  da  Servio  Tullio ,  e  com¬ 
prendeva  1’  enumerazione  delle  persone  e 
1’  estimo  dei  loro  beni.  —  Facevasi  nel 
Campo  Marzio ,  dove  ogni  cittadino  era 
tenuto  di  comparire  e  di  dichiarare  con 
giuramento  il  nome  e  1’  età  di  sè  stesso, 
della  moglie,  dei  figli,  degli  schiavi  e  dei 
liberti  se  ne  aveva,  la  sua  residenza  e  il 
valore  de’  suoi  beni.  Una  falsa  dichiara¬ 
zione  era  punita  con  la  confisca  dei  beni, 
e  il  colpevole,  frustato,  si  vendeva  quale 
schiavo.  —  Secondo  il  valore  che  nel 
censo  si  dava  ai  beni  di  ciascheduno,  i 
cittadini  venivano  divisi  in  sei  classi,  le 
quali  si  suddividevano  in  centurie.  Che  le 
centurie  non  si  componessero  di  cento 
uomini  ciascuna,  è  dimostrato  dal  fatto 
che  le  più  ricche  erano  più  numerose, 
mentre  1’  ultima  classe,  che  da  sè  sola  su¬ 
perava  nel  numero  degl’  individui  le  altre 
cinque  riunite,  formava  una  centuria  sola. 
—  La  prima  classe  era  composta  di  coloro 
che  possedevano  per  valore  di  100,000 
assi,  cioè  alquanto  più  di  8000  lire  ;  la 
seconda  comprendeva  le  persone  aventi 
^5,000  assi  ;  nella  terza  erano  posti  co¬ 
loro  che  ne  possedevano  5o,ooo  ;  nella 
quarta  richiedevansi  25, 000  assi  ;  nella 
quinta  11,000,  e,  secondo  Dionisio , 
1  2,5oo  ;  nella  sesta  inchiudevansi  i  rima¬ 
nenti  che  non  giungevano  alla  somma  fis¬ 
sata  per  la  quinta,  o  non  possedevano 
alcuna  cosa.  —  La  prima  classe  era  divisa 
in  ottanta  centurie,  con  aggiunta  di  diciotto 
centurie  di  cavalieri  ;  la  seconda  era  di 
venti  centurie,  oltre  due  centurie  di  fab¬ 
bri  ;  la  terza  e  la  quarta  classe,  parimenti 
divise  in  venti  centurie,  avevano  d’ ag¬ 
giunta  due  centurie  di  trombettieri  ;  la 
quinta  classe  consisteva  in  trenta  centurie  5 
finalmente  la  sesta,  come  si  è  detto,  era 
riputata  una  centuria  sola.  Il  numero  delle 
centurie  in  tutte  le  classi  era,  secondo  Tito 
Livio ,  di  19 1,  e  di  193  secondo  Dionisio. 
Ora,  siccome  le  classi  più  ricche  contene¬ 
vano  un  maggior  numero  di  centurie  che 
le  povere,  talmente  che  la  prima  classe  ne 
aveva  più  di  tutte  le  altre  insieme,  e  sic¬ 
come  nei  comizii  centuriati  i  suffragi  era¬ 
no  bensì  raccolti  individualmente  nelle 
centurie,  ma  il  voto  della  maggiorità  delle 
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centurie  era  decisivo,  è  cosa  ovvia  che 
l1  influenza  dei  ricchi  preponderasse  nel- 
T  assemblea.  —  Il  censo  era  da  principio 
latto  dai  re,  poscia  1’  eseguirono  i  consoli, 
e  dopo  l'anno  53 1  di  Roma,  i  censori. 
Non  appare  che  si  facesse  con  istrelta  re¬ 
golarità,  benché  il  solito  intervallo  fosse 
di  cinque  anni,  che  si  chiamò  lustro  da 
un  sacrifizio  di  purificazione  che  seguiva 
1'  operazione.  Il  censo  accompagnato  dalla 
cerimonia  del  lustro,  sembra  essere  caduto 
in  disuso  dopo  Vespasiano  ;  non  cosi 
T  enumerazione  della  popolazione ,  che 
continuò  per  lunga  pezza  durante  l'impero. 

Censore,  uno  elei  primi  magistrati  dell'antica 
Roma ,  cui  spettava  compilare  il  ruolo  del 
popolo  e  scompartire  sopra  ogni  cittadino 
le  imposte.  Loro  officio  era  parimente 
quello  di  vigilare  i  costumi  di  ogni  ordine 
della  repubblica,  e  la  pubblica  polizia.  •*— 
Il  nome  di  censore  viene  da  censere ,  esti¬ 
mare,  valutare,  perchè  questo  magistrato 
valutava  gli  averi  di  ogni  cittadino,  regi¬ 
strava  i  loro  nomi,  distribuiva  il  popolo  in 
centurie.  Secondo  altri  autori,  questo  vo¬ 
cabolo  derivò  dalia  sorveglianza  che  i  cen¬ 
sori  aveano  dei  costumi  o  della  polizia. 
Erano  in  Roma  due  censori ,  I  primi  fu¬ 
rono  Papirio  e  Sempronio ,  nominati  l'an¬ 
no  3ii  di  Roma.  Il  senato  veggendo  i 
consoli .  di  già  soverchiamente  occupati 
delle  cose  della  guerra  e  della  cura  degli 
affari  fuori  di  città,  immaginò  questa  nuo¬ 
va  dignità  per  vigilare  all'  ordine  interno, 
e  scelse  fra  i  senatori  i  primi  censori  ;  ma 
poscia  che  furono  ammessi  al  consolato,  i 
plebei  aspirarono  anch'  essi  alla  censura, 
e  riuscirono  ad  ottenere  che  uno  almeno 
dei  censori  fosse  eletto  nell'  ordine  popo¬ 
lare.  Questa  carica  fu  dapprima  duratura 
per  cinque  anni,  e  i  censori ,  egualmente 
che  i  consoli,  venivano  eletti  dall'adunanza 
del  popolo,  detta  comitia  centuriata.  Il 
rimanere  i  censori  in  carica  per  così  lungo 
tempo  spiacque  in  appresso  ai  consoli,  per 
cui  il  dittatore  Mamerco  Emilio  ne  ab¬ 
breviò  la  durata,  riducendola  a  diciotto 
mesi.  I  censori  a  vendicarsi  di  questo,  can¬ 
cellarono  Mamerco  dalla  sua  tribù  e  lo 
posero  fra  i  Ceriti ,  vale  a  dire  fra  coloro 
che  pagavano  una  taglia. 

Durò  cento  anni  1’  uso  di  seiegliere  i 
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censori  fra  i  nobili,  e  Caio  Marcio  Ruti - 
Zzo,  che  fu  il  primo  dittatore  scelto  fra  il 
popolo,  fu  del  pari  il  primo  censore  popo¬ 
lare  con  Manlio  Nevio.  L’anno  4 x 4 9  fl 
dittatore  Q.  P.  Filone  portò  una  legge 
che  ordinò  doversi  i  censori  eleggere  uno 
fra  il  popolo,  1'  altro  fra  i  nobili.  Prima 
della  seconda  guerra  punica,  non  era  me¬ 
stieri,  per  divenire  censore ,  di  avere  eser¬ 
citata  alcuna  delle  grandi  magistrature, 
dacché  vediamo  in  Tito  Livio  che  P.  Li¬ 
cinio  Crasso ,  che  ad  altra  dignità  non  era 
pervenuto  che  a  quella  di  edile,  fu  tutto 
ad  un  tempo  creato  censore  e  sovrano 
pontefice  5  ma  dopo  quest'epoca  non  insi¬ 
gni  vansi  della  censura  se  non  coloro  che 
erano  stati  consoli.  Questa  magistratura 
non  potea  altri  ottenerla  che  una  volta  sola 
in  sua  vita,  laonde  M.  Rutilio ,  al  dire  di 
Valerio  Massimo ,  nominato  censore  la 
seconda  volta,  riprese  acremente  il  popolo 
del  poco  rispetto  che  avea  alle  leggi  dei 
suoi  maggiori,  i  quali  aveano  giudicato 
opportuno  di  raccorciare  la  durata  di  que¬ 
sta  magistratura,  potente  di  troppo  essendo 
loro  apparsa,  e  ordinato  che  non  ne  fosse 
alcuno  due  volle  investito.  Plinio  il  gio¬ 
vine  sostiene  che  M.  Rutilio  non  assen¬ 
tisse  di  assumere  la  censura  per  la  seconda 
volta. 

Quando  un  censore  moriva  durante 
1'  esercizio  della  sua  magistratura,  o  che 
spontaneamente  vi  rinunciava,  il  suo  col¬ 
lega  era  obbligato  a  dimettersi  parimenti 
di  carica,  sebbene  non  vi  avesse  una  legge 
che  tanto  ordinasse,  ma  soltanto  per  un 
uso  introdotto  da  uno  scrupolo  religioso  : 
avvegnaché  allorquando  Lucio  Papirio , 
rimasto  solo  per  la  morte  del  collega  Caio 
Giulio ,  sostituì  al  posto  del  defunta  Marco 
Cornelio  Maluginense ,  avvenne  che  Roma 
fosse  presa  dai  Galli ,  il  che  si  attribuì  al 
non  aver  voluto  Papirio  dimettersi  dalla 
censura.  Laonde,  quanti  vennero  dopo  di 
lui,  si  svestivano  di  quella  dignità  tostuchè 
moriva  il  loro  collega,  o  che  volontaria¬ 
mente  a  quell'  ufficio  rinunciava.  Ben  è 
vero  che  yfppio  Claudio  il  cieco,  ed  Emi¬ 
lio  Scauro  vollero  permanere  in  carica, 
ma  è  vero  altresì  che  i  tribuni  fecero  im¬ 
prigionare  il  secondo,  e  che  l’esempio  del 
primo  non  fu  da  chicchessia  imitato. 
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Eletti  che  si  avevano  i  censori  nel  cam¬ 
po  di  Marte ,  poneansi  tostamente  a  se¬ 
dere,  sulle  loro  sedie  curuli,  presso  l’altare 
di  Marte ,  e  là  essi  ringraziavano  il  po¬ 
polo  dell’  onore  loro  impartito.  Salivano 
quindi  al  Campidoglio ,  e  là  vestivano  i 
distintivi  della  loro  magistratura,  giuravano 
solennemente  di  non  operare,  nè  per  im¬ 
pulso  di  odio,  nè  di  parzialità,  ma  di  se¬ 
guire  scrupolosamente  in  tutto  i  dettami 
deirequità  e  della  giustizia.  Duplice  ufficio 
avean  essi  *,  il  primo  si  era  quello  di 
compilare  il  ruolo  dei  cittadini  e  tenere  il 
registro  dei  loro  averi  ;  il  secondo  di  vigi¬ 
lare  i  costumi,  di  correggere  gli  abusi.  Per 
soddisfare  a  questi  due  debiti,  teneano  essi 
un  esattissimo  registro  del  nome  e  delle 
entrate  di  ogni  cittadino,  non  che  dei  loro 
figli  e  dei  loro  schiavi,  e  davano  opera 
diligente  perchè  ognuno  fosse  in  quella 
classe  o  centuria  annoverato  che  gli  si 
convenia  a  misura  delle  sue  rendite,  aven¬ 
do  cura  che  fosse  ogni  cinque  anni  in¬ 
scritto  in  una  o  più  bassa  o  più  elevata,  a 
seconda  eh'*  erano  o  accresciute  o  dimi¬ 
nuite  le  loro  rendite. 

Punivano  i  censori  con  forti  taglie  il 
celibato,  dopo  la  legge  specialmente  di 
Furio  Camillo,  che  lo  proibiva  affine  di 
potere  coi  matrimonii  ripopolare  la  città, 
che  le  guerre  civili  avevano  disertata.  Re¬ 
golavano  essi  le  spese  dei  pubblici  sacrifi- 
cii,  e  faceano  nutrire  le  oche  sacre  del 
Campidoglio.  L1  altro  ufficio  dei  censori 
era  il  vigilare  i  costumi,  populi  mores  re- 
guntur.  A  ciò  passavano  in  esame  i  tre 
ordini  componenti  la  repubblica,  cioè  dei 
senatori,  dei  cavalieri  e  del  popolo.  Àveano 
i  censori  diritto  di  cancellare  dall1  ordine 
de1  senatori  coloro  che  ne  giudicavano  in¬ 
degni  pei  loro  cattivi  costumi,  e  altri  vi 
sostituivano  in  luogo  loro.  Toglievano  ai 
cavalieri  i}  destriero,  e  loro  scemavano  la 
pensione  che  pagava  la  repubblica,  ove 
non  conducessero  vita  onorata.  Cambia¬ 
vano  tribù  ai  cittadini,  facendoli  discen¬ 
dere  da  una  elevata  in  altra  più  bassa,  pri¬ 
vandoli  del  diritto  di  votare,  e  lassandoli. 

Non  si  può  comprendere  come  i  Ro¬ 
mani ,  così  gelosi  della  loro  libertà,  abbiano 
per  sì  lungo  tempo  e  con  tanta  pazienza 
sopportato  un  giogo  sì  grave,  ma  è  pur 
Vi%.  Mit.  Voi  IV. 
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onorevole  per  essi  che  gli  abusi  e  le  mal- 
versazkmi  non  siano  stati  enormi.  Egli  è 
chiaro  che  i  censori  colla  sola  autorità  che 
era  loro  concessa,  avrebbero  potuto  rovi¬ 
nare  la  repubblica,  senza  dovere  render 
conto  ad  alcuno  delle  loro  operazioni.  — 
Tito  Livio  parla  di  un  Livio  Salinatore 
che ,  essendo  stalo  eletto  censore  non 
ostante  una  condanna  popolare,  di  trenta  - 
cinque  tribù  ne  privò  trentaqualtro  dei 
diritti  politici,  dicendo  che  avevano  pre¬ 
varicato  o  nel  condannarlo  od  eleggendolo 
censore  dopo  d1  averlo  condannato.  Nè 
era  raro  che  i  censori  purificassero  il  se¬ 
nato,  come  credevano  conveniente.  Così 
verso  P  anno  63o  di  Roma  scacciarono 
questo  corpo  trentadue  senatori  ;  nel  682 
Grellio  Publicola  e  Cornelio  Lentulo  Clo- 
diano  ne  esclusero  sessanta,  ed  alcuni  anni 
più  tardi  Appio  Claudio  Fulcro  fece  lo 
stesso  in  odio  del  partilo  di  Giulio  Cesa¬ 
re.  Egli  è  vero  che  quella  era  un’epoca 
di  decadenza.  —  Maggiori  ancora  erano 
le  violenze  de1  censori  verso  i  cavalieri, 
poiché  a  più  riprese  ne  scacciarono  cen¬ 
tinaia  dall1  ordine  per  surrogarne  altri.  Si 
può  dire  che  P  esistenza  degl1  individui 
dipendesse  dal  loro  arbitrio.  Sono  poche 
le  nazioni  fra  le  quali  una  tale  istituzione 
non  si  sarebbe  distrutta  per  abuso  di  po¬ 
tere.  Nell’anno  47&  di  Roma^  Cornelio 
Rii/ìno ,  antico  dittatore,  fu  escluso  dal  se¬ 
nato  perchè  possedeva  dieci  libbre  d1  ar¬ 
gento  lavorato  ;  Catone  degradò  il  sena¬ 
tore  Manilio  per  essersi  comportato  inde¬ 
centemente  con  la  moglie  in  presenza  di 
sua  figlia.  Quantunque  Cornelio  non  do¬ 
vesse  dare  P  esempio  del  lusso,  e  Manilio 
fosse  più  colpevole  ancora ,  non  v’  era 
legge  che  vietasse  tali  cose,  e  perciò  Patto 
dei  censori  fu  meramente  arbitrario.  Que¬ 
sta  istituzione  sarebbe  intollerabile  nelle 
moderne  società. 

Quantunque  quasi  illimitati  fossero  gli 
attributi  dei  censori ,  erano  tuttavia  obbli¬ 
gati  di  render  ragione  del  loro  operare  ai 
tribuni  e  ai  grandi  edili,  e  noi  leggiamo 
in  Tito  Livio  che  il  tribuno  Appio  Me¬ 
tello  fece  imprigionare  i  due  censori  Mar¬ 
co  Furio  Filo  e  Marco  Attilio  Regolo , 
perchè,  essendo  egli  questore  P  anno  pre¬ 
cedente,  P  aveano  cancellato  dalla  sua 
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tribù  e  assoggettato  a  taglia.  Fu  quindi  isti¬ 
tuita  una  legge  che  obbligava  i  censori  a 
giustificare  il  perchè  degradavano  un  cit¬ 
tadino,  lo  segnavano  con  marchio  d?  infa¬ 
mia,  lo  privavano  de"1  suoi  pii \  ilegii. 

La  storia  non  ha  dimenticalo  la  tenacità 
con  cui  lottò  contro  1’  insegnamento  delia 
letteratura  e  delle  arti  della  Grecia.  Tot 
{avia  alla  fine  dovette  soccombere  alla  cor¬ 
ruzione  $  nè  più  si  trovarono  in  Roma 
cittadini  capaci  di  riempiere  conscienzio- 
sarnente  quest’  ufficio. 

Questa  magistratura  perdette  molto  del 
suo  potere  col  volgere  degli  anni,  e  venne 
a  mancare  del  tutto  sotto  gl’  imperatori, 
avvegnaché  questi  se  ne  arrogarono  tutti 
gli  ufficii.  Ci  narra  infatti  Svetonio  che 
Augusto  fece  il  ruolo  del  popolo  per  mez¬ 
zo  di  dieci  cittadini  ch’egli  chiese  a  questo 
motivo  al  senato.  Tanto  fu  dagli  altri  im¬ 
peratori  seguito  insino  a  Teodosio ,  che 
propose  ristabilire  la  censura  ed  ebbe  con¬ 
trario  il  senato,  per  lo  che  rimase  sempre 
all’  imperiale  dignità  associata.  Notiamo 
tuttavia  che  Augusto ,  intento  a  diminuire 
il  numero  dei  celibi,  nominò  censori  che 
tenessero  d’  occhio  i  matrimoni^  La  cor¬ 
ruzione  dei  costumi  distrusse  in  Roma  la 
censura.  Montesquieu  osserva  che  a  Spar¬ 
la  ogni  vecchio  era  per  sé  stesso  censore. 
e  che  questa  magistratura  è  necessaria  a 
preferenza  nelle  repubbliche  che  non  nei 
governi  monarchici. 

1.  Censorino,  soprannome  della  famiglia; 
Marcia.  — —  Ha  medaglie  :  c.  censorinvs 

O.  F.  AVG.  Ili  VIR.  A.  A.  A  F.  F.,  cioè 

Augiir, 

2.  ■  -,  grammatico  e  filosofo  sotto  i  regni 
d’  Alessandro  Severo ,  di  Massimiano  e 
di  Gordiano ,  scrisse  verso  l’anno  a 58 
un’  operetta,  cui  intitolò  De  die  natali, 
perchè  la  compose  in  occasione  della  na¬ 
scita  di  Carellio  suo  amico.  Tale  opera  fu 
di  grande  utilità  a’cronologisti,  per  deter¬ 
minare  le  principali  epoche  degli  avveni¬ 
menti  antichi.  Censorino  tratta  altresì  in 
esso  libro  della  storia  naturale  dell’  uomo, 
della  musica,  de’  riti  religiosi,  dell’  astro¬ 
nomia  e  d’ altre  materie  }  dovunque  si 
mostra  erudito,  giudizioso,  e  sembra  che 
abbia  fatto  uno  studio  particolare  de’  libri 
de  Pitagorici  e  degli  E  frusci  :  il  suo  stile 
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è  sempre  chiaro  e  conciso,  senza  niuna 
traccia  di  cattivo  gusto  ;  solamente  occor¬ 
rono  commiste  in  esso  alcune  espressioni 
poco  classiche.  Aveva  composto  un  trat¬ 
talo  sugli  accenti,  citato  da  Cassiodoro , 
ma  che  non  è  giunto  fino  a  noi.  Fuhr- 
mann ,  nel  suo  Manuale  di  letteratura 
classica ,  recentemente  pubblicato  in  lede* 
sco  ( toni.  IV,  p.  3ai  ),  dice  che  Censo - 
rino  era  altresì  autore  d’  un  libro  intito¬ 
lato  Indi  gita  menta  (  libri  de’  pontefici,  in 
cui  erano  scritti  i  nomi  degli  Dei  e  le  ce- 
remonie  proprie  a  ciascuno  d’  essi  )  :  ma 
forse  ciò  è  un  errore.  Censorino  (  c.  3) 
cita  di  fatto  un  libro  con  tale  titolo  5 
ma  1’  attribuisce  a  Gramo  Fiacco ,  e 
ci  fa  sapere  eh’  era  dedicato  a  Cesare. 
Putschio  aveva  pure  male  attribuito  a 
Censorino  i  frammenti  di  un’  opera  inti¬ 
tolata  De  naturali  inslitutione ,  che  tratta 
dell’astronomia,  della  geometria,  della  mu¬ 
sica,  della  versificazione.  Tali  frammenti 
d’  un  autore  incerto  sono  stampati  in  se¬ 
guilo  dell’  opera  di  Censorino ,  in  alcune 
antiche  edizioni. 

3.  Censorino  ( Appio  Claudio),  fu  uno  di 
quegli  Augusti  o  imperatori  effimeri  che 
si  videro  in  sì  gran  numero  sotto  il  regno 
di  Gallieno ,  e  che  furono  chiamati  tiran¬ 
ni.  Vestì  la  porpora  sotto  l’ impero  di 
Claudio  II,  1’  anno  269.  Sembrerebbe 
che  indossata  1’  avesse  suo  malgrado. 
Illustre  ne’  campi  e  nel  senato,  era  stato 
due  volte  console,  due  volte  prefetto  del 
pretorio,  tre  volte  prefetto  di  Roma  e 
quattro  volle  procònsole.  Poich’  ebbe  cor¬ 
so  sì  onorevole  arringo,  si  era  ritirato  in 
campagna,  già  vecchio  e  zoppicante  per 
una  ferita  avuta  nella  guerra  de1  Persi , 
nel  tempo  di  Valeriano.  Fu  in  tali  circo¬ 
stanze  fatto  imperatore,  e  chiamato  Clau¬ 
dio ,  per  una  specie  di  burla.  Siccome  usava 
di  molto  rigore  nella  disciplina  militare, 
fu  ucciso  dagli  stessi  soldati  che  innalzato 
1’  avevano  all’  impero.  Il  suo  storico  dico 
che  si  leggevano  a  grandi  lettere  sul  suo 
sepolcro,  presso  Bologna ,  queste  parole  : 
Felix  ad  omnia ,  infelicissimus  imperalor. 
«Felice  in  tutto,  imperatore  infelicissimo.» 
Le  medaglie  che  si  attribuiscono  a  questo 
imperatore  sono  sospette  ;  e  portano  la 
leggenda,  le  greche  :  ATT.  K.  KEN- 
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Ialine  :  jmp.  c.  ap.  cl.  censorinvs  ayg. 

Censura.  Quella  che  si  permette  il  nostro 
amor  proprio  fu  espressa  colla  favola  delle 
due  bisacce,  una  delle  quali  posta  sotto 
gli  occhi,  contiene  i  difetti  altrui,  e  Fai  tra, 
sospesa  dietro  le  spalle,  rinchiude  i  nostri, 
che  noi  non  possiamo  vedere. 

CeNtauresse.  Il  primo  che  immaginasse  o 
rappresentasse  Centauresse  fu  Zensi.  — 
Le  più  belle  immagini  di  Centauresse  tra¬ 
mandateci  dall1  antichità  sono  quelle  sca¬ 
vate  nelle  rovine  di  E r colano ,  che  offria¬ 
mo  nella  contrapposta  tavola.  La  pittura 
rappresentata  superiormente  vince  d1  assai 
le  compagne,  sue,  le  quali  sono  belle  e 
gentili,  e  sembrano  opera  della  stessa  ma¬ 
no.  Tutto  nella  CenUiuressa  è  grazioso 
e  delicato  ;  e  tutto  merita  di  essere  con 
particolare  attenzione  riguardato.  L1 at¬ 
taccamento  e  la  unione  dove  la  parte 
umana  colla  cavallina  si  mesce,  è  certa¬ 
mente  ammirabile  :  distingue  F  occhio  la 
morbidezza  .della  bianca  carnagione  nella 
donna  dalla  nitidezza  del  candido  manto 
nella  bestia  ;  ma  si  confonde  poi  nel  deter¬ 
minarne  i  confini.  L1  atteggiamento  della 
sinistra  mano  con  cui  tocca  le  corde  della 
lira,  è  vaga,  ed  egualmente  leggiadro  è 
quello  onde  mostra  voler  toccare  con  una 
parte  del  cembalo,  che  tiene  nella  destra, 
Ì1  altra  parte,  che  con  fantasia  veramente 
nobile  e  pittoresca  si  è  posta  dall’  artefice 
nella  destra  del  giovanetto  ;  il  quale  colla 
sinistra,  che  passa  sotto  il  braccio  della 
donna  e  riesce  sulla  spalla  di  lei,  stretta- 
mente  F abbraccia.  La  veste  del  giovanetto 
è  rubea  cupa,  e  giallo  è  il  panno  che  svo¬ 
lazza  pendente  sul  braccio  della  Centau- 
ra  ,•  e  in  questa  son  da  osservare  ancora 
F  acconciatura  della  testa,  le  smaniglie  e  la 
collana.  ( E r colano ,  voi.  1 ,  28.)  —  L’al¬ 
tra  Centaura ,  che  vagamente  ci  si  presenta 
nella  pittura  inferiore,  porta  sulla  groppa 
una  donzella  coperta  da  gialle  vesti,  la 
quale  al  tirso,  che  sostiene  colla  sinistra 
mano,  e  a’capelli  in  parte  sciolti  e  in  parte 
annodali,  si  riconosce  facilmente  per  una 
Baccante.  Nella  Centaura ,  oltre  al  panno 
verde  che  dalla  sinistra  spalla  scendendo 
le  aitraversa  le  reni,  son  da  osservarsi  le 
orecchie  appuntate  e  cavalline  ;  il  color 


C  E  N  507 

bianchissimo  della  parte  non  umana,  e  '1 
festone  o  collana  che  sembra  terminare  i 
due  piccoli  manichi,  osservandosi  nel- 
T  estremità  due  bottoncini,  dei  quali  uno 
(  e  in  questo  si  vedono  due  strisce  o  na¬ 
stri  )  tiene  ella  colla  sinistra  mano  alzato, 
e  F  altro  colla  destra,  che  passa  sotto  il 
braccio  della  donzella,  quasi  che  voglia 
cingerne  questa  ad  armacollo.  Se  non  si 
dica  V  accoppiamento  di  queste  figure  un 
capriccioso  scherzo  del  pittore,  non  pare 
che  sia  facile  comprenderne  altrimenti 
la  intenzione.  (Ercol.  voi.  1 ,  26.) 

Centauri,  mostri  favolosi ,  metà  uomini  e 
metà  cavalli,  nati,  secondo  alcuni  autori, 
dall1  unione  di  Centauro ,  figlio  di  apollo 
e  di  Stilbia  figlinola  del  fiume  Poneo ,  con 
le  cavalle  di  Magnesia.  —  Diodoro  Si¬ 
culo  riferisce  altrimente  l1  origine  de1  Cen¬ 
tauri,  eh1  è  elegantemente  descritta  da 
Pindaro.  Secondo  essi,  invaghitosi  Issione 
della  regina  de1  cieli,  e  dimentico  della 
gratitudine  eh1  ei  doveva  a  Giove,  da  cui 
era  stato  generosamente  accolto,  ebbe  ar¬ 
dire  di  palesare  il  suo  amore  a  Giunone  ; 
questa,  col  consiglio  del  marito,  gli  pose 
avanti  una  nuvola,  che  rappresentava  esat¬ 
tamente  la  propria  figura.  Da  questo  con¬ 
giungimento  nacque  un  figlio  così  superbo 
e  sgraziato  che  fu  in  odio  agli  uomini  ed 
ai  numi.  Costui  fu  dato  ad  educare  alle 
ninfe  sul  monte  Pelio  nella  Tessaglia,  e 
da  esse  fu  nominato  Centauro.  Essendosi 
poi  questi  accoppiato  alle  giumente  di 
Magnesia,  diede  l1  origine  a  que1  mostri 
che  aveano  la  parte  superiore  d1  uomo,  e 
la  parte  inferiore  di  cavallo.  (  Diod.  Sic. 
I  IV,  c.  69  e  70  ;  Pind.  Od.  Il  Pyih.  ; 
Igin.  Jav.  53  e  62  -,  Tzetze,  Chiliad.  9, 
Ifist.  237.) 

I  mitologi  fanno  derivare  la  parola  Cen¬ 
tauro  da  Kentein,  pungere,  e  tauros ,  toro. 
—  Egli  è  cosa  certa,  dice  il  Banier,  per 
la  testimonianza  di  Diodoro  Siculo ,  di 
Virgilio,  di  Servio  e  di  parecchi  altri  au¬ 
tori,  che  i  Tessali  vicini  al  fiume  Peneo 
furono  i  primi  Greci  che  si  diedero  a  do¬ 
mare  cavalli  per  servirsene  invece  di  carri, 
di  cui  Erittonio  aveva  introdotto  V  uso 
nella  Grecia  (Virg.  Georg.  I,  3,  v.  1 1  5)  : 


Fracna  Pelethronii  Lapithae,  gyrosque  dederc , 
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Imposi  tì  dorso,  atquc  cquitcm  docuerc  sub  armis  | 
Insultare  solo ,  ci  grcssus  glomcrarc  superbos.  j 

Yi  ha  quindi  molla  apparenza  che  sij 
desse  a  ciascheduno  di  questi  Tessali  iij 
soprannome  di  IV<ygos,  cavaliere) ,  come' 
si  era  dato  a  Nettuno  per  aver  fatto  uscire 
dalla  terra  il  primo  cavallo  con  un  colpo 
di  tridente  ;  a  Bellerofonte ,  che  fu  chia¬ 
mato  I V«0ià?,  per  essersi  servito  del  ca¬ 
vallo  Pegaso ,  ed  a  Perseo ,  il  cui  nome 
deriva  da  Paras ,  che  nella  lingua  ebraica 
significa  ugualmente  cavaliere.  Ora,  questi 
cavalieri  tessali,  per  diventare  più  forti  e 
più  agili,  si  davano  ad  una  specie  di  eser¬ 
cizio  nel  quale  si  battevano  contro  tori, 
che  ferivano  coi  loro  dardi  o  che  atterra¬ 
vano  pigliandoli  per  le  corna.  Plinio  e 
Sveionio  riferiscono  non  solo  questa  cir¬ 
costanza,  ma  accertano  eziandio  che  gl’  im¬ 
peratori  Claudio  e  Nerone ,  ad  esempio 
di  Giulio  Cesare ,  introdussero  in  Italia 
T  uso  di  questa  specie  di  combattimento 
negli  spettacoli  che  diedero  al  popolo  : 
Thessalorum  gentis  inventum  equo  juxta 
quadrupedante ,  corna  intorta  cervice  tau - 
ros  necare  :  primus  id  spectaculum  dedii 
Romae  Caesar  dictator.  (  Plinio.  )  — 
Quindi,  parlando  di  questi  cavalieri,  si  di¬ 
ceva  che  erano  pungitori  di  tori,  come  si 
vede  dall’  etimologia  di  sopra  riferita  ;  e 
dal  composto  delle  tre  parole  xe'v- 

<roav 9  Topg? ,  si  formò  il  nome  d’  Ippo¬ 
centauro  ;  e  siccome  si  resero  in  appresso 
formidabili  pei  loro  assassinii,  così  furono 
lenuti  come  mostri  e  chiamati  ìqnroxBvro- 
pgs,  Ippocentauri  o  Centauri.  Non  vi  ha 
difficoltà  a  concepire  come  i  poeti,  i  quali 
chiamavano  pomi  d’  oro  le  melarance, 
ninfe  le  pastorelle,  e  dragoni  volanti  le 
navi  con  vele,  abbiano  in  appresso  fatto 
passare  que1  cavalieri  per  mostri  mezzo 
uomini  e  mezzo  cavalli.  (  Palaeph.  C.  de 
Centaur.  ;  Strab.  I.  9  ;  Plin.  I.  4 ,  c.  6  ; 
Servi us,  in  l.  5  Georg.) 

Che  se  vogliamo  ora  indagare  le  cagioni 
per  le  quali  fu  detto  eh’  erano  figli  di  una 
nuvola,  si  può  senza  ricorrere  a  Palefato , 
il  quale  pretende  di  spiegare  questa  circo¬ 
stanza  della  favola,  col  dire  che  la  maggior 
parte  di  questi  cavalieri  venivano  da  un 
luogo  della  Tessaglia  chiamalo  vedete 
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(  Nefele  ),  il  cui  nome  significa  nuvola ,  si 
può,  dico,  credere  con  maggiore  verisimi- 
glianza  che  i  disordini  nei  quali  caddero 
li  facessero  chiamare,  nell’antica  lingua  dei 
discendenti  di  Cadmo ,  Nejìlini ,  Giganti , 
ovvero  persone  che  si  danno  in  preda  ai 
più  orridi  disordini  -,  e  questi  due  signifi¬ 
cati,  che  corrispondono  al  vocabolo  ebrai¬ 
co,  si  accordano  pure  perfettamente  col 
carattere  dei  Centauri ,  che  commisero 
gravissime  stragi  nella  Tessaglia ,  e  che 
erano  reputati  giganti.  —  I  Greci ,  che 
trovarono  questa  espressione  nelle  antiche 
tradizioni,  vedendo  che  si  approssimava  al 
vocabolo  Nefele ,  che,  come  dicemmo,  si¬ 
gnifica  nuvola,  inventarono  la  favola  del 
commercio  di  Issione ,  fondati  sulla  circo¬ 
stanza,  che  sotto  il  regno  di  questo  prin¬ 
cipe,  e  per  ordine  di  lui,  avevano  comin¬ 
ciato  i  Tessali  a  domare  cavalli,  il  che  li 
fece  credere  suoi  figli,  nello  stesso  senso 
che  le  procelle,  secondo  Pindaro, \  sono 
figlie  delle  nuvole. 

Siccome  la  maggior  parte  di  questi  ca¬ 
valieri,  secondo  Diodoro  (  l.  IT ),  erano 
parenti  del  re  di  Tessaglia,  così  vollero 
partecipare  alla  successione  di  lui  ;  ed 
avendo  ricusato  Piritoo  di  dividere  il  do¬ 
minio  con  loro,  essi  gli  mossero  guerra. 
Dopo  qualche  ostilità  d’  ambe  le  parti,  il 
giovin  principe  fece  alcune  trattative  di 
pace  con  essi,  pace  che  non  durò  lunga 
pezza  ;  imperciocché  avendoli  invitati  alle 
sue  nozze,  essi  risolvettero  di  rapire  Ippo- 
damia  sposa  di  lui,  e  le  altre  donne  che 
assistevano  a  questa  festa.  —  Esiodo  de¬ 
scrive  il  conflitto  insorto  in  questa  occa¬ 
sione  tra  i  Centauri  ed  i  Lapiti ;  conflitto 
che  è  narrato  distesamente  da  Nestore 
nelle  Metamorfosi  di  Ovidio.  Omero  ne 
fa  menzione  ne’  suoi  poemi,  al  pari  che 
Isocrate  nella  sua  Orazione  in  lode  di 
Elena.  Melisandro  di  Mileto ,  città  della 
Ionia,  aveva  composto  un  lungo  poema 
intorno  a  questa  guerra  dei  Centauri  con¬ 
tro  i  Lapiti,  secondo  riferisce  Eliario. 
Apollocloro,  Pausania,  Palefato,  tutti  gli 
altri  mitologi,  e  la  maggior  parte  dei  poeti 
greci  e  latini,  fanno  menzione  di  questa 
guerra.  (  Desienti ,  in  scuto  Herc.  ;  Hom. 

I.  1  Iliad.,  et  l.  21  Odyss.  ;  Ovid.  Met. 
l.  1 2  ;  JElian.  V ar.  Hist.  In,  cap.  2  ; 
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Apollod.  I.  i,  c.  18  ;  l.  3,  c.  2  5  ;  Paus.\ 
l.  5,  cap.  io  ;  Paleph.  de  non  credendis 
fab.  narr.  c.  i.) 

Ercole ,  Teseo ,  e  gli  altri  Lapiti ,  ven¬ 
dicarono  Tonore  di  Piritoo  e  fecero  gran¬ 
dissima  strage  dei  Centauri.  Dopo  averli 
intieramente  scacciati  dalla  Tessaglia ,  gli 
obbligarono  a  rifuggirsi  nelle  montagne  di 
Arcadia  :  ma  il  loro  carattere  feroce  ed 
insolente  ne  li  trasse  in  breve  per  fare 
delle  scorrerie  nei  contorni  del  monte 
Foloe.  Ercole ,  andando  alla  caccia  del 
cinghiale  di  Erimanto ,  alloggiò  presso  il 
centauro  Folo ,  dove  fu  bene  accolto; 
ma  avendo  ricevuto  qualche  insulto  dagli 
altri  Centauri ,  egli  ne  uccise  molti  a  colpi 
di  frecce,  e  pose  in  fuga  il  rimanente. 
Questo  eroe  divisò  allora  di  distruggere 
intieramente  tale  nazione  ;  per  cui  si  diede 
ad  inseguirli,  e  comechè  fossero  montati 
sopra  buoni  cavalli,  li  condusse,  battendoli 
sempre,  fino  a  Malea ,  dove  credettero  di 
trovare  un  ricovero  sicuro  presso  Chirone , 
il  più  saggio  dei  Centauri ,  che  era  stato 
governatore  di  Ercole ,  ma  ogni  cosa  fu 
vana  :  egli  li  assale  nuovamente,  senza  in¬ 
tenzione  per  altro  d’  involgere  Chirone 
nella  loro  perdita  ;  ciò  nondimeno  egli  fu 
ferito  in  un  ginocchio  da  un  colpo  di  frec¬ 
cia,  e  tuttoché  fosse  eccellente  medico, 
non  potè  mai  guarire  di  una  ferita  resa 
mortale  dal  veleno  delle  frecce  di  Ercole. 
Questo  eroe,  soprammodo  dolente  della 
morte  di  quel  suo  saggio  precettore,  fece 
mano  bassa  sul  rimanente  dei  Centauri ,  e 
non  risparmiò  alcuno  di  quelli  che  caddero 
nelle  sue  mani.  Coloro  che  poterono  sfug¬ 
gire  alla  strage  andarono  a  celarsi  nelle 
caverne  del  promontorio  di  Malea ,  dove 
Nettuno ,  secondo  Apollodoro  (  l.  2  ),  li 
salvò  ;  vale  a  dire  che  s’ imbarcarono  per 
andare  a  cercarsi  ricovero  altrove.  Alcuni, 
secondo  Antimaco ,  antico  autore  citato 
da  Natale  Conti ,  si  ritirarono  nell’ isola 
delle  Sirene ,  vale  a  dire  in  quella  parte 
dell1  Italia  dove  regnavano  queste  regine, 
e  vi  perirono  tra  i  diletti  della  voluttà. 
Ercole ,  passando  nuovamente  per  1’  Ar¬ 
cadia ,  vide  spirare  il  centauro  Folo ,  e  lo 
seppellì  nella  montagna  che  fu  poi  chia¬ 
mata  Foloe.  Il  famoso  centauro  Nesso, 
che  si  era  ritirato  nei  contorni  del  fiume 
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!  Eoeno ,  fu  pure  ucciso  da  Alcide ,  mentre 
tentava  di  rapire  Dejanira.  —  Così  peri¬ 
rono  per  le  gloriose  gesta  di  Ercole ,  di 
Teseo ,  di  Piritoo ,  e  degli  altri  Lapiti , 
questi  cavalieri  Tessali  ;  nazione  feroce  e 
brutale,  come  li  chiama  Strabono  (  l.  9  ), 
che  erano  venuti  in  tanta  insolenza  pel 
loro  orgoglio  e  per  qualche  felice  evento. 

Porrem  qui  la  lista  dei  più  celebri 
Centauri ,  tolta  dal  Dizionario  del  Millin; 
A  barite.  Afareo ,  A  fida,  Agrio ,  Amico , 
Amida ,  Anchio,  Arifione ,  Antimaco , 
A  reo,  Argeo,  A  r  mandio ,  Argapo,  Arto , 
A  sbolo,  Astilo ;  Bianore ,  Bravenore, 
Breto,  Bromo  ;  Chirone,  Ciliare,  Clani- 
de,  Creneo,  Critone,  Cromi,  Ctonio  ; 
Dafni ,  Demoleonte ,  Dineo,  Ditti,  Dorila, 
Darpo,  D rialo,  Dupo  ;  Etimo,  Elopc, 
Emmachio,  Enopione,  Erigdupo,  Euri- 
nomo,  Eurito  ,  Feocome,  Flegreo,  Folo, 
Frisso  ;  Grifeo ,  Grineo  ;  Ippaso,  Ifinoo, 
Ileo,  Imbreo ,  Ippotione,  lsoplete  ,  La - 
treo,  Licabante,  Liceto ,  Licida,  Lieo, 
Licota  ;  Medone,  Melancheta,  Melaneo, 
Mermero ,  Mimante,  Monico  ;  Nesso, 
Nitone  ;  Odite ,  Oeclo,  Orco ,  Orneo  ; 
Pacantore,  Perimede ,  Pelraeo,  Piracmo- 
ne,  Pireto,  Pisenore,  Pressione  ;  Beco 
Belo,  Bfeo  ;  Stifelo  •  Taumante ,  Tele - 
boo,  Teramone,  Tereo,  Teroctonio ,  To¬ 
nio,  Turio. 

Lucrezio,  nel  quinto  libro  del  suo  poe¬ 
ma,  tiene  i  Centauri  od  Ippocentauri 
come  esseri  favolosi  ed  impossibili.  Non 
ostante,  alcuni  gravi  autori,  come  Plutar¬ 
co,  Flegone ,  S.  Girolamo  e  Plinio,  pre¬ 
tendono  esserne  realmente  esistiti.  Que¬ 
st’  ultimo  autore  asserisce  anzi  di  averne 
veduto  uno  imbalsamato  nel  mele,  che  era 
stato  mandato  dall’  Egitto  a  Poma,  sotto 
T  imperator  Claudio,  e  parla  di  un  altro 
nato  in  Tessaglia  e  morto  lo  stesso  gior¬ 
no  :  Claudius  Caesar  scribit  Hippocen - 
taiirum  in  Tessalia  natum  eodem  die 
interiisse.  Et  nos  principatu  ejus  allatum 
illi  ex  jFgypto  in  melle  vidimus.  (  Plin. 
7.  y,  c.  3  ;  Plutar.  in  Epul.  septem  Sap.  ; 
D.  Hieron.  in  Vita  Pauli  Erem.  ;  Phleg. 
de  Beh.  mirab.)  —  Galeno  (l.  Ili  de 
usti  partium)  s’  impegna  a  far  vedere  che 
non  può  convenire  colla  natura  sì  fatta 
unione,  conchiudendo  che  a’ poeti  è  lecito 
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tolto.  —  Intorno  all’  esistenza  rii  questi 
mostri,  reggasi  il  Bocliart  (Hieroz.  P.  Il , 
1.  6,  c.  io,  p.  853  e  840).  Z7.  Atalanta, 
Ciiirqn*é,  Ercole,  Folo,  Ippocentauri, 
Latiti,  Nesso,  Piritoo,  Teseo. 

(Monumenti.)  Agli  artisti  antichi  è  pia¬ 
ciuto  di  figurare  i  Centauri.  Se  ne  trova¬ 
no  in  grande  numero  sulle  medaglie,  sulle 
pietre  intagliate,  e  sui  bassirilie vi.  — 1  Lu¬ 
ciano  ci  ha  lasciato  la  descrizione  di  una 
famiglia  di  Centauri ,  dipinta  da  Zelisi  :  il 
padre  porta  a  casa,  reduce  dalla  caccia,! 
un  leoncino  ;  la  madre  si  stringe  al  seno 

11  fanciullo  sbigottito  a  tale  vista.  — —  In  ! 
un  altro  quadro  dello  stesso  pittore,  di  cui1 
esisteva  una  copia  in  Atene ,  una  Cenlau- 
ressa  dì  somma  beltà  presentava  il  seno  a 
due  giovani  Ippocentauri.  —  Un  vecchio 
Centauro,  con  le  mani  legate  dietro  il  tergo 
e  tormentato  da  un  Amore ,  è  il  soggetto 
d1  una  statua  antica,  esistente  nel  Museo 
Borghese^  illustrato  dal  Visconti  (Tao.  II). 

- —  Una  serie  di  antichi  fregi  del  palazzo 
Spada  in  Roma ,  rappresenta  il  combatti¬ 
mento  de’  Centauri  coi  Rapiti.  — -  Nelle 
pitture  antiche  d’  Ercolano  si  veggono 
molli  Centauri  dei  due  sessi,  gli  uni  im¬ 
portunali  da  alcune  Baccanti ,  gli  altri  in 
alto  di  suonare  varii  istrumenli  con  al¬ 
quanti  giovanetti  cui  sembrano  ammae¬ 
strare.  —  In  molti  bassirilievi  relativi  ai 
misteri  ed  alle  pompe  di  Bacco ,  si  vedono 
i  Centauri  trarre  il  carro  del  dio,  e  farne 
risuonare  la  lira,  come  può  vedersi  nel- 
T  articolo  Bacco. 

La  jig.  nitm.  4  della  Tao.  5 '2,  rappre¬ 
senta  un  Centauro  che  batte  un  Rapita , 
al  quale  stringe  il  collo  con  un  brac¬ 
cio  ;  egli  tiene  una  mazza  con  cui  vuol 
dargli  T  estremo  colpo.  Il  Centauro  ha 
una  crocea  di  capelli  lunghi  sulla  groppa. 
Il  Rapita  è  vestito  di  clamide,  e  stende  il 
braccio  per  colpire  T  avversario.  — *  Me- 
topa  del  partenone  di  Atene  ( Stuart ,  Ant. 
of  Athen .,  77,  n  ). 

Gli  antichi  artisti  hanno  figurato  i  Cen¬ 
tauri  come  specie  di  Satiri ,  con  coda  ed 
orecchie  di  cavallo.  Tale  è  quello  che  ve- 
desi  nella  Tao.  $i,fig.  8,  in  atto  di  ra¬ 
pire  una  donna,  ed  altro  che  si  vede  nelle 
Lettere  Numismatiche  dello  Slellini  (  I, 
1,  ao). 
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Un  bel  bassorilievo  della  villa  Pinciana 
rappresenta  Venere  Anadiomena  che  esce 
dal  mare ,  sostenuta  da  due  Centauri 
marini  :  alcuni  giovani  Tritoni  suonano 
la  bucina.  Intorno  alla  dea  ci  sono  Amori 
e  Nercidi  seduti  sopra  Centauri  marini  : 
a  destra  si  vede  un1  altra  Nereide  tra  Tri¬ 
toni  e  Centauri.  V.  Tao.  54,  n.  2. 

In  un1  antica  urna  etnisca  si  vede  un 
Ver  o  Satiro  con  gambe  e  piedi  di  ca¬ 
vallo  :  egli  atterra  molti  nemici  che  lo  as¬ 
salgono  con  rami  d?  albero.  Alcune  donne 
accorrono  con  forche  o  torce  per  respin¬ 
gerlo.  E  questa  una  delle  più  antiche 
Centauromachie  (  combattimento  di  Cen¬ 
tauri  )*  ed  uno  de’  più  antichi  monumenti 
che  rappresentano  Centauri  nella  forma 
che  fu  loro  primamente  attribuita,  secondo 
le  idee  di  Omero  e  di  Esiodo  :  si  legge 
superiormente  un’  iscrizione  in  antichi  ca¬ 
ratteri  italici  retrogradi,  il  cui  significato  è 
Lar  Sintinato,  figlio  di  Rar  Pomponio. 
( Dcmpster ,  Etr.  regai.  XXI ,  1.) 

Tn  una  morte  di  Penteo  (Galleria  Giu¬ 
stiniani ,  I,  104  )  due  Centauri ,  di  cui 
uno  tocca  lievemente  le  corde  della  lira, 
mentre  l1  altro  alza  le  mani  al  cielo,  sem¬ 
brano  chieder  grazia  dal  principe,  cui  le 
spietate  Baccanti  mettono  in  brani. 

Un  magnifico  cammeo  rappresenta  del 
pari  alcuni  Centauri  che  tirano  il  carro 
trionfale  di  Bacco.  ( Millin ,  Gali  myth. 
678;  l’intaglio  di  Caper ,  Apotheos. 
Honier.j  p.  20  5,  non  vai  nulla.) 

Più  volte  i  Centauri  significarono  pres¬ 
so  gli  antichi  i  giuochi  equestri.  L’ab.  Vi¬ 
sconti  possedeva,  secondo  nota  il  Rezzo- 
nico  (Op.  voi.  II,  pag.  345  ),  una  rara 
medaglia  in  bronzo  di  Caracolla  battuta 
nella  colonia  Troade  ;  nel  suo  rovescio  si 
vedono  due  Centauri  coll'  ali  di  farfalla 
per  indicare  i  genii  de’  giuochi  equestri,  e 
tengono  il  vaso,  che  soleva  esser  premio 
de’  vincitori. 

Molte  medaglie  pur  vi  sono  con  le  im¬ 
magini  loro,  come  quelle  di  Prusia  re  di 
Bitinia ,  alcune  di  Nicea.  altre  di  Perga¬ 
mo. ,  de’  Beozii ,  e  di  Gallieno  eziandio. 

Una  corniola  già  presso  Cristiano  Dehny 
pubblicata  da  IVinckelmann  ne’  suoi  Mo¬ 
numenti  Inediti  (num.  80),  reca  la  inven¬ 
zione  di  Zeusi  sopra  descritta,  e  mostrante 
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una  Cenlauressa  che  allatta  un  Centauro 
bambino. 

Un  cammeo  di  grandi  dimensioni  della 
Furnesiana ,  offre  un  Centauro  quale  se¬ 
guace  di  Bacco.  Sostiene  sulle  spalle  un 
cratere  ed  una  face.  (Visc.  Op.  voi.  II, 
p.  2  i  3,  n.°  i  93.) 

Centaurium,  pianta  che  Dìo  doro  di  Sicilia 
dice  essere  stata  chiamata  con  tal  nome 
perchè  fu  scoperta  da  durone.  Si  crede 
che  sia  la  nostra  centaurea  maggiore. 

1.  Centauro,  il  Centauro  propriamente  det¬ 
to,  che  era  Chirone ,  il  più  celebre  dei 
Centauri.  V.  Chirone. 

2.  - e  Lapito,  figliuoli  di  Apollo  e  di 

Slilbia ,  figlia  di  Peneo  e  di  Creusa. 

Centenio  e  Centenionalis.  Le  leggi  romane 
fanno  menzione  di  una  moneta  con  questi 
due  numi.  Lampridio  dice,  che  Elioga- 
balo  fu  T  inventore  delle  monete,  dette 
Forme  Centenarie ,  che  valeano  cento  lib¬ 
bre  d’ oro.  Alessandro  le  ritirò,  e  così 
disparvero.  Ma  Centenionalis  non  era  il 
Centenarius .  Questa  fu  distrutta  :  quella 
rimase. 

Centesima  Auctionum,  la  centesima  parte  del¬ 
le  cose  vendute  all’  incanto  in  Roma ,  e 
che  entrava  nel  tesoro  del  principe.  Au¬ 
gusto  stese  questo  tributo  a  tutta  V  Italia 
dopo  le  guerre  civili  l’anno  di  Roma  j5q. 
Tiberio  lo  destinò  alla  cassa  militare.  Ca¬ 
ligola  ne  sollevò  l’ Italia. 

Centho,  soprannome  della  famiglia  Claudia. 
Ha  medaglie  o  con  lettere  legate  o  natu¬ 
rali  :  AP.  CLAVD.  C.  F.  CENTHO. 

Centiceps  Belva,  la  bestia  dalle  cento  teste, 
Cerbero ,  chiamato  con  tal  nome  a  cagione 
della  moltitudine  di  serpenti  di  cui  era 
carico  il  suo  capo. 

Centimano,  soprannome  di  Briareo  e  di  al¬ 
tri  giganti.  (Om.  II.  I.  20.) 

1.  Cento,  Centone ,  schiavina  cucita  di  di¬ 
versi  pezzi  di  panno  di  varii  colori.  Tali 
erano  i  letti  dei  poveri  e  le  tende  ;  e  con 
questi  coprivansi  le  macchine  da  guerra 
in  tempo  di  piova. 

2.  - ,  veste  de’ contadini,  di  pezzi  di 

panno  vecchio. 

3.  - ,  fascio  di  varii  panni,  che  immolato 

nell’aceto  serviva  ad  estinguer  gl’incendii. 

4- - ,  panno  grosso,  con  cui  si  difende- 

van  le  case  in  tempo  di  guerra  dai  dardi. 
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5.  Cento,  velo  che  sporgea  in  fuori  sulle 
porle  delle  case. 

Centonarii,  corpo  di  artefici.  Questo  nome 
si  vede  unito  nelle  lapidi  a  Tignarii ,  a 
Ferrarli ,  a  Dendrofori.  Faceano  un  cor¬ 
po  o  un  collegio  Fabrorum  et  Centona - 
riorum.  Centones  erano  presso  i  Romani 
quei  pezzi  cuoio  e  panno,  di  cui  vedi 
Cento,  n.°  4-  Centonarii  quelli  che  tra¬ 
vagliavano  a  compor  dette  macchine  ;  e 
siccome  avean  bisogno  dell’  opera  e  dei 
falegnami  (  Tignariorum  )  e  dei  fabbri 
(Ferrariorum),  così  uno  stesso  collegio 
potea  comprendere  anche  Centonarios. 

Centrobrica,  antica  città  delle  Spagne ,  nella 
Celtiberia.  I  Romani  che  1’  assediavano, 
avendo  abbattuto  un  pezzo  di  muraglia 
colle  loro  macchine,  gli  abitanti  esposero 
sulla  breccia  i  figli  di  Retogete ,  eh’  erasi 
portato  nel  loro  campo.  Q.  Metello ,  co¬ 
mandante  dei  Romani ,  amò  meglio  levare 
l’assedio  che  far  perire  la  famiglia  di  que¬ 
sto  bravo  celtibero,  che  lo  esortava  nulla 
ostante  a  continuare  l’attacco.  Gli  asse¬ 
diali  furono  talmente  colpiti  da  tale  azio¬ 
ne,  che  aprirono  le  porle  ai  Romani. 

Centumalo,  soprannome  della  famiglia  Ful¬ 
via.  Ottenne  questa  tre  consolati,  una  dit¬ 
tatura  e  due  trionfi.  — -  Ha  medaglie  :  cn. 

FVLVI.  CN.  F.  CN.  N.  MAX.  CENTVMAL. 

Centumgeminus,  cento  volte  doppio ,  epiteto 
di  Briareo. 

Centumpeda,  che  ha  cento  piedi ,  soprannome 
di  Giove  in  S.  Agostino. 

Centumviri,  magistrato  creato  a  Roma  verso 
l’auno  523,  essendo  consoli  Q.  Lutarlo 
Cercone  e  Q.  Manlio  Torquato.  Furono 
tratti  da  tutte  le  tribù,  tre  da  ciascuna. 
Erano  veramente  in  numero  di  cento  e 
cinque,  essendo  allora  il  popolo  diviso  in 
trentacinque  tribù  5  ma  nondimeno  riten¬ 
nero  il  nome  di  Cento.  (Festo.)  Giudica¬ 
vano  le  cause  importanti.  Stavano  assisi 
sovra  tribunali  ;  gli  altri  giudici  sopra 
panche.  Dal  lor  giudizio  non  vi  era  appel¬ 
lazione,  poiché  rappresentavano  il  popolo. 
Il  lor  giudizio  si  dovea  eseguir  subito  ; 
quel  degli  altri  potea  differirsi.  I  Centum¬ 
viri  erano  distribuiti  in  quattro  camere. 
Si  radunavano  dai  decemviri  per  ordine 
del  pretore  nelle  basiliche.  (V.)  Dinanzi 
vi  si  piantava  un’  asta ,  che  significava 
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giurisdizione,  e  si  dicea  hastae  j lidie iurn. 
Durarono  in  questo  numero  fino  alla  du¬ 
rala  della  repubblica.  Sotto  Augusto  creb¬ 
be,  e  furono  fino  a  0601’  ottanta. 

Centuria,  era  una  suddivisione  delle  classi 
del  popolo  romano.  Servio  Tullio ,  sesto 
re  dei  Romani ,  divise  tutto  il  popolo  in 
sei  classi,  ed  ogni  classe  in  parecchie  cen¬ 
turie ,  che  contavano  cento  uomini  circa 
per  ciascheduna.  (V .  Censo.)  Le  centurie 
furono  in  cotal  guisa  centonovantatre.  — - 
Radunavasi  le  centurie  quando  si  aveano 
ad  eleggere  i  magistrati,  a  stabilire  una 
legge  ed  intimare  la  guerra.  Raccoglie- 
vansi  i  suffragii  di  ogni  centuria ,  e  quanto 
veniva  da  un  maggior  numero  di  centurie 
approvato,  era  da  tutto  il  popolo  ratifi¬ 
cato.  In  egual  maniera  rendevasi  pure  giu¬ 
stizia,  ma  allora  quando  soltanto  trattavasi 
di  delitti  che  ferivano  direttamente  la  re¬ 
pubblica  o  i  privilegi  de’  romani  cittadini. 
Il  diritto  di  assembrare  le  centurie  non 
apparteneva  che  ai  magistrati  superiori, 
eh1  erano  i  consoli,  i  pretori,  i  censori,  il 
dittatore  e  i  decemviri,  e  tanto  essi  non 
poteano  che  dietro  autorizzazione  del  se¬ 
nato,  che  loro,  a  piacer  suo,  1’  assentiva  o 
la  negava*  La  radunanza  teneasi  nel  campo 
di  Marte ,  fuori  di  città  ;  durante  il  qual 
tempo  la  soldatesca  romana  sta  vasi  tutta 
in  arme  nelle  vicinanze  di  Roma ,  e  intanto 
che  durava  la  riunione,  piantavasi  uno 
stendardo  sopra  il  Campidoglio ,  che  leva- 
vasi  tosto  erano  terminate.  Approvato  che 
uvea  il  senato  P  assembramento  delle  cen¬ 
turie ,  il  console  ne  fissava  P  epoca,  e  la 
Iacea  pubblicamente  nota  ventisette  giorni 
prima,  affinchè  ne  fossero  edotti  tutti  co¬ 
loro  che  avean  diritto  di  volare,  e  potes¬ 
sero  intervenire  ai  comizii  :  questo  diceasi 
edicere  comilia  in  trinundinum.  A  ciò  af- 
figgeansi  avvisi  su  tutte  le  piazze  e  i  cro¬ 
cicchi  di  Roma  per  tre  giorni  consecutivi. 
Vi  si  dichiaravano  le  cose  che  sarebbesi 
negli  annunciati  comizii  tratlate,  e  si  proi¬ 
biva  a  tutti  gl1  inferiori  magistrati  di  con¬ 
sultare  gli  auspici  nel  giorno  destinato  ai 
comizii. 

Allorquando  portavasi  una  legge  perchè 
fosse  dalle  adunate  centurie  approvata, 
teneasi  il  modo  seguente.  Colui  che  pro- 
ponea  la  legge,  rogator  legis,  perorava  il 
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popolo,  o  facea  che  altro  parlasse  per  esso, 
mostrando  P  utilità  e  la  necessità  della 
legge  che  si  portava,  il  che  si  esprimeva 
colla  frase  concionem  declarare.  Se  il 
popolo  mostrava  aggradire  la  legge,  la  si 
affiggeva  sulla  piazza  in  tre  giorni  di  mer¬ 
cato,  e  P  avviso  cominciava  con  queste 
parole  :  Quod  bonum,fauslum,felixque 
reipublicae,  populo  liberisque  eorum  es- 
set.  Fu  in  cotal  guisa  che  vennero  pro¬ 
poste  le  leggi  delle  dodici  tavole.  Dicevasi 
promulgatio  legis  per  trinundinum ,  d’on¬ 
de  appare  qual  differenza  corresse  fra 
queste  due  frasi  latine,  proponere  legem 
(esporla  in  pubblico),  e  promulgare  legem 
(commentarla  a  viva  voce).  Vediamo  del 
pari  che  il  rogator  legis  era  colui  che  sem¬ 
plicemente  la  proponeva,  mentre  P  auclor 
legis  era  quegli  che,  mostrandone  F  im¬ 
portanza  e  P  utilità,  ne  persuadeva  P  ac¬ 
cettazione. 

Venutoli  giorno  designato  ai  comizii, 
il  console  saliva  al  Campidoglio  al  primo 
albeggiare,  ovvero  sopra  qualche  altro 
luogo  elevato,  in  compagnia  di  un  augure, 
cui  ordinava  di  osservare  il  cielo,  il  che 
spieguvasi  colla  frase  latina  jubebat  sibi  in 
auspicio  esse.  Poiché  P  augure  erasi  rima¬ 
sto  alcun  tratto  ad  osservare  quello  appa¬ 
riva  nelP  aria,  il  console  gli  si  volgea  con 
queste  parole  :  Dicito,  silenliurn  esse  vi- 
detur  ?  che  valea  quanto  :  Vi  ha  cosa  che 
impedisca  tenere  i  comizii  ?  L’  augure  ri¬ 
spondeva  :  Silenliurn  esse  vide  tur,  cioè 
nulla  v1  è  in  contrario.  Compita  questa 
religiosa  cerimonia,  il  magistrato  facea  in¬ 
nalzare  il  suo  padiglione  nel  campo  di 
Marte ,  d'onde  parlava  al  popolo  esortan¬ 
dolo  a  non  avere  riguardo  che  al  bene 
della  repubblica,  e  a  non  lasciarsi  regola¬ 
re,  in  quanto  assoggettavasi  alla  sua  deli¬ 
berazione,  nè  dal  capriccio  nè  dall'  inte¬ 
resse.  Ordinava  quindi  al  popolo  di  distri¬ 
buirsi  nelle  singole  centurie  per  dare  i 
voti  :  Secedile  in  centurias  v  est  ras  et  de 
iis  deliberate.  Le  centurie ,  le  une  dall1  al¬ 
tre  divise,  diedero  il  voto  a  viva  voce  sino 
all1  anno  6 1 5  della  fondazione  di  Roma , 
alla  qual  epoca  furono  inlrodolle  le  schede 
o  le  pallottole.  —  Ogni  centuria  avea  un 
rogator ,  una  maniera  di  presidente  che 
raccoglieva  le  voci.  Ciò  fallo,  il  console 
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raccoglieva  i  suffragi  della  prima  classe, 
i  quali  se  erano  unanimi,  non  sentiva  le 
oltre  classi,  perchè  la  prima  sorpassava 
in  numero  tutte  le  altre,  e  quand1  erano  i 
suoi  voti  concordi  tornava  inutile  racco¬ 
gliere  quelli  delle  altre  classi.  Se  divisi 
alP  opposto  erano  i  suffragi  della  prima 
chiamavansi  alla  votazione  le  altre  tutte. 
Questo  vantaggio  della  prima  classe  sopra 
rielle  oltre  fé’  sì,  che  le  inferiori  acremente 
si  dolessero,  che  i  loro  voli  fossero  quasi 
sempre  inutili  ;  per  lo  che  si  trovò  un  tem¬ 
peramento,  e  si  fu  quello  di  tirare  a  sorte 
quale  delle  classi  dovea  esser  la  prima  a 
riare  il  voto.  Quella  su  cui  cadea  la  sorte 
riiceasi  la  tribù  prerogata. 

Moveasi  essa  ed  entrava  in  un  recinto 
per  mezzo  di  strettissimi  ponticelli,  in  sul- 
T  entrata  dei  quali  vi  aveano  i  distributori 
delle  schede,  che  ne  davano  due  a  ciascun 
cittadino.  Questi,  avute  le  schede,  passava¬ 
no  dall1  altra  parte  dello  steccato,  e  le  get¬ 
tavano  nell’  urna  colà  apparecchiata  per 
riceverle.  Ciò  fatto,  il  console  contava  i 
suffragii  ed  annunciava  quindi  il  risulta- 
mento  dei  medesimi.  Quando  trattavasi 
dell1  elezione  di  un  magistrato,  usava  la 
formola  seguente  :  Quod  bonum,faustum, 
Jbrtunatumque  sit  mihi,  magistratuique 
meo  populo  plebi que  romanae  consalem 
(  vel  )  praetorem  N.  N.  renuntio. 

Quantunque  tanto  sagge  precauzioni  si 
usassero,  tutti  non  si  evitarono  gli  abusi, 
e  coloro  che  aveano  dell1  influenza  e  vo- 
leano  che  una  tal  legge  non  fosse  adottata, 
o  che  fosse  condannato  un  loro  nemico, 
s1  adopravano  in  guisa  che  non  fossero 
distribuite  le  schede  con  cui  assolvere 
l1  accusato,  o  accettare  la  legge.  —  Tanto 
avvenne  a  un  di  presso  quando  Clodio , 
accusato  di  avere  profanato  i  misteri  della 
dea  Bona ,  introducendosi  nel  tempo  me¬ 
desimo  vestito  da  donna,  andò  assolto. 

2.  Centuria,  misura  di  terra  di  cento  jugeri, 
che  dipoi  raddoppiata,  conservò  lo  stesso 
nome. 

3.  - .  Questo  vocabolo,  benché  raramen¬ 

te,  è  qualche  volta  usato  in  cronologia  a 
indicare  lo  spazio  di  cento  anni,  ed  è  si¬ 
nonimo  di  secolo. 

Centurioni,  uffiziali  romani  che  comandavano 
a  cento  fanti,  o  meglio  dire  a  centodieci, 

Dii.  Mit .  Voi  IV . 
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comprendendovi  i  decani.  I  tribuni  affida¬ 
vano  il  comando  d1  ogni  manipolo  a  due 
centurioni  (Poiib.  Pi,  22  ),  che  si  sur¬ 
rogavano  l1  un  l1  altro  in  easo  d1  assenza 
o  di  morte.  Vcgcuio  (  II,  8  )  conta  cin- 
quanlacinque  centurioni  per  legione.  Ma 
Dionigi  ri1  Alicarnasso  ( IX,  pag.  56  y  ) 
porta  questo  numero  a  sessanta. .  Aulo 
Gelilo  si  esprime  ancora  più  chiaramente 
di  Dionigi  intorno  a  questo  oggetto.  Avvi, 
dice  egli,  in  ogni  legione  sessanta  centurie, 
trenta  manipoli  e  dieci  coorti. 

I  centurioni  portavano  sull1  elmo  alcuni 
segni  distintivi.  Vegeto  dice,  che  questi 
segni  erano  tante  lettere.  Spon  credeva 
che  la  marca  7  disegnasse  un  centurione , 
col  numero  coh.  I,  II,  III,  ecc.,  della 
coorte  eh1  ei  comandava,  come  vedesi  in 
quest1  epitafio  : 

diis  .  MAN. 

QVARTIVS  .  IVNIVS  .  QVART.  F.  PAL.  J 
HESPERINVS 

7  .  COHO.  VI  .  VIGILVM 

Gli  ufficiali,  e  per  conseguenza  i  centu¬ 
rioni ,  che  sono  scolpiti  sulla  colonna  tra- 
jana,  portano  sull1  elmo  dei  cimieri  più  o 
meno  adorni  ;  gli  elmi  dei  soldati  non  han¬ 
no  in  cima  che  un  semplice  bottone. 

II  più  apparente  carattere  distintivo  dei 
centurioni  era  un  bastone,  chiamato  vitis, 
vite,  perch1  era  di  questa  pianta.  Se  ne 
vedono  parecchi  nelle  mani  dei  centurioni 
che  sono  scolpiti,  con  degli  epitafi,  sulle 
tombe  pubblicate  dal  Brissard  e  dal  Mu¬ 
ratori.  Con  questo  bastone  battevano  essi 
i  soldati  che  lavoravano  trascuratamente, 
o  che  avevano  commesso  qualche  lieve 
fallo  contro  la  disciplina. 

I  centurioni  ponevano  le  sentinelle  e 
facevano  le  ronde,  distribuivano  ai  soldati 
le  ricompense  e  infliggevano  i  castighi.  La 
loro  paga  era  il  doppio  di  quella  dei  sol¬ 
dati  :  ai  tempi  di  Polibio  (  VI,  5y  )  am¬ 
montava  a  quattro  oboli,  quattordici  soldi 
circa.  Si  collocavano  essi,  nell1  ordine  di 
battaglia,  alla  testa  delle  loro  centurie. 

Per  molto  tempo  si  elessero  a  centu¬ 
rioni  i  soldati  che  avevano  dato  saggio  di 
maggiore  intelligenza  e  virtù.  E  siffatta 
65 
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scella  era  un  oggetto  di  emulazione  per  la 
milizia  romana.  Ma  V egezio ,  che  scriveva 
sotto  Valentiniano  il  giovane,  si  lagna,  che 
gP  imperatori  e  capitani  nominassero  dei 
centurioni ,  che  per  lo  più  non  avevano 
giammai  militato  5  ed  attribuisce  a  questo 
motivo  la  rilassatezza  delle  legioni. 

Il  centurione  della  prima  coorte  d1  ogni 
legione,  ossia  di  quella  dei  primipili ,  era 
primipilo  egli  stesso,  e  chiamavasi  il  primo 
centurione.  Egli  comandava  le  quattro 
prime  centurie,  ed  era  specialmente  inca¬ 
ricato  d1 invigilare  alla  conservazione  del- 
P  aquila  legionaria. 

Sotto  i  Costantini  trovasi  un  ufficiale 
in  Roma,  chiamato  centuno  rerum  niten- 
tkim .  Era  desso  delegalo  alla  custodia  dei 
monumenti  di  cotesta  città,  e  durante  la 
notte  facea  batter  le  strade  da  alcuni  sol¬ 
dati,  i  quali  dovevano  impedire  che  non 
fossero  mutilate  le  statue. 

Certuripa,  Centorbi ,  città  di  Sicilia.  Ha  sue 
medaglie  con  la  inscrizione  :  KENTO- 
PiniNElN.  Porta  per  simbolo  una  lesta 
di  Giove ,  e  nel  rovescio  un  fulmine. 

Centussis,  moneta  ideale  dei  Romani ,  non 
reale,  che  si  computava  per  cento  assi,  o 
sia  cento  libbre  di  rame. 

j.Ceo,  Koìos,  Coeus ,  figlio  del  Cielo  od 
Urano  e  della  Terra  o  Tellure ,  sposo  di 
Febe  da  cui  ottenne  Latona ,  che  fu  ma¬ 
dre  di  Diana  e  di  apollo,  come  pure 
Asteria ,  la  quale  contrasse  imeneo  con 
Perse  e  divenne  madre  di  Ecate ,  la  diva 
tremenda  dei  cupi  abissi.  Così  narra  Esio¬ 
do  (  Teog .,  v.  i35  e  4»5  ),  Apollodoro 
(l.  11)  ed  Ovidio  (Met.  lib.  VI),  il  quale 
ultimo  accenna  il  dispetto  da  cui  veniva 
presa  Giunone  nel  vedersi  preferita  ad 
una  miserabile  Titanide ,  a  Latona.  Pro¬ 
perzio  (  lib.  3,  epist.  7,  v.  48  )  e  Tacito 
(An.  12,  c.  61)  dicono  pure  aver  Latona 
avuto  i  natali  da  Ceo.  Diodoro  addila 
Ceo  come  uno  di  que1  feroci  Titani ,  fra¬ 
tello  di  Saturno  e  dell’  Oceano ,  che  si  fé’ 
oso  di  muover  guerra  a  Giove ,  cogli  altri 
adoperandosi  ad  impor  Pelio  ad  Ossa  per 
salire  al  soglio  dell1  Egioco ,  e  quindi  pre¬ 
cipitato  nel  tartaro,  ond’  è  che  Virgilio 
medesimo  non  esitò  punto  di  attribuire 
ad  un  parto  stesso  della  Terra  la  produ¬ 
zione  dell’  audace  e  de1  furenti  suoi  com- 
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pagni,  laddove  al  primo  delle  Georgiche 
(  v.  278)  cantava  : 

Allor  la  Terra  eoa  nefando  parto 

Ceo  creò  e  Giapeto  e  il  fiero  Tifi. 

2.  Ceo,  padre  di  Trezeno.  (Om.  lliad.  I.  2, 
v.  354.) 

5. - .  Con  questo  nome  si  appella  pure 

una  delle  Cicladi  che  di  lieta  corona  fanno 
bello  l1  Egeo,  detta  così  dal  summentovato 
gigante,  che  scelta  1’  ebbe  a  sua  dimora. 
Giace  presso  l’ isola  di  Elena ,  dirimpetto 
alla  costa  dell1  Attica ,  poco  lunge  dal 
celebre  promontorio  Sunio ,  oggidì  delle 
Colonne ,  alla  distanza  di  20  miglia  dal- 
P  Eubea ,  ossia  dall1  odierna  Negroponte. 
Godeva  rinomanza  appo  gli  antichi  per 
essere  la  sede  delle  ninfe  di  Concia ,  per 
cui  Ovidio  (Eroid.  20,  v.  221  )  la  dice 
famosa,  celebratissima,  e  lo  seconda  Vir¬ 
gilio  al  primo  delle  Georgiche  ( v.  1 4  )• 
I  geografi  amarono  anche  di  addomandarla 
Idrasa ,  ossia  l1  acquosa,  pella  copia  delle 
sue  acque  e  de1  suoi  lavacri,  in  cui  non 
isdegnavano  di  specchiarsi  e  leggiadramen¬ 
te  trastullarsi  le  ninfe.  Così  avverte  Plinio 
(  l.  4,  c.  1 2  ),  il  quale  riporta  l1  autorità 
di  V arrone  per  darci  contezza,  che  quivi 
furono  pure  inventate  le  vesti  più  fine 
per  le  donne  ;  anzi  aggiunge  (l.  11,  c.  22) 
che  una  certa  Panjila ,  figlia  di  Latoo ,  fu 
la  prima  a  trovar  nell1  isola  la  maniera  di 
riordire  le  tele  delle  bombici  e  di  ritesser¬ 
le,  per  farle  diventar  in  tal  guisa  più  mor¬ 
bide  e  più  lucide.  Nè  solo  pelle  ninfe  e 
pella  finezza  e  lucentezza  delle  sue  tele  va 
celebrala  la  fruttifera  Ceo ,  ma  ben  anche 
per  l1  abbondanza  de1  suoi  bachi  da  seta, 
diversi  dalle  bombici,  che  indicavano  varie 
specie  d1  inselli  producenti  fili  ed  orditu¬ 
re,  e  pella  quantità  de1  pingui  buoi  che 
pascono  sugli  erbosi  suoi  prati.  Merita  por 
speciale  menzione  per  aver  dati  i  natali 
a  Simonide ,  il  melanconico  cantor  degli 
Encomii  ossia  inni  di  vittoria,  ed  al  soave 
ed  energico  Racchiude  di  lui  nipote,  degno 
rivale  del  massimo  tra  i  lirici  della  Grecia 
e  del  mondo.  Non  più  Ceo  si  addimarida 
P  isola  al  dì  d1  oggi,  bensì  Zea  o  Zia ,  nè 
è  punto  da  confondersi  con  quella  di  Co 
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o  Coo  dirimpetto  alla  Caria ,  denominata 
Lango  o  Stingo  al  presente. 

Cepion,  aria  di  flauto  greco. 

Cepione.  È  questo  in  generale  il  cognome 
della  famiglia  o  meglio  della  schiatta  Ser- 
vilia ,  originato  da  ciò  che  i  fondatori  della 
medesima  grandemente  dilettavansi  nel 
coltivare  le  cipolle,  come  di  leggieri  si  de¬ 
sume  ricorrendo  all’  etimologia.  Per  la 
stessa  guisa  dalla  parola  appio ,  e  dalla  col¬ 
tivazione  che  ne  facea  il  lignaggio  di  que¬ 
sto  nome,  si  conosceva  appo  i  Romani  la 
famiglia  4ppia  ;  come  da  cece,  Cicerone  ; 
da  lente,  Lentulo  ;  dal  vocabolo  latino 
indicante  pisello ,  Risone ,  e  così  degli  altri. 
—  Dalla  testé  ricordata  famiglia  de*  Ser¬ 
vila  la  storia  non  registra  ne’ suoi  fasti  che 
il  nome  solo  di  Q.  Servilio  Cepione ,  di 
cui  ecco  i  pochi  cenni  che  ci  ri  fisci  di 
raccorre.  Volgeva  l1  anno  di  Roma  646 
(107  av.  G.  C.  ),  e  Q.  Servilio  veniva 
eletto  al  consolato.  Scoppiò  allora  la  guerra 
de’  Cimbri ,  tanto  a  Roma  tremendi,  e  il 
senato  spediva  incontro  ad  essi  nelle  Gal- 
lie  il  giovine  console.  Appena  vi  giunse 
egli,  si  diede  tosto  a  saccheggiare  la  florida 
ed  opulenta  Tolosa ,  impadronendosi  della 
vistosa  quantità  d1  oro  che  racchiudeva 
nel  suo  erario,  e  seco  trasportandolo  colla 
maggior  parte  del  generoso  bottino.  Spi¬ 
rato  f*  anno  delie  sue  consolari  incomben¬ 
ze,  non  meritossi  l’onore  di  venir  rieletto, 
ma  serbò  il  grado  di  capitano  contro  quei 
valorosi  nemici.  *In  Roma  si  procedeva 
intanto  all’  elezione  del  nuovo  console,  e 
la  sorte  cadde  sopra  Manlio ,  uomo  di 
oscuri  natali,  di  virtù  guerriera  o  cittadina 
disadorno ,  e  perciò  inetto  a  secondare 
energicamente  il  console  in  quella  campa¬ 
gna.  Nè  venne  quindi  che  Cepione ,  sde¬ 
gnato  di  vedersi  al  fianco  quel  vilgiacco  e 
da  nulla,  non  volle  punto  combinare  con 
esso  i  piani  della  guerra.  Le  legioni  non 
ubbidiscono  al  comando  d’  un  solo,  nasce 
una  scissura  nell’esercito,  Manlio  si  sban¬ 
da,  Cepione  non  è  avvalorato  dal  braccio 
'de’  suoi  veterani,  e  i  Cimbri  arrivano  a 
sconfiggere  pienamente  quelle  schiere  fino 
allora  invincibili.  Alla  notizia  del  doloroso 
avvenimento,  corse  tumultante  la  plebe 
nel  foro,  e  schiamazzando  esige  la  depo¬ 
sizione  di  Cepione ,  a  lei  da  gran  tempo 
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inviso.  Cepione  infatti  vien  subito  deposto, 
la  sua  memoria  marcata  d’ infamia,  confi¬ 
scati  i  suoi  beni,  e  nel  648  di  Roma  (io5 
av.  G.  G.)  discacciato  perfin  dal  senato. 
Nè  ciò  ancor  bastava  alla  plebe  inferocita, 
chè  non  si  vide  paga  appieno  fino  a  tanto 
che  non  le  riuscì  di  farlo  tradurre  dinanzi 
a  sè  per  opera  del  tribuno  N orbano,  che 
1’  accusa  rabbiosamente  intenlavagli  del 
saccomanno  di  Tolosa.  Non  isbogottì  pun¬ 
to  Cepione ,  certo  coni’  era  della  difesa  a 
suo  prò  del  fior  dei  cittadini.  Nè  gli  giovò 
minimamente  tanta  fidanza,  chè  vuote  cad¬ 
dero  le  parole  del  console  Crasso ,  di 
Scanro  capo  del  senato,  e  di  tutto  1’  or¬ 
dine  senatorio  a  suo  favore  ;  e  le  violente 
e  romorose  invettive  del  popolo  imbaldan¬ 
zito  la  vinsero.  Cepione  dovè  sottostare  al 
bando  da  Roma ,  e  ricovrarsi  a  scontare 

.  il  perpetuo  esigl'10  tra  le  mura  di  Smirne. 
Accanita  la  plebe  contro  il  senato  fin  dai 
primordii  di  quella  potente  repubblica, 
non  la  perdonava  giammai  a  chi  era  favo¬ 
rito  da  quello,  ed  è  perciò  che  si  fece  ad 
inveir  tanto  contro  Cepione ,  caro  e  ben 
accetto  al  senato,  che  del  titolo  insignivalo 
di  patrono,  per  avergli  fatta  restituire  la 
facoltà  dei  giudizii,  di  cui  C.  Gracco  in¬ 
vestili  avea  i  soli  cavalieri.  Riformò  quella 
legge  nel  suo  consolato  Cepione ,  e  volle 
che  metà  cavalieri,  e  1’  altra  metà  sedes¬ 
sero  giudici  i  senatori,  per  equilibrare  il 
poter  giudiziario  tanto  nelle  repubbliche 
temuto.  Molli  la  taccia  gli  appongono  di 
arrogante,  cupido  e  temerario,  e  solo  Ci¬ 
cerone  si  adopra  a  scusarlo  e  rivendicarne 
l’ infamata  memoria.  Ed  è  perciò  che  non 
si  fa  schivo  punto  di  appellarlo  uom  co¬ 
raggioso,  di  fermezza  dotalo  e  di  forza,  a 
cui  si  ascrissero  a  delitto  le  sciagure  della 
guerra,  mentre  l’ odio  inviperito  della 
plebe  ne  era  stpta  la  principale  cagione. 
Così  l’ eloquenza  del  massimo  oratore, 
E  oltraggio  in  qualche  modo  allontanava 
dal  nome  di  uno  de’  consoli  valorosi  ed 
illuminati,  quale  si  fu  Q.  Servilio  Ce¬ 
pione. 

Cera.  Gli  antichi  adoperarono  la  cera  a  pa¬ 
recchi  usi.  Se  ne  servivano  talvolta  per 
far  lume.  (  V.  Cero.  )  I  pittori  1’  adope¬ 
ravano  per  l’encauslico  (V.  Ceroplastica). 
Gli  scultori  faceano  i  modelli  di  cerai  ed 
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all1  ut  li  ma  mano  che  davan  loro  coir  cin¬ 
ghia  allude  Giovenale  (Sat.  Vili)  : 

F.xigìt  ut  morcs  tenero s  ceu  pollice  ducat , 

Ut  signis  cera  rultum  facit. 

Facevano  pure  dei  busti  in  cera  che 
rappresentavano  ad  ogni  famiglia  le  sem¬ 
bianze  de’  suoi  illustri  antenati,  le  quali 
venian  poste  nell1  atrium ,  o  portate  nei 
funerali.  Questi  ritratti  erano  soventi  volle 
indicali  colla  sola  parola  cera,  come  vedesi 
in  Ovidio  (Fast.  I,  5 g  i  )  : 

Perlcgc  disposilas  generosa  per  atrio  ceras ,  | 

Le  maghe  facevano  pure,  per  le  loro 
incantagioni,  certe  figure  di  cera ,  con  cui 
rappresentavano  quelle  che  volavano  alle 
sciagure  e  alla  morte. 

La  cera  serviva  agli  antichi  per  unire 
le  canne  delle  loro  siringhe,  o  flauti  rusti¬ 
ci.  Si  coprivano  le  opere  vive  delle  navi 
con  un  intonaco  di  cera ,  per  impedire 
all1  umidità  di  penetrarne  i  legnami  ;  e  si 
dipingevano  all1  encausto  le  opere  morte. 
Per  la  qual  cosa  Ovidio  dà  l1  epiteto  di 
cerate  alle  navi.  —  L1  uso  che  facevasi 
più  comunemente  della  cera  si  era  quello 
d1  intonacare  le  tavolette,  che  servivano  ad 
uso  di  scrivere,  a  motivo  della  facilità  con 
cui  si  potevano  cancellare  i  caratteri  . 
Quando  vi  si  scrivevano  lettere  o  testa¬ 
menti,  si  piegavano,  si  legavano  con  un 
filo,  e  su  questo  filo  si  rimettea  della  cera, 
perchè  ricevesse  l1  impronta  d1  un  sigillo. 
Usavasi  bagnare  con  la  saliva  la  pietra  che 
serviva  a  sigillare,  per  timore  che  la  cera 
non  vi  restasse  attaccala.  Ond^  che  Gio¬ 
venale  chiama  gemmauda  un  anello  che 
servia  di  sigillo  ;  frase  che  il  suo  scoliaste 
così  spiega  :  Saliva  tactam  propter  si  gua¬ 
dili  impressionem.  —  Ovidio  dipinge  sè 
stesso  in  alto  di  sigillare  le  lettere  che  da! 
Ponto  spediva  a  Roma ,  bagnando  il  suo 
anello,  non  già  colla  saliva,  come  faceva 
altre  volte,  ma  con  le  sue  lagrime.  (Trist. 

r,  4,  ■>.) 

Nei  testamenti  si  distingueva  la  prima 
pagina,  o  tavoletta  a  sinistra,  dalla  seconda 
eh1  era  a  dritta,  per  mezzo  delle  parole 
prima  cera ,  e  cera  ima  o  estrema .  Sulla  I 
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prima  erano  scritti  i  nomi  degli  eredi  prinp- 
cipali,  e  quelli  de1  legatarii  sulla  seconda. 
Questa  spiegazione  fa  intendere  i  versi 
seguenti  d1  Orazio  (Sat.  II,  5,  55)  : 

.  .  .  Quid  prima  secando 

Cera  vclii  versu,  solus,  rnultisnc  cohaeres 
Veloci  pcrcurre  oculo. 

Si  mischiava  il  minio  colla  cera  per 
colorirla  ;  e  in  questo  stalo  essa  serviva  a 
far  dei  disegni,  distinti  da  quelli  del  fondo, 
o  delle  osservazioni  sovr1  una  tavoletta 
scritta. 

L1  uso  delle  tavolette  di  legno  negli  atti 
pubblici,  dicono  gli  autori  della  Nuova 
Diplomatica,  è  tanto  attestato  dalle  leggi 
e  dagli  autori,  che  sarebbe  inutile  dilun¬ 
garsi  a  provare  la  verità  di  un  tal  fatto. 
A  Parigi,  nella  biblioteca  reale,  nella  badia 
di  S.  Germano,  in  quella  di  S.  Vittore, 
e  nel  convento  dei  Carmelitani  Scalzi,  si 
vedono  molle  di  queste  tavolette,  ma  di 
data  non  molto  antica  ;  imperocché  ve  ne 
sono  di  quelle  scritte  sotto  il  regno  di 
Filippo  il  Bello,  nel  i3oi.  Di  maniera 
v  che  può  dirsi  che  l1  uso  di  scrivere  sulla 
cera  durò  lungo  tempo  in  Europa ,  an¬ 
che  dopo  l1  introduzione  delle  pergamene 
e  della  carta. 

Ceraetania,  città  di  Creta.  Ha  sue  medaglie: 

KEPAITAN,  Ceraetanorum. 

Ceram,  vasta  isola  delle  Indie ,  una  delle  DIo- 
lucche.  Sul  lido  meridionale  di  quest1  isola 
vi  è  una  montagna  celebre  per  la  super¬ 
stizione  dei  Cristiani  di  Amboina.  Allor¬ 
ché  passano  dinanzi  a  questa  montagna 
fanno  un1  offerta  al  loro  cattivo  genio,  il 
quale,  secondo  essi,  risiede  in  questo  luo¬ 
go,  acciocché  non  succeda  alcun  accidente 
ne1  loro  imbarchi.  Quest1  offerta  consiste 
nel  prendere  alcuni  gusci  voli  di  cocco, 
nei  quali  pongono  qualche  fiore  ed  una 
piccola  moneta  d1  argento,  che  lasciano 
andar  fluttuando  sul  mare.  Quando  è  di 
notte  vi  mettono  delfolio  con  piccoli  stop¬ 
pini,  con  che  formano  una  specie  di  lam¬ 
pada,  credendo  che  il  genio,  pago  di  que¬ 
sta  offerta,  non  susciterà  loro  burrasche. 
(Stavorimis,  Viagg.  a  Samarang.) 
Cbrambo,  K épotpfiog.  del  monte  Otri  in  Tes¬ 
saglia,  si  salvò  dal  diluvio  che  sornmer- 
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geta  quel  paese,  riparando  sulle  più  alte 
cime.  Secondo  gli  uni,  le  ninfe  gli  diedero 
le  ali  ;  gli  altri  dicono  che  fu  cangiato  in 
uccello  o  piuttosto  in  scarafaggio. 

Ceramea,  città  del  Ponto.  Abbiamo  nel  Mu¬ 
ratori  (Thes.  Jns.  p.  254)  un  monumento 
all’  imperatore  Divo  Adriano  suo  bene¬ 
fattore  del  senato  e  popolo  dei  Ceramei  : 

KEPAMIHT.QN  HBOTAH  KAI 
O  AHMOS.  —  Potrebbe  anche  essere 
della  città  di  Ceramo  in  Caria. 

Ceramiche,  feste  che  si  celebravano  in  Alene 
nel  sobborgo  dello  stesso  nome.  Questi 
giuochi  erano  stabiliti  in  onore  di  V idea¬ 
no  e  di  Minerva  (V.  sotto).  —  La  lizza 
si  chiamava  Ceramico. 

i.  Ceramico,  parola  greca  che  deriva  da 
xépexpcsi  che  significa  tegola ,  ovvero  da 
xepupixos,  luogo  dove  si  fabbricano  le 
tegole ,  ed  anche  luogo  fatto  di  mattoni. 
Molti  luoghi  portavano  questo  nome  fra 
gli  antichi,  ma  i  più  famosi  erano  i  due, 
che  a  detta  di  Snida ,  y*  erano  in  Atene. 
Uno  di  questi  Ceramici  era  nella  città  e 
formava  uno  dei  suoi  quartieri  più  rino¬ 
mali,  adorno  di  bellissimi  portici  che  ser¬ 
vivano  al  pubblico  passeggio.  Qui  si  cele¬ 
bravano  i  funerali  a  spese  pubbliche,  si 
recitavano  orazioni  funebri  in  onore  di 
coloro  eh’  erano  morti  in  battaglia.  Sulle 
tombe  di  questi  eroi  s' innalzavano  cippi 
e  colonne,  sulle  quali  si  scolpivano  iscri¬ 
zioni  che  ne  immortalassero  la  memoria. 
Nel  Ceramico  fuori  della  città  si  racco¬ 
glievano  le  donne  di  partito.  Dallo  scolia¬ 
ste  di  Aristofane  veniamo  a  sapere,  che 
nel  Ceramico  della  città  si  celebravano 
certi  giuochi  detti  il  combattimento  della 
fiaccola ,  perchè  didatti  chi  correva  in  essi 
portava  una  fiaccola.  I  fanciulli  col  palmo 
della  mano  battevano  sul  dorso  coloro  fra 
i  gareggianti  che  restavano  addietro,  e  quei 
colpi  si  chiamavano  colpi  ceramici.  Questo 
forse  avveniva  in  quei  giuochi  che  tre 
volte  all’  anno  si  celebravano  in  onore  di 
Vulcano  e  di  Prometeo  in  memoria  della 
scintilla  da  quel  famoso  titano  rapita  al 
sole,  secondo  la  favola.  Qui  era  pure  Tac- 
eademia  di  Platone.  Plinio  vorrebbe  che 
il  nome  di  Ceramico  venisse  a  quel  luogo 
per  questo,  che  un  tale  Calcostene ,  famoso 
artefice  di  lavori  e  statue  di  terra  colta, 
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teneva  quivi  la  sua  bottega  ;  Pausania 
all’  incontro  ci  dà  per  certo  che  quel  nome 
gli  venne  dall’  eroe  Ceramo ,  che  si  diceva 
figlio  di  Bacco  e  di  Arianna.  Por¬ 
ta  Ceramica  chiamavasi  quella  porta  di 
Alene  eh”1  era  vicina  ad  uno  di  questi  Ce¬ 
ramici  :  a  quale  però  non  sappiamo. 

2.  Ceramico,  golfo  situato  sulla  costa  della 
Caria,  avente  al  N.  la  penisola,  ove  eravi 
Alicarnasso,  ed  al  S.  quella  in  cui  trova- 
vasi  Gnido.  Prendeva  il  suo  nome  dalla 
città  di  Ceramus,  e  chiamasi  al  presente 
Golfo  di  Stanchio. 

Ceraminto,  soprannome  di  Ercole,  che  cor¬ 
risponde  a  quello  di  Alessicaco.  — —  Rad. 
Ker,  destino  ;  amynein ,  rispingere. 

Ceramo,  fu  figliuolo  di  Bacco  e  di  Arianna, 
secondo  la  mitologia,  e  narravano  le  tra¬ 
dizioni  aver  egli  imposto  il  suo  nome  a 
due  quartieri  di  Atene.  (Ved.  Ceramico, 
n.°  ..) 

1.  Cerano,  Koipavog,  Coeranus ,  Paro,  si 
salvò  solo  in  un  naufragio  che  avvenne 
nel  mar  Ionio ,  e  fu  portato  da  un  delfino 
sulla  spiaggia  di  Zacinto.  Posteriormente, 
quando  morì  e  fu  arso  il  suo  corpo,  pa¬ 
recchi  delfini  intervennero  a’  suoi  funerali. 
Si  attribuì  tale  prodigio  alla  gratitudine 
dei  delfini.  Cerano,  dicesi,  aveva  un  gior¬ 
no  comperato  a  Bisanzio  alquanti  di  tali 
mammiferi  marini,  e  gli  aveva  resi  al  mare. 
Il  luogo  dove  fu  deposto  dall’  animale  fu 
chiamato  Caeranion . 

2.  - ,  guerriero  ucciso  da  Ulisse,  come 

abbiamo  da  Omero.  (II.  I.  V.) 

3.  — -,  cocchiere  di  Merione,  ucciso  da 
Ettore.  (Iliad.  I.  17,  v.  610.) 

Cerao,  Kèpccos,  cornuto,  Bacco,  a  motivo 
della  forma  taurina  sotto  cui  frequente¬ 
mente  viene  rappresentato. 

Ceraria  o  Cereria,  dea  ignota,  se  pure  non 
vogliamo  che  fosse  o  Cibcle  o  la  dea  Bo¬ 
na,  poiché  ad  ambedue  è  dato  il  detto 
soprannome.  Grutero  (  p.  io  io  )  : 

M.  D.  M.  CERARIAE 

cioè  Magnae  Dewn  Mairi.  —  E  il  Mur 
rotori  (Thes.  Ins.  p.  55  )  : 

AVGVSTAE  .  BONAE  .  DEAE 
CERERIE  .  SACRVM,  eCC. 


5«8  CE  R 

Cerarium,  tributo  che  i  Romani  imposero 
alle  provinole  per  fornire  di  cera  le  loro 
case.  Cicerone  nella  terza  Verrina  :  Ce¬ 
rar  inni  vero  quid  ?  quomodo  hoc  nomea 
ad  rationes  magistrati^,  quomodo  ad  pe- 
cuniam  publicam  allatam  est  ? 

Ceras,  corno ,  o  sia  bicchiere  nella  figura 
stessa  di  corno  di  bue.  Se  ne  vedono  nei 
monumenti.  In  greco  xipxs.  Ovvero  corno 
stesso  di  bue,  che  serviva  di  bicchiere. 

1.  Ceraso  o  Cerasso,  Kspocoos,  quegli  che 
primo  mescolò  il  vino  e  !’  acqua  (  xspctv- 
vupu,  mescolare ).  (Igin.fav.  27 4-) 

2.  — - — ,  città  e  golfo  del  regno  di  Ponto, 
sulla  costa  meridionale  del  Ponto  E  usino. 
Era  una  bella  città  greca,  che  una  popo¬ 
lazione  venuta  da  Sinope  fece  erigere  nel 
fondo  di  una  baja,  fra  due  roccie  scoscese 
che  la  difendevano,  secondo  Plinio  ed 
Arriano.  11  suo  castello  rovinato  era  opera 
degl’  imperatori  di  Trebisonda,  e  stava 
sopra  una  sommità  all’  ingresso  del  porto. 
Fu  ingrandita  da  Fornace,  che  la  fece 
chiamare  Farnacia  dal  proprio  nome,  e 
la  popolò  di  una  truppa  di  barbari  della 
Colchide.  In  questa  città  finì  la  sua  vita  la 
infelice  Monima,  secondo  Sallustio.  Il  suo 
aspetto  era  delizioso  venendo  dal  mare. 
Per  opinione  di  Plinio ,  Lucullo,  dopo 
averne  fallo  la  conquista,  spedì  da  essa  in 
Italia  le  prime  piante  delle  ciriegie,  che 
erano  abbondantissime  nelle  sue  vicinanze, 
e  che  si  pretende  da  taluno  siano  state 
così  denominate  da  questa  città.  Quantun¬ 
que  tutto  sembri  indicare  che  questa  altro 
non  sia  che  Cerasonto,  pure  Tolomeo  di¬ 
stingue  l’ una  dall’  altra,  ponendo  quest’ol- 
tima  nella  Colchide.  Si  crede  essere  oggidì 
lleresim. 

Cerasonto,  città  dell’  Asia  Minore.  Nei  ro¬ 
vesci  delle  sue  medaglie  ha  un  satiro  ritto, 
che  tiene  nella  destra  una  fiaccola  e  nella 
sinistra  un  bastone  pastorale  ;  il  che  prova 
eh’  era  più  ragguardevole  pe’  suoi  boschi 
e  per  le  sue  gregge,  che  pel  suo  commer¬ 
cio  marittimo.  (  Piai.,  I.  5^  c.  6  y  Strab.  ; 
Diod.  Sic.) 

1.  Ceraste,  Kepcccrrvs,  ciclope,  sul  cui  se¬ 
polcro  gli  Ateniesi  immolarono  le  figliuole 
di  Giacinto ,  lacedemone  stabilito  da  poco 
tempo  in  Alene,  sulla  fede  di  un  antico 
oracolo,  che  loro  aveva  predetto  che  si 
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sarebbero  liberati  un  giorno  da  una  grande 
sterilità,  sacrificando  degli  stranieri. 

2.  Ceraste.  Davasi  pure  questo  nome  allusola 
di  Cipro,  a  motivo  dei  numerosi  promon¬ 
tori!  di  cui  era  irto  il  suo  lido. 

1.  Cerasti,  abitanti  di  A  maturità  nell’isola 
di  Cipro,  che  furono  cangiati  in  tori  da 
Venere  perchè  spargevano  il  sangue  degli 
stranieri  sopra  un  altare  dedicato  a  Giove 
Ospitale.  ( Ovid .  Mei.  I.  io,  v.  2  2  3.) 

2.  - ,  le  Furie ,  chiamate  con  tal  nome  a 

cagione  dei  serpenti  di  cui  era  composta  la 
loro  capigliatura.  —  Rad.  Keraste ,  rettile 
che  ha  dei  piccoli  corni  in  testa  :  è  il  co - 
luber  cornulus.  (Plin.  I.  8,  c.  23.) 

1.  Ceratium,  moneta,  in  greco  K èptxriou  1 
mezzo  obolo.  Isidoro  la  disse  siliqua  ce- 
riita,  perchè  avea  forse  l’ impronto  della 
luna  cornuta. 

2.  ■  «—'■■■■,  caratto ,  voce  di  valor  monetario. 
Quando  si  dice  di  24  caratti,  vuol  dire 
oro  sopraffino. 

Ceratone,  nome  di  un  celebre  altare  che  vi 
era  a  Deio  nel  tempio  di  Apollo.  Questo 
aliare,  tutto  composto  di  corna  di  bestie, 
di  animali  selvaggi,  era  stato  fabbricato,  al 
dire  de’  poeti,  dal  dio  medesimo  del  tem¬ 
pio.  Callimaco  dice  eh’  erano  corna  delle 
capre  del  monte  Cinuo,  che  Diana  aveva 
prese  alla  caccia.  Ovidio  fa  meuzione  di 
questo  altare,  che  esisteva  ancora  al  tempo 
di  Plutarco,  il  quale  ne  parla  in  questi 
termini  :  t<  Io  ho  veduto  in  Deio  quel- 
»  T  altare,  eh’  è  riputato  una  delle  sette 
»  maraviglie  del  mondo  ;  voglio  dire  quel- 
»  F  altare  intieramente  costrutto  di  corna, 

»  senza  soccorso  di  alcuna  specie  di  cal- 
»  cina.  »  Teseo  essendosi  fermato  presso 
i  Delii,  nel  suo  ritorno  da  Creta ,  sacrificò  1 
su  questo  aliare  e  vi  ballò  intorno,  con  gli  ! 
Ateniesi  che  lo  seguivano,  un  certo  ballo 
che  imitava  gli  andirivieni  del  labirinto  di 
Creta.  (Calimi.  Hymn.  in  Apoll.  ;  Ovid. 
Heroid.  ep.  20,  v.  99  y  Plut.  de  Indust. 
A  nini.  ;  Id.  in  Thes.) 

Ceraulae,  suonatori  di  corno  nei  funerali, 
poi  negli  accampamenti.  (V opisco  e  Apu- 
leio.)  Si  disse  anche  Ceratulae. 

Cerauni,  monti  celebri  dell’  Epiro ,  gli  stessi 
degli  Acrocerauni.  (F.) 

Ceraunia,  città  dell’  Acaja ,  delta  da  Plinio 
Carynia ,  e  da  Ateneo  Cerynia.  Ha  sue 
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medaglie  con  la  inscrizione  :  KEPAY- 
NIE.QN.  *  In  un’  inscrizione  ad  Iside 
nel  Montfaucon ,  dove  sono  offerte  molte 
gemme  per  la  sua  corona,  si  legge  :  Duo 
gemmae  Ceraunia. 

Ceraunio,  che  lancia  folgori ,  soprannome  di 
Giove.  —  Rad.  Iieraunos%  fulmine. 

Ceraonoscopia,  specie  di  divinazione  che  si 
faceva  coir  osservare  il  fulmine. 

Ceraunoscopio,  KepccvvoffxoTeìov,  macchina 
degli  antichi  ne’teatri.  Era  quasi  una  torre 
portatile,  dove  Giove  lanciava  fulmini. 

1.  Cerbero,  cretese,  uno  di  quelli  che  vollero 
involare  il  mele  dalla  caverna  di  Giove ,  e 
che  furono  cangiati  in  uccelli. 

2 .  — — ,  cane  di  Plutone  e  dell’  inferno, 
aveva  cinquanta  teste,  secondo  Esiodo ,  e 
secondo  1’  opinione  più  comune  ne  aveva 
tre  sole.  Questo  mostro  nacque  da  Echidna , 
metà  ninfa  e  metà  serpente,  e  da  Tifone , 
vento  procelloso  e  violento.  Era  ufficio  di 
questo  cane  custodire  l’ inferno,  impedire 
che  ne  uscissero  le  ombre,  e  vi  penetras¬ 
sero  i  vivi.  (Hesiod.  in  Theog.  v.  3i2  ; 
Cic.  Tusc.  I.  i,  c.  5  ;  Id.  de  Nat.  Deor. 
I.  3,  c.  \y  \  T ibull.  I.  i,  eleg.  io,  v.  35  ; 
Virg.  2En.  I.  6,  v.  4I7*) 

Omero  parla  del  cane  dell’  inferno,  ma 
non  gli  dà  alcun  nome,  nè  lo  descrive,  tut¬ 
toché  descriva  la  Chimera.  Esiodo ,  suo 
contemporaneo,  è  il  primo  che  lo  ha  chia¬ 
mato  Cerbero ,  nome  sotto  il  quale  alcuni 
intendono  la  terra,  facendolo  derivare  da 
Kreoboros ,  carnivoro.  (Hom.  Odys.  l.  1 1, 
v.  622  ;  Paus.  I.  3,  c.  25  ;  Serv.  in  l.  6 
/En.  v.  3g5,  et  in  l.  8,  v.  2g5  et  297.) 

Questo  mostro  aveva  il  collo  irto  di 
serpenti,  ed  era  legato  con  serpi  in  un 
antro,  sulle  sponde  dello  Stige.  Ercole  lo 
incatenò  allorché  trasse  Alceste  dall’  in¬ 
ferno,  e  lo  strappò  di  sotto  il  trono  di 
Plutone  dove  si  era  rifuggito.  La  Tessa¬ 
glia  fu  testimonio  di  questo  trionfo.  Cer¬ 
bero ,  spumante  per  rabbia,  sparse  il  ve¬ 
leno  della  sua  bocca  sulle  erbe  di  quel 
paese,  il  che  le  rendette  t3nto  velenose  e 
tanto  atte  alle  operazioni  teurgiche.  Gli 
E  rinomi ,  dal  canto  loro,  mostravano  nel 
proprio  paese  una  fossa,  dalla  quale  pre¬ 
tendevano  che  Ercole  avesse  tratto  Cer¬ 
bero  sulla  terra,  menlreehè  la  caverna  di 
Tcnaro  .  nella  Laconia  sembra  a  molti  il 
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luogo  più  inverisimile  di  quest'  azione. 
Sopra  questa  caverna,  e  in  rimembranza 
di  tale  vittoria,  fu  innalzato  un  tempio  ad 
Ercole ,  dopo  aver  colmato  il  sotterraneo. 

Orfeo  addormentò  questo  cane  col  suo¬ 
no  delia  sua  lira,  allorché  andò  a  cercare 
Euridice.  —  La  Sibilla  che  conduceva 
Enea  nell’ inferno  lo  sopì  pure  con  una 
focaccia  di  mele  e  di  papavero.  (  Eurip. 
in  Alcest.  ;  Virgil.  JEn.,  lib.  5,  v.  134, 
et  lib.  6.) 

La  prima  nozione  della  favola  di  Cer¬ 
bero  può  derivare  dall1  uso  degli  Egizii 
di  far  custodire  i  sepolcri  da  grossi  alani. 
I  Platonici  considerarono  il  cane  Cerbero 
come  il  cattivo  genio,  le  cui  funeste  in¬ 
fluenze,  secondo  Porfirio ,  si  spargono 
sopra  tre  elementi,  l’aria,  la  terra  e  l’acqua, 
dal  che  derivano  le  tre  sue  teste.  Secondo 
altri,  esse  sono  1’  emblema  di  tre  aperture 
d’  un  golfo  circondato  di  erbe  velenose, 
dove  si  univano  moltissimi  serpenti,  che 
spargevano  ogni  dì  germi  di  morte  e  di  di¬ 
struzione —  Gli  antichi  mitologi  cercarono 
un  fondo  storico  in  questa  favola.  Gli  uni 
hanno  pensato,  con  Pausania  (in  Lacon.) 
e  con  Ecateo  di  Mileto ,  che  la  caverna 
di  Teiiaro  fosse  stata  per  mollo  tempo  ri¬ 
covero  di  un  mostruoso  serpente  che  de¬ 
vastava  i  dintorni,  e  le  cui  morsicature 
erano  mortali.  Siccome  questa  caverna  era 
porta  dell’  inferno,  così  si  chiamò  Cerbero 
il  serpente,  vale  a  dire  cane  infernale. 
Altri  raccontano  eh  e  Aidoneo  faceva  guar¬ 
dare  le  sue  miniere  da  cani  avidi  di  san¬ 
gue.  Essendovi  andato  Ercole  incatenò  il 
più  furioso  di  que’  cani,  e  lo  condusse  da 
Euristeo ,  dopo  avere  saccheggiato  i  tesori 
di  quel  re  di  Epiro.  —  Seneca  dice  pure 
che  Cerbero  altro  non  signiBcava  senonchè 
il  custode  di  un  tesoro,  e  Paolo  Hungar , 
ampliando  sì  fatta  idea,  ha  voluto  provare 
che  la  storia  di  Ercole  e  del  cane  trifauce 
non  era  altro  che  un’  allusione  poetica 
rappresentante  1’  Avarizia  tolta  ad  accu¬ 
mulare  ricchezze,  rendule  al  mondo  dalla 
Forza ,  e  distribuite  a*  cittadini  da  una 
salutare  politica. 

La  favola  di  Cerbero ,  al  pari  che  la 
maggior  parte  delle  altre,  non  è  verisimil- 
meute  che  un’  allegoria  :  questo  mostro, 
che  segue  sempre  Ades>  è  l’emblema  della 
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dissoluzione  che  succede  nel  sepolcro  ;  e 
se  Èrcole  lo  vinse  dopo  aver  incatenato  la 
Morte ,  si  è  perchè  le  magnanime  azioni 
di  questo  eroe  salvarono  il  nome  di  lui 
dalP  obblio,  e  lo  rendettero  immortale.  — 
Il  Fourmont  fa  derivare  il  nome  di  Cer¬ 
bero  da  quello  di  Chebres  dato  a  molti  re 
dell1  Egitto.  Egli  pensa  che  il  custode  di 
Plutone  non  fosse  altro  che  un  monarca 
di  questa  regione,  avaro  de’  suoi  tesori,  e 
la  cui  storia  sfigurata  penetrò  poi  nella 
G recida  e  di  là  in  Italia.  —  Il  Bergier 
che  non  ha  veduto  in  queste  favole  antiche 
se  non  che  descrizioni  topografiche  della 
Greciai  vuole  che  Cerbero  significhi  un 
torrente  che  cade  in  un  golfo  :  secondo 
lui,  il  mormorio  delle  acque  di  questo  tor¬ 
rente  rassomigliava  ai  latrati  di  furioso 
cane  ;  e  siccome  EuristeOi  nell’  antica  lin¬ 
gua  degli  Elleni ,  era  il  nome  del  mare,  ed 
Ercole  era  un  argine  ;  di  qui  è  che  questo 
eroe  trasse  Cerbero  dall’  inferno  per  con¬ 
durlo  da  EuristeOi  vale  a  dire,  che  un 
argine  fermò  l1  impeto  di  un  torrente,  e 
ne  diresse  le  acque  verso  il  mare. 

La  favola  di  Cerbero  servì  mirabilmen¬ 
te  a  Dante  per  introdurre  questo  cane 
guardiano  d’  averno,  a  tormentare  coloro 
che  nel  terzo  cerchio  pagavano  il  peccato 
di  gola  (Inf.  cant.  VI)  : 

Cerbero,  Cera  crudele  e  diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoja  ed  isquatra. 

(Monumenti.)  Una  statua  data  dal  Fa- 
bretti  al  Cuppero ,  rappresenta  Cerbero 
vicino  a  Serapi.  —  Un’  altra  di  marmo 
bianco,  trovata  in  una  vasta  basilica  presso 
Powuolii  mostra  similmente  questo  cane 
infernale,  sul  quale  si  appoggia  lo  stesso 
dio.  —  Sovente  si  vede  Cerbero  che  ri¬ 
ceve  dalle  mani  di  Serapi  una  focaccia  atta 
a  calmare  la  sua  rabbia  :  in  tal  guisa  è  rap¬ 
presentato  in  una  bellissima  lampada  se¬ 
polcrale  riportata  dal  Passeri.  —  Lo  stesso 
mostro  si  vede  spesso  vicino  a  Plutone  $ 
ma  il  più  delle  volte  è  rappresentato  vinto 
da  Ercole.  —  Batiale  lo  aveva  scolpito  a 


CER 

Sparta  sol  trono  di  Amicleo%  in  allo  di 
fare  sforzi  per  sottrarsi  alla  possanza  del 
braccio  che  lo  domava. 

Il  Duchoul  ha  pubblicato  un  marmo 
trovato  in  Francia ,  vicino  a  Narbomidi 
nel  quale  si  vede  Cerbero  con  una  collana, 
alla  quale  è  attaccato  il  legame  che  lo  tiene 
soggetto.  Il  Lasonti  storico  di  quella  pro¬ 
vincia,  ne  ha  pure  fallo  menzione. 

Lo  Spon  ci  offre  un  altro  monumento 
di  questa  vittoria  ;  e  sul  sepolcro  dei  Na¬ 
soni  si  vede  Ercolei  condotto  da  Mercu - 
r/o,  che  riconduce  dall’  inferno  Cerbero, 
le  cui  tre  teste  sono  legate  insieme.  — - 
Sopra  un’  agata  onice  del  re  di  Prussia  si 
vede  il  figlio  di  Alcmena  che  pone  tra  le 
sue  gambe  le  teste  di  questo  mostro  per 
poterle  più  agevolmente  legare.  Questi, 
violentemente  compresso,  caccia  le  sue 
ugne  nelle  carni  dell’  eroe  ;  ma  nulla  il 
distoglie  dal  suo  glorioso  divisamento . 
Ercole  ha  il  pie1  appoggiato  con  forza 
contro  un  macigno,  sul  quale  è  stesa  la 
pelle  del  leoue  di  Nemea  ;  e  tutti  i  suoi 
muscoli  sollevati  indicano  la  forza  che  gli 
fa  d’  uopo  usare  per  domarlo.  Questa  in¬ 
cisione  è  del  celebre  scultore  Dioscoridei 
che -viveva  sotto  il  regno  di  Augusto ,  ed 
è  talmente  perfetta,  che  tutte  le  altre  pie¬ 
tre  incise  nelle  quali  è  figurato  lo  stesso 
avvenimento,  sembrano  unicamente  lavo¬ 
rate  sopra  questo  modello.  Le  due  figure 
riportale  dal  marmo  romano,  di  cui  ha 
fatto  menzione  il  Gighio ,  ed  anche  la  pie¬ 
tra  antica  di  diaspro  sanguigno  del  gabi¬ 
netto  delle  medaglie  in  Parigli  che  è  sì 
meritamente  apprezzata,  altro  non  sono 
che  copie  di  questo  cammeo  di  Dioscoride. 

—  Nei  rovesci  delle  monete  di  Eracleai 
città  di  PontOi  era  rappresentato  questo 
trionfo  di  Ercole  ;  perchè,  secondo  Se - 
nofontei  tale  eroe  discese  nel  soggiorno 
de’  morti  dalla  penisola  Acherusiadci  in 
vicinanza  di  Eraclea.  —  Presso  gli  antichi, 
Poiignoto  di  Taso  fu  il  solo  pittore  che 
si  sappia  avere  rappresentato  Cerbero.  Il 
suo  quadro  fu  eseguito  pei  Delfiii  e  l’aspet¬ 
to  di  questo  cane  faceva  fremere  di  orrore. 

—  Presso  i  moderni,  Annibaie  Caracci  ha 
dipinto  Ercole  io  atto  di  domare  Cerbe- 
roi  nella  Galleria  Farnese  ;  e  Francesco 
Fiori  ha  ornato  Anversa  sua  patria  di  un 
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suo  quadro,  nel  quale  è  rappresentala  la 
stessa  vittoria. 

i.  Cercafo,  K(px<x(pog,  figlio  d’  Elio,  sposò 
Cidippe ,  sua  nipote,  quantunque  ella  fosse 
stala  promessa  ad  Ocridiano  (V .) ,  e  n’ebbe 
tre  figli,  Lindo ,  Gialiso  e  Camiro ,  che 
regnarono  a  Rodi  dopo  di  lui. 

i. - ,  figlio  &  Eolo ,  fu  padre  d1  Or  meno. 

Cercea,  soprannome  di  Diana ,  la  cui  statua, 
rapita  dalla  Grecia  da  Serse ,  vi  fu  ripor¬ 
tata  da  Alessandro  il  Grande . 

Cerceide,  ninfa  del  mare,  figlia  dell’  Oceano 
e  di  Te  ti.  ( Hesiod .  in  Theog.  v.  354-) 

Cerceste,  figliuolo  di  Egitto  e  di  Fenicia , 
sposo  della  danaide  Dorione.  (  Apollod. 
I.  2,  c.  i.) 

1.  Cerchio,  simbolo  dell’  eternità.  Presso  gli 
Egitti,  le  scienze  si  rappresentavano  col- 
1’  unione  di  molti  cerchii  rinchiusi  nella 
circonferenza  di  uno  più  grande.  —  E  pure 
simbolo  del  giorno  e  del  tempo,  per  dimo¬ 
strare  il  cammino  dei  sole. 

2.  - .  Il  cerchio  è  la  figura  che  si  sup¬ 

pone  descrivessero  i  negromanti  colla  loro 
verga  magica,  per  farvi  gl’  incantesimi. 

Cercida,  di  Megalopoli ,  poeta  e  legislatore, 
diede  leggi  alla  sua  patria .  Demostene 
T  ha  connumerato  fra  i  traditori  che  si 
erano  venduti  a  Filippo  ;  ma  Polibio  os¬ 
serva  giudiziosamente  che  quell’  oratore, 
vinto  dall’  amore  della  patria,  e  dal  suo 
odio  pel  re  di  Macedonia ,  aveva  dato  il 
nome  di  traditori  a  molte  persone,  di  cui 
il  solo  torto  era  d’  avere  preferito  l’ inte¬ 
resse  de’  loro  concittadini  a  quello  degli 
Ateniesi  o  de?  Lacedemoni.  Megalopoli 
era  stata  fondata  a  malgrado  de’  Lacede¬ 
moni,  i  quali  avevano  fatto  tutti  gli  sforzi 
per  distruggerla  -,  era  dunque  naturale  che 
Cercida  adoperasse  di  procacciare  al  suo 
paese  1’  appoggio  della  sola  potenza  in 
istato  di  tenere  a  freno  i  suoi  nemici  per¬ 
petui  -,  perciò  fece  loro  contrarre  con  Fi¬ 
lippo  quell’  alleanza,  contro  cui  insorse 
Demostene .  Cercida,  morendo,  disse  ai 
suoi  amici  «  che  raggravasi  di  cessar  la 
vita  per  la  speranza  di  andare  a  raggiunger 
Pitagora,  Ecateo  lo  storico,  Omero  ed 
Olimpo  il  musico,  »  ed  ordinò  che  si  po¬ 
nessero  nella  sua  tomba  i  due  primi  libri 
dell’  Iliade.  —  Un  altro  Cercida  di  Me¬ 
galopoli,  senza  dubbio  nipote  del  prece- 
Mit.  Voi  IV. 
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dente,  fu  l’ intimo  amico  d’  Arato,  e  co¬ 
mandava  una  schiera  di  mille  Megalopoli- 
tarli  alla  battaglia  di  Sellasia ,  in  cui  Cleo- 
mene  fu  vinto  da  Antigono. 

Cercii,  antico  popolo  di' Italia,  secondo  Dio¬ 
doro  Siculo,  del  quale  i  Romani  fecero 
una  colonia,  sotto  il  consolato  di  Lucio 
Valerio  ed  A.  Manlio. 

Cercio  o  Regio,  K spxios  o  'Pttxtos,  ed  An- 
fite,  guidavano  il  carro  dei  Dioscuri,  Ca¬ 
store  e  Polluce . 

1.  Cercione,  Kepxóav,  re  di  Eieusi  o  Eleu¬ 
sina,  città  dell’  Attica,  era  figlio,  secondo 
Igino ,  di  Vulcano,  e,  secondo  Pausania, 
di  Nettuno.  Ebbe  una  figlia  per  nome 
Alope,  eh’  era  delle  più  belle  del  suo 
tempo,  e  che  fu  amala  da  Nettuno,  il 
quale  la  rese  madre  d’ Ippotoo  o  Ippo - 
toone.  Cercione,  tosto  che  ne  fu  infor¬ 
mato,  diede  ordine  che  fosse  uccisa.  Il 
fanciullo  fu  esposto  e  nutrito  da  una  giu¬ 
menta.  Cercione  si  rese  abbominevole  per 
le  sue  crudeltà.  Egli  costringeva  i  vian¬ 
danti  a  lottare  contro  di  lui,  e  trucidava 
quelli  che  aveva  vinti.  Essendo  dotato  di 
una  straordinaria  forza  di  corpo,  curvava 
ì  più  grossi  alberi,  ne  avvicinava  le  cime 
e  vi  attaccava  i  corpi  di  quelli  che  aveva 
vinti.  Gli  alberi,  rialzandosi,  squartavano 
le  sue  vittime.  Questo  scellerato  fu  vinto 
da  Teseo,  il  quale,  dopo  averlo  atterralo, 
lo  punì  collo  stesso  supplizio  ch’egli  aveva 
fatto  subire  a  tanti  altri.  —  Al  tempo  dì 
Pausania  si  chiamava  ancora  palestra  il 
luogo  dove  la  tradizione  poneva  questi 
avvenimenti.  Platone  dice  che  Cercione 
fu  uno  degl’inventori  della  lotta.  Dopo  la 
sua  morte,  Teseo  pose  sul  trono  Ippotoo. 
( Hyg.fab .  187  ;  Paus.  I.  1,  c.  5  et  3g  ; 
Ovid.  Met.  I.  7,  v.  439;  Plut.  in  Thes.) 
V.  Ippotoo,  Sinni. 

2.  Cercione,  figliuolo  di  Agamede.  (Paus.) 

Cercira,  K epxópcc,  figlia  del  dio-fiume  Asopo 

e  di  Melone ,  fu  sedotta  da  Nettuno  nel- 
l’ isola  che  portò  poi  il  nome,  e  che  oggidì 
chiamasi  Corfù. 

Cerco,  Cercone,  soprannome  della  famiglia 
Lutatta.  —  Hq  sue  medaglie  :  Q.  lv- 
tati.  cerco  q.,  Quintus  Liilalius  Cerco 
Quaestor. 

Cercope,  nome  di  un  autore  greco  che  ave¬ 
va  composto  molte  opere  intorno  alla 
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storia  degli  Dei  e  degli  eroi,  come  si  scorge 
dagli  squarci  riferiti  da  Ateneo  e  dalla 
lettura  di  Apollodoro,  il  quale  si  appog¬ 
gia  talvolta  sulla  sua  autorità.  Questo 
scrittore  era  di  Mileto,  città  dell’  Ionia. 

Cercopi,  KipKccTrei,  popolazione  mitica  che 
alcune  leggende  asiatiche  mettevano  in 
relazione  con  Ercole.  I  due  principali  si 
chiamavano  Acmone  e  Passalo  ;  oppure, 
secondo  alcune  tradizioni,  Aliante  e  Can¬ 
dido.  Secondo  Diodoro ,  che  non  manca 
mai  di  vedere  dappertutto  fatti  storici, 
erano  una  congrega  di  ladroni,  che  abita¬ 
vano  in  vicinanza  d1  Efeso  e  devastavano 
da  lunge  il  paese  nel  tempo  in  cui  Ercole , 
nelle  braccia  d1  Onfale,  s1  abbandonava 
alla  mollezza  ed  obbliava  P  usato  suo  va¬ 
lore  .  Invano  la  loro  madre ,  Sennone 
( Memnonide ,  Tia,  l1  Oceanide,  o  la  Ter¬ 
ra  ?  ),  coll’ enigmatico  tenore  degli  antichi 
oracoli,  aveva  loro  consigliato  di  porre  un 
freno  all’eccessiva  temerità  delle  loro  cor¬ 
rerie  5  invano  aveva  loro  ripetuto  :  a  Dif¬ 
fidate  del  Melampigio  ;  n  il  Melampigio 
era  Ercole.  Un  giorno  Onfale ,  irritata 
della  petulanza  dei  due  Cercopi ,  comanda 
oli’  eroe  di  andare  a  vendicarla  ;  Ercole 
parte,  li  lega  per  le  gambe,  se  li  carica 
sulle  spalle  e  li  porta  così,  con  la  testa 
all1  ingiù,  come  due  prede  di  caccia,  alla 
corte  di  Lidia.  I  prigionieri  in  tale  posi¬ 
tura  scorgono  il  pelo  folto  e  ruvido  che 
copre  il  corpo  dtd  vincitore  :  «  Ah,  disse¬ 
ro,  è  questi  il  Melampigio  !  »  —  Ove  si 
considerino  i  Cercopi  stando  solamente  a 
tale  racconto,  Parisot  vede  in  essi  le  po¬ 
tenze  nemiche,  le  potenze  invernali,  che 
mentre  il  sole,  disceso  nella  sfera  inferiore, 
nell1  ombelico  (omphalos)  del  mondo,  lan- 
gue  infedele  a  sè  stesso,  e  privo  in  appa¬ 
renza  di  quell1  indomabile  energia,  alla 
quale  si  sottomettono  cieli  e  terra,  insid¬ 
iano  in  alcun  modo  alla  sua  assenza,  al  suo 
riposo,  al  transitorio  suo  letargo.  Ad  un 
tratto  il  leone  si  ridesta  :  venti  funesti, 
lunghe  notti,  freddi,  nevi,  tristi  meteore, 
tutte  le  influenze  sinistre  spariscono,  come 
per  incanto  ;  lo  schiavo  d1  Onfale  è  di 
nuovo  vincitore  :  il  suo  aspetto  riconduce 
bei  dì  sereni,  e  ridenti  divinità.  Egli  stesso 
non  è  più  melampigio  (p.tXcti,  Ttvyil)  :  il 
bizzarro  epiteto  altro  non  indicava  che  lo 
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stato  accidentale  del  nume  e  non  la  sua 
essenza.  Prendendo  la  briga  di  unire  i 
documenti  relativi  ai  Cercopi ,  si  vedrà 
che  tale  nome  (  riprodotto  altronde  con 
bastante  esattezza  da  quello  di  Ksoxo'r/- 
oòttxoi,  Cercopitechi )  dinotò  nell’antichità 
una  specie  di  simie.  Aristotile  (Stor.  degli 
anim.  a,  2)  ne  dà  la  descrizione.  (Confr. 
Schneider  su  tale  passo,  e  Giovanni  Lid, 
Mese,  p.  38,  io4,  ecc.)  Ora,  i  mitologi 
estra-ellenici  ci  mostrano  la  simia  in  rela¬ 
zione  col  sole.  Nella  penisola  ellenica  ed 
indostanica ,  Rama  muove ,  seguito  da 
Hanuman  e  dalla  truppa  delle  simie,  al 
conquisto  di  Selendiva  (Ceilan).  La  greca 
leggenda  del  dio  di  Nisa  rappresenta  tale 
sole  incarnato  in  mezzo  alla  festosa  truppa 
di  Satiri  condotti  da  Sileno.  Coteste  par¬ 
ticolarità  non  riverberano  nelle  altre  leg¬ 
gende  in  cui  si  parla  dei  Cercopi.  Nel- 
l’una,  si  vedono  tali  adolescenti,  tali  adulti 
cui  domina  un  temperamento  bollente,  ir¬ 
ritare  il  signore  del  mondo,  Giove,  con  la 
loro  insolenza  :  essi  sono  cambiati  in  simie  : 
e  P  isola  che  fu  loro  patria  conserva  an¬ 
cora  il  loro  nome.  (Pitecusa,  ThStixowacc, 
per  nn^yixciaaot  da  tt/Sj/xo?.)  Il  mito  degli 
Arimi  non  è  altro  che  la  ripetizione  di 
tale  avventura.  Nell1  altra,  Ercole  non  è 
più,  almeno  non  è  più  interamente  nemico 
dei  Cercopi  ;  essi  viaggiano  in  compagnia 
in  una  coppa  verso  P  isola  del  Sole.  Vero 
è  che  in  tale  gita  i  maligni  quadrumani  lo 
perseguitano  coi  loro  sarcasmi  ;  ma  non 
tardano  a  pagare  il  fio  delle  loro  burle 
smoderate.  Cadono  come  inebbriati  dentro 
a  botti  (' tt'iSoi )  e  vi  annegano.  —  Ciò  che 
segue,  secondo  tutte  le  apparenze,  è  quanto 
più  chiaramente  risulta  da  tali  diversi  ele¬ 
menti  :  i.°  i  Cercopi  sono  veramente 
uomini-simie  in  relazione  con  Ercole-Sole , 
come  i  sudditi  d1  Hanuman  con  Rama, 
come  i  Satiri  con  Bacco  ;  Acmone  e  Pas¬ 
sale,  loro  capi  di  fila,  risplendono  in  mez¬ 
zo  ad  essi  come  Hanuman  tra  le  simie 
indiane,  come  Sileno  tra  i  Satiri  ;  2.0  la 
petulanza,  i  motteggi  contro  P  invincibile 
dio-sole,  i  salti  selvaggi  e  disordinati,  P ir¬ 
ritabilità  capricciosa  ed  inquieta,  la  mobi¬ 
lità  d’umore,  tutte  manifestazioni  subite, 
inaspettate,  dell1  elettrica  scintilla  che  fa 
balzare  loro  i  polsi,  gonfiare  le  vene  e 
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rilucere  gli  occhi,  sono  altrettanti  indizii  di 
azioni  fìsiche  osservabili  ma  funeste,  rapide 
ma  irregolari,  ed  in  alcun  modo  contrarie 
alla  legge  di  beneficenza  che  la  natura  si 
è  imposta.  Tali  sono,  fra  le  altre,  i  lampi,  i 
fuochi  di  SanC  Elmo,  le  striscie  elettriche, 
apparizioni  brillanti,  bizzarre,  più  vivaci 
del  pensiero,  così  pronte  a  sparire  come 
a  mostrarsi.  Si  possono  altresì  aggiungervi 
i  fuochi  fatui,  la  fata  morgana  o  mirage, 
le  fonti  di  nafta  e  di  bitume.  Finalmente, 
e  questa  è  un'  interpretazione  capitale,  i 
Cercopi  sono  le  lave  vulcaniche,  che  sem¬ 
brano  giostrare  col  sole  ed  eclissare  coi 
loro  cupi  e  rossicci  bagliori  (cui  offuscano 
piogge  di  ceneri  )  la  fulgida,  la  pura,  l1  im¬ 
macolata  e  bianca  luce  che  spande  il  sole. 
Creuier  suppone  che  Ercole  sia  il  vulca¬ 
no  stesso  col  suo  potente  cratere,  con  le 
sue  lave  luminose  :  il  fumo,  le  ceneri  che 
sboccano,  sarebbero  i  Cercopi.  —  Non  è 
impossibile  che  ttISyikcs  e  <7 r/<dos  abbiano 
alcune  affinità  insieme.  1  più  grandi  numi 
in  Egitto  erano  figurati  sotto  forme  di 
tazze,  di  vasi,  di  canopi  j  e  che  cosa  è  un 
-7 r/£os  (una  botte  antica),  se  non  se  un’an¬ 
fora,  un  canopo  ?  Non  basta  :  il  cinocefalo 
egiziano,  in  relazione  con  Pi-Re  (il  sole), 
con  Pooh  (  la  luna  ),  con  gli  astri,  con  le 
rivoluzioni  ed  i  periodi  dell’anno,  si  vede 
talvolta,  nella  bari  sacra,  rannicchiato  e 
ripiegato  a  spira  in  modo  da  ricordare 

l’effigie  del  Canopo _ In  vurii  monumenti 

d’  antichità  si  osservano  le  simie  intese  a 
mirare  con  tutta  gravità  entro  a  botti  o 
ad  urne.  E  d’  altra  parte  si  sa  che  diverse 
nazioni  antiche  (  tra  le  altre  gli  Egiui  e 
gl’  Italiani  )  numeravano  per  mezzo  di 
vasi,  di  urne  e  di  tazze,  gli  anni,  i  mesi 
ed  i  giorni.  Che  cosa  di  più  naturale  ?  il 
tempo  cammina,  va,  fugge,  scorre.  Scorre? 
è  la  parola  più  naturale  e  più  semplice, 
sebbene  sia  metaforica.  Così  1’  acqua  che 
stilla  dall’  orifizio  della  clessidra  è  l’emble¬ 
ma  degl’  istanti  che  s’ involano.  Tale  urna 
altresì,  come  il  liquido  che  ne  sgorga,  n’  è 
il  simbolo  ;  il  contenente  qui  si  confonde 
col  contenuto.  E  1’  ente  divino,  cui  si  fa 
assistere  alla  fuga  delle  gocce,  alla  fuga 
delle  ore,  invano  vuoisi  distinguere  dalle 
une  e  dalle  altre  :  è  tosto  forza  d’ imme¬ 
desimarlo  con  esse.  E  desso  la  clessidra,  è 
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desso  1*  onda,  è  desso  il  tempo.  Egli  scor¬ 
re,  egli  fugge  pei  pori  del  vase  o  per  l’ori¬ 
fizio  inferiore,  si  perde  nell’  argilla  arida, 
diminuisce  di  momento  in  momento,  spa¬ 
risce.  E  quello  un  annegarsi  (  nell’  anno, 
vaso  che  sorregge  quello  d’  onde  1’  acqua 
sgorga  )  e  perire.  L’ idea  d’  ebbrezza,  di 
annegamento,  di  rigidezza  cadaverica,  sono 
sopraggiunte  posteriori  all’  allegoria  fon¬ 
damentale.  Ma,  taluno  chiederà,  di  quale 
periodo  di  tempo  sono  figura  i  Cercopi  ? 
Creiaer  risponde  de’  mesi,  de’  mesi  d’ in¬ 
verno,  che  si  perdono  successivamente 
strascinati  dal  fiume  dell’  anno,  mentre  le 
forze  vegetanti  della  terra  sembrano  im¬ 
pietrite.  Senza  rigettare  tale  interpretazio¬ 
ne,  vorremmo  piuttosto  che  fosse  meno 
escludente,  e  preferiremmo  di  vedere  nel 
popolo  sì  cangiante  dei  Cercopi ,  ora  mesi, 
ora  settimane,  ora  periodi  d’ inverno,  ora 
periodi  d’estate,  nei  quali  pare  di  scorgere 
dappertutto  esuberanza  e  lusso  di  vita,  e 
che  la  natura,  troppo  ricolma  di  sugo, 
spanda,  sperperi,  dissipi  in  folli  creazioni 
ed  in  anomalie,  la  piena  sovrabbondante 
che  ha  sviluppata  nel  suo  seno  la  forza  di 
un  sole  perpendicolare.  V '.  Arimi,  Hanu- 
man,  Palichi. 

Cercopiteca  (Mit.  Egli .),  specie  di  scimia, 
alla  quale  gli  Egiui  rendevano  onori  divi¬ 
ni.  Si  rappresentava  con  una  mezzaluna 
in  testa  ed  un  gomitolo  nelle  mani.  (Ant. 
expl.  t.  2.) 

Cercurus,  in  greco  Kepxovpos,  nave  d’  Asia 
grandissima,  che  andava  a  vele  ed  a  remi. 
La  inventarono  i  Cipriotli.  (  Plin.  VII, 
56.)  Così  Plauto  (Stick.  Il,  2,  42)  • 

Dum  percontor  portitores,  ecquae  navis  venerit. 

Ex  Asia  ;  negant  venisse  :  conspicatus  sum  interim 

Cercurum,  quo  ego  me  majorem  non  vidisse  ccnseo. 

Noi  la  diremo  nave  da  carico.  Plauto 
(Mere.  Prol. ,  /*.  86  )  : 

Acdificat  nai'im  Cercurum,  et  merces  emii. 

Ebbe  remi,  detti  da  Lucilio  poeticamente 
piedi  : 

Ilignis  pedibus  Cercurum  concinit  aequis. 

Forse  sulla  prora  solamente.  —  Si  trova 
anche  Circerus . 
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1.  Cerdo,  KepSa,  moglie  di  Foroneo,  di  cui 
altri  fanno  consorte  Laodice.  Vede  vasi  la 
sua  tomba  in  Argo  nel  III  secolo  di  G.  C. 
(Paus.  II,  21.) 

2,  - o  Cerdoo,  soprannome  che  si  dava 

a  Mercurio  per  la  ragione  addotta  nel 
T  articolo  Cerdomporo,  e  ad  Apollo  a  ca¬ 
gione  della  venalità  de’  suoi  oracoli. 

5.  — — -,  artefice  vile.  Proprio  singolarmente 
dei  ciabattini,  o  cuciai,  i  quali  per  l1  odor 
fetido  del  lor  mestiere  erano  rilegati  di  là 
dal  Tevere.  Si  disse  Sutor  Cerdo,  e  Cerdo 
Faber .  —  Il  Muratori  (  Thes.  Ins ., 

V •  93i>  i3)  : 

SEX  .  POMPEIVS  .  SEX 
HERMIA  .  SEX 
FOMPEJ  .  CERDON! 

Ed  ivi  n.°  5  : 

POMPE1AE  .  MELISSAE 
MAIOR  .  BAVE 
POMPEIVS  .  NARDVS 
CERD.  FABER 

Per  disprezzo  i  Cristiani  da  Giovenale 
(  forse  colla  voce  popolare  )  furono  detti 
Cerdones.  Dice  parlando  della  morte  di 
Domiziano  : 

Scd  periti ,  poslquam  Ccrdonibus  esse  iimcndus 
Ccperat. 

Cbbdomporo,  vale  a  dire  interessato ,  avido 
di  guadagno ,  soprannome  di  Mercurio , 
dio  del  traffico.  Rad.  Kerdos ,  guadagno  ; 
peirazo ,  io  Cerco. 

Cere,  oggi  Cerveteri,  antichissima  città  del- 
T  Etruria.  Da  una  mutila  inscrizione  del 
Muratori  (Thes.  lns.  p.  172,  4)  s*  rileva 
la  storia  delle  Vestali  colà  condotte  : 


VESTALES  .  CAERE  .  DEDVXIT,  eCC. 

Livio  :  Caere  sacrarium  populi  romani 
.  .  .  hospitium  Vestalium.  V.  Ceriti. 
Cereale  o  Ceriale  (  Petclio  ),  generale  ro¬ 
mano  sotto  il  regno  di  Vespasiano,  era 
prossimo  parente  di  quell1  imperatore  e 
fu  da  lui  commissionato  di  marciare  contro 
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Civile  e  Classico,  duci  de1  Baiavi  è  dei 
Galli  ribelli.  Gli  fu  allora  rimproverato 
un  errore,  quello  d1  aver  lasciato  con- 
giungere  i  nemici,  che  avrebbe  potuto 
distruggere  assalendoli  separatamente.  — - 
Cadde  in  un  altro  errore  altresì,  ma  cui 
ben  riparò.  Civile  e  Classico,  alla  testa  di 
tutte  le  loro  truppe,  s'av ventarono  all1  im¬ 
provviso  sopra  i  Romani  accampati  alle 
porte  di  Treviri,  li  batterono  e  s1  impa¬ 
dronirono  d’un  ponte  gettato  sulla  Mosella. 
Il  grido  ne  arrivò  a  Ceriale ,  mentre  era 
in  letto  (  avea  passata  la  notte  fuori  del 
campo  )  5  egli  si  levò  mezzo  nudo,  corse 
ai  suoi,  arrestò  i  fuggitivi  e  mostrò  tanta 
intrepidezza  ed  una  temerità  sì  propizia, 
ben  secondato  da  alcuni  prodi  che  si  riu¬ 
niscono  a  lui,  che  riconquistò  il  ponte 
e  ne  rimase  padrone.  Proseguendo  con 
ardore  i  suoi  vantaggi,  fece  cambiar  la 
fortuna  e  ristabilì  i  suui  affari  a  tale  che 
sbaragliò  e  Batavi  e  Galli  e  Germani, 
uniti  contro  di  lui,  ed  abbruciò  il  loro 
campo.  Ceriale  si  trovò  di  nuovo  a  fronte 
di  Civile  con  un  rinforzo  di  tre  legioni. 
L1  esercito  romano ,  posto  svantaggiosa¬ 
mente  in  terre  paludose,  inondale  dalle 
acque  del  Reno,  fu  danneggiato.  Onde 
ripararlo,  Ceriale  determinò  di  venir  alfine 
ad  un1  azione  decisiva.  Nel  giorno  susse¬ 
guente  si  venne  alle  mani  :  il  conflitto  fu 
generale.  La  vittoria,  per  lungo  tempo  in¬ 
certa,  si  dichiarò  pei  Romani.  Quella  vit¬ 
toria  avrebbe  posto  fine  alla  guerra,  se  la 
flotta  di  Ceriale  avesse  potuto  inseguir  il 
nemico,  e  se  la  sua  cavalleria  non  fosse 
stata  trattenuta  dalla  notte  e  da  una  gran¬ 
de  procella.  Civile  ritirossi  fra  i  Batavi 
onde  farvi  leva  di  nuove  forze.  Classico 
operò  altrettanto  dal  canto  suo,  ed  ambe¬ 
due  si  presentarono  tosto  con  un  esèrcito 
considerabile  :  essi  furono  rispinti  in  di¬ 
verse  azioni  con  grande  perdita.  Il  duce 
d e  Batavi  ricomparve  non  ostante  qualche 
giorno  dopo.  Colse  il  momento  favorevole 
d1  internarsi  durante  la  notte  nel  campo 
de1  Romani,  sulla  sponda  del  Reno.  Ei  li 
trovò  addormentati,  uccise  loro  molta  gen¬ 
te  e  fece  varii  prigionieri.  Poco  mancò  che 
il  generale  romano  non  fosse  ancora  sor¬ 
preso  nel  suo  letto.  Fu  salvato  da  un  ab¬ 
baglio  de1  nemici,  che  condussero  via  il 
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vascello  ammiraglio,  credendo  che  Cenale 
vi  fosse.  Egli  avea  passata  la  notte  giacen¬ 
dosi  con  una  femmina  di  Colonia.  La  sua 
gloria  soffri  da  tale  sventura.  Civile ,  non 
ostante  il  vantaggio  di  cui  pofea  insuper¬ 
birsi,  fu  forzato  a  ritirarsi,  dopo  grandi 
perdite,  al  di  là  del  Reno.  Cenale  pose 
fine  alla  guerra,  portando  la  devastazione 
a  Balavia,  ed  obbligando  Civile  a  rico¬ 
noscere  V espasiano  per  imperatore.  — 
«  Cenale ,  dice  Tacito ,  accordava  poco 
n  tempo  all’  esecuzione  d’  un  progetto  ; 
ìì  veniva  a  subiti  parlili,  e  ne  riusciva  con 
»  evento  brillante  :  la  fortuna  spesso  il 
»  soccorse,  quando  altri  mezzi  gli  veni- 
v  vano  meno,  »'  Sotto  il  regno  di  V espa¬ 
siano  si  rinviene  ancora  Ceriate  governa¬ 
tore  della  Bretagna  (  l1  Inghilterra)  dopo 
d’  essere  stato  console.  Ivi  ebbe  per  luo¬ 
gotenente  e  socio  nelle  sue  fatiche  ed  alla 
sua  gloria,  dice  Tacito ,  Agricola,  dive 
nulo  poi  sì  celebre.  In  un"  epoca  in  cui  i 
Bretoni,  sempre  di  mala  voglia  sottomessi 
ai  Romani ,  vollero  sommoversi,  Ceriate , 
il  quale  comandava  un  esercito  nell’  isola, 
li  colpì  d’ improvviso  terrore,  assalendo  la 
città  de1  Briganti ,  la  più  popolala  della 
Bretagna .  Presentò  frequenti  battaglie, 
delle  quali  alcune  furono  sanguinose.  Final¬ 
mente  lasciò  in  quella  regione  una  fama, 
cui  difficile  era  che  adeguassero  i  suoi  suc¬ 
cessori.  La  storia  nulla  più  ci  fa  conoscere 
di  lui. 

erbali,  feste  in  onore  di  Cerere,  instituile 
da  Trittolemo,  in  memoria  deiressere| 
stata  Cerere  inventrice  dell"  arte  di  colti¬ 
vare  le  biade  e  di  farne  il  pane.  In  Alene 
si  celebravano  due  feste  di  questa  specie, 
F  una  chiamata  Eleusinia,  1’  altra  Tesmo - 

foria.  S’ immolavano  porci  a  cagione  dei 
guasti  che  fanno  ai  beni  della  terra,  e  si 
facevano  libagioni  di  vino  dolce.  —  Esse 
passarono  in  Italia  sotto  l'edilità  di  Mem- 
mio,  il  quale  fu  il  primo  che  le  introdusse 
in  Roma,  come  apparisce  da  una  medaglia 
di  questo  edile,  nella  quale  è  rappresen¬ 
tata  Cerere  che  tiene  neir  una  mano  tre 
spighe  e  nelP  altra  una  torcia  j  la  diva  cal¬ 
pesta  un  serpente  ;  intorno  alla  medaglia 
si  legge  :  Q.  Memminus  Edilis  Cerealia 
primus  fecit.  Presso  i  Romani  questa  festa 
principiava  il  dì  1 5  degl’  idi  di  aprile, 


C  E  R  5a$ 

durava  otto  giorni  e  si  celebrava  nel  Cir¬ 
co.  Vi  si  facevano  corse  e  combattimenti 
a  cavallo  ;  e  in  tutto  il  tempo  che  dura¬ 
vano  si  usava  astinenza  di  vino  e  di  ogni 
commercio  con  le  donne,  per  onorare  una 
divinità  che  si  era  distinta  per  la  sua  ca¬ 
stità  ;  si  mangiava  soltanto  la  sera  dopo  il 
tramontar  del  sole,  perchè  Cerere,  nel 
cercare  sua  figlia,  non  aveva  preso  nutri¬ 
mento  se  non  dopo  caduto  il  sole.  Si  cre¬ 
deva  che  la  festa,  per  essere  accetta  alla 
dea,  dovesse  essere  celebrata  da  persone 
che  non  fossero  in  lutto,  e  non  avessero 
assistito  a  funerali  :  e  però  1’  anniversario 
delle  Cereali  fu  ommesso  allorché  ai  sparse 
la  notizia  della  battaglia  di  Canne,  perchè 
cadde  in  un  tempo  in  cui  tutta  la  città  era 
.  in  lutto  \  ommissione  alla  quale  si  riparò 
poi  dopo  la  seconda  guerra  punica,  con  la 
maggiore  magnificenza.  La  festa  si  cele¬ 
brava  dalle  cittadine  romane,  le  quali  ve¬ 
stivano  di  bianco,  al  pari  degli  uomini,  i 
quali  ne  erano  semplici  osservatori  :  esse 
andavano  con  torce  per  indicare  i  viaggi 
che  fece  Cerere  onde  ritrovare  la  figlia. 
Tutti  quelli  che  erano  impuri  venivano 
esclusi  dal  tempio  dalla  voce  dell’  araldo. 
(Pii n.  I.  2/j  •  Apollod.  I.  i,  c.  1 5  ;  l.  2, 

c.  1  ;  /.  3,  c.  1  2,  1  4  *,  Paus.  I.  1,  c.  3i  ; 

/.  2,  c.  54  ;  Z.  5,  c.  23  ;  l.  8,  c.  25  ; 

Diod.  Sic.  I.  1  ;  Ilygin.  fab.  2  ;  Ovid. 

Fast.  I.  4  5  ld.  Met.  I.  7,  8  ;  Claud.  de 
Rapt.  Pros.)  F.  Eleosinie,  Tesmoforie. 

Cereate,  KspeaVfK,  soprannome  di  Apollo 
a  Mantinea  nell’  Arcadia. 

Cerere,  AvpvTtip,  AcepaTot'p,  Ceres  (  gen. 
Cereris  ). 

( Sua  storia.)  Figliuola  di  Crono  o  Sa¬ 
turno  e  di  Opi  o  Rea,  o  F està,  o  Cibele, 
insegnò  agli  uomini  P  arte  di  coltivare  la 
terra,  di  seminare  le  biade,  di  raccogliere 
il  frumento  e  di  fare  il  pane  ;  il  che  la 
fece  venerare  come  la  dea  delPagricollura. 
La  Sicilia,  P  Attica,  Creta  e  P  Egitto  si 
disputavano  P  onore  di  averla  veduta  na¬ 
scere.  Essa  ebbe  da  Giove,  suo  fratello, 
una  figlia  per  nome  Per  fate,  vocabolo 
che  significa  frutto  abbondante,  la  quale 
fu  poi  nota  sotto  il  nome  di  Proserpina. 
Questa  fanciulla,  mentre  un  giorno  coglie¬ 
va  fiori  nella  Sicilia,  dove  la  madre  di  lei 
aveva  stabilito  il  suo  soggiorno,  vicino  al 
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lago  Pergn ,  fu  rapila  a  viva  forza  da  Plu¬ 
tone ,  che  la  condusse  nel  suo  regno  sopra 
un  carro  tiralo  da  quattro  cavalli  neri. 
Cerere,  soprammodo  afflitta  della  spari¬ 
zione  della  sua  diletta  ed  unica  figlia,  si 
pose  tosto  in  cammino,  scorrendo  la  Sici¬ 
lia  per  vedere  di  ritrovarla.  Essa  era  mon¬ 
tata  sopra  un  carro  tirato  da  due  dragoni 
volanti,  e  teneva  nelle  mani,  a  guisa  di 
torce,  due  pini  accesi  nelle  fiamme  del 
monte  Etna.  Questa  favola  fu  espressa  dal 
VA  riosto  (Ori.  Fur.  cant.  XII ,  st.  i  e  i) 
colla  consueta  ed  ammirabile  sua  energia  : 

Cerere  poi  che  da  la  madre  Idea, 

Tornando  in  fretta  alla  solinga  valle, 

Là  dove  calca  la  montagna  Etnea 
Al  fulminato  Encelado  le  spalle; 

La  figlia  non  trovò  dove  T  avea 
Lasciata  fuor  d’  ogni  segnato  calle; 

Fatto  ch'ebbe  alle  guance,  al  petto,  ai  crini 
E  agli  occhi  danno,  al  fin  svelse  due  pini  ; 

E  nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano, 

E  die’  lor  non  potere  esser  mai  spenti, 

E  portandosi  questi  uno  per  mano, 

Sul  carro  che  tiravan  dui  serpenti, 

Cercò  le  selve,  i  campi,  il  monte,  il  piano, 

Le  valli,  i  fiumi,  li  stagni,  i  torrenti, 

La  terra  e  ’l  mare  ;  e  poi  che  tutto  il  mondo 
Cercò  di  sopra,  andò  al  Tartareo  fondo. 

Cerere,  venendole  veduto  vicino  al  lago 
di  Siracusa  il  velo  di  sua  figlia,  giudicò 
che  il  rapitore  fosse  fuggito  per  quella 
parte  ;  ma  Aretusa ,  ninfa  eh’  era  stata 
cangiata  in  fiume,  die’  finalmente  contezza 
a  Cerere  che  Proserpina  era  stala  rapita' 
da  Plutone.  A  tale  nuova  ella  traversa! 
T  aria,  e  giungendo  nell’ Olimpo  si  getta  al 
pie’  del  trono  di  Giove ,  chiedendogli  la  ! 
figlia.  Il  padre  degli  Dei,  dopo  averle  fatto  j 
capire  che  Plutone  era  un  partito  vantag-| 
gioso  per  Proserpina,  l1  accertò  nonno¬ 
stante  che  le  sarebbe  stata  restituita  qua¬ 
lora  avesse  serbato  una  rigorosa  astinenza 
dopo  che  era  nell'  inferno  ;  ma  siccome 
Ascalajo ,  figliuolo  d’  Acheronte  e  della 
Notte,  e  custode  di  Proserpina ,  manifestò 
di’ ella  aveva  colto  ne’ giardini  di  Plutone 
una  melagrana  e  ne  aveva  mangiati  sei 
grani,  così  il  suo  ritorno  fu  dichiarato  im¬ 
possibile.  Proserpina ,  che  non  ambiva 
certamente  le  nozze  di  Plutone ,  volendo 
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vendicarsi  della  indiscrezione  di  Ascalajo , 
lo  bagnò  con  acqua  dello  Stige ,  che  lo 
converse  in  gufo.  Ciò  nondimeno  Giove , 
per  calmare  il  dolore  di  Cerere ,  permise 
a  sua  figlia  che  passasse  sei  mesi  di  ciascun 
anno  sulla  terra  con  la  madre,  e  gli  altri 
sei  mesi  nell'  inferno  con  lo  sposo. 

Nel  tempo  in  cui  Cerere  andava  in 
cerca  della  figlia,  la  terra  rimase  sterile,  e 
siccome  l’ Attica  lo  fu  più  degli  altri  paesi, 
così  Cerere  che  voleva  emendare  i  mali 
che  aveva  cagionati,  si  trasportò  nella 
città  di  Eieusi ,  dove  fu  cortesemente  ac¬ 
colta  dal  re  Celeo ,  e  prese  ad  educarne  il 
picciol  figlio  Trittolemo ,  pascendolo  di 
giorno  col  proprio  latte,  e  coprendolo  di 
fuoco  alla  notte.  Or,  crescendo  Trittolemo 
con  portentosa  prestezza,  ebbe  Celeo  cu¬ 
riosità  di  spiare  quale  magia  usasse  Cerere 
con  lui  la  notte,  e  veggendolo  coperto  di 
fuoco,  corse  atterrito  per  liberarlo  ;  ma 
egli  medesimo  vi  rimase  abbruciato.  Allor¬ 
ché  Trittolemo  fu  giunto  a  perfetto  stato, 
la  diva  lo  istruì  in  tuttociò  che  concerneva 
T  agricoltura,  e  dopo  avergli  insegnato 
T  arte  di  coltivare  gli  alberi  fruttiferi,  essa 
gli  prestò  il  suo  carro  e  gli  ordinò  di  scor¬ 
rere  tutta  la  terra,  per  insegnare  un’  arte 
tanto  necessaria  a9  suoi  abitanti,  i  quali 
non  avevano  vissuto  fino  allora  che  di  ra¬ 
dici  e  di  ghiande.  Trittolemo ,  dopo  avere 
scorso  P  Asia  e  1’  Europa ,  si  fermò  nella 
Sciti  a  alla  corte  di  Lineo.  Questo  tiranno, 
geloso  della  preferenza  conceduta  da  Ce¬ 
rere  a  quel  principe  greco,  volle  assassi¬ 
narlo:  ma  nell’ istante  in  cui  egli  stava  per 
trafiggere  il  seno  al  suo  ospite,  fu  cangiato 
in  lince,  animale  che  è  simbolo  dell'  in¬ 
gratitudine  e  della  crudeltà.  —  Avverso  a 
Cerere  ed  a  Trittolemo  fu  pure  in  Tes¬ 
saglia  Eresinone ,  che  giunse  infino  a 
tagliare  arditamente  e  profanare  il  bosco  a 
lei  consacrato.  Cerere ,  al  dir  d'  Ovidio , 
spedì  quindi  nel  Caucaso  a  ricercare  la 
Fame ,  la  quale  assalse  Eresinone  per 
modo,  che  il  rese  così  insaziabile  divora¬ 
tore,  che  consunte  tutte  le  sue  sostanze, 
vendette  schiava  perfino  la  figlia  Metra 
onde  comperarsi  di  che  mangiare.  V edi 
Eresittoke,  Metra. 

Nel  tempo  de’  suoi  viaggi  avvennero  a 

questa  dea  molte  avventure.  Un  giorno, 
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essendo  oppressa  da  stanchezza,  entrò 
nella  capanna  di  una  vecchierella,  e  tras¬ 
formò  in  lueerta  un  giovine,  che  si  era 
fallo,  beffe  di  lei  nel  vederla  a  bere  con 
avidità.  V.  Stellione. 

Si  racconta  pure  che  essendosi  riscon¬ 
trata  con  Nettuno ,  questo  dio  se  ne  inna¬ 
morò,  e  che  la  dea  si  cangiò  in  giumenta 
onde  sottrarsi  alle  sue  voglie,  ma  che  Net¬ 
tuno  pigliò  tosto  la  forma  di  un  cavallo. 
Si  aggiunge  che  dalla  loro  unione  nacque 
ad  un  tempo  una  figlia  chiamata  Era ,  il 
cui  nome  era  noto  ai  soli  iniziati  ne’  mi¬ 
steri  di  Eieusi ,  ed  un  cavallo  che  fu  chia¬ 
mato  A rione.  Cerere  provò  tanto  dispia¬ 
cere  per  sì  fatta  avventura,  che  dopo  es¬ 
sersi  purificata  in  un  fiume,  andò  a  nascon¬ 
dersi  nell’  oscurità  di  una  caverna.  Allora 
la  terra  divenne  sterile  a  cagione  della  sua 
assenza,  per  cui  gli  Dei  fecero  cercare  la 
diva  in  ogni  luogo.  Il  dio  Pane  la  scoprì 
in  Arcadia ,  ed  avendo  avvertito  Giove 
del  luogo  del  suo  ricovero,  il  padre  degli 
Dei  le  mandò  le  Parche  per  consolarla,  e 
muoverla  colle  loro  preghiere  a  ritornare 
in  Sicilia.  Pausania  riferisce  che  si  vedeva 
ancora  a’suoi  tempi  sul  monte  Elaio ,  lungi 
3o  stadii  da  Figalia  in  Arcadia ,  un  mo¬ 
numento  rappresentante  questa  dea  sotto 
la  forma  di  Ama  donna  assisa  sopra  un 
sasso,  con  testa  di  cavallo,  i  cui  crini  erano 
formati  di  varii  serpenti  uniti.  Era  coperta 
di  una  vesta  nera,  che  scendeva  fino  ai 
piedi,  e  teneva  un  delfino  nell’  una  mano 
ed  una  colomba  nell’  altra.  Gli  Arcadi  la 
chiamavano  Cerere  Nera  o  l1  Erinnide 
(  furiosa  ),  perchè  1’  oltraggio  usatole  da 
Nettuno  T  aveva  resa  furiosa.  — -  Vedi 
Erinnide. 

Si  pretende  che  Cerere ,  nel  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Arcadia ,  innamoratasi 
di  Jasione ,  figlio  di  Elettra  e  di  Giove , 
si  determinò  a  sposarlo,  e  n’  ebbe  Fiuto , 
il  dio  delle  ricchezze. 

Gli  storici  e  i  mitologi  sono  d’  accordo 
coi  poeti  intorno  al  soggiorno  di  Cerere 
in  Sicilia ,  e  intorno  ai  benefizii  sparsi  da^ 
questa  dea  in  quel  paese  naturalmente 
fertile.  Strabone  parla  dei  prati  di  Enna 
dove  fu  rapita  Proserpina.  Cicerone ,  se¬ 
guendo  gli  autori  greci,  dice  che  la  Sicilia 
era  consacrala  a  Cerere.  Diodoro ,  siciliano 
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di  origine  e  che  scriveva  al  tempo  di  Au¬ 
gusto, ,  dice  la  stessa  cosa.  Alcuni  poeti 
hanno  scritto,  soggiunge  egli,  che  nelle 
nozze  di  Plutone  con  Proserpina ,  Giove 
donò  loro  la  Sicilia  ;  e  gli  storici  tenuti 
più  fedeli,  continua  egli,  dicono  che  la  Si¬ 
cilia  fu  il  luogo  dove  Cerere  e  Proser¬ 
pina  si  mostrarono  agli  uomini  per  la  pri¬ 
ma  volta  ;  e  che  quest’  isola  è  il  primo 
paese  della  terra  in  cui  nacquero  le  biade. 

I  poeti  dicono  che  Cerere ,  poco  con¬ 
tenta  di  aver  insegnato  agli  uomini  1’  arte 
di  nutrirsi,  diede  lor  delle  leggi  per  farli 
vivere  rettamente.  Di  qui  il  soprannome 
di  Tesmoforia  o  Legislatrice  che  essa  ri¬ 
cevette  dai  Greci ,  e  quello  di  Leggifera 
che  le  diedero  i  Latini. 

(Culto  e  feste.)  I  Siciliani ,  in  memoria 
dei  beneficii  che  avevano  ricevuti  da  Ce¬ 
rere ,  istituirono  molte  feste,  i  cui  nomi 
rammentavano  le  principali  avventure  di 
questa  dea.  Essi  celebravano  quella  del  ra¬ 
pimento  di  Proserpina  verso  il  tempo  del 
raccolto,  e  quella  di-  Cerere  verso  la  sta¬ 
gione  della  seminatura.  Quest’  ultima  du¬ 
rava  otto  giorni,  nel  qual  tempo  si  usavano 
nel  conversare  le  più  libere  espressioni, 
perchè  col  mezzo  di  parole  disoneste  si 
giunse  a  far  ridere  Cerere  nell’  afflizione 
che  le  cagionava  la  perdita  di  sua  figlia. 
V.  Jambo. 

A  Catania ,  in  una  cappella  di  Cerere , 
vi  era  un’antichissima  statua  di  questa  dea, 
che  nessuno,  tranne  le  donne,  poteva  ve¬ 
dere,  e  di  cui  gli  uomini  non  sospettavano 
nemmeno  1’  esistenza.  V erre  giunse  non¬ 
dimeno  a  rapirla.  Quella  cappella  era  ser¬ 
vita  da  donne  e  da  donzelle,  e  n’  erano 
esclusi  gli  uomini.  (  Euseb.  Proep.  Ev. 
I.  1,  c.  io.) 

I  Beoiii  onoravano  Cerere  la  grande 
o  Cabirica ,  a  cui  avevano  piantato  un 
bosco  sacro,  nel  qnale  essa  riceveva  un 
culto  unitamente  a  Proserpina.  I  soli  ini¬ 
ziati  potevano  entrare  in  questo  bosco. 
(Paus.  Beot.) 

L’  Attica  fu,  dopo  la  Sicilia ,  il  paese 
più  favorito  della  dea  delle  messi.  Per  te¬ 
stificarle  la  loro  riconoscenza,  gli  abitanti 
di  Atene  e  di  Eieusi  si  distinsero  sopra 
tutti  gli  altri  Greci  coi  templi  che  le  in¬ 
nalzarono,  e  coi  sacrifìcii  e  misterii  che 
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stabilirono  in  onore  di  lei.  Ved.  Mister» 
pi  Eleusi. 

11  culto  che  le  rendevano  i  Frigii  sotto 
il  nome  di  Cibéle  o  Gran  Madre ,  passò 
in  Roma,  Cerere  vi  fu  in  prima  onorata 
sotto  il  nome  di  V està ,  indi  sotto  quello 
di  Buona  Dea,  Dopo  che  i  Romani  eb¬ 
bero  portato  via  la  sua  statua  da  Pessi- 
nunto  città  della  Frigia ,  le  dedicarono 
delle  feste  che  si  rinnovavano  ogni  anno. 
V.  Cereali. 

Gli  antichi  facevano  ogni  anno  differenti 
processioni  nei  campi,  nelle  quali  si  por¬ 
tava  la  statua  di  questa  dea,  per  ottenere 
dal  cielo  la  conservazione  dei  fruiti  della 
terra.  ( Meurs .  Graec.  Fer.  Eleus.J 

Nell’alta  antichità  aveva  questa  dea  ot¬ 
tenuto  sacrificii  umani.  Ma  allora  era  Ce¬ 
rere-  Prose rpina ,  Da  ma lar- Pherephatta , 
vera  Iside ,  Tithrambo  o  Bhavani-Kali, 
La  sua  unità  era  stata  divisa.  (  Creuzer, 
Sjrmb.  IV ,  546  dell’  ed.  led.)  Le  altre 
offerte  consistevano  in  miele,  latte,  farina, 
grani  di  sale  ed  incenso  o  aromi.  In  man¬ 
canza  di  questi  accendevansi  torce  di  pino, 
il  che  d1  altra  parte  ci  ricorda  la  leggenda 
pittoresca  che  fa  brandire  a  Cerere  due 
torce  resinose,  allorché  spiccasi  dalle  bion- 
deggianti  pianure  della  Sicilia  in  traccia 
di  sua  figlia. 

( Animali  e  piante  a  lei  sacre.)  Si  sa¬ 
crificava  a  questa  dea  una  troja  pregna, 
perchè  gli  animali  di  questa  specie  sono 
perniciosi  alle  produzioni  della  terra.  Al¬ 
lorché  il  grano  era  ancora  in  erba,  le  s’im¬ 
molava  un  castrato,  dopo  averlo  fatto  gira¬ 
re  tre  volte  intorno  ad  un  campo  seminato. 

( Sua  immagine.)  La  Cerere  ideale  che 
risulta  dal  riscontro  di  lutti  i  tratti  mito¬ 
logici,  messi  in  armonia,  e  fusi  in  un  com¬ 
plesso  omogeneo,  è  una  donna  di  maestosa 
taglia,  bella,  di  colorito  vivace,  bionda  o 
bruna,  secondo  che  si  vuole  indicare  più 
risentitamente  o  le  messi  dorate,  alle  quali 
ella  dà  nascimento  col  suo  sorriso,  o  la 
tinta  vivace  delle  sue  carni.  Come  quelle 
di  Cibelet  come  quelle  della  Diana  tra¬ 
scendentale,  adorala  sotto  il  nome  d1  Ar¬ 
temide  in  Efeso ,  come  quelle  dell1  Iside 
egizia,  le  sue  poppe  turgide  e  feconde 
sembrano  in  procinto  di  spandere  ruscelli 
di  latte.  Spiche  o  papaveri  le  ombreggiano’ 
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la  testa  e  le  gravano  una  mano  ;  P  altra 
stringe  una  torcia  accesa,  simbolo  evidente 
delle  sue  lunghe  peregrinazioni  per  ritro¬ 
vare  la  figlia.  Sovente  le  si  vede  lo  scettro 
risplenderle  io  mano  in  vece  dei  fascelti 
di  spighe  ;  in  cambio  della  corona  di  pa¬ 
paveri  un  diadema  all1  orientale  cinge  le 
sue  tempia  :  avvegnaché  la  dea  dell1  agri¬ 
coltura,  la  Terra ,  la  Legge ,  Cerere ,  è 
regina.  Sovente  altresì  la  sua  lunga  capi¬ 
gliatura,  di  cui  le  onde  dorate  imitano  e 
ricordano  i  fragili  tesori  pei  quali  biondeg¬ 
giano  i  pingui  colli,  svolazza  in  balia  del- 
P  aure  sparsa  e  negletta  sui  candidi  suoi 
omeri  :  in  ciò  pure  si  delinea  la  ricordanza 
di  Proserpina  rapita  5  ora  mai  la  desolata 
madre  non  ha  più  nè  la  voglia  nè  il  tempo 
d1  acconciarsi.  Un1  altra  volta  porterà  in 
mano  la  falcivola,  emblema  più  chiaro  an¬ 
cora  della  ricchezza  agricola,  che  comincia 
a  non  essere  più  dubbia  quando  ha  rifulso 
il  dì  della  ricolta.  Al  seno  potente  della 
protettrice  delle  messi  s’ attaccano  pure 
da  alcuni  artisti  de’  bambini,  i  quali  sem¬ 
brano  suggere  avidamente  P  almo  umore, 
primo  sostentamento  della  vita,  ovvero 
tengono  in  mano  cornucopie  che  toccano 
a  terra  e  versano  le  loro  dovizie.  Di  rado 
Cerere  è  nuda.  Le  sue  veslìmenta  per  lo 
più  sono  ampie  e  nobili  come  quelle  delle 
divinità  regine  :  son  desse  clamidi  lunga¬ 
mente  panneggiale,  pepli  di  panno  prezio¬ 
so,  stole  strascicanti  ;  quanto  al  colore,  è 
questa  particolarità  di  poca  importanza. 
La  porpora  che  presso  gli  antichi  era  l’in¬ 
segna  della  supremazìa  e  della  podestà  re¬ 
gale,  parrebbe  naturalmente  essere  stata 
devoluta  a  Cerere  come  deità  del  primo 
ordine.  Solitamente  però  si  raccomandano 
ai  pittori  che  vogliono  rappresentar  Cerere , 
i  panneggiamenti  gialli,  meglio  confacen¬ 
dosi  col  colore  delle  biade  che  P  estate  in¬ 
comincia  a  maturare.  —  Il  filosofo  Albri- 
co ,  nella  sua  operetta  De  Deorum  imagi - 
nibus,  dice  che  si  rappresentava  Cerere 
sotto  la  figura  di  una  contadina,  con  una 
cintura  alla  veste,  con  zoccoli  ai  piedi, 
assisa  sopra  un  bue,  con  una  marra  nella 
mano  destra,  e  con  un  paniere  sul  braccio 
sinistro  (c.  2  5  et  ultimimi). 

( Allegoria  del  mito.)  Oro  uopo  n1  è  di 
saper  i  veri  caratteri  di  Cerere .  Ella  è, 
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dicesi  volgarmente,  la  dea  deir  agricoltura. 
Nondimeno  per  ridurre  tale  idea  alla  sua 
giusta  espressione,  bisogna  salire  più  alto, 
tener  d’  occhio  e  gli  antecedenti  e  le  cau¬ 
se,  scorgere  che  1’  agricoltura  (  coltura  di 
campo,  agricoltura )  presuppone  la  terra. 
Cerere  ne’  primordii  non  fu  altro  che  la 
terra.  Ma  in  breve  si  distingue  sulla  terra 
lo  strato  esterno  sul  quale  noi  strisciamo, 
e  la  massa  interna  eh’  è  come  l’  ossatura 
di  questo  globo  opaco  \  lo  strato  esterno 
visibile  all’  occhio  umano,  e  la  massa  in¬ 
terna  che  gli  è  mai  sempre  occulta  \  lo 
strato  esterno  cui  penetra,  impregna  e  co¬ 
lora  la  luce  del  sole,  e  lo  strato  interno  di 
cui  T  accesso  non  sarà  mai  dischiuso  alle 
imponderabili  onde  di  tale  fluido.  Quindi 
si  ha  invece  d’  una  Cerere ,  Proserpina  e 
Cerere.  Cerere  da  sè  sola  vale  Proserpina 
e  Cerere ;  e  (  bizzarra  contrapposizione  !  ) 
Proserpina  alla  sua  volta,  Proserpina  da 
sè  sola  uguaglia  Cerere  e  Proserpina. 
Tale  incominciamento  ajuterà  senza  dub¬ 
bio  a  far  comprendere  che  Cerere  è  altresì 
la  luna.  Peate-Diana- Febe  ha  dunque 
una  copia  perfetta  in  tale  Cerere-Luna. 
Nuova  particolarizzazione  di  simboli  di¬ 
versa  dalla  prima,  e  che  s’ innesta  sulla 
prima  :  la  terra  che  gira  e  sopra  sè  stessa 
ed  intorno  al  sole,  non  presenta  quindi 
altro  che  una  porzione  della  sua  superficie 
al  sole,  sia  nell’anno,  sia  nel  giorno. 
L’emisfero  illuminato  sarà  Cerere ,  l’emi¬ 
sfero  tenebroso  Proserpina  :  e  tosto  si 
vede  come  naturalmente  Proserpina  pas¬ 
serà  sei  mesi  nel  tenebroso  soggiorno,  sei 
mesi  in  cielo.  Laonde  in  conclusione,  Ce¬ 
rere. ,  in  quanto  che  terra,  senza  venire 
ancora  alle  idee  d’  agricoltura,  Cerere  ha 
due  parti  :  i.°  masso  ;  2.0  porzione  di 
masso.  E  a  vicenda  1’  emisfero  illuminato, 
opposto  all’emisfero  senza  chiarore  (Pro¬ 
serpina  )9  e  la  superficie  della  sfera  oppo¬ 
sta  al  solido  cui  limita  la  superficie.  Ag¬ 
giungiamo  altresì  che  indubitatamente  Ce¬ 
rere  fu  presa  per  l’anima  della  terra.  Posti 
tali  preliminari,  discendiamo  alla  particola¬ 
rità.  La  superficie  terrestre  si  copre  di 
messi  :  che  cosa  più  naturale  del  vedere 
nella  dea-superficie  terrestre,  l’inventrice, 
la  propagatrice,  la  tutrice  dell’  agricoltura. 
Ma  da  sè  sola,  sebben  prole  di  Saturno , 
Dh.  Mit.  Voi  IV 
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non  può  far  tutto.  Ha  d’uopo  di  ajulanli, 
di  ministri,  di  discepoli,  di  apostoli.  Da 
ciò  l’ idea  di  Celeo ,  di  Trittolemo ,  ecc. 
L’  agricoltura  affeziona  1’  uomo  alla  terra, 
ferma  1’  errabondo  in  un  domicilio,  crea 
lo  stabilimento,  e,  per  conseguente,  la 
permanenza,  1’  accumulazione  delle  ric¬ 
chezze,  le  cure  dell’  avvenire,  la  famiglia, 
la  parentela  o  cognazione  (  cognatio  ),  la 
fratria,  il  derna,  la  città,  d’  onde,  per  re¬ 
capitolare  e  regolare  tali  fenomeni,  che  i 
moderni  chiamano  civiltà,  la  legge.  Cerere 
è  dunque  legislatrice.  Tal  è  in  effetto  nel 
paganismo  ellenico  e  romano  1’  ultimo  suo 
attributo  :  Tesmofora ,  Legifera.  Per  ul¬ 
timo  veggasi  Trittolemo  :  insegnando  l’arte 
di  seminare  le  terre,  ei  detta  leggi.  Ce 
crope  che  va  in  Attica  ad  istruire  i  rozzi 
abitanti  della  spiaggia  e  della  montagna 
nelle  pratiche  agricole  e  li  concentra  nella 
Pediale  (  <7 retila*;,  pianura ),  Cecrope  pro¬ 
mulga  leggi  e  crea  usanze.  Cadmo  meno 
chiaramente  delineato,  se  si  esamina  solo, 
Cadmo  non  va  se  non  se  accompagnato 
da  Armonia ,  ed  il  suo  carattere  di  scriba, 
o  prepara  o  compie  quello  d’ inventare 
delle  leggi.  Non  v’ha  codice  senza  scrittura 
(  confr.  Thoth  ).  Osiride  in  Egitto ,  Osi¬ 
ride  consorte  e  compagno  d ’/szVfe,  unisce, 
come  la  moglie  sua,  i  due  offici.  In  Etru- 
ria ,  Tagete  il  saggio  nasce  dalla  gleba.  Si 
compia  tale  esame  dei  carattere  di  Cerere 
ritornando  alla  nozione  fondamentale  Ce 
rere-Terra ,  nozione  che  questa  v»dta  bi¬ 
sognerà,  non  più  ramificare  in  particolarità, 
ma  rannodare  ed  ampliare.  In  un  senso  la 
terra  s’  oppone  al  cielo,  il  che  significa  : 
«  Passività  si  stabilisce  uguale  parallela  ad 
»  attività,  natura  a  creatore,  materia  a 
»  spirito.  »  In  un  altro  senso  la  terra  è 
solo  principio  supremo,  sola  madre  uni¬ 
versale,  sola  anima  (  mens  agitai  molem  ), 
solo  Dio  :  Bhavani ,  Cibele ,  Iside  si  pre¬ 
sentano  con  questi  ultimi  caratteri.  Noi  vi 
aggiungeremmo  Buto,  Artemide ,  se  cole¬ 
ste  colossali  e  profonde  divinità  non  fos¬ 
sero  Dee-Oceano.  Ma  Cerere  nei  misteri 
fu  la  madre  universale,  la  grande  feconda¬ 
trice,  la  Pammàtór  (  nratp\. ia<rap ),  ed  an¬ 
che  nelle  leggende  esoteriche  si  vede  spun¬ 
tare  la  tendenza  a  tale  carattere  d’ alta 
maternità.  Cerere  non  ha  marito  !  che 
67 
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vuol  dir  questo  ?  eh’  ella  è  la  monade  in 
cui  tutto  è,  che  tutto  trae  da  sè  stessa. 
Sotto  Cerere  si  delineano  modesti  allievi, 
grandi  per  essa,  nulli  senza  lei.  Non  v’  è 
Ati  presso  Cibele  ?  Ad  ogni  momento  le 
Baubo ,  le  Misma ,  le  Metanire  non  si 
veggono  sotto  di  lei  come  le  Dee  Asio- 
cerse  sotto  A  siero?  La  cosa  proviene  dal- 
l’ essere  effettivamente  quelle  altrettante 
Dee  Asiocerse ,  suoi  adequali  subalterni. 
E  tuttavia  accade  ch’ella  stessa  s’individua, 
si  divide,  si  fa  semplice  donna  d’  ermafro¬ 
dito  eh’  ella  era.  Allora  Baubo  (  Buto 
egea  ?  )  è  quella  che  assume  il  suo  perso¬ 
naggio,  che  contiene,  che  riceve,  che  do¬ 
mina  :  e  Baubo ,  Utero  Asiocerso ,  Ctis- 
Dio ,  Joni  uguale  a  Joni-Lingam ,  Baubo 
apparisce  nella  sua  maestosa  nudità  in 
modo  sì  ridicolo  travestita  dalla  leggenda, 
e  lascia  vedere  quel  segno  dinanzi  a  cui 
ogni  pio  indiano  s’ inchina  con  rispetto  e 
fervore.  Chi  non  comprende  quindi  che 
Cerere  sia  stata  chiamata  la  Fortuna  e  la 
Grande  Filatrice  ?  Chi  non  vede  che  si 
è  dovuto  spesso  immedesimare  Cerere  e 
la  Buona  Bea  ?  Finalmente  chi  non  co¬ 
nosce  il  segreto  della  perpetua  ed  intima 
alleanza  di  Bacco  e  Cerere?  Non  si  tratta 
soltanto  dell’  affinità  agricola  delle  biade  e 
della  vite,  affinità  già  mirabile  e  felice  per 
sè  stessa,  ma  della  facilità  con  cui  si  vede 
i .°  Jacco  (  nome  di  Bacco  nei  misteri  ) 
Cadmilo  ora  aver  madre  Cerere ,  ora 
aver  madre  Proserpina  ed  ava  Cerere  ; 
2.0  Jacco,  il  dio  Asiocerso ,  collocarsi  pa¬ 
rallelo  dal  lato  di  Cerere  sua  consorte, 
diagonalmente  al  disotto  di  Cerere  tornata 
sua  zia.  Si  tratta  altresì  di  quella  curiosa 
analogia  la  quale,  ricapitolando  Bacco  in 
fallo  e  Cerere  in  ctis ,  rappresenta  a  ta¬ 
lento  nei  due  numi  gli  organi  sessuali  della 
generazione,  o  i  generatori  supremi  dai 
quali  emana  ogni  cosa.  Bhavani  e  Siva  si 
mostrano  del  pari  nelle  Indie.  Nè  per  que¬ 
sto  è  da  dire  che  tra  le  Dee  indiane,  Bha¬ 
vani  sia  quella  a  cui  debbasi  preferibil¬ 
mente  paragonar  Cerere.  La  dea  delle 
biade  somiglierebbe  meglio  a  Sri ,  sposa  di 
Brahma.  Ma  ella  somiglia  assai  più  ancora 
ad  Iside.  Basta  per  iscorgere  le  somiglian¬ 
ze,  leggere  1’  articolo  di  quest’  ultima.  La 
cultura  delle  terre,  la  promulgazione  delle 
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leggi,  il  lutto,  i  viaggi,  1*  allattamento  sacro 
d’  un  dio  fanciullo  cui  tiensi  in  mezzo  a 
fiamme  purificatone,  e  che  danno  l’ im¬ 
mortalità,  tali  sono  i  tratti  principali  co¬ 
muni  ad  ambedue  le  Dee.  Abbiamo  pure 
indicate  altre  rassomiglianze  come  quelle 
che  hanno  dato  origine  ad  assimilazioni. 
Così  la  Buona  Dea  (  Fauna  ? ),  Cibele , 
Artemide ,  sono  state  dinotate  come  sin¬ 
golarmente  prossime  a  Cerere  per  alcuni 
dei  loro  caratteri.  Ad  esse  avremmo  potuto 
aggiungere  Rea ,  V està ,  Gea ,  Tia ,  Pro¬ 
serpina.  E  qui  osserveremo  che  se  im¬ 
porta  di  assimilare  e  d’  immedesimare, 
sovente  importa  non  meno  distinguere  e 
separare.  La  Buona  Dea  non  è  altro  che 
una  Cibele  che  attende  all’atto  generatore, 
e  quindi  non  ha  somiglianza  con  Cerere , 
se  non  se  in  quanto  si  avvicina  a  Cibele. 
Riguardo  a  Proserpina ,  sappiamo  eh’  ella 
altro  non  è  che  la  Terra  nell’  interno. 
Tia ,  Gea  non  sono  in  alcun  modo  altro 
che  enormi  fetisci  appena  ridotti  a  persona 
come  Agdisli  od  Agdo  dei  Frigi.  Vesta 
è  la  Terra  cadente,  nodo  centrale,  che 
bolle  ancora  e  slancia  fiamme  per  la  bocca 
dei  vulcani,  vapori  per  le  acque  minerali. 
Bea  è  alcuna  volta  la  Terra  in  quanto 
che  moglie  del  cielo  d’un  ente  celeste,  sua 
delegazione,  Saturno. 

( Nomi  e  soprannomi  di  Cerere .)  Avea 
Cerere  parecchi  nomi  e  soprannomi  a  lei 
derivali  dalle  cagioni  che  verremo  in  parte 
additando. 

Achea ,  dal  paese  ove  era  adorata  ;  e 
così  dicasi  di  tutti  quegli  altri  derivati  da 
paesi,  provincie  o  città. 

Africana. 

Ali  ter  ia,  la  dispensatrice  sollecita  dei 
beni. 

Aloa ,  la  battitrice  di  grano. 

Amea  od  Alma ,  la  benefica. 

Anesidora ,  quella  che  dà  compimento 
ai  doni. 

Anfittionide. 

A  tona. 

Attea. 

Cabira ,  così  appellata  in  Samotracia  e 
ne’  suoi  contorni. 

Camina. 

Catagusa ,  cioè  riconduttrice. 

Catanenze. 
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Cidaria ,  la  diademata. 

Cloe ,  la  verde. 

Coritense. 

Crisaore ,  dalla  spada  d’  oro. 

Ctonia ,  la  sotterranea. 

ZJeo  o  Jeo,  Tia,  la  Terra  madre. 

Elegeris ,  che  ingialla  la  spica  mediante 
il  calor  solare. 

Eleusina. 

Erinni ,  la  Furia,  allusione  al  carattere 
sotterraneo  e  funesto  della  Dea. 

Erisibia ,  la  preservatrice  dalla  golpe. 

Eucloos ,  la  Dea  della  bella  verdura. 

Europa. 

Eurianassa ,  la  potente  principessa. 

Flava ,  la  bionda. 

Flea. 

Frugifera. 

Gejirea ,  che  ha  la  sua  ara  sopra  un 
ponte. 

Kurotropa ,  nutrice  degli  adolescenti. 

Lanigera ,  dalla  cura  del  gregge. 

Legifera ,  perchè  fu  a  lei  attribuita  la 
invenzion  delle  leggi. 

Leucippe ,  dai  cavalli  bianchi,  su  cni  fu 
tratta  innanzi  a  Giove. 

Libissa. 

Licmea ,  allusivo  al  crivello  mistico 
detto  Aixpói. 

Lusia ,  così  onorata  in  Arcadia ,  per 
essere  fuggita  da  Nettuno  in  forma  di  ca¬ 
valla  ;  e  poscia  per  essersi  lavata  nell’acqua 
del  Ladone. 

Malofora ,  la  portatrice  di  frutti  o  di 
pecore  ;  così  onorata  a  Megara. 

Mammora ,  dalle  grosse  mammelle,  così 
Lucrezio,  per  esprimere  la  fertilità  della 
terra. 

Melania ,  la  negra,  dalle  nere  sue  vesti. 

Messenia. 

Micalesia. 

M  ile  sia. 

Misia ,  da  d/z'so  argivo,  che  accolse  la 
Diva  in  casa. 

Nicefora ,  portatrice  di  vittoria. 

Nigra ,  come  Melania. 

Olbodotira ,  donatrice  dell’  opulenza. 

Ompnia ,  dal  frumento  sparso  di  mele, 
così  chiamata  da  Callimaco. 

Pacifica ,  apportatrice  di  pace.  „ 

Pambotanos ,  nutrice  di  tutte  le  erbe. 

Panacaica ,  così  adorata  in  Egea. 


Palrense. 

Pela  s già. 

Plutodotira ,  come  Olbodotira. 

Poleriofora ,  la  portatrice  di  tazze,  di 
beveraggi,  ecc. 

Proero  sia. 

Promacherma. 

Prosinna ,  così  adorata  in  un  boschetto 
della  foresta  di  Lerna. 

Prostasia. 

Raria ,  dal  campo  Rario  presso  ad 
Eieusi ,  il  primo  che  si  credè  essere  stato 
seminato  da  Cerere. 

Simalide. 

Sito  o  Sitone ,  da  StVo?,  frumento. 

Spicifera ,  apportatrice  di  spiche,  come 
la  chiama  Manilio ,  e  come  vedesi  rappre¬ 
sentata  nel  segno  della  Vergine. 

Stiritide ,  dal  nome  d’  un  borgo  della 
Focide ,  ove  era  molto  onorata. 

T'edifera ,  porta  fiaccole.  Allusione  a 
quelle  da  lei  recate  in  mano  per  cercar 
della  figlia. 

Termesia ,  preside  alle  acque  calde,  op¬ 
pure  che  s’immedesima  col  fuoco  centrale. 

Tesmia ,  o  Tesino ,  o  Tesmofora ,  lo 
stesso  che  Legfera. 

( Monumenti .  —  Statue.)  Una  Cerere 
coronata  di  spiche,  e  portante  nella  sini¬ 
stra  un  manipolo  pure  di  spiche,  è  fra  i 
Monumenti  Borghesiani  illustrati  dal  Z7!- 
sconti  ( pag.  96,  TW  X/,  n.  1).  E  que¬ 
sta  preziosissima  per  la  sua  conservazione. 
La  veste  interiore  che  allacciata  sotto  il 
petto  della  figura  le  si  diffonde  insino  ai 
piedi,  e  il  bel  manto  che  gettato  sull’omero 
manco  si  gira  intorno  al  braccio  destro, 
sono  condotti  con  un’eleganza  non  comu¬ 
ne,  e  possono  riguardarsi  come  uno  dei 
più  perfetti  esemplari  di  eccellente  pan¬ 
neggiamento. 

Un’altra  statua  di  Cerere  vedesi  nei 
prefati  Monumenti  (Tav.  X,  n.  1),  ed  è 
il  ritratto  di  Soemiade.  Di  ricco  e  nobile 
panneggiamento,  con  le  chiome  separate 
e  raccolte  da  ambe  le  parti,  e  scendenti 
con  due  treccie  dietro  le  orecchie,  e  gli 
attributi  aggiunti  in  mano  la  fan  ricono¬ 
scere  per  la  dea  delle  biade.  Questa  statua 
fu  trovata  a  Gobi. 

Una  terza  statua  sta  né  Monumenti  pre¬ 
fati  (Tav  XX//,  n.  1),  la  quale  rappre- 
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senta  Livia  Brasilia  sotto  le  forme  di 
Cerere.  È  di  marmo  lunense,  però  molto 
ristaurata,  vedendosi  la  maschera,  il  destro 
braccio  e  parte  del  sinistro  modernamente 
rimessi. 

Il  Museo  Francese  e  quel  di  Napoleo¬ 
ne ,  contavano  parecchie  statue  di  Cerere , 
tolte  da  questo  e  quel  museo  d1  Italia. 
La  prima,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Musa ,  è  di  marmo  pario,  ed  apparteneva 
alla  Villa  Mattei ,  poi  al  Museo  Vaticano. 
E  antica  ogni  sua  parte,  eccetto  la  man 
sinistra.  La  descrizione  di  essa  si  può 
vedere  nei  Monumenta  Matthaeiorum 
(  Voi.  I,  Tav.  3o  ),  nel  Museo  Pio  de¬ 
mentino  (Voi.  I,  Tav.  4 1  ),  e  nel  Visconti 
( Oper .  Voi.  4,  p.  44). 

La  seconda  è  pure  una  Musa ,  ristau- 
rala  sotto  il  nome  di  Cerere ,  scolpita  in 
marmo  pentelico,  ed  avente  di  moderno 
le  due  braccia.  Tiene  nella  destra  un  ma¬ 
nipolo  di  spiche,  ed  è  conservatissima. 
Apparteneva  al  Museo  Vaticano.  (Mus. 
Pio  Clem .,  Voi.  II,  Tav.  27.) 

La  terza,  colossale  nelle  forme,  è  pure 
in  marmo  pentelico,  di  uno  stile  severo  e 
di  un  effetto  possente  e  maestoso.  Indossa 
tunica  e  peplo.  I  simboli  che  reca  furono 
aggiunti  nei  ristauro.  Il  Visconti  opina 
rappresentare  essa  la  musa  Melpomene. 
Era  nel  V aticano. 

La  quarta,  coronata  di  spiche,  porta  in 
mano  altre  spiche,  ed  è  coperta  di  un  am¬ 
pio  manto,  ornalo  di  frangie.  il  quale  in¬ 
teramente  la  copre  :  allusione  ingegnosa 
ai  misteri  che  celebravansi  in  di  lei  onore 
ad  Eieusi. 

La  quinta,  in  marmo  di  Paros ,  può 
servir  di  modello  pel  gusto,  per  la  verità 
e  la  sedulità  del  lavoro.  Teste  una  tunica, 
sopra  la  quale  s1  avvolge  un  peplo,  F  uno 
e  F  altra  inarrivabili  per  la  esecuzione  e 
dottrina  delle  pieghe.  Si  diede  il  nome  di 
Cerere  a  questo  simulacro,  niente  per  al¬ 
tro  che  per  le  spiche  che  le  pose  in  mano 
F  artista  ristauratore.  Visconti ,  dal  carat¬ 
tere  semplice  della  testa,  e  dall1  acconcia¬ 
tura  sua,  crede  piuttosto  essere  una  Clio. 
Apparteneva  al  museo  del  Vaticano ,  ove 
Clemente  XIV  la  collocò,  dopo  averla 
tolta  dalla  Villa  Mattei. 

La  sesta,  pure  ristaurata,  e  nel  ristauro 
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posti  i  simboli  che  distinguono  questa 
Dea,  offre  Cerere  coronata  di  spiche,  ed 
in  sembianza  veramente  di  colei  che  pro¬ 
fuse  sugli  uomini  il  benefizio  degli  ali¬ 
menti  primarii  della  vita.  (Viscon.  Oper. 
Voi.  IV ,  p.  4g4,  n.  414.) 

La  settima,  la  rappresenta  in  alto  di 
cercare  la  perduta  sua  figlia,  e  perciò  tiene 
con  la  destra  mano  una  torcia  accesa  nel 
fuoco  dell1  Etna.  Apparteneva  alla  Prilla 
Borghese ,  ed  è  illustrata  e  compresa  fra 
quei  Monumenti  (Voi.  II ,  p.  55  ). 

L1  ottava  ed  ultima,  finalmente,  la  mo¬ 
stra  in  tutta  la  sua  maestà,  come  Dea  a 
cui  le  erano  sacri  i  misteri  d1  Eieusi. 

(Bassirilievi.)  Molti  bassirilievi  antichi 
pubblicati  neWAdmiranda  Romae  e  nelle 
Antichità  del  Montfaucon ,  rappresentano 
Cerere ,  che  montata  sul  suo  carro  tirato 
da  dragoni  alati,  va  in  cerca  di  sua  figlia 
Proserpina. 

La  Jig.  n.  4  della  Tav.  54  rappresenta 
Cerere  con  un  velo  nel  quale  è  la  semente 
che  debbe  fertilizzare  la  terra  ;  dietro  di 
lei  vedesi  Telete ,  dea  dei  misteri,  che  porta 
due  fiaccole  :  le  tre  Ore  o  Stagioni ,  che 
camminano  davanti,  sono  caratterizzate  con 
le  rispettive  produzioni  5  la  prima,  che 
figura  la  State  e  la  Primavera ,  tiene  una 
corona  di  fiori  di  papavero,  ed  alquante 
spiche  ;  F  Autunno  ha  una  lepre  ed  un 
vaso  ricolmo  di  vino  ;  il  Verno  ha  qua¬ 
drupedi  ed  -  uccelli,  che  sono  i  prodotti 
della  caccia.  ( Zoega ,  Bassir.  Ant.  Voi.  II, 

fig-  94-) 

Una  Cerere  senza  attributi  e  senza  sim¬ 
bolo  si  presenta,  ed  è  la  nona  figura,  sul 
basso-rilievo  orizzontale  dell1  altare  cilin¬ 
drico  dei  dodici  numi,  illustrato  nei  Mo¬ 
numenti  Gahini  (  num.  16,  17,  o  Gali, 
myth.  di  Millin ,  85,  XXVIII.) 

Nel  Museo  Pio  dementino  (  V,  5  ) 
vedesi  un  bassorilievo  che  rappresenta  il 
ratto  di  Proserpina,  e  di  cui  l1  ultimo 
gruppo  è  Cerere  e  Ciane,  che  balzano 
sopra  un  carro  in  traccia  della  vittima  de¬ 
gli  amori  di  Plutone. 

Due  altri  bassirilievi  illustrati  dal  Win- 
ckelmann  (Mon.  ined.  n.  19  e  20)  offrono 
^mbi  un  uomo  sdrajato  sul  letto  ed  una 
matrona  seduta  a  piedi  di  esso,  e  da  Iunge 
un  cavallo.  In  tali  rappresentazioni  F  ariti- 
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quario  illustratore  vede  Cerere ,  che  per  j 
fuggire  dalle  sollecitudini  amorose  di  Net¬ 
tuno ,  si  trasforma  in  cavallo,  nel  qual  ani¬ 
male  sendosi  pure  converso  il  dio  del  mare, 
vinse  la  repugnanza  di  Cerere ,  e  dal  loro 
congiungimento  nacque  il  celebre  cavallo 
Arione ,  mostrato  da  ambi  i  marmi,  come 
mostrano  le  due  divinità,  già  fra  loro  in 
istretta  confidenza. 

(Are.)  Un’ara  pubblicata  dal  JVinckel- 
mann ,  ne’  Monumenti  inediti  (  Tao.  6  ), 
esistente  nella  villa  Albani ,  offre  da  un 
lato  Cerere  con  in  mano  i  soliti  attributi, 
cioè  le  spighe  di  grano  e  il  papavero  ;  ma 
distinguesi  dalle  altre  Cereri  per  la  ber¬ 
retta  o  mitra  che  ha  in  capo. 

Il  grande  altare  dei  dodici  numi,  inta¬ 
gliato  in  parte  nei  prelati  Monumenti  ine¬ 
diti  di  Winckelmann  (p.  i  5),  e  per  intero 
nel  Museo  Pio  dementino  (  Voi s  VI, 
Tao.  B),  come  pure  ne"1  Monumenti  Ga- 
bini  (p.  209,  Tao.  A ,  B ,  C),  rappresenta 
una  Cerere  osservabile  per  la  sua  sempli¬ 
cità  e  per  lo  stile  grandioso. 

(Vasi.)  Ne**  vasi  illustrali  da  Tischbein 
(  Vas.  grec.  IV,  36  )  vedesi  una  Cerere 
Tesmofora ,  che  mostra  a  Bacco  il  rotolo 
in  cui  sono  scritti  i  dogmi  dei  misteri,  e 
le  leggi  che  regolano  le  proprietà. 

(Pietre  incise.)  In  una  delle  pietre 
scolpite  del  gabinetto  di  Stosch ,  vi  è  un 
monumento  riferibile  all1  avventura  di  Ce¬ 
rere  con  Nettuno  (n.  l'òo). 

In  un  bellissimo  cammeo,  che  conser¬ 
vaci  nel  gabinetto  della  biblioteca  reale  di 
Parigi ,  vedesi  Cerere  che  conduce  Trit- 
lolemo  nel  suo  carro  tirato  da  due  alati 
serpenti.  Trittolemo  tiene  nel  lembo  della 
sua  clamide  la  semente  che  deve  spargere 
sulla  terra,  e  Cerere  ha  il  volume  che 
contiene  le  leggi  della  proprietà  de1  campi  : 
bella  allegoria  della  necessità  di  unire 
l’agricoltura  e  la  legislazione.  V.  Tao.  55, 
num.  1. 

Nella  raccolta  di  gemme  antiche  del 
Maffei  (Voi  II,  tao.  4o  ),  Cerere  ha  i 
piedi  sopra  un  globo.  —  In  vece  di  fal¬ 
ciola,  di  scettro,  di  torcia  fiammeggiante 
o  di  spiche  dorate,  una  semplice  asta,  o 
asta  pura ,  le  arma  la  mano  (nella  tao.  39 
della  stessa  raccolta  ). 

Una  corniola  in  Visconti  (Op.  Voi.  II, 
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p.  169,  n.  39)  mostra  il  busto  di  Cerere, 
così  noto  per  la  corona  di  spiche  della 
quale  ha  la  testa  fregiata.  Però  i  tratti  del 
volto  la  fan  credere  un  ritratto. 

Altra  corniola  in  Visconti  stesso  (Ibid. 
n.  )  esprime  Cerere  sedente,  con  in 
mano  le  spiche  ed  il  papavero. 

Un  prezioso  cammeo  di  tre  tinte  in 
Visconti  stesso  (Ibid.  p.  339,  n.  7)  porta 
le  teste  jugate  di  Cerere  e  di  Proserpina, 
la  prima  coronata  di  fiori  di  loto  come 
Iside,  la  seconda  di  spiche,  come  vedesi 
nelle  medaglie  sicule  e  cizicene.  Era  nella 
collezione  del  principe  Poniatoooski. 

Un1  altra  corniola,  nella  collezione  an- 
zidetta,  mostra  Cerere  colla  serrecchia  e  i 
papaveri. 

Un  onice  di  due  tinte  bellissimo  della 
Dattilioteca  de  la  Turbie,  rappresenta 
Cerere  con  due  fiaccole  in  mano  sul  carro 
tirato  da’  serpi. 

(  Medaglie.)  Una  medaglia  di  Meta- 
ponto  nella  Magna  Grecia,  ed  un1  altra 
che  trovasi  a  Napoli  nella  raccolta  del 
duca  di  Caraffa  Nola,  rappresentano  Ce¬ 
rere  col  velo  indietro  riverso  :  nel  rovescio 
di  entrambe  vi  è  una  spica  di  grano,  sul 
cui  fusto  si  vede  un  sorcio.  La  testa  della 
dea,  oltre  alle  spiche,  è  coronata  di  un 
eretto  diadema  ;  i  suoi  capelli  cadono 
scompigliatamente  sulla  fronte,  quasi  per 
indicare  il  dolore  che  le  cagionò  la  perdita 
della  figlia  sua. 

Una  medaglia  di  Antonio  Pio  rappre¬ 
senta  Cerere  Catagusa,  vale  a  dire  Ricon¬ 
duttrice.  Caratterizzata  dalle  spiche  che 
porta  nella  destra  mano,  la  madre  esultante 
abbraccia  sua  figlia  Proserpina,  la  quale 
non  potrà  sempre  rimanere  con  essa,  per¬ 
chè  ha  succhiato  tre  acini  di  melagrana  : 
di  fatto  tiene  ancora  il  pomo  fatale  in  ma¬ 
no.  Intorno  si  legge  laetitia  cos.  iii  ( alle¬ 
grerà  pubblica,  console  la  quarta  volta.) 
V.  Tao.  54,  n.  3. 

In  una  medaglia  riportata  dal  Visconti 
nell1  Iconografia  Greca ,  è  rappresentata 
Cerere  Frugifera  e  Legislatrice,  la  quale 
tiene  nell1  una  mano  il  corno  di  dovizia 
pieno  di  produzioni  eh1  essa  fa  nascere  ;  e 
nell1  altra  lo  stilo,  che  ha  servito  a  scolpire 
le  sue  leggi  :  la  diva  è  assisa  sopra  una 
sedia  alla  quale  sono  attaccati  alati  serpenti, 
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la  cui  parte  superiore  ha  la  forma  di 
una  donna  vestita  di  tunica  ;  vi  si  legge  : 

BASIAE nS  AHMHTPIOY  Sfì- 

THPnS  (  moneta  del  re  Demetrio  So¬ 
lere  (  Salvatore  ).  Cerere  chiamata  in 
greco  AHMHTHP  (  Demeter ),  è  qui 
un’  allusione  al  nome  del  re  ;  le  lettere 
greche  esprimono  l’anno  i58  dell’  era  dei 
Seleucidi ,  i55  av.  G.  C.  —  V.  Tav.  53, 
num.  5. 

In  una  medaglia  di  Buonarroti  (Med. 
Ant.  p.  427)  vedesi  Cerere  ritta  in  piedi 
con  Bacco  in  un  carro. 

(Pitture.)  Alquante  pitture  di  Ercola- 
no  mostrano  in  varii  modi  questa  dea.  Noi 
qui  riporteremo  le  principali. 

Nella  prima  (  Pitt.  II  Ser.  Tav.  96  ) 
Cerere  è  seduta  maestosamente  sopra  un 
paniere,  eh’  è  uno  de’  suoi  emblemi.  Le 
adorna  il  capo  una  corona  di  foglie,  assi¬ 
curata  col  mezzo  di  un  diadema.  Nella 
destra  mano  tiene  un  doppiere  a  doppia 
bacinella  ;  con  la  manca  solleva  l’estremità 
del  bianco  velo  che  dalla  testa  le  scende 
sulla  tunica  di  color  vinato,  e  questo  velo 
vien  sciorinando  affinchè  Mercurio  possa 
deporvi  una  borsa  ricolma  che  le  presenta. 
Questo  nume  è  ritto  in  faccia  alla  dea, 
e  reca  gli  ordinarii  suoi  attributi,  quali  il 
caduceo  ed  i  talari  a'  piedi,  ed  ha  una 
clamide  cerula  che  giù  pegli  omeri  gli 
scende. 

Nella  seconda  (Pitt.  Ili  Ser.  Tav.  5o) 
è  rappresentata  stante  in  piedi  e  recante 
nella  destra  un  candelabro  d’  avorio  con 
ornamento  composto  a  spirale,  e  nella  sini¬ 
stra  un  paniere  colmo  di  spiche  e  di  altri 
prodotti  della  terra,  che  la  dea  fa  germo¬ 
gliare  con  inesausta  e  generosa  fecondità. 
La  sua  bionda  chioma  è  artatamente  dis¬ 
posta,  e  rammenta  le  anella  d’ oro  che  on¬ 
deggiano  sugli  omeri  d 'Apollo.  Le  corona 
la  testa  una  ghirlanda  di  spiche,  intrecciata 
con  un  vezzo  di  perle  che  va  a  dividersi 
diretro  il  capo,  e  cade  sopra  ciascuna 
spalla.  Queste  perle  non  convengono  ve¬ 
ramente  a  Cibele  ,*  il  perchè  si  pensò  che 
nei  primi  tempi  venisse  la  dea  cinta  di 
ghiande,  nutrimento  primiero  degli  uomi¬ 
ni,  e  che  in  seguito  il  lusso,  poco  rispettoso 
delle  sacre  tradizioni,  abbia  alle  ghiande 
sostituito  le  perle.  —  Veste  tunica  talare 
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violacea,  ed  i  piedi  son  calzati  di  bianco 
lino.  Sopra  la  tunica  indossa  un  manto 
disposto  a  maniera  di  peplo  che  le  va  con 
le  larghe  sue  pieghe  a  formar  quasi  al 
collo  un  ricco  collare.  —  L’ aureola  le 
circonda  il  capo  a  indizio  di  divinità.  — 
Questa  lodata  pittura  fu  scoperta  nella  ca¬ 
sa  detta  di  Castore  e  Polluce ,  ricca  per 
altre  celebri  opere  degli  antichi  pennelli. 

La  terza  pittura  (Pitt.  Ili  Ser.  T.  55), 
che  noi  qui  di  contro  riproduciamo,  pre¬ 
senta  la  dea  seduta  sur  un  trono  d’  oro 
coperto  di  porpora.  —  Una  corona  di  spi¬ 
che  le  tien  luogo  di  diadema,  e  un  bianco 
velo  le  scende  dal  capo  sino  alle  spalle. 
Veste  tunica,  senza  maniche,  di  tinta  ce¬ 
rulea  cupa,  ed  un  giallo  peplo  le  sta  negli¬ 
gentemente  sulle  coscie,  giù  scendendo 
nella  inferior  parte  della  persona.  Colla 
destra  impugna  un  candelabro  acceso,  e 
nella  manca  tiene  un  manipolo  di  spiche. 
A’  piedi  le  giace  un  cesto  colmo  pure  di 
spiche  ;  e  par  che  col  guardo  e  colla  po¬ 
stura  accenni,  aspettare  nel  riposo,  cioè 
nella  stagion  delle  nevi,  il  tempo  propizio 
a  preparare  i  campi  per  la  nuova  raccolta. 

La  quarta  ed  ultima,  finalmente  (Pitt. 
IV  Ser.  Tav.  10),  mostra  un  sacrifizio  a 
Cerere ,  diviso  in  due  comparti.  Figura  il 
superiore  presso  un’ara  rotonda  un  sacer¬ 
dote  ed  una  donna  coperta  di  bianchi  lini, 
con  in  mano  una  cornucopia  colma  di 
frutta  e  di  foglie,  che  versa  sulla  fiamma 
il  liquore  contenuto  da  una  patera  d’  oro. 
Uu  camillo  coronato  di  verdi  rami,  vestito 
di  bianco  lino,  reca  in  una  mano  una  ghir¬ 
landa  destinata  a  coronare  la  vittima,  e 
nell’  altra  un  disco  colmo  di  avanzi  di 
piante,  col  coltello  de’  sagrifizii.  —  Dal- 
P  altro  lato  dell’  altare,  un  altro  camillo 
vestito  pure  di  bianco,  suona  un  doppio 
flauto,  e  sembra  battere  la  misura  del 
piede  sinistro  con  lo  scabillum ,  secondo 
il  costume  dei  tibicini.  Più  da  lunge,  un 
giovane  sagrificatore,  col  petto  ignudo  e 
la  parte  inferiore  del  corpo  coperta  del 
lincus ,  conduce  verso  P  altare  un  majale 
cinto  di  benda  rubea  listata  in  nero,  orna¬ 
mento  che  toglievasi  al  momento  d’immo¬ 
lare  la  vittima.  —  Da  questo  majale  si  ri¬ 
conosce  essere  il  sacrifizio  diretto  a  Cere¬ 
re ,  giacché  sebben  ad  altri  numi  si  offris- 
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sero  i  majali,  come  a  Termine ,  ad  0/9i,  a 
Silvano ,  pure  i  sacrifizii  di  que’  numi  si 
riconoscono  per  altre  particolarità,  nella 
pittura  presente  mancanti.  —  Due  cop¬ 
pieri,  nel  dinanzi,  coronati  di  foglie,  e  ve¬ 
stiti  pure  di  candidi  lini  compiono  la  com¬ 
posizione.  —  Nel  comparto  inferiore,  si 
veggono  due  serpi,  che  libano  le  offerte 
poste  sur  un'  ara  scolpita  con  parecchie 
immagini  5  e  questi  serpi  sono  simboli  di 
Cerere  e  di  Beate. 

Ceressus,  piazza  forte  della  Grecia ,  nella 
Beozia ,  secondo  Pausania.  Apparteneva 
ai  Tespii ,  ed  era  meglio  fortificata  che  la 
loro  città.  Tolomeo  ne  pone  una  nella 
Tarragonese  in  lspagna. 

Ceresto,  Cerestos ,  compagno  d’  Enea  in 
Italia.  (Eneid.  X,  54 1.) 

Ceretani  o  Cerretani,  popoli  antichi  della 
Spagna  Tarragonese ,  alle  radici  dei  Pire¬ 
nei ,  nei  confini  della  Guascogna  ;  la  Cer- 
dagne.  —  Hanno  medaglie  :  cer.  o  ceret. 
Ceretani. 

Ceretapa,  città  della  Frigia.  Ha  sue  meda¬ 
glie,  come  pure  imperiali,  sotto  1’  autorità 
de’  suoi  pretori  :  AHMOC,  Populus.  E 
nel  rovescio  :  KEPETAIIE.QN,  Cere- 
tapensium. 

Gerice,  Ki'ipu%,  vale  a  dire  1’  araldo ,  figlio 
di  Mercurio  e  della  cecropide  Pandrosa , 
divenne  in  Atene  lo  stipile  dei  Cerici  o 
Gerocerici.  Il  Gerocerice  nei  mistero 
rappresentava  Mercurio.  (Confr.  Erse.) 

Cerici,  araldi  o  banditori  pubblici,  il  cui  of¬ 
ficio  consisteva  nell’  annunziare  al  popolo 
le  cose  sì  civili,  che  sacre.  Se  ne  elegge¬ 
vano  due,  P  uno  per  1’  areopago,  e  1’  altro 
per  T  arconte.  Dovevano  essere  tratti  da 
una  famiglia  ateniese,  che  si  credeva  di¬ 
scesa  da  Cerice  figliuolo  di  Mercurio.  Un 
altro  impiego  dei  Cerici  si  era  quello  di 
preparare  le  vittime  e  d’  immolarle,  come 
facevano  in  Roma  i  vittimarii.  (Thucid. 
I.  8,  c.  i3.) 

1 .  Cericio,  monte  di  Beozia ,  dove  dicevasi 
essere  nato  Mercurio.  (Paus.) 

2.  - ,  altro  monte  dell”1  Asia ,  dove  Mer¬ 

curio  aveva  annunciato  la  nascita  di  Dia¬ 
na.  (Hesych.) 

Cbrigo.  V.  Citerà. 

Cerimonie  presso  gli  antichi.  Le  cerimonie 
sacre  erano  comprese  presso  gli  antichi 
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sotto  varie  denominazioni  speciali,  cui  ri¬ 
mandiamo  il  lettore  bramoso  di  più  ampie 
particolarità  sopra  così  fatto  argomento. 
(  V.  Esequie,  Feste,  Misteri,  Neomonia, 
Sacrifizj,  Teorie,  ecc.  )  Le  cerimonie 
politiche  erano  meno  ragguardevoli.  Per 
ora  ci  limiteremo  ad  osservarle  comples¬ 
sivamente,  sotto  un  punto  di  vista  gene¬ 
rale  e  filosofico.  —  Si  vollero  dividere 
le  cerimonie  in  tre  classi  :  religiose ,  po¬ 
litiche  e  politico-religiose.  In  quest’  ul¬ 
tima  categoria  si  posero  le  pratiche  in  cui 
la  religione  è  mischiata  alla  politica,  come 
nel  matrimonio  per  esempio.  A  noi  pare 
tuttavia  che  le  due  prime  classi  possano 
abbracciare  tutte  le  cerimonie  antiche.  I 
doveri  meramente  politici  che  si  collegano 
a  certi  atti  del  cittadino,  appartengono 
alla  legislazione  civile  e  non  devono  essere 
indicati  con  una  parola  che  esprime  uni¬ 
camente  le  forme  regolari  ed  esterne  d’un 
culto,  o  le  formalità  da  osservare  nelle  re¬ 
lazioni  politiche. 

Le  cerimonie  religiose  presso  gli  antichi 
erano  i  sacrifizii,  le  offerte,  i  giuochi,  le 
preghiere  pubbliche,  le  esequie,  ec.  L’uso 
loro  risale  fino  alla  culla  delle  società  :  ciò 
basta  per  far  comprendere  come  non  si 
possa  parlare  intorno  a  così  fatto  argomen¬ 
to  che  per  via  di  conghietlura  o  d’ indu¬ 
zione.  Le  relazioni  di  famiglia  diedero  ori¬ 
gine  alle  relazioni  di  società  ;  i  diritti  dei 
vegliardi  sono  divenuti,  col  tempo,  i  diritti 
del  magistrato  ;  a  quelli  del  padre  succe¬ 
dettero  quelli  del  capo  dello  stato.  Il  ri¬ 
spetto  e  1’  ubbidienza  nei  giovani  e  nei 
sudditi,  la  gravità  e  la  saviezza  negli  uo¬ 
mini  attempati  e  ne’  principi,  ecco  i  primi 
elementi  delle  più  antiche  cerimonie. 

Il  culto  reso  alla  divinità  non  abbisogna¬ 
va  allora  di  grandi  cerimonie.  Ma  quando 
lo  sviluppo  della  società  ebbe  prodotto 
quello  de’ bisogni  e  delle  ambizioni,  diven¬ 
ne  necessario  per  gli  uomini  di  que’  tempi 
d’  onorare  più  pomposamente  i  loro  Dei. 
Gli  antichi  legislatori  aveano  sentito  che 
senza  una  religione  nessuna  società  non 
potrebbe  avere  un’  organizzazione  stabile 
e  felice.  Zoroastro ,  Confucio ,  Solone , 
Licurgo ,  Numa ,  consecrarono  la  loro  vita 
intera  a  preparare  il  culto  che  voleano 
dare  al  loro  popolo.  L’ istituzione  dei 
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sacerdoti  assicurò  alle  cerimonie  religiose 
forme  sempre  più  variate.  1/  influenza 
della  religione  si  fece  sentire  dappertutto  ; 
seguì  il  magistrato  nel  tempio  di  Temi,  il 
soldato  sul  campo  di  battaglia,  il  cittadino 
nella  vita  privata  *,  prese  il  bambino  alla 
culla,  T  accompagnò  lungo  la  strada  della 
vita  e  non  abbandonollo  neppure  dopo  la 
morte.  Ora  diamo  in  pochi  detti  un1  idea 
de’  principali  culti  pagani  dell’  antichità. 

In  Egitto ,  la  teocrazia  fu  il  primo  go¬ 
verno  conosciuto,  e  perfino  dopo  lo  stabi¬ 
limento  de**  re,  le  panegirie  erano  adu¬ 
nanze  ad  un  tempo  politiche  e  religiose. 
La  classe  dei  sacerdoti  somministrava  i 
giudici.  Quando  il  re  moriva,  i  templi  ve¬ 
nivano  chiusi  e  le  cerimonie  interotte  per 
72  giorni.  In  capo  a  questo  lasso  di  tem¬ 
po,  la  regia  mummia  si  esponeva  sull1  in¬ 
gresso  della  tomba,  ed  un  sacerdote  ne 
recitava  il  panegirico,  mentre  un  tribunale 
di  giudici  decideva  se  il  monarca  de¬ 
funto  era  degno  o  no  di  sepoltura.  Non 
s1  imprendeva  veruna  guerra  senza  invo¬ 
care  prima  la  protezione  degli  Dei  con 
cerimonie  religiose.  Nelle  feste  d1  Iside  e 
d1  Osiride ,  i  sacerdoti,  coperto  il  capo 
della  maschera  colla  testa  di  cane,  di  coc¬ 
codrillo  o  d’uccello,  portavano  in  proces¬ 
sione  gli  attributi  di  questo  culto  bizzarro, 
e  poscia  li  gettavano  nel  Nilo.  —  La  sto¬ 
ria  degl1  Indiani  e  de’  Chinesi ,  della  Gre¬ 
cia  e  di  Roma ,  gli  annali  de1  più  antichi 
popoli  dell1  Asia  e  dell1  Europa ,  come 
quelli  del  Messico  e  de1  sacerdoti  del  sole 
del  Perù,  ci  mostrano  del  pari  un  aspetto 
pochissimo  variato,  ma  con  mille  denomi¬ 
nazioni  che  fuggono  all1  analisi,  le  proces¬ 
sioni  impudiche,  i  baccanali,  i  misteri,  le 
purificazioni,  i  mostruosi  sacrifizii  umani, 
e  cento  altre  cerimonie  più  o  meno  atroci, 
più  o  meno  ridicole.  —  Le  cerimonie 
politiche  si  riferiscono  all1  incoronazione 
dei  re,  alle  relazioni  fra1  sovrani,  quelle 
tra  questi  ed  i  sudditi,  i  doveri  ed  i  diritti 
degli  ambasciatori,  e  va  discorrendo.  Ma 
siccome  non  pretendiamo  qui  che  dare 
un1  idea  collettiva,  se  così  possiamo  espri¬ 
merci,  di  questi  varii  subbietti,  e  fin  dal 
principio  di  questo  articolo  il  dicemmo  a 
proposito  delle  cerimonie  sacre,  rimandia¬ 
mo  per  le  particolarità  che  si  riferiscono 
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a  ciascheduno  di  loro  in  particolare  alle 
rispettive  loro  voci.  (V.  Arconti,  Incoro¬ 
nazione,  ecc.)  Una  sola  idea  presiedette 
all1  origine  di  tutte  le  cerimonie  politiche 
presso  gli  antichi,  quella  di  colpire  la  mol¬ 
titudine  e  d1  imporle  un  profondo  rispetto 
per  cose,  che  senza  di  ciò  avrebbe  certo 
meno  venerate.  Le  relazioni  de1  sovrani 
tra  di  loro  erano  pure  fondate  sul  bisogno 
reciprocamente  sentito,  di  circondare  la 
maestà  regia  di  uno  sfarzo  imponente,  più 
presto  che  sulle  condizioni  rispettive  del 
forte  e  del  debole,  del  vinto  e  del  vinci¬ 
tore _ A’giorni  nostri  questo  sfarzo  scemò 

coll1  impero  della  necessità  che  Pavea  crea¬ 
to,  e  le  cerimonie  si  avvicinano  sempre 
più  alla  semplicità. 

Cerinea,  città  dell1  Acaja ,  dove  era  un  tem¬ 
pio  delle  Eumenidi ,  che  si  credeva  fon¬ 
dato  da  Oreste.  Yi  era  un  altare  sul  quale 
erano  le  loro  statue  di  legno.  I  colpevoli 
che  ardivano  avvicinarsene  venivano  presi 
da  un  subitaneo  furore  che  li  privava  del¬ 
l’uso  della  ragione.  Queste  Dee  erano  ser¬ 
vite  da  sole  donne.  (Paus.) 

Cerinete,  Knpuvns,  figlio  del  re  eraclide 
di' Argo,  Temeno ,  fu  ucciso  da  una  freccia 
scagliata  da  Deifonte  suo  cognato.  Si  può 
supporre  che  sia  stato  tenuto  come  deri¬ 
vante  da  lui  il  nome  della  collina  Cerinia 
in  Arcadia. 

Cerinitide  (Cerva),  quella  delle  cinque  cerve 
con  corna  d1  oro,  che  si  sottrasse  ai  dardi 
di  Diana.  La  dea,  dopo  avere  uccise  le 
altre  quattro,  non  potè  cogliere  questa, 
perchè  doveva  essa  formare  il  soggetto  di 
una  delle  fatiche  d1  Ercole.  L1  eroe  aven¬ 
dola  inseguita  per  un  anno  intiero,  e  ferita 
al  passaggio  del  Ladone ,  la  portava  sulle 
proprie  spalle  ancora  viva,  allorché  nel 
traversare  l1  Arcadia  incontrò  Apollo  e 
Diana  :  questa  gliela  tolse,  rampognandolo 
vivamente  perchè  aveva  avuto  ardire  di 
cacciare  un  animale  che  le  era  consacra¬ 
to  ;  ma  nell1  udire  eh1  egli  P  aveva  inse¬ 
guita  e  presa  per  ordine  di  Euristeo , 
gliela  restituì. 

Cerinto,  città  d1  E  abea,  i  cui  abitanti  anda¬ 
rono  alPassedio  di  Troja  sotto  la  condotta 
di  Eljenore  figliuolo  di  Calcodonte  (Iliad. 
I.  2  ;  PI  in.  I.  4,  c.  12).  Ha  sue  medaglie 
con  la  inscrizione  KEPIN0IX1N. 


C  E  li 

Ceiunum,  veste  di  donna  romana,  così  Plauto 
P  annovera  tra  que1  molti  nomi  di  cui  ora 
ignorasi  il  significato. 

Ceriti,  Caerites ,  Caeretes  o  Caeretani ,  di- 
cevansi  gli  abitanti  di  Cere  (  Caere) ,  una 
delle  dodici  città  capitali  dell1  antica  Etru- 
ria.  Sorgeva  essa  con  mura  di  grandi  massi 
sur  un  monte  (Virg.  ZEn.  Vili ,  478  e 
seg.),  a  quattro  miglia  fra  terra  tra  Cossa 
e  Roma ,  presso  ad  un  fiume,  che  aveva  il 
nome  da  essa  (Plin.  Nat.  Hist.  Ili ,  8  ; 
Virg.  ZEn.  Vili ,  597  ;  llin.  Anton.), 
nel  luogo  dov1  è  ora  Cervetere  (  quasi  an¬ 
tica  Cere  ),  alla  sinistra  del  Vaccina.  — 
All1  età  di  Slrabone  non  restavano  più 
di  rinomanza  che  le  sue  fonti  medicinali 
(  Strab.  V ).  Nulladimeno  Plinio  ricorda 
che  se  ne  ammiravano  ancora  alcune 
antiche  pitture  ottimamente  conservate. 
(Plin.  Nat.  Hist.  I.  XXXV ,  c.  6.)  Oltre 
a  sorgenti  medicinali,  aveva  pure  abbon¬ 
danza  d’acqua  potabile  ;  ciò  che  determi¬ 
nò  ,  dice  Servio ,  i  Pelasgi  a  fermarvi 
stanza.  Secondo  Diodoro  Siculo  (XLV), 
la  marina  di  Cere  sarebbe  stata  il  celebre 
castello  di  Pirgo  ( Pyrgi ),  porto  di  molto 
traffico  ;  e  lo  stesso  par  confermare  anche 
Servio  (ZEn.  X,  184  )  narrando  come  ivi 
accaduto  il  fatto  di  Dionigi ,  che  sporremo 
più  sotto.  Ma  Strabone  dice  aperto  e  pre¬ 
ciso  che  il  porto  de1  Ceretani  era  a  trenta 
stadii  da  Pirgo.  A  chi  più  credere  ?  Do- 
vrassi  distinguere  i  tempi  ?  O  suppor  due 
Pirgi  diversi,  tanto  più  che  l1  Itinerario 
d1  Antonino  ricorda  fra  Pirgo  ed  Alsio 
un  luogo  chiamato  Turres ,  qual  suona  il 
greco  Pyrgi  ?  La  celebrità  di  Pirgo  non 
vieterebbe  il  crederla  non  più  che  un  por¬ 
to  di  Cerei  perocché  tutta  la  sua  potenza 
riferirebbesi  a  Cere ,  e  concilierebbe  anzi 
le  sue  tradizioni,  delle  quali  una  ne' remo¬ 
tissimi  tempi,  quando  i  Tirreni  esercita¬ 
vano  la  pirateria,  fa  lor  capitale  Pirgo 
(Serv.  ZEn.  I.  c.),  e  l1  altra  Cere ,  data  da 
Virgilio  per  sede  a  Mezenzio  re  de1  Tir¬ 
reni  :  altrimenti  la  troppa  vicinanza  non 
le  comporterebbe  ambedue  capitali.  Ma 
ciò  che  ci  par  impossibile  a  conciliare  con 
Tesser  Pirgo  l'arsenale  e  il  porto  di  Cere , 
si  è  la  condizione  diversa  di  que’due  luo¬ 
ghi  sotto  il  dominio  romano  ;  giacché  reg- 
gevasi  Cere  a  municipio,  e  Pirgo  invece 
DU.  Mit.  Voi.  IV. 
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s1  annoverava  tra  le  colonie.  (Lìv.  36,  3.) 
Ciò  conduce  quasi  necessariamente  a  una 
distinzione  di  tempi,  per  cui  sarebbe  vera, 
per  rispetto  al  tempo  onde  parlasi,  del 
pari  l1  asserzione  di  Diodoro  che  quella 
di  Strabone.  Noi  crediamo  adunque  che 
T  antico  porto  di  Cere ,  costruitovi  dai 
Pelasgi ,  come  dimostra  il  greco  nome  di 
Pyrgi ,  fosse  appunto  il  celebre  castello  di 
Pirgo  1  che  tal  fosse  pure  allorché  lo  spo¬ 
gliò  Dionisio  il  vecchio,  perocché  tanta 
ricchezza,  quanta  egli  ne  trasse,  non  è  da 
credere  in  un  luogo  appena  noto  ;  ma  che 
di  là  a  non  molto,  caduta  affatto  la  potenza 
de1  Toschi ,  quando  i  Romani  mandaron 
colonie  ne1  passi  e  piaggie  più  importanti, 
occupata  e  ridotta  a  colonia  anche  Pirgo 3 
i  Ceretani  spogliati  così  del  loro  porto, 
mentre  concedeasi  loro  di  reggersi  a  mu¬ 
nicipio,  abbiano  dovuto  valersi  d1  un  altro 
porto,  il  quale  però,  per  la  declinata  for¬ 
tuna  de1  Ceretani ,  non  che  raggiungere  la 
celebrità  del  primo,  sia  rimaso  anzi  oscuro 
e  per  noi  quasi  sconosciuto.  Questa  sup¬ 
posizione,  non  improbabile  in  sé,  raccon¬ 
cierebbe  fra  loro  le  discordanti  opinioni. 
Ma  dalla  geografica  condizione  di  Cere 
veniamo  a  ciò  che  ne  risguarda  la  storia  ; 
della  quale,  per  l’oscurità  che  ricopre  tutto 
ciò  che  spetta  agli  Etruschi ,  noi  non  po¬ 
tremo  toccare  che  poche  cose  qua  e  là. 

Il  suo  primo  nome  fu  Agylla,  e  così 
mostrano  d1  aver  continuato  a  chiamarla  i 
Greci ,  anche  quando  mutò  T  antica  ap¬ 
pellazione  in  quella  di  Cere.  Codesto  no¬ 
me,  se  crediamo  a  Servio  (ZEn.  I.  c .),  le 
venne  da  un  certo  Agella ,  condoltiere  di 
Pelasgi ,  che  la  fondò.  Ma  lasciata  l1  ori¬ 
gine  del  nome  che  nulla  monta,  nè  può 
trovar  fede  tenendo  in  tutto  di  sistema, 
ciò  che  importa  e  vien  confermato  da  mol¬ 
li,  è  la  sua  origine  pelasgica,  che  ben  si 
convieue  con  tante  altre  tradizioni  ed  aperti 
indizii,  da  cui  tutta  la  vicina  maremma 
pare  abitata  da’  Pelasgi  prima  che  ne  gli 
scacciassero  o  si  confondessero  con  essi 
gli  Etruschi.  Delle  altre  opinioni,  riportate 
pure  da  Servio  (ZEn.  Vili ,  479^  quella 
che  ne  ascrive  la  fondazione  a  Pelasgo ,  è 
nella  sostanza  la  stessa;  quella  che  ne  dice 
autore  Tirreno  non  fa  che  determinare  da 
qual  gente  pelasgica  sia  stata  essa  fondata, 
68 
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apparendo  già  da  molte  e  gravi  testimo 
nianze  che  i  Pelasgi  comprendeano  più 
popoli,  fra’  quali  i  Tirreni ,  che  non  si 
voglion  confondere  cogli  Etruschi  •  quella 
finalmente,  che  la  dice  eretta  da  Telefono , 
cui  Esiodo  fa  capo  di  tutti  i  gloriosi  Tir¬ 
reni  e  Pelasgi  (Teog.  ioi  i-ioi5),  sotto 
il  nome  di  Latino  per  re  degli  Aborigeni 
(Callia  presso  Dionis.  I.  72),  accenna  se 
non  altro  ad  un’  antica  mescolanza  degli 
Aborigeni  coi  Pelasgi  Tirreni.  E  di  fatto 
Dionigi  novera  apertamente  Cere  tra 
quelle  città,  che  «  parte  abitate  prima  da 
)>  Siculi ,  parte  fabbricate  di  nuovo,  furono 
»  occupate  congiuntamente  da’  Pelasgi 
v  e  Aborigeni  ;  »  e  1’  espression  di  Vir¬ 
gilio >,  che,  descrivendone  le  mura  a  enor¬ 
mi  massi  di  struttura  ciclopica,  la  dice 
saxo  Jitndata  vetusto,  par  togliere  l’  am¬ 
biguità  lasciata  da  Dionigi ,  ed  attribuirne 
in  tutto  la  fondazione  a  una  età  anteriore 
all’  occupazione  pelasgica.  Se  non  che  le 
dense  tenebre  che  avvolgono  le  cose  dei 
Pelasgi ,  mal  ci  consentono  il  discernervi 
punto  di  certo  ;  nè  si  può  dire  quanta  fede 
meriti  il  racconto  di  Dionigi.  Ciò  che 
può  tenersi  per  fermo  si  è,  che  Agilla  fu 
abitata  da’  Pelasgi ,  cioè  da  un  popolo 
che  parlava  un  linguaggio  vicino  al  greco, 
e  stretto  in  relazioni  co*1  Greci.  Della  qual 
cosa,  lasciando  tante  altre  prove  comuni 
alle  terre  italiane  dette  pelasgiche,  per 
conto  di  Cere  n’  è  argomento  il  tesoro 
deposto  in  Delfo.  Salì  essa  in  grande  fama 
c  potenza  ;  cosicché  alla  venuta  di  Enea 
in  Italia,  generalmente  gli  storici,  insieme 
con  Virgilio ,  la  danno  per  sede  a  Mezen- 
zio  re  della  Tirrenia.  Ma  pare  che  appun¬ 
to  a  quel  tempo  cominciasse  a  declinare 
la  fortuna  di  Cere,  e  perdesse  il  dominio 
su  parte  almeno  della  Tirrenia.  Certo  non 
la  vediam  mai  nella  storia  comparire  come 
dominatrice,  tuttoché  potente  ;  e  la  ribel¬ 
lione  delle  città  tirrene  a  Mezenzio  per  la 
sua  crudeltà,  non  sembra  una  poetica  fin¬ 
zione  di  Virgdio,  raccoglitore  sì  diligente 
e  sì  dotto  delle  antichità  italiane.  Narra 
egli  che,  oltre  a  tante  altre  scelleratezze, 

Questo  crudele  insino  a’ corpi  morti 

Mescolava  co’ vivi  (odi  tormento!) 

Chè  giunte  mani  a  mani  e  bocca  a  Locca, 
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In  così  miserando  abbracciamento 

Li  iacea  di  patte  dine  e  di  lezzo 

Vivi  di  lunga  morte  alfìn  morire  : 

supplizio,  cui  narra  pur  Cicerone ,  senza 
distinguere  nè  il  luogo,  nè  il  tempo,  come 
usitato  da’  Toschi  (  in  Horlensio  ).  Per 
tali  atrocità,  soggiunge  Virgilio ,  che  stan¬ 
chi  i  cittadini  si  levarono  contro  di  lui  ; 

Tesero  insidie  a  lui,  fecero  strage 

De’  suoi,  posero  assedio,  avventar  foco 

Alle  sue  case  ; 

e  rifuggitosi  fra’  Riituli,  la  Tirrenia  tutta 
gli  mosse  contro  le  armi.  A  questo  modo 
sarà  anche  più  facile  conciliare  ciò  eh© 
raccontasi  de’  Tirreni ,  volti  in  que’  tempi 
al  corseggiare,  con  la  lode  data  invece  ad 
Agilla  d’essersene  sempre  astenuta  (Strab. 
I.  c.  ),  ciò  che  male  accorderebbesi  con 
1’  esser  ella  dominatrice  della  Tirrenia. 
Nulla  di  meno  mantennesi  ancora  per  lun¬ 
go  tempo  possente  in  mare  ;  ed  allorché  i 
Focesi ,  fuggendo  la  servitù  de’  Persiani , 
vennero  in  Corsica  (  av.  G.  G.  54<>),  e 
metteano  a  sacco  ed  a  ruba  i  loro  vicini, 
pare  che  gli  Agillei  abbiano  avuto  la  prin- 
cipal  parte  nel  naviglio  armato  da’  Carta¬ 
ginesi  e  Tirreni  per  reprimere  quegli  stra¬ 
nieri  :  altrimenti  non  racconterebbesi  di 
loro  soltanto  il  gastigo  dato  dagli  Dei  per 
aver  trattato  con  troppa  crudeltà  i  vinti. 
L’attacco,  narra  Erodoto  (1,  166-167), 
fu  nel  mare  sardonio;  sessanta  navi  aveano 
i  Focesi ,  altrettante  i  Cartaginesi  e  Tir¬ 
reni  collegati  ;  quaranta  delle  focesi  furono 
sfracellate,  e  le  venti  sopravanzate,  rotte 
ne’  rostri,  rimasero  inutili.  Ma  i  Tirreni 
non  seppero  frenarsi  nella  vittoria;  peroc¬ 
ché  traendo  dalle  rotte  navi  i  vinti,  li  la¬ 
pidarono.  «  Appresso  accadde  agli  Agillei , 
che  quanti  passavano  dal  luogo  dove  gia- 
cevansi  i  lapidati  Focesi,  divenivano  storti 
e  mutili  ed  apopletici,  egualmente  pecore, 
giumenti  ed  uomini.  Il  perchè  gli  Agillei 
mandarono  a  DelJ'o ,  volendo  rimediare  al 
reato  ;  e  la  Pitia  comandò  di  far  ciò  che 
adesso  (  all’  età  di  Erodoto,  cioè  da  oltre 
un  secolo  dopo  )  compiscono  ancora.  Im¬ 
perocché  a  quelli  rendono  grandi  onori, 
funerali,  e  certame  è  statuito  d’ ignudi  ed 
equestre,  v 
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Dalle  roani  de**  Pelassi  passò  poi  Cére 
in  poter  degli  Etruschi,  i  quali  non  este¬ 
sero  che  a  poco  a  poco  il  loro  dominio  ;  e 
fu  allora,  per  quel  che  narrano,  che  mutò 
in  questo  l1  antico  nome  di  Agilla.  Noi 
confesseremo  schiettameute  di  non  saper 
la  ragione  di  tal  cambiamento  5  perocché 
la  novelletta  esposta  da  Strabone  non  me¬ 
rita  alcuna  fede.  Narra  egli  che  «  combat¬ 
tendo  gli  Etruschi  contro  gli  Agillei,  un 
Tosco ,  fattosi  sotto  alle  mura,  richiese  uno 
degli  assediali  sul  nome  della  città,  cui  egli 
rispose  soltanto  col  greco  saluto  xaìipi  che 
i  Toschi  ne  presero  la  risposta  per  buon 
augurio,  e  però  espugnata  la  città,  le  die¬ 
dero  il  nuovo  nome.  »  Più  semplice,  ma 
non  meno  ridicola  origine  di  questo  nome, 
raccontava  Igino  riferito  da  Servio  (JEn. 
Vili ,  597)  :  i  Romani  viaggiando  per 
T  Etruria ,  avrebbero  domandato  il  nome 
di  quella  città,  abitata  ancor  da  Pelasgi  ; 
nè  intendendo  que*'  terrazzani  il  latino,  nè 
i  Romani  il  greco,  avrebber  quelli  risposto 
col  saluto  xeeìpe,  e  i  Romani  P  avrebbero 
preso  pel  nome  della  città.  Del  resto  a 
qual  tempo  venisse  Cere  in  poter  degli 
Etruschi ,  nessuno  il  sa  dire.  Il  Niebuhr 
crede  che  dalle  parole  già  riportate  di 
Erodoto  sulla  battaglia  avuta  co1  profughi 
j Focesi,  si  possa  argomentare,  che  Cere 
fosse  ancora  a  quel  tempo  città  pelasgi ca  $ 
perocché  gli  Etruschi  avrebbero  consulta¬ 
lo  i  loro  aruspici,  non  mandato  all’oracolo 
delfico.  Che  anzi,  se  all1  età  di  Erodoto 
si  continuavano  ancora  le  espiazioni  co¬ 
mandate  allora  dalla  Pitia ,  si  potrebbe 
forse  supporre  l1  occupazione  etrusca  po¬ 
steriore  allo  stesso  Erodoto ,  cioè  alla  metà 
del  secolo  quinto  innanzi  all1  era  cristiana. 
E  qui  notisi  che  Erodoto ,  parlando  ivi 
de1  Ce  reta  ni ,  li  dice  bensì  Tirreni  ;  ma 
che  gli  argomenti  raccolti  dal  Niebhur  per 
mostrare  che  i  Tirreni  sono  una  gente 
pelasgica  da  non  confondersi  con  gli 
Etruschi ,  hanno  non  poco  di  probabilità. 

Sul  principio  del  quarto  secolo  innanzi 
a  G.  C.,  Cere  era  tuttavia  ricca  e  poten¬ 
te  ;  ma  in  pari  tempo  convien  dire  che  la 
sua  forza  navale  fosse  già  mollo  scaduto, 
se  non  potè  fare  resistenza  a  Dionigi  che 
la  veniva  spogliando  senza  contrasto,  nè 
pensò  ad  alcuna  vendetta.  Cinque  anni} 
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innanzi,  allorché  i  Galli  Senoni  presero 
Roma  e  la  posero  a  ferro  ed  a  fuoco, 
a  Cere  avean  cercato  salvezza  le  vergini 
vestali  e  il  flamine  quirinale  (Tit.  Liv. 
V,  4<>  j  Fior.  1 ,  1  3  ),  accompagnati  pro¬ 
babilmente  da  molti  profughi  Romani  ; 
ed  ivi  aveano  trovato  cortese  accoglienza 
e  sicura  dimora,  finché  la  patria  fu  libera  -, 
di  che  narrano  che  grati  i  Romani  abbiano 
poi  concesso  ai  Ceriti  la  cittadinanza  di 
onore,  senza  alcuno  però  dei  privilegi  di 
cittadino,  ciò  che  chiamarono  poi  gius  dei 
Ceriti  :  troppo  scarso  premio,  a  parer  di 
Strabone ,  pel  servigio  prestato  (A uh  Gel. 
XVI,  1  5).  Perocché,  se  diamo  a  lui  fede, 
la  benemerenza  d eCeretani  non  si  ristette 
solo  a  una  benigna  accoglienza  ;  ma  s1  ar¬ 
marono  anzi  a  prò  degli  albergati,  e  furono 
essi  che,  assaliti  i  Galli  nella  Sabinia ,  li 
debellarono,  e  ritolsero  loro  la  preda  che 
avean  rapito  a1  Romani.  (Strab.  I.  c.)  Ma 
di  questo  fatto  non  toccano  gli  altri  ;  e  se 
v1  ha  luogo  a  dubbio  sulla  sconfitta  data 
a1  Galli  da  Camillo ,  non  meno  v1  è  da 
dubitare  su  questa.  Nè  più  fede  merita 
Pesto  (Caerim.)  e  Valerio  Massimo  (  I, 
1,  f  o),  allorché  narrano  che  il  vocabolo 
caercmonia  fu  dato  a1  sacri  riti  per  questa 
circostanza,  che  le  sacre  cose  salvaronsi  a 
quel  tempo  in  Cere. 

I  Romani  aveano  cercato  d1  impadro¬ 
nirsene  fin  dall1  anno  355  av.  G.  G.,  sotto 
pretesto  che  in  certe  ruberie  fatte  sul  ter¬ 
ritorio  romano  avessero  avuto  parte  alcuni 
giovani  di  Cere ,  troppo  amica,  dicevasi, 
alla  già  vinta  Tarquinia.  (Liv.  VII ,  » 9.) 
La  prontezza  con  cui  da  un  lato  fu  chie¬ 
sta,  e  concessa  dall1  altro  una  tregua  di 
cent1  anni,  mostra  che  Cere ,  avvegnaché 
scaduta  di  forza,  era  nondimeno  potente  ; 
e  il  mostrò  certo  nella  lunga  guerra  soste¬ 
nuta  poi  da1  Romani  per  sommettere  pie¬ 
namente  V Etruria.  Pure  dovette  anch’essa 
finalmente  seguire  la  sorte  delle  altre  città 
etrusche,  e  cedere  al:a  prevalenza  dell1  ar¬ 
mi  romane.  Ma  non  senza  gloria  fu  il  suo 
medesimo  soggellaménto,  avendo  ottenuto 
dai  vincitori  di  potersi  reggere  con  le  pro¬ 
prie  leggi  a  modo  di  municipio.  Che  anzi, 
per  avviso  di  Aulo  Gelilo  (  l.  c .),  fu  esso 
la  prima,  cui  trattassero  i  Romani  con 
tanta  benignila.  Onde  seguì  ad  avere  il 


proprio  popolo  e  senato,  come  apparisce 
da  un’  antica  iscrizione  riferita  dal  Gril¬ 
lerò.  Fu  tuttavia  prefettura  ;  cioè,  benché 
avesse  tribunali,  mercati  e  reggimento  pro¬ 
prio,  non  aveva  però  magistrati  suoi,  ma 
ve  li  mandava  ogni  anno  da  Roma  il  pre¬ 
tore  urbano  per  esercitarvi  i  giudizii. 
(Fest.  V ,  Praef) 

2.  Ceriti  (Tavole  dei  ),  dicevansi  in  Roma 
quei  registri,  in  cui  notavansi  da’  censori 
quelli  che  venian  privati  del  voto,  nè  re¬ 
stavano  cittadini  che  in  quanto  agli  obbli¬ 
ghi.  Era  il  castigo  che  solcasi  dare  a1  sem¬ 
plici  cittadini,  come  a’ senatori  l’esclusion 
dal  senato,  ed  ai  cavalieri  la  perdita  del 
cavallo.  Furono  dette  tavole  de ’  Ceriti , 
perchè  i  primi  che  vi  si  registrassero  fu¬ 
rono  que’  di  Cere,  allorché,  come  dicem¬ 
mo,  fu  conceduta  loro  d £  Romani  la  cit¬ 
tadinanza  d’  onore.  Ma  quello  che  fu  pri¬ 
vilegio  per  loro,  divenne  invece  una  pena 
pei  cittadini  naturali,  che  ivi  registrati  non 
riteneano  di  cittadino  che  i  pesi  ed  il  no¬ 
me.  (  Ascon.  Ped.  in  Divien.  F err.  3  ; 
Aid.  Gel.  I.  c .) 

Cermanum,  luogo  piano,  dove  l’ acqua  del 
Tevere  trasportò  la  culla  di  Remo  e  di 
Romolo.  Secondo  Plutarco  (  in  Romul.), 
era  stato  chiamato  in  principio  Germa - 
num.  Rad.  Germanus,  fratello,  germano. 

Cernete,  sacerdote  di  Cibele. 

Cerni,  panieri  mistici,  sopra  i  quali  si  pone¬ 
vano  le  frutta  nei  sacrifizii. 

Cernofora,  ballo  furioso  àe  Greci,  nel  quale 
portavano  i  cerni  (  coppe  pe’ sacrifizii  ) 
da  che  ne’  sacrifizii  si  usava  tal  ballo.  Al¬ 
cune  Cernefore ,  o  danzatrici  di  questo 
ballo,  veggonsi  nelle  pitture  di  Er colano, 
le  quali  recano  in  mano,  fra  altri  attributi, 
anche  i  cerni.  (V.  Eredi.  Piti.  Ili  Ser. 
Tav.  28,  29,  3o,  3i  ) 

Cernuare  e  Cernoi.  Servio  (/En.  io,  892) 
riferisce  che  i  Romani  disegnavano  colla 
parola  cernui  i  fanciulli  che  nei  loro  giuo¬ 
chi  camminavano  colle  mani,  tenendo  i 
piedi  per  aria.  Cernuare  esprimeva  questo 
medesimo  giuoco  fanciullesco,  che  i  pastori 
si  divertivano  a  ripetere  nelle  feste,  chia¬ 
mate  Consuali. 

Cernuno,  divinità  gallica.  F.  Kernuno. 

1.  Cero,  dio  del  tempo  favorevole.  —  Rad. 
Kairos ,  tempo  opportuno.  È  verisimilmen- 
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te  lo  stesso  che  Cerusmano ,  che  si  venera¬ 
va  come  il  dio  buono  e  creatore.  F.  Oc¬ 
casione. 

2.  Cero,  cavallo  di  Adrasto,  più  lieve  del 
vento.  (Paus.)  E  noto  sotto  il  nome  di 
Arione. 

3.  ■  '  o  candela  di  cera,  il  di  cui  uso  fu 
appo  i  Romani  quello  d’ illuminare  nella 
notte  le  sale  de1  ricchi.  Di  quest’  uso  n’  è 
testimonio  Marziale  ( XIF ,  42)  : 

Hic  libi  nocturnos  praestabit  cercus  ignes. 

E  Plauto  (Curcul.  I,  1,9): 

Tute  libi  pucr  es,  laulus  Incus  cereum. 

Se  ne  mandavano  in  dono  gli  antichi  nelle 
feste  saturnali,  come  testimonia  Macrobio 
(1,  7  et  12)  :  Cum  diu  humanis  capitibus 
Ditem  et  virorum  victimis  Saturnam  pla¬ 
care,  ecc.  —  Inde  mos  per  Saturnalia 
missitandis  cereis  coepit.  —  Si  usavano 
anche  nei  funerali.  Così  Isidoro  (XI,  2)  : 
Funus  dictum  a  Jiinalibus  accensis,  quos 
ante  feretram  papyris  cera  circumdatis 
Jerebant.  —  Questi  ceri  fatti  di  papiro 
son  lodati  da  Paolino  (  In  Felicis  nata- 
lem  tertium  )  : 

Limino  ceratis  adólcntur  odora  papyris. 

Ckrodeto,  unito  con  la  cera ,  sampogna  de’ 
dio  Pane,  formata  anticamente  di  molte 
canne  unite  con  cera.  Molti  autori  attri¬ 
buiscono  a  Marsia  l’ invenzione  di  questo 
strumento.  Rad.  Dein,  unire. 

Ceroferarii,  ministri  sacri  che  portavano  il 
cero.  Si  trovan  nominati  nei  riti  eleusini 
o  feste  Cereali. 

Crroliensis,  luogo  di  Roma,  che  facea  parte 
delle  Carine.  Nulla  di  più  da  Farrone. 

Ceroma,  parte  delle  antiche  palestre,  e  terme 
in  cui  gli  atleti  facevansi  ungere,  o  più 
comunemente  F  unguento  stesso  con  cui 
gli  atleti  si  stropicciavano,  composto  d’olio 
e  di  cera,  che  serviva  non  solo  a  rendere 
le  membra  meno  soggette  a  dar  presa  al- 
1’  avversario,  ma  eziandio  a  dar  loro  mag¬ 
giore  pieghevolezza  ed  agilità. 

Ceromanzia  (  dalle  due  voci  greche  xijpós, 
cera,  e  poivreìoe-,  divinazione  ),  specie  di 
divinazione,  la  quale,  secondo  Deirio,  era 
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molto  lo  uso  presso  i  Turchi  specialmente. 
Consisteva  nel  liquefare  della  cera,  e  nel 
versarla  a  goccia  a  goccia  in  un  bicchier 
d1  acqua  5  secondo  la  figura  che  assume¬ 
vano  queste  gocciole,  avevano  augurii 
buoni  o  cattivi.  V .  Divinazione. 

Ceroplastica,  arte  di  modellare  in  cera.  La 
sua  origine  è  involta  nelle  tenebre  dei  se¬ 
coli  più  remoti,  dacché  è  secondo  ragione 
che  si  cominciasse  dal  modellare  con  ma¬ 
terie  molli,  prima  di  porsi  a  lavorare  di 
scalpello  sulle  più  resistenti.  Per  trovarne 
la  culla  forse  convien  cercare  quali  sieno  i 
primi  popoli  noti,  fra’  quali  P  uso  della 
cera  fosse  comune,  e  troveremo  allora  che 
Persiani  ed  Egizii  T  adoperavano  per  im¬ 
balsamare  i  cadaveri  :  prelendesi  anzi  che 
la  voce  mummia ,  non  da  altro  che  da 
mnm,  che  in  egiziano  vale  cera,  abbia  tolta 
origine. 

Dalla  decima  ode  di  Anacreonte,  diretta 
ad  un  amorino  di  cera,  sappiamo  che  tale 
arte  era  comune  presso  i  Greci ,  i  quali 
dall1  Egitto  la  trassero  forse.  Wichelhaù- 
sen ,  nella  sua  operetta  sullle  Applicazioni 
della  ceroplastica ,  mette  innanzi  un  passo 
di  Plinio ,  dal  quale  apparisce  che  fosse  il 
primo  Lisistrato  a  formare  dal  vivo  la 
figura  umana  in  cavo,  e  fondervi  dentro 
la  cera.  Lisistrato ,  nativo  di  Sicione ,  vi¬ 
veva  nell1  olimpiade  CXIY,  ed  era  quindi 
contemporaneo  ad  Alessandro  Magno.  E 
nondimeno  a  notarsi  che  Plinio  in  quel 
luogo  si  limita  a  dire  che  colla  invenzione 
di  formare  sul  vivo,  Lisistrato  riuscì  ad 
ottenere  ritratti  perfettamente  somiglianti 
e  non  punto  abbelliti  dall1  ideale  dell1  arte, 
senza  però  estenderne  la  conclusione  con 
TVichelhausen ,  ad  affermare  ch’esso  debba 
dirsi  il  primo  applicatore  della  ceroplastica 
alla  storia  naturale  :  applicazione  che  anzi 
è  più  moderna  d1  assai. 

I  Romani ,  imitatori  eterni  dei  Greci. 
ebbero  anch1  essi  figure  di  cera,  e  special- 
mente  busti  e  ritratti  di  famiglia,  che  tene- 
vansi  nei  vestiboli,  e  si  portavano  in  giro 
ne1  funerali.  (  V.  Busto.  )  I  clienti,  per 
amicarsi  i  padroni,  soleano  collocarne  i 
busti  nelle  proprie  case,  con  adulatorie 
iscrizioni.  Forse  non  altro  che  di  cera 
erano  per  la  più  parte  e  Lari  e  Penati , 
come  ricoperto  di  cera,  e  lucido  per  fre- 
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quenti  fregagioni,  ne  era  l1  altare.  Ma  que¬ 
ste  fregagioni  ripetute  non  avevano  sempre 
per  oggetto  di  conservare  ripulito  P altare, 
bensì  movevano  datla  pratica  non  infre¬ 
quente  di  scrivervi  con  uno  stiletto  i  pro- 
prii  voti,  e  dal  desiderio  d1  occultarli  o  dal 
bisogno  di  cancellarli  assai  presto.  Nè  le 
stesse  statue  erano  esenti  dalle  ricoperture 
di  cera,  se  vediamo  nella  satira  intitolata 
GV  increduli ,  di  Luciano ,  come  Lucrate 
ne  impiastricciasse  la  coscia  di  Pelico ,  nel 
domestico  suo  larario. 

Nell’  evo  mezzano  la  sorte  della  cero- 
plastica  non  fu  molto  diversa  da  quella 
delle  altre  arti,  e  se  rimase  in  vita  lo  do¬ 
vette  alle  cerimonie  religiose,  ed  al  costu¬ 
me  di  rappresentare  in  cera  i  volti  della 
Vergine  e  de1  Santi.  Facevasi  poi  per  lo 
contrario  di  cera  anche  P  effigie  di  colui 
che  si  odiava,  e  per  istrano  maleficio  si 
torturava  facendola  fondere  a  lento  fuoco. 

Cerostrotum,  arte  di  fare  utensili  colle  corna 
degli  animali.  Si  prende  anche  per  pavi¬ 
mento  a  mosaico  con  pezzetti  di  corno. 
Può  significare  la  pittura  all1  encausto. 

Cerreeni,  popolo  della  Grecia ,  che  profanò 
il  tempio  di  Delfo. 

Certami,  cioè  concorsi,  gare,  ed  anche  con 
greco  nome  appellavansi  agoni.  Questi 
erano  di  varie  nature,  e  secondo  la  varia 
virtù  che  fra  i  concorrenti  mettevasi  a 
gara.  A  distinguere  questi  certami ,  appun¬ 
to  secondo  i  generi  loro,  gli  abbiamo  di¬ 
visi  come  segue. 

(  a  )  Certami  poetici.  Grande  ajuto  a 
propagamento  della  poesia  furono  senza 
dubbio  i  certami  poetici  da1  principi  e 
dalle  repubbliche  introdotti  nelle  solennità, 
perchè  i  poeti  adescati  non  meno  da1  pre- 
mii  loro  proposti,  che  dalla  gloria  che  ve¬ 
nivano  pubblicamente  ad  acquistare,  non 
risparmiassero  studio  e  sudori  nel  colti¬ 
varla.  Quindi  allorché  erano  per  celebrarsi 
v1  avevano  i  suoi  banditori,  sacri  a  Mer¬ 
curio ,  chiamati  Brabi ,  come  testimonia 
Polluce ,  i  quali  silenzio  e  quiete  altamente 
al  popolo  intimavano  ;  guidavano  gli  ago- 
nisti,  e  a1  vincitori  aprivan  la  via.  Questi 
certami  erano  poi  per  ogni  dove  subordi¬ 
nati  al  giudizio  di  uomini  savi,  i  quali  tra 
i  Greci  chiamati  erano  Amjizionii ,  perchè 
istituiti  fino  da  Amfiùone ,  figliuolo  di 
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Deucalione.  Ed  era  questo  un  magistrato 
a  tutta  Grecia  comune  5  e  tutte  le  quattro 
sacre  solennità,  cioè  Istmie ,  Pizie ,  Olim¬ 
piche  e  Nemee  (V.)  erano  da  esso  signo¬ 
reggiate  e  dirette.  I  suoi  giudici  erano 
pure  infra  P  altre  nazioni  costituiti,  i  quali 
a’ poeti  vincitori  ne’  detti  giuochi  (V.),  il 
proposto  premio  assegnavano.  —  Tuttavia 
perchè  niun  laudevole  inslituto  è  tale,  che 
corrompere  non  si  possa,  avvenne  anche 
non  di  rado,  che  i  giudici  preferissero  i 
mediocri  ai  migliori.  Così  per  P  imperizia 
del  re  Panede ,  leggiamo  in  Plutarco 
(Symp.  Disp.  I.  F,  fju.  II)  e  in  Pausa¬ 
tila  (l.  Il ),  che  nel  seppellimento  di  Am- 
jidamantc  di  Calcide ,  venuti  in  quella 
città  alP  Euripo  di  Eubea ,  tra  di  loro  in 
agone  di  versi  esametri  Omero  ed  Esiodo. 
fu  questi  a  quegli  preferito,  tuttoché  a 
quegli  inferiore.  —  Nè  sempre  ciò  avven¬ 
ne  per  l1  imperizia  de’  giudici  ;  ma  ancora 
soventemente  per  lo  favore  de’  giudici 
stessi.  Così  crediamo  che  addivenisse  nei 
cinque  certami ,  in  cui  Pindaro  fu  vinto 
da  Corinna.  E  troppo  inchinato  P  uomo  a 
favorire  la  donna  ;  e  i  giudici  egualmente 
che  il  popolo  erano  uomini.  — >  Questi 
certami  poetici  sono  più  antichi  de’  tempi 
trojani,  secondo  testimonia  il  citato  Plu¬ 
tarco  nel  luogo  medesimo,  dove  tocca, 
come  questi  si  fecero  ne1  funerali  di  Pa¬ 
troclo >,  e  come  il  vincitore  fu  da  Achille 
onorato  di  premio.  Parimente,  come  Aca- 
sto ,  uno  degli  Argonauti,  ne’  funerali  di 
Pelia  suo  padre,  re  di  Tessaglia ,  instiluì 
un  certame  di  poemi,  nel  quale  la  Sibilla 
vincitrice  rimase  :  e  testimonio  di  questo 
fatto  cita  Acesandro  nell1  opera  dell  Afri¬ 
ca^  e  Polemone  :  De 1  Tesori  Delfici  ; 
dove  dice  anche  leggersi,  siccome  ne1  te¬ 
sori  sicionii  stava  riposto  un  aureo  libretto 
della  poetessa  A  ristomaca  dedicato,  quan¬ 
do  vinti  ebbe  gl1  Istmi.  Narra  Plutarco 
altresì  la  sepoltura  di  Oelico  di  Tessaglia , 
nella  quale  pur  v1  ebbe  gara  di  poetici 
componimenti.  — -  Così  pure  ne1  certami 
poetici  furono  introdotti  i  Rapsodi ,  od 
Omeristi.  Ben  è  falso,  come  stimarono  al¬ 
cuni,  che  introdotti  fossero  da  Demetrio 
Falereo ,  mentre  Gione ,  appo  Platone ,  si 
vanta  d1  essere  il  miglior  degli  Omeridi , 
come  quegli,  che  vinto  già  aveva  in  Epi- 


C  E  R 

dauro  nel  gareggiamento  de1  Rapsodi  la 
palma  ;  e  sperava  anche  in  Atene  di  vin¬ 
cere  in  quello  de’  Panatenaici.  E  pure 
Platone  mollo  prima  fiorì  di  Demetrio ,  il 
quale  fu  discepolo  di  Teofrasto.  Ed  Elia- 
no  testifica,  che  già  Ipparco  figliuolo  di 
Pisistrato  costretto  aveva  i  Rapsodi  a 
cantare  ne’  detti  giuochi  Panatenaici  le 
poesie  di  Omero.  —  Dai  citati  autori  si 
vede,  che  anche  per  questo  genere  di  can¬ 
tanti  o  poeti,  costituiti  erano  certami  e 
premii.  —  Il  propagarsi  poi  di  questi 
certami  poetici  per  le  greche  città  fu  ma- 
raviglioso  e  incredibile  ;  come  lo  fu  pei 
certami  musici,  di  cui  più  avanti.  I  Te- 
spiesi ,  abitanti  intorno  al  monte  Elicona , 
facevano  di  sì  fatti  agoni  in  onor  di  Cu - 
pidirie ,  come  scrive  Pausania.  Nelle  feste 
Carie  de1  Lacedemoni  vi  aveva  pure  ga¬ 
reggiamento  di  versi  ;  e  il  primo  premio 
vi  fu  da  Terpandro  acquistato,  come  te¬ 
stifica  Ellanico.  —  Platone  ricorda,  oltre 
la  gara  notata  de1  Rapsodi ,  anche  1’  altra, 
che  in  Epidauro ,  nella  festa  di  Esculapio 
praticare  solevasi.  Nelle  feste  Itomee ,  che 
celebravano  i  Messemi ,  in  onore  di  Giova , 
così  chiamate  da  Itome ,  nutrice  del  mede¬ 
simo  nume,  vi  si  facevano  pure  tai  ludi, 
come  attesta  Pausania  (In  Mess.),  rica¬ 
vandolo  da’  versi  di  Eumelo.  In  Sibari 
altresì  certame  poetico  aveavi,  dedicato  a 
Giunone ,  come  hassi  da  Eliano.  Pollerà - 
te ,  e  di  poi  JSicia  in  Deio  ;  Lisandro  in 
Samo  ;  Artemisia  in  Caria  ;  Alessandro 
il  Grande  in  Soria  ;  Demetrio  Falereo 
in  Alessandria ,  tutti  introdussero  agoni 
poetici.  —  Nè  tali  gare  erano  fatte  me¬ 
ramente,  o  ciascun  anno,  ovvero  ogni 
tanti  anni  per  solennità  di  alcun  nume  ; 
ma  si  compievano  eziandio  ad  altrui  piaci¬ 
mento,  o  per  vittoria,  o  per  funerali,  o  per 
conviti  :  da  che,  siccome  narra  Ateneo, h 
musica  Enagonia.  ed  i  versi,  altresì  nei 
sontuosi  conviti  si  soleano  praticare.  —  Il 
componimento,  che  ne1  detti  certami  can¬ 
tar  si  solea,  non  era  già  ad  arbitrio,  e  per 
modo  che  uno  recitar  vi  potesse  un  inno, 
un  altro  una  commedia,  un  altro  una  sa¬ 
tira  5  ma  dovevano  i  concorrenti  discen¬ 
dere  all1  agone  con  poesie  di  specie  simili, 
e  queste  pure  soventemente  erano  dai 
magistrati  determinate.  Delle  quali  varietà 


C  E  R 

basterà  ora  dire  intorno  a  quelle  spettanti 
alla  poesia  Urica  ;  che  intorno  alla  comica 
ed  alla  tragica,  più  abbasso  terremo  discor¬ 
so.  —  Gli  Ateniesi  introdussero  quindi 
nelle  feste  Lenee  1’  agone  chiamato  ex 
amaxes ,  cioè  dal  carro ,  perciocché  se¬ 
dendo  in  certi  carri  i  concorrenti,  canta¬ 
vano  non  sappiano  quali  cantici  atti  a  muo¬ 
vere  il  riso.  —  Ne’  giuochi  Chitri  si  con¬ 
tendeva  da1  poeti  con  satiriche  favole  . 
Nella  Targelia ,  festa  dedicata  ad  Apolline 
e  a  Diana ,  vi  si  facevano  cori  Ciclii ,  dove 
ì  ciclii  poemi,  che  erano  inni,  prosodii, 
peani  e  partenii,  v’erano  recitati  ;  e  questo 
agone  era  anche  semplicemente  chiamato 
Targelia .  —  Nè  solamente  nella  Macedo¬ 
nia ,  nella  Grecia ,  e  ne’ sopraddetti  luoghi 
fu  il  costume  introdotto  di  questi  poetici 
agoni  *,  ma  si  derivò  altresì  nell’  Egitto 
sotto  i  Tolomei.  Ciò  è  manifesto  da  Vi- 
truvio  (Pref.  in  l.  7),  che  riferisce,  sicco¬ 
me  Tolomeo  da  ardente  desiderio  incitato, 
dopo  avere  a  comun  diletto  e  profitto  rac¬ 
colto  una  egregia  biblioteca  in  Alessan¬ 
dria^  non  istimò  che  ciò  fosse  bastevole, 
se  non  consecrava  i  giuochi  ad  Apollo  e 
alle  Muse  ;  e,  come  ai  vincitori  de’  volgari 
atleti,  così  ai  vincitori  de"1  comuni  poeti 
ordinava  premi,  e  ampi  modi  d’  essere 
onorali.  Anzi  curiosissima  è  la  istoria  che 
a  questo  proposito  aggiunge.  Narra  egli, 
che  essendo  il  tempo  venuto  di  compiere 
i  giuochi,  e  dovendosi  eleggere  i  giudici 
letterati  al  numero  di  sette,  il  re  avendo» 
già  sei  dichiarali,  nè  potendo  sì  tosto  rin¬ 
venir  r  ultimo,  consigliossi  con  coloro  che 
soprastavano  alla  biblioteca  ;  i  quali  gli 
suggerirono  un  colai  Aristofane ,  che  con 
grande  studio,  e  con  somma  diligenza, 
ogni  giorno  frequentava  la  biblioteca  ed 
istudiava  e  rovistava  ogni  volume.  Avanti 
dunque  a  questi  sette,  introdotto  1’  ordine 
de”  poeti  al  certame ,  e  dopo  essersi  gli 
scritti  loro  recitali,  addimandando  il  po¬ 
polo,  con  cenni,  quello  che  que’  giudici 
approvassero,  sei  concorsero  in  una  sen¬ 
tenza  istessa,  e  a  quegli,  che  avevano  av¬ 
vertito  essere  sommamente  alla  moltitudine 
piaciuto,  il  primo  premio  aggiudicarono,  e 
all’  altro,  che  dopo  il  primo  era  piaciuto, 
il  secondo.  Ma  Aristofane ,  essendo  del 
suo  paFere  richiesto,  volle,  che  prima  fosse 
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pronunziato  quello,  che  men  diletto  avesse 
al  popolo  dato.  E  sdegnatosi  a  ciò  il  re  in 
un  cogli  altri,  egli  levatosi  in  piedi,  e  chie¬ 
sto  di  poter  dire,  dimostrò  quel  solo  tra 
gli  altri  esser  poeta  5  mentre  gli  altri  ave¬ 
vano  le  cose  altrui  recitate,  e  convenire 
che  i  giudici  approvassero  gli  scritti  e  non 
i  furti.  E  maravigliandosi  il  popolo,  e  du¬ 
bitando  Tolomeo ,  Aristofane  confidatosi 
nella  memoria,  trasse  di  certi  armadii  in¬ 
finiti  volumi,  e  comparandoli  con  le  cose 
recitate,  sforzò  coloro  a  confessare  d’averle 
rubate  :  al  qual  fatto  maravigliato  il  re, 
volle  che  conira  essi  si  procedesse  come 
contra  rei  di  ladroneccio  ,  e  condannatili 
con  vergogna,  diede  loro  congedo  5  e  onorò 
con  grandissimi  doni  Aristofane ,  dandogli 
il  carico  sopra  la  sua  biblioteca.  — •  Anche 
presso  i  Romani  fiorirono  i  poetici  certa¬ 
mi.  E  ne’  ludi  Capitolini ,  che  furono  in- 
slituiti  l’anno  di  Roma  8 39,  essendo 
consoli  Domiziano  per  la  duodecima  volta, 
e  Cornelio  Dolabella ,  come  da  Censorino 
s’ impara  (  Lib.  de  die  nat.  c.  5  ),  i  poeti 
giusta  la  sentenza  de’ giudici,  erano  a  pro¬ 
porzione  del  loro  merito  premiati.  In  essi 
iù  vinto  Stazio  (  Juv.  Sat.  VII ),  perchè 
tutto  occupato  nel  comporre  la  sua  Te- 
baide ,  non  molta  diligenza  avea  egli  posta 
nel  tessere  le  laudi  di  Giove  Capitolino. 
—  Ai  medesimi  poeti,  nelle  loro  patrie, 
erano  a  spese  pubbliche  collocate  memorie 
e  statue  5  del  che  ne  può  essere  prova 
1’  antica  iscrizione,  sopra  certo  Lucio  Va¬ 
lerio  P udente ,  da  Onofrio  Panvinio  tro¬ 
vala  nella  regione  Ferentaria ,  la  quale 
inscrizione  si  legge  anche  nel  Grutero 
( p.  33 1,  n.  3  )  come  segue  : 
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—  Quale  fosse  poi  il  premio,  che  in  così 
fatli  certami  era  a'  vincitori  donato,  non 
è  cosa  sì  agevole  a  dire.  —  Di  Nerone  im¬ 
peratore  leggiamo,  che  nel  ritorno  che  fece 
di  Grecia  a  Roma ,  espose  in  trionfo  per 
ispoglie  nemiche  diverse  corone  d’  alloro, 
conquistate  da  lui  nei  varii  certami  di 
poesia,  di  musica  e  del  carro. 

(  b  )  Certami  comici.  Da  principio  le 
commedie  si  solevano  rappresentare  egual¬ 
mente  nelle  feste  Dionisie  della  città  che 
della  campagna.  Ma  Tanno  primo  delTolim- 
piade  ottantesima  quinta,  essendo  arconte 
Myrichide  o  Morychide ,  statuissi  che  in 
avvenire  non  fosse  rappresentata  più  com¬ 
media  in  Atene.  Non  ebbe  però  questa 
legge  lunga  vita  ;  perciocché  correndo  la 
stessa  olimpiade  fu  abolita  }  e  Tanno  quarto 
della  medesima,  sendo  Eutimene  arconte, 
furono,  come  scrive  lo  scoliaste  d’  Aristo¬ 
fane  (In  argum.  Acarn .),  rappresentate 
dentro  la  città  le  Numenie  di  Eupoli.  — 
Uscito,  nell’  olimpiade  LXXXVIII,  Ari¬ 
stofane  a  rappresentare  le  sue  favole,  e 
con  esso  molti  altri  applicatisi  a  compor 
commedie,  ne  invaghirono  così  il  popolo, 
che  essendo  Callia  pretore,  dopo  Anti- 
gene ,  T  anno  terzo  dell’  olimpiade  XCIII, 
fu  ottenuto,  che  altresì  ne’  Cifri,  cioè  nel 
terzo  giorno  festivo  delle  solennità  Ante- 
stene,  si  potessero  le  medesime  recitare. 
Ma  altresì  questa  legge  ebbe  poca  durata  : 
perchè  pochi  furon  que’ comici  che  voles¬ 
sero  in  quel  giorno  esporre  al  popolo  le 
lor  produzioni.  Ciò  pertanto  osservando 
Cinesia ,  coetaneo  di  Aristofane ,  pregò  il 
medesimo  popolo,  affinchè  ceder  volesse, 
nè  esigere  ne’ detti  Citri  da’ comici  veruna 
opera  :  e  il  popolo  condiscese  alT  inchie¬ 
sta.  —  Non  passò  molto  tempo  tuttavia, 
che  volendo  Licurgo  retore  compiacere 
al  popolo  stesso,  rinnovò  T  antica  ordina¬ 
zione,  e  con  replicato  comando  volle  che 
ne’  Citri  altresì  rappresentassero  i  poeti  le 
loro  commedie.  Per  far  loro  però  corag¬ 
gio,  e  per  ispronarli  con  la  speranza  del 
premio,  a  ubbidire,  determinò  eziandio, 
che  il  vincitore  d’  infra  loro  creato  fosse 
immantinente  con  gloria,  cittadino  N  Ate¬ 
ne.  Plutarco  fa  menzione  di  questa  legge 
nella  vita  di  esso  Licurgo.  —  Queste 
commedie  si  solevano  rappresentare  da- 
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vanti  ai  giudici,  che  cinque  erano,  come 
scrive  Esichio  ;  onde  il  proverbio  ne  ven¬ 
ne  :  Ciò  è  posto  nelle  ginocchia  de' cinque 
giudici  ;  il  che  de'  giudici  de’  comici  dirsi 
proverbialmente  scrisse  Epicarmo ,  e  da 
esso  trascrissero  Zenobio  e  Suida .  — 
Quest’  ultimo  aggiunge  altresì,  che  si  dice 
nelle  ginocchia ,  perchè  gli  antichi  solevano 
i  loro  voti  in  alcune  tavolette  scrivere, 
che  poi  attaccavano  alle  ginocchia  delle 
statue  rappresentanti  gl’  Iddìi.  —  Nè  so¬ 
lamente  cinque  erano  in  Atene ,  ma  anche 
in  Sicilia ,  come  testimonia  il  citato  Esi- 
chio ,  secondo  la  emendazione  del  Wou- 
vver,  approvata  dallo  Scotto  (  In  not.  ad 
Zenob.J  —  In  Italia  altresì  fu  questo 
costume  introdotto  di  recitar  le  commedie 
davanti  a  giudici  ;  nè  dubitar  ce  ne  lascia 
Svetonio ,  parlando  di  Claudio  (c.  XI),  il 
quale  dice,  avere  in  Napoli  rappresentato 
una  sua  greca  commedia  a  gara  con  altri, 
e  di  averne  riportata,  per  sentenza  dei 
giudici,  la  corona. 

(  c  )  Certami  tragici.  Quando  la  tra¬ 
gica  poesia  pargoleggiava,  niuna  scenica 
prova  era  nota,  come  scrive  Plutarco  e 
colui  che  T  inno  in  lode  di  Bacco  avea 
composto ,  ne  riportava  semplicemente 
senza  contrasto  o  il  suo  otre  pieno  di  vino, 
ovvero  il  suo  capro.  Ma  coll’  avanzare 
della  tragedia  venne  ancora  a  introdursi 
tra’  poeti  T  emulazione  e  la  gara  :  e  già 
sotto  a  Tespi  dovettero  avere  comincia- 
mento  così  fatte  tenzoni  ;  poiché  egli  co¬ 
minciò  a  fiorire,  quando  Solone  era  vec¬ 
chio,  dopo  la  morte  del  quale  nacquero 
presso  che  tostamente  le  contese  e  i  gareg¬ 
giamenti  tra  i  detti  poeti.  Nè  terminarono 
questi  certami  in  una  semplice  e  schietta 
prova  di  chi  il  miglior  dramma  al  pubblico 
rappresentasse  ;  poiché  qual  termine  è  mai 
dell’  umano  impegno,  qualora  entra  in 
emulazione  ed  in  gara  ?  Ma  da  principio 
avendo  essi  preso  a  gareggiare  con  un 
dramma  per  volta,  non  molto  appresso 
altresì  T  usanza  introdussero,  di  provare 
con  più  drammi  la  lor  valentìa.  Quante 
adunque  feste  Liberali ,  o  del  Libero  Pa¬ 
dre,  si  facevano  in  Atene ,  tante  favole  di¬ 
verse  davano  d’  ordinario  i  poeti.  —  Ora 
gli  Ateniesi  oltre  a  molte  altre  feste,  nelle 
quali  le  onorificenze  di  Bacco  avevano 
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luogo,  tre  considerabili  a  onore  di  questo 
nume  solennemente  ne  celebravano,  le 
quali  erano  le  Dionisie ,  le  Lenee  e  le 
Antesterie ,  ed  un’  altra  detta  Pancitanea , 
ed  in  esse  si  solevano  rappresentare  le 
tragedie  al  pubblico  ;  e  il  premio  veniva 
proposto  a  chi  le  migliori,  a  parere  dei 
giudici,  aveva  conteste .  Nelle  Dionisie , 
nelle  Lenee  e  nelle  Panatanee  si  rappre¬ 
sentavano  vere  e  gravi  tragedie,  a  differen¬ 
za  che  nelle  Antesterie ,  come  sopra  no¬ 
tammo,  non  si  rappresentavano  che  favole 
satiriche.  —  Questo  assortimento  di  quat¬ 
tro  drammi  si  chiamava  da’  Greci  tetra¬ 
logia ,  quasi  quadriloquio.  Sofocle ,  poiché 
non  più  che  un  dramma  si  propose  di 
rappresentare  ogni  anno,  quello  egli  fa¬ 
ceva  recitare  nelle  Panatanee ,  come  di¬ 
mostra  il  Pelilo  (Coni,  in  Lìb.  Alt.),  con 
ciò  che  scrivono  Islro  e  Neante  presso 
V  Anonimo  nella  vita  di  tal  poeta.  — -  Il 
medesimo  assortimento  di  drammi  doveasi 
da’  poeti  avanti  a’  giudici  rappresentare. 
Il  Cerago  in  tali  certami  tragici  era  il 
datore  del  coro,  e  il  facitor  della  spesa  : 
ma  non  giudicava  però  egli  della  vittoria 
giammai,  per  quanto  da  Plutarco  si  trae. 
Bensì  era  questo  carico  dell1  arconte  in 
Alene ,  di  far  trarre  a  sorte  dieci  giudici, 
che  per  ordinario  venivano  eletti  uno  da 
ciascuna  tribù,  a’ quali  si  faceva  anche  dar 
giuramento,  che  secondo  1’  equità  e  il  di¬ 
ritto  avrebbero  giudicato  senza  parzialità. 
—  Non  così  in  Sicilia  e  in  Italia ,  nelle 
quali  regioni  non  di  giudici  particolari,  ma 
del  popolo  spettatore  era  ufficio  il  deci¬ 
dere  j  il  che  fino  a’  tempi  di  Platone  il 
filosofo  si  costumava,  com1  egli  medesimo 
accenna  (  De  Leg.  lib ,  IT).  Ma  troppo 
spesso  leggiamo  eccellentissimi  poeti  essere 
stati  vinti  da  inferiori,  tanto  secondo  i 
voti  del  popolo,  quanto  secondo  quelli  dei 
giudici  :  onde  malagevole  è  a  decidere, 
qual  de’  due  tribunali  fosse  meno  a  cor¬ 
ruttela  o  ad  imperizia  soggetto.  Chi  attesa 
tutta  la  tetralogia ,  o  partita  di  quattro 
drammi  era  dichiarato  nell1  uno  e  nell1  al¬ 
tro  de1  due  detti  tribunali  il  migliore,  ne 
riportava  il  proposto  premio,  e  coronato 
veniva  con  corona  d1  oro.  Dalla  qual  cosa 
animali  a  mostrar  vieppiù  la  lor  valentìa  i 
poeti,  cominciarono  altresì  a  studiarsi  che 
Di*.  Mit.  Voi  IV. 
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tutti  i  drammi  di  ciascuna  partita  fossero 
di  simile  e  congiunto  argomento  ;  tal  che 
avessero  per  suggetto  una  delle  avventure 
del  medesimo  eroe,  come  di  Ulisse ,  di 
Oreste ,  di  Pandione ,  ecc.,  per  la  qual 
cagione  a  questi  quattro  drammi,  o  tetra - 
logia ,  si  dava  poi  anche  un  sol  nome,  che 
era  quello  dell1  eroe,  del  quale  i  casi  rap¬ 
presentavano.  Così  Eschilo  aveva  in  una 
tetralogia  tutta  d1  Oreste  trattata  la  com¬ 
passionevole  storia,  che  comprendeva  le 
quattro  opere  seguenti  :  l1  Agamennone , 
le  Coefore  o  Portatrici  de 1  Cogni ,  l1  E  li¬ 
me  nidi,  ed  il  Proteo ,  il  quale  ultimo  era 
il  satirico  5  e  a  questa  partita  di  quattro 
drammi  dato  aveva  il  nome  di  Orestiade. 
Parimenti  Filocle  composta  avea  una  te¬ 
tralogia,  in  ciascun1  opera  della  quale  una 
avventura  di  Pandione  si  rappresentava, 
onde  Pandionide  era  chiamala.  —  Biso¬ 
gna  però  qui  notare,  che  sovente  la  favola 
satirica  niente  avea  di  comune  con  gli  ar¬ 
gomenti  delle  tre  tragedie  ;  ancorché  que¬ 
ste  si  raggirassero  intorno  alla  medesima  o 
congiunta  materia. 

(d  )  Certami  musicali.  Antichissimo  fu 
il  certame  musico,  il  quale  vuoisi  fosse 
inslituito  da1  Delfi  dopo  la  guerra  di  Cri- 
sea,  in  cui  Crisotemide  e  Filammone  con 
altri  discesero  a  contrasto.  Fu  rinnovato 
poi  nell1  olimpiade  quarantaottesima,  più 
di  sette  secoli  dopo  il  menzionato  primo 
certame.  Questi  certami  musicali  tene- 
vansi  nelle  grandi  adunanze  nazionali  della 
Grecia  per  promuovere  l1  arte  della  mu¬ 
sica  creduta  allora  utilissima  all’educazione 
morale  dell’uomo.  Avevano  luogo  pertanto 
nei  giuochi  Olimpici ,  nei  Nemei ,  negli 
Istillici  e  principalmente  ne1  Phii  desti¬ 
nati  assolutamente  in  origine  al  canto, 
quantunque  poscia  vi  si  tenessero  corse  di 
cavalli  e  di  bighe,  e  diverse  ragioni  di 
ginnastici  esercizii.  (I  ed.  Giuochi.)  Nei 
giuochi  Piui,  celebrati  dapprima  in  onore 
di  Apollo,  in  memoria  del  vinto  mostro 
Pitone ,  preludiavano  i  gareggianti  con  un 
canto  ad  onore  appunto  di  quella  vittoria, 
e  dividevasi  comunemente  in  cinque  parti, 
nelle  quali  si  raffigurava  Apolline  apparec- 
chiuntesi  al  combattimento,  invitante  il 
mostro  alla  lotta,  combattente,  vincente,  e 
in  fine,  movente  una  danza  cantando  in 
69 
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segno  d’  allegrezza.  —  Per  decidere  del 
merito  de’cantori,  vi  erano  giudici  compe¬ 
tenti,  i  quali  conferivano,  al  più  degno,  in 
premio  una  corona  d’  alloro,  o  di  foglie  di 
quercia,  a  cui  si  aggiungevano  gli  applausi 
della  Grecia  congregata,  e  non  piccoli 
doni  ;  e  ad  alcuni  anche  si  eressero  monu¬ 
menti  con  colonne  d’  onore  a  pubbliche 
spese.  — —  In  Alene  si  celebravano  pure  i 
giuochi  detti  Panatene i,  da  noi  ricordati, 
ne1  quali  v’  era  pure  un  certame  musicale 
con  premio  al  più  valente.  Avevano  anzi 
a  tal  uopo  gli  Ateniesi  eretto  un  edifizio 
magnifico  appellato  Odeon ,  nel  quale  si 
adunavano  i  musici  per  esercitarsi,  e  per 
far  pruova  delle  produzioni  loro,  innanzi 
di  esporle  al  giudizio  del  pubblico.  — 
Anche  molte  feste  solenni  fondate  dagli 
antichi  imperatori  romani,  o  celebrate  a 
loro  onore,  trovavansi  unite  a  certami  mu¬ 
sicali,  ne’  quali  famoso  erasi  renduto  Set¬ 
timio  citaredo.  Augusto  rinnovò  i  giuochi 
Attici  in  occasione  della  vittoria  di  Azio. 
Ma  prima  ancora  di  quella  vittoria  aveano 
avuto  luogo  i  giuochi  Olimpici  ;  ed  Au¬ 
gusto  procurò  loro  nuovo  splendore  in 
troducendovi  anche  i  giuochi  Pitici ,  per 
il  che  trovasi  sulle  antiche  monete  l’ in¬ 
scrizione  Actia  Pitia ,  che  mostra  chiara¬ 
mente  aver  anche  avuto  luogo  le  gare  mu¬ 
sicali.  Le  stesse  gare  o  certami  si  pratica¬ 
rono  anche  a  Tiro  e  a  Damasco ,  e  forse 
altrove  ;  gli  A  agustali ,  detti  anco  Sebasta , 
furono  giuochi  instituiti  ad  onore  di  Au¬ 
gusto  in  quasi  tutte  le  città  dell’  impero  e 
specialmente  a  Napoli.  —  Nerone  il  pri¬ 
mo  istituì  in  Roma  certami  musici,  che 
tenere  dovevansi  ogni  cinque  anni,  e  a 
questi  si  diede  il  nome  di  Neronei.  In  essi 
egli  stesso  fu  vincitore  fra  i  citaredi,  senza 
avere  però  superato  i  suoi  emoli,  ma  sem¬ 
bra  che  questi  certami  non  fossero  di 
lunga  durata.  Altri  certami  musici  inslituì 
Nerone  in  onore  di  sua  madre.  I  giuochi 
Capitolini  fondati  furono  da  Domiziano , 
e  sembra  che  celebrati  fossero  nell’  Odeon 
da  esso  fabbricato  in  Roma ,  ove  ogni  cin¬ 
que  anni  gareggiavano  non  solo  i  citaredi, 
ma  auche  i  citaristi,  detti  da  Svetonio  Jilo- 
citarista.  A  questo  ordine  appartengono 
anche  i  giuochi  Trajani ,  instituiti  in  onore 
di  quell’  imperatore  dal  successor  suo 
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Adriano  ;  gli  Adrianali  instituiti  pure  da 
Adriano ,  e  quelli  di  Antonino  Pio ,  no¬ 
minati  Eusebee ,  ne’  quali  il  vincitore  go¬ 
deva  il  privilegio  di  poter  solennemente 
entrare  nella  sua  patria,  come  sacro  vin¬ 
citore  :  tali  erano  eziandio  quelli  di  Com¬ 
modo,  di  Severo  e  di  balenano. 

(e)  Certami  di  danza .  Per  promuovere 
1’  esercizio  del  ballo,  le  ben  regolate  città 
di  Grecia  fondarono  i  ginnasii,  dove  fra 
gli  altri  esercizii  del  corpo,  questo  del 
ballo  ordinarono  che  da’  loro  cittadini 
fosse  apparato  ;  e  giuochi  istituirono,  in 
cui  di  quest’arte  si  gareggiasse;  e  i  migliori 
ne  fossero  anche  dal  pubblico  rimeritati 
di  premio.  Quindi  i  famosi  saltatori  con 
illustri  epiteli  onorarono,  come  fra  gli  altri 
molti,  con  quelli  di  agili ,  di  veloci ,  di 
bendisposti ,  di  conducitori  del  popolo ,  di 

dilcllatori  del  popolo ,  ecc _ Fra  i  celebri 

saltatori  si  ricordano  Merione  cretese  lo¬ 
dato  da  Omero ,  che  per  arte  meritò  la 
stima  de1  Trojani  e  de’  Greci  ;  Ralbo , 
mentovato  da  Cratino  e  da  Callia  ;  Ze¬ 
none  di  Creta ,  gratissimo  al  re  di  Persia 
come  Ctesia  racconta  ;  e  Alessandro  nella 
lettera  che  a  Filo  sseno  scrisse,  fece  men¬ 
zione  di  Teodoro  e  di  Crisippo ,  come  di 
due  commendevolissimi  saltatori.  Final¬ 
mente  fu  posta  ad  onore  di  Antusa  in  Bi¬ 
sanzio ,  per  la  sua  eccellenza  in  quest’arte, 
una  statua  dorata,  in  memoria  della  quale 
hassi  nell’Antologia  il  seguente  epigramma 
di  Leonzio  ;  come  ne  abbiamo  nella  stessa 
raccolta  altri  quattro  ad  onore  di  Elladici, ; 
pure  celebre  danzatrice,  la  di  cui  statua 
vedevasi  nel  luogo  stesso  : 

L’oro  nessun  sopra  d’ Antusa  sparse; 

Ma  in  essa  ancora  si  trasfuse  Giove, 

Come  su  Danae  un  tempo.  Ma  sul  corpo 
Di  lei  non  avanzossi,  poiché  ‘I’  alma 
Ebbe  ritegno,  che  non  s'  accoppiasse 
Con  una  delie  Muse  non  volendo. 

Certe  o  Certo,  figliuola  di  Tespio  e  madre 
di  Jole. 

Certezza.  ( Iconol .)  Sia  una  nobil  matrona 
vestita  di  tunica  talare,  di  tinta  crocea,  e 
coronata  di  foglie  di  fico.  Abbia  in  mano 
un’anguilla  involta  parimenti  in  foglie  del- 
1’  albero  stesso  ,  da  cui  nacque  il  prover¬ 
bio,  secondo  nota  il  V alenano  (l.  XXIX), 
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per  indicare  la  certezza  di  un  successo  : 
Tu  tieni  V  anguilla  con  le  foglie  di  fico. 
Da  lungi  reggasi  entrare  in  porto  una  nave 
carica  ;  e  dal  lato  destro  si  mostri  un  al¬ 
bero  ricco  per  molte  frutta. 

Certo,  nome  d’  un  sacerdote  ed  aurispice, 
noto  per  la  seguente  lapide  del  Muratori 
(Thes,  Ins.  p.  1 7 1  )  : 
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ET  .  AVRISPICI,  eCC. 

Ceruchus.  antenna  della  nave  con  corna,  o 
fune,  con  cui  si  legava  da  ambe  le  corna. 
Così  Lucano  (  X,  49 5  )  : 

Transtra/jue  nautarum,  summìque  arucre  ceruchi. 

Ceruleo.  Di  questo  colore  si  dipingevano  i 
Dei  marini,  e  si  abbigliavano  le  Nereidi , 
e  si  tingevano  le  bende  che  portavano  le 
vittime  offerte  agli  stessi  Dei.  Nelle  pitture 
antiche  son  pure  cerulee  le  vesti  delle 
Ninfe,  perchè  il  loro  nome  viene  dal- 
r  acqua  •,  ed  è  pure  ceruleo  il  manto  di 
Giunone ,  dea  dell’  aria,  perchè  questo  è 
il  colore  del  cielo.  Si  ravvolgeva  P  Odis¬ 
sea  in  una  pelle  cerulea ,  per  significare  i 
viaggi  marittimi  d’  Ulisse ,  come  si  ravvol¬ 
geva  P  Iliade  in  una  pelle  rossa,  a  motivo 
del  sangue  sparso  nelle  battaglie,  che  for¬ 
mano  il  soggetto  di  quel  poema.  —  In 
Roma ,  il  capitano  della  cavalleria  prendeva 
uno  stendardo  ceruleo  per  annunziare  la 
sua  dignità,  perchè  Nettuno  avea  prodotto 
il  cavallo.  Quelli  che  avevano  fatto  qualche 
bella  impresa  per  mare,  erano  ricompensati 
col  dono  di  una  insegna  cerulea.  Nei  giuo¬ 
chi  del  circo  una  parte  de’  combattenti, 
vale  a  dire  una  delle  quattro  fazioni,  era 
vestita  di  color  ceruleo ,  per  indicare  la 
marina  o  la  stagione  piovosa,  come  le  al¬ 
tre  significavano  la  primavera,  P  estate  e 
P  autunno. 

Cerus  Manus,  era  il  nome  misterioso  dato  a 
Giano  nei  canti  dei  Salj.  In  carmine  Sa - 
liaris ,  dice  Festo,  Ceros  Manus  intelligi- 
tar  Creator  Bonus.  Questo  nome  certa¬ 
mente  è  quello  di  xaipcs,  ossia  del  Cerus 
dei  Greci  (V .  Cero),  il  quale  significa  il 
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tempo  favorevole,  imperocché  Gioito  era 
P  emblema  del  tempo. 

Cerva.  V.  Cervo. 

Cervelliera,  armatura  del  medio  evo,  P  in¬ 
venzione  della  quale,  al  dire  del  Muratori , 
si  attribuisce  a  Michele  Scoto ,  verso  Pan¬ 
no  1255.  Consisteva  in  una  mezza  testa 
o  cappelletto  di  ferro,  che  si  portava  a  di¬ 
fesa  del  capo. 

Cervello.  I  primi  uomini,  per  rispetto  alla 
testa,  che  reputavano  come  cosa  sacra, 
non  osavano  pronunziare  questo  nome,  al 
quale  sostituivano  quello  di  midollo  bianco. 
Essi  non  ardivano  toccare,  nè  assaggiare 
alcuna  specie  di  cervello.  Ateneo  infatti 
così  narra  de’  Greci.  Ma  i  Romani  aveano 
il  cervello ,  principalmente  degli  uccelli, 
pel  boccon  più  delicato.  Testimonio  Lam - 
pridio  (Heliog.  c.  20)  :  Exhibuit  Palati - 
nis  ingentis  dapes  refertas  cerehellis  phae- 
nicopterum f  et  cerehellis  turdorum.  —  E 
Svetonio  ( Vit.  c.  i5,  n.  5  )  :  In  hac  sca- 
rorum  jocinora,  phasianorum  et  pavonum 
cerebella  .  .  .  commiscuit. 

Cervical,  cuscino  od  origliere  da  riposare  il 
capo.  Così  Marziale  (XIV,  1 46  )  : 

Tungc  caput  nardi  folio,  cervical  olebit. 

1.  Cervo  e  Cerva,  animale  consecrato  a 
Diana.  Essa  aveva  quattro  cerve  attaccate 
al  suo  carro,  le  cui  corna,  al  dir  de’ poeti, 
erano  d’  oro,  tuttoché  le  cerve  non  abbia¬ 
no  corna,  almeno  visibili.  La  cerva  dai 
piedi  di  rame  e  dalle  corna  d’’  oro  è  quella 
che  Euristeo  re  d’  Argo  ordinò  ad  Er¬ 
cole  di  condurgli  viva,  e  che  questo  eroe 
inseguì  per  un  intero  anno,  impresa  questa 
che  viene  annoverata  fra  le  fatiche  di  Er¬ 
cole.  (Apollod.  I.  2,  c.  17  ;  Virg.  JEn. 
I.  6,  v.  802  ;  Senec.  in  Agam.  v.  852  ; 
Ovid.  Met.  I.  9,  v.  188;  Calim.  in  Imn. 
Dian.  v.  109.)  —  Igino  è  il  solo  de1  mi¬ 
tologi  che  dica  che  Panimale  stancato  da 
Ercole  fosse  un  cervo.  (Hig.fab.  5o.)  — 
Agamennone  andando  a  caccia  uccise  una 
cerva  sacra  a  Diana.  La  dea,  per  vendi¬ 
carsi,  mandò  la  peste  nel  suo  campo,  ed 
ottenne  da  Eolo  la  sospensione  de’  venti, 
per  impedire  ai  Greci  di  partire  per  Troja. 
(Esch.  in  Agam.^  Eurip.  in  Ifig.  in  Aul.) 
V.  Diana,  Ifigenia,  Telefa.  < —  Pausania 
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(l.  8,  c.  17  )  assicura  di  aver  veduto  in 
Roma  aquile,  cinghiali  ed  orsi  affatto  bian¬ 
chi,  e,  che  gli  recò  sorpresa  maggiore, 
l’ aver  veduto  cerve  al  tutto  candide.  — 
La  bianca  cerva  di  Sertorio  è  molto  nota 
nella  storia  di  lui.  (Plut.  in  Sert .;  Aul. 
Gel.  I.  i5,  c.  22.) 

Era  il  cervo  simbolo  di  una  lunga  vita. 
Nelle  antiche  medaglie  il  cervo  è  il  tipo  di 
Efeso  e  delle  altre  città,  in  cui  Diana  era 
specialmente  onorata.  Un*  altra  medaglia 
ha  una  cerva  sacra  a  Giunone ,  che  dicesi 
salvata  da  tale  dea  dalla  caccia  di  Dia¬ 
na  in  Tessaglia  ;  ecco  la  inscrizione  por¬ 
tata  da  questa  :  ivnoni  cons.  av. 

2.  Cervo,  maniera  di  palizzata  verticale,  che 
gli  antichi  Romani  piantavano  intorno  al 
vallo,  o  sulla  cresta  esteriore  del  terrapieno 
a  maggior  sicurezza  della  fortificazione 
contro  gl’  insulti  singolarmente  della  caval¬ 
leria.  Chiamarono  cervus  quest*1  ostacolo, 
dalla  forma  de’  rami  piantati  che  si  alza¬ 
vano  da  terra  a  modo  di  corna  cervine. 

Cervogia.  Gli  antichi  la  chiamarono  cerevisia 
o  cervisia ,  ed  era  una  specie  di  birra. 
Essa  era  quasi  o  affatto  ignota  agli  antichi 
Greci  e  Romani ,  ma  veniva  generalmente 
usata  dalle  nazioni  da  essi  dette  barbare, 
di  cui  il  suolo  ed  il  clima  erano  meno  fa¬ 
vorevoli  alla  coltivazione  della  vite.  Secon¬ 
do  Erodoto ,  gli  Egizii  bevavano  comune¬ 
mente  un  vino  d1  orzo,  alla  quale  usanza 
allude  Eschilo  nelle  Supplicanti.  Diodoro 
di  Sicilia  dice  che  la  cervogia  egiziana 
era  quasi  eguale  al  vino  in  forza  e  sapore. 
Gl’  lberi  (  quelli  della  Georgia  e  non 
della  Spagna),  i  Traci  e  gli  abitanti  della 
parte  settentrionale  dell’  Asia  Minore ,  in 
luogo  di  bere  la  loro  birra  o  cervogia 
iu  tazze,  se  la  ponevano  innanzi  den¬ 
tro  un  ampio  cratere  talvolta  d1  oro  o  di 
argento.  Essendo  questo  ripieno  infìno  al- 
l1  orlo,  gli  ospiti,  quando  si  faceano  brin¬ 
disi  tra  di  loro,  bevevauo  insieme  nello 
stesso  cratere  chinandosi  ad  esso,  e  adot¬ 
tavano  il  metodo  più  raffinato  di  succhiare 
il  fluido  per  mezzo  di  cannelli.  Gli  Scan¬ 
dinavi  ed  altre  nazioni  settentrionali  offe- 
riveno  ai  loro  Dei  libazioni  di  cervogia ,  e 
speravano  che  il  berla  in  presenza  d1  Odi¬ 
no  nel  cranio  dei  nemici,  sarebbe  stata  una 
delle  gioie  del  loro  paradiso,  il  Valhalla. 
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Cesara,  nipote  di  Noè ,  secondo  la  tradizione 
favolosa  degl’  Irlandesi,  si  ritirò  nella  loro 
isola  per  ricoverarvisi  dalle  acque  del  di¬ 
luvio.  (Mém.  de  V Acad.  des  Ins.  v.  VI.) 

Cesare  (Caio  Giulio),  primo  imperatore  di 
Roma,  nacque  da  Lucio  Cesare  e  da  Au¬ 
relio  figlia  di  Cotta.  Lo  si  fa  discendere 
per  linea  paterna  da  Julo  figliuolo  di 
Enea,  e  dal  lato  materno,  a  motivo  del- 
P  avola  sua  Marzia,  che  traeva  origine  da 
Anco  Marzio ,  quarto  re  di  Roma.  Tanto 
ci  racconta  egli  stesso  nella  funebre  ora¬ 
zione  da  lui  recitata  in  morte  di  Giulia 
sua  zia.  Nacque  il  dodicesimo  giorno  del 
quinto  mese,  che  prese  poscia  nome  da 
lui  e  si  disse  luglio,  1’  anno  654  di  Roma, 
58  anni  prima  di  G.  C  All’  età  di  sedici 
anni  perdette  il  padre,  e  l1  anno  appresso 
fu  designato  sommo  pontefice  di  Giove. 
Giunto  all1  età  virile,  cadde  in  odio  di 
Siila,  che  non  gli  potea  perdonare  di  es¬ 
sere  nipote  di  Mario  e  genero  di  Cinna. 
Condannato  a  morte  dal  dittatore,  fu  co¬ 
stretto  a  rimanersene  per  non  breve  tempo 
nascosto,  mutando  alloggio  tutte  le  notti, 
sebbene  fosse  travagliato  dalla  febbre  quar¬ 
tana.  Alla  fine  gii  amici  e  le  V estati  gli 
ottennero  il  perdono  di  Siila,  il  quale  ce¬ 
dendo  alla  loro  importunità ,  esclamò  : 
u  Costui  pel  quale  voi  tanto  pregate  sarà 
un  giorno  la  rovina  di  Roma.  » 

Salvatosi  così  dalla  proscrizione,  Cesa¬ 
re  andò  a  militare  in  Asia,  d’  onde  ritor¬ 
nato  accusò  di  estorsioni  Cornebo  Dola- 
bella.  Imbarcatosi  quindi  per  Rodi  con 
intendimento  di  studiare  sotto  Apollonio 
M olone ,  venne  preso  dai  corsari.  Quanto 
egli  fece  in  queiroccasione  die1  a  divedere 
P  ardita  tempra  dell1  animo  suo,  il  suo  co¬ 
raggio,  il  suo  valore.  I  pirati  aveano  sta¬ 
bilito  il  suo  riscatto  a  venti  talenti,  egli  ne 
proferse  loro  sessanta.  Visse  trentotto 
giorni  in  mezzo  a  quella  turba  di  barbari, 
usando  modi  piult  osto  da  signore  che  d 
prigioniero.  Quando  la  città  di  jMileta 
ebbe  pagato  il  riscatto,  fu  dai  corsari  messo 
a  terra  nelle  vicinanze  di  detta  città.  Ceo 
sare,  condottosi  in  essa,  armò  tosto  alcune 
navi,  inseguì  i  pirati,  li  mise  in  rotta,  ne 
prese  molli  e  li  fece  crocifiggere  siccome 
avea  loro  promesso  in  quel  tempo  eh1  era 
rimasto  prigioniero.  Durante  il  suo  sog- 
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giorno  in  Rodi ,  avendo  inteso  che  Mitri¬ 
date  avea  assaltate  alcune  provincie  alleate 
dei  Romani ,  egli  venuto  di  subito  sul  con¬ 
tinente,  raccolse  truppe,  senza  avere  di 
questo  missione  alcuna,  e  scagliatosi  sopra 
i  capitani  del  re  di  Ponto ,  ruppe  i  loro 
eserciti,  e  li  cacciò  dal  territorio  romano. 
La  prima  carica  che  gli  fu  deferita  dai  suf¬ 
fragi  del  popolo  fu  quella  di  tribuno  mili¬ 
tare  :  fu  di  poi  questore,  edile,  sommo 
pontefice,  pretore. 

Quando  Cesare  da  Rodi  tornossene  in 
Roma  trovò  Pompeo  alla  testa  del  senato 
e  della  repubblica.  Egli  si  unì  a  Cicerone , 
e  diede  opera  perchè  fosse  accettata  la 
legge  Manilia ,  che  accordava  a  Pompeo 
straordinarii  poteri.  Questa  legge  piacque 
a  Cesare ,  siccome  quella  che  favoriva  le 
intenzioni  di  chi  volesse  innalzarsi  al  diso¬ 
pra  delle  leggi  della  repubblica.  Il  partito 
di  Mario ,  benché  debellato,  viveva  ancora 
nella  memoria  del  popolo,  e  Cesare  non 
si  lasciò  sfuggire  occasione  di  rammemo¬ 
rare  al  popolo  stesso  l’ illustre  vincitore  dei 
Cimbri.  Recitando,  mentr’  era  questore, 
dalla  tribuna  l’ elogio  funebre  di  sua  zia 
Giulia ,  osò  produrre  in  pubblico  le  imma¬ 
gini  di  Mario ,  che  dopo  la  vittoria  di  Siila 
più  non  erano  apparse.  Creato  edile,  fece 
rialzare  le  statue  e  i  trofei  di  Mario.  Ben 
vedeasi  che  un  segreto  intendimento  con¬ 
sigliava  il  giovane  Cesare  a  quelle  opere,  e 
ci  fu  chi  qual  era  l’ intravide  e  1’  accusò 
di  aspirare  alla  tirannia.  Cesare  non  durò 
fatica  a  far  sì  che  andasse  dal  popolo  as¬ 
solto  5  avea  già  cominciato  a  guadagnarsene 
il  favore  colle  liberalità.  Quando  fu  sco¬ 
perta  la  cospirazione  di  Catilina,  Cesare 
raccomandò  con  tanto  calore  alla  clemenza 
del  senato  i  cospiratori,  che  fu  comune  il 
sospetto  aver  egli  parte  a  quella  congiura. 
Intanto  che  covava  nell’  animo  i  più  vasti 
progetti  d*  ambizione,  vivea  una  vita  rotta 
ad  ogni  dissolutezza.  Questo  però  non 
valse  a  chiudergli  la  via  ai  primi  onori,  e 
morto  Metello  venne  eletto  pontefice  mas¬ 
simo,  sebbene  quella  dignità  gli  fosse  da 
due  potenti  concittadini  contrastata .  Il 
giorno  dell’  elezione,  vedendo  piangere  la 
madre  sua,  abbracciandola,  le  disse:  «  Voi 
mi  vedrete  quest’oggi  o  pontefice  massimo 
o  esiliato.  »  Non  gran  tempo  dopo  venne 
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accusato  Clodio  d’ essersi  introdotto  nel 
tempio  della  dea  Bona  per  corrompere  la 
moglie  di  Cesare  ;  questi  la  ripudiò  e  ri¬ 
cusò  di  perseguitare  Clodio ,  dicendo  che 
la  moglie  di  Cesare  dovea  lasciar  luogo 
al  sospetto  :  ma  il  vero  motivo  si  fu  che 
non  volle  inimicarsi  Clodio ,  che  grande 
potere  avea  in  Roma  e  potea  giovare  gli 
ambiziosi  suoi  progetti.  Cesare  era  a  quei 
giorni  pretore,  e  uscendo  di  carica  gli  toc¬ 
cava  in  sorte  il  governo  della  Spagna.  Così 
avea  egli  scialacquato,  che  carico  di  debiti 
i  creditori  gl’  impedivano  il  partire  per  la 
sua  provincia,  se  Crasso  non  dichiaravasi 
suo  mallevadore.  Spese  tutto  il  tempo  che 
rimase  in  Ispagna  per  dilatare  i  confini 
dell’  impero.  Portò  la  guerra  nella  Galizia 
e  nella  Lusiiania ,  e  mentre  nuove  pro¬ 
vincie  sottometteva  a  Roma ,  provvedea  a 
ricomporre  le  dissestate  sue  finanze,  giac¬ 
ché  è  opinione  che  avesse  a  quell’  ora 
trentotto  milioni  di  franchi  di  debiti.  Ri¬ 
tornato  in  Roma  adoperò  le  ricchezze 
ammassate  nella  Spagna  a  comperarsi 
nuovi  fautori.  Onde  pervenire  al  consolato 
die’  opera  a  riconciliare  Crasso  con  Pom¬ 
peo ,  strinse  lega  con  essi  e  fu  in  Roma 
una  specie  di  triumvirato.  Eletto  console 
in  compagnia  di  Bibulo ,  tutta  ne  esercitò 
da  sé  solo  1’  autorità,  il  che  fece  dire  ai 
Romani  che  aveano  a  consoli  Cesare  e 
Giulio.  Intanto,  a  piacere  di  continuo  al 
popolo,  propose  al  senato  una  legge  per  la 
quale  si  doveano  distribuire  le  terre  della 
Campania  tra  ventimila  cittadini,  eletti 
fra  coloro  che  aveano  almeno  tre  figli.  Il 
senato  la  rigettò,  1’  approvò  il  popolo,  e 
Cesare  s’  ebbe  presso  i  beneficati  tutto  il 
merito.  A  stringere  vieppiù  la  lega  eh’  era 
a  que’  giorni  con  Pompeo,  Cesare  gli 
diede  in  isposa  sua  figlia  Giulia  :  non 
guari  dopo  ottenne  il  governo  delle  Gal - 
He  e  dell’  Illirico  col  comando  di  quattro 
legioni.  Le  Gallie  furono  il  teatro  ov’  egli 
illustrò  cotanto  il  proprio  nome,  che 
acquistò  la  fama  di  uno  dei  più  grandi  e 
valorosi  comandanti  che  conducessero  mai 
eserciti.  Trionfò  dapprima  degli  Elvezi, 
attaccò  e  disfece  Ariovisto  ;  sottomise  i 
Belgi ,  eh’  erano  i  popoli  più  formidabili 
delle  Gallie  ;  portò  l’armi  romane  fin  oltre 
il  Reno,  valicò  il  mare,  e  piantò  1’  aquile 
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del  Campidoglio  nella  disgiunta  Bretagna. . 
La  guerra  delle  Gallie  durò  dieci  anni, 
nel  qual  tempo  pretendesi  che  prendesse 
coir  armi  o  riducesse  air  obbedienza  col 
terrore  ottocento  città ,  che  soggiogasse 
trenta  nazioni,  che  nelle  diverse  pugne 
rimanessero  o  morti  o  prigionieri  tre  mi¬ 
lioni  d1  uomini. 

Roma  celebrò  i  trionfi  di  Cesare  con 
rendimenti  di  grazie,  che  durarono  venti- 
quattro  giorni  ;  il  senato  intanto  adom¬ 
brava  di  quella  potenza  di  Cesare ,  il  quale 
ricusava  rinunciare  al  comando  delle  sue 
legioni,  e  di  questo  sollecitato  dal  senato 
rispondea,  eh’  egli  avrebbe  dimesso  il  co¬ 
mando  delle  proprie  legioni,  quando  Pom¬ 
peo  avesse  rinunciato  a  quello  delle  sue. 
Ambidue  aveano  nelle  loro  funzioni  pro¬ 
consolari  oltrepassato  il  tempo  dalle  leggi 
stabilito.  Già  da  qualche  tempo  le  vittorie 
di  Cesare ,  la  sua  potenza,  i  molti  fautori 
che  avea  in  Romaì  suscitavano  la  gelosia 
di  Pompeo ,  il  quale  non  meno  dell’  altro 
ambiva  alla  suprema  podestà,  ma  voleva 
salirvi  mediante  le  stesse  leggi,  mentre 
Cesare ,  purché  gli  venisse  compiuto  P  in¬ 
tento,  non  abbadava  quale  fosse  il  mezzo. 
Cesare  e  Pompeo  non  poteano  ormai  es¬ 
sere  più  riguardati  se  non  come  due  rivali, 
due  capi  di  fazione,  che  metteansi  fra  loro 
in  lotta,  e  che  tendeano  ad  opprimere  le 
leggi.  Pompeo  però,  persuaso  che  finché 
potente  rimanesse  il  senato,  sarebbe  stato 
egli  il  dominatore  della  repubblica,  non 
provvide  ad  agguerrirsi  efficacemente  con¬ 
tro  del  rivale,  pago  di  opporsi  alle  sue 
richieste  e  di  umiliarlo  in  ogni  circostanza, 
senza  preparare  i  veri  mezzi  con  che  resi¬ 
stergli.  Più  gli  spiriti  ferveano  nel  senato, 
e  più  Cesare  affettava  moderazione  par¬ 
lando  di  pace,  di  componimenti,  studian¬ 
dosi  di  non  apparir  egli  il  provocatore  di 
una  guerra  civile.  Cesare  era  giunto  a 
Ravenna  con  una  delle  sue  legioni,  quan¬ 
do  il  senato  decretava,  che  ove  a  un  deter¬ 
minato  tempo  non  rinunciasse  al  comando 
sarebbe  riguardato  qual  nemico  della  re¬ 
pubblica.  Tre  tribuni,  Marco  Antonio , 
Curione  e  Cassio  Longino ,  caldi  fautori 
del  conquistatore  delle  Gallie ,  protesta¬ 
rono  contro  quel  decreto.  Furono  violen¬ 
temente  cacciati  dal  senato  e  ripararono 
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al  campo  di  Cesare  travestiti  da  schiavi. 
Non  mancarono  di  esagerare  le  minacce 
fatte  in  senato  contro  di  Cesare ,  riscal¬ 
dando  così  gli  animi  de’  soldati  già  a  lui 
affezionatissimi,  che  da  lungo  tempo  gua¬ 
dagnati  dalle  sue  liberalità,  rapiti  alla  pro¬ 
dezza  del  capitano,  che  gli  avea  per  tanti 
anni  guidati  alle  vittorie,  non  erano  più  i 
soldati  della  repubblica,  ma  quelli  di  Ce¬ 
sare.  Da  quell*1  istante,  la  guerra  fu  decisa. 
Il  senato  commise  ai  consoli  di  provve¬ 
dere  alla  pubblica  sicurezza.  Cesare  con¬ 
dusse  le  sue  truppe  a  valicare  il  Rubicone , 
fiumicello  che  dividea  la  Gallia  Cisalpina 
dair  Italia ,  e  che  Cesare  non  potea  altri¬ 
menti  oltrepassare  colle  sue  truppe  se  non 
infrangendo  le  leggi  e  facendosi  ribelle  alla 
patria.  Giunto  in  riva  al  Rubicone ,  fer- 
mossi  pensando  ai  mali  che  era  per  re¬ 
care  alla  patria,  e  dicesi  che  stette  esitando 
se  dovesse  valicare  il  fatale  fiumicello  ; 
decise  alla  fine,  e  attraversò  il  ponte  gri¬ 
dando  :  u  Le  sorti  sono  gittate  !  »  Di  là 
venne  a  Rimini ,  e  la  costernazione  fu 
estrema  a  Roma.  Il  senato  adunatosi  non 
sapea  a  qual  provvedimento  appigliarsi  ; 
Pompeo  non  avea  truppe,  e  temea  dar 
P  armi  al  popolo  sapendolo  partitante  di 
Cesare.  Roma  intanto  era  minacciata,  e 
Pompeo  pensò  a  partire  :  lo  seguirono  i 
consoli  e  i  principali  senatori  :  se  n*  andò 
prima  a  Capita ,  indi  a  Brindisi.  Cesare 
non  perdette  tempo  e  fu  sull’  orme  del 
rivale  ;  assediò  la  piazza,  tentò  di  chiudere 
il  porto  con  un  molo,  ma  prima  che  quel- 
l1  opera  fosse  compiuta,  Pompeo ,  imbarca¬ 
tosi  furtivamente,  fece  vela  nel  cuore  della 
notte  alla  volta  di  Duravuo,  lasciando  tutta 
Italia  in  potere  di  Cesare.  I  consoli  erano 
già  partiti  col  loro  esercito  per  Duravuo. 
Cesare ,  spediti  i  suoi  luogotenenti  a  pren¬ 
dere  possesso  della  Sardegna  e  della  Sici¬ 
lia,  si  pose  in  via  alla  volta  di  Roma.  Egli 
vi  entrò  senza  P  esercito,  alla  maniera  di 
capitano  che  ci  veniva  a  render  conto  del 
suo  operato.  I  pochi  senatori  rimasti  in 
città,  si  radunarono  per  riceverlo,  mentre 
il  popolo  correva  in  folla  ad  incontrare  il 
capitano  da  esso  prediletto,  che  da  dieci 
anni  non  vedea,  e  dal  quale  gli  venia  pro¬ 
messo  un  ordine  novello  di  cose.  Cesare 
altra  violenza  non  commise  se  non  quella 
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d’  impadronirsi  del  pubblico  tesoro,  che 
Pompeo  e  il  senato  vi  aveano  scioccamente 
lasciato,  paghi  di  portarne  via  le  Chiavi. 
Il  tribuno  Metello  volle  a  quelPatto  sacri¬ 
lego  opporsi  \  Cesare  minacciandolo  lo 
costrinse  a  tacersi.  Le  spoglie  delle  vinte 
nazioni  prestarono  a  Cesare  il  mezzo  con 
che  soggiogare  il  popolo  vincitore. 

Di  corto  l’incendio  della  guerra  civile 
per  tutto  l’ ampio  impero  della  repubblica 
si  diffuse.  Cesare ,  lasciato  Antonio  al  co¬ 
mando  dell  'Italia,  inviati  parecchi  de’suoi 
in  diverse  provincie,  partì  sollecitamente 
per  la  Spagna ,  e  disfece  Petreio  ed  Afra- 
nio  luogotenenti  di  Pompeo.  Dalla  Spagna 
di  ritorno  a  Roma ,  fu  da  Lepido ,  pretore, 
creato  dittatore.  Pompeo  tro varasi  allora 
in  Grecia  e  vi  avea  adunato  un  numeroso 
esercito.  Cesare  con  quella  sua  instanca¬ 
bile  attività  per  la  quale  Cicerone  maravi¬ 
gliato  lo  chiamava  monstrum  activitatis , 
mosse  tostamente  in  traccia  del  nemico 
disposto  a  venire  con  esso  alle  mani.  Sbar¬ 
cato  con  cinque  legioni  nella  Caonia ,  seppe 
come  la  flotta  che  gli  conduceva  i  viveri 
fosse  stata  battuta  e  dispersa  da  quella  di 
Pompeo.  Trovossi  ridotto  a  mal  partito, 
e  a  trarsi  d’  impaccio  concepì  1’  ardito 
pensiero  di  andare  egli  stesso  incontro  ad 
Antonio ,  che  dovea  condurgli  rinforzo  di 
genti.  A  ciò  posesi  da  solo  in  una  bar¬ 
chetta  peschereccia,  e  corse  ogni  maniera 
di  pericoli.  Il  pescatore  che  guidava  la 
barchetta,  spaventato  da  una  feroce  tem¬ 
pesta,  veniva  da  Cesare  incoraggiato  con 
quelle  famose  parole  :  «  Non  temere,  se 
vien  teco  Cesare  e  la  sua  fortuna.  »  — 
Giunto  che  fu  Antonio  colle  nuove  legio¬ 
ni,  Cesare  si  dispose  ad  assaltare  Pompeo 
che  stavasi  accampato  nelle  vicinanze  di 
Dimazzo.  Di  nulla  avendo  potuto  venire 
a  capo  in  parecchi  tentativi,  si  ritirò  col¬ 
l’esercito  in  Macedonia ,  dove  fu  da  Pom¬ 
peo  inseguito.  Le  due  fazioni  vennero  colà 
alle  mani  nelle  pianure  di  Farsaglia  • 
colà  furono  decise  le  sorti  tra  T  impero  e 
la  repubblica  ;  colà  Cesare ,  che  avea  di 
fronte  le  prodi,  le  formidabili  legioni  di 
Roma ,  guidate  da  uno  de’ più  illustri  ca¬ 
pitani,  sino  dalla  prima  età  educato  ai 
trionfi,  fe’  mostra  di  tanto  valore,  di  tanta 
scienza  militare,  quanta  nè  prima  nè  dopo 
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nessun  altro  per  avventura  nè  dimostrò 
maggiore .  Pompeo  battuto ,  riparò  in 
Egitto  e  ci  venia  inseguito  dal  vincitore, 
il  quale  sì  tosto  pervenuto,  ricevette  il 
feroce  presente  della  testa  dell’infelice  suo 
rivale.  Dicesi  che  scorgendo  la  misera  fine 
di  quel  grande,  altra  volta  suo  amico  e 
congiunto,  non  sapesse  raltenere  le  lagri¬ 
me.  Quel  pianto  fu  da  molti  creduto  una 
finzione  :  a  noi  non  sembra  sconfacente 
all’  indole  di  Cesare  magnanima  e  gene¬ 
rosa.  Lo  trattennero  oltre  il  bisogno  in 
Egitto  le  attrattive  di  Cleopatra  e  le  di¬ 
scordie  insorte  nella  regale  famiglia  dei 
Tolomei.  Or  mentre  sostava  in  Alessan¬ 
dria  vide  insorgere  intorno  a  lui  una  se¬ 
dizione  che  di  certo  mulavasi  in  una  guer¬ 
ra  aperta.  La  sua  buona  fortuna  lo  fece 
anche  in  questa  riuscire  vincitore,  sebbene 
v’  impiegasse  egli  maggior  coraggio  che 
prudenza. 

Spiccatosi  alla  fine  da  Cleopatra ,  mosse 
contro  Fornace  re  di  Ponto ,  e  con  tanta 
celerità  lo  disfece  eh’  ebbe  egli  stesso  a 
dire  :  Veni ,  vidi ,  vici.  Molti  e  terribili 
nemici  gli  rimaneano  tuttavia  a  combatte¬ 
re,  chè  potenti  eserciti  aveano  radunato 
in  Africa ,  Scipione ,  Labieno,  Catone  e 
Giuba  re  della  Mauritania  ,*  parea  che  il 
prostrato  partito  di  Pompeo  fosse  per  rial¬ 
zarsi.  Cesare  imprese  la  celebre  campagna 
d1  Africa ,  vi  sconfisse  in  parecchie  batta¬ 
glie  quell’  avanzo  dei  suoi  nemici,  e  in 
breve  non  v’  ebbero  più  in  quella  regione 
Romani  che  non  fossero  partigiani  di  Ce¬ 
sare.  Non  vi  restò  che  il  solo  Catone ,  il 
quale,  rinserrandosi  in  litica,  volle  piut¬ 
tosto  darsi  da  sè  la  morte,  che  piegare  il 
collo  sotto  il  giogo  del  vincitore.  Questi, 
soggiogata  1’  Africa ,  dato  ordine  che  si 
rifabbricasse  Cartagine ,  fu  di  ritorno  in 
Italia ,  ove  lo  altendeano  le  acclamazioni 
del  popolo  e  del  senato  romano.  Gli  ve¬ 
nivano  decretati  quattro  trionfi.  Con  so¬ 
lenne  pompa,  con  prodigioso  fasto  trionfò 
delle  Gallie ,  dell’  Egitto ,  del  Ponto ,  della 
Mauritania.  Profuse  doni  al  popolo,  gli 
diede  banchetti,  spettacoli  d’ogni  maniera: 
i  soldati  non  ebbero  a  dolersi  delle  sue 
liberalità. 

Frattanto  ai  due  figli  di  Pompeo  veniva 
fatto  radunare  grandi  forze  in  Ispagna , 
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colle  quali  minacciavano  il  dittatore  che 
saliva  trionfando  il  Campidoglio.  Cesare 
valicò  in  fretta  i  Pirenei  e  appiccò  batta¬ 
glia  coi  figli  di  Pompeo  nelle  pianure  di 
Munda.  La  pugna  fu  di  tanto  ostinata, 
che,  per  confessione  dello  stesso  Cesare , 
combattè  non  tanto  per  la  vittoria,  quanto 
per  la  vita.  Benché  a  fatica,  pure  riuscì  a 
sbaragliare  il  nemico,  ed  a  quel  punto  tutto 
piegò  sotto  la  potenza  di  lui  ;  egli  rientrò 
in  Rome  signore  del  mondo  intero.  11  se¬ 
nato  gli  decretava  onori  fino  allora  scono¬ 
sciuti,  gli  conferiva  un’  autorità  senza  li¬ 
mite  alcuno.  Lo  eleggeva  console  per  dieci 
anni,  dittatore  perpetuo  ;  gli  si  dava  il 
nome  d’ imperatore,  il  glorioso  titolo  di 
padre  della  patria  :  si  dichiarava  la  sua 
persona  sacra  ed  inviolabile  5  gli  si  accor¬ 
dava  il  privilegio  di  assistere  agli  spetta¬ 
coli  in  una  sedia  dorata,  con  in  capo  una 
corona  d’  oro.  Il  senato  decretava  che  la 
sedia  e  la  corona  d’  oro  sarebbero  in  ogni 
spettacolo,  anche  dopo  la  morte  di  Cesa¬ 
re ,  onde  di  Ini  eterna,  immortale  memoria 
rimanesse. 

Giunto  al  sovrano  potere  con  portenti 
di  valore,  più  grande  apparve  di  sè  stesso 
per  la  moderazione  con  che  usò  della  vit¬ 
toria,  per  r  impareggiabile  generosa  cle¬ 
menza  con  cui  perdonò  a**  nemici  e  si  rat- 
tenne  dal  versare  il  sangue  di  nessuno. 
Fu,  forse  più  che  non  dovea,  condiscen¬ 
dente  nel  conservare  le  antiche  istituzioni 
della  repubblica,  e  parve  meno  valente  a 
mantenersi  nel  raggiunto  potere  che  a 
conquistarlo.  Le  istituzioni  repubblicane 
da  esso  conservate  in  un  governo  assoluto, 
tennero  viva  di  continuo  la  memoria  del 
T  oppressa  libertà.  Volle  conservato  il  se¬ 
nato,  ma  non  si  rattenne  dal  disprezzarne 
le  deliberazioni,  il  che  irritò  violentemente 
gli  animi.  «  Si  credette,  dice  Montesquieu , 
un  insulto  la  sua  clemenza  5  si  avvisò  che 
egli,  anziché  perdonare,  non  si  degnasse 
di  punire.  »  Trattosi  in  mano  il  sommo 
potere  mediante  la  vittoria,  volle  goderne 
tranquillamente  come  se  quel  potere  gli 
fosse  venuto  in  eredità  dagli  avi.  Licenziò 
la  sua  guardia  spagnuola  contro  il  parere 
dei  suoi  migliori  amici,  che  gli  poneano 
soli’  occhio  il  potere  acquistato  coll’  armi 
altrimenti  non  conservarsi  che  colla  forzai 
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delle  armi  stesse.  «  Voglio  piuttosto  mo¬ 
rire  una  volta,  rispondeva  il  generoso  (lit¬ 
tore,  che  vivere  di  continuo  in  timore.  » 
Questa  sua  buona  fede  fu  cagione  della 
sua  morte. 

Benché  Cesare  s’  avesse  tutto  il  potere 
di  un  re,  non  ne  avea  tuttavia  il  nome,  al 
quale  vuoisi  che  pure  ambisse.  Egli  pro- 
ponevasi  vendicare  sopra  i  Parti  la  morte 
di  Crasso ,  e  preparavasi  a  portar  V  armi 
contro  di  quest’  indomabili  nemici  di  Ro¬ 
ma.  I  suoi  partigiani,  onde  disporre  il  po¬ 
polo  a  vedere  di  buona  doglia  Cesare 
insignito  del  titolo  di  re,  andavano  vocife¬ 
rando  leggersi  nei  libri  sibillini  che  i  Parti 
non  sarebbero  mai  vinti  se  i  Romani  non 
venissero  contro  di  loro  condotti  da  un  re. 
AH’  appoggio  di  queste  voci,  che  forse 
spargeansi  dagli  stessi  nemici  di  Cesare , 
ordivasi  una  congiura,  scopo  della  quale 
era  quello  di  ucciderlo  nel  bel  mezzo  del 
senato,  agl’  idi  di  marzo,  giorno  in  cui 
diceasi  che  Cesare  intendesse  farsi  accla¬ 
mar  re.  Alla  testa  di  questa  cospirazione 
stavano  Cassio  e  Bruto ,  ambidue  da  lui 
beneficati,  e  il  secondo  de’  quali  credevasi 
non  senza  qualche  fondamento  figlio  di  lui. 

La  congiura  non  fu  così  secretamente  con¬ 
dotta  che  qualche  sentore  non  ne  trape¬ 
lasse  5  ma  Cesare  non  volle  prendere  ve¬ 
runa  precauzione.  Calpurnia ,  moglie  del 
dittatore,  era  così  intimamente  convinta 
della  realtà  del  pericolo,  che  il  giorno 
degl’  idi  scongiurava  piangendo  il  marito 
a  non  condursi  in  senato.  Questi  arrende- 
vasi  alle  fervorose  istanze  della  moglie,  se 
Bruto  non  ve  lo  trascinava,  mostrandogli 
gl’  importanti  affari  che  aveansi  quel  dì  a 
deliberare.  Nell’  uscire  di  casa,  un  certo 
Artemidoro  gli  consegnava  un  viglietlo 
nel  quale  veniva  denunciala  la  congiura  ; 
parecchi  altri  se  gli  porgevano  ad  avver¬ 
tirlo  del  pericolo,  ma  Cesare  attorniato, 
pressato  dalla  moltitudine,  non  li  potè  leg-  1 
gere.  Non  sì  tosto  pose  piede  in  senato,  f 
che  tutt’  i  congiurati,  a  maniera  di  ren¬ 
dergli  onore,  lo  accerchiarono.  Attilio  Sl 
Cimbro ,  uno  di  questi,  si  fece  innanzi  § 
chiedendogli  il  ritorno  di  uo  suo  fratello  r: 
esiliato,  e  quasi  volesse  di  questa  grazia 
pregarlo  sommessamente,  inchinandosi,  ! 
prese  il  lembo  della  veste  di  Cesare  e  lo 
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tirò  con  forza.  A  quel  segnale,  Casca ,  im¬ 
pugnata  la  spada,  feriva  il  dittatore  su  di 
una  spalla.  Cesare ,  afferralo  il  ferro  del 
suo  assalitore,  gettavasi  su  di  lui,  dicendo: 
«  Scellerato  Casca ,  che  fai  ?  »  I  congiu¬ 
rati  intanto  gli  si  avventarono  sopra  da 
ogni  parte.  Cassio ,  degli  altri  più  impe¬ 
tuoso,  lo  feriva  profondamente  nel  capo  : 
Cesare  continuava  a  difendersi,  quando 
scorgendo  Bruto  colla  spada  sovra  di  lui 
alzata,  gridò  :  «  E  tu  ancora,  mio  figlio 
Bruto  !  »  Così  dicendo  si  coperse  il  volto 
colla  toga  e  cadde,  ferito  di  trentatrè  colpi, 
a1  piedi  della  statua  di  Pompeo.  I  sena¬ 
tori  presero  la  fuga  e  diffusero  lo  spavento 
tra  il  popolo  raccontando  l’orribile  evento. 
Il  corpo  di  Cesare  fu  recato  olla  sua  casa 
da  tre  schiavi.  Quando  si  lesse  il  suo  te¬ 
stamento,  il  popolo  sempre  ben  affetto  a 
Cesare ,  fece  palese  il  dolor  suo  e  minacciò 
i  congiurali.  I  funerali  di  Cesare  vennero 
con  gran  pompa  celebrati.  11  senato,  che 
non  sì  era  prestato  alla  difesa  del  dittatore, 
morto  lo  annoverava  fra  gl’  iddii  e  ordina¬ 
va  che  nulla  fosse  delle  sue  leggi  mutato. 

Cesare  coltivò  tutte  le  scienze  cono¬ 
sciute  a’  suoi  tempi,  le  belle  lettere,  1’  arte 
oratoria,  nella  quale  andò  segnalato  di  tan¬ 
to,  che  Cicerone  lo  metteva  a  paro  de’più 
valenti.  Pubblicò  opere  parecchie,  ma  a 
noi  non  pervennero  che  i  Commentari 
della  guerra  da  lui  fatta  nelle  Gallie ,  e 
delle  guerre  civili.  Cicerone  avea  questi 
scritti  di  Cesare  per  un  modello  di  storica 
semplicità,  di  eleganza  di  stile. 

(Monumenti.)  Fra  i  molti  monumenti, 
medaglie,  ecc.,  che  ricordano  questo  impe¬ 
ratore,  citeremo  :  i.°  Una  pietra  incisa  del 
tesoro  di  Brandeburgo ,  nella  quale  vedesi 
1’  apoteosi  di  lui.  Sta  egli  seduto  sul  globo 
celeste,  ha  in  mano  un  limone,  e  sul  capo 
una  corona  d1  alloro.  Sembra,  dice  Giu¬ 
liano  nei  Cesari ,  che  disputi  a  Giove  la 
monarchia  celeste.  —  2.0  Una  medaglia 
descritta  dal  Gesnero ,  nella  quale  si  vede 
la  testa  di  Cesare  cinta  di  corona  d’alloro; 
sopra  splende  la  cometa  che  comparì  sette 
giorni  di  seguito  nell’  ora  medesima,  du¬ 
rante  i  giuochi  che  Augusto  fe’ celebrare 
in  onore  di  Cesare ,  e  che  fu  reputata  per 
segno  della  sua  apoteosi.  Nel  rovescio  è 
impressa  la  medesima  stella,  con  l’ inscri- 

Dii.  Mit.  Fui  IV . 
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zinne  :  divi  jvli.  (V.  Tav.  54,  nani.  5.) 
—  3.°  In  un’  altra  medaglia,  descritta 
dal  Pedrusi ,  da  noi  riposta  alla  Tav.  54, 
num.  6,  da  un  lato  vedesi  la  lesta  lau- 
rata  dell’  imperatore,  dietro  la  quale  pie¬ 
gasi  una  luna  falcata,  con  la  inscrizione  : 
caesar  imp.  v.  m.  ;  e  nel  rovescio  la  figura 
di  Venere  vincitrice,  che  sorregge  con  la 
destra  una  Vittoria ,  e  colla  sinistra  tiene 
un’  asta. 

1.  Cesarea,  Caesarea  Palaeslinae.  Non  era 
anticamente  che  un  piccolo  porto  della 
Palestina ,  presso  di  una  torre,  chiamata 
la  Torre  di  Stratone.  Erode  la  fece  rie¬ 
dificare,  e  chiamar  Cesarea  in  onore  di 
Augusto.  Era  situata  sul  mare  Mediter¬ 
raneo ,  secondo  Plinio ,  fra  le  città  di  Dora 
e  di  Apollonia.  —  Lo  storico  Giuseppe 
descrive  la  grandezza  e  la  magnificenza 
della  nuova  città  e  del  suo  porto.  Ei  dice 
che  vi  si  entrava  col  favore  dei  vento  del 
settentrione,  che  quivi  è  dolcissimo.  Yede- 
vansi  all’ingresso  tre  statue  colossali.  Si  la¬ 
sciava  a  sinistra  un'alta  torre,  e  a  dritta  due 
colonne  altissime,  fabbricate  all’  estremità 
della  scogliera.  Intorno  alla  riva  sorgevano 
bellissime  case  di  marmo  ;  e  in  mezzo,  di 
contro  all’entrata  del  porto,  sovra  un’emi¬ 
nenza,  vedevasi  il  tempio  di' Augusto  di 
straordinaria  bellezza  e  magnificenza,  fatto 
edificare  da  Erode ,  con  la  statua  colossale 
di  quel  principe  sul  modello  della  statua 
di  Giove  Olimpico ,  e  la  statua  della  città 
di  Poma ,  simile  a  quella  di  Giunone  Ar¬ 
giva.  Erode  fece  pure  costruire  un  teatro, 
un  anfiteatro  ed  una  piazza,  ossia  mercato. 
Fece  una  solenne  consecrazione  della  città, 
diede  al  porto  il  nome  di  Sebaste ,  e  per 
testificare  maggiormente  la  sua  ricono¬ 
scenza  all’  imperatore,  sottomise  la  città 
alla  provincia  di  Siria  :  istituì  dei  pub¬ 
blici  giuochi,  che  dovevano  celebrarsi  di 
cinque  in  cinque  anni,  e  che  chiamò  col 
nome  dell’  imperatore  ;  e  alla  prima  cele¬ 
brazione,  succeduta  l’anno  74^  di  Roma , 
fece  distribuire  un  gran  numero  di  premii. 
Alla  morte  d’ A  grippa,  l’anno  44  del- 
1’  era  nostra,  la  città  di  Cesarea ,  nonché 
la  Giudea  intiera,  furono  riunite  all’  im¬ 
pero  romano,  e  non  ne  furono  separate 
che  dall’  invasione  degli  Arabi ,  avvenuta 
nel  VII  secolo.  —  Nelle  medaglie  è  detta 
7° 
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anche  Libera,  cioè  Immunis  per  benefizio 
di  Vespasiano,  col.  pr.  fl.  avg.  cassar., 
Colonia  Prima  Flavia  Augusta  Caesa- 
rea  :  ovvero- col.  caesaria  lib.  <J>AA-? 
Colonia  Caesarea  Libera  Flavia. 

2.  Cesarea  di  Cappadocia,  Caesarea  Cappa- 
dociae  od  Argaeum.  Questa  città,  situata 
in  una  bella  pianura,  ai  piedi  del  monte 
Argeo ,  era  anticamente  chiamata  Mazaca , 
forse  dalla  voce  armena  Mschak  o  Majak , 
agricoltore,  che  allude  alla  fertilità  del 
paese.  Mazaca  passò  successivamente  in 
potere  degli  Assiri ,  dei  Medi  e  dei  Per- 
sioni ,  come  tutta  la  Cappadocia ,  che  avea 
cionnonostante  i  suoi  re  particolari,  i  di 
cui  nomi  non  ci  son  noti.  Le  conquiste  di 
Alessandro  rendettero  i  Cappadocì  indi- 
pendenti  d’ogni  potenza  straniera.  Ma  sotto 
E  imperatore  Tiberio ,  morto  Archelao , 
ultimo  dei  loro  sovrani,  essendo  la  Cap¬ 
padocia  stata  unita  all1  impero,  Mazaca 
fu  dal  medesimo  Tiberio  chiamala  Cesa¬ 
rea ,  in  onore  di  Augusto  suo  padre  adot¬ 
tivo.  Cesarea,  che  avea  adorato  il  fuoco 
quand'  era  soggetta  ai  Persiani ,  e  gli  Dei 
della  Grecia  quand’era  dominata  dai  suc¬ 
cessori  d1  Alessandro ,  si  diede  con  servile 
viltà  al  culto  degl1  imperatori,  poiché  ven¬ 
ne  in  potere  dei  Romani.  Ottenne  perfino 
il  titolo  di  Neocora ,  o  custode  dei  templi 
innalzati  in  onore  degl1  imperatori,  e  giunse 
a  tanto  la  di  lei  adulazione,  che  fece  co¬ 
niare  una  medaglia  in  onore  di  Commodo , 
in  cui  leggesi  in  greco  :  sotto  il  regno  di 
Commodo  V  universo  è  felice.  —  Questa 
città  ha  medaglie  greche  agl1  imperatori  : 

KAISAPeW  UP U  T D.  APJTALQ, 
o  KAI2APE.QN  Tùv  ITPgc  AP- 
TAm,  ovvero  KAI2APIA  MHT. 
IIPos  AVTcugo. 

3.  - di  Filippo,  Caesarea  Philìppi , 

antica  città  considerabile  della  Palestina , 
così  chiamata  perchè  Filippo  il  Tetrarca , 
figlio  di  Erode  il  Grande ,  la  fece  costruire 
in  onore  di  Cesare  Caligola.  Portava,  se¬ 
condo  alcuni,  prima  il  nome  di  Dan ,  e, 
secondo  altri,  quello  di  Paneas  o  Paine } 
e  quando  cangiò  di  nome,  le  fu  aggiunto 
quello  di  Germanica  alPaltro  di  Cesarea , 
senza  dubbio  in  onore  di  Germanico ,  pa¬ 
dre  dell1  imperatore .  Stava  a  piedi  del 
monte  Libano ,  al  confluente  dei  ruscelli 


CES 

di  Jor  e  di  Dan ,  che  sono  le  sorgenti  del 
Giordano ,  sui  confini  della  Celesiria. 
Ebbe  un  vescovo  sulfraganeo  di  Tiro.  Fu 
presa  da  Folco ,  successore  di  Baldovino , 
e  dopò  la  disfatta  dei  Saraceni  presso  ad 
Antiochia ,  Panno  ii35,  fu  ripresa  ai 
Cristiani  da  Noradino ,  vinto  ch'egli  ebbe 
Raimondo ,  P  anno  1169.  Distrutta  in  se¬ 
guito,  dicesi  che  il  luogo  delle  sue  rovine 
si  chiami  Belixas  o  piuttosto  Banias.  — 
Questa  citta  ha  medaglie  greche  coniate 
ad  onore  di  Aurelio  e  di  Eliogabalo. 

4.  Cesarea,  antica  città  dell'  Asia ,  nell’  Ar¬ 
menia  Minore ,  secondo  Plinio.  Si  crede 
essere  la  stessa  che  Neocesarea ,  che,  si 
dice,  eretta  sulle  rovine  dell'  Eufrate. 

5.  - -,  antica  città  dell1  Asia  Minore , 

nella  Bitinia ,  secondo  Tolomeo ,  che  la 
situa'  fra  il  fiume  Rhyndacus  ed  il  monte 
Olimpo ,  assai  vicina  al  mare. 

6.  — — ,  grande  ed  illustre  città  dell’ Africa, 
capitale  della  Mauritania ,  e  celebre  nella 
romana  storia.  Era  ornata  di  grandiosi  edi- 
fizii,  ed  aveva  un  magnifico  porto  sul  mare 
Mediterraneo.  Gli  Africani  la  chiamava¬ 
no  Tiguident ,  o  la  città  vecchia.  Si  crede 
essere  la  Jole  di  Strabane,  di  Plinio  e  di 
Tolomeo.  Pretendasi  eretta’  e  chiamala 
Cesarea  da  Juba  re  della  Numidia,  al 
tempo  di  Pompeo.  Era  cinta  da  monti  al 
S.,  all1  E.  ed  all1  O.  Allorché  gli  Arabi 
scorsero  vittoriosi  tutta  P  Africa,  era  Ce¬ 
sarea  considerevole  per  le  sue  ricchezze  e 
per  le  sue  accademie,  dalle  quali  sortirono 
filosofi  e  poeti  eccellenti.  Procopio  dice 
che  nella  guerra  dei  F andati,  i  Romani 
non  poterono  giungervi  che  per  la  via  del 
mare.  Celebre  per  la  sua  magnificenza,  fu 
saccheggiata  e  ridotta  quasi  in  cenere, 

P  anno  3  7  3,  da  Firmo  che  aveva  il  primo 
luogo  fra  i ‘Mori,  e  che  prese  il  titolo  di  ( 
re,  ma  che  fu  obbligato  a  sottomettersi, 
allora  quando  Valentiniano  mandò  Teo¬ 
dosio  nelP  Africa .  Cesarea  incominciava 

a  rimettersi  dalle  sue  sciagure,  allorché,  G 
5o  anni  dopo,  cadde  in  potere  dei  V on¬ 
dali  che  P  abbruciarono .  Era  cinta  di 
mura  larghissime  ed  alte .  b’  imperator  Ce 
Claudio  diede  il  titolo  di  colonia  alla  città 
di  Cesarea ,  la  quale  passò  più  di  un  se¬ 
colo  in  istato  di  tranquillità,  sotto  il  go¬ 
verno  dei  greci  imperatori,  dopo  che  fu 
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distrailo  il  dominio  dei  Mandali  in  Africa. 
Divenne  la  metropoli  di  una  porzione  della 
Mauritania t  che  prese  da  essa  il  nome  di 
Cesariensc.  Slava  presso  il  luogo  chiama¬ 
to  oggidì  Tenes  nell’  impero  di  Marocco. 

y.  Cesarea,  città  della  Mauritania ,  capitale 
della  parte  occidentale  detta  anche  Tingis , 
per  cui  quella  porzione  chiamossi  Cesarea 
Tingitana. 

8.  - ,  Caesarea  Insula ,  una  delle  isole 

dell’  Oceano ,  fra  le  coste  della  Gallia  e 
quella  della  Gran  Bretagna ,  secondo 
P  itinerario  di  Antonino.  Tutto  fa  credere 
che  possa  corrispondere  all’isola  di  Jersey. 

9.  - ,  antica  città  d’ Italia ,  in  vicinanza 

e  al  S.  E.  di  Baverina  nella  Gallia  Cis¬ 
alpina. 

Cesarei,  giuochi  istituiti  da  Erode  in  onore 
di  Augusto  (Josph.  de  Bell.  Jud.) 

Cesarione,  figlio  di  Cesare  e  della  regina 
Cleopatra ,  proclamato  re  di  Cipro ,  di 
Esilio  e  di  Celesiria.  in  età  di  tredici 
anni,  da  sua  madre  e  da  Antonio ,  e  messo 
a  morte  cinque  anni  dopo  per  ordine  di 
Augusto.  Si  è  pubblicata  una  medaglia, 
in  cui  vedesi  la  testa  di  Cesarione  ignuda, 
e  poggiata  sovra  una  prora  di  nave.  Al 
rovescio  si  vedono  unite  le  teste  di  Anto¬ 
nio  e  di  Cleopatra.  Ma  questa  medaglia  è 
riguardata  come  falsa  ;  e  forse  non  a  torto. 

Cesarii  o  Cksarieni,  gladiatori  destinati  pei 
giuochi  ai  quali  assistevano  gl’  imperatori. 
Si  chiamavano  fscales ,  perchè  erano  man¬ 
tenuti  a  spese  del  fisco  5  e  postulatiti 1, 
perchè  il  popolo  li  chiamava  spesso  come 
i  più  bravi  e  i  più  agili  tra  i  gladiatori. 

Cesarodunum,  città  della  Gallia ,  che  Tolo¬ 
meo  assegna  ai  Turonii.  Si  chiamò  anche 
Turones ,  e  dicesi  corrispondere  oggidì  a 
Tours. 

Cesaromago,  città  della  Gallia ,  capitale  dei 
Bellovaci ,  secondo  Tolomeo ,  dal  qual  po¬ 
polo  prese  in  progresso  il  nome  di  Bello- 
vaci.  Corrisponde  alla  moderna  Beauvais. 

Cesbedio,  tempio  di  Giove ,  situato  nella  parte 
superiore  della  città  di  Selga ,  e  che  teneva 
luogo  di  cittadella.  (Polib.J 

Cesco,  città  di  Ciliciaì  nella  quale  era  un 
ruscello  chiamato  Nous  (spirito).  Varro- 
ne  dice  che  quelli  che  bevevano  delle  sue 
acque  diventavano  più  ingegnosi  ;  di  qui 
il  proverbio  greco  :  V oi  dimorate  a  Ce - 
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sco ,  che  si  applicava  per  ironia  alle  per¬ 
sone  stupide. 

Cesia,  soprannome  di  Minerva ,  la  dea  occhi¬ 
azzurra. 

Cesie,  Bathuee  o  Batue,  città  della  Giudea 
nella  tribù  di  Giudaì  secondo  il  libro  di 
Giosuè .  Fu  poscia  compresa  in  quella  di 
Simeone. 

Cesileth-Thabor,  città  della  tribù  di  Zàbu¬ 
lon ,  sui  confini  di  quella  di' Issachar.  Cre- 
desi  la  stessa  che  Cethron  e  Cariba. 

Cesio  Basso,  poeta  e  grammatico  latino,  ave¬ 
va  molto  talento  per  la  poesia  lirica.  Quin¬ 
tiliano  gli  assegna  il  primo  grado  dopo 
Orazio  ;  Plinio  ne  fa  a  neh’  egli  grandi 
elogi  ;  Perseo  gl’  intitolò  la  sua  sesta  sa¬ 
tira.  Basso  morì  sepolto  sotto  la  sua  casa 
di  campagna  nella  eruzione  del  Vesuvio 
dell’  anno  79  di  G.  C.  Non  ci  rimangono 
che  alcuni  suoi  frammenti,  i  quali  si  tro¬ 
vano  nella  raccolta  degli  antichi  gramma¬ 
tici  pubblicata  da  Pitisco ,  nelle  differenti 
edizioni  del  Corpus  poetarum  e  nella  Co - 
lectio  pisaurensis. 

Cesone  (Quinto),  figlio  del  dittatore  Quinto 
Cincinnato ,  era  osservabile  per  la  sua  sta¬ 
tura  gigantesca  e  per  la  forza  straordinaria. 
«  Allo  splendore  della  sua  nascita  ed  a 
»  tutti  que’  vantaggi  che  doveva  ai  Numi, 
»  dice  Tito  Livio ,  altri  ne  univa  cui  non 
»  doveva  che  a  sè  stesso.  Era  riputato- 
»  1’  uomo  più  eloquente  e  più  intrepido 
»  della  repubblica.  Posto  nel  centro  dei 
>f  patrizi!,  li  dominava  tutti  con  1’  alla  sua 
)>  statura.  La  forza  della  sua  voce  ed  il 
»  vigore  del  suo  braccio  tenendogli  vece, 

»  in  alcuna  guisa,  di  tutti  i  consolati  e  di 
»  tutte  le  dittature,  resisteva  egli  solo  a 
»  tutta  la  furia  degli  assalti  tribunizi  ed 
»  alle  burrasche  popolari.  Sotto  un  tal 
»  duce,  i  giovani  patrizi!  scacciarono  più 
»  d’  una  volta  i  tribuni  dal  foro  e  fugaro- 
»  no  il  popolo.  Chiunque  intraprendeva 
)>  di  resistergli  era  sicuro  di  tornarsene 
»  col  corpo  ammaccato  da  colpi  e  con  gli 
»  abiti  in  pezzi.  »  In  tal  modo  Cesone 
impedì  per  lungo  tempo  che  la  legge  agra¬ 
ria  fosse  posta  in  esecuzione  ;  ma  i  tribuni 
avendo  destramente  approfittato  de’  suoi 
trasporti  spesso  imprudenti,  ed  avendolo 
indicato  alla  vendetta  del  popolo,  invano 
il  suo  genitore  e  Capitolino  Quinto ,  suo 
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zio,  fecero  testimonianza  del  suo  coraggio 
e  parlarono  de’  numerosi  servigi  di  che 
avea  giovali  gli  eserciti  romani  ;  invano 
Cesane  stesso  comparve  supplicante  di¬ 
nanzi  all’  assemblea  del  popolo  5  nuove 
querele  intorno  a  vie  di  fatto  del  giovine 
patrizio  essendo  state  prodotte,  poco  man¬ 
cò  che  r  accusato  non  fosse  immolato  nel- 
T  istante  medesimo  :  lutti  gli  sforzi  de’con- 
soli  onde  salvarlo  non  ebbero  altro  risul- 
tamento  che  d’  impedire  che  fosse  posto 
in  prigione,  primachè  fosse  di  lui  giudica¬ 
to  ;  e  questa  grazia  non  fu  strappata  al 
popolo  se  non  se  a  condizione  che  suo 
padre  sborserebbe  una  somma  in  cauzio¬ 
ne,  cui  il  popolo  determinò.  Cesone  aven¬ 
do  preso  il  partito  d’andare  in  esilio  presso 
i  Toscani ,  senz’  attendere  che  il  giudizio 
fosse  pronunziato,  V  infelice  dittatore  fu 
costretto  a  vendere  tutti  i  suoi  beni  ondé 
pagare  la  malleveria  per  suo  figlio.  (Vedi 
Cincinnato.)  Tito  Livio  non  parla  più  di 
Cesone  ;  ma  si  legge  in  Cicerone  che  fu 
in  seguito  richiamato,  e  che  i  tribuni,  ve¬ 
dendo  quanto  suo  padre  era  amato  dal 
popolo,  non  osarono  opporvisi. 

Cesonia  (Milonia),  figlia  d’  Or/ilo  e  di  Ve- 
stilia ,  fu  la  quarta  moglie  dell’  imperator 
Caligola.  Ella  aveva  avute  tre  figlie  da  un 
marito  eh1  era  ancor  vivo.  Dione  ci  rife¬ 
risce  che  Caligola  la  sposò,  mentre  di’  era 
incinta  onde  avere  un  figlio  ne’  trenta 
giorni  primi  del  suo  matrimonio.  Secondo 
Svefonio ,  fu  il  giorno  medesimo  in  cui  ella 
partorì,  che  si  dichiarò  sposo  di  Cesonia 
e  padre  della  sua  figlia  :  le  pose  il  nome 
di  Giulia  Drusilla ,  in  memoria  della  sua 
sorella  Drusilla ,  che  aveva  amata  eziandio 
scandalosamente.  Fece  portar  la  bambina 
nel  tempio  delle  Dee,  la  collocò  nel  seno 
di  Minerva ,  commettendole  di  allattarla  e 
d’educarla.  Quantunque  Cesonia  non  fosse 
nè  giovane,  nè  bella,  Caligola  l’ amava 
appassionatamente  \  ella  lo  accompagnava 
sovente  ne’  campi,  vestita  da  amazzone. 
Diceva  che  le  farebbe  dar  la  tortura  onde 
sapere  da  lei  perchè  P  amava  tanto  ;  dal 
suo  lato  Cesonia  non  trascurava  niun  mez¬ 
zo  di  piacere  all’imperatore,  e  si  dava  con 
esso  ad  ogni  genere  di  dissolutezze.  Cre- 
desi  anche  che  gli  desse  un  beveraggio 
amoroso,  il  quale  non  produsse  altro  ef- 
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fello  che  di  renderlo  furioso.  Caligola , 
volendo  farsi  creder  un  nume,  si  fece  co¬ 
struire  un  tempio  sotto  il  nome  di  Giove 
Latino ,  e  Cesonia  e  suo  zio  Claudio  scelse 
per  sacerdoti  di  quel  tempio.  A  loro  asso¬ 
ciò  i  più  ricchi  particolari  di  Roma ,  ed 
egli  stesso  si  costituì  membro  di  quel  col¬ 
legio  col  suo  cavallo  Incitato.  Quando 
Caligola  fu  assassinato,  Cesonia  perì  nello 
stesso  giorno  trafitta  dai  colpi  di  un  cen¬ 
turione,  e  la  sua  figlia  fa  schiacciata  contro 
i  muri.  —  Alcuni  antiquarii,  come  Vail- 
lant,  Beger  ed  altri,  hanno  creduto  di 
vedere  il  ritratto  di  Cesonia  nel  rovescio 
d’  una  medaglia  di  Caligola ,  couiata  in 
Ispagna  a  Cariogena ,  come  hanno  credu¬ 
to  di  riconoscere  Livia  nelle  medaglie  di 
Tiberio  sotto  i  lineamenti  della  Giustizia , 
della  Pietà ,  della  Salute  ( Justitia ,  Pietas , 
SalusJ.  Non  era  permesso  in  quel  tempo 
di  porre  le  figure  delle  imperatrici  nelle 
medaglie  di  conio  romano,  e,  per  deluder 
la  legge  e  la  consuetudine,  si  faceva  inci¬ 
der  la  testa  di  qualche  divinità  con  le  fat¬ 
tezze  della  principessa  che  si  voleva  ono¬ 
rare.  Le  città  greche  all’  opposto  hanno 
fatto  coniare  in  ogni  tempo  medaglie  col  1 
ritratto  degl’  imperatori,  de’  Cesari,  delle 
loro  mogli  ed  anche  de’  loro  più  prossimi 
parenti. 

Cespitito,  Caespiliiiuin ,  tribunale  di  terra, 
ma  vestito  d’  erbe.  Su  d’  esso  il  generale  1 
parlava  ai  soldati.  Lucano ,  Stazio ,  Clan - 
diano  ;  e  Plinio  :  Tribunal  viridi  caespite  j 
extructum.  Sul  detto  tribunale  si  posava 
la  sedia  curule  del  generale.  Largo,  perchè 
vi  contenea  anche  i  legati  quando  si  dava 
giudizio.  Se  ne  vedono  nelle  medaglie  col 
molto  Allocatio.  (V.)  Il  Fabretli ,  spie¬ 
gando  la  colonna  Trajana ,  dove  esistono 
detti  tribunali  di  pietra  quadrata,  dice  che 
sono  invenzione  dello  scultore.  Egli  non  | 
crede  che  di  simil  foggia  potessero  essere, 
dovendosi  cangiare  gli  accampamenti.  Ma 
immaginiamoci  la  magnificenza  e  la  potenza  ( 
romana.  ( 

Cespuglio,  Cespes.  In  senso  archeologico, 
s’ intende  un  altare  di  terra  composto  e 
di  zolle,  cioè  Ara  Ccspititia.  Così  inten¬ 
dasi  Orazio  (Od.  I,  19,  1  5  )  : 

Hit  vi  rum  mihi  cespitem,  file 
fcrhcnas ,  pucri,  ponile . 
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E  così  Virgilio  (/Eri.  XII,  1 1 8)  : 

In  medioque  Jocos ,  et  Diis  communibus  aras. 
Gramineas. 

Vi  si  univano  rami  d’  alberi  per  maggior 
consistenza.  Così  Stazio  (Teb.  Fili,  298): 

.  .  .  Gcminas  ergo  ìllcet  aras 

Arboribus  t'irìs,  et  adulto  cespite  lexi 
Imperai. 

E  Tertulliano  (.4 poi.  c.  2  5):  Frugi  re¬ 
ligio ,  et  pauperes  ritus,  et  nulla  capitolia 
certantia  coelo  $  sed  temeraria  de  cespite 
altana. 

I  cespugli  usavansi  eziandio  per  le  trin- 
cere  negli  accampamenti.  Così  V egezio 
( 1 ,  24):  Cespites  circumciduntur  e  terra , 
et  ex  illis  velut  murus  instruitur.  - —  E 
Plinio  (  XXXF,  1  4  )  :  Hinc  et  cespitam 
natura ,  castrorum  vallis  accomodata  con¬ 
tro  jluminum  impetus  aggeribus. 

I  cespugli  facean  le  veci  di  mensa  e  nel 
campo  e  in  casa.  Così  Luciano  ( IV ,  1 96): 

Pax  eraty  et  miles  castris  permistus  utrisque 
Errabat  :  duro  concorda  cespite  mcnsas 
Instituunt. 

E  Tibullo  (II,  5,  99)  : 

At  sibi  quisque  dapes ,  et  festas  ex/ruet  alte 
Cespibus  mcnsas ,  ccspilibusque  toros. 

E  Svetonio  (  Tib.  c.  1  8,  n.  5  )  :  Trans 
Rherium  eum  ordinem  vitae  tenuti,  ut  se¬ 
den  s,  in  cespite  nudo  cibum  caperei.  — 
V.  Cespitita. 

C  essero,  antica  città  della  Gallia  Narbonese 
secondo  Plinio ,  eretta  in  una  valle  presso 
T  jdrauris.  Se  ne  fa  menzione  pure  nel- 
1’  itinerario  di  intonino  ed  in  Tolomeo , 
situandola  però  quest’  ultimo  presso  ai 
Folsci  Tectosagi.  Credesi  che  corrispon¬ 
da  a  S.  Thibery  nella  Linguadoca. 

Cesta.  F.  Canestro. 

Cestiano,  Ceslianus ,  soprannome  della  fami¬ 
glia  Pletoria.  Ha  medaglie  con  T  inscrizio¬ 
ne  :  m.  plaetor.  cest.  Questo  nome  fu 
trasferito  per  adozione  dalla  famiglia  Ce¬ 
sila  nella  Pletoria. 

1.  Cesto.  Cinto  misterioso,  di  cui  T  immagi¬ 
nazione  degli  antichi  poeti  area  rivestito 
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Fencre ,  e  il  cui  più  maraviglioso  effetto 
era  di  rendere  la  persona  che  Io  portava 
amabile  anche  agli  ocelli  di  colui  che  più 
non  amava.  Lo  stesso  Imene  non  se  ne 
poteva  schermire,  e  ben  provollo  Giove 
quando  sul  monte  Ida  Giunone  gli  si 
presentò  con  questo  cinto,  che  avea  tolto 
in  prestito  dalla  dea  della  bellezza  :  inge¬ 
gnosa  favola,  da  cui  si  può  trarre  questo 
ammaestramento  :  che  anche  gli  sposi  deb¬ 
bono  sacrificare  alle  grazie,  e  non  trascu¬ 
rare  dopo  il  matrimonio  i  reciproci  riguar¬ 
di  e  gli  artifizii  che  usano  gli  amanti  per 
piacere.  —  Da  cesto  è  derivata,  secondo 
alcuni,  la  parola  incesto ,  che  varrebbe 
cinto  disciolto. 

2. - e  Cestifori.  Il  cesto  era  un  grosso 

guanto  di  cuojo  guarnito  di  piombo,  di 
cui  si  servivano  gli  antichi  atleti  nei  loro 
esercizii  :  il  suo  nome  deriva  da  coedo ,  io 
batto,  io  picchio.  —  Alcuni  credettero  che 
il  cesto  fosse  una  massa  da  cui  pendevano 
alcune  palle  di  piombo,  attaccate  con  pezzi 
di  cuojo,  ma  s’ ingannarono,  poiché  non 
era  altro  che  un  pezzo  di  cuojo  guarnito 
di  chiodi  di  piombo  e  di  ferro,  di  cui  si 
fasciava  la  mano  in  forma  di  legacci  intrec¬ 
ciati,  ed  anche  il  polso  con  parte  del  brac¬ 
cio,  per  impedire  che  rotti  non  fossero,  o 
sconnessi,  o  piuttosto  per  recare  colpi  più 
violenti.  (F.  Tav.  55,  n.  5.)  —  Scalige¬ 
ro, ,  fondato  sulPautorità  di  Servio ,  pretese 
che  il  cesto  coprisse  una  parte  degli  ome¬ 
ri  ;  ma  in  tutti  gli  antichi  monumenti,  i 
diversi  contorni  delle  coreggie  di  cui  è 
ornata  la  mano  dei  lottatori,  non  salgono 
più  alto  del  gomito.  —  I  Greci  chiama¬ 
vano  questa  specie  di  armi  con  quattro 
nomi  diversi,  vale  a  dire  qtzaVrg$5  poppi)- 
xes,  psixlxeei  e  aepseìpou.  Il  più  comune 
era  il  primo  che  significa  letteralmente 
coreggie  ;  erano  esse  fatte  di  cuojo  di  bue 
non  pulito,  disseccato,  e  per  conseguenza 
durissimo.  Si  era  dato  al  cesto  il  nome  di 
pùopvxts ,  non  già  perchè  queste  armi 
avessero  qualche  rassomiglianza  con  la 
figura  delle  formiche,  ma  perchè  nelle 
parti  che  n’erano  colpite  si  sentivano  pun- 
gimer.ti  simili  a  quelli  cagionati  da  sì  fatti 
insetti.  La  terza  specie  era  la  più  antica, 
presso  i  Greci ,  ed  era  un  semplice  laccio 
di  coreggie  pieghevolissime,  che  ravvol- 
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gendo  solamente  la  mano,  nella  di  cui  ca¬ 
vità  si  attaccavano,  lasciavano  il  pugno  e 
le  dita  scoperte.  Si  suppone  che  l1  ultima 
fosse  piuttosto  una  certa  specie  di  palla, 
che  gli  atleti  stringessero  in  mano,  e  non 
usarsene  che  nei  ginnasi,  per  tener  luogo 
del  vero  cesto. 

Virgilio  cantò  il  certame  dei  cestifori 
Entello  e  Darete  V alerio  Fiacco  de¬ 
scrisse  il  più  celebre  nella  antichità,  quello 
di  Polluce  e  di  Amico  re  di  Bebricia ,  e 
prima  di  lui  Apollonio  Rodio. 

( Monumenti.)  Un  vaso  cilindrico  di 
metallo ,  esistente,  nella  galleria  del  col¬ 
legio  romano,  offre  il  seguito  di  sì  ter¬ 
ribile  combattimento,  vale  a  dire  Amico 
vinto,  legato  ad  un  albero  da  Polluce  e 
Minerva ,  e  Castore  con  un  argonauta, 
testimonii  della  vendetta  a  cui  si  appresta 
il  vincitore.  IVinckelmann  ne  lo  incise  in 
fronte  del  quinto  libro  della  sua  Storia 
delV  Arte.  —  Il  Boissard  (Antiq.  IF, 
pag.  i5a  )  disegnò  un  atleta,  famoso  nel 
combattimento  del  cesto ,  il  quale  è  scol¬ 
pito  sopra  un  antico  sarcofago  del  secolo 
di  Trajano.  Questo  atleta  ha  il  capo  ignu¬ 
do,  non  che  il  busto,  tranne  il  braccio 
destro.  Questo  braccio,  e  la  spalla  che  ad 
esso  è  congiunta,  sono  coperti  di  lamine 
di  bronzo,  somiglianti  ai  bracciali  degli  an¬ 
tichi  cavalieri  \  il  braccio  sinistro  è  ignudo, 
e  porta  una  palla.  Dall’  ombellico,  fino 
alle  ginocchia,  P  atleta  è  vestito  di  lar¬ 
ghi  calzoni,  eh’  entrano  in  due  stivaletti 
adorni,  verso  le  ginocchia,  con  teste  di 
Medusa.  —  Yedesi  a  Portici  la  sinistra 
mano  e  P  antibraccio  d’  una  statua  di 
bronzo,  meritevoli  di  osservazione.  —  I 
poeti  e  gli  antichi  monumenti,  e  special- 
mente  un  bassorilievo  della  villa  Aldo- 
brandini ,  ci  danno  un’  idea  molto  esalta 
dei  cestifori  ;  ma  in  nessuna  parte  si  scor¬ 
ge  la  loro  armatura,  ossia  il  cesto ,  così  di¬ 
stintamente  rappresentato  come  nel  brac¬ 
cio  di  cui  parliamo.  Il  cesto  ha  la  figura 
d’  un  guanto  guarnito  di  dita,  che  però 
non  scendono  fino  alle  unghie.  Questo 
guanto  è  lungo  come  queglino  usati  dalle 
donne,  ed  è  aperto  nella  mano.  La  di  lui 
estremità  verso  il  gomito,  è  fornita  al  di¬ 
sopra  d’  una  pelle  di  montone  con  la  sua 
lana.  Ed  amendue,  cioè  il  guanto  e  la  pel- 
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le,  sono  attaccali  per  mezzo  di  coreggie. 
Intorno  alla  mano,  e  al  disopra  delle  arti¬ 
colazioni  delle  dita,  avvi  un’  altra  coreggia 
di  cuojo  assai  grosso,  larga  oltre  un  polli¬ 
ce,  e  facente  quattro  o  cinque  rivolte  sovra 
sè  stessa,  ed  è  poscia  attaccata  da  alcune 
coreggie  più  sottili.  Il  disegno  di  cotal 
cesto  vedesi  in  fronte  a  parecchi  capitoli 
del  catalogo  delle  antichità  trovate  ad  Er - 
colano.  —  Per  preservarsi  le  tempia  e  le 
orecchie  dai  colpi  del  cesto ,  i  cestifori  si 
coprivano  il  capo  con  una  specie  di  ber¬ 
retto,  chiamato  anjotide.  (V.) 

Cestores,  purgatori.  Nieuport  li  dice  accom¬ 
pagnatori  del  morto.  Ma  non  si  prova. 
Il  Guasco  ( Dei  riti  funebri  di  Roma  pa¬ 
gana,  pag.  5 7  )  si  sforza  di  provare,  che 
come  inceste,  incestus,  incestare  significa 
contaminazione,  così  Cestor  sia  ripulitore 
o  purgatore  delle  contrade,  per  cui  dovea 
passare  il  convoglio  funebre,  e  del  luogo 
dove  aveva  ad  alzarsi  la  pira.  Tanto  più, 
die’  egli,  che  il  cesto  in  Omero  attribuito 
a  V enere  avea  virtù  di  purgare  gli  amori 
coniugali. 

Cestrino,  K icrpivos,  figlio  di  Andromaca  e 
d’  Fieno ,  fermò  stanza  con  alcuni  Epiroti 
presso  il  fiume  Piami ,  in  un  paese  del- 
P  Epiro ,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Ce- 
strinide.  (Paus.  I,  n.) 

Cestro.  Dicevasi  in  greco  ed  in  latino  cestro- 
sphendona ,  cestrasphendonus ,  cestrum , 
ed  era  una  freccia  proiettile  o  piccolo  dar¬ 
do,  che  i  Greci  slanciavano  per  mezzo  di 
una  gran  fromba,  appellata  sjendone.  I 
Romani  definivano  pure  il  cestro,  verri- 
culum  cum  J unda.  Quest’  arma  era  stata 
inventata  dai  Macedoni ,  secondo  che  narra 
Tito  Livio  ;  e  i  Romani  ne  sentirono  i 
primi  colpi  nella  guerra  contro  Perseo.  Il 
cestro  aveva  una  punta  acuta,  lunga  un 
piede  :  1’  asta  impennata  o  guernita  di  la¬ 
mine  di  legno  a  guisa  di  piume,  era  lunga 
da  9  a  io  pollici,  e  grossa  come  il  dito. 
Il  cestro ,  raltenuto  leggermente  nella  fion¬ 
da  con  una  fibbia  o  con  un  nodo,  poteva 
essere  agevolmente  slanciato. 

Cete,  Kwtw?,  re  egizio  che  si  suppone  lo 
stesso  che  Proteo ,  ci  sembra  una  Buto 
maschio.  Buto,  tutta  umidità,  rassomiglia 
molto  all’  A ddirdaga  babilonese,  al  Na - 
rajana  ed  al  Fisnu-  Mulsia  degl’  Indiani. 
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(Confr.  Addirdaga.)  —  N.  B.  Ki/Voc  vuol 
dire  un  grosso  pesce  o  grosso  animale  ma¬ 
rino  :  da  ciò  il  nostro  nome  scientifico  di 
ceto. 

i.  Cetego  (Marco  Cornelio),  fu  uno  dei 
primi  e  più  illustri  membri  di  tale  famiglia 
romana,  che  a  detta  d1  Orazio  ostentava 
foggia  di  vestimento  particolare  : 

Fingere  cinctutis  non  cxaudila  Ccthcgis. 

Marco  Cornelio  Cetego  viveva  nel  tempo 
della  seconda  guerra  punica.  Fu  eletto 
gran  pontefice  nell1  anno  di  Roma  53g. 
Due  anni  dopo  innalzato  alla  pretura,  tor¬ 
nò  all1  obbedienza  di  Roma  le  città  della 
Sicilia ,  che  avevano  da  lei  ribellalo.  I  suoi 
talenti  e  la  sua  virtù  lo  fecero  insignire 
della  carica  di  censore,  quantunque  non 
avesse  per  anche  esercitato  il  consolato, 
ciò  che  era  contro  le  consuetudini.  Nel- 
l’anno  544  chiuse  il  lustro  e  trovò  a  Ro¬ 
ma  in  quell’  enumerazione  137,108  citta¬ 
dini.  Nel  548  fu  creato  console  e  gli  toccò 
1’  Etruria  col  vecchio  esercito.  Gli  Etru¬ 
schi  s1  erano  quasi  tutti  dichiarati  per 
Magone ,  generale  de1  Cartaginesi  ;  Cete¬ 
go ,  armato  d1  un  decreto  del  senato,  fece 
punire  con  giustizia  severa  i  primarii  col¬ 
pevoli,  e  nell1  anno  susseguente,  non  es¬ 
sendo  che  proconsole,  contribuì,  più  d’ogni 
altro,  alla  sconfitta  di  Magone  nel  paese 
de1  Galli  insubri.  Magistrato  e  guerriero, 
Cetego  era  altresì  grande  oratore.  Cice¬ 
rone  dice  che  fu  il  primo  romano  che  si 
potesse  chiamare  eloquente,  ed  il  poeta 
Ennio  lo  chiama  la  midolla  dell’eloquenza 
(suadae  medulla).  (Tit.  Lio.  I.  3i  a  35.) 

2- - (Cajo),  romano  di  nobile  progenie 

e  senatore,  era  nato  per  le  fazioni  e  le 
congiure.  Avea  parteggiato  con  calore  per 
Mario ,  ed  era  stalo  con  lui  scacciato  da 
Roma  ;  ma  quando  Siila  rimase  superiore, 
cambiò  partito,  si  gettò  a1  piedi  del  vinci¬ 
tore,  T  assicurò  del  suo  ossequio  ed  otten¬ 
ne  di  rientrare  in  Roma.  Dopo  la  morte 
di  Siila  acquistò  con  raggiri  e  con  cabale 
una  sì  grande  influenza,  che,  durante  T  as¬ 
senza  di  Pompeo ,  fece  conferire  ad  An¬ 
tonio  un  comando  su  tutte  le  coste  del 
Mediterraneo ,  ed  a  Lucullo  la  direzione 
della  guerra  contro  Mitridate.  Fece  allora 
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una  correria  in  lspagna  onde  raccogliere 
contribuzioni.  Trovando  ostacoli  alle  sue 
violenze,  ebbe  l1  audacia  d1  insultare  ed 
anche  di  ferire  il  proconsole  Metello  Pio. 
11  suo  credito  alla  fine  soffrì  per  l1  insolen¬ 
za  della  sua  condotta  e  per  l1  infamia  della 
sua  vita.  Vedendosi  molestato  dalla  vigi¬ 
lanza  de’magistrati  e  da  quella  in  particolare 
di  Cicerone ,  entrò  con  premura  nella  con¬ 
giura  di  Caldina  e  tolse  a  dirigere  la  strage 
de1  loro  nemici  in  Roma.  Cetego  era  uno 
de1  congiurati  che  avevano  scritto  agli 
Allobrogi ,  per  mezzo  de1  loro  ambascia- 
tori,  onde  farli  entrare  nella  cospirazione. 
Quando  ella  fu  scoperta,  vi  furono  due 
mezzi  di  convinzione  contro  di  lui,  un 
ammasso  d1  armi  trovate  nella  sua  casa  e 
la  sua  lettera  prodotta  dagli  ambasciatori. 
Essendo  stato  condannalo,  fu  tosto  con¬ 
dotto  in  prigione  e  giustiziato  per  ordine 
di  Cicerone. 

Ceteo,  Kj/TguV,  licaonide,  padre  di  Megisto 
(  la  stessa  senza  dubbio  che  Callisto ,  la 
quale  fu  trasformata  in  orsa  ).  Egli  pure 
forma  in  cielo,  secondo  alcuni  scrittori,  la 
costellazione  dell1  Inginocchiato  o  Engo- 
naso.  (Igin.  Astr.  II,  6.) 

Cetii,  popolo  dell1  Asia  Minore,  nella  Mi- 
sia,  menzionato  da  Omero  e  da  Strabone. 
Prendeva  verisimilmente  il  suo  nome  dal 
fiume  Cctium  o  Cetius  che,  attraversando 
questo  paese,  gettavasi  nel  Caico ,  dopo 
aver  irrigalo  il  territorio  delle  città  di 
Pergamo. 

1.  Ceto,  Kwt&)5  dea  marina,  figlia  di  Ponto 
e  di  Gea,  ebbe  da  Ford  suo  fratello,  le 
Gree ,  le  Gorgoni ,  il  drago  custode  degli 
orli  Esperidi.  Ponto  denota  il  lido  mari¬ 
no  ;  T  imeneo  di  tale  dio  allegorico  e  di 
Gea  dà  origine  a  quantità  di  divinità  ma¬ 
rine,  le  quali  non  sono  altro  che  i  feno¬ 
meni  marittimi  ridotti  a  persone  :  così 
Nereo  rappresenta  il  fondo  mai  sempre 
immobile  del  mare,  ecc.  Kj/tc?  in  greco,  e 
probabilmente  in  molti  idiomi  orientali, 
avendo  significato  ceto,  pesce  colossale, 
mostro  marino,  s1  indovinerà  di  leggieri 
che  Ceto  rappresentò  sulle  prime  la  zoo¬ 
logia  gigantesca,  poi  in  breve  tutta  la  zoo¬ 
logia  del  mare.  Celo  sembra  talvolta  com¬ 
plicare  e  quindi  modificare  il  suo  caratte¬ 
re  :  si  prenderebbe  quasi  pel  flutto  stesso. 
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E  il  fluito  (Ceto)  quello  che,  frangendosi 
contra  i  promontori  (  Ford  ) ,  genera  la 
bianca  spuma  (  le  Grree ),  eco.  I  flutti 
hanno  potuto  tanto  meglio  essere  sostituiti 
ai  colossi  marini  o  venir  confusi  con  essi, 
quanto  che  la  loro  massa,  le  loro  forme 
bizzarre  e  cangianti,  finalmente  la  mobilità 
loro  presentano  alcuna  somiglianza  con 
quegli  esseri  formidabili. 

2.  Ceto,  si  nomina  pure  un’altra  nereide. 
Non  sappiamo  se  differisca  da  questa.  Ma 
è  però  certo  che  entrambe  sarebbero  stale 
il  gregge  marino  personificato. 

3.  - ,  Kj/tos,  comparisce  due  volte  come 

mostro  marino  in  mitologia.  La  prima 
volta  egli  va  a  desolare  1’  Etiopia  a  solle¬ 
citazione  delle  Nereidi.  La  seconda  è  in¬ 
viato  da  Apollo  e  Nettuno  per  devastare 
le  campagne  trojane,  in  punizione  della 
perfidia  di  Laomedonte.  Andromeda  gli 
viene  esposta  la  prima  volta  ;  Esione  la 
seconda.  In  entrambi  i  casi  Ceto  è  ucciso. 
Non  v’  ha  però  dubbio  che  si  debbano 
distinguere  due  Ceti.  Alcune  popolazioni 
le  quali  avevano  insieme  poche  relazioni 
ordirono,  sopra  un’idea  comune,  due  leg¬ 
gende  assai  diverse,  false  amendue,  e  nul- 
ladimeno  conciliabili. 

Cetobriga,  Schivai ,  antica  città  appartenente 
a'Ia  Lusitania.  Il  suo  nome  significa  città 
dei  pesci ,  forse  perchè  la  sua  situazione 
deve  averla  resa  abitata  specialmente  da 
pescatori.  Si  dice  che  questa  città  mollo 
soffrisse,  33  anni  prima  dell’  era  nostra, 
da  un  certo  Bogude ,  re  o  pirata  africano, 
che  essendosene  impadronito  per  sorpresa, 
dopo  averne  uccisi  gli  abitanti  la  saccheg¬ 
giò,  la  incendiò  e  la  distrusse.  Un  tale  di¬ 
sastro  richiamando  alla  memoria  le  disgra¬ 
zie  di  Troja ,  si  diede  alle  rovine  di  Ceto- 
briga  il  nome  di  Troja.  Alcuni  autori 
portoghesi  pretendono,  che  Marco  Porcio 
Catone,  dopo  conquistate  le  Spagne ,  di-j 
struggesse  Cetobriga ,  come  distrutto  aveva 
tutte  le  altre  città  forti  e  popolate.  Altri 
infine  vogliono  che  restasse  subissata  da 
un  terremoto,  al  tempo  che  gli  Arabi  ar¬ 
rivarono  nella  Spagna ,  e  che  molti  anni 
dopo,  alcuni  pescatori,  avendo  sul  lido 
settentrionale  fabbricato  delle  case,  da  ciò 
abbia  avuto  origine  la  città  di  Seluval. 

i.  Cetra.  Vuoisi  da  taluni  la  cetra  essere 
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stato  il  più  antico  fra  gli  strumenti  musi¬ 
cali,  attesoché  la  Volgata  dice  :  Jubal  pa¬ 
ter  canentium  cylharae.  Varie  però  sono 
le  interpretazioni  date  olla  parola  ebraica 
Kinor  usata  dalla  Bibbia,  cosicché  non  si 
sa  quale  sia  la  vera.  Altri  confondono  la 
cetra  colla  lira  antica,  supponendo  che 
questa  fosse  più  lunga  e  meno  larga  del- 
l’ altra,  e  che  i  due  strumenti  si  distin¬ 
guessero  eziandio  dal  numero  delle  corde. 
La  questione  è  molto  difficile  a  sciogliersi, 
e  le  opinioni  sono  del  tutto  fra  loro  dispa¬ 
rate.  La  più  probabile  però  si  è,  che  la 
cetra  non  differisce  gran  fatto  dalla  chi¬ 
tarra  moderna,  cui  vuoisi  abbia  dato  ori¬ 
gine.  • —  Su  di  un  basso-rilievo  dell’  ospi¬ 
tale  di  S.  Giovanni  Laterano  vedesi  uno 
strumento  di  musica,  assai  prezioso  pel 
soggetto  in  questione  :  la  sua  figura,  stiac¬ 
ciata  sulla  faccia  esteriore,  ma  arrotondata 
nella  parte  opposta,  è  un  ovale  che  va  di¬ 
minuendo  dall’uno  dei  capi,  finché  termina 
in  un  manico,  ricurvo  indentro  nella  sua 
estremità  e  leggermente  inclinato  da  una 
parte.  A  dritta  e  a  sinistra  stanno  le  cavi¬ 
glie  destinate  alla  tensione  delle  corde  che 
discendono  dalla  parte  superiore,  dove  in¬ 
comincia  la  curvatura  del  manico,  fino 
all’  estremità  inferiore  dello  strumento  in 
cui  sono  formate  ad  una  base  stretta  e  col¬ 
locata  trasversalmente  a  distanza  eguale 
dai  lati.  In  questo  strumento  così  raffigu¬ 
rato  molti  scrittori  veggono  l’ immagine 
della  cetra ,  da  cui  sarebbe  proceduta  la 
chitarra.  —  Checché  ne  sia,  la  cetra 
si  conservò  in  uso  nei  bassi  tempi  nella 
Germania ,  massime  tra  i  minatori  di  pa¬ 
recchi  paesi.  Essa  consiste  in  un  coperchio 
piano  con  un  foro  di  risonanza  ed  un  fon¬ 
do  egualmente  piano,  uniti  l’uno  all’altro, 
e  collegati  con  una  fascia  alla  due  dita  al- 
l’ incirca.  Ha  un  manico  alquanto  lungo, 
sulla  tastiera  del  quale  trovasi  la  divisione 
dei  suoni  indicata  per  mezzo  di  fili  di  ot¬ 
tone.  Le  sei  corde  di  metallo  di  cui  la 
cetra  è  fornita,  accordansi  d’ordinario  nei 
suoni  sol ,  quarto  spazio  della  chiave  di 
basso,  e  re,  si,  sol,  re,  mi,  in  chiave  di 
violino. 

2.  Cetra.  Davasi  dai  Romani  il  nome  di 
cetra  ad  una  targa,  cioè  piccolo  scudo 
rotondo  od  oblungo  fatto  della  pelle  di 
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qualche  animale.  La  cetra  faceva  parie 
dell1  armatura  difensiva  degli  Om,  e  por¬ 
tavasi  anche  dagl’  Iberi  e  dai  Mauritani. 
Questi  ultimi  ne  facevano  talvolta  colla 
pelle  di  elefante.  Tacito  dice  (Agric.  36) 
eh’  essa  era  pure  adoperata  dai  Britanni , 
ond’  è  probabile  che  fosse  identica  colla 
targa  de’  montanari  (  hìghlanders  )  della 
Scozia ,  di  cui  rimangono  tuttora  saggi 
molto  antichi.  Non  apparisce  che  i  Roma¬ 
ni  abbiano  mai  portato  questa  sorta  di 
scudo,  e  là  dove  Cesare  ne1  suoi  Com¬ 
mentami  parla  di  cetrati ,  si  vuol  intendere 
di  truppe  straniere  combattenti  coi  Roma¬ 
ni.  Tito  Livio  paragona  la  cetra  alla  pella 
de'  Greci  e  de1  Macedoni ,  eh1  era  pure 
un  piccolo  scudo  leggero  :  Cetratos  quos 
pellastas  vocanl  (XXXI,  36). 

Cetron,  città  della  Palestina ,  data  in  parla  - 
gio  alla  tribù  di  Zàbulon ,  ma  che  non 
potè  spossessarsene  i  Cananei  ai  quali 
apparteneva. 

Ceuravati  (Mit.  Ind la  prima  delle  quattro 
principali  sette  de’’  Baniani.  Sono  tanto 
esatti  nel  conservare  gli  animali,  che  i  loro 
bramini  si  coprono  la  bocca  con  un  pan¬ 
nolino,  per  tema  che  vi  entrino  mosche,  e 
portano  seco  una  piccola  scopa  nelle  inani, 
per  allontanare  ogni  sorta  d’ insetti.  Essi 
non  seggono  mai  senza  avere  nettato  dili¬ 
gentemente  il  posto  che  vogliono  occupare. 
Vanno  colla  testa  e  co'*  piedi  ignudi,  e  con 
un  bastone  bianco  nelle  mani,  col  quale  si 
distingnono  dalle  altre  tribù.  Non  fanno 
mai  fuoco  nelle  loro  case  e  non  vi  accen¬ 
dono  nemmeno  candele.  Non  bevono  acqua 
fredda,  per  tema  d’ incontrarvi  insetti.  Il 
loro  abito  è  un  pezzo  di  tela,  che  pende 
loro  dair  umbilico  fino  alle  ginocchia.  Il 
rimanente  dei  corpo  è  coperto  di  un  pic- 
col  pezzo  di  panno,  quanto  se  ne  può  fare 
con  un  solo  tosone.  —  Le  loro  pagode  so¬ 
no  di  forma  quadrata,  con  un  letto  piatto, 
ed  hanno  verso  la  parte  orientale  un'aper¬ 
tura  sotto  la  quale  sono  le  cappelle  de'loro 
idoli,  fatte  a  forma  piramidale,  con  gradini 
che  portano  molte  figure  di  legno,  di  pie¬ 
tra  e  di  carta,  rappresentanti  que’  loro 
parenti  morti  la  cui  vita  fu  notabile  per 
qualche  straordinaria  felicità.  Le  loro  mag¬ 
giori  divozioni  si  fanno  nel  mese  di  agosto, 
e  in  questo  tempo  si  mortificano  con  au- 
Di%  Mit.  Voi  IV ; 
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sterissime  penitenze.  —  I  Ceurovali  ar¬ 
dono  i  corpi  morti  delle  persone  vecchie, 
ma  seppelliscono  quelli  dei  fanciulli.  Le  lo¬ 
ro  vedove  non  si  bruciano  coi  mariti  ;  ma 
rinunziano  soltanto  a  nuove  nozze.  Tolti 
quelli  che  fanno  professione  di  questa 
setta  possono  essere  ammessi  al  sacerdo¬ 
zio,  onore  che  si  concede  anche  alle  donne 
allorché  hanno  passalo  Tela  di  2  5  anni  : 
ma  gli  uomini  vi  vengono  ricevuti  di  sette 
anni,  vale  a  dire  prendono  allora  l’abito, 
si  avvezzano  a  menare  una  vita  austera  e 
fanno  volo  di  castità.  Nello  stesso  stato  dì 
matrimonio  uno  dei  due  sposi  ha  il  potere 
di  farsi  sacerdote  e  di  obbligare  1’  altro, 
con  questa  determinazione,  al  celibato  pel 
rimanente  de'  suoi  giorni.  Alcuni  fanno 
voto  di  castità  dopo  il  matrimonio  $  ma 
questo  eccesso  di  zelo  è  raro.  Nei  dogmi 
di  questa  setta  la  divinità  non  è  un  essere 
infinito  che  presiede  agli  avvenimenti  : 
tutto  che  succede  dipende  dalla  buona  o 
mala  fortuna  ;  essi  non  ammettono  nè  in¬ 
ferno,  nè  paradiso  :  con  che  non  lasciano 
di  credere  l’anima  immortale,  ma  pensano 
che  uscendo  da  un  corpo  essa  entri  in 
altro  d’  uomo  o  di  bestia,  secondo  il  bene 
o  il  male  che  ha  fatto,  e  scegliere  essa 
sempre  una  femmina  che  la  restituisca  al 
mondo,  per  vivere  in  un  altro  corpo.  - — 
Tutti  gli  altri  Baniani  disprezzano  ed 
hanno  in  avversione  i  Ceuravati.  Essi  non 
vogliono  bere  nè  mangiare  seco  loro,  non 
entrano  nemmeno  nelle  loro  case  ;  e  se 
avessero  la  sciagura  di  toccarli,  sarebbero 
obbligati  di  purificarsi  con  una  penitenza 
pubblica. 

Ceutronimo,  padre  di  Menezio ,  e  quindi  avo 
di  Patroclo.  Ercole  avrebbe  ucciso  di 
nuovo  suo  figlio  nell’inferno,  se  non  fosse 
stato  salvato  dall’intervento  di  Proserpina. 

Chaca,  Chacabut,  gli  stessi  nomi  che  Chakia, 
Chakiabuddiia.  V.  Buddha. 

Chachnumen,  primo  decano  del  leone,  secondo 
la  leggenda  geroglifica  dello  zodiaco  circo¬ 
lare  di  Pentirà ,  e  secondo  Origene ,  che 
lo  chiama  pure  Chnumen  ;  si  trova  in  Fir- 
mico  col  nome  d’  Aphrnimis ,  ed  in  Sal¬ 
ma  sio  con  quello  di  Charchumis.  E  rap¬ 
presentato  nello  zodiaco  circolare  con  corna 
di  capro,  sormontate  da  pchente  fiancheg¬ 
giato  da  due  urei.  Nello  zodiaco  reltango- 
7 1 
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lare  non  ha  in  testa  altro  che  un  disco,  ed 
in  mano  il  bastone  augurale,  mentre  quasi 
tutti  gli  altri  decani  in  tale  zodiaco  hanno 
lo  scettro  con  testa  di  cucufa.  Per  quelli 
che  vedono  nei  treni asette  re  del  latercolo 
d’  Eratoslene  i  trentasei  decani  egiziani, 
Chachnumen  è  Bavosi  (  Dupuis,  Orig. 
(ics  cult.  t.  Vili ),  o  Slameneme  ( Gorres , 
Mylh.  t.  Il),  o  Biris  ( Dupuis ,  modificato 
dalla  soppressione  di  Mende),  o  il  Penfo 
o  Senjo ,  quinta  dinastia  di  tale  novero. 

Chahriver,  vale  a  dire  il  re  dei  metalli,  quarto 
amchasfando,  presiede  alle  ricchezze  metal¬ 
liche  sepolte  nel  seno  della  terra,  e  le  dona 
ai  mortali  come  gli  altri  beni .  Khor , 
Asman ,  Aniran ,  Mitra  sono  suoi  hamka- 
ri,  e  il  Dev  Savelè  suo  nemico.  Presiede 
al  sesto  mese  delPanno  ed  al  giorno  quarto 
del  mese.  Tale  mese  e  tale  giorno  hanno 
entrambi  in  pelli  vi  il  nome  dell’  amcha¬ 
sfando.  (Zend-Av.  di  Klcnker,  I,  Izechne, 
h.  i,  3,  Bundehech ,  5i,  33;  II,  8i; 
Vocab.  Pelli  vi.) 

Chakatenctli  o  Chakarolinhqui  (in  caratteri 
spagnuoli  Xa  .  .  .  o  Jacateucli,  Jàraco- 
mnhqui  ),  era  il  dio  del  commercio  presso 
gli  Aztechi.  I  mercatanti  solennizzavano 
due  volle  l’anno  la  sua  festa,  che  celebra- 
vasi  con  grandi  banchetti  e  con  sagrifizii 
umani.  (  Clavigero,  Gesch.  von  Mekico , 
I,  p.  56o,  424,  45 1.) 

Chalil  ,  strumento  musicale  antico  degli 
Ebrei,  che  Lutero  tradusse  col  vocabolo 
di  piffero ,  e  che  altri  suppongono  avere 
avuta  qualche  somiglianza  col  flauto  a 
becco.  Vi  avevano  però  chalil  di  due  spe¬ 
cie,  cioè  più  grandi  o  più  piccoli  ;  chalil 
senza  più  nominavasi  il  flauto  minore, 
nekobim  il  maggiore. 

Cham.  V.  Cam. 

Charchumis.  V.  Carccmi. 

Chatablemata,  voce  che  viene  dal  greco,  e 
significa  propriamente  tenda ,  cortina ,  od 
altro  che  si  lasci  pendere  dall’  alto  al  bas¬ 
so.  Polluce ,  nel  suo  Onomastico,  chiama 
in  tal  maniera  quelle  tele  ed  anche  quegli 
intavolati  (  con  suvvi  dipinte  montagne, 
fiumi,  paesi,  od  altri  oggetti  di  dimensioni 
notevoli  )  i  quali  facean  parte  del  corredo 
degli  antichi  teatri.  Col  mezzo  di  macchine 
apposite  si  tiravano  avanti  ed  indietro  sulla 
scena,  o  si  toglievano  anche  del  tutto  finito 
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che  ne  fosse  il  bisogno,  e  quando  si  voleva 
tornare  a  far  comparire  la  precedente  de¬ 
corazione.  Pare  dunque  avessero  a  un  di 
presso  gli  usi  dei  nostri  siparii.  —  Presso 
alcuni  sono  così  chiamate  eziandio  le  tende 
che  in  qualche  tempio  coprivano  le  imma¬ 
gini  degli  Dei. 

Chebe  o  Kebe,  uno  degli  Dei  subalterni  dei 
Ciuvassi.  (Viag.  di  Pallas.) 

Cheber  o  Keber.  ( Mit.  Pers.)  Questa  paro¬ 
la,  che  significa  infedele,  indica  una  setta 
di  Persiani.  I  Cheberi  credono  nell’  im¬ 
mortalità  dell’  anima  ,  ma  riconoscono 
molti  Dei. 

Cheblah,  Keblah  o  Kebleh.  I  Turchi  danno 
questo  nome  a  quella  parte  del  mondo 
verso  la  quale  si  rivolgono  nel  fare  le  loro 
preghiere,  ed  all’azione  stessa  di  rivolgersi 
verso  il  tempio  di  Gerusalemme  che  usa¬ 
vano  altre  volte  ;  ma  ora  si  volgono  verso 
quello  della  Mecca .  Questo  tempio  si 
chiama  Kaaba,  o  casa  quadrata.  Iddio, 
dice  il  Corano,  ha  stabilito  la  Kaaba,  che 
è  la  casa  sacra,  per  essere  la  stazione  degli 
uomini.  Il  modo  in  cui  Maometto  ha  ri¬ 
cevuto  questo  comando  è  indicato  nel 
luogo  stesso  del  Corano  ;  imperciocché 
avendo  cessato  di  volgersi  verso  il  tempio 
di  Gerusalemme,  come  soleva  fare  in  pri¬ 
ma,  e  girando  i  suoi  occhi  guardando  verso 
il  cielo,  come  se  cercasse  qualche  punto 
per  istabilirsi,  Iddio  gli  parlò  così  :  a  Noi 
>t  vediamo  che  tu  vogli  la  faccia  verso  il 
»  cielo,  quindi  ti  stabiliremo  una  Cheblah 
v  che  sia  di  tuo  aggradimento.  Volgiti 
»  dunque  verso  il  tempio  sacro.  »  Essi 
danno  pure  il  nome  di  Cheblah  ad  un 
altare  che  hanno  in  tutte  le  moschee,  e 
che  guarda  sempre  il  tempio  della  Mecca. 

Chebleh  Noma,  Rebleh  Noma  o  Numa  (Mit. 
Maom.),  bussola  che  portano  ordinaria¬ 
mente  indosso  i  Persiani  ed  i  Turchi ,  per 
poter  volgersi  nel  fare  le  loro  preghiere 
dal  lato  del  sepolcro  del  loro  profeta. 

Chebron,  città  della  Palestina,  nella  tribù  di 
Giuda ,  secondo  il  libro  di  Giosuè —  Altra 
nell’  ldumea  sopra  una  montagna.  Giuda 
il  Maccabeo  se  ne  impadronì. 

Cheder  o  Khedher  (Mit.  Maom.),  verdeg¬ 
giante,  nome  che  danno  i  Musulmani  al 
profeta  Elia,  a  cagione  della  durata  im¬ 
mortale  della  sua  vitàj  elle  lo  mantiene 
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sempre  in  uno  sialo  florido  in  mezzo  ad 
un  paradiso  o  giardino  allo,  che  si  potreb¬ 
be  prendere  pel  cielo  medesimo,  e  dove 
sla  P  albero  di  vita.  Gli  autori  orienlali 
pretendono  eh'’  egli  dovesse  T  immortalità 
alle  acque  di  una  fontana  di  vita.  V.  Ol- 
mat,  Modallam. 

Chederli  (Mit.  M aom.)^  santo  turco,  che  fu 
già  un  gran  cavaliere,  ed  oggi  è  venerato 
come  un  altro  S.  Giorgio.  Secondo  i  Mu¬ 
sulmani ,  egli  era  uno  dei  capitani  di  Ales¬ 
sandro.  Chederli  uccise  un  dragone  mo¬ 
struoso,  e  salvò  la  vita  ad  una  fanciulla 
esposta  al  suo  furore.  Dopo  avere  bevuto 
le  acque  di  un  fiume,  che  lo  hanno  reso 
immortale,  egli  corre  pel  mondo  sopra  un 
cavallo  immortale  al  pari  di  lui,  ed  assiste 
i  guerrieri  che  lo  invocano.  I  Turchi  han¬ 
no  in  una  delle  loro  moschee  una  fontana 
di  marmo  la  cui  acqua  è  molto  chiara  e  dee 
la  sua  origine,  dicono,  alforina  del  cavallo 
di  Chederli.  In  vicinanza  a  questo  luogo  si 
mostrano  i  sepolcri  del  suo  palafreniere  e 
di  un  suo  nipote,  dove  accadono  del  conti¬ 
nuo  certi  pretesi  prodigi  in  favore  di  quelli 
che  gl’  invocano.  Finalmente  un'  infusione 
della  raschiatura  delle  pietre  e  della  terra 
dove  si  fermò  Chederli  mentre  aspettava 
il  dragone,  è  un  rimedio  sicuro  per  la 
febbre,  pel  male  di  capo  e  pel  male  d’  oc¬ 
chi.  In  Egitto  vi  è  un  convento  di  Dervis 
sotto  T  invocazione  di  questo  eroe.  Gli 
abitatori  di  questo  monastero  pretendono 
di  avere  ricevuto  da  lui  il  potere  d’ incan¬ 
tare  i  serpenti,  le  vipere  ed  altri  animali 
velenosi.  Essi  dicono  che  il  suo  cavallo 
sta  in  paradiso  con  1’  asino  di  Cristo,  col 
cammello  di  Maometto  e  col  cane  de’sette 
Dormienti. 

Chedesnichi  o  Koedesnicki  (  Mit.  Tart.  ), 
sacerdoti  dei  Tartari  Samojedi ,  la  cui 
unica  scienza  si  riduce  ad  essere  deposi- 
tarii  ed  interpreti  delle  tradizioni  de’  loro 
antenati.  Il  loro  ministero  consiste  unica¬ 
mente  nel  dare  a  que’  popoli  consigli  ed 
idoli  da  essi  fabbricati,  allorché  sono  più 
disgraziati  del  solito  nelle  loro  caccie,  o 
che  interviene  loro  qualche  malattia. 

Chedietro,  uno  dei  cani  di  Atleone. 

Cheirotonia,  maniera  di  dare  il  suo  voto  in 
Atene  con  innalzare  le  mani.  Quando  gli 
Ateniesi  volevano  eleggere  i  loro  magi-J 
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strati,  radunavano  il  popolo  pei  suffragi. 
Ma  essendo  difficile  e  lunga  operazione  il 
raccogliere  i  voti  separatamente,  s' intro¬ 
dusse  P  alzar  della  mano,  per  cui  ciascun 
particolare  palesava  il  suo  suffragio.  — 
L’istesso  metodo  fu  impiegato  dai  Romani 
in  parecchie  circostanze.  Cicerone  ce  ne 
somministra  la  prova  in  questo  passo  della 
sua  orazione  per  Fiacco  :  Nec  sunt 
expressa  ista  praeclara ,  quae  recilantur 
psiphismata  (decreti),  non  senlentiis ,  nc¬ 
que  auctoritatibus  declorata ,  nec  jure- 
jurando  constricta ,  sed  porrecta  manu. 

Chejilla  o  Kejilla  (Mit.  AJ'r.))  specie  di 
giogo  religioso  che  gli  stregoni  o  sacerdoti 
del  regno  di  Congo  impongono  ai  Mori 
di  quel  paese,  vietando  loro  V  uso  della 
carne  di  certi  animali  e  quello  di  certi 
frutti  o  legumi,  con  altre  prescrizioni.  La 
sommissione  dei  Negri  agli  ordini  de’  loro 
sacerdoti,  relativamente  a  quanto  si  è  ri¬ 
ferito,  è  giunta  a  tal  segno,  che  starebbero 
digiuni  per  due  giorni  anziché  prendere 
alimenti  che  loro  fossero  vietati.  Se  i  loro 
parenti  hauno  trascuralo  di  assoggettarli 
al  Chejilla  nella  loro  infanzia,  come  prima 
sono  padroni  di  sé  stessi,  si  affrettano  a 
chiederlo  al  sacerdote  od  allo  stregone, 
perchè  sono  persuasi  che  ogni  volontario 
indugio  sarebbe  punito  con  una  pronta 
morte. 

Cheladeino,  che  ama  V  armonia ,  epiteto  di 
Bacco.  Rad.  KeladoS)  suono.  (Anthol.) 

Chelen  e  Nesrac,  demonii  i  quali,  secondo  i 
demonografi,  presiedono  agli  amori  illeciti, 
alle  dissolutezze,  ai  balli,  alle  orgie,  ecc. 

1.  Chelidonie,  feste  che  celebravansi  nel- 
T  isola  di  Rodi  nel  mese  di  boedromione, 
nella  stagione  in  cui  tornavano  le  rondini, 
dalle  quali  prendevano  il  nome.  Durante 
tali  feste,  alcuni  fanciulli  detti  Ìovkjtou 
(chelidonistae) ,  andavano  raccogliendo  di 
casa  in  casa  piccoli  doni  come  per  le  ron¬ 
dini  ritornate,  e  cantando  una  canzone  che 
esiste  tuttora  (Aten.  Vili,  p.  36o  ),  e 
che  incomincia  :  T enne ,  sì  venne  la  ron¬ 
dinella ,  ecc.  Egli  pare  che  le  Chelidonie , 
le  quali  propriamente  parlando  erano  piut¬ 
tosto  un’  usanza  che  feste,  non  fossero 
altro  che  un  pretesto  per  elemosinare. 

2.  - , isola  nel  mar  di  Licia.  Ha  medaglie: 

XEAIAONEAIXINj  Chelidoniorum . 
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Ciieusma,  pezzo  di  legno  nelle  navi,  che  ne 
impediva  1’  offesa,  urlando  in  corpi  duri. 

Chelone,  ninfa  cangiata  in  testuggine.  Giove , 
per  rendere  più  solenni  le  sue  nozze  con 
Giunone ,  ordinò  a  Mercurio  d’ invitare 
tulli  gli  Dei,  tutti  gli  uomini  e  tutti  gli 
animali.  Ognuno  vi  andò,  tranne  la  ninfa 
Clielone ,  la  quale  fu  a  bastanza  temeraria 
per  farsi  beffe  di  questi  sponsali,  e  men¬ 
dicò  pretesti  per  non  assistervi.  Avvedu¬ 
tosi  Mercurio ,  che  vi  mancava  questa  sola 
ninfa,  si  recò  nella  casa  di  lei,  situata  sulle 
sponde  di  un  fiume,  ve  la  precipitò  con 
la  sua  abitazione,  e  la  cangiò  in  testuggine. 
Da  quel  tempo  essa  fu  obbligata  a  portarsi 
la  casa  sul  dorso  ;  e,  per  punirla  de’  suoi 
motteggi,  fu  condannata  ad  un  perpetuo 
silenzio.  Rad.  Chelone ,  testuggine.  Questo 
animale  fu  poi  simbolo  del  Silenzio ,  come 
si  vede  nelle  medaglie.  (  Serv .  in  I  ì En ., 
v.  5og.) 

Chelys,  nome  proprio  d’  una  specie  di  lira, 
differente  dal  barbylos ,  il  quale  era  una 
lira  più  grande,  di  corde  più  grosse,  e  che 
si  suonava  col  plettro.  Un  epigramma  di 
Antipatro  (Antol.  I.  4,  c.  12,  p.  334  )  ci 
ha  conservata  cotesta  differenza,  parlando 
di  tre  statue  di  Muse  falle  da  celebri  gre¬ 
ci.  Una  statua  di  Ccinaco  di  Sicione^ teneva 
in  mano  due  flauti  ;  l’altra  fatta  da  Ari- 
stocle ,  fratello  di  Canaco ,  aveva  una  lira 
chiamata  chelys  ;  e  la  terza,  lavoro  di 
A geladante  d’  Argo ,  portava  una  lira 
chiamata  barbylos .  La  chelys  era  certa¬ 
mente  fatta  di  scaglie  di  tartaruga,  come 
indica  il  suo  nome,  e  come  se  ne  vede  una 
appiè’  della  statua  di  Mercurio  nella  villa 
Negroni.  Ma  poiché  siffatta  materia  era 
comune  a  tutte  le  lire,  è  d’uopo  cercarne 
la  differenza  nella  forma.  Nè  altra  può 
assegnarsene  che  quella  riferita  qui  sopra, 
adottata  dal  IVinckelmann ,  appoggiato  ad 
un  passo  di  Arato ,  il  quale  chiama  chelys 
la  piccola  lira. 

Chkma  o  Rema,  libro  nel  quale,  secondo  Zo- 
simo  di  Panopoli ,  furono  scritti  i  secreti 
dei  genii  che,  accecali  d’ amore  per  le 
donne,  scoprirono  loro  le  maraviglie  della 
natura,  e  furono  banditi  dal  cielo  per  aver 
insegnato  agli  uomini  il  male,  e  ciò  ch’era 
inutile  alle  anime.  Da  questa  parola  deriva 
il  nome  di  chimica. 
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Cheme,  misura  in  medicina  greca  e  romana. 

Chbmeni  (Mit.  Amer .),  genii  o  spiriti,  chia¬ 
mati  con  tal  nome  dagli  abitanti  delle  isole 
Caraibe ,  che  li  suppongono  incaricati  di 
vegliare  sugli  uomini .  Ciascun  Caribeo 
crede  averne  uno  che  vegli  specialmente 
su  di  lui.  Essi  offrono  ai  Chemeni  i  primi 
frutti  d’  ogni  cosa,  pongono  le  loro  offerte 
in  un  angolo  delle  capanne,  sopra  una 
tavola  fatta  di  stuoje,  dove  pretendono 
che  questi  genii  si  radunino  per  bere  e 
mangiare  $  e  adducono  per  prova,  che 
odono  non  solo  il  movimento  dei  vasi  di 
terra  dove  pongono  questi  doni,  ma  ezian¬ 
dio  lo  strepito  che  fanno  queste  divinità 
nel  mangiare.  I  pipistrelli,  che  volano  di 
notte,  sembrano  a  questo  popolo  supersti¬ 
zioso  tanti  Chemeni ,  che  veglino  per  la 
sicurezza  degli  uomini,  allorché  il  sonno  li 
lascia  senza  difesa. 

Chemia,  nome  che  davano  gli  Egiziani  al- 
1’  Egitto  nei  loro  sacrifizii,  secondo  nota 
Plutarco. 

Chemiim,  è  il  grande  spirito,  vale  a  dire 
1’  ente  supremo  presso  i  Caraibi.  Il  suo 
nome,  dice  Lafjitau ,  è  forse  lo  stesso  che 
quello  di  Chemmis  ( Chmun ),  cui  gli  Egi- 
zii  davano  a  Pane.  Conf.  Chmun  e  Cham. 

Chemmide,  città  della  Tebaide ,  dove  Perseo , 
figliuolo  di  Danao ,  aveva  un  tempio  di 
figura  quadrato,  circondato  di  palme.  Gli 
abitanti  pretendevano,  che  questo  eroe  ap¬ 
parisse  spesso  uscendo  dalla  terra  o  nel 
tempio,  o  con  una  scarpa  lunga  due  cubiti, 
e  che  questa  apparizione  recasse  la  fertilità 
in  tutto  1’  Egitto.  (Erod.  c.  91,  92.) 

Chemni,  isola  dell’  Egitto ,  situata  in  un  am¬ 
pio  e  profondo  lago  presso  la  città  e  il 
tempio  di  Buio ,  dea  in  cui  si  credeva  ri¬ 
conoscere  la  Latona  dei  Greci.  Secondo 
Erodoto ,  gli  Egiziì  affermavano  eh’  essa 
era  un’  isola  galleggiante,  ma  questo  storico 
aggiugne  con  gran  candore,  che  non  gli 
riuscì  di  vederla  moversi.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  l’origine  di  questa  favola  dell’  isola 
galleggiante,  vedi  Buto. 

Chenen,  terzo  decano  del  sagittario,  secondo 
Finnico  -,  si  chiama  Chomme  in  Salmasio. 
V.  Chomme. 

Ciienisco,  Con  questa  parola,  che  vale  piccola 
oca ,  indicavano  i  Greci  quella  decorazione 
che  solevano  collocare  alla  estremità  della 


CHE 

prora  dei  loro  vascelli,  la  quale  avea  vera¬ 
mente  sembianza  d*  una  testa  d’ uccello 
sporgente  da  lungo  collo.  Trovasi  adope¬ 
rata  in  tal  senso  da  Mpulejo.  Tra  le  pit¬ 
ture  d 'Ercolano  una  se  ne  vede  che  figura 
Arianna  nell’  atto  di  svegliarsi  quando 
Teseo  1’  abbandona  nell’  isola  di  Nasso. 
Sta  nel  fondo  la  nave  di  Teseo  colla  prora 
ornata  del  chenisco ,  e  serve  a  decidere  la 
questione  contro  il  Salmasio ,  il  quale  pre¬ 
tendeva  che  fosse  collocato  invece  alla 
puppa  ;  benché  non  sia  impossibile  che 
venisse  talvolta  posto  invece  a  quel  luogo. 
D’  ordinario  per  altro  era  piuttosto  la 
puppa  fregiata  di  diversa  decorazione  in 
forma  di  ala,  la  quale  sembra  fosse  mobile 
e  seguisse  la  direzione  che  il  nocchiero 
imprimeva  al  timone.  Questa  specie  d’  ala 
dicevasi  poi  aplustro ,  nome  che  sembra 
traesse  origine  da  un  greco  verbo  che  si¬ 
gnifica  soffiare.  E  di  vero,  figurandosi  il 
vascello  come  un  corpo  che  pari  ad  uccello 
marino  vola  sulle  onde  (ned  è  inverosimile 
che  siffatta  idea  contribuisse  a  dirigere  la 
forma  di  costruzione  dei  navigli  ),  è  chiaro 
il  perchè  alla  estremità  anteriore  si  desse 
forma  di  testa  d**  oca,  come  quella  d’  uc¬ 
cello  notissimo,  alla  posteriore  poi  di  ala 
o  meglio  di  coda  spiegata  del  medesimo 
animale.  Chenischi  di  bronzo  veggonsi, 
sebbene  rari,  in  qualche  gabinetto  :  cogli 
npluslri  poi  decoravansi  tal  fiata  i  frontoni, 
i  fregi  e  le  porte  dei  templi  sacri  a  Net¬ 
tuno.  Non  molto  diversi  dai  greci  cheni¬ 
schi  furono  più  tardi  i  rostri  romani.  (V. 
Rostro.) 

C henna  o  Renna,  pietra  favolosa,  la  quale  si 
pretese  che  si  formasse  nell’  occhio  di  un 
cervo,  ed  a  cui  furono  attribuite  alcune 
virtù  contro  i  veleni. 

Chenoboschio,  presso  i  Romani  significava 
la  gabbia  per  tenere  le  oche.  A  nessuno 
è  ignoto  quale  fosse  il  pregio  in  cui  erano 
tenuti  in  Roma  quegli  animali,  alla  vigi¬ 
lanza  dei  quali  si  attribuiva  la  salvezza  del 
Campidoglio  nella  gallica  invasione.  Pare 
nondimeno  che  vi  avesse  non  lieve  parte 
anche  il  gusto  di  cibarsi  delle  loro  carni, 
ed  anzi  fosse  questa  la  vera  causa  per  cui 
branchi  numerosi  se  ne  allevavano  nelle 
ville  dei  ricchi.  Quelle  di  Scipione  Me¬ 
tello  e  di  Marco  Sejo  godevano  della 
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maggiore  nominanza  ;  e  P  ultimo  di  essi 
aveva  a  cuore  di  non  allevar  sopra  i 
suoi  fondi  che  oche  perfettamente  bian¬ 
che  e  di  grande  statura.  —  Ecco,  se¬ 
condo  Columella ,  la  disposizione  che 
solea  darsi  al  chenoboschio ,  o  luogo  dove 
le  oche  si  custodivano.  Un  cortile  circon¬ 
dato  da  muri  di  cinta  alti  nove  piedi,  in¬ 
torno  al  quale  erano  gallerie  continue, 
divise  in  piccoli  stanzini,  costrutti  in  mat¬ 
toni  od  in  pietra  viva,  in  forma  di  qua¬ 
drati,  aventi  circa  tre  piedi  di  lato,  ed 
ingressi  particolari,  chiusi  da  porte.  Da 
una  parte  la  casa  del  custode,  e  poco  lon¬ 
tano  un  grande  stagno,  quando  però  il  sito 
non  offrisse  invece  il  comodo  della  prossi¬ 
mità  di  un  fiume,  od  altra  acqua  corrente. 
Presso  lo  stagno  poi  una  prateria,  la  quale 
solevasi  seminare  esclusivamente  di  vege¬ 
tabili  che  servissero  alle  oche  di  gradito 
cibo  ed  in  ispezieltà  di  cicorea. 

Chenosiride,  P  edera,  alla  quale  gli  Egiui 
diedero  questo  nome  perchè  era  consa¬ 
crata  ad  Osiride. 

Ciieopina,  misura  romana. 

Cher  o  Rer.  I  Cheri  sono  esseri  personifi¬ 
cati,  per  mezzo  dei  quali  l’ antichità  si 
rappresentava  le  cagioni  immediate,  tal¬ 
volta  violenti,  ma  sempre  spiacevoli  della 
morte.  Esiodo  parla  di  un  Cher  figlio 
della  Notte.  In  questo  poeta,  al  pari  che 
nell’  Iliade ,  egli  è  rappresentalo  con  un 
vestimento  coperto  di  sangue,  con  occhi 
terribili  e  con  fremito  di  denti,  in  atto  di 
trascinare  sul  campo  di  battaglia,  per  le 
gambe,  e  moribondi  e  feriti  ed  altri  che 
non  lo  sono.  Esiodo  parla  pure  di  molti 
Cheri :  essi  sono  di  colore  nero;  mostrano 
i  loro  denti  bianchi,  che  fanno  stridere,  e 
lanciano  sguardi  spaventevoli.  Seguono  i 
guerrieri  che  vanno  in  battaglia,  e  quando 
ne  cade  qualcuno,  gli  cacciano  nel  corpo  i 
loro  immensi  artigli  e  succhiano  il  suo 
sangue  fino  a  che  ne  sono  sazii,  dopo  di 
che  gettano  da  una  banda  il  cadavere,  e  si 
affrettano  di  raggiugnere  la  mischia,  per 
avere  nuove  vittime.  Essi  trascinano  seco 
i  cadaveri,  ed  uccidono  i  moribondi  con 
mazze  od  azze.  Questi  miti  e  queste  figure 
si  riferiscono  al  modo  barbaro  con  cui  si 
trattavano  i  nemici  uccisi  nei  tempi  più 
remoti,  e  di  cui  l’ Iliade  ci  offre  ancora 
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un  esempio  nel  trattamento  che  fa  subire 
Achille  al  corpo  di  Ettore.  In  appresso, 
essendosi  raddolciti  i  costumi,  si  ebbero 
idee  meno  barbare  intorno  ai  Cheri.  Così 
Mimnermo  rappresenta  uno  dei  Cheri 
che  conduce  la  vecchiaia,  e  1’  altro  che 
annunzia  la  morte. 

In  una  pittura  di  vaso,  che  abbiamo 
riportata  nella  Tao.  i4,  Jig .  i,  sotto  il 
nome  di  A  Idoneo,  si  vede  uno  di  questi 
genii  che  pone  un  piede  sul  corpo  di  Al¬ 
cione  e  lo  afferra  per  la  testa  nel  momen¬ 
to  in  cui  questo  gigante  viene  ucciso  da 
Ercole. 

Chera,  vale  a  dire  vedova,  nome  che  si  dava 
a  Giunone  o  relativamente  alle  sue  fre¬ 
quenti  discordie  con  Giove ,  o  perchè  era 
di  sovente  abbandonata  da  questo  dio. 

Cheramj  o  Keramj,  settarii  maomettani,  chia¬ 
mati  con  tal  nome  perchè  ebbero  per  capo 
Moammed  Ben  Keram.  I  Cheramj  erano 
presso  i  Musulmani  ciò  che  furono  gli 
antropomorfiti  presso  i  Cristiani.  Essi  pre¬ 
sero  letteralmente  le  metafore  di  cui  fece 
uso  Maometto  nel  Corano  parlando  di 
Dio,  ed  immaginarono  che  questo  essere 
spirituale  avesse  di  fatti  gli  occhi,  i  piedi, 
le  mani  e  gli  altri  sensi  che  gli  si  prestano 
nello  stile  figurato. 

Cheraone,  dio  onorato  dagli  Spartani  come 
inventore  dei  banchetti  sulla  terra.  Tedi 
Daitk,  Deipnoo,  Splancnotomo. 

Cheratarca.  Così  chiamavasi,  secondo  le 
ordinanze  di  Eliano ,  il  comandante  d’uno 
dei  corni  del  falange.  —  Diedesi  pure 
questo  titolo  ad  ogni  persona  cui  fosse 
affidato  il  comando  d’  una  metà  della  Ja- 
langarchia  (V.)  tanto  d’  uomini,  quanto 
di  elefanti  o  di  carri  da  guerra.  — -  Lo 
stesso  Eliano  chiama  poi  cheratarchia  un 
corno  della  falange  degli  elefanti  in  guerra, 
formato  di  trentadue  di  questi  animali, 
eh’  erano  guidati  da  un  cheratarca. 

i.  Cherea,  Xoipeces,  Venere  a  Troja.  Le  si 
sagrificava  un  porco,  %oìpos.  Ma  ^oìpos 
ha  ancora  un  altro  senso. 

2* - (  Cassio ),  tribuno  di  una  coorte 

pretoriana,  che  fu  capo  dell’  ultima  con¬ 
giura  formatasi  contro  Caligola,  e  in  cui 
questo  mostro  fu  trucidato  .  Comandò 
quindi  1  eccidio  di  Cesonia  moglie  del 
tiranno,  e  di  Drusdla  sua  figlia,  e  si  sforzò 
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di  ristabilire  la  repubblica.  Ma  non  ve¬ 
nendogli  fatto  d’  impedire  ai  soldati  di 
eleggere  un  altro  imperatore,  Claudio  lo 
mise  a  morte  cogli  altri  principali  con¬ 
giurati. 

Cherem,  anatema ,  scomunica  ebraica,  che 
corrisponde  a  un  di  presso  alla  scomunica 
maggiore  dei  Cristiani.  Essa  esclude  1’  uo¬ 
mo  della  sinagoga  e  lo  priva  di  ogni  com¬ 
mercio  civile.  V.  Niddui,  Scammata. 

1.  Cheremet  o  Kerewet,  nome  della  divinità 
principale  dopo  1’  essere  supremo ,  che 
riconoscono  i  Ciuoassi ,  popolazione  di 
Siberia. 

2.  - — .  E  pure  il  nome  di  un  luogo  consa¬ 

crato  al  sacrificio  solenne  che  offrono  que¬ 
sti  popoli  una  volta  1’  anno.  Si  sceglie  a 
quest’oggetto,  fuori  del  villaggio,  un  luogo 
appartato  e  vicino,  per  quanto  è  possibile, 
alla  sorgente  di  un  ruscello,  in  un  terreno 
piacevole  e  ombreggiato  di  alberi.  Il  Che¬ 
remet  propriamente  detto,  è  uno  spazio 
quadrato  circondato  da  un  palizzato,  del- 
1’  altezza  quasi  di  un  uomo.  Ti  si  lasciano 
tre  entrate  o  piccole  porte,  l’una  in  mezzo, 
dal  lato  di  fronte  al  levante  ;  un’  altra  dal 
lato  del  mezzodì  ;  e  la  terza  dal  lato  del¬ 
l’occidente.  Essi  scelgono  il  luogo  in  modo 
che  la  porta  settentrionale  sia  diretta  verso 
la  sorgente  o  il  ruscello  vicino,  perchè  fa 
d’  uopo  che  tutta  1’  acqua  necessaria  pel 
sacrificio,  da  qualunque  parte  essa  venga, 
entri  per  questa  porta.  Dalla  porta  orien¬ 
tale  si  fanno  entrare  le  offerte  e  le  vittime, 
e  ne  è  interdetta  1’  entrata  ad  ogni  altra 
cosa  ;  la  porta  occidentale  serve  di  entrata 
e  di  uscita  alla  comunità.  A  lato  a  que¬ 
st’  ultima  porta  si  pone  un  tetto,  sotto  il 
quale  si  fanno  cuocere  le  carni  degli  ani¬ 
mali  sacrificati.  Davanti  a  questo  luogo 
coperto  si  allestisce  una  gran  tavola,  ap¬ 
poggiala  sopra  piuoli,  per  porvi  le  focac- 
cie  sacre,  ecc.  Ticino  alla  porta  settentrio¬ 
nale  vi  è  un’  altra  gran  tavola,  sulla  quale 
si  spogliano  e  sacrificano  le  vittime  ;  e 
nell’  angolo  che  guarda  tra  1’  occidente  ed 
il  settentrione,  ci  sono  le  pertiche  alle 
quali  si  appendono  le  pelli  degli  animali 
immolati.  Nei  villaggi  di  una  certa  esten¬ 
sione  hanno  un  gran  Cheremet  per  sacri- 
ficii  pubblici,  ed  uno  piccolo  pei  sacrifica 
privati  di  un  parentado  o  di  una  famiglia. 
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I  Cintassi  che  abitano  il  distretto  di  Ma- 
tira,  costumano  di  fabbricare  in  mezzo  al 
Cheremet  una  piccola  casa  con  una  porta 
vòlta  verso  P  Oriente.  Quivi  si  mangiano 
le  offerte  in  piedi,  intorno  a  lunghe  tavole 
coperte  di  tovaglie.  (Viagg.  di  Pallas.) 

Cheremocrate,  architetto,  costrusse  il  tempio 
di  Diana  in  Efeso.  (Slrab.  I.  1 4 •) 

Cheremone,  filosofo  e  storico  d’  Alessandria, 
il  quale  accompagnò  Elio  Gallo  attraverso 
alP  Egitto ,  fu  nominalo  bibliotecario  del 
Serapione ,  ossia  tempio  di  Se  rapi  de,  e 
presiedette  alP  educazione  di  Nerone  in 
Roma ,  dividendo  quest"1  uffizio  col  peri- 
patetico  Alessandro  d’  Ege.  La  sua  storia 
abbracciava  le  antichità  dell’  Egitto ,  cosi 
sacre  come  profane.  Scrisse  un'  opera  in¬ 
torno  ai  geroglifici,  che  si  è  perduta.  E 
autore  di  uno  dei  due  sistemi  intorno  alla 
religione  egizia,  che  divisero  le  opinioni 
del  mondo  antico.  Secondo  lui,  questa 
religione  era  una  specie  di  fisica  sacra,  in 
cui  il  mondo  visibile  faceva  la  parte  prin¬ 
cipale.  J ambii  co,  per  altra  parte,  sosteneva 
che  gli  Egizii  riconoscevano  una  sola  in¬ 
telligenza  suprema  ed  assoluta.  Forse  ave 
vano  tutti  e  due  ragione  rispetto  a  tempi 
differenti. 

Cheresileo,  'KtpètTiKeics,  figlio  di  Jaso,  pa¬ 
dre  di  Temandro  e  stipite  degli  abitanti 
di  Tanagra,  secondo  i  Tanagrei. 

Cherilo,  poeta  greco  di  Samo ,  che  fiorì  479 
anni  av.  G.  C.  Cantò  la  vittoria  che  i 
Greci  riportarono  sopra  Serse ,  e  fu  gui¬ 
derdonalo  con  una  moneta  d’oro  per  ver¬ 
so.  Il  suo  poema  ebbe  poscia  P  onore  di 
esser  letto  annualmente  colle  opere  di 
Omero  in  certe  solennità  della  Grecia. 
Ne  rimangono  soltanto  pochi  frammenti. 

Cherimaco,  Xei'pipictxog,  Cherimachus ,  uno 
dei  figli  d’  Elett rione  e  d’  Anasso ,  fu, 
come  i  suoi  fratelli,  ucciso  dai  Teleraidi. 

Cheriur.  (Mit.  Pers.)  I  Guebri  davano  que¬ 
sto  nome  alP  angelo  vendicatore  del  de¬ 
litto.  (Chardin.) 

Chermisino,  cocineus  color,  tinta  di  cui  si 
servivano  i  Romani  per  colorire  le  loro 
lane.  Si  è  disputato  lungamente  per  deci¬ 
dere  di  quale  sostanza  si  servissero  gli  an¬ 
tichi  per  comporre  siffatto  colore.  E  certo 
che  il  coccum  di  Dioscoride  e  di  Plinio 
era  un  insello,  era  quello  che  preseule- 
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mente  chiamiamo  chermes ,  che  si  attacca 
ad  una  specie  d’  elee,  ossia  leccio  molto 
comune  in  Lingitadoca  e  in  I Spagna.  Da 
queste  provincie  prendevano  i  Romani  il 
loro  coccum,  nonché  dalla  Galazia ,  dal- 
P  Armenia ,  dalla  Cilicia  e  dall’  Africa. 

Chernibs,  in  greco  vaso  in  cui  si 

lavavan  le  mani.  Si  prende  anche  per 
P  acqua  istessa.  Gli  antichi  vi  estinguevano 
dentro  un  tizzone  ardente,  preso  dal  fuoco 
che  consumava  la  vittima.  Così  diveniva 
acqua  sacra  o  lustrale.  Con  essa  si  puri¬ 
ficavano. 

Chbrone,  figliuolo  di  Apollo  e  di  Tera  figlia 
di  Filace ,  diede  il  suo  nome  a  Cheronca, 
città  di  Grecia  nella  Beozia,  chiamata  in 
prima  Arne.  (Paits.  1.  9,  c.  4o.) 

Ciieronea,  antica  città  della  Reozia ,  sui  con¬ 
fini  della  Focide ,  presso  il  passo  che  pel 
Parnaso  menava  a  Delfo.  (Tucid.  IV, 
72.)  E  principalmente  celebre  per  due 
battaglie  che  quivi  si  diedero  :  una,  in  cui 
Filippo  il  Macedone  sconfisse  le  forze 
unite  degli  Ateniesi  e  dei  T ebani  ;  l’altra 
fra  Siila  e  Mitridate ,  in  cui  i  Romani 
ottennero  una  compiuta  vittoria.  Nella 
guerra  del  Peloponneso  fu  tributaria  di 
Orcomeno  (Tucid.  IV,  76),  ma  in  tempi 
posteriori  fu  una  delle  città  confederale 
della  Beozia.  (Paus.  IX,  3,  4-)  La  sua 
situazione  le  fu  cagione  di  molto  bene  e 
di  molto  male  ;  poiché  se  per  una  parte 
la  vicinanza  del  passo  la  esponeva  talvolta 
al  saccheggio  (Tucid.  I,  1 1 3),  per  l’altra, 
passando  per  colà  la  strada  principale  da 
Atene  a  Roma ,  essa  potè  godere  de’  van- 
taggi  prodotti  dal  traffico.  Pausania  rac¬ 
conta  (IX,  40  che  i  suoi  abitanti  traeva¬ 
no  gran  guadagno  dalla  coltivazione  degli 
ulivi  e  dalla  manifattura  di  profumi  rica¬ 
vati  da  fiori.  Il  silo  è  ora  occupato  da 
Caprena  o  Capurno,  e  vi  si  veggono  an¬ 
cora  avanzi  di  un  teatro  e  di  altri  edifìzii. 
Secondo  l’ Itinerario  di  Geli  ( p.  222) 
essi  giacciono  a  un’  ora  di  cammino  a  ca¬ 
vallo  a  mezzodì  del  Cefiso.  —  Cheronea 
fu  patria  di  Plutarco. 

Ciieroponia,  festa  celebrata  dagli  artigiani 
greci.  Rad.  Cheir ,  mano  5  ponos ,  lavoro. 

Ciieropsalete,  Xcipo^uKii  <;■,  Bacco  a  Sicione. 
Rad.  %oìpcSì  parti  sessuali  della  donna  ; 
cantare  per  la  danza. 
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Chersia,  poeta  greco,  nativo  di  Orcomeno  j 
nella  Beozia ,  viveva  circa  sei  secoli  avanti 
quello  di  Augusto.  Le  opere  di  lui  erano 
già  perdute  al  tempo  di  Pausania ,  il  quale 
ne  riferisce  alcuni  versi,  tolti  da  una  storia 
degli  Orcomeni  di  Calippe ,  la  quale  non 
ci  pervenne.  —  L’  antichità  attribuiva  a 
Chersia  P  epitaffio  posto  sul  sepolcro  di 
Esiodo ,  il  cui  significato  era  il  seguente  : 
a  La  fertile  Ascra  fu  patria  di  Esiodo ,  e 
»  ì  prodi  Orcomeni  sono  quelli  che  hanno 
»  raccolto  le  sue  ceneri.  Ogni  persona 
v  dotata  di  giudizio  e  di  discernimento 
v  conosce  il  merito  di  questo  poeta,  il  cui 
y>  nome  è  celebre  in  tutta  la  Grecia.  » 
( Paus .  1.  9,  c.  58.) 

Chersibio,  XepcnjS.'O?,  uno  dei  figli  d'Èrcole 
e  di  Megara ,  fu  ucciso  da  suo  padre. 

Ciiersi da.ma.nte,  X s ocràocpxs,  i .°  T erelaide  ; 
2.°  figlio  di  Priamo ,  fu  ucciso  da  Ulisse. 

Cherside,  XsW.s,  una  delle  Forcidi. 

Chersoneso,  è  in  generale  qualunque  tratto 
di  terra  circondato  dal  mare  da  tutte  le 
parli,  eccetto  di  una  strettissima  congiun¬ 
zione  col  continente,  lo  stesso  che  la  nostra 
penisola,  dal  greco  %èppc$  o  % epcros ,  terra 
arida,  asciutta ,  e  yj/Vc?,  isola,  quasi  qual¬ 
cuno  dicesse  isola  terrestre,  isola  di  terra, 
ossia  penisola.  Nè  si  creda  che  i  Greci 
preponessero  ad  ogni  terra  continentale  da 
tre  lati  bagnata  dal  mare,  e  da  un  solo 
congiunta  al  resto  del  continente,  o  per 
natura  o  per  arte  il  titolo  di  Chersoneso, 
ma  si  valevano  soltanto  ad  indicare  quei 
tratti  di  terra,  che  col  mezzo  di  una  stret¬ 
tissima  lingua,  di  un  istmo  angustissimo 
si  congiungessero  al  continente,  gli  altri 
escludendo,  che  al  medesimo  si  univano 
mediante  catene  estesissime  di  monti,  co¬ 
me  vediamo  succedere  col  bel  paese  che 
Apennin  parte  e  il  mar  circonda  e  P Alpi, 
e  colla  Spagna ,  P  antica  Iberia ,  penisole 
entrambe,  come  ognun  sa,  della  massima 
importanza.  Di  Chersonesi  adunque  pro¬ 
priamente  detti,  sei  ne  noveravano  gli  an¬ 
tichi  :  uno  in  Asia,  due  in  Africa ,  e  tre 
in  Europa ,  appellando  per  eccellenza 
Chersoneso  la  penisola  che  meglio  cono¬ 
scevano,  perchè  ad  essi  più  vicina,  la  Tra¬ 
cica  ossia  di  Gallipoli  e  Romania ,  come 
ora  vedremo:  i.°  Chersoneso  aureo.  Era 
questo  il  nome  imposto  alla  penisola  odier- 
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na  di  Malacca ,  a  cui  anticamente  era 
unita  anche  Sumatra,  disgiunta  oggidì 
mediaute  lo  stretto  a  tutti  noto  di  Malac¬ 
ca.  Tre  mari  le  recano  il  tributo  delle  loro 
acque  :  ad  occidente  1’  Oceano  indiano,  il 
mar  della  Sonda  a  mezzodì,  quello  della 
China  all’oriente.  Giace  al  di  là  del  Gange 
ne\V India  orientale,  e  molti  a  buon  diritto 
la  reputano  la  Ofir  di  Salomone ,  celebra¬ 
tissima  pella  dovizia  de’  suoi  aromi,  pella 
ricercatezza  de’  suoi  profumi,  pella  copia 
dell’oro  purissimo,  di  cui  tornavano  carche 
le  navi  alle  spiagge  della  Palestina,  quasi 
in  regalo  sontuoso  al  Dio  d’ Israello.  Il 
nome  di  Ofir  non  è  ancor  cancellato  dalle 
carte  geografiche,  e  lo  troviamo  tuttora  in 
uso  nell’  isola  di  Sumatra  ad  indicarne  la 
montagna  elevata ,  che  sotto  P  equatore 
s’innalza  con  4  vulcani  a  12000  piedi  di 
altezza,  e  ancor  si  raccomanda  pegli  aurei 
suoi  filoni.  — -  L’  Africa  conta  :  2.0  il 
Chersoneso  magno,  il  così  detto  Cherso¬ 
neso  grande,  ed  è  meno  considerevole 
dell’or  mentovato  e  degli  europei.  Scillace 

10  dice  una  penisola  rimpetto  a  Creta, 
sulla  costa  d’ Africa,  da  tre  parti  bagnata, 
come  ognun  s’  avvede,  dal  Mediterraneo. 
P 1  Anville  lo  colloca  invece  alla  costa 
N.  O.  della  Marmarica,  a  poca  distanza, 
e  per  conseguenza  al  S.  E.  del  promon¬ 
torio  siculo  Drepanum ,  oggidì  Trapani. 
—  L’  altro  Chersoneso  africano  è  :  5.°  il 
Chersoneso  che  dall’  or  detto  si  distingue 
col  nome  di  piccolo  Chersoneso ,  al  S.  O. 
e  poco  distante  dalla  città  di  Alessandria, 
dalla  parte  della  costa  che  va  a  formare  un 
picciolo  promontorio.  Non  tutti  i  geografi 
antichi  son  d’  accordo  su  di  esso  ;  Stra- 
bone  lo  dice  un  castello,  mentre  altri  lo 
addimandano  un  porto  ;  ed  è  probabile 
che  sia  e  P  uno  e  P  altro  ad  un  tempo.  — 
Passiamo  ora  ai  tre  Chersonesi  di  Europa: 

Il  più  settentrionale  dei  tre  europei  è 

11  Chersoneso  cimbrico,  ed  è  in  pari  tempo 
il  più  esteso  degli  altri,  comprendendo  al 
dì  d’oggi  le  quattro  provincie  di  Aalborg , 
Viborg,  Aarhuus  e  Ripen  nella  penisola 
di  Sufland  in  Danimarca,  bagnato  all’  O. 
e  N.  dal  mare  del  Nord,  dal  Cattegai  al- 
P  oriente,  dal  piccolo  Bell  al  mezzodì. 
Dicevanlo  gli  antichi  il  Chersoneso  Cim- 
brico,  supponendo  da  esso  usciti  i  Cimbri, 
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che  col  bellico  ululato  facean  trepidare 
i  più  saldi  petti  dei  Romani.  Toccò  al 
feroce  Mario  la  bella  ventura  di  sconfig¬ 
gerli  nella  celebre  battaglia  di  Aix  nella 
Provenga  l’anno  di  Roma  632,  av.  G.  C. 
102.  Da  questo  veniamo  all’  altro 
Chersoneso  europeo,  più  conosciuto  agli 
antichi,  ed  anche  più  favoleggiato  ;  è  desso  : 
5.°  il  Chersoneso  taurico  o  di  Tauride, 
1’  odierna  Crimea,  soggetta  al  governo  di 
Tauride  nella  Russia  nuova  o  meridio¬ 
nale,  bagnato  ad  occidente  e  mezzodì  dal 
mar  Nero ,  all*  oriente  del  mare  d’  Aiof 
Ne’  tempi  più  remoti  godeva  del  reggime 
de’  suoi  sovrani  nazionali,  quando  ancora 
eran  prosperi  i  primitivi  abitanti  che  Tauri 
fi  addimandavano,  e  perciò  taurico  il  loro 
Chersoneso.  Se  si  ha  da  prestar  fede  ai 
mitologi,  che  le  storie  vere  di  poetiche  e 
strane  immagini  rivestirono,  a  que’  primi 
tempi  locar  si  devono  i  viaggi  intrapresi 
dai  Greci  attraverso  del  Ponto  E  usino,  e 
il  riconoscimento  fatto  dal  travagliato  Ore¬ 
ste,  della  più  avventurosa  sua  sorella  Ifi¬ 
genia,  che  era  stala  scelta  ad  inauspicare 
la  decenne  impresa  contro  ftllio  raso  due 
volte  e  due  risorto.  Gli  è  certo  però  che 
i  Greci  vi  esercitavano  un  insensibile 
commercio  fin  dalla  primiera  loro  origine, 
e  che  lo  ampliarono  in  seguito,  e  all’  età 
del  basso  impero  lo  resero  florido  e  pro¬ 
sperevole,  come  tuttora  lo  attestano  le 
città  di  Sebastopoli  e  di  Cajffa  o  Teodo¬ 
sio ,  presso  cui  il  rinomato  porto  delle 
Cimmerie  paludi,  il  così  detto  Bosforo 
Cimmerio ,  un  dì  capitale  dell’  isola,  con 
80000  abitanti,  e  con  soli  7000  al  pre¬ 
sente,  e  à  dar  segno  di  suo  antico  splen¬ 
dore,  con  un  museo  di  antichità  greche. 
Sappiamo  pur  dalla  storia  che,  prima  di 
ogni  altro,  fu  Mitridate,  il  celebratissimo 
re  del  Ponto,  che  conquistò  il  Chersoneso 
cimbrico,  traendone  un  tributo  di  220000 
misure  di  grano,  e  di  20000  talenti  d’ar¬ 
gento.  Strapparonlo  ai  successori  del  gran 
re  i  prepotenti  Romani ,  cedendolo  quindi 
ai  dominatori  del  Bosforo.  In  tempi  a  noi 
più  vicini  vi  si  stabilirono  gli  Unni  deva¬ 
statori,  sotto  il  regno  ancor  di  Giuliano 
imperatore,  che  all’anno  36 1  di  G.  C. 
moderava  i  destini  di  Costantinopoli  e  del 
mondo.  Nè  i  soli  Unni  versò  la  Tartaria 
Di*.  Mit.  Voi  IV. 
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sulla  Crimea,  ma  altri  suoi  figli  ancora 
sotto  la  guida  dell’  invincibile  Gengiscan. 
Passò  alla  famiglia  di  costui  il  retaggio  del 
Chersoneso  cimbrico,  e  ancor  s’  ammirano 
al  dì  d’  oggi  le  vestigia  del  suo  dominio 
nelle  33  moschee,  nel  magnifico  palazzo, 
e  nei  grandiosi  giardini  che  decorano  la 
città  di  Baccasarai,  antica  residenza  dei 
principi  tartari,  ed  al  presente  sol  rimar¬ 
chevole  per  le  conce  de’  marrocchini,  ma¬ 
nifattura  principale  de’ suoi  7000  abitanti. 
La  Russia  se  ne  impodestò,  quando  in¬ 
fiacchito  prostrossi  il  tartaro  orgoglio,  ed 
è  ora  incorporato,  come  vedemmo,  al  go¬ 
verno  di  Tauride  nella  Russia  nuova  o 
meridionale.  —  Ultimo  viene:  6.°  il  Cher¬ 
soneso  Tracio  o  di  Tracia ,  formato  dal 
picciolo  tratto  di  terra,  all’  estremità  meri¬ 
dionale  della  Tracia ,  circoscritto  al  N.  O. 
dall’  antico  golfo  Melanico  (Melassinus) , 
1’  attuale  golfo  di  Saros,  ed  al  S.  O.  dallo 
stretto ,  anticamente  chiamato  Bosforo 
Tracio,  e  al  presente  lo  stretto  famoso  dei 
Dardanelli,  che  un  tempo  dalla  punta  di 
Abido,  l’ attuale  castello  d*  Asia,  fino 
all’  imboccatura  dell’  Arcipelago  si  diceva 
Ellesponto,  a  memoria  perenne  della  som¬ 
mersa  Elle,  1’  audace  sorella  di  Frisso.  Il 
secondo  castello  dei  Dardanelli,  che  giace 
appunto  alla  sua  estremità  meridionale,  di 
rimpetto  all’  asiatico,  è  il  castello  europeo 
di  Sesto.  Parecchi  anni  fu  governato  il 
Chersoneso  Tracio  dagli  Ateniesi,  che  lo 
segnalarono  un  dì  con  quella  memorabile 
sconfitta  riportata  per  opera  degli  Spar¬ 
tani  sul  picciolo  fiume  d’  Egos ,  che  più 
non  vide  tinte  di  sangue  fraterno  le  sue 
rive.  I  conquistatori  macedoni  lo  incorpo¬ 
rarono  alla  Tracia ,  come  esigevalo  la  to¬ 
pografica  sua  giacitura,  quantunque  fosse 
stato  diviso  dal  continente  mediante  un 
muro.  Gli  die’  posto  il  Turco  infingardo 
nella  Romania  o  Romelia,  poco  curante 
della  sua  denominazione  d’  un  tempo.  &i 
addimanda  perciò  al  presente  la  penisola 
di  Gallipoli  o  della  Romania,  ed  ha  per 
capitale  appunto  la  città  di  Gallipoli,  che 
sopra  rupi  si  aderge  in  mezzo  al  mare,  e 
al  continente  si  congiunge  col  mezzo  di 
un  ponte,  che  concorre  per  tal  guisa  a 
formare  la  penisola  in  discorso,  ossia  il 
Chersoneso  Tracio.  —  Hanuosi  medaglie 
7  2 


del  Chersoneso  Tracio ,  come  di  quel 
del  Peloponneso ,  e  del  Taurico,  il  quale 
ultimo  avea  per  simbolo  ordinario  un 
grifone. 

Cherub.  (Mit.  Egh.)  Secondo  alcuni  autori 
era  presso  gli  Egiùi  una  figura  simbolica, 
ornata  di  moltfé  ali  e  tutta  coperta  d’occhi, 
emblema  naturale  della  pietà  e  della  reli¬ 
gione  :  non  c’  è  cosa,  dicon  essi,  più  atta  a 
significare  gli  spiriti  adoratori,  e  ad  espri¬ 
mere  la  loro  vigilanza  e  la  prontezza  del 
loro  ministero  ;  per  il  che  un  teologo  in¬ 
glese,  Spencer ,  ha  pensato  che  Mose  ben 
poteva  aver  tolto  quest’  idea  dagli  Egizii. 

Cherubino.  Nelle  bell’  arti  vien  dato  un  tal 
nome  ad  una  testa  di  fanciullo  sostenuta 
da  due  ali.  Quest’  ornamento  è  bizzarro, 
e  i  Greci  dei  bei  secoli,  che  pure  aveano 
veduto  presso  gli  Eghii  molte  figure  alate 
perfino  nelle  coscie  e  nelle  gambe,  punto 
non  1’  usavano.  Si  trova  soltanto  presso  i 
Romani ,  e  nel  soffitto  di  alcuni  edifizii  di 
Paimira.  Il  conte  di  Caylus  ne  ha  citato 
uno  dei  Galli.  (Rac.  cT  ant.  Ili ,  t.  8, 
num.  3.) 

Cheruschi  o  Ciierusci,  nome  d’  un  popolo 
celebre  tra  tutti  quelli  della  Germania. 
Abitava  sulle  due  sponde  dell’  Harz,  fra 
la  parte  a  libeccio  della  foresta  di  Turin- 
gia,  in  cui  aveano  per  vicini  i  Calti  ( V .), 
e  la  Saala.  A  tramontana  ed  a  levante, 
questa  nazione  sembra  avere  avuto  per 
limite  il  fiume  AUer  ;  a  ponente  si  estese 
fino  al  di  là  del  V eser.  Cesare  è  il  primo 
scrittore  antico  che  abbia  mentovato  i 
Cheruschi.  Nel  io  prima  di  G.  C.,  Druso, 
tornando  dalle  sponde  della  Saala  al  Re - 
no,  traversò  il  loro  territorio.  Quando, 
nell’  anno  susseguente,  codesto  capitano 
ritornò  in  Germania ,  traversò  nuovamente 
il  paese  de’  Cheruschi  per  dirigersi  verso 
l’ Elba.  Allora  apparvero  poco  formidabili 
a’  Romani,  co’  quali  contrassero  alleanza 
4  1’  anno  y  prima  di  G.  C.  I  Cheruschi  si 
posero  eziandio  al  loro  servizio,  sotto  la 
condotta,  gli  è  vero,  d’  un  generale  della 
loro  nazione,  del  famoso  Arminio  (  Her¬ 
mann).  Ma  poco  dopo,  allorquando  Varò 
volle  imporre  balzelli  e  leggi  romane  alla 
Germania ,  i  Cheruschi  primi  furono  a 
resistergli.  Arminio  era  alla  loro  testa  ; 
V aro  accorse  colle  sue  legioni  per  sotto- 
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metterlo  ;  fu  compiutamente  disfatto  nella 
selva  di  Teutoburgio ,  1’  anno  q  di  G.  C., 
e  venne  fatta  orrenda  carnifìcina  delle  sue 
truppe.  Da  quel  momento  tutti  gli  sforzi 
dei  Romani  in  Germania  si  concentra¬ 
rono  contro  i  Cheruschi  ;  locchè  indusse 
Arminio  a  formare  una  confederazione 
de’  popoli  cheruschi  \  confederazione  alla 
quale  si  unirono  ben  tosto  tutti  i  popoli 
del  V eser ,  del  Reno  e  della  Lippa.  Allor¬ 
quando  Arminio  e  Segesto  suo  suocero, 
capi  de’  Cheruschi ,  s’ inimicarono  e  co¬ 
minciarono  fra  loro  un’aspra  guerra  civile, 
i  Romani,  approfittando  di  così  fatte  dis¬ 
sensioni  intestine,  assalirono  vigororamente 
i  Cheruschi  sotto  gli  ordini  di  Germanico. 
Difatti  Segesto ,  messo  alle  strette  da  Ar¬ 
minio,  invocò  l’ ajuto  di  Germanico  cui 
riuscì  di  liberarlo.  Cionnondimeno,  dopo 
varii  combattimenti  contro  Arminio ,  Ger¬ 
manico  finalmente  videsi  ridotto  a  retro¬ 
cedere.  Per  cotale  trionfo  crebbe  il  corag¬ 
gio  de’  Cheruschi  e  la  loro  importanza  fra 
i  popoli  germanici,  di  cui  parecchi  ven¬ 
nero  a  congiungersi  loro.  I  Lombardi  ed 
i  Sennoni  abbandonarono  la  confederazio¬ 
ne  de’  Marcomanni  per  entrare  in  quella 
de’  Cheruschi.  Finalmente  le  vittorie  otte¬ 
nute  da  Arminio  sui  Marcomanni  e  so¬ 
pra  Maroboduo  loro  capo,  innalzarono  i 
Cheruschi  al  primo  posto  fra  le  nazioni 
germaniche  5  ma,  essendo  stato  Arminio 
assassinato  (  l’anno  21  di  G.  C  ),  e  nuove 
dissensioni  intestine  essendo  scoppiate  tra 
di  loro,  i  Cheruschi  decaddero  da  tanta 
potenza.  Italo,  ultimo  rampollo  della  fami¬ 
glia  d’  Arminio ,  divenne  loro  capo  :  ma 
venne  tosto  scacciato,  e  non  potè  riaffer¬ 
rare  il  dominio  su  questo  popolo  che  mercè 
1’  aiuto  dei  Lombardi.  Allora  i  Cheruschi 
si  videro  a  poco  a  poco  abbandonati,  per¬ 
dettero  la  propria  nazionalità  nel  terzo 
secolo,  e  si  confusero  cogli  alleati  ch’erano 
loro  rimasti,  nella  gran  confederazione  dei 
.  Franchi.  V.  Teutoburgio,  Varo. 

Chesia,  ninfa  dalla  quale  il  fiume  Imbroso 
ebbe  una  figlia  per  nome  Ocirroe. 

Chesiade,  soprannome  di  Diana ,  dal  monte 
Chesia  nell’  isola  di  Samo  o  da  Chesia 
città  di  Ionia. 

Ciiesora  o  Kesora  (Mit.  lnd.) ,  idolo  adorato 
nel  famoso  pagode  di  Jaganat.  Esso  ha 
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due  diamanti  invece  di  occhi  \  ed  un  altro 
diamante  gli  pende  dal  collo  sul  petto.  Il 
minimo  di  questi  diamanti  pesa  circa  qua¬ 
ranta  carati,  secondo  riferisce  il  Taoernier. 
Le  braccia  dell1  idolo,  stese  e  tronche  un 
po’  più  in  giù  del  gomito,  sono  circondate 
da  braccialetti,  ora  di  perle,  ora  di  rubini  : 
esso  è  coperto,  dalle  spalle  fino  ai  piedi, 
di  un  gran  mantello  di  broccato  d1  oro  e 
d1  argento,  secondo  le  occasioni.  Le  sue 
mani  sono  fatte  di  picciole  perle  chiamate 
perle  cT  oncia  ,•  la  sua  tèsta  e  il  suo  corpo 
sono  di  legno  di  sandalo.  —  Quest1  idolo, 
che  nello  spirito  degl1  Indiani  è  un  dio, 
tuttoché  ei  somigli  molto  ad  una  simia, 
viene  continuamente  fregato  con  olii  odo¬ 
rosi  che  lo  hanno  reso  affatto  nero.  Alla 
destra  di  lui  sta  sua  sorella  ed  alla  sinistra 
un  suo  fratello,  entrambi  vestiti  e  ritti  in 
piedi  ;  dinanzi  gli  sta  sua  moglie,  che  è 
d1  oro  massiccio  :  queste  quattro  statue 
sono  sopra  una  specie  di  altare  circondato 
da  inferriate,  e  nessuno  può  toccarle,  salvo 
che  certi  bramini  destinati  a  questo  onore. 
Intorno  alla  cupola,  che  è  molto  alta,  e 
sotto  la  quale  è  questa  famiglia,  c1  è  un 
gran  numero  di  nicchie,  da  basso  sino  in 
cima,  piene  di  altri  idoli,  la  maggior  parte 
de1  quali  rappresentano  mostri  spavente¬ 
voli,  fatti  di  pietre  di  differenti  colori.  Die¬ 
tro  il  dio  Kesora  vi  è  il  sepolcro  di  uno 
dei  profeti  indiani,  che  viene  adorato. 

Chessabj  o  Kessabj,  setta  di  Maomettani,  i 
quali  sostenevano  che  Maometto  Ben  Ha - 
nefah  figlio  di  Alì,  ma  di  un1  altra  donna 
che  Fatima ,  non  era  ancora  mortole  che 
doveva  ricomparire  un  giorno  per  regnare 
con  gloria  sopra  i  Musulmani. 

Chessovgai  Toyon,  capo  protettore,  divinità 
de1  Jacuti ,  popolazione  di  Siberia.  Questo 
dio  intercede  per  essi,  e  procura  loro  le 
cose  che  possono  bramare,  come  figli,  be¬ 
stiame,  ricchezze,  del  pari  di  tutto  che 
contribuisce  agli  agi  della  vita.  Egli  ha 
una  moglie  alla  quale  i  Jacuti  danno  il 
nome  di  Aksyt,  colei  che  dà.  (Viagg.  di 
Billings.) 

Chetan,  soprannome  d1  Arimane. 

Cheto,  uno  dei  figliuoli  di  Egitto,  sposo  di 
Asteria. 

Chetzalcoalt  (Mii.  Messic.),  dio  dell’aria 
presso  i  Messicani. 
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Chevichi.  V.  Sce VICHI. 

1.  Chia,  una  delle  figliuole  di  Anjione  e  di 
Niobe ,  diede  il  suo  nome  ad  una  delle 
porte  di  Tebe ,  e  fu  uccisa  da  Diana  con 
l1  altre  sue  sorelle. 

2.  - - ,  soprannome  di  Diana,  adorala  a 

Chio,  la  cui  statua,  secondo  si  diceva, 
guardava  con  severità  quelli  che  entravano 
nel  suo  tempio,  e  con  gioia  quelli  che  ne 
uscivano  :  questo  prodigio  poteva  essere 
un  effetto  d1  ottica,  ovvero  il  prodotto  di 
una  immaginazione  esaltala. 

5. - o  Ciiiaide  (Mit.  Maom.),  una  delle 

due  grandi  sette  che  dividono  i  Maomet¬ 
tani,  e  particolarmente  Shiis  o  Shiiti.  (V.) 

Chiak-Chiak  o  Kiak-Kiak  (Mit.  Ind.),  Dio 
degli  Dei,  divinità  del  Pegà.  E  rappre¬ 
sentata  sotto  le  forme  di  una  figura  umana 
lunga  4o  braccia,  giacente  nell’altitudine 
di  un  uomo  addormentato.  Secondo  la  tra¬ 
dizione  del  paese,  questo  dio  dorme  da  sei 
mila  anni  a  questa  parte,  e  il  suo  risve¬ 
gliamento  sarà  seguito  dalla  fine  del  mon  ¬ 
do.  Quest1  idolo  è  situato  in  un  magnifico 
tempio,  le  cui  porte  e  finestre  sono  sempre 
aperte,  e  il  cui  accesso  è  libero  ad  ognuno, 

Chiappen  (Mit.  Perno.),  idolo  dei  selvaggi 
che  abitano  nella  valle  di  Tunia  vicino  a 
Panama  :  è  il  loro  Marte  o  dio  della 
guerra.  Avanti  di  porsi  in  campagna  gli  sa- 
grificano  schiavi  o  prigionieri,  e  tingono  il 
corpo  dell1  idolo  col  sangue  delle  vittime. 
Non  intraprendono  alcuna  cosa  senza  con¬ 
sultare  prima  Chiappen,  e  vi  si  apparec¬ 
chiano  due  mesi  prima  con  privazioni. 

Chiarezza.  V.  Splendore. 

Chiarina,  strumento  da  fiato.  V.  Ecterpe. 

Chiarissimo,  titolo  d1  onore,  molto  frequente 
sotto  il  basso  impero,  ma  sconosciuto  ai 
Romani  dei  tempi  della  repubblica.  Si 
cominciò  sotto  Tiberio  a  nominare  un  se¬ 
natore  V.  C.,  vir  clarissimus,  poiché  il 
,  giureconsulto  C.  Cassio  Longino  (Leg.  2, 
§.  pen.  De  orig.  jurisp.)  chiama  a  que¬ 
st1  epoca  per  la  prima  volta  claras  perso- 
nas,  le  figlie  e  le  mogli  dei  senatori.  Elio 
Marciano,  che  scriveva  sulla  giurispru¬ 
denza  sotto  il  regno  di  Antonino  Pio , 
chiama  i  senatori  clarissimos  viros,  e  io 
stesso  imperatore  dà  il  titolo  di  chiarissi¬ 
mo  ai  proconsoli  (leg.  iert.,  c.  De  his  qui 
noi.  infam.).  I  consoli  a  più  buon  dritto 
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godettero  di  siffatto  titolo.  Fu  esteso  poscia 
ai  governatori,  ai  correttori,  e  ai  presidenti 
delle  province,  tranne  quello  di  Dalmazia, 
eh’  era  chiamato  perfectissinuis ,  ai  conti 
di  secondo  ordine,  ed  ai  consolari.  Nelle 
iscrizioni  vedesi  sovente  espresso  con  que¬ 
ste  due  sigle  v.  c. 

Chiavaio.  V.  Claviger. 

i  .  Chiave.  Eustazio  attribuisce  1’  invenzione 
delle  chiavi  ai  Lacedemoni.  Secondo  que¬ 
sto  scrittore,  nei  tempi  remotissimi  non  si 
chiudevano  le  porte  fuorché  con  legami  o 
catene.  Plinio,  che  viveva  alcuni  secoli 
prima  di  questo  commentatore,  nomina  un 
certo  Teodoro  di  Samo  come  inventore 
delle  chiavi.  Sembra  che  il  legno  sia  stata 
la  prima  materia  che  servisse  a  fare  le 
chiavi.  Erano  certamente  semplici  arpioni 
che  introducevansi  nella  porta  per  un 
buco  coi  quali  si  sollevava  o  si  abbassava 
una  specie  di  stanga  o  di  chiavistello.  Gli 
abitanti  di  alcuni  villaggi  chiudono  ancora 
presentemente  le  loro  stalle  e  fenili  in  sif¬ 
fatta  maniera. 

S.  Agostino  fa  menzione  di  chiavi  di 
legno  e  di  chiavi  d’oro  ;  ma  le  più  comuni 
erano  di  bronzo,  e  se  ne  vedono  molte  di 
questa  materia  in  tutte  le  raccolte  d’  anti¬ 
chità.  La  forma  delle  antiche  chiavi  è  infi¬ 
nitamente  varia  ;  ma  le  più  osservabili  son 
quelle  il  di  cui  fusto  termina  da  un  lato, 
per  la  manaja,  o  ingegno,  e  dall1  altro  per 
un  anello.  Alcuni  antiquarii  hanno  creduto 
riconoscervi  le  chiavi  che  i  mariti  dona¬ 
vano  alle  loro  spose,  nel  momento  che 
queste  entravano  nelle  case  loro,  per  an¬ 
nunziare  ad  esse  che  d’allora  in  poi  sareb¬ 
bero  state  incaricate  della  custodia  e  della 
cura  della  famiglia.  Festo  ha  riconosciuto 
un1  altra  allegoria  in  cotesla  consegna  di 
chiavi  fatta  dai  mariti,  e  l’ha  presa  per  un 
augurio  relativo  alla  facilità  del  parto,  ad 
significandum  partus  Jacilitatem.  Quando 
un  romano  facea  divorzio  con  sua  moglie, 
si  ripigliava  coteste  chiavi,  come  dice  Ci¬ 
cerone  (  Philip.  II,  28  )  :  Mimam  suas 
res  sibi  liabere  jussit  ex  XII  tabulis  : 
clavis  ademit ,  exeg\t.  NelPistesso  modo  la 
moglie  rendea  le  chiavi  al  marito,  quando 
essa  volea  separarsene  (Ambr.  epist.  65): 
Malie r  offensa  claves  remisit,  domum  re¬ 
ve  rtit.  L’usanza  di  gettar  le  chiavi  ed  una 
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borsa  sulla  sepoltura  del  marito,  alla  cui 
eredità  la  moglie  rinunziava,  eh’  era  in 
vigore  in  molti  luoghi  di  Francia  nei 
tempi  di  mezzo,  avea  origine  da  cotest’uso 
dei  Romani. 

Quantunque  le  donne  romane  fossero 
incaricate  delle  chiavi  di  casa  loro,  cion- 
nonostante  non  avevano  quella  della  can¬ 
tina.  Fabio  pittore  raccontava  nei  suoi 
annali,  dice  Plinio  (  XIV,  i3  ),  che  nei 
primi  tempi  di  Roma ,  avendo  una  donna 
sforzato  un  armadio  per  prendervi  le  chiavi 
del  celliere,  fu  condannala  dalla  sua  fami¬ 
glia  a  morire  di  fame. 

Nei  secoli  del  lusso  i  Romani  affidavano 
la  custodia  delle  loro  chiavi  ad  uno  schia¬ 
vo,  che  li  seguitava  portando  cotesto  pegno 
di  confidenza .  Marziale  motteggia  con 
bella  maniera  Euclione,  che  a  malgrado 
delle  sue  ricchezze  spingea  1’  avarizia  e  la 
diffidenza  al  punto  di  non  ardire  affidar 
le  sue  chiavi,  secondo  l’ usanza,  ad  un 
servitore,  e  di  portarle  sempre  indosso 
egli  stesso. 

Eravi  una  specie  di  chiave ,  chiamata 
laconica,  che,  secondo  alcuni  filologi,  era 
falla  diversamente  dalle  altre  ;  ed  era,  se¬ 
condo  altri,  una  specie  di  chiave  falsa. 
Me  i  Romani  chiamavano  le  chiavi  false 
coll*  epiteto  di  adultere,  e  Ovidio  parla 
dell’  uso  che  ne  facevano  gli  amanti  delle 
donne  maritate.  Alcuni  filologi  si  ser¬ 
vono  della  voce  caria ,  per  significare  una 
chiave  falsa  ;  e  si  servono  dell’  autorità  di 
Festo  Avieno,  che  adopera  siffatta  voce 
nella  spiegazione  del  verso  di  Arato ,  ove 
il  poeta  astronomo  volendo  dipingere  la 
debole  luce  di  Cassiopea ,  dice  eh’  essa 
appariva  a  mala  pena  nel  cielo,  come  una 
chiave  caria  in  una  serratura.  Le  deità 
egizie  e  greche  sono  rappresentate  soventi 
volle  con  delle  chiavi.  Noi  spiegheremo 
questi  simboli,  per  recare  qualche  lume 
in  sì  oscura  materia. 

Di  tutti  gli  attributi  che  portano  gli 
Dei  d’  Egitto,  non  avvene  alcuno  tanto 
difficile  ad  essere  interpretato  quanto  il 
preteso  Tati ,  chiamato  dagli  antiquarii 
crux  ansala  ;  nè  avvene  alcuno  di  cui  gli 
autori  che  inventarono  sistemi  sulle  antichi¬ 
tà,  abbiano  date  spiegazioni  più  straordina¬ 
rie  Cotesto  attributo,  formalo  da  una  croce 
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sormontata  da  un  cerchio,  trovasi  d1  ordi¬ 
nario,  sugli  obelischi ,  in  mano  d1  O siride , 
e  soventi  volte  nelle  mani  delle  statue 
d’ Iside.  Ascoltiamo  a  questo  proposito  il 
dottissimo  Kircher  :  *<  Gli  abitanti  del 
»  Nilo ,  egli  dice,  impararono  le  proprietà 
»  miracolose  del  Tau  dagli  Ebrei ,  a  cui 
v  erano  state  rivelate  dai  patriarchi.  »  Ed 
esso  ne  cerca  la  spiegazione  nella  cabala 
dei  Giudei ,  e  fa  rappresentare  i  quattro 
elementi  dalle  braccia,  dalla  cima,  e  dal 
piede  della  croce.  Rujino  e  Snida  aveano 
già  trovato  in  quest1  attributo  il  simbolo 
evidente  della  vita  futura,  significata  altre 
volte,  secondo  essi,  ai  patriarchi  ed  agli 
Ebrei  fedeli  per  mezzo  di  cotesta  croce 
sormontata  da  un  cerchio.  Kircher  non 
ha  ommessa  siffatta  spiegazione,  che  rien¬ 
trava  nell1  ordine  delle  verità  religiose, 
scolpite,  a  suo  credere,  sovra  tutti  gli  obe¬ 
lischi  ;  e  si  trova  perfino  nel  JablonscJci, 
il  quale  per  altro  si  è  di  frequente  allon¬ 
tanato  dalle  opinioni  di  Kircher. 

Cleyton  dice  che  la  croce  egizia  rap¬ 
presentava  un  istromento  da  giardiniere, 
destinato  a  piantare  dei  vegetali,  in  una 
parola,  un  fora-terra.  Essa  era  una  bussola, 
se  deve  credersi  all1  Hevvart ,  citato  dal 
che  poscia  riporta  la  sua  particolare 
opinione.  «  Presentemente,  die1  egli,  non 
»  avvi  alcun  dotto  il  quale  non  sappia 
»  che  cotesta  celebre  croce  ansata ,  che 
»  appare  sì  di  frequente  nei  geroglifici,  si 
»  è  una  rappresentazione  molto  velata 
»  della  parte  genitale  dell1  uomo  ;  final- 
»  mente  gli  è  il  phallus  :  di  maniera  che 
)t  non  si  può  quasi  riflettere  seriamente 
«  allo  strano  errore  dell1  Hevvart,  poiché 
»  avvi,  come  ognun  vede,  una  grandissima 
»  distanza  dal  phallus  alla  bussola.  Io  mi 
»  maraviglio  com1  egli  non  siasi  avveduto 
>»  che  cotesto  segno,  sia  semplice,  sia  com- 
»  posto,  è  girato  in  ogni  senso  sugli  obeli- 
»  schi,  e  verso  tutti  i  punti  cardinali  del 
»  mondo.  Quando  vedesi  appeso  al  collo 
»  delle  figure,  allora  la  sua  estremità  è 
»  volta  verso  la  terra  ;  precisamente  come 
»  gl1  Indiani  d1  oggidì  portano  sul  petto 
n  il  lingam ,  il  quale,  come  è  noto,  è  una 
«  rappresentazione  dello  stesso  oggetto, 
”  ma  molto  meno  velata.  » 

Dopo  un1  asserzione  così  positiva  sem- 
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brerebbe  che  la  croce  egizia  più  non  ri¬ 
chieda  veruna  spiegazione,  ed  esser  pro¬ 
vato  altro  non  essere  che  il  phallus.  Ma 
dottissimi  antiquarii  hanno  dubitato  del- 
l1  asserzione  del  Paw,  ed  hanno  trovato 
che  siffatta  croce,  poteva  venir  risguardata 
come  una  chiave.  E  tale  infatti  la  credet¬ 
tero  ad  esempio  del  conte  di  Caylus ,  che 
pel  primo  n1  ebbe  il  sospetto. 

Veggonsi  nel  Museo  Capitolino  due 
Isidi  di  mafmo,  molto  più  grandi  del  na¬ 
turale,  e  lavorate  nello  stile  imitato  dagli 
antichi  Egiùi.  Tengono  ambedue  una 
chiave  antica,  alla  foggia  di  quelle  che  ci 
offrono  tutti  i  Musei  conosciuti.  Queste 
chiavi  sono  composte  d1  un  anello  per 
mezzo  del  quale  si  tenevano  in  quel  modo 
che  le  figure  degli  obelischi  portano  la 
croce  egizia  ;  d1  una  traversa,  i  due  rami 
della  quale  più  o  meno  pronunziati,  sosten¬ 
gono  l1  anello  ;  di  un  tronco,  e  di  un  in¬ 
gegno  di  chiave.  Quest1  ultima  parte  ap¬ 
parisce  evidente  in  una  delle  due  Isidi, 
ma  nelfaltra  è  tolta  allo  sguardo  dal  tron¬ 
co,  che  è  posto  sopra  un1  istessa  linea  fra 
essa  e  l1  occhio  dello  spettatore.  Siffatta 
posizione  della  chiave  antica  della  seconda 
Iside ,  le  dà  una  perfetta  rassoglianza  colla 
croce  sormontata  da  un  cerchio,  ossia  col 
preteso  Tau .  D1  altronde  l1  Anquetil 
ha  trovato  fra  le  mani  degl1  Indiani  una 
croce  senza  ingegno,  sormontata  da  un 
cerchio  che  abitualmente  servìa  loro  di 
chiave. 

Winclcelmann ,  che  nella  sua  ammirabile 
Storia  delV  Arte  ha  così  bene  sviluppati 
i  caratteri  dei  diversi  stili,  è  il  primo  che 
abbia  fatto  distinguere  quello  delle  antiche 
figure  egizie,  dallo  stile  imitato  dei  tempi 
posteriori,  e  specialmente  del  regno  di 
Adriano.  Egli  riconosce  queste  due  Isidi 
di  marmo  come  un1  opera  greca  fatta  a 
Roma  nell1  alto  impero.  Si  può  dunque 
conchiudere  con  certezza  che  sotto  gl1  im¬ 
peratori,  gli  artisti  greci,  e  i  Romani  che 
li  facevano  lavorare,  e  i  sacerdoti  egizi! 
che  iniziavano  i  Romani  ai  misteri  delle 
deità  del  Nilo ,  credevano  che  la  croce 
egizia  altro  non  fosse  che  una  semplice 
chiave ,  poiché  questa  hanno  a  quella  so¬ 
stituito  nelle  mani  delle  due  Isidi  del 
Campidoglio.  Del  resto  i  Greci  che  eser- 
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citavano  a  Roma  le  arti  del  disegno,  non 
portavano  soli  tale  opinione,  ma  la  porta¬ 
vano  pure  gli  abitanti  della  Grecia  nei 
bei  giorni  d’ Atene  e  di  Lacedemone.  Po¬ 
nevano  essi  delle  chiavi  fra  le  mani  d’  un 
gran  numero  delle  loro  deità,  che  per  tale 
attributo  erano  chiamate  clavigere.  Tali 
erano  Minerva ,  Ecate ,  il  Sole  e  V Amore. 
Siffatti  attributi  portati  anticamente  nella 
Grecia  colle  divinità  che  presero  il  luogo 
d 'Iside,  d’  Osiride  e  degli  altri  Dei  egizii, 
quivi  si  conservarono  lungamente.  Ma  il 
vero  loro  significato  non  vi  fu  mai  cono¬ 
sciuto,  oppure  si  perdette,  perchè  non  vi 
erano  per  anco  scrittori.  E  chiara  apparirà 
siffatta  conclusione,  esaminando  la  vanità 
delle  ragioni  che  i  poeti  dei  secoli  poste¬ 
riori  sostituirono  alle  tradizioni  egizie. 
Proclo ,  nel  suo  Inno  al  Sole ,  gli  dà  per 
attributo  una  chiave ,  perchè  egli  apre  le 
porte  del  giorno.  Callimaco  ne  dà  una 
somigliante  a  Minerva ,  perch’ella,  secondo 
Eschilo ,  sapeva  trovare  le  chiavi  del  sito 
ove  Giove  deponeva  la  sua  folgore.  La 
chiave  nelle  mani  di'  Ecate  triforme,  signi¬ 
ficava  quella  del  Tartaro  ;  e  certamente 
per  l’ istessa  ragione  Eeaco  è  nominato 
clavigero  in  un’  iscrizione  riportata  dal 
Muratori. 

Nell’  Ippolito  di  Euripide ,  1’  Amore  è 
il  clavigero  dell’  appartamento  di  Venere 
sua  madre  ;  allegoria  ingegnosa  che  non 
ha  d’  uopo  di  spiegazione,  ma  che  ci  fa 
comprendere  l’ intendimento  dell’  autore 
dell’ Inno  ad  Amore ,  attribuito  ad  Orfeo, 
che  lo  chiama  aneli’  esso  clavigero.  L’  ar¬ 
tefice  che  ha  scolpito  un  bel  sardonico 
della  collezione  di  Stosch  (II  cl.  n.  760), 
ampliò,  per  così  dire,  quest’  istessa  allego¬ 
ria,  facendo  portare  ad  un  Amore  un 
mazzo  di  chiavi ,  invece  d’  una  sola  che  gli 
aveavano  data  gli  antichi  poeti  greci.  Nel- 
l’ istessa  guisa  i  secoli  posteriori  raddop¬ 
piarono  la  folgore  di  Giove ,  il  timone  della 
Fortuna ,  il  volto  di  Giano  e  di  Acca 
Laurenzia ,  e  triplicarono  per  fino  il  corpo 
di  Ecate ,  di  Gerione ,  e  la  testa  del  Cer¬ 
bero ,  ecc.  Si  credette  probabilmente  di 
dare  una  maggiore  idea  della  potenza  degli 
Dei,  moltiplicando  gli  attributi  che  gl’  in¬ 
dicano  e  le  figure  che  li  rappresentavano. 
Questo  motivo,  attinto  nella  natura  dello 


€  H  I 

spirito  umano,  spiegherebbe  forse  natu¬ 
ralmente  il  gusto  innato  degli  Asiatici 
peiw  le  statue  cariche  di  parecchie  teste,  di 
molte  braccia  e  di  varii  corpi. 

Ammesso  dunque  che  la  croce  delle 
figure  egizie,  ossia  d’ Iside  e  d’  Osiride , 
1’  Ecate  e  il  Sole  degli  Egizii ,  altro  non 
sia  che  una  semplice  chiave ,  ne  viene  per 
necessaria  conseguenza  il  domandare  ciò 
che  per  questa  chiave  abbiano  voluto  si¬ 
gnificare  gli  antichi  abitanti  dell’  Egitto. 
E  la  risposta  apparirà  chiara  studiando  le 
dottrine  degli  Egizii.  Plutarco  dice  che 
questo  popolo  poneva  le  regioni  del  mez¬ 
zogiorno  sotto  l’ immediata  direzione  di 
Osiride ,  e  le  contrade  del  nord  sotto 
quella  di  Tifone ,  la  cui  schiuma  fatale  era 
il  mare.  Ond’  è  che  riguardarono  il  Nilo 
come  un’effusione  N  Osiride.  Era  dunque 
questo  Dio  quello  che  dall’  Etiopia  con¬ 
duceva  in  Egitto  le  acque  del  fiume  salu¬ 
tare,  quello  che  apriva  i  canali  destinati  a 
spargerle,  e  i  serbatoi  ove  se  ne  conser¬ 
vava  una  parte.  Una  chiave  non  era  essa 
il  simbolo  naturale  di  siffatta  operazione, 
a  cui  gli  Egizii  riferivano  tutti  i  fenomeni 
della  natura,  e  tutti  i  loro  dogmi  religiosi  ? 
Osiride  d’  altronde  era  la  forza  produt¬ 
trice  della  natura  ;  la  qual  cosa  era  indi¬ 
cata  dall’  osceno  suo  atteggiamento,  che  i 
Greci  e  i  Latini  riprodussero  nelle  statue 
del  dio  dei  giardini.  Una  chiave  diveniva 
ancora  il  di  lui  simbolo  sotto  questo  rap¬ 
porto.  Ond’  è  che  alcuni  Greci ,  e  diversi 
moderni  antiquarii,  diedero  a  quest’  attri¬ 
buto  il  nome  di  phallus ,  col  quale  cionno- 
nostante,  come  abbiamo  già  detto,  non  ha 
veruna  sensibile  rassomiglianza. 

In  quanto  ad  Iside ,  che  gli  Egizii  cre¬ 
devano  essere  la  luna,  poteva  essa  per  tal 
titolo  portare  egualmente  una  chiave ,  per¬ 
chè  alla  luna  attribuivano  essi  gli  accre¬ 
scimenti  del  Nilo,  e  perchè  la  facevano 
sovrana  dei  venti,  e  specialmente  di  quelli 
del  mezzogiorno,  sempre  proprizii  a  sif¬ 
fatti  accrescimenti. 

2.  Chiave  d’  Oro  (Mit.  Scand.),  tempo  in 
cui  gli  uomini  godevano  della  pace  e  della 
felicità.  L’  Edda  pone  quest’  epoca  fortu¬ 
nata  sotto  il  regno  di  Frode  o  Freg ,  che, 
secondo  Rudbeck ,  è  lo  stesso  che  Nettuno., 
E  1’  età  d"  oro  degli  Scandinavi. 
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Chiaverina,  arma  in  asta  adoperala  dagli 
uomini  d'arme, la  quale  aveva  un'asta  da 
un  metro  a  un  metro  e  mezzo  di  lunghez¬ 
za,  ed  era  guernita  intorno  di  larghe  bende 
di  ferro  e  sormontata  da  un  lama  corta, 
larga,  forte,  acuta  e  tagliente.  Percuotevasi 
con  essa  di  punta  e  di  taglio,  e  talvolta 
Ianciavasi  contro  all’ avversario.  Fu  po¬ 
scia  detta  parligiana.  —  La  chiaverina 
de’  Romani  era  una  mezza  picca,  grossa 
quanto  un  dito  e  terminata  da  una  punta 
di  ferro  a  tre  facce,  tanto  sottili  che  spez- 
zavansi  al  primo  urto,  la  qual  cosa  impe¬ 
diva  al  nemico  di  servirsene  alla  volta  sua. 
Lanciavasi  a  mano  e  a  qualche  distanza,  e 
chiamavasi  hasia  o  telimi,  a  differenza  del 
giavellotto,  eh'  era  più  grosso  e  più  forte, 
sebbene  più  corto,  che  chiamavano  pilam 
ed  anche  spiculum ,  e  che  pur  lanciavano 
senz'  arco. 

Chibados  (Mit.  Afr.) ,  setta  di  negromanti 
sempre  vestiti  da  donna,  nel  regno  di 
Angola. 

Chichimora  o  Kikymora  (Mit.  Slav.) ,  dio 
della  notte.  Si  rappresenta  come  uno  spet¬ 
tro  notturno  o  come  una  fantasima  spa¬ 
ventevole.  Le  sue  funzioni  corrisponde¬ 
vano  a  quelle  di  Morfeo.  (V.) 

Chicocco  o  Kikok.ro  (Mit.  Afr.),  divinità 
particolarmente  onorata  nel  regno  di 
Loango  in  Africa.  Il  suo  tempio  è  situato 
ordinariamente  sulla  strada  principale  :  la 
sua  immagine  è  nera  e  lugubre.  Quegli 
abitanti  pretendono  che  questa  divinità  si 
comunichi  sovente  di  notte,  con  quelle 
persone  i  cui  omaggi  le  sono  graditi,  e 
loro  riveli  il  futuro.  Que’  divoti  ai  quali 
essa  concede  questo  favore  entrano  tosto 
in  un  entusiasmo  che  dura  alcune  ore  :  si 
ascoltano  come  oracoli  tutte  le  parole  che 
escono  dalla  loro  bocca.  Gli  artigiani,  i 
pescatori  e  gii  stregoni  rendono  un  culto 
che  consiste  nel  battere  palma  a  palma  in 
onore  di  lei.  E  suo  particolare  officio  di 
procurare  il  riposo  ai  morti  e  l' impedire 
che  gli  stregoni  non  li  tormentino  coi  loro 
incantesimi,  non  li  costringano  a  lavorare, 
e  non  facciano  loro  alcun  cattivo  tratta¬ 
mento  :  quindi  la  sua  statua  si  pone  ordi¬ 
nariamente  vicino  ai  sepolcri. 

Chictan  o  Kirhtan.  (Mit.  Amer.)  I  selvaggi 
che  abitavano  quella  parte  dell'  America 
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dove  è  situata  oggi  la  Nuova  Inghilterra, 
davano  questo  nome  all'Ente  supremo.  — - 
Que'  popoli  credono  che  Chictan  o  Kin- 
chlane  abbia  creato  il  mondo  e  tutto  ciò  che 
contiene  ;  che  dopo  la  morte  gli  uomini 
vadano  a  picchiare  alla  porta  del  suo  pa¬ 
lazzo  ;  eh'  egli  riceva  le  persone  dabbene 
nel  cielo  dove  regna,  e  scaccia  i  malvagi, 
dicendo  loro  :  «  Ritiratevi,  qui  non  c’  è 
posto  per  voi,  »  e  che  questi  infelici,  con¬ 
dannati  ad  un  eterno  esilio,  siano  sottoposti 
a  mali  che  non  avranno  mai  fine. 

Chidderi  (Mit.  Ind.),  quinta  tribù  dei  Deuta 
o  spiriti  puri.  (V.  Deuta.) 

Chiliade  (  dal  greco  migliaio ),  spa¬ 

zio  di  mille  anni  (V.  Millenarii),  e  s’ in¬ 
tende  pure  di  qualsivoglia  aggregato  di 
varie  cose  ordinate  a  migliaia. 

Chiliarca  (  dal  greco  y^iKiau,  mille,  e  oìpxòsi 
capo  ),  uffiziale  dell'  antica  milizia  greca, 
il  cui  nome  corrisponde  a  quello  di  co¬ 
mandante  di  mille  opliti  ;  ma  il  numero 
reale  constava  di  1024*  Codesto  uffiziale 
era  alla  testa  d’ una  chiliarchia,  truppa 
ch'era  ugnale  alla  metà  d'una  merarchia  e 
che  dividevasi  in  due  pentacosiarchie.  Una 
gran  falange  comprendeva  1 6  chiliarchie  ; 
ma,  nel  medio  evo,  nell’impero  bizantino, 
tutti  questi  usi  erano  stati  cangiati  ;  il 
dronguario  si  rappresentava  il  chiliarca 
antico  ;  la  chiliarchia ,  la  meria ,  il  drongo 
erano  voci  sinonime,  e  questa  specie  di 
truppe  dividevansi  in  torme  o  tagmi  di  2 
a  4oo  uomini  comandati  da  turmarchi. 
—  Sul  principio  del  ripristinamento  del 
governo  ellenico,  si  vide  rivivere  nella  mi¬ 
lizia  greca,  allora  nazionale  e  non  ancora 
divenuta  bavarese,  il  titolo  chiliarca  ;  sa¬ 
rebbe  stato  preferibile  ad  ogni  altro  ;  è 
chiaro,  preciso  e  da  anteporre  sicuramente 
a  quello  di  capo  di  battaglione  o  di  squa¬ 
drone. 

Chiliasti.  V.  Millenari!. 

Chiiliombe,  sacrifizio  di  mille  buoi.  Rarissimo 
era,  ma  veniva  fatto  dopo  o  le  grandi  vit¬ 
torie,  o  le  grandi  calamità.  Gli  Ateniesi  of¬ 
frirono  mille  buoi  dopo  la  vittoria  di  Mil¬ 
ziade  sui  Persiani ,  accaduta  nel  mese 
targelione. 

Chilo,  quegli  che  aveva  il  labbro  grosso. 
Soprannome  delle  famiglie  romane  Magia, 
Fabia,  Verna.  E  sinonimo  di  Labio  e 
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Lahienns.  —  Si  trova  anche  in  una  me¬ 
daglia  della  famiglia  Flaminia  : 

C.  FLAMIN.  CHILO,  eCC. 

1.  Chilone,  atleta  famoso  che  fu  in  molta 
venerazione  appo  i  Greci ,  dopo  la  sua 
morte. 

2.  - ,  figlio  di  Damageto ,  lacedemone, 

fu  annoverato  fra  i  sette  sapienti  della 
Grecia.  Si  applicò  agli  affari  pubblici 
siccome  i  più  di  que’  che  meritarono  tal 
nome,  e  divenne  eforo  a  Sparta  nel  primo 
anno  dell’olimpiade  LVI,  l’anno  556  av. 
G.  C.  Tale  magistratura  era  stata  fino  al¬ 
lora  di  poco  momento,  e  le  sue  funzioni 
si  riducevano  ad  amministrare  la  giustizia, 
quando  i  re  erano  assenti.  Chilone  diede 
agli  efori  maggior  potere,  e  gli  oppose 
come  un  contrappeso  all’  autorità  reale, 
cui  furono  destinati  a  contenere  ne’  suoi 
limiti  :  per  tale  ragione  certamente  Dio¬ 
gene  Laerùo  dice,  eh’  egli  è  il  primo  che 
sia  stato  eforo.  Fece  diversi  viaggi  fuori 
della  sua  patria,  ed  è  probabile  che  andasse 
a  Sardi ,  presso  Creso,  che  ricercato  aveva 
V  alleanza  de’  Lacedemoni  :  colà  vide  per 
certo  Esopo.  Morì  di  gioia  in  età  molto 
avanzata,  abbracciando  suo  figlio  che  aveva 
riportato  il  premio  del  pugillato  a’  giuochi 
olimpici.  Si  citano  molte  sue  massime  che 
giustificano  la  di  lui  riputazione.  Diceva 
che  la  vera  virtù  era  di  prevedere  per  la 
forza  del  razocinio  quanto  doveva  acca¬ 
dere.  Suo  fratello,  sdegnandosi  perch’  era 
eforo,  mentr’egli  non  aveva  potuto  diven¬ 
tarlo,  «  Io  sono  divenuto  eforo,  gli  disse, 
perchè  so  tollerare  le  ingiustizie  ;  ciò  che 
tu  non  sai  fare.  »  Le  altre  sue  massime 
erano  :  «  Si  prova  1’  oro  con  la  pietra  di 
»  paragone,  e  con  1’  oro  si  provano  gli 
»  uomini.  —  Fatti  garante  per  alcuno,  il 
»  pentimento  è  vicino.  —  Colui  che  ha  la 
y>  forza  in  retaggio,  dee  unirvi  la  dolcezza 
»  per  inspirare  il  rispetto,  piuttostochè  il 
yy  timore.  —  Conosci  te  stesso,  yy  —  Non 
è  possibile  che  abbia  predetto  al  padre  di 
Pisistralo ,  prima  del  suo  matrimonio,  che 
avrebbe  un  figlio  che  sarebbe  un  tiranno; 
di  fatti  Pisistrato  usurpò  la  tirannia  1’  an¬ 
no  56 1  av.  G.  C.,  cinque  anni  prima  che 
Chilone  fosse  eforo  :  non  doveva  dunque 
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esservi  tanta  differenza  d’  età  fra  questi 
due  uomini  celebri. 

Chilonide,  figlia  di  Cleadate ,  moglie  di  Teo- 
pompo,  re  di  Sparta ,  avendo  risaputo  che 
suo  marito  era  stato  fatto  prigioniero  dagli 
Arcaci ,  andò  a  raggiungerlo.  Gli  Arcadi , 
tocchi  del  suo  amor  conjugale,  le  permi¬ 
sero  eh’  entrasse  nella  prigione,  in  cui 
egli  era,  ed  ella  ne  approfittò  per  farlo 
fuggire,  cambiando  vesti  con  esso.  Teo - 
pompo  essendo  tornato  a  Sparta ,  trovò 
mezzo  di  prendere  la  sacerdotessa  di  Dia¬ 
na,  Imnide ,  e  gli  Arcadi  gli  resero  sua 
moglie  in  cambio.  Ha  dovuto  ciò  accadere 
durante  la  prima  guerra  di  Messene ,  tra 
l’anno  743  e  723  av.  G.  C. 

2. - ,  figlia  di  Leonida  //,  re  di  Sparta , 

fu  celebre  pel  modo  esemplare,  con  cui 
adempì  successivamente  i  doveri  di  figlia 
e  di  sposa.  Yolle  piuttosto  seguire  suo 
padre  in  esilio,  che  dividere  il  trono,  che 
Cleomhroto  suo  sposo  gli  aveva  usurpato. 
Leonida  essendo  stato  richiamato  alcun 
tempo  dopo  da  un  altro  partito,  volle  far 
morire  suo  genero  ;  allora  ella  prese  la  di 
lui  difesa,  ed  avendo  ottenuto  a  forza 
d’ istanze  che  gli  fosse  lasciata  la  vita,  ella 
se  n’  andò  in  esilio  seco  lui,  per  quanto 
facesse  suo  padre  onde  ritenerla. 

Chimdi  o  Kimdi.  (Mit.  Maom.)  Questo  ter¬ 
mine,  presso  i  Turchi ,  corrisponde  alla 
parola  vespri  dei  Cristiani.  Esprime  I’  ora 
della  preghiera  che  fanno  tra  il  mezzodì  e 
la  sera. 

Chimera,  mostro  alato,  al  quale  la  favola  at¬ 
tribuisce  la  testa  di  leone,  la  coda  di  dra¬ 
go,  il  corpo  di  capra,  e  di  cui  la  gola  spa¬ 
lancata  vomitava  vortici  di  fiamme  com¬ 
misti  a  fumo.  Nacque  dal  commercio  di 
Tifone  o  piuttosto  Tifeo ,  con  Echidna ,  e 
fu  allevato  dal  re  di  Licia  Amisodaro  ;  e 
dall’  antro  che  scelto  avea  per  sua  abita¬ 
zione,  portavasi  ogni  giorno  a  devastare 
le  licie  pianure.  —  Regnava  in  quella  re¬ 
gione  dell’  Asia  Minore  un  altro  principe 
appellato  Johate ,  quando  Bellerofonte  lì 
venne  spedito  da  Preto.  Yolea  liberarsi 
Johate  di  quel  mostro  devastatore  senza 
lordarsi  le  mani  del  proprio  sangue,  e 
quindi  propose  a  Bellerofonte  di  com¬ 
batterlo.  Il  greco  eroe  vi  acconsentì,  e 
mediante  P  alato  cavallo  Pegasò ,  e  le 
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istruzioni  che  Minerva  aggiunse  al  donol 
di  quell’aereo  destriero,  tolse  la  vita  al 
mostro  che  sì  lungo  tempo  devastato  avea 
quelle  contrade.  La  leggenda  ordinaria  lo 
descrive  in  atto  d’  opprimere  il  suo  for¬ 
midabile  e  bizzarro  nemico  sotto  una  gran¬ 
dine  di  freccie.  Altri  vaghi  di  più  sottili 
particolarità ,  armarono  Bellerofonte  di 
una  chiaverina  con  punta  di  piombo.  Il 
metallo  internandosi  nella  gola  ampia  della 
Chimera ,  si  liquefece  per  l1  azione  delle 
fiamme  eh’  esalavano  le  ardenti  sue  fauci, 
e,  cosa  mirabile,  le  arse  le  interiora.  Ella 
spirò  vittima  dei  flagello  che  solo  l1  aveva 
resa  formidabile.  — -  Altre  varianti  si  hanno 
intorno  alla  mostruosità  del  gigantesco 
animale  di  triplice  forma,  non  meritevoli 
però  di  essere  seriamente  prese  in  esame. 
Consultare  si  possono  Esiodo  nella  Teo¬ 
gonia  (v.  32  2),  Omero  nell’  Iliade  (  l.  6, 
v.  181),  Apollodoro  (  l.  2,  v.  6),  Lucre- 
%io  (  l.  5,  v.  902  ),  Ovidio  nelle  Meta¬ 
morfosi  (  l.  9,  v.  646  ),  ne’  Fasti  (  l.  2, 
v.  397),  ne’  Tristi  (  l.  4,  eleg.  7),  Servio 
(  in  l.  5  JEn.  v.  1 1 8  ). 

In  ciò  concerne  al  senso  preciso  del 
mito  havvi  due  spiegazioni  ambe  ragione¬ 
voli.  —  Secondo  la  prima,  la  Chimera  sa¬ 
rebbe  stata  un  naviglio  di  corsari  che  nella 
poppa  aveva  la  figura  di  un  leone  ;  nella 
prua  quella  di  un  drago,  e  di  cui  il  mezzo 
avea  forma  di  capra  :  sarebbe  più  sempli¬ 
ce,  dice  Parisot ,  l’  asserire  che  il  naviglio 
denominavasi  la  Capra.  —  Giusta  la  se¬ 
conda,  la  Chimera  è  una  montagna  vulca¬ 
nica  :  le  fiamme  slanciate  dal  cratere,  e 
che  scendono  in  lave  al  piano,  spiegano 
convenientemente  la  prima  parte  della  de¬ 
scrizione  volgare.  Le  capre,  che  lunga 
pezza  furono  la  principale  ricchezza  dei 
popoli  meridionali,  godevano  di  trastullarsi 
sulle  dirupate  cime  tappezzate  di  verdura, 
e  su  cui  crescono  frutici  di  tenere  frondi. 
Quanto  alla  introduzione  dei  draghi  nella 
favola,  merita  minor  riguardo.  Forse  il 
rettile  vi  apparisce  sol  per  compiere  la  tri- 
morfia  sì  cara  agli  antichi  ;  fors’  anche  vi 
apparisce  come  animale  ad  un  tempo  for¬ 
midabile  e  sacro.  (V.  Agatodemone.)  Si 
può  supporre  per  altro  che  con  tale  ag¬ 
giunta  gl’  inventori  del  mito  volessero  sim¬ 
boleggiare  un  fatto  di  storia  naturale,  e  che 
Di%.  Mit.  Voi  IV. 
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realmente  la  catena  dei  monti  licii,  presa 
nel  suo  complesso,  presentasse  leoni  sulla 
cresta,  capre  sui  dorsi,  rettili  alle  falde  e 
nelle  paludi,  che  coprivano  quelle  regioni 
ancora  incolte.  —  E  una  meschina  con- 
ghiettura  quella  che,  confondendo  l’ im¬ 
presa  di  Bellerofonte  con  tra  i  Solimi  con 
la  sua  vittoria  sulla  Chimera ,  fa  di  questa 
la  uazione  nemica  comandala  da  tre  capi¬ 
tani  Ari,  Ar%il ,  Tubau ,  vale  a  dire  in 
lingua  licia,  leone,  capra,  drago.  Se,  come 
Plinio  racconta,  la  fiamma  dei  monti  Chi - 
maeriferi  (  tal  è  il  nome  che  dà  loro  Ovi¬ 
dio  )  ardeva  fin  nell’  acqua,  e  non  poteva 
estinguersi  che  nella  terra,  converrebbe 
attribuire  il  fenomeno,  non  più  ai  soli  vul¬ 
cani,  ma  a  sorgenti  di  petrolio  e  di  nafta. 
Sembra  che  in  Licia  fosservi  e  delle  uue 
e  delle  altre. 

Fra  i  bronzi  della  raccolta  del  gran 
duca  di  Toscana  si  vede  un’  immagine 
della  Chimera ,  formala  dal  leone  e  dalla 
capra,  senza  segno  del  terzo  animale,  il 
dragone  ;  con  caratteri  etruschi  che  viep>- 
più  rendono  prezioso  questo  cimelio.  — — 
Si  crede  una  Chimera  la  figura  mostruosa 
di  quell’  onice  del  V aticano ,  che  unisce 
ad  una  testa  barbuta  di  cavallo,  piedi  di 
grua  con  una  coda  di  gallo.  Yi  si  leggono 
per  iscrizione  le  tre  lettere  F  A  B.  —  Ma 
questa  figura,  secondo  alcuni,  fu  composta 
per  tramandare  alla  posterità  le  doti  emi¬ 
nenti  di  Fabio  liberatore  di  Roma.  La 
testa  di  cavallo  era  simbolo  del  comando 
che  gli  venne  affidato  ;  la  barba,  simbolo 
di  quella  prudenza  con  la  quale  egli  seppe 
ristabilire  le  cose  di  Roma;  i  piedi  di  grua 
indicavano  1’  esattezza  e  vigilanza  di  lui  ; 
e  finalmente  la  coda  di  gallo  rammentava 
la  sua  vittoria  sopra  Annibaie ,  il  terrore 
de’  Romani.  —  È  da  notarsi  che  una 
nave  di  Enea ,  secondo  Virgilio  (ASn.  I.  5, 
v.  116),  aveva  questo  nome  della  Chime¬ 
ra ,  il  che  in  qualche  modo  viene  a  pun¬ 
tello  della  prima  istorica  interpretazione. 

Chimere.  L’ autore  del  Diabotano  assegna 
loro  un  posto  nell’  Inferno ,  in  questa  in¬ 
gegnosa  finzione  :  a  Sotto  un  cielo  nuvo¬ 
li  loso  e  sempre  offuscato  da  nebbie,  tra 
m  il  Tartaro  e  gli  Elisi ,  vi  è  un  luogo  di 
»  mezzo  dove  abitano  sotto  forme  aeree 
»  tutti  quegli  esseri  fantastici  e  frivoli 
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„  generali  dall’errore  e  dalla  stoltezza  degli 
„  uomini.  Quivi  sono  i  vani  e  chimerici 
v  progetti,  le  scienze  dubbie  ed  assurde,  i 
v  sistemi  leggieri,  vacillanti,  1’  astrologia 
v  giudiziaria,  la  barbara  e  falsa  logica, 
v  T  alchimia  o  la  filosofia  ermetica.  Quivi 
»  sono  tutte  le  pazze  opinioni  dei  genii 
v  elementari,  delle  fantasime,  dei  folletti, 
>t  delle  larve,  ec.,  la  fede  de’  sogni  e  degli 
»  auguri,  la  virtù  degli  anelli  posti  sotto 
j)  di  una  costellazione,  dei  talismani  e  degli 
3>  amuleti.  Quivi  sono  pure  le  vane  ipotesi, 
»  quelle  dell’  origine  de’  venti,  del  flusso 
33  e  riflusso  del  mare  e  della  ovalità  della 
33  terra  5  tutti  i  sogni  dei  peripatetici,  le 
33  qualità  occulte  dell’  attrazione,  il  pro- 
33  getto  di  fare  una  rapida  fortuna  con  la 
33  più  esalta  probità,  quello  di  fendere  più 
33  virtuosi  o  meno  ridicoli  gli  uomini  col 
33  mezzo  di  scritti  morali  o  di  motteggi 
33  satirici.  y> 

Chimereo,  figliuolo  di  Prometea  e  di  Celeno 
figlio  di  Atlante. 

f  .  Chimica.  (Mil.  Maom.)  La  chimica ,  se¬ 
condo  i  Persiani ,  è  una  scienza  supersti¬ 
ziosa  che  trae  dai  corpi  terrestri  le  sostanze 
più  leggiere,  per  servirsene  negli  usi  ma¬ 
gici.  Essi  dicono  che  Cairun ,  il  Core  del 
Pentateuco ,  fu  il  propagatore  di  questa 
nera  scienza,  eh’  egli  aveva  imparata  da 
Mosè.  (Chardin.) 

9.  — .  (Iconol.)  Il  Cochin  l’ha  figurata 

con  una  donna  in  un  laboratoio,  la  quale 
attende  alle  esperienze  ed  è  circondata  da 
fornelli. 

1.  China  ( Mit .  Afr .),  idolo  dei  popoli  di 
Casamansa  sulla  costa  della  Guinea  set¬ 
tentrionale  in  Africa.  Compiono  ogni  anno 
in  onor  suo,  verso  la  fine  di  novembre  e 
a  mezza  notte,  avanti  di  seminare  il  loro 
riso,  una  processione  che  si  eseguisce  con 
quest’  ordine.  Tutto  il  popolo  si  raduna 
vicino  all’  altare  dell’  idolo  ;  si  prende  la 
sua  statua  col  maggiore  rispetto  e  si  va  in 
processione  al  luogo  dove  deve  farsi  il 
sacrificio.  Alla  testa  della  processione  sta  il 
gran  sacerdote  davanti  all’  idolo,  con  una 
lunga  pertica  nelle  mani,  alla  quale  è  at¬ 
taccata  una  bandiera  di  seta,  con  alcune 
ossa  di  gaube  e  molte  spighe  di  riso . 
Giunti  al  luogo  convenuto,  si  arde  molto 
mele  davanti  l’ idolo  ;  indi  ciascuno  fa  la 
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sua  offerta  e  fuma  una  pipa.  In  seguito  si 
rivolge  una  preghiera  generale  al  dio  per¬ 
chè  benedica  il  raccolto.  Ciò  fatto  si  porta 
l’ idolo  nel  luogo  della  sua  ordinaria  resi¬ 
denza,  con  lo  stesso  ordine  e  col  più  pro¬ 
fondo  silenzio.  Quest’  idolo  è  rappresen¬ 
tato  con  una  testa  di  torello  o  di  ariete, 
fatta  di  legno  o  di  pasta  di  farina  di  miglio, 
impastata  con  sangue  e  mescolata  di  ca¬ 
pelli  e  di  piume. 

3.  China.  V.  Cina. 

Chincoc  o  Kinchoe.  (Mit.  Ind .),  una  delle 
due  principali  divinità  del  Tibet.  Si  crede 
che  sia  il  dio  Fo  dei  Chinesi  e  dei  Tar¬ 
tari  idolatri. 

Chindonace  (Mit.  Celi .),  pontefice  che  presso 
i  Galli  era  chiamato  gran  druido  o  capo 
dei  Druidi.  Il  suo  sepolcro  fu  scoperto 
vicino  a  Digione  nel  1698  :  vi  fu  trovata 
una  pietra  rotonda  e  incavata,  che  conte¬ 
neva  un  vaso  di  vetro  ornato  di  pitture  ; 
intorno  a  qnesta  pietra  si  leggeva  la  se¬ 
guente  iscrizione  in  lingua  greca  :  «  Nel 
33  boschetto  di  Mitra ,  questo  sepolcro 
33  cuopre  il  corpo  di  Chindonace ,  capo 
33  de’  sacerdoti .  Scostati,  o  empio  ;  gli 
33  (Dei)  liberatori  vegliano  vicino  alla  mia 
33  cenere.  33 

Chine  (Mit.  Chin .),  idolo  dei  Chinesi,  sotto 
la  forma  di  una  piramide,  e  lavorata  con 
molt’  arte.  Il  popolo  ha  tanta  venerazione 
per  queste  divinità,  che  quando  compera 
uno  schiavo,  lo  conduce  alla  presenza  di 
una  di  esse,  e,  dopo  averle  offerto  del  riso, 
la  prega  di  far  divorare  lo  schiavo  da  tigri 
o  da  leoni,  se  avviene  eh’  egli  fugga  ;  e 
questa  cerimonia  intimorisce  talmente  quei 
miseri,  che  non  ardiscono  di  fuggire.  Nella 
provincia  di  Tukien ,  vicino  alla  città  di 
Fohien ,  vi  è  una  di  queste  Chine  o  pira¬ 
midi,  alta  nove  piani.  La  sua  forma  è  ot- 
tagona,  e  la  sua  altezza  perpendicolare  è 
di  900  cubiti.  Essa  è  ornata  di  figure  cu¬ 
riose,  e  1’  esterno  è  coperto  di  porcellana, 
A  ciascun  piano  vi  è  un  colonnato  di  mar¬ 
mo  ed  una  balaustrata  di  ferro  dorata,  e 
intorno  a  ciascuna  balaustrata  ci  sono  mol¬ 
tissimi  campanelli  che,  agitati  dal  vento, 
producono  suoni  assai  armoniosi.  In  cima 
alla  piramide  vi  è  un  grande  idolo  di  rame 
dorato. 

Ching  o  King  (Mit.  Chin.),  nome  generico 
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delle  principali  opere  che  trattano  della 
morale  e  della  religione  chinese  :  «  La 
t*  passione  dei  Chinesi  pel  numero  cinque 
»  è  tale,  dice  il  Paw,  che  essi  hanno  vo- 
»  luto  ad  ogni  costo  avere  cinque  libri 
>}  canonici,  per  agguagliarli  ai  cinque  ele- 
>t  menti  o  ai  cinque  manitù ,  che,  secondo 
v  loro*  presiedono  alle  differenti  parti  del 
»  cielo,  sotto  gli  auspicii  del  genio  supre- 
mo.  »  Il  primo,  chiamato  Y-King ,  è  il 
più  antico  monumento  dei  Chinesi ,  e  non 
è  altro  che  una  tavola  delle  sorti.  Contiene 
64  marche,  composte  di  linee  rette,  al¬ 
cune  delle  quali  sono  spezzate  e  le  altre 
intiere.  Colui  che  consulta  la  sorte,  prende 
in  mano  49  verghe,  e  le  getta  per  terra 
alla  ventura.  Allora  si  osserva  in  che  cor¬ 
risponde  la  loro  posizione  fortuita  alle 
marche  deir  Y-King ,  e  se  ne  trae  un  au¬ 
gurio  buono  o  cattivo,  a  seconda  di  certi 
punti  convenuti.  La  maggior  parte  delle 
regole  per  questo  genere  di  malia  furono 
prescritte  da  Confucio ,  col  che  ha  fatto 
gran  torto  alla  sua  riputazione.  —  Il  se¬ 
condo  è  il  Chou-ILing ,  raccolta  imperfetta 
di  sentenze  morali  e  di  differenti  supersti¬ 
zioni.  Questo  libro  è  stato  bruciato  e  rista¬ 
bilito  in  appresso  ;  il  che  ne  rende  assai 
sospetta  la  veracità.  —  Il  terzo,  chiamato 
Telimi  Tsieou ,  o  la  Primavera  e  T  Au¬ 
tunno^  si  attribuisce  senza  prova  a  Con¬ 
fucio  ;  esso  è  una  semplice  cronica  dei 
piccioli  re  di  Lou.  —  Il  quarto,  detto 
Chi- King ,  è  una  raccolta  di  versi  nella 
quale  si  trovano  molle  produzioni  cattive, 
stravaganti  ed  empie.  Ciò  che  vi  ha  di  più 
strano  è  un’  ode  sulla  perdita  del  genere 
umano,  nella  quale  si  attribuisce  questa 
pretesa  sciagura  ad  una  donna,  e  si  annun¬ 
cia  la  distruzione  del  mondo  come  pros¬ 
sima.  Alcuni  critici  giudiziosi  hanno  repu¬ 
tato  questa  produzione  come  un’  altera¬ 
zione  rabbinica,  ed  hanno  in  gran  sospetto 
r  intera  raccolta.  —  Lo  stesso  dicono  del 
quinto,  chiamato  Li-Ki. 

Chin-Hoan  ( Ylit.  Chin.),  genio  al  quale  i 
Chinesi  attribuiscono  la  custodia  delle  città 
e  delle  provincie.  In  tutti  i  luoghi  dell1  im¬ 
pero  ci  sono  templi  eretti  in  onore  di  lui. 
I  Chinesi  considerano  questi  Chin-Hoan 
come  vere  divinità,  ma  molto  inferiori  in 
potere  all1  Ente  supremo,  e  credono  che 
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sieno  stati  un  tempo  uomini  al  pari  di  essi* 
Allorché  un  mandarino  arriva  in  una  pro¬ 
vincia  in  qualità  di  governatore,  avanti  di 
entrare  in  esercizio,  fa  d1  uopo  che  vada 
a  rendere  i  suoi  omaggi  al  Chin-Hoan 
della  città,  e  chiedergli  i  soccorsi  necessa- 
rii  per  adempiere  degnamente  alle  sue 
funzioni .  Due  volte  al  mese  sono  ob¬ 
bligati,  sotto  pena  di  destituzioue*  di  re¬ 
carsi  al  tempio  di  Chin-Hoan ,  prostrarsi 
dinanzi  al  suo  altare,  e  percuotendo  la 
terra  colla  fronte,  offrire  all1  idolo  che 
adorano,  ceri,  profumi,  fiori,  carne  e  vino. 
Allorché  entrano  in  funzione  fanno  giura¬ 
mento  avanti  questa  divinità  che  governe¬ 
ranno  con  giustizia  ;  e  in  caso  di  violazio¬ 
ne,  si  soggettano  a  tutti  i  castighi  che  le 
piacerà  d1  infligger  loro.  Secondo  le  idee 
dei  Chinesi ,  questi  genii  sono  i  governatori 
invisibili  del  mondo,  destinati  a  riparare  i 
falli  e  le  ingiustizie,  che  pur  troppo  spesso 
commettono  i  governatori  visibili,  ed  a 
punire  i  delitti,  che  possono  sfuggire  alla 
loro  vigilanza.  In  addietro,  questi  genii 
non  avevano  statue  nei  templi  chinesi.  Vi 
era  soltanto  un  quadro  sul  quale  si  legge¬ 
vano  queste  parole  scritte  a  lettere  d’oro  : 
<<  Questo  è  il  soggiorno  del  custode  spiri¬ 
tuale  della  città.  »  Fu  soltanto  molli  secoli 
dopo  che  si  posero  nei  templi  gp  idoli  che 
rappresentavano  questi  genii. 

1.  Caio,  figliuolo  di  Apollo  e  di  Anairippe , 
diede  il  suo  nome  all1  isola  di  Chio. 

2.  - ,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  una  ninfa, 

che  questo  dio  trovò  in  quest1  isola  allora 
deserta.  N1  ebbe  un  figlio,  e  nel  giorno  in 
cui  venne  al  mondo  questo  fanciullo  cadde 
tanta  neve,  che  gliene  rimasé  il  nome.  - — 
Rad.  Chios ,  neve.  (Pausan.) 

5. - ,  ninfa  figlia  dell’  Oceano ,  diede  il 

suo  nome  all1  isola  di  Chio,  oggi  Scio. 

4. - ,  isola  del  mare  Egeo  tra  quelle  di 

Lesbo  e  di  Samo ,  sul  lido  dell1  Asia  Mi¬ 
nore  e  dell1  Ionia.  Secondo  il  poeta  Jone9 
citato  da  Pausania ,  quest1  isola  ricevette 
il  suo  nome  da  Chio  figliuolo  di  Nettuno. 
(V.  Chio,  n.°  2.)  L1  isola  di  Chio  ha  por¬ 
tato  i  nomi  di  Etalia ,  di  Macride  e  di 
Pitiosa.  Ricevette  il  primo  da  Tato  figlio 
di  Enopione ,  il  quale  vi  andò  da  Creta 
con  suo  padre,  e  vi  regnò  ;  il  secondo  in¬ 
dica  che  è  lunga  e  l1  ultimo  che  è  coperta 
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di  pini.  (Strab.  1  2^  Pii n.  I  36,  c.  16  5 
Pomp.  Mei  l  2,  c.  7  ;  Plolem.  I.  5,  c.  a  ; 
Pausati.  1.  7,  c.  4  )  —  D’  isola  di  Chio  è 
famosa  presso  i  poeti  pe*  suoi  ottimi  vini, 
che  superavano  quelli  di  tutti  gli  altri  paesi 
della  Grecia.  I  Romani ,  per  correggere 
1’  asprezza  di  quelli  di  Falerno ,  li  mesco¬ 
lavano  col  vino  di  C/wo,  che  li  rendeva 
ottimi.  Orazio  paragona  questa  mescolanza 
con  quella  che  seppe  fare  il  poeta  Lucilio 
delle  parole  greche  col  latino.  (Serm.  I.  /, 
sat.  io,  r.  a 4.)  Il  vino  di  Chio  è  ritenuto 
anche  oggi  per  un  ottimo  vino.  Il  migliore 
dell’  isola  è  quello  del  promontorio  di 
Arrise.  —  Ha  sue  medaglie  col  nome 
de’  suoi  pretori  :  XI.QN  ?  Chiorum  . 
(Ved.  Rasche  Lex.)  Altre  che  indicano 
F  alleanza  di  Scio  e  d’  Eritra  :  OMO- 
NIA  XinN  EPY0PALQN,  Con¬ 
cordia  Chiorum  E rythraeorum.  Altre  per 
l’alleanza  di  Scio  e  Smirne :  CTP. 

KAniTjQAEINOY  XI0N  CMYP- 
NALQN  OMONOIA,  Praetore  Capi¬ 
tolino  Chiorum  Smyrnaeorum  Concordia. 
—  Simboli  di  Scio  sono  sfinge  alata,  vasi 
a  due  manichi,  diotae ,  uva  e  spic-he.  L’uva 
ed  i  vasi  dinotano  il  vin  famoso  di  Scio. 

Chiodo.  Tito  Lirio  riferisce,  che  gli  antichi 
Romani ,  ancora  rozzi  e  selvaggi,  non  ave¬ 
vano  per  Annali  e  per  Fasti  fuorché  varii 
chiodi ,  che  attaccavano  al  muro  del  tem¬ 
pio  di  Minerva ,  il  quale  faceva  parte  di 
quello  di  Giove  Capitolino.  Dice  pure 
che  gli  Etruschi  ne  affiggevano  coll’  istes- 
sa  intenzione  nelle  mura  del  tempio  di 
Nortia ,  loro  dea.  Tali  furono  i  primi  mo¬ 
numenti  adoperali  per  conservare  la  me¬ 
moria  delle  cose,  o  almeno  degli  anni  ; 
ciocché  prova  che  in  Roma  non  si  cono¬ 
sceva  per  anche  la  scrittura,  e  fa  dubitare 
di  quel  che  gli  storici  raccontarono  di  que¬ 
sta  città  prima  che  fosse  presa  dai  Galli. 
Altri  pretendono  che  ciò  non  fosse  che  una 
semplice  cerimonia  religiosa,  e  si  fondano 
pure  sopra  Tito  Livio ,  il  quale  dice,  che 
il  dittatore,  o  un  altro  principal  magistrato, 
attaccava  questo  chiodo  misterioso  agl’  idi 
di  settembre  :  Idibus  septembr.  clarem 
pungat.  Ma  non  ispiegano  nè  il  senso,  nè 
1’  origine  di  siffatta  cerimonia,  e  la  riguar¬ 
dano  soltanto  come  un  ajuto  per  1’  antica 
cronologia,  aggiunta  per  sovrabbondanza 
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agli  annali  scritti.  ■—  Usavasi  pure  in  Ro - 
may  nelle  calamità  pubbliche,  di  attaccare 
un  chiodo  nel  tempio  di  Giove.  In  tempo 
d’  un  contagio  che  desolò  J?oma,  fu  pian¬ 
tato  dal  dittatore  il  chiodo  sacro  per  farlo 
cessare.  —  In  caso  di  discordie  intestine,  e 
di  sommossa  nella  plebaglia,  si  ricorreva  a 
cotesto  chiodo.  —  In  una  circostanza  sin¬ 
golare  in  cui  le  donne  romane  davano  ai 
mariti  dei  filtri  venefici,  si  pensò  che  il 
chiodo ,  il  quale  nei  tempi  di  turbolenza 
avea  renduto  agli  uomini  il  loro  buon 
senso,  potrebbe  produrre  lo  stesso  effetto 
sullo  spirito  delle  donue.  —  Manlio  Capi¬ 
tolino  fu  il  primo  dittatore  creato  per  sif¬ 
fatta  funzione.  (Mem.  dell ’  Acc.  di  bell. 
lett.y  t.  6.) 

Chioma.  di  Berenice,  antica  costellazione  bo¬ 
reale  formata  dal  matematico  Conone  in 
onore  della  regina  Berenice.  Narrano  gli 
storici  che  Berenice ,  moglie  di  Tolomeo 
Everrete  re  d’  Egitto ,  avendo  fatto  voto 
di  tagliarsi  i  capelli  se  il  marito  fosse  tor¬ 
nato  vittorioso  dall’  Asia ,  li  consacrò  in¬ 
fatti  nel  tempio  di  Venere ,  d’  onde  spar¬ 
vero  il  giorno  seguente.  Tolomeo  avendo 
manifestato  un  grande  rammarico  per  que¬ 
sta  perdita,  Conone  gli  mostrò  sette  stelle, 
che  non  appartenevano  ad  alcuna  delle 
costellazioni  allora  esistenti,  dicendogli  : 
*i  Quella  è  la  chioma  di  Berenice,  w  — - 
V.  Berenice. 

1.  Chtone,  figliuola  di  Dedalione  figlio  di 
Lucifero ,  era  perfettamente  bella.  Essa 
aveva  appena  tre  lustri  allorché  fu  incon¬ 
trata,  nella  bassa  Tessaglia  sua  patria,  da 
Apollo  e  Mercurio ,  che  ritornavano  l’uno 
da  Delfo ,  l’altro  dal  monte  Cillene.  One¬ 
sti  numi  se  ne  invaghirono  entrambi . 
L’  ultimo,  senza  aspettare  la  notte,  la  toccò 
col  suo  caduceo,  ed  avendola  in  tal  modo 
addormentata,  ne  abusò  detto  fatto.  Come 
prima  fu  notte,  Apollo  la  ingannò  simil¬ 
mente.  Al  termine  di  nove  mesi  la  giovane 
Chione  diede  in  luce  due  figli  gemelli,  che 
furono  chiamali  l’ uno  AutolicOy  l’ altro 
Filammone.  Questi  fu  creduto  figlio  di 
Apollo^  e  si  rese  celebre  pel  suo  talento 
nell’  arte  di  suonare  la  lira  ;  1’  altro,  che 
fu  uno  de*  più  astuti  ladri  del  suo  tempo, 
fu  reputato  figlio  di  Mercurio ,  dio  dei 
ladroni.  (Ovid.  Met.  I.  \\,fab.  8;  JJyg. 
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Job.  aoo.)  —  Questi  autori  aggiungono 
che  Chiane  fu  uccisa  con  un  colpo  di 
freccia  da  Diana ,  per  essersi  vantata  più 
bella  di  questa  dira,  e  fu  cangiata  in 
isparviere. 

2.  Chione,  figliuola  di  Borea  e  di  O  rizia , 
sorella  di  Zete  e  di  Calai  e  madre  di  Eu- 
molpo ,  fu  sedotta  da  Nettuno  sulle  sponde 
del  mare  nella  Tracia.  Questo  dio  la  rese 
madre  di  un  fanciullo,  che  fu  da  lei  get¬ 
tato  nel  mare  tosto  che  lo  ebbe  posto  in 
luce.  Nettuno  lo  salvò  e  lo  fece  allevare 
in  Etiopia  sotto  il  nome  di  Eumolpo. 
(Apollod.  I.  3,  c.  29  et  3o  ;  Paus.  I.  1, 
c.  38.)  V.  Borea,  EuMOLro. 

3.  - ,  nativo  di  Eraclea ,  città  del  Ponto', 

andò  giovane  ad  Atene  ed  uno  fu  dei 
discepoli  di  Platone.  Clearco ,  suo  con¬ 
cittadino  e  condiscepolo,  essendosi  reso 
tiranno  d’  Eraclea ,  Chione  vi  tornò  con 
la  mira  di  liberare  la  sua  patria,  ed  avendo 
associati  Peone ,  Eussenore  ed  alcuni  altri 
al  suo  progetto,  essi  circondarono  Clearco 
nel  momento  in  cui  era  occupato  ad  un 
sacrificio,  e  Chione  gli  vibrò  un  colpo  di 
spada,  di  cui  morì  poco  dopo,  Tanno  352 
av.  G.  C.  Ciò  che  i  Greci  di  quell’epoca 
chiamavano  la  libertà,  altra  cosa  non  era 
che  il  diritto,  cui  un  partito  s1  arrogava 
d’ opprimerne  un  altro,  ed  il  popolo  il 
qual  era  ricorso  a  Clearco  onde  sottrarsi 
alla  tirannia  de’  grandi,  non  si  mostrò  sol¬ 
lecito  di  tenere  le  parti  de’  cospiratori. 
Furono  adunque  tutti  arrestati,  e  Satiro, 
fratello  di  Clearco ,  li  fece  morire.  Riman¬ 
gono  diciassette  lettere  sotto  il  nome  di 
Chione  :  esse  non  sono  più  sue  che  quelle 
cui  abbiamo  sotto  i  nomi  di  parecchi  uo¬ 
mini  grandi  delT  antichità. 

Chipur  (Mit.  Babh.) ,  giorno  di  perdono 
presso  i  giudei  moderni.  La  prima  sera  di 
questa  festa,  due  rabbini,  situati  ai  due 
lati  del  cantore,  invitano  solennemente  gli 
scellerati  e  i  dissoluti  pubblici  ad  entrare 
nella  sinagoga,  e  ad  unire  le  loro  preghiere 
a  quelle  dei  fedeli  ;  essi  dichiarano  in  pari 
tempo  alla  radunanza  che  è  permesso  di 
pregare  coi  malvagi.  Il  cantore  recita  poi 
una  lunga  preghiera,  con  la  quale  annulla 
tutti  i  voti  e  tutti  i  giuramenti  indiscreti 
che  si  fossero  fatti  nell’  anno  precedente. 
P.  Capara. 
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Chiramasio,  Chiramaxium .  Questa  parola 
non  trovasi  che  in  Petronio ,  ove  dice,  che 
un  fanciullo,  caro  a  Trimàlcione ,  andava 
dinanzi  a  lui,  portato  in  un  chiramasio  : 
Praecedente  chiramaxio  in  quo  deliciae 
ejus  ferehantur.  Un  chiosatore  di  Petro¬ 
nio  dice  che  il  chiramasio  era  una  specie 
di  piccolo  cocchio  tirato  da  schiavi,  e  de¬ 
stinato  per  una  persona  sola.  Questa  parola 
è  composta  da  mano ,  e  da  otpoe^oe, 

cocchio.  Da  tutto  ciò  può  conchiudersi 
che  il  chiramaxium  rassomigliava  alle  mo¬ 
derne  carrivole. 

Chirbidi,  tavole  triangolari  e  piramidali,  nelle 
quali  si  scrivevano  le  leggi  e  le  feste  degli 
Dei.  — -  Rad.  Kyroun  hion ,  portare  le 
leggi  relative  alla  vita  civile. 

Chiridota,  tonaca  o  giubba  colle  maniche, 
così  detta  da  manica.  Le  tonache 

degli  Egizii ,  dei  Greci  e  dei  Romani 
erano  originariamente  senza  maniche,  o 
queste  erano  cortissime.  All’  incontro  le 
nazioni  asiatiche  e  le  celtiche  portavano 
lunghe  maniche  cucite  alla  tunica,  insieme 
con  calzoni  alle  estremità  inferiori,  così 
che  queste  parli  di  abbigliamento  trovansi 
spesso  menzionate  insieme.  Anche  i  Greci 
concedevano  tonache  con  maniche  alle 
donne,  comechè  i  Latini  le  riguardassero 
come  indecorose  agli  uomini.  Cicerone 
rinfaccia  a  Caldina  e  a1  suoi  compagni  il 
portare  eh1  essi  facevano  lunghe  tonache 
con  maniche  :  Manicaiis  et  talaribus  tu- 
nicis  ( Cai .  II,  io).  Con  tutto  ciò  Cali- 
gola  portava  maniche  insieme  con  orna¬ 
menti  donneschi.  (Svet.  Calig.  52.)  Por¬ 
tavano  maniche  sulla  scena  gli  attori  tra¬ 
gici,  ed  erano  pnre  usate  dai  pastori  e  dai 
lavoratori,  che  nella  parte  superiore  del 
corpo  non  avevano  altro  riparo  contro 
T  inclemenza  del  verno. 

Chirlsur,  uno  degli  Dei  subalterni  de’  du¬ 
rassi.'  ( Viagg.  di  Pallas.) 

Ciiirogonia.  Esichio  chiama  Proserpina  con 
questo  nome.  Vuoisi  credere  eh’ esso  sia 
relativo  agli  ufficii  di  levatrice,  attribuiti 
a  Giunone  Lucina ,  P  istessa  che  Pro¬ 
serpina. 

Chiromanzia  ,  divinazione  per  mezzo  delle 
linee  che  si  formano  nel  palmo  della  mano. 
Si  pretendeva  di  conoscere,  per  opera 
dell’  ispezione  di  queste  linee,  le  inclina- 


582  CHI 

zioni  degli  uomini,  posto  mente  che  le 
parti  della  mano  hanno  relazione  alle  parli 
interne  dell’  uomo,  il  cuore,  il  fegato,  ec., 
da  cui  dicesi  che  dipendano  in  molte  cose 
le  inclinazioni  degli  uomini.  Questa  chiro¬ 
manzia  si  chiamava  la  chiromanzia  fisica. 
L’  astrologica  esamina  le  influenze  dei 
pianeti  sulle  linee  della  mano,  e  crede  di 
poter  determinare  il  carattere  di  una  per¬ 
sona  e  predire  ciò  che  le  deve  accadere, 
calcolando  gli  effetti  di  queste  influenze. 
Questa  specie  di  divinazione  fu  molto  in 
voga  e  dura  ancora,  comechè  egualmente 
frivola  e  ridicola. 

Chirone,  Xeipav,  chiamato  da  Plutarco  il 
Saggio ,  nacque  dagli  amori  di  Filira  figlia 
dell’  Oceano ,  con  Saturno ,  il  quale  si  era 
trasformato  in  cavallo  per  occultarsi  a  Rea 
sua  sposa.  Divenuto  grande,  si  ritirò  su  le 
montagne  e  nelle  foreste,  dove  cacciando 
con  Diana  acquistò  la  cognizione  dei  sem¬ 
plici  e  delle  stelle.  Questo  centauro  viveva 
avanti  la  conquista  del  vello  d’ oro  e  1’  as¬ 
sedio  di  Troja.  La  sua  grotta,  situata  ai 
piedi  del  monte  Pelio  in  Tessaglia ,  di¬ 
venne  la  più  famosa  scuola  di  tutta  la 
Grecia.  Senofonte  dice  che  furono  suoi 
discepoli  Cefalo ,  Esculapio ,  Melanione , 
Nestore ,  Anfiarao  ,  Peleo ,  Telamone , 
Meleagro ,  Teseo ,  Ippolito ,  Palamede , 
Ulisse ,  Mnesteo ,  Diomede ,  Castore  e 
Polluce ,  Macaone  e  Podalirio ,  Antiloco , 
Enea  ed  Achille ,  il  più  celebre  di  tutti, 
di  cui  si  pigliò,  come  avo  materno,  una 
particolare  cura.  Si  possouo  unire  a  questi 
nomi  quelli  di  Bacco ,  Ercole .  Fenice , 
Cooito ,  Aristeo ,  Giasone  e  suo  figlio  dfe- 
c/eo,  Ajace  e  Protesilao.  Egli  insegnò  a 
tutti  questi  eroi  la  medicina,  la  chirurgia, 
da  cui  trasse  il  suo  nome  a  cagione  della 
sua  abilità  nelle  operazioni  (  Rad.  Cheir , 
mano),  la  musica  e  Tassonomia.  Fu  desso 
che  compose  il  calendario  di  cui  si  servi¬ 
rono  gli  Argonauti  nella  loro  spedizione. 
Il  Bacco  greco  sembra  essere  stato  il  di¬ 
scepolo  favorito  di  Chirone ,  che  gl’  inse¬ 
gnò  le  orgie,  i  baccanali  e  tutte  le  cerimo¬ 
nie  del  culto  bacchico.  Chirone  portò  a 
tal  segno  il  suo  talento  per  la  musica,  che 
giunse  a  guarire  le  malattie  coi  soli  con¬ 
centi  della  sua  lira,  ed  era  tanto  valente 
nella  cognizione  dei  corpi  celesti,  che 
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giunse  a  saperne  allontanare  ed  a  preve¬ 
nirne  le  influenze  funeste  alT  umanità.  Gli 
si  attribuiscono  eziandio  delle  opere,  tra 
le  quali  alcuni  precetti  in  versi  per  istru¬ 
zione  di  Achille ,  ed  un  trattato  delle  ma¬ 
lattie  de’  cavalli.  Apollodoro  lo  fa  vivere 
fin  dopo  la  spedizione  degli  Argonauti , 
alla  quale  andarono  anche  due  suoi  nipoti. 
Nella  guerra  che  fece  Ercole  ai  Centauri , 
sperando  questi  di  calmare  il  furore  del¬ 
l’eroe  con  la  presenza  del  suo  antico  mae¬ 
stro,  si  rifuggirono  a  Malea ,  dove  viveva 
ritirato  Chirone  ;  ma  Ercole  non  lasciò 
di  assalirli,  ed  una  delle  sue  frecce,  tinta 
nel  sangue  dell’  idra  di  Berna ,  mancò  il 
segno,  e  ferì  invece  Chirone  in  un  ginoc¬ 
chio.  Ercole ,  disperato,  corse  prontamente 
ed  applicò  un  rimedio  che  aveva  imparato 
dal  suo  antico  precettore  :  ma  il  male  era 
incurabile  e  T  infelice  centauro  soffriva 
acerbi  dolori,  per  cui  pregò  Giove  di 
porre  fine  a’  suoi  giorni.  Il  padre  degli 
Dei,  tocco  della  sua  sciagura,  trasferì  a 
Prometeo  T  immortalità  che  era  toccata  a 
Chirone  come  figlio  di  Saturno ,  e  pose  il 
centauro  nello  zodiaco,  dove  formò  la  co¬ 
stellazione  del  Sagittario.  Plinio  asserisce 
che  Chirone  applicò  alla  sua  ferita  T  erba 
detta  centaurea ,  e  risanò.  V.  Filira.  — 
Chirone  avea  sposato  la  ninfa  Cariclo ,  da 
cui  ebbe  Ociroe ,  tramutata  poscia,  con  sua 
grande  disperazione,  in  cavalla,  siccome 
Ovidio  canta  (Met.  II,  645).  —  È  fatto 
altresì  padre  di  Teti ,  la  bella  nereide 
(Chirone  allora  diventa  T  avo  di  Achille), 
e  della  ninfa  Endeide ,  moglie  d’  Eolo. 
Ebbe  quest’  ultima  da  Filira ,  omonima  di 
sua  madre,  se  non  è  sua  madre  medesima. 
Certo  è  che  i  mitologi  non  immorano  sul¬ 
l’incesto  cui  fa  naturalmente  presupporre 
tale  identità  di  nome,  incesto  che  per  altro 
non  desta  maraviglia  nella  teogonia.  (V ed. 
Baaltìde,  Bath,  ec.)  Finalmente  una  ninfa 
Pisidice  gli  diede  un  figlio  di  nome  Ca¬ 
riclo ,  il  quale  non  sembra  altri  che  la  Ca¬ 
riclo  mentovata  fatta  maschio.  —  Chirone 
era  onorato  di  un  culto  speciale  dai  Ma- 
gnesii ,  i  quali  gli  offrivano  le  primizie  di 
tutti  i  loro  frutti. 

(Monumenti. )  Uno  dei  più  preziosi 
avanzi  dell’  antica  pittura  è  il  quadro  tro¬ 
vato  ad  Ercolano ,  nel  quale  è  rappresen- 
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tato  Chirone  che  dà  una  lezione  di  musica 
ad  Achille.  Riporteremo  qui  la  descrizione 
di  questa  pittura,  come  si  trova  nell’  Er~ 
colano  (Voi.  1),  dalla  qual  opera  abbiamo 
fedelmente  ricavato  la  nostra  Tavola  qui 
contrapposta  :  «  In  questa  pittura ,  sul 
»  merito  della  quale  ci  rimettiamo  volen- 
)f  tieri  al  giudizio  degr  intendenti,  che 
»  F  hanno  riguardata  sempre,  e  la  riguar- 
»  dano  tuttogiorno  con  ammirazione,  si 
>f  rappresenta  il  giovanetto  Achille  che 
ì*  apprende  dal  centauro  Chirone  a  suonar 
»  la  cetra  o  lira.  Tutto  è  degno  di  essere 
)>  con  attenzione  osservato.  Nel  centauro, 
»  oltre  alla  mossa  sua,  è  da  considerarsi 
v  la  pelle  dalla  quale  è  coverto  ;  F  erba 
ì>  di  cui  è  ^coronato  ;  e  soprattutto  il  plet- 
»  tro  che  tiene  nella  destra  mano.  In 
»  Achille ,  siccome  sembrano  essere  fuor 
»  del  costume  i  calzari,  così  al  contrario 
)>  assai  proprio  è  il  gesto  delle  dita,  che 
»  esprime  F  atto  del  toccar  le  corde  del- 
»  F  istrumento.  Alla  chiarezza  ed  alla  per- 
>>  fezione  delle  figure  non  corrispondono 
»  le  fabbriche  che  si  vedono  nel  fondo 
»  della  pittura,  e  che  ne  formano  tutto  il 
v  difficile.  » 

Pausania  riferisce  che  sulla  cassa  dei 
Cipselidi ,  i  cui  bassirilievi  erano  delF  ot¬ 
tavo  secolo  av.  G.  C.,  era  rappresentato 
Chirone  sotto  la  figura  di  un  centauro,  coi 
piedi  davanti  come  quelli  di  un  uomo,  e 
quelli  di  dietro  di  cavallo  (  l.  5,  c.  19  ). 

La  figura  man.  6  della  Tav.  56  rap¬ 
presenta  il  centauro  Chirone  vestito  di 
clamide  ed  appoggiato  sopra  una  bastone, 
che  dà  lezion  di  botanica  ad  Achille  in 
presenza  di  Peleo.  Questi  è  assiso  e  tiene 
un  pedo.  Achille  ha  nella  sinistra  mano 
alcune  piante  medicinali,  e  si  appoggia 
sulla  lira.  L’  azione  è  in  un  luogo  campe¬ 
stre,  ornato  di  un  tripode  posto  sur  un 
piedistallo,  e  consacrato  al  dio  della  mu¬ 
sica  e  della  medicina.  (Millin.) 

Chironomia,  atteggiamento  o  movimento  del 
corpo,  specialmente  delle  mani,  usitatissimo 
sui  teatri  degli  antichi,  per  cui  disegna¬ 
vano  essi  agli  spettatori,  senza  Fajulo  della 
parola,  gli  esseri  pensanti,  Dei  od  uomini, 
sia  che  si  trattasse  di  materie  giocose,  sia 
che  si  avesse  a  rappresentare  qualche  seria 
azione.  Presentemente  noi  diamo  a  que- 
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st’  arte  il  nome  di  pantomima.  Lichirono - 
mia  era  pure  un  segno  che  si  adoperava 
coi  fanciulli,  per  avvertirli  di  prendere 
una  più  decente  posizione,  od  un  conteguo 
più  conveniente.  Fra  gli  esercizii  della 
ginnastica,  ve  n’  era  uno  che  chiamavasi 
egualmente  chironomia. 

Chironomonti  .  Questa  parola,  formata  da 
%e ip,  mano ,  e  da  vópos,  luogo ,  significava, 
in  Roma ,  certi  scalchi  addestrati  a  tagliar 
le  carni  in  cadenza,  e  al  suono  degli  istro- 
menli.  Di  questo  lusso  ridicolo  si  trovano 
parecchi  esempii  negli  autori  latini.  Seneca 
dice  (ep.  \rj)  :  Alias  pretiosas  aves  scin- 
ditj  pectus  et  clunes,  certìs  ductibus  cir- 
cumjerens  erudiiam  manum ,  in  J'rusta 
excutit.  Eranvi  dei  maestri  che  insegnava¬ 
no  questa  specie  di  danza.  11  citato  autore 
li  chiama  scindendi  obsonj  magistri.  —  E 
Giovenale  chiama  danza  questa  maniera 
di  trinciare  in  cadenza. 

Chiroponie,  feste  dei  Rodii ,  nelle  quali  i  fan¬ 
ciulli  mendicavano  cantando.  Questa  ma¬ 
niera  di  cantare  si  chiamava  Chelidonizein , 
cantare  come  le  rondinelle.  (Ant.  expl ., 
tom.  2.) 

Chirotheca,  guanto.  Da  prima  ne  usarono  i 
rustici  per  timor  delle  spine.  Omero  : 

Chirolhecas  in  manibus  ruborum  grafia. 

I  Romani  dipoi  per  timor  del  freddo. 
Plinio  :  Cujus  manus  hieme  manicis  mu- 
niebantur  ;  ut  ne  coeli  quidem  asperitas 
ulluni  stadiis  tempus  eriperet.  Erano  di 
due  sorta,  come  le  nostre  ;  colle  dita,  dette 
digitalia ,  e  senza  dita.  Di  lana. 

Chirotonia.  Gli  antichi  davano  il  loro  voto 
alzando  le  mani.  Ciocche  viene  espresso 
dalla  parola  p^g ipGTCviU)  formata  da  p^gfp, 
mano ,  e  da  reiva,  io  intendo.  Per  la  qual 
cosa,  presso  i  Greci  e  i  Romani ,  chiama- 
vasi  chirotonia ,  F  elezione  dei  magistrati, 
come  vedesi  nella  prima  Filippica  di  De¬ 
mostene ,  nelle  aringhe  di  Eschitie  contro 
di  Ctesifone ,  e  in  quella  di  Cicerone  per 
Fiacco. 

Chirtsur,  dio  tsciuvascio  (  tchuvache  )  della 
Siberia ,  è  locato  soltanto  in  grado  subal¬ 
terno  nella  geuarchia  divina  di  quei  popoli. 

Chirurghia.  (lconol.)  Siccome  quest’  arte  è 
composta  di  pratica  e  di  teorica,  così  si 
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dinota  P  una  con  una  torcia  al  cui  lume 
una  donna  osserva  uno  scheletro  ;  e  l’altra 
con  la  lancetta  che  essa  tiene  nell’  ultra 
mano  ;  vicino  a  lei  vi  è  un  cane  che  si 
lambisce  una  piaga,  simbolo  della  delica¬ 
tezza  con  cui  si  deve  usare  quest’  arte, 
i  cui  trattamenti  altronde  sono  sempre 
dolorosi. 

Chirurgo.  Andavano  gli  antichi  chirurghi 
romani  con  vesti  succinte  per  la  speditezza 
nell’  arte  loro.  Così  Japide  curatore  di 
Enea  ferito.  Virgilio  : 

. il  le  reforio 

Paeonium  in  morem  senior  succinclus  amiclu 
Multa  manu  medica ,  Phocbiyue  potcntibus  herbis. 

Antica  inscrizione  di  Roma  : 

CHRESTAE  .  CONSERVAR  .  ET  .  CONIVGI 
CELADVS  .  ANTINOVS  .  DRVSI 
MEDICVS  .  CHIRVRGVS  .  Q. 

Il  Muratori  ( Thes .  Insc.  p.  904)  ha  una 
lapida  mancante,  così  : 

.  .  .  vlvs  .  LI 
.  .  .  AVG.  L.  HILARVS 
.  .  ,  C.  CHIRVRG.  .  . 

In  Griderò  (  p.  4oo  )  : 

MEDICVS  .  CLINICVS  .  CHIRVRGVS  .  OCVLARIVS 

Chisanguti  (Mit.  Tari J,  capi  dei  monasteri 
tartari.  F.  Singnìfatur. 

Chisseno  o  Iìissen  (Mit.  Ind .),  uno  degli 
Dei  de’  Genhìy  la  cui  festa  si  celebra  nel 
plenilunio  di  ottobre,  e  dura  fino  al  17.0 
gio’rno  della  luna.  Questa  festa  è  univer¬ 
salmente  osservata,  ma  soprattutto  a  Bin- 
dubund. ,  in  memoria  dell’avvenimento  mi¬ 
racoloso,  che  si  dice  essere  accaduto  in 
vicinanza  a  questa  città.  Molte  giovani 
donzelle  celebravano  la  discesa  di  Chissen , 
allorché  questo  dio  comparì  tra  esse  e  pro¬ 
pose  loro  di  ballare,  il  che  rifiutarono  di 
fare,  adducendo  per  iscusa  che  erano  in 
numero  troppo  grande  per  poter  ballare 
con  lui.  Questo  dio,  per  togliere  tale  dif¬ 
ficoltà,  si  moltiplicò  in  altrettanti  Chissen 
quante  erano  le  donzelle,  col  qual  mezzo 
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fecero  un  ballo  rotondo,  di  cui  .si  vede 
l’ immagine  in  molti  pagodi.  Chissen  è 
rappresentato  in  mezzo  al  centro  del  cer¬ 
chio,  in  un'  attitudine  leggiadra,  accompa¬ 
gnato  dalle  ninfe  Nandi  e  B ringhi  (  la 
gioja  e  il  passatempo  ),  che  gli  offrono 
fiori  e  frutti. 

Chissi  o  Rissy  ( Mit.  Afr.).  specie  di  fetisci 
ad  uso  di  ognuno:  la  lista  ne  è  molto  nu¬ 
merosa  :  essi  presiedono  a  tutti  i  bisogni 
della  vita,  ma  specialmente  al  bere  ed  al 
mangiare.  La  statua  non  eccede  1’  altezza 
di  sei  pollici,  e  non  è  mai  più  piccola 
di  tre.  La  faccia  è  la  sola  cosa  che  si 
possa  riconoscere,  il  rimanente  è  informe 
e  di  strana  figura  ;  comunemente  ha  in 
testa  un  berretto  acuto,  ornato  di  una 
piccola  piuma  ;  molti  piccoli  pezzi  di 
stoffa,  estremamente  sucidi,  attaccati  o 
incoiati  sull’  idolo,  formano  il  suo  vesti¬ 
mento  ;  la  figura  è  tutta  intonacata  di 
polvere  rossa,  ed  ha  il  viso  asperso  di 
polvere  di  differenti  colori.  —  Allorché 
un  negro  beve  o  mangia,  un  servo  assag¬ 
gia  i  cibi  e  la  bevanda  \  precauzione  che 
usa  il  padrone  verso  i  suoi  domestici  : 
quest’  azione  si  chiama  Dama  ini  Kissy 
(  trarre  il  fetisce  ).  Dopo  questo  saggio 
egli  mangia,  e  a  fine  di  premunirsi  contro 
i  suoi  nemici  secreti  o  stranieri,  riempie 
la  bocca  dei  cibi  che  gli  vengono  presen¬ 
tati,  e  dopo  averli  ben  masticati,  gli  sputa 
addosso  all’  idolo  che  rimane  impiastrato 
in  tal  modo  per  tutto  il  tempo  del  pasto. 
Egli  fa  lo  stesso  col  suo  vino  di  palma, 
dopo  di  che  rimane  persuaso  di  non  essere 
avvelenato.  Quella  piccola  statua  sempre 
imbrattala  in  tal  modo,  e  non  mai  nettata, 
viene  ad  essere  sopra  modo  sucida  ;  il  che 
non  è  un  inconveniente  pei  Negri  del 
Congo ,  perciocché  il  sudiciume  è  difetto 
amato  da  quella  nazione.  Questi  piccoli 
idoli  influiscono  sulla  salute.  Il  loro  scon¬ 
giuratore  si  chiama  Ganga  ’m  Kissy  :  egli 
è  Io  stesso  che  i  medici  tra  noi.  (Viaggio 
alla  Costa  d' Africa  di  L.  di  Grandprè.) 

Ghistnerappan  o  Kistnerappan  (Mit.  Ind.Jy 
nome  del  dio  dell’acqua  presso  gl’ Indiani. 
Allorché  un  malato  è  in  punto  di  morte, 
gli  mettono  dell'  acqua  in  una  mano,  e 
pregano  Chistnerappan  di  offrire  egli  me¬ 
desimo  all’  Ente  supremo  il  malato  nel 
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momento  della  sua  morte,  purificato  da 
ogni  macchia. 

Chita  (Mit.  Ind.),  moglie  di  Ratti.  Essa  ha 
a  Chitanagor ,  città  del  Visapur ,  un  tem¬ 
pio  cou  un  palazzo  di  ottimo  disegno,  che 
si  approssima  all'  ordine  dorico. 

Chitchi  Maritò,  deità  dei  selvaggi  del  Ca- 
nadà ,  alla  quale  attribuiscono  tutto  ciò 
che  è  buono.  In  un  certo  giorno  dell’anno 
si  fanno  molti  sagrificii  in  onor  suo.  Cia¬ 
scun  selvaggio  reca  la  sua  offerta  e  la  de¬ 
pone  sopra  un  mucchio  di  legna,  al  quale 
si  dà  fuoco  ;  indi  ballano  intorno  intorno, 
cantando  inni  al  loro  dio.  V ed.  Matchi 
Manitù. 

Chitla,  infusione  di  vino  e  d1  olio  di  cui  si 
faceva  uso  nei  sacrificii. 

Ciiitomba  o  Chitome  (Mit.  Afr.),  capo  della 
religione  presso  i  negri  idolatri. 

Chitoneade,  ballo  in  onore  di  Diana  Chiiona 
o  Chitonia.  (Ant.  expl.  t.  5.) 

Chitonia,  soprannome  di  Diana ,  da  Chitone 
città  dell’  Attica ,  dove  era  onorala  questa 
dea  ;  o  da  Chiton ,  tunica,  perchè  le  si 
consacravano  i  primi  vestimenti  dei  fan¬ 
ciulli.  (Ihid.  t.  2.) 

Chitone,  fesle  in  onore  di  Diana.  Se  ne  ce¬ 
lebrava  una  dello  stesso  nome  a  Siracusa , 
con  canzoni  e  balli  analoghi  al  giorno. 
(Ibid.J 

Chitoo  o  Kitoo  ( Mit.  Giap .),  preghiera  che 
recitano  ordinariamente  i  Giapponesi  nei 
tempi  di  pubblica  calamità. 

Chitra,  festa  ateniese  che  si  celebrava  il  dì 
1 3  del  mese  Antesterione.  Si  faceva  cuo¬ 
cere  entro  pentole,  in  onore  di  Bacco  e 
di  Mercurio ,  ogni  sorta  di  legumi,  che  si 
oftVivan  loro  pei  morti.  Nessuno,  nemmeno 
la  sacerdotessa,  poteva  toccare  quest’  of¬ 
ferta.  (  Rad.  Chylros ,  pentola.)  —  Narrasi 
che  questa  festa  fu  istituita  da  Deucalione , 
il  quale,  dopo  il  diluvio  che  porla  il  nome 
di  lui,  offerse  dei  legumi  a  Mercurio  per 
renderlo  propizio  agl’  infelici  eh1  erano 
stati  sommersi.  (Ant.  expl.  t.  i.) 

Ciiittim.  Gli  scrittori  sulle  antichità  bibliche 
non  son  d1  accordo  intorno  alla  contra¬ 
da  o  alle  contrade  cui  questo  nome  si 
deve  applicare.  Gioseffo  vuole  che  s1 in¬ 
tenda  per  Cipro  ;  Bochart  e  Vitringa 
per  l’ Italia  e  per  la  Corsica  j  Grozio, 
Le-Clcrc  e  Calmet  lo  applicano  alla  Ma- 
Dii,.  Mit.  Voi  IV. 
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|  ce  do  aia  }  5.  Girolamo  lo  interpreta  per 

le  isole  del  mar  Ionio  e  del  mare  Egeo  ; 
mentre  Lowth  ed  altri  lo  stendono  a  tutte 
le  isole  ed  a  tutte  le  coste  del  Mediterra¬ 
neo.  Esaminati  i  varii  luoghi  della  Scrit¬ 
tura  in  cui  questo  nome  occorre  (  Num. 
XXIV ,  24  ;  Daniel.  XI,  3o  5  Eiech. 
XXVI,  6  ;  Isai.  XXIII,  1  ),  è  manifesto 
che  non  può  riferirsi  ad  un  solo  paese. 
L’  opinione  che  più  si  adatterebbe  a  tutte 
le  circostanze  pare  esser  quella  che  com¬ 
prende  sotto  questa  denominazione  tutte 
le  isole  e  le  coste  del  Mediterraneo. 
Chituba  o  Kituba,  idolo  dei  negri  del  Congo. 
Chium  o  Rioum,  monastero  abitato  dai  sacer¬ 
doti  di  Gaudmas ,  chiamati  Raaani.  Que¬ 
sti  conventi  sono  situali  ordinariamente  in 
luoghi  solitari!,  all’ ombra  dei  tamarindi  e 
degli  alberi  dei  banani  ;  quivi  viene  edu¬ 
cata  la  gioventù.  Yi  s1 insegna  il  leggere, 
lo  scrivere,  i  principii  della  morale  e  quelli 
della  religione.  I  contadini  vi  mandano  i 
loro  fanciulli,  che  vi  vengono, educati  senza 
spesa,  e  senza  alcuna  distinzione.  V .  Raaa- 
ni.  (Viagg.  ad  Ava$  del  magg.  Symes) 
Ciuun  o  Kiun,  nome  ebraico  di  Saturno ,  se¬ 
condo  Salmasio  ed  il  Kirchero.  Il  Ba - 
snagio  crede  che  fosse  la  luna. 

Chius,  nome  al  getto  dei  dadi  il  più  fortuna¬ 
to.  Significava  tre  punti.  Veniva  pur  detto 
Cane ,  Canis.  (V.) 

Chiusi,  Clusium ,  città  d’  Etruria ,  presso  a 
poco  all1  ovest  di  Perugia ,  sulla  riva  sini¬ 
stra  del  Ciani.  Si  fa  risalire  I1  origine  di 
questa  città  a  tempi  anteriori  all’  assedio 
di  Troja ,  o  almeno  poco  dopo.  Alcuni  ne 
dicono  fondatore  Clusio  figlio  di  Tiretto , 
altri  Telemaco.  Al  tempo  dei  Romani  era 
essa  una  città  rispettabile  ove  risiedeva 
Por senna,  e  dove  fu  pòscia  sepolto.  Plinio 
parla  della  tomba  di  lui,  e  di  un  altro 
monumento  eretto  da  questo  principe,  o 
in  memoria  del  medesimo,  eh1  ei  chiama 
labirinto.  Yedesi  in  Plutarco  e  in  Tito 
Livio ,  che  quell’arconte,  il  quale  per  ven¬ 
dicarsi  dell1  oltraggio  recatogli  dal  suo  pu¬ 
pillo  chiamò  in  Italia  i  Galli  Sornioni ,  era 
nativo  di  questa  città.  I  Galli  infatti  asse¬ 
diarono  Chiusi  senza  altro  motivo  che  la 
riconoscenza  verso  di  un  uomo  che  gli 
aveva  incitati  a  stabilirsi  in  sì  comodo 
paese.  Pare  che  Chiusi  non  cadesse  in 
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potere  degl**  invasori  ;  perchè  essendosi  i 
Romani  immischiati  in  quella  guerra,  i 
Galli  malcontenti  di  essi  mossero  contro 
di  Roma.  Se  deve  credersi  ad  un  antico 
autore  (I.  Obsequente ,  De  Prodi g),  poco 
prima  della  proscrizione  di  Siila  una  don¬ 
na  vi  partorì  un  serpente,  il  quale  giltato 
nel  fiume,  lo  risaliva  contr9  acqua. 

Chivasa  o  Kiwasa,  idolo  dei  selvaggi  di  Vir¬ 
ginia.  Lo  rappresentano  con  una  pipa 
nelle  mani,  alla  quale  pongono  fuoco.  Un 
sacerdote,  nascosto  dietro  l9  idolo,  aspira 
il  tabacco,  favorito  in  ciò  dall1  oscurità  di 
cui  è  circondato  .  Questo  simulacro  si 
pone  ordinariamente  in  una  piccola  ca¬ 
panna,  e  sopra  una  specie  di  altare  chia¬ 
mato  dai  Virginii  Paworense.  Gli  con¬ 
sacrano  pure  cappelle  ed  oratorii  nella 
parte  più  ritirata  delle  loro  case,  e  lo  con¬ 
sultano  avanti  di  partire  per  la  caccia, 
al  pari  che  negli  oggetti  di  minore  impor¬ 
tanza.  Chivasa  si  manifesta  sovente  con 
oracoli  e  visioni  ,  e  talvolta  appare  in 
persona  a9  suoi  adoratori.  Allorché  voglio¬ 
no  scongiurarlo,  mandano  quattro  sacer¬ 
doti  al  suo  tempio,  i  quali  lo  chiamano 
colla  virtù  di  certe  parole.  Allora  Chi¬ 
vasa,  o  uno  de9  suoi  sacerdoti,  compa¬ 
risce  sotto  la  figura  di  un  bell1  uomo, 
con  una  ciocca  di  capelli  da  un  lato  della 
testa  che  gli  scende  fino  ai  piedi.  In  tale 
arnese  va  egli  nel  tempio,  vi  compie  al¬ 
cuni  giri  con  un  grande  agitamento,  indi, 
divenendo  più  tranquillo,  esige  che  gli 
mandino  otto  sacerdoti,  ai  quali  dichiara 
la  sua  volontà  ;  dopo  di  che  scompare,  e 
si  dice  che  ritorni  nel  cielo.  I  Virginii 
reputano  come  ispirazioni  particolari  di 
Chivasa  i  capricci  e  la  fantasia  della  loro 
immaginazione,  e  tale  idea  fa  commetter 
loro  ogni  sorta  di  azioni  stravaganti. 

Chivelinga  o  Kiwemnga,  produzione  d 'Ispa- 
retta ,  dio  dei  Malabari  e  padre  di  Bra¬ 
ma^  di  Visnù  e  di  Esvara.  (  V.  queste 
parole.  ) 

Chmcn.  V.  Cmu.v. 

Chnas.  V .  Cnas. 

Chnubis.  V.  Cncbi. 

Chncm.  V.  Cncm. 

Choarinà,  paese  fra  quelli  soggetti  ai  Parti , 
il  più  vicino  alle  Indie ,  che  Cratere ,  ge¬ 
nerale  di  Alessandro ,  scorse,  soggiogando 
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quelli  che  non  volevano  sottomettersi,  per 
aggregarli  nelle  sue  armate. 

Ciioaspes  o  Choaspis,  fiume  dell9  Asia ,  del 
quale  Plinio  situa  la  sorgente  nella  Media , 
facendolo  poscia  cadere  nel  Pasitigris . 
Strabone  dice  che  avesse  origine  nel  paese 
degli  Ussii,  che  attraversasse  la  Susiana, 
e  che  si  rendesse  in  un  lago,  in  cui  getta- 
vasi  pure  l9  Euleus  ed  il  Pasitigris.  Que¬ 
sto  fiume  si  portava  al  mare  nel  golfo  Per- 
sieo  mediante  una  particolare  imboccatura, 
quantunque  avesse  una  comunicazione  col 
Tigri.  Erodoto  narra  che  i  re  di  Persia 
non  bevessero  altr9  acqua  che  quella  di 
questo  fiume,  facendosene  portare  una 
provvisione  da  per  tutto  dove  andavano, 
dopo  averla  fatta  bollire.  Siccome,  secondo 
Plinio,  i  re  di  Persia  non  bevevano  altrui 
acqua  che  quella  de\V  Euleus,  che  irrigava 
la  città  di  Susa ,  così  è  facile  a  credere  che 
non  fossero  se  non  un  medesimo  fiume  il 
Choaspes  e  l9  Euleus  ;  oggidì  V  Ulai  nel 
Kusistan  in  Persia. 

Chomme.  V.  Comme. 

ChoNTAERE.  V.  CoNTAERE. 

Chontare.  V.  Contare. 

Choragium.  Presso  i  Romani  questa  parola 
avea  tre  significati  relativi  al  teatro  ed  ai 
cori.  Vitruvio  chiama  choragium  un  luogo 
posto  presso  il  teatro  ove  si  rinchiudevano 
gli  abili,  le  decorazioni  e  gli  strumenti  di 
musica,  ed  ove  qualche  volta  si  collocava¬ 
no  alcuni  cori  di  musici.  — -  In  questo 
passo  di  Plinio  (  36,  1 5  )  :  Sedei  reliquus 
appara  tas  A  italica  veste ,  tabulis  pictis, 
ceteroque  choragio  Juit ,  vedesi  che  cho¬ 
ragium  esprime  la  pompa  degli  abili  e 
delle  decorazioni  somministrate  dal  clio-r 
ragus.  (Ved.)  —  Apulejo  usò  parecchie 
volte  la  parola  choragium  per  esprimere 
i  funerali  d9  una  giovinetta  (IV,  p.  i  5 8)  : 
Jam  feralium  nupliarum  miserimae  vir- 
gini  choragium  struitur.  E  Fulgenzio  gli 
dà  precisamente  questo  senso  :  Choragium 
virginale  funus  vocalur.  Cotal  significato 
è  provenuto  certamente  dal  coro  delle  fan¬ 
ciulle  che  accompagnavano  piangendo  il 
corpo  dell9  estinta  amica. 

Choragus.  Se  credesi  ad  Ateneo  (  l.  XIV ), 
il  choragus  non  era  quello  che  faceva  la 
spesa  degli  spettacoli  e  della  musica,  ma 
quello  che  conduceva  i  cori,  che  dirigeva 
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la  musica,  ed  esercitava  presso  a  poco  gli 
ufficii  dei  nostri  capi  d1  orchestra.  Nulla- 
di  meno  trovasi  più  di  frequente  dato  il 
nome  di  chorcigus  a  quello  che  presiedeva 
alla  spesa  degli  spetlacoli,  sia  eh11  ei  li  fa¬ 
cesse  del  proprio,  sia  che  dai  magistrati 
ricevute  avesse  le  necessarie  somme.  Plau¬ 
to  adoperò  due  volte  la  parola  choragus 
in  questo  senso  (  in  Persa,  1 ,  5,  78  ; 
Trina.  IF,  2,  16); 

Choraula*  suonatore  di  flauto,  che  accom¬ 
pagnava  il  coro  nell1  antiche  commedie. 
Indi  suonavano  soli,  come  i  pitauli  ed  i  pan¬ 
tomimi.  Così  Diomede  grammatico  :  Primis 
temporibus,  ut  asserii  Tranquillus ,  omnia 
quae  in  scena  versa  n  tur,  in  corno  e  dia  age- 
banlur  ;  nani  et  Panlomimus  et  Chorau- 
les  et  Pythaules  in  comoedìs  canebant. 
Quando  questi  suonatori  di  flauto  comin¬ 
ciarono  a  esercitarsi  soli  sulla  scena,  eb¬ 
bero  il  loro  coro,  che  gli  accompagnava  per 
tutto,  e  che  era  composto  di  otto  cantori. 
Così  Igino  :  Pythaules  qui  Pythei  canta- 
verat ,  septem  habuit  palliatos  qui  voce 
cantaveranl,  linde  postea  appellatili  est 
Choraules.  —  Nel  Montfaacon  ( Anliq . 
Expl.  t.  IH ,  p.  )  si  vede  una  figura 
d’un  Choraulo ,  che  ha  una  tunica,  e  tiene 
in  ciascheduna  mano  un  flauto  senza  fori, 
benché  sappiamo  che  ne  aveano  o  tre,  o 
sette,  o  dieci.  La  riporta  anche  il  Mura¬ 
tori  (  Thes.  Ins .,  pag.  966  ),  e  ne  ripete 
l1  inscrizione  : 

0,  K, 

MYPOTLQI  NANn 
XOPATAH 

I)II 5  .  MANIBVS 
fllYROPO  .  NANO 
CUORA  l’LAE 

Choreion,  aria  di  danza  antica. 

Chorecma,  cantico  che  si  canta  e  balla  dal 
coro. 

Chorica,  flauto  con  cui  si  accompagnavano  i 
ditirambi. 

Chorion,  nome  della  musica  greca,  che  si 
cantava  ad  onore  della  madre  degli  Dei. 
Si  crede  inventore  Olimpo  Frigio. 

Chorodidascalus,  maestro  di  cappella,  diret¬ 
tore  del  ballo  e  del  canto.  In  latino  si  dice, 
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Praccentor.  Questo  nome  conviene  ad 
Orazio  nel  suo  Carmen  saeculare  : 


Si  trova  anche  negli  antichi  scrittori  Cho- 
rostales. 

Chout.  F~  Coo. 

Ghrade,  macchina  del  teatro  degli  antichi*  la 
quale  serviva  per  rappresentare  gli  Dei  e 
gli  eroi,  che,  rapili  o  volontari!*,  volavano 
per  l1  aria,  con  carri  o  senza.  S’ impiega¬ 
vano  a  tale  effetto  delle  corde  disposte  in 
guisa  da  sostenere  in  aria  il  carro  o  T  at¬ 
tore,  che  figurava  Un  nume,  un  Perseo , 
un  Bellerofonte  od  altri  tali.  Queste  corde 
si  chiamavano  aiorai ,  e  dirigevansi  da  un 
lato  air  altro  della  scena,  passando  sopra 
pulegie  a  cilindri,  in  maniera  che  allentan¬ 
dosi  o  tendendosi,  abbassassero  o  sollevas¬ 
sero  il  carro  o  V  attore.  Che  se  poi  tral- 
laVasi  semplicemente  di  rapire  un  perso¬ 
naggio  dal  proscenio  e  di  portarlo  in  aria, 
siccome  vediamo  che  nella  Psicostasia  di 
E  schilo  1*  Aurora  rapisce  il  corpo  del 
figlio  Meninone ,  allora  bastava  una  mac¬ 
china  simile  alle  nostre  gru,  che  perciò 
chiamavasi  geranòs ,  posta  dietro  la  scena, 
e  le  corde  scendenti  dalla  quale  giungevano 
sul  dinanzi.  Fra  le  antiche  tragedie  ne 
troviamo  parecchie  nelle  quali  V  impiego 
della  chrade  e  delle  aiorai  era  necessario, 
siccome  la  Medea  di  Euripide ,  nella  quale 
Medea  traversa  V  aria  sul  carro  datole  da 
Apollo ,  ed  apparisce  a  Giasone  per  rapir¬ 
gli  i  cadaveri  dei  figliuoli.  Così  nella  Me¬ 
dea  di  Seneca ,  la  protagonista,  dopo  es¬ 
sersi  vendicata,  fugge  per  T  aria  sopra  uri 
carro  tirato  da  dragoni  ;  nel  Prometeo  di 
E  schilo.  Oceano  arriva  sopra  un  mostro 
alato,  per  indurre  il  misero  Prometeo , 
incatenato  allo  scoglio,  ad  assoggettarsi  ai 
voleri  di  Giove  $  nell’  Ercole  furioso  di 
Euripide,  Lica  è  condotto  per  aria  da 
Iride  sul  proprio  carro.  È  probabile  che 
di  una  macchina  di  simil  genere  si  servisse 
anche  quell'  attore  di  cui  parla  Svetonio , 
il  quale  dovendo  rappresentare  dinanzi  a 
Nerone  la  parte  d’ Icaro,  imitò  così  per¬ 
fettamente  il  suo  eroe,  che,  al  primo  sag¬ 
gio,  rottesi  le  corde,  capitombolò  a  terra 
com1  esso. 


rirginum  primac,  pucrìque  Claris  patribus  ori i, 
Lesbiurti  servate  pedem,  mciqiic  pollicis  ictum. 
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Chthonii  Dii,  X&dttoi  060/j  gli  Dei  sotter¬ 
ranei  o  infernali.  V.  Ctonio. 

Ciiittertaurus,  <T  onde  il  francese  Clutter - 
taure ,  cattiva  lezione  per  Clutter  o  C/m- 
Mer,  deriva  probabilmente  da  questo  :  che 
traducendo  le  parole  Xoutwp  (°  Xoo<njp), 
*rópctvo<;  (per  corruzione  Totùpog)  del  later- 
colo  di  Eratostene ,  l’ interprete  latino 
avrà  considerato  Tctupos  come  parte  del 
nome  proprio  egiziano,  invece  di  vedervi 
la  prima  parola  della  traduzione  greca  di 
tale  nome  proprio. 

Cia,  una  delle  figlie  di  Licaone ,  da  cui 
Apollo  ebbe  un  figlio  per  nome  Driope. 

Ciamite,  K dio,  eroe  o  genio  ado¬ 
ralo  in  Atene.  Non  si  ha  nessun  raggua¬ 
glio  sul  conto  suo.  Non  si  può  dire  se  sia 
un  nume  particolare  o  un  dio  già  cono¬ 
sciuto  per  altri  tratti,  ma  adoralo  sotto  tal 
nome  speciale.  Ciamite  significa  dalle  fa¬ 
ve,  sia  che  ama  le  fave  od  al  quale  si  of¬ 
frono  fave,  sia  che  scopre  le  fave.  (Paus. 

I,  57.) 

1.  Ciane,  KWvtf?  vale  a  dire  azzurra,  ninfa 
trasformata  da  Plutone  in  fontana,  per  es¬ 
sersi  opposta  al  ratto  di  Proserpina  sua 
compagna.  Fu  dessa  che  rivelò  a  Cerere 
il  destino  di  sua  figlia.  Ciane  era  stata 
amante  del  fiume  Anapi.  La  sorgente  di 
tal  nome  era  in  Sicilia ,  nella  valle  d "Enna, 
dove  successe  il  ratto  a  cui  la  ninfa  aveva 
voluto  opporsi.  Secondo  alcune  tradizioni, 
la  fonte  scaturì  di  terra  sotto  il  tridente  di 
Plutone  nelPatlo  che  squarciò  il  suolo  per 
scendere  di  nuovo  nel  suo  tenebroso  im¬ 
pero.  (Ovid.  Metani.  V,  4I2>  ecc  )  “ —  I 
Siciliani  avevano  la  fonte  di  Ciane  in  ve¬ 
nerazione,  e  le  offrivano  sacrifizii.  (Diod. 
Sic.  V.) 

2.  - ,  figliuola  di  Cianippo. 

3.  - - ,  figlia  di  Lipari  e  moglie  d’  Eolo. 

E  possibile  che  questa  equivalga  alla  ninfa 
compagna  di  Proserpina.  Le  isole  Eolie, 
le  isole  Lipari  sono  assai  prossime  alla 
Sicilia. 

I.  Cianea,  figliuola  del  fiume  Meandro  e 
madre  di  Cauno  e  di  Bibli,  fu  trasformata 
in  sasso  per  non  aver  voluto  ascoltare  un 
giovane  che  l’  amava'* con  trasporto  e  che 
si  uccise  in  sua  presenza,  senza  che  ella 
ne  provasse  la  minima  compassione.  (Ovid. 
Met.  I,  cp) 
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2.  Cianea,  città  di  Licia  dove  era  un  oracolo. 
Guardando  solamente  in  una  fontana  con¬ 
sacrata  a  quel  dio,  vi  si  vedeva  tutto  ciò 
che  si  desiderava  di  sapere. 

Cianee,  scogli  all’  entrata  del  Ponto  Eusino. 
Sono  due  scogli  situati  tra  V Asia  e  V Eu¬ 
ropa,  divisi  soltanto  da  uno  spazio  di  venti 
stadi.  Dai  flutti  del  mare,  che  vanno  a 
rompervisi  con  fragore,  sorge  un  fumo  che 
oscura  P  aria,  talché  i  primi  navigatori 
credettero  che  questi  scogli  fossero  mobili 
e  che  inghiottissero  le  navi  che  vi  vole¬ 
vano  passare.  Gli  Argonauti,  spaventati 
alla  vista  di  questo  stretto,  lasciarono  vo¬ 
lare  una  colomba,  che  lo  traversò  felice¬ 
mente,  allora  tentarono  essi  medesimi  il 
passaggio ,  dopo  avere  fatto  sacrificii  a 
Giunone ,  la  quale  diede  loro  un  tempo 
sereno,  ed  a  Nettuno  che  rese  stabili  que¬ 
gli  scogli  ed  impedì  loro  di  urtare  nella 
nave  Argo.  (Erod.  /,  c.  85  ;  A  poli. 
I.  2  ;  Strab.  I.  1,0.  3  ;  Pomp.  Mei.  I,  2, 
c.  7  ;  Plin.  I.  6,  c.  2.)  V.  Simplegadi. 

Cianeo,  uno  dei  pretendenti  di  Elena. 

Cianippe,  figliuola  di  Adrasto. 

Cianippo,  sacerdote  e  principe  di  Siracusa. 
Avendo  disprezzato  le  feste  di  Bacco  fu 
preso  da  una  tale  ebbrezza,  che  lo  indusse 
a  fare  violenza  a  Ciane  sua  figliuola.  Tosto 
un’  orrìbile  pestilenza  afflisse  Siracusa. 
Consultatosi  Poracolo,  rispose  che  la  con- 
tagione  non  sarebbe  finita  se  non  col  sacri¬ 
ficio  dell’incestuoso.  Ciane  trasse  essa  me¬ 
desima  suo  padre  all’  altare,  o,  secondo 
altri,  lo  indusse  a  recarvisi  volontariamen¬ 
te,  e  si  uccise  dopo  averlo  scannato.  (Plut. 
in  Parali) 

Ciarlatani.  Trascorrendo  1’  istoria  medici¬ 
nale  degli  Egizii  e  degli  Ebrei,  vi  si  vede 
ad  ogni  passo  una  turba  d’ impostori,  che 
approfittando  della  debolezza  e  credulità 
umana,  si  vantavano  di  guarire  le  più  in¬ 
veterate  malattie  per  mezzo  di  amuleti,  di 
divinazioni,  di  specifici  e  di  malìe. 

I  Greci  e  i  Romani  furono  anch’  essi 
inondati  di  ciarlatani  in  ogni  genere. 
Aristofane  ha  celebrato  un  certo  Eudomo 
che  vendea  anelli  contro  la  morsicatura 
degli  animali  velenosi. 

Chiatnavansi  6x\cty&yoì ,  o  semplice- 
mente  agynfae,  dalla  parola  otyèipe>v,  ra¬ 
dunare,  quelli  che  coi  loro  discorsi  radu- 
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navano  il  popolo  ;  circulatores>  circuito- 1 
res,  circumjbrane »,  quelli  che  correvano 
il  mondo,  e  che  salivano  in  palco  per  pro-| 
curarsi  la  vendita  dei  loro  rimedii  ;  celiu- ^ 
larii  medici ,  quelli  che  stavano  seduti 
nelle  loro  botteghe  aspettando  i  creduli 
concorrenti.  Tale  era  il  mestiere  di  un 
certo  Caritone ,  da  cui  Galeno  tolse  alcune 
descrizioni  di  medicamenti  $  tale  era  pur 
quello  d1  un  certo  Clodia  d1  Ancona,  il 
quale  era  anche  avvelenatore,  e  che  Cice¬ 
rone  chiama  pharmacopola  circumjora- 
neus.  Sebbene  la  parola  pharmacopola  si 
applicasse,  presso  gli  antichi,  a  tutti  quelli 
generalmente  che  vendeano  medicamenti 
senza  averli  preparati,  cionnonostante  da- 
vasi  ancora  particolarmente  a  coloro  che 
oggigiorno  vengono  da  noi  disegnati  col 
titolo  di  bagattellieri  e  di  ciarlatani. 

Oltre  questa  specie  di  ciarlatani ,  pro¬ 
mettitori  di  salute,  gli  antichi,  al  pari  di 
noi,  ne  conoscevano  un’  altra  :  quella  cioè 
dei  giuocatori  di  bussolotti,  di  saltatori, 
d1  indovini,  ecc.  I  Romani  chiamavano 
cleropectae  certe  donne  che  esercitavano 
questa  vile  professione,  che  saltavano  so¬ 
pra  le  spade,  che  vomitavano  fiamme,  ecc. 

I  ciarlatani  d1  ordinario  stavano  nel 
foro,  ond’  è  che  fu  dato  loro  il  nome  di 
circumforanei ,  e  nel  circo,  fuorché  in 
tempo  delle  corse.  Quivi  saltavano  attra¬ 
verso  delle  fiamme,  e  sollevavano  enormi 
pesi,  apparentemente  superiori  alle  forze 
d*  un  uomo  solo  \  altri  scendevano  nei 
teatri  dall’  alto  della  scena,  sospesi  in  una 
macchina  che  lanciava  fuoco  e  fiamme  su¬ 
gli  spettatori  senza  offenderli  ;  altri  corre¬ 
vano  in  giro,  vomitando  fumo  e  scintille, 
tenendo  in  mano  dei  fuochi  accesi  ;  alc  uni 
altri  danzavano  su  corde,  o  vi  facevano 
danzare  i  più  pesanti  animali,  come  i  cam¬ 
melli  e  gli  elefanti  \  molti  passeggiavano 
nel  circo,  portando  sulla  fronte  lunghe 
pertiche  in  equilibrio  :  e  queste  pertiche 
erano  qualche  volta  cariche,  in  cima,  di 
un  gruppo  di  piccoli  ragazzi. 

Di  tutti  questi  ciarlatani ,  quelli  che 
aveano  più  voga  erano  gl1  indovini.  La 
maggior  parte  di  loro  erano  Caldei ,  Ara¬ 
bi ,  Egiùi  e  Giudei ,  i  quali  facevano  le 
loro  predizioni  nel  circo.  Soventi  volte 
furono  scacciati  dai  magistrali  di  Roma  ; 
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ma  la  credulità  e  la  superstizione  del 
popolo  favoreggiavano  sempre  il  loro 
ritorno. 

Ciassare,  re  de’  Medii ,  salì  sul  trono  verso 
Fanno  654  prima  di  G.  C.  Fino  dal  prin¬ 
cipio  del  suo  regno  intraprese  una  spedi¬ 
zione  contro  gli  Assirii  per  vendicare  la 
morte  di  Fraorte ,  suo  padre.  Li  disfece, 
ed  aveva  già  formato  F  assedio  di  Ninivc , 
allorché  fu  costretto  a  tornare  ne’  suoi 
stati,  invasi  dagli  Sciti  nomadi.  Erodoto 
pretende  ch'egli  fosse  vinto  e  che  gli  Sciti 
furono  per  28  anni  padroni  dell’alta  Asia, 
ma  è  chiaro  eh’  egli  s’ inganna.  Il  fatto  sta 
che  breve  tempo  dopo  tale  invasione  Cias¬ 
sare  e  Nabopolassarc ,  re  di  Babilonia , 
avendo  unito  le  loro  forze  contro  F  impero 
cF  Assiria ,  lo  rovesciarono  e  presero  Ni¬ 
ni  ve  Fanno  618  prima  di  G.  C.,  il  che 
non  avrebbero  potuto  fare,  se  gli  Sciti 
fossero  siali  allora  padroni  delF  Asia.  E 
dunque  probabile  che  gli  Sciti  non  faces¬ 
sero  che  traversare  la  Media ,  andando  a 
devastare  in  altre  regioni  dell1  Asia .  Essi 
fino  nella  Palestina  si  spinsero  e  sulle 
frontiere  dell1  Egitto.  L1  esercito  loro  es¬ 
sendo  stalo  distrutto  in  gran  parte  dalla 
guerra  e  dalle  malattie,  furono  obbligati  a 
ritirarsi,  e  \ ornarono  nella  Media ,  dove 
Ciassare  li  prese  al  suo  servizio.  Si  disgu¬ 
starono  in  breve  secolui,  e  ripararono  ne¬ 
gli  stali  d’  Alialte ,  re  di  Lidia ,  che  gli 
accolse  sotto  la  sua  protezione.  Il  rifiuto 
suo  di  tradirli  a  Ciassare  produsse  una 
guerra  celebre  per  F  ecclissi  del  sole,  di 
cui  abbiamo  parlato  nell1  articolo  Aliattc, 
e  che  i  calcoli  più  verisimili  collocano  nel 
dì  9  di  luglio  dell’anno  597  av.  G.  C. 
Il  suo  regno,  che  durò  l\o  anni,  fu  celebre 
per  la  caduta  dell1  antico  impero  d1  Assi¬ 
ria.  e  per  F  aumento  di  potenza  in  cui 
vennero  i  Medi.  Egli  è  lo  stesso  che 
F  Assuero  del  libro  di  Tobia.  —  Seno- 
Jonte ,  nella  sua  Ciropedia ,  dà  il  nome 
di  Ciassare  ad  un  figlio  di  Astiage ,  che 
diventò  re  de1  Medi  dopo  la  morte  di  suo 
padre  :  siccome  non  aveva  figli,  lasciò  i 
suoi  stati  a  Ciro,  suo  nipote.  Onesto  se¬ 
condo  Ciassare  è  ignoto  ad  Erodoto  ed 
agli  altri  storici,  ma  non  si  può  fare  a 
meno  d1  ammetterlo.  (V.  Ciro.) 

Ciato,  Cyahts ,  in  greco  kuxtos,  derivato  da 
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xveiv,  versare.  Era  questo  un  piccolo  vaso, 
o  calice,  con  cui  si  misurava  il  vino  o 
T  acqua  che  si  versava  nelle  tazze  ;  e  que¬ 
sta  misura  era  la  duodecima  parie  del  se¬ 
stiere,  e  così  il  sestiere  era  una  misura 
composta  di  dodici  ciati.  Augusto  beveva 
due  ciati  di  vino  alla  volta,  e  la  maggiore 
di  lui  misura  per  un  intiero  pranzo  era  un 
sestiere.  Non  è  detto  quant1  acqua  vi  mi¬ 
schiasse. 

1/  uso  di  questo  piccolo  vaso  aveva  i 
suoi  incomodi*  Quello  che  versava  da  bere 
era  obbligato,  per  riempire  una  sola  tazza, 
poculum ,  di  attingere  a  varie  riprese,  e 
fino  a  nove  o  dieci  volte  nel  crater ,  ch'era 
un  gran  vaso  pieno  di  vino.  Il  bevitore 
s1  impazientava  ;  il  vino  medesimo,  versato 
da  quel  gran  vaso  nel  ciato  e  riversato  dal 
ciato  nella  tazza,  correa  rischio  di  svapo¬ 
rare.  Per  mettere  rimedio  a  tutti  questi 
piccoli  inconvenienti,  s’ inventò  l’uso  delle 
tazze  ineguali,  e  se  ne  fecero  di  piccole, 
di  mezzane  e  di  grandi.  Le  piccole  conte¬ 
nevano  due,  tre,  quattro  ciati  •  le  mezzane 
cinque,  sei,  sette  ed  otto  ciati  $  le  grandi 
nove,  dieci  ed  undici  ciati. 

I  Greci ,  del  pari  che  i  Romani ,  fecero 
uso  del  ciato  e  delle  tazze  ineguali.  A  te 
neo  introduce  un  uomo  che  si  fa  versare 
dieci  ciati  di  vino  in  una  sola  tazza  ;  ed 
ecco  come  lo  fa  parlare  :  «  Coppiere,  ar- 
>t  recami  una  gran  tazza,  versavi  i  ciati 
>*  che  si  bevono  all’  amato  oggetto  ;  quat- 
>f  tro  per  le  persone  che  son  qui  commen- 
»  sali  ;  tre  per  Pamore  ;  aggiungivi  ancora 
»  un  ciato  per  la  vittoria  del  re  Antigono , 
»  ancora  uno  pel  giovane  Demetrio ,  Ora 
»  versa  il  decimo  in  onore  dell’  amabile 
»  Venere.  »  Ecco  dieci  ciati  versati  in 
una  sola  tazza,  per  essere  bevuti  in  una 
sola  volta. 

Presso  i  Romani ,  ai  tempi  di  Marziale , 
quando  volevasi  bere  alla  salute  d1  un 
amico  o  delP  amante,  si  dimandavano  tanti 
ciati ,  quante  lettere  componevano  il  nome 
della  persona  per  cui  si  beveva  ;  ond1  è 
che  Orazio  cantò  :  «  Un  poeta  che  ami 
»  le  nove  Muse  non  sarà  renitente  a  be- 
>t  vere  in  un  sol  tratto  una  tazza  di  nove 
»  ciati.  » 

Non  solamente  si  adoperavano  i  ciati 
in  Grecia  ed  in  Roma:  per  misurare  a! 
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tavola  Pacqua  ed  il  vino,  ma  generalmente 
per  misurare  tutte  le  sostanze  liquide  e 
perfino  le  solide  ;  e  i  medici  antichi  ne 
fanno  spesse  volte  menzione,  come  vedesi 
in  Galeno ,  nel  9uo  trattato  De  Ponderi - 
bus  et  Mensitris. 

Il  conte  di  Caylus  (Rac.  VIfy  tao.  44? 
n.  36  )  ha  pubblicato  un  ciato  di  bronzo, 
accompagnandolo  d1 importanti  riflessioni. 

Cibaria,  viveri  o  vettovaglie.  Il  soldato  ro¬ 
mano  era  obbligalo  a  portar  seco  i  cibi 
nell1  armata  almeno  per  lo  più  di  quindici 
giorni.  Così  Cicerone:  Fere  plus  dimidiati 
tnensis  cibaria.  E  Livio  lo  stende  a  un 
mese  :  Consul  menstruum  jusso  milite 
seenni  forre ,  profoctus  decimo  post  die . 
E  Giuliano  impose  lor  questo  carico  per 
venti  giorni.  Così  Lampridio  :  Julianus 
baccellatum  in  viginti  dies  humeris  militum 
imposuit.  —  I  Greci  non  usavano  ma¬ 
gazzini  per  le  vettovaglie.  Yiveano  libera¬ 
mente.  Poco  si  allontanavano  dal  proprio 
paese  ;  e  sulle  rive  del  mare  non  mai  lon¬ 
tano  tenevano  le  navi  di  carico  colle  prov¬ 
visioni. 

Cibebe,  divinità  alla  quale  si  dava  questo  no¬ 
me  a  cagione  del  potere  che  le  si  attribui¬ 
va  d’ ispirare  il  furore.  — —  Rad.  Kybebein , 
volgare.  Si  chiama  madre  degli  Dei  al  pari 
di  Cibele ,  con  la  quale  si  pretende  che 
non  si  abbia  a  confondere.  Pare  nondime¬ 
no  che  sia  la  stessa. 

CiBEl.E,  K ufithn  O  Kvfiéfiih  Cybele.  Non  è, 
come  volgarmente  si  crede^  un  nome,  ma 
un  soprannome  della  divinità  massima  dei 
Frigii ,  il  culto  della  quale  si  distese  nel- 
l1  Eliade  e  passò  quindi  a  Roma  ed  in 
Italia.  Frigio  si  è  medesimamente  il  voca¬ 
bolo  Cibele ,  che  Pìgnoria  nella  Disserta¬ 
zione  intorno  la  madre  degli  Dei,  colU  au¬ 
torità  di  Ovidio  nel  quarto  de1  Fasti ,  e  di 
Virgilio  nel  terzo  dell1  Eneide ,  stabilisce 
essere  stata  così  soprannominata  dal  monte 
Cibele  o  nella  Frigia.  Questo  è  vero,  ma 
non  è  il  lutto.  Cibele ,  quantunque  sia  fra 
i  più  celebri  e  più  splendidi  personaggi 
della  greca  mitologia,  non  è  divinità  di 
origine  greca,  e  gli  scrittori  del  popolo 
classico,  mentre  o  trascinati  dalla  preven¬ 
zione,  o  intesi  a  servire  alle  patrie  ambi¬ 
zioni,  si  sforzarono  innestarla  nel  grand’al- 

!  bero  olimpico,  non  altro  fecero  che  spar- 
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gere  la  confusione  dove  splendeva  pure 
qualche  ordine,  e  Diodoro  Siculo  massi¬ 
mamente,  il  quale  nella  Biblioteca  storica 
volle  anche  far  prova  di  mutare  la  favola 
in  istoria.  Per  togliere  siffatta  confusione 
fa  mestieri  ridurre  la  cosa  alle  origini  sue, 
e  sulle  prime  ed  in  complesso  considerare 
questa  divinità  secondo  la  teogonia  dei 
Frigi ,  vedere  di  poi  quello  che  aggiunto 
vi  fu  dalla  greca  fantasia.  — -  Appresso  i 
Frigii  non  era  Cibele  se  non  la  personifi¬ 
cazione  del  cosmogonico  loro  sistema,  era 
dunque  una  cosmogonia  ridotta  a  teolo¬ 
gia,  e  questa  cosmogonia  faveva  insegnata 
ai  Frigii  la  natura  del  paese  loro.  Quella 
provincia  si  è  la  parte  più  elevata,  e  come 
a  dire  il  culmine  del V  Asia  Minore  :  dalle 
vette  de’  suoi  monti  coperti  di  perpetua 
neve,  si  scoprono  le  acque  del  mar  Nero 
e  del  Mediterraneo  ;  furono  i  Frigii 
quindi  naturalmente  condotti  a  credere, 
come  anche  per  conseguenza  di  quella 
opinione  di  esclusività  che  avevano  gli  an¬ 
tichi,  privi  di  cognizioni  sperimentali  e 
positive,  per  cui  tutto  il  mondo  stimavano 
negli  angusti  confini  della  patria  loro  ri¬ 
stretto,  furono,  diciamo,  i  Frigii  condotti 
a  credere,  quello  che  lungamente  prevalse 
fra  molti  popoli,  e  che  i  Chinesi  non  ces¬ 
sano  di  avere  per  indubitato,  cioè  il  paese 
loro  essere  il  centro  dell'universo.  Quindi 
molto  non  ci  volle  perchè  stimassero  la 
materia  essere  stata  la  origine  prima  delle 
cose.  Era  poi  naturale  che  nella  terra,  di 
cui  non  vi  ha  nè  più  positiva  nè  più  fe¬ 
conda  materia,  vedessero  la  gran  formola 
od  immagine  di  questa,  che  la  terra  di¬ 
ventasse  quindi  una  divinità,  un  nume 
supremo,  che  la  idea  di  una  montagna 
comprendesse  per  i  Frigii  l1  idea  di  tutta 
la  terra,  e  che  ad  essi  1'  immagine  di  una 
montagna  la  quale  contiene  pure  una  certa 
idea  di  stabilità,  rendesse  1'  immagine  della 
terra  e  della  materia.  Ecco  il  motivo  per 
cui  Cibele  da'  Frigii  era  rappresentata  in 
origine  sotto  le  forme  d'  una  pietra  conica 
nella  quale  si  è  difficile  non  riconoscere 
tosto  r  intenzione  di  rappresentare  la  sacra 
montagna,  simbolo  deificato  della  terra  e  di 
tutta  quanta  la  materia.  Difalto  ci  si  rac¬ 
conta  che  la  Cibele  che  due  secoli  circa 
innanzi  a  G.  C.  fu  condotta  a  Roma  dalla 
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Frigia ,  non  altro  fosse  che  una  pietra  co¬ 
nica  incastrata  nell' argento.  Dietro  questo 
sistema  si  vede  facilmente  la  cagione  del 
nome  e  degli  altri  attribuiti  che  furono  dati 
a  questa  dea.  Questo  nome,  secoudo  Dio¬ 
doro  Siculo ,  letteralmente  tradotto,  signi¬ 
ficherebbe  madre-montagna ,  e  in  senso 
più  logico,  madre-alma  o  gran  madre, 
siccome  Pasitea ,  madre  degli  Dei,  madre 
per  eccellenza,  o  Maia ,  che  è  il  sopran¬ 
nome  dato  pure  a  Rea ,  colla  quale  i  Greci 
la  confondevano.  Non  vi  ha  nessuno  di 
questi  nomi,  che  non  concordi  evidente¬ 
mente  e  perfettamente,  allo  spirito  fonda- 
mentale  della  leggenda,  e  che  non  accenni 
V  idea  cosmogonica  ;  lo  stesso  vuoisi  dire 
degli  altri  titoli  di  Dindimenia ,  di  Idea , 
di  Rerecinùa ,  perciò  che  Dindimo ,  Ida 
e  Berecinto ,  sono  tutte  montagne  della 
Frigia ,  dalle  quali  si  scrisse  avere  la  dea 
tratto  que’nomi  particolari  per  essere  stata 
in  esse  od  allevata  o  più  solennemente 
adorala.  —  Tulli  gli  antichi  mitologi  rac¬ 
contano  poi  come  nella  sola  Cibele  i  Frigii 
adorassero  V està.  Rea,  Cerere,  Ope ,  Tel - 
Iure ,  ossia  la  terra,  i  quali  sono  tutti  uomi 
anzi  vocaboli  differenti,  che  una  sola  idea 
significano,  un  solo  personaggio  rappre¬ 
sentano.  —  Stabilita  in  questa  guisa  la  vera 
ed  archetipa  idea  di  questa  divinità,  veg- 
giarao  le  differenti  favole  intorno  ad  essa 
aggruppate  dai  mitologi  della  Grecia.  In 
quella  provincia  moderna  è  la  notizia  ed 
il  culto  di  Cibele,  perchè  non  vi  si  trova 
se  non  nell'  età  posteriore  ad  Omero,  ad 
Esiodo,  ed  anche  al  falso  Orfeo,  nessuno 
de'  quali  fa  menzione  di  Cibele.  Abbiamo 
detto  che  Diodoro  Siculo  ne  volle  fare 
uno  storico  personaggio  ;  e  veramente,  se¬ 
condo  lui,  questa  dea  non  sarebbe  se  non 
la  figliuola  di  Meone  e  di  Dindima  re  e 
regina  della  Frigia  ;  i  quali  la  misero  in 
luce  sul  monte  Cibele ,  ed  ecco  che  ritor¬ 
niamo  pur  sempre  all'idea  della  montagna 
misteriosa.  I  genitori  la  diedero  ad  educare 
a  Marsia ,  quel  celebre  e  sciagurato  suo¬ 
natore  di  flauto  ;  ma  la  discepola  superò 
in  breve  il  maestro,  anzi  gli  andò  tanto 
innanzi  che  potè  col  solo  proprio  ingegno, 
trovare  diversi  strumenti  e  1' arte  di  suo¬ 
narli,  quali  furono  le  tibie,  i  tamburi,  e 
fattasi  forte  anche  nelle  scienza,  aggiun- 
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gere  ad  essa  la  medicina,  ed  alla  medicina 
la  veterinaria.  Allora ,  secondo  alcuni  , 
Marsia  divenne  discepolo  e  sacerdote  della 
dea,  dalla  quale  fu  io  ultimo  abbandonato 
alla  vendetta  di  Apollo.  Ma  mentre  che* 
Cibele  stava  sotto  la  di  lui  disciplina,  in¬ 
namorò  di  Ali  bel  giovanetto,  e  seco  fuggì 
nelle  selve  ;  Meone  mise  genti  sulle  loro 
tracce  ;  ambo  gli  amanti  furono  ricondotti 
al  principe  offeso,  al  padre  disonorato,  il 
quale  fece  cadere  sul  misero  A  ti  tutto  il 
peso  della  sua  vendetta  :  è  noto  come  si 
racconti  diversamente  la  favola.  Cibele , 
stabilito  avendo  A  ti  suo  sacerdote,  a  patto 
che  costui  non  violasse  le  leggi  della  casti¬ 
tà,  e  il  giovine  sacerdote  alla  vista  della 
bella  Sangaride  avendo  messi  in  obblio  i 
precetti  della  dea,  questa  gli  spirò  tanto 
furore,  che  Ati  si  mutilò  da  sè  medesimo. 
Comunque  fosse  la  cosa,  Cibele  ne  sentì 
grande  rammarico,  ma  al  fatto  più  non 
era  riparo  5  ond’  ella  si  diede  a  trascorrere 
il  mondo,  fuggendo  la  terra  natia  divenu¬ 
tale  odiosa,  e  la  Frigia  abbandonata  dalla 
sua  giovane  sovrana,  o,  se  vuoisi,  dalla  sua 
dea,  priva  la  terra  del  principio  fecondan¬ 
te,  si  trovò  preda  fra  breve  agli  orrori 
della  carestia.  Allora  fu  da  Mida  stabilito 
un  culto  espiatorio  ad  onore  di  Cibele  e 
dell’  amante  di  lei.  Diodoro  Siculo  ag¬ 
giunge  che,  secondo  altre  tradizioni,  Ci¬ 
bele  fu  nutrita  da  lioni  e  da  pantere,  ebbe 
in  sorte  quindi,  al  paro  di  tanti  antichi 
eroi,  essere  trovata  e  cresciuta  da  pastori 
che  le  imposero  il  nome  del  monte  sul 
quale  la  colsero,  che  a  suo  tempo  sposò 
Giasone  figliuolo  di  Elettra  e  di  Giove , 
al  quale  partorì  Coribanto.  V arane ,  Ser¬ 
vio  ,  Taziano ,  Lattanzio  la  chiamano 
figliuola  del  Cielo  e  della  Terra,  e  comu¬ 
nemente  la  si  confonde  con  Rea  figliuola 
di  Saturno ,  le  quali  tutte,  come  si  vede, 
non  sono  se  non  varianti  del  mito  frigio 
primitivo.  Ciò  non  pertanto  si  pretende 
che  i  Frigii  togliessero  questa  divinità 
dagli  Egizii ,  i  quali  adoravano  la  Terra 
ossia  Cibele  col  nome  d 'Iside,  o  àa  Lidi, 
appresso  ai  quali  era  nota  col  nome  di  dea 
della  Siria  e  di  A  dragati;  ciò  che  non  v’ha 
dubbio  è  che  il  suo  culto  prima  deir  anno 
207  di  G.  C.  non  si  era  dilatalo  ancor 
fuor  del  mar  Egeo ,  e  che  appena  ero  il 
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nome  di  lei  penetrato  in  qualche  leggenda 
della  Samotracia ,  ed  entrato  in  qualche 
cantone  delle  Cicladi  e  delle  Sporadi ,  non 
che  di  alcune  altre  isole  àeW  Asia  Minore. 
In  quell’  anno  i  Romani ,  forse  per  quel 
politico  loro  principio  di  privare  le  nazio¬ 
ni  vinte  de’  loro  palladii  per  arricchirne 
Roma ,  fingendo  non  so  qual  nuova  divo¬ 
zione,  mandarono  a  cercare  la  statua  di 
Cibele  a  Pessinunte ,  dove  si  diceva  caduta 
dal  cielo.  Attalo,  sotto  la  cui  dominazione 
stava  la  città,  solennemente  richiesto  dagli 
ambasciatori  del  senato  e  del  popolo  di 
Roma ,  consentì  ad  appagare  la  richiesta 
di  quelli  i  quali  a  ciò  erano  spinti,  secondo 
Tito  Livio ,  dagli  oracoli  sibillini,  e  cedette 
la  pietra  nera  e  conica  la  quale,  come  di¬ 
cemmo,  si  era  appresso  a1  Frigii  la  imma¬ 
gine  della  gran  madre  degli  Dei.  Si  disputa 
da  parecchi  che  cosa  fosse  quella  pietra 
nera  ;  fu  chi  la  giudicò  una  meteorite,  chi 
una  pietra  calamitata ,  e  chi  vi  trovò 
un’  analogia  colla  pietra  nera  adorata  nella 
Cauba  della  Mecca.  La  nave  che  traspor¬ 
tava  il  simulacro  di  Cibele  giunse  felice¬ 
mente  nel  Tevere  all’  isola  di  Esculapio , 
al  confluente  del  fiumicello  Almo.  Quivi 
stette  immobile  e  non  vi  ebbe  forza  ba¬ 
stante  a  farla  limovere.  L’  oracolo  consul¬ 
tato  rispose,  che  a  ciò  basterebbe  una  ver¬ 
gine  inviolata.  Colse  1’  occasione  Claudia 
Quinta ,  ingiustamente  sospetta  d’ impudi¬ 
cizia,  e  la  quale  apparteneva  al  collegio 
delle  T estati ,  per  far  ispiccare  la  sua  in¬ 
nocenza  -,  attaccò  air  albero  la  sua  cintura, 
e  seco  agevolmente  trasse  la  nave.  Il  mira¬ 
colo  raddoppiò  il  coraggio  de’  Romani 
contro  Annibaie ,  che  allora  metteva  in 
gran  pericolo  la  repubblica  ;  eressero  un 
tempio  sul  luogo  alla  dea,  e  le  stabilirono 
un  culto  la  principale  e  più  solenne  cere- 
monia  del  quale  si  era  il  lavare  che  faceasi 
annualmente  la  statua  di  Cibele  nelle  acque 
del  fiumicello  Almo.  Le  cerimonie  colle 
quali  i  pagani  onoravano  Cibele ,  singolar¬ 
mente  i  suoi  misteri,  resero  sovra  tutto 
celebre  questa  divinità  ;  ella  ne  affidò  la 
custodia  a’  Coribanti ,  sacerdoti  espressa- 
mente  da  essa  istituiti,  i  quali  eseguivano 
una  danza  sacra,  in  cui  simboleggiavano 
le  sue  avventure  con  Ati,  esprimendo  con 
urla  dolorose  la  fine  infelice  dell’  amalo 
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giovanetto.  Gelosissima  cosa  erano  quei 
misteri,  che  alcuni  vollero  confondere  co¬ 
gli  eleusini.  Grande  scelleraggine ,  dice 
Servio  nel  secondo  deir  Eneide ,  grande 
empietà  si  era  il  rivelare  i  misteri  di  Ci- 
bele ,  tantoché  noti  erano  a  pochissimi,  e 
narrasi  avere  la  medesima  dea  insegnato  il 
rito  dello  iniziare  in  essi  a1  Dattili  Idei , 
cui  comandò  in  quella  occasione  di  serbare 
su  quel  proposito  inviolabile  segreto.  Dio¬ 
doro  dice,  che  il  rito  dell'  iniziazione  era 
stalo  da  Giove  insegnato  a  Lardano ,  con 
fargli  precetto  di  perpetua  segretezza, 
tranne  ai  soli  iniziati.  Aggiungesi  che  per 
somma  grazia,  e  in  riguardo  di  tanto  per¬ 
sonaggio,  la  medesima  Cibele  li  rivelasse 
ad  Ercole ,  e  non  so  a  quali  altri  fra  i  più 
celebri  eroi  e  semidei.  —  II  bosso  e  il  pino 
erano  a  questa  dea  consacrati,  il  primo 
perchè  serviva  a  costruir  flauti,  de’quali  si 
faceva  uso  nelle  sue  feste,  ed  il  secondo  per 
amore  di  Ali.  —  Si  rappresentava  questa 
dea  come  una  donna  robusta  e  potente.  E 
coronata  di  quercia,  in  memoria  deir  es¬ 
sere  gli  uomini  stati  da  lei  nutriti  di  ghian¬ 
de  ;  la  si  rappresenta  eziandio  coronata  di 
lorri,  simbolo  delle  città  che  stanno  sotto 
la  di  lei  protezione,  con  in  mano  una 
chiave  per  esprimere  i  tesori  della  terra 
di  cui  essa  è  padrona,  tratta  sur  un  carro, 
che  s’ interpreta  la  medesima  terra  bilan¬ 
ciata  nel  vuoto,  da  lioni  che  esprimono 
la  selvaggia  natura  ammansata.  Ha  verdi 
vestimenti ,  perchè  verde  è  il  tappeto 
della  terra  feconda,  il  tamburo  che  vi¬ 
cino  se  le  pone  significa  il  globo.  I  sacer¬ 
doti  ne  sono  eunuchi,  perchè  la  terra 
vuol  essere  coltivata  per  produrre  ;  i  loro 
gesti  violenti  significano,  che  mai  1’  agri¬ 
coltore  non  deve  stare  ozioso,  e  il  fragore 
de1  loro  cembali  quello  degli  strumenti 
campestri. 

( Monumenti.  —  Statue .)  Una  statua 
del  Museo  Pio  dementino  ( /,  4°  )  rap- 
presenta  Cibele  seduta  sur  un  cubo,  sim¬ 
bolo  dell"*  immobilità  della  terra,  coronata 
di  lorri  ed  appoggiata  sopra  un  timpano, 
a  cui  stanno  appesi  alquanti  piccoli  cem¬ 
bali.  (V.  Tav.  56,  num.  2.) 

Un’  altra  statua  di  questa  dea  nel  Mu¬ 
seo  Napoleone  (Petit- Raudel,  tiene 

Bacco  tra  le  braccia. 

Di*.  Mit.  Voi.  IV. 


C  I  B  590 

Una  leggiadra  statuetta  del  Vaticano 
la  rappresenta  in  alto  di  esser  tratta  dalle 
acque  da  un  uomo.  ( Paris  ) 

( B assirilievi.)  In  un  sarcofago  della 
villa  Pinciana  vedesi  Cibele  tra  due  leoni 
assistente  al  supplizio  di  Marsia. 

(Vasi)  La  Tav.  num.  1,  rappre¬ 
senta  la  forma  e  il  rovescio  del  vaso  nel 
quale  è  la  pittura  descritta  nelPfcrticoIo 
Amazzoni.  (V.  Tav.  18,  num.  1.)  Vi  si 
vede  un  piccol  tempio  il  cui  frontespizio 
è  ornato  di  acroterii  ;  in  mezzo  a  questa 
edicola  è  assiso  sulla  sua  clamide  un  gio¬ 
vine  sotto  le  sembianze  di  Jasone ,  uno 
dei  favoriti  di  Cibele ,  che  fu  altro  de’  fon¬ 
datori  de’  suoi  misteri  :  i  due  quadrati 
che  si  vedono  sopra  a  lui  sono  probabil¬ 
mente  aperture  fatte  per  lasciar  penetrare 
T  aria  nel  tempio.  Egli  tiene  in  mano  un 
vaso  scanalato  pieno  di  frutti.  Il  campo  è 
sparso  di  fiori  ornamentali.  Quattro  per¬ 
sonaggi,  posti  intorno  ali’  edicola,  presen¬ 
tano  al  giovine  certi  strumenti  usali  nei 
sacrificii  e  nelle  iniziazioni  ;  i  due  uomini 
sono  vestiti  di  clamidi  ondeggianti  ;  P  uno 
tiene  un  paniere  pieno  di  fruiti,  P  altro 
un  ventaglio  :  le  due  donne  hanno  lunghe 
tuniche  ;  vicino  ad  una  di  queste  vi  è  un 
gran  vaso  destinato  a  contenere  P  acqua 
lustrale,  ed  essa  tiene  un  paniere  pieno  di 
frulli  ;  P  altra  porta  una  patera  ed  una 
corona.  Il  rimanente  di  questo  vaso  è  co¬ 
perto  dei  più  ricchi  ornamenti  ;  il  collo  è 
ornato,  dal  Iato  che  si  vede,  d’un  magnifico 
palmeto,  sotto  una  fila  di  scanalature  ; 
il  margine,  di  un  ramo  d’ alloro  e  di 
lacci  elegantissimi  •,  il  labbro,  di  uovoli  e 
di  lingue  di  serpenti  ;  i  manichi,  sopram¬ 
modo  magnifici,  terminano  con  maschere 
che,  al  pari  dei  precedenti  ornamenti,  sono 
allegoriche,  e  rammentano  F  unione  dei 
misteri  Dionisiaci  con  quelli  di  Cibele  ; 
questi  manichi  finiscono  a  colli  di  cigno, 
nel  punto  della  loro  inserzione  ;  questi 
colli  di  cigno  sono  pure  un*  allegoria  del- 
Pelemento  umido,  P  acqua,  di  cui  si  faceva 
uso  nei  misteri.  Sulla  parte  gonfia  del  vaso 
vi  sono  due  figure  capripedi,  che  si  pos¬ 
sono  reputare  due  Luperci  o  sacerdoti  di 
Pane , .  emblema  della  natura.  Essi  sono 
armali  del  coltello  col  quale  si  facevano 
delle  incisioni  come  i  Salii  o  sacerdoti  di 
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Marte ,  per  fare  scaturire  il  loro  sangue,  e 
della  sferza  con  cui  i  Luperci ,  correndo 
per  le  strade,  percuotevano  le  donne,  che 
incontravano  per  renderle  feconde.  (Mil- 
lin ,  Peint.  de  V a  s.,  II,  26.) 

(Busti.)  Evvi  un  busto  di  Cibele  assai 
celebrato  nella  villa  Albani. 

(Medaglie.)  In  una  medaglia  di  Adria¬ 
no,  descritta  dal  Buonarroti ,  si  vede  Ci¬ 
bele  colla  testa  coperta  di  un  velo  e  ornata 
di  torri.  La  diva  è  appoggiata  sul  suo  tam¬ 
buro,  e  montata  sopra  un  carro  tirato  da 
quattro  leoni.  (V.  Tao.  56,  num.  2.) 

Sul  medaglione  di  Faustina  Prisca 
(  M  or  eli.  Mèd.  du  roi ,  XVII)  vedesi 
Cibele  assisa  sopra  un  allo  sedile  con  sup¬ 
pedaneo.  La  dea  tiene  nell'  una  mano  un 
tamburo  e  nell1  altra  un  ramo  d1  albero, 
forse  di  pino  ;  vicino  al  suo  trono  vi  sono 
due  leoni,  e  i  cembali  della  dea  sono  so¬ 
spesi  ad  un  ramo  d'albero  ;  alla  sua  destra 
si  vede  A  ti  con  berretto  frigio,  vestito  di 
clamide  e  con  un  pedo  o  bastone  pastorale 
nell1  una  mano,  ed  una  siringa  o  flauto  da 
sette  canne  nell1  altra. 

In  un  medaglione  smirneo  di  Settimio 
Severo ,  appartenente  al  re  di  Francia 
(  Morell.  Mèd.  du  roi,  XVII),  si  vede 
Cibele  col  capo  coronato  di  torri.  Vicino 
alla  dea  vi  è  un  leone.  Essa  si  appoggia 
sur  un  tamburo  e  tiene  con  la  destra  due 
parche.  Leggesi  intorno  :  Eni.  CTPA. 

KA.  CTPATnNEIKOY.  CMYP- 

NAK2N-.  cioè  Sotto  il  Pretore  Claudio 
Stratonico  :  moneta  dei  Smirneesi.  (Ved. 
Tao.  56,  num.  3.)  —  Tornerà  utile  il 
paragonare  a’  descritti  monumenti  le  di¬ 
verse  immagini  intagliate  nei  Num.  imp.  di 
Vaillant,  Voi.  1,  p.  210;  nei  Mon.  mod. 
max.  di  Carrar,  Tao.  20,  3i,  56,  43, 
54,  n,  3i,  40  ;  nell1  opera  di  Mezza- 
barba,  p.  281,  2  83*,  nelle  Antiq.  expl. 
di  Montfaucon,  V ol.  I,  P.  I,  tao.  i-5  ; 
nella  Dactyliot.  di  Lippert,  milieu.  I, 
tao.  89  ;  nella  Descr.  degVintagl.  del g ab. 
di  Stosch  in  IVinckehnann  (Schlinchteg. 
A us 00 ahi.  I,  16,  17  nelle  opere  di 
Fckhel ,  Basche,  ecc. 

(Pietre  incise .)  Sarebbe  infinita  la  enu¬ 
merazione  delle  pietre  nelle  quali  è  figu¬ 
rata  Cibele ,  e  basta  vedere  la  sola  citazione 
che  porgemmo  delle  opere  che  trattano  di 
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esse  pietre,  per  conoscere  la  verità  di  ciò 
diciamo.  Pure  ne  citeremo  qui  due  sol¬ 
tanto. —  La  prima  è  una  cornalina  d'antico 
lavoro,  posseduta  già  dal  barone  de  la 
Turbie,  ed  illustrata  dal  Visconti  (Oper. 
Voi.  Ili,  pag.  4  o  1  ).  Cibele  è  assisa  di 
fronte  sur  un  trono,  e  a  piedi  di  lei  stan 
due  leoni  ;  più  in  alto  due  aquile.  E  co¬ 
ronata  il  capo  di  torri,  e  tiene  nella  destra 
mano  alquante  spiche,  nel  mentre  la  manca 
s1  appoggia  sul  tamburo.  Ha  il  seno  sco¬ 
perto.  —  La  seconda  è  una  corniola,  una 
volta  posseduta  da  Cristiano  Dehn ,  nella 
quale  vedesi  la  madre  degli  Dei  assisa 
sopra  un  leone,  ed  impugnante  colla  destra 
il  fulmine,  e  colla  manca  lo  scettro.  Ha 
cinto  il  capo  di  torri. 

(Pitture.)  Tra  le  pitture  scoperte  ad 
Ercolano  vedesi,  per  quanto  supponesi, 
una  Cibele  seduta,  indossante  larga  tunica 
bruna  listata  di  color  verde,  e  cinta  il  capo 
di  diadema,  dal  quale  scende  un  bianco 
pannolino.  Porta  con  la  destra  una  patera, 
e  con  la  manca  P  asta,  o  meglio  lo  scettro. 
(Ercol.  Piti.  Ili  Se r.  Tao.  53.) 

(Utensili  e  stromenti.)  Le  figure  della 
Tao.  56,  num.  4  e  5,  rappresentano  il 
pedo,  i  cembali  ed  i  flauti  consecrali  ad 
A  ti,  de'  quali  si  facea  uso  nei  misteri  di 
Cibele. 

( Pitture  moderne.)  Abbiamo  posto  qui 
di  contro  il  disegno  delPafti’esco  di  Jacopo 
Robusti  detto  il  Tintoretlo ,  da  lui  dipinto 
sulla  facciata  del  palazzo  Sangianloffelli 
a'  SA  Geroasio  e  Protasio  in  Venezia, 
rappresentante  Cibele  sul  carro  tirato  dai 
leoni  e  coronala  di  torri.  Egregia  opera 
questa,  ma  della  quale  non  rimane  che 
una  debole  traccia,  valevole  a  farci  deplo¬ 
rare  la  perdita  di  una  pittura  singolare. 

Ciberò,  monte  della  Frigia  dove  era  onorata 
Cibele. 

Cibehnesia,  festa  istituita  da  Teseo  in  onore 
di  Nausileo  e  di  Feace,  i  quali  facevano 
1’  ufficio  di  piloti  nella  sua  spedizione  di 
Creta.  —  Rad.  Kybernao,  io  governo. 
(Plut.) 

Cibira,  soprannominata  la  Grande ,  città  del- 
P  Asia  Minore,  situala  sui  confini  della 
Frigia,  della  Caria,  della  Licia  e  della 
Pisidia.  Fu  governata  per  molto  tempo 
dai  proprii  principi,  fino  alP  anno  671  di 
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Roma ,  in  cui  fu  soggiogata  dai  pretore 
Lucio  Murena ,  e  ridotta  col  suo  territo¬ 
rio,  in  provincia  romana.  Sirabone  vanta 
i  suoi  dintorni,  i  quali  erano  piantati  di 
viti,  e  producevano  eccellenti  vini  :  ond1  è 
che  Racco  è  rappresentato  co’  suoi  attri¬ 
buti  sulle  medaglie,  ch’essa  fece  coniare  in 
onore  di  Caracolla.  Cicerone  racconta, 
che  nelle  montagne  vicine  si  trovavano 
molte  pantere  ;  e  la  pantera  didatti  è  so¬ 
venti  volte  il  tipo  delle  sue  monete.  Aveva 
essa  un  tempio  d’  Apollo,  e  un  altro  di 
Marie  ;  e  siccome  questo  dio  vedesi  rap¬ 
presentato  su  tutti  i  pubblici  monumenti 
di  Cibira ,  così  è  probabile  eh’  ei  fosse  la 
deità  principale  e  tutelare  di  questa  città. 

Cibisti,  atleti  che  si  esercitavano  nella  eri¬ 
stica. 

Cubistica,  specie  di  ballo  greco,  ovvero  Parte 
di  fare  dei  giri  e  dei  salti  pericolosi. 

i.  Cibo.  L’ordinario  dei  Romani  era  carne 
degli  animali  domestici  o  selvatici,  pesce, 
legumi.  Da  prima  non  mangiavano  che 
una  volta  sola,  cioè  sett’  ore  dopo  il  mez¬ 
zogiorno.  Poi  s’introdusse  la  collezione 
nella  mattina  ;  poi  il  desinare  sull’ora  un¬ 
decima  ;  poi  sulP  imbrunire.  I  ghiottoni 
faceano  la  quarta  imbandigione:  Jentacu- 
lum ,  prandium ,  coena.  I  Romani  mangia¬ 
vano  in  pubblico  per  tre  ragioni.  Pei  fu¬ 
nerali  di  qualche  grande  o  parente,  o  nelle 
ferie  latine  ;  pei  sacrifizii  pubblici  ;  per 
qualche  felice  avvenimento.  Divideano  le 
vivande  in  parli  eguali  ;  e  però  ciascuno 
dei  convitati  potea  dar  la  sua  porzione  ai 
suoi  schiavi.  Avevano  gli  scalchi  per  divi¬ 
derle,  detti  Stractores ,  Scissores ,  Dividi- 
tores ,  Chironomentae ,  Carpi,  Magistri 
Obsonii.  ( V ’.  ciascuna  voce  a  suo  luogo.) 
Questi  schiavi  scalchi  aveano  in  Roma  i 
loro  maestri.  Tale  era  Trìjero ,  che  inse 
gnava  a  trinciare,  e  battea  con  verghe 
d’  olmo  i  discepoli  erranti.  Le  sue  lezioni 
son  dette  da  Giovenale,  ulmea  coena.  In 
tal  tempo  si  udivano  sinfonie  con  giuochi 
d’  acque.  ( Petron.J  Le  porzioni  si  distri¬ 
buivano  colle  sorti.  La  sorte  di  Mercurio 
era  detta  quella  che  si  separava  dalPaltre  per 
essersi  consacrata.  Fuori  della  oiètisa  tutto 
era  sotto  sigillo,  perchè  non  fosse  rubato 
dai  servi.  Così  Plauto  (  Cass.  II ,  i,  i  )  : 

Obsignaie  ccllas  ;  referie  annulum  ad  me. 
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2.  Cibo  Castrense,  ci  bus  castrensi.  Cibo 
delle  armale:  lardo  e  formaggio.  Bevanda: 
acqua  ed  aceto.  Vi  si  aggiunsero  sale  e 
legumi.  Nè  alcuno  potea  mangiare  fuori 
del  tempo  prescritto.  La  tavola  era  o  la 
terra  o  un  cespuglio.  Ciascun  soldato  se  la 
preparava  ;  e  perciò  portava  e  spiedo  e 
pentole.  (V.  Pit.  Lex.) 

3.  - Ferale,  cibus Jeralis.  Cibi  che  si 

poneano  nella  cena  funebre  nell’  esequie 
dei  morti.  Tali  erano  fave,  laltuche,  pani, 
uova,  lenti,  sale.  —  I  conviti  funebri  dei 
Romani  altri  eran  pubblici,  altri  privati. 
I  privati  tra  i  parenti  del  morto  ;  i  quali 
si  coronavano  di  fiori,  e  vestivano  abiti 
pomposi.  In  tali  conviti  si  ammettevano  i 
parassiti,  delti  Comestores ,  Helluones , 
Manducones.  Anche  certi  ballerini,  nomi¬ 
nali  Comestores.  Costoro  danzavano  in  cir¬ 
colo  distendendo  il  venire,  torcendo  in 
varie  guise  il  corpo,  lanciando  le  mani  or 
avanti,  or  dietro,  e  chinando  quanto  più 
poteano  il  capo  verso  i  ginocchi.  —  Dei 
pubblici,  uno  chiamavasi  Silicernium ,  l’al¬ 
tro  Visceratio ,  il  terzo  iV ovemdialis.  L’eti¬ 
mologia  del  primo  è,  o  perchè  1’  ombre' 
de’  morti,  a  cui  si  dedicava,  v’  intervenis¬ 
sero  taciturnamente  ;  o  perchè  i  convitati 
vi  assistessero  senza  gustarne,  per  non  of¬ 
fendere  le  potestà  infernali.  Nonio  è  d’opi¬ 
nione  che  questa  fosse  una  cena  preparata 
ai  vecchi  solamente,  i  quali  cibandosi  ta¬ 
cessero,  o  perchè  considerassero  che  altri 
in  breve  avrebbe  loro  reso  un  simile  uffi¬ 
zio.  Partendo  malinconici  si  salutavano  col 
timor  della  morte  vicina.  V arone  :  Funus 
executi  laute  ad  sepulcrum  antiquo  more 
silicernium  confecimus,  in  quo  pransi  di- 
scedentes  dicinms  alii  aliis  vale.  —  Però 
Siro  beffeggiando  il  vecchio  Demea  gli 
dice  in  Terenzio  : 

I  sane  ego  le  cxerccbo  ho  di  e,  ut  dignus  cs,  silicernium. 

Qui  la  voce  silicernium  s’ intende  per  la 
decrepitezza  di  Demea.  Servio  in  luogo 
di  silicernium  legge  silicoenium ,  quasi 
coena  super  silicem  posita.  Donato  lo 
chiama  Convito  nel  quale  le  ombre  dei 
morti  silentes  cernerent.  Altri  lo  interpre¬ 
tano  Coena  silens ,  leggendo  silicoenia  o 
silicoenium.  Ma  questo  è  falso,  dicendo 
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apertamente  Cicerone  :  Sequebantur  epu- 
lae ,  quas  inibant  peirentes  coronali  ;  apitd 
quos  de  mortiti  laude,  ni  quid  veri  erat 
praedicatuiii  ;  nani  mentiri  nefas  habeba- 
tur.  —  Non  era  vietato  il  mangiare  delle 
vivande,  se  non  che  ai  parassiti.  Ciò  si 
prova  da  un  luogo  detto  Culina ,  in  cui  si 
abbruciavano  gli  avanzi  della  cena.  Festo  : 
Culina  vocatur  locus ,  in  quo  epulae  in 
funere  comburuntur.  —  La  tavola  su  cui 
posavano  i  cibi  era  quadrata,  diversa  da 
quelle  che  usavano  in  casa,  cioè  rotonda. 
Non  si  sa  bene  se  il  silicernio  fosse  pranzo 
o  cena.  Svetonio  nomina  i  nomi  delle  ore 
del  mangiare  :  Vilellio  dispertiebat  epulas 
in  lentacula,  prandio,  comessationes  eoe - 
nas ,  et  vespernas.  Si  trova  anche  un  altro 
tempo  di  mangiare,  detto  Pocoenium.  Ma 
è  oscuro.  Sebbene  Farrone  dica,  in  quo 
piansi,  dal  che  pare  che  silicernium  fosse 
un  pranzo.  E  certo  che  ai  vecchi  convitati 
era  proibito  accendere  le  lucerne.  A  con¬ 
ciliar  tutti,  dice  il  Guasco ,  si  faceva  il 
convito  sull’  imbrunire,  corrispondendo  a 
Fesperna.  Quali  fossero  i  cibi  non  è  cer¬ 
tissimo,  ma  probabile  che  fossero  sostanza 
atta  allo  stomaco  de1  vecchi.  Quando  Mar¬ 
rone  scrisse  laute  silicernium  confecimus , 
e  Tertulliano  paragonò  il  silicernio  alla 
mensa  di  Giove ,  s’  intende  della  molta 
quantità  dei  cibi ,  che  poi  abbruciavano. 
—  Fisceratio  era  altro  convito  funebre. 
Il  nome  viene  dall’  antico  rito  di  tagliare 
a  pezzi  le  viscere  delle  vittime  sagrificate, 
e  farne  parli  agli  astanti.  I  Greci  manda¬ 
vano  un  pezzo  di  dette  vittime  alla  casa 
di  quelli  che  aveano  assistito  al  sagrifizio. 
Indi  col  titolo  di  visceralio  dissero  i  Ro¬ 
mani  tutti  i  conviti  funebri,  ne’  quali  di- 
stribuivasi  al  popolo  carne  cruda  o  cotta, 
e  pane  e  vino  per  più  giorni.  Cesare  fu 
il  primo  che  sì  liberamente  rendesse  onore 
ai  morti  neir  esequie  di  Giulia.  Di  quel 
suo  convito  al  popolo  dice  Plutarco  : 
Excepit  eum  tricliniorum  in  summa  vi¬ 
ziati  duobus  millibus.  —  Il  terzo  convito 
funebre  era  detto  novemdialis ,  cioè  il  nono 
giorno  dopo  terminate  Tesequie  ;  e  si  disse 
anche  exeqtiialis.  Portavano  i  cibi  dal  se¬ 
polcro  alla  tavola.  Le  vivande  doveano 
esser  prima  offerte  ai  defunti,  e  così  dive¬ 
nivano  vivande  sacre.  Questa  era  V  ultima 
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cena  dei  morti,  e  con  essa  si  chiudevano 
gli  anni  versar».  Ovidio  : 

liane  qui  justa  Jerunt,  dixere  feralia  luem  : 
Ultima  placandis  manibus  illa  dies. 

4.  Cibo  Meridiano,  cibus  meridianus ,  cioè 
pranzo.  Cibo  leggero  sulla  quinta  ora  del 
giorno.  Non  vi  s’ invitava  alcuno.  Oraùo 
(Sat.  I,  6,  1 27)  : 

Pransus  non  avide;  quanlum  interpolici  inani 
Ventre  dìcrn  durare. 

E  Seneca  (ep.  83)  :  Panis  deinde  siccus, 
et  sine  mensa  prandium ,  post  quod  non 
suni  lavandae  manus. 

Ciborio,  nome  che  gli  Egiùi  davano  al  calice 
che  rinchiudeva  i  fiori  della  fava  d’ Egitto . 
Ne  facevano  essi  dei  bicchieri  pei  fanciulli. 
Ond’  è  che  a  qualunque  vaso  ad  uso  di 
bere,  fu  dato  il  nome  generico  di  cibo  riunì. 
Oraùo  si  è  servito  di  questo  nome  (Od. 
Il,  7,  2  1)  : 

Oblivioso  levia  Massico 
Ciborio  exple. 

Ciboto,  città  di  Frigia.  —  Ha  medaglie  : 

KlBfrrQC  .  AnAMEHN  •  MAP- 

CTAC  ,  Cibolus  A pamensium  Marsyas. 
Cibsaim,  città  della  Giudea ,  nella  tribù  di 
Ejraim ,  donata  ai  levili  di  questa  tribù, 
eh’  erano  della  famiglia  di  Caath ,  secondo 
il  libro  di  Giosuè ,  ed  il  primo  dei  Para¬ 
lipomeni. 

Cicala,  insetto  consacrato  ad  apollo,  ma 
che  per  altro  è  simbolo  dei  cattivi  poeti, 
come  il  cigno  è  simbolo  dei  buoni.  Gli 
Ateniesi  ne  formavano  d’  oro  per  intrec¬ 
ciarle  fra’ capegli.  Ciò  dinotava  la  clientela 
d’  A polline  e  l1  originalità  d'  Alene.  I 
Greci ,  amantissimi  della  musica,  si  dilet¬ 
tavano  del  canto  delle  cicale.  (Omero.) 
Anacreonte  ne  fa  un  nobile  elogio.  O  la 
lor  musica  o  le  lor  cicale  eran  diverse 
dalle  nostre. 

Ciceone,  mescolanza  di  vino,  di  mele,  di  fa¬ 
rina  d'  orzo,  d’  acqua  e  di  cacio  :  se  ne 
beveva  nei  misteri  di  Eieusi ,  in  rimem¬ 
branza  della  bevanda  che  offerse  Baitbo  a 
Cerere  assetata. 
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Cicereia,  famiglia  romana.  —  Ha  medaglie  : 
c.  cicerei.  t.  f.  t.  n.,  Caius  Cicercius 
Titi  Filius  Tìli  Nepos. 

Cicerone  (Marco  Tullio ),  nato  ad  Arpino 
da  un  cavaliere  romano,  discendeva  in 
linea  retta  dagli  antichi  re  dei  Sabini.  Sua 
madre  chiamavasi  Elvia.  Dopo  avere  im¬ 
parata  la  grammatica,  egli  studiò  la  filoso¬ 
fìa  sotto  Filone ,  la  giurisprudenza  sotto 
Muùo  Scesola ,  e  si  perfezionò  nell*1  arte 
militare  sotto  Siila,  nella  guerra  dei  Marsi. 
Ma  il  timore  che  cotesto  dittatore  gl’  in¬ 
spirava,  lo  costrinse  a  lasciar  Roma  e  ad 
ondare  in  Atene ,  ove  tranquillamente  at¬ 
tese  alle  scienze  e  alle  belle  lettere.  Ritornò 
a  Roma  pregato  dagli  amici,  si  dedicò  alla 
tribuna,  e  palesò  ben  presto  ingegno  tale 
che  fu  riguardato  come  il  più  grande  ora¬ 
tore  del  suo  secolo.  Fu  mandato  in  Sicilia 
in  qualità  di  questore,  e  quivi  si  fece  amare 
per  la  sua  moderazione  e  per  la  sua  giu¬ 
stizia.  In  seguito,  quando  i  Siciliani  accu¬ 
sarono  F erre ,  si  rivolsero  con  fiducia  a 
Cicerone ,  il  quale  accordò  loro  il  sostegno 
della  sua  eloquenza  e  del  suo  credito. 
Dopo  avere  esercitato  con  onore  1’  edilità 
e  la  pretura,  Cicerone  aspirò  al  consolato, 
l’anno  di  Roma  689.  I  patrizii  e  i  plebei 
gli  conferirono  a  gara  cotesta  dignità,  a 
malgrado  delle  brighe  e  degli  sforzi  di 
Calilina.  Bentosto  la  repubblica  trovossi 
in  una  assai  critica  situazione.  Catilina , 
unito  ai  più  corrotti  cittadini,  tramò  una 
congiura,  e  destinò  Cicerone  per  prima 
vittima.  Il  console  accusò  il  colpevole  in 
senato,  ma  non  potendo  convincerlo,  si 
contentò  di  stare  in  guardia.  Gli  avvisi 
degli  amici  e  le  rivelazioni  di  Fulvia  gli 
fecero  evitare  il  pugnale  di  Mario  e  di 
Cctego ,  che  Catilina  mandò  per  assassi¬ 
narlo.  Allora  ordinò  a  Catilina  in  pieno 
senato  di  uscire  dalla  città.  Il  cospiratore, 
disperalo  di  vedersi  scoperto,  si  affrettò  di 
raggiungere  ventimila  uomini  che  si  pre¬ 
paravano  a  sostenerlo.  Questo  esercito  fu 
sconfitto  nelle  Gallie  dal  luogotenente  di 
Cajo  Antonio ,  e  Cicerone  fece  morire  a 
Roma  il  resto  dei  congiurati.  Siffatta  mi¬ 
sura,  sebben  necessaria,  fu  biasimata  da 
Cesare ,  ma  giustificata  da  Lutaùo  Cala¬ 
lo  e  da  Catone ,  ed  approvata  dal  senato. 
11  popolo  romano  testificò  la  sua  ricono- 
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scenza  a  Cicerone ,  proclamandolo  padre 
della  patria  e  secondo  fondatore  di  Roma . 
La  veemenza  colla  quale  Cicerone  si  sca¬ 
gliò  poscia  conira  di  Clodio ,  gli  divenne 
funesta  ;  imperocché  questi  essendo  stato 
eletto  tribuno,  lo  condannò  alPesilio,  quan¬ 
tunque  più  di  ventimila  cittadini  P  aves¬ 
sero  dichiarato  innocente.  Nulladimeno 
non  fu  egli  abbandonalo  nel  suo  esilio,  e 
ricevette  dovunque  mille  attestali  di  stima 
e  di  rispetto.  Tosto  che  la  fazione  che  lo 
aveva  esiliato,  ebbe  perduta  ogni  influenza, 
fu  richiamalo  premurosamente  dal  senato 
e  dal  popolo,  e  il  suo  ritorno  produsse 
universale  allegrezza.  Spedito  in  Sicilia  in 
qualità  di  proconsole,  ei  fece  prospera¬ 
mente  la  guerra  ;  e  certamente  al  suo  ri¬ 
torno  avrebbe  ottenuti  gli  onori  del  trion¬ 
fo,  se  Roma  in  quel  tempo  non  fosse  stata 
lacerata  dalle  fazioni.  Dopo  essere  stato 
lungamente  indeciso  fra  Cesare  e  Pompeo , 
Cicerone  si  unì  a  quest’  ultimo,  e  lo  seguì 
nella  Grecia  ,•  ma  dopo  la  di  lui  sconfitta 
in  Farsaglia ,  si  riconciliò  col  vincitore 
che  trattollo  con  ogni  sorla  di  riguardi. 
Dopo  la  morte  di  Cesare ,  Cicerone  pro¬ 
pose  un’  amnistia  generale,  e  sostenne  va¬ 
lidamente  il  decreto  che  accordava  diverse 
provincie  a  Bruto  ed  a  Cassio.  Ma  ritirossi 
in  Atene ,  quando  vide  l’ influenza  d’  An¬ 
tonio  annichilar  quella  degli  uccisori  di 
Cesare .  Qualche  tempo  dopo  ripatriò, 
non  senza  timore  di  esser  assassinalo.  Au¬ 
gusto  lo  fece  invitare  a  sé,  e  palesò  il 
desiderio  di  averlo  per  collega  nel  conso¬ 
lato  ;  ma  non  era  questi  sincero  nelle  sue 
proteste  :  poiché  appena  ebbe  formato  il 
triumvirato,  abbandonò  Cicerone  alla  ven¬ 
detta  d’ Antonio,  che  mortalmente  l’odiava 
per  le  celebri  Filippiche  contro  di  lui 
pronunciate.  Questo  grand’uomo  fu  messo 
nella  lista  dei  proscritti,  e  costretto  a  na¬ 
scondersi.  Egli  fuggiva  in  una  lettiera, 
quando  fu  raggiunto  dagli  emissarii  (V An¬ 
tonio,  e  presentò  il  capo  ad  uno  di  essi, 
chiamato  Erennio,  che  barbaramente  tron- 
collo.  In  tal  guisa  morì  Cicerone  nel  ses¬ 
sagesimo  quarto  anno  dell’  età  suo,  l’anno 
43  prima  di  G.  C.  La  di  lui  testa  e  la  di 
lui  mano  furono  portate  in  Roma ,  ed 
esposte  nei  rostri.  Tale  era  l’odio  di  An¬ 
tonio  e  di  sua  moglie  Fulvia ,  che  la  morte 
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di  Cicerone  non  soddisfece  alla  loro  ven¬ 
detta.  Fulvia  si  fece  recare  l’ insanguinato 
capo  dell’  oratore,  e  gli  trafisse  parecchie 
volte  la  lingua  con  una  spilla  d’  oro,  giu¬ 
stificando  con  siffatta  inumanità  quel  detto 
di  Cicerone  :  «  La  donna  è  1’  animale  più 
vendicativo.  »  Cicerone  è  ancora  più  ce¬ 
lebre  come  scrittore  che  come  magistrato. 
Le  sue  opere  hanno  fatto  la  delizia  e  l’am- 
mirazione  di  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  po¬ 
poli  dotti  e  civilizzati.  Egli  non  era  nato 
poeta.  Da  questo  lato  merita  lo  strale  sati¬ 
rico  che  gli  scocca  Marciale  : 

Carmina  quae  scritti  Musis  et  A polline  nullo. 

Egli  ebbe  il  progetto  di  scrivere  l1  istoria 
della  repubblica  romana,  ma  vi  rinunciò. 
Tradusse  per  sua  istruzione  diversi  autori 
greci.  Cicerone  aveva  dell’  ambizione,  ed 
è  noto  a  quali  illusioni  si  abbandonò,  ri¬ 
tornando  di  Sicilia ,  dopo  la  sua  questura. 
Era  così  timido  che  non  poteva  difendersi 
da  una  segreta  emozione  ogni  volta  che 
saliva  in  tribuna.  Non  si  può  lodare  il  di 
lui  patriottismo  nella  guerra  civile  *,  e 
quando  si  vede  indeciso,  irresoluto,  favo¬ 
revole  a  Pompeo  e  tremante  al  solo  nome 
di  Cesare ,  si  è  quasi  tentati  d’  accusarlo 
di  viltà.  A  malgrado  di  questi  difetti  egli 
sarà  sempre  riguardato  come  uno  dei  più 
grandi  uomini  e  dei  più  begl’  ingegni  del- 
1’  antichità.  Sposò  Terenzia ,  di  cui  ebbe 
un  figlio  ed  una  figlia  ;  ma  la  ripudiò  per 
isposare  una  giovane  di  cui  era  stato  tu¬ 
tore.  Ripudiò  pure  quest’ultima  a  cagione 
della  gioia  eh’ essa  ebbe  all’udire  la  morte 
di  Tullia ,  figliuola  di  lui.  Non  possediamo 
nemmeno  la  decima  parte  delle  opere  di 
Cicerone  ;  e  quelle  che  ci  rimangono  son 
troppo  note  perché  ci  dilunghiamo  a  de¬ 
scriverle.  —  Il  desiderio  di  possedere  qual¬ 
che  monumento  che  rappresentasse  un  sì 
grand’  uomo,  fece  dare  il  di  lui  nome  ad 
una  statua  del  Campidoglio  ,•  e  per  accre¬ 
ditare  cotesla  soperchieria,  gli  venne  in¬ 
crostato  sulla  guancia  un  porro,  in  latino 
c/cer,  che  allude  al  nome  di  Cicerone  : 
imperocché  è  noto  che  Plutarco  fa  deri¬ 
vare  siffatta  denominazione  al  celebre  Tul¬ 
lio  da  un  porro  somigliante  ad  un  cece 
che  gli  era  nato  sulla  cima  del  naso.  E 
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questa  opinione,  sebbene  ridicola,  invalse 
presso  gli  scrittori  che  non  lessero  Mar¬ 
rone  anteriore  a  Plutarco ,  il  quale  dice 
che  i  Tullii  erano  stati  soprannominati 
Ciceroni  a  cagione  dei  porri  che  con  gran 
cura  coltivavano  :  A  ciceribus  serendis. 

( Monumenti .)  Il  busto  autentico  di  Ci¬ 
cerone  è  quello  che  facea  parte  della  col¬ 
lezione  Maltei ,  ed  ultimamente  nella  gal¬ 
leria  del  Cardinal  Fesch ,  il  quale  trovasi 
inciso  in  parecchie  opere  d’antichità,  ed  è 
pure  autentieo  1'  altro  busto  del  Museo 
Capitolino ,  da  noi  collocato  alla  Tav.  5i, 
num.  5.  —  La  città  di  Magnesia  in  Lidia 
coniar  fece  alcune  medaglie  con  l’ imma¬ 
gine  di  Cicerone ,  una  delle  quali  soltanto 
pervenne  sino  a  noi.  Su  tutte  però  si  con¬ 
sulti  l’opera  del  Sanclemente  intitolata  De 
Num.  M.  T.  Ciceronis  a  Magnetibus  Li - 
diae  cum  ejus  imagine  signato.  Diss.  ecc. 
Roma ,  i8o5. 

Cichiro,  Ki'xvpoti  Cichyrus ,  figlio  d’  un  re 
di  Caonia ,  uccise  la  sua  amante  Zantippe 
credendo  di  colpire  una  pantera,  e  per 
disperazione  si  precipitò  dall’  alto  d’  una 
rupe.  Colà  fu  fabbricata  in  onor  suo  uua 
città  dello  stesso  nome. 

Cicinnia,  è  qualificata  una  delle  Dee  della 
voluttà,  una  Cotitto  inferiore  o  parziale. 
Rad.  volg.  xixetv-,  agitare.  —  K ixivvcs, 
d’  onde  il  latino  cincinnus ,  cincinno,  ca¬ 
pello  riccio,  potrebbe  essere  l’  etimologia 
vera  di  Cicinnia.  Tale  divinità  sarebbe 
allora  la  dea  dell’  innanellare  i  capelli,  e 
quindi  dell’  ornarsi. 

Cicinnide,  Kùx/ms,  satiro  del  corteggio  di 
Bacco ,  diede  il  suo  nome  ad  una  danza 
metà  grave  e  metà  allegra,  di  cui  era  in¬ 
ventore. 

Ciclade,  veste  con  lunga  coda  portata  dalle 
donne  romane,  al  cui  fondo  era  un  orlo 
fregiato  d’  oro.  Properzio  (IV ,  7,  4°)  : 

Haec  nunc  aurata  cyclade  vanii  humum. 

Alessandro  Severo ,  tra  gli  altri  tentativi 
che  fece,  onde  por  freno  al  lusso  de’  suoi 
tempi,  ordinò  che  le  donne  non  dovessero 
possedere  più  di  una  ciclade  per  ciasche¬ 
duna,  e  che  questa  non  fosse  ornala  di 
più  che  sei  once  d’oro.  Pare  eh’  essa  fosse 
composta  di  qualche  tela  assai  sottile.  — 
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Tra  le  altre  prove  dell1  effeminatezza  di 
Caligola ,  v’  ha  pur  quella  che  fu  veduto 
uscire  in  pubblico  con  una  delude  indosso. 

x .  Cicladi,  ninfe  cangiate  in  isole  del  mar 
Egeo»  per  non  avere  sacrificato  a  Nettuno. 

2. - ,  gruppo  composto  di  numerose  isole 

comprese  tra  V  Eubea  e  1'  Attica  al  N., 
il  Peloponneso  all’  O.  ;  l’ isola  di  Creta 
al  S.  La  loro  disposizione  quasi  simmetrica 
e  circolare  (d’onde  il  loro  nome  da  xvxxos) 
circolo  )  intorno  a  Delo%  le  fece  conside¬ 
rare  dagli  antichi  come  una  specie  di  co¬ 
rona  alla  culla  di  Apollo.  —  Stràbone 
seguendo  Artemidoro  annovera  in  questo 
gruppo  Helena ,  Ceos ,  Cynthus ,  Seriphus , 
Melus ,  Siphus ,  Cimolus ,  Prepesinthus , 
Olearus ,  Naxus ,  Parus ,  Syrus ,  Myconus , 
Tenus ,  Andrus ,  Gyàrus ,  ma  benché  egli 
ne  escluda  Prepesinthus ,  Olearus  e  Gya- 
rus ,  avverte  tuttavia  che  molte  altre  co¬ 
munemente  vi  si  aggiungevano.  sic¬ 

come  supposta  centro  al  circolo  non  veniva 
compresa  nel  numero.  —  Le  deludi ,  oc¬ 
cupale  primamente  da  coloni  venuti  dalla 
vicina  furono  invase  successivamente 
(  verso  T  anno  i  3oo  av.  G.  C.)  da  Cre- 
£esi  e  da  altri  Greci  di  razza  dorica  e 
ionica.  Ognuna  di  queste  isole  racchiudeva 
per  lo  più  una  sola  città  dello  stesso  suo 
nome,  e  niuna  delle  più  grandi  o  conside- 
bili  tentò  di  soggiogare  le  altre.  La  sola 
Deio ,  posta  sotto  la  protezione  di  Apollo , 
dovette  alla  sua  posizione  e  al  suo  carat¬ 
tere  sacro  il  vantaggio  di  diventare  e  di 
restar  lungo  tempo  centro  del  commercio 
della  Grecia.  Le  Cicladi  conservarono  la 
loro  indipendenza,  finché  niuno  degli  stati 
del  continente  della  Grecia  aspirò  all’  im¬ 
pero  del  mare  ;  ma  tostocliè  gli  Ateniesi , 
per  continuar  la  guerra  contro  i  Persia 
ebbero  ottenuto  1’  amministrazione  del  te¬ 
soro  comune  della  Grecia  depositato  a 
Deio ,  Milziade  cominciò  a  mandare  ad 
effetto  il  disegno  di  rendere  queste  isole 
tributarie  d’  Alene.  Temistocle ,  Cimone 
e  Pericle  lo  compierono,  e  non  ostante 
alcuni  tentativi  di  affrancarsi,  inspirali  e 
mal  secondati  ora  dagli  Spartani ,  ora  dai 
Persi ,  le  Cicladi  non  riebbero  la  loro 
libertà,  se  non  dopo  che  Filippo  il  Mace¬ 
done  ebbe  a  Cheronea  domate  le  repub¬ 
bliche  greche  e  atterrata  ogni  potenza  de- 
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gli  Ateniesi.  Sotto  i  successori  di  Ales¬ 
sandro  ^  le  Cicladi  divennero  preda  di 
chiunque  ebbe  il  dominio  del  mare.  Ap¬ 
partennero  ai  re  d’  Egitto  Tolomeo  Fila- 
delfo  (  284-246  ),  e  Tolomeo  Emergete 
(  a 46-2 3 1  )  come  vien  dimostrato  da  pa¬ 
recchie  iscrizioni  ;  e  seguendo  finalmente 
i  destini  della  Grecia ,  fecero  parte  del- 
P  impero  romano.  Per  alcuni  secoli,  pro¬ 
tette  dal  mare,  sfuggirono  alle  devastazioni 
dei  barbari  che  irruppero  nell’  impero  di 
Oriente ,  ma  poi  nel  Y  secolo  furono  de¬ 
predate  da  Genserico ,  e  nel  IX  e  nel  X 
dai  Saraceni  venuti  di  Spagna ,  che  si 
erano  impadroniti  dell’  isola  di  Creta.  La 
maggior  parte  di  queste  isole  furono  suc¬ 
cessivamente  conquistate  e  perdute  dai 
Normanni ,  dai  Pisani ,  dai  Genovesi  e  dai 
Veneziani. 

Cicleo,  antico  eroe  dei  Plutei ,  onoralo  dai 
suoi  compatrioti  come  un  dio.  Essi  ri¬ 
cevettero  ordine  di  onorarlo  dalla,  sacer¬ 
dotessa  di  Apollo  Pizio  durante  la  guerra 
contro  i  Medi. 

Ciclica  (Poesia).  I  Greci  diedero  così  fallo 
nome,  da  xuxKos,  cerchio ,  a  tre  sorta  di 
poesia  :  i.°  a  quella  in  cui  il  poeta  parte 
da  un’  epoca,  e  senz’  interrompere  la  serie 
degli  avvenimenti  principali,  compie  un 
cerchio  di  fatti  fino  ad  un’  altra  epoca  piu 
o  meno  lontana;  come  sarebbe  a  dire  un 
poema  che  cominciasse  dalla  nascita  di 
G.  C.,  e  continuasse  fino  ad  un  dato  punto 
dei  tempi  moderni,  senza  omettere  nessuno 
dei  fatti  intermedii  di  rilievo  ;  2.0  a  quella 
in  cui  l’autore  s’ impadronisce  d’  una  sola 
azione,  collegandovi  episodii,  in  modo  da 
formarne  un  tutto  d’una  certa  estensione  : 
tale  è  l’ Iliade  ;  3.°  finalmente  a  quella  in 
cui  il  poeta  tratteggia  una  storia  ed  una 
favola  dal  principio  sino  al  fine,  senza  farsi 
lecita  la  minima  omissione  degli  avveni¬ 
menti  meno  notevoli  che  appartengono 
alla  vita  del  suo  eroe  ;  tale  si  è  il  genere 
di  poesia  che  Orazio  deride  nell’  Arte 
Poetica  ( v.  i32),  e  di  cui  potrebbesi  ci¬ 
tare  in  esempio  1’  Achilleide  di  Stazio.  — 
Si  diede  il  nome  di  poeti  ciclici  ad  una 
serie  di  poeti  anteriori  ad  Omero ,  e  che 
recitavano  i  loro  poemi  senza  averli  scritti  ; 
si  divideano  in  due  serie  :  la  prima,  addi- 
mandata  ciclo  mitico  o  favoloso,  trattava 
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della  genealogia  degli  Dei  ;  la  seconda,  chia¬ 
mala  ciclo  islorico,  favellava  della  guerra 
di  Troja ,  fino  al  ritorno  dei  Greci  nella 
loro  patria. 

Ciclo,  periodo  annuo,  ebdomadario.  Gli  an¬ 
tichi  solevano  personificarlo,  e  quest’  uso 
era  dovuto  ai  sacerdoti  egizii.  Il  ciclo  an¬ 
nuo  si  figurava  con  Giano  ;  il  ciclo  ebdo¬ 
madario,  figurato  primamente  con  Satur¬ 
no ,  divenne  una  divinità  la  cui  statua  era 
legata  con  bende  di  lana,  che  si  toglievano 
nelle  saturnali. 

Ciclopea,  ballo  alla  maniera  d e  Ciclopi.  L’ar¬ 
gomento  ne  era  un  Polifemo  cieco  ed  ub¬ 
briaco.  Pare  che  in  questa  pantomima  il 
ciclope  fosse  il  zimbello  di  altri  danzatori  ; 
di  qui  venne  il  proverbio,  ballare  la  ci¬ 
clopea,  per  dire,  fare  alla  palla  di  uno. 

Ciclopi,  K vxhw'jrzs-  U  significato  lilterale 
della  parola  indica  personaggio  con  occhio 
circolare  o  rotondo  in  mezzo  alla  Jronte , 
dalle  due  voci  greche  xvxXos,  cerchio ,  cir¬ 
colo,  ed  &> 4,  vista,  sguardo.  Vanno  per¬ 
tanto  di  tal  nome  insigniti  que’  mostruosi 
giganti,  tanto  decantati  dagli  antichi  per 
1’  enormità  delle  atletiche  loro  forme,  per 
1’  unico  occhio  di  cui  erano  forniti,  quasi 
di  lampada  visiva  in  mezzo  alla  fronte,  e 
per  essere  i  figli  di  Urano  ossia  del  Cielo , 
e  di  Tellure  ossia  della  Terra.  Ne  venne 
quindi  che  alcuni  mitologi  tre  specie  di¬ 
stinsero  di  Ciclopi  :  la  prima  è  quella  di 
cui  fa  menzione  Esiodo,  e  passa  per  turba 
di  esseri  allegorici,  con  cui  alluder  si  vo¬ 
leva  a  varie  vicende  dell’  umana  vita,  ai 
fenomeni  del  cielo  e  della  terra  j  la  seconda 
è  de’  giganti  che  Omero  colloca  in  Sicilia, 
li  fa  dominatori  dell’  isola,  e  mangiatori 
insaziabili  di  carne  umana  ;  la  terza  final¬ 
mente  è  quella  d’ individui  dell’  umanità, 
benemeriti  coll’  invenzione  dell’  architet¬ 
tura  e  colla  fabbrica  di  fortezze  e  muraglie, 
per  cui  divini  onori  ottennero  dai  Corin- 
tii,  e  furono  venerati  sugli  altari.  À  sce¬ 
verare  la  favola  dalla  verità  della  storia, 
giovi  qui  riferire  le  opinioni  di  varii  scrit¬ 
tori,  e  trarne  infine  1’  allusione  più  ovvia 
e  più  ragionevole.  Se  a  consultar  ci  fac¬ 
ciamo  i  mitologi  più  antichi,  ne  verrà  fatto 
in  essi  di  rinvenire,  che  tre  erano  i  prin¬ 
cipali  Ciclopi,  distinti  coi  nomi  simbolici 
di  Arge  (lampo),  B  tonte  (tuono)  e  Ste- 
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rope  (  folgore  ).  Ecco  in  ciò  una  manifesta 
allusione  ai  fenomeni  eterei,  quando  più 
guizza  il  baleno,  rumoreggia  minaccioso  il 
tuono,  scoppia  con  ispaventevole  schianto 
la  folgore.  I  poeti  ne  ingrandirono  F  imma¬ 
gine,  creandoli  servi  dell’adunator  dei  nem¬ 
bi,  del  terribile  Giove,  fabbricatori  delle  armi 
infuocate,  con  cui  discaccia  egli  il  crudele 
Saturno,  e  sconfigge  gli  orgogliosi  Tiranni, 
e  solo  resta  in  suo  seggio  potente  domi¬ 
natore,  padrone  invincibile  de’  cieli.  Così, 
tra  gli  altri,  Esiodo  al  i4o  della  sua  Teo¬ 
gonia,  per  nulla  dimentico  del  simbolo  di 
già  indicato.  Omero ,  all’  incontro,  che 
continuamente  adoprava  negli  aurei  suoi 
versi  di  affratellar  F  Olimpo,  sede  splendi¬ 
dissima  dei  Numi,  colla  terra  destinata  al 
dominio  degli  uomini,  trasporta  gl’  indu¬ 
striosi  giganti  nella  Sicilia ,  e  quivi  stabili¬ 
sce  il  loro  regno,  ma  infingardi  ce  li  de¬ 
scrive  e  mangiatori  di  popoli,  quasi  infiac¬ 
chiti  dalla  dolcezza  del  clima,  e  snervati 
per  F  abbandono  alla  mollezza  in  quel 
paese  feracissimo,  e  così  d' ogni  diritto 
diviao  ed  umano  spietatamente  dimentichi. 
Ne  accenna  al  /  della  sua  Odissea ,  v.  71, 
ed  al  IX,  v.  106  e  188,  dove  la  mole 
immane  dell’  irato  Polifemo  ci  dipinge, 
F  astuzia  schernitrice  del  figlio  di  Laerte, 
che  scroscia  dalle  risa  all’  udirne  gl’  inutili 
clamori,  i  disperali  lamenti,  e  sicuro  dal- 
F  onde  ammira  quel  cieco  colosso  che  ten¬ 
tennando  al  mar  si  appressa,  e  la  collera 
di  Nettuno  sullo  scaltrito  derisore  orren¬ 
damente  invoca.  Callimaco  invece,  a  cui 
tenner  dietro  Ovidio  e  Virgilio,  ce  li  pre¬ 
senta  come  artefici  attivi,  instancabili,  ado- 
prati  da  V ideano  nell’  isola  di  Lenno,  a 
lavorar  maestrevolmente  le  armi  di  cui  si 
adornavano  i  Numi  ;  dissenziente  in  ciò 
da  Omero,  che  non  soffre  compagni  di 
lavoro  presso  a  Vulcano,  ma  pone  la  co¬ 
stui  fucina  nel  cielo,  dicendolo  assistito 
ne’  finitissimi  suoi  lavori  da  parecchie  sta¬ 
tue  d’oro,  opra  e  prodigio  delle  sue  mani, 
che  seppero  nell’  oro  infonder  la  vita . 
Consultisi  Callimaco  nell’  Inno  a  Deio  ; 
Ovidio,  Mei.  5,  93  -,  i3,  78  ;  i\,  249; 
e  Virgilio ,  Georg.  171  ;  En.  6,  65o; 
8,  4165  n,  a63,  e  lo  conferma  Servio, 
commentando  i  passi  del  mentovalo  poeta. 
I  più  degli  scrittori  sono  in  ciò  d’  av  viso, 
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che  amassero  meglio  i  Ciclopi  di  esercitare 
le  arti,  di  quello  sia  di  coltivare  la  terra, 
accontentandosi  di  nutrirsi  dei  frutti,  che 
questa  spontaneamente  produceva.  Ne  ven¬ 
ne  quindi  che  furono  reputati  e  fabbri  e 
architetti,  ma  agricoltori  giammai.  Gli  è 
certo  che  Strabone,  Pausania  e  Servio 
riportano  V  antica  tradizione,  la  quale  li  fa 
autori  delle  muraglie  e  delle  rocche  di 
Tirinto  e  Nauplia  nell’  virgoli  de ,  dietro 
invito  di  Acrisio  avolo  di  Perseo.  Consi¬ 
stono  tali  fabbriche  in  mucchii  di  pietra  sì 
enormi,  che  fa  mestieri  di  un  paio  di 
buoi  per  ismuovere  le  più  piccole.  Se  ne 
rinvengono  della  medesima  specie  anche 
altrove,  come  nei  dominii  dell’antica  Etru- 
ria ,  nel  principato  di  Galles  in  Inghilter¬ 
ra ,  ed  in  alcune  contee  dell'  Irlanda . 
Anzi  tutto  dì  si  ammirano  in  Volterra, 
Cosso ,  Segni  e  Fiesole  muraglie  altissime 
formate  da  pietre  assai  grandi,  e  vòlte  e 
porte  a  queste  proporzionate,  ed  in  Vol¬ 
terra  ancor  si  conserva  in  buono  stato  la 
vòlta  del  tempio  d'  Ercole ,  composta  di 
sole  quindici  pietre  di  mole  smisurata,  co¬ 
me  si  può  vedere  in  Vitntvio,  Micali  e 
JVinckelmann ,  che  trattano  diffusamente 
in  proposito  delle  opere  ciclopiche  etni¬ 
sche  .  Dicevansi  simili  lavori  fabbriche 
ciclopiche,  per  essere  ordinariamente  di 
figura  circolare,  di  altezza  non  comune, 
con  ampii  fori  qua  e  là,  ma  non  frequenti. 
Dai  primi  modelli  attribuiti  ai  giganti  in¬ 
dustriosi,  derivò  il  nome  ad  opere  ad  essi 
di  gran  lunga  posteriori,  anzi  parecchi 
eruditi  sono  d’avviso  che  le  prime  rocche, 
le  prime  torri  eccelse  de'Ciclopi  altro  non 
fossero  che  i  lunghi  e  larghi  fumaiuoli 
delle  fucine  fabbrilii,  sendo  i  Ciclopi  l'em¬ 
blema  principalmente  dei  domatori  del  fer¬ 
ro  e  dei  fonditori  de' metalli.  (V.  l’articolo 
seguente.)  —  Riprendendo  ora  il  filo  della 
narrazione  mitologica,  aggiungeremo  an¬ 
cora  che,  appena  nati  i  Ciclopi ,  Giove  li 
precipitò  nel  Tartaro  profondo,  d’  onde 
furono  tratti  ad  intercessione  della  madre 
Tellure ,  e  la  mercè  loro  venne  operata  la 
sconfitta  dell’  ingordo  Saturno.  I  Ciclopi , 
a  poter  uscire  dalle  squallide  stanze  di 
A  verno,  dovettero  pria  uccidere  la  carce¬ 
rerà  Campe  ;  dopo  di  che,  in  segno  di 
gratitudine,  foggiarono  un  elmo  a  Videa - 
Di ».  Mit.  Voi  IV. 
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720,  con  cui  questo  nume  si  rendeva  invi¬ 
sibile  e  a  suo  bell’  agio  compariva  tra  i 
mortali  e  i  celesti.  Approntarono  a  Net¬ 
tuno  il  tridente,  con  cui  infrenare  a  suo 
beneplacito  i  mostri  marini,  calmar  le  tem¬ 
peste,  abbonacciar  le  onde  spumanti,  fugar 
i  venti,  ricondur  la  tranquillità  su  tutta  la 
superficie  sterminata  dell’  Oceano ,  oppure 
a  sua  posta  e  roversar  le  furie  degli  Aqui¬ 
loni,  di  Euro  e  di  Noto,  e  fin  dagl’  imi 
gorghi  sconvolgere  gl’  immensi  bacini  del- 
l’ acqua.  Fecero  infine  a  Giove  il  dono 
del  fulmine  trisulco,  con  cui  P  adunator 
prepotente  de’ nembi  spaventa  i  regni  riu¬ 
niti  del  cielo,  della  terra  e  del  cupo  infer¬ 
no,  sbigottisce  i  malvagi,  e  tremendo  su 
tutti  impera,  sommo  invincibile  iddio.  Av¬ 
vertimmo  di  già  che  V ideano  è  il  preside 
e  il  reggitor  supremo  de’  Ciclopi,  tra  cui 
tre  soli  principalmente  ne  ha  sempre  al 
suo  fianco  in  Lenno.  Erano  costoro  : 
Pronte,  il  fabbricatore  del  fulmine,  Stero- 
pe,  colui  che  lo  teneva  sopra  l’ incudine, 
e  terzo  Piracmone  che  a  colpi  raddoppiati 
battevalo,  per  poi  consegnarlo  alla  turba 
di  altri  più  di  ioo,  che  slavan  discosti 
dal  nume  zoppicante,  e  doveano  condur  a 
termine,  colla  massima  finitezza,  il  già  co¬ 
minciato  lavoro.  Durò  il  potere  de1  Ciclopi, 
fino  a  tanto  che  non  ebbero  provocato  a 
sdegno  l’ ira  di  Apollo,  che  volle  acerba¬ 
mente  vendicare  la  morte  del  suo  figlio 
Esculapio,  da  essi  colpito  di  fulmine.  In¬ 
collerito  il  nume  arciero,  scoccò  contro  di 
loro  tanti  dardi,  quanti  bastar  poterono 
per  ucciderli  tutti,  nè  per  sì  atroce  ven¬ 
detta  andò  esente  da  ogni  punizione  Apol¬ 
lo,  che  fu  costretto  allogarsi  in  qualità  di 
schiavo  presso  di  Admeto,  pascolare  a  co¬ 
stui  per  nov’anni  gli  armenti  sulle  sponde 
di  Anfriso  nella  Tessaglia,  e  scontar  per 
tal  guisa  coll’  ignominioso  servaggio  la  sua 
feroce  vendetta.  (V.  Apollo.)  Tali  sono  le 
vicende  e  le  gesta  dei  Ciclopi,  se  ci  piace 
di  attenerci  ai  mitologici  racconti.  Quando 
poi  della  favolosa  veste  spogliar  volessimo 
gli  adombrati  avvenimenti,  ci  verrebbe  fatto 
cogli  odierni  mitografi  di  ravvisare,  nella 
fantastica  storia  de’  Ciclopi ,  il  simbolo  dei 
fenomeni  vulcanici.  Amano  dunque  i  mo¬ 
derni  di  scorgere  nelle  fucine  di  Lipari,  di 
Lenno  e  della  Sicilia ,  i  vulcani  di  cui  que- 
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ste  isole  abbondano  \  ne’  Ciclopi ,  figli  del 
cielo  e  della  terra,  altro  non  veggono  che 
una  conferma  dell’immagine,  sendo  i  vul¬ 
cani  monti  altissimi,  che  figgono  profonde 
radici  sotterra,  e  nella  loro  generazione  da 
Nettuno  ed  Annitrite  un  segno  di  più 
delle  montagne  ignivome  che  sono  ordina¬ 
riamente  bagnate  dal  mare.  Nell’  enorme 
statura  ravvisano  il  sollevarsi  immane  dei 
vulcani  ;  nell’  unico  occhio  il  cratere  ;  nei 
fulmini  formati  da  tre  raggi  di  acqua,  ed 
altrettanti  di  nebbia  e  di  fuoco,  i  fenomeni 
svariati  e  bizzarri  delle  eruzioni  vulcaniche. 

Ciclopiche  o  Ciclopee  (  Costruzioni  ).  Co- 
deste  strutture  di  sì  singolare  aspetto  non 
sono  state  studiate  dagli  architetti  e  dagli 
archeologi,  se  non  da  circa  mezzo  secolo 
in  qua.  Siffatti  monumenti,  specialmente 
in  Italia ,  erano  caduti  sott’ occhio  a  molti, 
ma  altro  non  si  era  voluto  vedere  in  essi 
che  1’  opera  incerta  di  Vi 'truvio,  la  quale 
nulla  ha  che  fare  con  questa  -,  anzi  Vitru- 
vio  delle  strutture  ciclopee  non  fa  pur 
motto  .  Finalmente  1’  archeologo  Petit - 
Radei ,  esaminando  a  caso  gli  avanzi  delle 
mura  di  Circei  e  di  Fondi,  ravvisò  la  dif¬ 
ferenza,  e  vide  come  siffatte  costruzioni 
appartenessero  ad  un  genere  speciale.  Da 
allora  in  poi  sempre  più  si  approfondarono 
e  si  estesero  codeste  ricerche,  specialmente 
per  opera  di  Petit-Radel  e  di  Dodwell , 
sinché  Gerhard  ne  diede  un  catalogo,  al 
quale  però  parecchie  decine  di  reliquie 
esistenti  si  potrebbero  aggiungere . 
Principalissime  per  antichità  sono  le  mura 
di  Argo  e  di  Alene:  non  inferiori  di  epo¬ 
ca  e  più  celebri,  per  le  parole  di  Pausa- 
nia ,  sono  quelle  di  Tirinto  (  i38o  anni 
av.  G.  C.)  e  di  Micene ,  le  quali  due  edi¬ 
ficate  dalla  stessa  banda  di  Ciclopi  consta¬ 
no  di  enormi  e  rozzissimi  massi,  che,  ma¬ 
lamente  collegandosi  assieme,  sono  affran¬ 
cati  da  sassi  minori  negl’  interstizii,  ed  a 
questo  genere  si  può  ridurre  la  costruzio¬ 
ne  di  un  antichissimo  fammi  a  Civitella 
di  Olevano  nella  comarca  di  Roma,  Delle 
quattro  maniere  nelle  quali  si  suole  divi¬ 
dere  codesta  costruzione,  è  questa  la  pri¬ 
ma,  cioè  la  più  antica.  Rozza  anch’  essa, 
sebbene  un  po’  meno,  è  la  seconda  ma¬ 
niera,  della  quale  vedousi  magnifici  avanzi 
in  Italia ,  specialmente  nella  valle  del  Ci - 
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colano  negli  Abruzzi,  antica  e  prima  di¬ 
mora  de’  Pelasgi  in  Italia ,  descritta  topo¬ 
graficamente  da  Dionigi  d’  Alicarnasso , 
percorsa  da  qualche  dotto  in  questo  se¬ 
colo,  ed  illustrata  in  uno  scritto  di  Petit- 
Radel  sui  disegni  levati  dall’  architetto 
Simelli.  A  questa  si  riferiscono  pure  le 
mura  di  parecchie  città  latine,  erniche, 
eque,  sabine,  come  Circei ,  Norba ,  Pale - 
strina,  Ferentino,  Atina ,  Cora ,  e  molti 
avanzi  nella  valle  dell’  Aniene,  Nella  terza 
maniera  i  sassi  sono  assai  più  ripuliti,  più 
spianate  le  faccie,  esatte  assai  le  commes¬ 
sure,  e,  come  nella  seconda  e  nella  quarta, 
mancano  le  pietre  minori,  più  non  essen- 
dovene  bisogno,  poiché  i  singoli  massi 
sono  scelti  in  modo  che  i  fianchi  loro  com¬ 
bacino  a  dovere.  Finalmente  la  quarta 
maniera,  rarissima,  può  osservarsi  in  alcune 
porte,  e  singolarmente  nella  porta  del- 
l’ acropoli  di  Alatri  ;  ma  più  di  tutto 
nelle  reliquie  di  un  aggere  presso  Alba 
Fucense,  ove  i  massi  (  che  sono  tutti  pic¬ 
coli  )  hanno  la  faccia  piana  affatto,  e  gli 
angoli  formati  dai  lati  de’  prismi  lavorati 
colla  squadra  falsa,  sicché  combaciano  per¬ 
fettamente.  —  Ancora  è  da  aggiungere 
che  nella  prima  maniera  i  massi  non  sono 
riducibili  a  forme  di  solidi  geometrici  re¬ 
golari,  ma  non  lo  sono  più  assai  nella  se¬ 
conda,  quasi  sempre  nella  terza,  infallibil¬ 
mente  nella  quarta.  — —  Richiamata  1’  at¬ 
tenzione  su  questi  imponentissimi  avanzi, 
nacque  il  desiderio  di  trovarne  gli  autori  ; 
quindi  le  ricerche  ed  i  sistemi.  E  qui  si 
ebbe  nuovo  esempio  di  un  errore  antico, 
essendosi  veduto  quanto  uomini  dottissimi 
siano  andati  lungi  dal  vero:  poiché  di  una 
questione  architettonica  se  ne  fece  una 
istorica,  e  fu  giudicata  da  gente,  che  alla 
dottrina  non  congiungendo  la  conoscenza 
delle  pratiche  dell’  arte,  trascurò  queste 
che  erano  le  essenziali,  e  tutto  ridusse  a 
sistema.  Principale  autore  di  questo  fu 
Petit-Radel,  che,  con  molta  erudizione  e 
niuna  pratica  dell’  arte,  sostenne,  quella 
muratura ,  sotto  tutti  i  suoi  aspetti  ed 
ovunque,  essere  opera  dei  soli  Pelasgi , 
ed  ebbe  la  sorte  di  avere  quasi  sempre  a 
contraddittori  uomini  non  superiori  a  lu» 
nelle  cognizioni  pratiche,  inferiori  d’  assai 
nella  erudizione.  Veramente  quasi  dapper- 
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tutto  dove  i  Pelassi  dimorarono,  trovami 
simili  avanzi,  ma  ciclopiche  pur  sono  le 
costruzioni  della  via  Valeria ,  opera  dei 
Romani ,  come  le  mura  di  Circei ,  Segni  e 
JVorba ,  colonie  da  essi  fabbricate  :  tali 
sono  le  nuraghe  di  Sardegna ,  ed  i  talaiot 
delle  Baleari ,  ov'  è  dubbio  i  Pelasgi  non 
siano  penetrati  o  dimorati  abbastanza  $  tali 
mollissimi  monumenti  deir  America  in¬ 
glese  e  spagnuola  j  tale  un  ponte  nell’isola 
di  Lit-Ciù  nel  mare  del  Giappone ,  paesi 
senza  dubbio  ignoti  ai  Pelasgi .  L’  autore 
francese,  fatto  il  suo  sistema,  chiamollo 
teoria  francese ,  interessando  così  i  suoi 
compatrioti  a  difenderlo  *,  ed  infatti  recen¬ 
temente  si  ebbe  nel  Journal  des  Savants 
un  bello  e  dotto  articolo  di  Raoul-  Pochet¬ 
te^  nel  quale  con  varia  ma  impotente  eru¬ 
dizione  si  combatte  per  quel  sistema,  od  a 
meglio  dire  pel  nome  che  esso  porta.  — 
Provato  ora  che  non  i  Pelasgi  soli  co- 
strussero  que’  monumenti,  ne  viene  che. 
anche  ne’ paesi  da  essi  abitati,  non  tutte  le 
mura  ciclopiche  saranno  necessariamente 
loro  opera.  —  Rimane  a  vedersi  per  qual 
motivo  essi  abbiano  generalmente  murato 
così  più  che  altrimenti.  —  Devesi  perciò 
considerare  che  nel  continente  greco,  co¬ 
me  nelle  isole  che  ne  dipendono,  e  così 
nell’  Appennino  italico,  e  specialmente 
dall’  estrema  Calabria  sino  ad  Ancona , 
Foligno  ed  i  monti  della  Toscana  infe¬ 
riore,  i  monti  constano  in  massima  parte 
di  pietra  calcare  di  seconda  formazione, 
sicché  la  superficie  loro  ne  è  rivestita  co¬ 
me  da  una  selva  di  prismi  più  o  meno 
rozzi,  ma  tali,  che  spiccandoli  alla  base, 
offrono  massi  molto  acconci  alla  costruzio¬ 
ne  :  per  altra  parte  codesta  pietra  (  detta 
di  monte  )  resiste  assaissimo  allo  scalpello 
ed  alla  sega,  in  modo  che  il  ridurla  a  mas¬ 
si  quadrati  sarebbe  di  difficoltà  e  spesa 
molta.  Quindi  gli  antichi  abitatori  di 
quelle  regioni  cinsero  le  città  loro,  costas¬ 
sero  i  loro  religiosi  monumenti  con  quei 
massi,  che  naturalmente  così  bene  adatta- 
vansi  a  solida  costruzione  :  ma  quando 
dovettero  fare  vòlte,  muri  circolari,  pareti 
isolate  e  simili  opere,  dovettero  cangiar  ma¬ 
teriale,  poiché  quello  non  vi  si  adattava,  e 
dovendo  in  simili  circostanze  mettere  in 
lavoro  massi  a  giaciture  perfette,  allora  a 
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malgrado  della  spesa,  ricorsero  a  materiali 
più  teneri,  tufi,  marmi,  altre  pietre  calcari. 
Della  qual  cosa  si  hanno  esempii  splendi¬ 
dissimi  singolarmente  in  Segni  ed  in  Alba 
Fucense ,  nelle  quali  città  i  Romani  e  gli 
Equi  od  i  Pelasgi  loro  antecessori  usaro¬ 
no  1’  opera  ciclopea  nella  cerchia  urbana, 
la  quadrata  di  lafo  e  di  palombino  nelle 
strutture  circolari  e  nelle  pareti  dei  tem¬ 
pli,  poiché  1’  opera  ciclopea  non  si  può 
elevare  isolata,  se  non  in  larghissima  se¬ 
zione,  ed  è  quindi  affatto  inadatta  alle 
pareti.  Adunque  quella  costruzione  non 
fu  opera  speziale  di  una  nazione,  ma  ne¬ 
cessaria  conseguenza  dei  materiali  che  ave- 
vansi  sul  luogo,  dei  mezzi  allora  adoprati 
nel  murare,  e  dell’  uso  al  quale  siffatte 
strutture  dovevano  servire.  —  Dalle  quali 
cose  consegue  pure  che  la  denominazione 
generalmente  invalsa  di  opera  ciclopea , 
colla  quale  quella  costruzione  è  comune¬ 
mente  designata,  non  ha  alcun  fondamento 
storico,  e  di  ciò  si  addurranno  poche,  ma 
lucidissime  prove.  Il  poeta  greco  Aristifi- 
lo ,  cantando  del  molo  dai  Romani  fatto  a 
Pozzuolo  e  tutto  di  mattoni,  come  ancor 
si  vede,  per  le  magnifiche  dimensioni  lo 
chiama  ciclopeo  :  assai  più  in  là  va  1’  an¬ 
tico  scoliaste  di  Stazio  (Placidus  Lactan - 
ti us  ad  Thebaidem ,  I,  2Ò2,  628  )  con 
queste  parole  :  Quicquid  magnitudine  sua 
nobile  est,  Cyclopum  marni  dicitar  fabri - 
calum  .  .  .  Idonee  enim  omnia  constructa 
aedificia  cyclopaea  dixit  antiquitas.  • — 
Adunque  se  1’  espressione  di  opera  ciclo¬ 
pea  è  antica,  è  per  altro  generica,  e  quindi 
inadatta  a  significare  un  caso  affatto  spe¬ 
ciale  ;  e  però  falsamente  dagli  scrittori 
degli  ultimi  secoli  fu  chiamata  quella  strut¬ 
tura  opera  incerta ,  parola  romana  serbata 
da  Vitruoio ,  che  significa  tutt’  altra  cosa. 
Quindi,  ai  tempi  nostri,  e  singolarmente 
dagli  architetti,  quell’  opera  fu  detta  poli- 
gonia ,  con  nome  non  antico,  ma  all’antico 
analogo ,  ed  esatto  perchè  geometrico. 
Eravi  infatti  presso  i  Romani  V  opus  qua - 
dralum ,  così  detto  dall’  aspetto  esterno 
dei  massi,  e  benissimo  rispondente  all’ope¬ 
ra  poligonia.  —  Codesta  costruzione  tro¬ 
vasi  sempre  applicata  ad  opere  di  soste¬ 
gno,  qualunque  siano  le  loro  dimensioni. 
Ed  anzi  tutto  vanno  enumerate  le  mura 
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di  città  delle  quali  è  ora  grandissimo  il 
numero  conosciuto;  e  poiché  codeste  città 
sono  tutte  in  monte,  ne  segue  che  la  cer¬ 
chia  loro  sosteneva  la  elevatezza  interna, 
sempre  maggiore  dell’  esterna.  Allo  stesso 
genere  riduconsi  pure  le  acropoli ,  che 
molte  sono  in  Italia  ed  in  Grecia ,  ed  in 
tutti  codesti  recinti  osservasi  che  ristret¬ 
tissime  sono  le  aperture  delle  porte  per  la 
difficoltà  di  coprirle,  sicché  quando  abbi¬ 
sognarono  porte  spaziose,  come  a  Segni , 
convenne  farle  di  pietra  quadrata  :  onde 
alcune  di  esse  sono  coperte  in  piano,  altre 
offrono  un  arco  acuto,  che  in  altre  poi  è 
mezzo  :  la  più  larga  (nell’  acropoli  di  Ala¬ 
tri  )  ha  metri  2,  91  di  apertura,  ed  è  co¬ 
perta  da  un  architrave  lungo  metri  5,  1  4- 
Vengono  dopo  i  muri  di  costruzione  delle 
aeree  sacre ,  abbondanti  soprattutto  nel 
Cicalano ,  fatti  talvolta  in  un  solo  piano 
leggermente  inclinato,  talvolta  a  scaglioni. 
Ai  monumenti  religiosi  spettano  pure  le 
nuraghe  sarde,  i  talaiot  balearici,  i  teocalli 
messicani,  il  tempio  delP  isola  di  Go%>o 
presso  Malta ,  i  quali  (eccettuatone  i  terzi  ) 
sono  creduti  con  buoni  fondamenti,  opera 
di  coloni  fenicii,  ed  innalzati  tutti  al  culto 
del  fuoco,  in  modo  corrispondente  ai  ba- 
mot  o  luoghi  alti  della  Bibbia  :  anzi  dagli 
scavi  e  da  cesami  fattivi,  trovaronsi  in  Sar¬ 
degna  certi  avanzi  di  lastroni  che,  posti 
sulla  superficie  schiacciata  che  termina 
quelle  moli,  dovevano  servire  a  modo  di 
are.  Le  quali  opinioni  vennero,  fra  gl1  Ita¬ 
liani,  dottamente  discusse  dall’  ab.  Arri 
e  dal  cav.  Alberto  Della- Marmora ,  del 
quale  niuno  vide  con  maggior  diligenza  i 
monumenti  di  quel  culto  nelle  isole  del 
Mediterraneo.  Le  costruzioni  delle  strade 
o  di  un  terreno  qualunque  spettano  il  più 
delle  volte  ai  Romani ,  e  le  prime  senza 
dubbio,  poiché  avanti  ad  essi  non  c’erano 
strade  regolari  in  Italia.  Finalmente  è  da 
aggiungere  il  canone  principale  di  codesta 
costruzione,  consistente  in  ciò  che  i  mag¬ 
giori  massi  e  meno  discosti  dal  parallele¬ 
pipedo  venivano  adoprati  negli  angoli  sa¬ 
ggienti,  inclinandone  i  letti  verso  una  delle 
pareti,  onde  dallo  spingere  verso  il  pieno 
nascesse  solidità.  Ma  i  viaggiatori  che  vol¬ 
lero  vedere  prove  di  leggi  statiche,  in 
certi  archi,  che  collegllerebbero  quelle  mu- 
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ra,  s’ ingannarono  a  partito,  perchè  tal 
cosa  sarebbe  stata  dispendiosamente  super¬ 
flua,  e  quindi  dannosa,  e  più  di  tutto  per¬ 
chè  quegli  archi  non  furono  fatti  a  dise¬ 
gno,  ma  risultarono  semplicemente  dall’ara- 
monticchiarsi  de’  massi  inferiormente  col¬ 
locati. 

Cicno,  Kwcvos,  figliuolo  di  1 Stenelo,  nel  quale 
taluni  veggono  un  bardo  delle  Alpi  Pen- 
nine ,  ma  che  comunemente  è  annunziato 
re  dei  Liguri ,  parente,  amico  ed  alleato 
di  Fetonte  fulminato  da  Giove,  e  per  la 
morte  del  quale  versò  tante  lagrime,  che 
gli  Dei  per  pietà  lo  trasformarono  in  cigno. 
Aggiungono  altri  che  Cicno ,  sentita  la 
morte  dell’  amico,  abbandonò  i  proprii 
stati  e  trasse  sull’  Eridano  laddove  sfo¬ 
gando  col  canto  il  suo  dolore,  meritò  di 
essere  cangiato  nell’  augello  che  porta  il 
suo  nome,  e  il  quale  si  compiace  nelle 
acque ,  siccome  1’  elemento  contrario  al 
fuoco  dal  quale  fu  spento  l’ amico  suo. 
Virgilio ,  nel  decimo  dell’  Eneide ,  ha  fatto 
di  questo  Cicno  un  personaggio  storico,  e 
gli  ha  attribuito  due  figli,  Ciniro  e  Cupa - 
vo,  i  quali  recarono  aiuto  ad  Enea.  Da 
essi  piglia  occasione  di  parlare  del  padre, 
ed  è  uno  de’  più  commoventi  luoghi  del 
poema  : 

Di  te  non  tacerò,  Cigno  gentile. 

Di  Capavo  dicendo,  ancor  che  poche 
Fosser  le  genti  sue.  Questi  di  Cigno 
Era  figliuolo,  onde  nell'elmo  avea 
Delle  sue  penne  un  candido  cimiero 
In  memoria  del  padre,  e  della  nuova 
Forma  in  eh’  ei  si  cangiò,  tua  colpa,  Amore. 
Che  dell1  amor  di  Faetonle  acceso, 

Come  si  dice,  mentre  che  piangendo 
Stava  la  morte  sua,  mentre  che  all’ombra 
De  le  pioppe,  che  pria  gli  eran  sorelle, 

Sfogava  con  la  Musa  il  suo  dolore  ; 

Fatto,  cantando,  già  canuto  e  veglio, 

In  augel  si  converse,  e  con  la  voce 
E  con  l’ali  da  terra  al  cielo  alzossi. 

Cigno  è  senza  dubbio  uno  di  quegli  esseri 
emblematici  ne’  quali  sono  personificate  le 
prime  età  dei  popoli,  massime  la  prima 
origine  della  loro  civiltà.  Al  primo  apparire 
delle  umane  memorie  mitologiche  e  stori¬ 
che  ci  si  presenta  un  fatto  degnissimo  di 
osservazione,  vale  a  dire,  farsi  le  ministre 
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più  efficaci  della  civilizzazione  quelle  che 
sono  poscia  le  più  patenti  cagioni  della 
corruzione  e  della  rovina  di  lei.  Concios- 
siachè  pur  troppo  le  arti  belle  meritano 
qualche  volta  il  titolo  di  arti  del  piacere, 
del  diletto,  e  il  diletto  è  sempre  funesto 
alla  società  degli  uomini  quantunque  volte 
usurpi  i  diritti  del  buono  e  deir  utile.  1 
popoli  deir  antichità  cominciano  tutti  la 
serie  delle  tradizioni  loro  coi  Musageti , 
che  diventano  ben  presto  i  tesmofori  della 
terra.  Orfeo  trae,  al  suono  della  sua  lira, 
gli  alberi  e  le  belve  della  Tracia  come 
Anfone  costringe  le  pietre  della  Beozia 
a  riunirsi  di  per  sè  medesime  in  forti  mura 
per  cingere  la  città  dalle  cento  porte  ;  ed 
è  naturale  perchè  in  quella  medesima  guisa 
che  fra’  popoli  inciviliti  poco  valgono  a 
signoreggiare  le  volontà  e  le  menti  le  at¬ 
trattive  del  semplice  diletto,  fra’  popoli 
selvatici  e  abbandonati  alla  fantasia  ed  al 
senso,  poco  sarebbono  le  arti  dell1  austera 
ragione.  È  quindi  pure  evidente  il  perchè 
si  trovano  più  comunemente  i  Musageti 
fra  popoli  più  duri  e  meno  dalla  natura 
fatti  capaci  ad  accogliere  spontaneamente 
le  benigne  influenze  del  tempo,  delle  vi¬ 
cende  e  delle  relazioni  dirozzatrici  del- 
T  umano  linguaggio.  Quali  fossero  i  Beoti , 
che  fra  gli  EUeni  passavano  in  proverbio, 
siccome  la  gente  di  più  tardo  ingegno  che 
in  Grecia  abitasse,  quali  fossero  i  Traci 
che  durarono  selvaggi  pressoché  fino  ai 
tempi  dell1  impero  bizantino,  non  è  chi 
non  sappia.  Che  se  egli  è  vero  quanto  un 
celebre  scrittore  affermava .  ai  nostri  dì 
(Davis,  China,  Proem.),  vale  a  dire  la 
civiltà  mostrarsi  primamente  fra  que1  po¬ 
poli  dove  la  necessità  costringe  al  lavoro, 
e  la  fecondità  del  suolo  lo  premia,  noi  tro¬ 
veremmo  facilmente  la  cagione  di  ciò,  che 
mentre  la  civiltà  dell1  Etruria ,  della  Cam¬ 
pania  e  del  Lazio  supera,  come  a  dire, 
ogni  memoria  di  uomini,  quella  della  Li¬ 
guria  mostra  il  suo  Cicno  a  fianco  ed  alla 
medesima  distanza  di  tempo  degli  Orfei  e 
degli  Anfoni.  La  natura  per  vie  contrarie 
operava  in  un  suolo  dove,  dice  Possido- 
nio ,  gli  uomini  vivevano  stritolando  i  sassi, 
quegli  effetti  medesimi  che  si  vedevano  in 
una  terra,  dove  le  messi  biondeggiavano 
due  volte  affanno.  Di  crasso  ingegno  erano 
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i  Beoti  ;  di  salvalico  i  Liguri;  ambo  i  po¬ 
poli  aspettavano  la  voce  di  un  cantore,  di 
un  poeta,  di  un  musico,  che  aprisse  loro 
l’ intelletto,  che  spargesse  fra  loro  quei 
buoni  semi  per  i  quali  pervennero  le  genti 
alla  felice  condizione  sociale  che  godono 
tuttavia,  e  perchè  gli  affetti  gentili  sono  i 
più  efficaci  promotori  delle  gentili  passio¬ 
ni,  noi  veggiamo  iu  Cigno ,  alla  bellezza 
dell’ingegno  accoppiato  la  purità  del  cuo¬ 
re,  da  ambe  le  quali  doti,  siccome  da  na¬ 
turale  sorgente,  procedono  i  miti  costumi 
e  le  virtù  civili.  Dondechè  Virgilio  toccò 
sì  affettuosamente  del  ligure  eroe,  siccome 
quello  che  forniva  un  argomento  appro¬ 
priato  alla  delicatezza  degli  affetti  e  adolci 
patimenti,  che  formano  il  carattere  del 
poeta,  e  che  costituiscono  del  poema  suo 
una  sorgente  di  morali  e  letterarie  bellezze. 

2.  Cicno,  figliuolo  di  Apollo  e  di  Tiria  od 
Irla ,  si  potrebbe  dire  un  simbolo  di  quel- 
l1  amore  infame,  che  tanto  era  in  onore 
fra1  pagani ,  con  persone  del  medesimo 
sesso.  Tilio ,  uno  de’suoi  amatori,  un  giór¬ 
no  negavagli  un  toro  e  Cicno  per  dispera¬ 
zione  gittavasi  in  mare.  La  sfrenatezza 
della  sensitività  è  naturai  conseguenza  della 
sfrenatezza  nelle  passioni.  Dicesi  che  que¬ 
sto  Cicno  abitasse  la  valle  di  Tenipe , 
d1  onde  Ovidio ,  nel  settimo  delle  Meta¬ 
morfosi ,  diede  a  quella  valle  il  nome  di 
Cicnea. 

3.  - ,  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Calice 

figlia  d1  Eolo  ;  il  quale  portò  soccorso  ai 
Trojani  contro  i  Greci.  Combattè  con 
Achille ,  al  paro  del  quale  si  era  invulne¬ 
rabile.  Di  ciò  sendosi  accorto  Teroe  greco, 

10  strinse  nella  gola  col  guinzaglio  dell1  el¬ 
mo,  e  già  lo  soffocava,  quando  fu  mutato 
in  cigno  da  Nettuno  suo  padre. 

4,. - ,  figlio  di  Marte  e  della  ninfa  Pire - 

ne,  il  quale  combattè  con  Ercole ,  salito 
sul  cavallo  Arione ,  e  perdette  colla  vitto¬ 
ria  la  vita.  Marte  di  lui  padre  ne  ebbe  sì 
grande  dolore,  che  volla  misurarsi  col- 

11  eroe  ;  e  chi  sa  come  sarebbe  terminata 
quella  zuffa,  se  Giove  non  l1  avesse  finita 
con  un  fulmine  che  divise  i  combattenti. 

5. - ,  figlio  di  Marte  c  di  Pelopea  o 

Cleobula.  È  un  Busiridc ,  un  Caco ,  un 
Ciclope ,  un  simbolo  de1  primi  antropofago 
delle  prime  associazioni  di  ladri  e  scherani 
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che  infestavano  i  paesi  e  ostavano  alla  so¬ 
cietà.  Egli  avea  fatto  voto  di  edificare  un 
tempio  a  suo  padre  coi  cranii  degli  stra¬ 
nieri,  che  egli  ucciderebbe.  Ercole  nella 
sua  spedizione  di  Africa ,  lo  riscontrò  ed 
uccise. 

6.  Cicno,  figlio  di  Bellerofonte  ,*  salse  il  ca¬ 
vallo  di  suo  padre,  vinse  ed  uccise  Pilo , 
figliuolo  di  Diodoto ,  ne1  giuochi  che  Cera¬ 
ste  fece  celebrare  ad  onore  del  padre  suo. 

7.  - -,  cavallo,  del  quale,  tranne  il  nome, 

nuli’  altro  ci  dicono  i  mitologi. 

8.  — — ,  argivo,  figlio  di  Ocito  e  di  Auro- 
fila ,  che  andò  a  Troja  con  dodici  navi, 
secondo  Omero. 

1.  Cicogna,  uccello  sacro  a  Giunone,  il  quale 
negli  auspicii  degli  antichi  denotava  con¬ 
cordia  :  Ciconìa  quoniam  a  vis  concordiae 
est ,  et  concordiam  inventi,  aut  concor- 
diam  fecit  (Salisber.  Polycr.  i,  3).  —  E 
Procopio  (V andai,  i)  :  Cum  Aquilejae 
Attila  óbsidionem  solvere  velie t ,  ani- 
madvertit  diiaculo  ciconiam,  quae  in  turre 
nidificaverat,  nidos  homeris  imponentem 
et  avolantem  ;  bene  sperai,  turris,  ubi 
nidus  erat,  sponte  delapsa,  urbs  capta. 

I  Romani  poi  si  cibavano  delle  cicogne 
come  testimonia  Petronio  (c.  67)  : 

Ciconìa  etiam  grata  peregrina ,  hospita 
Ncquitiae  nidum  in  cacabo  fecit  tuo. 

Secondo  Orazio  (Sat.  Il,  2,49)?  Sem¬ 
pronio  Rifo  pretore  fu  primo  ad  intro¬ 
durre  questa  vivanda  : 

Tutus  erat  rhombus,  teetoque  cìconia  nido, 
Donec  vos  auctor  docuit  practorius  / 

al  qual  luogo  annota  lo  scoliaste  :  Sempro- 
nius  Rifus  praetorius  instiluisse  fertar, 
ut  ciconiam: n  pulii  manducar entur  :  q ua- 
re  cum  in  praelura  petenda  tulisset  re¬ 
pulsavi,  tale  epigramma  meruit  : 

Ciconiarum  Rufus  iste  conditor , 

Plaucis  duobus  est  hic  elcgantior. 

Suffragiorum  puncta  septem  non  tulit, 
'Ciconiarum.  populus  mortem  ulius  est. 

Era  la  cicogna  presso  i  Tessali  in  ve¬ 
nerazione,  come  liberatrice  dagl’  insetti.  I 
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Romani  poi  avevan  opinione  che  la  cica* 
gna  nudrisse  i  suoi  vecchi  genitori  -,  per 
cui  ne  fecero  un  emblema  della  pietà  filia¬ 
le,  come  la  si  vede  sulle  medaglie  a  lato 
della  Pietà.  —  E  simbolo  ancora  della 
primavera,  perchè  ritorna  a  quel  tempo  e 
rimane  fino  al  verno.  —  Lo  è  ancora  di 
guardia  \  deir  arte  militare  ;  del  riparo  ai 
tradimenti  ;  della  medicina  ;  del  nemico 
scacciato  ;  della  derisione  ;  deiP  animo  in¬ 
tento  a  cose  divine  ;  di  Dio,  come  impau¬ 
rasi  da  Pier  V alenano  ne’  suoi  Gerogli¬ 
fici  (l  XVII). 

2.  Cicogna.  Era  un  insulto  presso  i  Romani , 
quando  dietro  una  persona  si  univano 
tutte  le  dita  della  mano  in  forma  di  becco 
di  cicogna.  Così  Persio  (Sat*  /,  58): 

O  Jane,  a  tergo  quem  nulla  ciconia  pinsit. 

V.  anche  Cornuto  (In  Pers S.  Giro¬ 
lamo  (ad  Rust.  ep.  IP*),  Pitisco.  (Lex.) 

3.  - -,  macchina  o  pertica,  con  cui  i  giar¬ 

dinieri  antichi  tiravano  acqua,  secondo 
narra  Isidoro  (XX,  i5). 

Ciconii,  popolo  antico,  di  cui  Omero  fa  olen¬ 
done  nella  sua  Iliade.  Il  paese  che  abita¬ 
vano  era  situato  nella  Tracia,  rimpetto 
all’  isola  sì  famosa  nell’  antichità  di  Samo¬ 
tracia ,  ed  il  suo  territorio  estendevasi  lun¬ 
go  le  ripe  del  fiume  Ebro  (  quello  stesso 
sì  noto  per  la  fine  deplorabile  d’  Orfeo  ) 
e  quelle  del  mare  Egeo.  Questa  unzione, 
quando  vide  la  città  di  Priamo  assalita  dai 
Greci,  abbracciò  la  difesa  di  questa  e  le 
spedì  truppe  ausiliarie. 

Cicreo,  Kvxpecs,  figlio  di  Nettuno  e  di  Sa- 
lamide ,  fu  eletto  re  dagli  abitanti  della 
città  eponima,  i  quali  volevano  ricompen- 
rarlo  dell’  averli  liberati  da  un  enorme 
drago  efie  infestava  il  paese.  Lasciò  il  tro¬ 
no  a  Telamone.  Un  borgo  dell’  isola  Ci- 
crio  assunse  il  suo  nome. 

Cicurino,  soprannome  della  famiglia  Tetti- 
ria,  per  la  dolcezza  dei  costumi.  Così  V ar¬ 
pone:  Cicur  ingenium  obtineo,  idest  man - 
suetum  ;  a  quo  Vcturii  quoque  nobiles 
cognominati  Cicurini.  —  Nel  Montfau - 
con  (T.  V,  p.  66  )  v1  ha  il  sepolcro  d’  un 
C.  Cicurino ,  sagristano  del  tempio  di  Sil¬ 
vano  Liltorale.  Nell’  alto  si  vede  il  busto 
del  padre  e  figlio  5  da  un  lato  un  albero, 
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simbolo  di  Silvano  ;  dall1  altro  un  delfino 
simbolo  pure  di  Silvano ,  come  Litlorale  : 

C.  CICVRINO  .  ASIA 
TICO  .  AEDITVO  .  SYL 
VANI  .  L1TTORALIS 
PARENTI  .  SANCTISS. 

T.  CICVRINVS  .  DIMA 
RVS  .  POSVIT 
AEDITVAV1T  .  ANN. 

XVI  .  VIX  .  LXX 
MENS  .  IX  .  D.  VII 

Cicuta.  Presso  i  Greci  era  essa  una  pianta 
velenosa,  presso  i  Romani  non  tanto  ;  la 
qual  differenza  è  stato  soggetto  di  molte 
ricerche  e  questioni.  La  morte  di  Socrate 
è  testimonio  del  primo  caso  :  Orazio ,  che 
ne  parla  come  di  un  rimedio  nelle  sue 
epistole,  e  Plinio  che  ne  vanta  la  proprietà 
atte  a  prevenire  l1  ubriachezza ,  fanno 
fede  del  secondo.  E  d1  uopo  concludere 
che  la  cicuta  degli  antichi  non  è  quella 
che  conoscono  i  moderni,  o  che  le  rela¬ 
zioni  sì  dei  Greci  come  dei  Romani ,  sono 
nell'  uno  o  nell1  altro  caso  esagerate. 

Cidambaran  ( Mit.  Ind.) ,  catena  d'oro ,  nome 
che  porta  un  luogo  delle  Indie.  Gl1  In¬ 
diani  ne  danno  una  ragione  assai  piacevole. 
Certo  santo  personaggio,  abitante  del  luogo 
chiamato  con  tal  nome,  volendo  distin¬ 
guersi  con  una  straordinaria  austerità,  si 
cacciò  una  lesina  in  un  piede  e  si  ostinò 
per  molli  anni  di  lasciarla  nella  piaga,  giu¬ 
rando  che  non  ne  la  trarrebbe  se  non 
quando  Iddio  consentisse  di  ballare  in  sua 
presenza.  Il  Signore,  mosso  certamente  a 
pietà  dell1  ostinazione  di  quel  sant1  uomo, 
si  degnò  di  umiliare  la  sua  maestà  a  segno 
di  ballare  ;  ma  per  non  essere  solo,  invitò 
al  ballo  il  Sole,  la  Luna ,  le  Stelle ,  e  for¬ 
marono  tutti  insieme  un  ballo  tale,  che  non 
si  vedrà  mai  più  il  simile.  Durante  questo 
ballo  cadde  da  uno  dei  piedi  della  maestà 
divina  una  catena  d1  oro  ;  e  il  nome  di 
Cidambaran ,  dato  al  luogo  consacrato 
dalla  danza  celeste,  perpetuò  la  memoria 
di  questo  avvenimento. 

Cidari,  specie  di  corona  dei  re  barbari,  se¬ 
condo  l1  espressione  degli  scrittori  greci  e 
romani.  Quale  la  veggiamo  figurala  sulle 
medaglie  dei  re  asiatici,  ella  era  di  for- 
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ma  conica,  e  terminata  a  punta.  La  dif¬ 
ferenza  che  si  trova  in  alcune  medaglie, 
consiste  soltanto  negli  accessorii.  Ye  n’era- 
no  di  quelle  a  cui  stavano  attaccati  certi 
bendoni  che  pendevano  sugli  omeri,  e  certi 
cordoni  che  si  annodavano  sotto  il  mento. 
Se  ne  vedono  di  tal  sorta  sulle  medaglie 
d1  Arsace  e  di  Tiridate ,  primi  re  dei 
Parti ,  e  sovra  una  di  Mitridate  E  vergete , 
pubblicate  dal  Begero  e  dallo  Spanemio  ; 
ma  ve  n1  erano  pure  di  quelle  senza  ben¬ 
doni,  come  apparisce  dalle  medaglie  d'altri 
re,  specialmente  da  una  del  re  Samo ,  ri¬ 
portata  dal  p.  Frelich ,  e  specialmente  da 
quelle  di  Serse ,  re  di  Arsamosala,  pub¬ 
blicata  dal  Barthèlemy.  —  In  tutte  queste 
medaglie  la  cidari  era  circondata  dal  dia¬ 
dema,  il  quale  era  il  più  distintivo  con¬ 
trassegno  della  sovranità  ;  e  per  sovra  più 
è  ritta,  perchè  in  Persia  non  era  permesso 
che  ai  soli  re  di  portare  la  cidari  ritta, 
egualmente  che  la  tiara.  Sebbene  queste 
due  sorta  d1  acconciature  di  troppo  diffe¬ 
rissero  l1  una  dall1  altra,  e  nella  forma  ed 
anche  nell1  uso,  per  non  meritare  d1  essere 
distinte  entrambe  con  un  nome  particola¬ 
re,  cionnonostante  gli  autori  greci  le  han¬ 
no  frequentemente  confuse  col  dare  il 
nome  di  tiara  alla  cidari ,  sia  perchè  quello 
di  tiara  fosse  loro  più  noto,  sia  perchè 
fosse  questa  un  ornamento  più  splendido 
di  tutti  quelli  che  venian  portali  dai  re. 
Alcuni  per  altro  non  hanno  mancato  di 
farne  una  tal  quale  distinzione.  Plutarco 
raccontando  in  qual  modo  Ar  laser  se  no¬ 
minato  avesse  per  successore  Dario ,  suo 
primogenito,  dice  che  ciò  facesse  conce¬ 
dendogli  il  privilegio  di  portare  la  cidari 
ritta.  Fu  pure  la  cidari  ritta  che  Dema- 
rato  lacedemone  chiese  al  gran  Serse  di 
poter  portare  in  una  solenne  entrata  a 
Sardi ,  e  non  già  la  tiara,  come  scrissero 
alcuni  moderni,  appoggiati  alla  traduzione 
latina  di  Seneca ,  che  avea  preso  egual¬ 
mente  l1  una  per  l1  altra.  Non  solamente 
differivano  esse  nella  forma,  imperocché 
la  tiara  era  tanto  larga  in  cima  come  in 
fondo,  mentre  che  la  cidari  era  terminata 
a  punta  ;  ma  eziandio  differivano  in  que¬ 
sto,  cl»e  la  tiara  era  sempre  carica  di  orna¬ 
menti,  e  soventi  volte  di  varii  simboli,  e 
che  invece  la  cidari  era  liscia,  e  senza 
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ornamenti  :  per  la  qual  cosa  possiamo  in¬ 
ferirne,  che  la  cidari  era  pei  re  un  orna¬ 
mento  usuale  e  comune,  e  che  la  tiara  era 
riservata  pei  giorni  di  festa,  e  per  le  so¬ 
lenni  cerimonie.  V Tiara. 

Cidaria,  soprannome  di  Cerere,  odorata  presso 
i  Feneati ,  popolo  d1  Arcadia.  Essi  con¬ 
servarono  la  sua  immagine  in  una  specie 
di  cupola.  Il  giorno  de1  grandi  misteri  il 
sacerdote  prendeva  questa  immagine,  la 
metteva  sopra  i  suoi  abiti,  indi  dava  qual¬ 
che  colpo  di  verga  ai  naturali  del  paese, 
in  memoria  della  punizione  che  inflisse 
Cerere  a  quei  Feneati  che  P  accolsero 
male  allorché  ella  giunse  nel  loro  paese. 

Cidia,  famoso  greco  pittore,  nacque  a  Cidno 
o  Cimo  eh1  è  un’  isola  delle  Cìcladi,  e 
fiorì  ne’ tempi  migliori  dell1  arte,  alla  quale 
fece  fare  non  poco  profitto  verso  la  per¬ 
fezione.  Plinio  (Hist.  Nat.  lib.  XXX  V9 
c.  1 1)  ne  parla  con  ammirazione,  e  Io  an¬ 
novera  con  Pausia ,  con  Eufranore ,  con 
Parnasio,  con  Antidoto  e  cogli  altri  più 
reputati  pittori  dell1  età  sua.  Da  lui  pure 
sappiamo  che  Cidia  avea  dipinto  una  gran 
tela  nella  quale  rappresentati  erano  gli 
Argonauti  sul  punto  di  sciogliere  le  vele 
al  fortunoso  viaggio,  della  quale  tanta  era 
l1  eccellenza,  tanta  la  fama,  che  l1  oratore 
Ortensio  ne  fece  l1  acquisto  per  1 44°°° 
sesterzi  :  ed  in  vero  dovea  essere  molto 
vasta  questa  tela,  se  il  detto  oratore  fece, 
come  si  racconta,  costruire  nella  sua  casa 
di  Tusculo  un’apposita  stanza  per  capirla. 
Il  dipinto  fu  poi  da  Marco  Agrippa  tra¬ 
sferito  in  un  portico  dedicato  al  dio  del 
mare.  Credesi  poi  che  Cidia  trovasse  certo 
color  rosso  prodotto  dell1  ocra  bruciata, 
e  che  ne  facesse  la  scoperta  in  occasione 
d’  un  incendio,  osservando  come  questa 
materia  nell1  ardere  diveniva  rossa. 

i.  CiDirPE,  sacerdotessa  di  Giunone,  la  quale 
sortì  i  suoi  natali  nell1  Argolide ,  e  fu  ma¬ 
dre  di  due  figliuoli,  Cteobi  e  Pitone ,  che 
tenerissimamente  l’amavano.  In  ricompensa 
di  tanto  amore,  le  cadde  in  pensiero  un 
di  rivolgersi  con  prego  ai  Numi,  perchè 
questi  di  speciali  prerogative  facessero 
dono  a1  suoi  figli.  Supplicò  pertanto  Giu¬ 
none  a  voler  benigna  ad  essi  concedere  ciò 
che  meglio  convenisse  all1  umana  felicità. 
E  pronta  la  dea  mandò  loro  la  morte  in 
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sonno,  mostrando  per  tal  guisa  il  più  invi¬ 
diabile  de1  beni  pel  savio  essere  quello  di 
tranquillamente  morire.  Desolata  la  madre 
non  pianse,  non  battè  pure  palpebra,  ma 
docile  ci  rassegnò  all1  inattesa  sua  sorte, 
fedele  perseverando  nel  servizio  della  diva 
orgogliosa.  Così  ce  lo  attestano  Erodoto 
fi.  i  ),  Plutarco  (de  Consol.  ad  Apoll.) 
ed  Igino  (p.  2 54  ). 

2.  Cidippe,  una  delle  compagne  di  Cirene 
madre  d1  Aristeo ,  a  quanto  si  legge  nel 
quarto  libro  della  Georgica  di  Virgilio. 

3.  - ,  moglie  di  Anassilao ,  ricordataci  da 

Erodoto  (  t.  VII ,  c.  i65  ). 

4.  — —  di  Deio ,  nata  da  genitori  opulenti 
ed  illustri,  ed  adorna  di  così  rara  bellezza, 
eh1  era  impossibile  rimirarla,  senza  perdu¬ 
tamente  invaghirsene.  Avvenne  perciò  un 
giorno  che  Aconùo  dell1  isola  di  Ceo,  gio¬ 
vane  di  singolare  beltà,  ma  di  povero 
lignaggio,  si  fosse  recato  a  Deio ,  per  of¬ 
frire  un  sacrifizio  a  Diana ,  che  quivi  di 
tutta  Grecia  accoglieva  il  religioso  tributo. 
Il  vedere  nel  tempio  la  leggiadrissima  Ci¬ 
dippe ,  e  restarne  preso  d1  amore  indoma¬ 
bile,  fu  tutto  un  punto.  Ma  per  qual  guisa, 
in  bassa  fortuna  com1  era,  accostarsi  alla 
ricca  donzella,  sospiro  dei  più  doviziosi  di 
Deio  e  dell1  Eliade  intera  ?  Ingegnoso 
amore  un  subito  stratagemma  gli  suggerì, 
con  cui  rimasero  soddisfatte  le  ardenti  sue 
brame.  Immaginò  quindi  di  far  cadere  ai 
piedi  di  quella,  più  che  terrena,  celeste 
fanciulla,  un  pomo  che  incise  portasse  le 
seguenti  parole  : 

Pe’  misteri  di  Diana  io  qui  ti  giuro 

Di  te  seguire  e  divenir  tua  sposa. 

Cidippe ,  allo  scorgere  il  pomo  fatale  di¬ 
nanzi  ai  piedi,  subito  lo  coglie  e  smaniosa 
legge  gli  arcani  accenti.  Ahi  !  non  c1  è  più 
rimedio,  in  quei  detti  essa  proferiva  un 
giuramento  sacro,  inviolabile,  a  costo  della 
stessa  sua  vita  !  E  per  qual  maniera  ritrar¬ 
re  la  già  data  promessa  ad  altro  uomo,  che 
pochi  dì  prima  aveala  fidanzata?  Con  uno 
de1  soliti  sotterfugi!*,  di  cui  sanno  all1  uopo 
giovarsi  le  astute  donzelle.  Ogni  qual  volta 
si  trattava  di  presentarle  uno  sposo,  che 
non  fosse  il  sospirato  Aconùo ,  da  gagliarda 
febbre  veniva  la  misera  repenlinameute 
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assalita,  e  a  lungo  travagliata.  Fu  dunque 
mestieri  dar  bando  ad  ogni  idea  di  matri¬ 
monio  con  altri,  e  far  lieto  Aconzio  di 
quelle  nozze  desiate.  Spuntò  il  giorno  beato 
in  cui  il  giuramento  all1  altare  di  Diana 
fu  solennemente  compiuto,  e  in  quel  me¬ 
desimo  istante  la  febbre  svanì,  e  un  allegro 
sorriso  di  amore  sulle  labbra  aleggiò  di 
quegli  sposi  felici. 

Cidno,  fiume  presso  Tarso  in  Cilicia ,  dove  si 
bagnò  Alessandro  in  un  momento  in  cui 
era  lutto  sudato,  imprudenza  che  per  poco 
non  gli  fu  fatale.  (Quint.  Curt.  I.  3,  c.  4  *, 
Iustin.  I.  il,  c.  8.)  — —  Un  antico  meda¬ 
glione  di  Anlinoo ,  battuto  a  Tarso  e  de¬ 
scritto  dal  Buonarroti ,  rappresenta  il  fiu¬ 
me  Cidno  sotto  r  aspetto  di  un  uomo 
seminudo,  giacente,  e  che  appoggia  il 
braccio  sinistro  sopra  un1  urna  rovesciata, 
dalla  quale  scorre  l1  acqua  ;  nella  mano 
destra  tiene  un  ramo  di  alloro.  Nell’esergo 
si  legge  il  nome  del  fiume  :  KYANOS. 
V.  Tao.  56,  n.  7.  —  (V.  Ciucia.) 

1.  Cidone,  uno  de’  figliuoli  di  Tegeate ,  andò 
a  stabilirsi  in  Crete,  dove  diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Cidonia.  Tale  era  l’opi- 
nione  di  quelli  di  Tegea.  I  Cretesi  dice¬ 
vano  eh’  era  figlio  di  Mercurio  e  di  Aca- 
callide  figlia  di  Minosse.  (Paus  ) 

2.  - ,  uno  degli  amici  che  si  sacrificarono 

per  Clizio.  (Virg.  TEn.  I.  io,  v.  324.) 

3.  - ,  nipote  di  Minosse.  Abbellì  la  città 

di  Apollonia  in  Crete,  e  le  diede  il  nome 
di  Cidonia.  (Myt.  de  Banier9  t.  6.) 

1.  Cidonia,  Kulavlce,  Cydonia ,  Minerva  a 
Frissa  in  Elide.  Il  suo  tempio  era  stato 
costruito  da  Climeno  di  Cidone.  Pelope , 
prima  d’  entrare  in  lizza  con  Enomao , 
vi  sagrificò.  Quando  Frissa  cadde  in  ro¬ 
vine,  non  restò  del  tempio  altro  che  un 
altare. 

□  . - .  Omero  (Odiss.  Ili ,  292)  e  Stra¬ 

bane  la  dicono  antichissima  fra  le  città  di 
Creta.  Erodoto  la  vuole  costrutta  da  una 
colonia  di  Samii.  Essa  fu  una  delle  tre 
città  principali  di  quell1  isola,  ed  anche 
oggidì  Canea  che  la  rappresenta,  è  capo¬ 
luogo  di  uno  dei  tre  circoli  o  sangiaccati 
in  cui  i  Turchi  hanno  diviso  Candia.  — 
Di  là  fu  portato  in  Italia  il  cotogno, 
detto  perciò  melum  cydonium ,  melo  di 
Cidonia. 

Diz.  Mit.  Voi.  IV . 
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Cidra,  città  di  Frigia.  V1  ha  una  medaglia 
di  questa  città  a  M.  Aurelio  :  KI- 
APAIHN.QN,  Cidraenorum. 

ClDRAGORA  O  ClNDRAGORA,  Kt/J-  •  .  O  KuV$p<Z- 
7 ópee,  figlia  di  Plistene ,  sorella  d1  Aga - 
mennone,  moglie  di  Strofio  e  madre  di 
Pilade  e  d1  Asti  da  mia. 

Cidrolao,  K ovàpÓKceosj  Cydrolaus ,  figlio  di 
Lesbo  o  di  Macareo ,  fu  il  primo  che 
fermò  stanza  a  Samo. 

Cidiessus,  città  dell1  Asia ,  situala  nella  parte 
settentrionale  della  Frigia ,  governala,  co¬ 
me  quasi  tutte  quelle  della  provincia  pro¬ 
consolare  dell1  Asia ,  da  un  senato,  i  cui 
presidi  chiamavansi  arconti.  Il  cullo  «li 
Cibele  era  stabilito  in  questa  città,  che 
rendeva  pure  un  culto  particolare  a  Gio¬ 
ve,  il  cui  primo  ministro  del  tempio  pre¬ 
siedeva  alla  celebrazione  dei  giuochi  sta¬ 
biliti  in  onore  di  questa  divinità.  Fu  città 
episcopale,  secondo  la  notizia  dell1  impe¬ 
ratore  Leone. 

1.  Cieco,  soprannome  di  Marte. 

2.  - ,  soprannome  di  Appio  Claudio ,  dal 

male  d1  occhi.  Medaglie  :  ap.  clavdivs  c. 
f.  ap.  n.  caecvs. 

1.  Cielo  o  Celo  o  Urano,  il  più  antico  degli 
Dei,  secondo  i  mitologi.  Era  figlio  di  Ted¬ 
iare  o  la  Terra,  e  sposò  la  madre,  dalla 
cui  unione  nacquero  V Oceano,  Teli,  Ceo , 
Creo,  Iperione,  Giapeto,  Tia,  Rea,  Te¬ 
mi,  Mnemosine ,  Febe,  Saturno  e  i  giganti 
Cotto,  Briareo  e  Gige ,  ciascuno  de1  quali 
aveva  cinquanta  teste  e  cento  braccia. 
(Ilesiod.  in  Theog.  ;  Apollod.  l.  1,  c.  1  ; 
Ilygin.  in  Pref.  Job.)  V.  Urano. 

2.  - .  (Iconol.)  Si  può  personificarlo  sotto 

le  sembianze  di  un  bel  giovine  vestito  di 
panneggiamento  azzurro  sparso  di  stelle. 
Tiene  uno  scettro  ed  un  vaso  pieno  di 
fiamme,  in  mezzo  alle  quali  è  un  cuore, 
geroglifico  col  quale  gli  Egizii  caratteriz¬ 
zavano  la  durata  del  cielo.  Sul  suo  petto 
sono  dipinti  il  sole  e  la  luna,  e  la  sua  cin¬ 
tura  è  composta  dei  dodici  segni  dello 
zodiaco.  Ha  una  corona  di  gemme  e  cal¬ 
zari  d’oro,  per  allusione  alla  sua  benefi¬ 
cenza,  che  forma  la  ricchezza  della  terra. 

5.  — — .  (Mit.  Rabb.)  Si  legge  nel  Talmud 
che  vi  ha  un  luogo  dove  si  uniscono  il 
cielo  e  la  terra  ;  che  il  rabbino  Bar  dia¬ 
na  essendovisi  recato,  pose  il  suo  cappello 
77 
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sulla  finestra  del  cielo,  e  che  arendo  vo¬ 
luto  ripigliarlo  un  momento  dopo  non  lo 
trovò  più,  perchè  il  cielo  se  lo  aveva  por¬ 
tato  seco  ,  di  maniera  che  gli  bisognò 
aspettare  la  rivoluzione  delle  orbite  per 
ricuperarlo.  V.  Celo. 

Cifi,  profumo  di  cui  facevano  uso  i  sacerdoti 
egizii. 

1.  Cifo,  figliuolo  di  Perrebo ,  diede  il  suo 
nome  a  Cifo  città  di  Perrebia. 

2.  - - -,  città,  la  quale,  a  detta  di  Omero , 

somministrò  22  vascelli  per  F  assedio  di 
Troja.  Strabone  indica  un  villaggio  di 
questo  nome  presso  i  Perrebii.  Stefano  di 
Bisanzio  ne  riconosce  due,  Funa  in  Tes¬ 
saglia  e  Fallra  in  Perrebia ,  nominando 
anche  un  fiume  di  tal  nome. 

Cifonismo,  Cyphonismus ,  specie  di  tortura  o 
punizione  in  uso  fra  gli  autichi.  I  dotti 
non  sanno  ben  dire  che  fosse.  Alcuni  vo¬ 
gliono  che  sia  la  pena  menzionala  da 
S.  Girolamo  nella  vita  di  Paòlo  V  Ere¬ 
mita  ( c .  2),  la  quale  consisteva  nelFungere 
il  corpo  di  alcuno  con  miele  e  nelFesporlo, 
così  concio  e  colle  mani  legate,  al  sole, 
perchè  fosse  tormentato  dalle  mosche  e 
da  altri  insetti.  Ma  se  è  vero  che  presso  i 
Greci  xu<pwv  (cypkon)  era  un  pezzo  di 
legno  o  collare,  cui  si  attaccavano  i  rei, 
cosicché  erano  costretti  a  tener  bassa  la 
testa,  pare  che  non  si  debba  cercare  al¬ 
trove  F  origine  del  cyphonismus. 

Cifre.  Questo  articolo  è  tanto  importante, 
non  già  per  la  semplice  erudizione,  ma  per 
F  intelligenza  degli  scritti  e  monumenti 
antichi,  che  non  possiamo  trascurarlo  nel 
presente  Dizionario. 

(Cifre  greche.)  I  caratteri  di  cui  si  ser¬ 
vivano  gli  antichi  per  contare  e  per  ab¬ 
breviare  i  nomi  dei  numeri,  sono  vere 
sigle.  Ad  esempio  degli  Ebrei ,  i  Greci  e 
i  Romani  diedero  un  valore  alle  loro  let¬ 
tere,  seguendo  F  ordine  che  ognuna  di 
esse  aveva  nelF  alfabeto,  o  significando  i 
termini  numerici  per  mezzo  del  loro  ele¬ 
mento  iniziale.  Presso  i  Greci ,  per  esem¬ 
pio,  FI  è  la  lettera  iniziale  di  Toc  per 
p,toc5  che  significa  uno  •  il  II  della  parola 
Tlèvre,  cinque  ;  il  A  della  parola  Aexet, 
dieci  ;  F  H  vale  cento,  perchè  comincia 
la  parola  HxoéToV,  e  F  X  significa  mille 
dalla  parola  Xìhix.  Ma  in  qual  tempo  si| 
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cominciò  ad  assegnare  un  numero  a  cia¬ 
scuna  delle  lettere  delF  alfabeto  ?  Qual  è 
fra  i  Greci  il  primo  che  se  ne  sia  servito 
per  contare  ?  Generalmente  gli  uni  attri¬ 
buiscono  la  scienza  dei  numeri  a  Mercu¬ 
rio, ,  gli  altri  alla  dea  Numeria ,  chi  ad 
A  bramo,  chi  a  Teudemone ,  i  più  ai  Fe¬ 
nici.  Ma  non  si  creda  che  F  invenzione 
delle  cifre  rimonti  a  quei  primi  tempi.  Si 
usarono  da  principio  le  differenti  infles¬ 
sioni  e  posizioni  delle  dita  per  significare 
i  differenti  numeri.  Si  contò  ancora  con 
piccole  pielruzze,  calcali ,  da  cui  deriva¬ 
rono  i  vocaboli  di  calcolo  e  di  calcolare. 
Yenne  poscia  F  invenzione  delle  cifre, 
che  Tito  Livio  attribuisce  a  Minerva  • 
ciò  che  significa,  propriamente  parlando, 
che  cotesto  istorico  non  ne  conosceva  il 
primo  autore.  Platone  (De  Rep.  I.  VII , 
p.  697)  ed  Atanasio  (Adver.  Geni.)  ne 
fanno  inventore  Palamede.  Isidoro  di  Si¬ 
viglia  ed  il  ven.  Reda  ne  danno  F  onore 
a  Nicomaco  ed  a  Pitagora.  Ora  il  più 
antico  di  questi  inventori  viveva  molto 
tempo  prima  che  Cadmo  recasse  le  lettere 
in  Grecia.  Cionnonostante  alcuni  autori 
suppongono,  che  quand’  esse  vi  furono 
portate  fossero  di  già  numeriche  ;  ma  è 
più  probabile  che  non  divenissero  tali  che 
quando  F  alfabeto  greco  fu  compiuto.  — « 
Nelle  lettere  formale,  il  di  cui  uso  durò 
fino  alF  undecimo  secolo,  i  vescovi,  spe¬ 
cialmente  di  Francia  e  d’ Alemagna,  ado¬ 
perarono  un  certo  numero  di  lettere  nu¬ 
merali  greche.  Si  può  vedere  nella  colle¬ 
zione  dei  concilii  (  Labbe ,  tom.  Vili, 
p.  1893  e  seg.)  il  valore  e  i  diversi  signi¬ 
ficati,  ed  il  mistero  di  cotesti  caratteri, 
mediante  i  quali  i  prelati  si  premunivano 
dagli  arlifizii  degl’  impostori. 

(Cifre  etnische.)  Ad  esempio  dei  Gre¬ 
ci ,  dice  il  Gori  ( Dif.  dell  Alfab.  Etrus „ 
pref.  pag.  CLXII,  1  12},  gli  Etruschi  si 
servivano  delle  lettere  5  scrivevano  le  cifre 

da  dritta  a  sinistra  IIIAX,  IIIAXX, 
IIIAXXX*  vale  a  dire  XVIII,  XXVIII, 
XXXVIII.  Nel  primo  e  nelF  ultimo  nu¬ 
mero,  il  V  rovesciato  ha  il  valore  di  cinque, 
come  presso  i  Romani. 

(C[fre  romane .)  Sarebbe  mai  possibile, 
dicono  gli  autori  della  Nuova  Diplomati¬ 
ca,  che  i  Romani ,  i  quali  presero  dui 
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Greci  le  arti  e  le  scienze,  non  avessero 
imparato  da  loro  a  servirsi  degli  elementi 
dell’  alfabeto  per  contare  ?  Se  si  dà  fede 
ad  alcuni  moderni,  gli  antichi  Latini  non 
fecero  uso  di  lettere  numerali  come  comu¬ 
nemente  si  pensa.  Ed  a  sostegno  di  questa 
strana  opinione  contro  a  cui  son  testimo- 
nii  molti  antichi  monumenti,  allegarono 
queste  parole  d1 Isidoro  di  Siviglia ,  che 
viveva  nel  YII  secolo  :  Latini  auiem  nu- 
meros  ad  lilteram  non  computant.  Ma 
primieramente  egli  ne  eccettua  1’  I,  che 
vale  uno,  e  P  X,  la  di  cui  figura,  die1  egli, 
segna  la  croce  e  il  numero  dieci.  In  se¬ 
condo  luogo,  Prisciano ,  che  viveva  nel 
52  5,  parlando  dei  numeri  e  della  maniera 
di  contare  dei  Grecia  dice  che  i  Latini 
gli  hanno  imitati  molto  da  vicino.  Ei  trova 
l'origine  e  il  valore  delle  cifre  romane  nei 
Greci.  La  lettera  L,  per  esempio,  signi¬ 
fica,  presso  i  Latini ,  il  numero  cinquanta, 
perchè  presso  gli  antichi  Greci  essa  met- 
tevasi  per  P  N,  che  vale  del  pari  cinquan¬ 
ta,  secondo  la  loro  maniera  di  contare.  In 
terzo  luogo,  i  numeri  dei  Romani  si  mo¬ 
stravano  nelle  iscrizioni  della  prima  età  e 
nei  più  antichi  manoscritti,  come  può  ve¬ 
dersi  nel  famoso  Virgilio  di  Firenze, 
scritto  nel  quinto  secolo,  ove  essi  servono 
a  distinguere  i  libri  $  e  come  ne  fa  fede  il 
carattere  greco  F,  eh1  è  il  C  quadrato, 
per  marcare  il  numero  centenario.  Ad 
onta  di  tutto  .ciò  può  darsi  che  coteste 
cifre  non  risalgano  alla  più  alta  antichità  ; 
imperocché  quando  la  scrittura  era  ancor 
rara  presso  i  Romani ,  essi  contavano  gli 
anni  per  mezzo  /di  chiodi,  e  la  maniera  di 
attaccarli  divenne  poscia  una  ceremonia 
della  loro  religione.  Allorché  P  uso  della 
scrittura  fu  comune,  P  I,  il  Y,  P  X, 
P  L,  il  C,  il  D  e  P  M  furono  i  soli  carat¬ 
teri  latini  destinati  a  segnare  i  numeri, 
quando  invece  nell'ebreo,  nel  greco  e  nelle 
lingue  orientali,  tutte  le  lettere*  sono  nu¬ 
meriche.  Questa  parvità  di  lettere  presso 
i  Romani  gli  obbligò  a  raddoppiare,  tri¬ 
plicare,  e  quadruplicare  i  loro  caratteri 
numerici,  secondo  eh1  essi  avevano  d’uopo 
di  significare  parecchie  unità,  decine,  cen¬ 
tinaia  e  migliaja.  Nulladimeno  si  vedono 
poco  moltiplicati  i  V  e  gli  L.  ma  gl1 1  e 
gli  X  ad  essi  suppliscono.  Queste  sei  let- 


C  I  F  61 t 

tere  combinate,  ascendevano  fino  ai  cen¬ 
tomila,  olire  i  quali  si  pretende  che  gli 
antichi  Romani  non  conoscessero  altri  nu¬ 
meri.  Quando  essi  tiravano  una  linea  sovra 
qualche  cifra ,  essa  valeva  allora  tante  volte 
mille,  quante  unità  rinchiudeva  dapprima. 
Invece  di  mettere  tanti  M  quante  migliaja, 
si  accontentavano  di  rappresentarle  con 
tanti  I,  sormontati  da  una  linea.  Così 

ÌLXYIIII  valeva  mille  sessanta  nove.  Sif¬ 
fatta  linea  sull’  I,  un  poco  abbassata,  for¬ 
mò  un  T  che  significa  mille,  e  questa  let¬ 
tera  rovesciata  X  ha  qualche  volta  Pislesso 
significato.  La  lettera  X  che  da  sé  sola 
non  significa  che  dieci,  con  una  linea  so¬ 
pra,  X,  vale  diecimila.  L1  L  sormontato 
egualmente  da  una  linea,  significa  cin¬ 
quantamila  ,  e  il  C ,  parimente  segnalo, 
centomila.  Queste  linee  orizzontali,  fu¬ 
rono  poste  da  principio  sulle  efre  per 
distinguerle  dalle  lettere  ;  ma  in  seguito 
servirono  a  distinguere  le  migliaja.  — » 
Quando  si  scrìvevano  diverse  unità,  il  pri¬ 
mo  e  P  ultimo  I  erano  prolungali  al  diso¬ 
pra  degli  altri,  come  in  Ini  vie,  quatuor ■* 
vir ,  limi  vir,  sexvir.  — *  Il  D  solo  signi¬ 
fica  cinquecento.  Fu  distaccata  da  esso  la 
linea  perpendicolare,  da  cui  risultò  la  figu¬ 
ra  13,  che  conservò  il  valore  medesimo* 
— •  L1  M,  tanto  capitale  che  unciale,  signi¬ 
fica  mille,  perchè  è  la  prima  lettera  della 
parola  mille.  Ma  come  unciale  si  è  insen¬ 
sibilmente  cambiata  in  queste  quattro  figu¬ 
re  GI3,  CD,  0,  p senza  perdere  niente 
del  suo  valore.  —  Se  qualche  volta  si  tro¬ 
va  P  L  fra  i  C,  come  CL3,  ciò  proviene 
dall’ignoranza  dei  copisti,  i  quali  avend  > 
veduto  che  P I  s’ innalza  ordinariamente 
al  disopra  del  CIO,  l’hanno  preso  per  un 
L.  — -  L’  X  rovesciato  serviva  ancora  di 
mille.  Così  ^  ^  XCCCXXCV,  signifi¬ 
cava  tremilatrecentotlanlacinque.  Si  se¬ 
gnava  novanta  con  un  X  ed  un  C,  in 
questa  maniera  XC  ;  poiché  il  C  per  sé 
stesso  significa  cento,  e  il  dieci,  X,  è  una 
detrazione  del  cento.  Così  tutte  le  volle 
che  avvi  una  figura  di  minor  valore  dinanzi 
ad  una  di  valore  più  alto,  essa  indica  che 
conviene  detrarre  dalla  grande  figura, tnnto 
come  IV  quattro,  XL  quaranta,  ecc.  Tale 
generalmente  fu  la  maniera  con  cui  gli 
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antichi  si  servirono  delle  loro  lettere  nume¬ 
rali.  Io  seguito  tutte  le  lettere  dell’  alfa¬ 
beto  latino  furono  prese  per  cifre.  Può 
vedersi  nei  succitati  autori  della  Nuova 
Diplomatica,  come  talvolta  le  cifre  romane 
degenerarono  fra  le  mani  dei  copisti,  e 
qual  differenza  passa  in  qualche  lor  forma 
e  collocazione  negli  antichi  manoscritti 
francesi,  spagnuoli  e  tedeschi. 

(Cifre  arabe.)  Le  cfre  correnti,  dico¬ 
no  i  succitati  autori,  di  cui  tutta  P Europa 
presentemente  si  serve,  sono  più  facili  e 
più  brevi  di  quelle  dei  Romani.  Ma  l’ori¬ 
gine  loro  e  repoca  della  loro  introduzione 
fra  noi,  sono  ancora  coperte  di  tenebre, 
a  malgrado  della  cura  che  i  dotti  si  die¬ 
dero  per  rischiarare  cotesto  punto  di  con¬ 
troversia  letteraria  e  diplomatica.  Avvi  chi 
sostiene  che  furono  esse  inventate  dagP/zz- 
diani ,  e  sparse  uelf  Oriente  alcuni  secoli 
prima  che  fossero  conosciute  in  Europa , 
e  che  gli  Arabi  le  imparassero  dagl’  In¬ 
diani,  come  i  Mori  le  impararono  dagli 
Arabi ,  e  dagli  Arabi  gli  Spagnuoli.  Altri 
credono  che  gli  Arabi  prendessero  cotai 
cifre  dai  Cartaginesi  o  dagli  Africani. 
In  prova  di  ciò  riferiscono  varie  iscrizioni 
tirie,ove  si  trovano  alcune  di  siffatte  figure. 
Altri  vogliono  ancora  che  siano  state  inven¬ 
tate  dai  Greci ,  opinione  che  più  d’  ogni 
altra  ci  sembra  priva  di  fondamento.  E 
molti  son  di  parere  che  le  cfre  arabe  altro 
non  siano  che  cfre  latine,  ossia  gli  avanzi 
delle  antiche  note  di  Tirone ,  che  i  Pita¬ 
gorici  aveano  adottate  per  facilitare  le  loro 
dimostrazioni  aritmetiche.  Comunque  sia 
la  cosa,  che  in  tanta  disparità  di  opinioui 
è  difficile  giudicarne,  è  certo  che  siffatte 
cfre  non  s’ introdussero  in  Europa  pri¬ 
ma  del  dodicesimo  secolo,  e  che  fra  tutte 
le  nazioni  europee  i  primi  a  servirsene 
furono  gl'  Italiani ,  come  apparisce  da 
un  manoscritto  della  Biblioteca  Slroiu , 
in  cui  sono  adoperate  a  marcar  P  anno 
1245. 

(Scritture  in  cfre.)  I  caratteri  simulali, 
trasposti  e  variati,  per  iscrivere  lettere  e 
cose  segrete,  furono  in  uso  fino  da  rimotis- 
sima  antichità.  E  questa  maniera  di  scrive¬ 
re  chiamasi  stegonografa ,  o  criptogrufa , 
vale  a  dire  scrittura  in  cfre ,  che  soltanto 
possono  essere  intese  da  quelli  che  si  sono 
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insieme  accordati  intorno  al  significato  di 
questi  caratteri  misteriosi.  Siffatta  scrittura 
in  cifre  è  antica  più  di  duemila  anni.  Noi 
qui  non  parleremo  della  scylala  dei  La¬ 
cedemoni  ,*  imperocché  sappiamo  che  pri¬ 
ma  dell'  introduzione  di  essa,  il  profeta 
Geremia  si  è  servito  talvolta  di  siffatta 
maniera  di  scrivere,  sebbene  altro  non  fa¬ 
cesse  che  trasportare  semplicemente  le  let¬ 
tere.  Enea ,  soprannomato  Tattico ,  al  dir 
di  Polibio ,  inventò  in  parte  e  raccolse  fino 
a  venti  maniere  di  scrivere  in  cfre ,  nelle 
quali  bisognava  conoscere  il  segreto  per 
comprendervi  qualche  cosa.  Svetonio  dice 
che  Giulio  Cesare  scriveva  in  cifre.  Co- 
testo  imperatore  le  chiamava  caecas  lite- 
ras ,  lettere  occulte .  Egli  impiegava  il 
quarto  elemento,  vale  a  dire  il  d  per  a ,  e 
così  di  seguito.  Ma  Augusto  scriveva  b 
per  a ,  c  per  b ,  e  in  questa  guisa  traspo¬ 
neva  due  aa.  Cotali  esempi  provano  che 
i  Romani  formarono  le  loro  cfre  rove¬ 
sciando  P  ordine  naturale  delle  lettere  del 
loro  alfabeto.  Tali  son  quelle  d’  Augusto , 
a  noi  conservate  da  Aulo  Gellio  nelle  sue 
Notti  Attiche  (l.  XVII,  c.  9).  Del  resto 
siffatti  rovesciamenti  e  trasposizioni  di  let¬ 
tele,  punto  non  abbreviavano  la  scrittura 
occulta,  poiché  essa  conteneva  tutti  i  ca¬ 
ratteri  necessarii  per  le  parole  ;  ma  la  ren¬ 
devano  inintelligibile  a  coloro  che  non  ne 
avevano  la  chiave.  Il  concilio  di  Nicea 
ricorse  a  queste  cifre ,  e  la  maniera  ch'esso 
statuiva  per  iscrivere  le  lettere  formate 
che  si  poteano  intercettare,  si  accosta  a 
questa  specie  di  stegonografia,  ossia  parole 
significate  per  mezzo  delle  loro  lettere  ini¬ 
ziali.  Nel  medio  evo  quest'  arte  venne  di 
moda,  e  ne  abbiamo  due  esempii  conser¬ 
vatici  da  un  abate  di  Fulda.  Nel  primo 
son  soppresse  le  cinque  vocali  a,  e,  i,  o,  u, 
e  loro  si  sostituisce  un  certo  numero  di 
pnnti  ;  l’i  è  rappresentato  per  mezzo  di 
un  punto,  P  a  per  mezzo  di  due,  P  e  per 
mezzo  di  tre,  P  o  per  mezzo  di  quattro,  e 
P  u  con  cinque.  Nel  secondo  esempio  si 
sostituisce  la  lettera  seguente  ad  ogni  vo¬ 
cale  cui  la  prima  cifra  rimpiazza  per  mezzo 
di  punti.  Le  consonanti  R ,  F K,  P,  X , 
tengono  il  luogo  delle  vocali,  e  conservano 
il  loro  valore.  Chi  fosse  vago  di  penetrare 
più  addentro  ia  questa  materia,  consulti 
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P  Ars  decifratoria  del  Breithaupt,  e  il 
Tritemio  (Polygr.  180). 

(Cifre  sulle  medaglie.)  Oggetto  di  con¬ 
troversie,  non  ancora  pienamente  spiegate, 
sono  alcune  cifre  che  si  vedono  sulle  me¬ 
daglie.  Alcuni  hanno  creduto  che  indicas¬ 
sero  i  tributi  che  il  principe  riscuoteva  dai 
sudditi  ;  altri  che  significassero  le  liberalità 
concedute  dal  medesimo  principe,  come  le 
distribuzioni  di  frumento,  la  remissione 
delle  imposte,  ecc.  Ma  le  spiegazioni  che 
vengono  date  alla  maggior  parte  delle  me¬ 
daglie  in  questione,  in  conseguenza  di  co- 
testi  pareri,  non  hanno  contentalo  nè  i 
critici,  nè  gli  antiquarii. 

Cigeo,  Kóycuos,  Cygaeus ,  duce  siciliano,  il 
quale  opposto  essendosi  al  passaggio  d’EV- 
cole  quando  questi  conduceva  i  buoi  di 
Gerione  in  Grecia ,  fu  ucciso  dall’eroe, 
ed  ebbe  in  Sicilia  gli  onori  eroici. 

i.  Cigno,  uccello  consacrato  ad  Apollo  come 
al  dio  della  musica  e  della  divinazione, 
perchè  si  credeva  che  il  cigno  predicesse 
la  propria  morte,  che  cantasse  allorché  era 
vicino  a  morire,  e  che  allora  il  suo  canto 
fosse  molto  melodioso.  — —  Pitagora ,  rela¬ 
tivamente  all1  opinione  di  sopra  riferita, 
lia  immaginalo  che  quest’  uccello  abbia 
un’  anima  immortale,  e  che  il  suo  canto, 
nel  momento  della  morte,  sia  cagionato 
dalla  gioja  che  prova  sapendo  di  essere  in 
breve  liberato  dal  suo  corpo  mortale.  — 
Platone  sembra  essere  dello  stesso  senti¬ 
mento  $  e  siccome  il  cigno  è  consacrato  ad 
Apollo ,  Così,  dicono  alcuni  autori,  egli  ha 
il  dono  di  prevedere  i  beni  dell’altra  vita, 
di  cui  spera  godere  dopo  la  sua  morte.  — 
Fino  dai  primi  tempi  il  cigno  fu  conside¬ 
rato  come  simbolo  dei  poeti,  ed  anzi  al 
nome  di  poeta  fu  bene  spesso  sostituito 
quello  di  cigno .  (Vìrg.  Ecl.  9,  v.  29  \ 
Horat .  I.  4,  od.  2,  v.  2  5.)  —  Ovidio 
pone  i  cigni  nei  Campi  Elisi.  Il  cigno  era 
similmente  consacralo  a  Venere,  sia  a  ca¬ 
gione  della  sua  estrema  candidezza,  sia  pel 
suo  temperamento  molto  somigliante  a 
quello  della  dea  della  voluttà.  Il  carro  di 
V enere  è  talvolta  tirato  da  cigni.  Giove 
si  trasformò  in  cigno  per  abusare  di  Leda. 

2- - .  E .  Cicno,  Eurota,  Leda,  Tenere. 

ClLABARO  O  ClLEBORO.  V.  ClLLABARO. 

1.  CiLBiANi  campi.  Campi  nella  Lidia  al 
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monte  Imoìo,  detti  superiori.  Campi  nel- 
l’ Ionia ,  detti  inferiori.  Son  quelli  segnati 
nelle  medaglie  TI2N  AN.Q  ;  e  questi 

T\QN  KAT n. 

2.  Cii-biani  inferiores.  Questi  popoli  d ''Ionia 
han  fatto  coniar  medaglie  ad  Augusto  sotto 
1’  autorità  dei  loro  scribi  :  KAEAN- 
APOT  rPAMMATEHS  KIABIA- 
NON  T\QN  KATn,  Sub  Oleandro 
Scriba  Cilbianorum  Inferiorum. 

5. - superiores.  Questi  popoli  di  Lidia 

han  fatto  coniar  medaglie  a  Traiano ,  a 
Comodo,  a  Domna,  a  Domiziano,  a  Ca¬ 
racolla,  sotto  1’  autorità  dei  loro  arconti  e 

pretori:  Eli.  CTPAT.  IIPOKAOY 
KIABIAN.QN  ANX1,  Sub  Praetore 
Proclo  Cilbianorum  Superiornm  ;  e  EHI 

APX.  AYP.  AIONYCIOY  KIA- 
BIANftN  Tf2N  ANft  Sub  Arcon¬ 
te  Aurelio  Dionysio  Cilbianorum  Supe- 
r  io  rum. 

Cilbianorum  Concordia  :  KIABIAN.QN 
NIKAI£2N,  Cilbianorum  Nicensium  ;  e 
KIABIANI2N  IIEPrAMENXlN  , 

Cilbianorum  Pergamenorum. 

Cileia,  Cilley ,  città  della  Stiria.  (  Plinio, 
Antonine,  Tolomeo .)  Il  Muratori  (Thts. 
lnsc.  p.  io38  )  ha  una  lapida  a  Trajano , 
esistente  in  Piemia ,  dove  :  .  .  .  cilei  .  .  . 
—  Questa  lapida  è  riportata  dal  Maffei 
(Mas.  Ver.  p.  242),  tratta  dal  Museo  di 
Vienna ,  in  cui  neppur  ombra  di  Cileia  ; 
ma  piuttosto  leg.  vii. 

1.  Cileno,  una  delle  Plejadi. 

•2. - monte  del  Peloponneso ,  nell’ 

cadia ,  sulla  cui  cima  eravi  un  tempio  di 
Mercurio  Cilenio.  Ai  tempi  di  Pausania 
questo  tempio  era  caduto  in  rovina.  Ciò 
nondimeno  vi  si  vedeva  ancora  una  statua 
del  dio,  fatta  di  legno.  Quello  che  Pausa¬ 
nia  maggiormente  ammirò  sul  monte  Cileno , 
furono  i  merli  bianchi.  Nel  riferire  questa 
rarità,  ei  teme  cotanto  di  non  essere  cre¬ 
duto,  che  cita  per  esempio  gli  orsi  bianchi 
che  si  vedono  in  Tracia ,  le  lepri  bianche 
che  alcuni  nutriscono  in  Libia ,  e  final¬ 
mente  le  capre  bianche  eh’  esso  aveva  ve¬ 
dute  in  Roma.  Esempii  tutti  che  a’  tempi 
nostri  non  valgono  a  render  credibili  i 
merli  bianchi  dì  Pausania.  Omero  dice 
che  presso  di  questo  monte  sorgeva  il  se¬ 
polcro  d’ Epito.  Pausania  in  grazia  di 
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Omero ,  pose  mente  a  quel  sepolcro,  e 
dice,  eh’  esso  era  un  piccolo  poggio,  cir¬ 
condato  da  una  balaustrata  di  pietra.  Epito 
era  quivi  morto  per  la  morsicatura  d1  un 
serpente  :  egli  era  figlio  di  Elato ,  ciocché 
serve  a  farlo  distinguere  da  qualche  altro 
Epito. 

Cilice,  Cilix,  figlio  d1  Agenore  e  di 

Telefassa ,  fratello  di  Cadmo ,  di  Taso  e 
di  Fenice ,  fu  inviato  con  essi  in  traccia 
d1 Europa  sua  sorella,  e  fermò  stanza  sulle 
rive  del  fiume  Piramo  (Gehoum).  Tutto 
il  paese  circostante  (  mezzodì-levante  del- 
P  Asia  Minore  )  prese  da  lui  il  nome  di 
Cilicia.  Tiene  fatto  padre  di  Tebe,  moglie 
di  Coribante.  E  evidente  che  Cilice  non 
è  altri  che  la  Cilicia  ridotta  persona.  Al¬ 
cune  tradizioni  aggiungono  che  tolse  tale 
paese  a  Sarpedonte. 

Ciucia,  contrada  deWAsia  Minore  formante 
parte  dell’ Anatolia.  Gli  antichi  suoi  limiti 
erano  :  a  settentrione  il  Tauro ,  che  la  se¬ 
parava  dalla  Cappadocia  e  dalla  Licao- 
nia  ;  a  mezzodì  il  Mediterraneo  ;  a  levante 
il  monte  Amano ,  che  la  divideva  dalla 
Siria ,  e  a  ponente  la  Panfilia.  Secondo 
Erodoto  (v.  5a),r  Eufrate  era  il  confine 
della  Cilicia  e  dell1  Armenia.  La  Cilicia 
si  divideva  anticamente  in  due  parti,  i  no¬ 
mi  delle  quali  derivavano  dalle  loro  qua¬ 
lità  fisiche  :  P  occidentale  era  detta  Cilicia 
montuosa  od  aspra  (  Kihixix  rp*x6lx  ; 
ovvero  Erod.  II,  34,  n  opeivv  Ki\ixw)  ; 
e  1’  orientale  Cilicia  piana  o  campestre 
(  KiXixict  Treliots  )•  I  Greci  ne  derivavano 
il  nome  da  Cilice  ( V.)  figlio  di  Agenore , 
che  supponevasi  vi  avesse  stabilita  una  colo¬ 
nia  fenicia.  (Erod.  VII,  91.)  Gli  abitanti 
erano  detti  Ipachei.  (  Y irxxoeioi ,  Erod. 
ibid.)  Strabono  (  l.  XIV )  è  l1  autore  che 
fra  gli  antichi  ci  dà  più  estese  notizie  di 
questa  provincia.  Poco  si  sa  dell1  interno 
di  essa  ;  le  principali  città  conosciute  erano 
sul  litorale.  La  Cilicia  piana  viene  de¬ 
scritta  come  fertile  ;  la  montuosa  è  sempre 
stata  famosa  per  belle  razze  di  cavalli  ; 
onde  il  tributo  annuo  dei  Cilicìì  a  Dario 
consisteva  in  36o  cavalli  bianchi  e  5oo 
talenti  d’argento.  (Erod.  Ili,  90.)  La 
prima  città  della  Cilicia  montuosa  lasciando 
la  Panfilia,  era,  secondo  Strabone ,  Co- 
racesio.  11  nomò  moderno  n1  è  Alaya , 
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forte  città  situata  sopra  un’alta  rupe  quasi 
isolata.  Coracesio  resistè  ad  Antioco  (TU. 
Lio.  XXXIII,  20).  Prossima  in  impor¬ 
tanza  era  Seli n unte,  posta  sopra  un  colle 
scosceso.  Trajano  vi  morì,  e  la  città  fu 
poi  detta  Trajanopoli  ;  ora  è  Selinti.  — 
Le  rovine  dell1  antica  Seleucia  sono  di¬ 
stanti  molte  miglia  dalla  spiaggia,  dalla 
parte  occidentale  del  fiume  Calicadno. 
La  riva  del  mare  mostra  una  serie  di  pro¬ 
montori!  e  di  dirupi  di  marmo  bianco  per¬ 
pendicolari.  -*•  La  Cilicia  ha  molte  specie 
di  animali  che  le  sono  quasi  peculiari,  ed 
ai  tempi  di  Cicerone  era  famosa  per  le 
pantere.  — •  Nella  Cilicia  piana  le  città 
principali  erano  Soli,  Tarso  ed  Isso.  (Se* 
nof.  Anab.  1,  2,  23,  26.)  Soli  fu  poi 
detta  Pompeopoli ,  perchè  Pompeo  vi 
stabilì  gli  avanzi  dei  pirati.  Questa  città 
fu  la  culla  di  Crisippo  e  dei  poeti  File- 
mone  ed  Arato.  Tarso ,  anticamente  una 
delle  più  celebri  città  dell1  Asia  Minore , 
non  è  affatto  scaduta.  Vi  nacque  l’apostolo 
S.  Paolo ,  e  fu  sede  di  una  scuola  per  Io 
studio  della  filosofia  e  delle  arti,  che  al 
dire  di  Strabone  era  superiore  a  quelle  di 
Atene  ed  Alessandria.  Era  situata  in  una 
pianura  sulle  rive  del  Cidno ,  che  ora  co¬ 
me  la  città  è  detto  Tarso.  L1  acqua  di 
questo  fiume,  come  degli  altri  che  portano 
con  sè  la  neve  squagliata  del  Tauro ,  è 
molto  fredda,  e  fu  causa  della  morte  di 
Federico  Barbarossa  che  vi  si  bagnò,  e 
per  poco  non  l1  era  di  Alessandro  il 
Grande.  Anticamente  vi  entravano  grossi 
bastimenti,  ma  ora  per  gli  avvenuti  inter¬ 
rimenti  v*  hanno  appena  adito  i  più  pic¬ 
coli  legni.  Isso  è  situata  nella  parte  più 
orientale  della  pianura  della  Cilicia ,  nel 
golfo  Issico  detto  di  Scanderun.  Quivi 
Alessandro  sconfisse  Dario  l’anno  333 
av.  G*  G.  Il  fiume  Piramo  fra  Tarso  e 
la  pianura  d1  Isso  ha  trascinato  con  sè  sì 
gran  quantità  di  sabbia  e  di  terra,  che  il 
corso  ne  fu  trasportato  di  più  di  venti 
miglia,  così  che  se  ai  tempi  di  Strabono 
esso  entrava  in  mare  un  po’  a  levante  del 
capo  Megarso ,  ora  la  foce  non  è  gran  fatto 
a  ponente  di  Egee ,  la  moderna  Ayas.  La 
riputazione  dei  Cilicii  ne1  tempi  storici 
non  era  molto  buona,  e  in  ciò  venivano 
messi  coi  Cappadocii.  Furono  la  sola 
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nazione  di  qua  dal] ''Ali,  tranne  i  Lidi ,  che 
Creso  non  domasse  ( Erod.  ì.  a  8  ).  Le 
più  antiche  memorie  dicono  la  Cilida  go¬ 
vernata  da  re,  e  quando  essa  divenne  una 
delle  satrapie  persiane,  continuò  ad  avere 
i  suoi  re  nativi,  ma  soggetti  air  impero  di 
Persia.  Uno  di  questi  fu  detto  Siamesi, 
e  di  lui  si  parla  nell’  Anabasi  di  Seno/on- 
ie  (  i,  2  ).  —  Erodoto  ne  menziona  un 
altro  dello  stesso  nome  contemporaneo  di 
Aliotte  ;  ed  EschilQ  (Pers.  5 26  )  ha  im¬ 
mortalato  il  valore  di  un  terzo  che  si  unì 
a  Serse  nella  spedizione  contro  i  Greci. 
La  Cilida  divenne  poscia  provincia  del 
regno  di  Macedonia.  Seleuco  ed  i  suoi 
discendenti  n’  ebbero  la  sovranità  sinché 
Pompeo  ridusse  la  parte  detta  campestre 
a  provincia  romana.  Cicerone  fu  procon¬ 
sole  della  Cilida  P  anuo  di  Roma  702. 
(V.  Cicerone.)  Sino  al  regno  di  Vespa¬ 
siano  la  Cilida  montuosa  fu  governala  da 
re  nominati  dai  Romani  •  ma  poscia  di¬ 
venne  aneli'  essa  provincia  dell’  impero. 
(Strab.  XIV.J  —  Della  Cilicia  hannosi 
medaglie  coniate  ad  onore  di  Adriano  con 
la  inscrizione:  adventvi  avg.  cjliciae  s.  c. 
—  restitvtori  ciliciae  ;  oltre  che  sue 
proprie  con  le  leggende  :  KOIN12N 
KIAIKIA2  ,  Comune  Ciliciae  .  — * 
TAPCEON  .  MHTP0I10AE12C  . 
KIAIKIAS,  Tarsensium  Metropoleos 
Ciliciae.  —  OPEOI  SKIAIKIA2, 
Monianis  Ciliciae. 

Ciliciaiuus,  Ciliciaio ,  voce  lapidaria.  Faci- 
sor»  di  cilicii.  Gì  utero  (p.  6 48)  e  Mont- 
Jaucon  (Ani.  Expl.  T.  5,  Sup.  p.  96  )  : 

D.  A.  M. 

BESPECTIO 

GRATJANO 

CJLICIARIO 

CATIOLA 

coni  vx 
r.  c. 

Cilicii,  abitanti  della  Cilicia ,  de’  quali  preci¬ 
samente  s'  ignora  P  origine,  la  religione  ed 
il  governo,  sapendosi  soltanto  eh'  ebbero 
per  lungo  tempo  una  pessima  riputazione, 
essendo  di  mala  fede,  crudeli  e  dediti  alla 
pirateria.  La  vita  rustica  che  conducevano 
gli  allontanava  da  ogni  comodo,  non  cono- 
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scendo  che  poche  cose  al  di  là  di  ciò  che 
apparteneva  alla  marina.  Una  delle  loro 
manifatture  le  più  note  era  una  stoffa  di 
grossa  lana  che  si  chiamava  presso  gli  stra¬ 
nieri  cilice ,  e  di  cui  servivansi  gli  antichi 
in  tempo  di  duolo.  (V.  Ciucia.) 

1.  Cilicio,  veste  fatta  di  pelo  di  capra  ad  uso 
de'  soldati  e  dei  marinai.  Trasse  il  nome 
dai  popoli  di  Cilicia  che  ne  furono  gl1  in¬ 
ventori.  (V ed.  sopra.)  — -  Così  Virgilio 
(Georg.  Ili,  3i  1)  : 

Nee  minus  intcrca  barbai ,  ineanaque  menta 
Cinyphii  tondoni  hircir  setasque  comanlcs , 

Usui*.  in  castrorum ,  et  miseria  velamina  nautis. 

Forse  il  vero  senso  di  questi  versi  è  l'uso 
de’  cilicii  per  le  tende  in  campo,  e  sulle 
navi.  Così  Asconio  Pediano  :  Cilicia  tenia 
in  castrorum  usum  atqae  nautarum. 

2.  - — .  E  ancora  quell'abito  detto  sacco , 

dall’  ebraico  vestimento  di  lana  o  di 

pelo  di  capra.  Non  usavano  gli  Ebrei 
di  coprirsene  tutto  il  corpo  ,  ma^  sol¬ 
tanto  di  metterlo  attorno  alle  reni,  nei 
giorni  di  lutto  e  di  calamità.  Quando  si 
faceva  uso  del  cilicio  si  soleva  pure  co¬ 
prire  il  capo  di  polvere  o  di  cenere.  Il 
cilicio  era  anche  istrumento  o  segno  di 
penitenza,  e  non  v'  ha  nulla  di  più  comu¬ 
ne  nella  storia  ecclesiaslica  che  la  menzione 
di  prelati  e  di  re  che  si  coprono  di  cenere 
e  di  cilicio  o  vi  si  coricano  sopra.  Quando 
i  giorni  dell'  afflizione  erano  passati,  si  di¬ 
mostrava  la  gioia  squarciando  il  cilicio ,  che 
si  portava  intorno  ai  fianchi,  e  lavandosi  e 
stropicciandosi  con  olio  e  profumi.  Alcuni 
pensano  che  il  sacco  abbia  preso  il  nome 
di  cilicio  perchè  tessuto  coi  ruvidi  peli 
delle  capre  della  Cilida.  (V .  sopra.) 

3.  Cilicio  Mare,  nome  che  gli  antichi  davano 
a  quella  parte  del  Mediterraneo ,  che  ba¬ 
gnava  le  coste  della  Cilicia ,  contrada  del- 
P Asia  Minore.  Plinio  chiama  questo  mare 
Cilicius  Aulon ,  e  noi  più  modernamente 
Mare  di  Caramania. 

4.  - Isola,  nome  di  un'isola  del  Ponto 

E  usino,  a  i5  stadi  dal  promontorio  di 
Giasone ,  secondo  Ardano. 

5.  - Aulont,  città  dei  Moabiti ,  che  Io 

storico  Giuseppe  conta  nel  numero  dì 
quelle  conquistale  dai  Giudei. 
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Cilindo  o  Cilindro,  figlio  di  Frisso  e  di 
Calciope.  Munker  (sop.  Igin.fav.  3,  14, 
2 1  )  sospetta  di  tale  nome,  che  sembra  in 
fatto  non  esser  altro  che  Citoro. 

Cilindri,  sorta  di  amuleti  che  portavano  al 
collo  i  Persiani  e  gli  Egizii ,  e  che  erano 
ornati  di  figure  e  di  geroglifici.  (Ant.  de 
Caylus.) 

1.  Cilla,  K l'Wct,  sorella  d’  Ecuba,  e  quindi 
cognata  di  Priamo ,  sposò  Timete.  Non¬ 
dimeno  ebbe  di  Priamo  un  figlio  chiamato 
Munippo ,  nel  tempo  stesso  in  cui  Ecuba 
dava  Paride  alla  luce.  L’  oracolo,  interro¬ 
gato  sui  destini  deir  impero  trojano  e  sui 
mezzi  di  tenerne  lontana  una  catastrofe, 
rispose  che  bisognava  uccidere  il  figlio  e 
la  madre.  Priamo  intese  per  tali  parole 
Cilla  e  Munippo ,  cui  fece  perire  effettiva¬ 
mente.  L’oracolo,  dicesi,  aveva  voluto  in¬ 
dicare  Ecuba  e  Paride . 

2.  - .  Chiamasi  pure  Etilla  (  JEthylla  )  ; 

figlia  di  Laomedonte  e  di  Strimno ,  e  quin¬ 
di  sorella  d’  Estone  e  di  Priamo ,  diede  il 
suo  nome  alla  città  trojana  di  Cilla.  (Scol. 
di  Licofr.  921,  ioj5. 

Cillabaro,  Cillarabo  o  Cilleboro,  KyU«- 
flecpcs,  Ku\\cépee@os,  KuWz  fiopos,  altra¬ 
mente  Comete,  K opyiTiis,  a  motivo  certa¬ 
mente  della  sua  bella  capellatura,  figlio  di 
Stenelo ,  ispirò  amore  durante  1’  assedio  di 
Troja  ad  Egialea ,  moglie  di  Diomede ,  e 
d’  accordo  con  essa  tramò  la  morte  del- 
T  eroe,  eh’  ebbe  la  sorte  di  sottrarsi*  alle 
loro  insidie,  ma  che  fu  però  costretto  di 
migrar  oltremare.  Egli  andò  ad  erigere  un 
nuovo  impero  in  Italia.  Cillabaro  allora 
unì  tre  dei  cinque  stati  dell ^Argolide,  vale 
a  dire  gli  stati  di  Stendo ,  di  Diomede  e 
d’  Eurialo. 

Cillaro,  KJxXtfpo?,  centauro  di  grande  bel¬ 
lezza,  fu  ucciso  nelle  nozze  di  Piritoo. 
llonome  sua  moglie  si  diede  morte  a  tale 
notizia.  —  Castore  e  Polluce  per  uscire 
dall’  inferno  e  tornarvi,  hanno  un  cavallo 
immortale  chiamato  Cillaro .  Probabilmen¬ 
te  appartenne  a  Polluce  durante  la  sua 
vita.  Claudiano  lo  dà  a  Castore. 

1.  Cillene,  KùhXnvn,  ninfa,  moglie  di  Pela - 
sgo  e  madre  di  Licaone.  Altri  dicono  che 
di  Pelasgo  era  moglie  Dejanira,  e  Cillene 
allora  diventa  consorte  di  Pienone.  —  E 
chiaro  che  tali  nomi  sono  tutti  luoghi,  po- 
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poli,  fatti,  ridotti  a  persona.  Cillene  e  una 
montagna,  prima  donna,  prima  regina, 
prima  dea.  (Confr.  Cibele.)  Pelasgo  è  la 
razza  pelasgica  abitante  dell’  Arcadia . 
Licaone  indica  i  lupi  di  cui  le  foreste  di 
Arcadia  erano  piene. 

2.  Cillene,  Cyìlene ,  città  sulla  riva  occidenta¬ 
le  dell’ Ellesponto,  presso  la  città  di  Elea , 
di  cui  era  il  porto  di  mare,  secondo  Stra¬ 
bane,  Tolomeo ,  Tucidide  e  Tito  Livio. 
Eravi  un  tempio  di  Esculapio ,  con  una 
bella  statua  di  V mere.  Si  crede  che  sia 
oggidì  Oliar enfaa. 

Cillenide  (Arpe),  specie  di  spada.  V.  Arpe. 

Cielenio,  soprannome  di  Mercurio ,  il  quale 
aveva  un  tempio  sul  monte  Cilleno  in 
Arcadia ,  dove  si  accerta  che  era  nato,  o, 
secondo  altri,  perchè  questa  parola  signi¬ 
fica  sema  mani ,  come  erano  i  suoi  busti, 
chiamati  Hermae.  (Paus.  I.  8,  cap.  4  j 
Virg.,  JEn.  I.  8,  v.  i58  ;  Lucan.  I.  1, 
v.  663.) 

1.  Cili.eno,  figliuolo  di  Elato ,  nipote  d’ Ar¬ 
cade  re  d’  Arcadia ,  e  pronipote  di  Cali¬ 
sto  figliuola  di  Licaone ,  diede  il  suo  nome 
al  monte  Cilleno  nell’  Arcadia ,  regione 
del  Peloponneso.  (Paus.  I.  8,  c.  4-) 

2# - ;  figliuolo  di  Anchialo ,  fratello  di 

Titta  e  sacerdote  di  Cibele. 

Cilleo,  soprannome  di  Apollo ,  da  Cilla 
città  della  Beozia,  ov’  egli  aveva  un  tem¬ 
pio  celebre. 

Cillibanticm,  Cilibantum ,  Cilibas,  CyViban- 
tam ,  mensa  di  tre  piedi  e  rotonda,  sulla 
quale  posavan  gli  scudi  i  soldati  che  tor¬ 
navano  dalla  guerra. 

Cillicone,  dì  cui  il  vero  nome  era  Achaeus , 
nato  a  Milelo ,  tradì  ai  Prienei  un’  isola' 
che  faceva  parte  della  città  di  Mileto. 
Alcuno,  essendose  avveduto,  lo  ricercò  che 
facesse  :  «  Tutto  per  lo  meglio,  »  rispose, 
il  che  passò  in  proverbio.  Andò  poscia  a 
dimorare  a  Samo ,  ed  essendo  ito  un  gior¬ 
no  a  comperar  carne  da  un  certo  Teagene , 
suo  compatriotta ,  rifuggito  anch’  egli  a 
Samo ,  questi,  che  lo  riconobbe,  gli  disse 
che  additasse  il  sito  dove  voleva  che  fosse 
tagliata  la  carne  ;  Cillicone  avendovi  messa 
la  mano ,  Teagene  la  tagliò,  dicendo  : 
<*  Questa  mano  non  tradirà  più  niun’  altra 
città.  »  Si  racconta  la  stessa  storia  d’  un 
certo  Collifane . 
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ClLLIO.  V.  ClLLENIO. 

1.  Cillo,  cane  di  Atteone.  (Ovid.  Met.) 

2.  - ,  auriga  di  Penelope ,  il  quale  per 

affezione  alla  memoria  di  lui  fabbricò  una 
città ,  che  dal  suo  nome  chiamò  Cilla. 
(Strab.  I.  i3.) 

3.  - ,  mutilato ,  epiteto  di  Mercurio , 

adorato  dagli  Ateniesi.  Di  qui  derivava  il 
suo  soprannome  di  Cillenio ,  al  pari  che  il 
nome  del  monte  Cilleno  dov1  egli  si  riti¬ 
rava  dopo  avere  commesso  i  suoi  furti  : 
egli  vi  fu  sorpreso  un  giorno  mentre  dor¬ 
miva,  e  gli  vennero  mozzate  le  braccia  per 
rappresaglia  de*  suoi  ladronecci. 

Cillopode,  dal  pie 1  zoppo ,  soprannome  di 
Vulcano. 

Cillo  potè,  cane  di  Atteone. 

Cilo,  soprannome  della  famiglia  Flaminia . 
Dalla  testa  aguzza.  Pesto  :  Cilo  dicitar , 
cui  frons  est  cminentior,  ac  dextra  sini¬ 
strarne  velut  recisa  vide  tur.  Un  epigram¬ 
ma  nel  Campidoglio  : 

SVME  .  LIEENS  .  SIMVLACRA  .  TVIS 
QVAE  .  MVNERA  .  CILO 
ARIS  .  VRBANVS  .  DEDICAT  .  IPSE 
SACRIS 

Ha  medaglie  :  l.  flamini  cilo. 

Cilone,  ateniese  d\ma  famiglia  illustre,  era  il 
più  bell1  uomo  del  suo  tempo,  e  riportò  il 
premio  del  diaulo,  o  della  doppia  corsa, 
nell1  olimpiade  XXXV,  640  anni  prima 
di  G.  C.  Teagene ,  tiranno  di  Megara , 
avendogli  data  sua  figlia  in  matrimonio, 
Cilone  concepì  il  progetto  di  farsi  an- 
ch1  egli  tiranno  di  Atene.  Ottenne  a  tal 
fine  alcune  truppe  da  suo  suocero,  s1  im¬ 
padronì  della  cittadella,  durante  le  feste  di 
Giove  Olimpico ,  Tanno  612  av.  G.  C.  ; 
ma  gli  Ateniesi  essendo  accorsi  subita¬ 
mente  da  ogni  parte,  lo  bloccarono  sì 
strettamente,  che  in  capo  ad  alcuni  giorni, 
mancando  d1  acqua  e  di  viveri,  fu  obbli¬ 
gato  a  fuggire.  Gli  riuscì  di  salvarsi  cou 
suo  fratello,  ed  abbandonò  i  suoi  complici, 
i  quali  furono  in  breve  costretti  a  capito¬ 
lare.  Non  si  mantenne  la  parola  data  loro 
di  nou  farli  morire,  ed  alcuni  furono  tru¬ 
cidali  fino  sulle  ore  dell1  Eumenidi.  Si 
tenne  che  le  turbolenze  insorte  poi  nella 
Di*.  Mit.  Voi.  IV. 
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repubblica,  fossero  occasionale  dalla  collera 
di  esse  dee,  il  che  fu  pretesto  per  esiliare 
Alcmeone ,  figlio  di  Megacle ,  eh1  era  ar¬ 
conte,  allorquando  i  partigiani  di  Cilone 
vennero  messi  a  morte  e  molti  altri  citta¬ 
dini.  Non  è  noto  quello  che  avvenne  di 
Cilone.  Gli  Ateniesi  gli  eressero  in  seguito 
nella  cittadella  una  statua  che  si  vedeva 
ancora  al  tempo  di  Pausania. 

Cima,  Kópn<)  amazzone,  diede  il  suo  nome  a 
Clima  d1  Asia  (  in  greco  Kup, w,  Cyme  ). 

Cimadusa,  oceanide  (  x'ùpux^ flutto  ;  dùpu,  en¬ 
trare  in  ). 

Cimatolege,  K uputroXilyth  nerfeide  (  xopK^ 
J lutto ,  e  cessare  ? ). 

Cimba ricum,  in  greco  xi(/,@ecptxóvi  tunica  tra¬ 
sparente,  comune  agli  uomini  e  alle  donne. 
(Polluce.) 

Cimbri.  11  nome  de’  Cimbri ,  il  quale  scri- 
verebbesi  più  esattamente  Kimbri ,  è 
noto  ad  ognuno,  se  non  per  altro  moti¬ 
vo,  almeno  per  l1  accanita  lotta  che  i  Ro¬ 
mani  dovettero  sostenere  contro  codesto 
popolo,  e  pel  loro  trionfo  che  coronolla, 
mercè  il  valore  di  Mario.  Questa  nazione 
germanica,  senza  dubbio  la  stessa  de1  Cim- 
merii  ( V .),  abbandonarono  intorno  a  quel 
giro  di  tempo  le  sponde  del  mar  Caspio , 
ed  avviatisi  verso  ponente,  incontraronsi, 
vicino  al  Ponto  Eussino ,  ne1  Cimbri  o 
Cimmerii.  Ne  seguì  un  combattimento  nel 
quale  gli  Sciti  furono  disfatti  •,  sicché  dopo 
avere  seppellito  sulle  sponde  del  Tiras  i 
loro  morti,  di  cui  le  tombe  furono  rinve¬ 
nute  da  Erodoto ,  si  ritirarono  lunghesso 
le  coste  settentrionali  ed  orientali  dell1/i,MS- 
SÙ20,  e  penetrarono  in  Asia ,  dove  i  Greci 
appresero  a  conoscerli.  I  Cimbri ,  vincitori, 
si  diressero  invece  verso  le  rive  della  Vi¬ 
stola,  ed  inoltraronsi  anzi  anche  più  in¬ 
nanzi  di  codesto  fiume.  I  Greci  non  ser¬ 
barono  di  codesti  Cimmerii  che  una  tra¬ 
dizione  confusa,  secondo  la  quale  preten¬ 
devano  che  codesta  nazione  si  fosse  diretta 
verso  maestro.  Quindi  allorquando  più 
tardi  giunsero  ne’mari  a  maestro  delT^u- 
ropa ,  i  Greci  credettero  essere  Cimmerii 
que1  popoli  che  abitavano  su  quelle  spon¬ 
de,  e  diedero  il  nome  di  Chersoncso  cim- 
brico  alla  penisola  del  Jutland  (V.  Cher- 
soneso  ).  Secondo  un1  altra  tradizione,  ac¬ 
colta  da  Omero ,  i  Cimmerii  erano  un 
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popolo  selvatico,  che  abitava  spelonche 
vicine  alT  Averno  ;  ma  il  marsigliese  Pi¬ 
tea  riconobbe  i  Cimmerii  in  alcune  tribù 
della  penisola  danese.  Tutte  queste  favole 
non  servirono  che  ad  intralciare  la  storia 
di  questa  nazione.  I  veri  Cimmerii  non 
penetrarono  giammai  così  oltre  verso  set¬ 
tentrione  é,  abitavano  le  sponde  della  Vi¬ 
stola,  d’  onde,  riunitisi  a’  Teutoni ,  si  fe¬ 
cero  tremendi  a’  Romani  sotto  il  nome 
di  Cimbri ,  ricevuto  da  questi  ultimi.  I 
Romani ,  padroni  allora  d’  una  parte  delle 
Alpi  orientali,  eransi  stabiliti  pure  lun¬ 
ghesso  le  coste  della  Dalmazia  e  deir  11- 
liria ,  quando,  Tanno  ii4  av.  G.  C., 
un’  inondazione,  se  così  possiamo  espri¬ 
merci,  di  popoli  barbari  si  rovesciò  sui 
loro  possedimenti.  Dopo  avere  sconfitto 
il  console  Papirio  Carbone ,  codesti  po¬ 
poli  si  diressero  verso  settentrione,  lascian¬ 
do  T  Italia  a  sinistra,  e  piombarono  sul 
paese  degli  Allobrogi.  I  Romani ,  sotto  i 
consoli  L.  Cassio  e  M.  Aurelio  Scauro , 
mandarono  due  eserciti  contro  di  loro  ; 
ma  ambidue  furono  disfatti,  T  uno  da’  Ti- 
gurii ,  l1  altro  da’  Cimbri.  Questa  volta 
pure  i  vincitori  non  approfittarono  del  loro 
trionfo  per  calare  in  Italia  ,*  invece  inon¬ 
darono  le  Gallie ,  divisi  in  tre  corpi,  com¬ 
posto  il  primo  di  Teutoni ,  il  secondo  di 
Cimbri  ed  il  terzo  di  Ambroni.  Due  nuovi 
eserciti,  condotti  contro  di  loro  da  C.  Man¬ 
lio  e  dal  proconsole  L.  Servilio  Cepione , 
furono  del  pari  sconfitti  al  di  là  del  Ro¬ 
dano.  Secondo  i  computi  di  Aezio,  pro¬ 
babilmente  esagerati,  ì  Romani  perdettero 
80,000  uomini  in  così  fatta  occasione. 
Mentre  Roma  fondava  le  ultime  sue  spe¬ 
ranze  sopra  Mario ,  i  barbari  vincitori  si 
diffusero  nella  restante  Europa  occiden¬ 
tale.  La  Gallia  mollo  patì  per  così  fatta 
invasione  ;  ma  gT  Iberi  ed  i  Belgi  avendo 
respinto  quei  barbari,  essi  si  avviarono 
verso  T  Italia.  I  Teutoni  e  gli  Ambroni 
si  collegarono  per  inondarla  dalla  parte 
orientale.  Mario  aspettò  tre  anni  1111’  oc¬ 
casione  favorevole  per  combattere  i  primi  ; 
ed  allorquando  ebbe  assuefatte  le  truppe 
alla  vista  ed  agli  ululati  loro,  gli  assalì  e 
li  disfece  pienamente  in  due  giorni,  T  an¬ 
no  102  av.  G.  C.  nelle  pianure  vicine  ad 
Aix  di  Provenza,  le  Acquae  Sexliae  dei 
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Romani  :  vinse  gli  Ambroni  nel  primo  dì, 
e  nel  secondo  i  Teutoni.  (V.)  I  Cimbri , 
i  quali  nel  frattempo  aveauo  fatto  retroce¬ 
dere  il  console  Catulo  fino  all’  Adige  , 
eransi  inoltrati  lunghesso  il  Po,  esigevano 
da’  Romani  che  venissero  cedute  loro  terre 
per  istabilirsi  in  Italia  alla  loro  volta. 
Mario  li  disfece  vicino  a  Vercelli,  T  an¬ 
no  161  av.  G.  C.  A  contare  da  quel- 
r  istante,  i  Cimbri  ed  i  Teutoni  spariscono 
dalla  storia  ;  una  gran  parte  di  loro  rimase 
nel  Belgio,  dove  furono  noti  sotto  il  nome 
d’  Aduatici.  —  I  Romani  sentenziando 
solo  dietro  T  esterno,  aveano  tenuti  sulle 
prime  i  Cimbri  per  Celti  ;  e  difatti  nelle 
loro  spedizioni  del  Danubio  e  dei  Carpa- 
zii,  in  cui  trovaronsi  frammischiali  a  tribù 
celtiche,  i  Cimbri  aveano  preso  fino  ad 
un  certo  punto  T  apparenza  de’  popoli  di 
così  fatta  razza.  D’  allora  in  poi  furono 
sempre  ritenuti  popolo  germanico  5  tutta¬ 
via  gli  storici  moderni  francesi  li  vogliono 
di  bel  nuovo  confusi  co'*  Celti  sotto  il  no¬ 
me  di  Kimri,  e  considerano  la  lingua 
kimrica  come  un  ramo  della  gallica.  V ed. 
Galli  e  Kimri. 

Cimelo  o  Cimilo,  centauro  ferito  da  Nesso. 
(Ovid.  Met.  I.  12.) 

Cimetra,  città  d’ Italia ,  nel  paese  dei  San¬ 
niti,  presa  da  Fabio  Tanno  di  Roma  455, 
secondo  Tito  Livio. 

Cimiero,  la  impresa  che  si  porta  dai  cavalieri 
in  cima  all’  elmetto.  S’  ebbe  nome  dal 
luogo  elevato  ove  la  si  pone,  a  quel  modo 
stesso  che  diciamo  cima  il  giogo  di  una 
montagna.  Il  cimiero  fu  ne’  più  remoti 
tempi  accostumalo,  e  fu  in  uso  continua¬ 
mente  presso  i  Greci  e  presso  i  Romani. 
Il  cimiero  diede  origine  a  molte  favole. 
Così  Proteo,  che  la  mitologia  ci  racconta 
che  assumeva  forme  continuamente  diver¬ 
se,  altro  non  era  se  non  un  guerriero  che 
mutava  cimiero  ogni  dì,  mettendo  ora  una 
testa  di  orso,  ora  una  di  cavallo,  ora  un’al¬ 
tra  di  dragone  ;  d’ onde  avvenne  che  i 
poeti  fecero  di  costui  un  mostro  assumente 
aspetti  diversi.  Plutarco  ci  descrive,  nel- 
1’  elogio  di  Pirro,  il  cimiero  di  questo 
principe,  dicendo  che  fu  riconosciuto  al 
bello  ed  elevato  pennacchio,  e  ai  corni  di 
caprone  che  usava  portare  per  cimiero 
al  di  sopra  dell’  elmetto .  —  Omero , 
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Virgilio,  Tasso  e  Ariosto ,  descrissero  nei 
loro  poemi  molti  e  vaghissimi  cimieri. 
Furono  dai  cavalieri  accostumati  ad  inspi¬ 
rare  maggior  terrore  ai  nemici,  loro  pro¬ 
tendendo  le  spoglie  de1  più  feroci  animali, 
o  l1  immagine  dei  medesimi  ;  serviva  loro 
del  pari  il  cimiero  a  farli  apparire  di  taglia 
più  elevata,  e  a  far  sì  che  più  facilmente 
fossero  distinti  nella  pugna.  Alcuni  porta¬ 
vano  il  cimiero  per  onorare  alcuna  divini¬ 
tà,  scegliendo  gli  animali  sacri  alla  medesi¬ 
ma  ;  così  gli  Svesti,  per  testimonianza  di 
Tacito ,  usavano  figure  di  cinghiale  :  In¬ 
signe  superstilionis  Jormas  aprorum  ge- 
stant.  I  Tartari  gloriatisi  di  portare  sul 
capo  piume  di  gufo,  dappoi  che  Fringi 
fu  sottratto  ai  nemici  da  un  gufo  posatosi 
sull’albero,  sotto  del  quale  questo  principe 
slavasi  ascoso,  sì  che  i  nemici  veggendo 
questo  uccello  vago  della  solitudine  su 
quella  pianta  fecero  ragione  che  colà  altri 
non  fosse.  —  Fu  presso  gli  antichi  popoli 
usanza,  comune  anche  al  medio  evo,  quella 
di  ornare  1’  elmetto  con  piume,  ciò  che 
costituiva  una  maniera  di  cimiero.  Nei  se¬ 
coli  di  mezzo  però  una  singoiar  maniera 
d’ imprese  s’ introdusse  che  diede  origine 
agli  stemmi  gentilizii  delle  nobili  famiglie. 
Questa  parte  che  costituisce  1’  araldica 
appartiene  all’  articolo  Blasone.  —  Noi 
qui  noteremo  che  la  invenzione  dei  ci¬ 
mieri  viene  da  Erodoto  attribuita  agli 
abitanti  della  Caria ,  siccome  i  primi  che 
posero  delle  piume  o  altri  figurati  orna¬ 
menti  sui  loro  elmetti,  e  i  primi  che  por¬ 
tarono  scudi  effigiali.  Fu  a  cagione  di  que¬ 
sti  cimieri  che  i  Persiani  gli  chiamarono 
Galli ,  avvegnaché  sembrassero  avere  la 
cresta  a  maniera  dei  galli. 

Cimina,  sorgente  d’  acqua  in  Roma ,  deriva¬ 
tavi  dal  monte  Cimino. 

Cimindi,  nome  dell’uccello  sotto  la  cui  forma 
si  occultò  il  Sonno ,  allorché  per  preghiera 
di  Giunone  andò  sul  monte  Ida  per  far 
addormentare  Giove  nelle  braccia  di  que¬ 
sta  dea.  Omero  dice  che  questo  uccello  è 
chiamalo  Calce  dagli  Dei,  e  Cimindi  dagli 
uomini.  (Iliad.  1.  i^,v.  291.) 

Ciminia,  contrada  d'  Italia ,  nell’  Etraria. 
Ammiano  Marcellino  dice  che  la  città  di 
Succiniense ,  quivi  situata,  fu  inghiottita 
da  un  terremoto. 
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Cimmeride  o  Cimmeria,  K/fZjzepK,  Ciòcie , 
onorata  presso  i  Cimmerii. 

1 .  Cimmerii,  popoli  che  altro  non  erano,  se¬ 
condo  Possidonio ,  che  i  Cimbri  antichi. 
S’ ignora  il  loro  primo  nome,  mentre  sem¬ 
bra  provato  che  non  ebbero  il  secondo, 
che  dopo  aver  abitata  la  città  di  Cimme- 
rium ,  eretta  nell’  Asia,  sulla  riva  dello 
stretto,  che  la  separa  dalla  Tauride,  e  sul 
capo  che  ne  forma  l’ingresso  dalla  parte 
del  Palus.  Il  tempo  dello  stabilimento  dei 
Cimmerii  esser  deve  antichissimo.  Essi 
avevano  qualche  celebrità  nel  IX  secolo 
av.  G.  C.,  mentre  Omero  nella  sua  Odis¬ 
sea  ne  parla,  come  di  un  popolo  che  abi¬ 
tava  al  N.  ed  al_N.  O.  della  Grecia,  in 
un  clima  vicino  al  polo.  Strabone  pretende 
che  al  tempo  appunto  di  Omero ,  i  Cim¬ 
merii  e  le  Amazzoni  entrassero  nell’  Asia 
Minore,  e  penetrassero  sino  nell’  Eolia  e 
ne\Y  Ionia.  Eusebio  segna  nell'anno  1076 
av.  G.  C.  una  loro  incursione  nell’  Asia 
Minore,  ed  Oroso  ne  assegna  un’altra  nel 
782.  I  Cimmerii,  secondo  Possidonio,  si 
erano  prima  avanzati  a  poco  a  poco  dalle 
rive  dell’  Oceano  sino  nel  mezzo  della 
Germania,  ed  essendosi  ingrossati  ogni 
anno  più,  avevano  infine  occupato  tutti  i 
paesi  dell’  Oceano  sino  al  Ponto  Eussino. 
Il  principale  loro  stabilimento,  secondo 
Erodoto,  era  sulle  rive  del  Tyras,  ove  si 
radunarono  in  consiglio  generale  per  la 
invasione  della  Scizia.  Essendosi  poscia 
avanzali  verso  1’  Oriente,  avevano  attra¬ 
versato  il  Boristene  e  l’ Hy spani s,  passan¬ 
do  nella  Chersoneso  o  penisola,  che  dà 
loro  ingresso  in  questo  paese,  si  avanza¬ 
rono  sino  al  Bosforo  o  stretto,  che  li  se¬ 
parava  dall  'Asia,  e  pel  quale  le  acque  del 
Taìiai,  dopo  aver  formato  il  Iago  o  palude 
Meotide ,  si  perdono  nel  Ponto  Eussino. 
Padroni  delle  due  rive  di  questo  stretto, 
vi  costrussero  varii  forti.  Erodoto  dice 
ancora  che  i  Cimmerii ,  dopo  aver  attra¬ 
versato  lo  stretto,  seguirono  la  costa  del 
mare,  e  si  avanzarono  sino  all’  Asia  Mi¬ 
nore,  la  quale  saccheggiarono  nel  tempo 
islesso  che  gli  Sciti  devastavano  la  Media 
e  la  Palestina  ;  aggiungendo  che  i  Cimme¬ 
rii  passarono  nella  penisola  di  Sinope,  che 
ritrovarono  deserta.  Seymno  di  Chio  dice 
al  contrario,  che  Androne  di  Mileto  vi 


(520  c  I  M 

aveva  condotta  una  nuova  colonia,  e  che 
a  danno  di  costui  i  Cimmerii  se  ne  impa¬ 
dronirono  ;  ma  che  in  progresso  alcuni 
banditi  di  Mileto ,  che  vi  vennero  a  cer¬ 
car  una  ritirata,  scacciarono  i  Cimmeri z,  e 
ne  fecero  una  città  considerabile.  Dopo 
l’anno  1076,  si  conoscono  due  spedizioni 
dei  Cimmerii  ne\V  Asia  Minore ,  dicendo 
Stefano  di  Bisanuo ,  che  in  una  di  esse 
s’ impadronirono  della  città  di  A nlandros , 
situata  ai  piedi  del  monte  Ida.  Soggiunge 
che  diedero  il  nome  di  Cimmeris  a  questa 
città,  della  quale  furono  padroni  per  un 
secolo  circa.  Str abone  dice  che  Mida ,  re 
della  gran  Frigia ,  essendo  stato  vinto  dai 
Cimmeri z,  si  diede  la  morte  per  non  ca¬ 
dere  nelle  loro  mani.  Secondo  lo  stesso 
geografo,  i  Cimmerii  restarono  padroni 
delle  pianure  della  Lidia ,  moltissimo  tem¬ 
po  dopo  la  distruzione  di  Magnesia  ed  il 
saccheggio  di  Sardi  da  loro  eseguito,  chia¬ 
mandoli  però  qualche  volta  Cimmerii  e 
qualche  volta  Treres  o  Treroni.  Egli  ag¬ 
giunge  che  il  loro  capo  chiamato  Lygda- 
mis ,  dopo  aver  devastata  la  Lidia  e  l’ Io¬ 
nia ,  andò  a  perire  nella  Cilicia ,  senza 
dubbio  in  quella  della  Troade,  in  cui  i 
Cimmerii  avevano  le  loro  piazze  d’  armi. 
Stando  a  quanto  dice  Erodoto ,  i  Cimme¬ 
rii  stabiliti  sulle  rive  del  Danubio ,  furono 
molto  allarmati,  sentendo  v  che  gli  Sciti 
avevano  attraversato  1’  Arasse ,  lo  stesso 
che  il  Rha  di  Tolomeo.  I  Cimmerii  fu¬ 
rono  di  discorde  opinione  nella  dieta  ge¬ 
nerale  tenutasi,  onde  sapere  ciò  che  far 
dovevasi  per  difendersi  dagli  Sciti,  ed  alla 
fine  fu  stabilito  che  ciascun  popolo  nomi¬ 
nerebbe  dei  campioni,  perchè  decidessero 
la  sorte  delle  armi.  Secondo  Erodoto ,  al 
suo  tempo  si  vedevano  i  sepolcri  degli 
uomini  morti  in  tale  incontro  sulla  riva 
del  Tyras ,  senza  dire  però  quale  fosse  la 
sorte  del  combattimento.  Aggiunge  ancora 
che  i  Cimmerii ,  non  credendosi  forti  ab¬ 
bastanza  onde  resistere  agli  Sciti ,  si  avan¬ 
zarono  verso  1’  Oriente  ,•  che  gli  Sciti  es¬ 
sendosi  impadroniti  dei  paese  di  quelli, 
inviarono  un’armata  ad  inseguirli;  che  2. 
questa  essendosi  smarrita  nelle  montagne, 
ne  perdette  la  traccia ,  attraversando  il 
Caucaso ,  e  che  avendo  costeggiato  una 
valle,  che  la  condusse  sulle  rive  del  Ca- 
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spio ,  si  ritrovò  nella  Media ,  mentre  i 
Cimmerii  seguendo  le  rive  del  Ponto 
Eussino ,  pervennero  nell’  Asia  Minore , 
e  precisamente  nella  Colchide.  —  La  na¬ 
zione  di  questi  ultimi  si  trovava  divisa  in 
tre  parti  al  tempo  della  invasione  degli 
Sciti ,  cioè  quelli  che  erano  nell’  Asia  Mi¬ 
nore ,  la  colonia  della  Chersoneso ,  ed  il 
corpo  principale  della  nazione,  che  abitava 
nel  paese  situato  fra  il  Danubio  ed  il  Bo¬ 
risene ,  ed  i  cui  più  considerevoli  stabili- 
menti  stavano  sulle  rive  del  fiume  Tyras. 
—  I  Cimmerii  dell’  Asia  Minore ,  acco¬ 
stumati  al  ladroneccio,  non  ricevendo  più 
reclute,  furono  attaccali  da  Aliatte ,  prin¬ 
cipe  abile  e  coraggioso,  che  gli  distrusse 
quasi  tutti,  essendo  stati  fatti  schiavi  quei 
pochi  che  fuggirono  alla  morte,  e  dispersi 
nelle  campagne  della  India  e  della  Misia. 
I  Cimmerii  della  Chersoneso  e  del  Bori- 
stene ,  avevano  delle  città  dalle  due  parti 
di  questo  stretto,  ma  sarebbe  loro  stato 
troppo  difficile  il  difendersi  contro  gli  Sci¬ 
ti,  e  perciò  verisimilmente  abbandonarono 
le  pianure  vicine  dell’  Istmo  e  del  Bori - 
stene ,  ritirandosi  nelle  montagne  al  S.  ed 
all’  E.  della  penisola,  montagne  fertili,  ma 
di  accesso  difficile  alla  cavalleria  degli  Sci¬ 
ti.  — *  In  quanto  al  corpo  principale  dei 
Cimmerii ,  che  abitavano  fra  il  Boristene 
e  il  Danubio ,  gli  Sciti  erano  ancora  i  pa¬ 
droni  di  questo  paese  5oo  anni  av.  G.  G. 
I  Greci  avevano  molte  colonie  $ulla  costa 
marittima,  ed  esteso  avevano  il  loro  com¬ 
mercio  nell’  interno  del  paese.  Sul  rap¬ 
porto  degli  abitanti  di  queste  colonie  e  di 
un  principe  scila,  Erodoto  fece  la  esatta 
relazione  di  questo  paese.  E  probabile  che 
i  Cimmerii  abbiano  superato  il  monte 
Carpath ,  e  siano  discesi  nella  parte  occi¬ 
dentale  di  questa  montagna.  In  questa 
fuga  i  diversi  popoli  che  componevano  la 
lega  dei  Cimmerii ,  si  separarono,  ferman¬ 
dosi  in  luoghi  diversi.  Così  la  lega  fu 
sciolta,  ciascun  popolo  riprese  rantico  suo 
nome,  e  incominciò  a  formare  una  parti¬ 
colare  città. 

Cimmerii,  antico  popolo  dell1  Italia,  nella 
Campania.  Abitavano  d’  ordinario  le  ca¬ 
verne,  impiegandosi  ad  escavare  le  miniere. 
Erano  estremamente  superstiziosi  ;  al  che 
assai  contribuiva  la  natura  del  loro  paese 
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di  cui  adoravano  i  boschi,  i  fiumi  e  le  fon¬ 
tane.  I  Greci ,  immaginandosi  che  queslo 
paese  fosse  coperto  di  tenebre,  lo  posero 
ai  confini  delf  inferno,  situandolo  presso 
il  lago  detto  di  Averno.  Secondo  alcuni, 
trassero  il  loro  nome  dalla  parola  fenicia 
Camar  o  Cimmer ,  che  significa  divenir 
nero  ed  oscuro. 

Cimmerio  o  Esri-Krim  ,  città  delf  interno 
della  Chersoneso  Taurica ,  secondo  Tolo¬ 
meo  e  Slrabone ,  situata  al  N.  del  monte 
Cimmer i us i  ed  alfO.  N.  O.  di  Theodosia. 
Si  vuole  che  questa  città,  oggi  ridotta  ad 
un  semplice  borgo,  fosse  vasta  ed  assai 
florida,  altestandolo  molti  monumenti  dei 
secoli  remoli  e  del  medio  evo. 

Cimo,  Kupd,  nertide.  E  xvpct,  il  flutto  ri¬ 
dotto  persona. 

Cimodoce,  Kupolóxn 5  oceanide,  compagna 
di  Cirene. 

Cimodocea,  ninfa,  figliuola  di  Nereo  e  di 
Dori .  Allorché  Cibele  cangiò  le  navi  di 
Enea  in  ninfe,  quella  di  questo  eroe  fu 
convertita  nella  ninfa  Cimodocea  •  il  che 
viene  narrato  da  essa  medesima  al  figlio  di 
Anchise ,  nel  l.  X  delf  Eneide  : 

.  ,  .  .  De  la  tua  classe 

Noi  fummo  i  legni  e  de  la  selva  Idea, 

E  siamo  or  Niofe.  I  Rutoli  col  foco 
N’  hanno  e  col  ferro  dipartile  e  spinte 
Da’  tuoi,  nostro  mal  grado.  Or  le  cercando 
Siam  qui  venute.  Per  pietà  di  noi 
La  Berecinzia  madre  in  questa  forma 
N’  ha  del  mar  fatte  abitatrici  e  Dee. 

Cimolis,  isola  nel  mar  di  Candia.  Celebre 
per  una  terra  argillosa,  usala  nella  medi¬ 
cina  antica.  Ovidio  : 

...  Cretosa//  ue  rara  Cimoli 

Ha  sue  medaglie  :  KIMUAI. 

I.  Cimone,  ateniese,  figlio  di  Milziade ,  dato 
alla  massima  dissolutezza  in  età  giovanile, 
riformò  i  suoi  costumi  quando  giunse  alla 
virilità.  Morto  suo  padre,  fu  cacciato  in 
prigione  per  non  aver  potuto  pagare  un 
balzello  cui  quello  era  stalo  condannato,  ma 
fu  liberato  per  un  atto  generoso  di  Elpi- 
nice  sua  moglie  e  sorella,  che  consentì  di 
sposare  colui  che  le  promise  di  soddisfare 
il  debito  del  suo  marito  e  fratello.  Si  portò 
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con  gran  coraggio  nella  battaglia  di  Sala - 
mina ,  e  si  rese  popolare  per  la  sua  muni¬ 
ficenza  e  pel  suo  valore.  Nello  stesso  gior¬ 
no  egli  sconfìsse  la  flotta  dei  Persi ,  prese 
200  delle  loro  navi,  e  mise  pienamente  in 
rotta  le  loro  forze  di  terra.  Il  denaro  che 
acquistò  colle  sue  vittorie,  Cimone  non  lo 
impiegò  in  uso  privalo,  ma  con  esso  ab¬ 
bellì  e  fortificò  la  città.  Qualche  tempo 
dopo  perde  la  sua  popolarità,  e  fu  bandito 
dagli  Ateniesi ,  che  avevano  dichiarato 
guerra  ai  Lacedemoni  :  ma  richiamalo 
dall’  esilio,  al  suo  ritorno  riconciliò  Sparta 
colla  sua  patria.  Fu  poscia  destinato  a  far 
guerra  ai  Persi  in  Egitto  e  in  Cipro  con 
200  legni,  e  presso  le  coste  d ''Asia  dando 
loro  battaglia,  ne  rovinò  totalmente  la 
flotta.  Morì  mentre  assediava  Cizio  in  Ci¬ 
pro ,  4 4 9  anni  av-  G.  C.,  e  nel  5i  delfelà 
sua.  Era  talmente  nemico  dei  Persi ,  che 
aveva  concepito  il  disegno  di  annientarne 
affatto  la  potenza.  La  munificenza  di  Ci¬ 
mone  è  stata  molto  esaltata  dagli  storici,  e 
tra  le  altre  cose  gli  si  dà  lode  di  aver  la¬ 
sciato  i  suoi  giardini  aperti  al  pubblico. 
(  Tucid.  1,  100,  112;  Diod.  Sic.  XI  ; 
Plut.  ;  C.  Nip.J  —  L’ immagine  di  Ci¬ 
mone  ritrovasi  nelle  medaglie  di  Siracusa, 
e  in  una  moneta  della  famiglia  Claudia. 

2.  Cimone,  dicesi  quel  vecchio,  che  nei  quadri 
chiamati  Carità  romana  è  dipinto  in  atto 
di  succhiare  il  latte  da  una  giovane  donna. 
Raccontasi  che,  essendo  stalo  condannato 
a  morir  di  fame,  sua  figlia  avesse  ottenuto 
dal  carceriere  il  permesso  di  visitarlo  ogni 
giorno,  purché  nessun  cibo  gli  recasse. 
Non  sapendo  intendere  il  carceriere  come 
tanti  giorni  sussistesse  quel  vecchio,  osser¬ 
vò  di  soppiatto  e  scoprì  f  industriosa  pietà 
della  figlia.  Riferita  ai  giudici  la  cosa,  si 
mossero  talmente  a  pietà  che  liberarono 
il  reo,  decretarono  una  pensione  vitalizia 
alla  pietosa  figlia,  e  cambiarono  quel  car¬ 
cere  in  un  tempio  alla  Pietà ,  ove  venne 
dipinto  il  fatto.  Questo  tempio  era  nel 
foro  Olilorio ,  e  fu  dedicato  da  M.  Acilio 
Glabrio  duumviro,  sotto  il  consolato  di 
Quinzio  ed  Attilio.  Devesi  notare  che, 
secondo  Cicerone,  Tito  Livio,  Tr alerio 
Massimo  e  Plinio ,  era  la  madre  che  con 
tale  mezzo  veniva  sostenuta  dalla  figlia,  e 

I  che,  secondo  Pesto ,  era  il  padre.  I  pittori 
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credono  dipingere  una  scena  più  varia  e 
più  conforme  al  genio  dell’  arte  loro,  se¬ 
guendo  il  racconto  di  Festo. 

3.  Cimone,  greco  pittore  nato  a  Cleone ,  e 
connumerato  da  Plinio  tra  i  primi  artisti 
che  coltivarono  la  pittura  prima  della  ven¬ 
tesima  olimpiade.  —  Come  gli  altri  del- 
1’  età  sua,  Cimone  non  dipingeva  che  con 
sola  una  tinta,  e  perciò  cogli  altri  chiamato 
fu  Monocromo.  Di  questo  numero  erano 
Egienone,  Dinia ,  Canna ,  Eumaro  di 
Atene,  che,  il  primo,  nelle  sue  pitture 
imperfette  giunse  a  far  distinguere  gli  uo¬ 
mini  dalle  femmine.  Cimone  fu  discepolo 
di  quest’  ultimo,  e  spinse  1’  arte  più  in¬ 
nanzi  ;  variando  i  lineamenti  del  volto, 
ideando  gli  scorti,  e  movendo  gli  occhi 
delle  sue  figure  in  più  viva  attitudine. 
Giunse  pur  egli  ad  esprimere  le  articola¬ 
zioni  dei  membri,  e  le  vene  del  corpo,  e  a 
dare  più  ragionata  composizione  alle  pie¬ 
ghe  dei  vestimenti.  Secondo  il  testimonio 
di  Plmio  citato,  Cimone  avrebbe  fiorito 
lungo  tempo  prima  del  regno  di  Romolo. 
Eliano  parla  di  Cimone  sotto  il  nome  di 
Conone ,  del  quale  dice,  che  in  ragione  dei 
progressi  che  far  fece  air  arte  pittorica, 
volle  che  i  suoi  discepoli  aumentassero  la 
mercede  che  da  essi  traeva. 

4.  - .  Visse  un  altro  Cimone  statuario, 

che  eseguì  per  la  città  d1 Atene  alcuni 
destrieri  enei  \  senza  dubbio  in  età  assai 
posteriore. 

Cimopolia,  K upLOTÒXziot,  figlia  di  Nettuno  e 
moglie  di  Briareo.  (Myt.  de  Ranier,  v.  I.) 

Cimotoe,  K vfioàótii  nereide,  contribuì  a  sal¬ 
vare  la  flotta  d1  Enea  dalla  tempesta  su¬ 
scitata  da  Giunone.  (Virg.  Eneid.  I.  1, 
v.  146.) 

1.  Cina.  Non  è  della  natura  di  questo  Dizio¬ 
nario  diffondersi  in  particolarità  puramen¬ 
te  geografiche  o  politiche,  o  riguardanti 
qualunque  altro  articolo  che  spetti  agl1  im¬ 
perii  o  alle  città,  tranne  1’  antica  istoria  e 
la  religione  seguita  da1  primi  popoli.  Però 
della  Cina  quando  si  è  detto  che  è  il  più 
vasto  ed  il  più  potente  impero  dell1  Asia , 
ed  il  più  antico,  il  più  ricco  ed  il  più  po¬ 
polato  del  mondo,  è  sufficiente  allo  scopo 
nostro.  —  Intorno  alla  Cina  adunque  non 
tratteremo  altro  che  della  sua  religione, 
eh1  è  affine  al  buddismo  dell1  impero  Bir- 
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mano ,  del  Giappone ,  di  Siam  e  di  altre 
parti  dell1  Asia  orientale  ;  poi  parleremo 
dell1  architettura,  e  finalmente  della  filo¬ 
sofia,  sendo  che  per  l1  architettura  si 
rileva  il  carattere  materiale  di  quella  na¬ 
zione,  e  per  la  filosofia  lo  spirituale,  men¬ 
tre  quest1  ultima  ha  stretta  relazione  coi 
dogmi. 

( Religione .)  I  Cinesi  sono  divisi  in  tre 
sette,  distinte  coi  nomi  di  Ju-ki-su,  Tao 
e  Rudh  o  Buddha.  I  primi  sono  seguaci 
di  Kongfutse  (  conosciuto  dagli  Europei 
sotto  il  nome  di  Confucio  ),  il  quale  fiorì 
circa  100  anni  av.  G.  C.,  e  fu  per  con¬ 
seguenza  contemporaneo  di  Pitagora. 
Egli  era  di  stirpe  regia  e  mandarino,  ma 
per  tempo  rinuuziò  ai  pubblici  uffizii,  e  si 
consacrò  alla  letteratura,  alla  morale  ed 
alla  pubblica  economia.  (F.  Confucio.) 
Ordinando  le  massime  di  antichi  saggi,  vi 
aggiunse  estratti  di  opere  popolari  e  il 
frutto  della  propria  saviezza ,  cosicché 
l’opera  da  lui  compilata  continua  ad  essere 
il  codice  della  pietà  cinese.  Viaggiando  e 
predicando,  in  breve,  coll1  ajuto  dell1  alta 
sua  nascita  e  della  sua  eloquenza,  fondò 
una  setta  che  divenne  in  fatto  la  religione 
dello  stato  ;  sebbene  le  altre  religioni  siano 
tollerate  ed  anche  permesse  dallo  stesso 
imperatore  e  da1  suoi  grandi  ufficiali  che 
talvolta  fondano  templi  dedicati  a  Tao  e 
a  Budh.  —  Il  sistema  di  Confucio  fu  lo¬ 
dato  con  esagerazione  da  alcuni  Europei , 
ed  è  portato  alle  stelle  dai  Cinesi.  Pare 
eh1  egli  avesse  molto  meno  in  mira  la  reli¬ 
gione  che  il  governo  politico,  e  per  lo  più 
le  sue  opere  si  raggirano  sulle  virtù  sociali, 
sul  governo  civile  e  sulla  conservazione 
dei  costumi  antichi.  —  La  setta  di  Tao 
(  parola  significante  ragione  )  venne  fon¬ 
data  da  Lao-kium ,  contemporaneo  e  rivale 
di  Colf ucio.  I  suoi  seguaci  possono  chia¬ 
marsi  i  mistici  della  Cina.  Professano  l1  al¬ 
chimia,  assumono  un’aria  misteriosa,  sono 
chiromanti,  ecc.  Le  loro  opere  pratiche  in 
generale  non  si  scostano  dai  precetti  della 
setta  precedente.  —  La  terza  setta  è  quella 
dei  seguaci  di  Fo  o  Fochi ,  antica  maniera 
di  scrivere  Fuh,  abbreviazione  cinese  di 
Fuh-ta  o  Buddha.  Questo  sistema  è  cer¬ 
tamente  più  antico  degli  altri  due.  (Fed. 
Buddha.  )  Costoro  abbracciano  probabil- 
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mente  un  terzo  della  popolazione,  e  il  go¬ 
verno  li  tratta  con  indecisione,  ora  dichia¬ 
randoli  pericolosi,  ora  proteggendoli.  1  loro 
sacerdoti  sono  numerosi,  ina  non  molto 
rispettati.  Un  viaggiatore  americano  (Ho¬ 
ward  Malcoìm  ’ s ,  Travels  in  Hinduslan 
and  China)  diede  non  è  molto  il  seguente 
ragguaglio  di  una  visita  da  lui  fatta  ad  un 
tempio  buddista  a  Canton  :  «  Sono  in 
Canton  124  templi,  oltre  i  numerosi  altari 
pubblici  che  si  veggono  nelle  strade.  Essi 
somigliano  grandemente  ai  monasteri  di 
Europa.  Il  più  bello  è  uno  dei  buddisti 
nel  sobborgo  di  Ho-nan.  Chiostri,  corri¬ 
doi,  cortili,  cappelle  ed  uffìzii  sono  sparsi 
senz’  ordine  su  di  un’  area  di  circa  sei 
jugeri  di  terreno.  Sacerdoti  con  teste  to¬ 
sate  e  con  una  specie  di  rosarii  in  mano, 
andavano  attorno  a  diporto  5  ma  non  vidi 
mai,  nè  qui,  nè  altrove,  gente  del  popolo 
che  venisse  a  far  atto  alcuno  di  religione. 
Alcuni  de’  sacerdoti  occupano  piccole  e 
misere  camerette,  ma  le  camere  de’  supe¬ 
riori  sono  spaziose  e  fornite  anche  di  og¬ 
getti  di  lusso  e  di  libri.  Gli  edifizii  sono 
in  generale  di  mattoni  e  di  un  sol  piano, 
i  corridoi  sono  ben  lastricati,  e  i  cortili 
ornati  di  grossi  alberi  o  di  belle  ajuole  di 
fiori.  La  stamperia  contiene  tavole  stereo¬ 
tipe  in  quantità  sufficiente  da  caricarne 
una  piccola  nave,  ed  ogni  cosa  vi  è  dispo¬ 
sta  con  ordine.  Il  tempio  principale  è  un 
quadrato  di  circa  5o  metri,  con  le  solite 
immagini.  Vi  assistei  ad  un  uffizio  regolare 
della  sera,  al  quale,  di  160  sacerdoti  resi¬ 
denti,  5o  soli  erano  adunati,  e  questi  fa¬ 
cevano  le  loro  salmodie  con  grandissima 
indifferenza.  Per  osservare  il  tempo  nel 
cantare,  vanno  battendo  un  tamburo  di 
legno  e  talvolta  una  campana.  A  un  dato 
punto  del  loro  uffizio  tulli  si  posero  in 
una  fila  e  andarono  attorno  al  tempio, 
senza  però  cessar  di  salmeggiare.  Vidi 
allora  i  loro  aspetti,  e  certamente  una  più 
stupida  genìa  non  si  sarebbe  potuta  rac¬ 
cogliere  in  tutta  Canton.  Invece  di  essere 
modestamente  vestili  come  i  Birmani  e  i 
Siamesi,  vestono  splendidamente  quanto 
possono,  e  portano  scarpe  e  calzette.  Al¬ 
cuni  però  sono  laceri,  camminano  a  piedi 
nudi,  e  mostrano  tutti  i  segni  di  una  squal¬ 
lida  povertà.  Hailno  tuttavia  un  refettorio 
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comune,  dove  è  da  presumersi  che  tutti 
si  cibino  egualmente.  Il  numero  de1  sacer¬ 
doti  in  Canton  è  stimato  di  2000,  e  vi 
hanno  forse  1000  donne  viventi  in  mona¬ 
steri.  Le  spese  annue  dei  124  templi  e 
delle  solennità  periodiche  ascendono  a  più 
di  2,5oo,ooo  lire.  » 

( Architettura .)  L’  architettura  dei  Ci¬ 
nesi  può  riguardarsi  come  unica  nel  suo 
stile.  I  loro  edifizii  differiscono  pure  nella 
costruzione  da  quelli  dell’  Europa  e  del 
rimanente  del W4sia.  Il  carattere  peculiare 
di  questa  architettura  si  spiega  sì  nei  pa¬ 
lazzi  reali,  nei  templi,  nei  ponti,  negli 
archi  d’  onore,  come  nelle  case  e  nei  se¬ 
polcri.  I  materiali  che  s1  impiegano  sono  il 
legno,  particolarmente  quello  del  nan-mon 
(  specie  di  cedro  ),  la  pietra,  il  marmo,  i 
mattoni,  il  bambù  e  le  tegole  verniciale  o 
di  porcellana.  La  costruzione  delle  case  è 
diretta  da  un  pubblico  impiegato,  che  po- 
trebbesi  chiamare  ispettore  di  distretto. 
Ogni  individuo  è  obbligato  a  costruire  la 
sua  casa  secondo  il  suo  grado,  e  per  cia¬ 
scuna  casa  sono  fissati  tanto  la  dimensione 
quanto  il  ripartimento.  Le  abitazioni  ordi¬ 
narie  hanno  un  solo  piano,  ed  è  da  pre¬ 
sumersi  che  le  case  della  gente  minuta 
nelle  città  siano  ristrette  e  mal  ventilate, 
poiché  la  polizia  obbliga  le  persone  delle 
ullime  classi  a  dormire  a  cielo  aperto  nella 
canicola  per  timore  che  abbiano  0  soffo¬ 
care.  Le  case  dette  heon,  cioè  di  molti 
piani,  erano  altrevolte  di  gran  moda,  e  se 
ne  costruirono  deir  altezza  di  65  metri. 
Le  colonne  di  legno,  adoperale  in  modo 
da  sostenere  il  soffitto,  sono  comuni,  ed 
hanno  da  otto  a  dieci  diametri  di  altezza. 
Esse  posano  su  basi  di  pietra  o  di  marmo, 
ma  non  hanno  capitelli.  I  tetti  che  sono 
leggerniente  costrutti  di  bambù ,  spesse 
volte  sono  doppi,  e  sembrano  alzarsi  fuori 
T  uno  dall’  altro  ;  le  gronde  ne  sono  ri¬ 
volte  in  su,  e  agli  augoli  sono  appese  grot¬ 
tesche  figure  di  dragoni  od  altre  cose 
simili.  Le  colonne  e  le  travi  spesso  sono 
di  legni  preziosi  intarsiali  di  avorio,  di  ra¬ 
me  o  di  madreperla  7  c  l1  uscio,  che  talora 
è  un  perfetto  circolo,  non  è  la  cosa  meno 
singolare  in  una  casa  cinese.  Le  soglie 
delle  porte  sono  di  pietra  ;  nel  rimanente 
la  pietra  e  il  marmo,  benché  siano  abbon- 
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danti,  vengono  più  di  rado  adoperati  che 
il  legno,  i  mattoni  e  le  tegole.  Dicesi  che 
il  legno  del  nan-mon  duri  più  di  mille 
anni.  —  I  palagi  reali  hanno  grandi  masse' 
d1  alabastro  per  fondamenta.  II  palazzo  di 
Pechino ,  immenso  nelle  sue  dimensioni, 
ha  una  lunghezza  di  986  metri  per  una 
profondità  di  766,  e  i  missionarii  ne  par¬ 
lano  come  di  un  edifìzio  assai  imponente. 
I  molti  cortili  in  cui  è  diviso  sono  adorni 
di  torri,  di  portici,  di  gallerie,  e  i  cortili 
crescono  in  bellezza  a  mano  a  mano  che 
sono  più  vicini  all'*  ultimo,  in  cui  risiede 
il  re,  e  che  è  il  più  ricco  di  tutti.  In  Pe¬ 
chino  e  nei  contorni  si  contano  10,000 
templi,  e  quelli  che  sono  rinchiusi  nelle 
mura  del  palazzo  sono  tutti  belli,  e  alcuni 
magnifici.  —  Quasi  tutti  i  templi  differi¬ 
scono  nella  loro  pianta.  Quello  di  Honang 
presenta  al  primo  entrare  un  amplissimo 
cortile  con  tre  viali  d1  alberi,  che  condu¬ 
cono  ad  un  vestibolo  aperto;  questo  vesti¬ 
bolo  conduce  ad  un  altro,  nel  quale  sono 
quattro  statue  colossali  sedute,  formate  di 
stucco  ;  di  qui  si  passa  in  un  altro  grande 
cortile  circondato  da  colonnate  e  da  ca¬ 
mere  disposte  intorno  pei  sacerdoti.  II 
cortile  contiene  tre  templi  quadrati  equi¬ 
distanti,  e  posti  sopra  un  plinto  sulla  linea 
del  centro  dell1  area  ;  essi  sono  alti  due 
piani,  circondati  da  colonne  tanto  nella 
parte  superiore,  quanto  nell1  inferiore,  e 
sono  pieni  d1  idoli.  I  sacerdoti  adempiono 
le  loro  cerimonie  religiose  in  cotesti  edifizii. 
Ai  quattro  angoli  del  cortile  sorgono  altri 
consimili  edifizii,  ma  più  piccoli  e  senza 
colonne,  nei  quali  risiedono  i  principali 
sacerdoti.  Due  cortili  minori  sono  a  destra 
e  a  sinistra  del  centro  del  grande  cortile, 
e  questi  sono  attorniati  dalle  cucine,  dai 
refettori  e  dalle  infermerie.  Tutti  cotesti 
edifizii  sono  coperti  da  tegole  verdi  inver¬ 
niciate.  —  Le  torri,  che  noi  chiamiamo 
pagode ,  sono  assai  comuni  nella  Cina.  La 
più  celebre  è  a  Nanchino ,  ed  è  ordinaria¬ 
mente  chiamata  la  torre  di  porcellana.  La 
pianta  n1  è  ottagona  con  un  diametro  di 
1  3  metri,  ciascun  lato  essendo  della  lun¬ 
ghezza  di  4  m.,  87  cent.  Essa  conta  nove 
piani.  Ve  ne  sono  altre  rotonde,  quadra¬ 
te,  esagone,  costrutte  in  pietra,  in  mattoni, 
in  porcellana  ed  in  legno  ;  ogni  piano  ha 
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un  soffitto  ed  un  balcone  con  cancello  di 
squisito  lavoro.  —  E  cosa  assai  comune 
l1  erigere  archi  in  onore  di  donne  come  di 
uomini  ,  e  pare  che  questo  costume  sia 
generale  nella  Cina.  Nelle  città  piccole 
sono  costrutti  in  legno,  e  il  lavoro  n1  è 
per  lo  più  grossolano.  A  Ming-po  gli  archi 
di  questa  sorta  hanno  tre  porte,  due  pic¬ 
cole  ed  una  maggiore,  la  quale  è  nel  cen¬ 
tro.  Gli  stipili  sono  di  pietra.  La  trabea¬ 
zione  consiste  in  tre  o  quattro  membri,  e 
l1  architrave  è  incastrato  a  dente  in  terzo, 
benché  sia  di  pietra.  Raramente  s1  impie¬ 
gano  modanature  in  cotesti  membri,  tranne 
nel  più  alto  o  nel  penultimo  ;  ed  invece 
di  cornicione  il  tetto  sporgente  corona  il 
tutto.  Gli  ornati  di  alcuni  di  questi  archi 
consistono  in  uomini,  uccelli  e  fiori  col 
fondo  traforato  in  modo  che  vi  si  vede  la 
luce  attorno.  —  La  maggior  parte  delle 
città  sono  circondate  da  grandi  muraglie 
abbastanza  alte  per  nascondere  gli  edifizii, 
eccetto  le  pagode  o  torri,  ed  abbastanza 
larghe  perchè  vi  si  possa  passar  sopra  ca¬ 
valcando.  Le  mura  di  Pechino  costrutte 
in  mattoni  sono  alte  tredici  metri,  ed  han¬ 
no  piccole  torri  quadre  ad  ogni  sessanta 
metri.  In  alcuni  luoghi  vi  sono  praticati 
lunghi  piani  inclinati,  per  dar  luogo  alla 
cavalleria  di  ascendere.  —  I  Cinesi  in¬ 
verniciano  le  loro  colonne,  coloriscono  i 
tetti,  e  danno  un  intonaco  alle  pareti  con 
tinte  di  colori  vivaci.  Gli  ornati  sono  poco 
più  che  meri  trasfori  come  il  lavoro  tra¬ 
sparente  dei  balconi.  I  tetti  cinesi,  unici 
per  la  loro  forma,  credonsi  imitati  dalle 
tende,  sotto  cui  il  popolo  viveva  quando 
era  ancora  in  uno  stato  nomade.  —  Le 
tombe  e  i  monumenti  della  Cina  offrono 
varii  disegni  architettonici,  che  spesso  so¬ 
migliano  alle  note  forme  dei  loro  edifizii. 
Essi  sono  ora  tondi,  ora  quadrati,  ora  esa¬ 
goni  od  ottagoni,  e  talora  imitano  la  forma 
della  bara  e  sono  quadrilunghi.  —  L1  ar¬ 
chitettura  cinese  non  è  certo  fondata  sui 
migliori  principii.  Come  presso  tutte  le 
nazioni  semibarbare,  l1  apparenza  esteriore 
è  il  grande  oggetto  cui  si  mira,  e  però  le 
case  più  appaniscenti  per  vivacità  di  colori 
sono  considerale  come  le  più  belle.  — 
L1  opera  in  architettura  la  più  famigerata 
della  Cina  è  la  gran  muraglia  che  chiude 
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quel  vastissimo  regno  ai  confini  settentrio¬ 
nali,  e  si  stende  traversando  montagne  e 
fiumi,  per  la  lunghezza  di  i  200  miglia. 
Questa  grand*’  opera  fu  eseguita  più  di 
2000  anni  sono  dal  primo  monarca  uni¬ 
versale  della  Cina ,  a  difesa  contro  le  tribù 
nomadi  dei  Tartari.  E  un’  alzata  di  terra 
fiancheggiata  dai  due  lati  da  un  grosso 
muro,  parte  di  pietra  e  parte  di  mattoni, 
con  merli,  la  quale  termina  in  una  piatta¬ 
forma  con  pavimento  di  quadrelli  Alla  sua 
estremità  orientale  parte  una  lunga  paliz¬ 
zata  di  travi,  che  difende  la  contrada  di 
Magden ,  e  che  in  alcune  carte  europee 
venne  erroneamente  rappresentata  come 
una  continuazione  della  gran  muraglia. 
L1  altezza  totale  di  questa  è  di  6  metri  su 
di  un  basamento  di  pietra  sporgente  60 
centimetri  fuori  dell’  opera  in  mattoni  e  a 
un  di  presso  della  medesima  altezza.  La 
grossezza  dell1  opera  intiera  alla  base  è  di 
metri  7  i[2,  e  va  diminuendo  insensibil¬ 
mente  sino  alla  piattaforma  o  terrazzo,  che 
è  largo  7  metri.  Le  torri  quadrate  hanno 

1  2  metri  di  lato  alla  base,  9  alla  sommità 
e  1 1  di  altezza.  —  I  Cinesi  si  vantano  di 
avere  da  tempi  antichissimi  costrutto  ponti 
con  archi.  Il  ponte  di  Fu  ciu-J'u  capitale 
di  Fo-kien  ha  trentatrè  archi.  A  Tsuen- 
ciu-Jii  avvi  un  ponte  con  3oo  pile  che 
presentano  un  angolo  alla  corrente.  Il 
ponte  a  Suen-ciii-fu ,  foce  di  fiume  di  poco 
fondo,  ha  2  5oo  piedi  cinesi  di  lunghezza 
su  20  di  larghezza.  Esso  è  composto  di 

2  52  pile  con  grossi  massi  di  pietre  che 
vanno  dall1  una  all’altra,  sopra  e  attraverso 
ai  quali  sono  collocati  altri  massi.  La  città 
di  Ciao-king ,  come  alcune  delle  città  di 
Olanda ,  ha  numerosi  canali,  e  per  conse¬ 
guenza  molti  ponti  per  la  più  parte  di  un 
arco  che  sorge  a  grande  altezza.  A  Tan-si 
avvi  un  ponte  di  pietra  lavorata  e  di  sette 
archi,  dei  quali  il  centrale  ha  circa  1 4  me¬ 
tri  di  corda.  Gli  archi  dei  ponti  cinesi 
sono  o  a  sesto  acuto  o  semicircolari,  o  a 
poligono,  o  semiellittici,  e  la  costruzione 
n1  è  assai  curiosa.  Barrow  e  Duhalde  gli 
hanno  descritti. 

(Filosofia.)  La  filosofia  cinese,  come 
quella  degli  altri  antichi  popoli  orientali, 
deriva  dalla  religione  \  onde  primamente 
apparisce  nei  libri  sacri  cinesi  detti  King , 
Dij,  Mit.  Voi  IV. 
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e  soprattutto  nell1  Y-king  o  Libro  dei 
cangiamenti ,  che  è  una  specie  di  enciclo¬ 
pedia  cinese,  e  tratta  principalmente  di 
metafisica,  di  fisica  e  di  morale.  La  tradi¬ 
zione  nazionale  dice  che  il  primo  autore 
di  tale  libro  fu  lo  stesso  primo  imperatore 
cinese  Fohi ,  3ooo  anni  circa  prima  del- 
l1  era  cristiana,  che  lo  compose  di  venti¬ 
quattro  lineette,  dodici  intere  ed  altrettante 
interrotte  in  mezzo  da  breve  intervallo, 
disposte  in  trigrammi  .  Ma  in  appresso 
venne  ampliato  da  molti  altri,  finché  per 
ultimo  Confucio  lo  rese  quale  si  ha  pre¬ 
sentemente.  Ecco  in  brevi  tratti  la  dottrina 
metafisica  dell1  Y-king  :  —  Avvi  un  su¬ 
premo  principio  delle  cose,  Tai-ki ,  ossia 
il  gran  colmo  detto  poi  Tao  dai  filosofi 
cinesi  cioè  ragione  ;  questo  generò  due 
effigie  Yang  ed  Yn,  di  cui  la  prima  ha  le 
proprietà  della  perfezione ,  la  seconda 
quelle  dell1  imperfezione.  Queste  poi  gene¬ 
rarono  quattro  immagini,  che  paiono  signi¬ 
ficare  due  stati,  uno  di  forza,  l1  altro  di 
debolezza,  relativi  a  ciascuna  effigie.  Final¬ 
mente  le  quattro  immagini  producono 
tutte  le  cose  celesti  e  terrestri,  rappresen¬ 
tate  dagli  otto  trigrammi,  i  quali,  per  dirla 
qui  in  breve,  non  sono  altro  che  categorie 
che  comprendono  tutte  le  cose.  Ma  oltre 
a  quelle  due  sostanze  vi  sono  spiriti  delti 
Kuei-scin ,  ora  Scin  semplicemente,  i  quali 
provengono  dalla  ragione  primitiva,  Tao, 
nella  doppia  materia.  L’uomo  ha  due  ani¬ 
me  :  una  grossolana  detta  Pe ,  in  cui  risiede 
la  facoltà  di  sentire  ;  l1  altra  sottile,  detta 
Hoen ,  che  possiede  l1  intelligenza.  Morendo 
l1  uomo,  la  prima  ritorna  alla  terra  d’onde 
era  uscita,  la  seconda  risale  al  cielo  da  cui 
era  scesa,  e  diventa  uno  scin ,  cioè  un  ge¬ 
nio.  La  morale  dell1  Y-king  s1  appoggia 
sul  principio,  che  l1  uomo  deve  imitare  la 
ragione  celeste,  la  quale  essendo  splendente 
e  sublime,  s1  abbassa  fino  alla  terra,  affin- 
ch1  egli  possa  meritare  d1  essere  poi  ele¬ 
vato  fino  a  lei.  — —  Tale  essendo  la  dottri¬ 
na  dell1  Y-king ,  si  vede  che  i  Cinesi  non 
mancarono  fin  dal  principio  della  loro  col¬ 
tura  di  riconoscere  l1  Essere  supremo,  la 
spiritualità  e  l' immortalità  dell1  anima  ed 
il  merito  delle  opere  buone  .  Ciò  non 
ostante,  la  filosofia  non  progredì  gran  fatto 
presso  loro,  e  solamente  verso  il  sesto 
79 
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secolo  prima  dell’  era  nostra,  trovandosi 
l’ impero  agitato  da  fiera  anarchia,  sorsero 
i  due  filosofi  Lao-tseu  e  Kong-J'u-tse 
(Confucio),  ambi  intendendo  mettervi  ar¬ 
gine,  ma  ciascuuo  con  mezzi  diversi.  Que¬ 
sti  si  procacciarono  discepoli,  e  fondarono 
scuole  5  ma  1’  influenza  di  Lao-tseu  non 
fu  tanto  diretta  quanto  quella  di  Confucio , 
perchè  costui,  non  curandosi  delle  con¬ 
templazioni  metafisiche  in  cui  l’ altro  s’  in¬ 
tratteneva,  fu  solamente  maestro  di  filosofia 
morale.  (V.  Confucio  e  Lao-Tseu.)  — 
Lao-tseu ,  nato  nella  provincia  cinese  di 
Hu-kuang  l’anno  604  av.  G.  C.,  compose 
un  libro  intitolato  Fuo-te-king ,  ossia  Li¬ 
bro  della  ragione  e  della  verità ,  in  cui  è 
contenuta  la  seguente  dottrina.  —  La  causa 
prima,  suprema,  eterna,  assoluta,  intelligen¬ 
te,  detta  Tao ,  cioè  ragione ,  non  si  può 
definire,  ed  esiste  da  sè  stessa.  Il  Tao  è 
incorporeo,  ma  si  manifesta  esteriormente 
per  mezzo  degli  oggetti  corporei.  La  ra¬ 
gione  ha  prodotto  uno,  uno  ha  prodotto 
due,  due  ha  prodotto  tre,  tre  ha  prodotto 
tutte  le  cose.  Avvi  un’  anima  universale, 
da  cui  provengono  tutte  le  altre  partico¬ 
lari,  ed  a  cui  ritornano  dopo  questa  vita 
le  anime  degli  uomini  buoni  :  e  così  am¬ 
mette  due  principii,  T  intelligenza  e  la  ma¬ 
teria.  Secondo  la  dottrina  stessa  deir  Y- 
bing,  distingue  nell’  uomo  due  anime,  una 
sottile,  l’altra  grossolana.  Ma  singolarmente 
curioso  è  poi  questo  che  dice  della  triade 
divina  :  «  Colui  che  riguardate  e  non  ve¬ 
dete  si  chiama  I •  colui  che  ascoltate  e  non 
intendete  si  chiama  Hi  ;  colui  che  la  vo¬ 
stra  mano  cerca  e  non  può  cogliere,  si 
chiama  IV ei  :  tre  esseri  che  non  si  posso¬ 
no  comprendere,  e  confusi  formano  un 
essere  solo.  »  Chi  non  vede  in  questo  una 
somiglianza  col  ni  V  (  Jehovah )  ebraico  ? 
Se  non  che  il  suo  Tao  è  anche  material¬ 
mente  identico  colla  parola  che  indica  Dio 
nelle  lingue  greca  (0ec$),  latina  (Deus),  e 
nelle  loro  derivate  moderne.  Inoltre  la 
dottrina  di  Lao-tseu  è  in  molli  punti  ana¬ 
loga  con  le  dottrine  greche,  e  principal¬ 
mente  con  quelle  di  Pitagora  e  di  Plato¬ 
ne.  Ma  d’onde  tali  coincidenze  ?  Egli  pare 
probabile  che  queste  dottrine  siano  deri¬ 
vate  da  comune  ed  antichissima  fonte.  — 
Kong-f a-lse  (Confucio),  nato  nell’  antico 
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regno  feudatario  di  Lu,  ora  provincia  di 
Ciang-tung,  nell’anno  55 1  av.  G.  C.,  e 
55  dopo  la  nascita  di  Lao-tseu,  riordinò 
i  libri  sacri  della  nazione  detti  King,  aven¬ 
do  in  mira  di  richiamarla  alla  pratica  delle 
virtù  antiche  ;  ma  è  autore  di  altri  libri 
morali  e  politici  da  lui  dettati  o  raccolti 
da’  suoi  discepoli.  Confucio  pone  per  base 
del  suo  sistema  morale  1’  obbligazione  del 
perfezionamento,  e  riduce  tutti  i  doveri 
alle  seguenti  tre  classi  generali  :  1 ,°  Svi¬ 
luppare  il  più  eh’  è  possibile  la  facoltà 
morale  intelligente,  che  prima  è  in  istato 
di  germe,  e  rimane  soffocata  dalle  passioni 
se  non  viene  coltivata  ;  2.0  Illuminare  il 
popolo,  cioè  istruirlo  partecipandogli  quel¬ 
le  verità  morali,  che  la  coltura  della  nostra 
mente  ci  ha  rivelate,  e  eh’  egli  non  può 
sapere  da  sè  stesso,  essendone  impedito 
dalla  miseria  e  dai  patimenti  :  insomma 
incivilirlo  rendendolo  costumato;  3.°  Col¬ 
locare  nel  bene  supremo,  cioè  nel  maggior 
perfezionamento  possibile  all’umana  natura 
nelle  varie  condizioni  della  vita,  la  propria 
ultima  destinazione.  —  II  carattere  pro¬ 
prio  della  dottrina  di  Confucio  è,  che  tutti 
i  doveri  dell’  uomo  sono  forme  varie  dei 
doveri  domestici  :  la  legge  di  famiglia  è  la 
legge  universale.  Così  1’  autorità  del  padre 
è  quella  di  Dio,  1’  autorità  del  principe  è 
quella  del  padre  ;  i  figli  sono  verso  il  pa¬ 
dre  quello  che  i  sudditi  verso  il  principe, 
qnello  che  sono  gli  uomini  tutti  riguardo 
a  Dio.  Adunque  per  bella  che  sia  in  molti 
aspetti  la  dottrina  di  lui,  contiene  pure  un 
difetto  gravissimo,  che  fu  cagione  di  con¬ 
seguenze  funeste  pei  destini  del  vasto  im¬ 
pero  di  cui  egli  fu  legislatore  ;  imperocché 
confonde  intimamente  la  società  politica 
colla  famiglia,  ove  tutte  le  proprietà  ap¬ 
partengono  al  padre,  come  tutte  le  volontà 
si  riducono  alla  sua  ;  e  tale  confusione, 
che  è  la  base  delle  istituzioni  cinesi,  esclude 
dalla  società  umana  qualunque  elemento 
razionale  e  di  libertà  individuale  per  far 
prevalere  unicamente  quello  della  cieca 
assoluta  obbedienza.  Onde  l’ immobilità 
della  nazione  cinese,  che  possedette  sem¬ 
pre  grande  forza  di  stabilità  senz’  attività 
progressiva.  Ma  giova  sperare  che  a  poco 
a  poco  penetrandovi  il  Cristianesimo,  che 
appunto  racchiude  ambi  questi  elementi, 


C  !  N 

la  Cina  verrà  liberata  da  un  ceppo  sì  grave, 
che  F  impedisce  di  progredire.  —  Le 
scuole  di  Lao-tseu  e  di  Confucio  conti¬ 
nuarono  sempre  ad  esistere  nella  Cina, 
senza  però  mai  confondersi  ;  ma  quella 
del  secondo  si  diffuse  senza  paragone  più 
dell’  altra,  sia  per  essere  più  pratica  e  po¬ 
polare,  sia  perch’ebbe  illustri  continuatori, 
fra  i  quali  giova  nominare  i  più  celebri  e 
più  prossimi  al  maestro.  —  Tseng-ise , 
nato  verso  Fanno  5o5,  fu  il  più  caro  di¬ 
scepolo  di  Confucio ,  e  mise  in  iscritto  la 
dottrina  di  lui.  Tse-sse ,  nipote  dello  stesso 
Confucio ,  espose  anch’egli  la  dottrina  del- 
F  avo.  Ma  il  maggiore  filosofo  moralista 
della  Cina  dopo  Confucio  è  Meng-tseu 
(Mencio),  nato  verso  il  principio  del  quar¬ 
to  secolo  avanti  F  era  nostra,  discepolo  di 
Tse-sse ,  che  si  pose  a  svolgere  la  dottrina 
di  Confucio  in  maniera  elegante,  e  quan¬ 
tunque  anch’egli  volesse  F obbedienza  po¬ 
litica,  oppose  la  legge  di  giustizia  alla  vo¬ 
lontà  capricciosa  e  tiranna.  —  Ora,  con¬ 
siderando  in  generale  il  carattere  della 
civiltà  cinese  per  vedere  qual  posto  vi 
occupi  la  filosofia,  pare  dovremmo  mera¬ 
vigliarci,  che  tal  nazione  minuta  ricercatrice 
dei  fatti,  e  per  la  sua  natura  tanto  aliena 
dalle  specolazioni  che  richiedono  vastità 
di  concepimento  e  profondità  d’ ingegno, 
abbia  potuto  avere  filosofia.  Ma  non  è  a 
far  meraviglia  che  vi  sia  nata,  appena  ri¬ 
flettiamo  che  la  filosofia  è  figlia  primoge¬ 
nita  della  religione,  di  cui  niun  popolo  fu 
mai  privo  $  e  nemmeno  che  siasi  poi  ad 
un  tratto  sviluppata  in  due  diversi  aspetti, 
se  consideriamo  ai  molti  secoli  che  vi  ri¬ 
mase  bambina,  ed  alla  circostanza  in  cui  si 
palesò  potente  per  opporsi  alla  sociale 
dissoluzione  da  cui  la  Cina  era  minacciata 
al  tempo  di  Lao-tseu  e  di  Confucio.  Che 
questa  subita  apparizione  di  dottrine  filo¬ 
sofiche  sia  stata  per  la  China  anzi  che  uo 
opposta  al  carattere  generale  della  nazione, 
si  fa  chiaro  dallo  scorgere  la  poca  influenza 
eh’  ebbe  ad  esercitare  sulla  vita  politica  la 
dottrina  tutta  metafisica  di  Lao-tseu ,  e 
F  indole  tanto  pratica  di  quella  di  Confu¬ 
cio ,  la  quale  non  potè  mai  dalle  mani  degli 
stessi  discepoli  essere  innalzata  a  sistema 
speculativo,  come  si  potè  fare  in  Grecia 
dai  discepoli  di  Socrate  e  principalmente 
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da  Platone  ;  e  finalmente  si  scorge  anche 
assai  dal  non  avere  più  ivi  la  filosofia  -  ri¬ 
cevuto  alcun  altro  energico  impulso,  rima¬ 
nendosi  stazionaria  come  la  civiltà,  che 
attende  lo  stimolo  dell’  Europa  per  sor¬ 
gere  dal  profondo  suo  letargo. 

2.  Cina.  V.  Cinna. 

Cinabro.  Gli  antichi  aveano  il  cinabro  natu¬ 
rale,  composto  di  mercurio  e  di  zolfo,  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  minio.  Nelle  feste 
solenni  tingeano  con  esso  il  viso  della  sta¬ 
tua  di  Giove.  I  trionfatori  s’ imbrattavano 
tutto  il  corpo  per  darsi  un  aspetto  terri¬ 
bile.  Quanto  al  cinabro  artifiziale,  secondo 
Teofrasio ,  era  un’  arena  d’  un  rosso  vivo, 
che  si  trovava  nell’  Asia  Minore  presso 
Efeso.  Nerone  fece  spargerne  sul  pavi¬ 
mento  dell’  anfiteatro  e  nel  circo.  Con 
molle  abluzioni  si  sceglieva  la  parte  più 
delicata.  —  Aggiungi  il  cinabro  vegetale, 
detto  in  medicina  cinabro  indico ,  o  san¬ 
gue  di  drago. 

Cinado,  K/yocJof,  pilota  della  nave  di  Me¬ 
nelao. 

Cinane  o  Cina,  figlia  di  Filippo  re  di  Mace¬ 
donia  e  d’  Andata ,  altramente  nominata 
Euridice ,  regina  d’ Illiria.  Filippo  le  fece 
sposare  Aminta ,  suo  nipote,  da  cui  ella  eb¬ 
be  una  figlia  chiamata  Euridice.  Alessan¬ 
dro,  avendo  tratto  a  morte  Aminta ,  volle 
maritare  Cinane  con  Langaro ,  re  degli 
Agriani:  ma  esso  principe  essendo  morto 
frattanto,  ella  rimase  vedova.  Era  per  certo 
regina  d’  uua  porzione  dell’  Illiria ,  da  che 
Poliano  ci  fa  sapere  che  disfece  gl’  Illirii 
ed  uccise  di  propria  mano  la  loro  regina 
che  li  comandava.  Quando  ebbe  intesa  la 
morte  d’  Alessandro ,  traversò  la  Mace¬ 
donia  e  la  Tracia  con  un  esercito,  mal¬ 
grado  Antipatro ,  e  condusse  in  Asia  Eu¬ 
ridice,  sua  figlia,  cui  addestrata  aveva  alle 
armi,  per  farla  sposare  ad  Arrideo,  che  si 
era  fatto  re.  Alceta,  essendole  andato  in¬ 
contro  con  F  esercito  macedone,  s’ impa¬ 
dronì  di  lei  e  la  fece  morire  per  consiglio 
di  Perdicca,  suo  fratello,  verso  F  anno 
322  av.  G.  C. 

Cinarada,  discendente  di  Cinira ,  e  gran  sa¬ 
cerdote  della  Venere  di  Pafo. 

1.  Cinaro,  lo  stesso  che  Cinira. 

2.  - ,  tessalo,  padre  di  due  fanciulle,  che 

per  essersi  preferite  a  Giunone  furono 
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cangiale  in  gradini,  sui  quali  si  passava 
entrando  nel  tempio  della  dea. 

1 .  Cincinnato,  dai  capelli  ben  ricciuti ,  nome 
di  uno  spirito  che,  secondo  riferisce  Celio 
Rodigino ,  parlava  per  bocca  di  una  donna 
chiamata  Jocaba ,  la  quale  non  era  forse 
altro  che  una  ventriloquo. 

2.  -  ( Lucio  Quinzio),  celebre  romano, 

così  nominato  perchè  aveva  i  capelli  ina¬ 
nellati.  Era  senatore  e  padre  di  Q.  Ce - 
sone.  Quando  questi  si  ribellò  ed  unissi  ai 
Volsci,  Cincinnato  dovette  pagare  per 
esso  una  gravissima  ammenda,  per  cui  di¬ 
venne  poverissimo  di  ricco  eh'*  egli  era,  e 
fu  costretto  a  ritirarsi  in  una  capanna  oltre 
il  Tevere,  ove  si  diede  a  coltivare  alcuni 
arpenti  di  terra,  solo  avanzo  della  sua  an¬ 
tica  opulenza.  Essendo  stato  ucciso  il  con¬ 
sole  P.  V alerio  nell’  assalto  del  Campi¬ 
doglio,  ove  il  sabino  Appio  Erdonio  si 
era  trincierato  ;  e  il  popolo,  eccitato  dai 
suoi  tribuni,  minacciando  la  tranquillità 
dello  stato,  fu  eletto  console  Cincinnato , 
l’anno  di  Roma  296.  Stava  allora  colti¬ 
vando  il  suo  piccolo  campo,  e  si  arrese 
all1  invito  dei  deputati  del  senato.  Disse  a 
sua  moglie,  partendo  :  «  Io  temo,  mia  cara 
»  Acilia,  che  quest1  anno  il  nostro  campo 
»  sarà  mal  coltivalo.  »  Sedò  le  turbolenze, 
e  amministrò  la  giustizia  in  maniera,  che 
fece  amare  generalmente  la  sua  bontà.  Ma 
ricusando  di  essere  confermato  nel  glorioso 
suo  ministero,  ritornò  alla  sua  capanna 
povero  come  n’era  uscito.  Due  anni  dopo, 
il  console  Minuzio  si  era  lasciato  battere 
dai  Volsci  e  dagli  Equi,  e  rinserrare  in 
una  pericolosa  stretta  con  tutto  l1  esercito  : 
il  secondo  console,  Q.  Fabio,  dovea  no¬ 
minare  un  dittatore,  e  scelse  Cincinnato, 
il  quale  sacrificò  di  nuovo  la  tranquillità 
dell1  oscuro  suo  stato  al  pericolo  della  pa¬ 
tria.  Egli  armò  tutti  i  cittadini  capaci  di 
militare,  e  li  condusse  contro  i  nemici,  che 
rinserrò,  come  avevano  essi  rinserrato  Mi¬ 
nuzio.  Tanto  il  console  quanto  il  dittatore, 
assalirono  nel  medesimo  tempo  il  campo 
degli  Equi  ;  e  il  loro  capo,  Gracco  Dui¬ 
lio,  non  ebbe  altro  partito  che  di  mettersi  in 
balia  del  vincitore.  Cincinnato  concedette 
loro  la  vita,  ma  volle  avere  in  mano  il  ge¬ 
nerale,  nonché  i  primarii  ufficiali,  e  li  fece 
passare  sotto  il  giogo.  Costrinse  poscia 
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Minuzio  a  spogliarsi  del  consolato,  e  non 
permise  che  i  di  lui  soldati  avessero  parte 
nella  preda.  E  dolce  il  veder  nell1  istoria 
che  la  riconoscenza  la  vinse  nel  loro  cuore 
sul  risentimento  della  mortificazione  pro¬ 
vata,  e  che  decretarono  una  corona  a  colui 
che  avea  loro  conservato  l1  onore  e  la  vita. 
Cincinnato  ritornò  allora  in  città,  e  fu 
onorato  del  trionfo.  Quindici  giorni  gli 
erano  bastali  per  terminare  questa  gloriosa 
impresa,  ed  abdicò  la  dittatura  che  avreb¬ 
be  potuto  conservare  sei  mesi.  —  Essendo 
stato  in  seguito  accusato  Spurio  Melio  di 
aver  concepito  il  disegno  di  farsi  re,  Cin¬ 
cinnato,  in  età  di  più  di  ottani1  anni,  fu 
di  nuovo  eletto  dittatore,  quantunque  ei 
negasse  di  voler  accettare  tal  carica.  No¬ 
minò  tosto  a  generale  di  cavalleria  Servilio 
Aula,  e  lo  incaricò  di  citare  Melio  dinanzi 
al  suo  tribunale.  Melio,  invece  di  obbe¬ 
dire  prese  la  fuga,  e  Servilio  l1  uccise. 
Quando  questi  presentossi  dinanzi  il  dit- 
titore  con  in  mano  la  spada  ancora  insan¬ 
guinata  ,  Cincinnato  gli  disse  :  «  Bene 
»  oprasti,  o  Servilio  ,*  tu  hai  salvata  la 
)>  repubblica.  »  Allora  convocò  il  popolo, 
e  gli  diede  notizia  della  cospirazione.  La 
casa  di  Melio  fu  distrutta  dalle  fondamenta, 
e  si  distribuì  per  vii  prezzo  tutto  il  grano 
che  vi  si  trovava  agl1  indigenti.  Tal  fu 
l1  ultimo  atto  amministrativo  di  uno  dei 
più  illustri  personaggi  dei  primi  secoli 
della  repubblica  romana. 

(Monumenti.)  Una  statua  che  trovavasi 
anticamente  nella  villa  Montalto,  ed  ora  si 
vede  nel  Gabinetto  di  Francia,  rappre¬ 
sentante  un  uomo  senza  alcun  panneggia¬ 
mento  che  si  attacca  un  sandalo  al  pie1 
destro,  ed  ha  vicino  un  gran  vomere  ossia 
ferro  d1  aratro,  fu  per  molto  tempo  cre¬ 
duta  un’effigie  di  Cincinnato ,  finché  TVin- 
ckelmann  non  ebbe  provato  eh1  essa  rap¬ 
presenta  Giasone,  invitato  da  Pelia  ad  un 
sacrifizio  solenne,  mentre  stava  lavorando 
il  suo  campo.  V.  Giasone.  —  Cincinnalo 
è  veramente  scolpito  sovra  un’agata  onice 
del  barone  di  Slosch  :  ha  dappresso  una 
spica  di  grano,  indizio  dei  campestri  lavori 
a  cui  era  occupato  all1  arrivo  dei  deputati 
del  senato  ;  si  pone  alle  gambe  i  coturni, 
ed  ha  dinanzi  il  suo  elmo  e  il  suo  sondo, 
vicino  ad  una  colonna. 
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Cincio  Alimento  (Lucio),  storico  romano,  di 
cui  le  opere  non  sono  giunte  fino  a  noi. 
Fu  pretore  in  Sicilia ,  if>2  anni  prima  di 
G.  C.  Inviato,  quando  morì  il  console 
Mar  cello ,  a  C rispino ,  collega  di  quel  ge¬ 
nerale,  onde  annunziargli  sì  spiacevole 
nuova,  fu  fatto  prigioniere  dalle  genti  dì 
Annibaie.  Tito  Livio  parla  di  lui  come  di 
uno  scrittore  commendevole,  e  vanta  la 
sua  sagacità  nel  raccorre  i  fatti  storici. 
Benché  romano,  scrisse  la  storia  d’  Ann i- 
bale ,  e  compose  altresì  quella  di  Gorgia 
Leontino,  probabilmente  dietro  i  materiali 
cui  raccolse  nel  tempo  della  sua  pretura. 
Pubblicò  inoltre  un  trattato  sull’ arte  mi¬ 
litare,  di  cui  Aulo  Gellio  fa  menzione. 
Arnobio  ha  pure  parlato  di  Cincio . 

Cincta  ,  Cingula  ,  Cinxia  ,  soprannomi  di 
Giunone ,  perchè  si  riteneva  eh*1  ella  scio¬ 
gliesse  la  cintura  della  nuove  spose.  ( Ar - 
nob.  I.  4  ;  Test,  de  V erb.  Signif.) 

Cincticulum,  tunica  corta  e  leggera  degli  ado¬ 
lescenti.  Plauto  (  Bacch.  Ili ,  5  e  28  )  : 
Cincliculo  praecinctus  in  sella  apud  ma - 
gistrum  assideres.  —  Cum  librimi  legeres. 

ClNCTUHA,  ClNCTCS.  V .  ClNTURA,  ClNGOLO. 

Cindalopetti.  Polluce  ed  Eschilo  chiamano 
con  questo  nome  certi  giovani  che  si  eser¬ 
citavano  a  lanciare  degli  spiedi  in  un  ter¬ 
reno  fangoso,  e  a  rovesciare  quelli  dei  loro 
avversarii,  eh’  erano  in  esso  piantati. 

Cindiade,  soprannome  di  Diana.  Polibio  dice 
che  ella  aveva  questa  particolarità,  che 
sebbene  esposta  alf  aria  non  provava  mai 
le  offese  che  suole  cagionare  la  neve  o  la 
pioggia. 

ClNDRAGORA.  V.  ElNDRAGORA. 

Cinea,  tessalo,  oratore  e  negoziatore  celebre, 
avea  ricevute  nella  sua  gioventù  lezioni 
da  Demostene  ;  andò  in  seguito  neW' Epiro 
e  divenne  amico  intimo  di  Pirro ,  il  quale 
diceva  che  V  eloquenza  di  Cinea  gli  aveva 
aperte  le  porte  di  molle  città,  più  che  le 
stesse  sue  armi.  Cinea  non  approvava  tut¬ 
tavia  sempre  i  di  lui  progetti  di  conquiste, 
ed  a  tutti  è  noto  il  suo  colloquio  con  quel 
principe,  che  Boileau  ha  verseggiato  nella 
sua  prima  epistola  al  re.  Sapeva  pur  co¬ 
mandare  gli  eserciti,  e  P/’rro,  volendo  con¬ 
quistare  T  Italia }  lo  mandò  innanzi  a  Ta¬ 
ranto  con  tremila  uomini.  Quel  principe, 
lungi  del  lasciarsi  accecare  dalla  sua  prima 
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vittoria,  avendo  riconosciuto  quanto  fos¬ 
sero  superiori  i  Bomani  nell’  arte  militare 
e  desiderando  di  averli  per  alleati,  spedì 
loro  ambasciatore  Cinea.  Maneggiò  la  ne¬ 
goziazione  con  infinita  destrezza,  ed  avea 
quasi  tratto  il  senato  nelle  sue  mire,  quan¬ 
do  il  vecchio  Appio  Claudio ,  cieco  da 
lungo  tempo,  fece  ricusare  le  sue  proposi¬ 
zioni,  ed  a  lui  fu  ordinato  che  uscisse  da 
Roma  nello  stesso  giorno.  Come  ritornò 
da  quell1  ambasceria,  disse  a  Pirro  che  il 
senato  gli  era  sembrato  un’  adunanza  di 
re.  Aveva  scritta  una  storia  della  Tessa¬ 
glia t,  cui  più  non  abbiamo.  A  lui  è  attri¬ 
buito  il  compendio,  che  ci  rimane,  del- 
r  opera  sulla  tattica  di  Enea  di  Stinjale. 
—  Si  conoscono  altri  due  Cinea ,  il  primo 
era  re  di  Tessaglia  e  condusse  mille  ca¬ 
valli  in  ajuto  de’’  Pisistratidi ,  allorché  i 
Lacedemoni  intrapresero  per  la  prima 
volta  di  scacciarli  d’ Atene  ;  il  secondo  era 
pure  tessalo,  e  Demostene ,  suo  contem¬ 
poraneo,  lo  annovera  fra  i  traditori,  che 
venderono  la  loro  patria  a  Filippo  ;  ma 
Polibio  ne  lo  giustifica  benissimo. 

Cinedo,  Cinaedus ,  cioè  danzatore  o  panto¬ 
mimo.  V.  Ballo,  Danza,  ecc. 

Cinegiko,  figlio  d’ Euforione  e  fratello  di 
Eschilo ,  il  poeta  tragico,  si  segnalò  pel 
suo  valore  nella  battaglia  di  Maratona. 
Come  i  Persiani  fuggivano,  gl1  inseguì  fino 
al  mare,  e  s’ aggrappò  ad  uno  dei  loro 
vascelli  con  la  mano  dritta  probabilmente 
per  salirvi  sopra  :  tale  mano  essendo  stata 
tagliata,  vi  pose  la  sinistra,  che  fu  tronca 
aneli1  essa  ;  cercò  allora  di  afferrare  il  va¬ 
scello  coi  denti.  Erodoto  dice  semplice¬ 
mente  che  gli  fu  tronca  la  mano  nell'  af¬ 
ferrare  la  poppa  d1  una  nave,  e  che  cadde 
morto.  Tutte  le  altre  circostanze  sono, 
certamente,  d1 invenzione  de"1  retori. 

Cingi,  popoli  del V  Arabia,  della  provincia  di 
Madian ,  formanti  un1  estesa  famiglia,  ma 
da  alcuni  divisi  in  tre  popoli,  e  nominali 
nei  libri  della  Scrittura. 

Cineo,  luogo  dove  Ecuba ,  cangiala  in  cagna, 
si  gettò  nel  mare.  (Hyg.Jab.  2 ^"5. 

1.  Cinerario,  luogo  dove  si  deponevano  le 
ceneri  dei  morti,  e  che  faceva  parte  del- 
Yustino.  (V.)  Alcuni  generalizzarono  que¬ 
sto  nome,  dandolo  anche  a  quegli  edifici! 
eh'  erano  destinali  a  contenere  le  urne 
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cinerarie,  e  Montfaucon  è  d1  avviso  che 
fosse  quasi  sinonimo  di  columbario.  (V.) 
In  questo  senso  Fabbretti  chiama  cinera- 
rium  un  edificio  illustrato  appunto  da 
Montfaucon,  con  pronao  e  scala.  Altri 
però  pensano  che  cinerario  non  fosse  pro¬ 
priamente  che  T  urna  dove  si  collocavano 
le  ceneri,  a  differenza  di  ossuario  ( V .), 
eh1  era  il  sarcofago  che  dovea  racchiudere 
le  ossa.  Non  è  però  improbabile  che  talora, 
le  parti  dando  il  nome  al  tutto,  siasi  detto 
cinerario  anche  la  stessa  cella  od  il  mo¬ 
numento  dove  erano  conservate  le  urne 
cinerarie.  (V.  Urna.) 

2.  Cinerario  o  Ciniflone,  denominazione 
derivata  da  cenere,  ed  applicata  a  quegli 
schiavi  dei  Romani  che  avevano  cura  di 
riscaldare  i  ferri  detti  calamistri,  con  cui 
s1 inanellavano  i  capelli  .  Ad  essi  erano 
pure  affidate  le  pomate ,  le  polveri  da 
colorire  i  capelli  e  le  altre  cose  che  ser¬ 
vivano  all1  acconciatura  del  capo  ,  e 
fors1  anche  le  preparavano .  Leggendosi 
in  Catullo,  Nuric  tuum  cinerarius  tondel 
os,  è  da  supporre  che  anche  i  barbieri 
(  almeno  gli  schiavi  che  esercitavano  que¬ 
st’  ufficio  )  fossero  compresi  sotto  la  stessa 
appellazione. 

Cineta,  città  del  Peloponneso  in  Arcadia , 
sul  fiume  Orati.  Stefano  di  Bisanzio  dice, 
che  fu  chiamata  con  un  tal  nome  da  un 
figlio  di  Licaone.  Ai  tempi  di  Pausania 
si  vedevano  ancora  sulla  piazza  di  questa 
città  parecchi  altari  consacrali  a  diverse 
divinità ,  ed  una  statua  dell1  imperatore 
Adriano.  Bacco  vi  aveva  un  tempio,  in 
cui,  d1  inverno,  si  celebrava  la  di  lui  festa. 
Il  sacrifìcio  consisteva  in  una  semplice  of¬ 
ferta.  Secondo  Pausania,  alcuni  uomini, 
unti  di  grasso,  andavano  a  prendere  nelle 
loro  mandre  il  toro  che  credevano  dover 
essere  il  più  gradevole  al  loro  dio,  e  lo 
conducevano  verso  il  tempio.  Nell1  autore 
greco  non  vedesi  che  cosa  avvenisse  del- 
l1  animale  ;  ma  ciò  che  noi  sappiamo  del- 
l1  uso  delle  vittime  negli  altri  sacrifìci!, 
basta  per  farci  credere  che  anche  in  co- 
testa  occasione  i  sacerdoti,  riguardandosi 
come  rappresentanti  di  Bacco,  si  attri¬ 
buissero  1’  offerto  animale.  Gli  abitanti  di 
Cineta,  secondo  lo  stesso  Pausania,  ave¬ 
vano  regalato  una  statua  di  Giove  a  quelli 
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d1  Olimpia,  che  l1  avevano  posta  x\e\V  Alti, 
bosco  consacrato  al  medesimo  dio. 

Cineteo,  Ktn'tf/.Se/c?  o  Giove  in 

Arcadia.  Non  è  un  soprannome  locale, 
quantunque  siavi  una  città  detta  Cineto. 
Il  vocabolo  indica  che  Giove  presiedeva 
alla  caccia  (  xuves,  cani,  e  forse  acida,  in- 
fàmmare ,  animare,  aizzare  ). 

1.  Cineto,  Kuvat-So?,  uno  dei  cinquanta  Li- 
caonidi  fulminati  da  Giove ,  aveva  dato  il 
suo  nome  ad  una  città  d1  Arcadia. 

2.  - ,  nato  nell1  isola  di  Chio,  pretendeva 

discendere  da  Omero.  Eustazio,  sull  ''Ilia¬ 
de  fi.  1,  p.  16,  Polii.),  pretende  eh1  egli 
sia  il  primo  che  abbia  raccolte  ed  ordinale 
le  poesie  d1  Omero.  Secondo  Ippostrate , 
citato  dallo  scoliaste  di  Pindaro  (Nem.  II, 
x  ),  Cineto  sarebbe  il  primo  rapsodo,  ed 
avrebbe  nell'  olimpiade  LXIX  recitato  a 
Siracusa  i  poemi  d1  Omero  ;  ma  è  certo 
eh1  essi  erano  stali  raccolti  da  Licurgo ,  da 
Pisistrato,  di  cui  l1  epoca  è  anteriore  a 
quella  di  Cineto  :  nè  meno  è  avverato  che 
vi  sieno  stati  rapsodi  prima  di  lui.  Cineto 
mischiò  molli  suoi  versi  tra  que1  d 'Omero: 
Eustazio  e  lo  scoliaste  di  Pindaro  ne  Io 
accusano.  Quest1  ultimo  ci  fa  sapere  che 
Cineto  era  tenuto  per  autore  dell1  Inno 
ad  Apollo,  che  porta  il  nome  del  principe 
de1  poeti. 

i.  Cinghiale.  Era  il  cinghiale  un  cibo,  appo 
i  Romani,  usatissimo  nelle  mense  più  lau¬ 
te  ;  e  si  recava ,  qualche  volta ,  intero 
sulle  mense  medesime.  Primo  a  porre  in 
pratica  quest1  uso  fu,  secondo  nota  Plinio 
(Hist.  Nat.  I.  Vili,  5 1  ),  Publio  Servilio 
Rullo,  padre  di  quel  Rullo,  che  nel  con¬ 
solato  di  Cicerone  pubblicò  la  legge  agra¬ 
ria.  Si  portavano  alla  mensa  i  cinghiali 
prima  d1  ogni  altra  vivanda,  come  hassi  da 
Plinio  stesso  nel  luogo  citato.  —  Da  ciò 
Giovenale  ( Sat.  l,v.  i4°)  prese  argo¬ 
mento  di  sferzare  la  gola  de1  Romani  : 

,  .  .  Quanta  est  gufa,  quae  sibi  lotas 

Poni!  apros ,  animai  propter  convivio  natum  ! 

Marc'  Antonio  triumviro,  narra  Plu¬ 
tarco  (p.  928),  in  una  sola  cena  di  dodici 
persone,  imbandì  otto  interi  cinghiali ;  e 
più  ancora  ne  apprestò  Carano  macedone, 
secondo  nota  Ateneo  (  IV,  p.  1 5o  ),  il 
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quale  ne  imbandì  venti  interi  ad  altret¬ 
tanti  convitati.  —  Più,  hassi  da  Seneca 
(  Epis.  iio),  da  Alessandro  degli  Ales¬ 
sandri  (  Gen.  dier.  Ili ,  22  )  e  da  altri 
scrittori,  che  questi  cinghiali  erano  comu- 
mente  di  mille  libbre  di  peso  cadauno,  e 
per  ciò  appellavansi  milliarii.  —  Si  arro¬ 
stivano  in  lunghi  spiedi,  e  si  ponevano  a 
mensa  in  piatti  quadri  .  Così  Marciale 
(XIV,  2  2 1  )  : 

Parva  tibi  curva  craiicula  sudct  ofella, 

Spumeus  in  longa  cuspidine  fumet  apcr. 

Si  contornavano  di  poma,  di  castagne 
e  di  altri  frutti,  come  hassi  da  Seneca  (de 
Prov.  c.  4  ). 

Aggiogavansi  i  cinghiali  selvatici  ai  car¬ 
ri,  come  si  aggiogavano  gli  elefanti,  gli 
orsi,  i  leoni,  ecc.  Così  Marciale 

Et  Quantum  Calydon  tulissc  fcrtus, 

Parct  purpureis  apcr  capistris. 

Era  il  cinghiale  una  delle  immagini,  che 
i  Romani  ponevano  nelle  insegne  militari, 
come  T  aquila  ;  a  torto  da  molti  confuso 
col  porco.  Così  Plinio  (Ilist.  Nat.)  :  E  rat 
(legio)  et  antea  cum  quatuor  aliis:  Lupi , 
Minot auri,  Equi,  Aprique  singitlos  or- 
dines  anteibant. 

S’immolava  questo  animale  a  Diana , 
come  dea  della  caccia  ;  e  per  ciò  trovasi 
sculto  nelle  antiche  medaglie,  per  indicare 
i  giuochi  secolari  in  onore  di  questa  dea  ; 
ovverossia  in  altre  medaglie  indica  certe 
caccie  che  si  offrivano  al  popolo  per  pas¬ 
satempo. 

E  simbolo  il  cinghiale  dell’intrepidezza, 
perchè  in  vece  di  fuggire  dai  cani ,  gli  at¬ 
tende,  e  si  precipita  nel  mezzo  della  mula 
per  isbranarli.  —  Un  cinghiale  furioso, 
che  devasta  le  vigne  e  le  messi,  è  pure 
immagine  di  un  vincitore  crudele  e  super¬ 
bo.  Sotto  tale  emblema  ci  rappresentò  la 
favola  quel  masnadiere  che  fu  ucciso  da 
Meleagro. 

2. - Calidonio,  chiamato  così  perchè 

stava  nei  contorni  di  Calidone ,  capitale 
dell’  Etolia ,  dove  regnava  Eneo.  Questo 
re,  avendo  offerto  un  sacrificio  solenne  a 
tutti  gli  Dei,  in  rendimento  di  grazie  della 
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fertilità  de’  suoi  campi,  dimenticò  in  tale 
sacrifìcio  la  sola  Diana ,  la  quale  si  vendicò 
di  questo  affronto,  mandando  un  furioso 
cignale  che  guastò  le  terre  di  Eneo ,  sra¬ 
dicò  gli  alberi  carichi  di  frutti,  e  devastò 
le  campagne.  Egli  era,  al  dire  de’  poeti, 
della  grossezza  di.  un  toro,  aveva  le  setole 
dure  ed  irte  come  dardi  ;  le  sue  zanne 
lunghe  e  adunche,  simili  alle  falci  de’  mie¬ 
titori,  spezzavano,  tagliavano  i  tronchi  de¬ 
gli  alberi  ;  egli  vomitava  un  vapore  tal¬ 
mente  pestifero,  che  si  videro  perire  lutti 
quelli  che  ne  provarono  l’  effetto.  Enee , 
per  liberare  i  suoi  stati  di  questo  orribile 
animale,  ordinò  una  caccia  e  v’  invitò  quasi 
tutti  i  principi  della  Grecia.  Meleagro , 
suo  figliuolo,  dirigeva  questi  prodi  eroi. 
Echione  fu  il  primo  che  avventò  il  suo 
dardo  contro  il  cinghiale ,  ma  fallì  il  colpo. 
Dopo  di  lui  ebbe  la  stessa  sorte  Giasone. 
Finalmente,  Mopso  lo  colpì,  senza  potere 
per  altro  ferirlo,  perchè  Diana  fece  cadere 
il  ferro  del  suo  dardo  nell’  istante  in  cui 
egli  lo  avventava.  Intanto  il  cinghiale  di¬ 
venuto  vie  più  furioso,  atterrava  tutto  che 
si  opponeva  a’  suoi  passi.  Già  molli  cac¬ 
ciatori  avevano  provato  il  suo  furore,  al¬ 
lorché  finalmente  Atlanta  ferì  il  mostro 
con  un  colpo  di  freccia  dietro  un’orecchia. 
Nell’  istante  medesimo  gli  altri,  adirati  di 
vedere  che  una  donna  gli  avesse  recato  il 
primo  colpo,  corsero  tutti  per  ammazzarlo. 
Anceo  specialmente  volle  dargli  un  colpo 
di  asce,  ma  fu  ferito  in  un  fianco  dal  ci¬ 
gnale.  Meleagro  lo  ferì  col  suo  giavellotto, 
e  gli  diede  un  colpo  di  spada  ;  Anfiarao 
finì  di  ucciderlo  facendogli  egli  pure  una 
gran  ferita.  —  Meleagro ,  invaghitosi  di 
Atalanta  nel  tempo  della  caccia,  le  diede 
per  sua  porzione  della  preda  la  testa  e  la 
pelle  del  cignale  :  ma  Plesippo  e  Tosseo 
suoi  zìi  le  rapirono  questa  preda,  preten¬ 
dendo  che  1’  onore  di  possederla  si  spe- 
tasse  loro.  Meleagro ,  sdegnato  di  tanto 
ardire,  gli  uccise  entrambi.  Ved.  Altea. 
(V.  Tav.  29,  num.  7.)  —  Le  zanne  e  la 
pelle  di  questo  cinghiale  si  consacrarono 
a  Diana ,  e  si  sospesero  nel  suo  tempio  in 
Tegea.  Augusto  ne  portò  i  denti  a  Roma ; 
1’  uno  fu  spezzalo,  e  1’  altro  appeso  nel 
tempio  di  Racco ,  situalo  in  mezzo  ai  giar¬ 
dini  di  Cesare .  La  pelle  rimase  nel  tempio 
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della  diva  a  Tegea.  Pausanìa  riferisce  che 
ai.  suoi  tempi  era  quasi  tutta  consumala 
dal  tempo  e  spoglia  delle  sue  setole.  (Om. 
Jliad.  I.  9,  v.  577;  Apollod.  I.  i,  c.  20; 
Strab.  I.  8  ;  Paus.  I.  8,  cap.  4  5  j  Ooid. 
Met.  I.  8.  fao.  4  ;  Igin.Jao.  174  >  Sero. 
in  l.  7  JEn.  v.  3 09.) 

(Monumenti.)  In  un  antico  sarcofago 
esistente  in  Lione,  e  descritto  dal  Millin 
nel  suo  Piaggio  nel  mezzodì  della  Fran¬ 
cia,  si  vede  il  cinghiale  di  Calidone  che 
tenta  di  farsi  strada  fra  la  schiera  di  eroi 
che  si  sono  riuniti  per  ucciderlo,  e  tra  i 
cani  che  hanno  avventati  contro  di  lui  ;  il 
cacciatore  Telamone  è  stato  atterrato  ; 
due  uccelli  stanno  sull’  albero  che  ha  ca¬ 
gionato  la  sua  caduta  ;  Anceo  scarica  un 
colpo  di  mazza  addosso  al  cinghiale  ;  vici¬ 
no  a  lui  vi  è  Peleo  in  atto  di  rialzare 
Telamone.  Alla  destra  di  Peleo  è  Atlanta , 
nuda  fino  alla  cintura  ;  dessa  porta  il  tur¬ 
casso  sul  dorso,  e  tiene  il  suo  arco,  dal 
quale  ha  pur  ora  scoccato  un  dardo  con¬ 
tro  il  mostro,  e  Meleagro  che  le  sta  a  lato, 
ammira  la  spaprodezza.  —  V.  Tao.  58, 
num.  1. 

3.  Cinghiale  di  Erimanto,  altro  animale  mo¬ 
struoso,  che  fu  ucciso  da  Ercole.  (V.) 

Cingolo.  Questo  nome  fu  assai  volte  confuso 
con  quello  di  balteo  (  balteus  ),  ma  non 
spetta  se  non  se  che  a  quella  cintura  che 
i  Greci  ed  i  Romani  portavano  intorno  al 
corpo,  da  cui  pendeva  la  spada,  quando 
non  portavano  il  balteo.  In  tal  guisa  i 
semplici  soldati  recano  appesa  la  spada 
sulle  colonne  Trajana  e  Teodosiana , 
quando  invece  gli  ufficiali  1’  hanno  attac¬ 
cata  al  balteo.  In  questi  due  monumenti, 
ed  in  molli  altri,  vedesi  che  il  cingolo  ave¬ 
va  una  certa  larghezza  ;  soventi  volte  era 
composto  perfino  di  parecchie  coregge, 
collocate  1’  una  suir  altra,  o  di  parecchi 
giri  della  coreggia  medesima.  —  L’ uso 
che  avevano  i  soldati  di  portare  la  spada 
attaccata  al  cingolo ,  fece  di  esso  cingolo 
l1  emblema  della  milizia,  e  cingulum  fu  il 
sinonimo  di  milizia.  Gli  scrittori  greci  usa¬ 
rono  questa  frase  nel  significato  medesimo. 
In  Omero ,  ^oovvi  assai  volle  significa  P  in¬ 
tera  armatura  del  soldato;  cin¬ 

gersi ,  è  usalo  per  armarsi  da  capo  a  piedi. 
—  Augusto ,  volendo  punire  i  soldati  per 
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qualche  lieve  mancanza,  li  condannò  a  ri¬ 
manere  in  piedi  per  tutto  il  giorno,  e  senza 
cingolo  alla  porta  del  pretorio  (So et.  Aug. 
c.  24).  —  Quando  le  mancanze  dei  soldati 
erano  capitali,  si  cancellavano  essi  dalla 
milizia  col  toglier  loro  il  cingolo.  L’istoria 
e  le  leggi  romane  parlano  frequentemente 
di  siffatto  castigo.  (V.  Sariber.  Polycrat. 
Vi ,  1 5  ;  Trin.  I.  4,  Cod.  ecc.) 

Essendo  V  impero  romano  un  governo 
militare,  non  solamente  si  chiamarono  con 
la  parola  cingulum  le  dignità  militari,  ma 
eziandio  le  civili.  Oltre  a  molle  testimo¬ 
nianze  ,  abbiamo  quella  di  Cassiodoro 
(  Psalm.  XXIX  )  :  Cingulum  signijicat, 
quod  ad  judicis  pertinet  dignitatem ,  nam 
cincia  poteslas  in  ipso  vocabulo  noscitur 
conslituta.  Sic  enim  cinctum  dicimus  j Li¬ 
di  ceni,  quando  ejus  Jasces  honoresque 
declaramus.  —  Ecco  un  epitafio  antico  di 
Pantagato  vescovo  di  Vienna  che  prova 
quanto  dicemmo  : 

Arbitrio  Rr.gum  quaeslurae  cingula  sumpsit. 

Ed  un  altro  scritto  da  Namazio ,  al  tempo 
di  Giustino  imperatore  : 

Post  Jasces  posuit  et  cingula  Symmachus  ampia. 

Cingula,  soprannome  di  Giunone. 

Cinici.  Nome  di  una  setta  di  filosofi  greci 
usciti  dalla  scuola  di  Socrate,  e  così  detti, 
secondo  un  modo  d’ interpretare  la  parola 
xvviKoi  (  simili  a  cani ),  per  la  loro  rin¬ 
ghiosa  disposizione,  quantunque  tal  nome 
possa  anche  essere  derivato  dal  ginnasio 
detto  Cinosarge ,  in  cui  Antistene ,  fonda¬ 
tore  di  questa  scuola,  usava  dare  le  sue 
lezioni.  Le  loro  dottrine  erano  affatto  op¬ 
poste  a  quelle  dei  Cirenaici  (V.),  ch’era- 
no  anch’  essi  un  rampollo  della  filosofia 
socratica .  Sostenevano  che  la  virtù  era 
non  solo  il  più  nobile,  ma  1’  unico  oggetto 
cui  V  uomo  dovesse  mirare,  e  che  il  più 
delle  scienze  e  delle  arti,  non  tendendo 
direttamente  a  rendere  gli  uomini  virtuosi, 
anzi  essendo  d’ impedimento  a  giungere 
alla  virtù,  erano  inutili  e  dannose.  Secondo 
essi,  il  vero  filosofo  era  colui  che,  sprez¬ 
zando  ogni  dolcezza  della  vita,  poteva 
trionfare  de’suoi  bisogni  in  modo  da  poter 
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vivere  per  la  sola  virtù,  senz1  alcuna  inter¬ 
ruzione  nella  pratica  o  nella  contemplazio¬ 
ne  di  essa.  La  conseguenza  di  questi  prin¬ 
cipi  era  una  gran  rigidezza  nella  morale  e 
patimenti  volontari,  degni  del  fanatismo 
di  un  dervis  dell’  Oriente .  Finché  ebbe 
professori  di  grande  ingegno  e  conseguenti 
a  sé  stessi,  questa  setta  si  mantenne  in 
onore  allato  agli  altri  sistemi  filosofici,  ed 
alcuni  suoi  membri,  per  esempio  Antistene 
e  Diogene  (V.),  meritarono  ed  ottennero 
grande  celebrità.  Finalmente  la  moralità  dei 
Cinici  degenerò  in  tale  libertinaggio,  e  le 
persone  loro  divennero  così  incresciose 
per  la  loro  impudenza,  immondezza  e  im¬ 
portunità  di  accattoni,  che  cessarono  di 
esser  riguardati  con  rispetto,  e  la  setta  si 
perdè  nell’  oscurità.  Poco  sappiamo  delle 
opinioni  speculative  dei  Cinici ,  ma  sembra 
che  avessero  soltanto  teorie  intorno  alla 
logica.  II  gran  merito  della  filosofia  cinica 
fu  di  appianare  la  strada  allo  stoicismo  che 
gli  succedette  e  ne  prese  il  posto,  nello 
stesso  modo  che  la  filosofia  d1  Epicuro 
tenne  dietro  a  quella  di  Aristippo.  La 
connessione  di  questa  scuola  colla  filosofia 
di  Socrate  sembra  aver  consistito  nello 
sviluppare  che  faceva  dell’  idea  della  scien¬ 
za  applicata  alla  morale  (  al  quale  oggetto 
erano  principalmente  dirette  le  cure  di 
Socrate  )  ;  ma  essa  faceva  ciò  escludendo 
tutti  gli  altri  principii  che  Socrate  ammet¬ 
teva  come  aggiunti  utili,  e  il  sogghignare 
di  lui  dell1  austerità  e  dell1  affettazione  dei 
modi  negletti  di  Antistene ,  può  essere 
considerato  come  una  prova  della  bassa 
opinione  eh1  egli  aveva  della  gretta  appli¬ 
cazione  che  facevasi  delle  *ue  dottrine. 
(Diog.  Laerr,.  VI ,  8,  u,  36.) 

1.  ClNIRA.  V.  ClNIRO. 

2.  — - — ,  figliuola  di  Agriope ,  che  dicesi  aver 
inventato  il  martello  e  le  tanaglie.  ( Plin .) 

3.  — — - ,  ligure  che  soccorse  Turno  contro 
Enea.  (JEn.  1.  io.) 

4- - ^  specie  di  lira,  di  cui  aveva  preso  il 

nome  il  re  di  Cipro  Ciniro ,  sommo  dilet¬ 
tante  di  musica,  il  quale  era  stato  vinto 
da  Apollo. 

Ciniradi,  discendenti  di  Cinira ,  i  quali  pos¬ 
sedevano  il  sacerdozio  della  V encre  di 
Pajo}  perchè  Cinira  aveva  riunito  nella 
sua  persona  le  funzioni  di  sacerdote  e  di 
Di*.  Mit .  Voi  IV. 
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re.  Essi  lo  avevano  nel  principio  diviso 
coi  discendenti  di  Tainira.  (Tue.  Hist . 
I.  2,  c.  3.) 

Cinireo  (  il  giovine  ),  Adone  figlio  di  Cinira. 

Ciniria,  città  dell1  isola  di  Cipro ,  notabile 
pel  culto  che  vi  si  rendeva  ad  Urania.  Ai 
tempi  di  Plinio  più  non  esisteva. 

Ciniro,  K ivupocs,  Cinyras ,  eroe  di  Cipro,  si 
trova  in  tutte  le  leggende  in  relazione 
coi  culti  orientali  di  Venere  e  del  Sole , 
sia  come  astro  del  giorno,  sia  anche  come 
dio  della  musica.  Il  tratto  veramente  ca¬ 
ratteristico  di  Ciniro  nella  mitologia,  è 
quello  di  trovarsi  nella  Tavola  d1  Apoi- 
lodoro  tra  Sandak  e  Adone  ,  come 
figlio  del  primo  e  padre  del  secondo. 
L1  intera  genealogia  poi  è  la  seguente  : 
i.°  Il  Aurora  con  Cefalo  ,*  2.0  Pitone 
(  qui  figlio  e  non  marito  dell1  Aurora  )  ; 
3.°  Fetonte  (  <IW.S&>jr  ,  il  rilucente  )  • 
4.0  Astinoo  j  5.°  Sandak  ;  6.°  Ciniro  ; 
y.°  Adone.  —  Non  è  questo  il  luogo  «li 
discutere  le  particolarità  di  tale  lunga 
figliazione  di  personificazioni  solari.  Im¬ 
porta  soltanto  di  prenderne  nota  e  di  ben 
osservare  il  grado  in  cui  Ciniro  vi  è  po¬ 
sto,  per  passare  di  là  alle  altre  genealogie 
che  i  mitologi  hanno  trasmesse.  Secondo 
gli  scoliasti  di  Pindaro  (  sulle  Pitich.  //, 
v.  27-29  )  e  di  Teocrito ,  confermati  dal- 
I1  autorità  di  Esichio  (  art.  JCivupus  ),  il 
padre  di  Ciniro  fu  Apollo  :  ma  V  uno  gli 
dà  madre  Pafo  ;  l’altro  Iniirne  (  la  stessa 
che  Mirra  ? ),  ed  il  terzo  Fornace.  Sui - 
da ,  qui  d1  accordo  almeno  in  parte  con  le 
fonti  d’  Apollodoro ,  lo  fa  nascere  di  San¬ 
dak  e  di  Tanace ,  più  comunemente  For¬ 
nace.  (  Confi*.  Mearsio,  Cypr.  II,  9  ; 
Munker ,  sopra  Ant.  Liber.  34-)  Sua 
madre  si  chiama  in  Stefano  Bizantino 
(art.  Apotàou's)  A  matusa ,  ed  in  Plinio 
il  Naturalista  (  l.  VII ,  c.  56  )  Agriope. 
Al  nome  di  Sandak ,  Igino  (Jav.  242  ), 
nella  genealogia  di  Ciniro ,  sostituisce  quel¬ 
lo  di  Pafo.  Finalmente,  presso  altri,  si 
trovano  ora  i  nomi  NEurimedonte  e  della 
uinfa  Pafia  (  probabilmente  la  vera  ver¬ 
sione  di  tale  passo  sarebbe  una  ninfa  pa- 
fiea),  ora  quello  del  principe  assiro  o 
cipriotla  Tia ,  altrove  qualificato  fratello  di 
Adone — Uguale  discordanza  sulla  patria  c 
la  residenza  di  Ciniro.  La  Siria.  V Assiria 
80 
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e  l'isola  di  Cipro  lo  rivendicano  del  pari. 
Vero  è  che  si  possono  facilmente  conci¬ 
liare  tali  discrepanze  ammettendo  o  che  il 
principe  nato  in  alcun  paese  della  Siria 
(  la  variante  Assiria  è  di  poco  momento 
presso  i  mitologi  )  passò  con  suo  padre 
Sandak  in  Cilicia ,  poi  solo  nell1  isola  di 
Cipro  ;  o  secondo  gli  autori  dai  quali 
attingeva  Apollodoro  (l.  Ili ,  c.  1  3,  §•  3), 
che  nato  nella  'Cilicia^  secondo  reame  di 
suo  padre,  Ciniro  andò  a  regnare  prima 
nella  Sìria ,  e  dì  là  nell1  isola  di  Cipro , 
dove  finì  la  vita,  e  lasciò  la  podestà  sovrana 
alla  sua  prole.  Ma,  per  chiunque  sa  che 
calcolo  fare  di  tali  narrative  sì  bene  parti- 
colarizzate,  sarà  evidente  come  cotesti  tratti 
diversi  indichino  semplicemente  :  i.°  rela¬ 
zioni  tra  il  continente  siro-cilicio  e  l1  isola 
di  Cipro ,  che  in  effetto  deve  in  varii  tempi 
aver  ricevuto  colonie  dalla  terra -ferma  ; 
2.°  relazioni  tra  Sandak  e  Ciniro ,  già  pro¬ 
vati  dalla  tavola  genealogica  di  Apollodoro. 
Secondo  lo  stesso  A pollodoro^  Ciniro  spo¬ 
sò  Me  tarme  figlia  di  Pigmalione ,  re  di 
Cipro.  Più  generalmente  gli  si  dà  a  con¬ 
sorte  Cencreide ,  di  cui  ebbe  Mirra  o 
Imirne  (  ricordiamoci  che  più  sopra  ab¬ 
biamo  veduto  lo  scoliaste  di  Teocrito  fare 
Imirne  amante  d1  Apolìo  e  madre  di  Ci¬ 
niro  ).  Finalmente  si  legge  in  S.  Clemente 
Alessandrino  (Prolr.  p.  27)  eh1  era  stato 
ornato  da  Venere ,  di  cui  introdusse  il  culto 
nell1  isola  di  Cipro,  (V.  più  avanti.)  Da 
Metarme ,  giusta  i  racconti  più  compiuti, 
Ciniro  ebbe  oltre  Mirra ,  cinque  figliuoli, 
cioè  :  due  maschi,  Adone  ed  Ossiporo  (il 
gagliardo  camminatore  ),  e  tre  femmine, 
Orsedice,  Laogoro  e  Eresia.  Queste  fu¬ 
rono  prese  ad  odiare  da  Venere ,  e  colle 
da  frenetici  trasporti,  si  abbandonarono 
lunga  pezza  ad  ogni  uomo,  poi  andarono 
a  morire  in  Egitto  (Apollod.  loc.  cit.J  1 
torneremo  poi  ad  Ossiporo ,  nel  quale  non 
si  può  veder  altro  che  un  simbolo  del  sole. 
Quanto  od  Adone ,  eh1  è  il  più  celebre  di 
tutti  cotesti  personaggi,  Ciniro  l1  ehbe, 
secondo  alcuni  leggendarii,  non  da  sua 
moglie  Metarme ,  ma  da  sua  figlia  Mirra , 
con  la  quale  commise  un  incesto  involon 
tario.  IJn  terzo  racconto  (Fornut.  Mitól.) 
Jo  fa  nascere  da  Mirra  e  da  Aminone. 
Hisulta  da  ciò  che  a  vicenda  si  ha  in  Ci- 
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litro  f  avo,  il  padre,  ed  in  alcun  modo  il 
fratello  di  Adone ,  o,  se  si  pensa  alla  intrin¬ 
sichezza  con  Venere ,  Adone  stesso.  Noi 
dedurremo  le  conseguenze  di  tali  fatti. 
Aggiungiamovi  soltanto  pel  momento,  che 
un1  ultima  tradizione  gli  assegnava  cin¬ 
quanta  figlie,  le  quali  furono  tutte  trasfor¬ 
mate  in  alcioni.  Ciniro  fondò  nell1  isola  di 
Cipro  le  città  di  Smirne ,  di  Cinirea  e  di 
Pafo ,  forse  quella  d1  Amatunta,  Eresse 
in  Pafo  un  tempio  a  Venere ,  o,  secondo 
una  tradizione  che  sembra  più  esatta,  ri- 
slaurò  il  tempio  eretto  anteriormente  a  tale 
dea  dal  re  Aeriante.  (  Tac.  Slor.  I.  Il, 
c.  1.)  Forse  tale  rìstaurazione  si  lega  alla 
traslazione  di  Pafo  che,  in  tempo  anti¬ 
chissimo,  fu  spianata  e  fondata  di  nuovo  a 
qualche  distanza  dal  sito  primitivo.  (Paus. 
ì.  Vili }  c.  5.)  Secondo  Luciano ,  Ciniro 
eretto  avrebbe  un  altro  tempio,  parimente 
a  V enerc ,  sul  monte  Libano.  È  incontra¬ 
stabile  che  una  polente  famiglia ,  detta 
Cini  radi  (V f  perchè  si  pretendeva  di¬ 
discesa  da  Ciniro ,  era  nell1  isola  di  Cipro 
in  possesso  del  sacerdozio  e  della  podestà 
regale.  Per  verità,  si  parla  pure  di  un'  al¬ 
tra  stirpe  sacerdotale,  i  Tamiradi  ( V .), 
figli  del  cilicio  Tornirà ,  il  quale  portò  in 
Cipro  la  scienza  degli  aruspici.  Ma  quasi 
in  tutti  i  mitografi  i  Ciniradi  si  vedono 
officiare  congiuntamente  coi  Tamiradi ,  i 
quali  poi  spariscono  in  breve.  Plinio  il 
Naturalista  attribuisce  a  Ciniro  V  inven¬ 
zione  delle  tegole,  delle  tanaglie,  del  mar¬ 
tello,  della  leva,  dell1  incudine,  e  la  sco¬ 
perta  delle  miniere  di  rame,  sì  copiose 
nell1  isola  di  Cipro.  (  Ved.  però  Cinira, 
n.°2.)  Acquistò  in  tal  guisa  ricchezze 
sì  considerevoli,  che  la  sua  opulenza  di¬ 
venne  proverbio,  come  in  tempi  più  mo¬ 
derni,  quella  di  Gige  e  di  Creso  (Pind. 
Pit.  11).  L’invenzione  del  flauto  e  del- 
P  arte  divinatoria  sono  finzioni  d1  altro 
genere.  I  mitologi  ed  i  poeti  non  hanno 
mancalo  tampoco  di  fare  le  frange  alla 
morte  di  Ciniro.  Secondo  gli  uni,  spira  di 
cordoglio  rimproverandosi  il  commercio 
Con  la  figlia;  secondo  gli  altri,  osa  disfidare 
Apollo  a  certame  ;  la  lira  vince  il  flauto, 
ed  il  principe  muore  di  vergogna  e  di 
dispetto,  oppure,  dicesi,  il  vincitore  gli  fa 
provare  la  sorte  di  Marsia.  Racconti  di 
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più  recente  data  mettono  Ciniro  in  rela¬ 
zione  con  Agamennone.  Aveva,  dice  lo! 
scoliaste  dell’  Iliade  (salì.  IX,  v.  20), 
promesso  di  somministrare,  durante  Tasse- 
dio  di  Troja ,  provvigioni  all’  esercito  gre¬ 
co  ;  infedele  alla  fede  giurata,  fu  maledetto 
da  Agamennone ,  e  gli  Dei,  per  effetto  di 
tali  imprecazioni,  Io  resero  demente,  e  fu 
allora  che  osò  di  mettersi  a  gareggiar  con 
Apollo.  Teopompo  (  Stor.  I.  XII ,  di  cui 
v’hanno  trasunli  in  Fottio,  186  )  diceva 
che  Ciniro  fu  cacciato  dall’  isola  di  Cipro 
da  Agamennone.  Da  tali  elementi  tutti, 
che  cosa  conchiudere  con  certezza?  Un 
solo  fatto,  cioè  che  Ciniro  è  una  faccia  di 
Adone ,  e  quindi  del  sole,  del  quale  tiensi 
che  avesse  regno  in  Cipro.  Effettivamente 
tutti  gli  elementi,  greci  o  fenici,  della  leg¬ 
genda  sono  locali  o  solari  quando  non  sono 
in  modo  ridicolo,  storici.  Così,  a  cagion 
d’esempio,  nelle  discrepanze  genealogiche, 
Amatusia ,  la  ninfa  Pajia ,  Pafo ,  ci  fanno 
pensare  a  fondazioni  di  città  o  di  stali  : 
ogni  razza  in  possesso  del  potere,  ogni 
città  ambiva  la  qualificazione  di  figlia,  di 
madre  o  di  consorte  del  Sole.  Tia  e 
Smirne  si  trovano  nella  genealogia  di 
Adone  ;  è  quindi  naturale  che  ricompari¬ 
scano  in  quella  di  Ciniro.  Tanace  e  For¬ 
nace  sono  la  luna,  e  quindi  entrano  nella 
mitologia  siderea  e  solare,  con  la  quale  noi 
spieghiamo  tutto  codesto  mito.  Finalmente, 
Sandali  (si  può  convincersene  nelTarlicolo 
di  tale  eroe  )  è  anch1  esso  una  faccia  del 
sole.  Il  legame  di  Ciniro  con  Venere  non 
è  altro  che  quello  di  Adone  con  A  star  le: 
i  nomi  soli  differiscono,  il  fondo  è  lo  stes¬ 
so  ;  v1  ha  dunque  identità  se  non  totale, 
almeno  parziale,  tra  Ciniro  e  Adone.  In 
oltre,  T  invenzione  del  flauto  ci  ricorda 
Apollo  inventore  della  lira  ;  quella  della 
divinazione,  Apollo  profeta  e  re  dei  pro¬ 
feti.  In  tale  guisa,  da  qualsiasi  Iato  9Ì  giri, 
Ciniro  è  e  rimane  un  dio-sole.  Musico 
valente,  indovino,  amante  di  Venere ,  in 
congiunzione  con  la  luna,  con  T  aurora, 
con  gli  astri,  con  la  luce  ?),  pre¬ 

senta  i  tratti  principali  di  Elio ,  d’  Apollo , 
di  Adone.  Se  in  una  data  leggenda,  in  un 
dato  tempo,  egli  è  padre,  avo  di  quest’  ul¬ 
timo,  non  cale.  Si  sa  che  in  tutti  gli  anti¬ 
chi  sistemi  religiosi  dell1  Oriente  un  me- 
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desialo  ente  dà  origine  a  tante  individua¬ 
zioni  personali  quante  sono  le  proprietà 
od  avventure  che  gli  si  attribuiscono  :  da 
ciò  gli  uni  riconoscono  P  identità  fonda¬ 
mentale  delle  persone,  mentre  altri  le  se¬ 
parano,  ed  anzi  stabiliscono  tra  esse  rela¬ 
zioni  di  figliazione,  di  successione,  di  lotte* 
In  somma,  Sandak  esprime  P  estasi  fana¬ 
tica,  che  faceva  parte  delle  feste  solari  e 
lunari  dell1  Asia ,  là  dove  Ciniro  con 
Adone  indica  il  periodo  del  cordoglio. 
Quanto  alla  differenza  fondamentale  di 
questi  ultimi  due,  si  riduce  verosimilmente 
a  questo,  che  Ciniro  appartiene  all1  isola 
di  Cipro ,  mentre  la  Siria  rivendica  Adone 
come  suo  :  in  altri  termini  Adone  è  il 
Ciniro  della  Siria ,  Ciniro  è  T  Adone  di 
Cipro.  Quando  poi  le  relazioni  tra  popolo 
e  popolo  si  moltiplicarono,  i  devoti  istitui¬ 
rono  indeterminate  relazioni  di  parentela 
fra  tutte  le  prefate  persone  divine  ;  più 
tardi  ancora,  gli  eruditi,  sedotti  dall’  opi¬ 
nione  dei  devoti,  la  regolarono  e  la  inca¬ 
strarono  laboriosamente  per  entro  a  genea¬ 
logie  di  carattere  storico.  Alcuni  fatti  vera¬ 
mente  storici  poterono  cooperare  all’  illu¬ 
sione,  e  le  furono  rappiccati.  Così  forse  la 
Cilicia  e  la  Siria  esercitarono  sopra  Cipro 
un’influenza  di  civiltà;  forse  alcuni  regoli 
di  quell1  isola,  pressoché  contemporanei 
d1  Agamennone ,  si  chiamarono  Ciniro  ed 
ebbero  relazioni  con  frazioni  o  residui  del- 
T  esercito  ellenico  che  prese  Froja ,  ma  è 
cosa  evidente  che  fatti  di  tal  sorta  sono 
molto  posteriori  al  tempo  in  cui  bisogne¬ 
rebbe  collocare  nella  storia  il  vero  Ciniro. 
— -  Osserviamo,  chiudendo,  che  le  parole 
Cirrhis  (Ki'ppis  )  e  Gingras  (V l'yypxs  )* 
amendue  riputate  denominazioni  locali 
di  Adone ,  non  sono  probabilissimamente 
se  non  se  alterazioni  della  parola  Ciniro , 
il  che  termina  di  confermare  f  identità  di 
Ciniro  e  di  Adone.  Del  rimanente  è  certo 
che  Gingra  (  Tiyypot  )  e  Gingrine  (Viy- 
ypivn  )  erano  i  nomi  speciali  della  funerea 
tibia,  di  cui  i  suoni  rimbombavano  attorno 
al  moribondo  eroe.  Ma  tra  due  supposi¬ 
zioni,  di  cui  1’  una  deriverebbe  dal  nome 
della  tibia  quello  dell1  eroe,  T  altra  dal  no¬ 
me  dell1  eroe  quello  della  tibia,  ci  sembra 
che  la  prima  sìa  per  ogni  conto  preferibile. 
Aggiungiamo  che  presso  gli  Ebrei  uno 
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slromenlo  funebre  aveva  il  nome  quasi 
simile  di  Cìnor ,  e  che  in  greco  Cyaira 
(  xivupa  )  fa  uno  dei  numerosi  sinonimi  di 
cithara  (xtdeépx).  Si  giunse  anzi  al  punto 
di  adoperare  comunemente  in  poesia  xivu - 
pòi  per  oixTpos9  Spvvvrixós 3  lamentevole. 
(Parisoi.) 

Cinjsca,  figlia  d’  Archidamo  e  nipote  del 
celebre  Agesilao ,  ebbe  P  ambizione  di 
farsi  incoronare  a**  giuochi  olimpici,  il  che 
non  era  ancora  avvenuto  a  ninna  donna  ; 
ella  riportò  il  premio  della  corsa  dei  carri, 
e,  per  consacrare  la  ricordanza  della  sua 
vittoria,  collocò  in  Olimpia ,  nel  vestibolo 
del  tempio  di  Giove,  le  statue  in  bronzo 
de’  suoi  quattro  cavalli,  di  grandezza  na¬ 
turale.  Fu  fatto  altresì  collocare  nell’  Al¬ 
itele  d*1 Olimpia  un  quadro,  rappresentante 
il  suo  carro  con  la  quadriga,  il  conduttore 
di  tale  carro  e  dilisca  stessa,  tutto  di 
mano  d’  A  pelle.  I  Lacedemoni  tennero  in 
gran  conto  tale  vittoria,  poiché  eressero  a 
dilisca  un  monumento  eroico,  che  si  ve¬ 
deva  ancora  al  tempo  di  Pausania. 

1.  Cinna,  K ivvoc,  moglie  di  Foroneo ,  fu  ma¬ 
dre  di  Api  e  di  Niobe.  Alcuni  la  chiamano 
Laodice. 

2.  - — amazzone,  diede  il  suo  nome 

ad  una  città  vicina  ad  Eraclea  in  Tracia. 

5, - (  Lucio  Cornelio  ),  era  della  nobile 

famiglia  de**  Cornelii.  Senza  grandi  talenti 
militari  e  senza  molto  coraggio,  ma  con 
uno  spirito  brigante  e  fazioso,  fu  perso¬ 
naggio  considerabile  nella  guerra  tra  Siila 
e  Mario  :  si  dichiarò  per  quest’  ultimo. 
Siila  soffrì  che  fosse  innalzato  al  consolato. 
Appena  fu  egli  in  possesso  di  questa  di¬ 
gnità  (  P  anno  di  Roma  665  ),  che  intrigò 
per  allontanar  Siila ,  il  quale  gli  dava  om¬ 
bra.  Padrone  in  Roma,  occupossi  di  ri¬ 
chiamare  Mario  ed  i  suoi  partigiani.  Onde 
arrivare  al  suo  intento,  uopo  gli  era  di 
disordine  e  d1  anarchia  :  tentò  di  rimetter 
in  vigore  la  legge  del  tribuno  Sulpiùo ,  la 
quale  dava  ai  nuovi  cittadini  P  ingresso 
nelle  antiche  tribù.  Questo  tentativo  fu 
combattuto  con  la  maggior  forza  :  i  due 
parliti  corsero  alle  armi  $  vi  fu  una  strage 
in  Roma,  duna  fu  scaccialo  dalla  città  e 
dichiarato  dal  senato  decaduto  dal  conso¬ 
lato.  In  tale  situazione  corruppe  un  eser¬ 
cito  clP  era  in  Campania ,  con  la  guida 


C  I  N 

d1  Appio  Claudio ,  e  ne  assunse  il  coman¬ 
do.  Per  ingrossar  le  sue  forze,  eccitò  sedi¬ 
zioni  in  tutte  le  città  di' Italia,  e  con  tanto 
successo,  che  riuscì  a  raccorre  trenta  le¬ 
gioni.  Egli  minacciava  Roma  :  la  circo¬ 
stanza  era  favorevole  per  Mario ,  il  quale 
fino  allora  tenuto  si  era  in  Africa.  Ripassò 
il  mare  e,  venendo  capo  d’ un  piccolo 
esercito,  si  proferse  a  Cinna.  (V.  Mario.) 
I  due  condottieri,  uniti  con  Sertorio  e 
Carbone ,  marciarono  contro  Roma.  Quat¬ 
tro  eserciti  P  assediavano  :  essa  era  mala¬ 
mente  difesa  dalle  forze  del  console  Otta¬ 
vio ,  di  Metello  e  di  Crasso.  Il  senato, 
onde  salvar  la  città,  tenne  che  si  dovesse 
capitolare  con  Ciana  :  convenne  ricono¬ 
scerlo  per  console,  quantunque  ricusasse 
di  giurare  che  risparmierebbe  la  yita  dei 
suoi  concittadini.  Mario  ed  egli  decreta¬ 
rono  in  un  consiglio,  tenuto  coi  principali 
della  loro  parte,  che  si  farebbe  man  bassa 
sopra  tutti  i  loro  nemici.  Il  senato,  siccome 
ignorava  siffatta  deliberazione,  li  fece  invi¬ 
tare  ad  entrar  in  Roma ,  ma  non  sì  tosto  vi 
furono,  che  P  abbandonarono  a  tutti  gli 
orrori  della  guerra  ed  a  tutti  i  furori  della 
vendetta,  duna .  s’ insignì  d’ un  secondo 
consolalo  ;  pervenne  in  tal  modo  eziandio 
ad  un  quarto  :  fu  quello  il  termine  per 
lui  de’  prosperi  successi.  Siila ,  assente  da 
tre  anni ,  tornava  dall’  Asia  vincitore . 
Scrisse  al  senato  una  lettera  piena  di  que¬ 
rele  e  di  rampogne,  e  terminava  annun¬ 
ziando  che  veniva  a  vendicare  la  repub¬ 
bli  ed  i  suoi,  ed  a  punire  le  ingiustizie  e 
le  crudeltà  de’suoi  nemici.  Il  senato  entrò 
in  negoziazione  con  lui  ;  ma  Ciana  e  Car¬ 
bone,  suo  collega,  osarono  marciargli  con¬ 
tro.  Un  disgusto  dell’  esercito  di  Ciana, 
inasprito  da’suoi  furori,  fu  origine  ad  una 
sedizione,  nella  quale  esso  generale  fu  uc¬ 
ciso  da  un  centurione,  l1  anno  di  Roma 
668,  ossia  85  av.  G.  C. 

4.  Cinna  (Elvio),  fu,  a  della  di  Plutarco 
ed  Appiano ,  tribuno  del  popolo  ed  amico 
di  Cesare.  Nella  notte  che  precedè  P  as¬ 
sassinio  di  quel  grand’  uomo,  gli  parve  in 
sogno  di  vederlo  che  lo  invitasse  a  cena  e 
che  seco  il  trascinasse,  non  ostante  la  sua 
resistenza.  Cinna  era  trattenuto  a  letto 
dalla  febbre,  allorché,  venendo  a  sapere 
che  si  slava  per  abbruciare  il  corpo  di 
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Cesare  nella  piazza  pubblica ,  uscì  per 
rendergli  gli  estremi  onori.  Non  appena 
comparve,  che  il  suo  nome  corse  di  bocca 
in  bocca,  e  fu  come  il  segnale  della  sua 
morte.  Fra  gli  omicidi  del  dittatore  v’  era 
un  altro  Cinna ,  chiamato  L.  Cornelio ,  il 
quale  fu  pretore  l’anno  di  Roma  708.  Il 
popolo  prese  l’amico  di  Cesare  per  quello 
eh’  era  stato  uno  de’  suoi  assassini  ;  gli  si 
avventò  sopra  e  lo  mise  in  pezzi  nel  suo 
furore.  Elvio  Cinna  era,  a  detta  di  Plu¬ 
tarco ,  un  poeta,  e  forse  lo  stesso  che 
C.  Ehio  Cinna ,  di  cui  parla  Quintiliano , 
e  il  quale  in  un  poema  in  versi  esametri, 
intitolato  Sniirnae ,  avea  cantato  1’  amor 
incestuoso  di  Mirra.  Servio  e  Prisciano 
citano  alcuni  versi  di  questo  poema,  cui 
alcuni  autori  reputarono  fuor  di  proposito 
una  tragedia.  Il  p.  Rriet ,  nel  suo  libro 
intitolato  :  Acute  dieta  veterum  poetar um 
latinorum ,  e  il  p.  Pithou  nella  sua  rac¬ 
colta  di  antichi  epigrammi,  pubblicata  nel 
1590,  attribuiscono  ad  Elvio  Cinna  cin¬ 
que  epigrammi. 

5.  Cinna.  (  Gneo  Cornelio  ),  fu  pronipote  di 
Pompeo  e  colmato  di  benefizii  da  Augu¬ 
sto.  Seneca  e,  dietro  lui,  Dione  Cassio } 
riferiscono  che  questo  imperatore  nell’  an¬ 
no  56  del  suo  regno,  avendo  scoperto  una 
congiura,  cui  Cinna  avea  tramata  contro 
di  lui,  gli  usò  la  generosità  di  perdonargli, 
contentandosi  di  rimproverargli  la  sua  in¬ 
gratitudine,  e  che  in  seguito  lo  elesse  con¬ 
sole.  Tanto  eccesso  di  bontà  toccò  siffat¬ 
tamente  Cinna  che  fu  poi  uno  de’  più 
zelanti  e  più  fedeli  partigiani  dell’  impera¬ 
tore.  Questo  tratto  di  clemenza  per  parte 
di  Augusto  è  stato  sovente  posto  in  dub¬ 
bio,  ed  è  certo  che  Tacito  e  Svetonio  non 
ne  fanno  menzione.  Di  più,  Seneca  colloca 
la  scena  nelle  Gallie  e  Dione  a  Roma. 
Qualunque  sia  la  verità  di  questo  raccon¬ 
to,  ha  esso  somministrato  a  Corneille  l’ar¬ 
gomento  d’una  delle  sue  migliori  tragedie. 
—  Trovansi  medaglie  di  questo  Cinna 
con  la  leggenda  cn.  cinna  magnvs  iii  vir. 

-  CINNA  COS.  ITER. 

6.  - ,  città  dell’  Asia  nelle  vicinanze  di 

Eraclea ,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 
Esser  potrebbe  quella  stessa  eh'  è  posta 
nella  Galazia.  —  Altra  nella  Persia  pro¬ 
pria,  secondo  Tolomeo. 
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7.  Cinna,  antica  città  d’  Italia ,  che  Diodoro 
Siculo  dice  presa  dai  Romani  ai  Sanniti. 

8.  - ,  città  delle  Spagne ,  che  Tolomeo 

pone  nella  Iacetania ,  contrada  della  Tar - 
ragonese ,  oggidì  Cintalup, 

Cinnamomi  fera,  contrada  dell’  Etiopia ,  sotto 
1’  Egitto ,  secondo  Tolomeo  e  Strabone. 
Quest’  ultimo  la  situa  al  principio  della 
zona  torrida,  e  dice  che  Sesostri ,  re  di 
Egitto ,  penetrò  sino  in  questo  paese. 

Cinnio,  soprannome  locale  di  Apollo. 

1.  Cino,  città  di  Tessaglia ,  dove  era  stata 
sepolta  Pirra ,  moglie  di  Dcucalione. 

2.  - ,  padre  di  Larinna ,  diede  il  suo  no¬ 

me  ad  una  città.  (Paus.) 

Cinobalani,  nazione  immaginaria,  i  cui  indi¬ 
vidui  sono  rappresentati  da  Luciano  con 
musi  di  cane,  e  montali  sopra  ghiande 
alate.  Rad.  Kyon ,  cane  ;  balanos ,  ghianda. 

Cinocefale,  antico  nome  di  certe  montagnelte 
della  Tessaglia ,  dove  i  Romani ,  sotto 
Tito  Quinzio  Flaminio  riportarono  una 
vittoria  su  Filippo  figlio  di  Demetrio ,  re 
della  Macedonia ,  e  posero  fine  alla  prima 
guerra  macedonica.  (197  av.  G.  C.)  Plu¬ 
tarco  le  descrive  come  di  piccola  mole, 
ma  a  cime  acute,  d’onde  il  loro  nome  per 
la  loro  rassomiglianza  a  teste  di  cani  (  xu- 
v&v  xt'P'tWi  )•  —  R  viaggiatore  inglese 
IV.  Geli  le  riconobbe  nella  giogaja  dei 
monti  posti  tra  la  pianura  di  Larissa  e 
quella  di  Farsaglia. 

Cinocefali.  La  significazione  di  questa  parola 
derivante  dalle  voci  greche  xvvw,  cane ,  e 
xetpxkn,  testa ,  è  quella  di  esseri  con  testa 
di  cane,  e  l’ antichità  l’ ha  applicata  in 
questo  senso,  tanto  a  nomini,  quanto  a 
mostruose  immagini  di  divinità.  Credettero 
gli  antichi  all’  esistenza  di  una  nazione  di 
cinocefali  che  collocarono  nell’  India ,  es¬ 
sendo  naturale  che  le  cose  favolose  si  po¬ 
nessero  in  luoghi  remoti  e  mal  conosciuti. 
Ma  se  questa  nazione  era  favolosa,  esiste¬ 
vano  veramente  idoli  cinocefali  ueWEgit- 
to,  dove  la  religione  ha  consacrato  tutte 
le  mostruosità  e  i  sogni  più  stravaganti. 
Quivi  troviamo  due  specie  di  cinocefali , 
sebbene,  a  dir  vero,  impropriamente  così 
appellati.  L’  uno  è  A  nubi  (Vf  rappre¬ 
sentalo  con  testa  di  sciacale,  che  comu¬ 
nemente  è  presa  per  quella  di  un  cane, 
ed  anche  di  un  lupo  ;  1’  altro  è  Toth,  che 
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sebbene  porti  qualche  volta  capo  umano, 
e  spessissimo  quello  di  un  ibi,  è  tuttavia 
anche  rappresentato  con  testa  di  scimmia 
cinocefala ,  o  con  un  corpo  intiero  di 
scimmia.  I  monumenti  dell1  Egitto  pre¬ 
sentano  molte  figure  con  testa  di  questa 
sorta,  e  i  sepolcrali  in  particolare  abbon¬ 
dano  di  genii  dell1  Amenti  (  inferno  ),  di¬ 
stinti  per  teste  di  sciacale.  Questa  strana 
trasformazione  di  Dei  in  animali,  qualun¬ 
que  ne  fosse  la  significazione  mitica,  era 
in  Egitto  così  immedesimata  con  la  reli¬ 
gione,  che  in  certe  processioni  i  sacerdoti 
comparivano  in  pubblico  con  maschere 
cinocefale. 

Cinofontide,  festa  che  si  celebrava  in  Argo , 
nei  giorni  della  canicola,  così  detta  dal- 
r  uccisione  dei  cani  che  vi  si  faceva  (  (tiro 
*rovt  xvvots  <poveiv)ì  perchè  in  tal  congiun¬ 
tura  solevansi  uccidere  tutti  i  cani  che 
s1  incontravano. 

Cinopoli,  città  d? Egitto^  consacrata  ad  Anu- 
bi ,  dove  i  cani  erano  onorati  e  nutriti. 

Cinorta,  Kuvó pretti  fratello  e  successore  di 
Argalo  al  trono  di  Sparta ,  era  figlio  di 
A  micia)  e  fu  padre  di  E  baio  (Paus.  Ili, 
i).  Vi  sono  molte  varianti  su  tale  genea-l 
logia.  Apollodoro  (III,  i  o,  3  )  la  delinea 
così  :  i.°  Amicla  (  moglie  Diomede )  pa¬ 
dre  ;  2.0  Giacinto,  Cinorta  ;  3.°  Pene¬ 
rete  (  moglie  Gorgofone  ),  figlio  di  Ci¬ 
norta  ;  4-°  Tindareo ,  Icario,  Atareo, 
Leucippo,  figli  di  Penerete  e  nipoti  di 
Cinorta.  Cadde  in  sospetto  a  buon  dritto 
il  quarto  grado  della  nomenclatura,  e,  per 
rimediare  all1  errore,  si  mette  in  seguito  a 
Cinorta  :  i ,°  Penerete  che  diventa  padre 
dei  due  fratelli  Afareo  e  Leucippo  ; 
2.°  Ebalo  che  fu  padre  di  Tindareo ,  di 
Icario  e  d1  Ippocoonte.  Altrove  si  sovrap¬ 
pongono  così  i  gradi  genealogici  :  Amicla 
per  avo  ;  Argalo  padre  ;  Cinorta  (  moglie 
Gorgofone  )  ;  Ebalo  figlio  di  Cinorta . 
Finalmente  lo  scoliaste  di  Euripide  facen¬ 
do  Ebalo  figlio  di  Penerete)  si  arriva  a 
questo:  i ,°  Amicla  ;  2.°  Argalo  e  Ci¬ 
norta  ;  3.°  Penerete  (figlio  di  Cinorta  )j 
4.0  Ebalo.  (Parisot ) 

1.  Cinosargo,  soprannome  dato  ad  Ercole. 
Un  cittadino  di  Atene ,  per  nome  Didimo , 
mentre  offriva  un  sacrificio  ad  Ercole ,  fu 
sorpreso  da  un  cane  bianco,  che  si  avventò 
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sulla  vittima  e  la  portò  via.  Didimo  se  ne 
stava  agitato  da  tale  avventura,  e  gli  venne 
udita  una  voce  che  ordinavagli  d1  innal¬ 
zare  un  altare  nel  luogo  dove  si  era  fer¬ 
mato  il  cane  ;  il  che  fu  da  lui  eseguito,  e 
di  qui  derivò  questo  soprannome  di  Er¬ 
cole .  — *  Rad.  ArgoS)  bianco.  (  Myth.  de 
Banier,  t.  7.) 

2.  Cinosargo,  cane  bianco)  sito  poco  distante 
da  Atene ,  appena  fuori  delle  mura  della 
città, non  lungi  dal  Liceo, così  chiamato  per¬ 
chè  un  cane  avendo  rapite  le  coscie  di  una 
vittima  che  un  cittadino  offriva  ad  Èrcole) 
quivi  le  portò  e  quivi  fu  raggiunto.  (Ved. 
F  articolo  antecedente.)  Eravi  un  ginnasio 
per  gli  stranieri,  e  pei  figli  illegittimi.  Quivi 
si  dava  agli  schiavi  la  libertà,  e  alcuni  giu¬ 
dici  esaminavano  e  decidevano  le  questioni 
cagionate  fra  i  cittadini  dalle  nascite  so¬ 
spette.  In  questo  luogo  stabilissi  Antistene , 
fondatore  della  setta  cinica,  e  vi  aprì  la 
sua  scuola. 

Cinossema,  promontorio  del  Chersoneso  di 
Tracia)  dove  fu  sepolta  Ecuba  cangiata 
in  cagna.  Rad.  Sema)  segno,  monumento. 
(Met.l.  i3.) 

Cinosura,  K vvóoouoeC)  ninfa  dell1  Ida,  cretese, 
fu  una  delle  nutrici  di  6rioi>e,  il  quale,  per 
riconoscenza,  la  collocò  nei  cieli.  Il  porto 
I sto  in  Creta  ed  il  territorio  circostante 
si  chiamavano  Cinosura.  Si  dava  pure  tal 
nome  ad  un  porto  d1  Arcadia)  d1  onde 
Mercurio  trasse  queflo  di  Cinosurio.  (V.) 
Cinosura  significa  letteralmente  coda  di 
cane  ;  in  astronomia  indica  F  orsa  minore, 
quella  di  tutte  le  costellazioni  circompo- 
lari  eh’  è  la  più  vicina  ai  poli.  Per  essa  i 
Fenici  dirigevano  le  loro  navigazioni  ;  i 
Greci  regolavano  le  proprie  con  Elice  o 
l’orsa  maggiore,  il  che  era  cagione  di  aber¬ 
razioni  assai  più  considerevoli. 

Cinosurio,  soprannome  di  Mercurio)  onorato 
nella  cittadella  di  Cinosura  in  Arcadia. 

Cintio,  CynthiuS)  montagna  situata  presso  il 
mare,  verso  la  metà  della  costa  orientale 
dell1  isola  di  Deio.  Era  di  granito,  e  si 
giungeva  per  una  gradinata  di  marmo,  alla 
sua  sommità,  in  cui  ergevasi  un  forte.  La 
città  di  Deio  stava  a1  piedi  di  questa  mon¬ 
tagna,  fra  la  quale  ed  il  mare,  in  faccia 
all1  isola  di  JR/ie/ia,  eravi  un  teatro  di 
marmo,  che  da  questa  montagna,  come 
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tutto  il  restante  deir  isola  consacrata  ad 
Apollo,  era  soprannominato  Cynthien. 
Cinto,  Cintura,  ciclura ,  cingulum  e  zona. 
Tanto  i  Greci  quanto  i  Romani,  uomini 
e  donne,  portavano  una  cintura ,  ma  posta 
differentemente,  secondo  la  diversità  del 
sesso. 

Gli  uomini,  quand’  erano  armati,  por¬ 
tavano  un  cingolo  ( V .),  ed  una  cintura 
quand’  erano  senz’  armi.  Se  la  ponevano 
sulle  anche,  più  basso  che  non  era  posta 
quella  delle  donne.  Essa  serviva  loro  per 
chiudere  la  tunica,  e  tenea  luogo  di  sac¬ 
coccia  .  Nella  cintura  mettevano  essi  la 
borsa,  come  fanno  anche  oggidì  gli  Orien¬ 
tali  :  la  qual  borsa  prese  da  ciò  il  nome 
generico  di  -bona,  come  in  quel  verso  di 
Orario,  ove  trattasi  d’  un  uomo  che  non 
ha  di  che  nudrirsi  per  viaggio  ( Epist .  /, 

l-  4°  )  : 

lhit  eo,  quo  vis ,  qui  zonarn  pcrdidit,  inquit. 

La  cintura  contenea  tutto  ciò  che  gli  uo¬ 
mini  portavano  seco  :  per  la  qual  cosa 
non  trovasi  verun  vestigio  di  saccoccie  nei 
vestimenti  delie  statue  antiche.  I  Romani 
dei  primi  tempi  mai  non  apparivano  in 
pubblico  senza  cintura ,  poiché  sarebbe 
ciò  stalo  un  distintivo  di  mollezza.  Ond’ è 
che  parola  cinctuti ,  data  da  Orazio  ai 
Cereghi ,  significava  gli  uomini  laboriosi,  e 
la  parola  discincti  era  il  sinonimo  di  ef- 
femminato.  Solamente  nei  giorni  di  lutto 
o  di  calamità  deponevano  essi  la  cintura. 
Svetonio  rappresenta  Tordine  dei  cavalieri, 
che  accompagnò  Augusto  alla  sepoltura, 
vestito  di  lunghi  abiti  strascinati  per  terra, 
vale  a  dire,  non  rattenuti  dalla  cintura. 

Tanto  le  fanciulle,  quanto  le  donne, 
dice  Winckelmann ,  si  annodavano  la  cin¬ 
tura  sotto  il  seno.  Dalla  quaie  usanza 
venne  I*  epiteto,  cinto  in  allo ,  fieeTV%ovos, 
che  da  Omero  e  da  altri  poeti  comune¬ 
mente  vien  dato  alle  donne  greche.  Il  na¬ 
stro,  o  cintura ,  che  sosteneva  in  tal  guisa 
la  veste,  e  che  i  Greci  chiamavano  rrouviat , 
strophium ,  si  scorge  sulla  maggior  parte 
delle  figure»  Alla  piccola  Pallade  di  bron¬ 
zo  della  Fitta  Albani ,  nonché  alle  figure 
femminili  del  più  bel  vaso  della  collezione 
d‘>  Hamilton ,  si  vedono  tre  cordoni  con 
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un  nodo  staccarsi  dalie  estremità  della  cin¬ 
tura ,  la  quale  è  attaccata  sotto  il  petto. 
Questa  cintura  forma  sotto  il  petto  un 
cappio,  e  qualche  volta  un  nodo  in  forma 
di  rosa,  che  non  si  veggono  alle  due  più 
belle  figlie  di  Niobe.  Ma  alla  più  giovine 
di  esse  veggonsi  le  estremità  della  cintura 
che  passano  sulle  spalle  o  sul  dorso,  e 
nell’  istessa  guisa  si  veggono  alle  quattro 
Cariatidi  trovate  nel  1761,  al  monte  Por - 
zio,  vicino  a  Frascati. 

Questa  parte  del  vestimento  degli  anti¬ 
chi  chiamavasi,  almeno  nei  tempi  poste¬ 
riori,  succinctorium  o  bracile.  (Isidor.) 
I  disegni  del  Terenzio  del  Vaticano  c’in¬ 
segnano,  che  la  veste  era  affissa  in  tal 
modo  a  due, nastri  che  dovevano  essere 
attaccati  sulle  spalle,  poiché  avvi  delle 
figure  a  cui  siffatte  liste  discendono  dai 
due  lati.  Del  resto  quando  essi  erano  at¬ 
taccati,  sostenevano  e  rialzavano  la  cin¬ 
tura  frenata  sotto  il  seno.  Convien  credere 
che  la  cintura  chiamata  tocivi#-)  fosse  no¬ 
tabilmente  lunga 5  imperocché  nel  romanzo 
di  Longo ,  Cloe  se  ne  serve  invece  di  fune 
per  trar  Dafni  dalla  fossa  de’  lupi.  Ti  si 
trovano  varie  figure,  in  cui  la  cintura  è 
larga  come  una  cinghia.  E  tali  son  quelle 
deir  Aurora  nell’  arco  di  Costantino , 
della  Melpomene  della  Villa  Mattel,  e  di 
varie  altre  Muse  e  Baccanti.  In  un  fram¬ 
mento  del  poeta  Turpilio,  una  fanciulla 
esclama  :  «  Me  infelice  !  ho  perduto  una 
v  lettera  che  mi  è  caduta  di  seno.  »  Un 
dotto  ( Nadal ,  Diss.  sulle  vest.  delle  don. 
rom.  p.  z5i)  ha  conchiuso  da  queste  pa¬ 
role,  che  col  proceder  del  tempo  fosse 
data  una  forma  particolare  a  siffatta  cin¬ 
tura  ;  ma  esatta  non  è  la  conseguenza, 
poiché  la  bella  afflitta  parla  di  una  lettera 
eh’  ella  si  aveva  nascosta  fra  la  tunica  e 
la  veste,  sotto  la  cintura  :  Me  miseram, 
quod  inter  vias  epistola  excidit  rnihi,  in¬ 
ter  tuniculam  et  strophium  collocata  ! 

Le  sole  Amazzoni  non  portano  la  cin¬ 
tura  immediatamente  sotto  il  seno.  Esse 
la  cingono,  come  gli  uomini,  sulle  reni  ;  e 
ciò  per  caratterizzare  la  guerriera  loro  in¬ 
dole,  quanto  per  sostenere  la  veste  rialzata. 
Bacco  solo,  e  varie  danzatrici  e  Baccanti , 
nelle  pitture  d’  Ercolano  e  delle  pietre 
incise  di  Stosch ,  si  vedono  senza  cintura , 
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oppure  la  portano  in  mano,  sia  per  signi¬ 
ficare  la  loro  voluttuosa  mollezza,  sia  per 
indicare  che  la  danza  non  soffre  che  il 
corpo  sia  impedito  o  compresso  da  alcun 
legame. 

Ma  gli  antichi  rappresentavano  costan¬ 
temente  senza  cintura  le  donne  afflitte, 
specialmente  dopo  la  perdita  dei  loro  con¬ 
giunti.  In  tal  guisa  Seneca  introduce  le 
Trojane  piangenti  la  morte  di  Ettore , 
veste  remissa.  E  in  un  bassorilievo  della 
Villa  Borghesi ,  vedesi  Andromaca  ac¬ 
compagnata  dalle  donne  trojane,  tutte  sen¬ 
za  cintura ,  che  riceve  il  corpo  del  marito 
alle  porte  della  città  di  Troja.  —  In  cir¬ 
costanze  tristi  e  luttuose  P  uso  istesso  ave¬ 
vano  le  Romane.  * 

2.  Cinto  di  Venere,  chiamato  cesto  dai  La¬ 
tini ,  e  zona  dai  Greci.  Omero  ( lliad .  *4} 
v.  224)  dice  che  vi  erano  raccolte  e  chiuse 
tutte  le  lusinghe  ed  ogni  dolcezza  : 

. V’era 

D’  amor  la  voluttà,  v’  era  il  desire, 

E  degli  amanti  il  favellio  segreto, 

Quel  dolce  favellio  eh’  anche,  de’  saggi 
Ruba  la  mente. 

Questo  cinto  misterioso  non  solo  rendeva 
amabile,  ma  aveva  il  dono  di  riaccendere 
i  fuochi  di  una  passione  quasi  estinta.  — 
Luciano  dice  che  Mercurio  involò  a  Ve¬ 
nere  la  sua  cintura ,  per  dire  che  questo 
dio  possedeva  tutte  le  grazie  del  discorso. 
Giunone  se  lo  fece  prestare  da  V enere 
per  riaccendere  1’  amore  di  Giove ,  e  per 
vincerlo  in  favore  dei  Greci .  Quest1  orna¬ 
mento  rendeva  tanto  formidabile  V enere , 
che  le  Dee  sue  rivali  la  obbligarono  di 
deporlo  davanti  Paride ,  allorché  si  dispu¬ 
tavano  il  pomo  della  Discordia.  II  Win- 
ckelmann  osserva,  che  quando  V enere  è 
vestita  ed  ornata,  ha  sempre  due  cinture , 
T  una  di  sotto  il  seno,  e  l1  altra  sotto  le 
reni.  Questa  seconda  cintura  è  il  celebre 
cinto  che  la  rendeva  tanto  amabile,  e  che 
sì  vagamente  è  descritto  nell1  Iliade  di 
Omero. 

5. - Virginale,  è  il  nome  che  dà  Omero 

alla  cintura  che  portavano  le  donzelle  nu¬ 
bili,  e  che  veniva  sciolta  dallo  sposo  nella 
prima  sera  delle  nozze.  Presso  i  Greci , 
come  presso  i  Latini ,  questo  cinto  era  di 
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lana  di  pecora.  (Hom.  Odys.  I.  11  ;  Fest. 
de  V erh.  signìf.)  — -  Il  nodo  con  cui  era 
attaccato  chiamavasi  herculanus  dal  nome 
d1  Ercole  :  è  noto  che  le  fatiche  di  questo 
eroe  non  si  limitarono  sempre  alla  sconfitta 
dei  mostri  e  al  castigo  dei  tiranni.  —  11 
solo  sposo  poteva  sciogliere  questa  cintu¬ 
ra, ,  e  da  ciò  venne  l1  espressione  zonam 
solvere ,  per  maritarsi.  Scioglier  la  zona, 
presso  i  Greci ,  significava  pure  partorire 
per  la  prima  volta.  —  Lo  scoliaste  di 
Apollonio  dice  che  le  donne  di  Atene 
consacravano  in  tal  epoca  le  loro  cinture 
a  Diana,  la  quale  in  cotesta  città  aveva  un 
tempio,  in  cui  era  onorata  sotto  il  nome 
di  Kvad*à)VYi')  che  scioglie  la  cintura. 

Cinuro,  Cynurus ,  Kóvoupos,  figlio  di  Perseo , 
fabbricò  Cinura  in  Pergolide.  E  una  per¬ 
sonificazione  della  Cinuria. 

Cinxia,  talvolta  Cincta  e  Cingula,  Giunone , 
come  pronuba,  0  se  vuoisi  piuttosto,  come 
quella  che  presiede  alla  cintura  delle  spose. 
Si  sa  che  in  latino  solvere  zonam  soleva 
essere  sinonimo  di  consumare  le  nozze. 
( Ved .  Cinto,  n.°  3.)  — -  Rad.  cingere. 
Confr.  Lisizone  e  Ziglia. 

Cinzia,  K vvòtoiy  Cynthia,  e  probabilmente 
anche  Cynthias,  j,  Diana.  V.  l'ar¬ 

ticolo  seguente. 

Cinzio,  Cyntliius ,  Kt/pòios»  Apollo ,  che  na¬ 
cque  o  fu  allevato  o  che  risiede  sul  Cinto. 
Generalmente  si  colloca  tale  monte  nel 
centro  di  Deio  :  resta  da  sapere  se  in  ori¬ 
gine  fu  veramente  un  luogo  particolare. 

J  Kund,  Kunt,  liand  in  idiomi  indiani  si¬ 
gnifica  altura,  forte.  Il  Cinto ,  a  Deio ,  è 
come  il  monte  primordiale,  ombilico,  perno 
e  centro  del  globo,  un  vero  Meni  euro¬ 
peo.  È  credibile  che  tale  denominazione 
generica  fosse  trasportata  di  luogo  in  luo¬ 
go,  ed  applicata  successivamente  a  siti 
diversi  di  mano  in  mano  che  il  culto  d’un 
dio  delle  montagne  si  stendeva  a  ponente. 
I  nomi  di  Zacintoy  Berecinto ,  ecc.,  deri¬ 
vano  evidentemente  da  Cinto. 

1.  Ciò,  Ki'osy  Ciusy  argonauta,  favorito  di 
Ercole  dopo  la  sparizione  d1  Ila ,  fondò 
nel  ritorno  della  spedizione  la  città  di 
Cionte  (K10J?,  Kiovvrog)-,  che  prese  da  lui 
tale  nome.  Altri  attribuiscono  la  fondazione 
di  essa  città  a  PolifemOy  figlio  d1  Elalo. 
(A poli  /,  1 3 2 1  5  IVy  Si  confronti 
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sulle  diverse  tradizioni  riferibili  alP origine 
della  città,  Raoid-Rochctle,  Col.  gr.  II, 
202,  2o3  \  III ,  329,  SSj.) 

2.  Ciò,  città  dell’aia  Minore ,  nella  Ri¬ 
tmici,  secondo  Plinio ,  irrigala  da  un  fiume 
dello  stesso  nome,  e  situtata  nel  luogo 
chiamato  Ascania  di  Frigia.  Pomponio 
Mela  dice  che  giaceva  alP  estremità  di  un 
piccolo  golfo,  formato  dalla  Propontide , 
chiamato  poscia  Glio  in  greco,  e  Kemlik 
in  turco.  —  La  città  di  Cios  era  stata 
edificata,  secondo  Aristotile ,  da  Cios  (V. 
n.°  1),  che  vi  aveva  condotta  una  colonia 
di  Milesii.  Filippo ,  padre  di  Perseo ,  e  re 
di  Macedonia,  aveva  distrutta  Cios ,  ab¬ 
bandonandone  il  terreno  a  Prusia ,  re  di 
Ritmili ,  che  la  rialzò,  dandole  il  proprio 
nome.  Ritenne  però  P  antico,  come  nelle 
sue  medaglie  rarissime  con  Ercole  suo 
fondatore,  e  la  figura  di  Mense  suo  dio  : 
KIAN12N,  Cianormn  •  nè  mai  IIPOY- 
CIE22Nì  Prusiadorum.  Ha  pure  moltis¬ 
sime  medaglie  imperiali  sotto  i  suoi  pretori. 

Cium,  vale  a  dire  colonne  (  K/ovss  ),  Dei,  i 
quali  in  altro  non  consistevano  che  in 
grosse  pietre  riquadrate.  Confr.  Ermete, 
Irminsul,  Termine,  Toth. 

Ciofpa,  veste  di  pelle  grossa  o  di  lana,  che  il 
donzello  ed  il  paggio  portavano  nel  medio 
evo  sulla  colla  d’  armi,  quasi  per  divisa. 

1.  Ciparissa,  Cyparissa ,  K  vira  pie  a  et)  figlia 
di  Rorea ,  re  cello,  fu  mutala  in  cipresso. 
Si  confrontino  gli  articoli  Ciparisse  e  Ci¬ 
tar  isso. 

2.  - ,  soprannome  di  Minerva  onorata  a 

Ciparissa. 

3.  - o  Cyparissa,  città  della  parte  della 

Messenia ,  che  avanzandosi  al  N.  O.  for¬ 
mava  colP  Elide  un  golfo,  il  quale  chiama- 
vasi  golfo  di  Ciparissa ,  oggidì  di  Zonchio. 
Al  tempo  di  Pausania  vi  si  vedevano  i 
templi  di  Apollo  e  di  Diana  Ciparissa. 
Si  crede  che  questa  città  abbia  preso  il 
nome  dalla  gran  quantità  di  cipressi,  che 
stavano  nei  suoi  dintorni  -,  gli  antichi  au¬ 
tori  lo  scrissero  in  diversa  maniera.  Dava 
il  suo  nome  al  promontorio  Ciparissio 
(Cyparissiiun),  oggidì  Conello  o  S.  Elia , 
all’  O.  della  Messenia ,  ed  anche  al  fiume 
Ciparisso  (Cyparisseis)  che  scorreva  poco 
lungi  da  essa,  e  scaricavasi  nel  golfo  del 
suo  nome. 

Dii.  Mit.  Voi.  IV. 
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Ciparisse,  Cyparissi  (  fem.  ),  KvWpifl’ffo/, 
figlie  d’  Eteocle ,  danzando  insieme  cad¬ 
dero  in  una  fontana  e  vi  perderono  la 
vita  ;  la  Terra  le  convertì  in  cipresso. 
(Meùriac,  sulle  Met.  di'  Ovid.  X,  121.) 
Allusione  al  bisogno  che  i  cipressi  hanno 
di  umidità  e  di  molt’acqua  per  prosperare. 

1.  Ciparisso,  Ciparissus ,  KuTrcépiaaos,  vago 
giovine  che  fu  amato  da  Apollo  e  cangiato 
in  cipresso.  Era  figlio  di  Amicleo ,  e  nato 
in  Cartea ,  città  dell’  isola  di  Coo  nel  mare 
Egeo.  Avendo  ucciso  inavvertentemente 
un  cervo  al  quale  portava  molto  affetto, 
ne  ebbe  tanto  dolore,  che  pregò  gli  Dei 
di  torgli  la  vita  o  di  rendere  perpetuo  il 
suo  dolore.  Apollo ,  non  avendo  potuto 
consolarlo  di  tale  perdila,  lo  cangiò  nel- 
T  albero  che  portò  il  suo  nome  j  imper¬ 
ciocché  cyparissos  in  greco,  e  cupressus 
in  latino,  significano  cipresso  ;  e  d’  allora 
quest’  albero  divenne  simbolo  del  lutto  e 
compagno  degli  afflitti.  (V.  Cipresso.)  — 
Virgilio  ha  usato  della  parola  cyparisso 
per  cipresso  (/En.  I.  3,  v.  680  )  : 

.  .  .  Quales  quum  vertice  cclse 

Aerìae  qucrcus ,  aut  conifcrae  cyparissi. 

2.  - 9  figliuolo  di  Minia ,  diede  il  suo 

nome  a  Ciparisso  città  della  Focide. 

3.  - ,  antica  città  della  Grecia,  nella  Fo¬ 

cide,  posta  da  Stefano  di  Risaniio,  e  da 
altri,  presso  il  monte  Parnasso  e  la  città 
di  Delfo. 

Cipolla.  Schmidl  ha  benissimo  distinta  la 
specie  di  cipolla,  od  aglio,  che  gli  Egiiii 
abborrivono.  Era  dessa  la  squilla  o  scilla 
rossa,  eh’  era  consacrala  a  Tifone,  il  mal 
genio .  Mangiavano  essi  indistintamente 
ogni  specie  di  cipolla ,  od  aglio,  ciocché 
concilia  molli  passi  di  antichi  scrittori  che 
sembrano  tanto  precisi  sull’  uso  di  cotal 
pianta.  Limitando  alla  scilla  l’orrore,  che 
alcuni  di  essi  attribuiscono  agli  Egiiii  per 
le  cipolle ,  ed  estendendo  a  tutta  la  specie, 
tranne  la  scilla,  1’  uso  che,  secondo  altri 
scrittori,  facevano  delle  cipolle ,  verremmo 
a  scorgere  la  verità. 

Quei  di  Pelusio  che  abitavano  le  re¬ 
gioni  infette  dal  soffio  e  dalla  vicinanza  di 
Tifone,  vale  a  dire  le  sponde  del  mare, 
estesero  1’  orrore  che  aretino  per  la  scilla 
8 1 


642  CIP 

a  tutte  le  specie  di  cipolle  ed  agli.  Sicco¬ 
me  la  superstizione  non  ha  limiti,  così 
rendettero  un  culto  a  tutta  la  famiglia 
delle  cipolle ,  in  quella  guisa  che  i  popoli 
selvaggi  lo  rendono  ancora  presentemente 
agli  esseri  malefici.  Così  ai  soli  popoli  di 
Pel  li  sio,  Luciano ,  Sesto  ed  Aulo  Gellio 
attribuiscono  il  rispetto  per  le  cipolle. 

I  soli  sacerdoti  non  mangiavano  mai 
cipolle ,  perchè  la  loro  agrezza,  la  quale 
ciò  non  ostante  in  Egitto  è  minore,  of¬ 
fende  gli  occhi.  Si  è  lungamente  investi¬ 
gato  per  qual  ragione  alcuni  mitologi  ab¬ 
biano  riferito,  eh’  Ercole  rigettò  sempre 
questa  pianta  bulbosa  che  gli  veniva  offerta 
in  mezzo  a  tante  altre.  Ma  non  si  può  du¬ 
bitare  che  questa  favola  non  sia  allegorica, 
e  che  con  ciò  i  sacerdoti  non  abbiano 
voluto  oscuramente  significare,  che  questi 
vegetali  possono  benissimo  convenire  al 
popolo,  ma  non  ad  uomini  com1  essi,  che 
dovevano  continuamente  studiarsi  di  evi¬ 
tare  tutti  i  cibi  stimolanti  e  tuttociò  che 
poteva  inasprire  P  ottalmia.  E  per  ragioni 
presso  a  poco  somiglianti,  si  astenevano 
essi  da  certi  animali  eh’ erano  permessi  nel 
vitto  popolare. 

Cippi.  V.  Cippo. 

i  .  Cippo,  porzione  di  colonna  rotonda  o 
quadrata,  senza  capitello,  poggiata  sovra 
una  base.  Gli  antichi  impiegavano  i  cippi 
a  diversi  usi.  Ora  vi  segnavano  le  distanze, 
e  li  chiamavano  col  nome  delle  strade,  e  li 
consideravano  come  gli  ermeti  indicatori 
deile  medesime  ;  ora  se  ne  servivano  di 
limili,  o  di  monumenti  per  conservare  la 
memoria  di  qualche  notabile  avvenimento  ; 
ora  infine,  e  più  di  frequente,  vi  scolpi¬ 
vano  gli  epitafi,  che  indicavano  i  terreni 
consacrati  alla  sepoltura  di  certe  famiglie. 
Di  questi  ultimi  noi  parleremo. 

I  cippi  delle  sepolture  d'ordinario  erano 
collocati  sui  lembi  delle  strade  frequentate. 
Si  piantavano  alla  estremità  dello  spazio 
quadro,  o  quadrilungo,  destinato  alla  se¬ 
poltura  della  famiglia  che  ne  avea  fatto 
T  acquisto,  o  che  lo  consacrava  a  codesto 
uso  •,  di  maniera  che  nè  gli  eredi,  nè  verun 
altro,  avevano  il  diritto  d1  impadronirsene, 
o  di  cambiarne  la  destinazione.  Ordinaria¬ 
mente  questo  divieto  era  scolpito  sul  cippo , 
con  F  estensione  del  terreno  (area)  consa- 
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crato  alla  sepoltura.  Orario  ne  ha  inserito 
la  formola  nelle  sue  satire  (19  8,  12): 

Mille  pedes  in  fronte,  treccntos  cippus  in  agrum 

Mie  dabat:  hacrcdem  hoc  monumentum  ne  seyucrclur. 

Il  che  significa,  che  Y  area  occupava  mille 
piedi  di  lunghezza,  sul  lembo  del  cammi¬ 
no,  e  trecento  di  larghezza,  presi  sul  cam¬ 
po  ;  e  si  proibiva  agli  eredi  d1 impadro¬ 
nirsi  di  questo  terreno. 

Le  sigle  che  esprimevano  F  estensione 
di  quest1  area  erano  le  seguenti  :  M.  P.  I. 
F.  CCG.  I.  A.  Quelle  che  s1  indrizzavano 
agli  eredi  variavano  maggiormente  ;  ora  si 
leggeva  sui  cippi  :  H.  M.  AD  H.  N.  T., 
Hoc  monumentum  ad  haeredes  non  tran - 
sii  ;  ora  H.  M.  H.  N.  S.,  Hoc  monumen- 
tum  haeredes  non  sequitur  ;  ora  H.  M. 
O.  D.  A.,  Hoc  monumento  omnis  dolus 
absento ,  ecc. 

I  cippi  delle  sepolture  frequentemente 
furono  presi  per  altari,  a  motivo  della  loro 
forma  e  dei  loro  ornamenti,  specialmente 
quando  F  iscrizione  non  conteneva  un  epi- 
tafio  propriamente  detto.  Ciò  non  pertanto 
non  è  questo  uno  sbaglio  propriamente 
parlando  ;  imperocché  i  cippi  erano  sacri 
alle  deità  infernali,  e  ai  Mani  particolar¬ 
mente  ;  come  dimostrano  queste  sigle,  così 
comuni  sulle  tombe  :  0.  K.  oìt  xotTot- 
%rpov  ois,  agli  Dei  infernali  ;  D.  M.,  Diis 
lManihus ,  agli  Dei  Mani.  D1  altronde  la 
parte  superiore  dei  cippi  è  sovente  sca¬ 
vata  a  forma  di  cratere  o  di  tazza,  come 
gli  altari  ;  e  forata,  com1  essi,  dall1  alto  in 
basso,  per  far  scorrere  nelle  urne  collocale 
sotto  il  cippo  all1  imboccatura  del  foro,  le 
libazioni  che  si  facevano  del  cratere.  II 
Fabretti  (  Thes.  inscr.  p.  108  )  ha  citato 
un  gran  numero  di  cippi  forati  in  tal  guisa, 
ed  uno  fra  gli  altri  che  rinchiudeva  nel- 
F  apertura  inferiore  del  condotto  desti¬ 
nato  a  procurare  il  colamento  delle  liba¬ 
zioni,  i!  collo  di  un’  urna  di  vetro  che 
vi  era  introdotto  più  di  quattro  pollici 
addentro. 

La  parola  cippo  (  cippus  )  da  sè  sola 
significava  frequentemente  una  tomba  ;  e 
in  questo  senso  la  presero  molti  autori, 
specialmente  F  Hottinger ,  nel  suo  trattato 
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delle  tombe  degli  Ebrei  :  De  Cippis  Ile - 
Òraeorum. 

2.  Cippo  dei,  Pomerium,  era  un  termiue  che 
stabiliva  il  recinto  di  una  città.  Uno  se  ne 
trova  a  li  orna,  vicino  al  Tevere ,  fuori 
di  porta  Flaminid .  con  quest'  iscrizione 
indicante  che  l’  imperatore  Augusto  1'  avea 
innalzato  : 

IMP.  CAESAR.  DIVI  .  F. 

AVGVSTVS 

PONTIFEX  .  MAXIMVS 
TRIBVNIC.  POTEST.  XVII 
EX  .  S.  C.  TERMINA VIT 
R.  PROXIM.  CIP.  PED.  CLXI 

Quando  si  segnava  colf*  aratro  il  recinto 
d'  una  nuova  città,  di  spazio  in  ispazio  si 
ponevano  dei  cippi,  sui  quali  offrivansi 
dapprima  dei  sacrifizii,  e  poscia  si  fabbri¬ 
cavano  delle  torri. 

3.  - (Marco  Genuiio) ,  ritornando  vin¬ 

citore  dei  nemici  di  Roma ,  scorse  delle 
corna  sulla  sua  fronte,  nel  mirarsi  nel  Te¬ 
vere  :  spaventato  da  questo  prodigio,  egli 
immolò  delle  pecore,  per  cercarne  la  spie¬ 
gazione  nelle  loro  viscere.  L’ indovino  gli 
disse  che  gli  pronosticava  che  sarebbe  di¬ 
venuto  re  di  Roma  e  dell**  Italia.  Cippo , 
inorridito,  fece  convocare  il  senato  fuori 
della  città,  e  dichiarò  che  si  esigliava  vo¬ 
lontariamente.  Il  senato,  per  ricompensare 
questo  atto  di  patriottismo,  gli  diede  tanto 
terreno  quanto  ne  potè  cerchiare,  dal  mat¬ 
tino  fino  alla  sera,  col  solco  di  un  aratro. 
Per  conservare  la  memoria  di  tanta  virtù, 
si  fece  scolpire  sulla  porla  da  dove  Cippo 
era  uscito  dalla  città,  una  testa  cornuta 
che  gli  rassomigliava. 

Cipra  o  Cupra  (  che  in  etrusco  suona  la 
Buona  ),  Giunone  nel  Piceno. 

Cipresso.  Quest'  albero  è  uno  degli  attributi 
di  Platone ,  e  traeva  il  suo  nome  da  Ci- 
parisso.  ( V .)  I  Greci ,  conservando  Fuso 
che  popoli  più  antichi  avevano  fatto  di 
questo  albero,  ne  posero  sui  sepolcri  e  sui 
monumenti  funebri.  Le  sue  foglie  oscure 
e  lugubri  eccitarono  sempre  la  malinconia. 
Plutone  non  fu  il  solo  a  cui  questo  albero 
fu  consacrato  •,  Esculapio  aveva  un  tempio 
vicino  a  Sicione  che  n*  era  intieramente 
circondato.  —  I  Latini  davano  al  cipres - 


C  I  P  645 

so,  al  pari  che  a  Plutone,  il  soprannome 
di  Jeralis  (  funebre  ),  e  gli  Etruschi,  gli 
abitanti  di  Fiesole,  gli  Ascolani  ed  il  po¬ 
polo  di  V erona,  ornavano  delle  sue  foglie 
le  loro  lampade  funeree.  Varrone  crede 
che  quest'  albero  sia  tenuto  funebre  da 
f unes,  a  cagione  del  suo  odore  che  si  giu¬ 
dicava  proprio  a  correggere  quello  dei  ca¬ 
daveri.  Si  circondavano  di  cipressi,  presso 
i  medesimi  popoli,  gli  altari  degli  Dei  in¬ 
fernali  ed  i  sepolcri  dei  grand'  uomini. 
Tale  fu  in  Roma  quello  di  Augusto,  po¬ 
sto  nel  campo  di  Marte.  Si  copriva  ezian¬ 
dio  di  rami  di  cipresso  la  soglia  delle  case 
degl*  infelici  e  dei  colpevoli,  che  indicavano 
il  lutto  e  la  disperazione.  Se  ne  poneva 
pure  sul  corpo  dei  cittadini.  Finalmente 
quelli  che  si  dedicavano  a  Plutone  erano 
coronati  di  cipresso ,  e  i  sacerdoti,  nei  sa- 
crificii  stabiliti  in  onore  di  questo  dio, 
avevano  sempre  i  vestimenti  sparsi- di  foglie 
di  quest'albero.  —  Era  simbolo  il  cipresso 
di  varie  cose,  e  prima  era  segnale  di  pol¬ 
luzione,  o  di  un  luogo  reso  infame  per  la 
morte  di  qualcheduno  ;  lo  era  della  morte  5 
delle  ombre  ;  di  una  bellezza  senza  utilità, 
e  della  perpetuità,  come  imparasi  da  Pier 
Valcriano  (Gerog.  I.  5a).  —  Finalmente 
notiamo  che  di  legno  del  cipresso  fu  or¬ 
dinato  in  Roma,  essendo  consoli  G.  Cor¬ 
nelio  Lentulo  e  P.  Licinio,  venissero  scol¬ 
pite  le  statue  di  Giunone ,  per  purificare 
la  città  ;  e  che  ne  furon  sculte  ventisette 
e  recate  intorno  dalle  vergini. 

Ciprigna  o  Cipride,  soprannome  di  Venere, 
sia  perchè  era  nata  nell'  isola  di  Cipro 
che  le  era  consacrata,  sia  perchè  essa  era 
uscita  dalla  schiuma  del  mare  vicino  a 
quest’  isola,  sia  finalmente  perchè  aveva 
in  Cipro  un  celebre  tempio.  (V.  Venere.) 
—  Si  legge  in  Macrobio  che  la  statua  di 
Venere  Cipria  o  Ciprigna  rappresentava 
questa  dea  con  abiti  di  donna,  ma  con 
figura  di  uomo  con  barba  ;  il  che  faceva 
credere,  soggiunge  egli,  eh'  ella  avesse  i 
due  sessi,  per  indicare  certamente  la  sua 
influenza  sulla  generazione  dell’  umana 
specie.  (Macrób.  Satura.  I.  3,  cap.  8  ; 
Fest.  de  Verb.  Sign.) 

Ciprio,  cane  di  Alteone. 

Cipro,  isola  del  Mediterraneo,  portò  antica¬ 
mente  diversi  nomi,  e  tra  gli  altri  quelli 


644  c  i  p 

di  Pafia,  Amatunla,  I dalia,  tolti  dalle  tre 
sue  principali  città,  di  cui  una  fu  la  me¬ 
tropoli  dell’  isola,  e  le  altre  due  anch’  esse 
specialmente  dedicate  al  culto  della  dea 
Ciprigna.  La  mitologia  ci  racconta  che 
Venere  vi  approdò  su  di  una  conca  ma¬ 
rina,  uscendo  dalla  bianca  schiuma  delle 
onde  (  per  cui  da  appo?,  schiuma ,  ebbe  ili 
nome  di  Afrodite ),  e  che  perciò  vi  si  sta¬ 
bilisse  un  particolar  culto  per  quella  dea.! 
— -  Scoperta  da  principio  ed  occupala  dai 
Fenici ,  popolata  anche  in  parte  da  Etiopi , 
i  quali,  se  pure  erano  veramente  tali,  do¬ 
vettero  essere  schiavi  trasportativi  dal- 
1’  Egitto,  Cipro  vide  colonie  di  Atene ,  di  j 
Lacedemone ,  d1  Argo  e  di  altre  parti | 
della  Grecia ,  stabilirsi  sulle  sue  coste,! 
d’onde  risultò  forse  quella  moltitudine  di 
piccoli  principi,  che  si  divisero  risola  e  vi 
dominarono  contemporaneamente,  ma  le 
cui  vicende  sono  presso  a  poco  scono¬ 
sciute.  —  La  storia  favolosa  fa  menzione! 
di  un  Belo ,  regnante  prima  della  guerra 
di  Troja ,  di  Teucro  venuto  dall’  isola  di 
Salamina ,  fondatore  di  una  città  dello 
stesso  nome,  il  cui  successore  Ajace  sa¬ 
rebbe  stato  stipite  di  varii  principi,  e  tra  i 
re  di  Pafo  cita  Pimmalione  padre  di  Pafo 
ed  avo  di  Cinira,  che  dall’incesto  con! 
Mirra  ebbe  Adone ,  il  più  bello  fra  gli 
uomini.  —  Quest’  isola  ha  sue  medaglie, 
come  pure  dei  suoi  re,  del  proconsole 
divenuta  provincia  romana,  e  degl’  impe¬ 
ratori  :  KYnpmN. 

Cipron,  castello  magnifico  della  Giudea  nella 
tribù  di  Beniamino ,  in  vicinanza  di  Ge¬ 
rico ,  eretto  da  Erode  il  Grande  in  onore 
di  sua  madre  Cypros. 

Cipsela,  città  della  Tracia ,  detta  da  Plinio 
e  da  Tolomeo  Cypsella ,  tra  il  fiume  Ebro 
e  Melane  ;  da  Livio  Cypsela  (l.  5  8,  c.  4o): 
Postero  die  Cypsela  pervenit.  Oggi  detta 
Ipsalà ,  terra  tìnsea  della  Tracia ,  dove 
anticamente  era  il  culto  di  Bacco.  —  Ha 
una  medaglia  rara  ed  unica  :  KTSPE, 
pubblicata  da  Sestini. 

Cipselidi,  nome  patronimico  dei  tre  principi 
discendenti  di  Cipselo ,  che  regnarono  in 
Corinto  per  lo  spazio  di  75  anni.  Il  pri¬ 
mo,  figlio  di  Eezione ,  usurpò  il  trono 
verso  la  metà  de\,  settimo  secolo  avanti 
quello  di  Augusto.  Dopo  un  regno  di 
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treni’  anni  egli  lasciò  il  trono  a  Cipselo  II 
suo  figlio.  Cipselo  I  ricevette  questo  nome 
perchè  sua  madre  lo  aveva  nascosto  in 
una  cassa,  chiamata  in  greco  cipselo ,  per 
sottrarlo  alle  ricerche  dei  Bacchiadi ,  che 
volevano  torgli  la  vita.  I  Cipselidi  suoi 
discendenti  consacrarono  questa  cassa  a 
Giunone.  Yi  si  vedevano  dei  bassi  rilievi, 
di  cui  Pausania  (  l.  2,  c.  4  j  /•  5,  c.  17) 
ha  descritto  i  soggetti,  tratti  per  la  maggior 
parte  dalla  storia  de’  tempi  eroici. 

Cipselo,  tiranno  di  Corinto ,  figlio  di  Lebda. 
Per  la  di  lui  istoria  mitologica  rimandiamo 
i  lettori  all’  articolo  Labda.  Il  forziere  in 
cui  sua  madre  lo  nascose  per  sottrarlo  al 
furore  degli  assassini,  è  uno  de’  più  vetu¬ 
sti  monumenti  della  scoltura  greca,  che 
siano  stati  descritti.  Quanto  ne  dice  Pau¬ 
sania ,  merita  di  essere  consultato  dagli 
amatori  dell’  antichità. 

1.  Cjra,  Cyra,  la  padrona  (termine  vieto, 
sem.  da  xupos>>  padrone ),  Cerere ,  come 
deità  suprema  :  era  tale  in  uno  dei  sistemi 
cabirici  e  nel  sistema  eleusinio. 

2.  - ,  montagna  dell’  Africa ,  nella  Cire¬ 

naica.  Giuslino  ne  parla  come  di  un  luogo 
delizioso,  che  aveva  un’  abbondante  sor¬ 
gente,  il  che  pare  impegnasse  i  Greci  ad 
erigervi  la  città  di  Cirene. 

Ciradinus,  soprannome  di  Marte  in  una  iscri¬ 
zione  di  Griderò  ( pag.  5y  ),  trovata  in 
Ispagna. 

Cirbia,  Ki/p/2/a,  primieramente  Cidippe ,  figlia 
d’  Ochino  e  della  ninfa  Egetoria ,  sposò 
Cercaso  e  n’  ebbe  Lindo ,  Canòro  e  Gia- 
liso.  (  Confi*.  Rode,  che  darà  una  diversa 
genealogia.) 

Circe,  celebre  fata,  figliuola  dei  Sole  e  della 
ninfa  Persa  o  Perseide  una  delle  Ocea- 
nidi ,  sorella  di  Eela  re  della  Colchide  e 
di  Pasfae  moglie  di  Minosse.  Omero , 
Esiodo,  Apollodoro  le  attribuiscono  tali 
parentele  ;  alili  la  dicono  figliuola  del 
Giorno  e  della  Notte.  I  titoli  della  sua 
celebrità  sono  una  magistrale  cognizione 
della  virtù  delle  erbe,  una  somma  perizia 
di  fabbricare  veleni,  e  tale  potenza  di  ma¬ 
gia  e  tale  crudeltà  da  far  suo  sollazzo  il 
tramutare  gli  uomini  in  bruti,  mescendo 
loro  certe  saporose  bevande  da  sè  prepa¬ 
rate,  e  con  la  sua  magica  verga  toccandoli. 
Aveva  sposato  un  re  del  Sunna  ti  -,  ma  libe- 
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ralàsene  presto  col  veleno,  i  suoi  sudditi, 
per  la  tirannide  con  cui  li  reggeva,  la  scac¬ 
ciarono  dal  regno.  Ricoverossi  in  Italia ,  e 
si  stabilì  nel  monte  o  promontorio  che  da 
essa  prese  il  nome  di  Circeo ,  e  quindi  di 
Circello  che  ancora  conserva,  il  quale  è 
quasi  in  totalità  circondato  dal  mare  alla 
estremità  australe  delle  paludi  Pontine 
presso  Terracina.  Questo  luogo  occupato 
da  Circe ,  secondo  Omero ,  era  un*  isola  e 
si  chiamava  Eèa  (Odiss.  I.  X)  : 

.  .  .  Navigammo  avanti 

E  su  1’  isola  Eèa  sorgemmo,  dove 

Circe  diva  terribile,  dal  crespo 

Crine  e  dal  dolce  canto,  avea  soggiorno. 

Suora  germana  del  prudente  Eèta. 

Dal  Sole  aggiornalor  nacque  e  da  Persa 

Dell’ antico  Oceàn  figliuola  illustre. 

Omero  in  questo  decimo  canto  del- 
r Odissea,  fa  approdare  Ulisse  a  quest’iso¬ 
la,  descrive  la  splendida  reggia  di  Circe , 
narra  come  i  compagni  di  Ulisse ,  mandati 
ad  esplorare  il  luogo,  cambiati  fossero  in 
porci,  come  Ulisse ,  munitosi  dell1  erba 
moly,  suggeritagli  da  Mercurio ,  superasse 
l1  efficacia  dei  veleni  e  della  fattucchieria, 
e  come  presso  Circe  per  oltre  un  anno 
avvinto  in  lacci  amorosi  rimanesse  insieme 
coi  suoi  compagni,  che  tulli  erano  stati 
restituiti  all’  umana  forma.  Da  Ulisse  e 
Circe  nacque  Telefono ,  secondo  Esiodo , 
nacquero  Agrio  e  Latino. 

Nel  libro  decimoquarto  delle  Metamor¬ 
fosi ,  Ovidio  molto  si  estende  parlando  di 
Circe,  della  trasformazione  operata  da 
essa  di  Scilla ,  vaga  fanciulla,  in  Sasso,  della 
venuta  e  dimora  d1  Ulisse ,  del  di  lei  in¬ 
namoramento  con  Pico  re  dei  Laurenti , 
e  della  metamorfosi  che  ella,  non  essendo 
corrisposta,  ne  fece  in  uccello,  e  di  quella 
dei  di  lui  compagni  in  fiere  di  diverso 
genere,  ecc. 

Circe  venne  collocala  nel  numero  degli 
Dei,  ed  era  adorala  dai  popoli  del  Lazio 
ancora  ai  tempi  di  Cicerone. 

Se  la  favola  non  ci  rappresentasse  Circe 
cotanto  crudele,  si  potrebbe  credere  che 
stala  fosse  qualche  polente  donna  molto 
studiosa  di  diffondere  nel  Lazio  V  agricol¬ 
tura.  Togliamo  notare  però  che  le  stesse 
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barbare  metamorfosi  da  lei  operate  d1  uo¬ 
mini  in  bruti,  potrebbero  altro  forse  non 
essere  che  la  mitica  espressione  dei  morbi 
o  della  morte  che  facilissimamente  quei 
primi  che  l'assecondavano  coltivando  quei 
contorni  avranno  incontrato  per  causa 
della  pessima  aria  che  vi  si  respiro,  la 
quale  mentre  è  fatale  per  l1  uomo,  punto 
non  offende  i  bruti,  i  quali  per  conse¬ 
guenza  al  mancare  dell1  uomo  rimanevano 
soli  al  godimento  di  que1  luoghi.  Ancora 
presentemente  lungo  tutto  il  tratto  delle 
paludi  Pontine  non  incontriamo  uomo,  e 
nei  contorni  delle  stesse  gli  uomini  quasi 
sempre  febbricitanti  destano  pietà  per  la 
faccia  macilente,  per  la  tinta  verdognola, 
per  l1  idropisia  degli  arti  inferiori,  per  la 
precoce  loro  vecchiaia,  per  la  poca  cura 
che  hanno  della  loro  misera  vita.  Il  bestia¬ 
me  bovino  poi,  i  bufali,  i  cavalli,  le  pecore, 
i  porci  si  disputano  tra  loro  quegl1  im¬ 
mensi  pascoli  e  li  riempiono  d1  innumere¬ 
voli  fecondissimi  armenti. 

Nella  maggiore  delle  isole  Farmacuse , 
che  altro  quasi  non  sono  che  scogli  presso 
l1  isola  * Saturnina,  in  quella  che  ora  porta 
il  nome  di  S.  Giorgio ,  si  vedeva  il  sepol¬ 
cro  di  Circe. 

11  Boccaccio ,  nella  sua  genealogia  degli 
Dei,  parla  di  due  Circi ,  di  una  che  viveva 
al  tempo  degli  Argonauti,  e  eh1  era  la  so¬ 
rella  di  Eeia ,  e  di  un1  altra,  figlia  della 
precedente  e  che  regnava  in  Italia  ai  tem¬ 
pi  della  guerra  troiana  e  che  fu  l1  ospite 
di  Ulisse. 

La  favola  di  Circe  che  cambia  in  porci 
i  compagni  d*  Ulisse  fu  sempre  riguardala 
quale  emblemax  della  degradazione  che 
opera  neiruomo  la  voluttà.  Gaspare  Gozzi 
nel  suo  Osservatore  sviluppò  assai  spiri¬ 
tosamente  in  più  dialoghi,  e  prima  di  lui 
mostrata  pur  l1  aveva  Giovanni  Battista 
Gelli ,  la  grande  stupidità  prodotta  da 
questa  passione  in  chi  vi  si  abbandona. 
L1  Alcina  dell1  Ariosto  si  può  riguardare 
come  una  felicissima  imitazione  della  Circe 
della  favola.  (O/land.  Fur.  c.  VI.) 

Cikcei  (monte  Circello città  e  promontorio 
d1  Italia ,  in  quella  parte  del  Lazio  che 
anticamente  apparteneva  ai  Volsci ,  presso 
a  poco  a  metà  strada,  fra  Roma ,  al  nord- 
est,  e  Napoli ,  al  sud-est.  La  parte  che 
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chiamatasi  il  promontorio,  presenta  un 
monte  altissimo,  largo  mezzo  miglio,  e 
lungo  quattro.  Dal  lato  dell1  ovest,  è  ba¬ 
gnata  dal  mare,  e  non  offre  che  scogli 
dirupati.  Quivi  si  trovano  alcune  spelon¬ 
che,  la  più  alta  delle  quali  si  crede  essere 
stata  il  soggiorno  di  Circe,  figlia  del  Sole. 
A1  piedi  di  questo  monte  trova  vasi  la  città 
e  il  porto  di  Circei  ;  e  scorgesi  ancora 
un  avanzo  della  lunga  muraglia  che  cir¬ 
condava  il  porto.  E  questo  era  stato  aperto 
in  un  lago  situato  sulla  costa.  Ventiquattro 
anni  dopo  l'espulsione  dei  Tarqainii ,  Cir¬ 
cei  divenne  colonia  romana.  Ai  tempi  di 
Cicerone  vi  si  vedeva  ancora  un  tempio 
di  Circe. 

Circense,  dicesi  di  cosa  attenente  al  circo,  e 
singolarmente  de1  giuochi,  che  vi  eràn  fatti 
dai  Romani.  Da  principio,  quando  furono 
instituiti,  non  ebbero  questo  nome  :  Ro¬ 
molo  li  celebrò  in  onore  del  dio  Corso , 
del  quale  disse  d1  aver  trovata  l1  ara  sot¬ 
terra,  e  d1  onde  presero  il  nome  di  Cor- 
suali  (Corsualia) ;  e  divennero  solenni  nel 
dì  decimotlavo  d1  agosto  in  memoria  del 
rapimento  delle  Sabine ,  ad  allettar  le  quali 
furono  la  prima  volta  celebrati.  Altri  giuo¬ 
chi  pubblici  dedicò  Romolo  a  Marte ,  ap¬ 
pellali  Equinia  ;  ed  altri  al  medesimo  col 
titolo  di  Gradivo ,  e  alla  dea  Rubigine  o 
Golpe  (Robigo),  acciocché  non  guastasse 
il  frumento,  ne  sacrò  Numa  Pompilio. 
Tulio  Ostilio  li  pose  alla  dea  Venere 
Cloacina ,  Anco  Marcio  a  tutti  insieme 
gli  Dei.  Tarquinio  Prisco ,  tornato  vinci¬ 
tore  dalla  guerra  contro  i  Latini ,  e  menato 
grande  bottino,  festeggiò  la  vittoria  con 
giuochi  più  splendidi  e  meglio  regolati  che 
sino  allora  non  erasi  praticato.  Chè  lad¬ 
dove  prima  di  lui,  senza  niuno  apparec¬ 
chio  e,  come  scrive  Varrone ,  rusticamente 
fuceansi  nel  Campo  Marzio  le  gare  del 
correre  a  piedi,  senza  muli,  o  carrette, 
Tarquinio ,  scelto  un  largo  piano  nella 
valle  tra  l1  A  ventino  e  il  Palatino ,  Io  de¬ 
stinò  per  questi  giuochi,  e  tutto  intorno 
dispose  i  sedili  per  gli  spettatori,  e  il  pro¬ 
prio  luogo  vi  assegnò  a  ciascuna  delle 
trenta  tribù.  Denominò  questo  luogo  circo, 
o  per  la  forma  sua  ovale  pendente  al  cir¬ 
colo,  o  perchè  vi  si  corresse  circa  la  metà  ; 
se  non  si  voglia  con  Tertulliano  e  Isidoro 
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che  dalla  maga  Circe,  institutrice  de'giuo- 
chi  sacri  a  suo  padre,  il  Sole,  si  appellas¬ 
sero  essi  circensi ,  e  circo  il  luogo  per  loro 
destinato.  Questo  circo  chiamossi  in  pro¬ 
cesso  Circo  Massimo ,  probabilmente  per 
distinguerlo  dagli  altri  parecchi  che  in  Ro¬ 
ma  si  fecero  ne1  tempi  seguenti.  I  giuochi 
che  primo  vi  celebrò  Tarquinio  in  onore 
di  Giove,  Giunone  e  Minerva  per  la  suac¬ 
cennata  vittoria  sopra  i  Latini ,  continuaro¬ 
no  poi  ad  essere  ogni  anno  rinnovati  circa 
le  none  di  settembre,  e  diceansi  Ludi  Magni 
o  Romani ,  siccome  quelli  che  sopra  tutti  i 
passati  erano  stati  celebrati  con  gran  pom¬ 
pa  e  dispendio,  ed  eran  sacri  agli  Dei 
maggiori  e  ai  lari  del  popolo  romano.  Per¬ 
ciocché  poi  e  questi  ludi  e  gli  altri  più 
antichi  e  più  recenti,  non  si  diedero  per 
gran  tempo  che  nel  circo,  a  tutti  venne 
r  appellazione  di  circensi.  Del  resto  assai 
grande  fecesi  col  crescere  della  potenza  e 
ricchezza  cittadina  il  numero  di  quelle 
feste  che  co1  pubblici  giuochi  del  circo  si 
solennizzarono  ;  essendoché  senza  quelle 
molte,  che  ogni  anno  in  giorni  fissi  erano 
ordinate  in  onore  degli  Dei  del  popolo 
romano,  e  che  ordinarie  domandavansi, 
parecchie  ve  n1  avea  di  straordinarie,  vo¬ 
tive  o  decretate  in  onore  di  qualche  nume 
o  di  qualche  magistrato  o  capitano  per 
imprese  ben  terminate,  o  in  memoria  di 
qualche  illustre  trapassato  (  primo  e  per 
gran  tempo  unico  destino  de1  ludi  appo  i 
Greci  ),  per  propiziare  il  cielo  nelle  pub¬ 
bliche  calamità,  per  rappacciare  la  plebe, 
nella  dedicazione  di  nuovi  templi,  teatri, 
basiliche,  anfiteatri,  curie  :  poi  nel  natali¬ 
zio,  per  T  adozione,  pel  ritorno,  nelle  ese¬ 
quie,  negli  annuali  degl1  imperatori,  ecc. 
Non  tutti  però  i  pubblici  giuochi  che  for¬ 
mavano  la  parte  precipua  delle  feste  appo 
i  Romani ,  erano  dati  nel  circo  :  chè  molli 
anche  nel  teatro  si  facevano,  ed  eran  delti 
scenici. 

Or  nel  circo  si  fecero  da  principio  le 
gare  di  velocità  e  destrezza  nel  correre  a 
piedi  (cur su),  a  cavallo  (equis  ),  con  car¬ 
rette  ( currii ).  Tarquinio  Prisco  fece  ve¬ 
dere  per  il  primo  i  certami  atletici,  chia¬ 
mandone  i  combattitori  di  Toscana  dopo 
le  guerre  puniche  s1  introdussero  le  caccie 
(  venationes  ),  il  ludo  di  Troja .  la  finta 
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battaglia  a  piedi  e  a  cavallo,  e  la  pugna 
navale  ( naumachia ).  Non  si  annovera  fra 
i  giuochi  circensi  lo  spettacolo  de’  gladia¬ 
tóri,  perchè  questo  non  doinandavasi  pro¬ 
priamente  ludus ,  ma  manus ,  nè  il  suo 
luogo  ordinario  fu  già  il  circo,  ma  a  prin¬ 
cipio  davasi  al  rogo  degr  illustri  defunti, 
poi  nel  foro  e  finalmente  nell’  anfiteatro. 
— *  La  gara  delle  bighe  fu  antica  presso  i 
Greci ,  almeno  tanto  quanto  lo  furono  i 
giuochi  olimpici.  Omero  la  pone  fra  i  cer¬ 
tami  al  rogo  di  Patroclo  (  lliad.  2  3  )  ; 
Stazio  fra  i  giuochi  de’  Greci  sotto  Tebe 
(Teb.  I.  VJ)  ;  Virgilio  riferisce  ad  Erit- 
tonio  re  di  Tebe  la  istituzione  delle  qua¬ 
drighe  e  de1  freni  (Georg.  I.  Ili ,  v.  1 1 3). 
Tertulliano  dice  che  Romolo  stesso  nei 
primi  giuochi  che  diede  introdusse  le  qua¬ 
drighe.  Livio  afferma  essere  stato  Tarqui- 
nio  Prisco  primo  a  distinguere  il  certame 
de’  cocchi  per  bighe,  triglie  e  quadrighe. 
In  tutte  queste  i  cavalli  erano  aggiogati  e 
tiravano  un  carro  o  carretta,  d’ in  su  la 
quale  il  cocchiere  in  piedi  li  guidava.  Due 
soli  cavalli  erano  accoppiati  col  giogo  e 
però  eran  detti  jugales  ;  1’  altro  nelle  tri¬ 
glie  o  gli  altri  due  nelle  quadrighe  erano 
congiunti  ai  giogali  per  una  fune  racco¬ 
mandata  al  giogo,  onde  denominavansi 
funales  o  fanarii.  Il  sinistro  di  questi  era 
il  migliore  della  quadriga,  essendoché  dalla 
destrezza  sua  dipendeva  la  prestezza  del 
girar  la  meta.  Le  trighe  furono  poco  in 
uso  appo  i  Romani ,  siccome  fu  assai  di 
rado  che  sorpassassero  il  numero  di  quat¬ 
tro  cavalli,  ed  è  notato  come  prova  di 
straordinaria  abilità  l’aver  saputo  reggerne 
sei,  sette,  dieci,  ecc.  (sejugem,  septejugem, 
decemjugem). 

Un  inviamento  di  cocchi  dalla  mossa 
appellavasi  missus  ;  era  di  quattro,  uno 
per  ciascuna  delle  quattro  fazioni  in  cui 
eran  divisi  gli  aurighi.  Facevano  sette  giri  ; 
vinceva  chi  li  finiva  il  primo.  Indi  altro 
inviamento  e  poi  un  altro  sino  ai  venti- 
quattro.  La  sorte  decideva  del  posto  fra 
i  quattro  contendenti  ;  il  posto  di  vantag¬ 
gio  era  il  primo  a  sinistra,  d’  onde  si  an¬ 
dava  alla  meta  per  diritto.  Davasi  il  segno 
della  mossa  da  chi  presiedeva  agli  spetta¬ 
coli,  che  era  il  dittatore,  il  console,  il  pre¬ 
tore,  e  dopo  la  repubblica,  di  solilo  l’ irn- 
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peratore  ;  consisteva  nel  mostrare  una 
fiaccola  accesa,  o  suonare  una  trombetta. 
Nerone  Io  diede  una  volta  colla  salvietta 
dalla  mensa,  e  da  qui  ebbe  origine  l’agitare 
una  salvietta  per  dare  il  segno  della  mossa. 

11  primo  che  avesse  finito  il  settimo 
giro  era  denunziato  vincitore.  Non  era 
senza  onore  il  secondo  ed  il  terzo.  Fremii 
ne’  tempi  eroici,  presso  Omero,  erano  tri¬ 
podi  o  coppe  di  fino  lavoro,  vesti,  giu¬ 
mente,  elmi,  talenti  d’  oro  e  d’  argento,  o 
anche  donzelle  schiave.  Negli  olimpici  co- 
stumavasi  di  dare  una  corona,  nella  terza 
vittoria  la  statua  al  naturale,  trionfale  in¬ 
gresso  nella  patria  atterrate  le  mura  là  dove 
entrasse,  in  segno  che  così  fatti  cittadini 
le  rendeano  inutili.  Presso  i  Romani  assai 
per  tempo  i  premii  utili  prevalsero  agli 
onorevoli.  Le  corone  date  da  chi  celebrava 
i  giuochi  erano  a  fogliami  d’  oro  e  d’  ar¬ 
gento  :  oltre  a  queste,  cavalli,  vesti,  pen¬ 
sioni  dal  fisco,  non  pure  al  cocchiere,  ma 
altresì  al  cavallo  vincitore,  e  soprattutto 
grosse  somme  di  danaro  contante. 

Altro  certame  era  de’ cavalcanti,  i  quali 
gareggiavano  di  celerità  e  insieme  di  de¬ 
strezza  nel  sedere  sul  cavallo,  stare  ritti  in 
piedi  mentre  galoppava,  armeggiare  o  tra¬ 
mutarsi  dall’  uno  all’altro,  se  ne  guidavano 
due,  dal  che  hamippae  o  desultores  veni¬ 
vano  nominati,  e  i  cavalli  desultorii  o  pa- 
res%  e  all’  incontro  singulares  gli  altri  che 
andavano  soli.  I  desultorii  si  tramezzavano 
talvolta  alle  quadrighe  con  grande  loro 
pericolo  :  soleano  anche  uscire  a  procla¬ 
mare  la  mossa  delle  quadrighe. 

Da  principio  gli  atleti  combatterono  nel 
circo  :  Augusto,  Caligola  e  Nerone  die¬ 
dero  questi  combattimenti  nelle  barricate 
del  Campo  Marzio  :  appresso  vennero 
fabbricali  luoghi  proprii  a’  loro  esercizii 
detti  ginnasi ,  dove  s’  addestravano  in  pri¬ 
vato  e  talvolta  facevano  anche  le  prove 
pubbliche  ;  finalmente,  eretto  1’  anfiteatro, 
diventò  il  luogo  ordinario  delle  pugne 
atletiche.  Di  queste  eran  diverse  le  maniere 
e  tutte  crudeli,  e  da  esse  prendean  nomi 
diversi  gli  atleti.  Più  usate  ne’  giuochi  di 
Roma  furono  il  pugillato  e  la  lotta,  come- 
chè  appo  i  Greci  in  egual  conto  fossero 
avuti  gli  altri  certami,  cioè  il  quinquerzio, 
!  il  pancrazio,  il  disco,  la  corsa  e  il  salto. 
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Guanto  è  al  pugillato  vedi  Cesto  :  della 
lolla  si  dirà  a  suo  luogo  (V ed.  Lotta)*.  Il 
quinquerzio,  detto  anche  pentallo ,  altro 
non  era  che  la  prova  successiva  nel  get¬ 
tare  il  disco,  al  corso,  al  salto,  al  cesto  e 
olla  lotta.  Nel  pancrazio  gli  atleti  si  batte¬ 
vano  a  pugni,  a  calci  e  ad  ogn1  altro  modo 
possibile  a  uomo  affatto  inerme.  I  disco¬ 
boli  facevano  a  chi  lanciasse  più  lontano 
un  pesante  disco  di  rame.  I  contendenti 
al  corso  soleano  prima  far  mostra  di  sè 
sulle  bighe  girando  cogli  aurighi,  e  dis¬ 
montati  ricorrevano  lo  stadio  a  piedi.  Una 
bianca  striscia  fatta  con  gesso  segnava  il 
principio  e  il  fine  del  corso. 

Altre  volte  erano  introdotti  nel  circo  veri 
soldati  a  cavallo  o  a  piedi,  che  imitavano 
tutti  i  movimenti  d1  una  battaglia,  avven¬ 
tarsi,  assalire,  parare,  incalzare ,  ora  in 
globo,  ora  a  branchi,  or  corpo  a  corpo  ; 
una  volta  pedoni  con  pedoni,  e  cavalli  con 
cavalli,  un  altra  questi  con  quelli  :  adesso 
in  campo  aperto,  non  di  rado  alla  presa  di 
una  finta  fortezza. 

Sanguinose  eran  pure  quasi  tutte  le 
battaglie  navali  rappresentale  nel  circo, 
per  questo  effetto  allagato,  o  in  istagni  e 
laghi  artificiali  scavati  in  diversi  luoghi 
nella  città,  da  Augusto ,  Caligola ,  Domi¬ 
ziano  ed  altri,  e  nominati  naumachie  non 
meno  essi  che  le  pugne  che  v1  eran  date. 

La  superstizione  e  la  singolare  ferità  dei 
lìomani  due  altri  spettacoli  introdussero, 
de’  quali  per  avventura  più  che  di  tutti  si 
mostrarono  vaghi  e  smaniosi,  cioè  le  cacce 
(  venationes  ),  e  le  pugne  de"1  gladiatori 
(munus  gladiatorium).  Del  secondo  riser¬ 
biamo  a  trattate  alla  voce  Gladiatori  ; 
quanto  spelta  alle  cacce,  ne  accenneremo 
1’  origine  e  le  diverse  maniere. 

Il  primo  spettacolo  delle  fiere  che  si 
pare  desse  in  Roma  nell’  anno  569  dalla 
sua  fondazione  da  Marco  Fulvio  Nobi¬ 
liare  per  voto  fattone  nella  guerra  etolica. 
Luciano  (in  Tox.)  riferisce  che  pure  in 
Alene  sin  dal  tempo  di  Solone  si  facevano 
saettare  nel  teatro  le  fiere,  metteansi  alle 
prese  con  i  cani,  o  anche  venivano  scate¬ 
nate  contro  ad  uomini  legati,  di  mal  affare 
a  quel  che  parea.  I  Cartaginesi  davano  a 
mangiare  alle  fiere  i  prigioni  fatti  in  guer¬ 
ra.  Come  a’  gladiatori,  così  alle  fiere,  diede 
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origine  la  credenza  che  col  sangue  degli 
uomini  rei  o  delle  fiere  fossero  placate  le 
anime  de1  trapassati.  A  principio  le  cacce 
erano  poco  più  che  una  mostra  di  fiere 
incognite  ai  Romani ,  e  la  prova  di  mae¬ 
stria  nel  saettarle  alla  maniera  delle  vere 
cacce  \  ma  questa  dovette  essere  di  ben 
poco  interesse,  essendo  le  bestie  chiuse  nel 
circo  e  inabili  a  fuggire  o  a  difendersi. 
Pompeo  che  fece  uccidere  per  questo 
modo  a’  saettatori  Gelali  venti  elefanti, 
anziché  la  grazia  si  tirò  addosso  le  impre¬ 
cazioni  del  popolo,  stomacato  da  sì  vile 
macello,  e  impietosito  a’  compassionevoli 
atti  di  quelle  bestie  sì  vicine  all1  umana 
intelligenza.  Ben  più  dilettevole  e  sorpren¬ 
dente  sarà  stato  a  vedere  le  belve  più  fe¬ 
roci  venir  fra  loro  a  battaglia  :  le  tigri  coi 
leoni,  i  tori  cogli  orsi  caledonii,  l1  elefante 
col  rinoceronte,  nemico  suo  mortalissimo. 
Bello  era  il  vedere  l1  industria,  onde  cia¬ 
scuno,  maestra  la  natura,  assale  e  difende, 
pensa,  minaccia  ;  s1  arresta,  s1  avanza  5  te¬ 
me,  spera,  si  gloria,  si  vergogna.  Alla  rab¬ 
bia  e  al  furore  naturale  venivano  spesso  le 
belve  studiosamente  con  quelle  cose  che 
soprattutto  si  conobbe  adizzate  ;  al  toro 
s1  appiccavano  ardenti  fiaccole  alle  corna  ; 
alle  altre  s1  abbrostiva  la  pelle  con  ferri 
roventi  5  con  isferzate,  con  grida,  colla  fa¬ 
me  s1  ingrossava  loro  la  rabbia  dentro  ai 
chiostri.  E  vieppiù  sorprendente  dovea 
riuscire  lo  spettacolo,  quando  al  signor  dei 
giuochi  fosse  piaciuto  di  spalancare  tutte 
in  un  tratto  le  grotte,  d^onde  infinita  mol¬ 
titudine  di  fiere  d’ogni  generazione  si  lan¬ 
ciava  nel  circo  :  veder  ciascuna  palesare  a 
suo  modo  la  concepita  rabbia,  e  avventarsi 
a  quei  nemico  che  le  additò  natura  o  caso, 
e  di  quello  argomentarsi  d1  aver  vittoria. 

Alle  pugne  tra  fiere  e  fiere,  sottentrò 
ben  presto  quella  degli  uomini  armati  colle 
fiere.  Giulio  Cesare  mostrò  una  battaglia 
di  cinquecento  soldati  a  piedi  contro  venti 
elefanti,  e  un’  altra  volta  di  mille  soldati, 
parte  a  piedi,  parte  a  cavallo,  contro  venti 
elefanti  aventi  sul  dorso  ciascuno  una  torre 
con  difensori  ;  il  qual  combattimento  fu 
poi  sovente  rinnovato  dagl’  imperatori.  Nè 
poi  tardarono  a  sorgere  di  quelli,  che  si 
profersero  di  scendere  soli  nell1  arena  e 
provarsi  corpo  a  corpo  colle  belve  più 
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feroci,  o  per  ostentazione  d’agilità  e  intre¬ 
pidezza,  o  per  ingordigia  de’  premii.  Si 
presentavano  alle  belve  armati  come  sol¬ 
dati  in  guerra,  ovvero  forniti  di  quelle 
cose,  che  si  conobbero  valevoli  a  spaven¬ 
tarle  o  metterle  in  fuga,  come  sono  le  fiac¬ 
cole,  o  un  mantello  spiegato,  o  una  ruota 
aggirantesi  contro  al  leone,  il  grugnire  d* 
porco  contro  1’  elefante.  Fu  chi  armossi  di 
canne,  come  di  sue  punte  il  riccio,  e  sì 
fragile  riparo  gli  valse  ad  eludere  l’ impelo 
delle  fiere.  A  molti  giovò  la  sveltezza  delle 
gambe  precipitandosi  contro  alla  bestia,  e 
d’  un  salto  sorpassandola,  mentre  stava 
per  afferrarli.  Delle  quali  ultime  maniere 
di  combattere  e  d’  altre  somiglianti  eranvi 
scuole  e  maestri,  singolarmente  dappoiché 
Costantino  tietò  gli  spettacoli  sanguinosi. 
Il  trasporto  della  plebe  per  questo  terri 
bile  cimento  dell’uomo  colle  fiere,  essendo 
i  volontarii  troppo  pochi  al  bisogno,  fe’ 
trovare  di  esporvi  i  colpevoli  di  gravi  de¬ 
litti,  ma  nudi  ed  inermi,  e  ordinariamente 
legati  ad  un  palo.  Non  valeva  arte  o  ven¬ 
tura  che  li  campasse  da  alcuna  fiera,  ed 
aver  grazia,  perciocché  essendo  la  condan¬ 
na  senza  remissione,  v’erano  lasciati  finché 
fossero  stati  divorati  dalle  bestie,  o  dagli 
schiavi  dell’  arena  trucidati,  quando  non 
fosse  piaciuto  tenerli  in  serbo  per  la  pros¬ 
sima  tornata  de'  giuochi. 

Venivano  giudicati  a  servir  di  pasto  alle 
belve,  i  parricidi,  i  maghi,  gli  schiavi  mal¬ 
fattori,  anche  ad  arbitrio  del  padrone,  pri¬ 
ma  che  la  legge  Petronia  (anno  di  C.  61) 
vietasse  a  questo  di  costringere  gli  schiavi 
a  combattere  colle  fiere  nei  ludi  dati  da 
lui  o  dagli  amici,  di  venderli  per  questo 
oggetto  agl’  impressarii  de’  giuochi  o  di 
condannarveli  senza  l’ intervento  del  giu¬ 
dice.  Fu  poi  questo  1’  ordinario  supplizio 
de’  Cristiani  :  a  Nè  altri,  dice  Tertulliano 
v  nel  suo  Apologetico ,  sono  maggiori  ri- 
»  chieditori  de’  Cristiani  che  il  volgo  ;  e  il 
»  popolo  ha  per  uso  di  gridare  :  /  Cri- 
>)  stiani  a ’  leoni.  »  —  Tanto  i  condannati, 
quanto  i  volontarii  erano  detti  bestiarii.  Il 
luogo  di  questo  scellerato  spettacolo  fu 
prima  il  circo,  e  appresso  1’  anfiteatro  ed 
anche  il  teatro. 

Singoiar  genere  di  caccia  circense  era 
la  così  detta  venalio  per  direptionem,  sii - 
Di*.  Mit.  Voi  IV. 
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va,  o  pancarpon ,  che  si  annovera  fra  i 
donativi  (congiaria)  soliti  darsi  dagl’  im¬ 
peratori  alla  plebe  nelle  pubbliche  feste. 
Piantata  una  selva  posticcia  nel  circo, 
v’  erano  lasciati  andare  animali  buoni  a 
mangiarsi  d’ogni  specie*,  e  la  plebe  irrom¬ 
pendo  per  diverse  porte,  ciascuno  come  e 
quanti  potea  arraffandone,  in  men  che  tu 
noi  dici,  tutta  la  selva  avea  messa  a  bottino 
e  menatine  tutti  gli  animali .  Racconta 
V opisco  che  Probo  imperatore,  per  una 
di  queste  cacce,  avea  messi  nella  selva  mille 
struzzi,  mille  cervi,  mille  cinghiali,  mille 
damme  ;  stambecchi,  pecore  selvatiche  cd 
altri  animali  da  erba,  quanti  se  ne  potero¬ 
no  nutrire  e  trovare.  Al  che  se  aggiungi 
le  distribuzioni  di  cibi  al  popolo  ( sporta- 
las )  ;  le  monete,  le  gioie,  le  vesti  gettale 
per  la  plebe  (  missilia  )  ,  i  biglietti  per 
avere  le  dette  cose  dal  fisco  (  tesseras  ), 
avrai  un’  idea  della  magnificenza  dello 
spendìo  di  questi  giuochi. 

Le  fiere  si  procacciavano  a  spese  del 
pubblico,  e  il  tramandarle  a  Roma  era 
cura  de’  governatori  ;  P  alimentarle,  delle 
città  per  cui  passavano.  Il  luogo  dove  in 
Roma  si  custodivano  era  detto  vioarium. 

Fra  le  cose  pertinenti  al  circo  è  altresì 
da  noverare  quella  processione,  che  per 
essere  quasi  preludio  de’  giuochi  circensi , 
soleva  denominarsi  Pompa  Circensis.  La 
istituì  Aulo  Postumio  dittatore,  per  voto 
fatto  nella  guerra  contro  i  Latini  che  ten¬ 
tavano  di  rimettere  i  cacciati  Tarquinii. 
Col  portare  in  trionfo  per  la  città  le  im¬ 
magini- degli  Dei  s’intendeva  di  placarli  e 
propiziarli.  La  pompa  circense  del  Cam¬ 
pidoglio ,  per  mezzo  al  Foro  si  conduceva 
al  circo  massimo.  Guidavaia  il  dittatore,  ov¬ 
vero  il  console,  i  dieci  sulle  leggi,  i  tribuni 
consolari  o  i  pretori.  Precedevano  gl’  im¬ 
puberi,  quali  a  piedi  e  quali  a  cavallo,  se¬ 
condo  la  dignità  di  lor  casato  :  seguivano 
a  questi  le  bighe,  le  quadrighe,  i  cavalli 
singoli  o  accoppiati  cogli  aurighi  e  cava¬ 
lieri,  che  volevan  provare  nel  circo  ;  a 
questi  gli  atleti,  indi  un  coro  di  giovanetti 
danzanti  una  moresca  detta  pjrrhica  o 
oenoplia ,  sallatio  armata ,  imitando  tulli 
gli  alti  e  i  rivolgimenti  d’un  drappello  che 
combatte  ;  e  dietro  a  loro  i  satiri  camuffati 
in  isti  ane  guise,  che  contraffacevano  il  ballo 
82 
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degli  antecedenti,  e  con  beffe  e  motti  pun¬ 
genti  (scommalibus)  gli  schernivano.  A.  co¬ 
storo  veniva  appresso  una  specie  di  banda 
musicale  con  cetre  e  trombette  che  annun¬ 
ziava  T  avvicinarsi  della  Pompa  propria¬ 
mente  detta,  cioè  una  lunga  schiera  di 
carri  ( thensae )  e  lettighe,  che  portavano  le 
immagini  degli  Dei  maggiori  e  minori,  dei 
re,  degl’  imperatori  e  imperatrici  diviniz¬ 
zate,  con  tutte  le  loro  insegne  e  proprii 
adornamenti.  Con  essi  andavano  i  cocchi 
scitici  (armamaxae)  con  sopra  i  trofei  e 
le  spoglie  sacre  ;  dinanzi  e  di  dietro  i  sacri 
ministri  \  i  minori  con  tutti  gli  arredi  pei 
sacrifici,  i  maggiori,  cioè  i  pontefici  e  i  sa¬ 
cerdoti,  distribuiti  per  collegi  ;  infine  per 
ordine  tutti  i  magistrati  della  repubblica, 
con  le  insegne  della  lor  potestà.  Girata  la 
meta,  il  supremo  magistrato  intimava  il 
sacrifizio  a  quel  nume  cui  era  sacra  la  fe¬ 
sta  ;  fatto  il  quale,  si  dava  luogo  accertami. 
Singolare  studio  mettevasi  nell1  adornare 
il  cocchio  della  divinità,  cui  era  ordinata 
la  pompa,  guidavaia  l1  editore  de1  giuochi, 
e  vi  era  gara  di  chi  più  magnifica  l1  avesse 
condotta.  Il  popolo ,  benché  odiasse  la 
pompa  come  ritardamento  de1  giuochi , 
l1  aveva  in  grande  riverenza,  e  dove  pas¬ 
sasse,  parava  le  case,  nè  alcuno  osava  ri¬ 
guardarla  dalle  finestre. 

La  cura  del  provvedere  l1  occorrente 
dei  giuochi  era  degli  edili.  La  spesa  fu  al 
cominciamenlo  tutta  del  comune  :  ma  Pam- 
bizione  condusse  ben  presto  ad  aggiungervi 
grosse  somme  del  proprio ,  a  cattivarsi 
grazia  dal  popolo  ;  e  chi  volle  trovar  gli 
onori  fu  giuoco  forza  che  li  cercasse  per 
questa  via  \  di  che  quello  che  in  origine 
fu  semplice  precauzione,  divenne  appresso 
un  gravosissimo  carico,  e  molti,  per  sop¬ 
perirvi,  si  ridussero  in  sul  lastrico  \  onde 
per  cansare  questo  male  si  tenevano  lungi 
da  Roma  nel  tempo  del  dover  celebrare  i 
giuochi.  Ma  venne  legge  che  ve  li  puniva 
colla  confisca  de1  beni,  comechè  Augusto 
e  più  altri  dopo  di  lui  mettessero  misura 
anche  al  troppo  spendere,  ordinando  che 
non  passasse  il  triplo  di  quanto  dava  lo 
stato. 

Circa  il  tempo  in  cui  ciascuno  de1  giuo¬ 
chi  circensi  sia  stato  dimesso,  è  certo  che 
Costantino  il  Grande  vietò  con  legge  gli 
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spettacoli  sanguinosi,  e  la  riportano  Sozo - 
meno  ed  Eusebio  ;  ma  è  certo  altresì  che 
questa  non  valse  affatto  a  spegnerne  la 
passione  universale  in  tutti  i  popoli  del- 
l1  impero.  Varie  prescrizioni  di  Teodosio , 
l1  accusa  che  lo  storico  Ammiano  fa  a 
Costanzo  d1  esserne  stato  amantissimo  di 
questi  giuochi,  e  il  richiamo  del  poeta 
Prudenzio  all'  imperatore  Onorio ,  che 
uomini  morissero  a  sollazzo  di  altri  uo¬ 
mini,  sono  argomenti  che  sino  ad  Ono¬ 
rio  non  fossero  banditi  dagli  spettacoli 
pubblici  i  sanguinosi  e  mortali.  Il  fatto 
medesimo  che  ne  cagionò  l1  abolizione  è 
prova  di  lor  durata.  Si  battevano  furi¬ 
bondi  nell1  anfiteatro  di  Costantinopoli 
due  atleti  ;  un  monaco  sopraggiunlo  nel 
più  caldo  furor  della  zuffa,  lanciossi  fra 
loro  per  dispartirli  :  il  popolo  forsennato 
si  levò  a  tumulto  contro  il  monaco,  e 
l1  ebbe  in  sul  fatto  oppresso  e  schiacciato 
sotto  un  nembo  di  sassi.  Questo  eccesso 
costrinse  finalmente  Onorio  ad  abolire  del 
tutto  i  gladiatori  e  gli  atleti.  (Teod.  Slor. 
Eccl .,  I.  II.)  Le  pugne  cavalleresche  e 
pedestri,  non  che  qualche  maniera  di  cac¬ 
cia  si  diedero  in  Roma  fino  alla  guerra 
gotica,  in  cui  rimase  distrutta  5  e  al  suo 
risorgimento  non  si  riprese  altro  spettacolo 
che  il  ludo  di  Troja ,  che  dipoi  si  fece 
comune  in  Italia  e  in  Francia  col  nome 
di  torneo  o  lorneamento.  In  Costantino¬ 
poli ,  dove  insieme  colla  corte  si  trasferì  la 
magnificenza  de1  giuochi  romani,  le  gare 
delle  bighe  e  de1  cavalli  durarono  fino 
all1  anno  i2o5,  in  cui  essa  città  e  l1  impe¬ 
ro  d1  Oriente  venne  in  mano  de1  Latini 
crociati. 

Tutti  i  giuochi  erano  sacri  o  a  tutte  in¬ 
sieme,  o  a  qualcuna  delle  divinità  pagane. 
Oltre  a  ciò  in  tutti  si  peccava  o  per  su- 
perchia  spesa  o  per  frenetica  passione,  e 
vieppiù  per  una  crudeltà  senza  esempio 
nella  storia  degli  altri  popoli.  Di  qui  è, 
che  i  santi  Padri  con  tutta  l1  enfasi  del- 
l1  eloquenza  declamarono  non  solamente 
contro  la  pazza  superstizione,  ma  ancora 
contro  alla  barbarie  degli  spettacoli. 

Circio,  vento  impetuoso  della  Gallia  Nar - 
bonnese  e  di  Cornovaglia.  (Phar.  I.  1.) 

1.  Circit or,  uffiziale  che  fa  la  ronda  Pren¬ 
deva  P  ordine  dal  tribuno,  e  visitava  le 
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Sfc^tìoelle.  Talvolta  i  tribuni  stessi,  ed  i 
genera';  \\  facevano.  Così  Sallustio  di  Me¬ 
tello  :  f^'-zilias  creò  ras  ponere ,  et  eas 
ipse  curii  leg<*;s  circuire. 

2.  Circitor  cacabat:,is ^  racconciatore  dei  vasi 
di  rame  guasti.  VoCciapjjaria  in  Reinesio 
(cl  XX ,  /i.  424  ) 

3.  ■  horti,  il  custode  ctiv  gifa  orto. 
Voce  lapidaria  in  Reinesio.  j 

Circo.  Era  questo  un  grande  edificio,  Scopre 
più  lungo  che  largo,  in  cui  si  davano  di¬ 
versi  spettacoli.  Una  delle  estremità,  la  più 
stretta,  era  terminata  in  linea  retta;  l’altra 
era  fatta  a  semicerchio.  I  due  lati  che 
partivano  dall’  estremità  della  faccia  retta, 
e  che  andavano  ad  incontrare  le  due  estre¬ 
mità  della  faccia  circolare,  erano  i  più  lun¬ 
ghi,  e  servivano  di  base  a  molli  seggi,  o 
gradini,  collocati  in  anfiteatro  per  gli  spet¬ 
tatori.  La  faccia  retta  e  più  stretta  era 
composta  di  dodici  portici  pei  cavalli  e 
pei  carri,  i  quali  si  chiamavano  carceres. 
Quivi  eravi  una  linea  bianca,  da  cui  co¬ 
minciavano  le  loro  corse  i  cavalli.  Ai  quat¬ 
tro  angoli  del  circo,  sul  giro  delle  facce, 
eranvi  d1  ordinario  quattro  edifizii  qua¬ 
drati,  la  di  cui  sommità  era  carica  di  tro¬ 
fei  ;  ed  alle  volte  ve  n1  erano  tre  altre  nel 
mezzo  di  cotesto  giro,  cui  davasi  il  nome 
di  menicana.  Il  mezzo  dello  spazio,  rin¬ 
chiuso  fra  le  quattro  facciate  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato,  occupavasi  da  un  massiccio, 
ossia  muro  fortissimo,  grosso  dodici  piedi 
ed  allo  sei  :  e  questo  chiamavasi  spina 
circi.  Sulla  spina  eranvi  altari,  obelischi, 
piramidi,  statue  e  torri  coniche  ;  e  queste 
qualche  volta  si  ergevano  alle  due  estre¬ 
mità,  sovra  massicci  di  pietra,  quadrati  e 
divisi  da  un  piccolo  intervallo  della  spina , 
di  maniera  che  dividevano  ciascuno  degli 
spazii,  compresi  fra  le  estremità  della  spina 
e  le  facciate  interne  del  circo ,  in  due  parti, 
la  più  grande  delle  quali  era  fra  le  facciate 
e  le  torri.  Appiè1  dei  gradini  in  anfiteatro, 
posti  sulle  facciate  del  circo ,  era  scavata 
una  larga  fossa  piena  d1  acqua,  destinata 
ad  impedire  che  le  fiere  non  si  scagliassero 
sugli  spettatori  ;  e  questa  fossa  chiamavasi 
eitripo.  I  giuochi,  i  combattimenti,  le  cor¬ 
se,  ec.,  si  facevano  nello  spazio  compreso, 
da  tutte  le  parti,  fra  l1  euripo  e  la  spina 
circi  :  questo  spazio  chiamavasi  area  o 
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arena.  Al  di  fuori,  il  circo  era  circondato 
di  colonnati,  di  gallerie,  di  edifizii,  di  bot¬ 
teghe  di  ogni  sorta  di  mercadanti,  e  di 
luoghi  pubblici.  —  Si  contavano  in  Roma 
perfino  quindici  circhi  -  ma  non  tutti 
avevano  l1  istessa  grandezza  e  la  medesima 
magnificenza. 

T.°  Il  circo  d1  Adriano ,  nella  quattor¬ 
dicesime.  regione,  presso  al  luogo  ove  pre¬ 
sentemente  0  il  castello  S.  Angelo.  Fu 
così  chiamato,  ^condo  alcuni  autori,  dal- 
ì  imperatore  Adriano  che  lo  fece  costrui¬ 
re.  Leso  non  era  magnifico  ;  alcuni  pre¬ 
tendono  che  altro  non  fosse  che  un  sem¬ 
plice  recinto  d.  legno  ;  altri  eh1  ei  fosse  di 
pietra  nera.  Cretesi  vederne  ancora  qual¬ 
che  vestigio  ;  ma  è  «p  uopo  confessare  che 
nessun  autore  antico  palato  di  un  circo 
fabbricato  da  Adriano. 

2.0  Il  circo  d1  Alessandro.  Era  esso 
nella  nona  regione,  e  secondo  P.  Vittore, 
ove  presentemente  è  Piazza  Savona.  Se 
ne  vede  la  figura  sopra  alcunt  medaglie 
d’  Alessandro  Severo.  Chiamavasi  pure  il 
circo  agonale ,  perchè  vi  si  erano  cele¬ 
brati  i  giuochi  di  Giano  Agonio  •  ed  anzi 
pretendesi  che  dalla  corruzione  di  Ago - 
nius ,  siasi  formato  il  nome  di  Navona.  Si 
dice  che  siansi  scoperti  gli  avanzi  di  que¬ 
sto  circo ,  scavando  le  fondamenta  della 
chiesa  di  5.  Agnese. 

3.°  Il  circo  d1  Antonino  Caracolla ,  o 
foro  di  Gallieno.  Era  esso  nella  prima 
regione,  nel  sito  ove  oggidì  è  la  porta  di 
S.  Sebastiano ,  anticamente  chiamata  porta 
Capena.  Si  crede  che  se  ne  vedano  alcuni 
avanzi  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  e  nel 
campo  di  bove.  Papa  Innocenzo  X  ne  fece 
erigere  l1  obelisco  sulla  magnifica  fontana 
di  Piazza  Navona. 

4.0  Il  circo  Apollinare.  Ved.  circo 
Flaminio. 

5. °  Il  circo  d1  Aureliano.  Era  nella 
quinta  regione  ;  ma  vuoisi  piuttosto  chia¬ 
mare  circo  di  Eliogabalo ,  poiché  Aure¬ 
liano  non  fece  che  restaurarlo.  V ed.  più 
sotto  il  circo  di  Eliogabalo. 

6. °  Il  circo  castrense.  Era  dinanzi  la 
porta  Rabicana ,  ossia  di  Preneste ,  oggidì 
porta  Maggiore ,  non  lungi  dall1  anfiteatro 
Castrense ,  dietro  Santa  Croce  in  Geru¬ 
salemme.  Si  pretende  ehe  non  servisse 
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fuorché  all’  uso  dei  soldati,  e  che  sia  lo 
stessa  circo  che  quello  di  Eliogabalo. 

y.  Il  circo  di  Domiùa.  Egli  era  nella 
quattordicesima  regione,  ed  avvi  luogo  di 
credere  che  fosse  lo  stesso  che  il  circo  di 
Adriano. 

8.°  Il  circo  di  Eliogabalo.  Era  nella 
quindicesima  regione.  I  dotti  si  d^S°uo 
della  perdita  del  suo  obelisco,  quale  era 
carico  di  geroglifici,  e  di  s>  vedevano 
i  frammenti  nel  cortile  cardinale  Bar¬ 
berini.  Restavano  ancora,  non  è  molto, 
alcuni  vestigi  di  questo  circo.  Aureliano 
lo  aveva  restaurato  :  ond  c  che  da  alcuni 
scrittori  venne  ad  esso  attribuito. 

9.0  Il  circo  Elamico.  Era  nella  nona 
regione,  nei  Prati  ^  «marnati  in  allora  Prata 
Flaminia.  Fu  elificaio  Tanno  53o  da 
Gneo  Flamini >  censore,  lo  stesso  che  fu 
sconfitto  da  Annibaie  presso  il  lago  Tra¬ 
simeno.  Gaz0  Ottavio  l1  ornò  d’  una  dop¬ 
pia  gallala  di  colonne  corintie.  Era  esso 
fuori  della  città.  Quivi  cominciava  la  mar¬ 
cia  dei  trionfi,  e  i  trionfatori  vi  distribui¬ 
vano  ai  soldati  le  ricompense  militari.  "Vi 
si  celebravano  i  giuochi  Apollinari ,  e  vi 
si  teneano  i  mercati.  Quand’  era  inondato 
dal  Tevere ,  la  celebrazione  de*1  giuochi  si 
trasferiva  al  monte  Quirinale.  Credesi  che 
sia  stato  rovinalo  nella  guerra  dei  Goti 
e  delT  imperatore  Giustiniano  ;  e  vuoisi 
che  nel  i5oo  se  ne  vedessero  ancora  le 
vesligia  nel  sito  ove  oggidì  è  la  chiesa  di 
S.  Nicolao  alle  Calcare. 

io.°  Il  circo  di  Flora.  Era  nella  sesta 
regione,  in  una  gola,  fra  il  monte  Quiri¬ 
nale  ed  il  Pincio.  Ouvi  si  celebravano  i 
giuochi  Florali  ;  e  si  pretende  eh’  ei  fosse 
nelT  istesso  tempo  un  teatro  ed  un  circo , 
e  che  occupasse  il  sito  chiamato  presente- 
mente  Piazza  Grimana. 

11.0  II  circo  intimo.  Era  nella  valle 
Marcia  -  ma  trovandovi  pure  il  gran 
circo,  vien  confuso  con  esso. 

12.0  II  circo  di  Giulio  Cesare.  Si  pre¬ 
tende  che  si  estendesse  dal  mausoleo  di 
Augusto  sino  alla  montagna  vicina,  ma  si 
dubita  perfino  che  esistesse. 

i3.°  li  circo  Massimo.  Era  nella  terza 
regione  che  portava  il  suo  nome.  Si  chia¬ 
mava  il  Grande  perchè  vi  si  celebravano 
i  grandi  giuochi,  i  giuochi  consacrati  ai 
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grandi  Dei  (Diis  Magnis),  o  perché  e,a 
il  più  grande  de’  circhi.  Fu  corniciato  da 
Tarquinio  Prisco ,  nella  vali'  Marcia ,  fra 
i  monti  Palalino  e  Ave**™'  ^  senatori  e 
i  cavalieri  si  facear'  qu*vi  portare  certi 
scabelli  di  legno,  damati  fori,  che  venian 
tolti  alla  fine  dei  giuochi.  In  seguito  fu 
ornato,  abie^ito  e  rinnovato  sotto  parec¬ 
chi  irroratori,  ma  specialmente  sotto  Giu¬ 
li,  Cesare.  Secondo  Plinio ,  era  lungo  tre 
stadii  e  mezzo,  e  largo  quattro  arpenti, 
compresivi  gli  edificii.  Secondo  Dionigi 
d’  Alìcarnasso ,  potea  contenere  centocin¬ 
quantamila  uomini  ;  secondo  Plinio ,  due- 
centosessantamila  *,  e  perfino  trecentoltanta 
mila,  secondo  Publio  Vittore.  Alla  sua 
estremità  circolare  eranvi  tre  torri  qua¬ 
drate  e  due  alT  altra  estremità.  Negli  ulti¬ 
mi  tempi  queste  torri  appartenevano  ad 
alcuni  senatori,  e  passavano  ai  loro  figli. 
La  parte  più  bassa  del  circo  al  di  fuori 
era  una  fila  di  botteghe  praticate  nelle  ar¬ 
cate  più  basse  ;  e  il  suo  Euripo  aveva 
dieci  piedi  di  larghezza  ed  altrettanti  di 
profondità.  Il  primo  ordine  di  scranni  era 
di  pietra,  gli  altri  erano  di  legno.  L’impe¬ 
ratore  Claudio  fece  costruire  di  marmo  le 
carceri  o  luoghi  da  cui  partivano  i  cavalli 
ed  i  cocchi,  e  fece  pure  dorare  le  mete, 
ed  assegnò  una  piazza  sulla  spina  pei  se¬ 
natori.  Le  carceri  erano  alla  piccola  fac¬ 
ciata,  dal  lato  del  Tevere ,  in  numero  di 
dodici.  La  prima  cosa  che  si  trovava,  av¬ 
vicinandosi  da  questo  lato  alla  spina  era 
un  tempietto,  chiamato  aedes  muricae , 
ossia  altare  dedicato  a  V snere.  Dirimpetto 
a  questo  tempietto  eravi  quello  del  dio 
Conso 9  quasi  attiguo  alle  tre  piramidi  col¬ 
locate  in  linea  retta,  che  si  chiamavano 
mele.  Tre  altre  di  queste  mete  stavano 
all’  altra  estremità  -,  per  la  qual  cosa  non 
erano  che  sei,  quantunque  il  re  Teodorico 
ne  abbia  contate  sette.  La  spina  era  con¬ 
tenuta  fra  queste  tre  mete  da  una  parte, 
e  le  tre  altre  dall’altra.  Yedevasi  sulla  spina 
T  altare  dei  Lari ,  ara  potentum ,  T  altare 
degli  Dei  potenti  •,  due  colonne  con  un 
frontispizio  che  formava  come  T  ingresso 
d’  un  tempio  ;  un  altro  pezzo  simile  dedi¬ 
cato  a  Tutelina ,  con  un  altare  ;  una  co¬ 
lonna  con  sopra  una  statua  della  Vittoria  ; 
quattro  colonne,  V  architrave  delle  quali, 
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il  fregio  e  la  cornice  erano  adorni  e  sor¬ 
montati  da  delfini  dedicati  a  Nettuno  ; 
finalmente  la  statua  di  Cibele  seduta  sopra 
un  leone.  A’  piedi  del  grande  obelisco, 
verso  il  centro  del  circo,  vedevasi  un  tem¬ 
pio  del  Sole  ;  un  tripode  alla  porta  di 
questo  tempio  ;  una  statua  della  Fortuna 
sovra  una  colonna  ;  un  edifizio  di  colonne 
coronato  di  pietre  rotonde,  bislunghe  e 
dorate,  che  si  chiamavano  le  ova  delle 
corse,  ova  ciirciilorum ,  e  si  alzavano  se¬ 
condo  il  numero  delle  corse  terminate  ; 
varii  templi,  varie  colonne,  diverse  statue, 
fra  le  quali  una  della  littoria  ;  l1  altare 
dei  Grandi  Dei  ;  un  obelisco  più  piccolo 
del  precedente,  consacrato  alla  Luna  ; 
finalmente  le  altre  tre  mete.  Augusto  fece 
sostituire  l’ obelisco  ad  un  grand’  albero 
eh’  era  eretto  in  mezzo  al  circo,  e  che  gli 
dava  1’  aspetto  d’  una  nave.  L’ imperatore 
Costumo  ve  ne  pose  un  secondo  più  alto 
del  primo  ;  questo  presentemente  è  alla 
porta  del  popolo,  quello  è  dinanzi  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano.  'Lungo 
le  facciate  del  circo ,  al  di  dentro,  eranvi 
come  negli  anfiteatri,  il  podium ,  ossia  piaz¬ 
za  dei  senatori  ;  al  disopra,  i  seggi  dei  ca¬ 
valieri  romani  ;  più  alto,  una  grande  gal¬ 
leria  prolunganlesi  tutto  all1  intorno  del 
circo  ;  e  al  disopra  di  questa  galleria , 
eranvi  nuovi  gradini,  continuati  per  ordi¬ 
ne,  gli  uni  sovra  gli  altri,  sino  all’  alto 
della  facciata,  ove  gli  ultimi  gradini  erano 
appoggiati  all’  estremità  del  piccolo  ordine 
d’architettura  che  serviva  di  sommità.  Nei 
giorni  che  si  facevano  i  giuochi,  sparge- 
vasi  1’  arena  di  bianca  sabbia.  Caligola  ed 
altri  imperatori  vi  fecero  spargere  per  ma¬ 
gnificenza  del  cinabro,  dell1  elettro  e  del 
vitriolo  turchino  ossia  crisocolio.  Questo 
circo  fu  brucialo  sotto  Nerone ,  e  rovinò 
sotto  Antonino  Pio  ■  ma  fu  sempre  re¬ 
staurato,  fin  tanto  che  venue  intieramente 
atterrato,  non  si  sa  in  quale  occasione. 
Non  ne  rimangono  più  che  poche  vestigio 
nel  sito  chiamato  Falle  di  Cerchi. 

14.0  11  circo  di  Nerone .  Era  nella 
quattordicesima  regione,  vicino  a  porta 
Collina ,  verso  il  Quirinale  e  il  monte 
Lincio. 

i5.°  11  circo  Vaticano ,  è  lo  stesso  che 
qnello  di  Nerone. 


C  I  R  653 

Circoli  Druidici.  Nella  topografia  britannica 
si  dà  questo  nome  a  certi  antichi  ricinti 
formati  da  ruvide  pietre  circolarmente  di¬ 
sposte.  Si  crede  comunemente  che  questi 
fossero  templi  druidici,  ed  anche,  come 
opinano  molti  scrittori,  luoghi  di  solenne 
adunanza  per  concilii  ed  elezioni,  e  tribu¬ 
nali  di  giustizia  presso  i  Celti.  Di  questi 
monumenti  se  ne  trovano  anche  in  Fran¬ 
cia ,  ed  ovunque  si  estesero  le  nazioni' 
celtiche.  (V.  Stonehenge.) 

Circoncisione,  operazione  antichissima,  che 
consiste  nella  recisione  di  una  parte  circo¬ 
lare  dell1  estremità  del  prepuzio,  dal  latino 
circumcidere ,  tagliar  all’  intorno. 

Erodoto  e  Filone  ebreo  attestano  che 
la  circoncisione  era  in  uso  presso  gli  Egi- 
zii  e  gli  Etiopi ,  ma  non  sanno  se  questi 
1’  avessero  o  no  presa  da  altri,  essendo  un 
tal  uso  antichissimo  presso  queste  due  na¬ 
zioni.  L’avevano  gli  abitanti  della  Colchi - 
de ,  i  Fenici ,  i  Siri,  i  popoli  che  abitavano 
vicino  al  Termodonte  ed  al  Partenio . 
Dagli  Egizii  passò  qual  domina  di  reli¬ 
gione  fra  gli  Ebrei  ed  i  Maomettani  ;  e  lo 
si  rinviene  eziandio  in  mezzo  agli  abitanti 
di  molte  parti  dell1  Africa ,  ove  il  mao¬ 
mettismo  non  penetrò .  Anche  il  dotto 
Marsham  ritiene  che  gli  Ebrei  avessero 
presa  la  circoncisione  dagli  Egizii^  che 
Mosè  non  ne  fosse  il  primo  istitutore,  e 
cita  in  testimonianza  Erodoto  e  Diodoro 
Siculo.  Presso  quest’  ultimi  era  una  specie 
di  battesimo,  un  suggello  indelebile  di 
setta  religiosa,  che  durò  per  altro  fino  ad 
un  dato  tempo,  perchè  all’  epoca  di  Pita¬ 
gora  non  era  osservata  che  dai  sacerdoti 
e  dai  filosofi.  Lo  stesso  Pitagora ,  che 
viaggiò  V  Asia y  1’  Egitto  e  la  Grecia  , 
avendo  voluto  insinuarsi  nei  misteri  reli¬ 
giosi  di  que’  popoli,  dovette  prima  di  es¬ 
servi  ammesso  assoggettarsi  alla  circonci¬ 
sione.  L1  Errerà  asserisce  che  presso  i 
Messicani  era  vi  una  specie  di  cir  conci sio- 
i/e,  anche  senza  avere  cognizione  alcuna 
del  giudaismo  e  del  maomettismo  -,  peroc¬ 
ché  tagliavano  il  prepuzio  e  le  orecchie 
con  molte  cerimonie,  e  soprattutto  ai 
signori,  subito  eh1  erano  nati.  Anche  i 
Brasiliani  usavano  la  circoncisione.  Scri¬ 
ve  Strabone  che  le  femmine  dell1  Egitto 
erano  circoncise,  ed  il  Bellonio  lo  dice  delle 
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Coffe;  Paolo  Giovio  delle  suddite  del 
Pretegianni  od  imperatore  dell’ Abissinia. 

Presso  gli  Egitii  si  eseguiva  questa  ce¬ 
rimonia  nel  terzo  anno  tanto  nei  maschi 
che  nelle  femmine.  Presso  i  Turchi  nel 
settimo  ed  ottavo.  Presso  gli  Ebrei  invece 
erano  e  sono  tuttora  obbligati  i  padri  di 
sottoporre  alla  circoncisione  i  proprii 
figliuoli  nell’ottavo  giorno  dopo  la  nascita, 
loro  essendo  vietato  di  farlo  prima  ;  ma 
se  il  fanciullo  è  infermo,  può  differirsi  la 
circoncisione  fino  a  quando  sia  restituito 
in  salute.  La  eseguiscono  questi  ultimi,  ri¬ 
tenendola  ordinata  da  Dio  come  segno 
speciale  di  alleanza  fra  Lui  e  loro. 

I  Turchi  mortificavano  la  pelle  dei  fan¬ 
ciulli  da  circoncidersi  con  piccole  tanaglie, 
la  recidevano  poi  con  rasojo,  e  cosparge¬ 
vano  la  ferita  di  polvere  astringente.  I 
Giudei  circoncidevano  con  un  coltello  di 
pietra.  Eseguivano  una  volta  quest’opera¬ 
zione  nella  sinagoga  con  molte  cerimonie, 
e  gridando  Baruch  habà  (  benedizione  ). 
II  circoncisore  in  ebreo  chiamavasi  Mobel 
ed  è  presso  di  essi  un  gran  titolo  che  seco 
porta  merito  distinto.  Durante  1’  opera¬ 
zione  recitano  alcuni  versetti  di  salmi,  poi 
pongono  il  nome  al  circonciso .  Questa 
funzione  eh’  è  delle  più  solenni,  si  esegui¬ 
sce  con  allegrie  e  formalità  particolari.  La 
cute  asportata  si  dissecca  e  si  conserva  dal 
Mobel  siccome  oggetto  santo. 

Circulus,  collana  eh’  era  diversa  dall’  altra 
Torque.  D’  una  sola  massa,  e  di  figura 
orbiculare,  aperta  da  una  sola  parte  per 
passarla  al  collo.  I  Galli  le  avevano  gros¬ 
sissime  d1  oro  massiccio. 

Circumlatio,  moto  con  cui  si  scuote  un  cor¬ 
po,  raggirandolo.  Quando  Greci  e  Ro¬ 
mani  purificavano  qualche  cosa  profana 
col  mezzo  delle  fiamme,  o  coll’  aspersione 
deir  acqua  lustrale,  procuravano  religiosa- 
mente  di  gettarla  sopra  sè  stessi,  raggiran¬ 
dola.  Nè  alcuna  purificazione  si  facea  mai 
senza  questi  giri  in  circolo.  Di  qua  viene 
che  tutte  le  voci  greche  che  han  relazione 
coi  sacrifizii  o  purificazioni,  sono  prece¬ 
dute  dalla  preposizione  «Trept  ,  intorno. 
Cosi  in  latino  lustrare  è  lo  stesso  che  cir- 
cumire. 

Circumpedes,  servi  a  piedi  o  staffieri,  sempre 
vicini  al  padrone  per  ubbidirlo.  Così  Ci- 
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cerone  di  Terre  :  Servos  artifices  pupilli 
cum  haberet  domi ,  circumpedes  autem 
homines  formosos  et  literatos.  Fur  detti 
anche  a  pedibus ,  e  ad  pedes.  Questi  pre- 
tendesi  essere  i  servi  della  mensa. 

Circumpotatio,  convito  funebre  ad  onore  dei 
morti  greci  e  romani  dopo  i  funerali.  Pro¬ 
fumato  il  cadavere,  si  coronavan  di  rose, 
e  mangiavano  e  bevevano  con  allegria. 
Solone  in  Alene  tentò  di  abolire  questo 
pazzo  costume,  come  in  Roma  la  legge 
settima  delle  dodici  tavole  :  Uti  seroilis 
uncturajOmnisque  circumpotatio  tollatur; 
ma  non  ebbe  mai  effetto.  Se  il  morto  era 
ricco,  si  distribuiva  carne  cruda  al  popolo. 
—  Il  TVinckelmann  riconosce  1’  emblema 
d’  una  circumpotaùone  in  un  ametisto  di 
Stosch.  Yi  si  veggono  due  genii  ;  1’  uno 
porta  una  fiaccola  rovesciata  ;  1’  altro  con 
una  mano  tiene  un  arco  e  una  freccia,  e 
con  1’  altra  presenta  una  coppa  al  primo 
genio.  Questa  coppa  significa  il  convito 
funebre,  detto  circumpotatio. 

Circum vertere  se  in  orbem ,  girarsi.  Fu  moto 
di  adorazione  prescritta  da  Numa  ai  Ro¬ 
mani,  come  Plutarco  e  Plinio  racconta. 
Volge vansi  dal  lato  destro,  col  capo  incli¬ 
nato,  e  con  la  man  destra  alla  bocca.  — 
Gli  antichi  temevano  di  contaminore  le 
immagini  dei  numi,  baciandole.  Però  bacia¬ 
vano  le  mani  proprie,  e  poi  le  stendevano 
alla  divinità.  Così  Apulejo  :  Adorandi 
grafia  manum  labris  admovere. 

Cirenaica..  Questa  regione  dell’  Africa  set¬ 
tentrionale,  ossia  Libia  degli  antichi,  com¬ 
prendeva  la  contrada  fra  la  Gran  Sirte  o 
Sirte  Maggiore ,  e  il  golfo  di  Platea  ora 
detto  di  Romba.  I  limiti  a  ponente  fra  la 
Cirenaica  e  i  dominii  cartaginesi  erano 
stabiliti  alle  Philenorum  arae  in  fondo  alla 
Gran  Sirie ,  mentre  quelli  a  levante  verso 
T  Egitto  paiono  essere  stati  presso  il  Ca- 
tabathmus  Magnus ,  il  moderno  Alcaba  el 
Soluti  Cirene,  Teuchira  o  Teucheria ,  ed 
Esperide  ne  furono  le  più  antiche  colonie 
greche  ;  Barca  fu  colonia  di  Cirene  mista 
ad  aborigeni  Libii.  Sotto  i  Tolomei,  Teu¬ 
chira  prese  poscia  il  nome  di  Arsinoe  ; 
Esperide  di  Berenice ,  e  il  porto  di  Barca 
divennero  la  città  di  Tolemaide.  Il  porto  di 
Cirene ,  chiamato  poi  Apollonia ,  divenne 
pure  città  importante.  Da  queste  cinque 
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ciltà,  Cirene Apollonia ,  Tolemaide,  Ar¬ 
sino  e  e  Berenice ,  la  contrada  fu  talvolta 
chiamata  Pentapoli.  L’ interno  era  popo¬ 
lalo  da  tribù  di  Libii.  Eranvi  pure  altre 
città  menzionate  come  esistenti  ai  tempi 
della  dominazione  romana ,  quali  sono 
Dami ,  Adriana ,  Neapoli,  Tinti ,  ecc.  ; 
ma  il  loro  sito  non  è  certo,  tranne  quello 
di  Dami ,  che  si  crede  esistesse  dov’  è  la 
presente  Derna.  Delle  cinque  città  della 
Pentapoli  si  crede  generalmente  che  Ben¬ 
gali  occupi  il  sito  dell*1  antica  Esperide. 
Nelle  sue  vicinanze  si  veggono  alcune  cu¬ 
riose  scavazioni  fatte  nella  roccia,  le  quali 
hanno  una  profondità  di  18  a  20  metri 
sotto  il  livello  della  pianura,  e  il  cui  fondo 
coperto  di  un  ottimo  terreno  è  pieno  di 
alberi  e  di  rigogliosa  vegetazione.  A  taluni 
questi  giardini  di  nuova  specie  parvero 
rispondere  alla  descrizione  che  Scilace  fa 
dei  giardini  delle  Esperidi ,  confermati 
probabilmente  in  quest’’ opinione  dal  nome 
della  vicina  città.  Tolomita  o  Dolutila 
(l’antica  Tolemaide)  è  anch’essa  distrutta, 
ma  conserva  belle  rovine  di  un  anfiteatro, 
di  due  teatri,  di  un  palazzo,  ecc.  Questa 
fu  porto  di  Barca ,  e  alcuni  la  confusero 
con  Barca  medesima,  la  quale  però  è 
posta  da  Scilace  a  100  stadii  dal  mare,  e 
fu  ancora  abitata  sotto  gli  Arabi ,  che  ne 
diedero  il  nome  a  tutta  la  Pentapoli.  Le 
rovine  deir  antica  città  di  Cirene  occu¬ 
pano  un  grande  spazio  di  terreno,  ma 
sono  stale  orribilmente  guaste  dalla  mano 
deir  uomo.  Innumerevoli  tombe,  costrutte 
in  pietra  o  scavate  nella  roccia,  circonda¬ 
no  la  ciltà  e  fiancheggiano  particolarmente 
le  strade  che  vi  conducono.  In  alcune  di 
esse  si  trovarono  dipinture  ben  conservate, 
rappresentanti  giuochi,  funebri,  cacce,  sce¬ 
ne  domestiche  e  soggetti  allegorici,  i  cui 
colori  sono  ancora  vivacissimi.  Dentro  il 
recinto  della  città  fra  le  rovine  principali 
si  notano  quelle  di  varii  templi  d’  ordine 
dorico,  di  due  piccoli  templi  scavati  sotto 
i  Romani  con  emblemi  cristiani,  di  due 
teatri,  di  un  anfiteatro,  di  un  acquidot- 
to,  ecc.,  il  tutto  in  sì  orrible  stato  che  le 
tombe  sono  gli  oggetti  d’  arte  più  perfetti 
che  esistano  a  Cirene  .  Molte  colonne , 
statue  e  capitelli,  bassirilievi  ed  iscrizioni 
giacciono  confusamente  sul  terreno,  ma  le 
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statue  sono  mutilate  e  per  Io  più  mancanti 
del  capo  di  cui  furono  mozze  dagli  Ara¬ 
bi  —  Gli  Ebrei  furono  un  tempo  nu¬ 
merosissimi  nella  Cirenaica ,  dove  erano 
passati  s^tto  i  Tolomei ,  e  a  Berenice 
principale  Wo  residenza  essi  formavano 
una  comunità  distinta,  governata  da  due 
arconti.  —  In  sul  principio  del  YII  secolo 
i  Persiani  sotto  Cosroe  Purviz,  dopo  di 
aver  desolato  1’  Egitto ,  invasero  la  Penta¬ 
poli ,  e  ne  devastarono  il  paese.  I  Saraceni 
compierono  poi  V  opera  dei  Persiani ,  e  le 
città  della  Pentapoli  rimasero  d’  allora  in 
poi  tanti  mucchi  di  rovine. 

Cirenaici,  setta  di  filosofi  seguaci  della  dot¬ 
trina  di  Aristippo  nativo  di  Cirene ,  che 
riponevano  il  supremo  bene  nel  piacere,  e 
dicevano  la  virtù  essere  da  commendarsi 
perchè  ministra  di  piacere.  La  felicità,  di¬ 
cevano  essi,  non  è  già  posta  nella  tranquil¬ 
lità  od  indolenza,  ma  in  una  piacevole  agi- 
zione  dell’animo  o  in  un  forte  godimento  \ 
il  piacere  è  l’ultimo  fine  delle  sollecitudini 
dell’  uomo,  e  solo  in  quanto  servono  al 
piacere,  sono  desiderabili  la  fama,  l’ amici¬ 
zia,  e  fin  la  stessa  virtù.  Tutte  le  colpe 
sono  veniali  perchè  commesse  per  l’ im¬ 
pulso  immediato  della  passione  \  nulla  è 
giusto  od  ingiusto  per  sè  stesso,  ma  per 
costume  o  per  legge  \  e  l’ ufficio  della  filo¬ 
sofia  è  di  regolare  i  sensi  in  quel  modo 
che  più  sarà  loro  fecondo  di  piaceri.  Sic¬ 
come  adunque  il  piacere  è  da  prendersi 
non  dal  passato  o  dal  futuro,  chi  è  savio  si 
studierà  di  godere  1’  ora  presente.  —  I 
principali  successori  di  Aristippo  furono 
Teodoro ,  Egesia  e  Anniceride ,  e  sotto  di 
essi  e  degli  altri  capi  di  questa  scuola  i 
principii  de’  Cirenaici  si  andarono  grada¬ 
tamente  mutando,  cosicché  si  venne  per- 
fipo  ad  asserire  che  tutto,  e  la  vita  stessa, 
doveva  essere  oggetto  d’ indifferenza  pel 
saggio.  Cicerone  (  Tusc.  Disp.  1,  34  ) 
dice  che  il  libro  d 'Egesia,  intitolato  otnro- 
xotrptpwv-)  era  cagione  di  tanti  suicidii,  che 
uno  de’  Tolomei  proibì  di  disputar  pub¬ 
blicamente  sul  disprezzo  della  vita.  —  In 
generale  si  può  dire  che  il  sistema  de*1  Ci¬ 
renaici  e  quello  di  Epicuro  differivano 
soltanto  in  questo,  che  i  primi  ponevano 
il  grande  oggetto  dell’  uomo  nella  ricerca 
attiva  del  piacere,  mentre  il  secondo  lo 
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faceva  consistere  in  un  perfetto  riposo 
della  mente  e  nell’  andare  esente  da 
dolore. 

l .  Cirene,  K vpnvth  Cyrene ,  ninfa,  £glia  del 
dio-fiucne  Peneo  (o  d'Ipseo ,  dglio  di  Pe- 
neo),  errava  sul  monte  Peào  dove  si  dava 
olle  fatiche  ed  ai  piaceri  della  caccia.  Apollo 
la  vide  un  giorno  in  lolla  con  un  leone, 
se  ne  innamorò,  la  rapì,  trasportila  in 
Libia  e  n*  ebbe  Arisleo.  La  città  di  Ci¬ 
rene  dovette  il  suo  nome  a  tale  ninfa.  Così 
predetto  aveva  un  giorno  Chirone  stupito 
del  vigore  e  deir  intrepidezza  della  fan¬ 
ciulla.  —  Altre  tradizioni  fanno  Jpseo  re 
di  Tessaglia ,  gli  danno,  oltre  Arisleo ,  tre 
figli,  Nomio,  A  illoco,  Argeo,  chiamano 
Cirene  Creusa  (  regina  ),  e  dicono  che 
ricevette  dal  suo  amante  il  titolo  di  niufa. 
Altre,  più  straordinarie  ancora,  vogliono 
che  Libia  figlia  d1  Epafo ,  le  sia  stata  ma¬ 
dre.  Tali  dicierie  si  comprendono  tutte 
per  poco  che  si  pensi  alle  relazioni  di  quei 
luoghi,  la  Cirenaica ,  la  Libia . 

2.  - ,  ninfa  di  Tracia ,  amata  da  Marte , 

dal  qual  ebbe  Diomede  re  di  Tracia. 
(Ant.  expl.  t.  1.) 

3.  - ,  ninfa  da  cui  Apollo  ebbe  Idmone. 

4- - ,  città  della  Libia ,  non  lungi  dalla 

costa  del  Mediterraneo ,  all**  oriente  della 
Gran  Sirte,  fondata  nell’anno  63 1  av. 
G.  C.  da  una  colonia  di  Tera ,  isola  del- 
r  Egeo  (Erod.  IV,  i55  ).  Tera  era  co¬ 
lonia  spartana,  e  quando  Isocrate  parla 
del  popolo  di  Cirene  come  di  una  colonia 
venuta  da  Sparta ,  ciò  dice,  od  alludendo 
air  origine  di  Tera  stessa,  o  perchè,  come 
narra  Pausania ,  un  numero  considerevole 
di  Spartani  accompagnarono  Batto ,  capo 
della  colonia,  sino  alla  costa  della  Libia.  I 
coloni  si  stabilirono  da  principio  in  un’iso¬ 
la  detta  Platea ,  dove  rimasero  due  anni  ; 
trasmutaronsi  quindi  ad  Aùri ,  dove  stet¬ 
tero  sei  anni,  e  all’  ultimo  si  stanziarono 
nel  luogo  che  chiamarono  Cirene ,  nome 
che  si  vuol  derivato  da  una  fontana  detta 
Ciré.  La  serie  de’ suoi  re,  per  quanto  può 
essere  accertata  in  mezzo  alle  oscurità  che 
ne  involgono  la  storia,  è  la  seguente  : 
Batto  I  (  regnò  4o  anni  )  m.  5qi  anni 
circa  av.  G.  G.  ;  Arcesilao  I  (  16  anni  ) 

m.  5y5  ;  Batto  II  soprannominato  il  Fe¬ 
lice  (21  anno)  m.  554  :  sotto  il  suo  regno 
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la  colonia  si  accrebbe  grandemente  di  emi¬ 
grati  greci  ;  Arcesilao  II  (4  anni),  messo 
a  morte  nel  55o  j  Batto  III ,  sopranno¬ 
minato  lo  Zoppo  (21  anno  in  circa  ), 
m.  529  :  sotto  il  suo  regno  Demonace  di 
Manlinea  introdusse  leggi  che  modifica¬ 
rono  grandemente  la  costituzione  e  dimi¬ 
nuirono  il  potere  reale  ;  Arcesilao  III 
(  i3  anni  in  circa),  m.  5 16  :  questo  re  fu 
balzato  dal  trono  ;  ma  avendo  dipoi  ricu¬ 
perato  il  regno, si  portò  così  tirannicamente 
che  fu  ucciso  a  Barca.  Di  Batto  IV  e 
di  Arcesilao  IV  non  abbiamo  notizie 
certe.  Pare  che  intorno  alP  anno  4^o  av. 
G.  G.  il  governo  siasi  cambiato  in  repub¬ 
blica,  ma  s’ ignorano  i  particolari  del  come 
fosse  costituita.  Cirene  passò  quindi  per 
una  serie  di  mutamenti  e  di  discordie  in¬ 
testine,  finché  fu  conquistata  da  Alessan¬ 
dro ,  dopo  la  morte  del  quale  divenne 
soggetta  all’  Egitto  sotto  il  regno  del  pri¬ 
mo  Tolomeo ,  e  continuò  in  tale  condizione 
fino  a  Tolomeo  Fiscone ,  il  cui  figliuolo 
naturale  Apione ,  avutane  dal  padre  la 
sovranità  la  diede  ai  Romani  intorno  al- 
P  anno  97  av.  G.  G.  —  Strabone  dice 
che  a’  suoi  tempi  il  regno  di  Cirene  in  un 
coll’  isola  di  Creta  formava  una  provincia 
romana.  Cirene  fu  patria  di  Aristippo , 
fondatore  della  setta  de  Cirenaici,  e  padre 
di  A  reta.  Ivi  nacquero  pure  Aristippo 
juniore,  figliuolo  di  Areta ,  Anniceride , 
E  ratostene,  Cameade  e  il  poeta  Calli¬ 
maco.  Era  famosa  per  una  bella  razza  di 
cavalli.  I  medici  cirenei  godevano  di  gran 
riputazione,  e  vi  fu  tempo  in  cui  nella 
Grecia  erano  considerati  come  inferiori  ai 
soli  medici  di  Crotone. 

Questa  città  ha  medaglie  autonome  in 
tutti  e  tre  i  metalli.  Suoi  simboli  sono  o 
la  pianta  silfio,  o  Giove  Aminone ,  o  una 
palina,  od  una  lira.  Noi  diamo  alla  Tavo¬ 
la  57,  num.  2,  una  medaglia  in  oro  di 
questa  città,  con  da  un  lato  un  cavaliere, 
e  nelP  esergo  la  pianta  di  silfio. 

Cirestide,  soprannome  locale  di  Minerva. 
Ciria,  in  greco  xzipla,  zona  o  fascia,  con  cui 
si  cingono  i  letti. 

Ciride,  allodola ,  Sedia  figliuola  di  Niso ,  can¬ 
giata  in  questo  uccello.  (Ovid.  Met.  I.  8.) 
Cirnea,  vaso  destinalo  a  ricevere  il  vino  dalla 
botte. 
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t.  CiRtfo,  Kz/pv«,  amante  di  Giove,  che  la 
rese  madre  di  Cimo. 

a. - ,  re  dell1  isola  di  Tera ,  fu,  secondo 

Giustino  (l.  i3,  c.  17),  padre  di  Aristeo , 
cognominato  Batto ,  che  significa  balbu¬ 
ziente.  Questo  principe ,  dolendosi ,  ed 
avendo  anzi  rossore  che  suo  figlio  già 
adulto  non  sapesse  ancora  parlare,  andò 
a  Delfo  onde  implorare  il  soccorso  di 
Apollo.  Quivi  gli  fu  risposto  che  dovesse 
Batto  passare  in  Africa ,  che  giunto  vi 
fondasse  una  città,  e  che  colà  riceverebbe 
T  uso  della  favella.  Siccome  questa  rispo¬ 
sta  sembrava  una  specie  di  beffa,  così 
Cimo  ne  trascurò  i  consigli.  Il  nume, 
trattando  questo  re  e  i  suoi  sudditi  come 
ribelli,  gli  afflisse  qualche  tempo  dopo  con 
una  pestilenza  tanto  violente,  che  furono 
costretti  ad  obbedirgli,  comechè  fossero  sì 
pochi  di  numero,  che  una  sola  nave  era 
più  che  bastevole  per  portarli  lutti.  Allor¬ 
ché  furono  approdati  in  Africa ,  fugarono 
gli  abitanti  del  monte  Cira ,  di  cui  s1  im¬ 
padronirono,  tanto  per  1’  amenità  del  luo¬ 
go,  quanto  per  la  copiosa  acqua  che  loro 
porgeva  una  vicina  fonte.  Quivi  la  lingua 
di  Batto  loro  capitano  cominciò  a  scio¬ 
gliersi,  e  quivi  questo  principe  si  mise  a 
parlare  per  la  prima  volta.  —  Cimo  pro¬ 
babilmente  non  è  altri  che  una  personifi¬ 
cazione  di  Cirene. 

3.  - ,  uno  dei  principali  ufficiali  d 'Inaco,  " 

fu  mandato  con  una  flotta  in  cerca  di  Io. 
Non  avendo  potuto  trovarla,  non  ebbe  ar¬ 
dire  di  ritornare  dal  suo  signore,  per  cui 
si  stabilì  in  Caria  e  vi  fondò  la  città  di 
Cimo. 

4.  - ,  figlio  di  Giove  e  di  Cimo ,  fu  senza 

dubbio  il  primo  re,  o  il  primo  uomo  nel- 
P  opinione  degli  abitanti  di  Terapne ,  che 
ebbe  da  lui  il  nome  di  Cimo. 

5.  - ,  figlio  d’  Ercole ,  ed  impose  il  suo 

nome  all'  isola  di  Corsica ,  lungo  tempo 
chiamata  Cimo  dai  Greci. 

1 .  Ciro.  Secondo  Plutarco ,  il  sole  ebbe  tal 
nome  presso  i  Persiani.  —  E  noto  che 
Ciro  in  lingua  persiana  era  Khosru ,  d'on¬ 
de  nei  tempi  posteriori,  Cosroe. 

2.  - *  I.  Questo  fondatore  della  monarchia 

persiana  cominciò  a  regnare  intorno  al- 
P  anno  55g  av.  G.  C.  Ai  tempi  stessi  di 
Erodoto  la  storia  di  Ciro  era  talmente 

Di*.  Mit.  Voi  ir ; 
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falsata  dai  racconti  popolari,  che  impossi¬ 
bile  riusciva  separare  le  finzioni  dal  vero. 
Sembra  che  il  suo  primo  nome  fosse 
Agradatos  (  Strab .),  e  si  vuole  che  Ciro 
significasse  sole ,  e  eh’  egli  lo  assumesse 
quando  diventò  re.  Padre  di  lui  fu  Cam - 
bise  persiano,  e  madre  Mandane ,  figliuola 
&  Astiage  re  dei  Medi  ;  quindi  è  che  dal- 
P  oracolo  fu  chiamato  mulo ,  cioè  nato  da 
padre  e  madre  di  diversa  nazione.  (Erod. 
1,  91.)  Avendo  Astiage  fatto  un  sogno 
che  si  credette  annunziare  che  una  prole  di 
sua  figlia  s1  impadronirebbe  del  trono  della 
Media ,  ordinò  che  Ciro  fosse  posto  a 
morte  appena  nato.  Arpago ,  fidato  del  re, 
n'  ebbe  P  incarico  ;  ma  non  gli  reggendo 
il  cuore  di  eseguirlo,  diede  il  bambino  al 
pastore  del  re  che  lo  uccidesse.  La  moglie 
del  pastore  che  appunto  si  era  sgravata  di 
un  maschio  morto-nato,  persuase  il  marito 
a  tenere  in  vita  il  bambino  reale,  e  fu 
perciò  presentato  il  bambino  già  morto  in 
luogo  di  Ciro ,  che  essi  allevarono  come 
loro  figliuolo.  Narrasi  che  avendo  Ciro 
dovuto  in  un1  occasione  comparire  dinanzi 
ad  Astiage ,  questi  riconoscesse  in  lui  le 
proprie  sembianze  e,  paragonando  P  età 
del  giovine  col  tempo  in  cui  il  nipote  era 
stato  mandato  a  morte,  venisse  in  sospetto 
che  i  suoi  ordini  non  fossero  stati  eseguiti. 
Si  scoperse  com1  egli  fu  salvo  e  fu  man¬ 
dato  a'  suoi  veri  genitori  5  ma  Astiage , 
meno  irritato  contro  il  pastore  che  contro 
Arpago ,  si  vendicò  di  lui  fieramente.  Fat¬ 
togli  uccidere  il  figliuolo,  il  re  fece  appa¬ 
recchiare  un  banchetto  delle  sue  membra, 
e,  invitatovi  il  padre,  se  gli  mostrarono 
dipoi  con  parole  insultanti  il  capo,  le  mani 
e  i  piedi  entro  un  paniere.  Arpago  non 
fe1  motto,  ma  ne  concepì  desiderio  di  ven¬ 
detta,  e  dopo  non  molto  riuscì  a  suscitar 
Ciro  contro  Astiage.  Dicesi  che  Ciro , 
alla  testa  de1  Persiani ,  balzasse  dal  trono 
Astiage  nell1  anno  56o  av.  G.  C.  ;  ma 
per  altra  parte  si  ha  dalla  storia  che  Clas¬ 
sare  Il ,  detto  altrimenti  Dario  il  Medo , 
e  Artaserse ,  succedette  al  padre  Astiage , 
ed  ebbe  poi  Ciro  per  successore  (V.  Clas¬ 
sare  ).  —  Assaltò  quindi  e  prese  Sardi ,  e 
fece  Creso  prigione  nel  5\6  (V.  Creso). 
Assediò  e  prese  Babilonia  (  538  ),  nella 
quale  dicesi  entrasse  deviando  il  corso 
83< 
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deir Eufrate,  e  conducendo  l’esercito  nella 
città  pel  letto  asciutto  del  fiume.  Final¬ 
mente  rivolse  le  armi  contro  i  Massageti , 
e  fu  sconfitto  ed  ucciso  da  Tamiri  loro 
regina  (  529  ),  la  quale  ne  fece  porre  il 
mozzato  capo  dentro  un  sacco  di  cuojo 
pieno  di  sangue.  Egli  aveva  regnalo  ven¬ 
tinove  anni,  e  riunito  nelle  sue  mani  i 
regni  della  Persia ,  della  Media  e  l’impero 
di  Babilonia.  Ciro  lasciò  due  figliuoli, 
Cambise  che  gli  succedette  e  Smerdi  che 
fu  ucciso  per  comando  del  fratello.  (Erod. 
HI,  3o.) 

3.  Ciro  II,  figliuolo  di  Dario  II  detto  Noto 
e  di  Parisati ,  e  conosciuto  nella  storia 
sotto  il  nome  di  Ciro  il  Giovine.  Arta- 
serse ,  figliuolo  primogenito  di  Dario , 
succedette  al  padre  ;  ma  Ciro  si  fece  a 
contendergli  il  diritto  di  successione,  fon¬ 
dando  le  sue  pretensioni  sul  fatto,  eh’  egli 
era  stato  il  primo  nato  dopo  che  il  padre 
era  salito  sul  trono.  Era  Ciro  il  prediletto 
della  madre, e  alla  di  lei  intercessione  presso 
Artaserse  andò  debitore  della  vita,  quan¬ 
do  fu  accusato  di  congiura  contro  il  re. 
Rimandato  al  suo  governo  nelle  provincie 
occidentali  dell’  Asia  Minore i  non  abban¬ 
donò  i  suoi  disegni ,  anzi  sdegnalo  del 
disdoro  venutogli  per.  essere  stato  senten¬ 
ziato  a  morte,  risolvette  di  fare  ogni  suo 
potere  per  balzare  dal  trono  il  fratello. 
La  difficoltà  stava  nel  mettere  insieme  forze 
bastanti  senza  che  il  re  ne  avesse  sentore. 
Clearco,  spartano,  imprese  di  levare  un 
corpo  di  soldati  greci,  collo  scopo  di  far 
guerra  ad  alcune  tribù  della  Tracia.  Ari- 
siippo  nella  Tessaglia  e  Prosseno  nella 
Beozia ,  levarono  truppe  con  simile  inten¬ 
dimento.  Artaserse  era  dapprincipio  stato 
informato  dei  disegni  di  Ciro  da  Tissa- 
ferne ,  ma  le  città  da  costui  governate  es¬ 
sendosi  sollevate  tutte  in  favore  di  Ciro, 
tranne  Mileto ,  ne  nacque  una  guerra  fra 
Tissaferne  e  Ciro ,  e  per  tal  modo  questi 
ebbe  pretesto  di  fare  apertamente  raccolta 
di  forze,  ed  anche  di  sollecitare  fajuto  del 
re,  al  quale  fece  grandi  lagnanze  della  con¬ 
dotta  del  governatore.  Per  tal  modo  il  re 
non  iscorse  il  vero  fine  di  Ciro ,  il  quale, 
da  Clearco  in  fuora.non  si  aprì  con  alcuno 
de’  Greci,  per  tema  che  P  arditezza  del- 
P  impresa  non  gli  sconfortasse.  Gora’  ebbe 
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raccolte  tutte  le  sue  forze,  partì  da  Sardi , 
centro  dell’  autorità  persiana  nell’aia  oc¬ 
cidentale  (4ox  av.  Gr.  C.  ),  senza  che  i 
soldati  sapessero  cosa  alcuna  intorno  alla 
spedizione,  tranne  che  si  andava  contro  i 
Pisidii ,  i  quali  avevano  infestato  la  pro¬ 
vincia  di  Ciro.  Tissaferne  però  ben  s1  av¬ 
vide  che  gli  apparecchi  erano  troppo  più 
grandi  che  non  si  richiedessero  coutro  i 
Pisidii ,  onde  corse  in  tutta  fretta  a  darne 
contezza  al  re.  Artaserse ,  non  sì  tosto 
ebbe  inteso  dell’  armamento  di  Ciro ,  co¬ 
minciò  a  fare  preparativi  per  opporsegli. 
Frattanto  Ciro  continuava  la  marcia  per 
le  provincie  meridionali  dell’  Asia  Mino - 
re,  passando  per  Celene ,  Pelta ,  Timbrio, 
Tireo ,  Iconio  e  Dana ,  sinché  giunse  ap¬ 
piè’  del  Tauro ,  che  attraversò  e  giunse  a 
Tarso.  Quivi  i  Greci  rifiutarono  di  andar 
oltre,  ed  entrando  in  sospetto  che  si  mar¬ 
ciasse  contro  il  re,  protestarono  di  non 
essere  stati  assoldati  a  tal  fine.  Il  tumulto 
fu  in  parte  sedato  dall’autorità  di  Clearco 
che  li  consigliò  a  spedir  deputati  a  Ciro , 
i  quali  il  domandassero  del  vero  scopo 
della  spedizione.  Ciro ,  con  artifizio  che 
in  parte  però  fu  intraveduto  dai  soldati, 
allegò  di  avere  un  nemico,  Abrocoma , 
sulle  sponde  dell’  Eufrate  alla  distanza  di 
poche  giornate  di  cammino  contro  del 
quale  si  avanzava.  Una  promessa  di  au¬ 
mentare  della  metà  lo  stipendio  gl’iudusse 
a  procedere  innanzi  ;  ma  solo  qualche 
tempo  dopo  seppesi  apertamente  che  mar- 
ciavasi  contro  il  re.  Finalmente,  giunto 
nella  pianura  di  Canaxa ,  nella  provincia 
di  Babilonia,  Ciro  trovò  Artaserse  con 
un  esercito  immenso  preparato  a  respin¬ 
gerlo.  Clearco  avvertì  Ciro  a  non  esporre 
la  propria  persona,  ma  egli  non  gli  die’ 
retta.  Appena  i  nemici  s’  appressarono,  i 
Greci  piombarono  loro  addosso  con  im¬ 
peto  sì  gagliardo,  che  il  male  accozzato 
esercito  del  re  si  sbaragliò  e  diedesi  disor¬ 
dinatamente  a  fuggire.  Mentre  poi  Arta¬ 
serse  s’apparecchiava  ad  assalire  il  nemico 
di  fianco,  Ciro  s’  avanzò  con  gran  corpo 
di  cavalleria,  e  di  sua  mano  uccise  Arta¬ 
serse ,  capitano  delle  guardie  del  re,  e 
mise  in  rotta  tutta  la  sua  schiera.  In  quello 
stesso  momento  avendo  scoperto  il  re,  gli 
si  precipitò  contro,  e  mischiatosi  con  lui 
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in  islretta  tenzone,  gli  uccise  il  cavallo  e 
ferì  lui  medesimo.  Il  re  montò  su  d’  un 
altro  cavallo  e  Ciro  ad  assalirlo  di  nuovo 
e  a  portargli  un’  altra  ferita  ;  e  già  stava 
per  dargli  un  terzo  colpo,  quando  fu  egli 
stesso  ferito  a  morte.  Le  guardie  scelte  e 
gli  amici  di  Ciro,  non  sostenendo  di  so¬ 
pravvivere  al  loro  signore,  si  uccisero  sopra 
il  di  lui  corpo.  Colla  vita  di  Ciro  cessava 
la  causa  della  guerra,  e  i  Greci  fecero  la 
loro  ritirata  sotto  il  comando  di  Senofonte 
e  d’  altri.  (V.  Anabasi.)  Questa  spedizione 
occupò  in  tutto  quindici  mesi. 

Ciropoli,  fu  già  grande  città  dell’  Asiay  si¬ 
tuata  sulle  sponde  deW  lassarle  e  fondala 
da  Ciro  da  cui  prese  il  nome.  Chiamavasi 
pure  Cirescata ,  e  sì  questo  come  il  primo 
nome  non  sono  altro  che  versioni  greche 
dei  nomi  persiani.  La  terminazione  di  Ci¬ 
rescata  è  la  voce  greca  e ckcctìi  (  ultima  ), 
che  esprime,  come  faceva  il  corrispondente 
persiano,  la  situazione  rimota  del  luogo. 
Fu  distrutta  da  Alessandro ,  che  vi  costruì 
in  sua  vece  una  città  che  i  geografi  romani 
chiamarono  Alessandria  ultima ,  tradu¬ 
cendo  questo  nome  dal  greco  Ahv%ctvìpeict 
ecTKKrn.  Si  crede  che  la  moderna  Cogend 
corrisponda  al  silo  dell’  antica  Ciropoli. 
Alcuni  vogliouo  che  Ciro  fondasse  un’  al¬ 
tra  città  dello  stesso  nome  nella  Media. 

Cirra,  KYp’p*,  Cirrha ,  ninfa  che  diede  il  suo 
nome  ad  una  città  della  Focide ,  sul  golfo 
Crisseo ,  presso  1"  imboccatura  del  Pleisto 
che  discende  dal  Parnasso.  Pausania ,  che 
computò  sessanta  stadii  da  Delfo  a  Cirra , 
pare  che  in  ciò  abbia  confuso  questa  città 
con  Crissa ,  che  a’  suoi  tempi  aveva  ces¬ 
sato  di  esistere,  e  che  trovavasi  più  dentro 
terra  fra  Cirra  e  Delfo.  Strabane  le  di¬ 
stingue  chiaramente,  e  nota  come  Cirra 
era  sul  mare,  rimpetto  a  Sidone  e  discosta 
da  Delfo  ottanta  stadii.  Secondo  Eschilo 
e  Pausania ,  la  pianura  e  il  porto  di  Cirra 
erano  anticamente  abitati  dai  Cirrei  e  da¬ 
gli  Acragajli ,  gente  che  violò  la  santità 
del  tempio  di  Delfo  e  ne  rubò  i  tesori. 
L’  oracolo  consultato  dagli  Anfzioni ,  di¬ 
chiarò  che  a  questa  sacrilega  gente  dove- 
vasi  fare  una  guerra  sterminatrice  e  la  loro 
terra  lasciarsi  inselvatichire.  Questo  de¬ 
creto  venne  eseguito  al  tempo  di  Solone , 
che  molto  si  adoperò  in  quell’  impresa.  Il 
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porto  fu  quindi  demolito  e  la  terra  dichia¬ 
rata  maledetta,  secondo  la  formola  pre¬ 
scritta  dall’  oracolo.  Ma  gli  Anfissii  ne  ri¬ 
dussero  poi  a  coltura  il  terreno,  e  ne 
ripararono  il  porto.  Pausania  ne  parla 
come  di  città  ancora  fiorente,  e  fa  men¬ 
zione  de’  templi  d’  Apollo ,  di  Diana  e  di 
Latona  ivi  esistenti  a’  suoi  tempi  e  di  pa¬ 
recchie  statue  degne  di  attenzione. 

Cirrati  Pueri  e  Cirratae  Pdei.lae,  garzoni 
e  donzelle  che  coltivavan  la  chioma  a  lun¬ 
ghi  ricci.  —  Seneca  afferma  che  di  Giu¬ 
none  e  Minerva  eran  proprii  i  capegli 
acconciati,  e  deride  le  donne  che  facean 
le  acconciatrici  della  chioma  di  quelle  Dee. 

• —  Le  maritate  per  segno  di  fecondità 
portavano  i  capegli  pendenii  inanellati, 
come  nelle  medaglie  ;  le  vergini  raccolti 
sul  capo. 

Cirreo,  soprannome  di  Apollo. 

Cirta,  antica  città  della  Numidia ,  a  circa 
5o  miglia  dal  mare  sopra  un  ramo  del- 
1’  Ampsaga.  Fu  sede  di  Sface  e  di  Mas- 
sinissaì  e  di  altri  reggitori  della  terra. 
Cesare  approdato  in  Africa  si  trovava  in 
pericolo  d’  essere  sopraffatto  da  Scipione 
e  da  Giuba ,  quando  un  certo  Silio  che 
da  Roma  era  fuggito  nell’ Africa  e  vagava 
per  quel  paese  con  una  masnada  di  ladro¬ 
ni,  essendo  piombato  con  assalto  improv¬ 
viso  su  Cirta}  la  prese  e  costrinse  Giuba 
a  tornare  e  a  difendere  il  suo  regno.  Ter¬ 
minata  che  fu  la  guerra,  Cesare  diede  a 
Sitio  quella  città  con  parte  del  paese  adia¬ 
cente,  ond’  essa  cambiò  il  nome  in  Sitia- 
norum  colonia.  Al  tempo  di  Costantino , 
avendo  essa  sofferto  molto  per  la  sua  fe¬ 
deltà,  quell’  imperatore  la  ristaurò,  e  le 
diede  il  nome  di  Costantina ,  che  rimane 
tuttora  alla  città  edificata  sulle  rovine  del- 
1’  antica  capitale. 

Cirtones,  città  della  Grecia  nella  Beozia , 
secondo  Stfano  di  Bisanzio  e  Pausania. 
Quest’  ultimo  dice  che  fosse  eretta  sopra 
una  montagna,  con  un  tempio  ed  un  bosco 
sacri  ad  Apollo. 

Cisa,  divinità  degli  antichi  Germani. 

Cisio,  cocchio  a  due  ruote  a  cui  si  attacca¬ 
vano  delle  mule.  Dovea  essere  una  vettura 
leggerissima ,  poiché  Cicerone  racconta 
che  in  dieci  ore,  e  di  notte,  si  facevano 
cinquantaseiraila  passi.  —  Sembra  che  le 
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donne  non  facessero  uso  del  cisio ,  poiché 
tutte  le  volte  che  Ausonio  ne  fa  menzione, 
non  parla  che  degli  uomini  :  il  condottiero 
del  cisio  chiamavasi  Cisiorio. 

1.  Ciso,  KtVos,  ^  secondo  Pausania  (II, 
28  ),  uno  de’  quattro  figli  parricidi  di 
Temeno. 

2.  - ,  città  ignota  che  si  trova  in  meda¬ 

glie  :  KlSa 

Cispio,  monte ,  cioè  una  delle  sommità  del- 
V  Esquilino ,  che  avea  preso  il  nome  di 
Cispio  di  Anagni.  Era  diviso  dall1  altra 
sommità  detta  Oppio. 

Cissa,  K/W*?  una  delle  Pieridi,  fu  tramu¬ 
tata  in  pica  (xi'ffffct)  pica).  V .  Pieridi. 

Cissea,  KiffffotU,  Cissaea ,  soprannome  di 
Minerva  in  Epidauro ,  nell1  A  r gelide. 
Significava  forse  coronata  di  edera  ? 

1.  Cisseide,  Ecuba ,  moglie  di  Priamo ,  figlia 
di  Cisseo  re  di  Tracia.  (Virg.  JEn.  I.  7.) 

2.  — — ,  najade  che  aveva  allevato  Bacco. 
Per  preghiera  di  questo  dio,  essa  fu  rin¬ 
giovanita  da  Medea  o  da  Teli ,  e  venne 
poi  posta  fra  le  stelle. 

1.  Cisseo,  re  di  Tracia ,  fu  padre  di  Ecuba 
moglie  di  Priamo ,  secondo  Euripide ,  En¬ 
nio,  Pacuvio  e  Virgilio  ;  altri  ,  come 
Omero,  Apollodoro,  ecc.,  fanno  Ecuba 
figliuola  di  Diamante.  (Serv.  in  l.  5  An. 
v.  537  ;  l.  7,  v.  320.) 

2.  — — ,  secondo  Virgilio  vi  fu  un  altro 
Cisseo.  figliuolo  di  Melampo  e  fratello  di 
Già.  (A En.  I.  10,7).  317.) 

3.  - ,  padre  di  Teano  moglie  di  Ante¬ 

nore.  ( Om.  Iliad.  I.  11.) 

4.  - ,  uno  de1  compagni  di  Turno ,  ucciso 

da  Enea.  (Ahi.) 

Cisseta,  uno  dei  cani  di  Atteone. 

1.  Cisso,  giovanetto  caro  a  Bacco ,  e  ucciso 
a  caso  nel  giuocare  coi  Satiri.  Il  nume  lo 
trasformò  in  edera,  e  da  quell1  istante  que¬ 
sta  pianta  gli  fu  consacrata.  (Mylh.  de 
Banier,  t.  4.) 

2.  — — ,  edera ,  soprannome  di  Bacco ,  sotto 
il  quale  era  adoralo  in  Acarna ,  perchè 
questo  luogo  era  il  primo  dell1  Attica  in 
cui  si  fosse  veduto  dell1  edera. 

3.  — — ,  di  volo  di  Serapi ,  essendo  avvele¬ 
nato  da  sua  moglie  con  uova  di  serpente, 
ricorse  a  questo  dio,  il  quale  gli  ordinò  di 
prendere  una  morena  e  di  mettere  una 
mano  in  un  vaso  con  entro  questo  pesce.  ^ 
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Egli  obbedì,  ed  essendo  morsicato  nella 
mano  dalla  morena,  tosto  guarì.  (  Ant. 
expl.  t.  2.) 

Cissonio,  soprannome  locale  di  Mercurio  a 
B esamone.  (Ant.  expl.  t.  4.) 

Cissostefano,  coronato  di  edera ,  epiteto  di 
Bacco.  ( Anthol .) 

Cissotomoi,  festa  greca  in  onore  del  giovane 
Cisso  e  di  Ebe ,  dea  della  gioventù.  I  gio¬ 
vanetti  vi  erano  coronati  di  edera.  Rad. 
Kissos ,  edera,  e  temno ,  io  taglio. 

Cissura,  fontana  dove  si  bagnava  Bacco  nella 
sua  infanzia.  (Plut.) 

Cissybicm,  vaso  o  fatto  di  legno  d1  ellera,  o 
ornato  di  foglie  d1  ellera,  in  greco  xiatro  5. 
Bicchiere  alle  mense  del  volgo  e  dei  rusti¬ 
ci,  acconcio  a  tenere  buona  provvisione 
di  latte  o  vino,  da  tracannare  in  più  volle. 
—  Nelle  danze  sacre  a  Bacco  si  propone¬ 
vano  in  premio  a1  vincitori  grandi  coppe 
d1  oro  e  d1  argento,  coronate  d1  ellera,  in 
greco  Kuraufiiov-  Così  Teocrito  (Idil.  1): 

Et  profundum  poculum  dabo  dulci  cera  collatum, 
Gcminis  ansulis. 

Cista  Mistica  .  Era  una  cesta,  ripostiglio, 
scrignetto  o  cassetta,  in  cui  cibi  e  vesti  e 
altre  cose  di  simil  maniera  custodivansi, 
come  Giulio  Polluce,  Esichio,  Snida  ed 
Omero  ci  narrano.  Ma  poi  con  questo 
nome  si  divisò  quella  cesta  mistica  che  ser¬ 
viva  nelle  processioni  di  Bacco ,  o  d1  altro 
nume,  come  canta  Catullo  (64,  269)  : 

Pars  obscura  cavis  celcbrabant. 

Orgia  cislio. 

E  Apulejo  (Mei.  VI,  174)  disse  la  cista  : 
Secretorum  capax ,  penitus  celans  aperta 
magnijìcae  religionis.  —  Era  la  cista  di 
vimini  o  di  corteccie  d1  alberi  pieghevoli, 
come  la  figlia  femmina.  Così  Ovidio  : 

Clausorat  Aclaco  texta  de  vimine  cista. 

Che  se  Suida  parlando  dei  sacri  canestài, 
nella  pompa  di  Bacco  portati  dai  fanciulli 
in  Atene ,  scrive  che  questi  eran  d1  oro,  o 
non  intende  le  ciste  mistiche ,  o  non  eran 
d1  oro  massiccio,  ma  sol  dorali  al  di  fuori, 
come  osserva  lo  scoliaste  di  Callimico  nel- 
l1  Inno  di  Cerere. 
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La  figura  delle  ciste  era  o  imperbolica, 
o  parabolica,  o  cilindrica,  o  bislunga,  o 
quadrata,  come  dalle  medaglie.  —  Eran 
chiuse  con  un  coperchio  della  stessa  mate¬ 
ria  di  cui  eran  composte,  e  questo  ora 
convesso  e  dolcemente  curvo,  or  fatto  a 
cupola,  e  a  foggia  di  solido  ellittico  pel 
minor  diametro  tagliato,  ora  conico  e  ter¬ 
minato  in  punta  acuta.  Non  aveano  esterno 
ornamento  alcuno.  Le  etrusche  hanno  una 
palla  in  cima  al  coperchio,  e  quella  collo¬ 
cata  a’  piedi  del  cistoforo  L.  Lavilo ,  tro¬ 
vato  nel  monte  Mario  nel  1729,  ha  due 
palle  una  sopra  Tallra.  Questa  ha  pur  due 
maniglie  per  farsi  portatile.  Alle  etrusche 
sta  di  fuora  avvolto  un  serpente.  —  L’uso 
delle  ciste  fu  nelle  orgie  di  Bacco  o  pom¬ 
pe  dionisiache.  Seneca  le  disse  Caclmee. 
—  Più  :  nelle  cerimonie  d*  Osiride.  Es¬ 
sendo  1’  dpi  immagine  d’  Osiride ,  si  con¬ 
servò  in  certo  tempio  la  cista  d’  dpi  egi¬ 
zio.  Ma  Osiri  altro  non  fu  che  Bacco , 
ch’ebbe  varii  nomi  giusta  i  popoli.  —  Più  : 
nelle  cerimonie  d' Iside.  Così  in  una  me¬ 
daglia  di  Giulia  si  vede  Bacco  con  Iside 
sulla  lensa,  o  carro  tirato  da  due  centauri 
Iside  fu  sorella  e  sposa  di  Bacco.  —  Più  : 
nei  misteri  eleusini  odi  Cerere  si  usava 
la  cista  ;  o  perchè  Cerere  fosse  Iside ,  o 
perchè  Cerere  e  Bacco  fossero  compagni 
inseparabili,  o  perchè  i  riti  fossero  ad 
ambedue  comuni.  —  Più  :  la  cista  nelle 
cerimonie  di  Proserpina.  Questa  era  lo 
stesso  che  Iside.  Bacco  fu  figliuolo  di 
Giove  e  Proserpina ,  come  hassi  da  dr- 
riano  e  da  Clemente  dlessandrino.  Cerere 
è  la  Terra  la  Terra  è  Iside.  Così  comu¬ 
nanza  di  riti  fra  Ope ,  o  Cibele ,  o  la  gran 
Madre ,  o  la  Madre  Idea ,  o  la  dea  Frigia , 
o  Pessinunzia ,  o  Berecintia,  cioè  la  Terra , 
e  insieme  a  Bacco.  Ella  lo  dice  parlando  di 
sè  stessa  presso  dpulejo.  Fra  i  quali  nomi 
eh’  ella  si  dà,  v’  è  quello  di  Bellona.  Così 
nei  riti  di  Bellona  si  usava  la  cista ,  come 
nel  monumento  del  cistoforo  L.  Lartio. 
E  le  ciste  etrusche  a  Bellona  dagli  Etru¬ 
schi  venerata  si  debbono  riferire.  —  Più  : 
Ovidio  accenna  le  ciste  nei  misteri  di  Ve¬ 
nere  in  Boma ,  se  non  altro  occultamente: 

Condita  5»  non  sunt  Vcncris  myslcria  cisti» 
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Attamen  inter  nos  medio  versantur  in  usu, 

Scd  tic t  inter  no»  ut  latuisse  vclint. 

—  Più  :  nelle  cerimonie  dei  Cahiri ,  nelle 
quali  e  Orjeo  ed  Ercole  e  Giasone  ini¬ 
ziali  furono,  la  sacra  cista  dai  Fenicii  si 
adoperava.  I  Cabiri  eran  gente  sacra  a 
Bacco  e  a  Cibele ,  e  si  confondono  coi 
Cureti  e  coi  Coribanti.  —  Piu  :  la  cista 
in  d tene  nelle  cerimonie  di  Pandroso  ; 
misteri  senza  fanatismo.  Pausania  :  «  Col 
tempio  di  Minerva  si  vede  congiunto  quel 
di  Pandroso  .  .  .  due  vergini  ...  e  sono 
dagli  dteniesi  dette  Cistifere.  »  —  Più: 
a  Diana  era  sacra  la  cista.  Il  Volpi  nel 
Lazio  antico  (  t.  IV ),  apporta  un  basso- 
rilievo  esistente  in  Cora  negli  orti  Butir\ 
ora  Ceco,  dove  si  vede  Diana  cacciatiice 
con  una  ninfa  che  tiene  il  dardo,  e  Diana 
dà  acqua  ai  cani  da  caccia,  ed  un  putto 
ignudo  che  si  spaventa  a  vedere  il  serpe, 
che  scappa  fuori  dalla  cassetta  o  cista 
mistica. 

Era  reo  di  profanazione  chi  avesse  ri¬ 
velalo  ai  non  iniziati  i  misteri  nelle  ciste 
nascosi.  Così  Ovidio  : 

Et  legem  dederat  sua  ne  secreta  vidercnt. 

Valerio  Fiacco  chiamò  le  ciste ,  piena s 
tacita  Jormidine.  E  la  festa  degli  dteniesi , 
in  cui  le  ciste  dalle  vergini  si  portavano, 
crppti$cpiec  fu  detta,  quasi  otppn^ctpcplce^ 
per  portarsi  in  essa  misteri  e  cose  occulte. 
Nella  cista  consegnala  da  Minerva  alle 
figliuole  di  Cecrope  vi  era  un  infante  e 
un  serpente.  Forse  perchè  i  misteri  di 
Bacco  furono  instiluili  da  qualche  antico 
re  in  memoria  del  figliuolo  ucciso  dai  ri¬ 
belli,  non  essendo  altro  le  ciste  che  culle, 
secondo  Esichio  e  Servio  $  ed  essendo 
stati  usi  gli  antichi  di  teneie  nelle  culle 
insieme  coi  bambini,  olire  i  trastulli,  dei 
serpenti  domestici,  o  per  difesa  dagli  ani¬ 
mali,  o  per  amuleto.  —  Clemente  dlcs- 
sandrino ,  prima  gentile  e  poi  cristiano, 
rivelò  gli  arcani  delle  ciste  mistiche  : 
»  Quali  sono  le  ciste  mistiche  ?  Bisogna 
»  riconoscere  le  loro  cose  sante.  Non  sono 
»  eglino  queste  de’  pani  di  sesamo,  delle 
>»  piramidi,  de’  fiocchi  di  lana  scardassala, 

»  delle  stiacciale  bucale,  de’  montoncini 
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n  di  sale,  e  il  serpe  orgio  di  Dionisio  Bas- 
»  sareo  ?  Non  sono  queste  delle  melagra- 
>t  ne,  e  con  queste  dei  cuori,  delle  ferule 
v  e  dell’  ellere  ?  E  inoltre  le  sfogliate  e  i 
»  papaveri?  Queste  sono  le  lor  cose  sante.» 
Altre  o  bagattelle  od  oscenità  si  nominano 
da  Finnico ,  da  Pausania ,  da  Sinesio  e 
dallo  stesso  Clemente  altrove,  che  occu- 
pavan  le  ciste. 

Si  portavano  attorno  le  ciste  mistiche 
prima  e  dopo  di  aver  celebrati  i  misteri 
occulti  fra  i  soli  iniziati.  Talvolta  questi 
aprivan  le  ciste ,  e  pigliavano  volta  per 
volta  quei  simboli  ;  e  insieme  gestivano  e 
recitavano  formole  di  parole.  Nelle  pro¬ 
cessioni  portavano  le  ciste  serrate  agli  oc¬ 
chi  del  popolo.  Solo  nelle  orgie  di  Bacco 
le  aprivano  ad  ogni  tanto  un  poco,  mo¬ 
strando  il  serpe  vivo.  —  Spesso  si  porta- 
van  da  donne,  e  singolarmente  nelle  pompe 
di  Cerere.  Così  Callimaco  : 

Come  portano  d’  or  piene  canestre 
Le  cislifere  donne. 

Uomini  anche  portavan  le  ciste.  Plu¬ 
tarco  dice  che  presso  gli  Egizii  era  uffizio 
dei  sacerdoti,  o  di  altri  da  lui  detti  stolisti. 
Clemente  Alessandrino  le  fa  portare  ai 
Cabiri.  Demostene  le  dà  pure  agli  uomini 
nelle  pompe  eleusine.  — ■  Circa  le  vesti 
dei  Cistofori ,  da  quello  accennato  di  so¬ 
pra  si  rileva,  eh**  egli  è  in  veste  lunga, 
alzata  però,  di  sotto  vestito,  con  un  pallio 
o  manto  di  sopra,  probabilmente  di  por¬ 
pora  nelle  cerimonie  di  Bacco.  —  I  Ci¬ 
stofori  di  Bellona  eran  vestiti  di  nero. 
Tertulliano  e  Plutarco  dicono  lo  stesso 
di  quei  d1 Iside.  Il  nostro  cistoforo  ha  la 
fronte  coronata  con  frondi  (  non  con  fiori 
e  corimbi  ),  e  ornata  per  quanto  si  vede, 
di  tre  gemme  con  figure  di  .deità  presidi 
alla  guerra.  E  simil  ghirlanda  gli  cinge 
e  pende  ancora  dal  collo.  Così  vuol  Ti¬ 
bullo  in  chi  celebra  le  pompe  di  Bacco. 
E  Demostene  dà  a  tali  Lionofori  il  finoc¬ 
chio  ed  il  pioppo.  Il  nostro  cistoforo  è 
calzato.  Al  contrario  si  usava  nei  riti  di 
Cerere ,  andando  le  femmine  scalze.  Così 
Callimaco  : 

E  come  scalze,  e  senza  bende  il  crine 

Scorriamo  la  città,  così  da  tulli 

I  danni  e  capo  e  pie’  liberi  abbiamo. 
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Tien  nella  destra  un  ramo  fronzuto.  Nella 
sinistra  ha  due  bipenni,  arme  proprie  dei 
sacerdoti  di  Bellona. —  Qual  diversità 
tra  cistoforo  e  cistifero  ?  Marziale  ha  un 
epigramma,  in  cui  indica  che  i  Cistiferi 
eran  gente  vile  e  bassa  : 

Dum  te  posse  negas  nisi  lato,  Gelila,  clave 

Nubere  :  nupsisti ,  Gelila ,  Cistifero. 

Cistella,  piccola  urna,  in  cui  si  raccoglieva¬ 
no  le  tavolette  per  dare  i  suffragi. 

Cisterne.  Si  trova  nelle  lapidi  la  riunovazio- 
ne  delle  pubbliche  cisterne.  Gran  cisterna 
negli  antichi  edifici*  è  la  Piscina  mirabile. 
Il  fVinchelmann  la  descrive  come  un  va¬ 
sto  serbatojo  d1  acqua  destinato  a  servir 
la  flotta  romana  presso  Miseno.  Questa 
gran  conca  sotterranea  è  sostenuta  da  pi¬ 
lastri  ad  eguali  distanze  gli  uni  dagli  altri, 
e  che  formano  cinqua  gallerie  a  vòlta,  di 
cui  ciascuna  ha  tredici  palmi  romani  di 
larghezza.  Alcuni  tra  i  moderni  la  vogliono 
opera  d1  Agrippa.  Ma  Lucullo ,  per  la  cui 
villa  serviva,  è  più  antico  d1  Agrippa.  Se 
il  lido  miseno  abbonda  di  fonti,  perchè 
doveano  i  soldati  salir  la  collina  ad  attin¬ 
gere  acqua  ?  Fu  dunque  fabbricata  cogli 
acquidotti  per  depurare  le  acque,  che  han 
formata  sulle  pareti  una  crosta  marmorea. 

i .  Cistofore,  sorta  di  monete  greche  col- 
l’ impronta  di  un  cesto,  e  non  già,  come 
dicono  la  maggior  parte  de’  Dizionarii, 
aventi  per  tipo  la  figura  di  una  vergine 
con  un  cesto.  Le  medaglie  cistofore  furo¬ 
no  coniate  in  quella  parte  dell’  Asia  Mi¬ 
nore  soggetta  ai  re  di  Pergamo ,  che  in 
virtù  del  testamento  d1  Aitalo  III  passò 
in  potere  dei  Romani  nell1  anno  1 5 1  av. 
G.  C.,  e  che  d’allora  in  poi  era  conosciuta 
sotto  il  nome  di  provincia  <T  Asia.  —  Le 
città  i  cui  nomi  si  trovano  sulle  cistofore , 
sono  Efeso  ,  Pergamo ,  Sardi ,  Traile , 
Apamea  e  Laodicea.  Queste  monete  han¬ 
no  per  tipo,  da  un  lato  un  cesto  o  cane¬ 
stro,  che  semiaperto  lascia  uscire  un  ser¬ 
pente,  e  vi  si  vede  intorno  una  corona 
d1  ellera.  Il  culto  di  Bacco  era  assai  dif¬ 
fuso  nell1  Asia  e  il  canestro  mistico  era 
divenuto  simbolo  particolare  di  quel  paese. 
Il  rovescio  porta  ordinariamente  un  tur¬ 
casso,  intorno  a  cui  s1  avvinghiano  due 
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serpenti.  Vi  si  leggono  varii  nomi  di  ma¬ 
gistrati.  Ma  spesso  alla  figura  del  turcasso 
sottentra  quella  di  un  tempio,  di  un’aquila 
legionaria,  d’ una  divinità  od  anche  un 
ritratto.  Vi  si  scorge  particolarmente  quello 
di  Marcantonio  accompagnato  da  Cleo¬ 
patra  o  dalla  moglie  Ottavia .  —  Queste 
monete,  comuni  a  più  città  dell  'Asia,  sono 
fuor  di  dubbio  il  risultamento  di  qualche 
alleanza^  di  cui  l’antichità  numismatica  ci 
porge  molti  esempii.  Quanto  al  numero 
delle  cistofore ,  che  queste  città  hanno  co¬ 
niato,  ha  dovuto  essere  assai  considere¬ 
vole,  giacche,  secondo  varii  storici  e  fra 
gli  altri  Tito  Livio ,  molti  generali  romani 
vittoriosi  fecero  portare  dinanzi  a  loro, 
uno  258,ooo  cistofore ,  l’altro  i5i,ooo, 
e  finalmente  Scipione  ne  tolse  ad  Antioco 
3 3 1,000.  Ciò  non  ostante  le  cistofore 
sono  oggidì  assai  rare  nelle  collezioni  di 
medaglie  antiche. 

2.  Cistofore,  donzelle  che  nelle  orgie  segui¬ 
vano  i  carri  nei  quali  erano  i  vasi,  le  broc¬ 
che,  ec.,  e  che  portavano  esse  medesime  i 
canestri  contenenti  gli  strumenti  che  ser¬ 
vivano  a  ciò  che  vi  era  di  più  misterioso 
nelle  feste  di  Bacco  e  di  Cerere  Eleusina. 
Rad.  Kistos ,  canestro. 

Cita,  capitale  della  Colchide ,  patria  di  Me¬ 
dea t,  dal  che  i  poeti  la  cognominarono 
Cytaeis  e  Cytaea  Virgo.  (  Prop.  I.  2, 
eleg.  4.) 

Citara,  piccola  lira,  detta  anche  chelys ,  con 
due  branche.  Era  diversa  dalla  lira  grande 
o  barbytos ,  perchè  si  toccavano  le  corde 
colle  dita,  senza  impiegare  il  plettro,  e 
perchè  non  aveva  alcun  bischero,  con  cui 
aumentare  il  suono.  Plinio  dice  che  gl’  in¬ 
ventori  furono  o  Anfione ,  o  Orfeo ,  o  Li¬ 
no  ;  che  Terpandro  vi  aggiunse  sette 
corde,  1’  ottava  Simonide  e  la  nona  Timo¬ 
teo.  Si  usava  nei  banchetti.  Virgilio  : 

Cilara  criniius  Jopas 

Pcrsonat  aurata. 

Così  pure  nei  teatri.  Si  alzavano  statue  e 
monumenti  ai  celebri  suonatori.  Dione  : 
In  angiportisj  in  privalis  aedibus ,  in  fo¬ 
ro }  in  theatro,  in  gymnasio  domina  tur 
res  citharoedica.  Vestivano  vesti  lunghe 
di  porpora.  Ovidio  di  Arione  : 

Inducrat  Tyrio  distinctam  murice  pallata. 


C  I  T  663 

Entravano  in  teatro  colla  corona  in  capo  ; 
e  i  vincitori  con  alloro.  —  Come  fosse 
fatta  la  cetera  ossia  piccola  lira,  si  vede 
nelle  pitture  di  Ercolano  (T.  2,  tav.  5), 
data  alla  musa  Tersicore  :  TEPTTXO- 
PH  AYPAN.  (V.  Tersicore.) 

1.  Citaredo,  suonatore  di  lira,  che  si  accom¬ 
pagnava  cantando,  e  contendeva  delle  co¬ 
rone  ai  giuochi  Pi'bii  e  Delfici. 

11  vestimento  dei  suonatori  di  lira  e  di 
flauto  era  tanto  studiato,  e  gli  scrittori  ne 
fanno  così  spesso  menzione,  che  è  debito 
nostro  specificarne  in  questo  articolo  al¬ 
cune  particolarità,  da  noi  ricercate  sui 
monumenti,  e  specialmente  sovra  tre  bassi 
rilievi  pubblicati  dal  IVinckelmann  ne’suoi 
Monumenti  Inediti ,  num.  189,  della  villa 
Panfili ,  n.  80,  scultura  etrusca,  e  n.  187 
della  villa  Albani.  —  Il  suonatore  di  lira 
del  primo  bassorilievo  porta  una  maschera 
senza  barba,  una  corona  d’  alloro,  e  i  ca¬ 
pelli  lunghi,  cadenti  a  trecce  sul  collo  e 
sugli  omeri.  E  vestito  d’  una  tunica  che 
scende  sino  a  terra,  e  che  copre  le  braccia 
sino  ai  polsi.  Una  cintura  larghissima,  po¬ 
sta  sui  fianchi,  stringe  debolmente  questa 
tunica,  come  scorgesi  dalle  pieghe,  che 
sono  tutte  perpendicolari,  e  non  sono  nè 
spezzate,  nè  interrotte.  Un  ampio  e  on¬ 
deggiante  mantello  scende. dalle  spalle  del 
suonatore  di  flauto.  La  sua  calzatura  è 
formata  da  una  semplice  suola,  legata  sul 
piede  con  bendelle  incrocicchiale.  Colla 
man  dritta  tiene  un  plettro  lungo  quanto 
il  braccio,  preso  dal  gomito  al  pugno,  che 
termina  da  un  lato  in  una  punta  mozza  e 
incurvata,  e  dall1  altro  in  una  foglia  di 
edera,  ossia  in  una  specie  di  ferro  di  frec¬ 
cia.  Quest’  ultima  estremila  del  plettro  è 
posta  sulle  corde  di  una  gran  lira,  che  il 
suonatore  tiene  con  la  mano  sinistra  :  infi¬ 
ne,  egli  ha  un  braccialetto  al  disopra  del 
gomito. 

Il  personaggio  del  terzo  bassorilievo, 
che,  secondo  Winckclmann ,  rappresenta 
la  musica,  sta  seduto,  ed  offre  presso  a 
poco  lo  stesso  costume.  I  suoi  capelli  sono 
men  lunghi,  e  fermati  da  una  benda  tutto 
intorno  alla  testa.  La  sua  calzatura  è  una 
scarpa  intera,  calceus  cavus.  Il  manto  è  sì 
ampio,  che  copre  il  seggio  sul  quale  in 
parte  è  giltato. 
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Sopra  una  scultura  etnisca,  o  almeno 
composta  nello  stile  etrusco,  si  veggono 
tre  divinità  che  guardano  una  statua  di 
Apollo ,  collocata  sovra  un  cippo  quadrato, 
verso  il  quale  sembrano  avviarsi.  La  più 
vicina  al  cippo,  la  sola  a  cui  dobbiamo  por 
mente,  suona  una  grande  lira  con  ambe  le 
mani,  come  presentemente  suonasi  l’arpa  ; 
porta  un  alto  diadema  sulla  fronte,  e  lun¬ 
ghi  capelli  intrecciati.  E  vestita  d’  una  tu¬ 
nica  a  pieghe  dritte,  cadente  sino  a  terra, 
e  al  disopra  di  questa  una  seconda  tunica, 
che  termina  ai  ginocchi,  ed  è  legata  da 
una  lunga  cintura.  Un  ampio  e  ondeggiante 
mantello  scende  dalla  sua  spalla  sinistra. 

Per  mezzo  di  queste  tre  descrizioni 
facilmente  spiegheremo  i  passi  degli  anti¬ 
chi  che  hanno  relazione  coi  suonatori  di 
lira,  di  flauto,  e  generalmente  coi  pubblici 
musicanti.  Il  loro  manto  era  adorno  di 
ricami  in  oro.  (Giov.  Sat.  X,  212  )  So¬ 
vente  era  di  porpora  o  di  diversi  colori. 
(Cic.  Heren.  IV}  ^.)  ke  loro  tuniche 
scendevano  sino  ai  talloni  come  quelle  delle 
donne,  ond’  è  che  talvolta  furono  chia¬ 
mate  stole.  ( Varr .,  de  Re  Rust.  3,  i3.) 
Queste  tuniche,  chiamate  òpdoarxàiov-)  o 
tuniche  dritte,  perchè  cadendo  sino  a  terra 
sembravano  star  dritte  senza  alcun  soste¬ 
gno,  furono  .talvolta  disegnate  da  queste 
parole  y  £®vvufJLBVos,  senza  cintura  (Poli. 
VII ,  1  3  ).  Apulejo  ciò  non  ostante,  de¬ 
scrivendo  la  veste  d’  un  suonatore  di  lira, 
parla  della  sua  cintura  greca.  Si  possono 
accordare  questi  due  autori  dicendo,  che 
Polluce  vuol  parlare  della  cintura  ordina¬ 
ria,  zona ,  che  serrava  le  tuniche,  la  quale 
non  portavano  i  suonatori  di  lira,  e  che 
invece  Apulejo  per  cintura  greca  intende 
quella  larga  cintura  che  vedesi  soltanto  ai 
personaggi  da  teatro,  la  quale  non  serran¬ 
do  il  corpo,  non  cangiava  la  direzione  per¬ 
pendicolare  delle  pieghe  della  tunica  dritta. 
In  quanto  alle  lunghe  maniche  di  cotesta 
tunica,  son  esse  chiaramente  indicale  nel 
medesimo  testo  d’  Apulejo. 

Il  manto  dei  suonatori  di  lira  e  di  flauto 
era  notabile  per  1’  ampiezza  e  per  la  lun¬ 
ghezza  ;  ed  essi  se  lo  strascinavano  dietro, 
come  dice  Orazio.  (Art.  Poet.  v.  21 5.) 
Si  può  facilmente  osservare  cotesta  am-| 
piezza  nei  manti  dei  personaggi  scolpiti' 
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sui  tre  bassirilievì  che  abbiamo  citato  qui 
sopra,  e  specialmente  sul  terzo. 

Per  ciò  che  riguarda  la  scarpa  intiera 
che  porta  il  personaggio  del  terzo  basso- 
rilievo,  Libanio ,  nella  vita  di  Demostene , 
riferisce  che  i  suonatori  di  flauto  compa¬ 
rivano  sulla  scena  con  donnesche  calzatu¬ 
re,  e  che  Battolo  d’  Efeso  fu  il  primo  a 
darne  1’  esempio. 

L’  acconciatura  del  capo  dei  suonatovi 
di  lira  non  era  meno  studiata  del  loro  ve¬ 
stimento.  Portavano  essi,  contro  1*  uso  or¬ 
dinario,  i  capelli  lunghi  e  arricciati.  Vir¬ 
gilio  dà  1’  epiteto  di  crinito  a  Jopa ,  e 
Marziale  a  tutti  i  musici  in  generale.  Co- 
testa  lunga  capellatura  era  coperta  da  una 
corona  d’  alloro,  alla  quale  i  ricchi  musi¬ 
canti  ne  sostituivano  una  d’oro;  ed  è  con 
quest’  ultima  che  fuciano  ci  dipinge  il 
suonatore  di  lira  Evangelo ,  che  giunge  a 
Delfo  per  contendere  del  premio  della 
musica. 

2.  Citaredo,  soprannome  di  Apollo. 

Citaristico,  genere  di  musica  e  di  poesia 
appropriato  all’accompagnamento  della  ci- 
lara.  Questo  genere,  di  cui  fu  inventore 
Anfione ,  figliuolo  di  Giove  e  di  Antiope , 
pigliò  poi  il  nome  di  Lirico. 

Citea.  V.  Cita. 

1.  Citerà,  Citerea,  Citeride,  soprannomi 
di  V e  ne  re ,  adorata  nell’  isola  di  Citerà. 

2.  - ,  isola  del  mare  Mediterraneo ,  e  tra 

quella  di  Creta  ed  il  Peloponneso ,  detta 
oggi  Cerigo.  Vicino  a  quest’  isola  fu  for¬ 
mala  Venere  dalla  schiuma  del  mare.  To¬ 
sto  dopo  la  sua  nascita  essa  vi  fu  portata 
sopra  una  conca  marina.  Gli  abitanti  di 
quest’  isola  avevano  consacrato  un  superbo 
tempio  a  questa  dea,  sotto  il  nome  di  V e- 
nere  Urania ,  ed  essa  vi  era  rappresentata 
armata.  Al  dire  di  Pausania ,  fu  questo  il 
primo  tempio  eh’  ella  ebbe  in  Grecia. 
(  Straba  l.  2  ;  Pomp.  Mei ,  /.  2,  c.  7  ; 
Paus.  I.  2,  c.  27.) 

1.  Cltereo  Eroe,  Enea  figliuolo  di  Venere. 

2.  - Mese,  aprile,  mese  consacrato  a 

Venere. 

Citeriadi  o  Clteridi  ,  nome  comune  alle 
Muse ,  dal  monte  Citerone  dove  risiede¬ 
vano. 

Citerò,  fiume  del  Peloponneso  in  Elide. 
Pausania  (  lib.  6,  cap.  22)  pone  alla  sua 
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sorgente  un  tempio  consacrato  alle  ninfe 
Jonidi ,  e  aggiugne  che  quei  malati  che  si 
lavavano  nella  fontana  del  tempio  ne  usci¬ 
vano  perfettamente  guariti.  (V.  Jonidi.) 

1.  CiTEnoNE,  re  di  Platea  in  Beozia ,  era 
tenuto  come  1’  uomo  più  saggio  del  suo 
tempo,  e  trovò  mezzo  di  riconciliare  Giove 
e  Giunone.  Questa  dea,  sdegnata  perchè 
il  suo  sposo  aveva  reso  alla  ninfa  Io  la 
sua  primiera  forma,  volle  separarsi  da  lui 
con  un  pubblico  divorzio.  Consultatosi 
Citerone  intorno  ai  mezzi  di  calmare  Giu¬ 
none,  consigliò  a  Giove  di  fingere  un 
nuovo  matrimonio.  Il  nume  fece  quindi 
vestire  magnificamente  una  statua  di  legno, 
e  ponendola  sopra  un  carro,  dichiarò  che 
voleva  sposare  Platea  figliuola  di  Asopo. 
Essendone  giunta  la  nuova  a  Giunone , 
ella  corse  verso  il  carro,  si  avventò  ad¬ 
dosso  alla  statua  e  lacerò  le  veslimenta  ’, 
ma  scoprendo  1’  astuzia,  e  trovandola  pia¬ 
cevole,  si  dispose  ad  una  riconciliazione. 
( Apollod .,  /.  2,  c.  4  j  Paus .,  /.  9,  c.  1  ; 
Plin.  I.  4,  c.  y.) 

2.  - ,  famosa  montagna  di  Grecia  nella 

j Beozia,  vicina  a  Tebe.  Questa  montagna 
era  consacrata  a  Giove ,  secondo  Pausa- 

.  nia  ;  a  Bacco ,  secondo  Virgilio,  ed  alle 
DI  use,  secondo  Plinio.  Essa  ricevette  il 
nome  da  Citerone,  principe  che  reguò  sui 
Plutei  avanti  Asopo.  (V.  V  art.  seg.) 

3.  - ,  giovane  amato  da  Tesfone,  la  quale 

temendo  di  spaventarlo  palesandosegli  sotto 
la  sua  vera  forma,  si  valse  della  mediazio¬ 
ne  di  un’  altra  persona,  ma  non  venendo 
corrisposta,  montò  in  tale  furia,  che  distac¬ 
cò  un  serpente  dalla  sua  testa  e  lo  lanciò 
contro  P  infelice  giovine.  Il  serpente  si 
attortigliò  intorno  al  collo  di  Citerone  e 
lo  strozzò.  Dopo  la  sua  morte  egli  fu  can¬ 
giato  in  una  montagna  che  porta  ancora  il 
nome  di  lui. 

4- - ,  uomo  sordidamente  avaro,  che  uc¬ 

cise  suo  padre,  la  cui  povertà  non  gli 
lasciava  speranza,  e  si  precipitò  dalla  som¬ 
mità  di  una  montagna,  trascinando  seco 
suo  fratello  Elione,  per  avere  questi  nu¬ 
trito  suo  padre  :  di  qui  i  nomi  di  Citerone 
e  di  Elicona  dati  a  queste  due  montagne. 

Citeronia,  soprannome  di  Giunone,  dovuto 
alla  sua  riconciliazione  con  Giove,  (Fed. 
Gherone,  n.°  i.) 

Dii.  Mit .  Fai.  IV. 
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Citerònidi,  soprannome  dello  ninfe,  derivato 
dal  monte  Citerone  che  loro  era  consa¬ 
crato. 

Citeronio,  soprannome  di  Giove,  dal  cullo 
che  gli  si  rendea  sul  monte  Citerone . 

ClTISORO.  V .  ClLINDO. 

Gito,  figliuolo  che  Giove  ebbe  da  Imalia 
nell’  isola  di  Rodi. 

Citoro,  Kurapos,  altramente  Citilone  e  Ci- 
tiasoro,  figlio  di  Frisso  e  di  Calciope , 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Citoro,  in 
Paflagonia.  Si  può  quindi,  ammettendo 
la  spedizione  di  Frisso  nella  Colchide , 
riguardare  Citoro  come  un  monumento  di 
quel  viaggio.  Probabilmente  da  tale  Citoro 
i  manoscritti  d1  Igino  hanno  fatto  Cilindo 
o  Cilindro.  Cali  e  Soro ,  dinotati  dallo 
scoliaste  di  Licofrone  (sul.  22  di  Cass.) 
come  due  figli  di  Frisso ,  non  sembrano 
altri  che  Cilisoro  o  Citoro „ 

Citra  Putrin  ( DIìl.  Ind),  scrivano  di  Yama , 
dio  della  morte,  tiene  registro  delle  virtù 
e  delle  colpe  degli  uomini.  Si  celebra  la 
sua  festa  chiamala  Chittere  Paruron ,  o 
luna  piena  del  mese  Chittere ,  il  giorno 
del  plenilunio.  Questa  festa  consiste  nel 
digiunare  per  lui  e  nel  far  cuocere  del 
riso  nel  latte,  di  cui  ognuno  ne  mangia 
un  poco. 

Città.  Allorché  i  Greci  edificavano  nuove 
città  le  ponevano  sempre  sotto  la  prote¬ 
zione  di  qualche  nume  ;  così  Alene  era 
consacrala  a  Dlinerva  ;  Sparla ,  Samo, 
DI  leene  ed  Argo  consacrale  a  Giunone  ; 
Creta  consacrata  a  Giove  ed  a  Diana  ; 

.  Cipro  e  Pajo  consacrate  a  F snere  ;  Tebe 
consacrata  a  Bacco  e  ad  Ercole  ;  Lenno 
si  gloriava  della  protezione  di  Vulcano  ; 
Ilio  e  Cizico,  di  quella  di  Pallade  e  di 
Nemesi  ;  Tenaro  della  protezione  di  Net¬ 
tuno  ;  Nasso  di  quella  di  Bacco  ;  Delfo, 
Deio  e  Rodi,  di  quella  d’  Apollo.  —  Yi 
erano  in  Grecia  molle  città  che  godevano 
del  diritto  di  asilo  ;  e  tra  queste  si  annove¬ 
rano  Tebe ,  Beotica,  Samotracia ,  Efeso, 
Canopo ,  Smirne ,  Alene,  Lacedemone. 
Questi  rifugi  non  furono  stabiliti  in  origine 
se  non  che  pei  delitti  involontarii  ;  ma  in 
appresso  furono  sicuri  anche  pei  colpe¬ 
voli  condannati,  per  gli  schiavi  fuggiaschi, 
pei  trulfatori,  ed  altre  persone  di  tale  spe¬ 
cie,  cariche  di  delitti  e  di  malvage  azioni. 

*4 
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_  Gli  antichi  usavano,  per  edificare  una 

città,  certe  formalità  che  si  trovano  de¬ 
scritte  in  Varrone.  Essi  sceglievano  pri¬ 
mieramente  un  giorno  favorevole,  e  segna¬ 
vano  un  solco  con  1’  aratro,  intorno  al 
luogo  in  cui  volevano  fabbricare  :  l1  aratro 
veniva  tirato  da  un  toro  ed  una  vacca  di 
colore  bianco,  per  indicare  la  purezza  di 
quelli  che  dovevano  abitare  la  nuova  città. 
Questi  animali  erano  aggiogati  in  modo 
che  la  vacca  fosse  dalla  parte  della  città, 
per  significare  che  la  donna  doveva  avere 
cura  degli  affari  domestici,  e  che  il  marito 
doveva  attendere  agli  affari  esteriori. 

Citò  (Mit.  Peruv.)^  festa  solenne  celebrata 
dai  Peruviani  il  primo  giorno  della  luna 
dopo  P  equinozio.  Si  riteneva  come  un 
sacrificio  di  espiazione  generale.  Il  popolo 
vi  si  apparecchiava  con  un  digiuno  di 
24  ore  e  con  una  scrupolosa  continenza. 
Essi  facevano  una  specie  di  pasta  mesco¬ 
lata  con  sangue  tratto  dal  posto  di  mezzo 
tra  le  sopracciglia  e  le  nari  dei  fanciulli,  e 
se  ne  fregavano  la  testa,  il  viso,  il  petto, 
le  spalle,  le  braccia  e  le  coscie,  dopo  es¬ 
sersi  lavato  tutto  il  corpo.  Si  credeva  che 
questa  purificazione  servisse  a  scacciare 
ogni  sorta  di  malattie.  Essi  fregavano  pure 
con  questa  pasta  i  pilastri  delle  porte  delle 
loro  case,  e  ne  lasciavano  una  parte,  per 
mostrare  che  ciascuna  di  esse  era  stata 
purificata.  Il  gran  sacerdote  faceva  la  stessa 
cerimonia  nel  palazzo  e  nel  tempio  del 
1 So/e,  mentrechè  i  sacerdoti  di  un  ordine 
inferiore  purificavano  le  cappelle  ed  altri 
luoghi  sacri.  Neir  istante  in  cui  il  sole 
compariva  sull’  orizzonte,  la  nazione  in¬ 
tera  gli  rendeva  i  suoi  omaggi.  IJn  prin¬ 
cipe  del  sangue  reale  si  presentava  nella 
gran  piazza  di  Casco ,  vestito  magnifica¬ 
mente,  con  una  lancia  nelle  mani  ornata 
di  penne  di  diversi  colori,  ed  arricchita 
di  molti  anelli  d’  oro.  Questo  Inca  si  riu¬ 
niva  a  quattro  altri,  egualmente  armati  di 
lance,  eh’  egli  consacrava  in  certo  modo 
toccandoli  con  la  sua.  Egli  dichiarava 
allora  che  il  sole  aveva  fatto  scelta  di  essi 
per  Scacciare  tutte  le  infermità.  Indi  que¬ 
sti  quattro  ministri  del  sole  scorrevano  pei 
diversi  quartieri  della  città.  Allora  ognuno 
usciva  di  casa  per  toccare  le  loro  vesti  e 
fregarsi  poi  la  lesta,  il  volto,  le  braccia  e 
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le  coscie .  Queste  cerimonie  purificanti 
erano  accompagnate  da  grandi  acclama¬ 
zioni  di  gioja,  e  la  superstizione  faceva 
credere  ai  Peruviani ,  che  avessero  con  esse 
scacciate  tutte  le  malattie  lontano  cinque 
o  sei  leghe  dalla  loro  città. 

Ciurmadori  (Mit.  Amer.),  sacerdoti  dei  po¬ 
poli  della  baja  di  Udson ,  del  Mississipi , 
del  Canadà ,  ecc.,  che  sono  ad  un  tempo 
medici  e  negromanti.  Colui  che  si  destina 
alla  professione  di  ciurmadore ,  comincia 
con  rinchiudersi  per  nove  giorni  in  una 
capanna,  senza  mangiare,  e  con  sola  acqua. 
Quivi  tiene  una  specie  di  zucca  piena  di 
ciottoli,  ed  agitandola  continuamente  e 
con  rumore,  invoca  lo  spirito,  lo  prega  dì 
parlargli  e  di  riceverlo  medico,  cose  tutte 
eh’  egli  fa  con  grida,  urli,  contorsioni  e 
spaventevoli  scosse  di  corpo,  a  segno  di 
perdere  il  respiro  e  di  mandare  bava  dalla 
bocca  in  un  modo  orribile.  Questo  eserci¬ 
zio,  che  non  è- interrotto  se  non  da  qual¬ 
che  momento  di  sonno  al  quale  egli  soc¬ 
combe,  finisce  al  termine  di  nove  giorni  ; 
'ed  allora  egli  esce. dalla  sua  capanna,  van¬ 
tandosi  di  essere  stato  in  conferenza  con 
lo  spirito,  e  di  avere  ricevuto  da  lui  il 
dono  di  guarire  le  malattia,  di  scacciare  le 
procelle  e  di  cangiare  il  tempo: 

Allorché  vi  è  qualche  malato,  i  parenti 
fanno  avvertire  un  ciurmadore ,  il  quale 
non  lascia  di  andarvi  subito,  con  un  ba¬ 
stone  nelle  mani  in  cima  al  quale  vi  è  una 
zucca,  e  con  un  sacco  che  contiene  i  suoi 
rimedii.  Arrivandovi  egli  trova  un  ban¬ 
chetto  allestito  per  lui.  Dopo  essersi  ben 
pasciuto,  scuote  la  sua  zucca  piena  di  ciot- 
tolini,  e  al  suono  di  questa  strana  musica 
comincia  a  ballare  con  tutti  gli  astanti, 
cantando  certe  canzoni,  nelle  quali  enco¬ 
mia  la  virtù  de’  suoi  rimedii.  Indi  egli 
esamina  V  infermo,  dopo  di  che  gira  più 
volte  intorno  al  suo  letto,  con  attitudini  e 
contorsioni  ridicole.  Intanto  tutte  le  per¬ 
sone  della  casa  cantano  e  gridano  unita¬ 
mente,  in  modo  da  sbalordire  anche  i  sani. 
Terminato  tutto  questo  chiasso,  il  citir- 
mafore  con  tuono  di  oracolo,  decide  che 
tal  parte  del  corpo  dei  malato  è  inferma, 
e  che  il  maleficio  è  molto  ostinato.  Ciò 
non  ostante  egli  non  dispera  di  guarirlo. 
Dopo  alcuni  istanti  di  una  seria  riflessione. 
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legìì  dichiara  di  aver  trovato  un  mezzo  in¬ 
fallibile  per  restituirgli  la  salute,  e  in  con¬ 
seguenza  procede  a  questa  cura,  tormen¬ 
tando  il  malato  con  parecchi  rimedii  vio¬ 
lenti,  che  talvolta  lo  guariscono,  e  più 
spesso  lo  fanno  morire.  Qualunque  sia 
1’  evento,  il  ciurmadore  non  ci  perde 
nulla,  perchè  viene  pagato  antecipalamente, 
e  non  gli  mancano  mai  ragioni  per  iscusare 
l’ impotenza  della  sua  arte,  allorché  il  ma¬ 
lato  muore  ;  tuttavia  gli  fa  d’  uopo  di 
molla  astuzia  a  questo  proposito,  percioc¬ 
ché  corre  rischio  della  vita  s.e  non  prova 
che  una  possanza  superiore  fu  causa  della 
morte  dell'  infermo. 

Ecco  un’altra  cerimonia  che  costumano 
i  ciurmadori  per  guarire  i  malati.  Allor¬ 
ché  il  ciurmadore  è  giunto  nella,  capanna, 
fa  stendere  il  malato  per  terra  sulla  pelle 
di  qualche  animale,  e  gli  tocca  tutto  il 
corpo,  fino  a  che  abbia  trovato  la  parte 
egra,  e  la  copre  con  una  pelle  di  capriuolo 
piegata  più  volte.  Indi  comincia  i  suoi 
scongiuri,  accompagnati  dalle  contorsioni 
e  dagli  urli  soliti.  Egli  succia  la  pelle  del- 
r  infermo,  gli  si  getta  addosso  come  un 
forsennato,  e  lo  comprime  con  violenza, 
per  far  uscire  il  malefizio  che  cagiona  la 
malattia.  Dopo  aver  fatto  questi  atti  per 
un  certo  tempo,  mostra  il  ciurmadore  agli 
astanti  il  maleficio  che  accerta  essere  uscito 
dal  corpo,  e  eh’  egli  ha  preso  destramente 
in  un  luogo  dove  lo  aveva  nascosto. 

Talvolta  questi  spietati  ciarlatani  fanno 
passare  i  loro  malati  attraverso  le  fiamme, 
o  li  tuffano  affatto  nudi  nell’  acqua  o  nella 
neve,  malgrado  il  rigore  dell’  inverno  . 
Altre  volte  ordinano  balli  infami  nei  quali 
le  fanciulle  si  prostituiscono. 

Essi  hanno  una  specie  di  consacrazione 
pei  loro  rimedii.  La  cerimonia  consiste 
nello  stendere  questi  rimedii  sopra  una 
pelle,  ballandovi  intorno  per  un’ora  intiera. 

Gl’  Illinesi  ed  i  popoli  del  mezzogiorno 
hanno  dei  ciurmadori  molto  abili  nella 
loro  arte.  Essi  sono  straordinariamente  te¬ 
muti,  perchè  si  crede  che  possano  ucci- 
>  dere  un  uomo,  benché  sia  molto  lontano. 
Questi  fanno  una  figura  d’uomo,  che  rap¬ 
presenta  il  loro  nemico,  e  scoccano  una 
freccia  nel  cuore  di  questo  simulacro  d’uo¬ 
mo  ;  indi  danno  ad  intendere  al  popolo 
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che  la  persona  rappresentata  da  quella 
figura  ha  ricevuto  effettivamente  la  freccia 
nel  cuore,  tuttoché  lontana  più  di  200  le¬ 
ghe  da  quel  luogo.  Essi  si  vantano  pure 
di  poter  introdurre  un. ciottolo  nel  corpo 
di  una  persona  :  e  per  tale  effetto  pren¬ 
dono  un  ciottolo,  sul  quale  fanno  molti 
incantesimi.  Dopo  la  cerimonia,  a  loro  dire, 
se  ne  trova  uno  simile  nel  corpo  della 
persona.  Essi  vendono  ai  giovani  malie 
alte  a  procurar  loro  una  prospera  caccia, 
o  à  renderli  invulnerabili  ed  invincibili  in 
guerra. 

1.  Civetta,  uccello  notturno,  al  quale  attri¬ 
buivano  i  Greci  la  cognizione  delle  future 
cose  :  di  qui  è  che  lo  avevano  consacrato 
a  Minerva ,  come  simbolo  della  prudenza 
e  della  vigilanza  :  epperciò  gli  Ateniesi 
avevano  un  rispetto  particolare  per  questo 
uccello.  Presso  questo  popolo  e  presso  i 
Siciliani  esso  era  di  buon  augurio  :  in 
ogni  altro  luogo  l’ incontro  di  una  civetta 
era  un  presagio  sinistro.  Sulle  medaglie 
degli  Ateniesi  si  vede  sovente  una  civetta 
che  posa  sopra  un  vaso.  Gli  Ateniesi ,  se¬ 
condo  l’opinione  di  molti  ontiquarii,  hanno 
voluto  conservare  con  questo  emblema  la 
memoria  dell’  invenzione  dei  vasi  di  terra, 
che  loro  doveva  render  preziosa  il  gran 
commercio  d’  olio  che  facevano.  —  Filo¬ 
strato »,  nella  vita  d’  Apollonio ,  dice  che 
gli  Eghii  rappresentavano  Minerva  sotto 
la  forma  d’  una  civetta ,  ond’  è  che  questo 
uccello  era  adorato  a  Saitc ,  città  dove 
Minerva  veniva  onorata  con  un  culto  spe¬ 
ciale,  sotto  il  nome  di  Neith .  —  Non  solo 
in  Atene  ma  anche  nella  Sicilia ,  come 
notammo,  la  civetta  era  d’ottimo  augurio. 
Infatti  mentre  lerone  prestava  giuramento 
nella  milizia  di  Siracusa ,  un’aquila  si  posò 
sul  di  lui  scudo,  ed  una  civetta  sulla  di 
lui  lancia.  Fu  predetto  che  un  giorno  ei 
sarebbe  celebre  per  valore  e  per  pruden¬ 
za,  e  che  salirebbe  sul  trono.  (Just.  III.) 
Aggiungasi  che  presso  i  Greci ,  1’  appari¬ 
zione  d’  una  civetta  era  un  segnale  favo¬ 
revole  per  coloro  che  tendevano  agguati. 
Omero  infatti  dice  che  Minerva  mandò 
una  civetta  volante  alla  destra  di  Diomede 
e  di  Ulisse ,  quand’essi  entrarono  di  notte 
nel  campo  dei  Trojani.  —  La  civetta  si 
vede  sulle  medaglie  di  molte  città,  oltre  a 
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quelle  cT  Atene  ;  e  dapperlulto  sembra 
essere  il  simbolo  della  sapienza.  Testimo¬ 
nio  una  medaglia  di  Costantino ,  in  cui 
essa  apparisce  accompagnala  dalla  leggen¬ 
da  :  SAPJEN'TIA.  .  rRINCIPIS  .  providentissimi. 

2. - specie  di  ballo  greco,  che  si  crede 

essere  sialo  una  pantomima  faceta. 

Civetteria.  (Iconol.)  Un  autore  moderno 
P  ha  dipinta  in  questi  termini  :  «■  La  Ci¬ 
vetteria  indossa  una  veste  sparsa  di  canu¬ 
tiglie  }  il  suo  portamento  è  vivo  e  leggiero, 
come  quello  di  Flora ,  quand’  essa  fa  vezzi 
a  Zejiro  sullo  smalto  de**  prati.  Ha  il  mele 


nel  cuore.  I  suoi  occhi  ora  risplendono 
dei  seducenti  fuochi  del  desiderio  ;  ora  si 
coprono  delle  nubi  di  un  affettuoso  lan¬ 
guore.  Le  lusinghe  porgono  talvolta  al  suo 
colorito  il  vivo  splendore  delle  rose  ;  tal¬ 
volta  esso  è  tinto  dei  soavi  colori  di  una 
menzognera  sensibilità.  I  suoi  capelli  on¬ 
deggiano  a  seconda  degli  ostinati  Capricci , 
fratelli  degl’  incostanti  Zejiri.  Tiene  nelle 
mani  una  sottile  reticella,  tessuta  di  astuzie 
e  di  stratagemmi,  e  la  va  agitando  perpe¬ 
tuamente  sopra  un  festevole  sciame  di 
piccoli  esseri  trasparenti,  che  in  breve  si 
veggono  cadere  a**  suoi  piedi,  nell’  altitu¬ 
dine  della  collera,  della  schiavitù  e  della 
disperazione.  >/ 

Civica  (  corona  ).  Chiamavasì  con  tal  nome 
una  corona  di  quercia,  che  in  Roma  venia 
data  a  colui  che  in  una  battaglia,  o  in  un 
assalto,  avesse  salvata  la  vita  ad  un  citta¬ 
dino.  Plutarco  (91,  Quaest.  Rom.)  rife¬ 
risce  molte  ragioni  per  cui,  a  suo  credere, 
si  elesse  la  quercia.  La  più  verosimile 
sembra  essere  la  facilità  di  trovar  questa 
pianta  in  ogni  luogo.  Forse  vi  si  aggiunse 
un  principio  religioso,  in  quanto  che  la 
quercia  era  specialmente  consacrata  a  Gio¬ 
ve  e  a  Giunone.  Ai  tempi  della  repubblica 
usavasi,  che  il  cittadino  cui  era  stata  sal¬ 
vata  la  vita,  ponesse  egli  stesso  la  corona 
civica  sul  capo  del  suo  liberatore.  A  cui 
Polibio  aggiunge  che  il  tribuno  costringe¬ 
va  a  quest’’  allo  di  riconoscenza  colui,  che 
non  vi  si  offriva  spontaneamente  ;  e  dice 
di  più  che  il  cittadino  salvato  doveva  ono¬ 
rare  per  tutta  la  vita,  come  un  secondo 
padre,  il  suo  liberatore,  e  prestargli  tutti 
gli  uffici  di  figlio. 
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Gf  imperatori,  fra  gli  altri  diritti,  sf 
attribuirono  quello  di  distribuire  le  corone 
civiche.  Tacito  ciò  riferisce  negli  Annali 
(XF,  12,  5).  L’adulazione  le  mette  sulla 
lesta  d’ Augusto  ;  e  parecchie  delle  meda¬ 
glie  di  1  ni  portano  per  tipo  questa  corona, 
con  la  gloriosa  leggenda  :  ob  cives  serva- 
tos  s.  c.  E  quest'imperatore  tanto  se  ne 
gloriava,  che  la  fece  collocare  sulla  porta 
del  suo  palazzo,  comie  apprendiamo  da 
Svetonio ,  e  da  questi  versi  d’ Ovidio  ( 111 , 
Trist.  eleg.  1)  : 

An  loi’is  kacci  dixii,  domus  est?  quod  ut  esse  pularcmt 

Augurium  menti  (jucrna  corona  dabat . 

Tiberio ,  più  .  simulatore,  ricusò  la  corona 
civica  che  gli  adulatori  volean  collocare 
nell’  atrio  dei  suo  palazzo.  —  Cicerone  ne 
fu  meritamente  fregiato  dopo  la  scoperta 
della  congiura  di  Catilina. 

Civile  (Claudio).  Questo  celebre  batavo  era 
discendente  dai  re  della  sua  nazione.  Giu¬ 
lio  Paolo  suo  fratello,  accusato  a  torto  di 
tradimento,  era  stato  messo  a  morte  per 
ordine  di  Fonteio  Capitone ,  comandante 
della  Bassa  Germania.  Civile  stesso,  ca¬ 
rico  di  catene,  fu  condotto  dinanzi  a  Ne¬ 
rone.  Assolto  da  Galba ,  stette  un’  altra 
volta  per  perire  sotto  Vitellio ,  poiché 
T  esercito  lo  voleva  morto.  Come  Seriorio 
ed  Annibaie ,  era  cieco  d’  un  occhio,  e  si 
gloriava  di  rassomigliare  a  quei  grandi 
anche  in  questo,  come  nel  suo  odio  pei 
Romani.  Ben  presto  gli  si  porse  occasione 
di  sottrarre  la  patria  al  giogo  di  coloro 
che  abborriva.  Contendevansi  V  impero 
Vespasiano  e  Vitellio  :  in  sulle  prime 
Civile  mostrò  di  tenere  per  V espasiano  ; 
ma  poco  poi,  sotto  specie  di  convito,  ra- 
guna  in  un  bosco  sacro  i  principali  tra  i 
Baiavi ,  e  quivi  gli  esorta  a  ribellarsi,  pro¬ 
mettendo  loro  1'  ajuto  della  Germania  e 
delle  Gallie ;  e  io  questo  non  s’ingannava. 
—  Le  coorti  romane  vengono  assalite, 
disperse  e  all’  ultimo  cacciate  dalla  Baia- 
via.  Per  meglio  celare  il  suo  disegno,  Ci¬ 
vile  rimprovera  i  comandanti  romani  di 
aver  lascialo  i  loro  posti,  e  si  offre  per 
mediatore.  Ma  comincia  a  cadere  in  so¬ 
spetto,  e  gli  stessi  Germani  lo  costringono 
a  mostrarsi  apertamente  loro  capo.  Marcia 
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adunque  contro  i  Romani ,  capitanati  eia 
A-quilio,  e  non  sì  tosto  comincia  la  batta¬ 
glia,  che  una  coorte  di  Tungri  passa  dalla 
sua  parte,  e  i  Romani  sopraffatti  abban¬ 
donano  in  potere  di  Civile  la  flotta  che 
avevano  sul  Reno.  Civile  seguita  le  sue 
vittorie  :  sconfigge  Mummio  Luperco ,  capo 
di  due  legioni  romane  che  invernavano  al 
campo  di  V etera  (  presso  Budelich  a  1 4 
miglia  da  Treveri)  ;  tira  sotto  alle  sue 
•  bandiere  otto  coorti  batave  che,  rimandate 
da  Vilellio  in  Germania  trovavansi  allora 
a  Magoma  ;  finalmente  eccita  a  ribellione 
i  Treveri ,  i  Langri ,  i  Nervii  e  i  Tungri. 
Con  queste  forze  unite  ardisce  assalire  il 
campo  di  V etera ,  quasi  inespugnabile  per 
sito,  e  pei  lavori  fallivi  per  ordine  dell1  im¬ 
peratore  Augusto.  Il  baiavo  apre  pratiche 
segrete  coll1  esercito  nemico  e  vi  semina  la 
divisione  con  tanta  destrezza,  che  i  soldati 
si  ribellano  e  uccidono  il  loro  capo  Ordeo- 
nio  Fiacco  e  Dillio  V ocula ,  succeduto  a 
Ordeonio.  Intanto  i  Romani  continuano 
a  difendersi  ;  ma  con  ultimo  e  potente 
sforzo,  Civile  prende  il  campo  d1  assalto, 
e  i  più  prodi  tra  i  Romani  sono,  mal  suo 
grado,  trucidati  dai  Germani.  Risultamen- 
to  di  questa  vittoria  è  la  distruzione  di 
tutte  le  città  e  di  tutti  i  campi  costrutti 
dai  Romani  sul  Reno,  tranne  Colonia  e 
Magoma ,  che  i  vincitori  conservano.  Ci¬ 
vile  vien  gridato  liberatore  della  Germa¬ 
nia  •  i  druidi  e  la  sacerdotessa  Velleda 
predicono  l1  esito  compiuto  dell1  impresa 
e  la  caduta  dell1  impero  romano.  Vaticinio 
fallace  !  Fitellio  è  ucciso  5  e  Fespasiano 
vincitore  da  per  tutto,  manda  nelle  Gallie 
Petilio  Ceriate.  Oramai  è  impossibile  a 
Civile  il  fingersi  del  partito  di  Fespasiano , 
e  per  altra  parte  poco  accordo  regna  tra  i 
Galli  ed  i  Batavi.  Sabino ,  capo  dei  Lan¬ 
gri,  si  fa  proclamare  imperatore  da1  suoi 
soldati,  e  scoraggia  in  tal  modo  gli  altri 
popoli  della  Gallia.  Civile  e  Classico,  al¬ 
tro  capo  batavo,  inutilmente  invitali  da 
Ceriate  a  deporre  le  armi,  sono  finalmente 
vinti.  Dopo  una  serie  di  sconfitte  e  di  vit¬ 
torie,  Civile,  costretto  a  passare  il  Reno , 
attira  Ceriate  nell1  isola  dei  Batavi,  e  inon¬ 
da  il  paese  rompendo  l1  argine  che  Druso 
aveva  innalzato  dove  il  Reno  comincia  a 
dividersi  in  due  rami.  Ma  potendo  perdere 


C  I  Z  6G.9 

l1  esercito  romano,  per  magnanimità  e  per 
prudenza  non  lo  fece.  In  effetto  tutto  era 
mutato  intorno  a  lui  ed  egli  il  vedeva.  La 
maggior  parte  de1  Galli  si  era  sottomessa, 
i  Germani  erano  stanchi  di  guerra.  Deluso 
nelle  sue  speranze,  Civile  dovette  accon¬ 
sentire  ad  un  abboccamento  con  Ceriate, 
che  gli  prometteva  l1  obblio  del  passato,  e 
la  pace  fu  conchiusa.  Dopo  ciò  la  storia 
più  non  parla  di  lui.  Questi  fatti,  clic  si 
riferiscono  agli  anni  69  e  70  dell’  era  no¬ 
stra,  sono  narrati  nei  libri  IV  e  Y  delle 
Storie  di  Tacilo. 

Cizenide,  figliuolo  di  Diomede  re  di  Tracia , 
era  crudele  al  pari  del  padre  suo.  Nolo- 
mizzava  uomini  affatto  vivi,  e  faceva  man¬ 
giare  ai  padri  i  propri  figli. 

Cizicene,  erano  presso  i  Greci  ampie  sale  da 
conviti  che  guardavano  sempre  verso  set¬ 
tentrione,  e  mettevano  ordinariamente  nei 
giardini.  Furono  così  appellate  da  dùco, 
città  della  Misia,  notevole  per  la  bellezza 
de1  suoi  edifizii,  e  tenevano  tra  i  Greci  il 
luogo  dei  triclinii  e  dei  cenacoli  appo  i 
Romani. 

1.  Cizico,  ITuf.-xc?,  eroe  eponimo  della  città 
e  del  territorio  di  dùco  (  nella  penisola 
dei  Dolioni  sulla  Propontide) ,  si  presenta 
sotto  due  aspetti  :  i.°  Un  tessalo,  capo 
dei  Dolioni ,  ramo  pelasgico,  eh1  egli  guida 
prima  in  Eubea,  dove  essi  prendono  il 
nome  di  Macroni  o  Macriani  (  l1  isola 
anch1  essa,  a  motivo  della  sua  forma  bis¬ 
lunga  ,  chiamat  asi  Macride ) ,  poi  nella 
penisola  a  tramontana-levante  del  mare  di 
Marmava.  Gli  evemeristi  avrebbero  do¬ 
vuto  farne  un  Cizico  I.  2.0  Un  nazionale 
contemporaneo  degli  Argonauti.  Questi 
avrebbe  diritto  al  nome  di  dùco  11.  — 
Sono  varie  le  opinioni  sulla  sua  genealo¬ 
gia  :  gli  uni  lo  fanno  figlio  d1  Enea  ed 
Enite,  figlia  di  Eussoro  ;  secondo  altri, 
Eussoro  stesso  è  suo  padre  ;  altri  ancora 
ne  fanno  padre  Apollo ,  madre  Stilbia. 
Come  si  prevede  da  quanto  precede,  re¬ 
gnò  nella  penisola  dei  Dolioni  dove  era 
fabbricala  Cizico.  Allorché  gli  Argonauti 
passarono  lungo  quella  costa  per  isboccare 
neir  Eusino ,  egli  li  ricevette  con  la  più 
grande  cordialità  ;  ma  la  notte  dopo  la  loro 
partenza,  un  turbine  avendoli  spinti  sulla 
penisola,  si  accese  una  rissa  tra  i  navigatori 


670  c  i  z 

di  Jolco  e  i  Dolioni ,  i  quali  non  potevano 
ravvisarli.  Cìnico  perì  nella  mischia.  Gli 
Argonauti  piansero  la  morte,  gli  fecero 
splendidi  funerali,  e  celebrarono  giuochi 
sulla  sua  tomba .  —  Secondo  Conone 
(Narra*.  X LI),  Cinico  era  un  pelasgo 
della  Tessaglia.  Cacciato  dalla  patria,  fer¬ 
mò  stanza  in  Asia ,  sposò  Olite ,  figlia  di 
Merope ,  che  regnava  sulle  sponde  del 
Rindaco ,  nè  andò  guari  che  vide  prospe¬ 
rare  il  piccolo  suo  regno.  Coloro  che  ave¬ 
vano  seguito  la  sua  fortuna  assalirono  gli 
Argonauti ,  i  quali  tenevano  per  nemici,  o 
che  almeno  erano  capitanati  da  un  nemico 
( Giasone  di  Jolco  in  Tessaglia).  Ciuco , 
volendo  separare  i  combattenti,  fu  ucciso 
da  Giasone ,  Olite  si  die’  morte  sul  rogo 
che  consumava  il  di  lui  corpo.  Eiiforione, 
citato  da  Conone ,  pretendeva  che  Ciuco 
fosse  stato  ammazzato  in  una  pugna  contro 
Piaso,  di  lui  successore,  il  quale  compia¬ 
ceva  sempre  in  tutto  Larissa ,  sua  figlia, 
in  pregiudizio  det  genero. 

(Monumenti.)  In  un1  antica  moneta  di 
Ciuco  si  vede  la  testa  dell1  eroe  Ciuco 
suo  fondatore,  il  cui  nome  è  scritto  intor¬ 
no  :  KTZIKOC.  Il  rovescio  è  relativo  al 
culto  di  Proserpina  ;  ci  sono  due  serpenti 
attorcigliati  intorno  a  due  faci  accese,  e  in 
mezzQ  vi  è  un  altare  dal  quale  sorge  una 
fiamma.  Si  legge  intorno  :  KTZIKH- 
NHN  NEHKOPnN  (moneta  de 1  Ci- 

ucenii}  neocori  ).  V.  Tao.  57,  num.  3. 

2.  Cizico,  antica  città  dell1  Asia  Minore , 
situata  in  un’isola  della  Propontide  presso 
la  costa  della  Misia .  che  fu  già  congiunta 
al  continente  per  mezzo  di  due  ponti.  A 
poco  a  poco  vi  si  formò  poi  un  istmo,  e 
l1  isola  diventò  penisola.  Si  vuole  che  fosse 
colonia  milesia  fondata  nel  secolo  Vili  av. 
G.  C.  Parlando  di  Ciuco,  Strahone  la 
dice  meritevole  di  essere  posta  nel  novero 
delle  prime  città  dell1  Asia ,  per  la  sua 
grandezza  e  splendida  bellezza,  e  per  la 
bontà  delle  sue  leggi.  Fu  per  tempo  alleata 
di  Roma  alla  quale  si  conservò  fedele. 
Resistette  a  tutte  le  forze  di  Mitridate 
che  P  assediò,  e  la  gagliarda  difesa  de1  cit¬ 
tadini  diede  agio  a  Lucullo  di  giungere  e 
di  respingerlo  nel  Ponto.  I  Romani ,  rico¬ 
noscenti  alla  fedeltà  di  Ciuco ,  non  solo 
ne  rispettarono  le  libertà,  ma  ne  amplia¬ 
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rono  il  territorio.  Era  edificata  parte  sulla 
costa  e  parte  su  d1  un  colle  ;  il  suo  sito  è 
stato  descritto  da  Pococke  e  da  Sestini , 
che  vi  trovarono  alcuni  avanzi,  tra1  quali 
un  anfiteatro. 

Claametide,  K Kctxpwns,  tespiade,  cui  Er¬ 
cole  rese  madre  di  Astibia. 

Clabulare,  specie  di  carretto  usato  da1  Ro¬ 
mani ,  attorniato  da  rami  tagliati  d1  albero 
per  far  argine  a  quanto  si  ponea  sopra. 

Cladeo,  fiume  d1  Elide ,  di  cui  i  Greci  ave¬ 
vano  formato  una  divinità.  Egli  aveva  un 
altare  ed  una  statua  nel  tempio  di  Giove 
in  Elide.  Era  uno  degli  eroi  della  Grecia. 
(Paits.  !.. 5,  c.  io.) 

Cladeuterie,  feste  che  celebravansi  nel  tempo 
che  si  tagliavano  le  viti.  — *  Rad.  Klados, 
ramo.  (Hesych.) 

Clamide,  parte  del  vestimento  di  Mercurio ,, 
che  gli  copre  le  spalle,  è  fermata  sul  suo 
petto,  e  ondeggia  dietro  gli  omeri.  Era  in 
generale  una  parte  del  vestimento  d1  un 
guerriero,  di  forma  ovale,  succinta  e  attac¬ 
cata  sull1  omero  manco.  Onesto  vestimento 
oltre  che  in  Mercurio  lo  si  vede  nelle  im¬ 
magini  di  Castore  e  di  Polluce ,  e  in  tutte 
le  figure  eroiche  \  e  nelle  pitture  del  Te- 
rcnuo  del  Vaticano,  è  data  generalmente 
a  tutti  i  giovani  di  libera  condizione.  — • 
La  clamide  era  pure  l1  abito  d?i  caccia¬ 
tori,  ed  essi  il  più  delle  volte  non  ne  por¬ 
tavano  altri.  Se  la  gittavano  sul  braccio 
sinistro,  come  vedesi  nell1  Apollo  di  Bel¬ 
vedere,  e  allo  stesso  braccio  l1  intortiglia¬ 
vano,  per  farsene  una  specie  di  scudo. 
Clamyde  clupeant  brachium,  dice  Non - 
nio. _ In  diversi  bassirilievi  antichi,  e  spe¬ 

cialmente  in  quelli  che  rappresentano  la 
famosa  caccia  del  cinghiale  di  Calidone , 
si  veggono  parecchi  eroi  nudi,  col  braccio 
sinistro  ravvolto  in  un  panneggiamento} 
che  senza  dubbio  è  la  clamide. 

Talvolta  si  è  dato  il  nome  di  clamide 
al  manto  delle  donne.  Virgilio  chiama  con 
tal  nome  il  manto  di  Didone,  e  Tacito 
quello  di  Agrippina ,  madre  di  Nerone.  Il 
vestimento  dei  fanciulli  di  qualità  chiama- 
vasi  pure  piccola  clamide ,  clamydula.  Ma 
ad  onta  di  ciò  questa  parola  fu  sempre 
adoperala  dai  Greci  per  significare  il  ve¬ 
stimento  dei  militari  ;  come  infatti  Fi- 
lostrato ,  parlando  d1  un  uomo  eh1  era 
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inclinato  alla  guerra,  dice  :  «  Egli  amò  la 
clamide  e  la  vita  militare.  »  Gli  autori  lati¬ 
ni  si  sono  serviti  più  di  raro  della  parola 
clamide ,  per  indicare  le  persone  a  le 
cose  che  dipendevano  dall1  arte  militare, 
imperciocché  adoperavano  comunemente 
le  parole  sagwn  e  paludamentum.  Nulla- 
dimeno  Cicerone  rimproverava  a  Siila  di 
comparire  colla  clamide  e  colla  calzatura 
militare  nelle  città,  in  cui  gli  altri  capitani 
erano  sempre  comparsi  colla  Ioga.  Osser¬ 
visi  che  i  primi  Romani  erano  rappresen¬ 
tati  colla  toga  nelle  pitture,  nei  marmi  e 
nei  bronzi,  poiché  questa  era  la  veste  dei 
trionfatori.  Perciò  Valerio  Massimo  ha 
rinfacciato  a  Scipione  V  Asiatico  di  aver 
fatto  collocare  nel  Campidoglio  fa  sua  sta¬ 
tua,  vestita  colla  clamide ,  e  calzata  colla 
crepida. 

D1  ordinario  le  clamidi  erano  fatte  di 
lana  come  gli  altri  vestimenti.  Quelle  dei 
tribuni  e  dei  centurioni  si  distinguevano 
dalla  clamide  del  soldato,  perch1  erano  più 
leggere  e  meno  vellose.  (V.  Cléna.)  —  I 
Greci  le  portavano  bianche.  (Poli.  VII , 
i3.)  Cionnonostante  Plutarco ,  nella  vita 
di  Filopemene ,  dice  che  i  soldati  di  que¬ 
sto  capitano  avevano  delle  clamidi  fiorate 
e  diversamente  colorite.  I  Romani  le  por¬ 
tavano  del  color  naturale  della  lana.  Ciò 
intendasi  dei  semplici  soldati,  poiché  quelle 
dei  capitani  e  degl1  imperatori  erano  tinte 
di  porpora.  Caligola ,  attraversando  in 
trionfo  il  ponte  ch’egli  avea  fatto  costruire 
da  Baja  a  Politolo ,  portò  la  prima  cla¬ 
mide  di  seta  che  siasi  in  Roma  veduta. 
Essa  era  rossa,  adorna  d1  oro  e  di  pietre 
preziose  dell1  Indie.  Commodo  andando  al 
teatro,  imitava  questo  insensato  imperato¬ 
re,  e  facea  pompa,  al  cospetto  dei  Romani 
sdegnati,  di  una  clamide  tessuta  in  oro  e 
di  seta,  simile  a  quelle  che  vernano  portate 
dai  re  barbari. 

Clamidia,  uno  dei  nomi  dell1  isola  di  Deio. 

1.  Clani,  uno  dei  Centauri ,  ucciso  da  Teseo. 
(Ovid.  Met.  /.  12,  v.  379.) 

2.  - ,  uno  dei  compagni  di  Fineo ,  ucciso 

da  Perseo,  (ld.  Ibid.  1.  5.) 

3.  - ,  fiume  di  Campania ,  in  Italia ,  tra 

la  città  di  Napoli  e  quella  di  A  certa,  è 
noto  oggi  sotto  il  nome  di  Agno.  I  Latini 
lo  chiamavano  Clanius.  (Sii.  Ilal.  loc.  cit.) 
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4-  — — .  Gli  antichi  parlano  pure  di  un  fiu¬ 
me  di  Etruria  dello  stesso  nome,  chia¬ 
malo  ora  Chiava ,  e  che  si  getta  nel  Te¬ 
vere.  (Virg.  Georg.  I.  2,  v.  225.) 

Clara  Dea,  la  dea  risplendente ,  Iride. 

Clario,  KKoIptoS)  di  Claro  (alcuni  dicono 
di  Clario),  soprannome  di  Apollo  ;  Claro 
era  un  bosco  dell1  Ionia ,  rimpetto  a  Co¬ 
lofone.  Una  grotta  santa,  una  fonte  di  cui 
T  acqua  comunicava  la  scienza  dell1  avve¬ 
nire,  ma  accorciava  i  giorni  di  coloro  che 
se  la  procuravano,  la  mancanza  d1  ogni 
animale  velenoso,  fecero  consecrare  tale 
luogo  ad  Apollo.  —  In  breve,  si  affermò 
che  i  cervi  trovavano  colà  asilo  dove  i  cani 
non  potevano  inseguirli.  Un  tempio  il  più 
magnifico  dell1  Asia  Minore ,  dopo  quello 
di  Diana  in  Efeso,  fu  eretto  in  onore  del 
nume.  Le  case  ad  uso  de1  sacerdoti,  quelle 
richieste  dal  soggiorno  dei  pellegrini,  for¬ 
marono  una  città,  di  cui  la  fondazione  fu 
attribuita  a  Manto,  figlia  di  Tiresia ,  e 
moglie  del  cretese  Rado.  Manto,  dicesi, 
non  cessava  di  piangere  (  Jclaiein  )  sulla 
sorte  di  Tebe  distrutta  dagli  Epigoni.  Da 
ciò  il  nome  della  città.  Altri  lo  derivano 
da  Claro,  Khecpo;  per  Kxìipcs,  sorte ,  e  lo 
spiegano,  sia  perchè  quella  città  toccò  in 
sorte  al  dio  del  giorno  (  sors  Apollinis 
foit ),  sia  per  la  nota  similitudine  dei  no¬ 
mi  sorte  ed  oracoli.  I  sacerdoti  che  da¬ 
vano  i  responsi  del  nume  si  sceglievano  in 
certe  famiglie  di  Mileto,  della  classe  la  più 
idiota.  Tutta  volta  i  responsi  erano  in  versi. 
Il  visitatore  non  comunicava  al  sacerdote 
che  il  suo  nome,  od  i  nomi  ed  il  numero, 
se  più  erano  ;  egli  li  ascoltava,  indi  ritira- 
vasi  in  una  stanza,  beveva  dell1  acqua  di 
certa  fontana,  e  poi  dava  il  responso.  — 
Plinio  parla  di  quest1  acqua,  ed  aggiunge, 
che  coloro  che  ne  mescevano,  davano  ora¬ 
coli,  come  sopra  notammo,  ma  che  essa 
accorciava  i  lor  giorni. 

1.  Claro,  Clarus,  capo  lido,  combattè  per 
Enea  in  Italia.  (Eneid.  X.) 

2.  - ,  città  nei  confini  dei  Colofoni  nel- 

l1  Ionia,  consacrata  ad  Apolline.  In  una 
medaglia  di  Faustina  J umore  :  KAA- 
PHNHN,  Clarenorum.  Ed  altra  che 
dinota  la  dipendenza  di  Claro  da  Smir- 

ne:  SMTP.  Eni  EPMOrENOTS 
KAAPOS,  Clarus  sub  Ilermogenc 
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Smyrneorum.  —  Un  commentatore  di 
Stazio  :  Ciarla  civitas  est ,  in  qua  tres 
Dii,  idest  Iupiter ,  Neptunus  et  Plato, 
mundutn  dicuntur  faisse  sortiti. 

1.  Classica,  soprannome  delle  legione  deci- 
masettima  nelle  monete  di  M.  Antonio  : 

LEG.  XVII  CLASSICAE. 

2.  - corona.  Corona  che  si  distribuiva 

ai  soldati  navali  dopo  la  vittoria.  Così  fece 
Trajano  appresso  la  guerra  dacica.  Se  ne 
fa  menzione  nelle  lapidi,  e  nella  colonna 
trajana.  Erano  e  di  lauro  e  di  ulivo.  Del- 
F  uno  e  dell1  altro  parla  Virgilio  ne’  giuo¬ 
chi  navali.  Del  lauro  (/. En .  V ,  244  )  • 

Tum  satus  Anchisa ,  cunctìs  ex  more  vocatìs , 
Viciorcm  magna  praeconis  voce  Cloanlhum 
Dcclarat >  viridique  advelat  tempora  lauro. 

E  deir  ulivo  (JEn.  V ,  49 5  )  : 

Qucm  modo  navali  Mncstheus  ccrtaminc  vìcior 
Consequilury  viridi  Mnesihcuì  evinctus  oliva. 

Classico,  classicuni.  Così  chiamavasi  il  se¬ 
gnale  con  cui  negli  eserciti  si  avvertivano 
i  soldati  di  montar  a  cavallo  o  di  correre 
all1  armi.  Dione  ( l.  i4)  ha  descritto  il 
modo  con  cui  nel  campo  si  suonava  il 
classicum.  Un  solo  trombettiere  (poiché  i 
Romani  ry;  avevano  tanto  nella  fanteria 
quanto  nella  cavalleria  ),  collocato  vicino 
alla  tenda  del  generale  o  dell1  imperatore, 
dava,  per  di  lui  cenno,  il  primo  segnale. 
Un  certo  numero  di  trombettieri,  posti  in 
cerchio  dintorno  all1  aquila,  rispondeva  'a 
questo  segnale,  ed  all1  istante  i  trombet¬ 
tieri  di  tutte  le  coorti  suonavano  il  classi- 
cttm.  Vegezio  dice  eh1  era  prerogativa  del 
generale  o  dell1  imperatore  l1  avere  presso 
di  sé  il  trombettiere  destinato  a  dare  il 
primo  segnale  del  classicum.  —  Davasi 
l1  istesso  nome  all1  aria  che  suonavano  i 
trombettieri,  quando  un  soldato  venia  pu¬ 
nito  di  morte  :  e  davasi  pure  all1  uso  di 
gridare  nei  tri  vii,  a  suono  di  tromba,  il 
nome  di  un  cittadino  accusato  di  delitto 
capitale. 

Clatra,  dea  romana  preside  de1  cancelli , 
delle  grate,  de1  chiavistelli,  delle  serrature 
(  clathri ,  barre  di  ferro  ),  è  stata  imme¬ 
desimata  dagli  uni  con  Iside ,  dagli  altri 
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con  Diana.  Apollo  e  Diana  Clatra  si 
onoravano  in  comune  a  Roma  sul  monte 
Quirinale ,  nel  tempio  volgarmente  riguar¬ 
dalo  come  sacro  al  solo  Apollo.  Vittore  lo 
pone  nella  decimasesta  regione  di  Roma. 
Il  Muratori  (Thes.  Insc.  p.  2  5)  pubblicò 
un1  iscrizione  tolta  da  una  tavola  di  bronzo 
con  due  figure.  L’una  alle  insegne  si  rico¬ 
nosce  per  A polline  ;  l’altra  di  donna  ha  un 
sistro,  un  serpe,  un  canestro,  una  misura 
nella  manca,  e  con  a  piedi  un  rostro  di 
nave  s  apollini  clatrae.  ■ —  Pare  che  que¬ 
sta  sia  Iside  egizia,  a  cui  non  s1  intende 
perchè  abbiasi  dato  il  nome  di  Clatra.  Il 
Bourguet  svizzero  pose  la  dedica  sotto  di 
lerpirivs,  ec.,  tra  i  monumenti  pelasgi.  Ma 
Annibaie  degli  Abati  Olivieri  non  appro¬ 
vò,  perchè  gli  Dei  egizii  non  si  conobbero 
in  Roma  al  tempo  di  Romolo.  Egli  tien 
per  sospetta  la  tavola  stessa.  La  dea  Cla¬ 
tra  può  prendersi,  come  notammo,  per 
Diana ,  e  ciò  dalla  mezza  luna  che  reca 
sul  capo.  Meglio  è  crederla  un  segno  pan- 
teo ,  avendo  uniti  i  simboli  di  molti  Dei. 
Nel  sistro  Iside ,  nel  loto  e  nel  serpe  la 
Salute ,  od  Igea ,  nella  verga  la  Provvi¬ 
denza ,  nella  prora  di  nave  V  Abbondanza, 
nel  pino  Cibele ,  se  pure  non  è  un  Con- 
gio ,  che  si  vede  nelle  medaglie  dell1  Ab¬ 
bondanza. 

1.  Claudia,  famiglia  patrizia  di  Roma ,  deri¬ 
vata  da  Clauso  re  dei  Sabini  :  diede  alla 
repubblica  un  gran  numero  d’uomini  illu¬ 
stri,  e  fu  onorata  di  28  consolati,  di  cin¬ 
que  dittature,  di  sette  censure  e  di  sei 
trionfi. 

2.  - ,  vestale  la  cui  riputazione  era  un 

po’  equivoca,  ed  era  quindi  minacciata  di 
esser  sepolta  viva.  Essa  trqvò  un1  occasio¬ 
ne  di  provare  la  sua  virtù  resa  sospetta- 
dalle  sue  maniere  un  po’  libere,  e  da  una 
soverchia  inclinazione  per  gli  ornamenti. 
Avendo  il  popolo  romano  fatto  trasportare 
dalla  Frigia  a  Roma  la  statua  di  Cibele, 
la  nave  sulla  quale  era  questo  simulacro  si 
fermò  all1  imboccatura  del  Tevere,  seuza 
che  fosse  possibile  di  farla  venire  avanti. 
Consultatosi  l1  oracolo  delle  Sibille ,  di¬ 
chiarò  che  solo  una  vergine  poteva  farla 
entrare  nel  porto.  Allora  si  presentò  Clau¬ 
dia ,  pregò  la  dea  ad  alta  voce,  attaccò  la 
sua  cintura  alla  nave,  e  riuscì  a  fare  ciò 
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che  migliaia  di  uomini  avevano  tentato 
indarno. 

(Monumenti.)  In  un  antico  bassorilievo, 
che  è  ora  nel  Museo  Capitolino ,  si  vede 
questa  vestale  in  alto  di  far  entrare  con  la 
sola  sua  cintura,  nel  porto  del  Tevere,  la 
nave  sulla  quale  era  il  simulacro  di  Cibele , 
di  cui  Aitalo  aveva  fatto  dono  ai  Romani , 
e  che  nessun  altro  sforzo  potè  rimuovere. 
(F.  Tav.  56,  n.  i.) 

5.  Claudia  Quinta,  figliuola  di  Appio  Ceco. 
La  sua  statua,  che  era  situata  sotto  il  por¬ 
tico  del  tempio  di  Cibele ,  non  soffrì  alcun 
danno  allorché  questo  tempio  fu  incene¬ 
rito.  ( Fai.  Max.  I.  I,  c.  8.) 

4- - ,  figlia  di  Nerone  e  di  Poppea.  La 

sua  nascita  cagionò  all1  imperatore  indici¬ 
bile  allegrezza,  ordinò  feste  e  giuochi,  e 
che  fosse  eretto  un  tempio  alla  Fecondità , 
il  che  non  ebbe  effetto.  Claudia  morì 
quattro  mesi  dopo  la  nascita,  e  il  dolore 
di  Nerone ,  equiparò  la  provata  allegrezza. 
Assegnò  alla  figlia  un  tempio,  la  pose  nel 
numero  delle  divinità,  le  diede  un  sacer¬ 
dote.  Questo  racconto  di  Tacito  spiega 
una  medaglia  nella  quale  a  Claudia  ed  a 
Poppea  vien  dato  il  titolo  di  Dive.  Nella 
faccia  e  nel  rovescio  vi  è  un  tempio  di 
forma  diversa,  in  mezzo  al  quale  scorgesi 
una  statua.  Sono  i  monumenti  da  Nerone 
innalzati  alla  moglie  e  alla  figlia. 

5. - (Rufina),  viveva  in  Roma  nel 

primo  secolo  dell1  era  cristiana,  e  parla  di 
lei  S.  Paolo  in  sulla  fine  della  seconda 
lettera  a  Timoteo  :  Salutant  te  Eubulus 
et  Pudens,  et  Linus  et  Claudia  et  fratres 
omnes.  Credesi  che  fosse  parente  dell’ im- 
perator  Claudio ,  e  che  si  sposasse  ad 
Aulo  Rufo  Pudente ,  che  vorrebbe  esser 
quello  stesso  di  cui  parla  S.  Paolo.  Del 
loro  matrimonio  fa  menzione  Marciale  nel¬ 
l’epigramma  che  comincia  (l.  IF,  n.  1 5)  : 

Claudia ,  Rufe ,  mco  nubit  Peregrina  Pudenti. 

■Mac te  esto  laedis,  o  hymcnacc,  tuis  !  etc. 

E  in  un  altro  ( l.  XI,  n.  54  )  accenna  al¬ 
l’origine  britannica  di  Claudia  con  questi  : 

Claudia  caeruleis  cura  sit  Rufina  Brilannis 
Edita,  cur  Latiae  pectora  genlis  habet  ? 

Quale  dccus  formae  !  Romanam  credere  matres 
Jtulidcs  possunl,  Athides  esse  suam  eie. 

Pii.  Mit.  Fol.  1F. 
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Alla  bellezza  univa  Claudia  molto  inge¬ 
gno  e  molta  pietà. 

6.  Claudia  Legge.  Yi  furono  a  Roma  parec¬ 
chie  leggi  di  questo  nome,  Ira  le  quali  le 
più  importanti  sono  le  seguenti:  i.°  la 
legge  Claudia  de  navibus  dell’anno  di  Ro¬ 
ma  555  proposta  da  Quinto  Claudio  tri¬ 
buno  del  popolo,  la  quale  tra  le  altre  cose 
mirava  a  togliere  ai  suonatori  il  mezzo  di 
esercitare  il  commercio,  collo  stabilire  che 
niuno  di  essi  potesse  possedere  una  nave 
eccedente  un  certo  numero  di  anfore  o, 
come  ora  si  direbbe,  di  tonnellate  ;  — 
2.°  Quella  del  console  M.  Claudio  Mar¬ 
cello  dell’anno  702,  con  cui  si  stabiliva 
che  nessuno  potesse  essere  candidato  per 
una  carica  mentre  era  assente  ;  legge  con 
cui  si  rivocò  F  eccezione  fatta  espressa- 
mente  a  favore  di  Giulio  Cesare  con  la 
legge  Pompeja  de  comitiis  ;  —  3.°  Quella 
dell’  imperatore  Claudio  contro  gli  usurai, 
ai  quali  si  proibiva  di  prestar  danaro  a 
minori  da  restituirsi  alla  morte  de’  loro 
genitori  (  Tac.  Ann.  X/,i3),  la  qual 
legge  si  suppone  essere  la  stessa  che  il 
senatus-consulto  macedoniaco. 

7 - Degbe,  città  della  Licaonia.  Si  vede 

in  una  medaglia  di  Faustina  :  KAAY. 

AEP.  KOI.  AYKAONIAC,  Claudia 
Derbe  Comincine  Lycaoniae.  In  altra  me¬ 
daglia  di  Nerone  e,  Poppea  :  KAAYA. 
EIKONIEX2N,  Claudia  Iconiorum. 

8. - Colonia.  In  varie  parti  si  trovano 

colonie  col  nome  di  Claudie.  Così  nelle 
medaglie  :  colonia  claudia  doberos.  — 

COL.  CLAUDIA  AVGVSTA  PIA  VETER.  SALONA, 

dei  Feterani.  —  In  una  medaglia  di 

Adriano:  rABHRQN  KAAYAI., 

nella  Fenicia  Gabenoruin  Claudiorum. 
—  Claudia  Cesarea ,  in  una  medaglia  del 

re  Erode  :  KAAYAIA  KAI2APIA. 

—  Così  Claudia  nella  Cappadocia  : 
KAAYAIEONj  Claudianorum.  Meda¬ 
glia  autonoma.  —  Claudia  Leucus  nella 
Celesiria ,  ec.  —  E  nelle  lapidi  :  claudiae 
concordiae.  —  cl.  savaria,  nella  Panno - 
nia.  — -  E  così  spiega  il  Muratori  ( Thes . 
lnscr pag.  1106)  le  sigle  C.  C.  S., 
Colonia  Claudia  Sabaria.  —  Claudia 
Virimi ,  città  del  Norico.  col.  gl.  aprens. 
Apro  città  della  Tracia .  —  Colonia 
Cluudia  Celeia ,  cl.  cel.  come  in  Griderò 
85 
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(pag.  367  )  e  nel  Muratori  (Tlies.  Ins. 
p.  2064),  ec. 

9.  Claudia  Via,  detta  prima  Valeria ,  perchè 
ristorata  da  Claudio  imperatore,  andava 
da  Cerfennia  fino  alle  bocche  dell’  Aver¬ 
no.  (Reines.  p.  293  e  32  2)  : 

TI.  CLAVDIVS 
CAISAR 


ai  AM.  clavdiam  .  aALER 
A  .  CERFENNIA  .  OSTIA  .  ETE.  .  . 

mvnit,  ec. 

Claudiano,  poeta  latino,  che  illustrò  il  regno 
di  Teodosio ,  e  specialmente  quello  dei 
figli  di  lui,  Arcadio  ed  Onorio ,  nacque 
in  Alessandria  d 'Egitto,  sebbene  vi  siano 
alcuni  che  lo  vogliano  nato  in  Ispagna  o 
in  Firenze.  Le  sue  poesie  gli  avevano 
acquistata  cotanta  celebrità  che,  a  richie¬ 
sta  del  senato,  Arcadio  ed  Onorio  gli 
fecero  erigere  una  statua  nel  foro  di  Tra- 
jano ,  con  un’  iscrizione,  il  di  cui  senso 
era  questo  :  che  Claudiano  riuniva  in  sè 
solo  tutto  l’ iugegno  di  Virgilio  e  d1  Ome¬ 
ro.  Elogio  certamente  esagerato,  ma  che 
fa  fede,  che  anche  in  queir  epoca  di  deca¬ 
denza,  il  sapere  trovava  ancora  e  ammira¬ 
tori  e  ricompense.  I  poemi  che  di  lui  ci 
rimangono,  sono  in  gran  parte  opere  di 
circostanza,  consacrale  a  cantare  gli  avve¬ 
nimenti  del  giorno,  o  a  celebrare  la  gloria 
de’  suoi  protettori,  e  talvolta  pure  a  sma¬ 
scherare  e  colpire  il  vizio,  come  scorgesi 
nei  due  poemi  satirici  contro  Eutropio  e 
Rujino ,  sciagurati  rivali  di  Stilicene ,  eroe 
del  poeta.  La  più  considerevole  delle  sue 
opere,  sebbene  non  ci  sia  pervenuta  tutta 
intiera,  è  un  poema  sul  Rapimento  di  Pro- 
serpina ,  ove  si  trovano  bellezze  di  primo 
ordine  accanto  a  molli  difetti  de’ suoi 
tempi. 

1.  Claudio  (Tiberio  Druso  Nerone),  figliuolo 
di  Druso  Nerone  il  fratello  di  Tiberio ,  e 
di  Antonia  Minore  figliuola  di  Antonio 
il  triumviro  e  di  Ottavia  sorella  di  Augu¬ 
sto ,  nacque  a  Lione  nell1  anno  10  av.  C. 
Giovane,  egli  era  malaticcio,  debole  e  ti¬ 
mido,  onde  la  madre  lo  diceva  abbozzo 
d’  uomo,  e  Augusto  per  compassione  lo 
chiamava  il  poveretto  (  misellus  ).  Sotto 
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Augusto  e  Tiberio  fu  lasciato  in  compa¬ 
gnia  delle  donne  e  dei  liberti  del  palazzo, 
e  a  lui  non  si  badò  più  che  tanto,  onde 
egli  se  ne  viveva  privatamente  e  attendeva 
del  continuo  allo  studio.  Imparò  il  greco, 
e  scrisse  in  latino,  coll’  ajuto  di  Sulpicio 
Flavio ,  una  storia  deWEtruria  in  43  libri, 
che  andò  perduta.  Volle  poi  introdurre 
tre  lettere  nuove  nell’alfabeto  romano, 
che  furono  adoperate  durante  il  suo  re¬ 
gno  e  caddero  con  esso.  Si  applicò  pure 
molto  allo  studio  e  alla  pratica  dell’  orato¬ 
ria,  e  Tacito  ce  ne  ha  tramandato  un  bel 
saggio,  in  un  discorso  da  lui  fatto  al  senato 
in  favore  dei  Gallio  che  chiedevano  i  di¬ 
ritti  di  cittadini  romani.  —  Caligola ,  ni¬ 
pote  di  Claudio  divenuto  imperatore,  si 
prese  lo  zio  a  collega  del  consolato.  Tor¬ 
nato  di  poi  a  vita  privata,  ne  fu  tolto  da 
alcuni  soldati  ammutinati  i  quali,  dopo  la 
morte  di  Caligola ,  trascorrendo  il  palazzo 
imperiale,  lo  trovarono  appiattato  dietro 
ad  una  tappezzeria  e  tutto  tremante  dalla 
paura.  Recatoselo  sulle  spalle,  lo  portarono 
al  campo  dove  fu  proclamato  imperatore 
(  anno  4 1  )  contro  la  volontà  del  senato  e 
di  molti  cittadini,  che  bramavano  di  rimet¬ 
tere  in  piedi  la  repubblica.  —  Questo  fu 
il  primo  esempio  di  quella  trista  pratica 
messa  in  voga  e  tante  volte  poi  ripetuta 
dai  soldati,  di  disporre  come  più  loro  pia¬ 
ceva  della  corona  imperiale.  Claudio ,  che 
allora  era  in  età  di  5o  anni,  cominciò  il 
suo  regno  con  atti  di  giustizia  e  di  cle¬ 
menza  ;  richiamò  esuli,  restituì  a’  legittimi 
padroni  molte  sostanze  confiscate  sotto 
Tiberio  e  Caligola ,  rigettò  gli  onori  e  i 
titoli  di  cui  voleva  colmarlo  1’  adulazione 
de’  cortigiani,  abbellì  Roma ,  le  diede  un 
acquidotto  che  porta  ancora  il  suo  nome, 
coslrusse  un  porto  alla  foce  del  Tevere  e 
cominciò  1’  emissario  del  lago  Fucino  (V. 
Celano).  —  Passò  pure  nella  Britannia , 
che  primo  occupò  stabilmente,  almeno  in 
parte,  per  mezzo  de’ suoi  generali  Plauzio 
e  Vespasiano  e  dipoi  Ostorio.  Carattaco , 
condottogli  dinanzi  prigione,  ebbe  a  pro¬ 
varne  l’imperiale  clemenza.  (V .  Carat¬ 
taco.)  Cadde  poscia  in  uno  stato  di  apatia 
e  d’ imbecillità,  sicché  al  tutto  laseiavusi 
governare  dalla  dissolutissima  Messalina 
sua  moglie,  e  dai  liberti  seco  lei  collegati, 
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che  si  giovavano  «Iella  somma  sua  timidez¬ 
za  e  credulità  a  fargli  sottoscrivere  le  sen¬ 
tenze  di  morte  di  molli  senatori  e  cavalieri, 
che  dipingevano  come  cospiratori,  e  di  cui 
si  godevano  le  soslanze  confiscate.  Messa¬ 
lina  dovasi  pubblicamente  a  tutte  le  sfre¬ 
natezze  più  svergognate,  e  niuno  si  atten¬ 
tava  di  porle  ritegno,  o  di  avvertirne  l’im¬ 
peratore  per  tema  dell’ira  di  lei  inesora¬ 
bile.  Costei  spinse  l’ impudenza  a  segno 
di  sposare  pubblicamente  un  tal  Cajo  Si- 
lio ,  uno  de’  più  begli  uomini  di  Roma , 
mentre  Claudio  era  ad  Ostia.  Com’  egli 
venne  accertato  di  questa  nuova  sorta  di 
nozze,  diede  tosto  ordine  che  si  uccidesse 
Messalina.  Poco  appresso  sposò  la  propria 
nipote  Agrippina  la  giovane,  vedova  di 
Dominio  Enobarbo ,  e  madre  di  L.  Do- 
mizio ,  conosciuto  dipoi  sotto  il  nome  di 
Nerone,  xAd  Agrippina  fa  facile  l’ indurre  2. 
il  debole  Claudio  ad  adottare  il  figliuolo 
di  lei  e  a  dargli  in  isposa  la  propria  figlia 
Ottavia.  Aperta  così  a  Nerone  la  via  al 
trono,  che  toccava  a  Britannico ,  figliuolo 
di  Claudio  e  di  Messalina ,  ella  compiè 
P  opera  avvelenando  il  marito  a  Sinuessa , 
dov’  erasi  recato  per  cagion  di  salute  . 
Egli  moriva  (  54  )  nell’  età  di  64  anni, 
dopo  averne  regnalo  tredici  e  nove  mesi. 

I  funerali  ne  vennero  celebrati  con  gran 
pompa  e  fu  ascritto  al  numero  degli  Dei,  3. 
ma  non  se  ne  lesse  il  testamento  in  pub¬ 
blico,  onde  non  eccitare  tumulti  fra  il  po¬ 
polo,  per  essere  Nerone  stato  preferito  a 
Britannico.  —  La  sua  apoteosi  formò  il 
soggetto  della  famosa  Mpocolocintosi  di 
Seneca ,  che  descrive  la  trasformazione  del 
nuovo  dio  in  una  zucca.  (V.  Agrippina  e 
Britannico.) 

(  Monumenti.)  La  Jìg.  num.  2  della 
Tav.  58  rappresenta  questo  imperatore, 
figurato  sotto  le  sembianze  di  Giove.  Egli 
è  in  un  carro  tiralo  da  Centauri  j  ha 
una  corona  d’  alloro  in  testa,  e  tiene  un 
fulmine  ;  posa  una  mano  sulla  spalla  di 
Messalina  sua  sposa,  eh’  è  figurala  come 
Cerere ,  con  un  fascio  di  spighe  e  di  pa¬ 
paveri  nelle  mani.  Dinanzi  ad  essi  è  Bri¬ 
tannico  loro  figlio,  in  abito  militare.  Que¬ 
sti  tiene  in  mano  il  bastone  del  comando. 
Vicino  a  Claudio  vi  è  sua  sorella  Ottavia 
in  piedi.  Il  carro  è  tirato  da  Centauri , 
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perchè  Bacco  fu  il  primo  vincitore  dei 
popoli,  ed  il  primo  trionfatore  ;  un  can¬ 
taro  rovescialo  sotto  il  carro  indica  diffatti 
che  que’  che  lo  tirano  sono  i  solili  se¬ 
guaci  di  Bacco.  Uno  di  questi  Centauri 
tiene  un  trofeo,  una  corazza  ed  uno  scu¬ 
do,  che  1’  altro  centauro  lo  ajuta  a  soste¬ 
nere  :  sono  segni  dei  trionfi  di  Claudio ,  al 
quale  una  Vittoria  alata  presenta  una  co¬ 
rona.  Più  sotto  ci  sono  i  popoli  vinti  da 
Claudio ,  i  quali  sono  calpestati  dai  Cen¬ 
tauri.  Questo  magnifico  cammeo  fu  fatto 
dopo  la  spedizione  d1  Inghilterra ,  allorché 
il  senato  ebbe  decretato  a  Claudio ,  l’anno 
796  di  Roma ,  il  tìtolo  di  Britannico ,  che 
divenne  comune  a  suo  figlio.  Il  disegno  ne 
fu  cavato  dalla  Galleria  del  Millin ,  il 
quale  lo  ha  preso  dall’  originale  che  ap¬ 
partiene  ad  una  famiglia  olandese. 

Claudio  (Appio),  console  nell’anno  di 
Roma  4  88,  fu  soprannominato  Caudex , 
per  avere  inventato  un  naviglio  a  maniera 
di  zatta  quand’  ebbe  a  tragittare  il  suo 
esercito  da  Messina  in  Sicilia  chiamatovi 
in  soccorso  dai  Momentini.  Sconfisse  il  re 
Gerione  loro  nemico  ;  assaltò  quindi  i 
Cartaginesi  e  ne  riportò  compiuta  vitto¬ 
ria.  Ottenne  il  trionfo  e  fu  il  primo  fra  i 
Romani  che  riportasse  vittoria  al  di  là 
del  mare. 

, - Fulcro  (Publio),  console  l’ afillo  di 

Roma  5o3,  mentre  comandava  un'armata 
navale  e  disponevasi  ad  assaltare  i  Carta¬ 
ginesi  comandati  da  Msdrubale ,  essendo¬ 
gli  stato  annunciato  dall’  augure  che  in¬ 
fausti  erano  gli  auspicii  perchè  i  polli  sacri 
non  mangiavano  :  «  Si  gettino  in  mare, 
»  rispose,  onde  bevano  dacché  non  vo- 
»  gliono  mangiare.  »  Appiccò  la  battaglia, 
vi  rimase  sconfitto,  caddero  morti  ottomila 
Romani ,  ventimila  rimasero  prigionieri, 
furono  presi  novantalrè  de’  loro  vascelli, 
mentre  i  Cartaginesi  non  ne  perdettero 
nemmen  uno.  Il  senato  richiamò  Claudio 
dalla  Sicilia ,  e  a  lui  siccome  console,  or¬ 
dinava  di  nominare  un  dittatore.  Claudio , 
insultando  al  decreto  del  senato,  nominava 
il  suo  scrivano,  ovvero  messo  che  si  voglia 
dire  ;  ne  furono  indignati  i  Romani ,  co¬ 
strinsero  il  console  a  rinunciare  alla  sua 
magistratura,  e  lo  citarono  in  giudizio  di¬ 
nanzi  al  popolo.  Cicerone  dice,  che  fosse 
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condannato  ;  altri  vogliono  eh’  evitasse  la 
condanna  per  una  pioggia  venuta  d’ im¬ 
provviso  a  sciogliere  radunanza.  Glaucia , 
eh’  era  lo  scrivano  da  Claudio  nominato 
dittatore,  fu  obbligalo  a  dimettersi.  Altro 
non  dice  la  storia  di  questo  Claudio. 

4.  Claudio  Fulcro  (Appio),  fratello  di  Clodio , 
fu  collega  di  Cicerone  come  augure  e 
suo  antecessore  nel  governo  della  Cilicia. 
Quest*  ultima  circostanza  fu  cagione  di  al¬ 
cuni  dissapori  fra  loro.  Claudio ,  amico  di 
Cicerone ,  adombrò  de*  primi  editti  pub¬ 
blicati  in  Cilicia  dal  suo  successore,  e 
riguardò  la  sua  amministrazione  siccome 
una  satira  di  quanto  avea  egli  fatto  in  delta 
provincia.  Cicerone ,  a  giustificarsi,  gli 
scrisse  molte  lettere  che  costituiscono  un 
libro  delle  epistole  famigliari.  Venne  Clau¬ 
dio  accusato  di  concussione  nel  suo  go¬ 
verno  di  Cilicia  da  Dolabella ,  ma  fu 
assolto.  F u  poscia  eletto  censore,  e  n’eser- 
citò  le  funzioni  con  rigore,  che  contrastava 
grandemente  co’  suoi  corrotti  costumi . 
Èra  valente  oratore,  erudito  delle  cose 
antiche,  versatissimo  nel  diritto  augurale 
e  pubblico.  Perì  nella  guerra  civile. 

5.  — - (  Marco  Aurelio  Flavio),  sopran¬ 

nominato  il  Gotico ,  nacque  in  Dalmazia f 
e  s’ignora  chi  fossero  i  genitori  di  lui. 
Era  di  gigantesca  statura  e  di  una  forza 
fisica  straordinaria  .  Sotto  1’  imperatore 
Dccio  serviva  siccome  tribuno  dei  soldati, 
e  si  segnalò  nelle  guerre  contro  i  barbari, 
e  specialmente  contro  i  Goti,  regnando 
Gallieno .  Poiché  venne  ucciso  quest’  ul¬ 
timo  imperatore,  e  fu  acquetata  la  dissen¬ 
sione  insorta  nell’  esercito  per  1’  assassinio 
di  Gallieno ,  i  soldati  acclamarono  impe¬ 
ratore  Claudio.  Non  è  certo  ch’egli  avesse 
parte  nel  mettere  a  morte  Gallieno.  Con¬ 
fermalo  eh’  ebbe  il  senato  P  elezione  di 
Claudio ,  acclamato  imperatore  dall’  eser¬ 
cito,  egli  si  volse  a  liberare  il  regno  dai 
barbari,  sconfisse  i  Goti ,  gli  Scili ,  gli 
Eruliy  che,  uniti  od  altri  popoli  selvaggi, 
formavano  un  esercito  di  oltre  duecento- 
mila  combattenti  con  una  flotta  di  duemila 
vascelli.  Questa  vittoria  era  stata  preceduta 
dalla  sconfitta  eli  Aureolo ,  il  quale,  ribel¬ 
latosi  a  Gallieno,  crasi  ritirato  a  Milano. 
Morì  a  Sirmio  nella  Pannonia,  di  peste, 
1’  anno  di  C.  270,  dell’  età  d’  anni  56,  e 


C  L  A 

dopo  averne  regnali  tre.  Sembra  che  nel 
breve  tempo  ch’ei  governò,  facesse  buone 
leggi,  e  fosse  bene  amministrato  il  regno, 
perchè  la  sua  morte  fu  e  dal  popolo  e  dal 
senato  e  dai  soldati  vivamente  compianta. 
Il  senato  gl’  innalzò  uno  scudo  sul  quale 
era  il  suo  busto  in  oro  :  il  popolo  gli 
eresse  una  statua  dorala  dell’  altezza  di 
dieci  piedi  nel  Campidoglio ,  di  fronte  al 
tempio  di  Giove.  Nel  rostro  si  levò  alla 
sua  memoria  una  colonna  con  sopra  la  sua 
statua  in  argento,  del  peso  di  millecinque^- 
cento  libbre  romane.  È  inutile  il  dire  che 
gli  furono  resi  gli  onori  divini,  dacché  era 
questa  cosa  usata  con  tutti  gl’ imperatori. 
Non  si  conosce  il  nome  della  moglie  di 
Claudio.  Ebbe  due  fratelli,  Quintillo  che 
gli  successe,  e  Crispo  padre  di  Claudia , 
che  fu  madre  dell’  imperatore  Costumo 
Cloro.  Trebellio  Pollione  loda  Claudio 
siccome  ottimo  principe,  e  dice,  che  scor- 
geasi  in  lui  la  moderazione  di  Augusto ,  il 
coraggio  di  Trajano,  la  pietà  di  Antonino. 
Non  possiamo  tacere  eh’  egli  perseguitò  i 
Cristiani. 

1.  Claudiopoi  i,  città  di  Laconia  :  colonia  di 
Claudio  al  fiume  Calicadno.  Ha  sue  me¬ 
daglie,  e  anche  coniate  a  nome  degl’  im¬ 
peratori. 

2.  - ,  città  di  Bitinia,  con  sue  medaglie 

imperiali. 

5. - ,  città  di  Galilea  detta  Tìberiadc , 

da  Agrippa  re  di  Giudea  ad  onore  di 
Claudio  Tiberio  ;  ha  sua  medaglie. 

Clausto,  Clauso,  Clusio,  Clusivio.  Giano, 
così  chiamato  a  cagione  delle  porte  della 
guerra  eh’  egli  teneva  aperte  o  chiuse,  o 
di  quelle  dell’  anno  eh’  egli  apriva  e  chiu¬ 
deva.  (Macrob.  Satur.  I.  x,  c.  9  ;  Ovid. 
Fast.  I.  1,  v.  i3o.) 

Cluso,  re  sabino,  ausiliario  di  Turno  nella 
guerra  che  questi  fece  ad  Enea.  La  casa 
Claudia ,  sì  famosa  per  la  sua  insolenza 
aristocratica,  pretendevasi  discesa  da  tale 
principe.  (En.  FU ,  707.) 

Clava  ( Iconol. ),  simbolo  ordinario  d 'Ercole. 
Dopo  il  combattimento  dei  giganti  egli  con- 
saòrò  la  propria  clava  a  Mercurio.  Essa  era 
d’olivo  selvatico,  mise  radici  e  divenne  un 
grande  albero.  Talvolta  si  dà  pure  la  clava 
a  Teseo.  Euripide  la  chiama  epidauria , 
perchè  Teseo  la  rapì  a  Perìfete  eh’  egli 
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uccise  in  Epidauro ,  e  se  ne  servì  dipoi 
_ Una  bellissima  pietra  antica  incisa,  rap¬ 
presenta  un  gruppo  di  Amorini  che  cer¬ 
cano  di  alzare  la  mazza  d1  Ercole.  Essi 
sembrano  incurvati  sotto  il  suo  peso . 
L’  uno  di  essi  riposa  e  beve  in  un  vaso, 
certamente  per  ripigliare  nuove  forze . 
(Ant.  expl.  t.  I.) 

Clavigero,  soprannome  dato  ad  Amore ,  al¬ 
lorché  tiene  un  mazzo  di  chiavi  nelle  mani, 
per  indicare  ch‘>  egli  è  padrone  e  custode 
della  stanza  da  letto  di  Venere ,  siccome 
dice  Euripide.  —  Una  pietra  incisa  del 
gabinetto  di  Stosch  lo  offre  con  questo 
attributo.  —  E  pure  un  soprannome  di 
Giano ,  che  si  rappresenta  con  una  chiave 
nelle  mani.  —  Allorché  viene  da  clava,  è 
un  epiteto  di  Ercole.  —  Si  può  dire  an¬ 
che  clavigero  a  Priapo ,  perchè  nei  mo¬ 
numenti  di  questo  dio  si  vede  una  clava 
per  allontanare  i  ladri.  — —  11  Pittino  ne  dà 
un  bassorilievo  in  forma  di  medaglia,  con 
un  Sileno  che  ha  sulle  spalle  una  clava 
ritorta,  come  la  portano  i  Satiri  e  i  Fauni , 
e  si  vede  nel  Montfaucon  (Ant.  exp.  t.  /, 
tav.  i  71,  174  )• 

Clavario,  rimunerazione  in  denaro  data  dalla 
repubblica  ai  soldati  romani,  per  rifarli 
della  spesa  de’  chiodi,  co**  quali  ferravano 
la  loro  calzatura.  Divenne  in  processo  di 
tempo  una  ricompensa  o  un  donativo,  che 
le  legioni  quanto  più  erano  corrotte  più 
pretendevano. 

Clavigera  Proles  "Vulcani,  è  Cercione  o 
Perifete. 

1.  Clavus  Annalis.  V.  Chiodo. 

2.  - - Yestium,  chiodo  nelle  vesti.  Grandi 

opinioni  e  tutte  incerte  su  questa  voce. 
La  larghezza  maggiore  o  minore  di  questo 
chiodo ,  latus  clavus ,  angustus  clavus ,  sta¬ 
biliva  una  distinzione.  — - -  Quelli  che  in¬ 
tendono  clavus  per  fiore,  s’  ingannano, 
perchè  i  Romani ,  nè  donne,  nè  schiavi 
portavan  abili  con  fiori,  toltine  i  dissoluti. 
—  Altri  pure  s’ ingannano  volendo  il  cla¬ 
vus  per  fibbia,  o  bolla,  o  piccolo  globo 
d’ oro  e  di  porpora ,  cucito  sul  petto . 
Contro  questa  opinione  abbiamo  1’  esi¬ 
stenza  di  tante  statue  consolari  ed  in  toga, 
dove  non  v’  ha  alcuna  fibbia  o  globetto 
che  risalti.  Se  tal  fosse  stalo  il  clavus , 
avrebbe  reso  imbarazzanti  le  tovaglie  e 
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salviette,  che  si  ornavano  con  detti  chiodi. 
— -  Era  dunque  il  clavus  un  pezzo  di  por¬ 
pora,  cucilo  al  dinanzi  sulla  tunica  dei 
senatori  e  dei  cavalieri.  Così  si  accordano 
i  passi  degli  autori  latini,  che  parlando 
dei  clavus ,  rammentano  tonica ,  porpora , 
cucitimi.  Acrone  dice  che  si  stendeva  sul 
petto  :  Latum  clavum  purpuram  dicit, 
cjuae  in  pectore  extenditur  senatorum. 
(Sat.  /,  5,  35.)  —  E  Varone  (De  Ling. 
Lat.  Vili ,  47)  :  &  quìs  tunicam  in  usti 
ita  consuit,  ut  altera  plagula  sit  angustis 
da  vis  t  altera  latis  ;  utraque  pars  in  suo 
genere  caret  analogia.  Così  Ulpiano.  E 
Orazio  (Sat.  /,  6,  28)  : 

Latum  dcmisit  pectore  clavam 

—  Ma  qual  n’  era  la  figura  ?  Il  Ferrari 
la  vuol  rotonda  dalla  voce  clavus  con  te¬ 
sta  rotonda,  come  ì  chiodi  della  porta  del 
Panteon.  Certo  è  che  ornamenti  rotondi 
non  si  veggono  mai  nelle  vesti  antiche. 
—  Definiamo  i  davi  come  fasce  di  porpo¬ 
ra,  cucile  alla  tunica  nella  parte  anteriore, 
che  discendeano  dal  petto  ai  ginocchi . 
Questa  postura  particolare  non  li  confonde 
coi  limbi ,  nè  coi  meandri.  Tutte  le  figure 
dipinte  nelle  volte  sotterranee  di  Roma 
hanno  tuniche  ornate  con  queste  due  fasce 
perpendicolari  d’ un  color  differente  da 
quello  della  vesta.  Così  si  spiegano  Ora- 
zio  ed  Acrone  sopraccitati.  —  La  voce 
clavus  fu  usata  dipoi  per  quelle  fasce  di 
porpora  che  circondavano  mantili,  sal¬ 
viette  e  coperte  da  letto.  Così  Marziale 

(ir,  46,  . 7): 

Et  lato  variata  mappa  davo. 

E  Lampridio  (Alex.  Sev.  c.  37):  Manti - 
lia  saepius  cocco  clavata.  (V.  Pitis.  Lex.) 

Claxendix,  controsigillo.  Conchiglia  o  fodera 
con  cui  si  coprivano  i  sigilli  delle  porte, 
perchè  non  fossero  o  rotti  o  adulterati. 

Clazomene,  città  della  Ionia  asiatica,  vicina 
a  Colofone.  Essa  fu  successivamente  abi¬ 
tata  dagli  Ioni  suoi  fondatori,  dai  Cleonei , 
dai  Filiasi  e  da  altri  popoli.  Questa  città 
fu  patria  del  filosofo  Anassagora.  —  Ha 
sue  medaglie  :  KAAZOMENIX2N , 
Claiomeniorum.  Si  vede  in  alcune  una 
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figura  rii  donna  coronata  di  torri,  che  rap¬ 
presenta  Cibele ,  a  cui  si  dà  il  nome  di 
dea  datomene  o  Clazomenia  :  ©EA 
KAAZOMENH.  Ha  pure  molte  me¬ 
daglie  imperiali .  Suoi  simboli  sono  un 
cigno,  un  capro  o  sdrajato  o  in  piedi,  un 
cinghiale  alato  a  mezzo  corpo.  In  dato¬ 
mene  la  sacerdotessa  di  Pallade  si  chia¬ 
mava  Hisychia. 

Clea,  daea ,  Kxxioe,  ninfa,  aveva  una  cap¬ 
pella  sul  Colazione  nei  dintorni  di  Lace¬ 
demone. 

Cleante,  filosofo  stoico,  nato  nella  città  di 
Asso  nell’  Asia,  più  di  3oo  anni  av.  C. 
Esercitò  dapprima  il  mestiero  d1 atleta  ; 
ma  come  giunse  ad  Alene  e  udì  Orate  e 
Zenone ,  gii tò  il  cesto  e  prese  il  mantello 
de’filosofi.  Recandosi  di  continuo  ad  udire 
le  lezioni  del  capo  della  filosofia  stoica,  e 
non  esercitando  apparentemente  alcuna 
professione,  come  quello  che  al  suo  giun¬ 
gere  in  Atene  si  trovava  non  avere  più 
che  quattro  dramme  in  tutto,  cadde  in 
sospetto  della  polizia  ateniese,  e  fu  tra¬ 
dotto  dinanzi  all1  areopago  a  rendervi  ra¬ 
gione  del  come  si  procacciasse  il  vitto.  Ed 
ecco  un  giardiniere,  chiamalo  a  testimonio, 
raccontare  ai  giudici  come  Cleante  spen¬ 
deva  le  notti  a  servigio  di  lui,  e  altingeva- 
gli  quanta  acqua  gli  bisognava  per  le  sue 
irrigazioni.  Si  narra  che  l’ areopago,  preso 
d1  ammirazione,  ordinasse  che  gli  fossero 
date  dieci  mine,  che  egli  da  filosofo  non 
accettò.  Oltre  la  pratica  delle  virtù  che 
insegnava,  questo  savio  scrisse  molte  opere 
sulla  teologia,  sulla  fisica,  sulla  morale, 
sulla  politica,  ecc.  Di  tutti  i  suoi  scritti 
più  non  rimangono  che  un  inno  a  Giove, 
conservatoci  da  Stobeo ,  i  quattro  versi  del 
paragrafo  35  del  manuale  d '  Epitteto,  e 
altri  quattro  versi  citati  da  Galeno.  Que¬ 
st1  inno  a  Giove ,  o  piuttosto  questa  pre¬ 
ghiera  universale,  che  è  uno  de’  monu¬ 
menti  più  preziosi  dell’  antichità,  prova 
come  in  Cleante  fosse  grande  e  potente 
immaginativa,  libera  da  tutte  le  supersti¬ 
zioni  del  paganesimo.  Quindi  è  che  i  dei¬ 
sti  di  tutti  i  tempi  e  paesi  lo  presero  per 
loro  simbolo.  La  vita  austera  e  faticosa 
eh’  egli  menò,  consacrata  all’  esercizio  di 
tutti  i  doveri,  purificala  dalla  meditazione, 
dallo  studio  e  dalla  scienza,  fu  una  solen- 
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ne  protesta  contro  i  vizii  del  suo  secolo. 
E  però  Zenone  dovette  recarsi  a  gran 
ventura  il  poter  eleggere  a  suo  successore 
un  siffatto  discepolo.  Cicerone  lo  chiama 
il  padre  degli  stoici  \  e  sotto  gli  Antonini 
il  senato  di  Roma ,  per  onorarne  le  grandi 
virtù,  decretò  che  gli  fosse  eretta  una  sta¬ 
tua  nella  sua  città  nativa  di  Asso.  Egli  si 
lasciò  morire  di  fame  all1  età  di  90  anni. 

1.  Clearco,  nato  in  Eraclea  città  del  Pon¬ 
to ,  giovinetto  si  trasferì  in  Atene  e  fu  uno 
dei  discepoli  di  Platone.  Coltivò  oltre  la 
filosofia,  l1  eloquenza  e  le  belle  lettere. 
Ritornato  in  patria  fu  esilialo  dagli  ufficii 
da  una  sedizione  cittadina  ;  andossene 
presso  Mitridate ,  satrapa  del  Ponto ,  e  si 
segnalò  negli  eserciti.  La  città  di  Eraclea 
veggendo  di  non  poter  por  fine  alle  inte¬ 
stine  sue  discordie,  pensò  di  richiamare 
Clearco ,  del  quale  era  nolo  e  l1  ingegno  e 
il  valore.  Promise  egli  a  Mitridate ,  nel- 
P accommiatarsi  da  lui,  di  dargli  in  mano 
Eraclea ,  purché  ne  avesse  il  governo. 
Mitridate  essendosi  nel  giorno  stabilito 
presentato  dinanzi  alla  città,  Clearco  lo 
fece  entrare  con  tutto  il  suo  seguito,  e  lo 
fece  prigioniero,  nè  gli  rese  la  libertà  che 
dietro  una  ricca  taglia.  Si  fece  in  appresso 
tiranno  di  Eraclea ,  usando  a  conseguire 
il  suo  intento  il  tradimento  e  le  crudeltà. 
Confermato  il  suo  potere  in  Eraclea ,  mos¬ 
se  guerra,  e  fu  vittorioso  de1  molti  popoli 
vicini  ;  venne  in  tanta  superbia  da  voler 
essere  ritenuto  figliuolo  di  Giove.  Vestiva 
alternativamente  alla  foggia  delle  differenti 
divinità .  Molte  cospirazioni  si  ordirono 
contro  di  lui,  eh1  egli  riusciva  sventare  ; 
rimase  alla  fine  vittima  di  quella  che  avea 
a  capo  Chione.  Morì  d’anni  58,  352  pri¬ 
ma  di  G.  C.,  il  dodicesimo  del  suo  regno. 
Eresse  una  bella  e  numerosa  biblioteca  in 
Eraclea. 

2.  - ,  fu  un  tale  appellato  Sagari  da  Ate¬ 

neo  che  morì  vecchissimo,  il  quale,  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita,  si  fece  nutrire 
col  far  masticare  il  cibo  da  una  nutrice, 
per  timore  di  soverchiamente  affaticarsi 
masticandolo  da  sé. 

3.  — — ,  sparlano,  spedilo  dai  Lacedemoni , 
in  sul  finire  della  guerra  peloponnesiaca,  a 
Bisanzio ,  onde  liberare  questa  città  dal- 
r  assedio  che  le  ponevano  i  Traci ,  poiché 
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gli  ebbe  messi  in  fuga,  entrato  in  Bisanùo , 
uccise  i  magistrati  e  i  principali  cittadini, 
e  si  fece  tiranno  di  Bisanùo.  Ragguagliati 
i  Lacedemoni  di  questo  tristo  procedere 
di  Clearco ,  lo  richiamarono.  Egli  si  rise 
di  queir  ordine,  ma  quando  vide  che  si 
veniva  a  cacciamelo  coll’  armi,  si  chiuse 
in  Selimbria ,  ove  attaccato  e  sconfitto  si 
fuggì  presso  Ciro  il  giovane.  Si  trovò  di 
poi  in  molte  battaglie,  nelle  quali  continuò 
a  dar  prova  di  valore  e  di  coraggio,  unendo 
a  queste  virtù  la  perfidia  del  tradimento. 
Fu  fatto  morire  da  Tisaferne. 

Clbdonismanzia,  specie  di  divinazione  tratta 
da  certe  parole  che,  intese  o  proferite  in 
certe  occasioni,  erano  tenute  di  buono  o 
cattivo  presagio.  Queste  parole  si  chiama¬ 
vano  oliai,  Kledones  da  Kaleo  ;  o  phemai 
da  phanai ,  parlare.  Secondo  Pausania , 
questa  specie  di  divinazione  era  partico¬ 
larmente  in  uso  a  Smirne ,  dove  era  un 
tempio  nel  quale  si  davano  e  si  ricevevano 
oracoli  in  questo  modo,  siccome  si  usava 
a  Tebe  in  quello  di  Apollo  Spodio  ;  ma 
T  invenzione  primiera  ne  era  attribuita  a 
Cerere.  Le  parole  mal  suonanti  sr  chiama¬ 
vano  Kahai  ottai,  màlae  voces  o  dysphe- 
miai  ;  e  colui  che  le  pronunciava  era  re¬ 
putato  blasphemein.  Questa  specie  di  ter¬ 
mini  si  evitavano  con  scrupolosa  attenzio¬ 
ne,  specialmente  nella  celebrazione  dei  mi¬ 
steri.  Tali  parole  acquistavano  un  nuo¬ 
vo  peso  ed  una  nuova  importanza,  allor¬ 
ché  sfuggivano  dalla  bocca  di  un  fratello 
o  di  un  prossimo  parente.  Un  solo  nome 
offriva  talvolta  l’augurio  di  un  buon  even¬ 
to,  siccome  si  può  giudicare  dal  seguente 
esempio  :  Leotichida  essendo  sollecitato 
da  un  samio  d’ intraprendere  la  guerra 
contro  i  Persiani ,  chiese  il  suo  nome,  e 
sapendo  che  era  Egesistrato  (  conduttore 
di  un’  armata),  rispose  :  «  Io  accetto  Fau- 
gurio  di  Egesistrato.  »  Del  resto  ciò  che 
vi  era  di  comodo  in  questa  specie  di  divi¬ 
nazione  si  è,  che  si  era  libero  di  accettare 
o  di  rifiutare  una  parola  ad  un  presagio. 
Se  il  detto  era  inteso  in  tutta  la  sua  forza 
da  colui  che  lo  udiva,  e  se  faceva  senso 
nella  sua  immaginazione,  aveva  tutta  la 
sua  influenza  5  ma  se  1’  uditore  Io  lasciava 
cadere,  o  non  vi  prestava  una  pronta  at¬ 
tenzione,  T  augurio  era  senza  forza,  Cicc- 
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rone  racconta  che  i  Pitagorici  solevano 
prestare  una  seria  attenzione  alle  parole 
degli  uomini,  al  pari  che  a  quelle  degli  Dei. 

Cleidk,  KmU,  ninfa,  allevò,  congiuntamente 
alle  sue  sorelle,  Bacco  nell’  isola  di  Nasso. 
(Diod.  Sic.  V 5 2.) 

Cleidomanzia,  divinazione  che  si  faceva  per 

mezzo  delle  chiavi.  Rad.  Kleis,  chiave. _ 

S’ ignora  qual  numero  e  qual  moto  di 
chiavi  esigessero  gli  antichi  per  questa  di¬ 
vinazione.  Il  Deirio  ci  riferisce  solamente 
che  questa  superstizione  ebbe  luogo  nel 
Cristianesimo,  e  che  si  faceva  nel  seguente 
modo  :  «  Allorché  si  voleva,  die’  egli,  sco- 
ìf  prire  se  una  persona  sospetta  di  un 
»  furto,  o  di  qualche  altra  malvagia  azio- 
»  ne,  ne  fosse  colpevole,  si  pigliava  una 
»  chiave,  intorno  alla  quale  si  rotolava  una 
v  carta,  su  cui  era  scritto  il  nome  della 
ì>  persona  sospetta  ;  indi  si  legava  questa 
»  chiave  insieme  ad  una  Bibbia,  che  si 
»  poneva  nelle  mani  di  una  vergine  ;  si 
»  proferivano  poi  certe  parole  sotto  voce, 
)>  tra  le  quali  era  il  nome  dell’  accusato,  e 
»  nel  pronunziare  questo  nome  si  vedeva 
»  sensibilmente  muoversi  la  carta.  » 

Cleinide.  V.  Clinide. 

Cleja,  una  delle  figliuole  di  Atlante,  (f&ed. 
Jadi.) 

1 .  Clelia,  famiglia  patrizia  discesa  da  Clelio 
compagno  d’  Enea.  (Dion.  Ital.) 

2.  — - ,  fanciulla  romana,  una  di  quelle  che 

furono  date  in  ostaggio  a  Porsenna ,  il 
quale,  per  ristabilire  in  Roma  i  Tarquinii , 
1’  assediò  1’  anno  247  dopo  la  sua  fonda¬ 
zione.  Delusa  la  sorveglianza  delle  guardie, 
fuggì  dal  campo,  e  attraversato  il  Teoere 
a  nuoto  ritornò  in  Roma.  Il  console  Pu- 
blicola  temendo  che  una  tal  fuga  non  fosse 
considerata  siccome  una  violazione  della 
tregua,  la  rimandò  a  Porsenna ,  il  quale 
fu  di  tanto  meravigliato  del  coraggio  di 
questa  fanciulla,  che  la  lasciò  andar  libera 
con  tutte  le  sue  compagne.  Il  senato  or¬ 
dinò  che  si  erigesse  a  Clelia  una  statua 
equestre,  il  che  indusse  molti  a  credere 
che  Clelia  si  valesse  nella  fuga  di  un  ca¬ 
vallo  capitatole  a  caso  fra  le  mani.  Tito 
Livio  non  fa  menzione  di  questa  circo¬ 
stanza,  e  al  dire  di  lui  non  la  sola  Clelia 
sarebbe  fuggita  dal  campo  di  Porsenna , 
ma  tutte  le  compagne  di  lei  a  sua  solleci- 
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lazione.  Notiamo  che  sebbene  nulla  abbia 
d1  impossibile  questa  ventura,  molti  scrit¬ 
tori  la  riguardano  siccome  favolosa. 

Clemenza.  (Iconol.)  Gli  antichi  ne  avevano 
formala  una  divinità  allegorica.  I  parenti 
di  Ercole  le  avevano  innalzato  un  altare, 
e  il  senato  romano  le  edificò  un  tempio 
per  onorare  la  magnanimità  di  Cesare ,  che 
aveva  perdonato  alla  maggior  parte  di 
quelli  che  si  erano  armati  contro  di  lui. 
Presso  i  Greci  e  presso  i  Romani  i  suoi 
templi  portavano  il  nome  di  Asyla .  Clau- 
diano  dice  che  questa  divinità  non  deve 
avere  nè  tempio  nè  statua,  perchè  non 
debbe  abitare  se  non  se  nei  cuori.  (  Plat. 
in  Caes.J  —  Nelle  medaglie  romane  que¬ 
sta  virtù  ha  per  simbolo  un  ramo  di  olivo 
o  d1  alloro.  Una  medaglia  dell1  imperatore 
Severo  la  presenta  come  una  donna  assisa 
sopra  una  leone  :  nella  mano  sinistra  essa 
tiene  una  picca,  e  nella  destra  una  freccia, 
eh1  è  iu  atto  di  gettare  lungi  da  sè  ;  calpe¬ 
sta  un  fascio  d1  armi,  tiene  un  ramo  di 
olivo,  e  si  appoggia  sopra  un  tronco  dello 
stesso  albero,  dal  quale  pendono  i  fasci 
consolari.  —  In  Cochin  essa  allontana  da 
sè  questi  fasci,  simbolo  di  rigore,  e  fa 
pendere  la  bilancia  della  Giustizia ,  cari¬ 
candola  di  rami  d1  olivo.  Il  suo  simbolo 
ordinario  è  un1  aquila  che  riposa  sopra  un 
fulmine,  al  quale  fu  aggiunto  un  ramo  del 
ripetuto  albero.  Molti  artisti  le  danno  una 
corona,  V.  Perdono. 

Clemmatores,  vasi  da  bere,  piccoli,  concavi, 
senza  piedi  e  senza  orecchie.  Erano  con¬ 
sacrati  ai  sacerdoti  di  Cibele. 

Clena,  Claena  o  Claeria  ed  anche  Lena, 
era  una  veste  che  i  Greci  ed  i  Romani  si 
ponevano  sopra  la  tunica,  come  vedesi  in 
varii  passi  d1  Omero ,  ove  gli  eroi  son  di¬ 
pinti  nell1  atto  di  spogliarsi,  e  di  deporre 
primieramente  la  cZena,  indi  la  tunica. 

La  clena ,  che  i  Romani  chiamavano 
propriamente  mantello  greco,  si  distingue¬ 
va  dalla  clamide  per  la  sua  ampiezza  e  pel 
suo  tessuto  lungo  e  spesso,  per  cui  talvolta 
vien  chiamata  dai  poeti  vellosa.  Serviva 
di  coperta  per  dormire,  e  si  adoperava 
nell1  inverno,  come  apparisce  dai  prover¬ 
bio  greco ,  fabbricate  la  vostra  clena ,  man - 
giando  i  cocomeri  ;  vale  a  dire,  munitevi 
contro  il  freddo  durante  la  stagione  del 


C  L  E 

caldo.  Secondo  PVinckelmann ,  la  clena  si 
portava  sulle  spalle,  presso  a  poco  come 
ne1  paesi  caldi  suole  il  popolo  portare  la 
camiceiuola  :  così  è  rappresentato  Oreste 
sopra  un  vaso  d1  argento  del  Cardinal  Ne - 
rini-Corsini^in  atto  di  presentarsi  diuanzi 
all1  areopago. 

In  Roma ,  ai  tempi  di  Popillia  Lena , 
nessun  magistrato  avrebbe  ardito  di  com¬ 
parire  in  città  colla  clena ,  perch’essa  venia 
considerata  come  un  abito  da  campagna  : 
e  Cicerone  racconta  che  Popillio  fu  so¬ 
prannominato  Lena,  perchè  essendo  con¬ 
sole,  presentossi  al  popolo  per  sedare  un 
tumulto  vestito  colla  clena  :  e  questo  vesti¬ 
mento  non  era  proibito  ai  flamini,  perchè 
tale  era  Io  stesso  Popillio ,  anzi  stava  sacri¬ 
ficando  nel  momento  in  cui  fu  avvertito 
della  sommossa  popolare.  (Cic.  de  Clar. 
Orat.  c.  14.) 

Cleo,  KAg«,  dauaide,  moglie  d1  Asterio. 

Cleobea  ,  Kxeofiea'cc ,  madre  di  Euritemi , 
moglie  di  Tespio.  (Apollod.  1 ,  7,  io.) 
Non  è  certo  che  sia  una  buona  lezione. 
Pausania  (X,  28)  e  Conone  (VII)  no¬ 
minano  un’altra  Cleobea. 

Cleobi  e  Ditone,  figli  entrambi  di  un1  argiva, 
chiamata  Cidippe ,  sacerdotessa  di  Giuno¬ 
ne.  Questi  fratelli  si  resero  talmente  com- 
mendevoli  per  la  loro  pietà  verso  la  ma¬ 
dre,  che  meritarono  gli  onori  eroici.  — 
Un1  epidemia  aveva  tratto  a  morte  i  buoi 
che  dovevano  tirare  il  carro  di  Cidippe 
per  condurla  al  tempio  di  Giunone.  Occor¬ 
rendo  nn  giorno  a  questa  sacerdotessa  di 
recarsi  al  tempio  della  dea,  non  aveva  buoi 
da  aggiogare  al  suo  carro,  per  cui  i  suoi 
figli  si  posero  essi  medesimi  sotto  il  giogo 
e  tirarono  il  carro  della  madre  per  lo  spa¬ 
zio  di  quarantacinque  stadi!  sino  al  tempio. 
Ognuno  si  rallegrava  con  Cidippe  della 
pietà  de1  suoi  figli,  ed  essa  pregò  la  dea  di 
conceder  loro  il  maggior  bene  che  possano 
ricevere  i  mortali  dai  numi.  Cleobi  e  Pi¬ 
tone  dopo  questa  preghiera  sacrificarono, 
cenarono  con  la  madre,  si  addormentarono 
nel  tempio,  e  l1  indomani  furono  trovati 
morti.  La  dea  mandò  loro  durante  il  son¬ 
no  la  morte,  come  il  maggior  bene  che 
possa  avvenire  all’uomo.  Gli  abitanti  N Ar¬ 
go  innalzatoli  loro  delle  statue,  che  posero 
nel  tempio  di  Delfo. 
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i.  Cebobolo,  trojano  ucciso  da  Ajdce  Oileo. 
(Iliad.) 

а.  — — ,  nome  di  uno  dei  sette  sapienti  della 
Grecia ,  figlio  di  Evagora,  e  padre  di  una 
fanciulla  per  nome  Cleobolìna ,  la  quale 
compose  molti  enigmi  in  versi  esametri. 

i.  Cleobula,  nnla  anche  sotto  il  nome  di 
Cleopatra ,  era  figlia  di  Borea  e  di  Orina , 
e  sposò  Fineo  figliuolo  di  Agenore ,  il 
quale  dopo  averla  resa  madre  di  due  figli, 
Plessipo  e  Pandione ,  la  ripudiò  per  Spo¬ 
sare  una  figlia  di  Danao.  ( Apollod .  I.  5, 
c-  29  ;  Hyg.fab.  19.). 

3.  — — — ,  moglie  di  Amintore  e  madre  di 
Fenice.  (T%et.  in  Lycoph.) 

3.  - ,  ninfa  che  fu  amata  da  Apollo ,  dal 

quale  ebbe  un  figlio  per  nome  Euripide. 
(Hyg.fab.  16 1 .) 

4.  — — — ,  moglie  di  Aleo ,  e  non  di  Egeo 
come  dicono  i  mitografi,  e  madre  di  Anfi- 
damante  e  di  Cefeo.  (Hyg.fab.  i<4) 

5.  - ,  figliuola  di  Eolo,  da  cui  Mercurio 

ebbe  M irtilo. 

б.  - ,  moglie  di  Aletlore  e  madre  di 

Leito ,  il  quale  andò  coi  Beoi>j  all'  assedio 
di  Troja.  (Iliad.  I.  a  ;  Hyg.fab.  97.) 

7. - ,  madre  di  Pilo. 

Cleocaria,  Kkso^ix peioe,  Cleocharia ,  moglie 
di  Lelege  e  madre  di  Eurota.  (Apollod. 
Ili ,  io.) 

Cleoco,  Cleochus ,  KaVo%os,  padre  d'  ^rce 
eh'  ebbe  Milelo  da  Apollo. 

Cleodeo,  Kaso&*ì'o?,  Cleodaeus ,  chiamato 
pure  Arrideo ,  figlio  d’  Ercole  e  di  «/o/e. 
Credesi  che  abbia  tentato  la  conquista  del 
Peloponneso  venti  anni  dopo  la  morte  di 
suo  padre,  vale  a  dire  circa  F  anno  1 1  79 
av.  G.  C.  Clavier  (Hist.  des  prem.  temps 
de  la  Grec.  II,  9  ),  nega  positivamente 
tale  tentativo  del  capo  degli  Eraclidi  nel 
Peloponneso.  —  Apollodoro  (  II,  7,  8  ) 
nomina  un  altro  Cleodeo ,  figlio  d'  Ercole 
e  d1  Argela.  (Confr.  Ci.eolao.) 

1.  Cleodice,  KxeoSi'xw,  madre  d'  Asopo. 

a.  — » — ,  figlia  di  Ptiamo  e  d'  Ecuba. 

1.  Cleodora,  Kxg olcópx,  ninfa,  madre  di 
Parnasso ,  che  diede  il  suo  nome  alla 
montagna  della  Focide ,  che  si  crede  essere 
stata  soggiorno  delle  Muse.  (Paus.  I.  io, 
cap.  6.) 

3.  — — -,  una  delle  Danaidi ,  che  sposò  Lisso 
figliuolo  di  Egitto ,  e  lo  uccise,  al  pari  delle 
Din  Mit.  Voi.  IV. 
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altre  sue  sorelle,  la  prima  notte  delle  sue 
nozze.  (Apollod.  I.  a,  c.  4-) 

Cleodossa,  Ka80$o?« 5  una  delle  sette  figlie 
di  Niobe.  (V.  tale  nome.) 

Cleofane,  nome  di  magistrato  presso  gli  Ate¬ 
niesi.  —  Ha  medaglie  :  KAEO<I>A N-  e 
KAEO<l>ANE£. 

Ci  eofante,  pittore  antico,  nato  in  Corinto ,  e 
tenuto  dagli  antichi  pel  primo  greco  arti¬ 
sta  che  applicato  avesse  il  colore  ai  dise¬ 
gni,  e  per  conseguente,  in  ciò  che  con¬ 
cerne  la  Grecia ,  siccome  F  inventore  del- 
F  arte  pittorica.  Plinio  dice  come  non  usò 
che  un  solo  colore,  il  mattone  pesto  :  Pri¬ 
ma  s  inventi  ea  colorare,  testa  (ut  ferunt) 
trita  (  l.  XXXV,  c.  3  ).  Le  conghietture 
di  esso  Plinio  per  determinare  F  epoca  in 
cui  Cleofante  viveva,  provano  che  i  Greci 
non  avevano  in  ciò  certa  notizia.  Non  po- 
triasi  con  esso  immaginare  che  Cleofante 
accompagnasse  in  Italia  Demarato ,  padre 
di  Tarquinio  Prisco ,  mentre  Demarato 
abbandonava  Corinto  durante  la  tiranuia 
di  Cipselo ,  e  che,  verso  il  tempo  di  que¬ 
st'  ultimo  principe,  già  Bularco  impiegasse 
tutte  le  tinte  necessarie  per  imitare  il  co¬ 
lorito  della  natura.  E  più  secondo  la  ra¬ 
gione  eh’  esistessero  due  pittori  del  mede¬ 
simo  nome.  L1  inventore  della  pittura  fu 
necessariamente  più  antico  di  Cànone  di 
Cleonea ,  il  quale,  primo,  fece  sensibili  le 
giunture  delle  membra,  e  dipinse  teste  in 
iscorcio,  vedute  in  ogni  posizione  ;  più 
antico  di  Eumaro ,  che  distinse  i  sessi  ; 
più  antico  d’ Igenione,  Dinai  e  Carma , 
pittori  monocromati,  suoi  imitatori .  Ha 
dovuto  essere  altresì  anteriore  a  Dedalo , 
statuario,  di  cui  le  opere  contenevano  già, 
dicevasi,  alcuna  cosa  di  divino.  Ora,  De¬ 
dalo  viveva,  giusta  i  calcoli  di  Larcher , 
i4oo  anni  prima  dell'era  nostra,  e  Ci ~ 
mone,  Eumaro ,  Igenione  e  gli  altri  pit¬ 
turi  monocroraati  risalgono  a  tempi  sì  ri¬ 
moli,  che  i  Greci  non  potevano  assegnar 
loro  niuna  epoca.  E  dunque  assai  verisi¬ 
mile  che  Cleofante ,  inventore  della  pittura 
monocroma,  vivesse  almeno  *4oo  anni 
av.  G.  C.,  ed  anche  più  anticamente. 

Ceeopile,  Kxgop/Xf/,  moglie  di  Licurgo  d’ Ar¬ 
cadia,  ebbe  quattro  figli,  Anceo,  Epoco, 
Anfi damante,  Ideo.  —  Altre  tradizioni 
danno  in  isposu  a  tale  principe  Eurinome. 

86 
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Cleofilò,  uomo  a  cui  la  posterità  è  debitrice 
de1  poemi  di  Omero.  ( Plutar .) 

Cleogenb,  K.Xto'yevnSi  figlia  di  Sileno. 

Cleola,  KxgoAoc,  è  secondo  alcune  tradizio¬ 
ni,  figlia  di  Diante ,  moglie  d '  A  treo  e  j 
madre  di  Plistene . 

Cleolao,  K XtoXotos,  figlio  d’  Ercole  e  di 
un’  ancella  d’  Onfale ,  Giordana ,  diede 
nascimento  ai  re  di  Lidia.  Altri  lo  chia¬ 
mano  Alceo ,  del  pari  che  suo  padre  e 
l’ avo  suo  paterno.  —  D’  un  secondo 
Cleolao ,  figlio  d’ Ercole  come  il  prece¬ 
dente,  fu  madre  una  tespiade.  Forse  sa¬ 
rebbe  meglio  nominato  Cleodeo.  (V.) 

i .  Cleombroto,  fratello  e  successore  di  Age- 
sipoli  re  di  Sparla.  Nell’  anno  378  av.  C. 
marciò  con  esercito  contro  i  Tebani  nella 
Beoùa.  Due  anni  dopo,  in  seguito  a  grave 
malattia  di  Agesilao ,  fu  eletto  a  capitanare 
un  altro  esercito  contro  i  Tebani.  Nel  371 
comandò  alla  celebre  battaglia  di  Leutra 
contro  Epaminonda.  La  cavalleria  sparta¬ 
na  essendo  stata  messa  ben  presto  in  rotta 
ed  inseguita  dalla  falange  tebana,  Cleom¬ 
broto  fu  mortalmente  ferito,  e  morì  poco 
dopo.  (Seno/.  Ellen.  V ,  l\,  VI,  4.) 

3.  — — genero  di  Leonida ,  re  di  Sparla 
(  2 57  av.  C.),  che  espulso  lo  suocero  ne 
usurpò  per  qualche  tempo  il  trono.  Ri¬ 
chiamato  Leonida ,  Cleombroto  andò  in 
esilio,  e  la  moglie  di  lui  Cleonide ,  che 
aveva  già  voluto  esser  compagna  d’  esilio 
al  padre,  accompagnò  similmente  il  marito. 

Cleomede,  KheofjtriSns,  famoso  atleta.  Vinci¬ 
tore  nei  giuochi  d’  Epidauro ,  fu  sì  cor¬ 
rucciato  di  veder  aggiudicare  il  premio  al 
suo  avversario,  che  ruppe  la  colonna  d’un 
ginnasio  in  cui  si  trovavano  sessanta  fan¬ 
ciulli,  i  quali  rimasero  tutti  schiacciati.  I 
genitori  si  misero  ad  inseguire  il  vigoroso 
atleta,  che  si  gettò  in  un  sepolcro  aperto, 
rinchiudendo  prontamente  il  coperchio 
sopra  di  sè.  Tale  fu  la  forza  con  cui  lo 
ritenne,  che  di  tutti  gli  astanti  ni  uno  potè 
aprirlo.  Alla  fine  si  deliberò  di  farlo  in 
pezzi.  Ma  Cleomede  non  vi  era  più  ! 
L’oracolo  consultato  rispose  che  Cleomede 
era  in  cielo,  eh’  era  l1  ultimo  de’  semidei, 
e  che  bisognava  tributargli  gli  onori  eroici. 

1 .  Cleomene,  nome  di  parecchi  re  di  Sparta. 

2.  — - I,  figliuolo  di  Anassandride ,  suc¬ 

cedette  al  padre  con  tutto  che  avesse  già 
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dato  alcuni  segni  di  pazzia.  Cacciò  i  Pisi- 
stratidi  d’ Alene  (5 io  av.  C.),  e  abbracciò 
la  causa  d’  lsagora  contro  Clistene.  (V.) 
Demaralo ,  collega  di  Cleomene ,  accusoìlo 
di  favorire  i  Medi ,  mentre  si  trovava  in 
una  spedizione  contro  gli  Egineti ,  e  lo 
costrinse  a  tornare  indietro.  Ajutato  da 
Leotichide  e  corrompendo  l’ oracolo  di 
Delfo ,  Cleomene  riuscì  a  far  abdicare  De- 
marato.  In  una  guerra  contro  il  popolo 
d*  Argo  (verso  l’anno  49*  av.  C.  al  dire 
di  Clinton ,  Fast,  bell.)  restò  vincitore  e 
arse  un  gran  numero  di  fuggitivi  dentro 
un  bosco  sacro  dov’  eransi  riparati.  Cono¬ 
sciutosi  dipoi  il  modo  con  cui  era  giunto 
a  liberarsi  di  Demarato ,  fu  confinato  nella 
Tessaglia  e  quindi  nell'  Arcadia ,  dove 
tentò  di  sollevare  gli  abitanti  contro  gli 
Spartani.  Ricevette  ordine  di  tornare  a 
Sparto,  ma  come  vi  fu  giunto  si  uccise  e 
confermò  T  opinione  in  che  era  tenuto  di 
pazzo.  (Erod.  V ,  vi.) 

3.  Cleomene  II,  succedette  ad  Agesipoli  II 
suo  fratello  (Diod.  Sic.  XV,  60)  nell’an¬ 
no  370  av.  C.,  e  morì  nel  309,  dopo  di 
aver  reguato  anni  61.  (Clint.  Fast.  bell, 
p.  ao5,  2 1 3.) 

4- - III,  successore  di  suo  padre  Leo¬ 

nida  nell’anno  2  36  av.  C.  Salito  appena 
sul  trono  si  oppose  ad  Arato  e  agli  Achei 
che  cercavano  di  trarre  tutti  i  Pelopon - 
nesii  nella  lega  loro.  (V.  Achei.)  Gli  efori 
erano  avversi  alla  guerra,  e  a  Cleomene 
non  parve  di  potere  altrimenti  venire  a 
capo  del  suo  intento  se  non  coll’  abolirne 
1’  autorità .  Ne  pose  pertanto  quattro  a 
morte  sotto  specie  di  restaurare  le  antiche 
istituzioni  di  Licurgo ,  la  qual  cosa,  diceva, 
non  potevasi  ottenere  per  altra  via.  Rin¬ 
novò  1’  antico  sistema  spartano  di  educa¬ 
zione  ,  ed  egli  stesso  diede  esempio  di 
semplice  vivere.  Spacciò  di  veleno  il  suo 
collega  della  casa  di  Proclo  (  fanciullo  per 
nome  Euridamida  ),  e  si  prese  a  parte 
dell’  autorità  reale  il  fratello  Euclida  . 
Abolì  eziandio  la  gerusia  ossia  il  senato, 
e  ne  trasferì  il  potere  ad  un  altro  corpo 
(  i  patronoini ),  probabilmente  di  sua  crea¬ 
zione  ;  ma  questo  viene  riferito  dal  solo 
Pausania.  Nell’invasione  deWAcaja  prese 
parecchie  città  e  poco  poi  assalì  Argo. 

A  fine  di  opporsi  con  più  effetto  ad  Arato  1 
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che  aveva  ottenuto  l’  ajuto  d’  / 1  litigano , 
fece  alleanza  con  Tolomeo  re  d’  Egitto. 
Appiccossi  una  battaglia  decisiva  a  Sela- 
sia  nella  Laconici,  dove  gli  Spartani  fu¬ 
rono  totalmente  sconfitti,  di  6000  uomini 
non  sopravanzandone  più  di  200.  Dopo 
la  battaglia  Clcomene  fuggissi  in  Egitto , 
dov’ebbe  accoglienza  ospitale  da  Tolomeo 
Evergete.  Ma  il  figliuolo  e  successore  di 
costui,  Tolomeo  Filopatore ,  recandosi  ben 
presto  a  noja  quest’  ospite  reale,  lo  mise 
in  prigione,  ed  essendosi  egli  ucciso  nel 
terzo  anno  dopo  la  fuga,  il  suo  corpo  fu 
inchiodato  ad  una  croce  per  ordine  dello 
stesso  Tolomeo  Filopatore.  (220  av.  C.) 
Regnò  sedici  anni  (  Pluf.  Cleom.  c.  38  ). 
Tito  Livio  (XXXIV,  26  )  seguendo  Po¬ 
libio  (IF)  ne  fa  un  tiranno  ;  ma  è  da  con¬ 
siderare  che  Polibio  era  nativo  di  Me¬ 
galopoli,  elle  Cleomene  aveva  distrutta. 
Sembra  però  vero  che  il  grande  scopo  di 
Cleomene  fosse  di  rinnovare  1’  antica  di¬ 
sciplina  e  le  istituzioni  di  Licurgo ,  e  di 
por  fine  al  lusso  e  alla  corruttela  introdot¬ 
tisi  nello  stato.  Se  eccedette  talvolta  nei 
mezzi,  si  può  dire  a  sua  discolpa,  che  il 
fine  non  era  cattivo,  e  che  quei  mezzi  non 
erano  al  tutto  riprovati  dalla  morale  posi¬ 
tiva  de’  tempi  e  del  paese.  (Polib.  Il ,  IV 
e  V.) 

5.  Cleomene,  scultore  ateniese,  la  cui  memo¬ 
ria  non  sarebbe  forse  venuta  fino  a  noi, 
se  non  si  trovasse  il  suo  nome  scolpito  in 
un’  opera  immortale,  la  V enere  dei  Me¬ 
dici.  Plinio  cita  Cleomene  come  autore 
delle  Tespiadi ,  vale  a  dire  le  nove  Muse , 
le  quali  furono  forse  nel  novero  dei  capo¬ 
lavori  tolti  alla  Grecia  dal  console  Mum- 
mio.  Le  Tespiadi  sono  collocate  da  Plinio 
fra  le  più  belle  statue  che  adornassero  a 
Roma  il  tempio  della  Felicità ,  dove,  se¬ 
condo  Torrone ,  una  di  esse  ispirò  una 
violenta  passione  ad  un  cavaliere  romano, 
nominato  Giunio  Pisciculo.  Distrutto  quel 
tempio  nelle  guerre  civili,  le  Tespiadi ,  al 
dire  dello  stesso  Plinio ,  vennero  traspor¬ 
tate  fra  i  monumenti  di  Asinio  Pollione. 
E.  Q.  Visconti  in  una  nota  critica  inse¬ 
rita  nel  1802  nella  Decade flosofca,  tolse 
ad  illustrare  questo  punto  della  storia  del- 
1’  arte. 

Ma  il  più  bel  titolo  della  gloria  di  Cleo- 
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mene  è  la  V enere  Medicea ,  figura  incan¬ 
tatrice  e  vero  tipo  di  grazia  e  di  bellezza. 
Nella  base  di  essa  leggesi  la  seguente  iscri¬ 
zione  :  Cleomene  figliuolo  di  Apollodoro 
ateniese  fece .  Dal  considerare  però  che  il 
pezzo  dello  zoccolo  in  cui  trovasi  l’ iscri¬ 
zione  è  rimesso,  e  che  alcune  delle  lettere 
sono  imitate  con  poc’  arte  dagli  antichi 
caratteri  greci,  alcuni  antiquarii  e  critici 
credettero  l’ iscrizione  non  essere  antico  ; 
di  qui  ne  venne  1’  oscurità  dell1  origine  si 
dell1  iscrizione  stessa  come  della  statua.  Ma 
il  Visconti ,  colla  sua  solita  sagacità  e  col- 
P  autorità  della  sua  opinione,  ha  restituito 
a  Cleomene  la  gloria  di  quel  capo  d’opera, 
notando  che  l’ iscrizione  ha  potuto  essere 
per  qualche  accidente  restaurata,  e  che  se 
fosse  stata  falsificata,  non  si  sarebbe  scelto 
un  artista  di  cui,  eccetto  Plinio ,  nessun 
autore  antico  aveva  fatto  parola.  ( V ed . 
Tenere  de’  Medici.) 

Rivendicata  finalmente  la  sua  opera  a 
Cleomene ,  gli  scrittori  si  occuparono  a 
determinare  in  qual  tempo  questo  artista 
vivesse.  R  Caraffa  conghiettura  che  fosse 
figlio  d’  Apollodoro ,  celebre  pittore  di 
Atene ,  e  però  egli  avrebbe  vissuto  nella 
C.ma  olimpiade,  38o  anni  av.  G.  C.  —  Il 
Visconti ,  dal  carattere  e  dalla  perfezione 
del  lavoro ,  deduce  che  dovette  fiorire 
poco  prima  della  distruzione  di  Corinto 
verso  Tolimpiade  GL,  180  anni  av.  G.  C., 
e  lo  fa  padre  d’  un  altro  Cleomene ,  il  cui 
nome  leggesi  sulla  testuggine  annessa  alla 
statua  antica  detta  di  Germanico. —  Leg- 
gesi  inoltre  il  nome  di  Cleomene  in  molti 
pezzi  antichi  che  ora  trovansi  in  Inghil¬ 
terra. ,  e  fra  cui  v’ha  una  Musa  che  po- 
trebb’  essere  una  delle  famose  Tespiadi. 
Cleone,  Kxs»m?  figlio  di  Pelope ,  e  Ci.eone, 
JOvgcyvw,  una  delle  dodici  figliuole  del  fiu¬ 
me  Asopo  e  di  Melone ,  sono  qualificati 
ognuno  fondatori  della  città  di  Cleonea 
nell’  Argolide. 

Cleonea,  città  vicina  ad  Argo ,  in  vicinanza 
della  quale  Ercole  uccise  il  famoso  leone 
di  Nemea  ;  di  qui  è  che  i  poeti  danno  tal¬ 
volta  a  questo  leone  1’  epiteto  di  Cleoneo. 
—  Quivi  era  un  tempio  di  Minerva ,  nel 
quale  si  vedeva  ancora,  al  tempo  di  Pau - 
sania ,  una  statua  di  questa  dea,  fatta  da 
Scillide  e  da  Dipene  figli  e  discepoli  di 
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Dedalo.  Plinio ,  parlando  di  questi  due 
statuarii,  dice  che  sono  i  due  più  antichi 
che  abbiano  saputo  lavorare  il  marmo,  e 
pone  P  epoca  in  cui  vissero  verso  P  olim¬ 
piade  L,  — —  Questa  città  ha  sue  medaglie  : 
KAECL.  e  KAEI2NAIX1N,  Cleonen- 
sium.  Ha  pur  medaglie  imperiali. 

Cleonice,  giovinetta  di  Bisanzio,  che  fu  chie¬ 
sta  in  isposa  da  Pausanìa  re  di  Lacedemo¬ 
ni,  allorché  si  trovava  in  questa  città. 
Questo  principe  era  addormentato  allorché 
fu  introdotta  nella  sua  stanza.  NelP  avvi¬ 
cinategli  essa  rovesciò  inavvertenlemenle 
una  lampada  ch’era  accesa.  Sì  fatto  rumore 
risveglia  il  principe,  il  quale  credendo  che 
vi  fosse  qualche  nemico  che  tramasse  contro 
i  suoi  giorni,  afferra  un  pugnale  che  aveva 
sotto  il  capezzale,  e  ne  colpisce  Cleonice , 
che  cade  morta  a’  suoi  piedi. 

Cleosimo,  figlio  di  Cleomene  II  re  di  Spar¬ 
ta.  Scontento  della  patria  che  gli  avea 
ritolto  lo  scettro  per  darlo  a  suo  nipote 
Areo ,  non  temette  d’  invocare  contro  i 
suoi  concittadini  P  ajuto  di  un  monarca 
straniero,  del  celebre  Pirro .  (V.)  Questo 
ambizioso  conquistatore  venne  infatti  a 
porre  l’assedio  sotto  le  mura  di  Sparta 
Panno  373  av.  G.  C.  ;  ma  fu  respinto 
dalla  valorosa  difesa  de’cittadini,  alla  quale 
contribuirono  energicamente  perfino  le 
donne. 

I.  Cleopatra,  una  delle  quattro  figliuole  di 
Borea  e  di  O rizia.  (V.  Cleobola.) 

а.  — - — ,  una  delle  Danaidi.  (Apollod.  I.  2, 
c.  3  e  4  j  Igin.fao.  1  80.) 

3.  ■«,  moglie  di  Meleagro ,  figlio  del  re 
Eneo ,  era  figlia  d1  Ida  e  di  Marpessa 
figliuola  di  Eoeno  re  d’  Etolia .  (  Om. 
Iliad.  I.  9,  v.  55a  *,  Paus.  I.  io,  c.  4  ? 
Apollod.  I.  1.) 

4.  — — ,  figliuola  di  Aminta  efesio,  figlio  di 
Ellanico.  (Paus.  I.  1,  c.  44  5  ^  6,  c.  4*) 

5.  - ,  figliuola  di  Troe  e  di  Calliroe. 

б.  - ,  nipote  di  Aitalo ,  uno  dei  princi¬ 

pali  Macedoni ,  innamorò  Filippo  re  di 
Macedonia,  che  la  sposò  ripudiando  Olim¬ 
pia,  la  quale  si  ritirò  in  Epiro.  Morto 
Filippo,  Aitalo  tentò  mettere  sul  trono  il 
figlio  che  Filippo  avea  avuto  dalla  nipote 
di  lui,  Cleopatra  ;  ma  gli  fallì  P  intento,  e 
Alessandro  chiarito  di  quelle  sue  trame, 
lo  fé’  morire .  Intanto  che  Alessandro 
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combatteva  in  Asia,  Olimpia ,  a  vendicarsi 
della  rivale,  la  costrinse  a  strangolarsi  da 
sé  medesima  ;  uccise  il  figlio  di  lei,  nè  ri¬ 
sparmiò  nessuna  delle  persone  che  Cleo¬ 
patra  avea  care. 

7.  Cleopatra,  figlia  di  Filippo  e  sorella  di 
Alessandro  il  Grande,  fu  dal  padre  spo¬ 
sata  ad  Alessandro  re  AeWEpiro,  suo  zio 
materno.  Filippo  fu  ucciso  nelle  feste  che 
si  celebrarono  per  questi  sponsali  ;  lo  sposo 
di  Cleopatra  cadde,  non  guari  dopo,  uc¬ 
ciso  in  Italia,  ed  essa  passò  in  Asia  per 
raggiungervi  il  vittorioso  fratello.  Colto 
quest’  ultimo  dalla  morte  a  mezzo  del  suo 
glorioso  cammino,  Cleopatra  rimase  a  Sar¬ 
di,  ove  i  principali  generali  d’  Alessandro 
chiesero  la  sua  mano,  sperando  acquistare 
con  queste  nozze  un  valido  diritto  alla 
successione  del  defunto  monarca,  che  mo¬ 
riva  senza  lasciare  figliuoli.  Pare  eh’  essa 
ad  ogni  altro  preferisse  Perdicca  ;  ma 
poiché  rimase  ucciso  in  Egitto,  essa  lasciò 
Sardi  con  intenzione  di  passare  in  Africa 
e  sposarvi  Tolomeo  figlio  di  Lago.  Anti¬ 
gono  che  n’  ebbe  contezza,  la  fece  assassi¬ 
nare  per  opera  di  alcune  delle  sue  ancelle, 
per  timore  che  Tolomeo  con  quel  matri¬ 
monio  non  si  levasse  troppo  potente.  Per¬ 
chè  poi  non  si  credesse  aver  egli  avuto 
parte  a  quell’  assassinio,  fece  morire  i  suoi 
complici  e  seppellire  Cleopatra  con  ma¬ 
gnifici  funerali. 

8.  — — ,  figlia  di  Antioco  il  Grande,  re  di 
Siria,  fu  maritata  a  Tolomeo  Epifane ,  che 
regnava  in  Egitto.  Dopo  la  morte  del  ma¬ 
rito  governò  durante  la  minorità  del  figlio 
suo  Filometore.  Pare  che  da  lei  la  maggior 
parte  delle  principesse  d’  Egitto  assumes¬ 
sero  il  nome  di  Cleopatra. 

9.  - ,  figlia  della  precedente,  sposò  suo 

fratello  Filometore ,  dal  quale  ebbe  un 
figlio.  Era  ancora  fanciullo  quando  morì 
il  padre  suo,  al  quale  avea  diritto  di  suc¬ 
cedere  nel  regno  ;  ma  Fiscone  suo  zio  pa¬ 
terno  s’impadronì  della  corona  e  ne  risul¬ 
tarono  due  partiti.  Un  ambasciatore  ro¬ 
mano  che  trovavasi  allora  in  Alessandria, 
s’  adoprò  a  pacificarli,  facendo  che  Cleo¬ 
patra  sposasse  Fiscone ,  e  che  il  figlio  suo 
fosse  adottato  da  Fiscone  e  considerato 
erede  del  trono.  Questo  trattato  sortì  un 
triste  effetto,  perchè  Fiscone  fece  uccidere 
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quel  figlio  fra  le  braccia  della  madre  lo 
stesso  giorno  delle  nozze.  Cleopatra  del 
secondo  marito  ebbe  un  figlio  che  si  chia¬ 
mò  Menfitide ,  e  non  guari  dopo  fu  ripu¬ 
diata  per  dar  luogo  alla  propria  figlia  che 
le  successe  come  regina  d’  Egitto  e  come 
sposa  di  Fiscone.  Questi,  avendo  dato 
causa  col  suo  triste  regnare  ad  una  gene¬ 
rale  sollevazione,  fu  costretto  a  fuggirsi  in 
Cipro  con  Menfitide  e  la  sua  seconda  mo¬ 
glie.  Gli  Alessandrini  rimisero  allora  in 
trono  la  ripudiata  Cleopatra ,  di  che  a 
vendicarsi  il  perverso  Fiscone ,  ucciso 
Menfitide ,  il  figlio  che  avea  avuto  da 
Cleopatra  e  fattolo  in  brani,  lo  mandò 
alla  madre,  alla  quale  giunse  rombile  pre¬ 
sente,  mentre  celehravansi  le  feste  nella 
ricorrenza  del  suo  giorno  natalizio.  Fisco - 
ne ,  levato  un  esercito,  mosse  contro  di 
Cleopatra  e  mise  in  rotta  le  truppe  di  lei. 
Cleopatra  invocò  soccorso  da  Demetrio 
re  di  Siria  che  si  mostrò  disposto  a  venire 
in  campo  per  essa,  ma  ne  fu  impedito  da 
una  molta  insorta  ne*1  proprii  stati.  Cleo¬ 
patra ,  perduta  ogni  speranza  di  riaversi  il 
regno,  si  rifuggì  presso  la  figlia  sua,  regina 
di  Siria. 

0,.  Cleopatra,  regina  di  Siria ,  era  figlia 
della  precedente  e  di  Tolomeo  Filometo- 
re.  Meno  conosciuta  dell’ultima  regina  che 
porta  egual  nome,  le  fu  pari  in  ambizione 
e  la  vinse  ne’  delitti.  Sposa  successiva¬ 
mente  a  tre  monarchi,  madre  di  quattro 
principi  che  tutti  hanno  regnalo,  insan¬ 
guinò  più  volte  quel  soglio  dal  quale  con 
varia  vicenda  discese,  e  sul  quale  nuova¬ 
mente  salì.  Dopo  avere  fatto  uccidere  De¬ 
metrio  suo  secondo  marito,  quando  vide 
Seleuco ,  il  maggiore  dei  figli  da  lei  avuti 
da  Demetrio ,  assumere  il  titolo  di  re  senza 
consultarla,  punta  di  questo  e  addotta  in 
timore  che  Seleuco  volesse  vendicare  la 
morte  del  padre  suo,  invitatolo  ad  un  pri¬ 
vato  abboccamento,  l5  uccise  colle  proprie 
mani.  Questo  delitto  promosse  una  rivolta 
in  Siria9  e  ad  acquetarla  Cleopatra  chia¬ 
mò  da  Alene  il  suo  secondo  figlio  Antioco 
Gripo  e  1’  acclamò  re  di  Siria.  Era  questi 
troppo  giovine  per  regnare,  sì  che  di  re 
non  ebbe  che  il  titolo,  ma  rimase  per  pa¬ 
recchi  anni  tutta  P  autorità  a  Cleopatra , 
la  quale  più  tordi  veggendo  che  le  redini 
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del  governo  stavano  per  fuggirle  di  mano, 
concepì  il  pensiero  di  dar  morte  a  que- 
st’altro  suo  figliuolo  ;  e  a  ciò  fare,  un  giorno 
che  ritornava  dalla  caccia,  gli  presentò  una 
bevanda  avvelenala.  Gripo  che  avea  avuta 
contezza  dei  progetti  della  madre,  la  invi¬ 
tava  cortesemente  a  bere  una  parte  di 
quella  lazfza,  dal  che  rifiutandosi  ella,  le 
dichiarava  essergli  nota  la  perversa  sua  in¬ 
tenzione,  nè  altra  via  rimanerle  a  scolparsi, 
se  non  quella  di  bere  ella  medesima  la 
tazza  a  lui  presentala.  Cleopatra ,  reggen¬ 
dosi  scoperta,  bevette  e  poco  appresso 
spirò,  verso  l’anno  121  prima  di  G.  C. 

1 1.  Cleopatra,  sorella  della  precedente,  fu 
la  seconda  moglie  di  Tolomeo  Fiscone , 
che  aveva  sposato  in  prime  nozze  sua  so¬ 
rella  Cleopatra ,  vedova  di  suo  fratello 
Tolomeo  Filopatore ,  e  madre  di  questa. 
Morendo,  suo  marito  le  lasciò  facoltà  di 
chiamare  al  trono  quello  de’  suoi  figli  che 
maggiormente  le  piacesse  onde  regnare 
con  lui.  Ella  prescelse  Tolomeo  Alessan¬ 
dro^  posponendo  così  il  figlio  suo  maggio¬ 
re,  Tolomeo  Latiro.  Ma  gli  Alessandrini 
non  seppero  patire  questa  ingiustizia  e  co¬ 
strinsero  Cleopatra  a  richiamare  Latiro. 
Se  non  che  brogliò  alcun  tempo  dopo,  e 
le  venne  fatto  di  cacciare  Latiro  e  di  met¬ 
tere  nuovamente  la  corona  in  capo  ad 
Alessandro.  Latiro  ricomparve  non  guari 
dopo  in  arme,  e  pugnò  a  lungo  contro  gli 
eserciti  della  madre,  sintantoché  il  fratei 
suo  Alessandro ,  sdegnato  perchè  la  geni¬ 
trice  ogni  regio  potere  volea  per  sé,  e  in¬ 
teso  che  attentava  alla  sua  vita,  la  pre¬ 
venne  col  darle  morte. 

12.  — - — ,  figlia  primogenita  di  Tolomeo 
Fiscone  e  della  precedente  Cleopatra ,  fu 
maritata  primieramente  a  Latiro  suo  fra¬ 
tello,  poscia  da  lui  ripudiata,  fu  dalla  pro¬ 
pria  madre  maritata  ad  Antioco  Cinico , 
perchè  un  cotal  maritaggio  corrispondeva 
all’ambizione  della  genitrice.  Fu  questa 
Cleopatra  uccisa  per  ordine  della  sorella 
di  lei  Trifone .  Ebbe  un  figlio  che  reguò 
in  Siria  sotto  il  Dome  di  Antioco  Euse- 
bete  Filopatore. 

13.  • — — Trirene,  sorella  della  preceden¬ 
te,  sposò  Antioco  Gripo ,  nell’  occasione 
che  questo  principe  s’  impadronì  della 
Siria ,  cacciandone  1’  usurpatore  Ales- 
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sancito  Zebina.  Questa  principessa,  echi- [ 
cata  alla  scuola  del  delitto,  fu  testimone 
delle  contese  del  proprio  marito  con  An¬ 
tioco  Ciuco.  La  moglie  di  quest’  ultimo, 
eh’  era  sorella  di  Tr'fenc ,  essendo  rimasta 
prigioniera  in  Antiochia *  perchè  sorpresa 
colà  dalle  truppe  di  Gripo,  Trifene  la 
fece  crudelmente  trucidare  in  quel  mede¬ 
simo  tempio  in  cui  s1  era  rifuggita,  a  mal¬ 
grado  che  Gripo  si  studiasse  distorre  la 
moglie  dall’  incrudelire  contro  la  propria 
sorella.  Cleopatra  Trifene  fu  ella  pure 
non  guari  dopo  uccisa,  giacché  Antioco 
Ciuco ,  rimasto  vincitore  in  una  battaglia, 
vendicò  sopra  di  lei  la  morte  della  sua 
propria  moglie.  Trifene  fu  madre  di  quat¬ 
tro  principi,  i  quali  disputarono  lunga¬ 
mente  il  regno  di  Siria  ad  Antioco  E use- 
bete.  Furono  essi  Seleuco  VI,  Antio¬ 
co  XI,  Filippo ,  Demetrio  TII,  Antio¬ 
co  XII.  Di  tutti  questi  principi  esistono 
tuttavia  medaglie, 

14.  Cleopatra  Selene  (che  vuol  dire  Luna), 
sorella  della  precedente,  sposò  dapprima 
Tolomeo  Latiro ,  suo  fratello,  poscia  An¬ 
tioco  Gripo  re  di  Siria ,  indi  Antioco  Ci¬ 
uco ,  fratello  di.  Gripo ,  e  per  ultimo  An¬ 
tioco  Eusebele.  Quando  i  Sirii,  stanchi 
de’  delitti  dei  Seleucidi ,  si  tolsero  alla  loro 
sudditanza  e  si  diedero  a  Tigrane  re  di 
Armenia ,  Selene  rimase  a  Tolemaide , 
dove  allevò  i  suoi  due  figliuoli,  Antioco 
r  Asiatico,  ultimo  dei  Seleucidi  che  regnò 
un  tratto  sulla  Siria,  e  Seleuco  Cibiosatte. 
Tigrane,  impadronitosi  di  tutti  gli  stali  di 
Selene  e  avutala  in  suo  potere,  la  fece  uc¬ 
cidere  in  Seleucia. 

(Monumenti.)  Esistono  parecchie  me¬ 
daglie  nelle  quali  è  impressa  la  testa  di 
Selene,  e  furono  coniate  in  Egitto  in  quel 
tempo  che  vi  fu  sposa  di  Latiro,  dal  quale 
ebbe  una  figlia  per  nome  Cleopatra  Be¬ 
renice  che  regnò  sull’  Egitto . 

15.  - ,  regina  d1  Egitto ,  figliuola  di  To¬ 

lomeo  Dionisio,  si  è  resa  celebre  pel  suo 
ingegno  e  per  la  sua  beltà.  Per  indurre 
Cesare  a  darle  il  regno,  contro  i  diritti 
di  suo  fratello  che  1’  aveva  scacciata,  gli 
concedette  i  suoi  favori  e  n’ebbe  un  figlio 
che  fu  chiamato  Cesarione.  Siccome  essa 
aveva  favorito  Bruto,  così  Antonio  la  citò 
a  comparire  alla  sua  presenza.  Essa  si  pre- 
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sento  al  suo  giudice  nell1  apparecchio  il 
più  atto  a  cattivarlo  ed  a  sedurlo.  Il  suo 
artificio  riuscì.  Antonio ,  invaghitosi  delle 
sue  attrattive,  la  sposò  pubblicamente,  sen¬ 
za  riguardo  per  sua  moglie  Ottavia ,  sorella 
di  Augusto.  Egli  le  diede  la  maggior  parte 
delle  provincie  che  possedeva  l1  impero 
romano  in  Oriente.  Questa  condotta  ca¬ 
gionò  un1  inimicizia  irreconciliabile  tra 
Augusto  ed  Antonio.  Essi  si  dichiararono 
guerra  ;  ma  l1  ultimo  fu  vinto  in  Azùo, 
perchè  Cleopatra  lo  abbandonò  nel  con¬ 
flitto  con  sessanta  navi.  Essa  si  ritirò  in 
Egitto ,  dove  fu  tosto  seguita  dal  suo 
amante.  Quivi  Antonio ,  al  quale  fu  recata 
la  falsa  notizia  che  la  regina  era  morta,  si 
trafisse  colla  propria  spada.  Udendo  poi 
che  essa  viveva  ancora,  si  fece  portare  a 
pie1  del  sepolcro  dov1  ella  stava  nascosta. 
Cleopatra  lo  trasse  seco  col  mezzo  di  una 
fune  ;  ma  egli  morì  delle  ferite  che  si  era 
fatte.  La  regina,  dopo  avere  ricevuto  per 
parte  di  Augusto  un  sollecito  invito,  ed 
anche  una  dichiarazione  di  amore,  si  fece 
morsicare  il  seno  da  un  aspide,  onde  evi¬ 
tare  di  cadere  viva  nelle  mani  del  vincito¬ 
re.  Cleopatra  fu  una  donna  voluttuosa  e 
stravagante.  In  un  banchetto  ch’essa  die'fle 
ad  Antonio,  fece  sciogliere  delle  perle  nella 
sua  bevanda,  onde  rendere  più  notabile  e 
più  sontuosa  la  festa.  Essa  si  dilettava  di 
abbigliarsi  come  la  dea  Iside.  Fu  molto 
vantata  la  sua  beltà  e  specialmente  il  suo 
ingegno,  e  si  è  detto  che  parlava  sette  lin¬ 
gue  con  facilità.  Cleopatra  riunì  la  biblio¬ 
teca  di  Pergamo  a  quella  di  Alessandria . 
Le  si  attribuiscono  falsamente  due  trattati 
intitolati  :  De  Medicameni  faciei  episto¬ 
le  eroticae ,  e  De  Morbis  mulierum. 
Essa  morì  nel  vigesimoquarto  anno  del  suo 
regno,  e  Panno  3o  av.  G.  C.  Dopo  la  sua 
morte  P  Egitto  fu  ridotto  in  provincia 
romana. 

(Monumenti.)  In  un1  antica  medaglia 
descritta  dal  Visconti  nell1  Iconografia 
greca,  si  vede  la  testa  di  Marc'  Antonio, 
conia  leggenda:  ANTI2NIOC  TPI- 
TON  TRII2N  ANAM2N  (Antonio 

imperatore  dittatore  per  la  terza  volta )  ; 
nel  rovescio  vi  è  il  busto  di  Cleopatra  ; 
la  sua  capigliatura,  artificiosamente  accon¬ 
ciala,  è  cinta  di  un  diadema,  e  le  copre  gli 
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omeri  un  manto  ornato  di  pietre  ;  si  legge 
intorno,  /SocrIAICCA  KAfJOIIATPA 

©£ A  Ng^iTgPA  (la  regina  Cleopa¬ 
tra  nuova  dea).  Moneta  d'argento  coniata 
in  Alessandria.  (V.  Tav.  5y,  n.  4-)  — • 
Oltre  questa,  molte  altre  ne  esistono  presso 
VA  rigelo  ni,  il  Tristano ,  il  Canini ,  ed  altri 
antiquarii,  ove  scorgesi,  possiam  dire  con 
fondamento,  la  vera  immagine  di  questa 
celebre  donna.  —  Di  statue  non  abbiamo 
che  un  busto,  illustrato  dal  Bottari  nel 
Museo  Capitolino ,  che  noi  collochiamo 
alla  Tav.  5 1 ,  n.  6,  ed  una  figura  intiera 
del  Museo  Pio  dementino ,  che  pure  è 
incerto  se  veramente  essa  rappresenti  Cleo¬ 
patra.  Il  Winckelmann  la  crede  una  ninfa  ; 
e  il  Visconti  sostiene  ch’essa  è  ux\  Arian¬ 
na.  Nulladimeno  quest’  ultimo  autore  l’ha 
pubblicala  sotto  il  nome  di  Cleopatra. 

16.  Cleopatra.  Selene,  figlia  della  precedente 
e  di  Marc'  Antonio ,  fu  condotta  a  Roma 
coi  suoi  fratelli  onde  decorare  il  trionfo 
di  Cesare  Ottaviano.  Quando  Augusto 
rese  a  Giuba  il  regno  di  suo  padre,  gli 
diede  in  isposa  questa  Cleopatra ,  e  le  per¬ 
mise  di  condurre  con  sè  in  Mauritania  i 

suoi  fratelli _ Esistono  parecchie  medaglie 

di  questa  regina  col  suo  ritratto  al  rovescio 
di  quello  di  Giuba.  Le  iscrizioni  intorno 
alla  sua  effigie  sono  in  greco,  mentre  quelle 
che  si  riferiscono  a  Giuba  sono  in  latino. 

Cleopompo,  Kas oVo/z^o?.  V .  Cleodora. 
i.  Cleostrato,Ka6oVt/d«to5,  giovane  tespio, 
scelto  per  essere  dato  vivo  in  preda  ad  un 
drago  che  devastava  il  paese,  si  vide  libe¬ 
rato  da  Menestralo ,  suo  amico,  il  quale 
uccise  il  rettile.  Giove ,  a  cui  fu  attribuito 
tale  prospero  evento,  ebbe  in  tale  occa¬ 
sione  il  soprannome  di  Saotere  (salvatore). 

<2. - ,  astronomo  greco,  nato  in  Tenedo 

verso  l’anno  556  av.  G.  C.  Fu  il  primo 
che  scoprì  i  segni  dello  zodiaco,  e  riformò 
il  calendario  dei  Greci. 

1.  Cleotera,  una  delle  figliuole  di  Pandareo 
figlio  di  Merope ,  fu  rapita  dalle  Arpie  e 
data  in  preda  alle  Furie  nell’  istante  in  cui 
stava  per  maritarsi.  (Myt.  de  Banier ,  t.  8.) 

2.  - .  V.  Edone. 

Clepsiambo,  uno  dei  molti  strumenti  musicali 
greci,  che  si  suonavano  o  colle  dita,  o  con 
arco.  Così  il  Montfaucon.  Ma  1’  Enciclo¬ 
pedia  coll’  autorità  d’  Esichio  e  di  altri 
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lessicografi,  spiega  questa  voce  per  certe 
canzoni,  o  poemetti  del  poeta  Alcmano , 
cantati  da  lui  in  occasioni  particolari. 

1 .  Clkpsidra.  La  clepsidra  era  presso  gli 
antichi  una  macchina  di  figura  piramidale, 
a  modo  di  cono,  la  cui  base  era  traforata 
da  parecchi  bucherelli  e  1’  orifizio  supe¬ 
riore  assai  stretto  ed  allungato  in  punta  : 

In  verticem  colli  graciliter  Jistulati  ;  tale 
era  la  clepsidra  d’  Aristotele.  Quella  cle¬ 
psidra  della  quale  ei  parla  così  di  frequen¬ 
te,  e  della  quale  trovansi  così  numerose 
descrizioni  nelle  opere  de’  settatori  della 
sua  scuola,  era  stala  adoperata  da  questo 
filosofo  per  dimostrare  che  1’  aria  è  qual¬ 
cosa  di  reale,  e  rendere  sensibile  la  forza 
di  resistenza  che  essa  aria  ha  per  respin¬ 
gere  e  per  sostenere  un  corpo.  Prendendo 
la  clepsidra ,  si  chiudeva  1’  apertura  del¬ 
l’orifizio  superiore  colfapplicarvi  un  dito; 
e  immergendola  nell’  acqua  si  osservava  in 
qual  modo  1’  aria  rinchiusa  nella  clepsidra 
respingeva  l’ acqua  e  non  lasciava  esito 
alcuno.  Se  essa  clepsidra  si  ritirava  chiu¬ 
dendo  sempre  l’orifizio  superiore,  si  osser¬ 
vava  in  qual  modo  1’  aria  inferiore  soste¬ 
neva  il  peso  del  volume  dell’acqua  conte¬ 
nuta  nella  clepsidra. 

Gli  antichi  citavano  spesso  la  clepsidra 
nei  loro  ravvicinamenti  e  nei  loro  paragoni. 
Aristofane  parlando  d’un  uomo,  che  ama¬ 
va  fare  da  giudice,  dice,  che  la  sua  mente 
è  sempre  confitta  alla  clepsidra .  Il  tempo 
che  si  spendeva  nella  preparazione  d’  un 
processo  e  nel  pronunciare  la  sentenza,  ve¬ 
niva  misurato  dall’  acqua  che  si  versava 
nella  clepsidra  per  ben  tre  volte.  Plinio , 
sbracciandosi  contro  la  precipitazione  colla 
quale  i  giudici  del  suo  secolo  decidevano 
gli  affari  più  importanti,  dopo  aver  detto 
che  i  loro  avi  non  la  usavano  così,  sog¬ 
giunge  :  u  In  quanto  a  noi,  che  ci  spie¬ 
ghiamo  più  chiaramente,  che  concepiamo 
più  presto,  che  sentenziamo  più  equamen¬ 
te,  sbrighiamo  gli  affari  in  minor  numero 
d’  ore  (  paucioribus  clepsydris  )  di  quello 
de’  giorni  che  i  nostri  padri  spendevano 
nell’  udirli.  » 

Di  fatti  si  faceva  fretta  le  spesse  volte 
ad  un  oratore,  non  gli  si  lasciava  il  tempo 
di  proferire  un  discorso  il  quale  era  più 
volte  frutto  di  molle  veglie.  I  giudici  é 
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determinavano  il  tempo  che  conveniva  ac¬ 
cordare,  il  che  chiainavasi  clepsydras  eie - 
psydris  adderò.  Si  sospendeva  lo  scolo 
dell’  acqua  durante  la  lettura  dei  docu¬ 
menti,  i  quali  non  facevano  parte  intrin¬ 
seca  del  discorso,  come  sarebbe  a  dire  le 
parole  de’  testimoni,  il  testo  d’  una  legge, 
il  tenore  d’  un  decreto  ;  ciò  chiamavasi 
aquam  sustinere. 

Da  tutte  le  particolarità  fin  qui  sommi¬ 
nistrate  scorgesi  che,  presso  gli  antichi,  la 
clepsidra  riempiva  lo  stesso  uffizio  di  cui 
è  incaricato  oggi  l’orivolo  a  polvere,  la  cui 
invenzione  risale  pure  ad  un’antichità  re¬ 
mota. 

a.  Clepsidra,  fontana  vicina  ad  Itome ,  con¬ 
sacrata  a  Giove.  Questo  dio  vi  era  stato 
lavato  sovente  nella  sua  infanzia  dalle  Ninfe 
che  lo  avevano  allevato.  L’acqua  di  questa 
fontana  era  tenuta  sacra,  e  se  De  portava 
tutt*  i  giorni  nel  tempio  di  Giore  ltomate. 

Clerio,  soprannome  di  Giove  presso  Tegea , 
perchè  i  figli  di  Arcade  trassero  in  questo 
luogo  alla  sorte  le  loro  eredità. 

Cleromanzia,  divinazione  che  si  faceva  col 
getto  dei  dadi,  degli  aliossi,  delle  fave  nere 
e  bianche,  dei  ciottoli,  ecc.  Si  scuotevano 
in  un’  urna,  e  dopo  avere  pregato  gli  Dei 
di  dirigere  la  sorte,  si  gettavano  sopra  una 
tavola,  e  si  pronosticava  il  futuro  dalla 
disposizione  dei  numeri  che  presentavano. 
Tutte  le  sorti  erano  consacrate  a  Mercu¬ 
rio ,  che  si  credeva  preside  di  questa  specie 
di  divinazione.  E  però,  per  renderselo  fa¬ 
vorevole,  si  aggiugneva  nell’urna  una  foglia 
d’  olivo,  chiamala  la  parie  di  Mercurio , 
che  si  traeva  per  la  prima.  Questa  divina¬ 
zione  era  stata  inventata,  o  almeno  tal¬ 
mente  usata  dalle  Trio,  tre  ninfe  nutrici 
d’  Apollo ,  che  questa  parola  divenne  si¬ 
nonimo  di  Jcleroi  o  sorti.  I  Greci  ed  i 
Romani ,  curiosi  di  sapere  la  loro  sorte, 
avevano  adottato  un’  altra  maniera  di 
divinazione  col  mezzo  dei  Jcleroi,  o  delle 
sorti.  Dopo  essersi  provveduti  di  un  certo 
numero  di  polizze  distinte  con  caratteri  o 
con  iscrizioni,  uscivano  di-  casa,  e  ne  face¬ 
vano  trarre  una  dal  primo  fanciullo  che 
incontravano.  Se  quella  che  usciva  aveva 
relazione  con  ciò  che  avevano  immaginato, 
era  una  profezia  infallibile.  Q,uesta  super¬ 
stizione  veniva  dagli  Egizii ,  i  quali  osser- 


C  L  I 

vavano  attentamente  le  azioni  e  le  parole 
del  giovinetti  come  aventi  qualche  cosa  di 
profetico,  opinione  che  traeva  la  sua  ori¬ 
gine  dall’  essersi  riscontrata  Iside ,  nel  cer¬ 
care  suo  marito,  in  alcuni  fanciulli  che 
giuocavgmo  in  pubblico,  e  che  le  diedero 
utili  informazioni  intorno  all’  oggetto  dei 
suoi  viaggi.  Nei  mercati,  nelle  principali 
strade,  e  in  tutti  i  luoghi  pubblici,  vi  era 
un  fanciullo  o  un  giovane,  chiamato  in 
greco  Agirle ,  il  quale  teneva  in  mano  una 
tavoletta  su  cui  erano  scritti  certi  versi 
profetici,  che  secondo  la  gittata  fortuita 
dei  dadi,  indicavano  il  futuro  ai  curiosi. 
Talvolta,  invece  di  tavolette  avevano  vasi 
o  urne  in  cui  si  gettavano  delle  polizze, 
facendovele  poi  trarre  da  qualche  fanciul¬ 
lo.  A rtemidoro  parla  degl’  indovini  dei 
mercati  ;  e  le  sortes  viales ,  le  sorti  delle 
strade,  erano  comuni  in  Roma. 

Cleropette,  donne  che  comparivano,  in  Ro¬ 
ma ,  nei  giuochi  pubblici  coi  bagattellieri 
o  ciarlatani  :  saltavano  sulle  ignude  spade, 
e  vomitavano  fiamme.  (Buleng.  de  Theai. 

7,34.) 

Clerota,  K\yjpcoTcet,  giudice  d’ Atene  in  ma¬ 
teria  monetaria,  quando  la  somma  passava 
le  dieci  dramme.  Secondo  Polluce  eran 
44,  e  secondo  Suida ,  5o. 

Cleso,  Kxi/VJì  e  Taurofoli,  figlie  di  Cleso- 
ne ,  anch’  egli  figlio  di  Lelege ,  diedero, 
secondo  le  tradizioni  megaresi,  sepoltura 
ad  Ino  sulla  costa  della  Megaride. 

Cleta,  una  delle  Grazie ,  secondo  i  Lacede¬ 
moni,  i  quali  ne  ammettevano  due  sole. 
(Paus.  I.  3,  c.  18.)  V.  Faenna. 

Cleto,  nome  d’  un  preside  d’  Adrianopól'u 
In  una  medaglia  di  Commodo  :  IOTA. 
KAET.  HTE.,  Julius  Cletus  Praeses. 

Cletore,  K Xi'ncop-i  uno  dei  Licaonidi  fulmi¬ 
nati  da  Giove. 

Clia,KW*,  una  delle  Atlantidi.  V.  Atlahte 
ed  Esperidi. 

Cliade,  padre  di  Pirode.  (V.) 

Cliaro  (Mit.  Ind.),  primo  nome  del  Gange. 
Una  giovane  indiana  ebbe  un  figlio  di  rara 
beltà.  Costui,  essendo  un  giorno  sopito  dal 
vino,  ebbe  commercio  con  sua  madre, 
senza  saperlo.  Istruito  dalla  sua  nutrice 
della  colpa  che  aveva  commessa,  si  gettò 
per  disperazione  nel  Cliaro,  che  perdette 
il  suo  nome  per  pigliare  quello  di  Gange, 
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nome  del  giovinetto.  ( Fiutar.  De  Jluviis.) 
V.  Gange. 

Clibanario,  soldato  a  cavallo  gravemente  ar¬ 
mato,  detto  in  latino  clibanarius ,  che  dif¬ 
feriva  dal  catafratto  nell’armatura  del  petto 
e  della  schiena,  la  quale  era  tutta  d’  un 
pezzo  a  foggia  di  un  arnese  di  ferro,  che  i 
Romani  chiamavano  clibanus ,  mentre  l’or¬ 
dinaria  de’  catafratti  era  fatta  di  squame  o 
di  maglia.  —  S’ indica  con  questo  nome 
una  milizia  particolare  degli  antichi  Persi , 
sebbene  si  trovi  anche  ricordata  nelle  sto¬ 
rie  del  basso  impero,  in  cui  venne  confusa 
coi  catafratti  coperti  di  maglia. 

Clienti.  Presso  i  Romani  chiamavasi  cliente 
un  cittadino  che  si  metteva  sotto  la  prote¬ 
zione  di  qualche  altro  cittadino  di  consi¬ 
derazione,  il  quale  per  siffatta  relazione 
chiamavasi  patrono,  patronus.  (V.  questa 
parola.) 

11  patrono  assisteva  il  cliente  ne’  suoi 
bisogni,  ed  il  cliente  dava  il  suo  suffragio 
al  patrono,  allorché  questi  aspirava  a  qual¬ 
che  magistratura,  o  per  sé  stesso,  o  per 
qualche  amico.  I  clienti  dovevano  rispet¬ 
tare  il  loro  patrono,  e  il  patrono  dal  canto 
suo  doveva  proteggere  e  assistere  i  clienti. 
Questo  diritto  di  padronato  fu  istituito  da 
Romolo ,  colla  mira  di  unire  i  poveri  e  i 
ricchi,  affinchè  quelli  fossero  esenti  dal 
disprezzo,  e  questi  dall’invidia.  Mala  con¬ 
dizione  dei  clienti  divenne  a  poco  a  poco 
una  specie  di  servaggio  in  certo  qual  modo 
addolcito.  Siffatto  costume  andò  in  seguito 
più  oltre  ;  e  lo  seguirono  non  solo  le  fami¬ 
glie,  ma  le  città  e  le  intiere  provincie,  an¬ 
che  fuori  d’ Italia.  La  Sicilia ,  per  esem¬ 
pio,  si  mise  sotto  la  protezione  di  Mar¬ 
cello,  Sparta  sotto  quella  di  Claudio,  Bo¬ 
logna  sotto  quella  d’  Antonio ,  ecc. 

j Lazio  e  Budeo  riferiscono  l’origine  dei 
feudi  ai  patroni  ed  ai  clienti  dell’  antica 
Roma  -,  ma  esiste  una  notabile  differenza 
fra  la  relazione  del  vassallo  col  suo  signo¬ 
re,  e  quella  del  cliente  col  suo  patrono  : 
imperocché  i  clienti ,  oltre  il  rispetto  e  i 
suffragi  che  doveano  rendere  ai  loro  pa¬ 
troni,  erano  obbligati  ad  ajutarli  in  tutte 
le  occorrenze,  e  perfino  a  pagare  il  loro 
riscatto,  se  rimasti  prigionieri  di  guerra 
non  avessero  potuto  pagarlo  del  proprio. 

Se  non  fosse  stata  la  libertà  che  distin¬ 
si*.  Mit.  Voi.  IV. 
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gueva  i  clienti  dagli  schiavi,  la  condizione 
di  quelli  sarebbe  stala  infelicissima  del 
pari  ;  tanti  doveri  dovevano  essi  adempire 
presso  i  loro  patroni. 

Al  levarsi  del  sole  i  clienti  si  recavano 
alla  porta  dei  padroni  per  augurar  loro  il 
buon  giorno  5  impiegavano  in  questo  uffi¬ 
cio  la  prima  e  la  seconda  ora,  e  talmente 
si  affrettavano  di  compiere  siffatto  dovere 
che  a  mala  pena  potevano  pettinarsi  i  ca¬ 
pelli.  (Mari.  Il,  III,  IV.)  Nè  la  brina, 
nè  la  pioggia,  nè  la  neve  poteano  da  ciò 
dispensarli.  (Juven.  Sat.  V ,  19.)  Seneca 
chiama  questi  omaggi  meritoriam  saluta- 
tionem ,  saluti  interessanti,  poiché  infatti 
vernano  pagati  col  dono  giornaliero  della 
sportula.  (V.)  Si  può  vedere  in  Giove¬ 
nale  (Sat.  I,  120),  che  i  clienti  erano  nu¬ 
merosissimi,  che  andavano  in  folla  a  cer¬ 
care  cotesta  quotidiana  distribuzione,  e 
che  vi  conducevano  le  loro  mogli,  perfino 
quando  erano  ammalate. 

Allorché  il  patrono  usciva  di  casa  per 
recarsi  al  Foro .  ai  Comizii  o  al  palazzo 
dell’  imperatore,  questa  folla  di  clienti , 
vestita  di  bianche  toghe,  circondava  il  di 
lui  cavallo  o  la  di  lui  lettiga,  e  lo  prece¬ 
deva  per  far  che  il  popolo  non  gl’  impe¬ 
disse  il  cammino. 

Quando  il  credito,  o  1’  eloquenza  del 
patrono  facea  guadagnare  ai  clienti  qual¬ 
che  lite,  questi  gli  davano  pubblica  testi¬ 
monianza  della  loro  gratitudine,  appen¬ 
dendo  corone  alle  porte  della  sua  casa. 
Cornelio  Gallo  (  I,  1 5  )  racconta  ciò  di 
sè  stesso. 

I  clienti  facevano  talvolta  dei  regali  o 
donativi  ai  loro  patroni,  e  le  provincie  si 
faceano  premura  di  offrir  loro  ciò  che  di 
raro  o  di  prezioso  producevano  le  loro 
terre  e  le  loro  manifatture.  A  questo  allude 
Orazio  in  quei  versi  (Od.  II,  18,  7)  ove 
ei  dice  di  non  aver  clienti  occupati  a  lavo¬ 
rare  per  esso  la  porpora  di  Lacedemone. 
—  Del  resto  i  patroni  ricevevano  pure  i 
clienti  stranieri  in  Roma ,  e  davano  loro 
asilo  nel  proprio  palazzo.  Ne  vediamo  un 
esempio  nell’ Eunuco  di  Terenzio  (V,  8, 7). 
Climachjdi,  parola  greca  che  significa  gradini. 
Ateneo  ( /,  6  )  dà  un  tal  nome  a  certe 
donne  al  servizio  delle  regine,  che  si  pro¬ 
stravano  dinanzi  ai  loro  cocchi  o  cavalli, 
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presentando  ad  esse  le  spalle  come  un 
marciapiede,  per  aj otarie  a  montarvi.  E 
noto  che  gli  antichi  non  si  servivano  di 
staffe. 

Climaterico  (Anno),  voce  greca  composta,  che 
vuol  dire  inclinazione,  scala,  grado ,  ecc. 
Alcuni  filosofi  davano  il  nome  di  anno  cli¬ 
materico  ad  ogni  settimo  anno  della  vita  : 
altri  riguardavano  questi  anni  come  il  pro¬ 
dotto  del  numero  7,  moltiplicato  pei  dis¬ 
pari  3,  5,  7  e  9  *,  si  ammisero  persino  dei 
mesi  e  dei  giorni  climaterici.  Furono  an¬ 
che  chiamati  anni  settenari,  oroscopici, 
fatali,  critici,  decretorii,  eroici,  perchè  si 
credeva  che  durante  la  loro  durata  acca¬ 
dessero  neiruomo  certi  cangiamenti,  quasi 
sempre  sfavorevoli  alla  salute,  alla  esistenza 
e  perGno  alla  fortuna,  tal  fiata  per  altro 
vantaggiosi  all1  una  od  air  altra  \  in  ma¬ 
niera  che  per  lunghissimo  tempo  furono 
considerali  gli  anni  climaterici  come  epo¬ 
che  tanto  più  difficili  e  pericolose  a  supe¬ 
rarsi,  quanto  più  si  avvicinavano  gli  uo¬ 
mini  alla  vecchiezza,  e  specialmente  al  ses¬ 
sagesimo  anno.  Diciamo  qualche  parola  su 
questa  singolare  dottrina  che  prevalse  nel 
quindicesimo  e  sedicesimo  secolo. 

Intanto  i  partitanti  degli  anni  climate¬ 
rici  non  vanno  d1  accordo  sul  loro  nume¬ 
ro  :  alcuni  ne  ammettono  due  o  tre  sola¬ 
mente,  altri  cinque,  altri  tredici,  contando 
dopo  il  settimo  della  vita  fino  al  novante¬ 
simoprimo  •,  tutti  per  altro  riconoscono  la 
esistenza  del  sessagesimoterzo,  che  fu  chia¬ 
mato  il  gran  climaterico ,  anno  pernicioso, 
nemico,  fatale,  spaventevole,  atroce,  abbo- 
minevole,  perchè  il  prodotto  della  molti¬ 
plica  di  due  numeri  dispari  :  numeri  del 
più  alto  valore,  sette  volte  nove,  e  nove 
volte  sette  ;  perchè,  oltre  gli  anni  settenari, 
si  contavano  anche  i  novenari,  fra'*  quali 
l’ ottantesimoprimo,  che  era  considerato 
importantissimo  e  difficile  a  superare.  Do¬ 
po  i  climaterici  63  ed  81,  uno  dei  più 
pericolosi  era  il  quarantesimonono,  pro¬ 
dotto  di  sette  volte  sette  \  venivano  poi 
r  ottantesimoquarto,  il  quarantesimosecon¬ 
do,  il  ventesimoprimo  \  altri  vi  aggiunsero 
il  cenlesimoterzo.  Qualche  autore  ammise 
gli  anni  indicativi  :  cioè  quelli  più  che  indi¬ 
cano  di  qual  natura  saranno  i  climaterici , 
ed  hanno  lo  stesso  valore  che  i  giorni  critici* 
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nelle  malattie.  Non  solamente  gli  adulti, 
ma  i  fanciulli  ancora  hanno  le  loro  epoche 
climateriche,  il  settimo  e  nono  mese  sono 
pericolosi  a  questi  ultimi,  poiché  in  tale 
età  vengono  attaccati  da  malattie  febbrili, 
convulsive,  verminose,  infiammatorie,  ecc. 
Il  settimo  anno  poi  dell1  infanzia  induce 
fisiche  rivoluzioni  più  o  meno  marcate  e 
pericolose. 

Alcuni  autori  si  sono  dati  la  pena  di 
trasmetterci  il  nome  degli  uomini  distinti 
morti  in  un  anno  climaterico.  Codronchi , 
fra  gli  altri,  ce  ne  ha  data  una  lista  lun¬ 
ghissima  che  ne  contiene  più  di  quattro- 
cento  :  indica  poi  i  mezzi  di  porsi  al  sicuro 
dal  pericolo  che  accompagna  tali  epoche 
fatali.  Comincia  da  Adamo ,  che  vissuto 
93o  anni  (secondo  la  Genesi ),  morì  nel 
93i,  evidentemente  climaterico ,  perchè 
contiene  sette  volte  centonovantatre  anni. 
Dal  primo  uomo  discende  fino  al  principio 
del  secolo  XVII,  mostrando  qual  numero 
di  soggetti  illustri  abbandonarono  la  vita 
negli  anni  climaterici ,  e  come  il  sessagesi¬ 
moterzo  era  il  più  rimarcabile  in  perdite. 

Quelli  che  ammisero  tale  dottrina  non 
mancarono  di  sostenerla  coll1  autorità  di 
Plinio  il  giovane,  di  Macrobio ,  di  Aver- 
roe ,  di  Censorino  ,  ecc.  D1  altra  parte 
anche  nei  tempi  in  cui  era  generalmente 
accettala,  molti  autori  non  facevano  alcun 
conto  degli  anni  climaterici.  Cardano  as¬ 
seriva  di  non  essere  stato  mai  tanto  bene 
quanto  durante  le  epoche  climateriche  : 
dal  che  forse  ne  successe  l1  opinione  con¬ 
traria  :  la  possibilità  cioè  di  ottener  van¬ 
taggi  reali  dalle  stesse,  circa  alla  salute  ed 
alla  fortuna. 

Anche  le  cause  che  producevano  tanti 
cambiamenti  si  vollero  indagare,  ed  alcuni 
le  attribuivano  alla  maligna  influenza  dei 
corpi  celesti,  principalmente  a  quella  di 
Saturno  ,•  altri  al  potere  della  luna  ;  altri 
alla  provvidenza  divina  5  altri  alla  forza 
reale  del  numero  sette,  provata  colla  crea¬ 
zione  del  mondo  in  sette  giorni  ;  i  più  ra¬ 
gionevoli  accusarono,  ora  la  natura  stessa 
dell'uomo,  che  pareva  sottoposta  al  periodo 
settenario,  ora  lo  impero  delle  età,  delle 
loro  rivoluzioni,  e  per  conseguenza  i  can¬ 
giamenti  del  temperamento,  delle  idiosin¬ 
crasie,  che  raramente  accadono  senza  scuo- 
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tìmenti  sensibili,  i  quali  tal  fiata  fortificano 
le  costituzioni  in  luogo  di  affievolirle  $  ora 
finalmente  le  variazioni  dell’atmosfera,  che, 
disturbando  le  funzioni,  dispongono  alle 
congestioni,  ecc. 

Una  volta  che  si  erano  credute  note  le 
cause,  doveano  per  necessità  esser  rintrac¬ 
ciati  i  rimedii.  Si  fecero  essi  consistere  in 
assurdi,  in  ridicolaggini,  in  superstizioni 
tendenti  a  prolungar  la  vecchiezza,  e  con¬ 
seguentemente  la  esistenza.  I  più  saggi  si 
limitarono  ad  accennar  regole  igieniche, 
ed  a  raccomandar  certe  precauzioni  appli¬ 
cabili  a  tutte  le  epoche  della  vita. 

Volendo  salire  alla  fonie  della  dottrina 
degli  anni  climaterici ,  si  scorge  che  è  do¬ 
vuta  a  Pitagora ,  il  quale  pretendeva  spie¬ 
gar  le  leggi  dell’  organizzazione  animale 
col  potere  dei  numeri,  gran  valore  conce¬ 
dendo  al  numero  7.  Pare  che  lo  stesso 
filosofo  1’  abbia  appresa  dagli  Egiui.  E  da 
dubitarsi  che  Ippocrate  1’  abbia  adottala 
intieramente ,  quantunque  siensi  alcuni 
sforzati  di  rinvenirla  ne1  suoi  scritti,  attesa 
T  importanza  che  dava  al  settimo  mese 
della  gravidanza,  relativamente  alla  forma¬ 
zione  del  feto,  ed  atteso  lo  studiar  nume¬ 
ricamente  che  faceva  dei  giorni  critici. 

Climax,  scala  pe’ rei.  Vi  si  legavano 

costoro,  e  appesi  riceveano  battiture  ed 
insulti  con  aceto  al  naso.  Questo  strumento 
si  caricava  di  pietre,  onde  più  peso  avesse 
a  distorcerne  le  membra.  Corrispondeva 
alla  nostra  tortura. 

1 .  Climene,  oceanide,  moglie  di  Giapeto  e 
madre  dei  tre  fratelli  Atlante ì  Prometeo , 
Epimeleo.  Alcune  tradizioni  nominano  la 
moglie  di  Giapeto  Asia. 

2.  « - ,  madre  di  Fetonte  e  dei  tre  Feton- 

tidi.  Ovidio  la  chiama  pure  Oceanide.  — 
Forse  è  confondibile  con  la  precedente. 

3.  - ,  nereide,  amante  di  Giove  e  madre 

di  Mnemosine. 

4.  - ,  ninfa  da  cui  Partenopea  ebbe  Te¬ 

simene. 

5.  - ,  amazzone. 

6.  - ,  figlia  di  Catreo  o  Creteo  re  di 

Creta }  figlio  di  Minosse.  Ella  consegnò 
suo  padre  a  Nauplio ,  perchè  lo  condu¬ 
cesse  con  sua  sorella  Erope  in  lontani 
paesi.  Nauplio  ebbe  di  lei  Eace  e  Pa¬ 
lamede. 
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7.  Olimene,  figlia  di  Minia ,  moglie  di  Jaso 
e  madre  di  Atalanta. 

8.  - ,  altra  figlia  di  Minia ,  moglie  di  Fi- 

laco  e  madre  d1  Isiclo  F  argonauta. 

9.  - ,  ancella  ed  amica  d’  Elena.  Rapita 

con  la  sua  padrona,  le  servì  ad  un  tempo 
di  consigliera  e  di  confidente.  Mercè  in 
gran  parte  le  sue  cure,  venne  Paride  a 
capo  di  vincere  la  virtù  di  Elena. 

10.  - ,  figlia  di  Priamo.  II  quadro  del 

saccheggio  di  Troja  dipinto  da  Poiignoto 
a  Delfo ,  rappresentava  Climene.  (  Paus. 
X,  26.) 

11.  - - ,  moglie  di  Dite ,  aveva  allevato 

Perseo  nell’  isola  di  Serfe ,  dove  era  stato 
portato  dalle  onde.  Gli  Ateniesi  consacra¬ 
rono  un  altare  a  lei  e  al  suo  sposo.  (Paus.) 

12.  - .  Pausania  (  l.  io,  c.  24)  dice 

che  gli  abitanti  dell1  isola  di  Jos  gli  hanno 
accertato  che  la  madre  di  Omero  portava 
il  nome  di  Climene.  Si  vedeva  almeno  in 
quest’isola  il  sepolcro  di  una  donna  di  tal 
nome,  allato  a  quello  di  questo  divino 
poeta. 

Climenea  Prole,  Fetonte. 

Climenidi,  nome  patronimico  delle  sorelle  di 
Fetonte ,  figliuole  di  Climene.  F.  Eliadi. 

1 .  Climeno,  soprannome  di  Plutone ,  che  si¬ 
gnifica  inclinato ,  coricato. 

2.  - ,  sposo  di  Epicaste  d’  Argo ,  da  cui 

ebbe  tra  gli  altri  figli  una  fanciulla  di  rara 
beltà,  chiamata  Arpalice.  Essendosi  inna¬ 
morato  di  costei,  soddisfo  i  suoi  incestuosi 
desiderii,  col  mezzo  della  nutrice  di  lei, 
indi  la  diede  in  matrimonio  ad  Alastore , 
ed  essendosene  poi  pentito,  inseguì  il  ge¬ 
nero,  lo  uccise,  e  ricondusse  la  figlia,  che 
egli  trattò  pubblicamente  come  sua  sposa. 
Arpalice ,  sommamente  oltraggiata,  aspettò 
P  occasione  di  una  festa  nella  quale  si  ce¬ 
lebravano  certi  giuochi  pubblici,  e  uccise 
il  suo  fratello  più  giovane,  o,  secondo  al¬ 
tri,  il  figlio  che  aveva  avuto  da  Climeno , 
e  ne  imbandì  le  membra  nella  tavola  del 
padre.  Gli  Dei,  per  sua  preghiera,  la  can¬ 
giarono  in  uccello,  e  Climeno  s’ impiccò 
per  disperazione.  (Hyg.  fab.  253  et  2  55.) 

3.  - ,  re  dei  Minii  d’  Orcomeno ,  figlio 

di  Presbone  e  di  Buùgete.  Orcomeno 
morendo  gli  lasciò  la  sovranità  della  città 
a  cui  aveva  dato  il  suo  nome.  I  Tebani  lo 
uccisero  in  una  festa  di  Nettuno  Oncheste. 
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Strallo,  Arro,  Plleo,  Asseo,  Ergine  fu¬ 
rono  suoi  figliuoli.  Quest’  ultimo  vendicò 
la  sua  morte. 

4-  Climeno,  uno  degli  Eraclidi ,  fondò  un 
tempio  a  Minerva  a  Cidone  in  Creta. 
(Apollod.  I.  6,  c.  2 5.) 

5.  - .  Jgino  (fav.  i54  )  pretende  che 

Fetonte  fosse  figlio  di  Climeno ,  figliuolo 
del  Sole  e  di  Merope  una  delle  Oceanidi , 
ma  è  contraddetto  dagli  altri  mitografi. 

6.  — - — ,  figlio  di  Foroneo ,  il  quale  con  sua 
sorella  Etenia  fondò  un  tempio  ed  il  culto 
di  Fener e  Etenia  sul  monte  Prono.  (Paus. 
1.  9,  c.  37  $  Apollod.  L  2,  c.  i3.) 

7.  - ,  figlio  d’  Eneo  re  di  Calidone. 

(Apoll.  I.  6,  c.  2  5.) 

8.  — — ,  uno  dei  compagni  di  Fineo ,  ucciso 
da  Odile  nelle  nozze  di  Perseo  e  di  An¬ 
dromeda.  ( Ovid.  Met.  I.  5.) 

9.  - ,  figlio  di  Cardi ,  uno  dei  discendenti 

di  Ercole  Ideo.  Fu  scacciato  dall’  Elide , 
dove  egli  regnava,  da  Eredimione. 

Clindo,  Kxi/vSo?,  figlio  di  Frisso  e  di  Cal- 
ciope.  F.  Citoro. 

Clinide  o  Clini.  RasIvi?,  babilonese  amato 
da  Apollo ,  aveva  seguito  tale  dio  nel  paese 
degl’  Iperborei ,  dove  gli  si  sagrificavano 
asini.  Reduce  sulle  sponde  dell’  Eufrate  e 
del  Tigri ,  volle  imitare  tale  modo  di  sagri- 
ficio.  Apollo  gli  apparve  in  persona  per 
vietarglielo.  Clinide  avuti  aveva  dalla  mo¬ 
glie  sua  Arpa  tre  figli,  Ortigio,  Arpaso, 
Lido ,  ed  una  figlia  Artemica.  Arpaso  e 
Lido  non  curarono  il  divieto  ;  Ortigio  ed 
Artemica  immolarono  buoi  e  pecore  come 
al  solito.  Apollo  irritato  tramutò  Arpa  ed 
Arpaso  in  due  uccelli  dello  stesso  nome  ; 
Diana  e  Latona  convertirono  Ortigio  in 
egitalla,  Artemica  in  pisinge,  Ledo  in 
corvo  bianco,  Clinide  in  ipsieeta.  —  L’egi- 
talla  è  la  calandra  ;  l1  ipsieeta,  vale  a  dire 
1’  aquila  reale  o  aquila  dorata  ;  l1  arpe, 
secondo  Cuvier ,  è  il  celebre  laemmergeior 
od  avoltojo  ghermitore  di'  agnelli.  L1  ar¬ 
paso  non  dev’  esserne  che  una  varietà.  Il 
pisinge  è  totalmente  ignoto. 

1.  Clio,  la  prima  della  nove  Muse,  e  quella 
che  presiede  alla  storia,  è  al  pari  delle  sue 
sorelle,  figlia  di  Giove  e  di  Mnemosine. 
Il  suo  nome,  tratto  dal  greco  xXe'os  (cleos), 
significa,  secondo  Diodoro  e  Plutarco , 
gloria,  rinomanza,  onore,  il  che  indica  cer- 
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tamente  che  gli  eroi  e  gli  uomini  sommi  in 
ogni  genere  hanno  obbligo  della  loro  fama 
agli  storici.  —  Questa  Musa  si  rappresenta 
come  una  vergine  coronata  di  alloro  con 
una  tromba  nell’  una  mano  ed  un  volume 
nell’altra.  Sopra  alcuni  monumenti  si  vede 
Clio  con  una  cetra  nell’  una  mano  ed  un 
plettro  nell’  altra.  —  Apollodoro  racconta 
che  Fener  e,  sdegnata  perchè  Clio  aveva 
avuto  ardire  di  rimproverarle  la  sua  debo¬ 
lezza  per  Adone ,  punì  questa  Musa  facen¬ 
dola  innamorare  di  Piero  figlio  di  Ma¬ 
gnete,  il  quale  la  rese  madre  di  Giacinto. 
Altri  mitologi  la  fanno  eziandio  madre 
d’ Imeneo  e  di  Salerno ,  1’  uno  inventore 
del  canto  nuziale,  l’altro  del  canto  lamen¬ 
tevole  e  lugubre. 

( Monumenti .)  Fra  le  Muse  del  Museo 
Pio  dementino ,  si  vede  Clio ,  che  si  di¬ 
stingue  per  tale  dal  volume  che  ha  in  seno, 
quasi  svolgendolo  e  recitandolo.  Il  sasso 
su  cui  siede  la  Musa  può  simboleggiare  le 
rocche  del  Parnasso  o  dell’  Elicona ,  e  ci 
fa  sovvenire  il  nome  di  Ninfe  che  dà  Vir¬ 
gilio  alle  Muse.  (Buccol.  egl.  y,v.  ai.)  Il 
suo  vestire  consiste  in  una  tonaca  con 
mezze  maniche  strette  e  allacciate  con  di¬ 
versi  davi  o  bottoncini,  chiamata  dagli 
antichi  pcuyxotX.M'rós  xitwvi  tunica  axilla- 
ris ,  e  in  una  sopravveste  che  le  si  avvolge 
intorno  dal  mezzo  in  giù.  (F.  Tav.  55, 
num.  4-)  —  F.  Muse,  Omero. 

2. - ,  nome  di  una  delle  ninfe  compagne 

di  Cirene  madre  di  Aristeo.  (Firg.  Geor. 

l.  4,  v.  34 1  •) 

1.  Clipeo,  arma  difensiva  detta  in  latino  cly- 
peus ,  spesso  a  torto  confusa  con  lo  scudo. 
Questo  era  lungo  e  quadro,  e  di  legno  ri¬ 
coperto  di  lamina  di  ferro  ;  quello  era 
tondo,  più  corto  e  tutto  di  rame,  e  serviva 
alle  milizie  romane  di  grave  armatura . 
(F.  Scudo.) 

2.  - ,  strumento  di  metallo,  il  quale  per 

mezzo  d’  una  catena  dava  maggiore  o  mi¬ 
nor  calore  a  una  camera.  Così  Fitruvio  : 
Medium  lumen  in  aemisphaerio  relinqua - 
tur ,  ex  eoque  clypeum  aeneum  catenis 
pendeat,  per  cujus  reductiones  et  demis- 
siones  perfide  tur  sudationis  temperatura. 

Clisonimo,  Kxucro0Vup>cs,  figlio  d 'Anfidamante 
d’  Opunte ,  fu  ucciso  da  Patroclo ,  il  quale 
dovette  per  tale  evento  fuggire  presso 
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Peleo.  —  Varie  sono  le  opinioni  su  lai  no¬ 
me,  che  si  trova  scritto  Cleosonimo 9  Cli- 
sonimo ,  Clitonimo  e  Cleonimo.  ( Barnes , 
sullo  Scoi  deir  lliad.  XXIII ,  88.) 

Clistene,  Cleisthenes ,  ateniese  della  famiglia 
degli  Alcmeonidi ,  e  nipote  di  Clistene 
tiranno  di  Sicione.  Dopo  la  cacciata  dei 
Pisistratidi  (5 io  av.  C.)  si  fece  capo  del 
partito  democratico,  mentre  il  partito  con¬ 
trario  era  guidato  da  Isagora.  Si  procac¬ 
ciò  ben  presto  1’  aura  popolare,  e  la  san¬ 
zione  di  un  oracolo  di  Delfo  gli  porse 
modo  di  fare  tali  mutazioni  nella  costitu¬ 
zione  dell’  Attica  che  produssero  impor¬ 
tanti  risultameriti.  Le  quattro  tribù,  in  cui 
1’  Attica  era  stata  anticamente  divisa,  fe¬ 
cero  luogo  ad  un  ordinamento  al  tutto 
nuovo.  Egli  ne  creò  dieci,  dando  a  cia¬ 
scuna  il  nome  di  qualche  eroe  ;  ognuna  di 
esse  conteneva  un  certo  numero  di  demi 
(  Inpoi  ),  che  erano  rispettivamente  sotto 
la  direzione  di  un  demarco.  Ogni  cittadino 
doveva  farsi  inscrivere  nel  registro  di  al¬ 
cuno  di  questi  demi.  Fecersi  ancora  pa¬ 
recchi  altri  cambiamenti.  Il  senato  dal  nu¬ 
mero  di  400  membri  crebbe  sino  a  5oo, 
ogni  tribù  inviandovi  5o  senatori.  Si  vuole 
che  Clistene  sia  stato  il  primo  a  stabilire 
formalmente  la  legge  dell’  ostracismo,  in 
virtù  della  quale  i  cittadini  troppo  potenti 
venivano  esiliati.  Cleomene ,  re  di  Sparta , 
istigato  da  Isagora ,  insisteva  che  si  ban¬ 
disse  Clistene  e  gli  altri  maledetti  del  suo 
partito,  ond’  egli  lasciò  Atene ,  ma  stette 
aspettando  tempo  favorevole  all’esecuzione 
de’ suoi  disegni.  (Erod.  v.  70,  72.)  Set¬ 
tecento  famiglie  furono  ad  un  tempo  stesso 
cacciate  in  esilio.  Quando  Cleomene  ed 
Isagora ,  assediati  nella  cittadella  che  ave¬ 
vano  occupato,  furono  costretti  a  capito¬ 
lare  e  lasciarono  Atene  in  un  colle  truppe 
spartane,  Clistene  vi  ritornò  trionfante  in¬ 
sieme  colle  700  famiglie. 

1.  Clite,  Kàsit»/,  figlia  di  Merope ,  che  re¬ 
gnava  sulle  sponde  del  Rindaco  nell  'Asia 
Minore ,  sposò  dùco.  La  morte  di  tale 
principe  1’  afflisse  tanto,  che  fu  convertita 
in  una  fontana  del  suo  nome. 

2.  - ,  danaide,  sposò  ed  uccise  la  notte 

delle  nozze  1’  egittide  Clito. 

Clitei,  o,  secondo  Tacilo,  i  Ciliciensi  cam¬ 
pestri ,  popoli  abitanti  presso  al  mare  ed 
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il  monte  Tauro ,  nella  parte  dell  ''Asia  che 
fu  soggiogata  da  Archelao ,  re  di  Cappa- 
docia. 

Clitenneste,  figlio  di  Ponto  e  di  Talassa. 

Clitennestra,  Kxu'ì-ceipvvO'rpot,  figliuola  di 
Tindaro  re  di  Sparta ,  e  di  Leda  figlia  di 
Testio  re  di  Pleurone ,  fu  maritata  col  fa¬ 
moso  Agamennone  re  d’ Argo.  Euripide , 
P ausonia  e  Diodoro  di  Sicilia ,  raccontano 
ch’essa  aveva  sposato  prima  Tantalo  figlio 
di  Tieste ,  dal  quale  ebbe  un  figlio,  e  che 
Agamennone  uccise  il  padre  ed  il  figlio,  e 
rapì  Clitennestra  contro  sua  voglia  ;  per 
cui  Castore  e  Polluce ,  onde  vendicare 
tale  affronto,  gli  mossero  guerra  :  ma  Tin¬ 
daro  loro  genitore,  che  aveva  consigliato 
il  rapimento,  riconciliò  il  suo  nuovo  genero 
coi  figli.  Omero  non  parla  di  questo  pri¬ 
mo  maritaggio,  ed  Euslaùo  lo  niega  come 
una  favola,  sull’  autorità  di  quel  poeta,  il 
quale  dice  che  Clitennestra  era  molto  gio¬ 
vane  quando  sposò  Agamennone.  (Om. 
Odis.  I.  11;  Eurip.  ljig .,  ecc.) 

Agamennone,  avanti  di  partire  per  l’as¬ 
sedio  di  Troja ,  fidò  la  cura  della  sua 
sposa  e  de’ suoi  stati  ad  Egisto  ;  ma  inca¬ 
ricò  in  pari  tempo  un  poeta  e  musico  suo 
fido,  di  vegliare  sulla  condotta  del  suo  luo¬ 
gotenente  e  della  sposa.  Ciò  non  di  meno 
essi  furono  infedeli.  Egisto  s’ innamorò  di 
Clitennestra ,  e  costei  non  arrossì  di  vivere 
pubblicamente  con  lui.  Agamennone ,  che 
ne  fu  istruito  avanti  la  fine  dell’ assedio  di 
Troja ,  si  proponeva  di  vendicarsene  ;  ma 
sua  moglie  concertò  con  Egisto  il  mezzo 
di  trucidarlo.  Allorché  egli  fu  ritornato, 
1’  adultera  sposa,  occultando  sotto  mentiti 
vezzi  il  parricidio  eh’  essa  meditava,  diede 
ad  A gamennone,  che  andava  nel  bagno, 
una  veste  chiusa  nella  parte  superiore  ;  e, 
mentr’  egli  ne  cercava  1’  uscita,  i  due  as¬ 
sassini  gli  si  avventarono  addosso  e  lo  tru¬ 
cidarono.  (Hom.  ibid.  ut  sup.J 

Dopo  questa  uccisione,  quella  di  Cas¬ 
sandra  e  de’  suoi  figli,  Clitennestra  sposò 
Egisto  e  gli  pose  sul  capo  la  corona  Ar¬ 
go.  Essa  aveva  avuto  tre  figli  da  Agamen¬ 
none ,  If genia,  Elettra  ed  Oreste.  Questi 
due  ultimi  vivevano  ancora  allorché  essa 
trucidò  il  loro  genitore.  Oreste  avrebbe 
subito  la  stessa  sorte  se  sua  sorella  Elet¬ 
tra  non  1’  avesse  fatto  secretamente  rico- 
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verare  presso  suo  zio  Strofio  re  della  Fo- 
cide ,  il  quale  aveva  sposata  la  sorella  di 
Agamennone.  Quivi  il  giovine  Oreste  si 
unì  in  istretta  amicizia  con  Pilade  figlio 
di  Strojio.  Dopo  un*  assenza  di  sette  anni 
egli  ritornò  a  Micene ,  risoluto  di  vendi¬ 
care  la  morte  di  suo  padre.  Egli  vi  giunse 
secretamente  coir  amico  Pilade ,  e  con  al¬ 
cuni  fidi  soldati,  e  si  nascose  presso  sua 
sorella  Elettra ,  che  Egisto  aveva  maritata 
con  un  uomo  di  bassa  condizione.  Alcuni 
giorni  dopo,  sapendo  che  Egisto  e  Cliten- 
nestra  erano  nel  tempio  di  Apollo ,  vi  si 
recò  co’  suoi  soldati,  ed  avendo  fatto  ar¬ 
restare  le  guardie,  uccise  colle  proprie 
mani  la  madre  e  P  amante  di  lei,  che  fece 
poi  seppellire  fuori  della  città  ;  imper¬ 
ciocché,  come  osserva  Pausania ,  essi  non 
erano  degni  di  avere  sepolcro  vicino  a 
quello  di  Agamennone.  (Omer.  Odiss. 

I.  3  e  1 1  ;  Pausan.  I.  2,  cap.  16  e  18  ; 
Igin.Jao.  244  ;  Virg.  En.  I.  ^,v.  47 1.) 
—  V.  Agamennone,  Cassandra,  Egisto, 
Elettra,  Oreste. 

( Monumenti .)  La  bella  pittura  di  vaso, 
descritta  nelParlicolo  Agamennone,  rappre¬ 
senta  Clitennestra  che  uccide  questo  eroe. 

In  un  bel  cammeo, illustrato  dall*’ Eckhel, 
vedesi  Pilade ,  il  quale  ha  pur  ora  ucciso 
Egisto ,  ed  Oreste  che  ha  immolato  Cli- 
lennestra ,  i  quali  sono  stesi  a’  loro  piedi. 
La  nutrice  di  Clitennestra  dimostra  con 
gesti  P  orrore  che  le  cagiona  questo  spa¬ 
ventevole  spettacolo  ;  il  pedagogo  porta 
altrove  P  aliare  domestico  ;  dietro  il  velo 
vi  è  una  Furia  che  minaccia  Oreste , 
mostrandogli  un  serpe.  —  V.  Tao.  58, 
num.  3. 

Clitidi,  famiglia  che  in  Grecia  era  special- 
mente  destinata  alle  funzioni  dei  sacrifici, 
con  quella  degli  Samidi.  Essa  era  consa 
crata  al  medesimo  ministero  che  gli  Esti- 
spici  presso  i  Romani ,  cioè  aveva  la  cura 
di  esaminare  le  viscere  delle  vittime.  (Cic. 
de  Dio.  I.  1 ,  c.  91.)  V.  Estispici,  Jamidi. 

Clitippe,  'KxvSi'irnrvi-,  tespiade,  da  cui  Er¬ 
cole  ebbe  Euricapi. 

1.  Clito,  principe  trojano,  figlio  di  Pisenore , 
e  compagno  di  Polidamante ,  del  quale 
conduceva  il  carro,  fu  ucciso  da  Teucro 
con  un  colpo  di  freccia.  (Iliad.  lib.  i5, 

445.) 
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2.  Clito,  figliuolo  di  Manlio.  Fu  rapito  dal- 
P  Aurora  a  cagione  della  sua  beltà. 

3.  — — ,  capitano  greco  che  fu  ucciso  da 
Ettore  nell’assedio  di  Troja.  (Iliad.  I.  11, 
V.  302.) 

Clitomaco,  fu  nativo  di  Cartagine ,  e  datosi 
a  studiare  la  filosofia  de’ Greci,  entrò  nella 
scuola  di  Cameade  (V ed.),  del  quale  fu 
discepolo  e  poi  successore,  occupandone 
la  cattedra  per  ben  3o  anni.  Cicerone  rife¬ 
risce  aver  egli  scritto  4oo  libri  intorno  a 
soggetti  filosofici.  In  età  già  provetta  ve¬ 
nendo  dopo  una  letargia  a  riavere  in  parte 
P  uso  delle  sue  facoltà,  disse  :  «  Non  fia 
che  più  mi  lasci  ingannare  dall’  amor  della 
vita,  »  e  pose  fine  a’  suoi  giorni.  Al  dire 
di  Cicerone  insegnò  non  esservi  certa  nor¬ 
ma  per  giudicare  della  verità  di  quanto 
percepiamo  per  mezzo  de’  sensi  ;  e  perciò 
dovere  il  saggio  guardarsi  dall’  affermare  e 
dall’  enunciare  un’  opinione  perentoria  ; 
ciò  nullameno  gli  uomini  essere  fortemente 
tratti  dalla  natura  a  seguire  la  probabilità. 
La  sua  dottrina  morale  stabilì  un’  alleanza 
naturale  fra  il  piacere  e  la  virtù.  Era  ne¬ 
mico  aperto  della  retorica,  e  portava  opi¬ 
nione  doversi  espellere  dalla  società  un’arte 
così  perniciosa  ( Cic.  Ac.  1 1 , 6,  Or.  1 ,  1 1  ). 

Clitomede,  Kaut ■op.vhs-,  figlio  d '  Enope,  fu 
vinto  da  Nestore  nel  combattimento  del 
cesto,  nei  giuochi  celebrati  sulla  tomba 
d’  Amarinceo. 

1.  Olitone,  Clyton,  figlio  di  Pollante.  (Ooid. 
Metani.  VII.) 

2.  - ,  Cliton ,  marito  di  Leucippe ,  ebbe 

una  figlia  cui  Nettuno  rese  madre  di  die¬ 
ci  figli  che  andarono  a  popolare  P  isola 
Atlantica. 

1.  Clitoneo.  V.  Nacplio,  n.°  2. 

2.  - .  Entrò  in  aringo  con  D riante  per 

ottenere  Pailene  figliuola  di  Sitone  re  del 
Chersoneso  di  Tracia ,  vinse  il  suo  rivale 
colla  frode  di  Pailene ,  sposò  questa  prin¬ 
cipessa  e  regnò  con  lei. 

3.  - ,  centauro. 

4.  - ,  greco  ucciso  da  Ettore. 

5.  - ,  figliuolo  di  Egitto ,  ucciso  dalla  sua 

sposa  Antodice. 

6.  - ,  figlio  di  Temeno ,  antico  re  d) Argo. 

7.  - ,  uno  degli  ambasciatori  ateniesi 

mandati  da  Eaco  per  chiedere  soccorsi 
contro  Minosse. 
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8.  Clitoneo,  figlio  di  Arcinoo  re  de’  Feaci, 
ottenne  il  premio  ne1  giuochi  celebrati  in 
quest’  isola  allorché  vi  andò  Ulisse  dopo 
1’  assedio  di  Troja. 

1 .  Clitore,  KxgiVojp,  figlio  d’  Ascino  re  di 
Arcadia ,  diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Clitorio ,  dove  si  onoravano  Cerere ,  Escu - 
lapio,  ecc.,  e  certamente  anche  al  fiume 
Clitore.  (F.  n.°  3.) 

2.  - ,  nome  di  uno  de’  figli  di  Licaone 

re  d’  Arcadia. 

3.  - ,  fiume  d’  Arcadia.  Ovidio  (Met. 

I.  1 5  )  gli  attribuisce  la  virtù  di  rendere 
avversi  al  vino  quelli  che  bevono  delle  sue 
acque,  sia  per  una  proprietà  naturale,  sia 
perchè  Melampo  avendo  a  forza  d’ erbe  e 
di  malie,  liberato  dalle  Furie  le  Pretidi , 
gettò  nelle  acque  di  questo  fiume  ciò  che 
aveva  servito  a  purificarle.  (Plin.  I.  32, 
cap.  2.) 

Clitoride,  figliuola  di  un  Mirmidone ,  era 
tanto  bella  che  Giove  se  ne  invaghì  ;  ma 
essendo  estremamente  piccola,  il  nume 
dovette  cangiarsi  in  formica  per  godere 
de’  suoi  amori. 

Clitotecno,  valente  artista ,  soprannome  di 
Falcano.  —  Rad.  Iilytos ,  illustre  ;  te¬ 
dine ,  arte. 

Clitunno,  fiume  dell’  Umbria ,  che  dava  ora¬ 
coli.  Plinio  (l.i,  cap.  io5  )  accerta  che 
le  sue  acque  avevano  la  virtù  di  rendere 
bianchi  gli  animali  che  ivano  ad  abbeve- 
rarvisi  ;  di  qui  è  che  vi  si  lavavano  le  vit¬ 
time  avanti  d’ immolarle.  Fibio  Seque- 
ster  accerta  che  si  adorava  questo  fiume 
sotto  il  nome  di  Giove  Clitunno.  Plinio 
il  giovane  ce  ne  ha  lasciato  questa  descri¬ 
zione  :  «■  Il  tempio  è  antico  e  venerato,  vi 
si  vede  la  statua  di  Clitunno  in  abito  ro¬ 
mano.  Le  sorti  che  vi  si  traggono  attestano 
la  presenza  ed  il  potere  della  divinità. 
Intorno  a  lui  ci  sono  molte  eappellette,  in 
alcune  delle  quali  si  vedono  sorgenti  e 
fontane  ;  perciocché  Clitunno  è  il  padre 
di  molti  altri  ruscelli  che  si  riuniscono  a 
lui.  La  parte  sacra  delle  acque  è  separata 
dalla  parte  profana  con  un  ponte.  In  là 
del  ponte  è  permesso  solamente  di  passare 
in  battello,  ma  in  qua  non  si  può  che  ba¬ 
gnatisi.  » 

Clivi  a,  avis,  uccello  di  mal  augurio. 

Clivio,  collina }  pendice.  Parecchi  ve  n’erano 
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in  Roma.  Il  clivus  Capitolinus  era  alla 
salita  del  Campidoglio,  dalla  parte  del  fo¬ 
ro.  Il  clivus  cocumeris  era  nella  via  Sala¬ 
ria.  Vicino  a  porta  S.  Sebastiano,  non 
lungi  da  porta  Capena,  e  dal  tempio  di 
Marte,  quivi  attiguo,  sorgeva  il  clivus 
Martis.  Sali  vasi  all’  A  ventino  pel  clivus 
Publicius,  che  cominciava  dal  foro  Boario. 
Festo  racconta  che  i  due  fratelli  Publicii, 
essendo  edili,  impiegarono  varie  ammende 
a  far  ispianare  cotesta  collina  pel  comodo 
delle  vetture,  e  che  perciò  fu  essa  chia¬ 
mata  clivus  Publicius.  Ovidio  ne  parla  nei 
Fasti.  Il  clivus  Publius  non  era  lontano 
dal  Fagutale ,  come  lo  dice  Solino  ;  e  il 
clivus  Scauri  apparteneva  al  monte  Celio. 
La  parte  di  via  Subarra,  che  montava  alle 
Esquilie ,  si  chiamava  clivus  Suburranus. 
Si  scendeva  dal  monte  Palatino  al  Gran 
Circo,  secondo  il  Donati,  e  verso  il  foro, 
secondo  il  Nardini,  pel  clivus  Ficloriae. 
Chiamavasi  finalmente  una  parte  delle 
esquilie,  vicina  al  Fagutale ,  clivus  Fir- 
bius,  ovvero  Orbius ,  a  cagione  delle  sue 
sinuosità,  orbes. 

1.  Clizia,  ninfa  figliuola  dell’  Oceano  e  di 
Teli,  fu  amata  dal  Sole  o  Febo  o  Apollo, 
ed  essa  gli  corrispondeva  col  più  tenero 
affetto,  allorché  questo  dio  la  trascurò  per 
la  bella  Leucotoe,  figlinola  di  Orcamo  re 
di  Persia  e  di  Eurinome.  Clizia,  per 
vendicarsi  della  rivale,  scoperse  ad  Orca¬ 
mo  il  segreto  commercio  di  sua  figlia.  Sic¬ 
come  T  amore  fu  causa  della  sua  indiscre¬ 
zione,  così  avrebbe  potuto  servirle  di  scu¬ 
sa  ;  ciò  nondimeno  Apollo,  sdegnalo  con¬ 
tro  di  lei,  la  guardò  sempre  con  la  massima 
indifferenza.  La  ninfa,  sommamente  afflitta 
del  suo  disprezzo,  rifiutò  ogni  nutrimento, 
e  morì  di  fame  in  pochi  dì.  Apollo  la  tra¬ 
sformò  in  un  fiore  chiamato  Entropio  o 
girasole,  perchè  questo  fiore  guarda  sem¬ 
pre  1’  astro  della  luce.  (Met.  I.  v.  206.) 
F.  la  tavola  di  fronte. 

2.  - ,  figliuola  di  Anjidamante,  moglie 

di  Tantalo  e  madre  di  Pelope ,  della  quale 
fa  menzione  lo  scoliaste  di  Euripide. 

5. - ,  concubina  di  Amintore  figliuolo 

di  Frastore  e  padre  di  Fenice ,  calunuiò 
quest1  ultimo  presso  suo  padre,  il  quale 
lo  accecò.  Fenice  avendo  ricuperata  la  vi¬ 
sta  col  soccorso  di  Chitone ,  divenue  re 
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dei  Dolopi ,  popoli  di  Tessaglia.  (Om. 
Iliad.  I.  9  ;  Apollod.  I.  3,  c.  26.) 

4.  Clizia.  V.  Camiro,  n.°  3. 

1 .  Clizio,  Kxutio?,  figlio  di  Laomedonte  e 
di  Strinino,  è  nominato  da  Omero  come 
uno  dei  più  vecchi  Trojani.  Fu  padre  di 
Caletore  e  di  Proclea ,  cui  Cicno  il  Net¬ 
tunio  rese  madre  di  Emiteo  e  Tenaete. 
Caletore  e  la  sorella  sua  Proclea  furono 
ollremodo  maltrattati  dal  padre  loro  ad 
istigazione  della  loro  matrigna. 

2.  - ,  uno  dei  giganti  che  mossero  guerra 

a  Giove ,  fu  ucciso  da  Vulcano  con  un 
colpo  di  mazza  di  ferro  rovente.  ( Apollod . 
I.  1,  c.  12.) 

3.  - - ,  padre  di  Pireo ,  il  fedele  compagno 

di  Telemaco.  (Hom.  Odys.  I.  i5,  u.  5  21.) 

4.  - ,  figliuolo  d’  Eolo,  nato  a  Lirnesso 

nella  Troade ,  seguì  Enea  in  Italia ,  dove 
fu  ucciso  da  Turno.  (Virg.  I.  9,  v.  774  ; 
l.  10,  v.  129  ;  /.  ii,  v.  666.) 

5.  - ,  uno  dei  capitani  dell’armata  di 

Turno ,  teneramente  amato  da  Cidone. 
(Virg.  Mn.  I.  io,  v.  32  5.) 

6.  - ,  figliuolo  di  Alcmeone  e  di  Arsinoe 

figlia  di  Fegeo  ;  dopo  la  morte  di  suo  pa¬ 
dre  si  ritirò  in  Elide,  dove  lasciò  la  sua 
posterità.  (Paus.  I.  6,  c.  17.) 

7.  — . — ,  figliuolo  di  Eurito  re  d’  Ecalia  e 
di  Antiope,  fu  uno  degli  Argonauti ,  ed 
uccise  Eete. 

8.  - ,  uno  dei  compagni  di  Fineo,  ucciso 

da  Perseo.  (Ovid.  Met.  I.  5.) 

9.  - ,  padre  di  E uneo,  ucciso  in  Italia 

da  Camilla. 

Cloaca  (dal  verbo  greco  x\v%où,  io  purifico  ; 
lai.  claeo).  Con  siffatto  vocabolo  intende- 
vasi  altre  volte  un  acquedotto  sotterraneo, 
atto  a  ricevere  le  acque  e  le  immondezze 
d’  una  città,  d’  una  strada  o  d1  una  casa. 
Ne’  due  primi  casi,  gli  si  sostituiscono  og¬ 
gigiorno  i  nomi  di  chiavica  o  fogna,  e  nel 
terzo  quello  di  smaliitojo. 

La  voce  cloaca  rimase  la  denominazione 
delle  prime  opere  di  così  fatto  genere  ese¬ 
guite  dai  Romani.  Le  opinioni  sono  varie 
intorno  all’  epoca  della  loro  costruzione  ; 
ma  la  più  probabile  è  quella  che  ne  attri¬ 
buisce  T  onore  a  Tarquinio  Prisco.  Nei 
tempi  di  Roma  i  quali  vengono  rammen¬ 
tali  dalla  storia  (  così  favella  il  chiarissimo 
Qttafremère  de  Quincy  ),  le  colline  sole  ! 
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furono  sulle  prime  abitate.  Allorquando 
la  popolazione  si  accrebbe  considerabil- 
mente  i  discendenti  dei  primi  Romani  si 
stabilirono  pure  nel  piano  ;  e  ^tllora  si  fu 
che  la  necessità  di  render  sani  questi  luo¬ 
ghi  per  mezzo  di  cloac\ obbligò  i  nuovi 
abitanti  ad  imprendere  ingenti  lavori  di 
costruzione.  La  situazione  della  città,  la 
quale  racchiudeva,  come  sa  ognuno,  sette 
colline  nel  suo  circuito,  rendeva  diffatti 
indispensabili  così  fatte  costruzioni,  dap¬ 
poiché  le  strade  praticate,  traverso  le  valli 
che  separavano  queste  colline  doveano  es¬ 
sere  inondate  e  veramente  impraticabili 
nelle  grandi  pioggie.  Tale  è  il  motivo  che 
determinò  Tarquinio  Prisco  a  far  rialzare 
il  suolo  di  così  fatte  strade,  e  praticarvi 
di  tratto  in  tratto  aperture,  nelle  quali  le 
acque  piovane  e  quelle  destinate  a  nettare 
le  strade  trascinavano  agevolmente  ogni 
immondezza  :  Infima  (  così  Tito  Livio y 
l.i)  urbis  loca  circa  forum  aliasque  in- 
terjectas  collibus  convalles.  quia  ex  plu- 
ribus  locis  haud  focile  evehebant  aquas 
cloacis  in  Tiberini  ductis ,  siccat.  —  Per 
mezzo  di  queste  cloache,  il  selciato  delle 
strade  di  Roma  era  sempre  asciutto,  e  gli 
abitanti  di  così  immensa  città  godevano  il 
vantaggio  di  potere,  in  ogni  tempo,  trasfe¬ 
rirsi  comodamente  in  qualsivoglia  contra¬ 
da,  senza  aver  da  sopportare  Io  spettacolo 
disgustoso  delle  immondezze  ammontic¬ 
chiate,  le  quali  infettano  spesso  pur  troppo 
le  nostre  città  moderne.  La  cloaca  massi¬ 
ma  sussiste  tuttora,  e  la  sua  immobile  co¬ 
struzione,  dice  il  lodato  Qaatremère  de 
Quincy,  eccita  1’  ammirazione  d’  ogni  ar¬ 
chitetto.  Codesta  cloaca  venne  fabbricata 
con  grandi  pietre  da  taglio,  e  ricoperta  da 
una  triplice  vòlta,  composta  di  tre  ordini 
di  peducci  collocati  unitamente  gli  uni  agli 
altri,  affine  di  poter  resistere  maggior  tem¬ 
po  e  con  maggior  forza  al  carico  delle  terre 
e  all*  azione  de’  carri.  La  sua  larghezza 
interna  consta  di  quattordici  piedi.  In 
parecchi  siti  si  divide  in  tre  parti,  di  cui 
due  servono  pei  sostegni  che  si  estendono 
lungo  le  pareti  e  la  terza,  ossia  quella  di 
mezzo,  allo  scolo  delle  acque.  Nelle  mura 
si  trovano  tassellati  di  pietra  destinati  a 
sopportare  i  tubi  delle  fonti  che  le  traver¬ 
sano.  Le  cloache  di  Roma,  aggiunge  Io 
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stesso  autotjp,  furono  a  ragione  celebrate  soprannome,  il  quale,  spiegatane  diversa- 
da  tutti  gli  storici  dell’antichità  e  collocate'  mente  l’origine,  farebbe  concepire  un’idea 


nel  novero  delle  maraviglie  di  quella  città. 
Secondo  Dionigi  d’  Alicarnasso ,  il  quale 
recossi  in  Roma  sul  fine  del  regno  Au¬ 
gusto,  tre  cose  contribuirono  a  dargli  un 
alto  concetto  della  grandezza  di  Roma  ;  le 
sue  strade,  i  suoi  acquidotti  e  le  sue  cloa¬ 
che.  Cassiodoro ,  vissuto  intorno  al  470, 
il  quale  era  prefetto  del  pretorio  sotto 
Teodorico  re  dei  Goti ,  e  buon  conosci¬ 
tore  in  architettura,  confessa,  nella  colle¬ 
zione  delle  sue  lettere  ( l .  V}  ep.  53  ),  che 
non  si  potevano  considerare  le  cloache  di 
Roma  senza  rimanere  maravigliato  dalla 
grandezza  di  così  fatti  lavori.  —  La  cura 
e  l’ ispezione  di  questi  luoghi  sembrano 
essere  stati  affidati  prima  a’  censori,  poscia 
agli  edili,  fino  al  tempo  degl’  imperatori,  i 
quali  crearono  per  così  fatto  obbietto  uffi- 
ziali  particolari ,  addimandati  curatores 
cloacarum ,  siccome  pruova  un’  antica 
iscrizione. 

Cloacina  o  Cluacina.  Era  questa  presso  i 
Romani ,  secondo  gli  uni,  1’  appellazione 
della  divinità  che  presiedeva  alle  cloache, 
secondo  gli  altri  un  soprannome  di  Ve¬ 
nere.  Plinio  fa  derivare  così  fatta  voce  dal 
verbo  cluere ,  il  quale  anticamente  avea  lo 
stesso  significato  di  purgare,  purificare. 
Tito  Livio ,  d’  accordo  sopra  così  fatto 
punto  con  Plinio ,  dice  (  l.  Ili ,  c.  48  )  : 
u  Tito  Tazio ,  avendo  trovato  una  statua 
di  Venere  in  una  cloaca,  1’  eresse  in  divi¬ 
nità  e  consacrolla  sotto  così  fatto  nome.  » 
Tale  si  è  pure  1’  opinione  di  Lattanzio  ; 
ma  tutti  si  sarebbero  del  pari  ingannati, 
s’  è  vero,  come  vedesi  alla  voce  Cloaca, 
che  Tarquinio  Prisco  sia  il  primo  il  quale 
abbia  fatto  costruire  in  Roma  foghe  sot¬ 
terranee  ;  a  meno  che  non  si  volesse  in¬ 
tendere  col  vocabolo  latino  cloaca ,  una 
fogna  naturale,  alla  formazione  della  quale 
1’  arte  e  la  mano  dell’  uomo  non  avessero 
punto  contribuito.  —  Checché  ne  sia,  a 
noi  pare  evidentissimo  che  codesto  nome 
di  Clodcina  o  Cluacina  era  quello  della 
dea  delle  cloache,  e  che  non  apparteneva 
in  guisa  alcuna  a  Venere.  Il  caso,  il  quale 
fece  rinvenire  una  delle  statue  di  questa 
dea  in  una  fogna,  fu  l’ unica  causa,  secon¬ 
do  noi,  per  la  quale  diedesi  a  Venere  un 
Diz.  Mit.  Voi  IV. 


assai  poco  favorevole  dei  costumi  romani 
a  quél  tempo.  Del  resto  possonsi  leggere 
nelle  opere  di  Lattanzio ,  di  5.  Cipriano , 
di  S.  Agostino  varii  passi  riferenlisi  a  così 
fatto  argomento. 

Cloanto,  Cloanthus ,  compagno  di  Enea ,  fu 
lo  stipile  della  famiglia  Cluenzia ,  secondo 
V  irgilio. 

Clodia  (  Legge  ).  Nome  di  parecchie  leggi 
fatte  a  Roma  sulla  proposizione  del  tri¬ 
buno  P.  Clodio  l’anno  695,  fra  cui  le 
seguenti  sono  le  principali  :  i.°  Che  i  cen¬ 
sori  non  potessero  espellere  dal  senato  o 
notare  d’ infamia  alcuna  persona,  che  non 
fosse  prima  apertamente  accusata  e  da  essi 
concordemente  condannata.  —  2  0  Che 
non  fosse  lecito  di  prendere  auspicii  od 
j  osservare  il  cielo  quando  il  popolo  era 
congregato  per  pubblici  affari.  —  3.°  Che 
chiunque  avesse  messo  a  morte  un  citta¬ 
dino  non  condannato  e  senza  giudizio, 
fosse  interdetto  dal  fuoco  e  dall’  acqua  ; 
legge  diretta  specialmente  contro  Cicero¬ 
ne ,  per  cui  fu  costretto  ad  andare  in  esi¬ 
lio.  —  4  °  Che  il  regno  di  Cipro  fosse 
tolto  a  Tolomeo  e  ridotto  a  provincia  ro¬ 
mana  ;  legge  con  la  quale  Clodio  mirava  a 
punire  Tolomeo  di  non  avergli  sommini¬ 
strato  il  danaro  necessario  a  riscattarsi  dai 
pirati,  e  ad  allontanare  Catone  dandogli 
l’-incarico  di  farla  eseguire.  (Cic.  prò  Sexf. 
in  Pis.  38,  i3.)  —  (V.  l’art.  seguente.) 

1,  Clodio  (Publio),  romano  d’ illustre  fami¬ 
glia,  e  famoso  per  la  sua  ambizione,  per 
la  sua  avarizia,  e  per  la  depravazione  dei 
suoi  costumi.  Commise  un  incesto  con  tre 
sue  sorelle  ;  e  travestitosi  da  donna,  pene¬ 
trò  in  casa  di  Cesare ,  mentre  che  Pom- 
peja ,  moglie  di  quello,  vi  celebrava  i  mi¬ 
steri  della  Buona  Dea ,  dai  quali  erano 
esclusi  gli  uomini.  Tradotto  in  giudizio 
per  siffatta  violazione  delle  leggi  divine  ed 
umane,  egli  corruppe  i  suoi  giudici,  e  si 
sottrasse  in  tal  guisa  al  meritato  castigo. 
Di  patrizio  eh’  egli  era,  si  fece  plebeo  per 
aspirare  al  tribunato.  Brogliò  perchè  Ca¬ 
tone ,  eh’  ei  detestava,  fosse  spedito  contro 
Tolomeo ,  re  di  Cipro ,  sperando  che  in 
così  difficile  impresa  avrebbe  quegli  per¬ 
duta  la  sua  riputazione,  e  per  conseguenza 
88 
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r  autorità  che  aveva  in  Roma.  Odiava 
egualmente  Cicerone ,  e  lo  fece  esiliare  da 
Roma ,  sotto  il  pretesto  ch’egli  avesse  vio¬ 
late  le  leggi  della  giustizia  nel  punire  i 
complici  di  Catìlina.  Ne  fece  perfino  at¬ 
terrare  la  casa,  e  i  beni  mettere  in  vendita, 
ma  con  suo  gran  dispiacere  non  si  trovò 
alcuno  che  volesse  comprarli.  Fu  accusato 
da  Milone  come  turbatore  della  pubblica 
tranquillità.  Per  la  qual  cosa  volendo  egli 
vendicarsi  del  suo  accusatore,  deliberò  di 
farlo  trucidare  j  ma  non  riuscì  nell’intento 
ed  egli  stesso  perì  nell’  impresa.  —  Nella 
Trilla  Panfli  vedevasi  una  bella  statua  di 
donna  velata,  col  seno  poco  rilevato,  e  coi 
capelli  corti  e  inanellati  ;  due  caratteri 
che  hanno  fatto  credere  rappresentarsi 
sotto  cotesta  figura  di  donna  il  famoso 
Clodio ,  così  travestito  quando  entrò  in  casa 
di  Pompeja.  —  JEinckelmann  però  è  di 
tutt’  altra  opinione,  e  crede  che  cotesta 
statua  rappresenti  la  figura  di  Elettra ,  per 
ragioni  che  si  possono  vedere  uella  sua 
Storia  deir  Arte  (  l.  6,  c.  5  ). 

a.  Clodio  (Albino),  nacque  in  Adrumeto  in 
Africa ,  e  fu  governatore  della  Gran  Bre¬ 
tagna  sotto  il  regno  di  Commodo.  Dopo 
che  Pertinace  fu  ucciso,  ei  fu  proclamato 
imperatore  dalle  legioni  della  Gran  Bre¬ 
tagna ,  nell’  istesso  tempo  che  Severo  ve¬ 
niva  innalzato  a  siffatta  dignità  dal  suo 
esercito.  I  due  rivali  alla  testa  di  cinquan¬ 
tamila  uomini  si  avanzarono  nelle  Gallie 
per  decidere  a  chi  apparterrebbe  l’ impe¬ 
ro.  La  fortuna  si  dichiarò  in  favore  di 
Severo ,  che  fece  tagliare  il  capo  a  Clodio 
Albino ,  e  fece  gittare  il  suo  corpo  nel 
Rodano ,  l’  anno  198  dell’  era  volgare.  Se 
si  deve  credere  ad  un  antico  scrittore, 
chiamato  Clodio ,  Albino  era  cotanto  vo¬ 
race  che  si  mangiava  a  colezione  quattro- 
cento  fichi,  cento  pesche,  venti  libbre  di 
uva,  dieci  melloni  e  quattrocento  ostriche. 
Aveva  per  altro  molti  talenti  militari,  ed 
era  dotato  di  tanta  audacia,  che  ne  riportò 
il  soprannome  di  novello  Catìlina.  Esiste 
la  sua  statua  nel  Museo  Pio  dementino. 

Clodone,  gridatrici ,  nome  macedone  delle 
Baccanti.  —  Rad.  AT/o&em,  gridare. 

Cloe,  Xaow,  Cerere  (  KKoot^w,  germogliare , 
verdeggiare,  fiorire,  ecc.)  Cerere -Cloe 
aveva  in  Atene  un  tempio  presso  la  citlu- 
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della,  e  si  celebrava  in  onor  suo  il  6  tar- 
gelione  (  nel  mese  di  aprife  ),  una  festa 
detta  Cloee.  Le  si  sagrificava  un  ariete. 
Pausania  sospetta  che  il  nome  di  Cloe 
occultasse  misteri,  di  cui  gli  stessi  sacer¬ 
doti  non  conoscessero  più  la  chiave  al  suo 
tempo. 

Clofio  (Mit.  Afr .),  uccello  d’ Africa ,  nero, 
e  della  grossezza  di  uno  stornello.  I  negri 
credono  che  il  suo  canto  predica  i  buoni 
ed  i  cattivi  eventi  :  allorché  minacciano 
qualcuno  di  una  morte  funesta,  gli  dicono 
che  il  clofo  gli  ha  cantato  addosso. 

Clonia,  Kxcyriz,  moglie  d'  Irieo ,  madre  di 
Nitteo ,  di  Lieo  e  d "'Orione  (V.  tal  nome). 

1.  Clonio,  KaoVos,  figlio  d’  Alettrione  o  di 
Lacrite  o  d’  Elegenore ,  andò,  seguito  da 
dodici  navi  beozie,  all’  assedio  di  Troja , 
dove  fu  ucciso  da  Agenore.  Altri  quattro 
duci  erano  a  parte  del  comando. 

2.  - ,  uno  dei  capitani  d’  Enea,  ucciso 

da  Turno.  (Virg.  JEn.  I.  9.) 

5. - ,  altro  capitano  di  Enea ,  ucciso  da 

Messapo.  (Id.  I.  10.) 

4. - ,  uno  de’figliuoli  naturali  di  Priamo. 

Cloreo,  indovino  e  sacerdote  di 

Cibele ,  seguì  Enea  in  Italia  e  vi  fu  ucciso 
da  Turno. 

ik  Glori,  Xx«p;5,  figlia  d’  Anfione  d 'Orco- 
mene,  cui  gli  evemeristi  distinguono  dal- 
l’ Anfione  di  Tebe,  è  stata  riguardata  come 
figlia  di  quest’  ultimo  e  di  Niobe.  Le  sette 
figlie  di  tale  superba  regina  non  sarebbero 
dunque  rimaste  vittime  tutte  del  dardo 
vendicatore  di  Diana ,  ed  una  di  esse  sa¬ 
rebbe  rimasta  salva.  Tal’  è  effettivamente 
una  delle  tradizioni  concernenti  la  famiglia 
di  Niobe.  Ma  si  varia  molto  sul  nome  del- 
l’ illesa.  Clori  per  altro  non  fu  meno  em¬ 
pia  della  madre,  nè  meno  infelice  delle 
supposte  sue  sorelle.  Osò  di  vantarsi  che 
cantava  meglio  d’  Apollo ,  e  eh’  era  più 
bella  di  Diana.  I  due  figli  di  Latona  l’uc- 
cisero.  Ella  aveva  sposato  Neleo ,  re  di 
Pilo ,  e  lasciò  dodici  figliuoli,  di  cui  il  più 
celebre  fu  Nestore.  Si  aggiunge  che  pri¬ 
mitivamente  si  chiamò  Melibea ,  e  che  il 
nome  di  Clori  (  giallo-verde  pal¬ 

lido  )  le  fu  dato  per  avere  perduto  il  co¬ 
lorito  della  carnagione  dallo  spavento  che 
le  cagionò  la  violenta  morte  de'suoi.  Come 

!  Ippodamia  in  Elide ,  ella  era  in  concetto 


C  L  O 

a  Pilo  di  avere  la  prima  riportato  il  pre¬ 
mio  della  corsa  ne’  giuochi  olimpici. 

2.  Clori,  figliuola  di  Arturo ,  rapita  da  Bo¬ 
rea  sul  monte  Caucaso ,  gli  diede  una  figlia 
per  nome  Irpace. 

3.  - ,  nome  della  dea  dei  fiori,  presso  i 

Greci ,  che  sposò  il  vento  chiamato  Zefiro. 
I  Romani  la  veneravano  sotto  il  nome  di 
Flora.  (Ovid.  Fast.  I.  8.)  V.  Flora. 

4- - ,  moglie  di  Ampice  e  madre  di 

Mopso. 

5. - ,  una  delle  Pieridi. 

Crosterò,  cioè  il  filatore ,  figlio 

d1  Aracne ,  inventò  il  fuso. 

Clote,  le  Parche.  (V.) 

Cloto,  una  delle  tre  Parche ,  figlie  della 
Notte ,  secondo  Esiodo ,  il  più  antico  ed  il 
più  seguito  de1  teogoni .  A pollodoro  la 
chiama  figlia  di  Giove  e  di  Temi.  Essa  era 
la  più  giovane  delle  tre  sorelle,  presiedeva 
al  momento  della  nascita  e  teneva  i  fili  dei 
destini  degli  uomini,  come  ìndica  lo  stesso 
suo  nome,  il  quale,  secondo  Fulgenzio , 
significa  pure  evocazione,  perchè  questa 
Parca  chiamava  lo  spirito  di  vita,  e  rego¬ 
lava  il  tempo  deir  esistenza.  Luciano  è  il 
solo  che  Tabbia  situata  nella  barca  di  Ca¬ 
ronte.  Nel  concerto  delle  Parche  e  delle 
Sirene ,  essa  era  quella  che  cantava  le  cose 
nuove.  Plutarco  la  pone  nella  luna,  di  cui 
ella  governava  i  moli  ;  e  con  ragione,  di¬ 
cono  i  suoi  commentatori,  poiché  essa 
indica  le  differenti  conversioni  di  questo 
pianeta.  —  Cloto  si  rappresenta  vestita 
di  lunga  veste  a  differenti  colori,  cinta  il 
capo  di  una  corona  formata  di  sette  stelle 
e  con  una  conocchia  nelle  mani  che  di¬ 
scende  dal  cielo  fino  sulla  terra.  —  In  un 
bassorilievo  del  Museo  Pio  dementino 
(  IV ,  54  )  questa  Parca  è  caratterizzata 
con  due  volumi  che  essa  tiene  nelle  mani 
e  sui  quali  sono  scritti  i  destini  :  vicino  a 
lei  vi  è  una  mano,  forse  quella  di  Nemesi. 
(Esiod.  Teog.  v.  218  j  Apollod.  lib.I , 
c.  3.)  —  V.  Parche. 

Clotonio,  soprannome  di  Plutone ,  datogli 
da  Orfeo  nel  suo  inno  alle  Eumenidi. 
Questo  epiteto  è  unito  alla  parola  Zeus, 
Giove  tenebroso. 

Cloulia,  famiglia  patrizia.  —  Ha  medaglie  : 

T.  CLOVLI  .  ROMA. 

•Clovia  e  Cluvia,  famiglia  plebea,  ma  conso-j 
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lare.  Forse  ebbe  il  nome  da  Cluvia ,  città 
dei  Sanniti.  Ha  medaglie  :  c.  ct.ovi  fraef. 

Clcacina.  V.  Cloacina. 

Cludo,  pugnale  da  teatro  ad  uso  romano. 
La  lama  rientrava  nel  fodero  quando  si 
feriva  ;  e  una  susta  la  faceva  uscire  quando 
si  era  ferito.  Tutto  senza  pericolo,  benché 
di  ferro. 

j  Clunia,  presentemente  Corugna ,  città  della 
Spagna  Citeriore ,  al  S.  E.  di  Numanzia , 
presso  cui  Metello  Nepote  fu  sconfìtto  dai 
Vacei.  Divenne  in  seguito  colonia  romana 
e  municipio.  Quivi  un  sacerdote  di  Giove , 
avvertito  in  sogno,  trovò  nel  tempio  una 
predizione  che  annunziava  come  un  uo¬ 
mo  di  Spagna  possederebbe  l1  impero  del 
mondo.  Cotesta  predizione  e  la  ribellio¬ 
ne  di  Vindice  determinarono  Galba  ad 
assumere  P  impero,  sotto  il  modesto  titolo 
di  luogotenente  del  senato  e  del  popolo 
romano.  ( Svet.  in  Galb.  c.  9  e  io.)  Lo 
stesso  Galba  trovavasi  a  Clunia ,  quando, 

.  morto  Vindice ,  il  senato  romano  lui  no¬ 
minò  imperatore  ;  e  in  memoria  di  ciò  ei 
diede  alla  città  il  nome  di  Sulpicia ,  e  vi 
fece  coniare  molte  medaglie  in  cui  vedesi 
P  imperatore  seduto  in  alto  di  accogliere 
la  Vittoria  presentata  dalla  dea  protettrice 
di  Clunia. 

Clijpea  o  Clypea,  città  marittima  d1  Africa. 
In  una  medaglia  di  GaZ£«:KAYIIIE.^2N 

NE£2KOPi2N. 

Clusia,  figliuola  di  un  re  toscano,  fu  ricusata 
da  suo  padre  a  Valerio  Torquato ,  du¬ 
ce  romano ,  il  quale ,  offeso  da  questo 
rifiuto,  assediò  la  città  dove  dimorava  la 
donzella,  e  menti'1  egli  stava  per  impadro¬ 
nirsene,  la  giovine  principessa  si  precipitò 
da  una  torre.  Un  forte  vento  gonfiò  i  suoi 
abiti  In  modo  che  essa  cadde  senza  farsi 
alcun  male,  e  sfuggì  in  tal  guisa  alle  perse¬ 
cuzioni  di  Valerio.  (Plut.  De  Claris  mul.J 

Cu  sio,  Giano ,  grande  iddio  degli  Etruschi , 
in  quanto  che  chiuditore.  Ammesso  che 
siasi  una  volta,  sia  nel  senso  proprio,  sia 
nell1  allegorico,  essere  Giano  preside  alle 
porte,  si  presenta  egli  con  due  aspetti,  di 
apritore  (ed  è  allora  Patulcio)  e  di  chiu¬ 
ditore,  Clusio  (  rad.  eludere,  claudere ). 
Se  dà  o  lascia  libero  volo  all1  attività  uma¬ 
na,  e  più  specialmente  a1  bellicosi  ardori, 
è  Patulcio  ;  se  li  raffrena  è  Clusio.  Da 
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ciò  schiuso  in  tempo  di  guerra,  chiuso  in 
pace  il  tempio  di  Giano  :  Patuìcio  l’apre, 
Clusio  il  serra  ;-e  nondimeno  è  pur  sem¬ 
pre  uno  stesso  iddio,  uno  stesso  celeste  e 
supremo  clavigero  quello  che  apre  e  che 
chiude. 

Cluttia,  famiglia  ignota  presso  gli  scrittori. 
Si  trovan  due  lapidi  nel  Reinesio  ( p .  703 
e  7*36  )  del  territorio  veronese.  Forse  no¬ 
me  corrotto  da  Cloatia ,  Cluatia  : 

P.  CliVTTIO  .  .  .  CLVTT1AI,  eC. 

M.  CLVTTIVS  .  P.  F.,  eC. 

Clysmax  antica  città  e  fortezza  dell1  Egitto , 
sul  mar  Rosso ,  all’  estremità  del  golfo  ove 
stava  Hieropolis,  secondo  Tolomeo.  Yiene 
anche  nella  tavola  Peutingeriana  distinta 
da  Arsinoe.  Luciano  la  chiama  città  ma¬ 
rittima.  Secondo  Eusebio ,  a  Clysma  gli 
Israeliti  passarono  il  mar  Rosso.  Calmet 
pretende  che  si  chiamasse  più  moderna¬ 
mente  Colsuma. 

Cmun,  Chmun  (Mit.  Egiz.),  dio  egizio  che  si 
può  annoverare  tra  i  Camejìodi  nel  senso 
che  fa  parte  della  triade  delle  persone- 
proprietà.  Essenzialmente  conservatore,  è 
in  concetto  :  i.°  di  ristaurare  il  sistema  or¬ 
ganico  rovinato,  guarire  le  infermità  uma¬ 
ne,  cacciar  via  le  malattie  ;  2.0  di  rinno- 
vellare  e  ringiovanire  ;  3.°  di  risuscitare  ; 
4-°  di  salvare  ;  5.°  di  dar  la  vita.  Da  ciò 
diversi  caratteri.  Frequentemente  è  preso 
pel  fecondatore  Mandu ,  od  unito  con  lui 
in  Mandu-Cmun  ;  varie  città  consecrate  a 
Mandu  sono  pure  state  chiamate  col  suo 
nome.  (V,  Mandu.)  Le  altre  quattro  qua¬ 
lità  lo  costituiscono  il  tipo  perfetto  del 
dio-medico.  E  fuor  di  dubbio  che  VEsmun 
fenicio,  E  Asclepio-Esculapio  dei  Greco- 
Romani  non  ne  sono  che  copie  sviluppate. 
A  tale  primo  confronto  bisogna  aggiungere 
molte  particolarità.  Le  più  notevoli  sono 
quelle  di  Giasone ,  Giasione ,  personaggi 
mitici,  evidentemente  denominali  dall’  uf¬ 
ficio  che  loro  si  assegna  (ìctaSou,  iasthai , 
guarire  ).  In  Greciaì  Apollo  è  il  nume 
della  medicina,  e  tuttavia  un  altro  dio 
della  medicina,  Esculapio ,  è  suo  figlio  e 
lo  sorpassa.  Anche  Cmun  sembra  essere 
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stato  riguardato  come  V  emanazione  diret¬ 
ta,  il  figlio  di  Fta  :  allusione  probabile 
alle  fonti  medicinali  che  riputavansi  riscal¬ 
date  dal  fuoco  centrale  della  terra.  Final¬ 
mente  Cmun  ebbe  la  più  stretta  analogia 
con  Imut  (  Imuth  Jì  il  dio-cielo,  uno  dei 
Tredici-Dodici.  Cmun  si  assorbe  altresì  in 
Agatodemone ,  ed  appunto  perchè  dà  la 
vita  assume  il  titolo  di  benefattore.  In  tal 
guisa  le  tre  persone-proprietà  sono  cia¬ 
scuna  individualmente  il  tutto  di  cui  cre- 
donsi  parti  :  il  benefattore  è  stato  creatore 
e  salvatore  5  il  creatore  è  stato  salvatore  e 
benefattore  \  il  salvatore  accumula  del  pari 
il  potere  generatore  e  la  beneficenza. 

Cn.  Quando  si  trova  questa  sigla  unita  a  due 
numeri  in  un  antico  calendario,  è  presa 
per  un’  abbreviazione  della  parola  conge- 
rium.  —  Quando  trovasi’ sola  o  unita  ad 
un  nome  proprio,  è  dessa  1’  abbreviazione 
di  Cneo ,  nome  romano,  che  nella  sua  ori¬ 
gine  significava  quelli  eh’  erano  nati  con 
qualche  deformità,  e  divenne  poscia  un 
pronome  della  famiglia  Domiua. 

Cna,  Chnas ,  Xrà?  (  g.  Xv*  )>  è  il  nome  fe¬ 
nicio  del  celebre  Agenore  (  V.  Cherobo- 
sque,  Manose,  ined.  della  bibliot.  Coislin , 
17 §->fog.  36  ;  Bekker f  Anecd.  p.  11S1), 
o  secondo  Sanconiatone  ( in  Euseb .  Prep. 
Ev.  I.  1 ,  c.  io),  il  secondo  nome  d’ un 
fenicio  che  volgarmente  è  fatto  figlio  di 
Agenore.  D’  altro  canto  si  sa  che  la  Fe¬ 
nicia  (Fed.  Stef.  Bhant.  art.  Xvà)  ebbe 
il  nome  di  Cna ,  ed  i  suoi  abitanti  quello 
di  'Xvùoi.  Secondo  il  manoscritto  citato 
più  sopra,  il  nome  di  Khna  od  OJchna 
viene  da  Chnas.  Dalla  combinazione  di 
tali  asserzioni  si  può  inferire  che  Agenore 
o  Cna  (  i  due  nomi  sono  pur  gli  stessi  ) 
rappresenti  la  parte  della  nazione  fenicia 
che  restò  in  Asia  ed  abitò  il  paese  di 
Canaan ,  mentre  Cadmo  rappresenta  una 
delle  migrazioni  fenicie  in  Europa.  (Fed. 
Agenore.) 

Cnacalesia,  solennità  antica,  celebrata  in 
Grecia  dai  Cojiati  in  onore  di  Diana , 
che  avea  preso  il  soprannome  di  Cnaca - 
lesiade.  (Paus.  I.  8,  c.  2  3.) 

Cnacalo,  monte  d’  Arcadia ,  dove  si  cele¬ 
brava  la  festa  citata. 

Cnagia,  K votyia-i  soprannome  di  Diana.  — 
Un  certo  Cnageo ,  prigioniere  miliare  dei 
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Cretesi ,  essendo  slato  trasportalo  nelbisola 
di  Creta ,  innamorò  una  sacerdotessa  del 
paese,  e  fuggì  dall1  isola  con  essa,  portando 
seco  la  statua  di  Diana  che  fu  poi  appel¬ 
lata  con  tal  nome.  (Paus.  I.  3,  c.  i  8.) 

Csason,  ago  delle  donne  romane,  col  quale 
si  stuzzicavano  il  capo.  Così  Festo  :  Est 
acus,  qua  muìieres  scalpimi  caput.  Que¬ 
sta  è  voce  tarenlina.  V.  Djscerniculum. 

Cnat,  primo  decano  del  Capricorno ,  secondo 
la  leggenda  geroglifica  sommamente  di¬ 
stinta  dello  zodiaco  rettangolare  di  Den¬ 
tiera  :  sarebbesi  chiamato  Smat ,  secondo 
Salmasio ,  e  Temeso ,  secondo  Firmico. 
Queste  ultime  due  denominazioni  non  dif¬ 
feriscono  essenzialmente  fra  loro,  ed  am¬ 
bedue  hanno  alcuna  relazione  con  Cnat. 
Comunque  sia,  Cnat  è  rappresentalo  nei 
due  zodiaci  tentiriti  con  un  disco  invece 
di  testa.  Nel  rettangolare  tiene  in  mano  lo 
scettro  degli  Dei  benefici .  Nella  tavola 
delle  concordanze  tra  i  dinasti  terrestri  del 
latercolo  ed  i  dinasti  celesti  de^ecanografi 
si  trova  Cnat  di  fronte  a  Mevri ,  Sirio  o 
Ankuni. 

Cnef.  V.  Knef. 

Cnefagenete  (Mit.  Egi %.),  vale  a  dire  figlio 
di  ICnef  Fta  e  Neith.  Tale  nome  conviene 
quindi  altresì  a  Fre ,  Ator ,  Pooh,  Osiri- 
de ,  tutti  discendenti  o  incarnazioni  dirette 
di  Knef.  Convien  pur  riguardare  Canopo- 
Nilo  o  Nute-Fen  come  Cnefagenete.  Tale 
Cnef  agende  è  Knef  stesso,  il  che  giusta¬ 
mente  soddisfa  all1  antica  definizione  mito¬ 
logica  che  fa  Cnefagenete  una  identità  di 
Knef 

Cneo.  V.  Cn. 

Cmdia,  ed  anche  Gnidia,  Kvillot,  Venere  a 
cagione  del  culto  che  le  si  rendeva  a  Cnido 
o  Guido  in  Caria.  I  Cnidii  per  altro  da¬ 
vano  alla  loro  bella  dea  il  soprannome  di 
Euplaea  (  EvrrrKout  j.  dalla  bella  naviga¬ 
zione.  Cnido  era  situata  presso  un  capo 
dello  stesso  nome.  Senza  dubbio  alcune 
leggende  nazionali  fecero  approdare  a  quel 
lido  per  la  prima  volta  Venere  emersa  dai 
flutti  marini.  E  nota  l1  opera  di  Monte¬ 
squieu  intitolata  11  tempio  di  Guido.  La 
ricordiamo  qui  per  avvertire  che,  mitolo¬ 
gicamente  parlando,  essa  non  ha  verun 
valore. 

Ciudo.  V.  Gnido. 
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Crisma,  ballo  ed  aria  di  ballo  che  si  eseguiva 
col  flauto. 

Cniza,  pianta  che,  secondo  Teocrito ,  cre¬ 
sceva  sulle  sponde  del  Neeto ,  ed  aveva  la 
proprietà  di  conservare  le  donne  nella  ca¬ 
stità  che  richiedeva  da  esse  la  religione  nel 
tempo  della  celebrazione  de1  misteri  di 
Cerere.  Esse  giacevano  sopra  letti  fatti 
con  quest1  erba,  per  tutto  il  tempo  che 
durava  la  festa. 

Cnossia,  K vaacrlot-)  amante  di  Menelao.  Tale 
parola  vuol  dire  di  Cnosso  ;  e  Cnosso  (  o 
Gnosso  )  è  una  città  dell1  isola  di  Creta. 

Cnubi  (  Chnubis  o  Chnumis ) ,  come  Cnufi 
(  Cnuphis ) ,  Comi  (  Chumis  ) ,  sono  altret¬ 
tante  sformazioni  diverse  di  Knef. 

Cnufei  o  Knoupheis,  termine  che  s1  incontra 
sovente  sugli  Abraxas.  V.  Cnef. 

Cnufi  (Cnuphis).  V.  Knef. 

Cnum  (Chnum  o  Chnumis),  terzo  decano  del 
Cancro ,  secondo  le  leggende  geroglifiche  : 
è  chiamato  Climi  (  Chumis  )  in  Salmasio , 
e  Fiumi  (  Thiumis  )  in  Finnico.  Si  pre¬ 
sume  che  sia  il  personaggio  posto  ritto  in 
piedi  sulla  prora  dell'  ultima  grande  barca 
decanofora  della  fascia  superiore  nello  zo¬ 
diaco  rettangolare  di  Tentila.  In  testa  ha 
il  pehénto.  Dietro  a  -lui  stanno  due  Dee 
sedute,  di  cui  una  ha  il  capo  acconciato 
'come  Ator  con  lo  scettro  a  loto  :  la  se¬ 
conda  ci  è  ignota.  Dopo  la  barca  che  porta 
Cnum  e  le  due  Dee,  si  vede  una  barchetta 
nella  quale  si  tiene  ritto  un  ureo  e  che  ter-, 
mina  tutta  la  processione  zodiacale.  Preso 
come  re  umano,  Cnum  è  Cnubi,  Penta- 
toro  e  Ravosi  del  latercolo  d1  Eratostene. 

Cncmi,  Cnumis ,  Kcvpus,  lo  stesso  che  Knef 
(V.)  ;  si  è  anche  detto  Numis  e  Num 
(V.)  :  Chenumis  è  un  errore  di  ortografia. 

Coa  (Veste).  E  menzionata  da  varii  scrittori 
latini,  ma  più  frequentemente  e  in  modo 
più  distinto  da  quelli  del  secolo  lì'  Augu¬ 
sto.  Da  cjuesti  raccogliamo  che  la  veste 
coa,  la  quale  prendeva  il  nome  dall1  isola 
di  Coo,  era  assai  trasparente  e  di  una 
finezza  singolare,  che  portavasi  special- 
mente  da  donne  di  mal  affare,  ed  era  tal¬ 
volta  tinta  in  color  di  porpora  e  ornata  di 
liste  d1  oro.  Si  è  supposto  che  fosse  di 
seta,  perchè  questa  filavasi  e  tesserasi  fin 
da  tempi  assai  remoti  a  Coo ,  le  cui  mani¬ 
fatture  erano  molto  riputale. 
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Coactjlia,  feltri,  in  cui  s1 involgono  gli  uten¬ 
sili,  o  vesti  da  viaggio,  legati  con  pelli  ; 
propriamente  valigie.  Erano  di  lana  bat¬ 
tuta,  e  resistente  anche  al  ferro,  se  s1 im¬ 
mollavano  neH’aceto.  Così  Plinio  :  Lanae 
et  per  se  coaclae  western  Jaciunt.  Si  ad¬ 
datili*  acetum ,  etiam  ferro  resistunt.  — 
Cesare  le  disse  subcoactae  :  Atque 
omnes  fere  inilites ,  a  ut  ex  coriis  tu- 
nicas  ac  tegmenta  fecerant,  quibus  tela 
vitarent. 

Coalemo,  divinità  tutelare  dell’  imprudenza. 
Rad.  Coalemos ,  stolto,  mentecatto. 

Coanimo  (Mit.  Rabb.),  sacrificatore ,  titolo 
che  certi  giudei  conservano  ancora  oggidì, 
tuttoché  non  abbiano  più  nè  templi,  nè 
altari,  nè  vittime.  Questi  pretesi  discen¬ 
denti  di  Aronne  sono  molto  scaduti  dai 
loro  privilegi  di  cui  godevano  nn  tempo  ; 
e  solo  si  dà  loro  qualcosa  pel  riscatto  dei 
primogeniti.  Nelle  sinagoghe  essi  sono  i 
primi  che  s1  invitano  a  leggere  il  Penta¬ 
teuco,  e,  in  certe  feste  solenni,  si  concede 
loro  r  onore  di  benedire  il  popolo.  Se  le 
loro  prerogative  sono  diminuite,  anche  i 
loro  doveri  non  sono  più  tanto  molteplici 
nè  tanto  gravosi.  Il  contatto  di  un  corpo 
morto  è  la  sola  contaminazione  che  essi 
evitano  oggidì,  e  soprattutto  hanno  cura 
di  non  trovarsi  in  una  casa  dove  ci  sia  un 
cadavere.  Non  è  loro  permesso  di  sposare 
una  donna  ripudiata  da  un  altro  marito,  o 
la  vedova  di  un  loro  fratello. 

Cobodai  o  Koboday  (Mit.  Giap.),  istitutore 
di  un  ordine  di  monaci  nel  Giappone ,  il 
cui  convento  serve  di  asilo  ai  delinquenti. 
Gli  si  -rendono  gli  onori  divini,  e  si  ten¬ 
gono  accese  giorno  e  notte  molte  lampade 
davanti  al  suo  idolo. 

Coboli,  Ko/3u\c/.  genii  maligni  e  burlieri 
della  comitiva  di  Bacco ,  al  quale  servivano 
ad  un  tempo  di  buffoni  e  di  guardie.  Senza 
dubbio  sono  i  Kobold  o  Kolfi  delle  mito- 
loge  slave.  (V.  tale  articolo.) 

Cobote  o  Kobote  (Mit.  Giap.) ,  filosofo  della 
setta  di  Xequia ,  che  portò  nel  Giappone 
il  libro  Kio ,  il  quale  conteneva  la  dottrina 
del  suo  maestro.  Egli  vi  stabilì  la  dottrina 
volgare  di  Fo.  Come  prima  egli  vi  fu 
giunto,  gli  fu  innalzato,  il  Fa  Rubasi ,  o 
tempio  del  cavallo  bianco,  che  sussiste 
ancora.  Questo  edifìcio  ricevette  sì  fatto 
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nome  perchè  Cobote  comparì  nel  Giap¬ 
pone  sopra  un  cavallo  di  tal  colore. 

Cocalidi,  figliuole  di  Cocalo. 

Cocalo,  re  di  Sicilia  dopo  l1  estinzione  della 
schiatta  dei  Ciclopi ,  presso  il  quale  Deda¬ 
lo ,  fuggendo  da  Creta ,  trovò  un  rifugio 
che  altri  principi  gli  avevano  ricusato,  per 
tema  d1 inimicarsi  Minosse  II  suo  perse¬ 
cutore,  il  quale  era  potentissimo.  Diffalti 
Minosse  andò  a  chiederlo  colle  armi  alla 
mano  ;•  ma  Cocalo  non  volendo  violare  i 
diritti  dell1  ospitalità  rispetto  a  Dedalo , 
ovvero,  come  osserva  Diodoro ,  non  vo¬ 
lendo  allontanare  da  sè  un  uomo  tanto 
celebre,  e  che  aveva  segnalato  il  suo  sog¬ 
giorno  in  quell1  isola  con  molti  bellissimi 
lavori,  fece  pregare  Minosse  di  recarsi  a 
Comica ,  onde  trattare  amichevolmente 
questo  affare.  Quel  principe  vi  andò  e  vi 
ricevette  in  prima  la  più  cortese  accoglien¬ 
za  :  ma  Cocalo ,  pregatolo  di  entrare  in  un 
bagno,  lo  fece  porre  in  una  stufa  dove  fu 
soffocato  dal  calore.  Secondo  Igino  furono 
le  figlie  stesse  di  Cocalo,  che  fecero  morire 
Minosse  nel  bagno,  perchè  erano  invaghite 
dei  piccioli  automati  fatti  da  Dedalo  p«r 
loro  trastullo.  Il  re  di  Sicilia  avendo  scu¬ 
sato  questa  morte  come  meglio  potè,  resti¬ 
tuì  il  corpo  di  Minosse  a1  suoi  soldati,  i 
quali  lo  seppellirono  secretamente,  e  per 
meglio  occultare  il  luogo  del  suo  sepolcro, 
vi  eressero  un  tempio  a  Venere.  Questo 
tempio  divenne  poi  molto  celebre.  Dio¬ 
doro,  che  riferisce  quest1  ultima  circostan¬ 
za,  aggiugne  che  alcuni  secoli  dopo,  allor¬ 
ché  s1  innalzarono  in  quelle  vicinanze  le 
mura  della  città  d1  Agrigento ,  si  scoperse 
il  sepolcro,  e  che  dopo  avere  raccolto  le 
ceneri  di  Minosse ,  furono  mandate  nel- 
r  isola  di  Creta. 

i.  Cocceio  (  Nerva  ).  Visse  nel  primo  secolo 
dell1  era  cristiana,  figlio  per  avventura  di 
altro  Cocceio  Nerva ,  il  quale,  all1  epoca 
del  triumvirato,  fu  console  con  L.  Gellio 
Publicola.  Il  nostro  Cocceio ,  per  testimo¬ 
nianza  di  Tacito ,  era  dottissimo  in  diritto 
divino  ed  umano.  Fu  anch1  egli  console, 
ed  entrò  nel  numero  de1  consiglieri  con¬ 
dotti  da  Tiberio  nell1  oscena  solitudine  di 
Capri.  Due  terribili  contrapposti  sono  i 
nomi  di  Tiberio  e  di  Nerva.  Questi  inte¬ 
merato,  sapiente,  libero,  grande,  sdegnò 
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la  vita  in  tempi  abbietti  e  feroci.  In  florida 
età  fermò  di  morire.  Invano  Tiberio  pro¬ 
digalizzò  carezze  e  preghiere  per  distorlo 
dal  suo  fìefo  proposto.  «  Qual  danno, 
diceagli,  me  ne  verrebbe,  se  il  migliore 
de*’  miei  amici  senza  motivo  palese  si  uc¬ 
cidesse  !  >>  —  E  tal  danno  gli  avven¬ 
ne  \  e  la  morte  volontaria  di  Nerva  per 
fame,  l’anno  24  dell’  era  nostra,  appalesa 
abbastanza  qual  fosse  Tiberio.  Quelli  i 
quali  conobbero  Nerva ,  dicono  che,  tratto 
dalla  indignazione  e  dal  timore  suscitatigli 
da’  mali  della  patria  sua,  aveva  preferito 
la  morte  alla  vita.  —  Era,  come  si  disse, 
grande  giureconsulto,  e  viene  però  spesso 
citato  nelle  opere  di  diritto. 

2.  Cocceio  (  Nerva  ),  figlio  del  precedente, 
1’  agguagliò  nella  celebrità  della  giurispru¬ 
denza,  da  venire  citato  al  pari  di  lui  dai 
giureconsulti  ;  ma  gli  rimase  addietro  nella 
dignità  e  forza  dell’  animo,  se  creato  pre¬ 
tore,  accettò  gli  onori  trionfali,  e  una  sta¬ 
tua  decretatagli  da  Nerone.  Si  crede  che 
fosse  il  padre  dell’  imperator  Nerva. 

3.  - (  Auto  ).  Celebre  architetto  romano 

sotto  Augusto,  il  quale  secondò  col  suo 
genio  le  grandi  idee  di  Agrippa ,  e  gli 
furono  affidati  importanti  lavori  ne’  din¬ 
torni  di  Napoli.  Gli  avanzi  di  un  antico 
tempio  corintio  in  marmo  bianco  che  an¬ 
cora  si  vedono  a  S.  Paolo  in  Napoli  sono 
comunemente  attribuiti  a  quest’architetto. 
L’  opera  più  importante  che  facesse  ese¬ 
guire  è  la  galleria,  che  attraversava  la  mon¬ 
tagna  di  Posilipo ,  e  che  conduce  a  Poz- 
zuolo.  Essa  è  rettilinea,  molto  alta,  larga 
in  modo  che  vi  possono  passare  tre  vet¬ 
ture  di  fronte  e  della  lunghezza  di  un  mi¬ 
glio  geografico  italiano. 

Cocchieri.  V.  Agitatore,  Auriga. 

Cocchio.  Ved.  Biga,  Carro,  Quadriga,  ecc. 
—  I  cocchi  si  consacravano  o  si  votava¬ 
no  nei  templi  della  gentilità,  ed  erano  di 
bronzo  o  di  marmo.  Uno  di  bronzo  era 
stato  dedicato  nel  tempio  di  Minerva  in 
Atene  per  la  vittoria  ottenuta  dagli  Ate¬ 
niesi  sovra  Calcide  e  sovra  i  Tebani ,  e 
vi  si  conservava  anche  ai  tempi  di  Pau- 
sania.  Un  cocchio ,  ma  senza  cavalli,  con¬ 
servalo  nel  tempio  di  Marte  Ultore ,  ap¬ 
parisce  nelle  monete  di  Augusto.  (Eckel. 
dott.  niun.  t.  VI,  p.  96.)  Uno  di  bronzo' 
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coll’  anima  di  legno  di  antichissimo  lavoro 
che  suol  dirsi  etrusco,  fu  trovato  nei  din¬ 
torni  di  Roma ,  e  pubblicato  dal  Piranesi. 
A  tali  cocchi  delle  divinità^  custoditi  nei 
loro  templi  alludono  ancora  quelle  parole 
di  Virgilio ,  dove  dice  del  tempio  di  Giu¬ 
none  in  Cartagine  :  Hic  illius  arma.  — 
Jiic  currus  Jìiit.  Che  poi  tali  cocchi  fos¬ 
sero  talora  di  marmo,  l’attestano  senz’altro 
due  epigrammi  dell’antologia  che  due  carri 
descrivono,  uno  dei  quali  salito  dalla  im¬ 
magine  della  Vittoria ,  ed  ambedue  con 
tutti  i  loro  accessorii ,  erano  monoliti , 
ossia  d’  un  sol  pezzo  di  marmo.  (Analec. 
ades.  n.°  32 1,  322.) 

Coccara,  focaccia.  Di  che  fatta,  non  si  sa. 

Coccina,  veste  di  color  porporino.  Gli  anti¬ 
chi  tingeano  in  rosso  le  loro  lane  con  .  una 
sostanza  vegetabile,  coccus  ;  come  in  vio¬ 
letto  o  porporino  con  una  conchiglia  detta 
mitrex  Le  stoffe  colorate  col  cocco,  dette 
coccina  o  coccinca ,  erano  in  gran  prezzo, 
e  si  paragonavano  alla  porpora.  —  Così 
Giovenale  ( Sat .  Ili ,  2  83)  : 

.  .  .  Corel  tiunc,  quem  coccina  laeua 

Filari  jubet ,  et  comitum  longissimus  ordo. 

E  Marziale  (li,  39,  1)  : 

Coecina  famosae  donas  et  janihina  moechae. 

Cocetum,  bevanda  composta  di  miele  e  di 
succo  di  papaveri.  V.  Ciceone. 

Coccocà,  soprannome  di  Diana. 

Cociieo,  soprannome  di  Apolline,  adorato  a 
Coche ,  altrimente  Seleucia. 

1 .  Cocito,  fiume  dell’  Epiro,  e  che  i  poeti 
dissero  uno  dei  quattro  fiumi  dell1 Inferno, 
onde  Virgilio  nell1  Eneide  (l.  VI,  v.  32  3): 

Cocyti  stagna  alta  vides,  Stygiamc/ue  pallidori. 

Il  suo  nome  deriva  dal  verbo  greco  xwxvziv, 
che  significa  lagnarsi ,  avvegnaché  gli  an¬ 
tichi  poeti  fingessero  che  le  acque  di  que¬ 
sto  fiume  fossero  composte  delle  lagrime 
dei  colpevoli.  Questo  fiume  amaro  circon¬ 
dava  il  Tartaro,  e  sopra  le  sue  rive  anda¬ 
vano  per  cento  anni  erranti  le  ornine  di 
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colorò  al  corpo  de’  quali  non  si  dava  se¬ 
poltura;  quest’ ultima  finzione  veniva  dal- 
1’  Egitto.  Il  Cocito  dell1  Inferno  mettea 
foce  nell1  Acheronte,  fiume  sema  gioia. 
Fu  in  Epiro ,  paese  basso  rispetto  alla 
Grecia ,  che  gli  abitatori  di  questa  con¬ 
trada  derivarono  cotesla  favola  che  mesco¬ 
larono  poi  con  quelle  di  Menji ,  giacché  vi 
avea  nella  Tesprozia ,  provincia  acquidosa 
dell1  Epiro ,  una  palude  delta  Cocito ,  che 
scaricatasi  in  un  lago  vicino  chiamato 
Acherusia.  I  poeti  latini,  imitatori  in  tutto 
dei  Greci ,  vollero  avere  il  loro  Cocito  in 
Italia ,  ed  elessero  un  ruscello  che  scor¬ 
reva  nella  Campania ,  presso  il  lago  Aver¬ 
no ,  e  che  finiva  col  gettarsi  nel  lago  Lu¬ 
crino.  Tutti  questi  luoghi  erano  siffatta¬ 
mente  coperti  da  boscaglie,  da  Baia  sino 
a  Pozzuoli ,  che  le  acque  vi  ristagnavano  e 
faceano  quell1  aere  mefitico  e  irrespirabile. 
Detto  luogo  bene  quindi  rispondeva  alla 
fantasia  de’poeli,  che  poneva  colà  l’ infer¬ 
no.  Agrippa ,  sotto  il  regno  di  Augusto , 
fece  tagliare  quei  boschi  e  dare  scolo  a 
quelle  acque  che  si  fecero  quindi  limpide, 
come  ci  attesta  Strabone.  Non  cessarono 
per  questo  i  poeti  latini  di  alludere  al  pa¬ 
ludoso  Cocito ,  e  Orazio  nell1  ode  XIV 
del  libro  II,  dicendo  all1  amico,  suo  Po¬ 
stumo  dell1  ineluttabile  necessità  del  mo¬ 
rire,  scrivea  : 

Vhendus  atcr  fluminc  languido 
Cocytus  errans. 

2.  Cucito,  discepolo  di  Chirone.  Fu  un  ce¬ 
lebre  medico  dei  secoli  eroici,  e  guarì 
Adone  della  ferita  che  gli  aveva  fatta  un 
cinghiale  sul  monte  Libano  :  il  che  fece 
dire  che  il  Cocito  dell1  inferno  aveva  reso 
alla  luce  questo  giovin  principe. 

Cocizia  Vergine,  Aletlo ,  una  delle  Furie. 

Cocizie,  feste  in  onore  di  Proserpina  rapita 
da  Plutone. 

Cocodh iliopolt  (Mit.  Egiz.),  soprannome  di 
Arsinoe ,  città  vicina  al  lago  Meri ,  dove 
erano  onorati  i  cocodrilli  (Erod.  II,  69.) 

Cocodrillo  (Mit.  Egiz.),  animale  sacro  in 
una  parte  de\V  Egitto.  Gli  abitanti  di  Tebe 
e  del  lago  Meri  gli  rendevano  un  culto 
particolare.  Dopo  averne  addomesticalo 
uno,  gli  mettevano  nelle  orecchie  certe  i 
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pietre  preziose  ed  altri  ornamenti  d1  oro, 
e  lo  nutrivano  di  carni  consacrate.  Dopo 
la  sua  morte  lo  imbalsamavano  e  lo  depo¬ 
nevano  in  urne  che  si  portavano  nel  labi¬ 
rinto  che  serviva  di  sepolcro  ai  ire.  Gli 
Ombitì,  popolo  egizio,  spingevano  la  su¬ 
perstizione  a  segno  di  rallegrarsi  nel  vedere 
i  loro  figli  rapiti  dai  cocodrilli.  Questi 
medesimi  animali  erano  guardati  con  or¬ 
rore  in  tutto  il  rimanente  dell1  Egitto ,  e 
se  ne  uccidevano  quanti  se  ne  potevano 
pigliare.  La  religione  serviva  ad  accrescere 
Todio  naturale  che  ispira  un  mostro  tanto 
malefico.  Tifone,  uccisore  di  Osiride  e 
nemico  di  tutti  gli  Dei,  aveva  preso  altre 
volte  la  forma  di  un  cocodrillo.  Secondo 
Plutarco,  il  cocodrillo  è  simbolo  della  di¬ 
vinità,  perchè  non  ha  lingua,  e  perchè  Dio, 
senza  proferire  una  parola,  imprime  nel 
silenzio  de1  nostri  cuori  le  leggi  delPequilà 
e  della  saviezza.  In  lingua  geroglifica  essò 
era  pure  simbolo  della  tirannia  nel  gover¬ 
no _ Gli  Egizii  credevano  che  i  cocodrilli 

vecchi  avessero  la  virtù  d1  indovinare,  e 
che  fosse  un  buon  presagio  allorché  piglia¬ 
vano  da  mangiare  nelle  mani  di  qualcuno, 
e  che  al  contrario  fosse  augurio  cattivo 
allorché  lo  rifiutavano.  «  Se  si  contano  i 
»  denti  del  cocodrillo,  dice  Achille  Tazio , 
»  si  troverà  che  il  loro  numero  è  eguale  a 
»  quello  dei  giorni  dell1  anno.  »  —  Ed  è 
forse  per  tale  motivo  che  gli  Egizii  po¬ 
sero  l1  immagine  del  sole  in  una  barca  che 
portava  un  cocodrillo.  Finalmente,  gli 
Egizii  adoratori  dei  cocodrilli,  dicevano 
che  nei  sette  giorni  consacrati  alla  nascita 
di  Api ,  questi  animali  obbliavano  la  loro 
naturale  ferocia,  e  non  facevano  male  ad 
alcuno  ;  ma  che  nell1  ottavo  giorno,  dopo 
il  mezzodì,  ritornavano  furiosi  secondo  il 
loro  solito.  Essi  pretendevano  pure  che 
questi  cocodrilli,  per  rispetto  alla  dea  Isi¬ 
de,  la  quale  si  era  altre  volte  servita  di 
una  barca  fatta  di  scorza  di  papiro,  non 
facessero  alcun  male  a  quelli  che  naviga¬ 
vano  sul  Nilo  entro  barche  fatte  di  questa 
pianta. 

1 .  Coda,  attributo  caratteristico  dei  Fauni , 
che  li  distingue  dui  Sileni  e  dai  Satiri. 

2.  - o  Keoda  (Mit.  Pers.),  nome  del 

Dio  onnipotente  nella  lingua  attuale  dei 

i  Persiani. 
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Codafa  o  Roda  fa  (Mit.  Maom .),  capo  del- 
P  ordine  dei  sofì,  stabilito  in  Persia  da 
Schnach-Sojì  per  procurare  alla  propria 
persona  ed  a  quella  de’ suoi  successori  dei 
sudditi  fedeli.  Egli  convoca  ogni  giovedì 
sera  i  sofì  in  una  moschea.  Quivi  essi  pre¬ 
gano  tutti  insieme  per  la  prosperità  del 
principe.  Nei  giorni  di  festa  il  Codafa  gli 
si  presenta  con  un  bacino,  nel  quale  vi 
sono  alcuni  dolci,  fa  una  preghiera  quasi 
per  benedirli,  indi  il  principe  ne  piglia  un 
pezzo,  il  che  viene  imitato  dai  signori  della 
sua  corte. 

Codar,  lo  stesso  che  Belial ,  secondo  i  negro¬ 
manti.  La  sua  giurisdizione  è  l1  Oriente. 
Egli  ha  sotto  i  suoi  ordini  i  demomi  dei 
prestigi.  (Demon.) 

Codardia.  (Iconol.)  Il  Winckelmann  la  indica 
con  un  guerriero  che  nasconde  il  viso  die¬ 
tro  uno  scudo.  Gli  scudi  degli  antichi 
avevano  un  foro  dal  quale  si  poteva  vedere 
P  avversario. 

Coddina,  Ko55jW.  Cibele  felisco  ?  Una  balza 
del  monte  Sipilo  nella  Magnesia  lidia  aveva 
tale  nome.  Vi  si  vedeva  una  statua  della 
madre  degli  Dei,  statua  la  più  antica  di 
tutte  quelle  che  aveva  tal  dea.  V.  Agdo 
e  Agdisti. 

Codgia  (Mit.  Maom.),  nome  che  danno  i 
Maomettani  ad  un  ufficiale  delle  mo¬ 
schee. 

Codice,  Codex.  Questa  parola  aveva  presso 
i  Romani  diversi  significati.  Il  più  comune 
era  quello  di  un  quaderno  di  fogli  di 
cartapecora  o  di  papiro,  differente  dal  ro¬ 
tolo  (volwnen) ,  in  quanto  che  i  fogli  erano 
incollati,  o  uniti  insieme  da  un  lato  solo. 
Se  ne  vedono  parecchi  sopra  alcuni  monu¬ 
menti  antichi.  —  Le  barche,  o  navigli, 
fatti  di  tavole  insieme  congiunte,  furono 
chiamati  per  analogia  naves  codicarie ,  e 
Codicarii  eziandio  i  loro  padroni  o  piloti. 
—  Colla  parola  codex  chiamavasi  pure 
un  pancone,  o  tronco  di  legno,  a  cui 
s’  incatenavano  gli  schiavi  per  punirli . 
Ne  fa  menzione  Properzio,  e  Giovenale 
ancora  dove  descrive  la  vendetta  che  le 
matrone  romane  facevano  degli  schiavi  che 
avevano  tenuto  mano  agli  amori  dei  loro 
padroni. 

Codicilli,  piccoli  codici ,  tavolette  di  for¬ 
ma  quadrata.  L’uso  è  antichissimo  prima 
Dii.  Mit.  Voi  IV. 
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della  carta.  Omero  avea  detto  (  lib.  VI , 
v.  168): 

Misii  illum  in  Lyciamdatis  exitialibus  li  t  te  ri s, 

Quas  in  codicillo  cxaravcrat, multa  contincntcs  atroci  a . 

—  Durarono  queste  tavolette  anche  dopo 
l’ invenzione  della  carta  e  dell’ inchiostro, 
e  ciò  per  comodo  di  chi  non  ne  avesse  in 
pronto.  Cicerone  ( Fam .  IV ,  12):  Paer 
Acidini  mihi  obviam  venit  cum  codicillis. 
Talvolta  non  si  mandavano,  ma  si  scriveva 
in  esse  per  memoria,  e  si  trasportava  lo 
scritto  in  carta.  Cicerone  (Fam.  IX,  26): 
Accubueram  bora  nona ,  cum  ad  te  harum 
exemplum  in  codicillis  exaravi.  Manda¬ 
vano  in  tavolette  i  generali  la  condanna  di 
morte.  —  Queste  tavolette  erano  di  una 
corteccia  finissima  d’albero,  intonacata  con 
superficie  sottile  di  cera,  su  cui  incideansi 
le  lettere  con  una  punta  di  ferro.  La  testa 
di  questa  punta  valeva  a  cancellare  lo 
scritto.  Quando  si  vietarono  queste  punte 
di  ferro,  se  ne  fecero  d’ osso.  —  Nel 
JVinckelman  (Monum.  Ined.  102,  149) 
si  vede  una  tavoletta  quadrata  con  orlo 
per  disegnare  il  codicillo  o  lettera  colla 
quale  Oreste  si  fa  riconoscere  da  sua  so¬ 
rella  ;  e  in  altro  pure  la  nutrice  di  Fedra 
presenta  a  Ippolito  il  codicillo  quadrato. 
— «  Conservatore  dei  codici  si  legge  in  una 
lapida  presso  lo  Sponio ,  il  Fabretti,  il 
Pori,  il  Muratori  (Dis.  i,  p.  34),  così  : 

D.  M. 

AEGYPTO  .  SERVO 
BARBARI  .  AVG.  LIB. 

A  .  CODICILLIS,  eC. 

Codon,  K&>&yjN  campanello  di  bronzo,  la  cui 
forma  avea  la  testa  d’  un  papavero,  e  si 
attaccava  al  collo  dei  cavalli.  I  muli  di 
Alessandria  lo  aveano  d’  oro. 

1.  Codonophorus,  portatore  e  suonatore  di 
un  campanello  di  bronzo,  con  cui  si  avvi¬ 
savano  le  sentinelle  militari  5  e  dava  segno 
colla  fretta  o  lentezza,  colla  quale  corre¬ 
vano  a  lui,  se  al  primo  suono  eran  deste 
o  no.  In  greco  xcotìcàVOQÓpcs. 

2.  — — ,  banditore  dei  funerali,  che  con  un 
campanello  intuonava  la  pompa  funebre, 
e  avvisava  il  flamine  diale,  perchè  si  riti- 
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rasse  ;  onde  non  esser  conlaminato  dalla 
vista  del  cadavere. 

1.  Codro,  figliuolo  di  Melatilo  ed  ultimo  re 
d1  Atene ,  di  cui  si  conserva  la  tradizione 
seguente.  Alcuni  degli  stali  dorici,  avendo 
raccolto  le  loro  forze  per  invadere  P  At¬ 
tica. ,  consultarono  P  oracolo  di  Delfo  in¬ 
torno  alP  esito  della  spedizione.  La  rispo¬ 
sta  fu,  che  sarebbero  rimasti  vincitori,  pur¬ 
ché  non  si  fosse  risparmiata  la  vita  del  re  di 
Atene.  La  notizia  di  tale  risposta  essendo 
giunta  agli  Ateniesi ,  Codro  generosamente 
risolvette  di  sacrificarsi  per  la  salvezza 
della  patria.  Usci  pertanto  dalla  città  tra¬ 
vestito  da  contadino,  e,  incontrati  due 
Dorii ,  ne  uccise  uno  e  fu  ucciso  dall’altro. 
Gli  Ateniesi  chiesero  ed  ottennero  le  spo¬ 
glie  del  loro  re,  e  i  Dorii ,  disperando 
della  vittoria,  abbandonarono  P  impresa. 
Il  sito  dove  dicevasi  che  Codro  perisse, 
mostravasi,  al  tempo  di  Paasania ,  presso 
P  altare  delle  Muse  sull1  Illisso.  Codro 
ebbe  parecchi  figliuoli,  i  maggiori  de’quali 
furono  Medonte  e  Neleo  ;  ma  gli  Ate¬ 
niesi ,  stimando  che  niuno  fosse  degno  di 
succedergli ,  abolirono  la  dignità  regale. 
Tuttavia  Medonte  fu  nominalo  arconte  a 
vita,  e  questa  dignità  rimase  per  200  anni 
nella  famiglia  di  lui,  d1  onde  il  nome  di 
Medontidi  dato  agli  arconti  suoi  succes¬ 
sori.  Cleomanfide ,  abitante  di  Delfo ,  il 
quale  aveva  informato  gli  Ateniesi  della 
risposta  dell1  oracolo,  fu  in  uno  co1  suoi 
discendenti  ricompensato  colla  cittadinanza 
di  Alene ,  e  con  diritto  perpetuo  di  sedere 
alla  mensa  pubblica  che  si  teneva  nel  Pri¬ 
taneo.  (Paus.  1,9,  VII,  2  2  5.)  —  L’av¬ 
ventura  di  Codro  può  avere  un  fondo 
storico,  non  si  nega  ;  ma  non  si  può  a 
meno  di  supporre  in  pari  tempo  che  si 
abbia  abbellito  il  fatto  primitivo  qualun¬ 
que  fosse,  non  solo  con  P  aggiunta  d1  un 
prodigio  e  d’  un  oracolo,  ma  con  P  intro¬ 
durvi  P  idea  di  sagrifizio.  Confront.  Ati, 
Cadmilo,  Giacinto,  Osiride,  ecc. 

2.  Codro,  fu  pure  il  nome  di  varii  poeti  la¬ 
tini.  F irgilio  parla  d1  uno  di  loro  nelle 
sue  Buccoliche.  Giovenale  ne  mentova  nelle 
sue  Satire  un  altro,  il  quale  vivea  sotto 
Domiziano ,  autore  d’un  poema  intitolato  : 
La  Teseide ,  e  sì  povero  che  dicevasi  per 
proverbio  in  Roma  :  Povero  come  Codro . 
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1.  Coe,  Koe,  Koie,  Koiole,  sacerdote  che 
riceveva  la  confessione  di  quelli  che  vole¬ 
vano  essere  iniziati  nei  misteri  di  Samo¬ 
tracia,  e  che  purificava  quelli  che  erano 
colpevoli  di  qualche  uccisione. 

2.  - ,  festa  ateniese  in  onore  di  Bacco , 

la  quale  si  celebrava  nel  mese  antesterione. 
Ciascuno  vi  beveva  in  un  vaso  particolare. 
V.  Antesterie. 

Coedamusi  1,  popoli  dell1  Africa  menzionati 
da  Tolomeo ,  che  abitavano  nei  dintorni 
della  città  di  Sitipha ,  e  del  fiume  Ampsa- 
gas ,  nella  Mauritania  Cesariense. 

Coefore.  Equivale  questa  greca  parola  alle 
nostre  portatrici  di  libami.  Indicavansi 
con  simile  denominazione  appo  i  Greci 
le  fanciulle  destinate  ad  arrecare  i  libri- 
menti  sulle  tombe  degli  estinti  per  pla¬ 
care  le  ombre  inulte  dei  Mani,  deprecando 
loro  dalla  benignità  de1  sotterranei  Numi 
quiete  placida,  soggiorno  di  letizia  e  di 
gaudio.  SGeglievansi  a  bella  posta  dalla 
serie  delle  giovani  donzelle  tratte  da  stra¬ 
niere  contrade  in  ischiavilù,  affinchè  sup¬ 
plici  umilmente  nel  dolore,  più  di  leggieri 
versassero  col  profluvio  delle  libazioni,  il 
balsamo  della  consolazione  e  della  pace  sui 
cari  estinti.  Ad  eternare  la  memoria  volle 
E  schilo  colla  maschia  robustezza  del  tra¬ 
gico  suo  stile  consecrare  ad  esse  un  dram¬ 
ma,  dal  loro  nome  intitolandolo. 

Coenzione,  rito  matrimonialé  presso  i  Ro¬ 
mani ,  ossia  specie  di  compra  vicendevole 
per  cui  un  uomo  ed  una  donna  divenivano 
marito  e  moglie,  con  darsi  l1  uno  all’  altro 
una  piccola  moneta  e  col  ripetere  certe 
parole.  L1  uomo  domandava  alla  donna  se 
volesse  divenire  madre  della  sua  famiglia 
(  an  sibi  mater  familiae  esse  velici  ),  ed 
ella  rispondeva  affermativamente  (se  velie). 
In  modo  somigliante  la  donna  interrogava 
l1  uomo,  e  questi  dava  la  medesima  rispo¬ 
sta.  Gli  effetti  di  questo  rito  erano  gli 
Stessi  che  quelli  della  confar  reazione.  (V.) 
La  donna  era  al  marito  in  luogo  di  figlia, 
e  questi  a  lei  in  luogo  di  padre.  Essa  ne 
:  prendeva  il  nome  aggiungendolo  al  pro- 

i  prio,  come  Antonia  Drusi,  Domilia  Bi- 
1  buli,  ec.,  e  lo  riconosceva  come  suo  signore 
(  dominus  ).  Alcuni  pensano  che  la  coen¬ 
zione  fosse  una  formalità  accessoria  del 
.1  rito  della  confar  reazione,  e  che  rimanesse 
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sola  quando  questa  passò  in  disuso.  —  Il 
rito  della  compra  nel  matrimonio  non  era 
tuttavia  peculiare  ai  Romani, -essendo  stato 
in  uso  presso  altre  nazioni,  siccome  presso 
gli  Ebrei  (Gen.  29,  18  ;  1  Re ,  18,  27), 
i  Traci  ( Seno f.  Anab.  7  ;  Erod.  Ter  sic.), 
i  Greci  (Eurip.  Med.  332  ),  i  Germani 
(  Tac.  Germ.  1  8  ),  e  i  Cantabri  (  Strab. 
///,  i65). 

Cognome.  Usarono  da’primi  lor  tempi  i  Greci 
e  i  Romani  a  chiamarsi  con  un  solo  no¬ 
me  ;  costumarono  poscia  averne  un  secon 
do  e  quindi  un  terzo,  detto  dai  Greci 
htxffvpTtxovi  e  dai  Latini  cognomen  o  co- 
gnomentum ,  imposto  loro  o  per  malignità, 
o  per  qualche  difetto  del  corpo  reale  e 
visibile,  o  per  una  bella  impresa  operata, 
o  per  una  buona  qualità  della  spirito.  Così 
i  Greci  chiamarono  Socrate  Camuso  (rin¬ 
cagnato,  col  naso  schiacciato),  e  i  Romani 
diedero  ai  varii  loro  personaggi  il  sopran¬ 
nome  di  Scaevola,  Ciaudus ,  Coecus,  Co- 
cles,  Crassus,  Barbatus,  Cicero,  Bibulus , 
Naso,  ed  eziandio  per  onore  quello  di 
Tórqualus,  Publicola ,  Magnus,  Maxi- 
mus,  Capitolinus,  Pias,  Sophus ,  ec.  One¬ 
sti  soprannomi  corrispondono  perfetta¬ 
mente  ai  nostri  cognomi  •  e  non  andò  molto 
che  anche  un  quarto  se  ne  aggiunse  alle 
persone  distinte  come  vero  cognome  ere¬ 
ditario  di  famiglia.  Così  i  Romani  dissero 
Publius  Cornelius  Scipio  /. Emilianus ,  ove 
il  cognome  jEmilianus  mostrava  che  Sci¬ 
pione  il  giovane  era  figlio  di  Paolo  Emilio 
entrato  per  adozione  nella  famiglia  del 
primo  Scipione  V  Africano  :  ed  Augusto 
che  prima  chiamavasi  Caio  Ottavio ,  adot¬ 
tato  a  figlio  da  Giulio  Cesare ,  si  chiamò 
poscia  Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano. 
Solevano  pure  alcuna  volta  i  Romani  de¬ 
nominarsi  accennando  il  nome  del  padre  a 
questa  maniera,  Quintus  Fabius  Maximi 
Jilius  ;  lo  che  in  certa  qual  maniera  face¬ 
vano  anche  i  Greci ,  chiamando  ad  esem¬ 
pio  Achille  con  nome  patronimico  Pelale, 
cioè  figlio  di  Peleo ,  ed  Agamennone  Atri- 
de,  cioè  discendente  di  Atreo,  ecc. 

Un’altra  fonte  d’onde  ritraevano  i  Ro¬ 
mani  i  loro  cognomi  erano  gl’  impieghi,  le 
dignità  ed  ogni  titolo  che  potea  distin¬ 
guerli,  come  quelli  di  Publius  Cornelius 
Scipio  Africanns,  Caius  Julius  Caesar. 
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Imperator  ;  ed  è  osservazione  già  fatta  da 
Plinio  che  i  cognomi  delle  più  illustri  fa¬ 
miglie  romane  tratti  furono  dall’  agricol¬ 
tura,  corn’  erano  i  Pisonì,  i  Fabii,  i  Len - 
tuli ,  i  Bubulchi,  gli  A  r  mentarii,  ecc.,  o 
dalla  tribù  a  cui  erano  ascritte,  come  la 
Quirina,  V  Ariola,  la  Fabia,  ecc.  ;  onde 
ebbe  a  dire  Plutarco  ;  A  rebus  gestis , 
aut  forma ,  aut  viriate ,  aut  fortuna  hujit- 
smodi  indi  solebant  cognome nta  ,•  e  ci 
avverte  essersi  medesimamente  adoperato 
dai  Greci ,  sebbene  per  lo  più  non  usassero 
che  un  nome  solo.  I  Romani  conoscevano 
così  bene  i  soprannomi  come  i  Greci ,  e  gli 
adoperavano  e  li  distinguevano  in  varie 
maniere,  indicando  con  altri  leggieri  difetti, 
chiamati  appellationes  nugatoriae  con 
altri  qualcosa  d’ingiurioso,  detti  mordacia 
dieta  ovvero  appellationes  ignominiosae  ; 
e  con  altri  titoli  onorevoli,  come  abbiamo 
di  sopra  accennato. 

Solo  poche  delle  donne  romane  aveano 
cognome ,  dandosi  alle  madri  di  famiglia  il 
solo  prenome  di  Càia  ;  ma  gli  schiavi, 
allorché  erano  fatti  liberi,  conservavano 
una  specie  di  soprannome,  che  serviva  a 
distinguerli  1’  uno  dall’  altro.  Lo  traevano 
spesso  dal  paese  d’  onde  venivano  ;  e  così 
il  poeta  Andronico,  fatto  libero  da  Marco 
Livio  Salinatore ,  si  chiamò  Marco  Livio 
Andronico.  Non  mai  però  usarono  il  co¬ 
gnome  del  loro  padrone  •,  e  medesima¬ 
mente  quando  uno  straniero  diveniva  cit¬ 
tadino  romano ,  credevasi  obbligato  di 
prendere  il  nome  e  il  prenome  di  quello, 
che  un  tal  favore  aveagli  procurato,  ma 
non  mai  assume  vane  il  cognome  di  fami¬ 
glia.  Così  Demetrio  M.ega,  di  cui  parla 
Cicerone ,  prese  il  nome  e  il  prenome  di 
Dolabella  ritenendosi  il  proprio  di  Megas. 
Lo  che  era  costantemente  osservato,  seb¬ 
bene  molle  delle  più  cospicue  romane 
famiglie  fossero  così  liberali  nel  concedere 
il  loro  nome  agli  esteri,  e  talvolta  anche 
agl’  indigeni  di  portarlo,  che  narra  Appia¬ 
no  Alessandrino  nel  suo  primo  libro  della 
Guerra  civile,  avere  il  solo  Cornelio  Siila 
dittatore,  oltre  alla  cittadinanza  romana, 
concesso  di  portare  il  suo  nome  di  Cor¬ 
nelio,  a  diecimila  servi  dei  proscritti  per 
aver  sempre  diecimila  uomini  pronti  ad 
eseguire  i  suoi  voleri. 
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Così  i  Romani  introdussero  e  manten¬ 
nero  i  loro  cognomi ,  che  pur  si  conserva¬ 
rono  per  alcun  tempo  nelle  famiglie  nazio¬ 
nali  dopo  il  decadimento  deir  impero  sotto 
i  barbari,  come  sono  questi  di  Magnus 
Aurelius  Cassiodorits ,  di  Magnus  Felix 
Ennodius ,  di  Pontius  Meropius  Paulinus. 
Alla  fine  del  Y  secolo  il  console  Asterio 
ebbe  due  cognomi ,  chiamandosi  Tacius 
Riifus  Apronianus  Asterius  ;  e  quattro  il 
celebre  Boe%io,  nominandosi  Flavus  Ani - 
cius  Manlius  Torquatus  Severinus  Boe- 
tius.  Ma  distrutte  molte  di  quelle  famiglie  od 
estinte,  per  mancanza  di  successione,  cbè 
non  più  volevano  di  que’  tempi  i  Romani 
condur  moglie  (V.  Claudio),  le  superstiti 
si  adattarono  alla  rnyda  dei  barbari,  che 
un  solo  nome  aveano.  Il  nome  dei  primi 
barbari  venuti  ad  abitare  F  Italia ,  religio¬ 
samente  si  conservò  dai  loro  figliuoli,  che 
al  proprio  lo  aggiungevano  come  vero  co¬ 
gnome  e  ai  posteri  lo  tramandavano  ;  pe¬ 
rocché  avendo  essi  abbracciato  il  Cristia¬ 
nesimo,  e  trovandosene  molti  che  un  me¬ 
desimo  nome  portavano,  V  omonimia  po¬ 
teva  far  nascere  tra  loro  confusione,  e  per¬ 
ciò  la  toglievano  chiamandosi  ad  esempio  : 
Johannes  jìlius ,  o  quondam ,  JValperti  ;  e 
i  loro  posteri,  tralasciando  il  fìlius  e  il 
quondam ,  dicevano  ad  esempio  :  Paulus 
Warnefridi ,  italianamente  Paolo  di  V ar- 
nefredo ,  ovvero  Paolo  Varnefredi  ;  Pe¬ 
trus  Leonis ,  italianamente  Pietro  Leoni. 
La  quale  maniera  di  accennare  il  nome 
patronimico,  per  evitare  la  confusione  della 
stessa  omonimia  dei  cognomi ,  durò  per 
molti  secoli,  segnatamente  in  Toscana ,  e 
non  è  ancor  molto  raro  l’ udirne  alcun 
esempio  fra  noi. 

Il  costume  poi  assai  comune  in  Italia 
di  distinguere  le  persone  di  un  medesimo 
nome  per  mezzo  de'soprannomi,  fu  un'1  al¬ 
tra  circostanzra  che  diede  origine  ai  nuovi 
cognomi ,  e  così  troviamo  nelle  Antichità 
Italiane  del  Muratori  (  t.  4,  diss.  41  )3 
un’  infinita  copia  di  tali  soprannomi,  tra 
cui  non  pochi  ridicoli,  ed  alcuni  eziandio 
sporchi  e  indecenti.  Molti  ancora  erano 
distinti  col  nome  della  patria  da  cui  erano 
venuti,  dalla  strada,  dalla  piazza,  dalla 
chiesa  o  dal  vicolo  dove  o  presso  cui  sole¬ 
vano  soggiornare.  Altri  si  distinguevano 
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dal T ufficio  che  esercitavano,  come  di  giu¬ 
dice,  di  avvocato,  di  capitano,  ec.,  ovvero 
dal  mestiere,  come  di  ferraio,  di  tintore,  di 
villico  5  d’  onde  i  cognomi  di  Giudici ,  di 
Avvocati ,  dei  Capitani ,  dei  Ferrari ,  dei 
Tintori  e  de’  Villani  Che  se  tra  siffatti 
cognomi  antichi  alcuni  se  ne  incontrano 
privi  di  senso,  ciò  non  fu  per  fermo  da 
principio,  avendolo  nel  correre  degli  anni 
perduto,  od  essendo  in  seguito  diversa¬ 
mente  modificati. 

Coina,  radunanze  generali  dei  Greci.  Rad. 
Iioinos ,  comune. 

Coiropsale,  soprannome  di  Bacco  presso  i 
Sic  ioni. 

Cola,  festa  in  onore  di  Bacco. 

Colabrismo,  ballo  greco  preso  dai  Traci. 

Colacreti,  Colacretes ,  tesorieri  o  custodi 
deir  erario  pubblico.  Aristofane  .chiama 
con  questo  nome  colui  che  custodisce  il 
denaro  della  città,  delle  sportule  dei  giu¬ 
dici  e  delle  spese  pel  culto  degli  Dei.  - — 
Le  colonie  greche  portarono  in  Asia  il 
nome  e  1’  uffizio  dei  Colacreti ,  che  son 
chiamati  Colecrati  in  un  marmo  ciziceno. 
Questa  iscrizione  ne  dice,  che  i  Colecrati 
erano  in  numero  di  dieci,  e  anche  di  tre¬ 
dici,  compresivi  i  tre  ultimi,  che  erano  del 
corpo  dei  Filereti  (Cayl.  Ree.  i^p.  2  32). 

Colada  (Mit.  Slavf  dio  adorato  a  ICievv ,  e 
che  sembra  essere  stato  il  Giano  degli 
Slavi.  La  sua  festa  si  celebrava  in  questa 
città  il  24  di  dicembre,  e  consisteva  in 
giuochi,  piaceri  e  banchetti.  Si  trovano 
ancora  in  molli  luoghi  della  Russia  ve¬ 
stigi  di  queste  feste  nei  balli  e  nelle  can¬ 
zoni,  che  servono  di  trastullo  ai  contadini, 
e  nei  quali  ripetono  sovente  il  nome  di 
questa  divinità. 

Colassa,  KoXa£*,  moglie  d’  Inaco  (  sono 
molto  varie  le  opinioni  sul  nome  della 
consorte  di  esso  principe  ),  fu  madre,  di¬ 
cesi,  di  Foroneo  e  di  Micalo. 

Colasse,  figlio  di  Giove  e  della  ninfa  Ora, 
regnò  nella  Bisaltide  in  Tracia.  I  suoi 
sudditi,  in  memoria  della  sua  nascita,  por¬ 
tavano  scolpito  sui  loro  scudi  un  Giove 
tonante. 

Colatojo.  Presso  gli  antichi  ve  n’  erano  di 
due  sorta,  uno  per  colare  il  vino,  che  si 
chiamava  colum  vinariuin ,  imperocché  i 
vini  degli  antichi,  che  si  conservavano  in 
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grandi  vasi  di  terra  cotla,  erano  più  densi 
dei  nostri,  e  aveano  bisogno  d’  essere  co¬ 
lati.  Di  questi  colatoi  se  ne  conservano 
due  nel  gabinetto  d’  Ercolano ,  fatti  di  un 
metallo  bianco,  e  lavorati  con  molta  ele¬ 
ganza.  —  L’ altra  specie  di  colatojo  era 
fatto  per  colare  la  neve,  che  i  Romani 
mettevano  nelle  loro  bevande  per  rinfre¬ 
scarle,  e  chiamavasi  colum  nivarium.  I 
ricchi  gli  adoperavano  d’ argento,  ma  i 
cittadini  meno  agiati  ed  i  poveri,  si  servi¬ 
vano  d’  uno  staccio,  distinzione  che  noi 
troviamo  in  un  epigramma  di  Marchiale. 
Colchide.  Denominavano  così  gli  antichi 
la  provincia  asiatica  posta  al  settentrione 
verso  il  Caucaso ,  avente  al  meriggio  1’ Ar¬ 
menia  ed  il  Ponto,  coi  confini  del  mar 
Nerò  all’  occidente,  dell’  Iberia  a  levante. 
Chiamasi  al  presente  Mingrelia  ed  è  cir¬ 
coscritta  entro  i  medesimi  limiti.  Il  suo 
fiume  principale  è  il  Fusi,  rinomalo  pelle 
sue  acque  pure  e  leggiere,  che  zampillano 
da  due  scaturigini.  Gli  altri  suoi  'fiumi 
sono  di  poca  entità  al  dì  d’  oggi,  a  meno 
che  non  se  ne  voglia  far  conto  per  quello 
che  i  geografi  dell’  antichità  ne  decantaro¬ 
no,  affermandoli  svolgere  in  copia  arene 
d’  oro.  Da  questa  loro  qualità  ne  venne 
forse  la  favoleggiata  istoria  del  vello  d'oro, 
custodito  dal  drago  immane,  dai  cui  denti 
disseminali  pel  suolo,  pullularono  quasi 
per  incanto  parecchi  uomini  armati,  ucci- 
dentisi  tosto  gli  uni  gli  altri.  A  spiegare  la 
favola  del  vello  d’ oro,  amano  parecchi 
geografi  ripeterla  dal  costume,  che  quegli 
abitanti  avevano  di  raccorre  le  auree  arene 
in  una  pelle  di  pecora,  che  a  tal  uopo  ve¬ 
niva  distesa  nell'  alveo  de’  fiumi,  d’  onde 
poi  nacque  il  vezzo  di  addimandare  intie¬ 
ramente  d’oro  ciò  che  non  ne  avea  che 
una  leggiera  superficie.  Comunque  siasi, 
egli  è  certo  d’ altronde  che  la  Colchide 
godeva  d’  un  suolo  ubertoso,  d’  un  clima 
mite  e  piacevole,  per  cui  giganteschi  si 
educavano  gli  alberi  a  fornire  dell’  ottimo 
legname  da  costruzione.  Fu  per  la  facilità 
appunto  del  fabbricare  le  navi,  che  i  Col - 
chesi  vanno  noverati  tra  i  primi  e  più 
abili  navigatori  delle  primitive  età.  Oltre 
alle  vaste  foreste  del  legname  da  costru¬ 
zione,  allevava  la  Colchide  anche  degli  al¬ 
beri  che  producevano  frutta  le  più  sapo- 
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rite.  Un  contrapposto  a  tanta  dolcezza  pare 
addivenga  la  soverchia  quantità  de’  veleni, 
che  si  dice  in  uso  ne’  tempi  più  remoti. 
Ce  ne  fan  fede  la  prontezza  di  Medea  nel 
combinare  le  incantagioni  ed  i  filtri,  e 
1’  abitudine  che  ne  aveva  contratto  Mitri¬ 
date,  il  re  famoso  del  Ponto,  in  guisa  tale 
da  non  potersene  giovare  per  togliersi 
1’  esistenza.  Nè  perciò  è  da  ritenere  che  i 
Colchesi  si  abbandonassero  unicamente 
all’arte  degli  incantesimi,  e  a  formarsi  una 
tempra  che  resistesse  alla  deleteria  pro¬ 
prietà  dei  veleni.  No  :  chè  anzi  sollecita¬ 
mente  adopravansi  in  varii  generi  di  mani¬ 
fatture,  specialmente  in  tele.  Industriosi 
adunque  e  navigatori  erano,  e  perciò  vita 
agiata  conducevano,  abbellendola  di  ricrea¬ 
zioni  amene  e  dilettevoli.  —  Le  loro  città 
principali  erano  Atene,  nome  preso  forse 
dalla  capitale  dell  'Attica,  che  sappiamo  po¬ 
polata  dall’egizio  Cecrope ,  capo  di  una  co¬ 
lonia  che  qua  e  là  si  disperse,  e  potè  benis¬ 
simo  dare  origine  agli  abitanti  della  Colchi¬ 
de,  i  quali  rassomigliavano  in  tutto,  e  pella 
figura,  e  pella  tinta  delle  carni,  e  pel  lin¬ 
guaggio  agli  antichi  Eghii .  Dicesi  al  dì  d’og¬ 
gi  Setines  al  pari  della  capitale  del  regno 
ellenico,  e  si  ammirano  ancora  le  reliquie 
in  essa  di  un  tempio  sacro  a  Minerva.  Era 
la  colchica  Atene  a  poca  distanza  di  Tre- 
bisonda,  capitale  un  tempo  d’  un  impero, 
e  grande  emporio  di  commercio.  Oltre  ad 
Atene  contavasi  la  città  di  Paso,  eh’  era 
una  delle  più  importanti  della  Colchide, 
giacendo  proprio  sul  fiume  Fasi ,  dove  si 
esercitava  un  commercio  assai  esteso  ed 
animato.  Aea  addimandavasi  la  città  della 
regia  residenza,  in  cui  per  lungo  volgere 
d’  anni  si  mantenne  la  dinastia  di  Eeta,  il 
gran  re  all’  epoca  famosissima  della  spedi¬ 
zione  degli  Argonauti,  il  re  potente  ed 
infortunato  ad  un  tempo  per  essere  stato 
il  fratello  della  crudele  ed  indomabile  Cir¬ 
ce,  e  padre  di  una  seconda  maliarda,  la 
snaturala  Medea,  ucciditrice  de’  proprii 
figli.  Circe  era  propriamente  nata  in  Cita, 
la  quale  giaceva  come  Aea  sulle  sponde 
del  Fasi.  Dopo  la  dinastia  degli  E%iadi , 
venne  quella  dei  re  del  Ponto  nella  Col¬ 
chide  e  ad  essa  successe  il  dominio  roma¬ 
no,  che  tutto  assorbiva  e  traeva  a  sè,  senza 
dar  mai  posa  a  nessuno. 
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2.  Colciiidr,  Medea ,  nativa  della  Coìchide . 

Colchics  Draco,  il  dragone  della  Coìchide , 
nato  da  Tifone  e  da  Echidna.  V.  Medea, 
Giasone. 

Golene*,  soprannome  di  Diana  onorata  a 
Sardi  vicino  al  lago  Co/oo,  al  quale  Ales¬ 
sandro  aveva  conceduto  il  diritto  di  asilo. 
Si  celebravano  in  onor  suo  certe  feste, 
nelle  quali  si  facevano  ballare  delle  simie. 
(Strab.J 

CoLKNiDE,  altro  soprannome  di  Diana ,  ado¬ 
rata  dagli  abitanti  di  Mirrinunto  in  Atti¬ 
ca.  Dicesi  che  questo  nome  le  derivava 
da  Coleno  figlio  di  Mercurio  e  re  del- 
l1  Attica  avanti  il  regno  di  Cecrope ,  il 
quale,  per  ordine  delP  oracolo,  le  edificò 
un  tempio.  (Paus.  I.  i,  c.  5«.) 

Coleno,  KoV/ivo?,  Colaenus ,  figlio  di  Mer¬ 
curio.  (V.  CoLENIDE.) 

Colia,  KwXr*?,  Venere  in  quanto  che  pre¬ 
siede  alla  generazione.  (Rad.  xà>\ov,  mem¬ 
bro. ,  nel  senso  di  membro  virile.)  Essa  dif¬ 
feriva  da  Genetillide ,  in  quanto  che  im¬ 
plicava  P  idea  di  fallo ,  mentre  Genetillide 
respinge  tali  immagini  grossolanamente  si¬ 
gnificative.  Colia  fu  forse  la  più  antica 
Venere  della  Grecia.  La  Beozia  e  Y  At¬ 
tica  Padoravano  prima  di  Cecrope.  Allora 
di  Colia  si  fa  la  V enere  danzatrice  e  si 
annoda  a  tale  spiegazione  un  promontorio 
de\V Attica  che  aveva  la  forma  d’un  piede 
(  KaKcv,  membro ,  significa  pure  in  tutta 
speziatila  piede  ).  Lo  scoliaste  d1  Aristo¬ 
fane  dà  un1  altra  interpretazione.  Un  gio¬ 
vane  dell1  Attica,  die*  egli,  essendo  stato 
fatto  prigioniero  da  certi  pirati  Tirreni ,  e 
poscia  rimesso  in  libertà  dalla  figlia  del 
loro  capo,  che  se  n1  era  innamorata,  in¬ 
nalzò  sovra  un  promontorio  del  suo  paese 
un  tempio  a  Venere  Coliade ,  facendo 
derivare  questo  soprannome  dalla  parola 
Xtohot,  piedi  e  mani:  in  memoria  delle  sue 
catene. 

Columbio  (  Verso  ),  aggiunto  di  una  specie 
di  verso  usato  dagli  scrittori  greci  e  più 
raramente  anche  dai  latini.  Componevasi 
di  sei  piedi  e  veniva  regolato  dalle  stesse 
regole  generali  del  verso  giambico  della 
tragedia.  In  due  o  tre  punti  però  differi¬ 
vano  tra  di  loro  considerevolmente  ;  il 
quinto  piede  era  generalmente  un  giambo, 
pochissime  volle  uno  spondeo  \  il  sesto 
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sempre  spondeo  o  trocheo.  Da  ciò  ne 
venne  il  nome  di  coliambo  (  ) 

che  imporla  giambo  zoppo ,  perchè  il  me¬ 
tro  zoppica,  per  così  dire,  nel  sesto  piede. 
L1  anapesto  non  v’entra  se  non  nel  primo 
piede.  Eccone  un  esempio  tratto  da  Mar¬ 
ziale  (  l.  I,  epig.  3  )  : 

Cur  in  theatruin,  Caio  severe,  venisti  ? 

An  ideo  tantum  ve.ne.ras  ut  exirc.s ? 

Uno  de’ primi  a  far  uso  del  verso  coliam¬ 
bico  fu  Ipponace ,  che  perciò  ne  fu  detto 
inventore,  e  dal  nome  del  quale  venne 
poscia  chiamato  versus  ipponaclicus .  I 
frammenti  di  questo  poeta  sono  stati  rac¬ 
colti  da  fVelcker.  — —  Scrissero  piire  in 
questo  metro  Simonide  e  Climaco ,  e  del- 
l1  ultimo  rimangono  ancora  alcuni  saggi. 
L1  età  che  tenne  dietro  alla  morte  di 
Alessandro  ebbe  molti  poeti  coliambici, 
i  quali  adoperavano  lo  stesso  dialetto  anti¬ 
quato  che  trovarono  ne’  componimenti  di 
Ipponace  e  d’altri,  Il  favolista  Gabria  (V.) 
che  di  poco  precedette  il  secolo  d1 Augu¬ 
sto,  rinnovò  la  poesia  coliambica,  e  pare 
abbia  credulo  di  non  avere  a  pigliar  nor¬ 
ma  dall1  età  sua  quanto  alla  scelta  delle 
parole. 

Colicapide,  figlia  d1  Atreo ,  re  di  Frigia ,  e 
moglie  di  Toante  re  di  Lenno  (V.Tqkvte). 

Colimba,  Ko\v[j,(2cé$,  una  delle  nove  Pieridi , 
fu  convertita  in  mergo.  (  Rad.  Kolimban , 
immergere.) 

Coliphium,  sorte  di  pane  senza  lievito,  ordi¬ 
nario,  pesante  e  impastato  col  formaggio, 
che  serviva  di  nutrimento  agli  atleti.  Ne  è 
parlato  nelle  salire  di  Giovenale.  Volevasi 
uno  stomaco  molto  forte  per  digerir  facil¬ 
mente  siffatto  cibo.  Da  ciò  venne  il  pro¬ 
verbio  d1  una  salute  atletica. 

Coi.iseo.  Non  ripeteremo  qui  quanto  fu  già 
detto  all1  articolo  Anfiteatri  in  generale, 
sulla  loro  destinazione,  sulle  varie  parti 
ond1  erano  composti,  nm  aggiungeremo 
riguardo  al  Coliseo ,  ivi  specialmente  de¬ 
scritto  (  V.  Anfiteatro  di  Tito  )ì  alcune 
altre  interessanti  nozioni.  - —  Questo  edi¬ 
ficio  è  rotondo  al  di  fuori,  dittico  al- 
l’ interno,  interrato  ora  dodici  piedi  circa, 
altre  volte  alto  dal  'suolo  qualche  gradi¬ 
no.  Decorato  all1  esterno  di  quattro  or¬ 
dini,  r  altezza  totale  arriva  a  i  56  piedi, 
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un  pollice  ed  un  terzo  ;  avendo  il  primo 
ordine  piedi  35,  pollici  4  e  mezzo,  il  se¬ 
condo  36.  io  e  cinque  dodicesimi,  il  terzo 
36.  2,  il  quarto  4^.  6,  e  l’attico  4-  3  e 
tre  quarti.  I  tre  primi  ordini  sono  di  co¬ 
lonne  incassate  con  archi,  P  ultimo  di  pila¬ 
stri  senz’  archi.  Dorico  è  il  primo,  ionico 
il  secondo,  corintii  il  terzo  ed  il  quarto, 
P  ultimo  con  base  attica  e  con  notevolissi¬ 
mo  cornicione.  Non  poche  inesattezze  di 
costruzione  scorgonsi  qua  e  colà,  nè  esenti 
ne  vanno  gli  stessi  profili  delle  modinature: 
necessario  effetto  di  quella  strana  rapidità 
colla  quale  ne  fu  condotto  il  lavoro.  Ma 
questi  lievi  nei  non  sono  discernibili  che 
all’  attento  architetto,  tanta  è  la  bellezza 
delle  proporzioni  generali,  tanto  armonica, 
imponente  e  grandiosa  la  distribuzione 
delle  masse. 

L’  arena,  ora  interrata  per  venticinque 
piedi,  è  una  elissi,  il  diametro  maggiore 
della  quale  arriva  a  piedi  2  36.  1 1,  il  mi¬ 
nore  a  i g 5.  i.  La  lunghezza  totale  poi 
dell’anfiteatro,  compresi  i  portici  ed  i 
muri,  si  calcola  a  piedi  36g,  la  circonfe¬ 
renza  a  1 6 1 2 .  Le  arcate  del  giro  esterno 
erano  ottanta,  tutte  numerate,  e  con  piloni 
larghi  6  piedi  e  mezzo.  Nella  parte  setten¬ 
trionale,  corrispondente  ad  un  capo  del¬ 
l’asse  minore  dell’ arena,  vedesi  un  taglio 
dove  attaccavasi  il  ponte  di  comunicazione 
col  palazzo  imperiale  di  Tito  sull’  Esqui- 
lirio.  I  quattro  ingressi  maggiori  rispondo¬ 
no  agli  assi. 

Quattro  gallerie  girano  intorno  al  pian¬ 
terreno,  e  fra  la  seconda  e  la  terza  sono 
collocate  le  scale,  che  portavano  ai  piani 
superiori  ed  ai  romitori.  La  costruzione  è 
di  mattoni,  meno  il  muro  esterno,  i  piloni 
delle  gallerie,  le  vòlte,  le  testate  de’  muri 
tramezzi  e  le  catene,  che  sono  di  traverti¬ 
ni.  Credesi  che  la  gradinata  interna  fosse 
a  due  precinziorri,  e  contenesse  trentatrè 
giri  di  gradi  o  sedili.  Ma  nè  della  gradinala 
medesima,  nè  del  podio,  nè  dell’  euripo 
non  restano  vestigi,  siccome  pure  dei  por¬ 
tici  eh’  erano  in  cima.  Bensì  nell’  ordine 
superiore  esistente  1’  architrave  viene  ta¬ 
gliato  da  canali  corrispondenti  ai  240 
mensoloni  che  sono  sopra  le  finestre,  i 
quali  dovevan  ricevere  nel  loro  incavo  le 
antenne  che  sostenevano  il  velario.  Che 
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questo  fosse  poi  composto  di  sedici  pezzi, 
i  quali  quand’  erano  stesi  si  unissero  a 
formare  una  sola  tenda,  è  opinione  di 
Fontana  e  d’  ai  tri  molti. 

Questo  anfiteatro  era  il  solo  che  fosse 
in  Roma ,  quello  di  Tauro  essendo  stato 
distrutto  sotto  Nerone ,  ed  il  Castrense 
non  servendo  che  ai  giuochi  di  gladiatori, 
che  dava  talvolta  la  guardia  imperiale,  ed 
essendo  perciò  non  affatto  pubblico. 

1 .  Collana,  vezzo  o  catena  d’  oro  o  di  gioie 
che  si  porta  intorno  o  pendente  al  collo, 
detto  altramente  monile.  L’  uso  delle  col¬ 
lane  risale  alla  più  remota  antichità,  e  am¬ 
bi  i  sessi  le  portavano  presso  le  più  incivi¬ 
lite  di  quelle  nazioni  che  i  Greci  chiama¬ 
vano  barbare,  e  specialmente  presso  gl’  In¬ 
diani,  gli  Egizii  ed  i  Persi.  Gli  Egizii 
furono  forse  gl’  inventori  di  tale  ornamen¬ 
to,  trovandosene  ornate  le  più  antiche  sta¬ 
tue  di  quella  nazione,  nelle  quali  s’ incro¬ 
starono  collane  in  bronzo  ed  in  argento. 
Presso  gli  Ebrei ,  i  Greci  ed  i  Romani  le 
donne  le  adottarono  più  particolarmente 
come  ornamento  nuziale.  Ma  in  generale  si 
può  dire  che  le  donne  di  tutte  le  nazioni 
e  di  tutti  i  tempi  ne  furono  assai  vaghe,  e 
ne  abbiamo  perfino  una  testimonianza  nella 
'storia  favolosa, la  quale  assai  probabilmente 
racconta  un  fatto  veridico  quando  dice,  che 
una  collana  di  gran  pregio  indusse  Eri/ile 
a  tradire  Anjiarao  suo  marito,  che  s’  era 
nascosto  per  non  andare  alla  guerra  di 
Tebe.  (V.  Collana,  n.°  3.)  — I  Romani 
n’  ebbero  di  tre  maniere  che  dissero  mo¬ 
nile ,  torquis  e  phalera.  Il  monile  fu  orna¬ 
mento  donnesco  d’oro,  di  perle  e  di  pietre 
preziose,  talvolta  sculle  od  incise.  Il  torquis 
lu  proprio  degli  uomini  ed  insegna  di  onore 
conferita  ai  valorosi.  Distribuivasi  con 
grande  solennità  dai  generali  ai  cavalieri 
romani,  che  s’erano  distinti  in  battaglia,  ed 
era  ordinariamente  d’oro,  e  cingeva  unica¬ 
mente  il  collo,  ma  ve  ne  furono  anche  di 
argento.  Ai  fanti  poi  invece  di  collane  si 
donavano  braccialetti.  Un  Manlio  fu  detto 
Torquato  perchè  avendo  vinto  in  singoiar 
tenzonò  1’  altero  Gallo  che  lo  aveva  disfi¬ 
dalo  (  an.  375  av.  C  ),  riportò  come  tro¬ 
feo  della  sua  vittoria  la  collana  d’  oro  che 
tolse  a  quel  barbaro  dopo  d’ averlo  ucciso. 
Leggiamo  inoltre  che  un  ufficiale  plebeo, 
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Sicinio  Dentato ,  che  fu  detto  V  Achille 
romano,  ebbe  occasione  di  dire  in  un’  as¬ 
semblea  popolare,  di  avere  presso  di  sé. 
tra  gli  altri  premii  del  suo  valore,  83  col¬ 
lane  e  6o  braccialetti.  —  La  phalera  final¬ 
mente  differiva  dal  torquis  per  essere  più 
magnifica,  più  ampia,  scendendo  in  sul 
petto  ;  e  fu  insegna  di  re  e  d’ imperatori. 
Si  usò  pure  questa  voce  per  bardatura  di 
cavallo,  e  per  catacresi  si  accennarono  con 
essa  i  più  preziosi  ornamenti,  siccome  nel 
seguente  passo  di  Livio  :  Plerique  nobi- 
lium  annulos  aureos  et  phaleras  depone- 
rent  (  l.  IX  ).  Che  la  phalera  fosse  inse¬ 
gna  propria  di  re  o  d’ imperatori,  lo  tro¬ 
viamo  notato  dal  Barth  ne’ suoi  commenti 
a  Qlaudìano  (De  IV  cons.  Honor.)  ,*  ma 
Livio,  Giovenale,  Svetonio  ed  altri  ci  fanno 
fede  che  la  phalera  figurò  tra  le  ricom¬ 
pense  militari,  e  che  fu  conferita  ad  uo¬ 
mini  privali  per  egregi  fatti  operati.  — «■ 
Ne’  musei  di  antichità  si  vedono  antiche 
collane  romane  di  moltissime  forme  ele¬ 
ganti,  alcune  delle  quali  furono  riputate 
meritevoli  di  essere  imitate  dagli  artefici  ( 
moderni.  La  maggior  parte  sono  composte  j 
di  laminelte  metalliche  di  materie  e  forme 
svariate  e  insieme  unite  con  anelli. 

2.  Collana.  (Mit.  Arab.)  Gli  antichi  Arabi 
si  ponevano  al  collo  delle  foglie  e  dei  rami 
d’  albero,  per  divozione,  come  un  tempo 
le  contadine  in  Francia  si  facevano  colla¬ 
ne  di  erbe  colte  nel  giorno  di  S  Giovanni. 
Essi  portavano  pure  di  queste  collane  nel 
ritornare  dalla  Mecca. 

3.  - Magica.  Si  dà  questo  nome  ad  una 

collana  d’  oro,  ornata,  secondo  alcuni,  di 
gemme,  la  quale  era  lavoro  di  Vulcano. 
Questo  dio  fabbricolla  in  modo  che  do¬ 
vesse  divenire  funesta  a  tutte  le  donne 
che  la  portassero.  Acciocché  dovesse  pro¬ 
durre  questo  effetto,  egli  vi  adoprò  certe 
materie  e  figure  malefiche  ;  vi  mescolò, 
tra  le  altre  cose,  le  ceneri  eh’  erano  rima¬ 
ste  sul  suo  incudine  dopo  avere  fabbricato 
i  fulmini  di  Giove.  Egli  la  diede  a  Venere 
sua  moglie  onde  vendicarsi  deir  affronto 
che  le  aveva  fatto,  e  a  fine  che  ne  facesse 
dono  ad  Armonia ,  divenuta  moglie  di 
Cadmo ,  la  diede  a  Semele  sua  figlia . 
Essa  passò  poi  nelle  mani  di  Gioca'sta , 
moglie  e  madre  di  Edipo  ,•  indizili  quelle 
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di  Eri/ile ,  moglie  di  Anjiarao  e  madre  di 
Alcmeone.  Tutte  queste  donne  ebbero  di 
fatti  una  fine  infelicissima.  Dalle  mani  di 
Erifile  passò  in  quelle  di  Arsinoe  o  Al- 
fesibea ,  figliuola  del  fiume  Fegeo ,  e  da 
queste  nelle  mani  di  Calliroe  figlia  del 
fiume  Acheloo.  Questa  collana  fu  in  ap¬ 
presso  consacrata  nel  tempio  di  Delfo ,  e 
allorché  questo  tempio  fu  saccheggiato  dai 
Focesi ,  ci.  fu  una  donna  la  quale  ebbe 
ardire  di  ornarsene,  ma  fu  incontanente 
punita  •,  imperciocché  suo  figlio  maggiore, 
agitato  nelP  istante  medesimo  dalle  Furie , 
.arse  la  madre  con  la  casa  di  lei.  (  V.  Al¬ 
cmeone,  Calliroe,  Erifile.) 

Collare,  ceppo  da  collo.  Si  legavano  i  servi 
fuggitivi.  Così  Lucillio  appresso  Nonio 
(i,  162)  : 

Cum  manlcis,  catulo  collari  que  ut  fugilwum 

Deporterà, 

Dice  il  Pitisco  (Lex.)  di  aver  veduto  in 
Roma  un  collare  con  questa  iscrizione  : 

TENE  .  ME  .  QVIA  .  FVGI  .  ET  .  REVOCA 
ME  .  DOMINO  .  MEO  .  BONIFACIO  .  LINARIO 

La  riferisce  anche  Pignorio  (De  Servis , 
p.  3 1  ).  —  Si  vede  nel  Museo  Fiorentino 
una  lamina  di  bronzo,  che  pendeva  al  col¬ 
lare  di  uno  schiavo.  Vi  sono  tre  pertugi 
nei  luoghi  qui  sotto  indicati  nella  figura 
con  tre  O. 


TENE  .  ME  .  QVIA 
FVGIO  .  ET  .  RE 
VOCA  .  ME  .  IN 
VIA  .  LATA  .  AD 
o  FLA  VI  VM  O 

D.  M. 


Collastrica,  dea  delle  montagne,  secondo 
S.  Agostino.  O  tale  nome  è  corrotto,  o 
apparteneva  alla  romana  rustica  ( colla- 
strum ,  grande  collina  ?  ).  In  entrambi  i 
casi  è  probabile  che  sia  la  stessa  che  la 
seguente. 
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1.  Coll  at  in  a  o  Collina,  dea  che  presiede 
alle  colline. 

2.  — — ,  nome  di  una  porta  di  Roma ,  cosi 
chiamata  perchè  era  sulla  via  di  Collaua. 
Modernamente  vien  detta  porta  Pinciana , 
dal  palazzo  dei  Pinci ,  eh1  era  ad  essa 
vicino. 

Collatino  (  L.  Tarquinio  ),  nipote  di  Tar- 
quinio  il  Superbo  e  marito  della  famosa 
Lucrezia ,  cui  venne  fatta  violenza  da  Sesto 
Tarquinio.  Cacciati  i  Tarquinii ,  fu  con 
L.  Giunio  Bruto  creato  console  T  anno 
di  Roma  244  (£09  av.  C.)  ;  ma  apparte¬ 
nendo  alla  famiglia  sbandita,  per  non  essere 
sospetto  al  popolo,  egli  rinunziò  alla  carica 
e,  uscito  di  Roma ,  si  ridusse  a  vivere  in 
Alba.  —  Il  nome  di  Collalino  gli  veniva 
da  Collaua ,  luogo  sull’  Anio,  in  cui  aveva 
una  villa. 

Collazia,  città  d1 Italia  situata  sui  conGni 
del  Lazio.  Essa  apparteneva  ai  Sabini , 
secondo  Tito  Livio,  allorché  Tarquinio 
la  conquistò  pei  Romani.  E  famosa  per 
esservi  avvenuta  la  tragica  avventura  di 
Lucrezia ,  la  quale  vi  dimorava  allorché 
fu  violata  da  Sesto  Tarquinio. 

1.  Colle  dei  Giardini,  Collis  hortorum , 
montagnuola  di  Roma ,  ov’erano  i  giardini 
di  Salustio.  Fu  chiusa  nel  recinto  della 
città  dall’  imperatore  Aureliano ,  ed  è  ce¬ 
lebre  pel  sepolcro  di  Nerone.  Eravi  una 
legge  che  ordinava  a  tutti  quelli  che  aspi¬ 
ravano  alle  cariche  della  repubblica,  di 
salire  su  questo  colle,  affinchè  fossero  ve¬ 
duti  dal  popolo  radunato  nel  campo  di 
Marte  per  l1  elezione  dei  magistrati. 

2.  - di  Diana,  il  monte  A  ventino,  così 

chiamato  da  un  tempio  di  Diana.  Marziale 
ne  parla  due  volte  ne’  suoi  epigrammi. 

Collegio.  I  Romani  chiamavano  collegio 
ogni  radunanza  di  parecchie  persone,  oc¬ 
cupate  agli  stessi  ufficii,  ed  unite  insieme 
per  lavorarvi  concordemente.  Adopera¬ 
vano  questa  parola  non  solo  per  le  persone 
occupate  agli  ufficii  della  religione,  del  go¬ 
verno,  q  alle  arti  liberali,  ma  eziandio  per 
quelli  che  esercitavano  le  arti  meccaniche. 
Per  conseguenza  eravi  nell1  impero  romano 
non  solo  il  collegio  degli  auguri,  il  collegio 
dei  capitolini,  ecc.,  ma  egualmente  il  col¬ 
legio  degli  artigiani,  quello  dei  fabbri,  dei 
legnajuoli,  dei  vasai,  d«*glì  armajuoli,  «lei 
Diz.  Mit.  Voi  IV. 
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fornaj,  come  diffusamente  può  vedersi  in 
Pitisco.  (Lex.)  Plutarco  dice,  che  Numa 
fu  quello  che  divise  il  popolo  romano  in 
diversi  corpi,  chiamati  collegi ,  affinchè  i 
particolari  occupati  degl1  interessi  del  pro¬ 
prio  collegio ,  interessi  che  li  separavano 
dai  membri  degli  alili  collegi ,  non  formas¬ 
sero  con  questi  relazioni  contrarie  alla 
pubblica  tranquillità.  I  collegi ,  propria¬ 
mente  detti,  erano  distinti  dalle  altre  so¬ 
cietà  o  sodalità,  che  non  erano  stabilite 
dall1  autorità  pubblica  sotto  la  forma  dì 
collegio  :  in  quanto  che  i  componenti  un 
collegio  potevano  trattare  gli  affari  comuni 
del  collegio  medesimo  ;  facevano  un  corpo 
nello  stato  ;  avevano  una  borsa  comune  e 
un  agente  per  trattare  i  loro  negozii  5  spe¬ 
divano  deputati  ai  magistrali,  che  dovevano 
trattare  con  essi  ;  potevano  fare  regola¬ 
menti  e  statuti  pel  loro  collegio ,  purché 
non  fossero  contrari  alle  leggi  dello  stato  ; 
avevano  un  capo,  o  presidente,  chiamato 
perfetto;  si  suddividevano  in  deeurie,  pre¬ 
siedute  da  decurioni  ;  si  mettevano  sotto 
la  protezione  d'un  grande,  d1  un  principe, 
ed  anche  d1  una  principessa,  di  cui  il  col¬ 
legio  si  dichiarava  cliente,  ecc.  —  Floro 
attribuisce  la  formazione  dei  collegi ,  non 
già  a  Numa ,  come  dice  Plutarco ,  ma  a 
Servio  Tullio.  Le  provincie  romane  imi¬ 
tarono  la  loro  capitale  ;  e  i  marmi  ci  con¬ 
servarono  la  memoria  di  un  gran  numero 
di  collegi ,  stabiliti  in  diverse  città  dell*  im¬ 
pero.  —  I  collegi  erano  composti  dì  cit¬ 
tadini,  e  davano  i  loro  suffragi  nei  comizii. 
Cicerone  si  vantava  di  essere  stato  richia¬ 
mato  dall1  esilio  pei  suffragi  di  tutti  i  col¬ 
legi.  (Orat.  Pro  domo  sua.) 

Collera.  (Iconol.)  Nel  quadro  della  galleria 
di  Versatila,  che  rappresenta  l1  alleanza 
dell1  Alemagna  e  della  Spagna  con  T  O- 
landa ,  il  Le  Bruti  ha  dipinto  la  Collera 
pallida,  secca  e  scarna  :  essa  tiene  un  gallo 
sotto  un  braccio  e  alcune  verghe  nelle 
mani .  Si  potrebbe  pure  rappresentarla 
sotto  la  Ggura  dì  un  giovine,  o  simile  ad 
una  Furia ,  con  occhi  ardenti,  colorito 
giallo  (  indizio  dell1  effusione  della  bile  ), 
abito  color  di  fuoco,  simbolo  del  suo  ar¬ 
dore  e  del  suo  impeto  ;  che  afferrasse  con 
I1  una  mano  una  spada  nuda,  la  quale  in¬ 
dica  il  desiderio  della  vendetta,  ed  avesse 
9° 
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nell’  altra  uno  scudo  in  cui  fosse  rappre¬ 
sentata  una  testa  di  leone.  Il  leone  come 
il  più  collerico,  e  la  tigre,  come  il  più  cru¬ 
dele  degli  animali,  sono  i  due  attributi  che 
si  possono  dare  a  questa  passione. 

Collerico  ( lconol .),  uno  dei  quattro  tempe¬ 
ramenti.  Si  esprime  sotto  le  sembianze  di 
un  giovine  nudo,  magro,  di  colorilo  giallic¬ 
cio,  con  occhi  accesi  :  tenga  una  spada  in 
atto  minaccevole  :  su  lo  scudo  che  gli  sta 
appiedi  siavi  una  gran  fiamma,  simbolo 
del  sangue  bollente  che  lo  domiua  :  sia 
seguilo  da  un  leone  irritato. 

Collibertus  e  Colliberta,  liberto  e  liberta 
compagni  d’altri  liberti.  Si  trovano  spesso 
queste  voci  nelle  lapidi  sepolcrali  ch’espri¬ 
mono  affetto.  Nel  Muratori  (Thes.  Insc. 
p.  77),  si  trovano  i  Colliberli  del  dio  Sii - 
vano ,  non  memorati  altrove.  Furono  o 
servi  di  qualche  tempio  di  Silvano  messi 
in  libertà,  o  qualche  società  di  liberti,  che 
si  unirono  nel  culto  del  detto  dio  : 

GENIO  .  COLLIE.  DEI  .  SILVANI 
AELIVS  .  SILVANVS  .  IVX. 

PRO  .  VOTO  .  D.  D. 

Collina,  porta  di  Roma ,  chiamala  pure  Sa¬ 
laria, ,  a  motivo  del  sale  che  i  Sabini  por¬ 
tavano  in  Roma  per  la  via  a  cui  essa  met¬ 
teva.  Ebbe  anche  il  nome  di  Agonense , 
perchè  i  sacrifica  degli  Agonali  venivano 
offerti  sul  monte  Quirinale ,  vicino  a  que¬ 
sta  porla.  Il  campo,  ove  si  seppellivano 
vive  le  V eslali  colpevoli,  era  situato  nei 
suoi  dintorni. 

Collini,  sacerdoti  salii,  stabiliti  da  Tullo^  e 
che  avevano  un  tempio  sul  monte  Quiri¬ 
nale ,  il  che  fece  dar  loro  il  nome  di  Qui- 
rinales. 

Colliride,  parola  derivata  da  xoKXupx,  pic¬ 
colo  pane  rotondo  o  focaccia.  Significa 
T  acconciatura  di  alcune  donne  dell’  anti¬ 
chità,  e  specialmente  quella  di  Faustina  la 
giovane.  I  capelli  erano  legati  dietro  la  te¬ 
sta,  intrecciati  in  tondo  ;  un  ago  o  punte¬ 
ruolo  li  lenea  fermi  in  cotesla  forma. 

Collo.  Negli  augurii  la  palpitazion  del  collo 
a  parte  sinistra  era  favorevole  ;  fatale  a 
destra.  In  senso  contrario  si  spiegavano  le 
palpitazioni  della  gola. 

Collog  o  Kollor  (Mit.  Ind) ,  festa  che  ce- 
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lebravano  gli  abitanti  di  Pegù  in  onore 
degli  Dei  della  terra.  Essa  consiste  in  danze 
eseguite  da  attori  scelti  dal  popolo.  Ordi¬ 
nariamente  si  vuole  che  siano  ermafroditi, 
razza  che  dicesi  abbondantissima  nel  paese. 
Essi  ballano  a  segno  di  perdere  il  respiro, 
e  talvolta  a  segno  di  cadere  svenuti.  Ria¬ 
vutisi  da  tale  svenimento,  accertano  che 
gli  Dei  coi  quali  hanno  conversato,  hanno 
rivelato  loro  importanti  segreti,  e  i  loro 
discorsi  vengono  ascoltati  come  oracoli. 

Colna  o  Kolna.  (Mit.  Scand.J  JVodan  io 
scacciò  da  Asgard  :  egli  marita  i  fiori 
della  terra. 

Colobio  o  Colobo,  tunica  senza  maniche,  ma 
che  però  aveva  certi  prolungamenti,  in 
forma  di  maniche  larghe,  che  discendevano 
quasi  fino  al  gomito.  I  Romani  portavano 
in  città  il  colobio  e  la  penula ,  ossia  toga. 
Nei  campi  il  sagitin  e  la  clamide.  Si  vedono 
di  queste  tuniche  nelle  pitture  d'Ercolano. 

1.  Colocasia,  soprannome  di  Pallade  in  Si¬ 
done.  Viene  dal  greco  e  da  xó\o. 

La  prima  voce  significa  un  piccolo  man¬ 
tello  di  feltro,  comune  a  molte  Dee;  l’altra 
una  cosa  tronca,  ed  ha  relazione  alla  pic¬ 
colezza  di  detto  mantello.  In  quasi  tutti 
i  monumenti  Pallade  è  vestita  in  tal  mo¬ 
do  ;  e  sopra  di  esso  manto  vi  si  vede  la 
testa  di  Medusa. 

2.  - ,  fava  d’  Egitto.  Le  sue  radici  e  le 

sue  larghe  foglie  e  il  fusto  son  buoni  a 
mangiarsi  ;  e  i  fiori  per  far  corone.  La 
nomina  Virgilio  nell’  egloga  quarta.  La  si 
vede  negli  ornamenti  del  capo  d’ Iside  ed 
Osiride  ;  sugli  obelischi,  e  sulla  testa  di 
uno  sparviero  nella  Tavola  Isiaca. 

Colocyntho  Piratae,  pirati  immaginari!,  che 
nella  Storia  veritiera  di  Luciano  naviga¬ 
vano  sopra  grandi  zucche  lunghe  sei  cu¬ 
biti.  Allorché  erano  secche  le  incavavano; 
i  semi  servivan  loro  di  pietre  ue’  combat¬ 
timenti,  e  le  foglie  di  vele,  che  attaccavano 
ad  un  albero  di  canna. 

Colofomo,  gigante,  figlio  del  Tartaro  e  della 
Terra. 

Colofone.  Le  rovine  di  questa  città  distrutta 
dell’  Ionia  nell’  Asia ,  si  veggono  oggidì 
nelle  vicinanze  di  Aubosco.  Secondo  l’opi¬ 
nione  di  Pomponio  Mela ,  fu  fondata  da 
Mopso ,  figlio  della  ninfa  Manto ,  celebre 
indovino  ;  secondo  Strabono ,  da  Andre - 
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mone  che  vi  stabilì  una  colonia  di  Pitesi. 
Era  famoso  il  suo  tempio  e  1’  oracolo  di 
apollo  Clarense.  Secondo  alcuni  fu  patria 
di  Omero  :  dicono  poi  certo  gli  storici 
die  vi  nacquero  Mimnerno ,  poeta  elegiaco 
e  suonatore  di  flauto,  e  il  filosofo  Seno¬ 
fane.  Di  superbi  e  feroci  eh’  erano  dap¬ 
prima  gli  abitanti,  si  cangiarono  in  molli 
ed  effeminati,  dandosi  in  preda  ai  piaceri 
e  accontentando  ogni  sorta  di  lusso.  Nar¬ 
rano  che  non  uscissero  nella  via  senza 
qualche  ornamento  d’  oro  sul  capo  ;  che 
molti  d’  essi  non  videro  mai  alla  vita  loro 
la  levala  e  il  tramonto  del  sole  \  che  rega¬ 
lavano  largamente  le  cantatrici  e  le  suona- 
trici,  a  condizione  che  la  notte  si  tacessero, 
per  poter  abbandonarsi  in  sicuro  silenzio 
alle  dissolutezze.  Non  pertanto  furono  ce¬ 
lebrai  per  le  imprese  guerriere  :  al  detto 
di  Strabone ,  la  loro  cavalleria  era  così 
perfetta,  da  originare  il  proverbio  :  Colo- 
phonem  addare ,  che  equivaleva  al  finire 
una  battaglia  con  la  vittoria,  poiché  questa 
cavalleria  terminava  ogni  battaglia  vincen¬ 
do.  Anche  le  armate  di  Colofone  erano 
formidabili.  E  curiosa  la  costumanza  nelle 
loro  guerre  terrestri  di  condurvi  cani  e  di 
disporli  nelle  prime  fde. 

Colofonia,  figliuola  di  Eretico  re  d’  Atene 
Essendo  scelta  dalla  sorte,  suo  padre  la 
sacrificò  per  la  salvezza  degli  Ateniesi ,  il 
che  meritò  ad  entrambi  gli  onori  divini. 

Colomba,  uccello  caro  ai  Romani ,  e  venduto 
ad  alto  prezzo.  Colnmella  (  l.  FUI ,  8  ) 
asserisce  che  un  pajo  di  colombe  fu  ven¬ 
duto,  dietro  V  asserzion  di  Farrone ,  an¬ 
che  quattrocento  fiorini  :  Nam  nostri  pu- 
det  saeculi,  si  credere  volumus  diveniri, 
qui  quaternis  millibus  minimum  binas 
aves  mercantur.  — —  Usavano  le  colombe 
negli  spettacoli.  Chi  andava  al  teatro  o  al 
circo,  potea  portar  seco  una  colomba ,  e 
non  potendo  uscire  a  suo  agio,  mandava 
fuori  la  colomba ,  che  con  una  tavoletta 
appesa  ritornava  a  casa,  e  comunicava  i 
suoi  ordini.  — *■  Si  legge  in  Plinio  (Star. 
Nat.  X,  37  )  che  Decimo  Bruto ,  asse¬ 
dialo  in  Modena ,  fece  passare  al  campo 
dei  consoli  lettere  attaccate  ai  piedi  d’una 
colomba.  Ed  in  Frontino  ( III ,  1 5),  che 
il  console  Iriio  legò  al  collo  della  colomba 
con  seta  la  risposta,  e  così  pervenne  in 
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Modena.  Non  davano  augurii  se  non  ai 
re,  perchè  non  vanno  mai  sole,  come 
quelli.  —  Erano  sacre  a  Feneret.  Furon 
dette  Paphiae  da  Pafo  città  di  Fenere , 
che  le  legava  al  suo  cocchio  ;  però  i  Sirii 
le  adoravano  come  numi,  nè  le  mangiava¬ 
no.  I  Greci  nei  loro  viaggi  portavano 
colombe  domestiche,  ed  arrivati  ad  altro 
luogo,  attaccavano  o  al  collo,  o  ai  piedi 
di  esse  le  lettere,  e  quelle  rivolando  a 
casa  portavan  le  nuove.  —  Si  vede  Fe¬ 
nere  nei  monumenti  con  una  colomba  in 
mano  ;  e  talvolta  la  dea  si  trasformava  in 
colomba.  —  Da  Omero  sappiamo  che  le 
colombe  presero  cura  di  nutrir  Giove ,  e 
eh’  erano  sue  ministre  a  mensa.  Gli  abi¬ 
tanti  di  Ascalona  e  di  Gerapoli ,  e  tutti  i 
Palestini  alimentavan  colombe  con  gran¬ 
de  cura,  credendo  che  1’  anima  della  fa¬ 
mosa  Semiramide ,  morendo,  si  fosse  rin¬ 
chiusa  in  colomba.  Tibullo  accenna  que¬ 
sta  venerazione  dei  Sirii  : 

Quid,  teferam  ut  voliiet  crebras  inlacta  per  urbes 
Alba  Palaestino  culla  columba  Syro  ? 

Marziale  parla  della  proibizione  di  man¬ 
giar  colombe^  riserbale  solo  ai  sacerdoti  di 
Fenere  : 

Ne  violcs  tcncras  praeduro  dente  columbas , 
Tradita  si  Cnidiae  sunl  tibi  sacra  deae. 

Silio  dice  che  due  colombe  si  riposarono 
gran  tempo  sopra  Tebe.  Di  là  una  volò  a 
Dodona ,  dove  diede  a  una  quercia  la  virtù 
di  rendere  oracoli.  L’altra,  ch’era  bianca, 
passò  il  mare  e  volò  in  Libia ,  dove,  dopo 
essersi  riposata  sulla  testa  di  un  capro,  tra 
le  sue  corna,  diede,  oracoli  ai  popoli  della 
Marmarica.  La  colomba  di  Dodona ,  dice 
Filostrato ,  diede  ella  stessa  oracoli.  Era 
dorata,  posta  sopra  una  quercia  e  attor¬ 
niata  da  moltitudine  di  persone,  che  anda¬ 
vano  ad  essa  da  tutta  la  Grecia  o  per 
farle  sagrificii,  o  per  consultarla.  Sofocle 
dice  che  le  colombe  di  Dodona  avean  dato 
ad  Ercole  un  oracolo,  che  gli  determinava 
il  fine  della  sua  vita.  Quanto  all’  epiteto 
di  dorata  o  aurea ,  non  si  creda  che  avesse 
penne  di  color  d’  oro.  Questa  voce  signi¬ 
fica  bella ,  come  il  venus  aurea  di  Firgilio 


jiQ  COL 

La  colomba  nelle  medaglie  è  il  simbolo 
più  comune  dell"  isole  de\V  Arcipelago.  — ^ 
Si  vede  in  quelle  di  Cipro .  isola  sacra  a 
Venere,  e  abbondante  di  colombe.  —  Si 
prende  per  tipo  dell’  amor  conjugale,  co¬ 
me  nelle  medaglie  di  Faustina  :  concordia. 
—  La  colomba  ora  è  a’  piedi  di  Diana , 
ora  in  man  di  Giunone ,  ora  sopra  un  al¬ 
bero,  ora  sopra  un  bastone.  —  Sulle  me¬ 
daglie  d1  Erice  in  Sicilia  si  veggono  co¬ 
lombe  ora  con  Venere ,  ora  con  Giano . 
In  una  particolare  della  stessa  città  havvi 
Ercole  da  una  parte,  e  dall1  altra  la  fare¬ 
tra,  la  clava  e  la  colomba. 

Colombario.  V.  Columbario. 

Colombe  Bianche.  (Mit.  Pers.)  I  Persiani , 
ritenendo  che  il  Sole  avesse  in  orrore 
questi  uccelli,  li  guardavano  come  indizii 
di  mal  augurio,  e  non  ne  volevano  soffrire 
nel  loro  paese. 

Colonate,  soprannome  di  Bacco ,  da  Cotona , 
altura  di  Sparta  dove  questo  dio  aveva 
un  tempio. 

Coloneo,  soprannome  di  Edipo.  V.  Colono. 

Colonia,  K oXowa?  moglie  di  Orieo. 

Colonie.  Le  più  antiche  colonie ,  di  cui  la 
storia  faccia  menzione,  son  quelle  che  usci¬ 
rono  dall1  Egitto  per  popolare  la  Fenicia , 
e  di  mano  in  mano  l1  Arcipelago,  e  il  con¬ 
tinente  della  Grecia.  S1  ignorano  total¬ 
mente  i  principii  politici  sui  quali  furono 
stabilite  queste  colonie  egizie  ;  ma  è  noto 
che,  fondando  il  regno  d1  Argo  e  quello 
d1  Atene,  esse  portarono  in  Grecia  le 
loro  leggi,  i  loro  costumi,  le  arti  e  la  reli¬ 
gione  5  e  che  ai  Fenicii,  fondatori  di  Tebe, 
furono  i  Greci  debitori  della  scrittura, 
del  commercio  e  della  navigazione. 

I  Greci  imitarono  gli  Egizii  e  i  Feni¬ 
cii,  e  fondarono  com'essi  un  gran  numero 
di  colonie.  Il  ritorno  degli  Eraclidi  è 
T  epoca  ed  il  motivo  della  trasmigrazione 
dei  Greci  nei  paesi  stranieri.  Tucidide  lo 
afferma  formalmente.  Le  principali  con¬ 
trade  in  cui  essi  si  stabilirono,  sono  le  isole 
del  mare  Egeo,  tutta  la  costa  marittima 
dell1  Asia,  d1 Italia  e  la  Sicilia. 

Gli  Eolii,  scacciati  dai  Dorii  da  quella 
parte  del  Peloponneso  eh’  essi  aveano 
usurpata  ai  tempi  di  Pelope,  apersero  la 
strada  agli  altri  Greci.  Oreste  era  stato 
l1  autore  di  questa  colonia.  (Strab.  XIII,' 
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c  582.)  Ma  essendo  egli  morto  nell'  Ar¬ 
cadia,  lasciò  Tesecuzione  del  suo  progetto 
ai  suoi  discendenti,  i  quali  dopo  aver  lun¬ 
gamente  vagato,  si  sparsero  in  tutta  la  co¬ 
sta  dell’  Asia,  da  Ciuco  fino  al  Calco,  e 
fondarono  dodici  città,  fra  cui  Smirne  era 
la  più  considerevole. 

Circa  quattro  generazioni  dopo,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  Dorii,  che  Codro  avea  sta 
bili  ti  in  Megara,  passarono  nell1  Asia, 
ove  fabbricarono  le  città  di  Guido  e  di 
Alicarnasso ,  senza  contar  quelle  che  co¬ 
struirono  nelle  isole  di  Rodi  e  di  Coo. 
Queste  città  doriche,  in  numero  di  sei, 
formarono  una  società,  ridotta  poscia  al 
numero  di  cinque  per  l1  esclusione  d1  All¬ 
ea  masso. 

Finalmente,  verso  il  medesimo  tempo, 
gli  Eolii,  costretti  ad  abbandonare  le  loro 
abitazioni  nel  Peloponneso ,  formarono  una 
numerosa  moltitudine,  a  cui  s1  unirono  i 
discendenti  di  Nestore,  e  molti  altri  popoli. 
Riuniti  sotto  la  condotta  di  Androco,  figlio 
di  Codro,  attraversarono  il  mare,  e  si  sta¬ 
bilirono  nelle  più  belle  parti  dell1  Asia 
Minore,  ove  fondarono  dodici  città  che 
per  la  loro  stretta  unione  composero  il 
corpo  ionico. 

Le  principali  mire  dei  popoli  del  Pelo¬ 
ponneso  furono  vòlte  all’  Italia  e  alla  Si¬ 
cilia.  Crotone  e  Tarento  sono  colonie  la¬ 
cedemoni.  Archia  di  Corinto  fondò  Sira¬ 
cusa,  la  quale  avendo  poscia  popolata  la 
Sicilia  di  parecchie  altre  città,  rendette 
dorica  una  gran  parte  di  quest1  ìsola. 

I  Greci  penetrarono  ancora  in  diverse 
altre  regioni.  I  Focei  d1  Asia  fondarono 
nelle  Gallie,  Marsiglia,  che  divenne  me¬ 
tropoli  d1  alcune  città,  di  Antibo  fra  le 
altre  e  di  Nizza.  La  Spagna  ebbe  anch’essa 
delle  colonie  greche,  e  Cirene ,  una  delle 
più  potenti  dell1  Africa,  repubblica  lunga¬ 
mente  rivale  di  Cartagine ,  aveva  origine 
da  una  colonia  di  Lacedemoni  ;  senza  par¬ 
lare  di  N alterati,  situata  ad  una  delle  foci 
del  Nilo,  di  Bisanzio ,  di  Perinto,  di  Si¬ 
nope,  d1  Eraclea  e  di  tante  altre  sparse 
nella  Tracia,  nel  Ponto  e  nell1  ultime 
estremità  dell1  Asia. 

Molti  e  diversi  motivi  aveano  dato  ori¬ 
gine  a  tante  colonie  fondate  dalle  nazioni 
greche,  sia  nel  seno,  sia  fuori  della  Grecia. 


COL 

Coteste  emigrazioni  erano  sforzate,  come 
alcune  di  quelle  di  cui  abbiamo  parlalo,  o 
erano  volontarie. 

Nei  primi  tempi  in  cui  gli  stabilimenti 
non  erano  ben  fermi,  e  poco  stabile  la 
forma  d’ ogni  governo,  il  timore  d’ una 
vicina  invasione,  e  il  desiderio  di  evitare 
pericolosi  vicini  persuasero  i  Greci  a  cam¬ 
biar  facilmente  di  domicilio  :  T  amore  del 
l’indipenza  facea  loro  talvolta  abbandonare 
la  patria,  come  fecero  i  Messemi  sotto  di 
A ristamene ,  per  cercare  una  terra  stra¬ 
niera,  ma  libera  :  talvolta  la  sola  curiosità 
gli  allontanava  dal  loro  paese  nativo.  La 
bellezza  del  clima  e  la  fertilità  del  territo¬ 
rio  attraevano  allora,  o  fissavano  gl’  incerti 
lor  passi  in  luoghi  che  offrivano  un  sicuro 
ritiro,  o  un  soggiorno  gradevole.  Ora  un 
principe  malcontento  di  veder  regnare  in 
sua  vece  qualche  usurpatore  del  trono  dei 
suoi  padri,  ed  anche  per  la  libertà  di  sta¬ 
bilirsi  sulle  rovine  di  un  altro  trono,  an¬ 
dava  a  cercarsi  un  regno,  e  diventava  capo 
di  una  numerosa  colonia ,  composta  di  per¬ 
sone  che  P  inconsideratezza,  la  speranza, 
o  cagioni  ancor  più  imponenti,  attaccavano 
alla  sua  fortuna.  Ora  una  malattia  conta¬ 
giosa,  un’  irruzione,  una  carestia  diserta¬ 
vano  una  fcittà,  e  ne  trasportavano  altrove 
gli  abitanti  ;  ora  la  voce  di  un  oracolo  ; 
ora  un  voto  solenne,  fatto  in  qualche  gra¬ 
ve  circostanza,  faceva  abbandonare  ad  un 
popolo  la  terra  de’  suoi  padri  per  {stabi¬ 
lirsi  in  terra  straniera. 

Quando  P  infanzia  della  Grecia  fu  ter¬ 
minata,  e  che  i  piccoli  regni  di  cui  era 
composta,  si  cambiarono  in  tante  repub¬ 
bliche  indipendenti,  P  eguaglianza  che  re¬ 
gnava  fra  questi  diversi  stati  fu  di  poca 
durata;  imperocché  alcuni  si  alzarono  ben 
tosto  al  disopra  degli  altri,  come  Atene , 
Lacedemone ,  Tebe  e  Corinto.  L’  ambi¬ 
zione  li  rendette  rivali,  e  le  due  prime 
città,  specialmente,  essendosi  di  più  illu¬ 
strate  nella  difesa  contro  i  Persiani ,  si  di¬ 
visero  P  autorità  principale,  e  costrinsero 
quasi  tutte  le  città  ad  entrare  nella  loro 
alleanza.  In  tal  guisa  formaronsi  in  seno 
della  Grecia  due  leghe,  una  delle  quali 
era  comandata  dagli  Ateniesi ,  P  altra  rico¬ 
nosceva  gli  Spartani  per  capi.  Da  ciò 
derivarono  quelle  guerre  sanguinose  fra 
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le  due  repubbliche,  alle  quali  prendea 
parte  ogni  gente  che  avea  nome  greco,  e 
specialmente  quella  guerra  di  cui  Tucidide 
ci  ha  lasciato  P  istoria.  Cotesta  reciproca 
gelosia  diede  ai  Greci  nuovi  motivi  per 
fare  a  gara  degli  stabilimenti.  Era  d’  uopo 
raffrenare  un  popolo  soggiogato  ed  assicu¬ 
rarsi  la  conquista  d’  una  provincia  ?  vi  si 
fabbricava  una  città  e  si  spediva  una  co¬ 
lonia  nella  sua  capitale  da  cui  si  scaccia¬ 
vano  gli  abitanti.  Un1  isola  aveva  un  co¬ 
modo  porto,  poteva  assicurare  la  naviga¬ 
zione,  servir  d’  emporio  al  commercio, 
facilitare  la  comunicazione  di  un  paese 
coll’  altro  ?  Una  città  era  essa  il  centro  o 
la  chiave  d*  una  regione,  offriva  una  bar¬ 
riera  ed  una  ritirata,  potea  servire  per 
piazza  d’  armi  ?  vi  si  faceva  passare  un 
numero  di  cittadini  bastante  a  popolarla, 
a  conservarla. 

Dagli  esposti  motivi  risulta  necessaria¬ 
mente  che  tutte  le  colonie  greche  non 
erano  di  una  istessa  specie,  cosicché  siffatti 
stabilimenti  avevano  fra  loro  delle  essen¬ 
ziali  differenze,  che  nascevano  dalla  natura 
stessa  dei  luoghi  pei  quali  erano  destinati, 
e  dai  motivi  che  gli  aveano  cagionati.  Dif¬ 
ferenze  che  i  Greci  avevano  cura  di  signi¬ 
ficare  espressamente  con  quella  dei  nomi 
che  davano  loro.  Sebbene  la  voce  ù'jroixioi 
sembri  un’  appellazione  generale  per  espri¬ 
mere  una  colonia ,  non  è  tale  però,  se  più 
attentamente  si  esamina  la  materia.  I  Greci 
non  si  servivano  di  tal  voce  fuorché  per 
significare  le  colonie  spedite  in  paesi  bar¬ 
bari  o  deserti,  colla  sola  mira  di  popolare; 
ma  quando  per  punire  una  città  ribelle,  o 
per  assicurarsi  della  fedeltà  d’  un  paese,  e 
del  possesso  d‘*  una  provincia,  la  repub¬ 
blica  vincitrice  o  sovrana,  senza  eccettuar¬ 
ne  gli  antichi  abitanti,  vi"  facea  passare  una 
porzione  dei  suoi  cittadini,  che  mischiati 
coi  nativi,  gli  obbligavano  a  dividere  con 
essi  i  loro  beni  ;  allora  quelli  che  forma¬ 
vano  questa  colonia  portavano  il  n<?me  di 
nome  che  presenta  nel  tempo 
istesso  T  idea  del  modo  con  cui  erano  scel¬ 
ti,  della  distribuzione  che  loro  doveva  es¬ 
ser  fatta  nella  nuova  abitazione,  e  perfino 
della  forma  con  cui  ciò  s’  eseguiva  :  impe¬ 
rocché  la  parola  greca  xlnpcs  significa 
sorte,  ma  il  suo  senso  figuralo  dir  vuole 
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porzione,  «  xXiipos  infatti  si  chiamavano 
le  porzioni  che  si  assegnavano  a  sorte  ai 
nuovi  abitanti  d1  una  città  conquistata. 

£  da  osservarsi  attentamente,  che  quelli 
i  quali  erano  spediti  nelle  città  conquistate, 
non  perdevano  però  la  loro  qualità  di  cit¬ 
tadini  del  paese  da  cui  erano  partiti.  Gli 
Ateniesi,  sebbene  trasferiti  fuor  della  pa¬ 
tria,  erano  sempre  considerati  come  ap¬ 
partenenti  ad  una  tribù  e  ad  un  borgo 
deir  Attica  -  così  Epicuro ,  quantunque 
figlio  d1 un  abitante  di  Samo ,  era  chiamato 
ateniese  da  Diogene  Laerzio ,  e  secondo 
Eliano ,  facea  parte  del  borgo  di  t xargetla 

e  della  tribù  Egeside _ Esporremo  adesso 

le  cerimonie  usale  nello  stabilimento  delle 
colonie.  Erano  esse  uniformi  per  tutta  la 
Grecia.  Si  ponga  mente  però  che  noi 
intendiamo  soltanto  di  parlare  delle  colo¬ 
nie  mandate  in  nome  della  repubblica  ; 
imperocché  per  ciò  che  riguarda  quelle 
truppe  erranti,  le  quali  si  allontanavano 
dalla  loro  patria  per  affezione  ad  un  capo 
ribelle  o  malcontento,  o  per  amore  di  no¬ 
vità,  o  per  altri  siffatti  motivi,  è  facile  il 
comprendere  che  la  loro  uscita  non  era 
pubblica,  ed  avea  piuttosto  l1  aspetto  di 
una  fuga  che  d1  un  viaggio. 

1.  Si  faceva  un  catalogo  di  tutti  quelli 
che  dovevano  formare  una  colonia ,  e  se 
ne  faceva  la  leva  presso  a  poco  come  quella 
d1  un  esercito.  Si  dava  loro  un  capo,  e  la 
patria  di  questo  capo  era  sempre  la  metro¬ 
poli  della  città  ch’essi  andavano  a  fondare. 
Così  tutti  i  popoli  dell1  Ionia ,  sebbene 
usciti  da  diverse  parti  della  Grecia ,  rico¬ 
noscevano,  al  dir  di  Erodoto  e  di  Tuci¬ 
dide,  gli  Ateniesi  per  loro  fondatori,  poi¬ 
ché  il  capo  di  questa  colonia  era  stato  uno 
dei  discendenti  di  Codro.  Per  la  qual  cosa 
ricusarono  essi  di  ammettere  i  Focesi 
d1  Asia  nella  loro  generale  assemblea,  a 
meno  che  questi  non  si  scegliessero  dei 
capi  in  quella  famiglia.  Qualche  volta  gli 
abitanti  di  alcune  città  diverse,  ma  situate 
nella  medesima  regione,  si  riunivano  insie¬ 
me  in  una  abitazione  comune,  senza  esser 
condotti  da  verun  capo  prescelto  da  una 
città  particolare.  Allora  la  metropoli  di 
questa  colonia  era  tutta  la  contrada  da  cui 
erano  usciti.  Tale  è  il  caso  in  cui  si  tro¬ 
vava  Lacedemone  fondala  dai  Dorii  pro- 
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priamente  detti  (Diod.  I.  Il ,  p.  60),  vale 
a  dire  dai  popoli  di  quella  piccola  provin¬ 
cia  (Slrab.  I.  II,  p.  4  27),  a  cui  davasi  il 
-rrome  di  Tetrapoli,  a  cagione  delle  quattro 
città  eh1  essa  rinchiudeva  5  tre  delle  quali 
sussistevano  ancora  ai  tempi  della  guerra 
del  Peloponneso. 

II.  Si  faceva  precedere  la  partenza  dei 
componenti  la  colonia  da  solenni  sacrifici! 
per  ottenere  la  protezione  degli  Dei,  e  si 
consultavano  gli  auguri  e  i  presagi.  (Dion. 
d'Alicar.  I.  I,  p.  i3.) 

III.  Lo  stato  forniva  loro  le  armi,  i  vi¬ 
veri,  e  tutte  le  provvigioni  necessarie. 

IV.  Si  davano  loro,  in  nome  della  re¬ 
pubblica  dei  diplomi  o  patenti,  rivestite  di 
tutte  le  formalità  che  rendono  autentico 
un  atto,  e  Toriginale  di  questo  decreto  era 
custodito  negli  archivi. 

V.  Si  nominavano  dei  commissarii  per 
procedere  alla  divisione  delle  terre  fra  i 
nuovi  abitanti,  per  dare  al  governo  una 
forma  conveniente,  e  per  istabilire  le  leggi 
del  paese.  (Plut.  De  Leg.  I.  II.) 

VI.  I  ministri  depositarii  del  culto  della 
patria  andavano  innanzi  colle  immagini 
degli  Dei  tutelari,  e  col  fuoco  sacro,  che  si 
prendeva  dal  santuario  della  metropoli. 
Siffatta  cerimonia  era  tanto  essenziale,  che 
una  colonia  formata  dagli  abitanti  di  pa¬ 
recchie  città,  riconosceva  per  sua  metro¬ 
poli  quella  che  somministrava  il  fuoco  sa¬ 
cro,  e  che  il  nome  di  Pritaneo  si  adopera 
indifferentemente  dagli  autori  per  quello 
della  città  da  cui  un  popolo  è  provenuto. 
Ond1  è  che  Erodoto,  parlando  della  colo¬ 
nia  ionica,  dice  eh1  essa  era  composta  di 
Focesi,  di  Abanti,  di  Pilli,  di  Arcadi,  e 
di  genti  uscite  dal  Pritaneo  d1  Atene.  Taler 
è  il  nome  che  davasi  al  luogo  in  una  parte 
del  quale  ardeva  questa  preziosa  fiamma  : 
santuario  rispettato  a  segno  che  maestose 
tenebre  lo  nascondevano  alla  vista  dei  pro¬ 
fani,  il  di  cui  interno  rinchiudeva,  secondo 
ogni  apparenza,  oltre  il  fuoco  sacro,  gli 
Dei  Penati  dello  stato,  e  quegli  oggetti 
sconosciuti  da  cui  la  superstiziosa  antichità 
facea  dipendere  la  conservazione  delle  città 
e  degl1  imperi. 

VII.  Finalmente  in  certi  casi  tutte  le 
cerimonie  qui  sopra  descritte  erano  prece¬ 
dute  da  un’  altra  singolarissima,  che  avea 
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luogo  quando  gli  abitanti  erano  troppo 
numerosi  pel  luogo  eh'  essi  abitavano.  Al¬ 
lora,  sia  che  cotesto  eccesso  provenisse 
dalla  soverchia  moltiplicazione,  che  si  ri¬ 
guardava  come  un  effetto  del  favore  degli 
Dei  (Dion.  (TAlìc.  l.  I,  p.  i  5  ),  sia  che 
fosse  cagionato  da  una  carestia,  certo  in¬ 
dizio  della  loro  collera,  si  consacravano  ad 
una  particolare  deità  tante  persone,  quante 
ne  nascevano  in  un  anno,  e  si  facevano 
partire  per  la  conquista  d'  una  nuova  pa¬ 
tria  sotto  gli  auspicii  di  quella  deità,  la  di 
cui  protezione  credevasi  assicurata.  Siffatta 
usanza  avea  luogo  presso  molte  nazioni, 
tanto  greche  quanto  barbare,  secondo  l'os- 
servazione  di  Dionigi  d'  Alicarnasso. 

Importa  moltissimo  per  lo  studio  degli 
storici  greci  di  conoscere  i  diritti  che  le 
metropoli  conservavano  sulle  loro  colonie , 
e  il  grado  di  protezione  che  a  prestar  loro 
obbligavansi. 

I.  Le  colonie  erano  obbligate  di  man¬ 
dare  ogni  anno  alla  loro  metropoli  alcuni 
deputati  ad  offrire  in  nome  loro  sacrifizii 
agli  Dei  della  patria,  e  le  primizie  dei  loro 
frutti.  Le  città  greche  dell’  Asia  manda¬ 
vano  le  primizie  delle  loro  messi  ad  Ate¬ 
ne ,  siccome  a  quella  cui  andavano  debi¬ 
trici  ad  un  tempo  e  della  loro  origine,  e 
dei  foro  grani,  (lsoc.  Pan.  Prist.  in  Eleus.J 

II.  Se  il  fuoco  sacro  per  disgrazia  estin- 
guevasi,  ad  onta  delle  assidue  cure  di  quelli 
che  vegliavano  alla  sua  conservazione,  le 
colonie  non  potevano  riaccenderlo  che  nel 
Pritaneo  dei  loro  fondatori.  (Etymolog.) 

III.  Le  colonie  erano  obbligale  a  pren¬ 
dere  i  loro  sacerdoti  dalla  metropoli  (Scol. 
Tucid.  I.  i,  c.  2  5  )  :  per  altro  non  vuoisi 
ciò  intendere  in  un  modo  troppo  generale. 
I  ministri  particolari  di  tanta  moltitudine 
di  deità  subalterne  che  popolavano  le  città, 
non  erano  certamente  compresi  nella  legge. 
Trattavasi  soltanto  dei  pontefici  ,del  dio 
tutelare,  di  quel  dio  il  culto  del  quale  era 
più  veneralo. 

IV.  Nella  distribuzione  delle  vittime  si 
cominciava  dai  cittadini  della  metropoli,  se 
ve  n’  era  alcuno  presente.  I  Corinti  in 
Tucidide  (  l.  1 ,  cap.  2  5  ),  si  lagnano  dei 
Corciresi ,  che  mai  non  adempirono  verso 
di  loro  a  questo  sacro  dovere. 

V.  I  primi  posti  nelle  pubbliche  feste, 
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nei  giuochi,  nelle  assemblee  spettavano 
pure  ai  cittadini  della  metropoli. 

TI.  Era  usanza  delle  colonie  di  ador¬ 
nare  i  templi  della  loro  antica  patria  di 
considerevoli  doni,  di  spoglie  nemiche,  di 
trofei,  di  statue  e  d'altri  abbellimenti.  Gli 
autori  greci  ne  somministrano  varii  esem- 
pii,  e  specialmente  Pausania  (  /,  c.  18). 

VII.  La  maggior  parte  delle  città  gre¬ 
che  pagavano  ogni  anno  a  quella  d’  Atene 
alcune  misure  d'olio,  come  una  confessione 
dell'  obbligo  che  ad  esse  portavano  del- 
1'  olivo. 

Vili.  I  cittadini  della  metropoli  aveva¬ 
no  il  diritto  di  far  alleanze  nelle  colonie ,  e 
di  contrarvi  matrimoni,  di  maniera  che  i 
loro  figli  erano  cittadini  dalla  nascita. 

IX.  Avevano  pure  il  diritto  di  comprar 
terre  ed  altri  beni  nel  territorio  delle 
colonie. 

X.  Vi  godevano  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione  del  diritto  d’  ospitalità  eh'  era  reci¬ 
proco  fra  la  metropoli  e  le  colonie. 

XI.  Le  metropoli  avevano  il  diritto  di 
dare  legislatori  alle  loro  colonie ,  sia  per 
istabilirvi  la  forma  del  loro  governo,  sia  per 
farvela  rivivere,  quando  intestine  discor¬ 
die  o  guerre  straniere  l’avevano  rovesciata. 
(Plut.  in  Dione.) 

XII.  Avevano  pure,  secondo  ogni  pro¬ 
babilità,  il  diritto  di  far  passare  nelle  co¬ 
lonie  nuovi  abitanti  ;  di  maniera  che  gli 
antichi  erano  obbligati  di  ammetterli  alla 
partecipazione  dei  loro  beni.  (Erod.  VI, 
c.  33  e  4-) 

XIII.  Le  colonie  erano  obbligale,  ogni 
volta  che  volevano  fare  qualche  stabili¬ 
mento,  di  chiedere  un  capo  alle  metropoli  : 
usanza  antichissima  presso  i  Greci ,  secon¬ 
do  1'  osservazione  di  Tucidide. 

XIV.  Lo  Spanemio ,  appoggiato  a  Dio - 
doro ,  pone  eziandio  nel  numero  dei  do¬ 
veri  d'  una  colonia  quello  di  prendere  i 
suoi  capitali  dal  seno  della  metropoli. 

XV.  Finalmente  il  più  importante  di 
tutti  i  diritti  delle  città  greche  su  quelle 
che  loro  andavano  debitrici  dell'  esistenza, 
gli  è  senza  dubbio  quello  di  esigere  in 
ogni  occasione  dei  soccorsi  proporzionati 
alle  loro  forze.  Al  menomo  segnale  le  co¬ 
lonie  erano  obbligate  di  unire  le  loro 
truppe  a  quelle  delle  metropoli,  di  aprire 
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i  loro  porti  ed  il  loro  territorio  alle  flotte 
ed  agli  eserciti  delle  medesime,  di  ricever¬ 
ne  gli  abitanti  quando  aveano  bisogno  di 
asilo,  ed  in  tal  caso  non  solo  di  dividere  i 
loro  terreni  con  essi,  ma  di  ceder  loro 
eziandio  la  principale  autorità. 

Devesi  conchiudere  da  tutto  ciò  che 
precede,  che  esisteva  fra  le  metropoli  e  le 
colonie  un’alleanza  naturale,  che  non  avea 
d’  uopo  d’  essere  distinta  da  qualche  cir¬ 
costanza  particolare.  Cotesta  unione  era  sì 
forte,  che  andava  innanzi  ad  ogni  trattato 
che  si  fosse  stabilito  con  qualsivoglia  stra¬ 
niero.  Appena  una  metropoli  era  in  guerra 
con  qualche  popolo  alleato  della  sua  colo¬ 
nia^  siffatta  alleanza  tosto  spariva  ;  impe¬ 
rocché  r  inviolabile  fedeltà  che  le  figlie 
dovevano  alle  madri,  le  obbligava  a  rinun¬ 
ciarvi  per  quanto  vantaggiosa  essa  fosse,  e 
a  malgrado  del  pericolo  ch’esse  corressero 
di  violarla.  Era  questo  un  principio  uni¬ 
versalmente  adottato  fra  i  Greci  :  e  Temi¬ 
stocle  volendo  staccare  gli  Ionii  dal  par¬ 
tito  di  Serse  al  quale  avean  essi  fornito 
cento  navi,  non  mancò  di  metter  loro 
sott’occhio  un  tale  motivo,  come  superiore 
a  tutte  le  ragioni  che  avevano  potuto  per¬ 
suaderli  a  far  lega  con  quel  principe. 

Se  la  qualità  di  metropoli  dava  cotanti 
privilegi  onorifici  e  tanti  utili  diritti,  im¬ 
poneva  pure  dei  doveri  reali  e  indispen¬ 
sabili,  a  cui  l’ onore  delle  metropoli  era 
impegnato  ;  doveri  precisamente  della  spe¬ 
cie  di  quelli  che  la  natura  impone  ai  padri 
verso  i  loro  figli.  Il  diritto  eh’  esse  aveva¬ 
no  per  la  maggior  parte  di  assegnar  magi¬ 
strati,  capitani  e  legislatori  alle  colonie , 
palesando  la  loro  superiorità,  facea  prova 
nel  tempo  medesimo  della  cura  eh’  esse 
ne  prendevano.  Erano  obbligate  a  servir 
loro  in  certo  qual  modo  di  tutrici,  di  so¬ 
stenerle,  di  proteggerle,  di  dividerne  le 
disgrazie,  di  soccorrerle  in  guerra,  di  ve¬ 
gliare  in  ogni  occasione  ai  loro  interessi, 
ed  a  questo  sol  prezzo  le  colonie  dovevano 
ad  esse  e  i  loro  omaggi  e  la  loro  obbe¬ 
dienza.  Di  maniera  che  gl’  impegni  ave¬ 
vano  d’  ambi  i  lati  il  medesimo  valore,  e 
la  negligenza  di  quelle  in  adempirli,  dava 
a  queste  il  diritto  di  romperli.  (Tacid.  I, 
c.  34  )  H  Apprendano  i  Corinti ,  dicono 
quei  di  Corcira ,  che  una  colonia  non  è 
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obbligata  di  rispettare  e  di  onorare  la  sua 
metropoli,  se  non  se  a  proporzione  dei 
beneficii  eh’  essa  ne  riceve.  »  Principio 
generale  la  di  cui  verità  è  evidente,  seb¬ 
bene  P  applicazione  particolare  che  i  Cor- 
ciresi  se  ne  facevano  non  fosse  giusta. 

Pare  da  un  fatto  notabilissimo,  ed  unico 
forse  di  tal  genere  che  noi  conosciamo, 
che  una  colonia  abbandonata  dalla  sua 
metropoli  potesse  allora  scuoterne  il  giogo 
e  rivolgersi  all’  avola  sua,  vale  a  dire  alla 
città  che  avea  fondato  quella  da  cui  essa 
proveniva  ;  nel  qual  caso  acquistava  questa 
sul  momento  i  diritti  di  metropoli  imme¬ 
diata,  che  fino  allora  spettati  erano  a  quella. 
E  colai  tratto  si  legge  in  Tucidide ,  che  lo 
riferisce  come  I’  apparente  origine  delle 
guerre  del  Peloponneso. 

Finché  le  città  madri  giustificavano  colla 
loro  condotla  il  titolo  eh’  esse  portavano, 
e  si  mantenevano  nel  possesso  delle  loro 
prerogative  adempiendo  alle  proprie  ob- 
bligazioui,  le  città  avole,  ci  sia  concesso 
questo  termine  per  evitare  le  circumlocu- 
zioni,  non  avevano  sulle  colonie  alcun 
potere,  o  almeno  non  esercitavano  sovra 
di  esse  che  un  potere  indiretto.  La  qual 
cosa  però  non  impediva  che  le  colonie 
non  avessero  per  quelle  ogni  sorta  di  de¬ 
ferenza,  e  non  fossero  perfino,  da  quanto 
pare,  obbligate  a  soccorrerle  in  qualche 
occasione,  sia  d’  accordo  colle  metropoli 
immediate,  sia  sole,  quando  queste  ricusa¬ 
vano  o  non  erano  in  islato  di  farlo.  Ne  ci¬ 
teremo  un  solo  esempio.  Nella  battaglia  di 
Nicole ,  Erodoto  fa  condottare  dei  Greci 
un  celebre  indovino  per  nome  Deiforo , 
che  i  Corinti  avevano  fatto  veuire  d’ Apol¬ 
lonia  della  quale  erano  fondatori  i  Corei- 
resi  loro  discendenti.  Recherà  forse  mera¬ 
viglia  il  vedere  questo  indovino  annove¬ 
rato  fra  i  soccorsi  reali  ;  ma  cesserà  que¬ 
sta  se  si  rifletterà  sull’  entusiasmo  che  la 
presenza  degl’indovini  eccitava  negli  eser¬ 
citi  in  una  nazione  tanto  superstiziosa 
quanto  la  greca. 

Noi  non  ci  dilungheremo  sulle  colonie 
romane,  poiché  cotesta  materia  è  stata 
trattala  a  fondo  dal  Sigonio ,  dallo  Spane- 
mio ,  dal  Manuzio ,  e  da  altri  dottissimi 
scrittori.  Romolo  fondò  le  prime  colonie 
romane,  popolando  le  sue  conquiste  di 
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cittadini  romani.  Siffatta  istituzione  politica 
ebbe  due  fini  ;  quello  di  consolidare  il  do¬ 
minio  romano  nelle  città  conquistate,  e 
quello  di  liberar  Roma  da  una  soverchia 
popolazione.  Tali  furono  le  prime  colonie 
mandate  dai  successori  di  Romolo ,  e  dai 
consoli  o  dittatori  dei  tempi  della  repub¬ 
blica  ;  e  si  chiamavano  propriamente  co¬ 
lonie  militari,  formate  di  soldati  veterani 
che  si  volevano  ricompensare.  I  decemviri 
rappresentavano  nelle  colonie  i  consoli  di 
Roma ,  imperocché  gli  emigrati  cercavano 
di  rammentare  in  tutto  P  antica  lor  patria. 
Da  ciò  venne  che  le  più  celebri  colonie 
ebbero  al  pari  di  Roma  un  Campidoglio, 
un  circo,  un  anfiteatro,  un  palatium ,  ecc. 

In  quanto  ai  diritti  di  cui  godevano  gli 
abitanti  delle  colonie ,  ne  parleremo  altro¬ 
ve.  Qui  soltanto  diremo  che  le  città  di¬ 
chiarate  libere  dai  Romani ,  non  ottene¬ 
vano  già  per  questa  dichiarazione  il  di¬ 
ritto  di  città  romana  pei  loro  abitanti. 
Rodi ,  e  parecchie  città  delP  Asia  furono 
in  questo  caso.  I  municipii  dei  cittadini 
romani  erano  città,  i  di  cui  abitanti  ave¬ 
vano  ottenuti  i  privilegi  inerenti  al  di¬ 
ritto  di  cittadinanza  romana  ;  in  tal  caso 
se  venia  loro  assegnata  una  tribù  in  cui 
potessero  dare  il  loro  suffragio,  essi  erano 
cittadini  romani,  come  se  fossero  nati  a 
Roma ,  sebbene  si  governassero  colle  loro 
proprie  leggi,  e  non  con  le  leggi  roma¬ 
ne.  Il  diritto  di  dare  il  suffragio  in  una 
tribù  romana,  e  per  necessaria  conseguen¬ 
za  di  possedere  le  cariche  di  Roma ,  costi¬ 
tuiva  propriamente  il  Diritto  italico.  Era 
questo  il  più  bel  privilegio  che  i  Romani 
potessero  accordare  ad  una  colonia  o  ad 
un  municipio,  poich’esso  francava  da  qua¬ 
lunque  contribuzione.  Le  città  latine,  o 
quelle  a  cui  si  era  accordato  il  diritto  di 
paese  latino,  erano,  propriamente  parlando, 
esenti  dai  tributi,  e  non  pagavano  le  som¬ 
me  imposte  alle  città  delle  provincie,  de¬ 
stinate  al  soldo  delle  truppe  ;  ciocché  facea 
chiamare  quest’  ultime  stipendiane.  Ma  si 
esigeva  da  esse  una  certa  somma,  ripartita 
con  proporzione,  secondo  una  tariffa  sta¬ 
bilita  ex  formula ,  e  un  certo  numero  di 
guerrieri  assoldati  a  loro  spese.  Gli  abi¬ 
tanti  delle  medesime  potevano  acquistare 
facilmente,  ma  ciascuno  in  particolare,  il 
Di%.  M il.  Voi.  IV 
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diritto  di  cittadinanza  romana.  Ne  gode¬ 
vano  essi  anche  di  fatto  quando  avevano 
esercitato  nel  loro  paese  qualcuna  delle 
aunue  magistrature,  vale  a  dire  quando 
erano  stati  duumviri,  edili,  questori,  ecc., 
o  quando  si  stabilivano  in  Roma  senza 
lasciare  posterità  nel  paese  nativo. 

2.  Colonie  (Medaglie  delle).  Materia  è  que¬ 
sta  importantissima  per  lo  studio  delle  an¬ 
tichità,  e  da  non  potere  svilupparsi  in  un 
semplice  articolo.  Ne  diremo  soltanto  ciò 
che  basti  per  condurre  gli  studiosi  nelle 
loro  ricerche.  Le  medaglie  delle  colonie 
sono  rare,  la  loro  bellezza  dipende  o  dal 
tipo,  quand’esso  è  istorico  o  straordinario, 
o  dal  paese  quando  son  esse  di  città  poco 
note,  e  da  cui  s’ impara  qualche  tratto 
dell’  antica  geografia  ;  finalmente,  quando 
le  cariche  e  le  dignità  di  quelli  che  le  fe¬ 
cero  coniare  sono  fuori  del  comune.  — 
Quando  sul  rovescio  non  havvi  che  uu 
bue  o  due  bovi,  col  sacerdote  che  conduce 
P  aratro,  o  le  sole  insegne  militali,  la  me¬ 
daglia  passa  per  comune  ;  nulladimeno  si 
apprende  da  ciò  quali  furono  i  primi  abi¬ 
tanti  della  colonia  :  poiché  se  non  avvi 
che  Paratro,  un  segno  è  questo  che  la  me¬ 
daglia  è  del  popolo  mandato  ad  abitare  le 
colonie  ;  se  non  vi  sono  che  insegne  mili¬ 
tari,  ciò  indica  che  la  colonia  è  stata  po¬ 
polata  da  vecchi  soldati  ;  se  vi  si  trovano 
tutt’  insieme  i  bovi  e  le  insegne,  ciò  signi¬ 
fica  che  la  colonia  è  stata  formata  tanto 
dal  popolo,  quanto  dai  soldati.  Si  distin¬ 
gue  perfino  se  i  vecchi  soldati  erano  fanti 
o  cavalli,  per  la  diversità  degli  stendardi  ; 
e  soventi  volte  si  conosce  perfino  la  legione 
a  cui  appartenevano,  dal  nome  che  vi  si 
trova  scritto.  Questa  ingegnosa  osservazio¬ 
ne  è  dovuta  al  F 'ab retti,  che  si  può  con¬ 
sultare;  e  quantunque  abbia  trovato  alcuni 
oppositori,  appoggiati  a  qualche  esempio 
particolare,  tuttavia  è  adotta  dal  Vaillanl , 
dal  Sobert ,  e  da  altri  valenti  numismatici. 

I  tipi  delle  medaglie  delle  colonie  sono 
relativi  alla  loro  fondazione,  alla  loro  reli¬ 
gione  o  alla  loro  istoria.  Marsiglia ,  dedi¬ 
cala  anticamente,  come  i  Focesi  d’  Asia 
suoi  fondatori,  al  culto  di  Diana  Efesina , 
che  in  certo  qual  modo  avea  presieduto  al 
suo  stabilimento,  presenta  in  un  gran  nu¬ 
mero  di  medaglie  la  figura  di  questa  dea, 
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secondo  il  costume  che  avevano  le  colonie  state  battute  a  Roma  ai  tempi  della  repub- 
di  rappresentare  sulle  proprie  monete  le j  blica,  ed  entrano  nella  serie  delle  consolai  i. 
divinità  delle  loro  metropoli.  Così  sulle  Colonio,  luogo  del V  Attica,  consacrato  ad 

Ercole.  Yi  era  un  bosco  sacro  alle  Furie. 


medaglie  di  Rodi  e  di  Agrigento ,  vedesi 
r  immagine  di  Giove  A  tabi  r  io  ;  e  in  una 
medaglia  di  Eraclea  in  A carnania,  colo¬ 
nia  lacedemone,  trovasi  da  un  lato  la  Mi¬ 
nerva  di  Sparta ,  dall’  altro  Ercole  j  così 
la  Minerva  ateniese  comparisce  sulle  me¬ 
daglie  di  Lebeda ,  colonia  d’ Atene,  coll'au- 
gelio  favorito  di  questa  dea,  sul  rovescio. 

Si  può  dunque,  consultando  le  meda¬ 
glie,  assicurarsi  se  una  città  è  proveniente 
da  un1  altra  ;  e  ciò  tanto  più  facilmente  in 
quanto  che  le  medaglie  delle  colonie ,  oltre 
la  figura  degli  oggetti  del  comune  culto 
che  vi  s’  incontrano,  son  sempre  fornite 
dei  simboli  delle  loro  metropoli  che  for¬ 
mano  il  loro  tipo,  o  ne  compongono  parte. 

Così  il  Pegaso ,  simbolo  di  Corinto ,  tro¬ 
vasi  sulle  medaglie  di  Corcira  sotto  Severo , 

Giulia  Domna,  Caracolla  e  Geta ,  e  su 
quelle  d '  A mbracia  d’  Ernia  ;  alcune  me¬ 
daglie  romane  ne  portano  pure  T  impron¬ 
ta,  per  significare  l’origine  corintia  di 
Tarquinio  Prisco ,  secondo  l’osservazione 
probabilissima  del  Begero.  Così  le  meda¬ 
glie  di'  Apollonia  e  di  Durazzo  portano'^.  — —  Migliare.  Denominazione  delle  co¬ 
lina  giovenca  e  il  suo  vitello,  tipo  proprio 
di  Corcira  :  quelle  di  Gela ,  di  Tauro- 


1.  Colonna.  Nelle  medaglie  essa  indica  la 
sicurezza,  la  fermezza  di  spirito.  Gli  As¬ 
sirii  furono  i  primi  che  ne  innalzarono 
agli  Dei.  I  Greci  gl’  imitarono,  e  al  tempo 
di  Pausania  si  vedevano  ancora  in  La- 
conia  sette  colonne ,  erette  in  onore  dei 
sette  pianeti.  Diodoro  di  Sicilia  parla  di 
una  colonna  eretta  in  onore  d’  Iside  e  di 
Osiride,  con  un’  iscrizione  in  lettere  sacre 
degli  Egizii.  Nell’  isola  di  Creta  si  vede¬ 
vano  scritti  sopra  colonne  i  riti  dei  Cori- 
banti  nelle  feste  di  Cibele. 

2.  - di  Cesare.  Era  di  marmo  di  Nu¬ 

midia ,  alta  venti  piedi,  eretta  nel  foro  in 
onore  di  G.  Cesare.  Il  popolo  V  aveva  in 
tanta  venerazione,  che  vi  faceva  sacrificii, 
vi  decideva  le  quislioni,  e  giurava  in  nome 
di  Cesare.  Dolabella  la  fece  atterrare. 

3.  — » —  Lattaria.  Era  nell’  undecima  re¬ 
gione  di  Roma.  Tutte  le  madri  vi  porta¬ 
vano  i  loro  fanciulli  per  superstizione  ; 
alcune  ve  li  lasciavano  esposti  per  indi¬ 
genza  o  per  inumanità. 


melio ,  d’  A  girino,  di  E  niella,  di  Naba ,  di 
Napoli ,  di  Soessa ,  di  Mirino ,  ecc.,  ci  of¬ 
frono  il  minotauro  di  Creta.  Le  rose  di 
Rodi  si  mostrano  sulle  medaglie  di  due 
città  sconosciute  ;  il  lepre  di  Reggio  su 
quelle  di  Messina.  Così  il  silfio ,  erba  in¬ 
digena  del  territorio  di  Cirene ,  è  posta 
sulle  sue  medaglie  fra  due  stelle,  simboli 
di  Castore  e  Polluce ,  Dei  tutelari  di  La¬ 
cedemone.  Così  finalmente  su  quelle  di 
Antiochia  in  Pisidia ,  di  Patrasso ,  di  Fi¬ 
lippi i,  di  Damasco ,  di  Troade ,  di  Carta¬ 
gine  e  di  tante  altre  colonie  romane,  si 
vede  la  lupa  e  i  due  gemelli  fondatori  di; 

Roma _ L’ape,  dice  il  Jobert ,  è  il  simbolo! 

generale  delle  colonie,  poich’ essa  cambia 
di  alveare  quando  il  suo  lavoro  è  finito. 
Nulladimeno  è  da  osservarsi,  che  non  si! 
conosce  veruna  medaglia  di  colonie  romane! 
in  cui  trovinsi  scolpite  le  api  ;  e  che| 
perfino  tutte  le  medaglie  latine,  in  cui! 
quest’  insetti  si  veggono  rappresentali,  sono 


lonnette  che  s’  incontrano  talvolta  sulle 
grandi  strade,  e  sulle  quali  sono  notate  le 
distanze.  La  principale  di  queste  colonne 
fu  falla  erigere  da  Augusto  nel  mezzo  del 
Foro  romano,  dove  tutte  le  strade  mili¬ 
tari  andavano  a  metter  capo.  Tuttavia  la 
numerazione  delle  miglia  non  partiva  da 
essa,  ma  dalle  porte  della  città,  come  si 
rileva  dalla  L.  i54  Big-  de  verb.  sign. 
Questa  colonna  di  marmo  bianco  si  vede 
ora  sulla  balaustrata  della  gradinata  del 
Campidoglio.  Essa  è  massiccia,  ed  ha  base 
e  capitello  toscani,  con  una  palla  di  bronzo 
per  acroterio,  che  Augusto  aveva  fatta 
dorare  (  se  pure  non  era  dorata  l’ intiera 
colonna  )  d’onde  le  venne  il  nome  di  mil¬ 
ita  riunì  aureum.  (Plin.  Ili  ;  Tacit.  Stor. 
1,  73.) 

5.  — • —  Trajana.  Questa  colonna ,  eh’  è  il 
più  prezioso  monumento  che  esista  per 
chi  vuol  conoscere  gli  usi  degli  antichi 
Romani ,  fu  dedicala  l’anno  99  dell’era  no¬ 
stra  (  867  di  Roma  )  dal  senato  a  Tra¬ 
mano,  il  quale  era  impegnato  allora  nella 
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guerra  dei  Duci ,  e  morì  in  Siria  prima  che 
il  lavoro  fosse  compiuto  Narra  Dione ,  che 
egli  volle  che  questa  colonna  sorgesse  so¬ 
pra  il  suo  sepolcro,  e'ia  posterità  fosse 
avvertila  che  mancandogli  lo  spazio,  aveva 
fatto  spianare  tanta  parte  del  Quirinale 
che  agguagliasse  1’  allezza  della  sua  colon¬ 
na.  Le  due  ultime  linee  deir  antica  iscri¬ 
zione  mostrano  chiaramente  questa  volontà. 

Cassiodoro  dice  che  le  ceneri  di  Tra- 
jano.  chiuse  in  urna  d’  oro  furono  poste 
sotto  la  colonna  :  una  medaglia  sincrona 
invece  ce  ne  mostra  la  cima  sormontata 
dalla  statua  di  Trajano ,  con  in  mano  lo 
scettro  ed  un  globo  che  racchiudeva  le  sue 
ceneri.  Egli  fu  il  primo  dei  Romani  che 
fosse  seppellito  in  città.  La  colonna  Tra- 
jana  è  alta  1Ò2  piedi  dal  suolo  alla  som¬ 
mità  della  statua,  ed  è  composta  di  i  3 4 
massi  di  marmo  bianco  legati  da  uncini  di 
ferro  ;  ventitré  di  questi  massi  formano  il 
fusto,  il  diametro  inferiore  del  quale  è  di 
ii  piedi  e  2  pollici,  il  superiore  di  io 
piedi.  L1  altezza  della  colonna  propria¬ 
mente  detta,  con  la  base  e  col  capitello,  è 
di  90  piedi  ;  14  ne  ha  il  bellissimo  piede- 
stallo  decorato  di  trofei,  d’  aquile  e  di  co¬ 
rone  di  quercia  ;  3  lo  zoccolo  ;  14  il  pie¬ 
destallo  della  statila,  ed  1  1  la  statua  stessa. 
L’ insieme  del  monumento  supera  d'  un 
piede  e  mezzo  la  colonna  Antonina  ed 
agguaglia,  come  dicemmo,  il  Quirinale.  Si 
può  salirvi  internamente  per  una  scala  a 
chiocciola,  tagliala  nei  massi  del  fusto,  la 
quale  ha  182  gradini,  ed  è  rischiarata  da 
quarantatre  piccole  aperture. 

Nessuno  ignora  che  la  colonna  Traja- 
na  è  spiralmente  circondata  da  bassirilievi, 
i  quali  seguono  F  andamento  della  scala 
interna  e  fanno  ventitré  volte  il  giro  del 
fusto.  Le  varie  parti  di  questa  immensa 
opera  rappresentano  i  fatti  delle  guerre 
daciche  e  germaniche  5  marcie,  battaglie, 
accampamenti,  passaggi  di  fiumi  e  simili. 
Sembra  che  questi  bassirilievi  sieno  stati 
terminati  in  opera.  Le  figure  hanno  gene¬ 
ralmente  due  piedi  d’  altezza,  ma  vanno 
crescendo  quanto  più  si  scostano  dall’  oc¬ 
chio  verso  F  alto,  e  contemporaneamente 
mostrauo  anche  un  rilievo  alquanto  più 
spiccato.  Vi  si  contano  sino  a  2  5oo  figure. 
L’  architetto  Apollodoro  di  Damasco ,  fa- 
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vorito  di  Trajano,  vuoisi  autore  del  monu¬ 
mento  ed  anche  da  taluno  dei  bassirilievi. 

G. - Antonina.  Altro  dei  più  notevoli 

monumenti  di  Roma  antica,  ed  anche  dei 
meglio  conservali.  Si  volle  eretta  da  Mar¬ 
co  Aurelio  al  suocero  Antonino  Pio ,  del 
quale  portava  la  slalua  :  ma  vedendovisi 
intagliate  le-  vittorie  ottenute  da  Marco 
Aurelio  stesso  nel  174  contro  Sarmati , 
i  Quadi  ed  i  Marcomanni ,  sembra  più 
ragionevole  che  a  questo  imperatore  la 
dedicasse  il  senato,  ed  il  nome  di  Anto¬ 
nina  debba  conservarsi  a  quella  soltanto 
della  quale  più  sotto  diremo. 

Nel  suo  stato  attuale  la  colonna  Anto¬ 
nina  b  alta  140  piedi,  dei  quali  25  appar¬ 
tengono  al  basamento  ;  9  alla  colonna 
propriamente  detta,  24  al  piedestallo  su¬ 
periore  ed  alla  statua.  —  Il  diametro  ha 
1 1  piedi,  e  la  proporzione  della  colonna 
è  corintia,  quantunque  le  forme  della  base 
e  del  capitello  sieno  doriche.  E  composta 
di  19  pezzi  di  bel  marmo  bianco,  con 
iscala  interna  di  190  gradini,  la  quale  ri¬ 
ceve  il  lume  da  4o  feritoie  e  fmestrine. 
I  bassirilievi  formano  intorno  al  fusto  -una 
spirale  di  ventisette  giri.  La  scultura  di 
questi  bassirilievi  è  più  spiccata  di  quelli 
della  Trajana ,  ma  più  confusa  eziandio, 
più  pesante,  di  stile  assai  meno  puro.  Si 
discerne  chiaramente  essere  l1  una  imita¬ 
zione  dell,ì  altra,  e  come  tutte  le  imitazioni 
restare  mollo  addietro  dall’  originale. 

Sul  monte  Cilorio  fu  trovata  un*  altra 
colonna  dedicata  ad  Antonino ,  la  quale  era 
di  granito,  riunita  tutta  d1  un  pezzo,  alla 
45  piedi,  del  diametro  di  cinque  ad  otto 
pollici.  Era  rovesciata,  rotta  in  più  pezzi, 
e  giaceva  in  un  corliletto  presso  al  palazzo 
di  monte  Citorio.  Papa  Lambertini  volle 
rialzarla  e  fece  frattanto  rimetterne  in  piedi 
il  piedestallo,  il  più  bello  di  quanti  ce  ne 
lasciassero  gli  antichi.  Aquila  lo  pubblicò 
intagliato  in  cinque  fogli.  Da  un  lato  vi  ha 
F  iscrizione,  dalla  quale  potrebbe  sospet¬ 
tarsi  che  questa  colonna  non  fosse  stata 
dedicala  ad  Antonino  che  dopò  la  di  lui 
morte,  quando  sappiamo  dalle  medaglie 
che  il  senato  ciò  fece  quasi  vent’  anni  pri¬ 
ma.  In  un  altro  lato  sono  battaglie  in  bas¬ 
sorilievo,  nel  terzo  vi  è  F  apoteosi  d1  An¬ 
tonino  e  Faustina  con  simboli  d”  immor- 
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tulità  ;  nell’ultimo  Roma  seduta,  che  tiene 
un  elmo  nella  destra  sul  quale  è  figurala 
la  lupa  con  Romolo  e  Remo .  Ma  il  desi¬ 
derio  del  papa  non  ebbe  effetto,  essendo 
stata  la  colonna  invece  distratta  intiera¬ 
mente,  ed  il  piedestallo  fatto  levare  d’  or¬ 
dine  di  Pio  VI  da  monte  Citorio  per 
trasportarlo  nel  Museo  Vaticano. 

i .  Colonne  di  Costantino  e  d’  Arcadio  o 
di  Teodosio.  Fino  al  principio  del  seco¬ 
lo  XVIII  vede  vasi  a  Costantinopoli  due 
colonne  decorate  di  bassirilievi  suir  andare 
di  quelli  della  Trajana.  Erano  state  innal¬ 
zate  una  in  onore  di  Costantino ,  P  altra 
di  Arcadio  o  di  Teodosio.  Della  colonna 
d’  Arcadio ,  distrutta  da  oltre  un  secolo, 
dopo  che  i  terremoti  1’  aveano  danneggia¬ 
ta,  ora  più  non  rimane  che  la  base  di  gra¬ 
nito.  Quella  di  Costantino  esiste  ancora, 
ed  è  composta  di  sette  grandi  massi  cilin¬ 
drici  di  porfido,  oltre  la  base  In  origine 
aveva  in  cima  la  statua  di  quell’imperatore. 

2  - Ebraiche  o  Misteriose.  Due  colon¬ 

ne  del  vestibolo  del  tempio  di  Salomone , 
T  una  delle  quali  a  destra  si  chiamava  Ja- 
chin  (  desiderio  ),  e  l’  altra  a  sinistra  Rooz 
(  forza  e  vigore  ),  vale  a  dire  che  esprime¬ 
vano  il  desiderio  di  Salomone  per  la  per¬ 
petuità  del  suo  tempio'. 

3.  — : —  d’  Ercole.  Ercole  essendo  penetrato 
nelle  sue  spedizioni  fino  a  Gade  o  Gadi- 
ra ,  oggidì  Cadice ,  eh’  egli  credette  essere 
all’  estremità  della  terra,  separò  due  mon¬ 
tagne  che  si  toccavano,  per  far  comunicare 
il  Mediterraneo  con  P  Oceano  ;  favola 
fondata  sulla  situazione  delle  due  monta¬ 
gne  Colpe  ed  Abila ,  l1  una  delle  quali  è 
in  Africa  e  Pulirà  in  Europa  sullo  stretto 
di  Gibilterra.  Questo  eroe,  credendo  che 
quelle  due  montagne  fossero  il  termine  del 
mondo,  vi  fece  innalzare  due  colonne ,  per 
far  noto  alla  posterità  ch’egli  aveva  spinto 
fin  là  le  sue  conquiste.  Gli  abitanti  di 
Gade  fecero  poi  edificare  a  questo  eroe 
un  magnifico  tempio  in  qualche  distanza 
della  loro  città,  nel  quale  si  vedeano  delle 
colonne  d’oro  e  di  bronzo  cariche  di  anti¬ 
che  iscrizioni  e  di  geroglifici  che  rappre¬ 
sentavano  le  dodici  fatiche  d’  Ercole.  — 
Strabone  fi.  3  )  dice  che  queste  colonne 
si  chiamavano  Porfae  Gadiratanae ,  e  che 
furono  poste  in  un  tempio. 
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4- - di  Ermete,  il  quale  vuoisi  che  aves¬ 

se  scolpito  i  suoi  precetti  in  esse,  e  che 
furono  poi  rinchiuse  nella  parte  più  se¬ 
creta  dei  templi. 

Colono,  montagna  vicina  ad  Alene ,  consa¬ 
crata  a  Nettuno ,  sulla  quale  Edipo  si  ritirò 
dopo  avere  riconosciuto  sua  madre  in  sua 
moglie.  Dal  nome  di  questa  montagna  So¬ 
focle  diede  al  suo  Edipo  il  soprannome  di 
Coloneo. 

Colori.  Plinio  il  naturalista  riferisce  che  gli 
antichi  traevano  auguri  e  presagi  dal  co¬ 
lore  dei  raggi  del  sole,  della  luna,  dei  pia¬ 
neti,*  dell’  aria,  ecc.  Secondo  Oro  Apol¬ 
lo ,  Plutarco  e  Pierio ,  il  bianco  fu  sem¬ 
pre  usato  per  indicare  la  purezza  dell’ani¬ 
ma  e  P  abbondanza  di  luce.  Tutti  gli  or¬ 
namenti  di  Osiride  erano  bianchi,  e  i  suoi 
sacerdoti  vestivano  dello  stesso  colore.  I 
sacerdoti  di  Giove ,  il  Flamen  dialis  in 
Roma ,  portavano  abiti  e  cappelli  bianchi. 
I  Persiani  dicevano  che  le  divinità  non 
vestivano  altro  colore  che  il  bianco.  Gli 
antichi  Romani  segnavano  i  giorni  felici 
con  creta  bianca.  Nei  funerali  dei  Cesari  si 
portava  abito  bianco.  —  Plutarco  osserva 
che  i  Veneti  e  gli  abitanti  della  riva  del 
Po  erano  sempre  vestiti  di  nero  per  indi¬ 
care  che  portavano  il  lutto  di  Fetonte.  Iu 
Mantinea  vi  era  un  tempio  dedicato  a 
Venete  Nera ,  vale  a  dire  al  Pudore.  I 
sacerdoti  egizii  non  vestivano  nero  se  non 
quando  volevano  chiedere  grazie  partico¬ 
lari.  Gli  antichi  colorivano  di  nero  i  ca¬ 
pelli  delle  loro  statue  di  alabastro.  —  Molti 
lavori  della  raccolta  d’  Ercolano  mostrano 
che  gli  antichi  solevano  dipingere  in  rosso 
le  statue  di  Priapo  e  di  Racco.  In  certi 
giorni  di  feste  si  dipingeva  di  rosso  puro 
la  faccia  delle  statue  di  Giove. 

Gli  Egizii  portavano  un  mantello  bian¬ 
co  sopra  una  lunga  tunica,  chiamata  calo- 
siri.  I  sacerdoti  egizii  non  portavano  che 
questa  calo  siri,  ed  essa  era,  secondo  Pli¬ 
nio ,  di  cotone  bianco. 

Gli  Assirii ,  i  Persi  e  gli  altri  popoli 
d’  Asia  amavano  il  color  bianco,  tuttavia 
la  porpora  pura  o  mista  brillava  sui  lun¬ 
ghi  manti  degli  Assirii.  Ma  pare  che  gli 
abiti  tessuti  di  lana  di  diversi  colori,  non 
fossero  portati  che  dai  fanciulli  e  dagli 
effeminali. 
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.Per  ciò  che  riguarda  i  popoli  barbari, 
sarebbe  difficile  il  dire  qualche  cosa  di 
positivo.  Tutto  il  vestimento  dei  tre  re 
cattivi  della  Villa  Medici  e  dei  due  della 
Villa  Borghesi  scolpiti  in  porfido,  sembra 
dalla  scelta  della  pietra  essere  stato  di  por¬ 
pora,  per  significare  la  dignità  reale.  — 
Gr  Iberi  dell’  esercito  d’  Annibaie  porta¬ 
vano  tuniche  di  lino  tinte  di  porpora. 
(Polib.  l.  V,5i  5  Pii n.  19,  c.  4-)  Gene¬ 
ralmente  può  dirsi  di  certo  che  i  re  bar¬ 
bari  avevano  mantelli  tessuti  d’  oro  e  di 
seta,  come  quello  che  offerse  Commodo 
agli  occhi  dei  Romani ,  irritati  per  cotesto 
lusso  straniero. 

In  quanto  ai  Greci  e  ai  Romani ,  noi 
gli  uniremo  insieme  a  cagione  della  con¬ 
formità  d’  usanza  e  di  vestimento  che  tro- 
vavasi  tra  gli  uni  e  gli  altri —  I  soli  schiavi 
portavano  gli  abiti  screziati.  Se  ne  trova 
uno  a  Carea,  travestito  da  eunuco,  nelle 
pitture  di  Terenzio  del  Valicano.  —  La 
stoffa  di  seta  di  color  cangiante  era  un 
oggetto  di  lusso  costosissimo.  Se  ne  vedono 
in  parecchie  pitture  d’  Er colano,  e  Filo¬ 
strato  (Icon.  1,  n.  io)  dice  che  il  manto 
d’  Anfione  non  era  di  un  solo  colore,  ma 
che  cambiava  secondo  i  differenti  aspetti. 

Le  clamidi  dei  Lacedemoni  erano  rosse. 
Nestore,  secondo  Filostraio  ( 1 .  2),  era  co¬ 
perto  con  vesti  dello  stesso  colore.  I  giovani 
ateniesi  che  si  preparavano  al  mestier  della 
guerra  facendo  la  guardia  della  loro  patria, 
portavano  clamidi  nere,  sino  al  tempo  in 
cui  il  celebre  Erode  Attico  ne  diede  loro 
di  bianche.  Gli  altri  Greci  le  portavano 
bianche.  (Poli.  VII ,  i5.)  Yedesi  soltanto 
in  Plutarco ,  nella  vita  di  Filopemene ,  che 
le  clamidi  dei  soldati  di  questo  capitano 
erano  di  tinte  varie,  ed  ornate  di  fiori. 

In  un  quadro  antico  (Icon.  11,  l.  25), 
i  vestimenti  d’  Achille  sono  d’  un  verde 
azzurro,  per  allusione  alla  deità  marina  di 
cui  era  figlio.  Il  manto  che  i  Greci  porta¬ 
vano  nelle  città,  e  la  toga  dei  Romani ,  che 
da  esso  non  differiva  che  per  una  maggior 
ampiezza,  erano  ordinariamente  bianchi. 
(V.  Toga.)  — •  Presso  tutti  i  popoli  del- 
T  antichità  le  vesti  dei  sacerdoti  erano 
bianche. 

IVinchelman  (  Stor.  dell"1  Arte,  l.  IV, 
art.  5  )  fa  le  seguenti  osservazioni  sui  co- 
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lori  che  portavano  le  divinità  sui  monu¬ 
menti  antichi.  —  Giove  era  vestito  d’  un 
panneggiamento  rosso.  (Mart.  Capei,  de 
Nupt.  Phil.  l.  1,  p.  17.)  Nettuno ,  se  la 
di  lui  effigie  ci  fosse  pervenuta  in  quadro, 
avrebbe  un  vestimento  verde-azzurro,  co¬ 
me  si  sogliono  dipingere  le  Nereidi  (Ovid. 
Art.  I.  Ili,  v.  178.)  Tutto  ciò  che  avea 
relazione  agli  Dei  marini  e  perfino  agli  ani¬ 
mali  eh'  erano  ad  essi  immolati,  portavano 
bende  di  verde  azzurro.  (  V aler.  Flac. 
Arg .,  lìb.  1,  ver.  189.)  In  conseguenza 
di  quest’  uso  i  poeti  dipingono  i  fiumi  con 
capelli  dell’  istesso  colore,  e  generalmente 
le  Ninfe ,  il  di  cui  nome  è  derivato  dal- 
1’  acque,  sono  così  vestite  nelle  pitture 
antiche.  —  Il  munto  d ‘‘Apollo,  quando  ne 
porta  uno,  è  turchino  o  violaceo  (Bart. 
Pit.  Ant.  iav.  2),  e  Bacco ,  il  di  cui  pan¬ 
neggiamento  potrebbe  esser  di  porpora,  è 
vestito  di  bianco —  Marziano  Capello  at¬ 
tribuisce  il  color  verde  a  Cibele  come  a  dea 
della  terra  e  madre  degli  esseri. —  Giunone , 
per  rapporto  all’aria  ch’ella  significa,  può 
essere  vestita  di  turchino,  ma  il  citato  au¬ 
tore  l’ introduce  coperta  d’  un  panneggia¬ 
mento  giallo,  perchè  “tale  è  il  colore  delle 
messi,  e  perchè  allude  all’epiteto  d 'Omero 

che  la  chiama  la  pittura  antica _ Il  disegno 

colorato  d’ una  bionda  Cerere  conservala 
nella  biblioteca  del  Valicano ,  ci  offre  Pai - 
lade  il  di  cui  manto  invece  di  essere  tur¬ 
chino,  come  comunemente  si  vede  nelle 
figure  di  questa  dea,  è  di  color  di  fuoco, 
per  esprimere  certamente  il  suo  bellico 
ardore:  —  In  una  pittura  d’  Ercolano  noi 
vediamo  Venere  con  un  panneggiamento 
ondeggiante  d’  un  giallo  dorato,  per  allu¬ 
dere  forse  allupitelo  di  Venere  dorata.  — 
Una  Najade ,  nei  riferito  disegno  del  V a- 
ticano ,  porta  una  tunica  fina  di  color 
d’  acciajo,come  Virgilio  descrive  il  colore 
del  Tevere.  Ma  d’  ordinario  i  vestimenti 
delle  Najadi  sono  verdi  come  quelli  dei 
fiumi  cantati  dai  poeti.  (Staz.  Teb.  I.  IX , 
v.  354.)  Del  resto  questi  due  colori  sono 
simbolici,  e  significano  P  acqua  ;  il  verde 
specialmente  allude  alle  rive  ornate  d’  ar¬ 
boscelli. 

Colosse,  Colossae ,  grande  città  dell’  Asia 
Minore  nella  Frigia ,  situata  presso  il  Lieo, 
affluente  del  Meandro ,  che  si  governava 
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democraticamente.  Quivi  si  stabilì  una 
delle  prime  chiese  cristiane,  e  sebbene 
S.  Paolo  indirizzasse  ai  Colossi  quell1  epi¬ 
stola  che  ci  rimane,  alcuni  pensano  ch'egli, 
il  quale  predicò  in  altri  luoghi  della  Fri¬ 
gia ,  non  fosse  mai  a  Colasse ,  dove  il  van¬ 
gelo  fu  recato  da  Epafra.  Questa  città 
con  Laodicea  sul  Lieo  e  Jerapoli ,  dalle 
quali  la  prima  era  a  egual  distanza,  ven¬ 
nero  distrutte  da  un  terremoto  avvenuto, 
secondo  Eusebio ,  nell1  anno  X  del  regno 
di  Nerone ,  cioè  due  anni  circa  dopo  la 
data  dell’  epistola  di  S.  Paolo.  Colosse  fu 
ricostrutta  e  ritornò  fiorente.  Il  suo  no¬ 
me  fu  poi  mutato  in  Cone ,  che  vive  an¬ 
cora  in  quello  di  un  villaggio  situato  presso 
il  luogo  dell1  antica  città. 

Colosso,  nome  che  si  dà  ad  una  statua  di 
straordinaria  grandezza.  L1  uso  di  fare 
statue  di  colossali  dimensioni  si  perde  nelle 
tenebre  dell1  antichità,  e  fu  comune  presso 
i  popoli  orientali.  Le  pagode  indiane  e 
cinesi  e  le  caverne  artefatte  dell1  Oriente , 
abbondano  di  colossi  d1  ogni  specie.  Gli 
Asiatici  e  particolarmente  gli  Egizii  e  i 
Greci ,  si  segnalarono  in  tal  genere  di  scul¬ 
tura  ;  e  lasciando  stare  i  colossi  delPiigif- 
<0,  più  sorprendenti  per  mole  che  ammi¬ 
rabili  per  arte,  tutti  sanno  che  il  famoso 
colosso  di  Rodi  veniva  annoverato  fra  le 
sette  meraviglie  del  mondo.  Questa  statua 
che  il  Muratori ,  non  si  sa  perchè,  mette 
fra  le  favole  dell1  antichità,  fu  innalzata 
dai  Rodii  in  onore  di  Apollo.  Molte  noti¬ 
zie  contraddittorie  ci  tramandarono  gli  an¬ 
tichi  intorno  ad  essa.  Il  raccontò  più  co¬ 
mune  è  questo.  Allorché  Demetrio ,  re  di 
Macedonia ,  figlio  di  Antigono ,  cinse  di 
assedio  Rodi ,  perchè  gli  abitanti  non  vo¬ 
levano  rinunciare  all*  alleanza  con  Tolo¬ 
meo  Sotero ,  furono  questi  da  lui  e  dagli 
alleati  così  efficacemente  sostenuti,  che  gli 
assedianti  si  trovarono  costretti  ad  abban¬ 
donare  l1  impresa.  I  Rodii ,  per  attestare  la 
loro  gratitudine  agli  alleati  e  ad  Apollo,  loro 
divinità  tutelare,  divisarono  d1  innalzare  a 
questo  nume  una  statua  di  bronzo  di  pro- 
digiosa  grandezza.  L’  esecuzione  ne  fu 
affidata  a  Carefe ,  discepolo  di  Lisippo , 
circa  3oo  anni  av.  C.  (V.  Carete,  n.°  4-) 
—  Tra  le  altre  statue  colossali,  quelle  che 
si  eseguirono  da  Fidia  sono  da  annove- 
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rarsi  fra  le  più  rinomate  per  eleganza  e' 
bellezza.  Furono  queste  il  Giove  Olimpio 
e  la  Minerva  del  Partenone.  La  vergine 
dea  era  rappresentata"  in  nobile  atteggia¬ 
mento,  alta  26  cubiti  (circa  12  metri), 
ritta,  vestila  di  una  tunica  talare.  Brandiva 
essa  una  spada,  ed  aveva  a1  piedi  lo  scu¬ 
do  ed  un  dragone  mirabilmente  eseguito. 
Nel  mezzo  dell1  elmetto  scorgevasi  effigiata 
una  sfinge,  e  da  ciascun  dei  lati  un  grifone. 
Sull1  egida  vi  aveva  scolpile  una  testa  di 
Medusa  ed  una  figura  di  Fittoria.  Que¬ 
st'opera  colossale  non  era  solamente  gran¬ 
de  e  maravigliosa  per  sè  stessa,  ma  con¬ 
teneva  nelle  sue  varie  parti  curiosi  bas- 
sirilievi,  nell1  esecuzione  de1  quali  Fidia 
era  eccellente.  Il  Giove  Olimpio  fu  da  lui 
costrnlto  per  gli  Elei,  e  giunse  a  superare 
la  sua  Minerva  del  Partenone.  Codesta 
statua  colossale  era  alta  18  metri,  e  si 
sarebbe  detto  che  dava  un  corpo  alla  su¬ 
blime  pittura  che  Omero  aveva  tracciato 
del  monarca  mitologico  de1,  cieli.  —  Fra 
gli  altri  celebri  colossi  dei  tempi  antichi 
gli  storici  ricordano  come  bellissimo  quello 
che  fu  eseguito  da  Lisippo  a  Tarento. 
Era  esso  alto  l\o  cubiti  (circa  17  metri). 
La  difficoltà  di  trasportarlo,  impedì  a 
Fabio  di  farne  dono  a  Roma  insieme 
colla  statua  di  Ercole  appartenente  alla 
stessa  città.  Anche  in  Italia  i  colossi  erano 
in  uso  prima  del  tempo  in  cui  i  Romani 
vi  spogliarono  i  popoli  vinti  dei  loro  og¬ 
getti  d1  arte.  Il  Giove  dei  Leontini  in  Si¬ 
cilia  era  alto  sette  cubiti  (  3  metri  ),  e 
P  Apollo  di  legno  che  fu  trasportato  dal- 
P  Etruria  e  collocato  nel  palazzo  di  Au¬ 
gusto ,  aveva  1  5  metri  di  altezza.  Lo  stesso 
imperatore  collocò  pure  un  bel  colosso  di 
bronzo  rappresentante  Apollo ,  nel  tempio 
di  questo  dio  innalzato  presso  il  palazzo 
imperiale.  —  Il  più  antico  colosso  scolpito 
in  Roma ,  di  cui  si  abbia  memoria,  fu  la  sta¬ 
tua  di  Giove  Capitolino ,  che  Spurio  Car- 
vilio  collocò  nel  Campidoglio  dopo  la  sua 
vittoria  sui  Sanniti _ In  breve  i  colossi  ces¬ 

sarono  di  essere  una  rarità.  Fra  le  antichità 
di  Roma  sette  colossi  vengouo  special¬ 
mente  mentovati  :  due  di  Giove ,  due  di 
Apollo ,  uno  del  Sole,  uno  di  Nerone  ed 
uno  di  Domiziano  ;  e  nelle  rovine  vi  si 
scavò  una  statua  colossale  rappresentante 
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la  città  stessa  che  veniva  annoverata  fra  le 
divinità  tutelari  dell1  imperio.  —  I  colossi 
di  Montecavallo ,  che  alcuni  antiquarii 
chiamano  Dioscuri ,  sono  magnifici  saggi 
dell’arte  greca  :  e  tali  sono  l1  Ercole  Far - 
nese  e  la  Flora  gigantesca  del  Belvedere. 
Credevasi  comunemente  che  quei  colossi 
rappresentassero  entrambi  Alessandro  do  ¬ 
matore  di  Bucefalo  ;  ora  si  pensa  che  rap¬ 
presentino  i  Dioscuri  Castore  e  Polluce. 
La  statua  che,  secondo  l1  iscrizione  del 
piedestallo,  è  opera  di  Fidia ,  si  crede 
Castore ,  l1  altra  di  merito  inferiore,  che 
F  iscrizione  dice  essere  di  P/  assitele ,  sa¬ 
rebbe  Polluce.  Non  si  sa  con  che  disegno 
e  in  quale  occasione  si  facessero  queste 
statue  ;  nè  rilevasi  dalla  storia  da  che  fosse 
mosso  Prassilele ,  dopo  un  intervallo  di 
circa  80  anni,  ad  eseguire  un  riscontro 
all1  opera  di  Fidia.  Gli  editori  delle  opere 
di  fVinckelmann ,  considerando  la  nobiltà 
della  prima  di  queste  statue,  credono  do¬ 
verla  ragionevolmente  attribuire  a  Fidia 
a  tenore  dell1  iscrizione,  poiché  in  niuna 
parte  dì  essa  si  scorge  che  il  lavoro  sia  nè 
troppo  gretto,  nè  troppo  ricercato  ;  ma 
da  alcune  ineguaglianze  nella  statua  del- 
F  uomo,  per  esempio  nel  mento,  conghiet- 
turano  che  l1  opera  non  fosse  compiuta  da 
quel  grande  artista,  e  che  perciò  da  prin¬ 
cipio  non  fosse  tenuta  in  quel  pregio  in 
cui  si  tenne  dappoi  quando  F  epoca  della 
beila  scultura  greca  era  già  trascorsa.  Sic¬ 
come  poi  il  disegno  dell1  opera  richiedeva 
un  colosso  corrispondente,  essi  suppon¬ 
gono  che  fosse  commesso  a  Pressitele ,  il 
più  perfetto  statuario  di  quel  tempo.  Da 
questa  ipotesi  si  spiegano  i  segni  di  un’età 
più  recente  nella  seconda  statua,  e  special- 
mente  la  gran  maestria  con  cui  l1  artista 
ha  imitato  il  primo  colosso ,  senza  però 
parere  un  semplice  imitatore.  —  Roma  pos¬ 
siede  parecchi  altri  colossi  mirabilmente 
lavorati.  L1  ambizione  e  l1  orgoglio  de¬ 
gl1  imperatori  romani  gl1  indussero  ad  in¬ 
coraggiar  la  scultura,  per  farsi  quindi  rap¬ 
presentare.  Nerone  fu  il  primo  che  si 
facesse  scolpire  sotto  forme  colossali  da 
Zenodoto  ;  ma  dopo  la  morte  di  lui,  quella 
statua  gigantesca  venne  dedicata  ad  Apol¬ 
line.  Commodo  la  mozzò  poi  della  testa, 
e  vi  sostituì  il  proprio  ritratto.  Domiziano , 
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mosso  da  una  simile  ambizione,  s1  innalzò 
pure  un  colòsso  in  cui  era  rappresentato 
cogli  attributi  del  Sole. 

Coltello,  istrumenlo  puntato,  o  tagliente 
senza  punta,  di  cui  si  servivano  i  vittimarii 
per  isgozzare  e  scorticare  le  vittime.  Ne 
avevano  essi  di  varie  specie.  11  più  cono¬ 
sciuto  era  la  secespita ,  spada  di  fèrro  acuto 
e  tagliente,  che  immergevano  nella  gola 
degli  animali,  e  la  di  cui  figura,  secondo 
la  descrizione  di  Pesto,  avvicinatasi  a 
quella  di  uno  stile  ;  la  seconda  specie  era 
il  coltello  da  scorticare  le  vittime,  cutter 
excoriatorius ,  tagliente,  ma  rotondo  in 
cima  come  un  quarto  di  cerchio.  Facevasi 
questo  di  bronzo,  come  la  maggior  parte 
degli  altri  strumenti  dei  sacrifizii  Le  coste 
del  manico  erano  piatte,  e  in  fondo  ad 
esso  facevasi  un  buco  che  serviva  ad  in¬ 
trodurvi  un  cordone,  affinchè  il  vittimario 
potesse  portarlo  più  facilmente  in  cintura. 
La  disecazione,  o  divisione  delle  membra 
della  vittima,  si  faceva  con  una  terza  spe¬ 
cie  di  coltello ,  più  forte  dei  primi,  e  ma¬ 
nicato  come  i  nostri  coltellacci  da  beccajo, 
il  quale  era  chiamato  dolabra.  Si  vedono 
parecchi  di  questi  coltelli  sulle  medaglie 
degl1  imperatori,  ove  siffatti  istrumenti  so¬ 
no  il  simbolo  deFa  loro  dignità  di  sommi 
pontefici.  I  gabinetti  degli  antiquarii  ne 
conservano  ancora  parecchi.  —  Omero 
(Iliad.  v.  271)  dice  che  Priamo  ed  Aga¬ 
mennone  portavano  presso  la  spada  un 
coltello  o  pugnale.  Ciò  non  ostante  JVin- 
ckelmann  afferma  di  non  averne  veduto 
alcuno  sui  monumenti .  Era  certamente 
quell’arme  pungente  che  i  Romani  chia¬ 
mavano  cutter  venatorius ,  é  che  anche 
presentemente  vien  detto  coltello  da  cac¬ 
cia.  Tacito  (Ann.  Ili,  3  )  dice  che 
di  un  esercito  di  quarantamila  uomini,  la 
sola  quinta  parte  era  armata  come  il  sol¬ 
dato  legionario,  e  che  il  resto  non  aveva 
per  arme  che  spiedi  e  coltelli  come  i  cac¬ 
ciatori  :  Coeteri  cum  venabulis  et  cultris } 
quoeque  alia  venatoribus  tela  sunt. 

Coluber  Haje  (Mit.  Egiz.),  serpente  di  cui 
gli  Egizii  avevano  formato  F  emblema 
della  provvidenza  conservatrice,  perchè 
questo  animale  si  alza  e  minaccia  con  la 
testa  nell’  avvicinarsegli,  ma  non  si  muove 
dal  luogo  dov’  è. 
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Columbario,  specie  particolare  di  sepolcri 
citatissimi  dagli  antichi  Romani,  così  chia¬ 
mata  dalla  somiglianza  che  si  ravvisa  fra  i 
buchi  dove  nidificano  i  colombi,  sia  natu¬ 
ralmente  nelle  muraglie,  sia  artifizialmente 
nelle  colombarie,  e  quella  specie  di  cellette 
destinate  nei  columbarii  a  ricevere  le  urne 
d’  una  stessa  famiglia. 

Il  carattere  essenziale  del  columbario 
era  dunque  di  contenere  le  ollae  cinera¬ 
rie  od  urne  (V’),  e  non  già  ossuarii  o 
sarcofaghi  (F.),  e  di  contenere  in  bre¬ 
vissimo  spazio  gli  avanzi  d’un  gran  numero 
di  estinti.  Fra  tanti  avanzi  di  funebri  mo¬ 
numenti  sopravvissuti  alla  rovina  del  ro¬ 
mano  impero,  nessuno  forse  vale  ad  ispi¬ 
rare  tanto  interesse  quanto  questa  maniera 
di  sepolcri,  nei  quali,  sia  per  le  iscrizioni, 
sia  per  la  divisione  delle  classi,  sia  per  la 
forma  e  la  diversa  materia  di  cui  sono  for¬ 
mate  le  urne,  abbiamo  una  specie  d’  im¬ 
magine  postuma  di  ciò  eh"’  era  allora  una 
grande  famiglia. 

La  forma  esterna  dei  columbarii  nulla 
generalmente  presenta  di  notevole.  L’ in¬ 
terno  non  era  accessibile  alla  luce  del  gior¬ 
no,  ma  veniva  rischiarato  da  faci  allora 
soltanto  che  si  trattava  di  depositarvi  qual¬ 
che  nuova  urna.  Le  muraglie  offrivano 
molte  linee  sovrapposte  di  nicchiette  semi- 
circolari,  profonde  abbastanza  per  conte¬ 
nere  ciascuna  quattro  urne,  le  quali  diffe¬ 
rivano  non  meno  nella  forma  e  nella  ma¬ 
teria  che  nella  distribuzione.  Di  vero  erano 
talora  isolate  ed  in  piedi,  talora  disposte 
nella  profondità  della  nicchia,  sì  che  ap¬ 
pena  se  ne  scorgeva  il  coperchio,  non  di 
rado  incastrate  nella  muratura  in  maniera 
da  non  poterne  esser  levate  che  in  pezzi. 

Gori  e  Bandini  ci  diedero  la  descri¬ 
zione  del  columbario  dei  liberti  di  Livia. 
Quello  della  famiglia  Pompeja  è  forse  il 
più  bello  che  il  tempo  abbia  rispettato. 
Tutto  intorno  ad  esso  girano  cinque  or¬ 
dini  di  nicchie,  e  1’  intervallo  fra  1’  uno  e 
T  altro  presenta  tavolette,  dove  sono  scritti 
gli  epitaffi  col  nome  e  la  qualità  di  ciascu¬ 
no  degli  abitatori  di  quel  sepolcro.  Avvi 
in  questo  columbario  una  progressione 
crescente  di  decorazione  dalla  fila  inferiore 
delle  nicchie  alle  superiori,  le  quali  pro¬ 
babilmente  contenevano  le  ceneri  di  più 
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illustri  personaggi.  L’  ornamento  generale 
è  poi  formato  da  Cariatidi  invece  di  co 
lonne.  Gli  antichi  cercavano  di  allontanare 
dall’  idea  della  morte  quanto  essa  offre  di 
affliggente  e  di  spaventoso,  ed  a  questa 
massima  è  forse  da  attribuirsi  V  uso  di  or¬ 
nare  i  sepolcri  nel  modo  più  elegante  e 
grazioso,  con  bizzarri  arabeschi,  con  is va¬ 
riati  musaici,  e  ricchi  stucchi  ed  ingegnosi 
scomparti  nei  soffitti  e  nelle  vòlte,  con 
tutte  insomma  le  seduzioni  brillanti  del- 
1’  arte  decorativa. 

Columnarii,  uomini  pieni  di  debili,  che  ve¬ 
nivano  sovente  citati  dal  pretore  ai  piedi 
della  colonna  Meniana .  (Cicer.  Famit. 
Vili,  9.) 

Coluto,  poeta  greco,  nativo  di  Lieo  poli  nella 
Tebaide ,  che  finì  sotto  1’  imperatore  Ana¬ 
stasio,  lasciò  un  poema  sopra  il  Ratto  di 
Elena  in  versi  eroici.  Per  questi  versi 
Suida  lo  chiamò  E ttotto/o?,  che  non  si¬ 
gnifica  già  versificatore,  come  vuoisi  da 
taluno,  ma  poeta  epico.  Dice  il  Cantero 
che  il  miglior  brano  di  tutto  il  poema  di 
Coluto  si  è  il  giudizio  di  Paride.  Secondo 
altri,  questo  poema  non  è  gran  cosa,  gretto 
il  disegno,  freddo  e  languido  lo  stile. 

Coma-Efta,  Choma-Ephta ,  è  il  ventesimo- 
nono  dinasta  del  latercolo  d1  Eratostene. 
Storia  e  mitologia  sono  egualmente  mute 
sul  conto  suo,  del  pari  che  sugli  altri  se¬ 
guenti  di  Monete.  Preso  per  uno  dei  tren- 
tasei  decani  del  circolo  zodiacale,  è  tenuto 
un’idealità:  i.°  di  Soti  ( Sothis ),  2.0  di 
Siro,  5.°  di  Smat.  Eratostene  traduce  il 
nome  di  Coma-EJla  per  quello  di  F idea¬ 
no  (Cosrnos  Hephoestu) .  Che  Fta ,  Esfa -, 
Afta  ( Aphta )  ognuno  significhi  Vulcano, 
nulla  di  più  semplice*,  ma  si  può  stupire  di 
vedere  Coma  interpretato  in  greco  per 
xòapLOi  ( cosrnos ),  mondo.  Il  catalogo  de¬ 
canografico  di  Salmasio  presenta  un  nome 
non  poco  vicino  Gomme  (  Chomme  ).  La 
somiglianza  dei  due  nomi,  la  prossimità 
del  decano  o  del  dinasta  (  se  la  lista  dei 
dinasti  incominciasse  dall’  Ariete ,  come 
sembra  supporre  Dapuis ),  la  sinonimia 
non  contrastala  del  Sagittario ,  che  si  chia¬ 
ma  pure  Cosrnos  o  Cosmos-V ulcani ,  final¬ 
mente  T  officio  del  primo  decano  del  Sa¬ 
gittario  attribuito  a  Camme  dalla  tavola 
di  Salmasio,  tutto  indica  che  bisogna 
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mettere  in  relazione  Coma-EJÌa  e  Comme  ; 
in  altri  termini,  tutto  invita  a  stabilire  co¬ 
me  fatto  indubitabile  ciò  che  altre  parti¬ 
colarità  fanno  che  s’  inclini  a  credere  : 
i.°  che  i  re  della  lista  di  Eratostene  non 
sieno  altro  che  dinasti  o  genii  celesti  dotati 
di  nomi  e  di  forme,  e  talvolta  d’avventure 
umane  ;  2.0  che  1’  ordine  in  cui  i  dinasti 
terrestri  occorrono  nella  lista  d1  Eratoste¬ 
ne,  non  combinino  esattamente  con  quello 
dei  dinasti  celesti,  e  che  quindi  non  si  possa 
sperare  di  stabilire  la  concordanza  in  sod¬ 
disfacente  modo  se  non  se  cominciando 
dall’  iuvertere  la  disposizione  del  catalogo 
di  Eratostene. 

Comagene  o  Commagena,  nome  antico  della 
parte  settentrionale  della  Siria ,  situata  tra 
il  Tauro ,  1’  Eufrate  e  la  Cirrestina.  Sa- 
mosata  ei  ane  capitale  ;  Claudias ,  Europa , 
Zeugma ,  le  città  principali.  Tutte  quattro 
erano  situale  sulle  sponde  dell’  Eufrate , 
e  quindi  tutte  quattro  città  limitrofe  del- 
r  impero  romano.  La  Commagena ,  a  con¬ 
tare  da  Vespasiano ,  disparve  dal  novero 
delle  contrade  indipendenti,  e  si  confuse 
colla  Siria  Eufratense ,  chiamata  pure 
provincia  Eufratense.  Ma  prima  di  tale 
caduta,  la  Commagena  avea  sostenuto  una 
parte  importante  negli  avvenimenti  politici. 

Fino  ad  Antioco  il  Grande ,  e  senza 
dubbio  fino  ad  Antioco  Epfane ,  e  forse 
anche  fino  ad  Antioco  Eupatore ,  la  Com¬ 
magena  rimase  dipendente  dal  regno  di 
Siria.  Ma  le  turbolenze,  le  quali  agitarono 
poscia  questo  paese,  porsero  senz’  altro  a 
qualche  principe  seleucida  il  destro  di  farsi 
indipendente.  Il  primo  re  di  Commagena 
che  conosciamo  con  alcun  fondamento  è 
Antioco  7,  il  quale,  collegato  a  Dario ,  re 
di  Media ,  combattè  Pompeo ,  che  voleva 
penetrare  in  Siria  dopo  la  sconfitta  di 
Tigrane.  Tinto  dal  romano,  Antioco  si 
sottomise  e  ricevette  una  parte  della  Me- 
sopotamia.  Insorte  le  guerre  civili,  seguì  le 
parti  di  Pompeo  al  quale  mandò  200  ca¬ 
valli  in  ajuto  ;  poscia  fu  assediato  in  Samo- 
sata  da  V entidio  luogotenente  di'  Antonio, 
e  da  quest’  ultimo  ottenne  la  pace  a  prez¬ 
zo  d’  oro. 

Il  successore  d1  Antioco ,  Mitridate  7, 
somministrò  truppe  ausiliari  ad  Antonio 
nella  guerra  contro  Ottavio ,  cui  la  vittoria 
Dii.  Mit,  Voi.  IV. 


C  O  M  729 

aziaca  pose  fine  sì  infelice  al  debole  amante 
di  Cleopatra . 

A  Mitridate  rapì  il  trono  suo  fratello 
Antioco  li  j  ma  in  breve  questi,  accusato 
d’  aver  fatto  perire  un  ambasciatore  ro¬ 
mano,  e  condannato  egli  stesso  a  morte 
da  Augusto ,  abbandonò  in  un  punto  la 
corona  e  la  vita. 

Ad  Antioco  II  succedette  Mitridate  li, 
ancora  fanciullo,  uscito  da  un’  altra  fami¬ 
glia  che  la  seleucida,  e  innalzato  al  regno  a 
danno  del  figlio  di  Antioco  II ,  legittimo 
erede  de’  suoi  diritti. 

La  morte  del  giovine  Antioco  III  (  tale 
era  il  nome  del  figlio  d’  Antioco ),  e  la 
minorità  dell’  intruso  Mitridate  77,  cagio¬ 
narono  nuove  tuibolenze  nella  Comma- 
gena  ;  il  popolo  discacciò  l’ illegittimo  suo 
sovrano,  e  allora  Tiberio  comandò  venisse 
questo  paese  ridotto  a  provincia  romana. 

Tuttavia,  morto  Tiberio ,  Caligola  ri¬ 
stabilì  il  regno  di  Commagena ,  anzi  vi 
aggiunse  una  parte  della  Cilicia  marittima, 
e  ne  scelse  sovrano  Antioco  IV.  Ma  gli 
abitanti  ricusandosi  a  riconoscere  il  potere 
di  Antioco ,  fu  d’  uopo  che  il  nuovo  so¬ 
vrano,  per  impossessarsi  di  questa  provin¬ 
cia,  ne  vincesse  la  resistenza  colle  armi 
alla  mano.  Più  tardi,  avendo  assecondato 
gli  sforzi  di  Nerone  contro  i  Parti ,  n’ebbe 
in  ricompensa  una  parte  de\V Armenia.  La 
Commagena  divenne  allora  il  più  possente 
di  tutti  i  piccoli  stati  ne*  quali  divideansi 
quella  contrada.  Antioco  fu  pure  utilissimo 
a  Vespasiano  nella  guerra  contro  Vitellio , 
e  a  Tito  all’assedio  di  Gerusalemme.  Tut¬ 
tavia,  sospettato  di  mantenere  secrete  pra¬ 
tiche  coi  Parti ,  Antioco  si  vide  costretto 
a  venire  vivere  in  Roma  come  semplice 
privato  ;  sebbene  egli  avesse  due  figli,  la 
Commagena  venne  allora,  e  per  sempre, 
riunita  all’  impero  romano.  —  I  suoi  re 
che  hanno  medaglie  sono  Samus,  Antio - 
chiis  IV,  Epiphanes,  Callinicus  ;  e  la 
regina  Iotapa  :  BASIAIS2A  IOTA- 
IIH  ^AAAEA^OS.  Ila  pure  meda¬ 
glie  sue  autonome  :  KOMMAFHNX2N. 
i .  Comanà,  città  del  Ponto  sul  fiume  Iride , 
celebre  pel  suo  tempio  di  Venere ,  per  la 
moltitudine  di  cortigiane  che  si  dedicavano 
olla  dea,  e  per  la  vita  dissoluta  de’ suoi 
abitanti.  (Strab.  /.  12.) 
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2.  Comana,  nome  di  una  città  di  Cappadocia , 
ove  era  un  tempio  consacrato  a  Bellona , 
servito  da  prodigioso  numero  di  sacerdoti 
sotto  1’  autorità  di  un  pontefice,  il  quale 
era  tenuto  in  tanta  considerazione,  che 
non  riconosceva  altro  superiore  che  il  solo 
re.  Siccome  questo  tempio  era  ricchissimo 
per  le  molte  terre  di  cui  era  dotato,  così 
il  pontificato  toccava  ordinariamente  ad  un 
principe  del  sangue  reale.  Strabone ,  che 
viveva  verso  la  fine  del  regno  di  Augusto , 
dice  che  all1  epoca  in  cui  egli  viaggiò  in 
Cappadocia ,  vi  erano  più  di  seimila  per¬ 
sone  d’  ambi  i  sessi  dedicate  al  servizio  di 
questo  tempio.  Eliano  Lampridio  dice 
che  i  sacerdoti  venivano  iniziati  col  mezzo 
di  tagli  che  si  facevan  loro  in  un  braccio. 
Questi  sacerdoti  erano  sì  fanatici,  che  nel 
loro  entusiasmo  correvano  per  le  vie  con 
una  spada  nuda  in  ciascuna  mano,  predi¬ 
cendo  la  caduta  delle  città  e  la  sconfitta 
de’nemici,  ed  annunziando  sangue  e  stragi. 

3.  - — ,  città  della  Pisidia.  ——  Ha  medaglie 

imperiali  ed  autonome  :  KOMANEilN 
e  KOMAN.QN,  Co  mano  rum  ;  come 
pure  KONANEI2N,  Conanorum. 

Comani,  ministri  subalterni  de’  sacrifizii  che 
si  facevano  a  Bellona  nella  città  di  Co¬ 
rnano  in  Cappadocia ,  dove  questa  dea 
aveva  un  celebre  tempio  dello  stesso  no¬ 
me.  (V.  Comana,  n.°  2.) 

Comarchio,  aria  di  flauto  che  teneva  il  primo 
posto  fra  quelle  che  si  suonavano  nei  ban¬ 
chetti  e  nelle  radunanze  di  persone  disso¬ 
lute,  alle  quali  presiedeva  il  dio  Como. 

Comasia,  Grazia  di  cui  il  nome  si  trova  sol¬ 
tanto  in  un  monumento.  ( Montf.  Ant. 
expl.)  —  Rad.  xwftzo?,  banchetto. 

Comaste,  che  ama  i  banchetti  e  le  gozzovi¬ 
glie,  epiteto  di  Bacco. 

Comata,  caprajo  che  da  Teocrito  e  da  altri 
poeti  fu  preso  per  l1  eroe  delle  loro  can¬ 
zoni. 

Combadasso  (Mit.  Giap.J,  divinità  giapponese. 
Era  un  bonzo  di  cui  i  Giapponesi  raccon¬ 
tano  il  seguente  aneddoto.  NelPetà  di  otto 
anni  egli  fece  costruire  un  magnifico  tem¬ 
pio,  e  pretendendo  essere  stanco  della  vita, 
annunziò  che  voleva  ritirarsi  in  una  caver¬ 
na  per  dormire  Colà  dieci  milioni  d’  anni. 
Egli  entrò  quindi  in  una  caverna,  la  cui 
uscita  fu  tosto  suggellata.  I  Giapponesi  lo 
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credono  ancora  vivo,  e  lo  invocano  come 
un  dio. 

1 .  Combattimenti,  certami.  Così  chiamansi 
i  giuochi  solenni  dei  Greci  e  dei  Romani 
in  onore  degli  Dei,  quali  erano  i  giuochi 
Olimpici ,  i  Pizii,  i  Nemei ,  gl1  Istmici ,  i 
Circensi ,  gli  Aziaci ,  e  gli  altri  di  cui  è 
parlato  a  lor  luogo  nel  presente  Dizionario. 
—  Gli  antichi  prendean  diletto  ai  combat¬ 
timenti  di  animali  domestici.  Ogni  anno, 
in  certo  giorno  stabilito,  si  faceano  com¬ 
battere  nel  teatro  d’  Atene  dei  galli,  in 
onore  di  quelli  il  di  cui  canto  fu  preso 
per  un  felice  augurio  da  Temistocle ,  quan¬ 
do  andava  a  combattere  i  Persiani.  (Elian. 
II,  28.)  —  Il  conte  di  Caylus  (Racc. 
Ili ,  p  282  )  ha  pubblicato  un  disegno 
relativo  ai  combattimenti  d’  animali,  in  cui 
sono  rappresentati  due  Romani  attempati 
che  fanno  combattere  le  loro  capre.  Senza 
ammettere  verun  soggetto  di  superstizione 
in  siffatto  disegno,  è  presumibile  che  que¬ 
sti  due  Romani  fossero  interessati  al  suc¬ 
cesso  del  combattimento  per  qualche  sco¬ 
nfessa.  Sulle  medaglie  di  Tessalonica  si 
vedono  due  caproni  che  combattono. 

2.  — . — .  Sono  personificati  nella  Teogonia 
di  Esiodo ,  il  quale  li  fa  figliuoli  della  Di¬ 
scordia. 

Combe,  figlia  d1  Asopo  o  d1  Osio , 

inventò  le  armature  di  rame,  dal  che  le 
venne  il  nome  di  Calcide.  Ebbe  cento 
figli.  Questi  vollero  ucciderla,  ma  gli  Dei 
la  tramutarono  in  uccello.  ( Ovid .  Metani. 
TU,  383.)  Sembra  che  tale  leggenda  sia 
stata  propria  della  borgata  di  Braurone 
in  Attica ,  celebre  pel  suo  modo  di  culto 
a  Diana. 

Combi,  città  d'Egitto  sul  Nilo,  i  cui  abitanti, 
chiamati  Combiti ,  adoravano  un  cocco¬ 
drillo. 

Comendovi,  numi  campestri  dei  Galli.  Così 
in  una  inscrizione  di  Grenoble  riferita  dal 
Montf aucon  e  dal  Muratori  ( Thes .  Ins. 
pag.  108  )  : 

comendovis 

avgvstis 
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Comeo,  Kopceìos,  ComaeiiSy  A pollo  a  Seie  Li¬ 
cia  (  Rad.  Rome,  capellatura  ).  La  sua 
statua  fu  trasportata  da  quella  città  nel 
tempio  d’ Apollo  Palatino ,  ed  il  suo  tempio 
in  Asia  era  tenuto  in  conto  di  ricchissimo. 
Alquanti  soldati  romani  essendovi  entrati 
con  l1  intenzione  di  porlo  a  ruba,  quando 
Selencia  fu  presa,  esalazioni  infette  usci¬ 
rono  da  un1  apertura  che  fecero  con  la 
mira  di  scoprire  tesori  nascosti,  e  portarono 
la  peste  dalle  rive  dell’  Eufrate  sino  a 
quelle  del  Reno. 

1.  Cometa.  L’ignoranza  negli  antichi  sulla 
scienza  delle  comete ,  introdusse  la  super¬ 
stizione  di  crederle  funeste  al  loro  appa¬ 
rire.  I  poeti  sempre  diedero  loro  l’ ag¬ 
giunto  d’ infauste .  Tibullo  : 

Belli  mala  signa  comelen. 

E  Silio  : 

Regt.orum  versar  rubuit  fatale  comclas. 

Manilio  numera  a  lungo  le  calamità  che 
presagiscono.  Servio  per  altro  crede  che 
tra  le  cattive  ve  ne  sieno  di  buone,  for¬ 
mate  ex  love  et  Venere.  —  Si  vede  la 
cometa  nelle  medaglie  di  Giulio  Cesare. 
Per  sette  giorni  apparve  dopo  la  sua  mor¬ 
te.  Fu  creduta  stella  di  Venere  nell’  apo¬ 
teosi  di  Cesare  :  divvs  jvlivs. 

2.  - .  (Mit.  Amer.)  Gl’  Indiani  di  C li¬ 

mona  e  di  Paria  nell’  America  meridio¬ 
nale,  si  spaventano  all’  aspetto  di  una  co¬ 
meta,  meteora  che  essi  tengono  come  un 
presagio  certo  delle  più  gravi  sciagure. 
Per  allontanarla  essi  usano  scongiurazioni 
e  incantesimi,  che  accompagnano  con  urli 
e  col  suono  di  una  specie  di  tamburo. 

3.  - .  (Iconol.)  Si  personifica  sotto  le 

sembianze  di  una  donna  sostenuta  in  aria, 
di  sguardo  minaccevole,  con  una  lunga 
capigliatura  infiammata,  un  abbigliamento 
rosso,  ed  una  face  di  zolfo  acceso  nelle 
mani. 

1.  Comete,  padre  di  Asterione,  fu  uno  degli 
Argonauti ,  e  aveva  sposato  Antigone 
figliuola  di  Ferete .  (  Val.  Flac.  lib.  1 , 
v.  356  ;  Apollod.  I.  1 ,  c.  27.) 

2.  . — -■ -,  uno  d^i  Centauri  che  assalirono 
i  Lapiti  nelle  nozze  di  Piritoo ,  e  che  fu 
ucciso  da  Reto.  ( Met .  I.  12,  a.  284.) 
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3.  Comete,  nome  di  un  principe  fratello  di 
Piritoo ,  e,  al  pari  di  questo,  figlio  di  Te- 
sfio.  Fu  ucciso  alla  caccia  del  cinghiale  dì 
Calidonia.  (Paus.  I.  8,  c.  4  5.f 

4.  - ,  amante  adultero  di  Egiale. 

5.  - ,  figliuolo  di  Oreste. 

6.  — — ,  nome  di  un  mago,  amico  di  Cam- 
bise  re  de’  Persiani ,  e  successore  di  Ciro. 
(Erod.  I.  3,  c.  61.) 

1.  Cometo,  KtopctiSà)  Comaetho,  figlia  di 
Pterelao  re  di  Telebe ,  s’ innamorò  An¬ 
fitrione  che  assediava  la  di  lei  patria,  e  gli 
portò  il  capello  d’oro  dal  quale  pendevano 
i  destini  di  suo  padre  e  del  suo  paese. 
Anfitrione  divenuto  padre  di  Telebe  la 
fece  uccidere.  Confi*.  Scilla,  figlia  di 
Riso. 

2.  - ,  sacerdotessa  di  Diana. 

Comirica,  famiglia  romana  tra  le  plebee.  — - 

Ha  medaglie  moltissime  :  c.  comi,  o  comi;*. 

Comite.  Nel  medio  evo  si  dissero  corniti  (dal 
latino  comesi  compagno  )  quei  giovani 
guerrieri  che  ponevansi  al  seguito  di  un 
capo,  accompagnandolo  in  tutte  le  spedi¬ 
zioni,  difendendolo  ed  obbedendogli  in 
ogni  occasione.  Questo  servizio  era  onore¬ 
vole  ed  aveva  più  gradi,  i  quali  servivano 
a  mantener  viva  1’  emulazione  fra  i  volon- 
tarii.  Il  loro  capo  compensavano  i  servigi 
con  doni,  cavalli,  armi  ed  una  parte  del 
bottino.  Questa  clientela  guerriera  dava 
una  grandissima  preponderanza  al  capo 
che  più  ne  aveva. 

Comizii,  Comìtia.  Così  chiamavansi  le  assem¬ 
blee  del  popolo  romano  che  aveano  per 
oggetto  le  cose  dello  stato.  Erano  così  con¬ 
vocati  e  diretti,  o  da  uno  dei  due  consoli 
o  in  mancanza  dei  consoli,  dall’  interege, 
da  un  pretore,  da  un  dittatore,  da  un  tri¬ 
buno  del  popolo,  da  un  pontefice,  da  un 
decemviro  e  da  un  edile. 

I  comizii  avean  luogo  per  l’ elezione 
d’  un  magistrato,  per  qualche  innovazione 
delle  leggi,  per  una  deliberazione  di  guer¬ 
ra,  per  la  nomina  d’  un  governatore,  pel 
deponimento  di  un  capitano  o  pel  giudizio 
d’  un  cittadino.  Si  radunavano  nel  campo 
di  Marie  o  nel  foro,  nel  sito  chiamato 
Comitium ,  o  nel  Campidoglio.  Vi  erano 
ammessi  indistintamente  i  cittadini  abitanti 
di  Roma ,  o  delle  altre  parti  dell’  impero 
romano.  Non  si  radunavano  i  comizii  nei 
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giorni  di  festa,  nè  in  quelli  di  fiera,  nè  in 
quelli  chiamati  nefasti.  Di  maniera  che 
non  eranvi  nell'  anno  che  centottantaquat- 
tro  giorni  di  comizii ,  segnati  da  un  G  nel 
calendario  di  Giulio  Cesare ,  e  chiamati 
comiziali.  Erano  rimandati  quando  tuo¬ 
nava  o  quando  faceva  cattivo  tempo  :  love 
tonante,  fulgur  ante  comitia  popitli  habere 
nefas  ;  e  quando  gli  Auguri  non  potevano 
cominciare  o  continuare  le  loro  osser¬ 
vazioni. 

La  distinzione  de1  comizii  fu  conforme 
alla  distribuzione  del  popolo  romano.  Era 
questo  diviso  in  centurie,  in  curie  e  in 
tribù.  Vi  furono  dunque,  specialmente  uel 
principio,  i  comizii  chiamati  comitia  tri¬ 
buta,  curiata,  centuriata.  Presero  pure 
diversi  nomi,  secondo  le  magistrature  alle 
quali  dovevano  provvedere,  e  vi  ebbero  i 
comizii  consolari,  pretorii ,  edilizii,  cen¬ 
sorii,  pontifìcii ,  proconsolari ,  propretorii 
e  tribunizii ,  senza  coniare  altri  comizii 
che  prendean  nome  dal  particolare  oggetto 
per  cui  si  convocavano,  come  per  esempio 
i  comizii  detti  comitia  calata. 

Gli  edilizii  erano  assemblee  in  cui  si 
eleggevano  gli  edili  curuli  e  plebei. 

I  centuriati  erano  assemblee  in  cui  il 
popolo  era  distribuito  in  193  centurie. 
(V.  Centuria,  n.°  1.) 

I  comizii  per  curie  rappresentarono  in 
seguito  i  comizii  per  tribù,  invece  che  an¬ 
ticamente  non  si  entrava  in  carica  senza 
essere  stati  eletti  dai  comizii  chiamati  tri¬ 
butaria  e  centuriata. 

Comizii  consolari.  Il  popolo  vi  era  di¬ 
stribuito  per  centurie  ;  vi  si  eleggevano  i 
consoli.  I  primi  si  radunarono  nel  245  da 
Spurio  Lucrezio ,  interrege  per  allora,  e 
vi  si  nominarono  consoli  M.  Giunio  Bruto 
e  Tarquinio  Collalino. 

Comizii  curiati ,  assemblee  in  cui  il  po¬ 
polo  era  distribuito  nelle  sue  trenta  curie, 
nelle  quali  si  terminavano  gli  affari  secon- 
•do  il  maggior  numero  di  voti  delle  curie. 
Se  ne  fa  risalire  l1  origine  fino  ai  tempi  di 
Romolo. 

Comizii  censorii ,  erano  assemblee  in 
cui  si  eleggevano  i  censori.  Il  popolo  vi 
era  distribuito  per  centurie,  uno  dei  con¬ 
soli  vi  presiedeva,  e  il  censore  eletto  en¬ 
trava  in  carica  immediatamente  dopo  Pele- 
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zione,  a  meno  che  non  vi  fosse  qualche 
cosa  di  nullità. 

Comizii  pontificii.  Il  popolo  vi  era  ra¬ 
dunato  in  numero  soltanto  di  diciassette 
tribù  scelte  a  sorte.  Vi  si  eleggeva  il  gran 
pontefice.  Erano  convocate  e  presiedute 
da  un  pontefice,  finché  la  legge  Domitia 
non  ebbe  trasferito  ai  consoli  questo  diritto. 

Comizii  pretorii.  Il  popolo  vi  era  ra¬ 
dunato  per  centurie  ;  vi  si  eleggevano  i 
pretori  ed  erano  tenuti  da  un  console. 

Comizii  proconsolari  e  propretorii.  Il 
popolo  vi  era  radunato  per  tribù  ;  vi  si 
eleggevano  i  proconsoli  e  propretori,  quan¬ 
do  vi  erano  parecchi  governi  di  province 
da  occupare,  parecchie  guerre  da  maneg¬ 
giare,  o  perfino  quando  vi  era  una  sola 
guerra  o  un  solo  governo  domandato  dai 
due  consoli  o  pretori  nel  medesimo  tempo. 

Comizii  questorii.  Il  popolo  vi  fu  da 
principio  radunato  per  curie,  e  vi  si  eles¬ 
sero  i  questori,  fintantoché  questo  diritto 
fu  trasferito  ai  comizii  per  tribù.  Si  tene¬ 
vano  da  un  console  ;  vi  si  procedeva  per 
curie  nel  foro  romano,  e  per  tribù  nel 
campo  di  Marte. 

Comizii  detti  sacerdotum.  II  popolo  vi 
era  radunato  per  tribù,  vi  si  eleggevano  i 
sacerdoti,  e  il  console  vi  presiedeva. 

Comizii  tribunizii.  Si  tenevano  per  tri¬ 
bù,  e  vi  si  eleggevano  i  tribuni  militari. 
Cominciarono  essi  nel  3g3,  gli  uni  erano 
a  scelta  del  popolo,  gli  altri  a  scelta  del 
capitano.  E  si  distinguevano  dai  primi  col 
nome  di  tribuni  ritfuli. 

Comizii  tributi ,  assemblee  in  cui  il  po¬ 
polo  era  diviso  nelle  sue  trentacinque  tri¬ 
bù.  Cominciarono  essi  nel  260,  nella  grave 
circostanza  di  Mario  Coriolano ,  e  la  legge 
pubblica  gli  autorizzò  nel  282. 

Comizii  detti  calati.  Il  popolo  vi  era 
distribuito  per  curie  o  per  centurie.  Un 
littore  chiamava  le  curie,  un  suonator  di 
corno  (  corniceli  )  le  centurie.  Erano  esse 
richieste  dal  collegio  dei  sacerdoti,  e  con¬ 
vocate  dai  consoli.  Si  eleggevano  nelle 
centurie  un  rex  sacrificulus ,  e  nelle  curie 
un  flamine.  Si  chiamavano  soltanto  dicias¬ 
sette  tribù,  ond1  è  che  propriamente  par¬ 
lando,  non  dovrebbero  chiamarsi  comizii 
ma  consigli. 

Commanifularis,  soldato  di  uno  stesso  mani- 
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polo,  che  combattea  sotto  lo  stesso  sten¬ 
dardo,  e  abitava  sotto  la  stessa  tenda.  Si 
trovano  molte  inscrizioni  con  questa  voce. 
Una  nel  Muratori  (Thes.  lns.  p.  2028  )  : 

D.  M. 

L.  ANTONIO 
MINICIANO 


M.  VLP1VS  .  IVSTVS 
COMMANIPVLA 

ri  .  svo,  ecc. 

Comme  (  Chomme  )  di  Salmasio ,  Chenen  di 
Firmico ,  terzo  decano  del  Sagittario ,  è 
rappresentato  nello  zodiaco  rettangolare  di 
Deriderà  con  un  ureo  sulla  testa.  Quanto 
al  suo  luogo  nella  lista  d1  Eratostene  dei 
vecchi  dinasti  egizii,  viene  associato  ora  a 
Cater  (Chutcr),  ora  a  Siro ,  ora  a  Meuro 
(  ventesimosettimo  dinasta  ),  ora  a  Pamm- 
Arkhonde.  E  impossibile  di  non  istupire 
della  rassomiglianza  del  nome  di  Comme , 
con  quello  del  dinasta  Coma-Efta  di  cui 
Eratostene  traduce  il  senso  per  KoVjzo? 
’HpaiWc v  (Cosmos  Hephaestou ),  mondo 
di  Vulcano.  Ed  inoltre  è  da  osservarsi 
che  il  Sagittario  è  sovente  indicato  coi 
nomi  di  Cosmos  Hephaestou i,  Cosmos 
V ulcani ,  o  semplicemente  di  Cosmos. 
(V.  Coma-Efta.) 

1.  Commedia.  E  incerto  il  luogo  e  il  tempo 
in  cui  ebbe  origine  la  commedia.  Gli  Ate¬ 
niesi  se  ne  attribuivano  l’ invenzione  ;  ma 
sappiamo  che  Epicarmo  e  j Coronide,  al 
dir  d’ A  risto  file ,  ambidue  Siciliani ,  furono 
i  primi  ad  introdurre  nella  commedia  una 
favola  ordinata  e  progressiva,  e  che  Crate , 
ateniese,  imitandoli,  cominciò  a  dare  alle 
comiche  rappresentazioni  una  forma  rego¬ 
lare  :  imperocché  prima  di  lui  le  comme¬ 
die  non  consistevano  che  in  semplici  di¬ 
vertimenti  o  feste  baccanali.  Le  commedie 
greche  possono  dividersi  in  tre  specie  :  la 
prima  detta  commedia  antica ,  la  quale  non 
consisteva  che  in  una  satira  di  personaggi 
e  di  azioni  reali  ',  la  seconda  commedia 
mezzana,  che  rappresentava  avvenimenti 
veramente  accaduti,  sotto  supposti  nomi  ; 
la  terza  detta  commedia  nuova ,  la  cui  fa¬ 
vola  era  totalmente  inventata  dai  poeti. 
Nelle  due  prime  ebbe  molta  fama  A  risto- 
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Jane ,  nella  terza  si  acquistò  molta  gloria 
Menandro.  Dai  Greci  la  commedia  passò 
agli  Etruschi ,  ma  quando  e  come  ci  è 
ignoto  ;  sappiamo  solo  che  da  quest’ ultimi 
fu  trasmessa  ai  Romani.  La  commedia 
romana  era  distinta  in  diverse  specie,  se¬ 
condo  la  condizione  e  il  vestimento  dei 
personaggi.  Quando  questi  rappresenta¬ 
vano  i  primi  impiegati  dello  stato,  la  com¬ 
media  chiamavasi  praetexlata  o  trabeata  ; 
quando  rappresentavano  particolari  d’  or¬ 
dine  cospicuo,  chiamavasi  togata  •  final¬ 
mente  aveva  nome  di  tabernaria ,  quando 
i  personaggi  erano  presi  dal  comune  del 
popolo  :  e  questa  suddividevasi  pure  in 
due  specie  ;  l’ atellana,  così  chiamala  dalla 
città  di  A  Iella  ove  nacque,  e  la  palliata , 
dal  pallium ,  ossia  manto  alla  greca,  di  cui 
si  vestivano  gli  attori.  Tanto  fra  i  Greci 
quanto  fra  i  Romani ,  una  Musa  presie¬ 
deva  alla  commedia ,  e  questa  era  Talia. 
Ma  non  sempre  per  figurare  la  commedia 
gli  artefici  la  rappresentavano  sotto  le  for¬ 
me  di  questa  Musa.  Soventi  volle  ella  era 
una  donna  che  poteva  prendersi  per  una 
Baccante,  coronata  di  edera  e  di  pampini, 
e  con  un  viso  giocondo  e  bizzarro,  somi¬ 
gliante  alle  maschere  di  cui  si  servivano 
gli  attori  comici  sul  teatro.  Prova  di  ciò 
sia  il  busto  tolto  dal  Museo  Pio  demen¬ 
tino,  che  noi  collochiamo  alla  Tao.  58, 
num.  4.  Il  Visconti  sostiene  eh’  esso  rap¬ 
presenti  la  commedia,  contro  il  sentimento 
di  molti  antiquarii  che  Io  credono  imma¬ 
gine  d’  una  Baccante  ;  ed  è  d’  opinione 
eh’  ei  fosse  uno  di  quegli  ermi  propilei 
che  gli  antichi  collocavano  alla  porta  del 
teatro. 

2.  Commedia  Antica  (Iconol.)  Si  rappresenta 
con  una  donna  vecchia,  calzala  di  coturni. 
Il  suo  vestimento  da  zingara  caratterizza 
il  suo  stile  triviale.  Il  suo  riso  beffardo,  il 
suo  volto  imbrattalo,  e  la  freccia  eh’  essa 
tiene,  indica  che  i  suoi  molti  sono  pun¬ 
genti,  amari  e  spiacevoli.  Essa  scopre  un 
canestro  pieno  di  vipere  e  di  aspidi,  che 
le  viene  presentato  da  una  scinda.  Non 
sarebb’  egli  cosa  più  semplice  il  rappre¬ 
sentare  il  sepolcro  d’  Aristofane,  indicalo 
con  una  maschera  comica,  e  ornato  di  uc¬ 
celli,  di  vespe  e  di  rane,  titoli  di  tre  pro¬ 
duzioni  di  questo  autore  ? 
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3.  Commedia  Moderna.  (Iconol)  Si  rappre¬ 
senta  sotto  la  figura  di  una  fanciulla  ama¬ 
bile  e  graziosa,  abbigliata  e  acconciata  il 
capo  con  leggiadria.  I  suoi  attributi  sono 
una  maschera,  e  l’ iscrizione  :  Describo 
more.s  homimtm.  A1  suoi  piedi  è  un  trofeo 
di  strumenti  musicali. 

Commedianti.  Quanto  gli  attori  erano  onorati 
in  Atene ,  ove  talvolta  venivano  incaricati 
di  negoziazioni  e  di  ambasciate,  altrettanto 
erano  in  Roma  disprezzati.  Non  solamente 
non  godevano  essi  dei  diritti  dei  cittadini, 
ma  eziandio  quando  un  cittadino  montava 
sul  teatro  con  essi,  egli  era  scacciato  dalla 
sua  tribù,  e  privato  dai  censori  del  diritto 
di  suffragio.  L’  esempio  di  Roselo ,  di  cui 
Cicerone  facea  tanta  stima,  non  prova  il 
contrario.  L’  oratore  apprezzava  per  vero 
dire  P  ingegno  del  commediante ,  ma  facea 
conto  maggiormente  delle  sue  virtù,  per 
cui  pareva  impossibile  a  Cicerone  eh’  egli 
appartenesse  all’  ordine  dei  commedianti. 

Gl’  imperatori  e  i  consoli  ricompensa- 
vano  i  commedianti  che  divenivano  eccel¬ 
lenti  neir  arte  loro,  regalandoli  di  corone, 
di  collane,  di  anelli  e  di  palme,  sia  durante 
lo  spettacolo,  sia  nei  giuochi  capitolini,  o 
in  quelli  d’  Apollo.  Gli  applausi  del  po¬ 
polo  accompagnavano  ordinariamente  que¬ 
ste  ricompense. 

Per  conoscere  il  costume  dei  comme¬ 
dianti  greci  e  romani,  è  d’uopo  consultare 
i  bassirilievi  dei  Monumenti  di  TVinckel- 
mann ,  e  le  Pitture  di  Terenzio  del  Va¬ 
ticano. 

Avendo  i  teatri  degli  antichi  un’  esten- 
zione  tre  o  quattro  volte  maggiore  dei 
nostri,  i  commedianti  si  vestivano  in  ma¬ 
niera  che  si  potessero  distinguere  ben  da 
lontano  le  parli  di  cui  erano  incaricati.  Per 
esempio,  le  maschere  delle  donne,  che 
nelle  tragedie  recavano  la  notizia  di  qual¬ 
che  sciagura,  erano  accompagnate  da  lun¬ 
ghe  capellature  sparse  e  ondeggianti  sugli 
omeri.  La  principal  donna  nelle  medesime 
tragedie,  portava  ordinariamente  i  capegli 
annodati  sulla  fronte,  ossia  il  corymbion 
delle  vergini.  Generalmente  le  maschere 
tragiche,  dovendo  dare  agli  eroi  non  solo 
quella  grandezza  o  dignità  che  dalla  tradi¬ 
zione  era  loro  attribuita,  ma  ancora  qnel- 
r  aria  di  volto,  che  al  loro  carattere  fosse 
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più  confacente,  aveano  forme  e  tratti  molto 
esagerati,  quali  non  si  vedono  nel  comune 
degli  uomini.  Meno  esagerate  erano  le  ma¬ 
schere  comiche,  perchè  il  più  delle  volte 
rappresentavano  persone  agli  spettatori 
notissime  ;  ma  queste  ancora  erano  adat¬ 
tate  ai  caratteri  dei  personaggi  che  rappre* 
sentavano.  —  Un  bassorilievo  del  palazzo 
Farnese  ci  rappresenta  una  scena  comica 
e  forse,  secondo  il  Ficoroni ,  la  scena  V 
dell’  Andrienna  di  Terenzio ,  nella  quale 
Simo,  padre  di  Panfilo ,  furibondo  nel  ve¬ 
dersi  sempre  ingannato  dal  suo  servo 
Davo,  comanda  a  Dromo ,  altro  servo,  di 
legarlo  e  punirlo  ;  mentre  Cremete ,  altro 
personaggio  della  commedia,  tenta  di  raf¬ 
frenare  la  collera  di  Simo.  —  Un’  altra 
scena  egualmente  comica  si  scorge  nelle 
pitture  di  Ercolano.  Rappresenta  essa,  da 
quanto  pare,  un  servo  che  dileggia  due 
donne,  la  più  giovane  delle  quali  nasconde 
con  una  mano  parte  del  volto  quasi  in  alto 
di  vergogna;  T altra  ha  in  testa  una  specie 
di  cuffia  rossa,  distintivo,  secondo  Pollu¬ 
ce,  delle  mezzane  e  delle  madri  delle  me¬ 
retrici.  —  I  parassiti,  e  quelli  che  vende¬ 
vano  le  donne  dissolute,  portavano  un 
bastone  dritto  chiamato  «pgfloccf  *  le  deità 
campestri,  i  pastori,  i  contadini,  portavano 
il  bastone  ricurvo,  ossia  il  pedum  ;  gli 
araldi,  gl’  inviati,  gli  ambasciatori,  porta¬ 
vano  un  caduceo  ;  gli  eroi  nella  tragedia 
brandivano  una  clava  ;  i  re  si  appoggiavano 
sovra  un  lungo  scettro  e  dritto,  ecc. 
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culum,  piccolo  bastone  che  portavano  nelle 
mani  i  Flamini,  e  col  quale  tenevano  in¬ 
dietro  il  popolo  nei  loro  sacrificii. 

Commentami.  Le  memorie  scritte  da  una  per¬ 
sona  intorno  alle  sue  azioni  giornaliere, 
che  i  Greci  chiamarono  ùircpiVHpLccrct,  fu¬ 
rono  dette  dai  Romani  commentarli.  Era¬ 
no  per  lo  più  note  destinate  ad  ajutare  la 
memoria,  cioè  di  queste  cose  quae  com- 
meminisse  opus  esset ,  come  dei  varii  punti 
di  un  discorso  da  farsi,  brevi  estratti  di 
un  libro  e  cose  simili.  Ma  dacché  Giulio 
Cesare,  per  modestia,  intitolò  commenta¬ 
rli  i  libri  che  scrisse  intorno  alle  sue  guer¬ 
re,  questa  parola  cominciò  ad  essere  im¬ 
piegata  in  un  significato  più  esteso.  Vero 
è  che  gli  annali  composti  dai  pontefici 
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prima  che  Roma  fosse  presa  dai  Galli 
furono  anche  delti  commentarli  $  rna  è  da 
supporsi  che  quelli  meritassero  veramente 
un  tal  nome  per  la  loro  brevità,  e  non 
fossero  altro  che  semplici  memorie  senza 
alcuna  connessione  di  racconto.  —  Chia- 
mavasi  pure  con  tal  nome  ancora  la  spie¬ 
gazione  che  gli  Auguri  facevano  degli 
avvenimenti  intorno  ai  quali  venivano 
consultati. 

1.  Commercio.  (Iconól.)  Nei  bassirilievi  anti¬ 
chi  è  espresso  con  un  Mercurio  che  tiene 
una  borsa,  come  preside  di  tuttociò  che 
concerne  il  traffico.  In  una  medaglia  della 
compagnia  delle  Indie  è  indicalo  con  un 
Mercurio ,  il  quale  ha  la  borsa  e  il  cadu¬ 
ceo  ;  e  guarda  delle  balle  sul  porto  e  delle 
navi  alla  spiaggia. 

2.  - DELLA.  VITA  UMANA.  (Iconol.J  Un 

uomo  che  mostra  col  dito  una  pietra  dop¬ 
pia  da  mulino,  simbolo  del  bisogno  scam¬ 
bievole  che  hanno  gli  uomini  gli  uni  degli 
altri.  Esso  tiene  una  cicogna,  uccello  soc¬ 
correvole.  Si  pretende  che  quando  esse 
cicogne  devono  volare  per  molto  tem¬ 
po,  si  sostengano  il  collo  1’  una  coir  altra. 

Commino,  nome  di  Marte  presso  i  Romani. 
Rad.  Cominus ,  da  vicino. 

Commiserazio>e.  (Iconol.)  Donna  modesta¬ 
mente  abbigliata,  e  la  cui  fisonomia  mostra 
dolcezza  e  sensibilità.  Coir  una  mano  essa 
distribuisce  denaro  ad  alcuni  infelici,  e 
coll’  altra  tiene  un  nido  nel  quale  è  un 
avoltojo  che  si  lacera  il  seno  per  nutrire 
i  suoi  figli,  geroglifico  egizio.  Ticino  alla 
figura  vi  è  un  vaso  ed  un  pane. 

Commissio  ludorum ,  intimazione  de’  giuochi. 
Ludi  commissi ,  giuochi  cominciati.  Così 
Virgilio  (Eneid.  I.  V,  v.  1 1 3)  : 

Et  tuba  commissos  medio  canit  aggere  ludos. 

Commissus,  gladiatore  che  avea  combattuto 
nei  giuochi.  Il  Bimarol  spiega  un  3  Com¬ 
missus  in  una  inscrizione  di  Nimes ,  così  : 

MVNER.  G.  POMP.  MART. 

ESSE  .  L1B. 

FAVSTVS  .  .  .  D  .  XXXVII 
N.  ARARVS 

EVCIIE  .  CONTVBERN.  DE  .  SVO 


M uner arii  .  Gai .  Pompei  ,  Marlialis 
Essedarius  .  Liberlus 

Faustus  ....  Commissus  .  Trigesies  .  Septies 
Natione  .  Arabus 
Euche  .  Contubernali  .  De  .  Suo 
Fecit  o  Posuit 

cioè  che  avea  combattuto  trentasette  volte. 

Commoda,  premii  dei  soldati  :  i.°  La  preda 
che  si  dava  ai  soldati  dopo  aver  presa  una 
città  ;  2.°  Le  terre  dei  nemici,  che  spesso 
si  divideano  ai  soldati  ;  3.°  La  loro  paga  ; 
4*°  Le  vesti  ;  5.°  La  vettovaglia  ;  6.°  i 
granai  e  le  case  ;  y.°  I  privilegi  *,  8.°  I  le¬ 
gali  dei  generali  per  testamento  ;  g.°  I 
donativi;  io.°  Le  promozioni  ai  gradi 
militari.  Tutto  questo  veniva  sotto  il  nome 
di  Commoda. 

Commodevi,  divinità  campestri,  sono  cono¬ 
sciute  sol  di  nome.  Tale  parola  vuol  dire 
dei  ;  divi  decampi,  de’ borghi,  corno  rum. 
Si  confrontino  pure  Rama,  Ramadena. 

Commodo  (Marco  Aurelio  Antonino),  figlio 
e  successore  di  M.  Antonino.  Questo  prin¬ 
cipe,  naturalmente  crudele  e  dissoluto,  se¬ 
dusse  la  propria  sorella,  e  non  ebbe  meno 
di  trecento  donne  e  di  altrettanti  giova¬ 
netti,  destinati  al  suo  infame  libertinaggio. 
Siccome  egli  ambiva  il  soprannome  d’ Er¬ 
cole,  così  coprivasi  con  una  pelle  di  leone, 
e  portava  una  mazza  a  somiglianza  di  quel- 
r  eroe.  Si  mostrava  ignudo  in  pubblico, 
combatteva  coi  gladiatori,  e  vantava  la  sua 
destrezza  in  dar  la  caccia  alle  belve  feroci 
nell’anfiteatro.  Dimandò  al  senato  gli  onori 
divini,  e  il  senato  non  seppe  negarglieli. 
Si  spargeva  i  capegli  di  sì  grande  quantità 
di  polvere  d’  oro,  che  il  suo  capo  splen¬ 
deva  al  sole  come  fosse  dorato.  —  Dicesi 
che  per  non  essere  obbligato  a  commettere 
il  suo  capo  alle  mani  di  un  barbiere,  si 
bruciava  la  barba  da  sè  stesso,  come  faceva 
Dionigi  il  tiranno.  —  Marzia,  una  delle 
sue  concubine,  eh’  esso  volea  far  morire, 
lo  prevenne,  avvelenando  lui  stesso  ;  e 
vedendo  che  il  veleno  troppo  lentamente 
operava,  lo  fece  strozzare  da  un  atleta. 
Commodo  morì  l’anno  192  di  G.  C.  nel 
trentunesimo  anno  dell’  età  sua,  e  nel  tre¬ 
dicesimo  del  suo  regno. 

(Monumenti.)  Molte  sono  le  medaglie 
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del  regno  di  Commodo ,  ma  pochissime 
d’  oro.  Quelle  di  bronzo,  per  la  bellezza 
del  disegno  e  per  la  squisitezza  dell'  ese¬ 
cuzione,  devono  essere  collocate  fra  le  più 
belle  medaglie  imperiali.  Alla  Tao.  5 7, 
num.  5,  ne  collochiamo  una,  portante  da 
un  lato  T  immagine  di  questo  imperatore, 
e  nell’altro  la  figura  della  Vittoria  sedente 
sopra  alquanti  scudi,  e  tenente  con  la 
destra  mano  una  palma,  e  con  la  sinistra 
un  altro  scudo  poggiante  sul  femore,  la 
quale  Vittoria  allude  all'  evento  fortunato 
dell'  armi  romane  contro  i  Britanni ,  per 
il  quale  appellossi  Commodo ,  Britannico. 
—  In  quanto  alle  figure  di  marmo,  po¬ 
chissime  ne  rimangono.  IL  senato  romano 
le  fece  distruggere,  perchè  non  fosse  con¬ 
servata  memoria  di  un  abborrito  impera¬ 
tore.  Infatti  tutti  i  busti  di  Commodo 
trovati  a  Nettuno  presso  1’  antico  Anzio , 
nelle  fondamenta  della  casa  Albani ,  era¬ 
no  mutilati,  e  i  volti  specialmente  erano 
distrutti  a  colpi  di  martello.  —  Alcuni 
credettero  di  ravvisar  Commodo  nell'  Er¬ 
cole  di  Belvedere,  portante  un  fanciullo 
sulla  sua  pelle  di  leone  ;  e  nella  figura 
del  palazzo  Farnese  che  porta  un  gio¬ 
vine  morto  ;  ma  si  sono  ingannati.  (Ved. 
Winckelmann ,  Storia  delV  Arte.)  — -Nel 
Museo  Pio  dementino  trovasi  un  busto 
di  Commodo ,  rappresentante,  dice  il  Vi¬ 
sconti,  quest’imperatore  in  quell’età  che, 
secondo  il  costume  del  secolo,  ei  comin¬ 
ciava  a  farsi  crescere  la  barba.  IVIa  altri 
dotti  archeologi  pongono  in  dubbio  1’  au¬ 
tenticità  di  questo  marmo.  L’  unico  mo¬ 
numento  che  veramente  rappresenti  cote¬ 
sto  imperatore  è  la  bella  testa  del  Museo 
Capitolino,  che  noi  collochiamo  alla  Ta¬ 
vola  59,  nam.  1,  la  quale  sembra  essere 
stata  fatta  nel  tempo  che  Commodo  salì  al 
trono,  vale  a  dire  nel  decimonono  anno 
dell’  età  sua. 

Commozie,  Commotiae,  ninfe  che  si  credevano 
presiedere  alle  acque  del  lago  Vadimonide 
(oggidì  Lago  di  Bassanello)  nella  Sabinia, 
e  principalmente  alle  acque  in  cui  galleg¬ 
giavano  le  mobili  isole  Cutilie  (  Cutilias 
aquas).  E  noto  che  l’ Italia  di  mezzo 
presenta  parecchie  di  tali  isole  ondeggianti 
a  cui  somigliano  i  chinampa  o  giardini 
ambulanti  artificiali  del  lago  di  Messico. 
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L’ isola  di  Calamina  sulla  costa  di  Lidia , 
presentava  lo  stesso  fenomeno,  ed  in  forza 
di  tale  particolarità  servì  d’  asilo  a  diversi 
fuggiaschi  in  tempo  della  guerra  di  Mitri¬ 
date.  Si  vede  che  le  Commozie  possono 
offrir  materia  di  graziosi  racconti.  —  Rad. 
Commovere,  muovere.  (  Gonfr.  Macrob. 
Satura.  I.  I}  c.  1  ;  Plin.  Stor.  Nat.  1.  II, 
cap.  96.) 

Commune  o  Communitas,  comunità  ossia  sacra 
adunanza  per  le  città  confederate.  In  greco 
Koivov.  Si  faceano  sotto  i  Romani  nel¬ 
l’aia  e  altrove,  o  nei  templi,  o  nei  boschi 
a  quelli  vicini.  Si  trovano  nelle  medaglie 
segnate  o  in  latino  o  in  greco. 

Commcnicarius  dies,  detto  anche  Pandicula- 
ris.  Giorno  in  cui  si  facea  sagrifizio  a  tutti 
gli  Dei  insieme. 

Como,  K<y/tzo?,  Comus,  dio  de*  banchetti,  delle 
ragunate  di  piacere,  delle  danze  notturne, 
dell’  abbigliarsi  e  della  letizia,  era  onorato 
principalmente  dalla  gioventù  libertina,  la 
quale  in  onor  suo  correva  la  notte  in  ma¬ 
schera,  al  suono  degli  strumenti  ed  al  chia- 
ror  delle  faci,  e  talvolta  aprir  si  faceva 
per  forza  l’ ingresso  delle  case.  La  sua 
statua  era  collocata  alla  porta  della  camera 
nuziale.  Giovane,  pingue,  col  capo  inghir¬ 
landato  di  rose,  con  la  faccia  accesa  dal 
vino,  teneva  una  fiaccola  nella  destra,  e 
con  la  sinistra  si  appoggiava  sopra  un 
piuolo.  Gli  si  vede  altresì  in  mano  una 
tazza  d’  oro  ed  un  piatto  di  frutti. 

Comosico,  re  e  pontefice  dei  Geli.  Fiorì  ai 
tempi  di  Tiberio  e  Caligola.  Il  Froelich 
e  1’  Eckhel  danno  una  medaglia  di  lui,  col 
capo  barbato,  e  col  pileo  quasi  tiara,  coi 
capelli  stranamente  composti,  e  armato  alla 
barbara.  Nome:  KOMÓCI.,  Comosicius. 

Compassione.  V.  Commiserazione. 

1 .  Compasso.  I  poeti  ne  attribuiscono  l’ in¬ 
venzione  ad  Icaro,  ma  Igino  (fav.  274  ) 
ne  fa  inventore  Perdice,  figlio  della  sorella 
di  Dedalo  :  e  aggiunge,  che  questo  esperto 
meccanico,  geloso  della  gloria  di  suo  nipo¬ 
te,  l’uccise.  Tuttavolta  è  difficile  a  cre¬ 
dersi  che  il  celebre  labirinto  di  Dedalo 
siasi  potuto  disegnare  senza  compasso.  — . 
Il  gabinetto  d’  Ercolano  contiene  varii 
compassi  di  differenti  grandezze,  fra  i 
quali  una  specie  di  compasso  di  riduzione, 
presso  a  poco  come  i  moderni.  Se  ne  vede 
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uno  simile  in  un  sardonico  antico  del  Fi- 
coroni ,  ove  trovasi  scolpito  presso  una 
squadra  ed  una  pialletta. 

2.  Compasso,  attributo  della  geometria,  della 
bellezza,  deir  equità,  della  previdenza,  ec. 

3.  - Rotto,  simbolo  di  una  ragione 

sregolata. 

Comperendinati,  rei  lasciati  in  libertà  dal  giu¬ 
dice,  che  dava  loro  per  carcere  o  la  città, 
o  qualche  casa  particolare,  finche  non  si 
trovassero  maggiori  prove  per  assolverli  o 
condannarli.  (Cicer.) 

Comperne,  Compernae ,  deità  di  cui  gl**  idoli 
fasciati  rassomigliavano  quelli  degli  Dei  di 
Egitto  :  per  esempio,  la  Diana  d’  Efeso. 

Compes,  scarpa  dei  Romani.  Uno  dei  molli 
nomi  delle  loro  scarpe. 

Compitali  (  Feste  ).  Il  culto  pubblico  dei 
Lari ,  le  cui  immagini  erano  esposte  nei 
trivii,  dava  luogo  a  queste  feste  che  si  dis¬ 
sero  compitalia  da  compitami  luogo  di 
unione  di  varie  vie.  V’  ha  chi  ne  attribui¬ 
sce  l1  istituzione  a  Tarquinio  Prisco  in 
occasione  della  nascita  di  Servio  Tallio , 
creduto  figliuolo  di  un  Lare  familiare. 
(Plin.  Stor.  Nat.  36,  70)  ;  altri  le  dicono 
istituite  da  Servio  Tullio  medesimo.  Ca¬ 
dute  in  disuso,  furono  ristabilite  da  Tar¬ 
quinio  il  Superbo ,  e  sulla  risposta  di  un 
oracolo  di  Apolline,  che  si  dovevano  sa- 
grificare  teste  per  teste,  sagrificaronsi 
fanciulli  per  la  prosperità  delle  famiglie. 
Giuno  Bruto ,  scacciati  i  re,  abolì  questo 
barbaro  costume,  e  ordinò  che  invece  di 
teste  di  fanciulli  si  offrissero  agli  Dei  teste 
di  papaveri.  —  Queste  feste  erano  cele¬ 
brate  dagli  schiavi  e  dai  liberti,  dice  Ma- 
crobio ,  non  solamente  in  onore  dei  Lari , 
ma  eziandio  della  dea  Mania  loro  madre, 
di  cui  sospendevasi  1’  immagine  dinanzi  le 
case  ;  e  gli  schiavi  durante  tutto  il  tempo 
della  festa,  godevano  di  una  piena  libertà. 
Augusto  ordinò  che  le  statue  dei  Lari 
fossero  ornate  di  fiori  due  volte  all’  anno. 
(Svet.  Aug.  3i.)  Non  si  sa  precisamente 
in  che  giorno  si  celebrassero  le  compitali , 
ma  Cicerone  ne  parla  come  di  feste,  che 
occorrevano  in  principio  di  gennajo,  e 
Ovidio  pone  nel  mese  di  maggio  quelle  dei 
Lari ,  cui  si  dava  anche  il  nome  di  Proestiti: 

Pracstitibus  Majae  Laribus  videro  kalcndac. 

Di *.  Ma.  Voi  IV. 
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Macrobio  (Satur.  /,  4)  ed  Aulo  Gelilo 
(  X,  24  )  hanno  conservato  le  precise  pa¬ 
role  con  le  quali  se  ne  annunziava  la  cele¬ 
brazione  :  Die  noni  (nono)  popolo  romano 
quiritibus  compitalia  erant ,  quando  con- 
cepta  foverint  (  fuerint  )  nefas. 

Compitum,  tempietto  ne1  quadrivii.  Nelle  cam¬ 
pagne  si  vedeano  certe  cappellette  con  tal 
nome,  dove  si  portavano  in  offerta  i  gioghi 
spezzati.  Antica  iscrizione  in  Verona  che 
conferma  1’  esistenza  di  questi  tempietti  : 

COMPIVVM  .  REFECERVNT  .  TECTVM 
PARIETES  .  ALLEVARVNT  .  VALVAS 
L1MEN  .  DE  .  SVA  .  TECVNIA  .  LAR1BVS 
DANT  .  COSSO  .  CORNELIO  .  LENTVLO 
L.  PISONE  .  AVGVRE  .  COSS. 

E  nel  Griderò  (p.  49)-  Ai  Compiti  pre¬ 
siedeva  Mercurio ,  detto  perciò  anche 
Deus  Viacus.  (Grut.  p.  55.) 

Complici  (  Dei  ),  Complices  Dii ,  erano  gli 
stessi  che  gli  Dei  chiamali  Consenti.  Ar- 
nobio  dice  (Adver.  Gen.  I.  5)  :  Hos  Con- 
sentes  et  Complices  Hetrusci  ajunt  et  no¬ 
minante  e  spiega  questo  soprannome,  quod 
una  oriantur  et  occidant  una. 

Complimento.  (Iconol)  Un  poeta  moderno 
lo  ha  personificato.  Esso  gli  assegna  la 
corte  per  suo  soggiorno.  Quivi,  innalzato 
sopra  un  Irono  portato  dalle  ali  de’  venti, 

‘  egli  erra  co’  suoi  sguardi  ridenti  sulla  turba 
che  lo  circonda,  e  eh1  egli  nutre  d’ incenso 
e  di  fumo.  Intorno  a  lui  svolazzano  i  sogni 
lusinghieri  e  la  speranza  che  sparge  le  men¬ 
zogne.  La  sua  mano  scrive  a  caso  i  bene¬ 
fica  e  i  servigi  sull’  arena  mobile,  e  1’  alito 
dei  venti  gode  di  cangiare,  confondere  e 
cancellare  queste  tracce  incerte  e  fuggitive. 

1 .  Componere  ossa ,  verbo  sepolcrale.  Inchiu- 
der  nell’  urne  le  ossa  e  le  ceneri  dei  morti. 
Si  trova  negli  epitafi. 

2.  - togam ,  assettarsi  la  toga.  Era  pro¬ 

prio  di  quelli  che  parlavano  e  di  quelli 
che  doveano  ascoltare.  Così  Orazio  : 

A  udire ,  alquc  togam  iubeo  componere. 

Composito  (  Ordine  ).  Da  principio  non  fu 
altro  che  il  corintio,  con  sola  alterazione 
nel  capitello,  cui  i  Romani  applicarono  le 
volute  ioniche,  sicché,  al  dire  del  Milizia, 
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ne  risultò  un  corintio  goffo.  Uno  de’  più 
antichi  esempii  n’  è  1’  arco  di  Tito  in  Ro¬ 
ma.  — -  U  composito ,  quale  intendesi  ora, 
fu  creato  dagli  architetti  del  XVI  secolo, 
e  se  ne  fece  grandissimo  uso  nel  secolo 
seguente. 

Comuni,  epiteto  che  si  dava  a  molte  diviuità, 
ma  specialmente  a  Marie ,  a  Bellona ,  alla 
Vittoria ,  perchè  proteggevano  indistinta¬ 
mente  P  amico  e  il  nemico.  I  Latini  chia¬ 
mavano  pure  Dii  communes  quelli,  che 
erano  chiamati  Azones  dai  Greci.  Essi 
non  avevano  alcuna  giurisdizione  partico¬ 
lare  nel  cielo  :  tuttavia  si  onoravano  sulla 
terra  di  un  culto  ad  essi  peculiare.  Tale 
era  Cibele.  Si  dava  pure  lo  stesso  epiteto 
agli  Dei  riconosciuti  da  tutte  le  nazioni, 
come  il  Sole ,  la  Luna ,  Plutone ,  Marte,  ec. 

Con  o  Chon  (Mit.  Egli,.),  nome  che  davano 
gli  Egizii  ad  Ercole. 

Conana,  Xoj/«vWj  città  della  Pisidia.  Ha  me¬ 
daglie  greche  imperiali  :  KONANEI2N, 
Conanensium. 

Concezione.  (Mit.  Maom.)  I  dottori  persiani 
la  spiegano  con  una  favola  singolare.  Se¬ 
condo  essi,  la  cura  della  formazione  della 
creatura  umana  è  data  ad  un  angelo  ;  il 
che  vien  fatto  da  esso  gettando  un  po’  di 
terra  nell’  ovaja  nell’  istante  della  conce¬ 
zione.  E  però  i  Persiani  ritengono  che 
ciascuno  debba  andare  a  rendere  lo  spirito 
precisamente  nel  luogo  dove  fu  presa  la 
terra  di  cui  è  stato  formato.  (Chardin.) 

Conchiglia.  V.  Tritone.  — -  Carro  a  foggia 
di  conchiglia.  V ed.  Anfitrite,  Nettuno, 
Teti. 

Conclamazione,  cerimonia  dei  Romani  sui 
morti.  Consisteva  in  annunziare  ai  parenti 
e  agli  amici  col  corno  o  trombetta,  che  il 
malato  era  morto.  Si  chiamava  a  gran  gri¬ 
da  il  trapassato  col  nome  prima  di  abbru¬ 
ciarne  il  cadavere,  affine  di  trattenere 
P  anima  fuggitiva,  o  risvegliarla  s’  era  na¬ 
scosta  nel  corpo,  benché  non  desse  segno 
di  vita.  Per  dire  che  non  avea  risposto,  ed 
era  realmente  morto,  si  dicea  conclama¬ 
timi  est  •  e  i  corpi  già  destinati  al  rogo  si 
appellavano  conclamata  corpora.  —  Cia¬ 
scuno  eh’  era  entrato  nella  camera  del 
morto  dovea  chiamarlo  ad  alta  voce.  Que¬ 
sta  prima  chiamata  diceasi  prima  concla¬ 
milo,  perchè  faceano  lo  stesso  nei  sette 
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giorni  che  il  cadavere  stava  esposto  ;  e 
P  ultima  chiamata  era  detta  poslremus  o 
supremus  clamor.  Di  tal  cerimonia  scrisse 
Lucano  : 

Sic  funere  primo 

Attonitae  tacuere  domus,  quam  corpara  nondum 
Conclamala  jacent. 

Ovidio  si  dolea,  che  dovendo  morir  fuori 
della  patria,  nessuno  lo  avrebbe  chiamato  : 

Nec  cum  clamore  supremo 
Languentes  oculos  claudat  amica  manus. 

Si  credeva  ancora  con  queste  chiamate 
d’ impedire  che  alcuno  fosse  gettato  vivo 
sul  rogo.  Son  famosi  presso  Plinio  tre  ca¬ 
valieri  romani,  A  viola,  Messala  Ritfo  e 
Gaio  Elio  Tuberone ,  ai  quali  avvenne  tale 
sciagura  (  l.  7,  cap.  52  ).  Lo  stesso  fu  di 
L.  Lamia ,  relegato  dugentomila  passi  lon- 
tan  da  Roma. 

I.  Concordia.  I  Romani  ne  fecero  una  delle 
loro  divinità,  e  le  innalzarono  parecchi 
templi  in  diverse  epoche.  Il  più  magniGco 
era  quello  edificato  dal  dittatore  Camillo 
nel  Campidoglio.  In  questo  tempio  si  ra¬ 
dunavano  i  magistrati  per  deliberare  gli 
affari  della  repubblica.  Tito  Livio,  Dione , 
Plinio  e  Plutarco  fanno  menzione  di  molti 
altri  templi  dedicati  alla  Concordia  ;  uno 
dei  quali  fu  eretto  col  denaro  prodotto  da 
una  tassa  sui  publicani. 

La  Concordia  era,  al  pari  della  Pace , 
con  la  quale  viene  confusa,  figlia  di  Giove 
e  di  Temi  ‘  e  s’invocava  per  l’unione  delle 
famiglie,  dei  cittadini,  degli  sposi,  eco.  Le 
sue  statue  la  figuravano  sotto  l’ aspetto 
di  una  fanciulla  coronata  di  ghirlande, 
con  una  coppa  nell’  una  mano  e  un  cor-> 
no  di  dovizia  nell’  altra,  o  uno  scettro 
producente  frutti .  —  Si  rappresenta 
pure  con  due  corni  di  dovizia  intrecciati, 
o  con  un  fascio  di  verghe  quasi  sciolte, 
per  indicare,  che  ciascuna  di  queste  verghe 
è  debole  e  fragile  per  sè  stessa,  ma  che 
riunite  esse  hanno  gran  forza.  Due  ma¬ 
ni  giunte  insieme,  che  tengono  una  me¬ 
lagrana  o  un  caduceo,  sono  il  simbolo  piu 
ordinario  della  Concordia.  Nelle  medaglie 
romane  si  trovano  pure  le  due  mani  unite, 
le  quali  tengono  un’  insegna  militare,  ap- 


CON 

poggiala  sopra  una  prora  di  nave,  coir  in¬ 
scrizione  :  concordia  exercitvvm,  per  in¬ 
dicare  la  concordia  degli  eserciti.  In  una 
medaglia  di  Nerone  è  una  donna  assisa, 
che  tiene  una  patera  nella  mano  destra,  e 
un  corno  di  dovizia  nella  sinistra.  L’ iscri¬ 
zione  è  concordia  avgvsta.  In  una  meda¬ 
glia  di  Domiziano  è  assisa  sopra  un  trono 
e  tiene  coir  una  mano  un  ramoscello,  e 
nell’  altra  un  corno  d’  abbondanza.  La 
concordia  di  due  coreggenti  è  rappresen¬ 
tata  con  due  lire,  sopra  una  medaglia  di 
Nervo ,  coniata  dopo  ch’egli  ebbe  adottato 
Trajano.  —  Fu  simboleggiata  la  concordia 
inalterabile  di  tre  fratelli  con  un  Gerione 
a  tre  volti,  il  quale  tiene  in  tre  delle  sue 
mani  una  lancia,  uno  scettro  ed  una  spada, 
ed  appoggia  le  tre  altre  sopra  uno  scudo. 
—  Il  Cochin  r  ha  dinotata  colla  corona 
di  melagrane,  col  fascio  di  verghe,  con  due 
alberi  giovani  i  cui  fusti  si  sono  riuniti,  e 
con  un  gatto  steso  fra  le  zampe  di  un  cane. 
—  Altri  iconologisti  le  fanno  tenere  ora 
una  piccola  statua  di  Plato  ed  un  pugno 
di  spighe,  di  rose  e  di  rami  d’  olivo,  ora 
un  cuore  in  mezzo  ad  un  calice,  ed  un 
fascio,  simbolo  di  unione  e  di  concordia. 

2.  Concordia.  Questa  voce,  unita  al  nome  di 
una  colonia  sulle  medaglie  romane,  indica 
che  questa  colonia  è  stata  fondata  o  rista¬ 
bilita  alla  stessa  epoca  che  un1  altra  colo¬ 
nia,  di  cui  essa  si  è  fatta  alleata,  come  : 
col.  ivl.  conc.  avg.  apam.,  Colonia  lidia 
Concordia  Augusta  Apamea.  La  fonda¬ 
zione  simultanea  delle  due  città  Apamea 
di  Bitinia  e  Prusia  e  F  alleanza  che  ne 
risultò  dalla  simultaneità  della  fondazione, 
sono  ivi  annunziate  dalla  voce  concordia. 

3.  - ,  antica  e  illustre  città  della  Venezia , 

la  cui  origine  si  perde  nelle  età  favolose 
Sorgeva  sulle  rive  del  Lemene  pel  quale 
comunicava  col  mare,  e  nei  tempi  romani 
era  città  considerevolissima  ed  assai  popo¬ 
losa,  che  avendo  ricevuto  il  titolo  di  colo¬ 
nia  da  Giulio  Cesare ,  assunse  il  sopran¬ 
nome  di  Giulia.  Concordia ,  poco  distante 
da  Aitino  e  da  Aquileja>  subì  nell’inva¬ 
sione  d’ Attila  la  stessa  sorte  di  queste 
floridissime  città  ;  ma  dopo  arsa  non  sorse 
più  dalle  sue  rovine,  e  i  pochi  abitatori 
sfuggiti  alla  strage  si  salvarono  nelle  vicine 
lagune,  fondandovi  Caorle  e  Costanziaco, 
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Molti  antichi  scrittori,  come  Plinio ,  Tolo¬ 
meo ,  Strabone ,  Pomponio  Mela ,  e  lo  sto¬ 
rico  Giornande  ed  altri  che  scrissero  delle 
cose  d’ Attila  e  degli  ultimi  anni  dell’im¬ 
pero,  ne  fanno  onorevole  menzione.  Ma 
se  ciò  è  argomento  dell’  importanza  di 
questa  città,  le  maestose  sue  ruine  che 
ancora  si  ammirano,  le  iscrizioni,  urne, 
monete  ed  altre  anticaglie  che  frequente¬ 
mente  vi  si  scavano,  fanno  fede  della  sua 
magnificenza.  La  preziosa  collezione  di 
oggetti  antichi  dissotterrati  nel  terreno  ove 
fu  Concordia ,  collezione  che  si  conserva 
nell’  antica  sua  cattedrale,  dovrebbe  far 
nascere  negli  amatori  delle  cose  archeolo¬ 
giche  maggior  desiderio  di  smovere  quei 
ruderi,  perocché  si  ha  tutto  il  fondamento 
di  credere  che  si  avrebbero  risultati  molto 
soddisfacenti,  come  si  hanno  tuttodì  nella 
dissotterrata  Pompei ,  alla  quale  Concor¬ 
dia  puossi  in  qualche  modo  paragonare. 

4.  Concordia,  nome  dell’insegna  in  una 
coorte.  Era  composta  d’ una  mano  distesa, 
collocata  in  mezzo  ad  una  corona  d’alloro, 
e  piantala  sulla  punta  d’  una  lancia. 

Concubine,  donne  che  si  prendeano  a  tempo, 
a  differenza  delle  mogli  eh’  eran  perpetue. 
Erano  di  due  sorta  presso  i  Romani  ;  le 
donne  di  condizion  libera,  che  si  dedica¬ 
vano  a  qualcuno,  e  le  Iiberte  che  si  davano 
al  lor  padrone  e  si  reputavano  oneste  ;  le 
prime  invece,  che  si  davano  a  tutt’  altri 
che  al  loro  padrone,  passavano  per  infami. 
Il  concubinato  era  lecito  presso  i  Greci ,  e 
si  proclamavano  come  legittimi  i  figli  nati. 
Ma  questi  figli  non  ereditavano  dal  loro 
padre;  nè  altro  aveano  che  ciò  che  volean 
lor  dare  i  fratelli  legittimi.  —  Si  trova  in 
lapidi  (  Maffei ,  Mus.  Ver.  p.  "òyy  )  : 
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E  alla  p.  i33  si  legge  coll’  v  così  : 


ARBVSCVLA 

CONCVB.  ElVS  .  FECIT 

Concupiscenza.  (Iconol.J  Una  donna  nuda,  la 
cui  capigliatura  è  disegnata  con  arte,  assisa 
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sop^a  un  coccodrillo,  ed  avente  nell’  una 
mano  una  pernice  eh’  ella  accarezza  col- 
F  altra. 

Condannati  a  morte  o  a  qualche  grave  pena. 
Presso  i  Romani  quelli  eh’  erano  condan¬ 
nati  alla  schiavitù  non  potevano  giammai 
acquistare  la  libertà  ;  quelli  eh’  erano  con¬ 
dannati  alle  belve,  ad  bestias  dannati , 
erano  assolti  se  uccidevano  la  belva  ch’era 
stata  contro  ad  essi  aizzata.  Ma  s’  erano 
condannati  gd  essere  esposti  alle  belve, 
feris  o  hestiis  ohjici ,  tante  se  ne  aizzavano 
contro  di  essi  finché  restassero  uccisi. 
Eravi  pure  una  differenza  fra  quelli  che 
erano  condannati  ad  opus  metalli ,  ai  la¬ 
vori  metallurgici,  e  quelli  eh’  erano  con¬ 
dannati  ad  metallum ,  all’  estrazione  dei 
minerali.  I  ferri  dei  primi  erano  più  leg¬ 
gieri,  e  la  loro  sorte  meno  deplorabile, 
perchè  venian  condannati  ad  metallum , 
quando  fuggivano  dalle  loro  officine.  I 
giureconsulti  stabilivano  pure  una  distin¬ 
zione  fra  i  delinquenti  condannati  ad  lu- 
dum  gladiatorum ,  e  i  condannati  ad  gla- 
dium .  I  secondi,  al  dire  d’  Ulpiano ,  dove¬ 
vano  perire  entro  un  anno  sotto  la  spada  dei 
gladiatori  ;  ma  i  primi  non  erano  obbligati 
a  combattere  nell’  arena  fuorché  per  cin¬ 
que  anni,  e  di  più  ottenevano  le  medesime 
ricompense  de’  gladiatori  volontarii,  il  ru- 
dis  e  la  berretta  della  libertà.  Il  primo 
davasi  loro  dopo  tre  anni,  e  la  seconda 
alla  fine  dei  loro  travagli. 

Tiberio  fece  promulgare  un  senato- 
consulto  che  stabiliva  F  esecuzione  delle 
sentenze  al  decimo  giorno  dopo  quello  in 
cui  erano  state  pronunciate  :  poscia  questo 
termine  fu  triplicato.  I  condannati  veniano 
condotti  al  supplizio  dal  carnefice,  colle 
mani  legate  dietro  le  spalle  e  coi  capelli 
alzati  sulla  fronte,  affinchè  la  loro  ignomi¬ 
nia  fosse  compiuta.  Erano  giustiziati  fuori 
di  Roma ,  in  un  campo  chiamato  sester- 
tìum ,  a  cui  si  andava  per  la  porla  Metia 
o  Esquilina.  Ma  quando  temevasi  che  la 
vista  del  colpevole  eccitasse  qualche  sedi¬ 
zione,  gli  si  facea  dai  littori  troncar  il  capo 
in  prigione,  o  quivi  strozzavasi.  I  cadaveri 
dei  maggiori  delinquenti  rimanevano  inse¬ 
polti,  e  divenivano  preda  degli  animali 
carnivori.  Con  siffatto  rigore  trattossi  il 
cadavere  di  Tiberio  Gracco.  I  parenti 
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riscattavano  col  danaro  i  corpi  di  quelli 
eh’  erano  rei  di  minori  delitti.  Ma  in  ogni 
caso  era  proibito  di  portare  noi  funerali 
le  immagini  dei  condannati  a  morte. 

Condaravali  (Mit.  Ind .),  una  delle  figlie  del 
<&)  Vis  nù  e  di  Latscimi. 

Condileatide,  soprannome  di  Diana  onorata 
a  Condilea.  V.  Apanamene. 

Conditore,  Condito r ,  dio  agricoltore  del- 
F  Italia ,  presiedeva  al  chiudimento  delle 
biade  ne’  granai  ( condire ,  rinchiudere). 

Conditorium,  cassa  da  morto,  che  si  riponea 
nel  sepolcro.  (Svet.) 

Condotta  (Buona).  (Iconol.)  E  rappresentala 
con  una  nave  giunta  nel  porto  dopo  essere 
passata  tra  gli  scogli. 

Conduplicabili  (Porte),  Conduplicabites  fo - 
res.  Nome  dato  dagli  antichi  alle  porte  a 
due  battenti,  ognuno  de’  quali  era  suddi¬ 
viso  in  altri  due,  dall’  alto  al  basso,  uniti 
insieme  con  cardini  e  bandelle  e  meglio 
con  cerniere.  Simili  a  queste  porte  sono 
oggidì  le  serrature  interne  delle  finestre,  e 
in  alcuni  luoghi  le  porte  delle  botteghe, 
le  cui  parti  ripiegandosi  una  contro  l’altra 
occupano  semplicemenfé  lo  spazio  della 
grossezza  del  muro,  con  grande  economia 
di  sito  e  comodità  maggiore. 

Confarr azione,  la  prima  e  la  più  solenne 
delle  tre  maniere  di  contrarre  i  matrimonii 
presso  i  Romani ,  istituita  da  Romolo.  Essa 
aveva  un  formolario  ed  una  cerimonia  par¬ 
ticolare,  e  richiedeva  la  presenza  di  dieci 
testimonii.  Durante  il  sacrificio  gli  sposi 
mangiavano  una  focaccia  o  pane  di  fru¬ 
mento,  in  segno  di  unione,  panis  farreus , 
dal  che  viene  la  parola  confarreatio.  — 
Questa  cerimonia  cadde  in  disuso  sul  finire 
della  repubblica,  come  vedesi  in  Tacilo 
(Ann.  VI ,  16,  2).  Tiberio  volendo  eleg¬ 
gere  un  flamine  di  Giove  in  luogo  di  Ser¬ 
vio  Malugincnsc ,  non  potè  trovare  tre 
pafì'izii  figli  di  padre  e  di  madre  sposati 
per  mezzo  della  confarr  azione,  fra  i  quali 
si  doveva  eleggere,  secondo  F  antica  usan¬ 
za,  il  flamine  di  Giove.  Forse  la  confar - 
razione  cadde  in  disuso  per  la  ripugnanza 
che  avevano  i  padri  a  vedere  le  loro  figlie 
sottratte,  per  questa  cerimonia,  alla  loro 
potestà,  e  messe  interamente  sotto  quella 
del  marito. 

Yedonsi  sopra  molte  antiche  figure 
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incise  un  nomo  ed  una  donna  in  piedi 
porgentisi  la  mano  dritta.  La  donna  tiene 
d’ordinario  tre  spiche  dì  grano  nella  mano 
sinistra.  Queste  figure  sono  certamente  un 
tipo  della  cerimonia  del  matrimonio  per 
corfarrazione ,  eh’  era  il  più  antico  rito 
dei  Romani^  e  per  cui  uxor  conveniebat 
in  manum  mariti  (  TJlp.  Fragm.  IX ,  i  ). 
Vediamo  diftatto  in  queste  figure  un’  aria 
grave  e  religiosa  ;  l’uomo  è  vestito  in  lun¬ 
go,  togatus  ;  la  donna  porta  la  stola  e  un 
manto,  ossia  peplum ,  gettato  sulle  spalle; 
se  ella  non  ha  il  capo  ravvolto  nel  flam¬ 
mea  nuziale,  ch’era  un’acconciatura  gialla 
in  uso  nelle  cerimonie  delle  nozze  (Plin. 
I.  XXI ),  si  vede  almeno  eh’  essa  ha  i  ca¬ 
pelli  attorti  e  rialzati  intorno  al  capo,  come 
Diana  e  come  la  Vittoria  ;  ed  era  questa 
la  maniera  onde  si  acconciavano  le  ver¬ 
gini  e  le  nuove  spose.  Di  più  la  donna 
porge  la  destra  mano  all’uomo,  e  colla  sini¬ 
stra  tiene  tre  spighe  di  grano  :  ed  ecco  la 
cerimonia  religiosa  annunziata  nel  famoso 
passo  di  Plinio  :  Quia  et  in  sacris  nihil 
religiosius  confarrealionis  vinculo  erat  : 
novaeque  nuptae  farreum  praeferebant. 
E  vero  che  il  farreum ,  secondo  Festoì 
era  una  specie  di  focaccia,  genus  libi  ex 
farre  factum  ;  ma  le  tre  spiche  possono 
benissimo  significare  il  farreum  di  Plinio , 
ed  indicare  1’  essenziale  della  cerimonia  : 
imperocché  il  farro  arrostito  era  di  anti¬ 
chissima  istituzione,  ed  era  un  atto  reli¬ 
gioso  dei  Romani  abbrustolarlo  nelle  feste 
dei  Fornacali ,  ove  si  facevano  sacrifizii 
alla  dea  Fornace  ;  ed  anzi  in  queste  feste 
il  farro  si  abbrustolava  in  ispiche  :  Spicam 
farris  tosti  pisenle  pilo  (Plin.  1.  XVIII). 

Se  questo  tipo  può  essere  inteso  come 
la  cerimonia  del  matrimonio  per  confar- 
razione ,  ne  segue  che  gli  altri  simboli  rap¬ 
presentati  così  di  sovente  sulle  pietre  in¬ 
cise  (  vale  a  dire  le  mani  che  si  toccano, 
con  delle  spiche  di  grano  )  ne  sono  egual¬ 
mente  gli  emblemi. 

Quando  il  matrimonio  contratto  per 
confarrazione  rompevasi,  siffatto  divorzio 
chiama  vasi  dfarrazione. 

Conferenti,  Conferentes ,  incubi  che  appa¬ 
rivano  sotto  forma  di  falli.  (Arnob.) 

i.  Confessione.  Essa  si  usava  nelle  antiche 
iniziazioni. 
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(Mit.  Chin.)  E  uso  stabilito  nella  China 
che  i  viceré  e  i  governatori  delle  provincie 
facciano  di  tempo  in  tempo  una  confessio¬ 
ne  in  iscritto  di  tutti  i  loro  falli,  sì  pubblici 
che  secreti.  Non  è  cosa  facile  nè  sicura  per 
essi  il  cercare  di  dissimulare,  perchè  in 
ciascuna  provincia  ci  sono  dei  magistrati 
vigilanti,  incaricati  dalla  corte  per  renderle 
il  più  esatto  conto  della  condotta  dei  go¬ 
vernatori. 

(1 Mit.  Giap.)  Presso  i  Giapponesi  si 
usa  una  specie  di  confessione ,  la  cui  auste¬ 
rità  e  stranezza  sono  capaci  di  disanimare 
il  più  zelante  penitente.  Un  giapponese, 
tormentato  dai  rimorsi  della  sua  coscienza, 
e  che  voglia  ottenere  il  perdono  de’  suoi 
peccati,  si  reca  in  un  orrido  deserto,  cir¬ 
condato  da  montagne  e  da  scoscese  rupi 
che  gli  bisogna  valicare.  Egli  incontra  certi 
eremiti  selvaggi  al  pari  del  luogo  che  abi¬ 
tano,  i  quali  lo  conducono  da  altri  eremiti 
più  selvaggi  ancora.  Questi  prendono  il 
penitente,  e  per  apparecchiarlo  aHa  con¬ 
fessione ,  lo  tormentano  con  ogni  genere 
di  mortificazioni  e  di  austerità  che  possono 
immaginarsi.  Essi  lo  stenuano  con  eccessivi 
digiuni,  e  malgrado  della  sua  debolezza  lo 
costringono  ad  arrampicarsi  sopra  scoscese 
rupi,  ed  a  passare  montagne  e  precipizi?. 
Il  penitente  è  obbligato,  sotto  pena  di 
morte,  di  subire  tutte  le  mortificazioni  che 
gli  vengono  ordinate  dagli  eremiti,  e  se 
egli  vi  manca  in  qualche  parte,  i  suoi  spie¬ 
tati  carnefici  lo  sospendono  per  le  mani 
ad  un  albero  vicino  ad  un  precipizio,  e  lo 
lasciano  in  questo  stato.  Allorché  egli  ha 
avuto  bastevole  forza  per  sostenere  queste 
prime  prove,  viene  condotto  a  traverso  di 
sentieri  impraticabili  in  una  campagna 
dove  è  obbligato  di  rimanere  un  giorno 
ed  una  notte  con  le  braccia  incrociale  e 
col  viso  appoggiato  sulle  ginocchia.  Se  la 
molestia  di  una  simile  posizione  lo  costrin¬ 
ge  a  cercare  qualche  sollievo,  i  vigilanti 
eremiti  richiamano  l’ infelice  penitente  al 
suo  dovere  col  bastone.  In  tutto  il  tempo 
in  cui  egli  sta  in  questa  incomoda  altitu¬ 
dine,  deve  fare  un  esatto  esame  di  tutti  i 
suoi  falli.  Spirato  il  termine  dell’  esame 
bisogna  eh’  egli  cammini  colle  stesse  fati¬ 
che  fino  a  che  arrivi  in  cima  ad  una  rupe, 
luogo  destinalo  per  la  confessione .  Dal- 
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r  interno  (li  questa  rupe  esce  una  grossa 
stanga,  alla  cui  estremità  pende  una  bilan¬ 
cia.  Gli  eremiti  pongono  il  penitente  in 
uno  de’  gusci,  e  mettono  un  contrappeso 
nell’altro,  indi  la  spingono  fuori  della  rupe, 
in  modo  che  rimane  sospesa  sopra  un  pre¬ 
cipizio.  In  questa  situazione  deve  il  pe¬ 
nitente  fare  ad  alta  voce  un’  esatta  e  sin¬ 
cera  confessione  di  tutti  i  suoi  peccati. 
Se  si  scorge  eh’  egli  dissimuli  qualche  cir¬ 
costanza  o  s’ imbrogli  nella  numerazione 
de’  suoi  falli,  si  dà  un  moto  alla  stanga 
che  fa  saltare  la  bilancia  e  precipita  il  pe¬ 
nitente.  Se  egli  compie  la  sua  confessione , 
i  due  gusci  si  trovano  in  equilibrio.  For¬ 
tunatamente  sfuggito  da  tanti  pericoli, 
egli  paga  gli  eremiti  che  lo  hanno  così  bene 
tormentato,  e  si  reca  in  un  tempio,  dove 
dopo  avere  renduto  grazie  agli  Dei,  con¬ 
sacra  molti  giorni  in  feste  e  passatempi  per 
ricrearsi  delle  sue  passate  fatiche. 

( Mit .  Ind.)  I  Talapuini  di  Lao^  tut¬ 
toché  siano  forse  i  monaci  più  orgogliosi, 
sono  nondimeno  soggetti  all’  umiliante  ce¬ 
rimonia  della  confessione.  Essi  si  radunano 
in  uria  gran  sala  il  dì  i  4  di  ciascun  mese, 
c  pigliano  posto  ciascuno  secondo  il  loro 
grado.  Allora  i  più  attempati,  per  dare 
esempio,  s'inginocchiano  1’  uno  dopo  l’al¬ 
tro  in  mezzo  alla  sala,  e  si  accusano  ad 
alla  voce  di  tutti  i  falli  di  cui  si  sono  resi 
colpevoli  nel  mese  presente,  e  sono  imitati 
dai  monaci  giovani.  Ciascuno  di  essi,  dopo 
essersi  confessato,  riceve  1’  assoluzione, 
senza  che  si  faccia  menzione  di  penitenza. 

» —  I  Talapuini  di  Siam  si  confessano  pure 
di  tempo  in  tempo  dal  loro  superiore.  Ma 
quest’  uso,  anziché  essere  per  essi  un  atto 
d’  umiltà,  porge  loro  il  mezzo  di  appagare 
la  loro  vanità.  Invece  di  accusarsi,  essi  si 
vantano  di  peccati  che  non  hanno  com¬ 
messi,  e  passano  in  rivista  tutti  gli  obblighi 
della  legge,  unicamente  per  applaudirsi  di 
esservi  stati  fedeli. 

(Mit.  Per.)  Il  Sadder ,  uno  dei  libri 
sacri  dei  Parsi  o  Guebri ,  ingiunge  a  lutti 
i  fedeli  di  pensare  sovente  ai  falli  di  cui  si 
sono  resi  colpevoli,  e  di  accusarsene  con 
umillà  in  presenza  di  un  sacerdote  ;  o,  se 
non  hanno  il  comodo,  devono  fare  questa 
confessione  a  qualche  laico  commendevole 
per  la  sua  pietà,  o  finalmente  bisogna  che 
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per  lo  meno  si  confessino  a  Dio  davanti 
il  sole. 

(Mit.  Afr.)  Gli  abitanti  dell’  isola  di 
Madagascar ,  le  cui  nozioni  religiose  si 
limitano  a  un  di  presso  a  quella  dell’  esi¬ 
stenza  d’un  Dio,  si  confessano  non  ostante 
dei  loro  peccali,  principalmente  allorché 
sono  in  punto  di  morte. 

(Mit.  Peruv.)  La  confessione  era  un 
tempo  in  uso  nel  Perù.  Yi  erano  ministri 
stabiliti  per  ascoltare  i  penitenti,  e  per  in¬ 
fligger  loro  certe  pene  proporzionate  ai 
mancamenti  ;  ma  Acosla  pretende  che  le 
donne  si  confessassero  le  une  colle  altre. 
La  superstizione  non  andava  disgiunta  da 
questo  rito.  Si  faceva  uso  di  molte  malie 
per  conoscere  se  le  confessioni  erano  sin¬ 
cere,  e  se  con  questo  mezzo  si  scopriva  che 
i  penitenti  avessero  celato  qualche  delitto, 
erano  severamente  puniti.  Allorché  l’ inca 
era  preso  da  una  malattia  pericolosa,  tutti 
i  Peruviani  erano  obbligati  di  confessarsi. 
L’ inca  non  era  soggetto  come  gli  altri  alla 
confessione ,  e  non  aveva  altro  confessore 
che  il  sole  Dopo  essersi  accusato  de’  suoi 
peccati  alla  presenza  di  quest’  astro,  egli 
si  bagnava  in  qualche  fiume,  e  vi  lasciava 
le  sue  iniquità,  che  venivano  trasportate 
dal  torrente  dell1  acqua  nel  mare. 

2.  Confessione.  (Iconol.)i  Una  donna  alata 
che  se  ne  sta  in  ginocchio  sulla  base  d'una 
colonna,  battendosi  il  petto  colla  mano 
destra  :  intorno  a  lei  vi  è  un  cane,  un 
agnello  ed  una  colomba. 

Confidenza.  (Iconol.)  Il  Cochin  l’ha  espressa 
con  una  donna  che  scende  in  una  scia¬ 
luppa  sopra  una  tavola  sottilissima.  —  Si 
rappresenta  pure  con  una  bella  donna  di 
aspetto  impavido,  con  una  veste  mista  di 
bianco  e  di  verde,  la  quale  sostiene  con 
ambe  le  mani  una  nave  eh’  ella  è  in  atto 
di  commettere  all’  incostanza  dell’  onde. 
—  Il  Gialle  ha  espresso  la  Confidenza  in 
Dio  con  una  figura  coronata  di  olivo,  la 
quale  tiene  un  ramo  di  cedro  nella  mano 
destra,  ed  una  cornacchia  nella  sinistra. 
Yicino  a  lei  vi  è  un’  àncora. 

Confucio  o  Rong-Fu-Tse,  celebre  filosofo 
chinese,  uscito  da  un’  illustre  famiglia  che 
discendeva  da  Ti-  f,  vigesimoseltimo  im¬ 
peratore  della  seconda  schiatta  di  Gang . 
Secondo  il  Du  Halde  egli  nacque  557 
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anni  av.  G.  C.,  nel  borgo  di  Tseu-Y ,  ora 
seconda  città  della  provincia  di  Cian-Tung , 
detta  Kin-Fn-Hieu ,  ed  altrimenti  Tseu- 
Hieu  $  ed  in  allora  provincia  di  Lu.  Nar¬ 
rasi  che  quand’  egli  venne  alla  luce  si  udì 
una  melodia  celeste,  che  alcuni  astri  si 
avvicinarono  alle  terra  per  annunziare  ed 
ammirare  questa  miracolosa  nascita,  e  che 
il  bambino  fu  custodito  da  due  dragoni. 
Confucio  si  dimostrò  filosofo  fino  da  gio¬ 
vane,  e  si  acquistò  un  gran  nome  colla 
vivacità  del  suo  ingegno  e  con  la  sodezza 
del  suo  giudizio.  Di  quindici  anni  si  diede 
interamente  allo  studio  degli  antichi  libri  : 
ne  raccoglieva  diligentemente  massime  utili 
per  la  condotta  della  vita,  vi  uniformava  i 
suoi  costumi,  e  in  una  sì  tenera  età  si  ap¬ 
parecchiava  ad  offrirle  agli  altri  in  via  di 
lezioni.  Di  vent’  anni  gli  fu  dato  moglie, 
ma  egli  la  ripudiò  in  breve,  per  tema  che 
avesse  ad  interrompere  i  suoi  studii,  e  non 
ne  prese  mai  altra,  tuttoché  la  poligamia 
fosse  permessa  nella  China.  Suo  figlio, 
chiamato  Pe-Ya ,  fu  padre  di  Tsu-su ,  che 
commentò  i  libri  del  suo  avo,  e  si  rendette 
celebre  più  per  la  sua  sapienza  che  per  le 
dignità  alle  quali  fu  innalzato.  Confucio , 
essendo  divenuto  mandarino  e  ministro  di 
stato  del  regno  di  Zu,  si  fé’  ammirare  colla 
sua  politica  nel  governo  e  nello  stabili¬ 
mento  delle  leggi,  ma  vedendo  che  il  dis¬ 
ordine  si  era  introdotto  nella  corte  del 
monarca,  e  che  questi  non  dava  più  retta 
a’  suoi  consigli,  rinunziò  al  suo  impiego  e 
si  ritirò,  deplorando  il  suo  disgraziato  pae¬ 
se.  Egli  scorse  gli  stati  di  Tsi,  di  Guei  e 
di  jTyu,  ma  i  sovrani  di  questi  regni,  che 
dianzi  avevano  invidiato  il  suo  posto,  ricu¬ 
savano  ora  i  suoi  servigi.  Ridotto  agli  ul¬ 
timi  estremi  della  miseria,  egli  iva  tapi¬ 
nando  di  paese  in  paese,  scacciato  da  per 
tutto,  e  bene  spesso  minacciato  di  perdere 
la  vita.  Egli  trovò  finalmente  un  asilo  nel 
regno  di  Cing ,  dove  insegnò  la  filosofia 
morale  con  tale  applauso,  ch’ebbe  in  poco 
tempo  più  di  tremila  discepoli,  e  fra  que¬ 
sti  ve  ne  furono  cinquecento  che  occupa¬ 
rono  le  cariche  più  eminenti  in  diversi 
regni,  seltantadue  de’  quali  superarono  gli 
altri  in  sapere  ed  in  virtù  ;  onde  i  Cinesi 
hanno  tuttavia  per  loro  una  particolare 
venerazione. 
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Divise  Confucio  la  sua  dottrina  in  quat¬ 
tro  parti,  ed  i  suoi  discepoli  in  quattro 
classi  :  quelli  del  primo  ordine  si  applica¬ 
vano  a  coltivare  la  virtù  ed  a  formarsi 
l’ ingegno  e  il  cuore  colla  meditazione  ;  i 
secondi  attendevano  alla  logica  e  alla  ret- 
torica  ;  1’  altra  classe  si  consacrava  allo 
studio  del  governo  dello  stato  e  dei  doveri 
de’  magistrati  ;  e  1’  occupazione  del  quarto 
ordine  consisteva  nel  discorrere  nobilmente 
e  con  eloquenza  intorno  a  tutto  ciò  che 
concerne  la  scienza  de’  costumi  e  la  filo¬ 
sofia  morale.  Egli  colla  sua  dottrina  non 
aveva  altro  scopo  che  di  dissipare  le  tene¬ 
bre  dell’  intelletto,  e  ristabilire  quella  inte¬ 
grità  che  fu  sempre  rara  in  tutti  i  secoli. 
La  sua  filosofia  era  interamente  scevra  da 
quelle  sottili  ed  intricate  questioni  che  si 
trovano  nelle  opere  de’  migliori  filosofi 
della  Grecia.  Obbedire  a  Dio,  temerlo, 
amare  il  prossimo  come  sé  stesso,  supe¬ 
rarsi,  sottomettere  le  proprie  passioni  alla 
ragione,  non  far  niente  e  niente  pensare 
che  le  fosse  contrario,  erano  le  lezioni  che 
questo  grand’  uomo  dava  e  poneva  in  uso. 

Confucio  diceva  schiettamente  di  non 
essere  inventore  della  sua  dottrina,  ma 
che  l’aveva  cavata  dai  più  antichi  scrittori 
e  principalmente  dagli  scritti  dei  re  Yao 
e  Ciun,  che  lo  avevano  preceduto  di  più 
di  i5oo  anni.  I  suoi  discepoli  avevano 
una  sì  straordinaria  venerazione  per  lui, 
che  gli  rendevano  quegli  onori,  che  erano 
riservati  soltanto  alle  persone  che  venivano 
innalzate  al  trono.  Ritornò  egli  co’  mede¬ 
simi  suoi  discepoli  nel  regno  di  Zw,  ed  ivi 
morì  di  73  anni,  deplorando  i  disordini 
del  suo  secolo,  ed  il  suo  sepolcro  fu  posto 
nell’  accademia  stessa  ov’  egli  dava  lezioni. 

Confucio  ricevette  dopo  la  sua  morte 
onori  che  non  furono  mai  renduti  ad  alcun 
uomo,  a  meno  che  la  superstizione  non 
1’  abbia  annoverato  tra  gli  Dei.  Tutti  i  sa¬ 
pienti,  lutti  i  magistrati,  tutti  i  letterati  si 
vantano  di  essere  discepoli  di  Confucio  $ 
e,  qualunque  sieno  le  loro  opinioni,  pre¬ 
tendono  di  seguire  la  vera  dottrina.  In 
tutte  le  città  furono  eretti  ginnasii  che 
portano  il  nome  di  lui;  e  i  mandarini  della 
prima  classe  non  osano  passare  davanti  a 
questi  asili  delle  scienze  senza  scendere 
dai  loro  palanchini.  Non  si  può  essere 
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innalzato  al  grado  di  baccelliere,  senza  an¬ 
dar  a  rendere  omaggio  a  questo  grand’uomo 
nel  palazzo  consacrato  a  lui  e  che  ne  porla 
il  nome.  Confucio  è  appellato  il  gran 
maestro,  il  santo,  il  re  delle  lettere.  I  so¬ 
vrani  tartari  della  Cina  non  hanno  meno 
venerazione  per  la  sua  memoria  che  i  na¬ 
zionali. 

Non  vuoisi  per  altro  credere  che  gli  si 
concedano  gli  onori  divini.  E  anzi  vietato 
di  erigergli  statue,  per  tema  che  gli  omaggi 
che  gli  sono  renduti  non  abbiano  a  dege¬ 
nerare  in  un  culto  idolatrio.  E  venerato 
ne’  ginnasii  e  non  ne’  templi  ;  si  fa  rive¬ 
renza  al  suo  nome  scolpito  sopra  tavolette, 
ma  non  si  adora.  —  Un  diploma  dell’  im¬ 
peratore  assicura  ai  magistrati  che  si  sono 
distinti  per  la  loro  integrità,  il  titolo  di 
allievi  di  Confucio ;  e  questo  titolo  onori¬ 
fico  è  una  sufficiente  ricompensa  de’  loro 
servizi  e  delle  loro  virtù.  —  La  posterità  di 
Confucio  esiste  ancora,  e  il  capo  di  questa 
famiglia  riceve  quegli  onori  che  non  si 
possono  rendere  al  sapiente  che  più  non 
esiste.  I  letterati,  ottenendo  la  laurea  dot¬ 
torale,  gli  presentano  i  doni  che  vorreb¬ 
bero  offrire  al  suo  augusto  antenato  ;  l’im¬ 
peratore  lo  riceve  alla  sua  corte  colle  mag¬ 
giori  distinzioni  ;  egli  è  il  solo  che  gode 
della  nobiltà  ereditaria,  e  porla  il  titolo  di 
Cung ,  che  è  la  prima  dignità  della  nobiltà 
chinese. 

Tuttoché  siasi  detto  di  sopra  che  non 
si  rendono  onori  divini  a  Confucio ,  vuoisi 
per  altro  confessare  che  le  offerte  che  gli 
si  porgono  offrono  l’idea  di  un  vero  sacri¬ 
ficio.  Questo  omaggio  che  gli  viene  ven¬ 
duto,  consiste  nel  portare  vino,  carne,  frut¬ 
ti,  fiori  e  riso  davanti  alla  sua  effigie  sopra 
una  tavola  o  piramide  dorata,  posta  su  di 
un  altare  fra  candelabri,  nella  quale  sta 
scritto  il  nome  di  questo  filosofo.  Dopo 
molte  cerimonie  e  profonde  riverenze,  il 
primo  mandarino  prende  successivamente 
la  carne  ed  i  frutti  e  li  presenta  a  Coifu- 
cio ,  cantando  nello  stesso  tempo  alcuni 
versi,  ed  invocando  lo  spirito  di  questo 
filosòfiche  si  crede  presente  ad  assistere 
c-qùesto  sacrificio.  Dopo  si  sotterra  il  pelo 
ed  il  sangue  di  un  porco  o  di  un  montone 
ucciso  la  vigilia  della  festa,  e  si  abbrucia 
un  gran  pezzo  di  stoffa  di  seta. 
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Confucio  era  di  statura  alta  e  ben  pro¬ 
porzionata,  aveva  il  petto  largo  e  larghe 
spalle,  aspetto  grave  e  maestoso,  colorito 
olivastro,  occhi  grandi,  barba  lunga  e  nera, 
naso  un  po’  schiacciato,  voce  chiara  e  for¬ 
te  :  in  mezzo  della  fronte  gli  era  venuto 
un  tumore  o  una  specie  di  gobba  che  Io 
rendeva  alquanto  deforme.  V.  Tav.  55, 
num.  5. 

Confusione.  V.  Tirbe. 

Congedo.  Era  anticamente,  come  al  dì  d’  og¬ 
gi,  la  permissione  data  ai  soldati  di  assen¬ 
tarsi  dall’esercito,  o  di  lasciare  del  tutto  la 
milizia.  Se  ne  distinguevano  di  più  sorta. 

Il  congedo  assoluto,  missio  justa  el  ho - 
nesta ,  accordato  ai  veterani,  col  quale  po¬ 
tevano  essi  liberamente  di  sè  disporre. 

Il  congedo  a  tempo,  comeatus  ;  chiun¬ 
que  abbandonava  1’  esercito  senza  questo 
congedo  era  punito  come  disertore,  bat¬ 
tuto  colle  verghe  e  venduto  come  schiavo. 

Eravi  una  seconda  specie  di  congedo 
assoluto,  che  si  accordava  dai  capitani  per 
ferite  o  per  malattie,  il  quale  non  impediva 
a  coloro  che  1’  avevano  ottenuto,  di  aspi¬ 
rare  pur  anche  alle  ricompense  militari. 

Ve  n’era  un’altra  specie,  gratiosa  mis - 
sio,  accordata  dai  capitani  a  coloro,  che 
volevano  risparmiare  ;  ma  era  questa  una 
grazia  che  si  accordava  di  raro,  o  venia 
presto  rivocata. 

Eravi  una  quarta,  e  veramente  infa¬ 
mante  dimissione,  turpis  et  ignominiosa 
missio ,  che  davasi  ai  cattivi  soldati,  ed  ai 
turbolenti  uffiziali.  In  tal  guisa  Cesare 
scacciò  dall’esercito  A.  Avieno ,  uomo  tur¬ 
bolento,  che  avea  commesso  molte  estor¬ 
sioni,  ed  A.  Fontejo ,  considerato  come 
malvagio  cittadino  e  cattivo  ufficiale. 

Augusto  stabilì  due  gradi  nel  congedo 
legittimo  :  chiamò  il  primo  exaucloratio. 
Questo  privilegio  era  accordato  ai  soldati 
che  avevano  consumati  militando  gli  anni 
prescritti  dalla  legge  5  e  per  esso  erano 
sciolti  dal  giuramento  e  liberati  daH’obbligo 
d’ ogni  ufficio  militare,  tranne  quello  di 
combattere  contro**  il  nemico.  I  veterani 
che  1’  avevano  ottenuto,  vivevano  separati 
dalle  altre  truppe,  e  sotto  uno  stendardo 
particolare,  chiamalo  vexillum  veterano- 
rum essi  aspettavano  che  piacesse  all’ im¬ 
peratore  di  licenziarli  colla  ricompensa  che 
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solennemente  era  stata  loro  promessa . 
Questa  ricompensa  formava  col  congedo 
assoluto  il  secondo  grado,  eh1  essi  chiama¬ 
vano  piena  missio.  Angusto  aveva  asse¬ 
gnato  al  congedo  assoluto  una  ricompensa 
certa  e  determinata,  sia  in  danaro,  sia  in 
terreni  $  e  ciò  avea  fatto  per  impedire  la 
mormorazioni  e  i  tumulti. 

Conciario,  è  voce  derivata  da  cangio ,  misura 
di  capacità  che  conteneva  sei  sestarii ,  ed 
era  la  quarta  parte  dell’  urna.  Ne’  primi 
tempi  della  repubblica  romana  il  congio 
era  la  misura  solita  dell’  olio  o  del  vino 
che  in  alcuni  casi  distribuivasi  al  popolo 
(  Tit.  Lio.  XXP,  2  ),  e  in  tal  guisa  con- 
giario ,  come  osserva  Quintiliano  (PI,  3, 
52  ),  divenne  equivalente  di  donazione 
liberale  al  popolo,  in  qualunque  cosa  con¬ 
sistesse  ( Plin.  Stor.  Nat.  XI P,  14?  1  75 
Tac.  Ann.  XII ,  41 5  TU.  Lio.  XXX PII, 
),  mentre  le  donazioni  fatte  ai  soldati 
si  dicevano  specialmente  donatioi ,  quan¬ 
tunque  talvolta  siano  anche  stati  qualifi¬ 
cati  congiarii.  (  Cic.  ad  Att.  XPI ,  8  ; 
Cart.  PI,  2.)  —  Congiario  usa  vasi  pure 
per  significare  un  regalo  od  una  pensione 
data  da  persona  di  alto  affare  o  da  prin¬ 
cipe  a’  suoi  amici  ;  e  Fabio  Massimo  chia¬ 
mò  heminaria  i  regali  che  Augusto  fece 
a’  suoi  amici,  per  causa  della  loro  picco¬ 
lezza  ;  1’  hemina  essendo  solo  la  dodicesi¬ 
ma  parte  del  congio.  (Cic.  ad  Fam .  Pili , 
1  ;  Soet.  Caes.  27.  Pesp.  18.) 

Congio.  P.  Congiario. 

Conio,  K óvio<;,  vale  a  dire  poloeroso  e  quindi 
inzaccherato.  Giove  a  Megara ,  a  motivo 
del  tempio  senza  tetto  (  ipetro )  che  aveva 
in  quella  città.  (Paus.  I,  4o.) 

Conisalo  0  Conisalto,  KovicrceXos,  Priapo 
ateniese,  aveva  per  paredri  Ortano  e  Fi¬ 
co.  Fu  confuso  con  Priapo  stesso.  Si 
tenne  di  raffigurarlo  del  pari  che  i  suoi 
due  compagni  sopra  una  tavola  d’  Erco- 
lano.  ( Piti .  Ant.  t.  Ili ,  p.  36.) 

Conisterio,  Conisterium,  luogo  nei  ginnasii, 
ove  si  ammucchiava  la  polvere  di  cui  si 
coprivano  gli  atleti  per  poter  essere  più 
facilmente  afferrati.  Questa  polvere  o  sab¬ 
bia  si  estraeva  dall’  Egitto. 

Conju  o  Konju  (Mit.  2  art.),  padre  eterno, 
titolo  che  danno  al  gran  lama  i  popoli 
soggetti  alla  sua  obbedienza. 

Di*.  Mit.  Poi.  IP. 
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Coniugale,  soprannome  di  P enere ,  che  pre¬ 
siedeva  ai  maritaggi  di  affezione. 

Connida.  P.  1’  art.  seguente. 

Connideo  o  Connida,  Xovviìtus  o  Xovviàótt9 
amico  di  Pitteo,  il  quale  gli  affidò  1’  edu¬ 
cazione  di  Teseo  suo  nipote  :  era  onorato 
dagli  Ateniesi  e  se  gli  sacrificava  un  ariete 
nelle  feste  dette  Connidee ,  precorrenti  di 
qualche  giorno  quelle  di  Jeseo. 

Conocchia.  La  conocchia  era  un  attributo 
delie  Parche,  talvolta  di  Nemesi  (P.  Er¬ 
cole,  Parche  ed  Onfale  ).  Presso  i  Ro¬ 
mani,  nelle  cerimonie  nuziali,  si  portava 
una  conocchia  dietro  la  sposa,  per  espri¬ 
mere  il  lavoro  al  quale  essa  doveva  atten¬ 
dere.  Questa  conocchia  era  ornata  di  lana. 

1.  Conone,  celebre  capitano  ateniese,  figlio 
di  Timoteo  $  fu  eletto  governatore  di  tutte 
le  isole  soggette  alla  repubblica  di  Atene, 
Vinto  da  Lisandro  a  Egopotamo,  si  esiliò 
spontaneamente,  e  si  ritirò  presso  Eoago - 
ra,  re  di  Cipro ,  e  quindi  alla  corte  di  Ar- 
taserse,  col  soccorso  del  quale  rendette 
bentosto  la  libertà  alla  patria.  Guadagnò 
contro  gli  Spartani,  presso  di  Gnido,  una 
grande  battaglia,  in  cui  Pisandro  fu  ucci¬ 
so  ;  circondò  la  città  d’  Atene  d’ una  forte 
muraglia,  e  tentò  di  rimettere  cotesta  re¬ 
pubblica  in  possesso  dell  'Ionia  e  dell’^o- 
lia.  Fu  arrestato  a  tradimento  da  un  satra- 
pa  persiano,  e  morì  in  prigione  l’anno  39 3 
prima  di  G.  C. 

2.  — — ,  astronomo  greco,  nativo  di  Samo , 
che  per  adulare  Tolomeo  Eoergete  di¬ 
chiarò,  che  i  capelli  della  regina  scomparsi 
dal  tempio  di  Penere,  ove  essa  gli  avea 
consacrati,  erano  stati  collocati  fra  gli  astri. 
(P.  Berenice.)  Egli  era  amico  di  Archi¬ 
mele,  e  viveva  verso  1’  anno  247  prima 

diG.  C. 

3.  - ,  mitologo  greco,  contemporaneo  di 

Cesare,  scrisse  un  libro  di  favole  che  ci 
fu  conservato  da  Fozio. 

Conopeo,  zanzaliere,  cioè  cortinaggio  di  velo 
rado  intorno  ai  letti,  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  a  fine  di  ripararsi  dalla  molestia 
delle  zanzare  e  di  altri  insetti  volanti.  Que¬ 
sta  voce  viene  dal  greco  xmM'Iì  che  signi¬ 
fica  samara.  —  Gli  zanzalieri  di  cui  parla 
Orazio  (  Epod.  IX,  9  ),  erano  probabil¬ 
mente  di  lino,  ma  intessuti  come  la  tocca. 
—  Secondo  Erodoto,  i  pescatori  egizii  si 
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riparavano  dalle  zanzare  stendendosi  so¬ 
pra  ed  attorno  alle  reti  a  mo’  di  tenda, 
sotto  cui  riposavano  sicuri  da  questi  in¬ 
setti  che,  come  asseriscono  alcuni  entomo¬ 
logi,  non  passano  per  le  maglie  d'ima  rete, 
sebbene  siano  di  qualche  larghezza  ;  cosa 
tuttavia  che  non  pare  confermata  dalla 
giornaliera  esperienza. 

Conquista  (Iconol.J  II  Rubens  ha  espresso 
nel  seguente  modo  quella  dell1  àfrica  fatta 
da  Cesare.  Questo  romano  esce  da  una 
navicella  e  approda  ad  Adrumeta.  Egli 
ferma  per  un  braccio  un  uomo,  a  lato  del 
quale  vi  è  un  leone  che  ha  tre  serpenti 
a1  suoi  piedi.  Sotto  si  legge  :  Teneo  te, 
Africa. 

Conquisitori  .  Così  chiamavano  i  Romani 
certi  commessi  cui  mandavano  nelle  cam¬ 
pagne  e  nelle  diverse  regioni  di  Roma  per 
iscoprire  i  cittadini,  i  quali  per  timore  o 
per  altra  causa,  ricusavano  di  arruolarsi 
sotto  i  vessilli  delia  repubblica.  Trovasi 
questo  nome  adoperato  in  Plauto  (Amph. 
Prolog.  n.°  65  )  per  significare  certuni 
che  andavano  in  tutti  gli  ordini  dei  teatri, 
per  esaminare  e  punire  gli  spettatori,  che 
facevano  rumore  a  prò  di  qualche  autore. 

Consecrare,  vocabolo  adoprato  dagli  antichi  a 
significare  o  la  divinazione  di  un  uomo, 
nel  qual  caso  usavasi  pure  di  appellare 
quest'atto  apoteosi  ( V .),  ossia  veramente 
per  indicare  la  dedicazione  che  facevasi 
alla  divinità  di  altari,  di  templi,  di  case 
degl1  imperatori,  d1  insegne  militari,  di  co¬ 
rone,  come  si  trova  frequentemente  ricor¬ 
dato  nelle  lapidi  :  ed  usavasi  pure  d1  indi¬ 
care  con  tal  frase  le  offerte  che  agli  Dei 
si  facevano  di  varii  animali,  ossia  quando 
si  consacravano  agli  Dei  i  beni  di  qualche 
cittadino  dichiarato  reo.  In  quest1  ultimo 
caso,  tale  ceremonia  eseguivasi  dal  tribuno 
della  plebe  :  il  quale,  raccolto  il  popolo 
col  capo  velato,  acceso  il  fuoco  nei  rostri, 
e  datogli  il  segno  dal  trombettiere,  presente 
il  pontefice,  proferiva  alcune  antiche  e 
sacre  parole,  con  le  quali  consecrava  quei 
beni  al  nume  prima  destinato.  —  La  con- 
secrazione  poi  di  qualche  nuovo  nume 
sculto  in  legno  od  in  pietra,  si  facea  con 
rito  solenne.  Fondeasi  la  statua  o  scolpi¬ 
nosi}  nè  ancora  era  dio.  Si  alzava,  nè  an¬ 
cora  era  dio.  Si  ornava  e  si  pregava,  ed 
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allora  era  dio.  Tali  cerimonie  si  facevano 
agl1  imperatori  nel  consecrarli,  ovvero  pri¬ 
vatamente  dai  mariti  alle  mogli.  —  La 
consecrazione  poi  dei  pontefici  si  facea  a 
questo  modo.  L1  eletto  discendea  in  una 
gran  fossa,  vestito  colle  pontificali  divise. 
Coprivasi  indi  la  fossa  medesima  con  una 
tavola  pertugiata.  Allora  il  vittimano  e  gli 
altri  ministri  adducevano  sopra  la  tavola 
un  toro  ornato  di  fiori  :  lo  scannavano 
quindi,  onde  il  sangue  colasse  nel  fosso 
pei  pertugi.  Del  sangue  caduto  fregavasi 
il  pontefice  occhi,  naso,  orecchie,  lingua. 
Dopo  tal  cerimonia  venia  fuori  il  nuovo 
candidato,  asperso  tutto  di  sangue,  e  lo  si 
vestiva  quindi  di  altri  abiti,  e  conducevasi 
in  sua  casa,  ove  parato  trovava  un  lauto 
banchetto. 

Consenti,  nome  che  davano  i  Romani  ai  do¬ 
dici  Dei  maggiori,  quasi  consentientes , 
vale  a  dire  che  deliberavano  con  Giove. 
Questi  Dei  erano  quelli  del  primo  ordine, 
gli  Dei  delle  grandi  nazioni,  in  opposizione 
agli  altri.  Tra  questi  dodici  vi  erano  sei 
Dei  e  sei  Dee  :  Giove ,  Nettuno ,  Marte , 
Apollo ,  Mercurio  e  Pellicano  ;  Giunone, 
Vesta,  Minerva,  Diana,  Cerere  e  Ve¬ 
nere.  Varrone  sembra  riconoscerne  di 
due  sorta  ;  quelli  le  cui  statue  dorate  erano 
nella  piazza  pubblica,  e  i  dodici  che  aju- 
tavano  quelli  che  attendevano  all1  agricol¬ 
tura.  Questa  istituzione  veniva  dall1  Egitto, 
e  Io  scoliaste  di  Apollonio  dice,  eh1  erano 
i  dodici  segni  dello  zodiaco,  che  si  chia¬ 
mavano  Theoi  Roulaioi.  Gli  antichi  attri¬ 
buivano  a  dodici  altre  divinità  la  cura 
particolare  delle  cose  necessarie  ad  una 
vita  felice  e  tranquilla.  Giove  e  la  Terra 
erano  venerati  come  i  protettori  di  tutto 
ciò  che  serve  agli  usi  dell1  uomo  ;  il  Sole 
e  la  Duna  come  i  moderatori  dei  tempi  ; 
Cerere  e  Bacco  come  i  dispensalori  del 
bere  e  del  mangiare;  Bacco  e  Flora  come 
i  conservatori  dei  frutti  ;  Minerva  e  Mer¬ 
curio  come  i  protettori  delle  belle  arti, 
che  perfezionano  l1  ingegno,  e  del  com¬ 
mercio  che  mantiene  ed  aumenta  le  ric¬ 
chezze  ;  finalmente  Venere  e  l1  Eneato 
come  gli  autori  della  nostra  felicità  e  della 
nostra  gioja,  col  dono  di  una  feconda  di¬ 
scendenza,  e  col  compimento  de1  nostri 

J  voti.  —  I  Greci  unirono  a  queste  dodici 
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divinità  Alessandro  il  Grande ,  come  dio 
delle  conquiste  ;  ma  egli  non  fu  ricono¬ 
sciuto  dai  Romani ,  i  quali  avevano  tra¬ 
sportato  gli  altri  dodici  dalla  Grecia  in 
Italia ,  dove  erano  adorati  in  un  tempio 
comune  che  loro  era  stato  consacrato  in 
Risa.  V.  Selecti. 

Consentie,  feste  romane  in  onore  degli  Dei 
Consenti ,  stabilite  secondo  Feslo ,  col  con¬ 
senso  di  molte  persone,  vale  a  dire  di  certe 
famiglie,  od  anche  di  certe  società  che  si 
facevano  un  dovere  di  onorare  particolar¬ 
mente  questi  Dei  riuniti  sotto  un  medesi¬ 
mo  titolo. 

Consenza,  Consentia ,  città  metropoli  del- 
V  Abruzzo.  Ha  medaglie  col  monogramma 

K.  B.,  cioè  K12N2ETINI2N  BPET- 

TI£2N,  Consentinorum  Brettiorum. 

1 .  Conservatore,  soprannome  di  Marte.  In 
questa  qualità  egli  ha  il  suo  abito  da  guer¬ 
ra,  si  appoggia  colla  mano  sinistra  sul  suo 
scudo  che  posa  al  suolo,  e  tiene  nella 
destra  la  sua  picca  colla  punta  rovesciata. 

2.  - ,  nome  dato  a  Giove  sopra  molte 

medaglie  di  Diocleziano ,  le  quali  lo  rap¬ 
presentano  col  fulmine  nell’  una  mano,  e 
con  una  lancia  nell’  altra  per  ringraziarlo 
di  avergli  salvato  la  vita  nella  sedizione  di 
Vitellio.  In  altre  medaglie,  invece  del  ful¬ 
mine,  egli  tiene  una  piccola  immagine  della 
Vittoria,  colf  iscrizione  :  iovi  conserva¬ 
tori  orbis. 

3.  - ,  soprannome  di  Giano  nelle  meda¬ 

glie  di  Pertinace. 

Conservatores  aedium  sacrarum, i  magistrati. 

Conservatrice,  soprannome  dato  a  Giunone , 
e  sotto  il  quale  essa  è  indicata  nelle  me¬ 
daglie  con  un  cervo,  perchè  di  cinque 
cerve  colle  corna  d’  oro  che  Diana  inse¬ 
guiva  un  giorno  nelle  pianure  della  Tes¬ 
saglia,  la  quinta  fu  salvata  da  Giunone ,  e 
divenne  simbolo  di  questa  dea  sotto  il  no¬ 
me  di  Giunone  Conservatrice. 

Conservazione.  (Iconol.)  Si  esprime  con  una 
donna  involta  in  un  panneggiamento  d’oro, 
e  coronata  di  una  ghirlanda  di  piante  aro¬ 
matiche,  per  allusione  all’  uso  che  ne  fa¬ 
cevano  gli  Egizii  per  conservare  i  loro 
morti.  Nella  mano  destra  essa  tiene  un  ra¬ 
mo  di  cedro,  e  nella  sinistra  un  cerchio 
d’  oro  ;  simboli  P  uno  d’  incorruttibilità, 
P  altro  di  perpetuità. 
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!  Consento  o  Consinio,  Consenius  o  Consinius , 
nume  delP  agricoltura,  presiedeva  alla  se¬ 
mina.  Per  alcuni  è  Giano  stesso,  vale  a 
dire  una  faccia  di  Giano. 

Considia,  famiglia  romana,  la  quale  ha  me¬ 
daglie  col  soprannome  di  Peto  da  vizio 
negli  occhi  :  c.  considi.  paeti.  Ebbe  anche 
il  soprannome  di  Nonianus. 

Considerazione.  (Iconol.)  E  una  donna  che 
tiene  nelP  una  mano  un  regolo,  e  nell’al¬ 
tra  un  compasso,  strumenti  di  rettitudine 
e  di  regolarità.  Sopra  la  figura  si  vede 
una  grua  che  vola  in  aria  con  una  pietra 
negli  artigli,  attributo  proprio  di  questa 
figura,  in  quanto  che  tale  uccello  equilibra 
il  suo  volo  secondochè  le  regioni  eteree 
eh’  egli  traversa  sono  più  o  meno  sottili. 

Consiglio.  (Iconol.)  Si  personifica  con  un 
vecchio  riguardevole,  coperto  di  veste  pa- 
vonazza,  colore  simbolico  della  gravità.  Il 
libro  eh’  egli  tiene,  e  sul  quale  vi  è  una 
civetta,  è  geroglifico  dell’acutezza  d’in¬ 
gegno,  che  non  può  acquistarsi  se  non 
collo  studio.  NelP  altra  mano  tiene  uno 
specchio  circondato  da  un  serpente. 

Consina,  moglie  di  Nicomede  re  di  Bitinia , 
che  per  la  sua  condotta  lasciva  fu  data  per 
pasto  ai  cani.  (Paus.  I.  8  ;  c.  4  ) 

i.  Conso,  Consus ,  dio  dei  segreti  consigli, 
suggeritore  dei  salutari  e  fidi  divisamenti. 
Forse  identico  con  Nettuno  equestre.  Ne 
derivò  il  nome  o  dall’  obsoleto  verbo  con¬ 
so,  che  usavasi  invece  di  consulo  o  pure 
da  cossus  o  coassus ,  composto  di  con  e 
sum,  e  allora  esprimerebbe  come  questo 
nume  assista  e  favorisca  il  pensatore  ;  o  da 
consum,  preso  invece  di  conditimi,  nasco¬ 
sto,  giacché  a  Conso  era  sacra  nel  circo 
un’ara  sotterranea  che  non  si  scopriva  che 
nelle  feste  di  Conso  dette  Consuali,  nelle 
quali  gli  si  facevano  sacvificii.  Servio,  nei 
suoi  commenti  all’  Vili  libro  dell’  Eneide, 
insegna  come  con  quest’  ara  sotterranea  si 
era  voluto  esprimere  doversi  i  disegni, 
specialmente  se  di  grande  momento,  tenere 
cautamente  celati  ;  e  Tertulliano  riferisce 
essersi  al  suo  tempo  scoperta  quell’  ara 
con  P  epigrafe  : 

CONSVS  .  CONSILIO 
MABS  .  DVELLO 
LARES  .  COMITIO  .  POTENTES 
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Finalmente  il  nome  Consus  potè  derivare 
dall’  essere  i  cavalli  sacri  a  questo  nume, 
supposto  identico  con  Nettuno ,  e  dal  ve¬ 
nirci  dalla  favola  dipinto  il  primo  cavallo 
balzare  dalla  terra  in  conseguenza  della 
potente  percossa  datale  da  Nettuno  col 
suo  grande  tridente.  Ora  il  verbo  greco 
xco),  che  vale  muovo,  spingo ,  cavo ,  può 
aver  suggerito  di  chiamar  col  nome  Con¬ 
sus  il  nume  che  battendo  la  terra  ne  aveva 
cavato  il  primo  cavallo,  siccome  suggerì 
di  chiamar  cossus  il  tarlo  degli  alberi.  — 
Fondata  Roma ,  e  avendosi  bisogno  di 
connubii,  nè  consentendo  i  finitimi  popoli 
contrarli  con  quel  popolo  collettizio,  Ro¬ 
molo  formò  T  arcano  disegno  di  rapir  loro 
le  donne,  e  a  Conso  consecrò  i  giuochi 
che  si  dissero  Consuali,  in  occasione  dei 
quali  rapi  le  spettatrici  Sabine .  —  Livio 
scrisse  essere  stati  intitolati  quei  giuochi  a 
Nettuno  equestre  ;  ma  essere  il  nume  stesso 
che  pur  dicevasi  Conso ,  lo  insegna  V ar- 
rone ,  e  venne  pure  ritrovata  presso  Roma 
l' iscrizione  : 

CONSO  .  NEPTVNO  .  ATQVB  .  HECATAE 

Consolare,  epiteto  che  dichiara  spettare  al 
consolo  o  al  consolato  la  cosa  a  cui  se  lo  dà. 
Fra  le  cose  che  ricevono  tale  epiteto,  im¬ 
porta  conoscere  le  seguenti  : 

1. °  Età  consolare ,  dicesi  quella  di  4 5 
anni, nella  quale  uno  poteva  essere  consolo. 

2. °  Comizii  consolari ,  diconsi  quelli 
che  convocavansi  per  eleggre  i  consoli. 

3. °  Esercito  consolare ,  dicesi  quello 
che  un  consolo  soleva  capitanare,  a  In  un 
tale  esercito,  eh’  erar  F  ordinario  esercito 
romano  (  così  ne  scrive  il  Secretario  Fio¬ 
rentino  ),  non  erano  più  che  due  legioni 
di  cittadini  romani,  eh’  erano  6oo  cavalli 
e  circa  iiooo  fan$i.  Avevano  dipoi  altret¬ 
tanti  fanti  e  cavalli  eh’  erano  loro  mandati 
dagli  amici  e  confederati  loro,  i  quali  divi¬ 
devano  in  due  parti,  e  chiamavano  F  una 
corno  destro  e  F  altra  corno  sinistro ,  nè 
mai  permettevano  che  questi  fanti  ausiliari 
passassero  il  numero  dei  fanti  delle  legioni 
loro  :  erano  bene  contenti  che  fosse  più 
numeroso  quello  dei  cavalli.  Con  questo 
esercito,  ch’era  di  20,000  fanti  e  circa 
2000  cavalli  utili,  faceva  un  consolo  ogni 
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fazione  e  andava  ad  ogni  impresa.  Pure 
quando  bisognava  opporsi  a  maggiori  forze 
raccozzavano  due  consoli  con  due  eserciti. » 

4*°  Fasti  consolari ,  appellasi  un  libro 
che  contenga  la  serie  cronologica  dei  con¬ 
soli  romani.  Divenne  poi  famosissima  sotto 
questa  denominazione  una  grande  tavola 
di  marmo,  nella  quale  si  legge  scolpita  la 
serie  dei  consoli,  dittatori,  decemviri,  tri¬ 
buni  militari  che  si  succedettero  nell1  am¬ 
ministrazione  suprema  della  repubblica  e 
la  nota  dei  trionfi  dei  generali  romani. 
Questo  prezioso  monumento  venne  sco¬ 
perto  alla  metà  del  secolo  XVI  sotto  il 
pontificato  di  Paolo  III ,  e  posto  in  Cam¬ 
pidoglio.  Molti  eruditi  sollecitamente  lo 
illustrarono,  essendo  della  massima  impor¬ 
tanza-  una  tale  serie  per  la  cronologia,  non 
avendo  i  Romani  denominato  da  altro  gli 
anni  se  non  dal  nome  dei  loro  consoli  :  ma 
se  ne  dovrà  trattare  all’  articolo  Fasti. 

5. °  Medaglie  consolari ,  si  dicono  quelle 
che  portano  il  nome  di  qualche  consolo  o 
di  qualche  altro  illustre  personaggio  ro¬ 
mano.  Queste  medaglie  costituiscono  una 
numerosissima  serie,  e  non  furono,  almeno 
per  la  massima  parte,  battute  d1  ordine  di 
coloro  di  cui  portano  i  nomi,  nè  in  tempo 
di  loro  vita*,  ma  dal  ritrovarle  tutte  egual¬ 
mente  bene  coniate,  così  quelle  che  por¬ 
tano  i  nomi  dei  più  antichi  personaggi  ro¬ 
mani  al  tempo  dei  quali  F  arte  doveva 
essere  rozzissima,  come  quelle  In  cui  ve- 
donsi  i  nomi  dei  personaggi  dei  varii  secoli 
successivi,  nei  quali  F  arie  doveva  aver 
passo  passo  progredito,  e  dal  confronto 
con  le  antiche  monete,  si  conclude  fonda¬ 
tamente  che  non  si  cominciasse  a  impri¬ 
merle  che  verso  la  metà  del  VII  secolo  di 
Roma  dai  direttori  della  zecca,  chiamati 
triumviri  monetarli ,  spinti  a  ciò  dal  senti¬ 
mento  di  onorare  i  nomi  illustri  delle  pro¬ 
prie  famiglie  e  di  quelle  dei  loro  amici  e 
fautori.  Di  questo  argomento  vasto  ed  im¬ 
portante  di  numismatica,  occorrerà  parlare 
all1  articolo  Medaglie. 

6. °  Provincia  consolare.  Al  tempo  della 
repubblica  romana  per  provincia  consolare 
intendevasi  quella  che  veniva  assegnata  ad 
un  consolo  acciocché  vi  capitanasse  la  guerra 
o  vi  dirigesse  qualche  rilevante  funzione. 
E  dopo  la  sistematica  scompartizione  del- 
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P  impero  fatta  da  Adriano  per  provincia 
c  onsoìare.  (V.  più  sotto.)  In  conseguenza 
di  tale  divisione,  V  Italia,  ch’era  stata 
d  ivisa  in  diciassette  provincie,  aveva  le 
s  eguenti  otto  eh’  erano  consolari  :  la  V e- 
ti  e  zi  a  con  1*  Istria  ;  —  1’  Emilia  ;  — •  la 
Liguria  ;  —  la  Flaminia  col  Piceno  an¬ 
nonario  ;  —  la  Toscana  coll’  Umbria  ; 
—  il  Piceno  suburbicario  ;  —  la  Cam¬ 
pania  ;  —  la  Sicilia. 

Nella  Spagna  erano  provincie  consolari 
la  Lusitama  e  la  B etica,  e  nell’  àfrica 
la  Numidia  e  B.zacio.  Quali  fossero  in 
Asia  s’ignora,  non  conoscendosene  la 
fatta  scompartizione. 

Nella  separazione  poi  fatta  dal  Magno 
Costantino ,  venti  provincie  consolari  eb¬ 
be  1’  Oriente.  Oltre  le  già  nominate,  nel- 
1’  Occidente  divennero  consolari  la  Pan- 
nonia  e  la  Gallizia,  e  le  seguenti  sei  nelle 
Gallie  :  la  Viennese  —  la  Lionese  pri¬ 
ma  ;  —  la  Germanica  seconda  ;  —  la 
Belgica  prima  ;  —  la  Belgica  seconda. 

Le  quindici  provincie  consolari  del- 
i’  impero  d’  Oriente  erano  :  —  cinque 
nella  diocesi  d’  Oriente  :  la  Palestina ,  la 
Fenicia .  la  Siria,  la  Cilicia  e  Cipro  ;  — * 
tre  nella  diocesi  dell’  Asia  :  la  Panfilia, 
1’  Ellesponto  e  la  Lidia  ;  —  due  nella 
diocesi  delie  Tracia  :  la  provincia  d’  Eu¬ 
ropa  e  la  provincia  di  Tracia  ;  —  due 
nella  diocesi  del  Ponto  :  la  Galazia  e  la 
Bitinia  ;  —  tre  nella  diocesi  illirica  :  Cre¬ 
ta,  la  Macedonia  e  la  Dacia  mediterranea. 

j.°  Uomo  consolare,  Consolare,  posto 
assolutamente,  in  principio  non  significava 
che  un  personaggio,  che  fosse  stato  conso¬ 
lo  ;  dipoi  significò  ancora  chi  avesse  co-  . 
munque  avuto  il  titolo  di  consolo,  o  ciò 
che  dicevasi  consolar  ità  ;  finalmente  chi 
presiedeva  al  govern  o  di  una  delle  pro¬ 
vincie  consolari. 

Questi  reggitori  d  elle  provincie  conso¬ 
lari  vestivano  da  consolo  e  venivano  pre¬ 
ceduti  dai  fasci.  In  d  ue  classi  si  divideva¬ 
no  :  in  giudici  maggiori  e  in  giudici  mi¬ 
nori.  Alla  prima  spe  ttavano  i  prefetti  del 
pretorio,  i  proconsoli  ed  i  vicarii.  Alla  se¬ 
conda  i  rettori,  i  consolari,  i  correttori  ed 
i  presidi.  (V.  queste  voci.) 

Console  o  Consolo,  era  il  titolo  del  piimo 
magistrato  ordinano  nella  repubblica  ro- 
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mana.  Cacciato  di  Roma  Tarquinio  il  Su¬ 
perbo  l’anno  509  av.  G.  C.,  fu  stabilita  la 
repubblica  ;  ed  in  luogo  di  re  furono  scelti 
due  consoli  per  amministrarla.  I  primi 
furono  Lucio  Giunio  Bruto  e  Lucio  Tar¬ 
quinio  Collatino.  (V.)  I  consoli  annual¬ 
mente  eletti  nei  comizii  centuriati  da  prin¬ 
cipio  si  scelsero  solamente  fra  i  patrizii, 
ed  ebbero  lo  stesso  potere  dei  re.  Il  con¬ 
solato,  eccettuata  la  dittatura,  era  il  più 
alto,  e  prima  che  esistessero  i  pelori,  gli 
edili  e  i  censori,  1’  unico  ufficio  ammini¬ 
strativo  di  Poma.  I  consoli  erano  capi 
della  repubblica  ;  e  il  potere  giudiziario 
(  jurisdictio  ),  il  militare  (  imperium  )  e 
1’  esecutivo  erano  in  essi  riuniti.  Quindi  si 
chiamavano  pure  pretori,  giudici  ed  im¬ 
peratori.  Essi  presiedevano  in  senato  dove 
avevano  un  seggio  distinto,  e  gli  affari  nei 
comizii  curiati  e  centuriati  venivano  pure 
da  essi  diretti.  Creavano  i  questori  del 
pubblico  tesoro,  conchiudevano  la  pace, 
facevano  alleanze,  erano  giudici  supremi 
in  tutte  le  cause  e  in  tutti  i  processi  cri¬ 
minali.  Erano  fregiati  delle  stesse  insegne 
d’ onore  che  portavano  i  re,  eccetto  la 
corona  d’ oro  e  la  trabea  (  mantello  di 
porpora  ),  che  portavano  solamente  nei 
trionfi.  Avevano  uno  scettro  d’avorio  sor¬ 
montato  da  un’  aquila.  Nelle  assemblee 
del  popolo  sedevano  su  sedia  curule,  e 
come  gli  altri  senatori  vestivano  la  toga 
pretesta.  Dodici  littori  coi  fasci  e  con  le 
scuri,  come  simboli  del  loro  potere  sopra 
le  vite  dei  cittadini,  li  precedevano  da  pri¬ 
ma  ;  ma  P.  Valerio  detto  Poblicola,  no¬ 
me  dinotante  il  suo  rispetto  pei  diritti  po¬ 
polari,  limitò  i  poteri  dei  consoli  e  tolse 
una  parte  de’  simboli  esterni  della  loro 
autorità.  In  città  i  fasci  furono  privati 
delle  scuri,  e  uno  solo  d e  consoli  era  pre¬ 
ceduto  dai  dodici  littori.  Dalle  loro  sen¬ 
tenze  si  poteva  appellare  al  popolo.  D’  al¬ 
lora  in  poi  cessò  la  facoltà  che  avevano  di 
condannare  cittadini  a  morte  in  Boma,  e 
solo  rimase  loro  quella  di  sottoporli  alle 
verghe  ;  ma  mentre  erano  alla  testa  del- 
l’ esercito  ritenevano  le  scuri  ne’  fasci  e 
tutti  i  loro  diritti  primitivi.  Il  console  che, 
secondo  l’ ordine  stabilito  da  Valerio,  non 
era  accompagnato  dai  dodici  littori,  era 
preceduto  da  un  pubblico  schiavo  detto 
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accensus.  Il  diritto  de’  dodici  littori  e  della 
suprema  autorità  in  materie  amministrati¬ 
ve,  godevasi  alternativamente  dai  consoli 
di  mese  in  mese.  I  patrizii,  dopo  d’  avere 
colf  ajulo  de’  plebei  discacciato  i  re,  pen¬ 
sarono  d’ impadronirsi  del  potere  reale, 
facendo  eleggere  i  consoli  nel  loro  corpo. 
Investiti  questi  del  supremo  potere,  la  lotta 
coi  patrizii  fu  a  un  tempo  stesso  una  lotta 
coi  consoli  ;  ciò  non  ostante  il  popolo  la 
vinse,  e  il  potere  loro  fu  assai  diminuito 
dalP  istituzione  dei  tribuni  della  plebe. 
Ognuno  di  questi,  il  cui  numero  era  alla 
fine  di  dieci,  ebbe  il  diritto  di  porre  il 
veto  ai  provvedimenti  dei  consoli.  A  fine 
poi  di  maggiormente  ovviare  agli  atti  ar¬ 
bitrarli  di  questi,  il  tribuno  Terenzio  pro¬ 
pose  (l’anno  461  av.  C.)  che  si  facesse 
un  codice  o  collezione  di  leggi,  e  nove 
anni  dopo  furono  scelti  a  quest’  oggetto 
dieci  uomini  (  decemviri  )  muniti  di  pieni 
poteri,  e  tutti  gli  altri  ufficiali  furono  so¬ 
spesi.  Ristabilito  il  consolato,  i  tribuni 
(444  av*  C.)  chiesero  che  i  consoli  doves¬ 
sero  pure  eleggersi  fra  i  plebei,  e  questa 
proposta  diede  origine  a  lunghe  e  violente 
contestazioni.  Fu  di  nuovo  sospeso  il  con¬ 
solato,  e  furono  nominati  tribuni  militari 
con  potere  consolare,  uffizio  cui  anche  i 
plebei  furono  eleggibili.  Finalmente  nel- 
l’ anno  366  av.  G.  C.,  fu  eletto  il  primo 
console  plebeo.  Poscia  ambi  i  consoli  fu¬ 
rono  in  molti  casi  tratti  dalla  plebe.  In¬ 
tanto  l’amplificazione  dello  stato  fu  cagione 
che  i  consoli  non  potessero  più  riempiere 
tutti  i  doveri  della  loro  carica,  e  si  dovet¬ 
tero  creare  nuovi  ufficiali.  Nel  442  av*  C. 
furono  creati  i  censori,  e  nel  365  i  pre¬ 
tori  ai  quali  si  affidarono  le  funzioni  giu¬ 
diziali,  da  prima  annesse  al  consolato  ;  e 
per  rapporto  a  questi  il  console  fu  allora 
detto  magistrato  maggiore.  Quantunque 
così  diminuito,  il  potere  consolare  era 
tuttavia  sempre  grande.  Tutti  gli  ufficiali 
dello  stato,  eccettuati  i  tribuni,  erano  sotto 
ai  consoli :  convocavano  essi  il  senato,  ri¬ 
cevevano  tutti  i  dispacci  e  davano  udienza 
agli  ambasciatori.  In  tempo  di  guerra  erano 
comandanti  in  capo,  e  1’  elezione  degli  uf¬ 
ficiali  militari  dipendeva  in  parte  da  essi. 
Ne’ tempi  critici  il  potere  consolare  veniva 
reso  illimitato  per  via  di  quel  decreto  del 
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senato  :  Videant  consulcs  ne  quid  respu- 
blica  detrimenti  capiat  ;  provvedano  i 
consoli  che  non  avvenga  danno  alla  re¬ 
pubblica.  In  tali  emergenze  potevano  pre¬ 
tendere  dai  cittadini  la  più  stretta  ubbi¬ 
dienza  e  riprendevano  il  loro  diritto  di 
condannare  a  morte  senza  appello.  L’  im- 
perium  o  comando  militare  era  concesso 
ai  consoli  della  legge  curiata,  da  cui  era 
loro  assegnata  una  provincia.  II  termine 
provincia  dinotava  in  prima  il  potere  con¬ 
ferito  di  adempiere  qualche  uffizio  fuori 
di  Roma  e  particolarmente  il  comando 
dell’  esercito  nei  paesi  conquistati,  i  quali 
venivano  pure  detti  provincie.  Quando  il 
console ,  spirato  il  tempo  del  suo  ufficio, 
era  nominato  per  governare  una  provincia 
era  chiamato  proconsole.  —  In  principio 
non  era  fissata  alcuna  età  per  essere  eletto 
console  ;  ma  per  la  legge  Annate ,  propo¬ 
sta  dal  tribuno  L.  Fillio  nel  181  av.  C., 
fu  resa  necessaria  una  certa  età  per  otte¬ 
nere  i  magistrati,  e  il  console  dovette  avere 
quarantatrè  anni.  Tuttavia  questa  legge 
non  si  osservò  sempre  ;  essendo  M.  V a - 
lario  Corvo  stato  eletto  a  ventitré  anni,  e 
Scipione  Africano  a  vent’otto.  Niuno  po¬ 
teva  esser  rieletto  legalmente  se  non  tra¬ 
scorsi  dieci  anni,  ma  M.  V alerio  Corno 
lo  fu  sei  volte,  e  Mario  sette.  II  candidato 
doveva  essere  in  Roma  quando  1’  elezione 
aveva  luogo  nei  comizii  centuriati  5  ma 
anche  questa  regola  non  fu  sempre  osser¬ 
vata.  Il  più  vecchio  dei  due  consoli  era  il 
primo  a  ricevere  i  fasci,  finche  Augusto 
con  la  legge  detta  Giulia  e  Pappia  Pop - 
pea ,  prescrisse  che  primo  li  dovesse  pren¬ 
dere  colui  che  aveva  più  figli.  —  Variò  il 
tempo  dell’  elezione  secondo  i  diversi  pe¬ 
riodi  della  repubblica,  ma  erano  sempre 
eletti  qualche  tempo  prima  eh’  entrassero 
in  ufficio  ed  erano  intanto  detti  designali. 
Variò  pure  il  tempo  deli’  entrare  in  uffi¬ 
cio  ;  ma  circa  l’anno  i54  av.  G.,  fu  sta¬ 
bilito  che  ciò  dovesse  farsi  il  dì  primo  di 
gennajo.  Gli  anni  prendevano  il  nome  dai 
consoli ,  e  si  tenevano  a  quest’  oggetto  re¬ 
gistri  annuali  detti  Fasti  consolari.  Quan¬ 
do  i  consoli  entravano  in  ufficio  andavano 
in  solenne  processione  al  Campidoglio  a 
sacrificare  a  Giove  Capitolino ,  e  dopo 
questa  cerimonia  il  senato  teneva  una 
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seduta  solenne.  Dentro  i  primi  cinque  gior¬ 
ni  dovevano  giurare  di  amministrare  la 
repubblica  secondo  le  leggi  5  ed  al  fine  del 
loro  uffìzio  erano  soggetti  ad  altro  simile 
giuramento.  Coloro  che  avevano  coperta 
la  carica  di  console  erano  detti  consolari 
e  godevano  una  specie  di  preminenza  nel 
grado  sugli  altri  senatori.  —  Dal  tempo  di 
Siila  e  di  Cesare ,  che  furono  dittatori  per¬ 
petui,  il  consolato  perdè  a  grado  ogni 
potere  e  sotto  gl’  imperatori  si  ridusse  ad 
un  nome  vano.  Tuttavia  eleggevansi  an¬ 
nualmente  consoli  dal  popolo  fino  al  tempo 
di  Tiberio  che  ordinò  fossero  eletti  dal 
senato.  Il  loro  numero  fu  molto  accresciuto 
dagr  imperatori  :  e  ne  furono  create  varie 
specie,  come  gli  ordinarti,  da  cui  prende¬ 
vano  ancora  nome  gli  anni  ;  i  suffetti ,  eletti 
dagl’  imperatori,  e  gli  honorarii ,  che  ave¬ 
vano  titolo  e  grado,  ma  niun  potere.  — 
L’  ultimo  console  da  cui  T  anno  fu  deno¬ 
minato,  fu  Basilio  junior  e  nel  5  4 1  di  C., 
sotto  r  impero  di  Giustiniano. 

Consuali  (Feste).  Si  celebravano  dagli  anti¬ 
chi  Romani  in  onore  del  dio  Conso  o  Net¬ 
tivi o,  ma  erano  diverse  dalle  altre  feste 
dello  stesso  dio,  dette  Nettanali.  Princi¬ 
piavano  con  una  magnifica  cavalcata,  per¬ 
chè  credevasi  che  Nettuno  avesse  primo 
insegnato  agli  uomini  1’  uso  dei  cavalli. 
Dicevasi  che  queste  feste  fossero  state  isti¬ 
tuite  da  Evandro ,  e  ristabilite  da  Romolo 
sotto  il  nome  di  Conso ,  perchè  il  ratto 
delle  Sabine  gli  era  stato  suggerito  da  un 
dio  di  questo  nome.  Ma  è  forse  da  credersi 
ch’egli  stabilisse  questa  festa  appunto  per¬ 
chè  quel  ratto  potesse  operarsi,  invitandovi 
tutti  i  vicini  e  cogliendo  il  momento  della 
solennità  e  dei  sagrifizii  per  rapire  le  don¬ 
ne.  Le  Consuali  erano  annoverate  fra  le 
feste  dette  sacre,  perchè  consecrate  ad  una 
divinità.  A  principio  non  si  distinguevano 
da  quelle  del  Circo ,  e  perciò  Valerio 
Massimo  dice  che  il  ratto  delle  Sabine 
ebbe  luogo  ai  giuochi  di  quello.  Osserva 
Plutarco  che  nei  giorni  di  questa  solennità 
i  cavalli  e  gli  asini  si  lasciavano  in  riposo 
e  si  ornavano  di  corone  e  di  altri  fregi, 
per  essere  festa  dedicata  a  Nettuno  eque¬ 
stre.  Servio  vuole  che  le  Consuali  acca¬ 
dessero  ai  1  5  di  agosto,  ma  Plutarco  nella 
vita  di  Romolo  le  pone  ai  18,  ed  il  vec- 
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chio  calendario  romano  ai  21  dello  stesso 
mese.  (V .  Conso.) 

Contaore,  Chonlacre  di  Salmasio ,  Senacher 
di  Firmico ,  è  il  secondo  decano  deU’ariete. 
Nello  zodiaco  rettangolare  di  Pentirà,  si 
vede  rappresentato  sopra  un  fiore  di  loto, 
dal  quale  sembra  uscire  nell’ atteggiamento 
simbolico  del  sole  che  sorge,  o  del  sole 
nuovo  :  si  può  paragonare  nella  Dactyl. 
Stosch,  II,  tav.  w,Jig.  9 3,  un  Arpocrate 
seduto  del  pari  sul  luto,  col  dito  sulla 
bocca  con  aria  di  mistero  5  ed  inoltre  nella 
Descr.  delf  Eg.  Ant.,  voi.  I ,  tav.  xcv,  1, 
Aroeri  eh’  esce  dal  calice  d’  un  loto  sboc¬ 
ciato,  ma  con  la  mano  stesa  verso  un  Iside 
che  sembra  tendergli  la  sua  per  ajutarlo. 
Del  rimanente,  SeJcet,  terzo  decano  dello 
stesso  segno,  è  figurato  assolutamente  uella 
medesima  guisa.  Anche  lo  zodiaco  circo¬ 
lare  ha  una  sola  figura^  per  amendue  (F. 
le  rappresentazioni  del  planisfero  di  Pen¬ 
derà ,  voi.  IF,  tav.  xxi,  della  Descr.  del - 
V  Eg.  Ant.).  Come  re  umano,  Contaore 
sarebbe  Atotete  I  (Atothes),  Achekchara 
o  Atotete  II,  secondo  le  diverse  ipotesi 
che  si  potrebbero  ammettere.  (F.  Decani.) 

Contadini.  Latona ,  fuggendo  le  persecuzioni 
di  Giunone,  passò  in  riva  ad  una  palude 
dove  alcuni  contadini  lavoravano  la  terra. 
Essa  era  arsa  dalla  sete,  e  chiese  loro  un 
po’  d1  acque,  ma  essi  gliela  ricusarono.  La 
dea,  per  punirli,  ottenne  da  Giove  che 
fossero  trasformati  in  rane.  (Ovid.  Met.) 

Contagione  (Iconol.)  Si  rappresenta  con  una 
donna  pallida,  estenuata  e  con  abiti  sucidi 
e  laceri.  Tiene  un  ramo  di  noce,  e  si  ap¬ 
poggia  sopra  un  basilisco.  L’  adolescente 
moribondo  steso  a’  suoi  piedi,  e  il  denso 
vapore  che  lo  circonda,  indicano  l’ infe¬ 
zione  dell’  aria. 

Contare,  Chontare,  è  nella  nomenclatura 
dei  decani  di  Salmasio ,  un  nome  comune 
a  tre  decani,  che  noi  quindi  indichiamo 
con  le  denominazioni  di  Coniare  I,  Con¬ 
tare  II,  Contare  111.  Si  può  osservare 
che  subito  dopo  il  primo  di  còlesti  tre 
personaggi  siderei  arriva,  nella  lista  di  Sal¬ 
masio,  un  Contaore  di  cui  il  nome  diffe¬ 
risce  dagli  altri  tre  soltanto  per  la  presenza 
del  K  o  C.  E  desso  il  medesimo  scritto 
con  fallace  ortografia,  o  variato  da  mo¬ 
dificazioni  dipendenti  solo  dal  dialetto  ? 


J5*  CON 

oppure  non  è  egli  se  non  se  un  nome  som- 
inamente  vicino  ?  Noi  ammetteremmo  di 
buon  grado  che  la  differenza  dei  due  nomi 
dipendesse  meramente  dal  dialetto.  La  se¬ 
guente  considerazione  è  quella  che  c1  in¬ 
duce  a  crederlo.  La  lista  dei  decani,  quale 
trovasi  in  Finnico,  non  presenta  i  nomi 
di  Contare  o  di  Contaore.  In  ricambio 
non  può  negarsi  che  quelli  di  Sentacer, 
Asentacer ,  Senaclxer ,  non  portano  analo¬ 
gia  con  questi.  Qual  è  il  vero  nome  ?  Noi 
non  potremmo  dirlo  senza  imprendere  un 
esame  minuto  ed  arido  ;  ed  anche  assai 
problematico  ne  sarebbe  il  risultato.  Fare¬ 
mo  osservare  solamente  che,  nel  catalogo 
de’  Faraoni  della  decimottava  dinastìa, 
conservato  da  M arnione ,  si  trovano  nelle 
linee  undici  e  dodici  due  re  di  nome 
Akencherete ,  e  nella  linea  dieci  una  regina 
Akenchersete.  Aggiungeremo  una  sola  os¬ 
servazione,  ed  è,  che  evidentemente  biso¬ 
gna,  dietro  le  identità  qui  riconosciute, 
negare  che  le  tavole  di  Salmasio  ci  pre¬ 
sentino  i  decani  nello  stesso  ordine  che 
quelli  di  Firmico.  (Confr.  Coma-Efta  in 
fine.)  Passiamo  ora  alle  particolarità  rife¬ 
ribili  ad  ogni  decano  di  nome  Contare  : 
Contare  I  di  Salmasio  (  al  quale  Firmico 
sostituisce  Asiccan ,  ma  che  noi  troviamo 
con  più  probabilità,  sia  nel  Senacher ,  sia 
nell1  Asentacer ,  che  vengono  subito  dopo 
presso  quest1  ultimo  autore)  è,  secondo 
l1  opinione  comune,  il  primo  decano  del- 
l1  ariete.  Forse  dovrebbe  esserne  riguar¬ 
dalo  come  il  secondo  o  il  terzo.  Tale  sup¬ 
posizione  avrebbe  d1  altro  canto  per  sè  la 
somiglianza  dei  due  Genii ,  che  si  veggono 
portati  sopra  un  fiore  di  loto  nello  zodiaco 
rettangolare  di  Teniira ,  rassomiglianza 
che  ha  forse  influito  su  quella  di  due  vo¬ 
caboli  Contare  e  Contaore ,  i  quali,  nel- 
F  ipotesi  premessa,  sono  il  terzo  ed  il  se¬ 
condo  decano.  Ma,  limitandosi  a  vedere  in 
Contare  I  il  primo  decano,  nei  due  zo¬ 
diaci  tentirici  esso  è  un  gerocefalo  :  il  ret¬ 
tangolare  lo  rappresenta  inoltre  con  uno 
sparviero  sul  capo  e  con  lo  scettro  degli 
Dei  benefici  in  rnauo  j  nel  planisfero  è 
preceduto  da  un  dio  acefalo  seduto  sopra 
un  trono,  il  quale,  invece  di  collo  e  di 
testa,  ha  due  corna  di  capro.  Egli  è  evi- 
dentemete  Amun ,  che  apre  F  anno  nel  se- 
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gno  dell1  ariete.  Avvicinato  al  latercofo  d  i 
Eratoste  ne ,  per  diventare  uno  dei  trenta - 
sei  successori  di  Menete ,  Coniare ,  primo 
decano  dell’ariete,  sarebbe  o  Menete  stes¬ 
so,  o  Apappo ,  o  Alotete  /,  secondo  quella 
delle  tre  ipotesi  di  concordanza  a  cui  si 
desse  la  preferenza  5  Contare ,  terzo  deca¬ 
no,  sarebbe  o  Atotete  11 ,  o  Mitocri ,  o 
Diabete.  — *  Contare  II  sarebbe,  secondo 
Salmasio ,  il  terzo  decano  della  libra.  In 
sua  vece,  Firmico ,  nomina  Arpiono ,  no¬ 
me  che,  come  si  vede,  non  presenta  somi¬ 
glianza  nessuna  con  quello  di  Contare.  Ma 
quello  che  segue  subito  nella  lista  del  mi¬ 
tologo  latino  ( Sentacer  che  possiamo  mu¬ 
tare  in  Sentaker  o  Sentakre )  è  indubita¬ 
tamente  lo  stesso.  Ora  a  quale  delle  due 
nomenclature  dare  la  preferenza  ?  Senta¬ 
ker  sarà  forse  il  terzo  decano  della  libra 
con  Contare  ?  ovvero  Contare  dovrà  forse 
tornare  a  scendere  nello  scorpione  a  lato 
di  Sentaker?  Noi  non  imprenderemo  di 
decidere  tale  problema.  Ma  supponendo 
con  Salmasio  che  Contare  sia  il  terzo  de¬ 
cano  della  libra,  egli  sarebbe  il  personaggio 
selenocefalo  o,  se  vuoisi,  discocefalo  collo¬ 
cato  sotto  il  mostro  con  corpo  di  cinghiale 
femmina,  con  zampe  leonine,  con  coda  di 
scorpione.  Preso  per  uno  dei  dinasti  della 
tavola  di  Eratostene ,  egli  è,  secondo  l’ipo¬ 
tesi  di  concordanza  che  si  abbraccierà 
(V.  Decani  ),  Achekcherete,  Diabete ,  o 
Nitocri.  —  Coniare  III ,  secondo  decano 
dei  pesci,  secondo  Salmasio ,  ha  corrispon¬ 
dente  in  Firmico  Topibui.  Forse  meglio 
sarebbe  vedere  in  Topibui  (  o  meglio 
Tpebin  )  F  Abin  di  Salmasio  primo  de¬ 
cano,  ed  agguagliare  a  Coniare  III  F A r- 
catapias  di  Firmico.  La  differenza  dei 
due  nomi  non  è  tanto  considerevole  quanto 
può  sembrare  a  primo  aspetto  :  evidente¬ 
mente  la  finale  tapias  non  è  altro  che  una 
forma  della  parola  tpe ,  cielo,  sì  spesso  ag¬ 
giunto  da  Firmico  ai  nomi  speciali  de’suoi 
decani  -,  ed  Arka  può  equivalere  a  Ilhara 
o  lira ,  uoo  degli  elementi  del  nome  di 
Chontare  o  Cfiontacre .  Comunque  sia, 
Contare ,  secondo  decaoo  dei  pesci,  è 
F  ibiocefalo  che  si  vede  nello  zodiaco  ret¬ 
tangolare  di  Tentira ,  tra  il  gerocefalo  ed 
il  dio  con  testa  di  chakal.  Esso  è,  secondo 
le  diverse  ipotesi  di  concordanza  tra  i 
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dinasti  terrestri  ed  i  decani,  il  Sifoa  o  il 
Murthi ,  o  il  Fruren  (  Phruren  )  di  Era- 
fosfene. 

Conte.  Questa  voce,  derivata  dal  latino  co- 
mw,  nel  primitivo  suo  significato  potrebbe 
rendersi  per  quella  di  assessore.  Ai  tempi 
della  repubblica  romana  i  comites  erano 
aggiunti  ai  proconsoli,  ai  propretori  man¬ 
dati  nelle  provincie.  Cicerone  ne  parlò 
nella  sua  orazione  prò  Rabirio  ;  e  Dione 
Cassio  (  l.  LUI )  riferisce  che  Augusto 
chiamò  comites  tutti  gli  ufficiali  della  casa 
imperiale.  Erano  scelti  nelle  famiglie  patri¬ 
zie,  accompagnavano  l1  imperatore,  e  giu¬ 
dicavano  tutti  gli  affari,  che  da  esso  veni¬ 
vano  loro  deferiti.  I  giu  dizìi  di  questo  tri¬ 
bunale  di  corte,  ch’era  una  specie  di  con¬ 
siglio  di  stato,  avevano  la  stessa  autorità 
che  i  decreti  del  senato.  —  Gl1  imperatori 
di  Costantinopoli  imitarono  quelli  di  Ro- 
ma9  con  questa  differenza,  che  i  comites 
romani  erano  i  consiglieri  della  corona,  e 
il  titolo  di  comes  era  titolo  d1  ufficio,  non 
di  persona  ;  invece  che  a  Costantinopoli 
veniva  conferito  indistintamente  a  tutti  gli 
ufficiali  della  casa  imperiale.  Nel  glossario 
del  Du  Cange  può  vedersi  una  lunga  lista 
di  comites ,  con  tanti  aggiunti  quanti  erano 
i  diversi  loro  ufficii.  A  noi  basti  citarne 
alcuni  che  serviranno  a  mostrar  l’analogia 
che  passa  tra  molte  cariche  del  basso  im¬ 
pero  con  quelle  delle  moderne  monarchie. 
Il  comes  sacrarum  largitionum  rispondeva 
all1  odierno  grand1  elemosiniere  ;  il  comes 
curiae ,  al  gran  maestro  di  cerimonie  5  il 
comes  commerciorum ,  al  ministro  o  in¬ 
tendente  generale  del  commercio  ,*  il  comes 
vestiarius ,  al  gran  maestro  della  guarda¬ 
roba  ;  il  comes  horreum ,  al  gran  panattìe- 
re  ;  il  comes  annonae ,  all1  intendente  delle 
provvigioni  da  bocca  ;  il  comes  domesti- 
corum ,  al  gran  maestro  della  casa  reale  ; 
il  comes  equorum  regiorum ,  al  grande 
scudiere  ;  il  comes  aerarli ,  al  sopranten- 
dente  delle  finanze  ;  il  comes  stabuli ,  al 
contestabile  5  il  comes  domorum ,  al  so- 
prantendente  alle  fabbriche  erariali  ;  e  final¬ 
mente  i  comites  marcarum  erano  i  conti 
delle  frontiere,  dette  in  antico  marche , 
motivo  per  cui  il  titolo  di  conte  si  cambiò 
poi  in  quello  di  marchese. 

Contemplazione.  (Iconol.)  Si  caratterizza  con 

Dù.  Mit .  Voi.  IV. 
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una  donna  che  tiene  un  libro,  ed  ha  gli 
occhi  volti  verso  il  cielo. 

Contentezza.  (Iconol.)  Un  bel  giovine,  nel 
quale  si  riconosce  l1  interna  soddisfazione 
dallo  splendore  del  colorito,  dall1  aspetto 
ridente  e  dagli  occhi  pieni  di  vivezza  e  di 
anima.  Il  suo  panneggiamento  è  leggero, 
metà  d1  oro  e  metà  d1  argento.  Tiene  un 
pomo  pur  d’oro  ed  un  mazzolino  di  fiori. 
Ha  sul  petto  un  rubino  raggiante,  simbolo 
di  gioja.  1  suoi  piedi  sono  alati  ed  egli  ne 
appoggia  leggermente  uno  sopra  il  corno 
di  dovizia. 

Contesa.  (Iconol.)  Ecco  la  descrizione  che 
ne  fa  Omero  (Iliad.  I.  IV ,  v.  546  )  : 

.  .  ,  «  .  Del  crudele 

Marte  è  suora  e  compagna  la  Contesa; 
Insaziabilmente  furibonda, 

Che  da  principio  piccola  si  leva, 

Poi  mette  il  capo  tra  le  stelle,  e  immensa 
Passeggia  su  la  terra. 

Continenza.  (Iconol.)  Si  dipinge  sotto  la 
figura  di  una  donna  abbigliata  da  guerriera. 
Essa  ha  un  elmetto  in  testa,  e  nella  mano 
destra  una  lancia  colla  punta  rivolta  verso 
terra  .  La  figura  sembra  accennare  di 
allontanarsi,  perchè  la  vittoria  di  questa 
virtù  sta  nella  fuga.  E  inseguita  da  un 
Amore ,  il  quale  tenta  scoccarle  un  dardo, 
che  essa  cerca  di  parare  colla  mano. 

Contramalìa,  malie  che  si  usano  per  distrug¬ 
gere  F  effetto  delle  prime. 

Contrarietà.  (Iconol.)  Donna  bruita,  di 
sguardo  bieco,  scapigliata,  vestita  da  un 
lato  di  nero  e  dall1  altro  di  bianco  :  tiene 
nell1  una  mano  uno  scaldavivande,  e  nel- 
l1  altra  un  vaso  pieno  d1  acqua.  Il  Cochin 
ha  sostituito  alle  due  ruote  del  Ripa  un 
arbusto  che,  contrariato  da  un  macigno,  è 
obbligato  a  curvarsi  per  innalzarsi,  ed  un 
ruscello  interrotto  nel  suo  corso. 

1.  Contubernali,  divinità  che  si  adoravano 
in  un  medesimo  tempio. 

2.  - .  Questa  voce,  nel  suo  significato 

primitivo,  si  applicava  a  persone  che  ser¬ 
vivano  nello  stesso  esercito  e  vivevano 
nella  medesima  tenda.  Deriva  da  taberna 
(d’onde  tabernaculum ) ,  che,  secondo 
Feslo ,  era  il  nome  originario  di  una  tenda 
militare  fatta  di  tavole.  Ogni  tenda  era 
occupata  da  dieci  soldati  detti  contaber - 
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nales ,  con  un  ufficiale  inferiore  alla  loro 
testa  che  si  disse  decanus  e  poi  caput  con- 
tubernii .  I  giovani  romani  di  famiglie  illu¬ 
stri  usavano  d’  accompagnare  i  generali  e 
i  proconsoli  nelle  loro  spedizioni  e  alle 
loro  provincie,  a  fine  di  procacciarsi  sotto 
la  loro  disciplina  un’  educazione  pratica 
neir  arte  della  guerra  o  nell'  amministra¬ 
zione  dei  pubblici  affari,  e  come  convi¬ 
venti  con  essi,  si  chiamavano  loro  contu¬ 
bernali.  In  generale  si  applicò  poi  il  nome 
di  contubernali  a  persone  strettamente  le¬ 
gate  in  amicizia  e  viventi  sotto  il  medesimo 
tetto  ;  e  in  particolare  quando  un  libero  e 
una  schiava  o  due  schiavi,  a  cui  non  con- 
cedevasi  di  contrarre  legittimo  matrimonio, 
vivevano  insieme  come  marito  e  moglie, 
chiamavansi  contubernales ,  e  contubernium 
si  disse  la  loro  unione,  come  pure  il  luogo 
di  loro  dimora.  Cicerone  (ad  4tt.  XII, 
28  )  chiama  Cesare  contubernale  di  Qui¬ 
rino,  alludendo  con  ciò  al  fatto  di  aver 
Cesare  lasciato  erigere  la  sua  statua  nel 
tempio  di  Quirino. 

Contuberni  a.  e  Contubernio,  luogo  assegnato 
nella  milizia  romana  per  alloggiamento  di 
dieci  soldati,  e  corrisponde  alla  camerata 
de’nostri  tempi.  (V.  Contubernali,  n.°  2.) 

1.  Contumelia,  madre  di  Pane ,  ch’ella  ebbe 

da  Giove.  (F~.  Epimenide.)  j 

2.  — • — ,  vale  a  dire  l' Ingiuria.  V.  Ibride. 

Contus,  V enabulum ,  spiedo  da  caccia,  0  lan¬ 
cia  corta  ferrata  in  una  sola  estremità. 
Questa  era  1'  arme  ordinaria  di  coloro  che 
cacciavano  il  grosso  bestiame.  Nelle  armate 
greche  e  romane  vi  erano  cavalieri  chia¬ 
mati  coniorii ,  che  portavano  per  armi  da 
lanciare  questi  spiedi  da  caccia.  Allorquan¬ 
do  si  aggiungeva  alla  punta  del  contus  un 
rampino,  egli  era  lo  strumento  dei  battel¬ 
lieri,  contus  nautarum.  Si  vedono  fre¬ 
quentemente  sui  marmi  antichi  cacciatori 
armati  di  spiedo,  il  di  cui  ferro  rassomiglia 
a  quello  d'una  lancia.  Qualche  volta  questi 
spiedi  si  portavano  al  rovescio. 

Conufi,  profeta  egizio.  (Plut.) 

Convettore,  Convector,  dio  romano  dell’agri- 
coltura,  presiedeva  al  trasporto  dei  mani¬ 
poli,  dei  granai,  eoe.  —  Rad.  Convellere. 

Conversazione.  (Iconol.)  Si  rappresenta  sotto 
la  figura  di  un  giovine  amabile  e  che  ha 
una  fisonomia  aperta,  abbiglialo  di  verde 
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e  coronato  di  alloro.  Nella  mano  sinistra 
tiene  una  specie  di  caduceo  composto  di 
rami  di  mirto  e  di  melagrano  intrecciati  e 
fioriti,  simbolo  di  unione  e  di  amore,  ne- 
cessarii  elementi  della  conversatone.  In 
luogo  delle  ali  si  fanno  delle  lingue  umane. 
Di  sotto  vi  è  il  motto  Vae  soli  !  che  espri¬ 
me  il  piacere  e  la  felicità  risultanti  dalla 
amichevole  comunicazione  dei  sentimenti. 

Convitati.  Nei  banchetti  de  Romani  vi  erano 
dei  convitali ,  delle  ombre  e  dei  parassiti. 
Gli  ultimi  fra  questi  erano  invitali  o  tolle¬ 
rati  dal  padrone  di  casa,  Le  ombre  erano 
condotte  dai  convitati.  Tali  erano  presso 
Nasidieno ,  Ralatreo  e  Vibidio ,  quos  Me- 
cenas  aduxerat  umbras.  Si  destinava  loro 
T  ultimo  dei  tre  letti,  cioè  a  dire  quello 
eh'  era  alla  sinistra  del  letto  di  mezzo. 

I  convitati  andavano  al  banchetto  sor¬ 
tendo  dal  bagno,  con  una  veste  destinata 
soltanto  ai  conviti,  e  eh'  essi  chiamavano 
vestis  coenatoria ,  triclinaria ,  convivali. 
Questa  d1  ordinario  era  bianca,  e  soprat¬ 
tutto  nei  giorni  solenni.  Ed  era,  tanto 
presso  i  Romani  che  presso  gli  Orientali , 
un'  indiscretezza  colpevole  il  presentarsi 
nelle  sale  dei  banchetti  senza  di  questa. 
Quest’  abito  era  una  specie  di  panneggia¬ 
mento  leggero,  come  si  vede  uei  bassirilie- 
vi,  ed  era  un  po’  più  lungo  del  paìlium 
dei  Greci.  Si  distaccavano  ordinariamente 
i  calzari  dei  convitati }  si  lavavano  e  pro¬ 
fumavano  loro  i  piedi,  allorquando  anda¬ 
vano  a  prender  posto  sui  letti  ad  essi  de¬ 
stinati.  Quest’  uso  era  introdotto  per  non 
esporre  le  stolfe  preziose,  delle  quali  erano 
coperti  quei  letti,  ad  essere  imbrattate  di 
fango  o  di  polvere.  Ma  ciò  che  sembrerà 
una  bizzarria  si  è,  che  ancora  dopo  il  se¬ 
colo  d’  Augusto  non  si  usava  di  dare  le 
mantiglie  ai  comitati  ;  se  le  portavano  essi 
dalle  loro  case. 

Tutti  i  commensali  erano  disposti  se¬ 
condo  1’  ordine  stabilito  da  un  maestro  di 
cerimonie,  destinato  all’osservanza  di  que¬ 
st’  ordine  ;  allora  si  portavano  delle  coppe 
e  si  disponevano  davanti  a  ciaschedun 
convitalo. 

Dopo  la  distribuzione  delle  tazze  s’ im¬ 
bandiva  la  prima  portata  del  banchetto. 
Nelle  grandi  feste,  tutti  gli  schiavi,  tanto 
quelli  di  casa,  quanto  quelli  de’  convitati , 
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che  stavano  In  piedi  dietro  ai  loro  padroni, 
erano  coronati  di  fiori  e  di  foglie,  come  i 
commensali  ;  e  non  erari  nulla  che  non 
ispirasse  la  gioja. 

Allorquando  un  amico,  un  parente,  u 
un  vicino  non  avea  potuto  andare  al  ban¬ 
chetto  al  quale  era  stato  invitato,  gli  si 
mandava  la  sua  porzione  ;  ed  è  ciò  che  si 
chiamava  partes  mittere ,  o  de  mensa 
mittere. 

Nel  tempo  del  banchetto,  i  convitati 
aveano  il  costume  di  bere  alla  salute  degli 
uni  e  degli  altri,  di  presentarsi  la  tazza  e 
di  far  voti  per  la  felicità  dei  loro  amici. 
La  tazza  passava  di  mano  in  mano,  dal 
primo  posto  fino  all’  ultimo.  Giovenale 
dice  che  raramente  i  ricchi  compartivano 
quest’  onore  ai  poveri,  e  che  i  poveri  non 
poteano  prendersi  questa  libertà  coi  ricchi. 
Ciò  non  di  meno,  secondo  V arrone ,  era 
questo  un  obbligo  indispensabile  per  tutti 
i  convitati ,  allorquando,  per  conservare  le 
antiche  costumanze,  aveano  eletto  un  re. 

Al  momento  che  i  convitati  erano  per 
separarsi,  la  festa  terminava  con  libazioni, 
e  con  voli  per  la  prosperità  dei  loro  ospiti 
e  per  quella  dell’  imperatore.  Finalmente 
i  convitati ,  prendendo  congedo  dal  loro 
ospite,  ne  ricevevano  dei  piccoli  regali, 
eh’  erano  chiamati  apophoreta. 

1.  Coo  ( Chout ),  in  greco  Xò> o$,  ed  in  latino 
Chous ,  primo  decano  del  toro,  secondo 
Salmasio ,  mentre  Finnico  dà  a  tale  dina¬ 
sta  celeste  il  nome  di  Sikat  o  d’  Asicat , 
di  cui  effettivamente  si  trovano  i  principali 
elementi  nella  leggenda  geroglifica  che  lo 
accompagna  sullo  zodiaco  rettangolare  di 
Tentira ,  ha  in  tale  monumento  un’accon¬ 
ciatura  di  capo  non  poco  complicata,  com¬ 
posta  di  corna  di  capro  e  di  toro,  tra  cui 
sorge  una  specie  di  mitra,  e,  contra  il  so¬ 
lito  dei  decani  figurati  in  tale  zodiaco,  non 
ha  in  mano  se  non  se  un  semplice  bastone 
invece  dello  scettro  con  testa  di  cucufa. 
Come  re  della  lista  d’ Eratostene ,  Coo 
sarebbe  Diabiete,  Mirteo ,  o  Senfo. 

2.  — . -  o  Cos,  isola  dell’  Arcipelago,  detta 

modernamente  Stanchio.  Posta  all’  imboc¬ 
catura  del  golfo  di  Ceramo ,  la  sua  città 
principale  era  rimpetto  ad  Alicarnasso 
situata  sulla  costa  della  Caria  nell’  Asia 
Minore .  Coo  debb’  essere  stata  popolata 
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da  coloni  greci  fino  da  tempo  remotissimo, 
giacche  gli  abitanti  ne  erano  greci  anche 
prima  dell’età  di  Omero  (Iliad.  11 655, 
677  ;  XIV ,  2,  6  ).  La  madre  patria  di 
questa  colonia  dorica  fu  Epidauro  (Erod. 
VII,  99  ),  come  dimostra  il  cullo  di 
Esculapio  che  regnava  egualmente  ne’due 
luoghi.  (Paus.  Ili ,  2  3.)  Eravi  una  casa 
di  Asclepiadi  a  Coo ,  alla  quale  Ippocrate , 
nativo  dell’isola,  era  congiunto; e  dicesi  che 
questi  compilasse  il  suo  sistema  di  medicina 
sopra  tavole  di  cure  operate  che  stavano 
colà  appese  nel  tempio  di  Esculapio ,  cele¬ 
bre  anch’esso  quanto  quello  di  Epidauro. 
(Strab.  p.  373,  657.)  Circa  l’anno  486 
av.  G.  C.  troviamo  un  Cadmo  di  Messana 
mandato  a  regnare  in  quest’  isola  dal  re 
di  Persia  ;  ma  pochi  anni  dopo  egli  rista¬ 
biliva  l’antica  costituzione  (  probabilmente 
aristocratica  ),  e  con  Epicarmo ,  poeta  co¬ 
mico  e  nativo  del  luogo,  passava  a  Messa¬ 
na.  (  Mailer ,  Dorii ,  l.  8,  §.5,  noi.  9.) 
Sembra  tuttavia  che  1’  antica  forma  di  go¬ 
verno  non  ne  durasse  molto,  poiché  in 
quel  torno  la  vediamo  sotto  1’  autorità  di 
Artemisia.  (Erod.  VII ,  99.)  Vi  si  stabilì 
quindi  la  democrazia,  ma  non  durò  a  lungo 
per  le  intestine  discordie  avvenutevi  (Aris. 
Polit.  v.  5.)  —  La  città  di  Coo  veniva 
distrutta  da  un  violento  terremoto  durante 
la  guerra  del  Peloponneso  (Tucid.  Vili , 
4<).  Alcuni  vogliono  che  Apelle  fosse  na¬ 
tivo  di  quest’  isola,  ma  altri  sostengono 
che  la  sua  patria  fu  Efeso  o  Colofone.  I 
vini  di  Coo  erano  rinomati  per  tutta  la 
Grecia.  Il  clima  dell’  isola,  al  dire  de’  mo¬ 
derni  viaggiatori,  è  delizioso.  — Questa  città 
ha  medaglie  imperiali  ed  autonome,  nelle 
quali  si  veggono  i  simboli  che  la  caratte¬ 
rizzano,  e  sono,  o  la  testa  d’  Esculapio ,  o 
quella  d’  Ercole  col  serpe.  La  prima  però 
più  frequentemente  apparisce. 

Coone,  KofeJV}  figlio  primogenito  d’ Antenore 
e  fratello  d'  Anf  damante,  ferì  con  una 
freccia  una  mano  di  Agamennone ,  il  quale 
lo  uccise. 

Coopote,  ’Xoottgtus,  che  beve  tutto  un  co- 
gnO)  Bacco.  —  N '*  B.  Il  cogno  d’  Atene 
equivaleva  a  tre  litri  circa. 

Coorte.  I  Romani  dividevano  la  fanteria  di 
una  legione  in  dieci  drappelli  che  denomi¬ 
navano  coorti.  Dividevano  ogni  coorte  in 
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tre  manipoli,  e  ogni  manipolo  in  due  cen¬ 
turie  :  così  che  la  fanteria  di  ogni  legione 
si  distribuiva  in  dieci  coorti ,  trenta  mani¬ 
poli  e  sessanta  centurie .  La  cavalleria, 
anzi  che  in  coorti ,  scomparlivasi  in  tar¬ 
me.  Credesi  essere  stato  Mario  il  primo  a 
divedere  le  legioni  in  Coorti . 

La  fanteria  romana  aveva  quattro  ma¬ 
niere  di  militi  diversi  e  per  V  armatura  e 
per  la  carica  che  dar  dovevano  al  nemico  : 
i  veliti ,  gli  astati ,  i  principi  ed  i  triarii. 
(V.  queste  voci.)  Ogni  coorte  aveva  militi 
di  ognuna  di  queste  quattro  maniere  di 
fanti,  e  nelle  ordinarie  legioni  ogni  coorte 
aveva  120  veliti ,  120  astati ,  120  principi 
e  60  triarii.  Ma  questi  numeri  assai  po¬ 
tevano  variare,  corrispondentemente  a 
quello  della  legione. 

Nella  battaglia  ordinata,  la  prima  linea 
era  formata  dalle  prime  cinque  coorti ,  e 
la  seconda  dalle  altre  cinque,  distribuite, 
cominciando  a  destra  ove  schieravasi  la 
prima  coorte ,  secondo  1’  ordine  naturale 
dei  numeri  $  così  che  al  centro  della  prima 
linea  stava  la  terza  coorte ,  e  a  sinistra  la 
quinta  5  e  alla  destra  della  seconda  linea  la 
sesta  coorte ,  e  alla  sinistra  la  decima. 

La  prima  coorte  era  la  più  cospicua 
così  perchè  la  costituivano  i  principali 
centurioni  e  i  migliori  militi,  come  perchè 
era  più  numerosa  delle  altre.  Leggesi  es¬ 
sere  stata  alle  volte  di  100 5  uomini,  men¬ 
tre  le  altre  non  erano  che  di  555. 

Coorti  ausiliarie.  I  Romani  distribui¬ 
vano  le  milizie  loro  inviate  dagli  amici  ed 
alleati  in  coorti  numerate  e  distinte  come 
le  loro  proprie,  e  le  appellavano  coorti 
ausiliarie.  Per  distinguere  poi  le  une  dalle 
altre,  vi  aggiungevano  il  nome  o  dèi  paese 
da  cui  erano  state  spedite,  o  da  chi  le 
capitanava. 

Coorte  equitata  o  coorte  miglioria ,  è 
il  nome  di  una  banda  di  mille  soldati, 
760  fanti  e  240  cavalieri,  che  qualche 
volta  pare  gli  eserciti  romani  abbiano  avu¬ 
to.  Avendo  coorti  equitate ,  quelle  di  fanti 
chiamavan  coorti  peditale. 

Coorte  pretoria .  Così  chiamavasi  il 
corpo  dei  militi  incaricati  della  guardia  del 
comandante  supremo  dell’  esercito.  —  Dal 
trovarsi  in  Sveionio  nominati  i  cavalieri 
pretoriani,  può  arguirsi  che  la  coorte  pre- 
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ioria  si  componesse  ancora  di  cavalieri. 
—  Publio  Postumio  dittatore,  secondo 
Tito  Livio ,  fu  l1  istitutore  della  coorte 
pretoria.  L’  Africano  P.  Scipione  poi 
scelse  per  formarsi  una  tale  guardia  i  mi¬ 
gliori  militi  dei  varii  corpi,  e  per  gratifi¬ 
carseli  gli  esentò  da  diversi  militari  esercizi! 
e  aumentò  di  una  metà  il  loro  stipendio. 
Cesare  Augusto  riunì  un  corpo  di  nove 
coorti  sotto  il  nome  di  coorte  pretoriana. 
Settimio  Severo  aumentò  ancora  questa 
truppa,  alla  quale  era  demandata  la  guar¬ 
dia  dell’  imperatore  e  del  suo  palazzo . 
Obbediva  essa  al  prefetto  del  pretorio  e 
aveva  tribuni  e  centurioni.  In  principio 
non  si  componeva  che  di  Romani  ;  col 
tempo  vi  s’ introdussero  ancora  gli  stra¬ 
nieri.  Aveva  doppio  soldo.  Dimorava  in 
un  campo  Irincierato  presso  Roma ,  e  por* 
lava  stendardi  e  scudi  speciali.  La  storia 
ci  apprende  le  tante  turbolenze  che  quella 
truppa  suscitò,  quanto  formidabile  si  fosse 
resa  agli  stessi  imperatori,  come  più  volte 
gli  eleggesse  e  deponesse,  e  costringesse  il 
senato  a  ratificare  le  sue  violente  usurpa¬ 
zioni,  come  il  primo  e  più  decisivo  passo 
per  chi  aspirava  all’  impero  fosse  l’amicar¬ 
sela  col  danaro,  e  il  frangente  più  terribile 
per  un  imperatore  il  tentare  d’ imporle 
qualche  freno.  Costantino  la  abolì  e  ne 
distrusse  i  trincieramenti. 

Coorte  togata.  Così  chiamavasi  la  mili¬ 
zia  che  vegliava  pel  buon  ordine  nelle  con¬ 
trade  di  Roma ,  la  milizia  che  noi  direm¬ 
mo  della  polizia.  L’  epiteto  di  togata  le 
derivava  dalla  toga  che  i  soldati  di  questa 
coorte  portavano,  mentre  i  soldati  degli 
altri  corpi  portavano  il  sago.  Non  avevano 
altre  armi  che  1’  asta  e  la  spada.  Forse 
obbediva  al  prefetto  del  pretorio. 

Coorti  dei  vigili.  Così  denominavansi 
sette  coorti  da  Augusto  destinate  a  spe¬ 
gnere  gl’  incendii  in  Roma.  Erano  divise 
in  quattordici  compagnie  residenti  una  in 
ognuna  delle  quattordici  regioni  in  cui  si 
computava  divisa  la  città.  Ogni  coorte  era 
capitanata  da  un  tribuno,  e  tutte  dipende¬ 
vano  dal  prefetto  dei  vigili. 

Coorti  urbane ,  venivano  dette  quattro 
coorti ,  ciascuna  di  i5oo  soldati,  istituite 
dal  medesimo  Augusto  a  difesa  e  custo¬ 
dia  della  città,  e  quindi  permanentemente 
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alloggiate  in  Roma.  Da  ciò  derivò  a  questi 
soldati  il  titolo  di  urbanici  o  urbaniciani. 
Il  pretore  detto  tutelare  le  reggeva,  e  quin¬ 
di  vennero  dette  anche  coorti  pretorie. 

Coorti ,  o  meglio  il  vocabolo  latino  cor¬ 
rispondente  cohors ,  si  usò  pure  per  indi¬ 
care  la  schiera  di  persone  che  accompa¬ 
gnavano  un  consolo,  un  proconsolo  o  un 
pretore,  così  per  difesa  come  per  onore, 
quando  da  Roma  andava  nella  provincia 
demandatagli,  e  che  costituiva  la  sua  guar¬ 
dia  e  il  suo  corteggio  mentre  risiedeva  in 
provincia.  In  analogo  significato,  trattan¬ 
dosi  di  principi,  frequentissimaraente  pure 
lo  usarono  gli  scrittori  dei  bassi  tempi. 
Parimente  si  usò,  specialmente  in  detti 
tempi,  nei  diversi  significati  che  ha  presso 
noi  il  nome  corte. 

Copaar,  villaggio  della  Palestina ,  nei  dintor¬ 
ni  della  città  di  Eleuteropoli ,  secondo 
Sommerto ,  che  lo  fa  patria  del  profeta 
Zaccaria. 

Cope,  Copae ,  città  della  Grecia  nella  Beo%ia 
sulle  rive  del  Copais ,  al  quale  dava  il  no¬ 
me.  Omero  (Iliad.  II )  narra,  che  i  di  lei 
abitanti  si  portarono  all’  assedio  di  Troja. 
Strabone,  Tolomeo  ed  altri  la  nominano. 
Plinio  dice  che  i  Copei  inventarono  l’uso 
del  remo.  (Slor.  Nat.  I.  VII,  c.  56.)  Era 
ricca  questa  città,  secondo  Pausania ,  di 
templi  sacri  a  Cerere ,  a  Bacco  e  a  Sera- 
pide.  In  una  medaglia  coniata  da  questa 
città  ad  onore  di  V espasiano  si  vede  la 
dea  Cerere ,  recante  in  mano  due  fiaccole. 

i.  Coppa.  Questa  voce,  che  oggidì  più  non 
adoperasi  se  non  in  poesia  e  nel  linguaggio 
delle  arti,  serve  ad  indicare  un  vaso  di 

.  forma  schiacciata,  più  largo  che  alto,  sor¬ 
retto  da  un  piede  e  talvolta  munito  di 
manichi.  Essa  viene  dal  latino  cupa  o 
cuppa ,  ed  è  lo  o'xui pog  dei  Greci.  La  forma 
graziosa  delle  antiche  coppe  che,  fuori  dei 
musei,  non  vediamo  più  se  non  nei  teatri 
o  ne’  quadri,  ha  da  lunga  pezza  ceduto  il 
luogo  ai  nostri  bicchieri,  meno  eleganti 
ma  più  comodi.  Abbiamo  tuttavia,  come 
oggetti  di  lusso,  coppe  di  bronzo,  d’  ala¬ 
bastro  e  di  altre  preziose  materie  per  or¬ 
namento  delle  nostre  sale.  —  La  coppa 
d’ Atreo  ispira  orrore,  mentre  quella  di 
Anacreonte  ricorda  la  gioja  e  i  piaceri 
del  banchetto.  —  Parlando  metafisica- 
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mente,  l’ uomo  esaurisce  la  coppa  della 
sventura,  s’ inebbria  a  quella  della  voluttà. 
Tediamo  in  Omero ,  Ganimede  ed  Ebe 
riempiere  di  nettare  la  coppa  degli  Dei, 
Vulcano  presentar  loro  quella  che  con 
tant’  arte  ha  fabbricata,  e  il  vecchio  Ne¬ 
store  recare  senza  stento  alle  labbra  la 
coppa  pesante,  che  un  giovine  avrebbe 
difficilmente  alzata  di  sulla  tavola.  Nella 
storia  sacra  vediamo  la  coppa  d’  oro  di 
Giuseppe  nascosta  nel  sacco  di  Beniamino. 
—  Socrate  beve  in  una  coppa  il  veleno 
preparatogli  dall’  invidia.  La  ridente  poesia 
deir  Ariosto  ha  resa  celebre  la  sua  coppa 
incantata.  —  Le  coppe  erano  di  materie 
più  o  meno  ricche  :  ve  n’  erauo  di  onice, 
di  cristallo,  d’oro,  d*’ argento  e  di  semplice 
argilla.  Si  sa  a  quale  eccesso  fosse  portato 
dagli  antichi  il  lusso  della» mensa.  Le  loro 
coppe  erano  splendenti  di  pietre  preziose 
e  adorne  d’ iscrizioni,  sicché  talvolta  la 
materia  era  vinta  dal  lavoro.  La  terza 
egloga  di  Virgilio  descrive  le  coppe  di 
faggio  cesellate  e  ornate  di  figure  scolpite 
dal  divino  Alcimedonte — I  nostri  gabinetti 
d’ antichità  conservano  vasi  da  bere  di 
gran  pregio  :  uno  dei  più  celebri  è  la  bella 
coppa  del  re  di  Napoli ,  incisa  a  cammeo 
in  un’  onice  concava  e  illustrata  dal  Vi¬ 
sconti.  (Mus.  Pio  Clem.  t.  Ili ,  tao.  C, 
pag.  5y.)  —  Non  si  vuol  confondere  la 
coppa  col  cantaro ,  che  i  monumenti  rap¬ 
presentano  in  mano  a  Bacco  e  ad  Ercole. 
Si  chiamò  lungo  tempo  coppa  di  Tolo¬ 
meo  o  vaso  di  Mitridate  un  superbo  can¬ 
taro  fatto  di  una  sola  sardonica  che  con¬ 
servasi  a  Parigi  nel  gabinetto  delle  anti¬ 
chità  e  medaglie  della  biblioteca  del  re. 

2.  Coppa  (  Festa  della  ),  Demojonte  re  di 
Atene ,  vedendo  Oreste  reo  di  un  parri¬ 
cidio,  non  volle  nè  ammetterlo  alla  sua 
tavola,  nè  ricusarvelo.  Egli  pensò  quindi 
di  farlo  servire  separatamente  \  e  per  co¬ 
lorire  questa  specie  di  affronto,  volle  che 
si  servisse  a  ciascun  convitato  una  coppa 
particolare,  contro  1’  uso  di  quei  tempi.  In 
memoria  di  questo  avvenimento  gli  Ate¬ 
niesi  stabilirono  una  festa  nella  quale  si 
faceva  la  stessa  cosa  Del  pasto. 

3.  - di  benedizione,  quella  che  benedi¬ 

vano  i  Giudei  nei  loro  pasti  di  cerimonia, 
e  nella  qoale  ciascuno  beveva  in  giro» 
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Coppal  (Mit.  Ind .),  idolo  celebra  adorato 
nel  pagode  di  Ganjam  città  sul  lido  di 
Coromandcl.  Quest’  idolo  è  servito  da 
sacrificatori  e  dai  devadachi ,  cioè  schiavi 
dei.  Sono  donne  pubbliche  il  cui  ufficio  si 
è  quello  di  ballare  e  di  suonare  certe  pic¬ 
cole  campanelle  in  cadenza,  cantando  can¬ 
zoni  oscene  tanto  nel  pagode  durante  i 
sacrifici!,  quanto  nelle  strade  allorché  si 
conduce  l1  idolo  in  processione. 

Coppiere  ( Pocillator ,  Pincerna ),  colui  che 
era  incarcato  nei  banchetti  di  mescere  il 
vino  nelle  coppe.  La  mensa  occupò  sempre 
un  posto  così  distinto  nella  vita  dell’  uo¬ 
mo,  che  non  dobbiamo  maravigliarci  del- 
l’ importanza  e  degli  onori  attribuiti  dalla 
più  remota  antichità  a  certe  cariche  ad 
essa  relative.  La  favola  d’  Ebe  e  di  Ga¬ 
nimede  destinati  a  versare  il  nettare  agli 
Dei,  e  la  storia  narrata  da  Senofonte  nella 
Ciropedia  del  giovinetto  Ciro  che  fa  da 
coppiere  all’avo  Astiale ,  dimostrano  essere 
stata  ragguardevole  la  carica  di  colui  che 
preparava  le  bevande  ai  monarchi.  Gl’im¬ 
peratori  romani  e  greci  del  basso  impero 
avevano  imitato  dagli  Orientali  la  maggior 
parte  delle  dignità  di  corte,  e  da  essi  ne 
venne  la  tradizione  ai  popoli  barbari,  ori¬ 
gine  di  quasi  tutte  le  moderne  monarchie. 

Coponia,  famiglia  romana,  la  quale  ha  meda¬ 
glie  con  quest’  iscrizione  :  c.  coponivs 

PRABTOR. 

Coppui  o  Koppui  (Mit.  Ind.),  sacerdoti  del 
secondo  ordine  nell’  isola  di  Ceilan.  Sono 
vestiti  come  i  laici  ;  anzi,  allorché  eserci¬ 
tano  le  loro  funzioni  nel  tempio,  non  sono 
distinti  dal  popolo  che  per  un  pannilino 
bianco,  e  per  una  maggiore  proprietà.  Essi 
pigliano  sempre  il  bagno  avanti  di  avvici¬ 
narsi  all’  altare.  Si  assegna  loro  per  vivere 
porzione  delle  terre  che  appartengono 
al  tempio  da  essi  servito.  Ma,  siccome 
questa  rendita  è  mediocre,  così  essi  impie¬ 
gano  in  varii  lavori  lucrativi  il  tempo  in 
cui  non  sono  occupati  nelle  loro  funzioni. 
Queste  funzioni  si  riducono  ad  offrir  al- 
l’ idolo  del  riso  bollito  ed  altri  cibi,  che 
dopo  essere  rimasti  esposti  per  qualche 
tempo  sull'  altare  servono  a  nutrire  i  dif¬ 
ferenti  ufficiali  del  tempio,  come  i  tam¬ 
buri,  i  sonatori  di  flauto,  ecc. 

Coprale,  città  di  sito  incerto.  Troviamo  sue 
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medaglie  con  un  triangolo  dentro  di  un 
quadrato,  e  nel  rovescio  un  leone  che 
lacera  un  bue  giacente.  E  in  altra  un  grifo 
in  piedi  :  KOIIPAAE. 

Copreo,  KWp*Jf,  cui  Apollodoro  fa  figlio  di 
Pelope ,  era  di  Elide  e  fa  padre  di  Peri¬ 
rete.  Reo  dell’  uccisione  d’ Ifito,  andò  in 
bando,  si  recò  a  Micene ,  dove  si  fece  pu¬ 
rificare  da  Eurisieo  e  divenne  araldo  di 
tale  principe.  Egli  portava  ad  Ercole  i 
comandi  del  tiranno,  e  fu  pur  quello  che 
andò  da  parte  del  despota  di'  Argo  a  chie¬ 
dere  agli  Ateniesi  che  gli  consegnassero  il 
figlio  di  quell’  eroe. 

Copto,  città  antica  d’  Egitto  nella  parte  set¬ 
tentrionale  della  Tebaide  ed  al  levante  dal 
Nilo ,  da  cui  era  alquanto  distante  in  una 
vasta  pianura.  Il  suo  nome  significa  priva¬ 
zione,  perchè,  secondo  Plutarco ,  avendo 
Iside  saputa  la  morte  di  Osiride,  recise 
parte  de’  suoi  capelli  in  segno  di  lutto,  il 
che  diede  il  nome  alla  città.  I  suoi  sacer¬ 
doti  per  imitarla  si  strappavano  i  capelli, 
e  non  ne  lasciavano  crescere  alcuno  sul 
loro  capo.  Sotto  i  Tolomei  l’ importanza 
commerciale  di  questa  città  molto  accrebbe. 
Il  golfo  Arabico  incominciava  ad  essere 
navigato  dai  Greci,  ed  il  commercio  si 
estendeva  sino  all'  India,  onde  Copto  di¬ 
venne  un  tramite  di  comunicazione  tra 
questa  ed  Alessandria  per  mezzo  del  porto 
di  Berenice  sul  mar  Rosso.  La  strada  fra 
Copto  e  questo  porto,  lunga  2 58  miglia 
romane,  fu  resa  praticabile  mediante  varie 
stazioni  da  Tolomeo  Filadefo.  Diocle¬ 
ziano  distrusse  poi  questa  città  per  aver 
parteggiato  pel  suo  oppositore  Achilleo  ; 
ma  la  favorevole  sua  situazione  la  fece  ben 
tosto  risorgere,  e  Jerocle  ne  parla  nel  VI 
secolo.  Ora  il  luogo  dove  esistono  le  sue 
rovine  porta  il  nome  di  Koft  o  Gufo.  Si 
trovano  medaglie  di  questa  città  coniate 
ad  onore  di  Trajano  e  Adriano. 

1.  Cora,  K épees,  uno  dei  tre  fondatori  di 
Tibnr  ossia  Tivoli.  V.  Catilo. 

2.  - ,  nome  che  significa  fanciulla ,  e  che 

portavano  le  figlie  primogenite  dei  re  di 
Epiro,  come  quelle  dei  re  di  Spagna  e  di 
Portogallo  portano  quello  d’ infanta. 

3.  - ,  nome  di  Proserpina,  che  Plutarco 

dice  essere  la  stessa  che  la  Luna.  /^.Coree. 
—  Rad.  Cora ,  giovane  e  bella  fanciulla. 
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(Monumenti.)  In  un’antica  moneta  de¬ 
scritta  dall’  Hunter  si  vede  la  testa  di  Co¬ 
ra  (  Proserpina  ).  Essa  ha  pendenti  alle 
orecchie,  il  collo  ornato  di  una  collana,  e 
la  testa  cinta  di  un  diadema  posto  all’estre- 
inità  della  fronte,  come  il  credemnon ,  il 
che  la  caratterizza  pure  come  libera  :  i  del¬ 
fini  indicano  la  fertilità  della  Sicilia.  Si 
legge  intorno  2TPAKOSH2N  (moneta 
dei  Siracusani ).  V.  Tao.  5$,  num.  2.  — 
Il  rovescio  di  questa  bella  tetradramma 
rappresenta  un  olimpionico  (  vincitore  nei 
giuochi  olimpici)  in  una  quadriga:  la  Vit¬ 
toria  gli  reca  una  corona  :  nell’  esergo  vi 
è  T  armatura  compita,  composta  di  uno 
scudo,  delle  gambiere,  di  una  corazza  e  di 
un  elmetto.  V.  Tao.  59,  num.  3. 

4.  Cora,  città  e  colonia  latina  dell’  Italia  nel 
paese  dei  Volsci ,  secondo  Virgilio ,  Silio 
Italico  e  Tito  Lioio ,  dicendo  quest’ultimo 
eh’  essa  abbracciò  il  partito  degli  Arunci. 
I  suoi  abitanti  pretendevano  originare  da 
Dardano  trojano.  Ora  non  è  che  un  pic¬ 
colo  borgo  a  otto  miglia  da  V elletri  dalla 
parte  di  Napoli ,  e  a  cinque  da  quella  di 
Cisterna.  Alcuni  marmi  preziosi  e  fram¬ 
menti  di  vario  genere  attestano  la  magni¬ 
ficenza  degli  antichi  suoi  abitatori  e  i  gran¬ 
diosi  avanzi  di  mura  provano,  che  questa 
città  era  di  somma  importanza  come  luogo 
forte.  La  montagna  su  cui  sorgeva  la  città, 
presenta  nel  suo  perimetro  varii  piani  di 
mura,  e  vi  si  osservano  di  distanza  in  di¬ 
stanza  piattaforme,  da  cui  gli  assediali  po¬ 
tevano  difendersi,  e  a  cui  si  aveva  accesso 
per  mezzo  di  sotterranei  scavati  nel  sasso. 
La  costruzione  di  queste  mura  è  formata 
di  grandi  massi  di  pietra,  tagliati  ad  opera 
incerta ,  cosicché  le  loro  figure  formano 
poliedri  irregolari  che  s1  incastrano  gli  uni 
negli  altri,  alla  foggia  del  lastricato  delle 
antiche  strade  romane.  Questo  metodo  di 
costruire  le  mura  è  descritto  da  Vitruoio , 
che  lo  appella  opus  incertum ,  paragonan¬ 
dolo  all’  opus  reticulatum.  —  Alle  ricer¬ 
che  degli  antiquarii  è  dovuta  la  scoperta 
d’  un  tempio  in  Cora,  di  cui  non  restano 
ormai  che  scarse  reliquie.  Era  d’ ordine 
corintio,  e  costrutto  in  traoertino .  Un 
pezzo  del  cornicione  che  ancora  sussiste, 
e  un  altro  frammento  rovesciato,  fanno 
conoscere  che  questo  tempio  era  dedicato 
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a  Castore  e  Polluce.  La  sua  lunghezza, 
secondo  le  vestigia  del  pavimento  in  mo¬ 
saico,  è  calcolata  di  80  passi.  —  Gli 
avanzi  veduti  dal  Volpi ,  che  fece  moltis¬ 
sime  ricerche  su  questo  tempio,  ci  auto¬ 
rizzano  a  credere  che  fosse  ornato  di  por¬ 
tici  della  più  grande  magnificenza,  e  che 
ci  dovessero  essere  sessanta  colonne  di  stile 
dorico,  etrusco  e  corintio.  La  tradizione 
degli  abitanti  del  luogo  e  una  quantità 
prodigiosa  di  frammenti  di  porle,  di  tra¬ 
beazioni  e  di  statue  mutilale  attestavano 
la  sua  antica  ricchezza.  —  A’  dì  nostri 
questi  preziosi  avanzi  disparvero,  e  più 
non  veggonsi  che  tre  colonne  rimaste  in 
piedi.  —  Sulla  sommità  della  montagna  di 
Cora  è  situato  il  tempio  dello  volgarmente 
di  Ercole ,  secondo  un’  antica  iscrizione 
trovata  dal  V olpi.  Essa  occupò  grande¬ 
mente  gli  anliquarii  ;  eccola  ; 

M.  MANL1VS  .  M.  F.  L.  TVRP1LIVS 
L.  F.  DVOMVIRES  .  DE  .  SENATVS  .  SENTETSTIA 
AEDEM  .  FACIENDAM  .  COERAVERVNT 
E1SDEMQVE  .  PROBAVERE 

Le  parole  duomoires  per  duumviri,  e  coe- 
raoerunt  per  curaoerunt ,  parvero  ad  al¬ 
cuni  dotti  esser  prova  di  una  grande  anti¬ 
chità  del  monumento.  Ciò  che  ne  resta 
consiste  nel  muro  e  nella  porta  della  parte 
anteriore  della  cella,  con  una  porzione 
della  cella  stessa,  e  in  un  pronao  o  peri¬ 
stilio  anteriore,  cui  non  manca  altro  che 
la  copertura.  Esso  si  compone  di  quattro 
colonne  di  fronte,  e  di  tre  su  ciaschedun 
fianco,  contando  due  volte  quelle  dell’  an¬ 
golo.  Il  tempio  è  d’  ordine  dorico,  ma  tale 
che  il  suo  metodo  e  le  sue  proporzioni 
differiscono  in  molti  punti  da  quelle  dei 
Greci  non  meno  che  da  quelle  dei  Romani. 

Corace,  Kóptx £,  figlio  di  Corone ,  e  quindi 
nipote  d’  Apollo ,  regnò  in  Sicione  e  morì 
senza  prole,  scegliendo  Epopeo  a  succes¬ 
sore.  Ulisse  ebbe  anch’  egli,  dicesi,  tale 
nome  a  motivo  della  sua  longevità  ( korax , 
corvo). 

Coracesio,  Coracesium ,  città  della  Sicilia. 
Ha  medaglie  imperiali. 

Corac/,  Kcpecxis ,  Oreste  e  Pilade.  Tale  vo¬ 
cabolo  in  greco  significa  cor 00.  Cotesto 
uccello  entra  nelle  religioni  orientali,  e 


760  COR 

v’  ha  una  qualificazione  eminente  ;  nella 
religione  di  Zoroastro  principalmente 
sembra  essere  stato  individuato  sotto  quella 
di  Eoroch  (  secondo  altri  il  falcone  ).  —  I 
gradi  d’ iniziazione  nei  misteri  di  Mitra 
avevano  de’  Coraci  anch’  essi.  Luciano 
afferma  che  nella  lingua  dei  due  amici 
(  T  illirica  ?  )  Coraci  significava  iddìi  che 
presiedono  all’  amistà. 

Coraggio.  (Iconol.)  Il  Cochin  1’  ha  rappre¬ 
sentato  sotto  la  figura  di  Ercole ,  armato 
della  soa  clava,  e  coperto  di  una  pelle  di 
leone,  che  si  avventa  tra  le  fiamme  per 
combattere  l’ idra.  —  Il  TVinckelmann 
crede  che  il  Coraggio  in  guerra  sia  stato 
indicato  con  una  testa  d’  asino,  che  porta¬ 
vano  i  Dadi  a  guisa  d’  insegna  alla  testa 
de’  loro  eserciti,  e  che  può  servire  a  spie¬ 
gare  il  sacrificio  di  un  asino  che  immola¬ 
vano  i  Persiani  a  Marte. 

CoRAGO.  V.  CaORAGUS. 

Coraiscite  (Mit.  Maom.),  amministratore  e 
custode  del  tempio  della  Mecca.  Questa 
prerogativa  fu  particolare  ad  una  tribù  o 
famiglia  di  quella  città ,  chiamata  pure 
Oraischite.  In  appresso  fu  dato  questo 
nome  a  tutti  gli  Arabi  compagni  di  Mao¬ 
metto, ,  il  quale  era  esso  medesimo  di  que¬ 
sta  tribù. 

Coralli  ,  popoli  della  Sarmazia  europea , 
sulle  rive  del  Ponto  Bussino ,  verso  il  Da¬ 
nubio,  secondo  Strabono,  che  li  descrive 
come  barbari  e  dediti  al  ladroneccio.  Od¬ 
di o  fa  pure  menzione  di  essi. 

Corallo,  pianta  nata  dal  sangue  della  testa 
di  Medusa.  Fu  l’ultima  sua  petrificazione. 
—  Alcuni  gli  hanno  attribuito  certe  virtù 
maravigliose,  come  quelle  di  fermare  il 
sangue,  di  preservare  le  case  dal  fulmine, 
di  tenere  lontano  i  cattivi  genii,  ecc.  Essi 
aggiungono  che  è  più  rosso  portato  da  un 
uomo  che  da  una  donna.  T'.  Medusa. 

1.  Corano,  uno  dei  cani  di  Alteone. 

2.  - - ,  libro.  V.  Alcorano. 

Corasice,  ninfa. 

Corazza,  Quantunque,  secondo  il  Paw  (Ri¬ 
cerche  sopra  V  Egitto,  II,  319  ),  sia  opi¬ 
nione  ricevuta  che  i  soldati  dell’  Egitto 
non  portassero  1’  elmo,  è  per  altro  un  er¬ 
rore  che  proviene  unicamente  dalla  favola 
narrata  da  Erodoto.  Esso  pretende  di 
aver  osservato  dalla  parte  di  Pelusio ,  che 
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le  teste  dei  Persiani,  sparse  per  un  antico 
campo  di  battaglia,  erano  tenerissime  nel- 
F  alto  del  cranio,  e  le  teste  degli  Egizii 
durissime;  poiché  questi  ivano  sempre  coi 
capelli  rasi,  e  non  portavano,  secondo  lui, 
veruna  specie  d’acconciatura.  Ma  essi  ave¬ 
vano  caschetti  di  rame  e  corazze  di  lino, 
fra  le  quali  ve  n’  erano  alcune  pari  a 
quelle  di  Faraone- Amasi,  che  fecero 
l’ammirazione  di  tutti  quelli  che  le  videro 
in  Samo  ;  e  a  Lindo ,  nell’  isola  di  Rodi, 
ove  la  più  bella  era  stata  consacrata  a  Mi¬ 
nerva.  Quest’  armatura,  di  cui  Erodoto 
ci  ha  descritto  il  ricamo,  era  riguardevole 
pel  suo  tessuto,  il  di  cui  filo  era  stato 
attorcigliato  con  35  altri,  per  un’  allusione 
singolare  alla  durata  dell’  anno  vago  :  per¬ 
chè  gli  Egizii  non  potevano  tralasciare  di 
non  ricorrere  sempre  alle  allegorie,  perfino 
in  quelle  cose  dove  non  ne  abbisognava. 
Sebbene  la  milizia  d’  Alene  (Corn.  Nep 
1,  4  )  si  sia  servita  di  queste  corazze  egi¬ 
zie  per  ordine  d’  IJicrate,  Pausania  a 
ragione  osserva  che  non  valeano  assoluta- 
mente  nulla,  poiché  non  presentavano 
alcuna  resistenza  alle  armi  puntute,  ma 
solamente  a  quelle  che  tagliano  o  che  rom¬ 
pono,  come  le  palle  o  le  pietre  lanciate 
con  le  fìonde.  Le  corazze  egizie  di  lino 
erano  usate  nell’  assedio  di  Troja.  Ajace , 
figlio  d’  Oileo,  ne  vestiva  una  simile,  ed 
Omero  lo  dice  espressamente  (lliad.  52  5). 
Queste  corazze  di  tela,  o  di  panno  bat¬ 
tuto,  e  qualche  volta  ancora  feltrato  con 
sale  ed  aceto,  erano  composte  di  molti 
strati  uniti  insieme.  Plutarco  (Vit.  Alex.) 
dice  che  Alessandro  portava  una  corazza 
di  lino  doppio. 

Fu  sìmile  in  seguito  quella  di  Galba,  di 
cui  fa  menzione  Svetonio  (In  Gal.  c.  19), 
il  quale  parlando  della  sedizione  ch’eccitò  in 
Roma  la  rivolta  d’  Ottone ,  dice  :  Loricam 
tamen  induit  linteam,  quamquam  haud 
dissimulans  parum  adversut  tot  mucrones 
profuturam.  Salmasio,  nelle  osservazioni 
sopra  Lampridio,  osserva  che  aveano  altre 
volte  inventato  quest’armatura  per  sollievo 
dei  soldati.  Si  può  aggiungere  esser  molto 
probabile  che  queste  corazze  di  lino  e  di 
tela  non  impedissero  punto  che  vi  si  po¬ 
tesse  mettere  sopra  delle  corazze  di  ferro. 
Si  può  ancora  credere  che  gli  antichi 
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abbiano  dato  alle  prime  il  nome  di  subar¬ 
male.  Ma  non  era  sempre  necessario  di 
avere  altre  corame  oltre  quelle  di  lino  e 
di  tela,  poiché  ve  n’  erano  di  sì  ben  fatte 
che  reggevano  alla  prova  delle  frecce.  Ni- 
ceta ,  nella  vita  dell*  imperatore  Isacco  I, 
riferisce  che  1’  imperatore  Corrado  com¬ 
battè  lungo  tempo  senza  scudo,  coperto 
solamente  d1  una  corazza  di  lino  feltrato 
e  formata  di  diciotto  strati. 

La  seconda  specie  di  corazze  era  di 
cuojo,  ed  è  quella  che  V arrone  chiama 
pectorale  corium.  Tacito  (Stor.  I,  c.  79) 
riferisce  che  i  capi  dei  Sarmati  se  ne  ser¬ 
vivano  qualche  volta. 

Ciò  non  di  meno  il  ferro  o  il  bronzo 
erano  le  materie  che  più  si  usavano  per 
le  corazze.  I  Persiani  chiamavano  i  sol¬ 
dati,  che  portavano  questa  sorta  di  coraz¬ 
ze. )  clybanaria ,  dalla  parola  clybanum ,  che 
significava  una  tegola  di  ferro  ;  probabil¬ 
mente  perchè  queste  corazze  erano  fatte 
d’  una  piastra  spessissima  di  tal  metallo. 
Nel  famoso  quadro  di  Poiignoto ,  che  rap¬ 
presentava  il  saccheggio  di  Troja  (Paus. 
Lacon .),  vedevasi  sopra  un  altare  una  co¬ 
razza  di  rame  composta  di  due  pezzi,  uno 
de’’  quali  copriva  il  dorso  e  le  spalle,  e 
V  altro  il  ventre  ed  il  petto.  Questi  si 
giungevano  insieme  nei  lati  con  fibbie, 
secondo  quello  che  dice  Silio  Italico 
(l.  VII ,  6 24  )•  Il  luogo  di  questa  con¬ 
giunzione,  che  non  era  giammai  perfetta, 
apriva  P  adito  alla  spada  del  nemico,  e  si 
chiama  ancora  presentemente  il  difetto 
della  corazza. 

Il  loro  gran  peso  fece  sì,  che  si  cam¬ 
biarono  in  seguito  con  corazze  composte 
di  lamine  di  metallo,  una  sopra  dell’  altra, 
ed  attaccate  a  cuojo  od  a  tela. 

Certe  corazze ,  fatte  di  catenelle  o  di 
piastre  di  metallo,  poste  come  la  scaglia 
dei  pesci,  erano  conosciute  dai  Greci  : 
chiamavano  le  prime  uKvoiIkztoi  J<yp;£<y?, 
e  le  seconde  (pohilaroi  XìttÌIcottoi.  Ed  ap¬ 
punto  di  queste  diceva  Isidoro  (18,  i3  )  : 
Squama  est  loryca ,  ex  laminis  aereis  vel 
Jerreis,  concatenata  in  modum  squama- 
rum  piscis.  Virgilio  parla  ancora  d’  una 
simile  armatura,  composta  d’ anelli  e  di 
tre  ordini  di  fila  d’  oro  insieme  annodate. 
(Eneid.  I.  Ili,  467.)  In  altro  luogo  lo 
Diz.  Mil.  Voi.  IV. 


COR  761 

stesso  poeta  descrive  le  scaglie  di  bronzo 
di  altra  corazza.  (Ibid.  XI,  487.) 

L’  attortigliamento  degli  anelli,  che  na¬ 
scondendogli  in  parte,  li  rendeva  simili  agli 
ami,  sono  ben  descritti  nei  versi  del  pre¬ 
fato  Silio  (  l.  V  ).  Si  osserva  ancora  in 
questo  passo  che  le  piastre  d’  oro  distin¬ 
guevano  la  corazza  dei  generali  romani  da 
quella  dei  semplici  soldati,  poiché  si  parla 
in  esso  delParmatura  del  console  Flaminio. 

La  corazza  dei  soldati,  come  si  vede 
nei  bassirilievi  della  colonna  Trajana , 
consisteva  in  uua  tunica  di  cuojo,  corta  e 
stretta,  intorno  alla  quale  erano  cinte  due, 
tre  o  quattro  lamine  di  metallo.  (Staz.  Teb. 
VII.)  Queste  lamine  qualche  volta  erano 
surrogate  dalle  catenelle.  (Ibid.  XII.) 

Yi  si  sostituì  finalmente  la  piastra  e  la 
maglia. 

Corcina,  nutrice  della  seconda  Arianna,  se¬ 
condo  la  tradizione  di  quelli  di  Nasso. 
(Plutarco.) 

1.  CoRCIRA.  V.  CERCIRA. 

2.  - ,  isola  del  mar  Ionio,  rimpetto  alla 

Tesprozia  distretto  dell’  Epiro,  chiamata 
Selleria  e  Feacia  da  Omero.  In  Calli¬ 
maco  trovasi  denominata  Drepane,  che 
secondo  lo  Scoliaste  fu  il  suo  più  antico 
nome.  E  famosa  nella  favola  e  nella  poesia 
pel  naufragio  di  Ulisse  e  pei  giardini  di 
Alcinoo .  La  città  principale  dell’  isola , 
colonia  di  Corinto ,  aveva  Io  stesso  nome 
di  Corcira,  e  fu  una  volta  potente.  Tanto 
T  isola  quanto  la  città  portano  ora  quello 
di  Corju. 

( Monumenti .)  Molte  medaglie  autonome 
ed  imperiali  in  tutti  e  tre  i  metalli,  si  rin¬ 
vengono  di  Corcira.  I  suoi  simboli  ordi¬ 
narli  sono  il  Pegaso,  i  giardini  di  Alcinoo, 
una  prora  di  nave,  un  vaso  a  due  anse, 
tridente,  stella  e  testa  di  bue.  —  La  meda¬ 
glia  in  argento  che  offriamo  alla  Tao.  5g, 
num.  4,  presenta  da  un  lato  la  testa  della 
ninfa  Corcira,  coronata  di  foglie  apparte¬ 
nenti  a  piante  fluviatili  ;  e  dall’  altro  il 
Pegaso  con  sotto  il  tripode  ed  il  tridente. 

Corculum,  cognome  dato  a  P.  Cornelio  Sci¬ 
pione  Nasica,  secondo  nota  Cicerone  (de 
clar.  Orai.  c.  XX,  58.)  V.  anche  Sigonio 
(de  Nom.  Rom.  c.  V),  e  quanto  ne  dice 
Alessandro  degli  Alessandri.  (Gen.  Ser. 
h  9-  ) 
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1.  Cordace,  Diana  era  onorata  sotto  questo 
nome  dagli  abitanti  di  Pisa ,  dove  essa 
aveva  un  tempio.  Questa  parola  viene  da 
un  ballo  che  portava  lo  stesso  nome,  e  che 
si  usava  presso  gli  abitanti  del  monte  Si- 
pilo ,  in  memoria  di  Pelope. 

2.  - .  In  generale  è  un  ballo  che  si  usava 

nelle  commedie,  e  che  la  sola  ebbrezza 
poteva  rendere  scusabile  fuori  del  teatro. 

3.  - ,  satiro  inventore  del  ballo  lascivo 

ora  menzionato. 

Cordad  o  Khordad  (Mit.  Pers .),  nome  di 
un  buon  genio  presso  i  Parsi,  incaricato 
di  vegliare  al  buon  essere  dell’  uomo.  E 
desso  che  unitamente  ai  genii  Rameschne , 
Kharom  e  Amerdad ,  dà  all’  uomo  l’  ab¬ 
bondanza  ed  i  piaceri. 

Cordat  (Mit.  Per.),  angelo  della  terra  e  dei 
suoi  frutti,  secondo  i  Guebri.  (Chardin.) 

Corde.  Nelle  macchine  da  guerra  gli  antichi 
si  servivano  di  corde  di  nervi  di  animali  e 
di  crini,  fatte  a  guisa  delle  nostre  corde  di 
canape.  Si  servirono  pure  di  corde  fatte 
di  capelli  in  alcune  circostanae  disgraziate 
che  a  ciò  gli  obbligarono.  Le  Cartaginesi 
si  tagliarono  i  capelli  per  far  delle  corde 
alle  macchine  da  guerra  che  n’ erano  man¬ 
canti.  Le  donne  romane  fecero  altrettanto 
in  circostanza  consimile.  —  Nelle  anti¬ 
chità  del  conte  di  Caylus  vedesi  una  deità 
dei  Galli ,  con  una  corda  sui  lombi.  Ap¬ 
pare  da  parecchi  monumenti,  che  quei 
popoli  non  conoscessero  nulla  di  più  deli¬ 
cato  d’  una  corda ,  poiché  ne  facevano  il 
più  bell’  ornamento  dei  loro  Dei. 

Cordoglio.  V .  Dolore. 

Cordus,  tardi  nato.  Non  solo  si  adattò  que¬ 
sto  soprannome  agli  uomini  nati  da  vecchi, 
ma  all’  erba,  all1  agnello,  ecc.  Soprannome 
della  famiglia  Muda. 

Core.  V .  Cora,  n.°  3. 

Corea.  V.  Cherea. 

1 .  Corebo,  frigio  figliuolo  di  Migolone  e  di 
Anassimene ,  si  recò  a  Troja  nel  tempo 
che  i  Greci  stringevano  d’  assedio  questa 
città,  per  offrire  il  suo  soccorso  a  Priamo ,! 
colla  speranza  di  sposare  Cassandra  figlia 
di  questo  re,  della  quale  era  innamorato. 
Cassandra  si  sforzò  invano  di  persuaderlo 
a  ritirarsi  onde  evitare  la  morte  che  lo  mi¬ 
nacciava  -,  egli  fu  ucciso  da  Peneleo  la 
notte  dell’  eccidio  di  Troja.  (Eirg.  JEn. 
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l  2,  v.  34i  et  424  5  Paus.  I.  io,  c.  27  ; 
Sero.  in  Virg.  loc.  cit.) 

2.  Corebo,  eroe  nato  neWArgolide  e  sepolto 
a  Megara  nell*  Attica ,  dove  al  tempo  di 
Pausania  vedevasi  ancora  il  suo  sepolcro 
in  mezzo  alla  piazza  pubblica.  Egli  vi  era 
rappresentato  in  atto  di  uccidere  il  mostro 
Pene,  mandato  da  Apollo  per  punire  gli 
Argivi  di  aver  lasciato  divorare  uno  dei 
suoi  figli  dai  cani  che  custodivano  le  greg¬ 
ge  di  uno  de’  loro  re  per  nome  Crotopo. 
Questo  mostro,  che  da  Esichio  viene  po¬ 
sto  nel  numero  delle  Furie ,  strappava  i 
figli  dal  seno  delle  madri  e  li  divorava.  Il 
valente  Corebo ,  commosso  dalle  sciagure 
de’  suoi  concittadini,  si  battè  con  questo 
mostro  e  lo  uccise  ;  ma  la  collera  del  dio 
aumentò  vieppiù,  e  sopravvenne  una  cru¬ 
dele  pestilenza  nella  città  d1  Argo.  Allora 
Corebo  fece  il  viaggio  di  Delfo  per  con¬ 
sultare  P  oracolo.  La  Pizia  gli  vietò  di 
ritornare  ad  Argo ,  soggiungendo  che  do¬ 
vesse  prendere  un  tripode  nel  tempio,  edi¬ 
ficare  un  tempio  nel  luogo  in  cui  questo 
tripode  gli  caderebbe  dalle  mani,  e  stabi¬ 
lire  quivi  esso  medesimo  il  suo  soggiorno. 
Corebo  si  pose  in  cammino,  e  allorché  fu 
giunto  al  monte  Geranio  nella  Megaride , 
senti  cadere  il  tripode.  Egli  edificò  quivi 
un  tempio  ad  Apollo ,  e  fondò  un  borgo 
che,  a  cagione  di  quest’avventura,  fu  chia¬ 
mato  il  Tripodisco  o  del  tripode.  Dopo  la 
morte  di  questo  argivo,  gli  abitanti  di  Me¬ 
gara  gli  eressero  un  sepolcro,  sul  quale  vi 
era  un1  iscrizione  in  versi  elegiaci ,  che 
conteneva  i  principali  avvenimenti  della 
sua  vita.  (Paus.  in  Att.  I.  1,  c.  43 }  Stai. 
Theb.  I.  1,  v.  570.) 

3.  - ,  guerriero  ucciso  da  Neottolemo. 

(Paus.  I.  5,  c.  8.) 

4.  . - 5  cuoco  che  ottenne  pel  primo  il 

premio  nei  giuochi  olimpici. 

Coree,  feste  in  onore  di  Proserpina. 

Coresia,  secondo  Pausania ,  era  un  sopran¬ 
nome  che  davano  gli  Arcadi  a  Minerva. 

Coreso.  V.  Calliroe,  n.°  2. 

Coresso,  città  dell’  Asia  Minore ,  a’  piedi 
della  montagna  di  tal  nome.  Stefano  di 
Bisanzio  la  dice  alla  latina  Corisso ,  e  la 
chiama  città  d)  Efeso,  poiché  senza  dubbio 
in  quell’  epoca  eli’  era  sotto  la  sua  dipen¬ 
denza.  Aggiunge  che  questa  città  prese  un 
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tal  nome  nella  seguente  occasione.  Lutona , 
avendo  partorito  Diana ,  ed  avendola  por¬ 
tata  colà,  domandò  agli  abitanti  di  quel 
paese  a  chi  appartenesse  il  luogo  (  «nvc? 
é<rnv  o  >zó na  ).  Essi  risposero  :  Vergine, 
è  tuo  (  %ópn  eros  )•  Da  questa  favoletta 
presero  1’  etimologia. 

Coreta,  il  primo  che  rese  oracoli  a  Delfo. 
(Plutarco.) 

Coretone,  Kopg/d<yi'j  uno  dei  cinquanta  Li - 
caonidi. 

Corfinio,  capitale  dei  Peligni ,  popoli  del- 
r  Abruzzo,  situata  a  tre  miglia  circa  dal- 
T  A  terno ,  fiume  che  si  getta  nell’  Adria¬ 
tico.  Durante  la  guerra  sociale  prese  il 
nome  d’ Italica ,  e  si  disse  capitale  d’ Ita¬ 
lia.  Questa  sua  qualità  fu  però  di  breve 
*  durata,  giacché  apparisce  essersi  ritirata 
dalla  confederazione  prima  che  terminasse 
la  guerra.  In  tempi  posteriori  viene  ancora 
considerata  come  una  delle  città  più  im¬ 
portanti  di  quella  parte  di' Italia,  e  Cesare 
cercò  di  assicurarsela  nella  guerra  civile. 

1.  Coria,  Kopi'tf,  Minerva  che  aveva  un 
tempio  sulla  cima  del  monte  prossimo  a 
Clitorio  in  Arcadia ,  inventò  le  quadrighe. 
Alcuni  la  fanno  figlia  di  Giove  e  di  Corifa. 
—  Noi  non  vediamo  in  che  modo  Coria 
possa  significare  elevato. 

2.  - ,  Xopixi,  Menade ,  che,  dicesi,  con¬ 

duceva  le  Baccanti  quando  Bacco  asse¬ 
diava  Argo.  Perseo  respinse  1’  assalto. 
Molte  Baccanti  perirono,  ed  ebbero  una 
sepoltura  in  comune.  Coria  s’ ebbe  un 
sepolcro  appartato,  che  si  vedeva  ancora 
in  Argo  ai  tempi  di  Plutarco.  —  L’asse¬ 
dio  d’  Argo  posto  da  Bacco  è  un  assedio 
meramente  religioso,  e  si  riferisce  alle  lotte 
del  culto  dionisiaco  coi  culti  preesistenti. 
Perseo  è  un  dio-sole  più  antico  di  Bacco. 
Le  Baccanti  che  seguirono  il  dio  invasore 
ci  ricordano  il  corteggio  di  Roma,  che  va 
al  conquisto  di  Lanka. 

Corianum,  anello  del  dito  medio.  Polluce  lo 
annovera  tra  gli  ornamenti  muliebri. 

CORIBANTE,  KopU @01S  (  g-  ctVTOi  ),  figlio  di 

.  Giasone  e  di  Cibele ,  sposò  Tebe,  figlia  di 
Cilice ,  portò  in  Frigia  il  culto  di  sua  ma¬ 
dre,  e  diede  il  suo  nome  ai  sacerdoti  della 
dea,  che  il  più  delle  volte  si  riguardano 
come  suoi  discendenti.  (Diod.  Sic.  V,  49 •) 
Presso  Cibele ,  Passività  Natura,  e  presso 
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,  il  maschio  suo  consorte,  si  trova  un  Cadmi¬ 
lo,  un  ’Kvpoi',  un  figlio  stipite  futuro  di 
1  mille  altri  Cadmili  e  serventi  inferiori.  Da 
lui  nascono  tutti  i  ministri  del  culto  ;  in 
,  lui  tutti  i  ministri  del  culto  si  epilogano  5 
per  lui  i  sacerdoti  s’ innalzano  sempre  più 
ad  un’altezza  fantastica,  che  finisce  col- 
P  essere  divina.  Coribante  è  dunque  il 
Cadmilo- Epilogo,  il  vero  Cadmilo.  Laon¬ 
de  non  differisce  in  sostanza  da  Ali.  En¬ 
trambi  corrispondono  in  un  senso  inferiore 
al  sole.  Non  è  dunque  da  stupire  che  siasi 
preso  Coribante  per  Apollo.  Nulla  impe¬ 
disce  tampoco  di  agguagliarlo  parzialmente 
a  Giasone,  suo  padre  :  il  padre  ed  il  figlio 
non  sono  altramente  due  persone,  se  costi¬ 
tuiscono  una  sola  idea  :  Coribante  è  l’ema¬ 
nazione  di  Giasone  y  marito  -  servente, 
Giasone  -  Coribante  sono  combinazioni 
sinonime.  E  d’ altro  canto  si  osservi  la 
connessione  ideologica  di  Giasione  e  di 
Apollo  (  entrambi  dei  soli  medicinali  ). 
Tebe ,  la  moglie,  conferma  tale  conghiet- 
tura.  Tebe  equivale  a  Tpe  (  nome  della 
Tebe  d’  Egitto),  e  Tpe  che  cosa  è  altro 
se  non  il  cielo,  la  dea-cielo?  Il  sole  è  dun¬ 
que  un  cielo.  Tale  immensa  volta,  tale 
magnifico  arco  azzurrino,  tale  aeriforme 
drappo  miracolosamente  ricurvo  e  pen¬ 
dente  sul  nostro  capo,  tale  mare  celeste 
(però  chje  1’  Oriente  lo  qualificava  mare), 
tale  onda-cielo,  da  qual  cielo-fuoco  è  dessa 
penetrata  ?  tale  Anadiomene-Urania  da 
quale  Efesto  è  dessa  resa  feconda  ?  di  tale 
utero-totalità  quale  fallo  sparge  la  vita 
nelle  ovaje  ?  Elio.  Diasi  poi  ad 
il  nome  che  più  talenta,  Titano }  Sole 9 
Apollo ,  Esculapio ,  Esmun ,  Dionisio  o 
Rama ,  Ercole  o  Djom,  Coribante  o  Gia¬ 
sione.  E  poiché  abbiamo  nominato  Ercole , 
notiamo  subito  che  Ebe  sua  moglie,  non 
è  la  gioventù  (  FLfin  ).  Essa  è  il  cielo,  è 
Tpe.  Tpe  era  altresì  madre  ;  però  che 
Tebe ,  Tebe  dallo  scudo  d’  oro  {^pùjncTTi 
Olì  fin  ),  Tebe  di  cui  il  sacro  recinto  lo 
vede  nascere,  è  partecipe,  con  Semele  o 
Cibele  ?  degli  onori  della  maternità.  In  tale 
guisa  la  madre  e  la  consorte  si  confondono  ; 
vale  a  dire,  che  il  figlio  ed  il  marito  sono 
un  ente  solo.  Cadmilo  di  Tpe-Tebe ,  Asio - 
cerso  di  Tpe-Tebe ,  Ercole  accomuna  i 
due  offici.  Coribante- Giasione  si  riverbera 
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nella  religione  frigia.  Quanto  al  nome  del 
vecchio  Cilice ,  personificazione  della  Ci¬ 
cilia ,  non  bisogna  farvi  osservazione  che 
come  ad  anello  della  catena  che  unisce 
ttitte  le  leggende  solari  di  Mitra  ;  Baal , 
Sandali-  Ciniro- Adone,  alle  tradizioni  già 
semi-terrestri,  in  cui  si  trovano  Cibele  con 
A  ti ,  Marsia,  Coribante ,  ed  in  cui  il  dio 
del  giorno  si  delinea  sempre  più  con  la 
toga  del  medico,  la  verga  del  negromante, 
il  flauto  o  la  lira  dell’  artista  musicale. 

Coribanti,  KopvfictVTes,  seguaci  di  Cibele ,  si 
aggruppano  intorno  a  tale  dea  assoluta- 
mente  come  i  Cureti  intorno  a  Rea.  Al- 
T  articolo  Cureti,  debbono  dunque  rivol¬ 
gersi  i  lettori  per  comprendere  appieno  il 
carattere  mitico  dei  Coribanti.  Eccone  i 
risultati  principali  :  i.°  i  Coribanti  sono 
come  Cadmili  subalterni  di  Cibele ,  e  quin¬ 
di  rappresentano  fino  ad  un  certo  punto 
Ati,  il  bello  Ati ,  il  debole  A  ti,  primo 
amante,  primo  seguace,  primo  Cadmilo 
della  loro  dea  ;  2.0  Cadmili ,  vale  a  dire 
iddii  per  uno  dei  loro  poli, che  per  l’altro 
sono  uomini,  sono  sacerdoti  (  Ati  quindi, 
il  supremo  Cadmilo ,  sembra  il  primo  sa¬ 
cerdote  di  Cibele )  ;  3.°  in  correlazione 
coi  Dattili  ed  i  Cureti ,  si  veggono  nella 
genealogia  di  Strabone  comparire  e  come 
figli  e  come  padri  dei  primi  ;  4*°  Cadmili 
e  sacerdoti,  danzano  (  come  Gigone- 
Cadmilo )  al  suono  dei  cembali,  al  suono 
de’  loro  proprii  inni,  de’  loro  galliambes , 
al  suono  degli  elmi,  degli  scudi  di  rame, 
delle  piccole  spade,  che  loro  armano  testa 
e  braccia.  Ma,  carattere  principale,  la  loro 
danza  romorosa  e  sonora,  come  qualunque 
danza  armata,  indica  la  demenza,  la  forza, 
1’  ebbrezza  :  dessa  è  l’ irregolarità  stessa. 
Kopufixvruxv  ia  greco  diventa  sinonimo 
di  agitare  ruvidamente  e  convulsivamente 
la  testa  ; 

.  .  .  .  Non  acuta 

Sic  geminant  Corybantcs  aera  ! 

diventa  in  Orazio  l’  espressione  della  più 
alta  frenesia.  Se  i  passi  misurati,  solenni, 
gravi,  che  supponiamo  proprii  dei  Cureti , 
indicano  simbolicamente  il  cammino  armo¬ 
nioso  degli  astri  nella  volta  celeste,  quelli 
dei  Coribanti  si  prenderebbero  quasi  per 
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emblema  di  queiragitazione  immensa,  con¬ 
fusa,  che  fa  sorgere  il  mondo  dal  caos,  o 
che  ne  lo  immergerà  di  nuovo.  I  Cureti 
rappresenterebbero  il  moto  organico  ;  i 
Coribanti  il  moto  di  crisi.  Tutti  i  Cori¬ 
banti  si  uniscono  in  una  monade  superio¬ 
re,  Coribante ,  Coribante- Ati,  Cadmilo- 
Epilogo.  ( V \  Coribante.)  Che  dicasi  poi, 
sono  suoi  figli,  oppure  sono  suoi  discepo¬ 
li,  suoi  seguaci,  suoi  continuatori,  non 
rileva.  E  siccome  poscia  Coribante- Ati  si 
riassorbe  anch’  esso  nell’  Unità-Regina , 
1’  intero  corpo  dei  Coribanti  partecipa 
ugualmente  alla  divinità  da  cui  esso  emana. 
Da  ciò  la  leggenda  che  dichiara  non  esservi 
stato  primitivamente  altro  che  un  Cori¬ 
bante  ;  da  ciò  quella  che,  allorquando  lo 
svolgimento  comincia,  ce  ne  mostra  tre, 
Coribante,  Pireo  (  per  Pirrico  )  ed  Ideo 
(TSa/os).  Questi  tre  corrispondono  pel 
numero  alla  triade  cabirica  (  ciecamente 
applicata  a  tutto  presso  que’  popoli  )  ; 
rispetto  all’  idea  essi  riduconsi  ad  un  Co¬ 
ribante  che  danza  la  pirrica  sull’  Ida. 
(Kopuficts,  Il vppixicTTìi;,  '\latios.  )  Essi 
formano  insieme  ciò  che  gli  adepti  plato¬ 
nici  chiamarono  poscia  ipostasi  archica. 
(Giul.  Dis.  V,  p.  3i4-3i5  dell’ ediz.  di 
Petav.)  Da  ciò  finalmente  le  genealogie 
che  fanno  i  Coribanti  figli  1 ,°  di  Cori¬ 
bante  e  di  Tebe  ;  2.0  d’  Apollo ,  di  Talia 
o  di  Clizia.  In  sostanza,  che  cosa  sono 
Apollo,  Coribante  ed  Ati  ?  il  sole.  La 
genealogia,  diversa  quanto  ai  termini,  è 
dunque  sempre  la  stessa  quanto  alle  cose 
ed  alle  idee.  L’origine  tutta  ideologica  dei 
Coribanti ,  non  impedisce  che  non  abbiano 
esistito  uomini,  sacerdoti  di  tal  nome. 
Tutto  indica  eh’  essi  furono  sommamente 
potenti,  almeno  nei  tempi  primitivi.  In 
tempi  più  inciviliti,  la  loro  organizzazio¬ 
ne  gli  avrebbe  separati  dal  restante  della 
società,  e  della  loro  unione  avrebbe  fatto 
una  corporazione  religiosa.  In  un’  epoea 
mezzo  selvaggia,  dessa  era  una  casta,  una 
tribù,  non  altro.  Tali  furono  i  Tualha- 
Dadan ,  i  Nemedi  dell’  Irlanda.  E  credi¬ 
bile  che  nell’  interno  fossero  per  una  se¬ 
vera  gerarchia  suddivisi  in  classi  ineguali 
tanto  sotto  1’  aspetto  del  grado,  degli  of¬ 
fici,  del  lustro  e  delle  comodità  della  vita, 
quanto  sotto  quello  del  sapere.  Il  loro 
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nome  generico  fu  Galli  :  il  gerarca  supre¬ 
mo  si  chiamò  quindi  A  rei- Gallo.  Questi 
era  tenuto  di  praticare  sopra  sè  stesso  la 
castrazione,  pratica  che  pei  subalterni  sem¬ 
bra  essere  stata  meramente  facoltativa.  — — 
Contando  dall’epoca  della  guerra  d e  Medi) 
i  ministri  di  Cibele  cominciarono  a  diffon¬ 
dersi  nella  Grecia  ;  più  tardi  l’ Italia , 
l’ impero  romano  ne  furono  infetti.  Essi 
erravano  di  borgo  in  borgo,  attirando  la 
plebe  col  loro  bizzarro  modo  di  vestire, 
con  le  loro  smorfie  ed  arti,  cantando,  dan¬ 
zando  a  suono  di  cembali,  mendicando 
offerte  di  cui  caricavano  i  loro  asini  prov¬ 
veduti  di  doppii  panieri.  Infami  costumi 
terminavano  di  renderli  oggetto  di  disprez¬ 
zo,  e  tuttavia  la  castità  era  uno  degli  ob¬ 
blighi  loro.  Al  sacro  nome  di  Coribanti 
fu  surrogato  nell’  uso  quello  di  Meiragirti 
(  pinrpccyv proti  ),  vale  a  dire  nomadi  della 
madre.  Da  sì  fatta  conoscenza  cui  abbiamo 
dell’  ultimo  periodo  della  storia  dei  Cori- 
banti ,  arguiremo  noi  che  il  primo  debba 
un  giorno  mostrarcisi  senza  velo  ?  Do- 
vrassi  ammettere  che  primitivamente  tale 
congrega  di  sacerdoti  incivilisse  i  Fri¬ 
gi ,  insegnasse  loro,  col  culto  della  madre 
degli  Dei  e  con  le  danze  sacre,  1’  agricol¬ 
tura,  la  metallurgia,  l’ astronomia,  insomma 
la  civiltà  intera  ?  V’  ha  più  che  audacia  in 
tutta  cotesta  serie  d’  asserzioni  :  nè  fin 
qui  nuli’  altro  le  avvalora,  se  non  se  la 
tradizione  del  fuoco  appiccatosi  ai  boschi 
dell’  Ida ,  d’  onde  avvenne  la  fusione  del 
ferro  e  del  rame,  1’  anno  1400  av.  G.  C. 
(V.  Dattili.)  —  Si  prevede  altresì  senza 
dubbio  che  in  quanto  agli  evemeristi,  i 
Coribanti ,  semplici  sacerdoti  o  giullari  in 
origine,  s’ innalzarono  solo  posteriormente 
al  grado  di  Numi.  Coribante,  Ideo ,  Pir¬ 
itico,  Ali ,  non  sono  in  tale  sistema  stret¬ 
tamente  storico  se  non  se  individui  più 
notevoli  per  avventure,  per  talento,  gero- 
fanti,  che  hanno  ingrandito  o  regolato  la 
potenza  della  congregazione.  Morti,  furono 
introdotti  nella  leggenda  a  lato  della  gran 
de  dea.  Tale  opinione  non  è  più  vera 
delle  altre  interpretazioni  evemeriche  dei 
miti.  Quanto  a  noi,  se  dovessimo  ricorrere 
ad  interpretazioni  di  tal  genere,  saremmo 
d’  avviso  che  in  origine  il  coribantismo 
fosse  una  danza  simile  a  quella  della  taran-! 
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tola  a  Taranto ,  o  del  tessetier  nel  Tigre. 
i  Nè  moderni,  nè  antichi  riuscirono  a  dare 
i  l’etimologia  certa  di  Coribanti.  Tutte 
quelle  che  si  traggono  dal  greco  (i .° 
capellatura  ,  o  pupilla  ,  o  fanciulla  ; 
2.°  %c'i ous,  elmo  ;  3.°  sazietà ,  eb¬ 
brezza  ;  4-°  coro  ;  5.°  xopòirrsiv, 

scuotere ,  dimenare  la  testa  ;  6.°  xópv 
ficti'veiVì  camminare  sulla  testa  ),  eccet¬ 
tuata  la  quinta  forse,  sono  puerili.  Non 
abbiamo  molto  più  fiducia  nelle  origini 
orientali  segnate  da  parecchi  eruditi.  Noi 
dunque  incliniamo  a  vedere  in  Coroub, 
Corub ,  Coryb ,  una  radicale  composta  as¬ 
solutamente  pari  pel  senso  al  semplice  Cor, 
Cour ,  Cur  (  V.  Cureti  ),  e  nella  sillaba 
ant,  una  semplice  desinenza  e  1’  analogo 
di  etc.  ...  in  Cureti,  Riguardo  al  senso 
di  Cor.  ...  è  indicato  nell’  articolo  testé 
mentovato. 

Coribantìca,  festa  cretese  in  onore  dei  Cori- 
banti ,  protettori  di  Apollo. 

Coribantione,  mitra  o  tiara  di  cui  si  servivano 
i  Coribanti. 

Coribantismo,  specie  di  frenesia.  Quelli  che 
ne  erano  assalili  immaginavano  di  avere 
sempre  fantasime  davanti  agli  occhi,  ed 
avevano  un  continuo  bucinamento  nelle 
orecchie.  Essi  non  dormivano,  o  se  alcuna 
volta  erano  vinti  dal  sonno,  stavano  con 
gli  occhi  aperti.  Questa  malattia  prese  il 
nome  dai  Coribanti ,  i  quali  si  credeva  che 
non  dormissero.  Si  pretendeva  pure  che 
questi  malati  fossero  persone  spaventate 
dai  sacerdoti  di  Cibele. 

Corice,  montagna  e  città  di  Cìlicia  nell  'Asia, 
rinomate  per  la  quantità  e  per  l’eccellenza 
dello  zafferano  che  vi  si  raccoglieva.  Gli 
antichi  lo  preferivano  a  quello  di  Sicilia , 
di  Cirene  e  della  Licia.  (Dioscor.  I.  i, 
c.  2  5  ;  Plin.  I.  5,  c.  27  ;  Solin.  c.  41.) 
—  Dai  poeti  si  rileva  che  gli  antichi  sole¬ 
vano  profumare  la  scena  dei  teatri  di  un 
liquore  di  zafferano.  (Lucr.  I.  i,v.  4*7  5 
Mart.  I.  9,  epig.  3  9  )  —  Essi  usavano 
pure  di  ugnere  o  di  lavare  i  loro  capelli 
con  una  essenza  tratta  da  questa  pianta. 
( Prop .  I.  4,  eleg.  6.)  —  L’  antro  di  Co¬ 
rice,  consacrato  alle  Muse  non  era  già 
nella  Cilicia ,  come  fu  creduto  da  molti, 
ma  nella  Beozia  appiè’  del  monte  Parnas- 
so.  (  Stai.  Theb.  lib.  7  ;  Strab.  I.  9.)  — 
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Quest’ultimo  autore  parla  pure  di  una 
montagna  dell’  Ionia ,  chiamata  Conce , 
che  fu  per  molto  tempo  un  rifugio  di 
ladri,  i  quali  ne  infestavano  i  contorni,  e 
di  un  promontorio  di  Creta ,  dello  stesso 
nome  (  l.  i3  ;  Cic.  ad  Att.  I.  io,  ep.  8). 
—  Sia  della  città,  che  del  promontorio 
che  stava  appresso,  hannosi  medaglie.  Della 
prima  se  ne  trovano  coniate  in  onore  di 
Gordiano  Pio ,  di  balenano ,  di  Gallie¬ 
no ,  ecc.,  e  porta  essa  per  tipo  Mercurio. 
Del  secondo  il  Gohio  ne  reca  una  d1  ar¬ 
gento  colla  testa  d’ Esculapio  laureato  e 
barbato,  e  di  sotto  una  serpe  ravvolta  ad 
un  bastone  :  nel  rovescio  la  cesta  mistica. 

Coriceo,  Coriceum ,  porzione  degli  antichi 
ginnasii.  I  grammatici  sono  discordi  sulla 
significazione  precisa  di  questa  parola.  Co¬ 
loro  che  la  fanno  derivare  dal  greco  ^op>/, 
giovane  donzella,  pretendono  che  coriceum 
fosse  il  luogo  ove  le  giovani  si  esercitavano 
alla  lotta  ed  alla  corsa.  Altri  lo  fanno  de¬ 
rivare  da  xapoì ,  capelli ,  e  dicono  eh’  era  il 
luogo  destinato  a  tagliare  la  barba  ed  i 
capelli.  Mercuriale ,  senza  impicciarsi  del- 
r  etimologia,  dice  di’  era  un  luogo  dove 
venivano  rinserrate  le  vestimenta  di  coloro 
che  si  esercitavano  alla  balestra,  o  che  si 
bagnavano.  Baldo  fa  derivare  la  parola 
coriceum  dal  vocabolo  greco  xàpoxot^  che 
significa  palla,  e  dice  eh’  era  il  giuoco  del 
pallone,  necessario  in  un  ginnasio.  Sembra 
che  sia  preferibile  questa  spiegazione. 

Coricia,  Ka>puxicc 5  ninfa,  figlia  di  Plisto ,  fu 
sedotta  da  Apollo  che  la  rese  madre  di 
Licorca  e  diede  il  suo  nome  alla  grotta  di 
Corico  o  Concio.  (V.  Coricio.) 

Coricidi,  Kapuxi'Ses,  ninfe  alle  quali  si  faceva 
abitare  la  grotta  Coricia  del  monte  Par¬ 
naso.  Sono  o  le  Muse  o  emanazioni  loro. 
Nondimeno  il  volgo  le  distingueva. 

Coricio  (  Antro  ),  vasta  grotta  situata  sul 
monte  Parnaso ,  a  due  ore  circa  da  Delfo. 
E  stata  accuratamente  descritta  da  Pausa- 
nia ,  il  quale  dice  eh’  essa  oltrepassava  in 
estensione  ogni  altra  che  si  conoscesse,  e 
non  occorreva  alcuna  face  a  tentarne  l1  in¬ 
terno.  La  vòlta  era  elevata  molto  al  diso¬ 
pra  del  pavimento,  e  da  essa  pendevano 
da  per  tutto  stalattiti,  effetto  naturale  del- 
T  acqua  che  vi  trapelava.  Gli  abitanti  del 
Parnaso  la  consideravano  come  sacra  alle 
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ninfe  Coricie  (  nome  spesso  dato  alle  Mu¬ 
se )  e  al  dio  Pane.  Erodoto  narra  che 
alP  appressarsi  de’  Persiani  la  maggior 
parte  degli  abitanti  di  Delfo  ascesero  sulla 
montagna  e  cercarono  rifugio  in  questa 
grotta.  Primo  a  scoprirne  il  sito,  fra  i  mo¬ 
derni,  fu  P  inglese  Raikes ,  il  quale  ne  de¬ 
scrive  la  stanza  e  bassa  entrata  che  mette 
in  una  camera  della  lunghezza  di  90  metri 
e  della  larghezza  di  circa  60.  Le  stalattiti 
pendono  in  forme  graziose  per  tutta  la 
lunghezza  della  vòlta  e  scendono  ai  lati  a 
guisa  di  tappezzeria. 

1.  Corico,  ’X.toptxcs,  Choricus ,  re  d1 Arcadia, 
padre  di  Plessippo ,  d1  Eneto  e  di  Pale¬ 
stra.  Questa  imparò  da’  suoi  due  fratelli 
P  arte  della  lotta,  di  cui  essi  erano  gl1  in¬ 
ventori,  e  la  scoperse  a  Mercurio  suo 
amante.  Eneto  e  Plessippo ,  che  volevano 
averne  il  monopolio,  sorpresero  il  dio,  e 
gli  tagliarono  le  mani.  Giove  allora  tra¬ 
mutò  Corico  in  soffietto  o  mantice. 

2.  - .  V.  Corice. 

3.  — —  o  Corim/ichia,  era  una  specie  di 
esercizio  usalo  dagli  antichi,  che  consisteva 
nello  spingere  lungi  da  sè  una  palla  piena 
d’  aria  (  xopvxos  )  sospesa  al  soffitto,  e  nel 
pigliarla  colle  mani  al  suo  ritorno,  rice¬ 
vendone  in  difetto  il  colpo  sulla  persona. 
Oribasio  dice  che  quest’esercizio  era  rac¬ 
comandato  agl’  individui  mollo  corpulenti 
per  ismagrire. 

1.  Coridone,  uno  dei  giganti  figli  della  Ter¬ 
ra  e  del  Tartaro. 

2.  —  - — 9  pastore  il  di  cui  nome  si  legge 
nelle  egloghe  di  Virgilio. 

Corifagene,  epiteto  dato  da  Plutarco  a  Mi¬ 
nerva ,  come  uscita  dal  cervello  di  Giove. 
Rad.  Koryphe ,  sommità,  testa  ;  ghineslhai , 
nascere. 

Corifasia,  soprannome  di  Minerva  onorata 
a  Pilo  sopra  un  promontorio. 

Corife,  figliuola  dell’  Oceano ,  da  cui  Giove 
ebbe  la  Minerva  chiamata  Coria  dagli 
Arcadi.  (Cic.  de  Nat.  Deor.  I.  3,  c.  2  3.) 

Corifea,  nome  di  Diana ,  derivato  da  una 
montagna  vicino  ad  Epidauro. 

Corifeo,  soprannome  di  Giove  in  Arcadia , 
dalla  sommità  del  monte  Liceo  sul  quale 
era  stato  allevato.  —  Era  pure,  nelle  tra¬ 
gedie  greche,  il  principale  personaggio  del 
coro,  che  parlava  in  nome  di  questo. 
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Corimbifero,  soprannome  di  Bacco ,  che  gli 
fu  dato  perchè  portava  una  corona  di  co¬ 
rimbi,  che  sono  i  mazzetti  dell’  edera  in 
fioritura  :  perciò  Virgilio  ( Egl .  3  )  chiama 
i  corimbi  pallidi  a  cagione  del  colore  dei 
loro  petali.  Alcuni  vecchi  interpreti  di 
Virgilio  però,  intendono  per  corimbi  i 
frutti  dell’  edera,  che  sono  le  bacche. 

Corimbo,  pettinatura  che  negli  antichi  monu¬ 
menti  vien  data  a  Diana ,  alla  Vittoria , 
alle  Muse ,  ed  in  generale  alle  vergini.  Essa 
consisteva  in  riunire  e  legare  i  capelli  so¬ 
pra  la  testa,  ora  più  alti,  ora  più  bassi,  e 
rotolandoli  qualche  volta  attorno  ad  un 
ago.  Si  diede  il  nome  di  Kópop(Sog  a  que¬ 
sta  pettinatura,  poiché  terminava  a  cono,  o 
perchè  rassomigliava  ad  un  grappolo  d’uva. 
Non  bisogna  confondere  questa  pettinatura 
con  l’altra  chiamata  xpàfiuhog ,la  quale  non 
apparteneva  che  agli  adolescenti,  almeno 
secondo  si  dice.  Per  quante  ricerche  ab¬ 
biano  fatte  su  questo  soggetto,  non  ci  riu¬ 
scì  di  scoprire  veruna  differenza  fra  il 
corymbus  delle  vergini  ed  il  crobylus  dei 
garzoni.  Eustauo  d’altronde  assicura  pre¬ 
cisamente  che  queste  due  parole  determi¬ 
navano  la  stessa  pettinatura  per  i  due  sessi, 
e  eh’  essa  avea  ancora  un  terzo  nome, 
scorpione  allorquando  si  trattava  dei  fan¬ 
ciulli.  —  Winckélmann  ha  detto  (  Stor. 
delV  Art.  I.  IV,  c.  2)  che  questa  pettina¬ 
tura  apparteneva  esclusivamente  alle  ver¬ 
gini.  Ciò  nondimeno  Etra ,  madre  di  Te¬ 
seo,  è  pettinata  in  questa  maniera  in  un 
bassorilievo  della  Villa  Albani ,  pubblicato 
dallo  stesso  JVinckelmann.  Un  bassorilie¬ 
vo,  di  cui  ha  pubblicato  ancora  un  fram¬ 
mento,  che  apparteneva  al  duca  Caraffa 
Noja  di  Napoli ,  rappresenta  Elena  mo¬ 
glie  di  Menelao ,  così  pettinata.  D’altronde 
il  passo  di  Pausania  (  Descr.  di  Polign. 
nella  Focide )  sopra  il  quale  si  appoggia, 
può  essere  applicabile  tanto  alle  giovani 
donne,  quanto  alle  giovani  donzelle,  poi¬ 
ché  la  parola  <7raphvog ,  può  significare 
tanto  le  une  quanto  le  altre.  —  Pausania 
(  l.  Vili)  dice  che  Leucipo,  amante  di 
Dafne  figlia  d '  Alfeo,  si  travestì  da  donna 
per  seguirla  nelle  foreste.  Indossò  una 
lunga  veste,  e  legò  la  sua  capellatura,  che 
avea  lasciato  crescere,  come  le  vergini 
hanno  costume  di  legarla.  Polissena  (ibid. 
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Fochi.)  la  portava  legata  nella  stessa  ma¬ 
niera  in  un  quadro  di  Poiignoto.  — — 
L’  Apollo  del  Vaticano ,  e  molte  statue 
di  Venere ,  offrono  dei  modelli  del  co¬ 
rimbo.  —  I  Romani  portavano  dei  co¬ 
rimbi  posticci,  come  si  scorge  da  questo 
passo  di  Petronio  (c.  70)  :  Ancilla  Try- 
phoenoe  Gitona  in  partem  navis  inferio- 
rem  ducit ,  corymbioque  dominae  adornat 
caput. 

1.  Corineo,  eroe  favoloso,  ctie  sfuggito  dalle 
rovine  di  Troja  andò  a  fondare  Quinper 
in  Bretagna. 

2.  — — ,  uno  dei  capitani  di  Turno ,  ucciso 
da  Enea. 

3.  ■■  capitano  ferito  da  A  sila  con  una 
freccia.  (ÌEn.  I.  9.) 

4.  — — — ,  sacerdote  nell’  esercito  di  Enea. 
Messapo  avendo  violato  la  tregua  coll’uc¬ 
cisione  di  Auletei  il  sacerdote  irritato  da 
tale  azione  afferrò  un  tizzone  ardente,  lo 
lanciò  in  faccia  ad  Ebuso  e  lo  ferì  con  un 
colpo  di  pugnale.  (Idem,  l.  12.) 

Corineto,  figlio  di  Vulcano ,  famoso  masna¬ 
diere  del  quale  Teseo  purgò  la  terra.  Egli 
traeva  questo  nome  dalla  mazza  colla  quale 
uccideva  i  suoi  ospiti.  —  Rad.  Korynei 
mazza.  (Iliad.  I.  9.) 

Corinna,  poetessa  di  Tebe,  o,  secondo  altri, 
di  Tanagra  nella  Beozia,  detta  la  Musa 
lineai  la  quale  fiorì  verso  1’  anno  49 5  av. 
G.  C.,  ed  ebbe  Mirti  per  maestra.  Fu 
contemporanea  di  Pindaroi  col  quale  dicesi 
che  gareggiasse  in  certame  poetico  e  lo 
vincesse  per  ben  cinque  volte.  Pausania 
però  afferma  eh’  ella  lo  vinse  soltanto  una 
volta,  e  ne  attribuisce  la  vittoria  all’  avere 
essa  adoperato  il  dialetto  eolico,  che  per 
uditori  eolii  era  più  intelligibile  del  dorico 
adoperato  da  Pindaro.  Lo  stesso  scrittore 
assegna  inoltre  come  cagione  della  vittoria 
la  bellezza  di  Corinna,  che  probabilmente 
sedusse  le  menti  de’  giudici.  Fu  sopranno¬ 
minata  Mosca  (  M  vi  oc  ),  come  Erinna  e 
Saffo  erano  state  chiamate  Api.  —  Delle 
molte  poesie  attribuitele  dagli  antichi  ci 
sono  soltanto  pervenuti  pochi  frammenti, 
raccolti  da  Fulvio  Ursino  e  Cristiano 
fVolf. 

Corintia,  Koptvùig,  Kopivdiot)  Venere ,  i.°  a 
motivo  del  voto  che  fecero  alla  dea  le  Co; 
rinite  nel  tempo  della  guerra  dei  Medi  - 
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2.0  a  motivo  delle  molte  seducenti  e  ric¬ 
che  cortigiane  eh’  erano  in  Corinto. 

1.  Corintio  (Ordine).  È  il  quarto,  o,  come 
Scamozzì  e  M.  le  Clero  il  fanno,  quinto 
ed  ultimo  tra  gli  ordini  dell’  architettura, 
ed  è  insieme  il  più  nobile,  il  più  ricco  e 
il  più  delicato  di  tutti.  —  L’ invenzione 
di  quest"*  ordine  da’  più  dei  moderni,  colla 
scorta  di  Vitruvio ,  viene  assegnata  a  Cal¬ 
limaco^  scultore  di  Corinto.  ( V .  Calli¬ 
maco,  n.°  5.) 

2.  - (Metallo).  L’  ottone  o  bronzo  co¬ 

rintio,  aes  corinlhium ,  fu  famoso  in  tutta 
r  antichità.  Quando  L.  Mummio  saccheg¬ 
giò  e  pose  a  fuoco  la  città  di  Corinto , 
i46  anni  av.  G.  C.,  dicesi  che  questo 
prezioso  metallo  fosse  composto  dall’  im¬ 
mensa  quantità  d’oro  d’argento  e  di  rame, 
di  cui  abbondava  quella  città,  liquefatti 
così  e  mischiati  insieme  per  la  gagliarda 
conflagrazione.  —  Le  statue,  i  vasi,  ecc., 
fatti  di  questo  metallo  erano  inestimabili  ; 
que’  che  ne  parlano  con  accuratezza  lo 
distinguono  in  tre  spezie  :  nella  prima, 
1’  oro  era  il  metallo  predominante  -,  nella 
seconda,  l’argento  ;  nella  terza  1’  oro,  l’ar¬ 
gento  ed  il  rame  erano  egualmente  fram¬ 
mischiati. 

1.  Corinto,  Kopivrós,  figlio  di  Giove  o  di 
Maratone ,  diede  il  suo  nome  a  Corinto 
che  prima  si  chiamava  EJira.  —  La  se¬ 
conda  genealogia  è  notabile  sotto  l’aspetto 
storico. 

2.  - ,  padre  di  Silva,  da  cui  Polipemone 

ebbe  Sini. 

3.  — - 9  antichissima  città  del  Peloponneso , 

situata  a  due  miglia  circa  al  S.  O.  da  quel 
tratto  di  terra,  largo  da  5  a  6ooo  metri, 
che  sotto  il  nome  d 'istmo  di  Corinto  uni¬ 
sce  la  penisola  al  resto  della  Grecia ,  e 
separa  il  golfo  d’ Egina  a  levante,  dal 
golfo  di  Corinto  a  ponente.  La  sua  origine 
è  avvolta  nelle  tenebre  de’  tempi  favolosi. 
Sin  dai  tempi  ne’  quali  la  tradizione  e  i 
canti  de’  poeti  danno  principio  alla  storia 
de’  popoli,  Corinto ,  il  cui  primo  nome 
era  Ephyra ,  è  celebrata  per  le  sue  ric¬ 
chezze  ;  Omero  la  distingue  col  titolo  di 
opulenta  (Iliad.  //,  57o).  All’epoca  che 
le  tribù  greche  settentrionali  (  i  Dorii  e 
gli  Etoli  )  invasero  il  Peloponneso  verso 
l’anno  i  ioo  av.  C.,  Corinto  formava  uno 
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stato  monarchico.  Dall’anno  1089  sino 
al  777,  essa  fu  governata  da  re  della  stirpe 
degli  Eraclidi ,  il  primo  de’  quali  fu  chia¬ 
mato  Alete  e  1’  ultimo  Telesso.  Dopo  la 
morte  di  Telesso  la  famiglia  de’  Bacchiadi 
della  stessa  stirpe  stabilì  un  governo  aristo¬ 
cratico,  repubblica  commerciante,  nella 
quale  i  primarii  cittadini  erano  i  principali 
negozianti.  Quest’  aristocrazia  ebbe  a  sof¬ 
frire  alcune  usurpazioni.  Nel  657,  Cipselo 
s’ impadronì  del  potere  e  lo  trasmise  a  suo 
figliuolo  Periandro ,  famoso  per  la  sua 
lunga  tirannia  (627  587  ).  Tre  anni  dopo 
la  costui  morte  i  Corinti ,  affrancaronsi  dalla 
monarchia  assoluta.  L’ordinamento  interno 
dello  stato  ci  è  quasi  del  tutto  ignoto  ;  il 
potere  pubblico  vi  era  esercitato  da  assem¬ 
blee  popolari  e  da  un  senato  (  yepouffix  ), 
per  cui  sembra  aver  esso  avuto  un  carat¬ 
tere  aristocratico.  Questa  circostanza,  men¬ 
tre  avvicinava  Corinto  agli  altri  siati  in 
cui  dominava  lo  stesso  principio,  doveva 
esporla  ad  entrare  in  lotta  con  Atene , 
nella  quale  al  tempo  della  sua  floridezza 
regnava  la  democrazia.  Nel  467,  >  Corinti , 
instigati  dalla  gelosa  Sparla ,  armaronsi 
contro  Atene ,  e  vincitori  dapprima,  furono 
alla  fine  sconfitti.  Battuti  un’  altra  volta 
dagli  Ateniesi  in  seguito  ad  una  contesa 
insorta  tra  essi  e  Megara  intorno  ai  limiti 
del  loro  territorio,  questi  rovesci  non  dis¬ 
sestarono  gran  fatto  la  potenza  marittima 
di  Corinto ,  poiché  essa  in  luogo  de’  pro- 
prii  cittadini  esponeva  soldati  mercenarii 
alle  vicende  della  guerra.  Corinto  aveva 
fondate  parecchie  colonie  :  Siracusa  nella 
Sicilia  ‘  Corcira  nell’isola  di  questo  nome; 
Potidea  sulla  costa  della  Macedonia ,  ecc. 
Corcira  che  potè  per  tempo  affrancarsi 
dalla  dominazione  della  sua  metropoli,  so¬ 
stenne  contro  essa  lunghe  e  frequenti 
guerre.  Una  di  queste  (  an.  436  ),  accesasi 
per  cagione  di  Epidauro ,  altra  colonia  di 
Corinto ,  o  piuttosto  di  Corcira ,  sulla 
costa  dell’ Illirio,  divenne  occasione  (4 3 2) 
della  disastrosa  guerra  del  Peloponneso. 
La  tirannia  militare  di  Sparta  (4o4),  suc“ 
ceduta  alla  democrazia  di  Atene ,  divenne 
ben  presto  più  odiosa  che  questa  al  rima¬ 
nente  della  Grecia.  L’ oro  e  le  arti  dei 
Persi ,  inquieti  per  le  vittorie  di  Agesilao 
nel VAsia  (396-394),  eccitarono  negli  altri 
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stati,  contro  Sparta ,  un’  opposizione  che 
non  avrebbe  dovuto  riconoscere  una  tale 
origine.  Ma  già  i  bei  giorni  della  Grecia 
toccavano  al  loro  tramonto.  Nel  3g4  Co¬ 
rinto  dichiarossi  la  prima  contro  Sparta , 
insieme  con  Tebe ,  Argo  ed  Atene  che  si 
era  liberata  da’ suoi  trenta  tiranni  sino  dal- 
T  anno  4°  3,  e  mercè  le  vittorie  di  Conone 
riportate  coll’  ajuto  dei  Persi  suoi  nuovi 
alleati,  aveva  pienamente  ristorate  le  navali 
sue  forze  (  593-387  ).  Il  trattato  che  lo 
spartano  Antalcida  negoziò  tra  Sparta  e 
la  Persia  (387),  ebbe  per  effetto  di  stac¬ 
car  questa  dalla  lega  ateniese,  abbando¬ 
nandole  le  colonie  greche,  sacrificando  al 
geloso  orgoglio  di  Sparta  gl’  interessi  e 
V  onore  del  resto  della  Grecia.  Così,  nello 
spazio  di  5o  anni  Corinto  aveva  fatto  na¬ 
scere  due  volte  1’  occasione  di  una  guerra 
funesta  alla  comune  patria.  —  Questa 
città  subì  poi,  al  pari  di  Atene ,  la  domi¬ 
nazione  di  Filippo ,  e  dovette  accogliere 
nelle  sue  mura  una  guarnigione  di  Mace¬ 
doni.  Si  fu  a  Corinto  che  nel  335  l’assem¬ 
blea  de’  deputati  degli  stati  liberi  della 
Grecia  proclamò  Alessandro  capo  supre¬ 
mo  delle  forze  greche  contro  i  Persi. 
Dopo  la  morte  di  questo  principe  (  3a3  ) 
Corinto  non  prese  parte  alcuna  alla  guerra 
Lamiaca ,  suscitata  dalla  democrazia  che 
sollevava  di  nuovo  il  capo  in  Atene ,  e  il 
cui  esito  infelice  ridusse  la  maggior  parte 
delle  città  greche  a  dover  pure  ricevere 
guernigioni.  Arato  di  Sidone,  dopo  aver 
liberala  la  sua  patria  (2  5 1),  espulse  le 
truppe  macedoni  da  Corinto  (243)  e  fece 
entrare  questa  città  nella  lega  Achea.  Co¬ 
rinto  ed  Egizio  (  la  moderna  V ostilza  ) 
divennero  la  sede  dell’  assemblea  dei  de¬ 
putati  di  questa  confederazione,  la  quale 
eretta  successivamente  da  Arato,  Filope - 
mene  e  Licorta  (21 S*  170),  gettò  sulla 
Grecia  un  ultimo  raggio  di  gloria  sino  al 
punto  in  cui  la  dominaziooe  romana  venne 
a  sedersi  sulle  rovine  di  Corinto.  Dopo  la 
morte  di  Perseo  (  166  )  e  la  caduta  del 
partito  di  Andrisco ,  che  dicevasi  figliuolo 
di  quel  re,  una  guerra  accesasi  tra  Sparta 
e  la  lega  Achea  fornì  a  Roma  il  pretesto 
d’interporre  la  sua  mediazione.  I  suoi 
ambasciatori  vennero  per  ben  due  volte! 
insultati,  e  gli  Achei  osarono  di  sfidare  ad 
Di^  Mit.  Voi.  IV. 
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un  tempo  e  Sparta  e  Roma.  Tinti  da  pri¬ 
ma  da  Metello  (  148  ),  essi  vennero  poi 
compiutamente  sconfitti  da  Mummio  fò). 
Corinto  fu  presa  e  saccheggiata,  i  suoi 
tesori  d’arte  passarono  a  Roma ,  e  la  Gre¬ 
cia  intiera  fu  ridotta  in  provincia  romana. 
I  vantaggi  naturali  cui  Corinto  aveva  do¬ 
vuta  la  sua  origine  e  la  sua  floridezza,  la 
fecero  ben  presto  risorgere  dalle  sue  cene¬ 
ri.  Ricostrutta  e  ripopolata  da  Cesare  e 
da  Augusto ,  essa  era  di  bel  nuovo  una 
delle  più  importanti  e  più  floride  città  della 
Grecia  romana,  quando  l’apostolo  S.  Pao¬ 
lo ,  verso  1’  anno  5 1  di  G.  C.,  vi  fu  a  por¬ 
tarvi  la  luce  del  Vangelo.  Essa  ebbe  la  sua 
parte  delle  cure  paterne  dell1  imperatore 
Adriano ,  quando  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  diedesi  a  percorrere  le  varie 
province  dell’  impero  già  minacciato  dai 
Barbari.  —  Corinto  contava  parecchie 
celebri  fabbriche,  fra  le  quali  giova  anno¬ 
verare  i.°  il  magnifico  teatro  e  Io  stadio 
costrutti  di  bianco  marmo  ;  2.0  il  tempio 
di  Nettuno ,  "bell’  ingresso  del  quale  da  un 
lato  erette  erano  le  statue  de’  vincitori 
istmici,  dall’  altro  scorgevasi  un  bosco  di 
pini  disposti  a  disegno.  Non  molto  grande 
era  però  questo  tempio,  ma  abbellito  da 
molti  tritoni  di  bronzo,  e  dai  due  cocchi 
di  Nettuno  e  di  Anfitrile ,  tirali  da  cavalli 
dorati  con  le  ugne  d’ avorio.  Sedevano 
questi  due  numi,  e  a  lato  di  Nettuno  stava 
Paianone ,  cavalcante  un  delfino.  La  base 
de’  cocchi  era  adorna  di  bassirilievi  ric¬ 
chissimi.  —  Oltre  a  questo,  eravi  un  altro 
tempio  sacro  a  Venere ,  nel  quale  si  man¬ 
tenevano  più  di  mille  cortigiane  in  onor 
della  dea,  motivo  per  cui  colà  traeansi  i 
principali  giovani  della  Grecia  :  di  qui  il 
proverbio  :  Non  è  permesso  ad  ognuno 
portarsi  a  Corinto.  Molte  altre  fabbriche 
cospicue  si  vedevano  in  questa  città,  delle 
quali  se  ne  può  leggere  la  descrizione  in 
Pausania  (  l.  2,  c.  2  ;  7.  4  j  7.  8,  c.  1  ). 
—  Molte  medaglie  si  rinvengono  di  que¬ 
sta  città  sì  greche  che  latine,  in  tutti  e  tre 
i  metalli.  Suoi  simboli  sono  il  Pegaso ,  il 
tridente,  il  delfino,  la  testa  di  Pallade ,  la 
Chimera.  Il  Pegaso  principalmente  è  in 
quelle  medaglie  rappresentalo  per  alludere 
al  fonte  Pirene  poco  lunge  da  Corinto , 
presso  il  quale  narra  la  favola  aversi  Rel- 
97 
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lerofonte  impadrouilo  di  queir  animale . 
(V.  Tav.  5 9,  riunì.  5  e  6.) 

Coriolano  (  Cneo  Marzio ).  E  T  eroe  di 
un*1  antica  leggenda  romana,  che  appartiene 
alla  seconda  mela  del  terzo  secolo  di  Ro¬ 
ma.  Dionigi  lo  appella  Caio ,  ma  Dione  e 
la  più  parte  dei  manoscritti  di  Tito  Livio , 
gli  danno  il  prenome  di  Cneo.  (  Niebuhr , 
Stor.  di  Rom.  voi.  ir.)  Il  soprannome  di 
Conolano  si  credette,  in  tempi  posteriori, 
derivato  dalla  sua  conquista  di  Corioli  ; 
ma  probabilmente  esso  non  ebbe  altra  ori¬ 
gine  che  quella  di  un  gran  numero  di  altri 
soprannomi  romani,  come  Sabino ,  Arun- 
co,  Viscellioy  ecc.,  che  indicavano  mera¬ 
mente  la  provenienza  delle  famiglie  che  li 
portavano.  I  fatti  di  Coriolano ,  al  modo 
con  cui  vengono  narrati  dagli  storici  ro¬ 
mani,  presentansi  in  una  sembianza  tal¬ 
mente  poetica,  e  con  particolari  così  reto¬ 
rici,  che  Niebhur  è  d1  avviso  doversi  essi 
escludere  quasi  totalmente  dal  dominio 
della  storia  :  tuttavolta  ecco  in  succinto 
come  la  sua  storia  viene  narrata.  Corio¬ 
lano  trovavasi  nel  campo  romano  quando 
il  console  Cominio  stringeva  d1  assedio 
Corioli.  Gli  assediati  facendo  una  vigorosa 
sortila,  riuscirono  a  respingere  i  Romani 
sin  dentro  i  loro  alloggiamenti  ;  ma  Corio- 
lanoy  rannodatili  all'  istante,  entrò  impe¬ 
tuosamente  nella  terra,  e  la  prese.  Frat¬ 
tanto  gli  Andati  erano  giunti  in  soccorso 
della  città,  ed  erano  in  procinto  di  venire 
a  giornata  coll’  esercito  del  console,  quan¬ 
do  Coriolano  fu  loro  sopra  air  improvviso 
e  in  breve  compiutamente  gli  sconfìsse.  Da 
quel  momento  egli  era  salito  in  grande 
stima  pel  suo  valor  militare,  ma  gli  orgo¬ 
gliosi  suoi  diportamenti  il  rendevano  non 
poco  odioso  al  popolo.  Poco  stante,  ad 
accrescere  il  suo  mal  animo  e  ad  infiam¬ 
marlo  di  fierissimo  sdegno,  si  aggiunse  il 
non  essere  stato  eletto  al  consolato  ;  per 
la  qual  cosa  in  occasione  di  una  gran  care¬ 
stia  che  infieriva  nella  città,  essendosi  tratta 
una  certa  quantità  di  grano  dalla  Sicilia , 
parte  comprato  e  parte  donato  da  un  prin- 
cipe  greco,  allorché  si  venne  a  discutere 
se  dovesse  distribuirsi  gratuitamente  alla 
plebe  o  vendersi,  Coriolano  insistè  forte¬ 
mente  perchè  si  adottasse  quest1  ultimo 
partito.  Il  popolo  nel  primo  impeto  del  suo 
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furore  Io  avrebbe  fatto  in  pezzi,  se  i  tri¬ 
buni  non  gli  avessero  intimato  di  compa¬ 
rire  in  giudizio.  Sbandito  dalla  maggiorità 
delle  tribù,  ei  rifuggissi  ad  Anzio ,  città 
principale  de1  Volsciy  dove  il  re  Azzio 
Tulio  Io  accolse  colla  più  grande  ospita¬ 
lità.  Coriolano  promise  ai  V olsci  il  §uo 
braccio  nella  loro  guerra  contro  Roma ,  ed 
essi  incontanente  lo  sollevarono  ai  più  alti 
onori,  e  norainaroulo  loro  capitano.  Assaltò 
allora  e  prese  ai  Romani  molte  città,  tra 
le  quali  Circei,  Satrico,  Longula  e  Lavi - 
nio .  Finalmente  marciò  contro  Roma 
stessa,  ed  atteudossi  a  poche  miglia  dalla 
città,  dove  dettò  le  condizioni  alle  quali  i 
Romani  avrebbero  potuto  ottenere  la  ces¬ 
sazione  delle  ostilità.  Tra  le  altre  cose  egli 
chiedeva  che  si  restituissero  ai  V olsci  le 
terre  loro  tolte  5  che  si  richiamassero  le 
colonie  mandate  sul  loro  territorio  ;  che 
tutto  quel  popolo  fosse  ritenuto  come  al¬ 
leato  e  ammesso  alla  piena  cittadinanza 
romana  ;  e  finalmente  che  per  lui  e  per 
tutti  coloro  ch’eransi  arruolali  sotto  le  sue 
insegne,  dovesse  ogni  bando  venire  rivo- 
cato.  Egli  fissava  due  termini  al  risponde¬ 
re,  uno  di  trenta  e  l1  altro  di  tre  giorni. 
Spiralo  il  primo,  gli  venne  mandata  nel 
campo  una  deputazione  di  quattro  tra  i 
primari  senatori,  ma  egli  li  fece  scacciare 
con  gravi  minaccie  nel  caso  che  tornassero 
a  proporgli  altro  che  una  piena  sommis¬ 
sione.  Due  giorni  dopo  gli  uscì  iucoutro 
l1  intiero  corpo  de1  sacerdoti  e  degli  auguri 
in  tutta  la  maestà  de1  sacri  loro  adorna¬ 
menti,  e  diedersi  a  scongiurarlo,  ma  senza 
fruito.  Al  terzo  giorno  finalmente,  eh1  era 
T  ultimo  concesso  ai  Romani  per  risolver¬ 
si,  e  dopo  il  quale  egli  avrebbe  condotto 
il  suo  esercito  air  assalto  della  città,  si  ri¬ 
corse  ad  un  altro  espediente,  che  avven¬ 
turosamente  tornò  pieno  di  effetto.  Le  più 
nobili  matrone  di  Roma ,  guidate  da  Pe¬ 
luria  madre  di  Coriolano ,  e  da  V olunnia 
sua  consorte,  che  traeva  per  mano  i  suoi 
figliuoletti,  presentaronsi  alla  sua  tenda. 
Le  loro  lagrime  e  i  loro  lamenti  essendo 
alla  fine  giunti  a  piegare  la  sua  sino  allora 
inflessibile  risoluzione,  egli  voltosi  alla  ma¬ 
dre,  con  dirotto  pianto  le  disse  :  «  Abbiti 
v  adunque  la  patria  in  luogo  di  me,  poi- 
»  chè  questa  è  la  tua  scelta.  »  Le  donne 
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tornarono  in  Roma  colla  lieta  novella;  ed 
egli,  licenziato  1’  esercito,  andossene  a  vi¬ 
vere  tra  i  Volscì ,  dove  morì  in  assai  tarda 
età.  —  Secondo  un  altro  racconto,  egli 
sarebbe  stalo  ucciso  da  alcuni  di  quel  po¬ 
polo,  irritati  perchè  si  fosse  ritratto  dal- 
r  assedio.  Alla  sua  morte  le  donne  romane 
vestirono  a  lutto  come  avevano  praticato 
per  T  addietro  per  altri  grand*  uomini  ;  e 
la  repubblica,  in  riconoscimento  del  servi¬ 
zio  reso  alla  patria  da  F eturia  e  da  Fo- 
lunnia ,  eresse  un  tempio,  che  intitolò  alla 
Fortuna  femminile.  (Dion.  <V  Alio.  Fili  ; 
Plut.  Fit.  di  Cor.  ;  Tit.  Lio.  11,  35-4o; 
Fior.  7,  il  ;  Niebh.  Stor.  di  Rom,  li.) 

Corioli,  città  de’  Folsci ,  per  la  cui  presa 
vuoisi  che  Cneo  Marcio  acquistasse  il  so¬ 
prannome  di  Coriolano.  (F.)  Questa  città 
sorgeva  sui  confini  de’  territorii  d*  Ardea , 
d’  Arida  ed  'Anzio.  Dionigi  d’  Al icar- 
nasso  palla  di  Corioli  come  di  una  delle 
città  più  considerevoli  de"’  F olsci ,  e  Plinio 
T  annovera  fra  le  città  del  Lazio,  di  cui 
più  non  restavano  vestigi.  Si  vuole  con 
qualche  grado  di  probabilità  che  il  sito 
di  Corioli  sia  rappresentato  dall’  odierno 
Monte  Giove. 

Corion  o  Coriona,  Minerva  in  Arcadia. 
—  Era  pure  il  numero  de’  canti  musicali 
d’  Olimpo  in  onor  di  Cibele. 

Corista.  F.  Choragus. 

Coritallia,  KopuSotW'xì',  Diana  a  Sparta. 
Le  nutrici  le  presentavano  i  fanciulli  il 
giorno  della  festa  delle  Titenidie  (<n«Sb/Vw) 
mammelle 7,  e  tessevano  carole  intanto  che 
s’immolavano  porchetti  in  onore  della  dea. 
(Aten.  IF ;  6.) 

Corita.ix,  che  agita  T  elmo ,  epiteto  di  Mar¬ 
te.  —  Rad.  Korithe ,  elmo. 

Coritea,  Kopuòecìx,  Cerere  coll’  elmo.  Ado- 
ravasi  sotto  tal  nome  in  un  tempio  del- 
1’  Arcadia  tra  Tegea  ed  Agro .  Non  sa¬ 
rebbe  piuttosto  un  soprannome  locale  e 
che  alluderebbe  al  borgo  di  Corito  in  Ar¬ 
cadia  ?  Tale  borgo  pel  suo  nome  solo  ha 
alcune  relazioni  con  le  leggende  saraotra- 
cie,  le  quali  anch’  esse  fanno  menzione  di 
Cerere  assai  più  spesso  ancora  di  Cibele. 

i.  Corito,  KoptAScj,  figliuolo  di  Paride  e  di 
E,none ,  era  bello  sopra  modo  ;  quindi  sua 
madre  lo  mandò  ad  Elena  per  ispirare 
gelosia  a  Paride ,  e  pef  cagionare  affanni 
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a  lei  medesima.  Egli  seppe  in  breve  gua¬ 
dagnarsi  il  favore  di  Elena  ;  ma  Paride 
avendolo  un  giorno  sorpreso  vicino  a  lei 
sul  letto,  lo  uccise  nel  luogo  medesimo. 
Secondo  altri,  egli  fu  ucciso  da  suo  padre 
per  punirlo  di  un  intrigo  amoroso  che 
aveva  con  Elena,  dopo  essersi  mosso  in 
soccorso  di  Priamo.  Secondo  altri  final¬ 
mente  egli  fu  ucciso  co’  suoi  fratelli  per 
caduta  della  soffitta  di  una  camera,  avanti 
di  andare  a  Troja. 

i.  Corito,  re  d  '  Et  runa,  padre  d  '  la  sio  e  di 
Dardano.  I  Trojani  erano  originarii  Ol  Ita¬ 
lia  per  parte  di  costui.  Il  suo  nome  passò 
a’ suoi  successori.  (F.  Dardano.) 

3.  - ,  ibero,  favorito  d’  Ercole,  al  quale 

si  attribuiva  l’ invenzione  degli  elmi.  (Mit. 
de.Banier,  t.  7.) 

4.  - ,  giovane  lapita  che  fu  ucciso  da 

Reto  nelle  nozze  di  Piritoo. 

5.  - ,  figlio  di  Mannaro  che  si  segnalò 

nella  stessa  occasione. 

6.  - ,  possidente  campagnuolo,  i  pastori 

del  quale  trovarono  e  salvarono  Telefo. 

7.  - ,  figlio  di  Menelao  e  d’  Elena  :  a 

lui  ed  al  re  d’  Etruria  prenominato  si 
attribuisce  generalmente  la  fondazione  di 
Corito  in  Italia.  —  V’  era  pure  un  borgo 
di  tal  nome  in  Arcadia. 

Corna.  Gli  antichi  si  servirono  per  lungo 
tempo  delle  corna  di  bue  per  bere  e  per 
far  libazioni  dopo  i  banchetti,  o  ne’  sacri- 
fizii.  Ve  ne  sono  mille  esempii  negli  scrit¬ 
tori  greci  e  latini,  e  sui  marmi  antichi. 
Nella  Filla  Borghesi  se  ne  vedono  due  di 
marmo,  che  terminano  a  testa  di  bue,  il 
di  cui  diametro,  nella  grande  apertura,  è 
presso  a  poco  di  venti  pollici  di  Francia. 
Questa  specie  di  tazze  era  ancora  in  uso 
presso  i  Greci  nel  nono  secolo.  Se  ne  tro¬ 
vano  ancora  nelle  antiche  tappezzerie  che 
rappresentano  la  conquista  àe\Y  Inghilterra 
fatta  da  Guglielmo  il  Conquistatore,  e 
pubblicate  dal  Montfaucon.  Il  concilio  di 
Calcuth  in  Inghilterra ,  l'anno  787,  proibì 
di  celebrare  la  Messa  nei  calici  di  corno , 
cioè  a  dire  in  quelli  che  servivano  per 
bere.  Nei  gabinetti  de’  paesi  del  Nord  si 
conservano  ancora  di  questi  corni,  e  si 
conosce  1’  uso  a  cui  servivano,  dai  loro 
ornamenti.  Essi  sono  guarniti,  vicino  oi- 
l3  imboccatura,  di  un  sostegno  di  metallo, 
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che  termina  in  piede  d’  uccello  o  in  altra 
forma  sporgente,  per  farli  star  drilli  sulla 
tavola,  e  per  impedire  che  si  versi  il  liquo¬ 
re.  Olao  Wormio  ne  descrive  di  simili 
ne’  suoi  Monumenti  Danesi  fi.  V  ).  Se 
ne  trova  altro  simile  nelle  Atlantici*  di 
Budbek  (  t.  a,/?,  l'j^f  17). 

Presso  gli  Orientali  le  corna  son  sem¬ 
pre  state  il  simbolo  della  forza  e  della  po¬ 
tenza,  ed  è  per  questo  che  si  vede  un 
gran  numero  di  divinità  antiche  fregiate 
di  questo  attributo,  come  Bacco ,  Pane , 
Giove  Ammone  e  Giunone  ;  alle  volte 
anche  i  Venti  ne  sono  ornati. 

Ei  fu  senza  dubbio  per  fare  allusione  a 
questa  antica  immagine  degli  Orientali,  che 
i  re  di  Macedonia ,  di  Siria  e  di  Tracia , 
i  quali  non  aveano  la  pretensione  di  essere 
figli  di  Giove  Aminone ,  come  Alessandro 
il  Grande  fecero  mettere  delle  corna  nei 
loro  diademi.  Gli  elmi  erano  alle  volte  or¬ 
nati  di  vere  corna  d’  animali,  come  Dio¬ 
doro  lo  assicura  de*1  Galli  ;  e  qualche  volta 
di  corna  di  metallo.  Da  ciò  deriva  il  nome 
generico  di  corna ,  che  fu  in  seguito  dato 
ai  cimieri,  ai  pennacchi,  alle  creste  ed  olle 
parti  sporgenti  dell’  elmo.  (En.  XII ,  89.) 

Yenivano  pure  chiamati  corna  i  due 
bottoni  fìssati  alle  estremità  de1  bastoni,  sui 
quali’  si  rotolavano  i  lunghi  manoscritti. 
Questi  bottoni  aveano  la  forma  di  mezza¬ 
luna,  detta  lunula  o  menis,  affine  di  conser¬ 
vare  il  manoscritto  sui  due  prolungamenti. 

E  corna  eziandio  si  appellavano  le 
estremità  degli  altari,  forse  perchè  in  quel 
luogo  ornati  erano  con  teste  bovine,  allu¬ 
sione  de’  sacrifizii. 

(Monumenti.)  Nella  pietra  44  del  gabi¬ 
netto  del  re  di  Francia  si  vede  un  sacri¬ 
ficatore  che  stende  il  braccio  sinistro  ed 
allungando  il  dito  indice  e  pollice  sembra 
eh’  ei  faccia  quel  che  da  noi  si  dice  far  le 
corna ,  gesto  eh1  era  famigliare  a  coloro 
che  assistevano  ai  Baccanali.  Se  si  crede 
al  Gori ,  autore  di  queste  osservazioni,  ben 
lungi  dall’essere  insultante,  tal  gesto  signi¬ 
ficava  la  potenza  del  dio  del  vino,  che 
frequentemente  venia  rappresentato  con 
corna ,  o  in  figura  d’  un  toro.  —  Nelle 
medaglie  s1  incontrano  frequentemente  le 
corna  a  significare  potenza  e  fortezza. 

Cornacchia,  uccellò  di  male  augurio.  Il  canto 
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di  esso  didatti  era  di  cattivo  presagio  per 
colui  che  incominciava  un1  impresa.  Gli 
antichi  però  la  invocavano  avanti  il  matri¬ 
monio,  forse  perchè  si  credeva  che  le  cor¬ 
nacchie  dopo  la  morte  di  uno  della  coppia 
serbassero  una  specie  di  vedovanza.  Quindi 
nelle  medaglie  allorché  è  appoggiata  in 
qualche  luogo  indica  la  fede  conjugale.  È 
simbolo  la  cornacchia  di  Apollo ,  della 
Concordia  e  di  Minerva. 

Cornamusa.  La  mitologia  dà  questo  islru- 
mento,  siccome  uno  de’primitivi  che  fecero 
di  sè  contento  il  secol  d’  oro.  Narrasi  che 
Minerva  si  ponesse  una  volta  a  suonare 
la  cornamusa ,  ma  che  specchiandosi  in 
un  fonte  nell’  atto  che  suonava,  e  visto 
come  ne  venisse  sconciato  il  suo  volto  pel 
forte  gonfiare  delle  gote,  tostamente  depo¬ 
nesse  il  pensiero  di  questo  strumento. 

1 .  Cornelia.  E  il  nome  di  una  illustre  fami¬ 
glia  romana  che  divideasi  in  quattro  rami 
principali,  i.°  dei  Maluginensi  ;  2. 0  degli 
Scipioni;  3.°  dei  Bufai  ;  4*°  dei  Dentali. 

2.  - ,  romana,  dell' illustre  famiglia  di 

questo  nome,  fu  accusata  l’anno  4^5  di 
Roma  di  avvelenamento.  Ecco  il  fatto.  — 
Un’  epidemia  desolava  la  città  ed  i  suoi 
dintorni  :  lo  spavento  era  grande  veggendo 
mancare  i  principali  patrizii  successiva¬ 
mente  per  malattie  di  cui  erano  sempre 
eguali  i  sintomi  :  non  si  ripeteva  la  causa 
di  quelle  morti  se  non  dal  contagio.  Nel 
dolore  generale,  una  schiava  si  presentò 
all’  edile  curule  Q.  Fabio ,  ed  accusò  di 
avvelenamento  più  di  venti  dame  romane, 
indicando  specialmente,  siccome  quelle 
che  dirigevano  1’  orribil  trama,  Cornelia 
e  Sergia,  altra  patrizia.  Se  intorno  a  ciò 
si  presta  fede  a  molti  autori,  il  numero 
delle  donne,  che  in  conseguenza  di  tale 
denunzia  si  riconobbero  colpevoli,  fu  di 
centosettanta,  ovvero,  secondo  altri,  di 
trecentotrentasei.  Cornelia  e  Sergia  furono 
sorprese  mentre  componevano  le  loro  fu¬ 
neste  bevande.  Tratte  dinanzi  aU’assemblea 
del  popolo,  sostennero  che  quelli  erano 
rimedi  salutari.  La  schiava  allora  veden¬ 
dosi  accusala  di  falsa  testimonianza,  chiese 
che  fosse  ordinato  alle  due  dame  di  bere 
le  loro  pozioni.  Fu  vinto  un  tal  partito  : 
ma  primachè  vi  si  assoggettassero,  doman¬ 
darono  la  permissione  di  avere  una  confe- 
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renza  colle  altre  accusate  ;  allorché  ebbero 
ciò  ottenuto,  bevettero  tutto  il  veleno,  evi¬ 
tando  così  una  morte  più  vergognosa  e 
forse  più  crudele.  (V.  Chiodo.) 

3.  Cornelia,  moglie  di  Tiberio  Gracco ,  figlia 
del  primo  Scipione  T Africano,  è  maggior¬ 
mente  conosciuta  siccome  madre  di  Tibe¬ 
rio  e  di  Caio  Gracco.  Rimasta  vedova 
con  dodici  figli,  ricusò  le  nozze  di  Tolo¬ 
meo  re  di  Egitto.  Nella  sua  vedovanza 
perdette  nove  de’ -suoi  figli,  e  non  le  ri¬ 
masero  che  Sempronia ,  che  andò  sposa  a 
Scipione  Emiliano ,  Tiberio  e  Caio  Grac¬ 
co ,  di  cui  la  vita  fu  cotanto  breve  e  pro¬ 
cellosa.  Attese  ella  stessa  alla  loro  educa¬ 
zione,  e  andava  tanto  superba  della  loro 
riuscita,  che  visitata  da  una  sua  amica  e 
sollecitata  a  mostrarle  le  sue  gemme,  i  suoi 
monili,  Cornelia  chiamò  a  sè  i  suoi  due 
figliuoli,  e  mostrandoli  all’  amica  :  <i  Ecco, 
disse,  le  mie  gioje,  i  miei  ornamenti.  >t  — 
Gli  si  accusa  di  avere,  per  ambizione, 
spinto  Tiberio ,  il  maggiore  de’  suoi  figli, 
a  proporre  quelle  riforme  di  che  andò 
segnalato  il  suo  tribunato,  e  che  a  lui  co¬ 
starono  la  vita.  Dalle  lettere  di  questa 
donna,  conservateci  da  Cornelio  Nepote , 
e  che  sono  fra  i  frammenti  di  questo  au¬ 
tore,  appare  eh’  essa  facesse  ogni  suo  po¬ 
tere  per  distogliere  Caio  di  mettersi  in 
quella  pericolosa  via,  sulla  quale  il  fratello 
di  lui  avea  trovata  la  morte.  S’ ella  non 
valse  a  fargli  mutare  consiglio,  seppe  al¬ 
meno  fare  più  mite  la  vendetta  del  feroce 
tribuno.  Il  popolo  romano  l’ebbe  in  grande 
stima  non  meno  per  essere  figlia  di  Sci¬ 
pione  ,  che  come  madre  de1  Gracchi  : 
laonde  le  eresse,  tuttavia  vivente,  una  sta¬ 
tua  con  scrittovi  sotto  :  cornelia  matbr 
graccorvm.  —  Con  grande  fortezza  e  ma¬ 
gnanimità  sostenne  il  dolore  di  veder  uc¬ 
cisi  i  due  figliuoli.  Si  ritirò  in  una  sua 
villa  alle  falde  del  monte  Miseno ,  senza 
mutare  in  nulla  il  suo  modo  di  vivere. 
Siccome  avea  molti  amici,  e  che  volentieri 
usava  ospitalità  ai  forestieri,  così  la  sua 
casa  era  frequentatissima  d’  uomini  di  let¬ 
tere,  d’ illustri  personaggi,  i  quali  pregia- 
vansi  di  mandarle  doni  e  di  riceverne 
da  lei. 

4-  — — ,  prima  vestale  ai  giorni  di  Domi¬ 
nano,  fu  convinta  d’  incesto  e  sepolta  viva. 
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Plinio  dice  che  la  si  condannò  senza  ascol¬ 
tarla,  poiché  T  imperatore  amò  che  il  suo 
regno  andasse  segnalato  dal  supplizio  di 
una  vestale.  Svetonio  nulla  dice  che  possa 
convalidare  1’  opinione  di  Plinio  :  osserva 
eh’  era  stata  assolta  altre  volte  da  simile 
accusa,  e  lascia  intendere  che  quello  fu  un 
alto  di  severa  giustizia  anziché  di  crudeltà. 
Nel  discendere  nella  fossa  fatale,  essendo¬ 
sele  appiccata  la  veste,  ella  si  volse  a  dis¬ 
impacciarla  con  non  minore  tranquillità 
che  modestia. 

5.  Cornelia,  moglie  di  Livio  e  madre  del  tri¬ 
buno  Livio  Druso ,  ebbe  sorte  simile  a 
quella  della  madre  de’’  Gracchi ,  e  vide  il 
suo  figlio  ucciso  sotto  i  suoi  propri  occhi. 
Gli  era  tanto  vicina,  quando  fu  ferito, 
che  n’  ebbe  di  sangue  spruzzato  il  viso. 

6.  - ,  figlia  di  Cinna ,  fu  la  seconda  mo¬ 

glie  di  Giulio  Cesare ,  e  madre  a  quella 
Giulia  che  sposò  Pompeo.  Quando  morì, 
suo  marito  ne  fece  il  funebre  elogio,  men¬ 
tre  era  questore. 

7.  - ,  figlia  di  Metello  Scipione ,  fu  prima 

moglie  a  Crasso  che  morì  nella  guerra 
contro  i  Parli ,  poscia  al  grande  Pompeo. 
Questa  donna  vide  ambidue  i  mariti  cadere 
da  morte  violenta. 

8.  - (  Legge  ).  Nome  dato  a  molte  leggi 

romane,  la  maggior  parte  delle  quali  ap¬ 
partengono  a  L.  Cornelio  Siila ,  e  furono 
falle  dall’anno  di  Roma  670  al  677. 
Eccone  le  principali  :  i.°  De  civrtate ,  la 
quale  confermava  la  legge  Sulpicia ,  e  man¬ 
dava  distribuirsi  fra  le  35  antiche  tribù  i 
cittadini  ascritti  alle  8  tribù  novellamente 
stabilite.  2.0  De  religione ,  che  restituiva 
ai  collegi  sacerdotali  il  privilegio  di  eleg¬ 
gere  i  sacerdoti,  stato  dalla  legge  Domina 
concesso  al  popolo.  3.°  De  manici piis,  per 
cui  le  città  libere  state  del  partito  di  Ma¬ 
rio,  venivano  private  delle  loro  terre  e  dei 
diritti  di  cittadinanza.  4-°  D e  magistrati- 
bus ,  che  conferiva  ai  partigiani  di  Siila  il 
diritto  di  essere  promossi  alla  magistratura 
prima  dell’  età  fissala  dalle  leggi,  mentre  i 
figliuoli  e  i  fautori  de’  suoi  nemici  stali 
proscritti,  venivano  spogliali  della  facoltà 
ìli  aspirare  a  qualunque  carica  dello  stato. 
5.°  De  majestale ,  la  quale  dichiarava  de¬ 
litto  di  allo  tradimento  il  mandare  un  eser¬ 
cito  fuori  di  una  provincia,  l’ impegnarsi 
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in  una  guerra  senza  averne  ricevuto  F  or-j 
dine,  il  passare  ad  una  corte  straniera 
senza  previa  licenza  ;  e  pronunziava  per 
questi  fatti  la  pena  dell’  interdizione  dal- 
r  acqua  e  dal  fuoco.  6.°  De  sicariis  et 
veneficiis ,  che  dava  facoltà  agli  accusati  di 
omicidio  ed  agl’  incendiari!  di  dichiarare, 
se  volessero,  che  la  loro  sentenza  fosse  data 
a  viva  voce  o  a  votazione  segreta  ( palarti 
an  ciani  ).  7.0  Altra  legge  colla  quale  si 
diede  potere  a  coloro  che  erano  mandati 
ad  un  governo  di  provincia  di  conservare 
la  loro  carica  senza  essere  confermati  dal 
senato  come  praticavasi  per  F  addietro.  — 
Tra  le  altre  leggi  Cornelie ,  è  particolar¬ 
mente  degna  di  menzione  quella  proposta 
dal  tribuno  C.  Cornelio  1’  anno  686,  con 
cui  si  prescrisse,  che  i  pretori  nell’  ammi¬ 
nistrare  la  giustizia  non  si  potessero  dipar¬ 
tire  dalla  forma  che  avevano  essi  medesimi 
stabilita  nell'  entrare  in  uffizio  ;  la  qual 
cosa  produsse  F  effetto  che  il  dritto  preto¬ 
rio  divenne  più  stabile,  e  che  i  giurecon¬ 
sulti  cominciarono  a  studiare  gli  editti  dei 
pretori  con  maggiore  attenzione# 

1.  Cornelio  Gallo.  V.  Gallo. 

a.  — —  Nipote.  V.  Nipote. 

3.  — - —  Severo.  V.  Severo. 

Cornetta.  Trovasi  nel  Museo  Capitolino 
una  tomba  antica,  sulla  quale  sono  scolpiti 
alcuni  combattimenti  d’  Amazzoni.  In  un 
lato  della  stessa  avvi  il  combattimento  di 
un’  amazzone  a  cavallo  contro  d’  un  fante. 
Un  trombettiere  anima  entrambi  al  com¬ 
battimento,  col  suono  del  suo  istromento, 
che  è  quasi  dritto,  però  leggermente  cur¬ 
vato  a  forma  di  cono,  come  i  corni  o  le 
cornette  degli  antichi  paladini. 

L’  uso  di  servirsi  dei  corni  a  guisa  di 
trombe  è  antichissimo. 

Gli  eroi  greci,  o  i  banditori  dei  giuochi 
olimpici,  si  servivano  d’  una  tromba  torta, 
cioè  a  dire  d’  una  cornetta ,  per  imporre 
silenzio,  ed  annunziare  in  seguito  i  diversi 
giuochi,  e  proclamare  i  vincitori.  1/  iscri¬ 
zione  scolpita  sulla  statua  d’  un  vincitore 
ad  Olimpia ,  ne  fa  fede.  Polluce  F  ha  con¬ 
servata  nel  suo  Onomasticon  fi.  V>  92). 
In  questo  Dizionario  ei  dice  che  quel- 
F  atleta,  nello  stesso  tempo  araldo,  si  dis¬ 
impegnava  di  quest’  ultimo  ufficio  senza 
servirsi  del  corno.  Per  certo  la  voce  del 
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nuovo  Stentore  bastava  per  farsi  sentire 
dal  gran  popolo  radunato  a  questi  giuochi. 
Le  statue  del  preteso  gladiatore  morente 
del  Campidoglio ,  ci  offrono,  secondo  le 
conghietlure  del  fVinckelmann ,  un  araldo 
che  si  riconosce  dal  corno  o  cornetta  che 
ha  sullo  scudo.  Furono  i  Germani  ed  r 
Galli  quelli  che  trasmisero  ai  Romani 
F  istromento  marziale,  eh’  essi  chiamarono 
cornili  ciocché  diede  il  nome  di  cornicine v 
ai  soldati  che  se  ne  servivano.  Fino  dai 
tempi  più  remoti  i  popoli  del  Nord  usa¬ 
vano  i  corni  per  animarsi  ai  combattimenti. 
La  mitologia  delF  Edda  ha  reso  celebre  la 
cornetta  d’  Odino ,  il  di  cui  suono  metteva 
il  terrore  e  la  costernazione  nel  cuore  dei 
suoi  nemici.  Se  sono  autentici  i  poemi  di 
Fin  gallo,  gli  antichi  Irlandesi  e  Scozzesi 
non  temevano  meno  la  terribile  cornetta 
d’  Ossian ,  e  quella  degli  eroi  suoi  con¬ 
temporanei.  I  vecchi  romanzieri  francesi 
fanno  menzione  sovente  di  questi  istro- 
menti.  Essi  faceano  parte  dell1  armatura 
dei  paladini,  e  loro  servivano  a  dare  il 
segnale  della  battaglia,  ad  animare  i  guer¬ 
rieri,  e  più  di  sovente  ad  annunziare  il  loro 
arrivo  ne1  castelli  o  nelle  città.  Trovasi 
nella  vita  di  Carlo  Magno ,  attribuita  al- 
F  arcivescovo  Tarpino ,  che  iu  un  combat¬ 
timento  i  pagani  fecero  risuonare  mille 
cornette. 

L1  uso  costante  di  servirsi  di  cornette 
nei  combattimenti,  si  riconosce  ad  onta  di 
tante  favole  ridicole  ;  ed  è  ancora  il  so! 
uso  che  si  possa  attribuire  alle  due  cor¬ 
nette  del  gabinetto  di  S.  Genoveffa,  come 
pure  al  corno  d1  oro  di  Copenaghen.  — 
I  bassirilievi  che  ornano  quest’ultimo  cor¬ 
no,  non  servono  che  a  stabilire  F  epoca  in 
cui  fu.  fabbricato. 

Cornetto  pei  dadi.  Gli  antichi  si  servivano 
per  giuocare  ai  dadi  di  cornetti  fatti  ester¬ 
namente  come  i  nostri.  I  Greci  li  chiama¬ 
vano  <7 rvpyoi,  piccola  torre ,  o  (pi  poi  ;  i 
Romani  Jritiìli,  per  imitare  il  rumore  che 
facevano  agitandoli.  (Marz.  IV,  i4i  7.) 
Si  faceano  di  corno,  d’  avorio  e  di  bosso. 
Lo  scoliaste  di  Giovenale  ne  dice  che  si 
adoperavano  anticamente  corna  di  animali 
per  gittare  i  dadi.  Ausonio  descrive  alcuni 
cornetti  di  bosso  che  avevano  molte  divi¬ 
sioni  in  forma  di  scalini,  per  poter  meglio 
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agitare  !  dadi  e  per  evitarne  gl'  inganni. 
(Prof.  I,  ti.) 

(Monumenti)  In  un  quadro  scoperto 
in  Ercolano ,  si  vede  una  caricatura  che 
rappresenta  Enea  portante  suo  padre  An- 
chise ,  e  seguito  da  Gildo  :  tutti  e  tre  fug- 
gono  da  Troja ,  e  sono  dipinti  nudi,  con 
la  testa  da  cane,  e  con  in  inano  dei  cor¬ 
netti  da  giuocare  ai  dadi.  Si  pretende  che 
il  pittore  abbia  voluto  fare  un1  allegoria 
ad  Augusto  e  all’  imperator  Claudio ,  i 
quali  si  dicevano  discendenti  da  Enea ,  ed 
erano  grandi  giuocatori  di  dadi. 

Corniculario,  Cornicularius ,  nome  di  un 
uffiziale  d’  armala  presso  i  Romani  Egli 
era  un  luogotenente  del  tribuno  militare. 
I  corniculari  faceano  le  ronde  invece  dei 
tribuni  ;  visitavano  i  corpi  di  guardia,  ed 
erano  incaricati  a  un  dipresso  delle  fun¬ 
zioni  degli  ajutanti  maggiori  delle  nostre 
truppe.  A  questi  ufficiali  fu  dato  un  tal 
nome  perchè  portavano  un  piccolo  corno, 
del  quale  si  servivano  per  dare  gli  ordini 
ai  soldati.  Svetonio  (Grani.  Illus.),  Vale¬ 
rio  Massimo  (l.  VI,  c.  i)  e  molli  autori 
fanno  menzione  de’  corniculari. 

Nelle  notizie  dell"  impero  si  trova  un 
usciere,  o  cancelliere,  ehe  si  chiamava  cor- 
niculario.  La  sua  ispezione  era  quella  di 
accompagnar  dappertutto  il  giudice,  di 
servirlo,  e  di  scrivere  le  sentenze  eh’  ei 
pronunciava  :  Exceptor ,  commentarien- 
sis,  cornicularius.  Questi  corniculari  era¬ 
no  così  chiamati  poiché  stavano  in  un  lato, 
cornu^  del  tribunale,  ove  sedevano  i  ma¬ 
gistrati  per  impedire  che  non  vi  entrassero 
le  persone.  Corniculari,  quia  cornibus 
secretarii  praetoriani  preerant.  Nel  primo 
senso,  secondo  Salmasio ,  questo  vocabolo 
viene  da  corniculum.  che  significa  il  cimie¬ 
ro  d’  un  elmo  ;  e  diffalto  Plinio  (In.  43  ) 
racconta  che  si  attaccavano  sugli  elmi  corna 
di  ferro  o  di  rame  chiamate  cornicula. 
Altri  lo  fanno  derivare  dal  piccolo  corno 
che  portavano  questi  ufficiali,  ciocché  è 
più  verosimile. 

Cornificia  o  Cornuficia  ,  famiglia  romana 
plebea,  della  quale  furono  Q.  Cornificio 
augure  competitore  di  Cicerone  nel  con¬ 
solato,  e  suo  collega  fra  gli  auguri.  Esisto¬ 
no  parecchie  medaglie  di  essa  famiglia. 

Cornigero,  soprannome  di  Bacco ,  t  appi  e - 
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senlato  talvolta  con  corna  in  testa  per 
dare  ad  intendere  che  1’  insolenza  e  la  te¬ 
merità  sono  ordinarie  compagne  dell’  eb¬ 
brezza.  Virgilio  dà  questo  epiteto  al  Te¬ 
vere ,  ed  Ovidio  lo  dà  al  fiume  Municio , 
perchè  questi  fiumi  si  rappresentavano 
con  corna. 

Corniolo  di  Romolo.  Questo  re,  volendo 
prendere  un  augurio,  scoccò  un  dardo  di 
corniolo  dal  monte  Aventino ,  situalo  alle 
falde  del  monte  Palatino ,  dov’  ei  si  tro¬ 
vava  ;  e  questo  dardo  penetrò  nella  terra, 
e  vi  pose  radice. 

1.  Corno.  Dassi  questo  nome  ad  uno  stro- 
mento  da  fiato  che  anticamente  facevasi  di 
corno,  e  poi  di  metallo.  Secondo  Ateneo 
(IV,  184)  fu  invenzione  degli  Etruschi. 
Come  la  tuba,  esso  differiva  dalla  tibia  in 
quanto  era  più  grande  e  di  suono  più  for¬ 
te,  e  differenziavasi  poi  dalla  tuba  istessa, 
in  quanto  era  ricurvo  quasi  a  foggia  di 
una  C,  ed  era  attraversato  da  un  braccio 
di  cui  il  suonatore  si  giovava  per  tenerlo 
fermo .  I  Greci  chiamavanlo  G'rpyyuXn 
<TotKrrriy%.  —  Le  varie  note  si  formavano, 
senz’  ajuto  di  chiavi  o  buchi,  colla  sola 
modificazione  del  fiato  e  delle  labbra  al- 
T  imboccatura.  Probabilmente,  a  giudicare 
dalla  descrizione  fattane  dai  poeti,  il  corno 
degli  antichi  era,  come  l’odierno,  di  un’ot¬ 
tava  più  basso  della  tromba. 

2.  - di  dovizia.  V.  Cornucopia. 

Cornopio,  Ercole ,  cognominato  così  dalla 

-parola  Kornops ,  cavalletta,  flagello  contro 
il  quale  s’ invocava  il  suo  soccorso.  Apollo 
partecipava  con  lui  alla  gloria  di  distrug¬ 
gere  questi  animali  distruggitori. 

Cornucopia.  Secondo  la  favola,  il  corno  del - 
V  abbondanza  ebbe  origine  durante  l’ in¬ 
fanzia  di  Giove.  Ovidio  ne’  Fasti  (  l.  V, 
1 15,  128  )  racconta  che  una  delle  capre 
di  Amaltea ,  che  allattava  Giove  nell’  isola 
di  Creta ,  essendosi  rotto  un  corno  contro 
un  albero,  esso  venne  raccolto  da  quella 
ninfa  la  quale,  coronatolo  di  fiori  e  riem¬ 
piutolo  di  frutta,  lo  presentò  al  nume  ;  e 
che  appena  Giove  divenne  sovrano  degli 
Dei,  pose  tra  gli  astri  la  sua  nutrice,  e 
fece  del  suo  corno  1’  emblema  dell' abbon¬ 
danza.  I  Greci  lo  chiamarono  xepeeg  Aptec\- 
Siiotì,  corno  di  Amaltea.  Lo  stesso  poeta, 
nelle  Metamorfosi  (l.  IX ,  82),  fa  derivare 
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la  cornucopia  da  uà’  altra  favola.  Quivi 
dice  esser  questo  il  corno  strappato  da 
Ercole  al  fiume  Acheloo ,  raccolto  e  con¬ 
sacrato  dalla  Najadi.  —  Altri  narrano  la 
storia  di  Amaltea  e  del  suo  corno  in  una 
maniera  alquanto  diversa.  (V.  Amaltea.) 
—  La  cornucopia  vedesi  unita  colle  figure 
di  Cerere ,  di  Bacco  e  degli  eroi,  che  pro¬ 
curarono  abbondanza  agli  uomini.  Se  ne 
pongono  talvolta  due  in  segno  di  abbon¬ 
danza  straordinaria.  È  attributo  ancora  di 
Mercurio ,  siccome  dio  della  mercatura,  e 
perchè  era  il  suo  antro  ricolmo  d’  ogni 
bene.  —  Le  antiche  medaglie  portano 
soventi  volte  questo  corno  per  alludere  a 
qualche  significazione.  In  quelle  di  Nasso 
avvi  Ercole  con  esso  corno.  Giove  lo 
porta  in  una  medaglia  dei  Locri.  In  altre 
è  sempre  pieno  di  spiche,  o  involto  con 
fasce,  «  unito  a  un  fulmine,  o  in  mezzo  a 
una  corona,  o  tra  due  stelle,  o  sulla  prora 
d’  una  nave,  o  sopra  un  cervo,  o  sopra 
qna  capra,  o  sul  dorso  del  Capricorno,  o 
sopra  una  colonna,  o  piantato  in  terra,  o 
con  una  donna,  cioè  F  Abbondanza ,  che 
getta  danari,  o  dietro  il  capo  di  Cerere ,  o 
di  Minerva ,  o  di  Roma ,  o  di  Berenice ,  o 
di  Plautilla ,  o  di  Serapide ,  o  dietro  Gio¬ 
ve  sedente,  o  dietro  Diana ,  o  Pallade ,  o 
avanti  il  capo  del  Nilo,  o  sopra  1’  omero 
d’  un  imperatore,  o  a  lato  d’  Apolline  ed 
Ercole  ;  allusioni  tutte  per  indicare  1’  ab¬ 
bondanza  procurata  dagli  uomini,  o  donata 
dagli  Dei  in  qualche  carestia.  Lo  si  vede 
pure  unito  a  Diana  diademata  o  turrita  ; 
con  una  o  due  aquile,  con  civetta,  con 
clava,  con  ara,  con  globo  e  fiaccola,  con 
bilancia,  con  bue,  con  grappolo  d’uva,  col 
caduceo,  con  Capricorno  e  globo,  con  co¬ 
rona  raggiata,  con  fulmine,  con  ramo,  con 
limone,  con  tridente,  o  scettro,  con  vacca 
e  vitello,  ecc.  —  Il  detto  corno  si  vede  o 
nella  mano  destra,  o  nella  sinistra,  o  in 
ambedue,  ora  deir  Abbondanza ,  ora  del- 
T  Africa,  ora  cjel  V  Annona,  ora  dell  'Asia, 
ora  dell’  Assiria ,  ora  di  Costantinopoli , 
ora  d’un  Fiume  sdrajato,  ora  della  Gallia , 
ora  dell’ Italia,  ora  della  Pannonia,  o  del- 
T  Oriente.  Talvolta  in  mano  dell’  Equità, 
o  Moneta,  o  Eternità,  o  di  Astarte ,  o 
Bacco ,  o  Cerere ,  o  Concordia,  o  Co¬ 
stanza,  o  Cibele ,  o  della  Fecondità,  o 
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Felicità ,  o  Fede  pubblica ,  o  Fortuna , 
o  del  Genio ,  o  di  Arpocrate,  o  del- 
T  Onore ,  o  dell’  Indulgenza ,  o  Letizia ,  o 
Liberalità ,  o  Libertà,  o  di  Nemesi,  o  della 
Pace,  o  delle  Parche ,  o  della  Pietà,  o 
Provvidenza,  o  di  Roma,  o  della  Repub¬ 
blica,  o  Salute ,  o  Sicurezza,  o  Speranza , 
o  Tutela ,  o  di  V està,  o  della  Vittoria,  o 
dell’  Utilità  pubblica.  Due  si  danno  alla 
Fortuna  felice. 

Cornuta,  Venere  egizia.  V.  Ator. 

Cornuto,  Cornutus,  soprannome  della  fami¬ 
glia  Cecilia.  Si  vede  in  una  medaglia  di 
Amiso  :  K cpvouro 

Coro  .  Presso  gli  antichi  i  cori  ebbero 
un’  origine  tutta  religiosa,  e  dovettero  es¬ 
sere  coevi  coi  primordii  della  civiltà.  Tosto 
che  v’  ebbe  un  altare,  si  cantarono  inni  e 
vi  si  danzò  attorno  ;  e  quei  canti,  quegl’  inni 
e  quelle  danze  costituirono  i  primi  cori. 
I  tempi  della  seminatura,  delle  ricolte,  delle 
vendemmie,  il  ritorno  delle  stagioni,  e  po¬ 
scia  i  giuochi  pubblici,  l’ occorrenza  di 
vittorie,  di  anniversarii  furono  altrettante 
occasioni  di  feste,  di  cui  i  cori  erano  la 
pompa  principale.  Si  fu  in  una  di  queste 
feste,  durante  le  Dionisiache  e  in  un  borgo 
dell’  Attica,  che  una  truppa  di  cantori, 
dopo  di  aver  esauste  le  lodi  di  Bacco , 
ispirali  dalle  epopee  di  Omero,  mescola¬ 
rono  un  racconto  e  un’  azione  ai  canti 
ditirambici  del  coro.  Tespi  introdusse  un 
interlocutore  il  quale,  recitando  le  avven¬ 
ture  dei  numi  e  degli  eroi,  sospese  tratto 
tratto  i  canti  e  le  danze,  e  in  breve  le  nar¬ 
razioni  divennero  la  parte  principale  di 
quelle  feste  popolari.  Eschilo  migliorò 
1’  opera  di  Tespi,  e  aggiungendo  un  se¬ 
condo  attore  creò  il  dialogo  ;  l’azione  prese 
maggiore  sviluppo  e  i  canti  dei  cori  di¬ 
vennero  più  brevi.  Sofocle  aumentò  il  nu¬ 
mero  degli  attori ,  aggiunse  interesse  al 
dramma  e  ridusse  il  coro  a  giuste  propor¬ 
zioni.  Connettendolo  sempre  col  soggettp 
principale,  egli  ne  fece  il  compimento  utile 
e  necessario  ad  un  tempo  delle  sue  com¬ 
posizioni.  In  esse  il  coro,  lungi  dall’ incep¬ 
pare  1’  azione,  la  seconda,  vi  concorre,  e 
se  talora  la  sospende  si  è  per  ricreare  gli 
spettatori  o  per  destarne  l’ atlenzione  e 
la  curiosità.  Euripide  introdusse  poche 
mutazioni  (iella  tragedia,  ma  le  diede  un 
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carattere  filosofico.  I  suoi  cori ,  come  quelli 
di  Sofocle ,  occupano  soltanto  un  ordine 
secondario  ;  ma  sono  meno  immedesimati 
coll’  azione,  e  talora  vengono  con  pezzi 
staccati  e  con  lunghi  tratti  di  morale  a 
sospendere  l' emozione  prodotta  da  una 
scena  commovente  e  patetica.  Talora  an¬ 
che  colla  sua  presenza  continua,  e  come 
testimonio  necessario,  il  coro  diviene  un 
ostacolo  alla  verosimiglianza,  mentre  nella 
maggior  parte  delle  tragedie  di  Sofocle , 
nelle  quali  V  azione  è  grande,  solenne  e 
riguardante  lutto  un  popolo,  è  naturale 
che  questo  intervenga,  parli  e  prenda  par¬ 
te.  Nelle  tragedie  greche  talmente  inteude- 
vasi,  che  il  coro  dovesse  essere  il  rappre¬ 
sentante  del  popolo,  che  per  legge  era 
proibita  l1  ammissione  in  esso  degli  stra¬ 
nieri,  per  la  stessa  ragione  che  loro  inter- 
dicevasi  di  assistere  all1  assemblea  generale 
della  nazione.  Primitivamente  infatti  il  coro 
era  la  popolazione  stessa  del  paese  ;  dive¬ 
nuto  poi  meno  numeroso  a  mano  a  mano 
che  le  narrazioni  prevalsero  sui  canti  e 
sulle  danze,  non  era  più  composto  che  di 
cinquanta  persone,  quando,  dopo  una  rap¬ 
presentazione  delle  Eumenidi ,  nella  quale 
alla  vista  ed  alle  grida  di  cinquanta  Furie 
del  coro,  v’  ebbero  donne  che  si  sconcia¬ 
rono  e  fanciulli  che  morirono  di  spavento, 
i  magistrati  fecero  un  decreto  per  cui  fu 
ridotto  a  quindici  persone.  I  coristi  prece¬ 
duti  da  no  suonatore  di  flauto  per  dar  loro 
il  tuono,  sostenerne  le  voci  e  segnare  la 
misura  delle  danze,  collocavansi  nell’  or¬ 
chestra  (  così  detta  da  op%erpeeb  ballare  ), 
parte  anteriore  del  teatro  più  bassa  della 
scena,  e  quivi  eseguivano  i  loro  canti  lirici, 
prendevano  qualche  volta  parte  al  dialogo 
per  mezzo  del  corifeo  (V.),  e  facevano 
per  la  strofa ,  antistrofa  e  l1  epodo  quelle 
evoluzioni  di  cui  Senofonte  ( Econ.  7  ) 
vanta  la  grazia  e  le  moralità.  Il  coro  del 
dramma  satirico,  il  cui  soggetto  era  sem¬ 
pre  una  favola  tolta  da  quella  vita  dell1  età 
dell1  oro,  chiamata  da  Strabone  ciclopica, 
componevasi  di  Satiri ,  di  Sileni  e  di  Sil¬ 
vani.  le  cui  danze  e  i  cui  canti  erano  con¬ 
traddistinti  da  un  carattere  di  allegria  bur¬ 
lesca  e  spesso  licenziosa.  In  questo  genere 
di  composizioni,  il  coro  formava  la  parte 
più  importante  della  rappresentazione,  e 
Di*.  Mit.  Voi.  IV. 
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vi  si  sfoggiavano  tutte  le  ricchezze  della 
mitologia  la  più  festevole  e  pittoresca.  La 
commedia  si  valse  del  coro,  come  la  tra¬ 
gedia,  per  ausiliario  e  come  testimonio  del- 
l1  azione,  e  poteva  far  uso  di  nove  coristi 
di  più.  Scurrile  dapprima  sino  alla  liceuza, 
il  coro  della  commedia  divenne  col  tempo 
maldicente  e  satirico  ;  poscia  non  conten¬ 
tandosi  più  di  dar  la  baja  ai  magistrati  ed 
ai  filosofi,  assalì,  chiamandoli  per  nome,  la 
loro  amministrazione  e  la  loro  dottrina. 
Costretto  poscia  a  palliare  i  suoi  attacchi 
e  la  sua  opposizione,  si  appigliò  a  maligne 
allegorie,  la  cui  allusione  era  all1  istante 
compresa.  Menandro  finalmente  Io  abolì  ; 
e  gli  furono  surrogale  danze  e  pantomime, 
che  segnarono  gl1  intervalli  degli  atti.  Tale 
divisione  con  questo  genere  d1  intermez¬ 
zo,  passò  sul  teatro  dei  Romani.  Costoro 
però,  nè  nelle  loro  feste,  nè  nelle  ceri¬ 
monie  del  loro  culto,  non  Spiegarono  mai 
quella  pompa  e  quella  magnificenza  di 
buon  gusto  che  presso  i  popoli  dell1  Ionia 
e  della  Grecia  erano  per  così  dire  un'abi¬ 
tudine  e  un  bisogno.  Gli  è  quivi  princi¬ 
palmente  che  la  poesia,  la  musica,  la  danza 
e  tutte  insomraa  le  arti  d'accordo  con  una 
splendida  2  meravigliosa  natura,  concorre¬ 
vano  ne1  templi,  sulle  piazze  pubbliche, 
attorno  alle  statue,  presso  gli  altari,  sovra 
i  teatri,  a  fare  de1  cori  il  più  bell1  orna¬ 
mento  delle  cerimonie  religiose  e  delle 
sceniche  rappresentazioni. 

Corografia  o  Agrimensura.  (Iconol.)  E  una 
fanciulla  che  misura  un  piano  con  un  com¬ 
passo,  e  pone  un  limite. 

Corolla,  piccola  corona  o  di  fiori  o  di  una 
laminetta  di  metallo  leggermente  indorata. 
Si  vede  nelle  medaglie  degli  Augusti  e 
delle  Auguste. 

1.  Corona.  ( Mit.  Chin.)  I  divoti  della  setta 
di  Eoe  portano  al  collo  o  sopra  un  brac¬ 
cio  una  specie  di  corona  composta  di  100 
grani  oltre  ad  altri  otto  più  grossi.  Ce  n'è 
poi  una  superiore  a  tutte  l1  altre  in  gros¬ 
sezza,  la  quale  forma  capo  ed  ha  la  figura 
di  una  piccola  zucca  bislunga.  Nel  far  gi¬ 
rare  questi  grani  essi  proferiscono  il  loro 
Na  mo  o  mi  io  Fo.  11  i.°  ed  il  i5.°  gior¬ 
no  di  ciascuna  luna  i  Tonchinesi  hanno 
una  festa  nella  quale  sono  obbligali  di  dire 
sei  volte  la  loro  corona. 
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(Mit.  Giap.)  I  bonzi  giapponesi  racco¬ 
mandano  ai  divoti  di  recitare  ogni  dì  108 
volte  una  certa  preghiera  ;  perchè,  dicon 
essi,  vi  è  un  egual  numero  di  peccati  ai 
quali  l’uomo  è  soggetto,  e  contro  ciascuno 
de’  quali  è  d’ uopo  usare  una  prece.  I 
grani  della  corona  servon  loro  a  contare  il 
numero  di  queste  orazioni.  Allorché  sono 
affetti  da  qualche  ostinata  malattia,  recita¬ 
no,  come  dicon  essi,  la  gran  corona ,  nel 
che  tengono  il  seguente  modo  :  una  turba 
di  divoti  siede  in  giro,  e  ad  ogni  grosso 
della  corona  ciascuno  di  loro  esclama  a 
tutta  possa  :  Amida ,  salvateci  !  la  quale 
preghiera  è  accompagnata  da  moti  e  da 
contorsioni  mistiche. 

(Mit.  Ind.)  I  Talapoini  di  Siam  si  ser¬ 
vono  similmente  di  una  corona ,  la  quale 
ha  108  grani.  Il  p.  Tachard  ne  contò 
insino  180.  —  Anche  gl*1  isolani  di  Ceilan 
fanno  uso  della  corona  :  si  veggono  cam¬ 
minare  per  le  strade  con  la  corona  nelle 
mani,  colla  quale  recitano  certe  preghiere, 
mentre  ne  fanno  passare  i  grani  fra  le  dita. 

(Mit.  Maom.)  Le  corone  dei  Turchi 
sono  ordinariamente  composte  di  sei  deci¬ 
ne  ;  ma  i  grani  sono  tutti  della  medesima 
grossezza.  Pigliando  il  capo  di  questa  co¬ 
rona  ,  recitano  una  preghiera  prescritta 
dalla  legge.  Allorché  sono  alla  prima  parte 
dicono  trentatre  vulle  Iddio  è  degno  di 
lode  ,*  alla  seconda  dicono,  Sia  gloria  al 
Signóre  ;  ed  alla  terza  esclamano,  Iddio  è 
grande.  Queste  tre  forinole  ripetute  for¬ 
mano  novantanove  preghiere,  il  che  fé’ 
credere  ad  alcuni  dotti  che  questa  corona 
maomettana  sia  un’ imitazione  delle  1000 
benedizioni  che  debbono  ripetere  ogni  dì 
i  Giudei. 

2.  Corona,  distintivo  di  dignità,  ornamento 
che  i  grandi  si  pongono  in  capo  a  indicare 
il  loro  potere.  Si  riguarda  però  la  corona 
anche  come  simbolo  di  vittoria,  di  gioja  e 
di  piacere.  Ne*1  tempi  più  remoti  non  si 
coronavano  se  non  le  statue  degli  Dei.  Se 
si  voglia  prestar  fede  a  Plinio }  Bacco  fu 
il  primo  che  si  fregiò  della  corona  dopo 
la  conquista  delle  Indie.  Ferecide ,  citato 
da  Tertulliano ,  fa  risalire  V  origine  delle 
corone  sino  a  Saturno  :  Diodoro  Siculo 
F  attribuisce  a  Giove ,  vinti  eh’  ebbe  i  gi¬ 
ganti  :  Fabio  Pittore  a  Giano ,  e  dice  che 
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questo  antico  re  d’ Italia  V  accostumò  pel 
primo  ne’  sagrificii  :  Leone  T  Egìzio  assi¬ 
cura  che  Iside  si  coronò,  per  la  prima,  di 
spighe  di  frumento  per  avere  essa  inse¬ 
gnato  agli  uomini  1’  arte  di  coltivare  le 
biade.  La  maggior  parte  degli  scrittori  si 
accordano  che  fosse  le  corona ,  nella  sua 
origine,  un  ornamento  piuttosto  da  sacer¬ 
dote  che  da  re,  e  che  i  sovrani  se  ne  fre¬ 
giassero  in  seguito,  avvegnaché  il  sacerdo¬ 
zio  e  la  sovranità  andassero  assai  volte 
congiunti  insieme.  —  Le  prime  corone 
altro  non  furono  che  una  benda,  appellata 
diadema ,  della  quale  cignevasi  il  capo,  e 
che  si  annodava  alla  nuca,  come  vedesi 
sulle  teste  di  Giove,  de’  Tolomei  e  dei  re 
di  Siria ,  scolpite  nelle  antiche  medaglie. 
—  Talfiata  componeasi  la  corona  di  due 
bende,  poscia  la  si  formò  di  ramoscelli 
d’  alberi  diversi,  cui  si  aggiungevano  fiori. 
Tertulliano  dice,  seguéndo  Claudio  Sa¬ 
turnino ,  che  non  vi  era  pianta  della  quale 
non  si  avessero  composte  corone  :  quella 
di  Giove  era  o  di  fiori  o  di  lauro  ;  quella 
di  Giunone  di  vite  ;  quella  di  Bacco  di 
pampini  e  di  racemi,  ovvero  di  edera  ca¬ 
rica  di  corimbi  ;  quella  di  Castore  e  di 
Polluce  e  dei  Fiumi  di  canne  ;  quella  di 
Apollo  di  canne  o  di  lauro  ;  quella  di  Sa¬ 
turno  di  fico  novello  \  di  pioppo  quella 
d’  Ercole  ;  si  coronava  col  dittamo  Luci¬ 
na  ;  cogli  olivi  le  Grazie  e  Minerva  ; 
Venere  colle  rose  ;  Cerere  ed  Iside  colle 
spighe  ;  col  rosmarino  o  con  la  noce  s’  in¬ 
trecciavano  le  ghirlande  agli  Dei  Lari. 

Ai  Numi  offri vansi  parimente  corone 
d’oro  :  i  sacerdoti  e  i  sacrificatori,  durante 
le  cerimonie  del  sacrificio,  portavano  co¬ 
rone  o  d’oro  o  d'olivo  $  sennonché  quelle 
de’  flamini  erano  d’  alloro.  Anche  le  vitti¬ 
me  si  coronavano  con  rami  di  pino  o  di 
cipresso.  Sopra  i  sepolcri  si  metteano  co¬ 
rone  di  lauro  o  d’  olivo  e  talvolta  di  gigli. 
Questo  costume  passò  da  Sparta  in  Ale¬ 
ne ,  e  dalla  Grecia  a  Roma.  I  magistrali,  . 
ne’  dì  delle  cerimonie,  usavano  corone  di 
olivo  o  di  mirto  ;  gli  ambasciatori,  di  olivo 
e  di  verbena.  Nei  conviti  s’intrecciavano 
corone  con  fiori,  erbe  o  fronde,  che  aves¬ 
sero  virtù  di  rinfrescare  o  corroborare  il 
cerebro,  come  le  rose,  1’  edera,  l’olivo,  ec. 

I  convitati  portavano  tre  corone  j  una  so 
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la  ponevano  sopra  il  vertice  del  capo  ;  si 
cingeano  dell’  altra  le  tempie,  e  della  terza 
sì  adornavano  il  collo.  Plinio  racconta  che 
fu  una  fìoraja,  amata  dal  pittore  Pausania 
e  per  nome  Gliceria ,  che  inventò  la  pri¬ 
ma  T  intrecciare  insieme  fiori  diversi,  affine 
d’  averne  più  grata  mescolanza  d’  odori  e 
corone  di  più  leggiadro  aspetto.  Lo  stesso 
autore  racconta  che  S.  Claudio  Palerò , 
console  1’  anno  di  Roma  569,  prima  di 
G.  C.  1 8 5,  introdusse  il  costume  d1  indo¬ 
rare  il  cerchio  della  corona,  coprendo  con 
foglie  d’  oro  il  ramo  di  tiglio  o  il  giunco 
cui  si  attaccavano  i  fiori.  In  seguito  vi  si 
aggiunsero  dei  nastri  che  scendeano  sulle 
spalle,  e  ch’erano  talvolta  di  lana  0  di  lino, 
tal  altra  tessuti  d’  oro  o  ricamati. 

Nelle  cerimonie  nuziali,  lo  sposo  porta¬ 
va  una  sola  corona  e  due  la  sposa,  una 
delle  quali  era  formata  di  fiori  naturali. 
V  altra  di  artefatti.  Sarebbe  un  dilungarci 
soverchiamente,  se  tutte  noi  volessimo  an¬ 
noverare  le  diverse  corone ,  nelle  varie 
cerimonie  accostumate  dagli  antichi,  e  però 
veniamo  senz’  altro  a  dire  delle  corone 
militari. 

La  corona  trionfale  era  riserbala  a  chi 
trionfava  dopo  avere  riportata  qualche  illu¬ 
stre  vittoria.  Essa  fu  dapprima  di  lauro, 
poscia  la  si  fece  d’  oro,  e  in  seguito  non 
solo  se  ne  adornava  il  vincitore,  ma  mol¬ 
tissime  corone  d’  oro  venivano  recate  di¬ 
nanzi  al  suo  carro.  Tito  Livio  ci  narra 
che  nel  trionfo  di  Scipione  V  Asiatico , 
l’anno  di  Roma  564,  si  portarono  due- 
centolrentaquattro  ghirlande  d’  oro  :  sap¬ 
piamo  da  Appiano  che  nel  trionfo  di 
Giulio  Cesare  se  ne  numerarono  duemila- 
ottocentoventitre.  Attorno  a  queste  corone 
erano  rappresentate  le  principali  imprese 
del  trionfatore. 

La  corona  ovale ,  decretata  a  chi  avea 
l’onore  del  piccolo  trionfo,  detto  ovazione , 
era  di  mirto  e  talvolta  d’  alloro.  —  La 
corona  óbsidionale  la  si  componeva  d’erba 
verde,  raccolta  nella  città  assediata,  e  ve¬ 
niva  presentata  al  capitano  o  al  governa¬ 
tore  dai  cittadini  che  vedeansi  per  esso 
liberati  dall’  assedio.  —  La  corona  civica , 
la  porgea  il  capitano  dell’  esercito  a  quel 
cittadino  che  avea  conservata  la  vita  di  un 
altro,  uccidendone  il  nemico  :  era  compo- 
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sta  da  un  ramoscello  di  quercia  portante 
delle  ghiande.  ( V .  Civica.) —  La  corona 
murale  era  assegnata  a  chi  pel  primo  saliva 
i  baluardi  della  città  assediata,  o  che  en¬ 
trava  in  essa,  pel  primo,  per  la  via  della 
breccia  :  era  d’  oro  e  il  suo  cerchio  fog¬ 
giato  a  maniera  de’  merli  delle  mura.  — 
La  corona  castrense  o  vallarla  era  per 
chi  entrava  il  primo  ne’  trinceramenti  del- 
l’ inimico.  Essa  rappresentava  in  oro  un 
vallo  aperto.  —  La  corona  navale  si  dava 
a  chi,  in  un  combattimento  navale,  saliva 
pel  primo  a  bordo  di  un  nemico  vascello. 
Era  d’  oro,  circondata  da  piccoli  speroni 
e  da  prore  di  navi. 

Nei  giuochi  della  Grecia  coronavansi 
egualmente  i  vincitori.  Nei  giuochi  Olim¬ 
pici ',  sacri  a  Giove ,  la  ghirlanda  era  d’  oli¬ 
vo  silvestre  :  nei  giuochi  Pitici ,  sacri  ad 
Apollo  e  tenuti  a  ricordare  la  vittoria  ri¬ 
portata  dal  dio  sopra  del  serpente  Pitone , 
la  corona  era  d’  alloro  :  nei  giuochi  Isli- 
mici ,  co}  quali  onora  vasi  Paianone  e  che 
si  teneano  sull’  istmo  di  Corinto ,  il  quale 
separa  il  Peloponneso  dalla  terraferma,  la 
ghirlanda  era  composta  da  rami  di  pino  : 
ne’giuochi  Nemei ,  statuiti  dal  giovine  Ar- 
chemoro ,  si  dava  una  corona  d’  appio.  — 
Davasi  una  corona  di  lana  anche  a  quei 
gladiatori  che  venivano  posti  in  libertà. 

Quanto  alle  corone  usate  dagl’  impera  ¬ 
tori  romani,  dallo  studio  delle  medaglie 
risulta  esservene  state  di  quattro  maniere. 
Primo,  la  corona  di  lauro  5  secondo,  la 
corona  radiata  ;  terzo,  la  corona  ornata 
di  pietre  od  altre  gemme  ;  quarto,  una 
specie  di  berretto.  Giulio  Cesare  ottenne 
dal  senato  di  comparire  in  pubblico  con 
in  capo  la  corona  d’  alloro,  a  motivo,  si 
dice,  eh’  egli  era  calvo.  Il  suo  esempio  fu 
imitato  da’  suoi  successori.  La  corona  ra¬ 
diale  non  era  accordata  ai  principi  se  non 
dopo  la  loro  morte  5  ma  piacque  a  Nerone 
usarla  vivente.  Giustiniano  fu  il  primo 
che  portò  una  corona  a  maniera  di  berret¬ 
to,  e  che  Du  Cange  chiama  camelanicum. 

Gl’  imperatori  romani  appartenenti  alla 
famiglia  di  Cesare  non  portarono  diadema, 
e  veggiamo  le  loro  effigie,  non  d1  altro  or¬ 
dinariamente  fregiate  che  di  una  corona 
di  lauro.  Si  fu  il  primo  Eliogabalo  che 
portò  al  capo  un  ordine  di  perle  ;  questo 
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diadema  fu  poscia  molto  accostumato,  spe-  j 
cialmente  dopo  Costantino .  Quando  i  po¬ 
poli  del  Nord  portarono  la  distruzione  in, 
Europa  ed  ebbero  abbattuta  reterna  città,  | 
gl1  imperatori  romani,  residenti  in  Costan¬ 
tinopoli ,  usarono  una  corona  coperta  per 
di  sopra,  e  che  il  bibliotecario  Anastasio 
chiamava  spanoclista.  Questa  corona ,  che 
finiva  in  un  cerchio  d1  oro,  si  è  quella  di 
cui  un  autore  latino  del  medio  evo  diceva  : 
u  La  corona  imperiale  è  il  cerchio  della 
terra  \  essa  dinota  il  potere  universale.  » 
—  Nelle  medaglie,  oltre  alle  accennale  di 
sopra,  altre  corone  si  veggono.  Di  canna, 
in  quelle  della  magna  Grecia  ;  di  bacche 
e  di  foglie  d’edera,  in  una  di  M.  Antonio  ; 
di  teste  umane  in  una  di  Tarso  ;  di  fiori 
d1  oro  in  una  di  Sardi ,  col  molto  XPY- 
ANOEINA  ;  di  foglie  in  una  d1  Augu¬ 
sto  ;  di  gemme  in  una  della  famiglia  lidia  ; 
di  gramigna  in  una  dei  Falisci  d’  Italia , 
Faliscorum  Italiae  ;  di  edera  in  molte  di 
Grecia ,  di  famiglie  romane,  dei  re  di  Siria 
e  di  Ponto  e  di  M.  Antonio ,  d1  Augusto 
e  di  Tolda.  —  Le  città  coronate,  come 
le  famiglie  ed  i  re,  hanno  il  lor  nome  sulle 
medaglie.  —  Quelle  d1  alloro  son  comu¬ 
nissime  alle  città,  alle  famiglie,  ai  regnanti. 
—  Corona  di  mirto  a  Venere ;  ed  in  una 
di  Cipro  con  KOINON  KYHPLQN, 
Commune  Cypriorum.  —  Corona  ponti¬ 
ficia  col  motto  APXIEPEI,  in  una  di 
Augusto ,  quando  gli  Antiocheni  di  Siria 
si  congratularono  con  lui,  che  morto  Le¬ 
pido  avesse  assunto  il  sommo  pontificato, 
e  gliela  mandavano  ogni  anno.  —  Com¬ 
posta  di  teste  di  buoi  offerti  in  sagrifizio, 
e  delle  patere,  nelle  quali  si  ricevevan  le 
viscere,  intrecciate  insieme  colle  fettucce, 
onde  si  ornavan  le  vittime.  Ornamento 
simbolico  della  dignità,  non  mai  ornamento 
di  testa.  (Mangeart.)  —  Corona  di  piop¬ 
po  ad  Ercole.  — —  Corona  di  smilace,  erba, 
nel  cui  mezzo  sta  un1  aquila,  in  una  dei 
Magnesii.  — -  Altra  simile  di  smilace  col 
motto  HAEIX^N,  d’  Elide  nel  Pelopon¬ 
neso  ad  Adriano .  — •  Nelle  corone  di 
quercia  o  civiche  si  legge  :  o.  c.  s.,  cioè 
Ob  cives  servatos.  —  Si  veggono  anche 
corone  d1  alloro  senza  figure,  o  nel  rostro 
di  un’  aquila,  o  in  mano  della  Vittoria ,  o 
sopra  uu  cavallo,  ecc.  (V.  più  in  parti¬ 
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j  colare  la  storia  delle  corone  nelle  medaglie 
in  Rasche,  Lexicon.) 

■  Coronaria,  donna  fabbricatrice  o  venditrice 

(  di  corone  nelle  nozze  o  feste  solenni. 

Coronatus,  dignità  sacerdotale.  Corrisponde 
a  Stephanorus  dei  Greci.  Era  uno  dei 
sacerdoti  non  ordinario,  che  non  coman¬ 
dava  in  un  tempio  solo,  ma  per  tutta  la 
provincia.  Non  portava  la  corona  tra  le 
sacre  pareti  solamente ,  come  gli  altri, 
ma  sempre  ne’  luoghi  pubblici.  Presie¬ 
deva  ai  giuochi  solenni,  benché  la  sua  di¬ 
gnità  non  fosse  perpetua,  ma  o  per  un 
anno  o  per  cinque.  Poteva  avere  altre 
cariche. 

Coronea,  città  della  Beozia ,  edificata  da  Co¬ 
rono  figliuolo  di  Tersandro  e  nipote  di 
Sisifo.  Giunone  vi  aveva  un  tempio  nel 
quale  si  vedeva  ancora  all1  epoca  di  Pau- 
sanìa  l1  antica  statua  di  questa  dea  fatta 
da  Pitodoro  di  Tebe.  Essa  portava  in  una 
mauo  alcune  Sirene.  Nel  mercato  di  questa 
città  vi  erano  due  altari,  uno  de1  quali 
dedicato  a  Mercurio  Epimelio  o  protet¬ 
tore  delle  gregge,  e  l1  altro  consacrato  ai 
Venti.  (Paus.  I.  9,  c.  34  j  PI  in.  I.  4,  c.  7  ; 
P totem.  I.  3,  c.  1  5.) 

Coroneo,  re  della  Focide ,  padre  di  Coroni¬ 
de.  Fu  cangiato  da  Minerva  in  cornacchia. 

1.  Coronide,  figliuola  di  Flegia  uno  de1  più 
prodi  guerrieri  de1  suoi  tempi,  figlio  di 
Marte  e  di  Crise.  Coronide  aveva  avuto 
commercio  con  Apollo ,  allorché  suo  padre 
entrò  nel  Peloponneso ,  e  volendo  occul¬ 
targli  il  suo  stato  andò  a  rifuggirsi  in  Epi - 
dauro ,  dove  mise  al  mondo  un  figlio  che 
ella  espose.  Questo  fancinllo  fu  nudrito  da 
una  capra  e  chiamato  Esculapio.  Alcuni 
autori  asseriscono  che  Coronide  fu  uccisa 
da  Diana ,  avanti  che  partorisse,  per  puni¬ 
zione  di  essersi  abbandonata  ad  Ischide 
figliuolo  di  Elatoì  mentre  era  già  incinta 
del  figlio  avuto  da  Apollo.  Essi  aggiungo¬ 
no  che  nel  tempo  in  cui  il  suo  corpo  era 
sul  rogo,  Mercurio  trasse  dalle  fiamme  il 
piccolo  Esculapio.  (Paus.  I.  2,  c.  26  ; 
l.  9,  c.  36  5  Ovid.  Mei.  I.  2,  v.  243.)  — 
Altri  pretendono  che  Apollo ,  avvisato  da 
un  corvo  che  la  sua  amante  gli  era  infe¬ 
dele,  la  uccidesse  egli  medesimo  per  un 
eccesso  di  furore  ;  e  traesse  dal  suo  seno 
il  figlio  di  cui  era  incinta,  facendolo  por- 
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tare  neir  antro  'Vi  Ch'irono.  Aggiungono 
questi  che  apollo  si  pentì  tosto  della  sua 
vendetta,  e  che  punì  il  corvo  delatore  can¬ 
giandolo  di  bianco  in  nero.  ( Serv.  in  l.  7 
JEn.  v.  761  ;  Apollod.  I.  5,  c.  19  ;  Hyg. 
fab.  202.)  —  Questa  medesima  Coronide 
ricevette  gli  onori  divini  dopo  la  sua  mor- 
Essa  aveva  una  statua  a  Sidone,  nel  tem¬ 
pio  di  suo  figlio  Esculapio ,  la  quale  non 
era  esposta  ai  pubblici  sguardi.  Allorché 
si  voleva  renderle  omaggi  si  portava  nel 
tempio  di  Minerva ,  vicino  a  quello  di 
Esculapio.  (Paus.  I.  2,  e.  11.) 

2.  Coronide.  Ovidio  (Mei.  I.  2)  fa  menzione 
di  un’altra  Coronide,  figlia  di  Coroneo  re 
della  Focide,  la  quale  nel  fuggire  le  per¬ 
secuzioni  di  Nettuno  ebbe  ricorso  a  Mi¬ 
nerva,  che  la  cangiò  in  cornacchia,  facen¬ 
dola  suo  augello  favorito.  Ma  un  giorno, 
mentre  si  stava  sopra  un  albero,  vide  che 
Aglauro  e  le  sorelle  sue  aprirono,  contro 
il  divieto  della  dea,  la  piccola  cassetta  che 
avea  loro  affidata,  ed  andò  tosto  ad  avver¬ 
tir  Minerva ,  la  quale  sommamente  irritata, 
punì  Aglauro  e  discacciò  Coronide,  ossia 
la  cornacchia,  come  augello  imprudente  e 
loquace,  e  tolse  invece  a  proteggere  la 
civetta. 

3.  - ,  una  delle  figliuole  di  Atlante  e  di 

Plejone,  che  dopo  la  loro  morte  furono 
poste  nel  cielo,  dove  formano  la  costella¬ 
zione  chiamata  le  Jadi.  (V.) 

4.  - ,  baccante  rapita  da  Bacco. 

5.  - ,  moglie  di  Esculapio ,  il  quale  ne 

ebbe  Macaone :  altri  la  chiamano  Epione. 

6.  — - — ,  una  delle  ninfe  alle  quali  Giove 
commise  P  educazione  di  Bacco  nell’  isola 
di  Nasso. 

7.  - ,  soprannome  di  Esculapio. 

z.  Corono,  Kopwt'o?,  Coronus ,  figliuolo  di 
Foroneo,  fu  re  dei  Lapiti,  prese  parte  al 
viaggio  degli  Argonauti ,  fece  guerra  al  re 
dorio  Egimo  e  lo  vinse.  Ma  Egimo  chiamò 
Ercole  in  suo  soccorso,  ed  Ercole  uccise 
Corono.  Tale  principe  lasciò  un  figlio 
chiamato  Ceneo  (  il  celebre  Ceneo  a  vi¬ 
cenda  uomo  e  donna  ),  dal  quale  nacque 
Esodio. 

2. - .  Un  altro  Corono ,  re  dei  Lapiti  fu 

figlio  di  Ceneo  II  e  padre  di  Leonteo, 
uno  dei  pretendenti  d1  Elena  ;  il  che  sta¬ 
bilisce  le  genealogie  seguenti:  i.°  Coro - 
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no  J  ;  2.0  Ceneo  3.°  Esodio  ;  4-°  Ce¬ 
neo  II  ;  5.°  Corono  II  ;  6.°  Leonteo. 

5.  -  — —,  figliuolo  di  Apollo  e  di  Crisorte. 
(Paus.  I.  2,  c.  5.) 

4.  — — ,  figliuolo  di  Tersandro  e  nipote  di 
Sisifo,  fu  adottato  da  A  tornante,  di  cui 
egli  era  pronipote.  Fondò  la  città  di  Co- 
ronea.  (Paus.  I.  9,  c.  34) 

CorreCtor,  correttore  delle  provinone.  Magi¬ 
strato  eh’  era  giudice  ordinario  coi  conso¬ 
lari  e  coi  presidenti.  Benché  la  dignità 
fosse  inferiore  al  grado  dei  consolari,  e 
superiore  a  quello  dei  presidenti.  Si  man¬ 
dava  solo  dai  Romani  per  P Italia,  benché 
si  trovi  quello  di  Pajlagonia  nell1  Asia  e 
di  Augustanica  nell1  Egitto.  Quasi  ogni 
provincia  d1  Italia  avea  il  suo.  Costan¬ 
tino  dividendo  l1  impero  abolì  i  correttori 
e  vi  sostituì  i  consolari.  Due  soli  rimasero, 
quello  di  Puglia  e  Calabria,  e  quello  della 
Lucania  e  dell1  Abruzzo. 

Correggia  di  scarpa.  Presso  ì  Romani  si 
teneva  come  un  presagio  sinistro  il  rom¬ 
pere  la  correggia  delle  scarpe  nell1  uscire 
di  casa.  Ciò  bastava  per  interrompere  un 
affare  incominciato,  o  per  trasferire  ad  altro 
giorno  una  facenda  che  si  avesse  avuto 
intenzione  d1  intraprendere. 

Correzione.  ( Iconol .)  Donna  che  tiene  una 
disciplina  o  alcune  verge.  Essa  ha  davanti 
a  sé  un  libro,  ed  è  in  atto  di  rampognare. 

Corriere.  Gli  antichi  ne  conoscevano  l1  uso, 
e  ne  aveano  di  due  sorta  :  i.°  corrieri  a 
piedi,  che  i  Greci  chiamavano  emerodro- 
mi ,  cioè  a  dire  corrieri  d1  un  giorno.  Pli¬ 
nio ,  Cornelio  Nepole  e  Cesare  fanno 
menzione  di  qualcuno  di  questi  corrieri, 
i  quali  aveano  fatte  venti,  trenta  e  trenta- 
sei  leghe  e  mezza  in  un  giorno,  e  perfino 
l1  equivalente  di  quaranta,  nel  circo,  per 
riportare  il  premio;  2.0  corrieri  a  cavallo, 
che  cambiavano  di  cavalli  come  si  usa  ai 
nostri  tempi.  Senofonte  attribuisce  l1  uso 
de1  primi  corrieri  a  Ciro.  Erodoto  dice 
eh1  essi  erano  comuni  fra  i  Persiani ,  e 
che  non  vi  era  al  mondo  nulla  di  più 
pronto  di  questi  messaggi  (  l.  VII ,  c.  97 
e  98  ).  Ciro ,  secondo  Senofonte,  esaminò 
quanto  cammino  potea  fare  in  una  gior¬ 
nata  un  cavallo,  e  quivi  fece  fabbricare 
delle  scuderie,  e  vi  pose  cavalli  con  uo¬ 
mini  che  ne  avessero  cura.  In  questa 
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specie  (li  poste  eravi  un  uomo,  che  quando 
arrivava  un  corriere ,  prendeva  la  valigia 
ch’ei  portava,  montava  sopra  d’un  cavallo 
fresco  mentre  che  1*  altro  si  riposava,  e 
iacea  il  cammino  di  un’altra  giornata,  dove 
incontrava  similmente  un  altro  che  segui¬ 
tava  il  cammino  nello  stesso  modo  fino 
alla  corte. 

Non  è  sicuro  se  i  Greci  e  i  Romani 
avessero  avanti  di'  Augusto,  che  fu  il  primo 
a  stabilirle,  tal  sorta  di  poste  regolate. 
Ma  essi  correvano  nei  carri.  In  seguito  si 
servirono  dei  cavalli,  secondo  appare  dal- 
r  istoria  ecclesiastica  di  Socrate  ( l .  Vili , 
c.  19). 

Nell’  impero  d’  Occidente ,  i  corrieri  si 
chiamavano  viatores ,  e  sotto  gl’  imperatori 
di  Costantinopoli ,  cursores.  Da  questa  è 
derivato  il  loro  nome  moderno. 

Vedesi  pure  che  sotto  Diocleziano  vi 
erano  delle  poste  stabilite  di  distanza  in 
distanza.  Allorché  pervenne  a  Costantino 
la  notizia  della  morte  del  padre  suo,  Co¬ 
stanzo, ,  che  governava  le  Gallie  e  le  isole 
Britanniche,  ei  prese  di  notte  tempo  e  se¬ 
gretamente  le  poste  per  andargli  a  succe¬ 
dere  nella  Gallie  ,•  e  ad  ogni  posta  dove 
arrivava,  faceva  tagliare  i  garretti  ai  cavalli 
che  vi  lasciava,  affinchè  i  suoi  nemici  non 
potessero  seguirlo  ed  arrestarlo,  come  il 
dì  dopo  ne  aveano  fatto  il  progetto. 

I  corrieri  degl’  imperatori  si  riconosce¬ 
vano  alle  penne  che  portavano  nei  berretti. 

Corruzione  dei  Giudici.  (Iconol.)  Una  donna 
di  sguardo  sfacciato,  vestita  di  una  stofià 
verde  e  d’  oro,  è  assisa  di  traverso  sopra 
un  tribunale,  ed  addita  con  la  mano  destra 
una  supplica  di  cui  pare  eh’  ella  approvi 
la  verità,  alla  quale  si  oppone  la  cupidigia 
della  borsa,  che  tiene  uella  mano  manca  : 
a’  suoi  piedi  c’  è  una  volpe,  simbolo  del- 
l’  astuzia. 

Cors,  Kiiors  o  Corcha  (Mit.  Slav .),  YEscu- 
lapio  degli  Slavi,  il  cui  Apollo  appellavan 
essi  Zuitsck. 

Còrsa,  una  figura  ;  ella  diede  il  suo  nome 
all’  isola  di  Corsica  di  cui  fu  scopritrice. 
I  frequenti  andirivieni  d’  un  toro  che  si 
gillava  a  nuoto  e  ritornava  in  capo  a  qual¬ 
che  tempo  assai  più  grasso,  le  avevano  de¬ 
stato  l’ idea  di  seguirlo  in  una  specie  di 
schifo.  (Isid.  di  Siv.  XIII,  6  ) 
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1.  Corsa  dee  Circo.  V.  Circense* 

2.  - Pubblica.  Sotto  gl’imperatori  di 

Costantinopoli  eranvi  certe  vetture  e  ca- 
valli  stabiliti  in  stazioni  regolari,  che  ser¬ 
vivano  gratuitamente  le  persone  di  corte 
che  viaggiavano  nell’  impero.  Allorquando 
Costantino  chiamò  i  vescovi  al  concilio  di 
Nicea ,  favorì  ad  essi  queste  vetture  pub¬ 
bliche. 

3.  - Straordinaria,  cursus  clabularis  e 

cursus  velox.  Questa  era  una  corsa  delle 
più  rapide  :  il  codice  non  la  permetteva 
che  ai  soli  prefetti  del  pretorio  (  /,  62  ). 
Essa  prendeva  il  suo  nome  dalla  vettura 
clabulare  che  la  caratterizzava. 

Corsi  (Mit.  Maom.),  il  secondo  de’  troni  di 
Dio.  E  propriamente  il  suo  tribunale,  dove 
egli  conosce  le  cose  di  qua  giù,  e  da  dove 
egli  debbe  giudicare  lutti  gli  uomini. 

Corsica.  Le  più  antiche  notizie  che  abbiamo 
di  quest’  isola  trovansi  in  Erodoto ,  che  la 
chiama  Cimo  (  Kupvo?  ).  Gli  abitanti  di 
Focea ,  città  òeW  A  sia  Minore ,  non  poten¬ 
do  resistere  a  Ciro,  determinarono  di  ab¬ 
bandonare  la  patria.  Nell’  anno  544  C. 
s’ imbarcarono  colle  mogli  e  coi  figli  prima 
per  Chio  e  quindi  per  la  Corsica,  in  cui 
avevano  venti  anni  prima  fondato  Alalia. 
Una  metà  tuttavia  ritornò  a  Focea,  ma  gli 
altri  seguitarono  il  loro  viaggio,  e  si  uni¬ 
rono  agli  abitanti  di  Alalia,  con  cui  guer¬ 
reggiarono  contro  i  vicini,  de’ quali  depre¬ 
davano  le  terre,  finché  avendo  sofferto 
grandi  perdite  in  un  combattimento  navale 
contro  la  flotta  alleata  dei  Tirreni  e  dei 
Cartaginesi,  abbandonarono  la  Corsica 
( Erod .  I,  i65,  ecc.)  e  andarono  a  stabi¬ 
lirsi  altrove.  Ai  tempi  di  Gelone  di  Sira¬ 
cusa  (  480  av.  C.  )  troviamo  menzione  di 
Corsi  (  Kupvioi  )  fra  le  truppe  che  Amil¬ 
care  il  Cartaginese  condusse  in  soccor¬ 
so  di  Terillo  tiranno  d’ Imera.  (Erod. 
VII,  1 65.)  Alla  caduta  di  Cartagine,  che 
probabilmente  era  al  possesso,  se  non  del- 
l’ interno,  almeno  delle  coste  della  Corsi¬ 
ca,  V  isola  venne  in  potere  de’  Romani. 
Questi  la  devastarono  l’anno  259  av.  C. 
ma  non  la  soggiogarono  se  non  molto  tem¬ 
po  dopo,  e  le  imposero  un  tributo  di 
200,000  libbre  di  cera,  la  qual  cosa  in¬ 
dica  essere  stato  questo  uno  de’  principali 
suoi  prodotti  io  quel  tempo.  I  Romani  vi 
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Conciarono  due  colonie  sulla  costa  orientale. 
Mariana  ebbe  per  fondatore  Mario ,  e 
Aleria  il  dittatore  Siila.  L’ isola  era  allora 
tenuta  qual  luogo  di  esilio,  e  Seneca  che 
vi  fu  rilegato,  così  della  Corsica  scriveva  : 

Corsica  tcrribilis ,  quum  primum  incanduit  aestus 
Saevior  osicndit  quinti  fcrus  ora  canis. 

Il  Neumann  riferisce  alla  Corsica  una 
medaglia  autonoma  di  bronzo,  su  cui  si 
vede  un  q  con  tre  spiche  e  due  globuli, 
e  nel  rovescio  una  testa  di  donna  velata. 
Questa  è  Còrsa.  (V.) 

Corsned.  Questa  parola,  presso  gli  Anglo- 
Sassoni,  indicava  una  specie  di  prova 
usata  per  cercare  ed  iscoprire  F  autore  di 
un  delitto.  Essa  consisteva  nel  far  man¬ 
giare  alP  accusato,  digiuno,  un’  oncia  di 
pane  o  di  cacio  consacrato  con  molta  ceri¬ 
monia.  Se  la  persona  era  colpevole,  questo 
nutrimento  dovea  fermarsi  nella  sua  gola 
e  soffocarla,  ma  se  era  innocente  passava 
con  agevolezza.  Questa  parola  viene  da 
snide ,  tagliare  o  pezzo  tagliato  $  e  da  corse 
(  oggidì  curse  ),  maledizione. 

Corte.  (Iconol.)  Si  allegorizza  sotto  la  figura 
di  una  donna  giovane  e  vezzosa,  elegante¬ 
mente  acconciata  il  capo,  e  vestila  di  una 
stoffa  leggera  e  di  color  cangiante.  Essa 
tiene  nella  sua  veste,  sollevata  di  sopra  il 
ginocchio,  diverse  specie  di  fiori  ed  ami 
d’  oro  attaccati  a  fili  di  seta  verdi.  Una 
statua  di  Mercurio  posta  vicino  a  lei,  in¬ 
dica  F  accortezza  e  F  eloquenza  lusinghiera 
che  si  richiedono  nei  cortigiani. 

Cortesia.  (Iconol.)  Si  esprime  con  un  delfino 
che  porta  un  fanciullo  sopra  F  onde.  Altri 
la  rappresentano  sotto  la  forma  di  una 
donna  piena  di  grazia  e  di  maestà,  che 
riunisce  tutti  i  doni  della  natura  a  quelli 
della  fortuna.  La  corona  ed  il  manto  fode¬ 
rato  di  armellino  sono  gli  attributi  della 
sua  grandezza  e  della  sua  magnificenza.  La 
tunica  bianca  eh’  essa  ha  di  sotto,  indica 
il  suo  candore,  il  suo  disinteresse  ed  il 
piacere  eh’  essa  prova  nel  fare  dei  bene. 
Per  questa  medesima  ragione  essa  apre  le 
braccia  per  accogliere  ognuno,  e  lascia  ca¬ 
dere  da  ciascuna  mano  e  monete  d’  oro  e 
gemme  preziose,  simboli  della  sua  liberalità 
e  generosità.  Il  Tasso  fa  pure  una  descri- 
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zione  della  Cortesia  nel  Rinaldo  (c.  VII , 
st.  67  ). 

Cortigiane.  V.  Concubine. 

1.  Cortina.  Originariamente  questa  parola 
significava  un  gran  vaso  circolare  da  con¬ 
tenere  liquidi,  e  che  si  adoperava  nel  tin¬ 
ger  lana  (Plin.  Stor.  Nat.  IX,  62),  e  per 
mettervi  F  olio  uscito  appena  dal  torchio. 
( Cat .  De  re  rust.  66.)  Ennio  intende  con 
questo  nome  F  emisfero  celeste. 

2.  - del  tripode  d’  Apollo.  Con  questo 

nome  chiamansi  una  specie  di  bacino  d'oro 
e  d’  argento,  sì  poco  dilatato  che  rassomi¬ 
gliava  ad  una  piccola  tavola  che  si  ponea 
sul  tripode  sacro  ad  Apollo  per  servir  di 
sedile  alla  Pitonessa  che  in  Delfo  dava 
i  responsi  a  coloro  che  vi  consultavano 
F  oracolo  sì  famoso.  Virgilio  (En.  I.  VI, 
v.  347)  usa  questo  vocabolo  per  l’oracolo 
stesso,  ed  altri  autori  seguirono  il  suo 
esempio.  Fu  da  alcuni  creduto  essere  la 
cortina  la  pelle  del  serpente  Pitone,  con 
cui  la  sacerdotessa  d’ Apollo  copriva  il 
tripode  ;  o  fosse  il  tripode  stesso.  Ma  il 
vocabolo  stesso  denota  la  forma  concava 
della  cortina  simile  a  quella  dei  caldaj  di 
bronzo,  appunto  chiamali  dai  Latini  con 
tal  nome.  E  poi  hassi  da  Varrone  (  De 
Ling.  Lat.  VI,  3  )  il  seguente  passo  ap¬ 
punto  laddove  pareggia  le  cortine  de’  tea¬ 
tri  a  quella  sacra  ad  Apolline  :  Cava  cor¬ 
tina  dieta,  quod  est  inter  terram  et  coe- 
lum  ad  similitudinem  cortinae  Apollinis. 
E  Svetonio  racconta  che  Augusto  Cesare 
( cap.  52  )  non  avea  mai  voluto  in  Roma 
ricevere  F  onore  di  statue  d’  argento  poste 
in  pubblico,  ed  averle  tutte,  le  innalzate  a 
di  lui  onore,  fuse,  commettendo  che  del 
valsente  costrutto  fosse  cortine  d’  oro,  po¬ 
nendole  nel  tempio  di  Giove  Palatino. 
Virgilio  poi  narra  che  la  sacra  cortina 
muggiva  nel  proferirsi  F  oracolo  (Eneid. 
I  III ,  V.  92)  ; 

.  .  .  Et  mugìrc  adytis  cortina  reclusis, 

I  quindecemviri  erano  incaricati  a  Roma 
della  custodia  della  cortina  sacra.  V alerio 
Fiacco  (  l  I,  5  )  volendo  esprimere  la 
qualità  sua  di  quindecemviro  disse,  che  la 
cortina  d’  Apollo  si  custodiva  in  sua  casa. 
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3.  Cortina,  finalmente  per  la  forma  del  vaso 
cui  applicossi  primamente  questa  parola, 
cortina  venne  anche  a  significare  la  parte 
voltata  di  un  teatro  sopra  il  palco  ( magni 
cortina  theatri}  Sever.  in  JEtn.  294),  co¬ 
me  neir  Odeone  di  Pericle ,  che  sappiamo 
essere  stato  disegnato  ad  imitazione  della 
tenda  di  Serse ,  e  quindi  metaforicamente 
si  applicò  ad  ogni  cosa  che  avesse  forma 
di  cupola.  Di  qui  è  probabile  che  venisse 
il  significato  di  tenda ,  veloy  ecc.,  che  ora 
si  attribuisce  comunemente  a  cortina ,  nel 
qual  senso  pare  che  dai  più  si  prenda  pure 
la  delfica  cortina ,  ma  erroneamente,  poi¬ 
ché,  siccome  abbiamo  accennato  di  sopra, 
essa  ha  una  significazione  affatto  diversa. 

4.  - ,  luogo  presso  i  tribunali,  in  cui  se- 

deano  gli  avvocati,  gli  scribi  e  i  banditori. 
Tacito  (De  orai.  c.  19,  n.  6  )  :  Cum  vix 
in  cortina  quisquam  assistati  qui  elemen- 
tis  studio  rum  etsi  non  instructus. 

Cortinipotens,  soprannome  di  Apollo ,  che 
emetteva  i  suoi  oracoli  dal  tripode.  (Ludi.) 

Coruncanio,  il  primo  plebeo  che  giunse  in 
Roma  alla  dignità  di  pontefice.  ( Rolliti , 
Stor.  Rom.  t.  2.) 

Corvino,  Corvinusì  soprannome  della  fami¬ 
glia  Valeria.  Fu  dato  a  M.  Valerio ,  per¬ 
chè  combattendo  con  un  Gallo  di  figura 
gigantesca,  scese  un  corvo  sopra  il  suo 
elmo,  e  vi  sì  fermò,  finche  uccise  il  nemi¬ 
co.  Ha  medaglie  coll’ iscrizione  :  m.  messala, 
corvinvs. 

1.  Corvo.  II  corvo  ed  il  cigno  furono  con¬ 
sacrati  a  Febo ,  per  indicare  colla  diffe¬ 
renza  de’loro  colori,  che  questo  dio  sapeva 
ciò  tutto  che  i  giorni  e  le  notti  possono 
produrre.  Si  credeva  che  il  primo  avesse 
un  istinto  naturale  per  predire  P  avvenire, 
e  il  suo  crocidare  porgeva  sovente  prono- 
stici.  Egli  era  di  mal  augurio  allorché  si 
scorgeva  a  sinistra,  e  di  buon  augurio 
quando  veniva  veduto  a  destra.  (Plaut.  in 
Ani.  act.  4?  v.  3i  ;  Cic.  de  Div.  lib.  /, 
c.  7  e  39.)  •—  Plinio  racconta  che  questo 
uccello  è  soggetto  alla  sete  sessanta  giorni 
avanti  che  il  fico  giunga  alla  sua  maturità. 
Tale  errore,  se  pure  lo  è,  viene  da  una 
tradizione  favolosa  riferita  da  Ovidio.  Un 
giorno,  dice  questo  poeta,  volendo  Apollo 
celebrare  una  festa  in  onore  di  Giove , 
commise  al  corvo  di  recargli  per  sacrificio 
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delfacqua  di  una  certa  fontana.  L’uccello, 
munito  di  una  tazza,  «i  pose  in  viaggio  ; 
ma  venendogli  veduto  un  fico,  s’  arresta, 
e  siccome  il  frutto  non  era  maturo,  così 
egli  si  riposò  appiè’  dell’  albero  fino  a  che 

10  fosse.  Dopo  essersene  saziato  egli  pigliò 
un  lungo  serpente,  e  ritornando  da  Apollo 
glielo  mostrò  come  cagione  del  suo  ritardo, 
dicendo  che  questo  rettile  gli  aveva  impe¬ 
dito  di  avvicinarsi  alla  fontana.  Il  nume, 
per  punirlo  di  aggiugnere  la  menzogna  al 
delitto,  lo  condannò  a  soffrire  la  sete  per 
tutto  il  tempo  che  i  fichi  fanno  frutti. 
Si  aggiugne  che  a  fine  di  perpetuare  la 
memoria  di  questo  avvenimento,  il  corvo, 
la  tazza  ed  il  serpente  furono  cangiati  in 
costellazioni,  poste  P  una  vicino  all1  altra. 
(Plin.  I.  10,  cap.  12  •,  Ovid.  Fast.  I.  1, 
v.  249.) 

2.  Corvo.  (Mit.  Island.)  Il  popolo  in  Islanda 
si  forma  una  grande  idea  di  questo  uccello  ; 
esso  crede  che  sia  istruito  e  di  ciò  che 
avviene  lungi  di  là,  e  del  futuro  ;  eh’ esso 
prevede  soprattutto  quando  dee  morire 
qualcuno  in  una  famiglia,  perchè  va  a 
porsi  sul  letto  della  casa,  e  parte  di  quivi 
per  fare  il  giro  del  cimitero  con  un  conti¬ 
nuo  gemito  e  con  inflessioni  di  voce  sin¬ 
golarmente  variale.  Essi  giunsero  perfino 
ad  attribuire  ad  uno  de’  loro  dotti  il  dono 
d’ intendere  il  linguaggio  del  corvo ,  e  di 
essere  con  questo  mezzo  informato  delle 
più  occulte  cose. 

3.  - ,  macchina  di  guerra.  Varii  ne  furono 

gli  usi  ;  quello  di  aggrappare  le  navi  ne¬ 
miche,  quello  di  trasportar  quasi  in  gabbia 
gli  uomini  da  una  muraglia  o  torre  ad 
un’  altra.  La  descrive  Polibio  ( l .  1,  c.  22). 

Cosa,  città  etrusca.  Ha  sue  medaglie,  il  cui 
tipo  è  un  console  tra  due  littori  :  KO- 
2X1N,  Cosarum.  Si  credono  queste  me¬ 
daglie  appartenere  a  Cossea,  città  di  Tra¬ 
cia.  —  Il  Reinesio  ( pag.  3 1 5  )  ha  una 
bella  lapida  della  repubblica  di  Cosa. 

Coscienza,  (lconol.)  Si  dipinge  sotto  le  sem¬ 
bianze  di  una  donna  austera,  che  guarda 
attentamente  un  cuore  posto  sotto  la  sua 
mano  ;  la  sua  veste  bianca  è  chiusa  con 
una  cintura  d’  oro,  sulla  quale  si  legge  : 

11  grido  della  Coscienza.  La  via  nella 
quale  essa  cammina  è  sparsa  di  rovi  e  di 
spine  da  ut\  lato,  e  dall’  altro  è  coperta  di 


e  o  s 

fiori  :  allusione  ai  piaceri  ed  alle  pene  di 
cui  è  mescolata  la  vita. 

CosciNOMàNzu,  specie  di  divinazione  che  si 
usava  col  mezzo  di  uno  staccio,  il  quale  si 
faceva  girare  sospeso  ad  un  filo,  o  appog¬ 
giato  sopra  una  punta.  Se  ne  faceva  uso 
per  conoscere  perfino  i  più  occulti  senti¬ 
menti  del  cuore  umano.  Rad.  Koskinon , 
staccio.  Se  colui  in  nome  del  quale  girava 
il  crivello  tremava  o  barcollava,  era  repu¬ 
tato  colpevole  del  male  di  cui  si  cercava 
l’ autore. 

Cosconia,  famiglia  romana,  la  quale  è  incerto 
se  appartenesse  all1  ordine  patrizio  o  ple¬ 
beo.  Di  essa  ne  fa  menzione  un*  antica 
lapide  riportata  dal  Pitisco ,  nella  quale  si 
fa  parola  di  un  M.  Cosconio  Epicuro, 

Cose  o  Rose,  veggente  profeta ,  divinità  degli 
Idmnei. 

Cosinga,  principe  de’  Cerenii ',  popolo  di  Tra¬ 
cia ,  e  sacerdote  di  Giunone.  Egli  imma¬ 
ginò  uno  strano  spediente  per  indurre  ad 
obbedienza  i  suoi  sudditi,  che  gli  si  erano 
ribellati  :  ordinò  di  unire  insieme  molte 
lunghe  scale,  e  sparse  la  voce  che  voleva 
salire  al  cielo  per  chiedere  ragione  a  Giu¬ 
none  della  disobbedienza  de’  suoi  sudditi. 
Allora  i  Traci ,  superstiziosi  e  rozzi,  chie¬ 
sero  perdono  a  Cosinga ,  e  s1  indussero 
con  giuramento  ad  essergli  soggetti  e  fedeli. 
(Poly.  I.  7,  c.  22.) 

Cosmete,  ordinatore ,  soprannome  sotto  il 
quale  Giove  aveva  una  cappella  a  Lace¬ 
demone. 

Cosmeti.  Erano  presso  i  Romani  certi  schiavi 
il  cui  ufficio  era  di  adornare  le  donne  o 
forse  solamente  di  aver  cura  della  loro 
guardaroba.  Alcuni  archeologi,  tra’  quali 
il  B attinger^  supposero  che  fossero  schiave 
e  non  schiavi,  ma  basta  a  confutare  questa 
opinione  il  passo  di  Giovenale  :  Ponunt 
cosmetae  tunicas  (Sat.  Vi,  4  7  6),  giacché 
le  schiave  non  usavano  togliersi  la  tunica 
quando  avevano  a  subire  qualche  castigo. 
Eravi,  egli  è  vero,  una  classe  di  schiave 
che  venivano  adoperate  negli  stessi  servigi 
che  i  cosmeti ,  ma  esse  chiamavansi  cosme - 
fr/ae,  nome  che  Nerico  scelse  a  titolo  di 
una  sua  commedia. 

Cosmi,  xocrpi.  Ee  istituzioni  politiche  e  sociali 
dell’  isola  di  Creta  erano  così  doriche  di 
natura  e  così  simili  alle  sparlane,  che  gli 
Di ».  Mit.  Voi  IV. 
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antichi  dubitarono  se  la  costituzione  spar¬ 
tana  avesse  avuto  origine  fra  i  Cretesi , 
ovvero  la  cretese  fosse  venuta  dalla  La- 
conia.  Ciò  che  si  sa  di  certo  si  è  che  vi 
ebbero  varie  città  doriche  dell1  isola,  i  cui 
politici  reggimenti  si  rassomigliavano  total¬ 
mente,  che  una  sola  forma  di  governo  fu 
attribuita  a  tutte.  Nei  tempi  più  antichi  di 
cui  parli  la  storia,  questo  era  aristocratico 
e  composto  di  tre  corpi,  i  cosmi ,  la  geru- 
sia  e  l1  ecclesia.  I  cosmi  erano  dieci,  ed 
Aristotile }  Eforo  e  Cicerone  li  parago¬ 
nano  agli  efori  di  Sparta  ;  Mailer  tuttavia 
gli  assomiglia  ai  re  spartani,  e  suppone  che 
succedessero  all1  ufficio  di  re.  Essi  non 
erano  scelti  fra  il  popolo,  ma  da  certe  case 
(  ytvn)i  che  probabilmente  erano  di  stirpe 
dorica  od  achea  più  pura.  Il  primo  di  essi 
dicevasi  protocosmo ,  e  dava  il  suo  nome 
all1  anno.  Essi  comandavano  in  guerra,  e 
nell’  amministrazione  interna  dello  stato 
esercitavano  l1  autorità  col  consiglio  della 
gerusia ,  la  quale  era  di  trenta  individui 
eletti  a  vita  fra  coloro  ch’erano  stati  cosmi. 
Questi  stavano  un  anno  in  ufficio,  e  pote¬ 
vano  essere  deposti.  Si  può  dire  che  i 
cosmi  componessero  il  potere  principale 
che  noi  chiamiamo  esecutivo ,  nella  maggior 
parte  delle  città  di  Creta.  —  Ai  tempi  di 
Polibio  il  potere  dell1  aristocrazia  in  quel- 
T  isola  era  stato  compiutamente  distrutto, 
e  le  elezioni  de1  magistrati  facevansi  secon¬ 
do  principii  democratici.  (Polib.  VI ,  44*) 
Cosmico,  termine  d’ astronomia  che  il  sistema 
mitologico  di  Dupuis  ha  fatto  trasportare 
nelle  ricerche  sulla  teologia  dei  Greci.  Noi 
dobbiamo  adunque  darne  qui  la  spiegazio¬ 
ne.  Si  dice  che  un  astro  nasce  e  tramonta 
cosmicamente  quando  questo  accade  nello 
stesso  momento  che  il  sole  si  leva  \  per 
conseguenza  quando  una  stella  nasce  o 
tramonta  al  mattino,  nasce  o  tramonta  co¬ 
smicamente.  Gli  antichi  distinguevano  tre 
sorta  di  nascere  e  tramontare  degli  astri  : 
il  cosmico ,  l1  acronico  e  l1  eliaco.  (Istituì,. 
Astr.  p.  373.)  Il  nascere  e  il  tramontare 
acronici  d1  un  astro  accadono  nell1  epoca 
in  cui  quest1  astro  è  in  opposizione  al  sole 
nel  suo  nascere  e  nel  suo  tramontare  ;  si 
chiamano  eliaci  allorquando  quest1  astro 
nasce  e  tramonta  nei  raggi  del  sole,  che 
pel  loro  splendore  impediscono  di  osser- 
99 
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vario  ;  di  maniera  che  la  differenza  fra  il 
nascere  e  tramontare  eliaci ,  ed  il  nascere 
e  tramontare  cosmici,  consiste  nell’immer¬ 
sione  nei  raggi,  rispetto  ai  primi,  e  in  una 
più  grande  distanza,  rispetto  ai  secondi, 
i.  Cosmogonia  Africana.  (Mit.  Afr.)  I  negri 
della  costa  d’  Oro  pretendono  che  Dio 
abbia  creato  indistintamente  e  uomini 
bianchi  e  uomini  neri,  destinati  a  popolare 
il  mondo  5  essi  aggiungono,  che  Dio  volle 
dividere  tra  queste  due  specie  di  uomini 
dei  doni  differenti,  cioè  Toro  e  la  scrittura. 
I  negri  ai  quali  fu  permesso  di  scegliere, 
preferirono  1*  oro  5  ma  Iddio,  sdegnato 
dalla  loro  avarizia,  li  punì  col  renderli 
soggetti  ai  bianchi.  Con  tale  idea,  essi  cre¬ 
dono  fermamente  essere  cosa  impossibile 
ad  ogni  negro  il  saper  leggere  o  scrivere  ; 
e  il  loro  paese  essere  il  solo  nel  quale  si 
possa  trovare  dell’  oro.  Alcuni  pensano 
che  1’  uomo  non  abbia  conservato  la  stessa 
figura  datagli  da  Dio  nel  momento  della 
creazione,  e  che  molti  membri  abbiano 
cangiato  posto.  Essi  immaginano,  a  cagion 
d’  esempio,  che  il  Creatore,  per  secondare 
la  propagazione  della  specie,  aveva  posto 
in  un  luogo  apparente  le  parti  atte  a  que¬ 
st’  uso,  ma  che  assegnò  loro  poi  un  posto 
più  modesto,  allorché  vide  bastevolmente 
moltiplicalo  il  numero  degli  abitatori  della 
terra. 

3. - Americana.  I  Caribe 1,  popoli  della 

Gujana ,  hanno  per  tradizione  che  1’  Ente 
Supremo  fece  discendere  suo  figlio  da! 
cielo  per  uccidere  un  orrido  serpente,  e 
che  avendolo  domato,  si  formarono  nelle 
viscere  dell’  animale  dei  vermi,  ciascuno 
de’  quali  produsse  un  Caribeo  e  la  sua 
donna.  Siccome  questo  mostro  aveva  fatto 
una  crudel  guerra  alle  nazioni  vicine,  così 
i  Caribei ,  che  gli  erano  debitori  della  vita, 
le  tengono  tutte  come  nemiche.  Essi  pen¬ 
sano  che  il  cielo  esista  da  tutta  1’  eternità, 
e  che  soltanto  la  terra  e  il  mare  sieno  stati 
creati. 

Gl’  Indiani  delle  isole  Antille  avevano 
in  particolare  venerazione  una  montagna 
del  loro  paese,  perchè  vi  erano  due  caver¬ 
ne,  da  dove  essi  immaginavano  essere 
usciti  i  primi  uomini,  ma  rispettavano  vie 
più  una  famosa  grotta  da  cui  i  loro  ante¬ 
nati  pretendevano  essere  usciti  il  Sole  e  la 
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Luna.  Era  questo  il  luogo  più  sacro  del 
paese.  Essi  avevano  messo  all’  entrata  due 
spaventevoli  idoli,  che  rappresentavano 
demonii,  e  che  ne  erano  come  custodi. 
Avevano  poi  ornato  di  pitture  l’ interno 
della  grotta,  e  solleciti  vi  andavano  da  ogni 
banda  i  divoti  a  visitarla. 

I  Virginiani  credono  essere  i’  universo 
opera  di  certi  Dei  inferiori,  a;  quali  l’Ente 
Supremo  abbia  commesso  questa  cura. 
Essi  pensano  essere  1’  acqua  il  primo  degli 
elementi  creati,  e  che  la  donna  sia  stata 
prodotta  avanti  l’  uomo. 

I  popoli  che  abitaoo  le  rive  del  Misis- 
sìpì ,  quelli  del  Canada ,  gl’  Irochesi ,  i  sel¬ 
vaggi  di  Terra  Nuova ,  immaginano  che  il 
cielo,  la  terra  e  gli  uomini  sieno  stati  creati 
da  una  donna,  la  quale,  unitamente  a  suo 
figlio,  governa  il  mondo.  Di  qui  è  forse 
che  questi  selvaggi  contano  le  loro  genea¬ 
logie  dalle  donne.  Il  figlio  è  il  principio 
del  bene,  e  la  donna  è  la  cagione  del  rnalev 
non  ostante  godono  amendue  ugualmente 
di  una  perfetta  felicità.  Ecco  come  spiega¬ 
no  essi  la  creazione.  Discese  una  donna 
dal  cielo,  la  quale  girò  qualche  tempo  in 
aria,  cercando  dove  potesse  appoggiare  i 
piedi.  La  testuggine  le  offerse  il  suo  dorso  : 
essa  1’  accettò  e  vi  fece  la  sua  dimora.  In 
processo  di  tempo,  le  immondizie  del  mare 
si  raccolsero  intorno  alla  testuggine,  e  vi 
formarono  insensibilmente  una  grande 
estensione  di  terra.  Non  andò  molto  che 
la  solitudine  venne  a  noja  a  questa  donna, 
per  il  che  discese  dall’  alto  uno  spirito,  il 
quale,  trovandola  addormentata,  le  si  ac¬ 
costò  :  essa  divenne  incinta  e  partorì  due 
fanciulli  che  uscirono  dal  suo  fianco.  Que¬ 
sti  ragazzi,  allorché  furono  cresciuti  in  età, 
attesero  alla  caccia  :  ma  essendo  1’  uno 
divenuto  più  valente  cacciatore  dell’  altro, 
la  gelosia  fe’  tosto  nascere  la  discordia  ed 
una  irreconciliabile  nimicizia  tra  loro. 
Quello  che  valeva  meno  nella  caccia  era 
di  umore  feroce,  e  trattò  tanto  male  suo 
fratello,  che  questi  fu  obbligato  di  abban¬ 
donare  la  terra  e  di  ritirarsi  nel  cielo  : 
dopo  di  che  lo  spirito  ritornò  dalla  donna, 
e  da  questo  secoudo  abboccamento  nacque 
uua  fanciulla,  la  quale  divenne  madre  dei 
popoli  dell’  America  meridionale. 

I  Chipujani ,  popolazione  selvaggia  che 
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abita  neir  interno  deir  America  settentrio¬ 
nale,  hanno  alcune  idee  singolarissime  in¬ 
torno  alla  creazione  del  mondo.  Secondo 
essi,  il  globo  non  era  un  tempo  se  non  che 
un  vasto  oceano,  e  non  vi  era  nell’  uni¬ 
verso  altro  essere  vivente  che  un  polente 
uccello  con  occhi  di  fuoco,  sguardi  somi¬ 
glianti  ai  lampi,  e  il  moto  delle  cui  ali 
pareva  un  fragoroso  tuono,  f  gli  discese, 
dicon  essi,  sull’  Oceano ,  e  tosto  che  lo 
toccò  la  terra  sorse  repente  dalle  acque,  e 
vi  rimase  in  equilibrio.  1/  uccello  fece  al¬ 
lora  uscire  dalla  terra  tutti  i  differenti  es¬ 
seri  che  la  popolano,  salvo  i  Chipujani ,  i 
quali  nacquero  da  un  cane.  E  però  essi 
non  fanno  uso  della  carne  di  questo  ani¬ 
male,  ed  hanno  in  orrore  quelle  nazioni 
che  ne  mangiano.  La  loro  strana  tradizio¬ 
ne  aggiugne  che  dopo  l1  opera  della  crea¬ 
zione  Puccello  fece  una  freccia  che  doveva 
essere  accuratamente  conservata,  e  che  era 
vietato  di  toccare  ;  ma  i  Chipujani  ebbero 
la  sacrilega  imprudenza  di  rapirla,  il  che 
irritò  talmente  1’  uccello,  eh-1  ei  cessò  di 
mostrarsi.  Nei  primi  tempi  i  loro  padri 
vivevano  fino  a  che  avessero  logori  i  piedi 
a  forza  di  camminare,  e  consumata  la  gola 
da  un  troppo  lungo  uso  degli  alimenti. 
Essi  fanno  pure  menzione  di  un  diluvio 
avvenuto  in  addietro,  il  quale  coperse  tutta 
la  terra,  tranne  le  più  alte  montagne,  sulle 
cui  sommità  si  rifuggirono  i  loro  padri. 

Altri  credono  che  la  Gran  Lepre ,  no¬ 
me  che  essi  danno  all’  Ente  Supremo,  es¬ 
sendo  portata  sulle  acque  con  tutti  i  qua¬ 
drupedi  che  componevano  la  sua  corte, 
formò  la  terra  con  un  grano  di  arena  tratto, 
dal  fondo  dell’  Oceano ,  e  gli  uomini,  coi 
corpi  morti  degli  animali,  ma  la  gran  tigre, 
divinità  delle  acque,  si  oppose  alle  viste 
della  Gran  Lepre ,  o  almeno  ricusò  di  pre¬ 
statisi.  Ecco,  secondo  essi,  i  principii  che 
sono  in  un  perpetuo  contrasto. 

Gli  Croni  credono  esservi  stati  prima¬ 
mente  nel  mondo  sei  uomini,  uno  de’quali 
salì  al  cielo  per  cercarvi  una  donna,  colla 
quale  ebbe  commercio  ;  e  che  essendosene 
accorto  l1  Altissimo  precipitò  sulla  terra  la 
donna,  chiamata  Ataentsik ,  dove  ebbe  due 
figli,  uno  de’  quali  uccise  V  altro. 

Secondo  gl’  Irochesi ,  la  schiatta  umana 
fu  distrutta  da  un  diluvio  universale  :  e 
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per  ripopolare  la  terra  gli  animali  furono 
cangiati  in  uomini. 

3.  Cosmogonia.  Caldaica.  Avendo  i  Caldei  la 
persuasione  che  1’  Ente  Supremo  non  era 
altro  che  una  luce  risplendente,  attiva  e  fe¬ 
condala  quale  comunicava  Tanima  eia  vita 
a  tutta  la  natura,  fondaron  essi  il  loro  siste¬ 
ma  su  tale  ideo.  Essi  tennero  tutti  gli  es¬ 
seri  come  altrettante  emanazioni  di  questa 
luce,  le  quali,  perdendo  qualcosa  della  loro 
sottigliezza  a  misura  che  si  allontanavano 
dal  loro  centro,  vennero  ad  un  tal  punto 
di  materialità  e  di  condensamento,  che  si 
cangiarono  in  altrettanti  esseri  materiali  : 
questo  cangiamento  era  più  o  meno  nota¬ 
bile,  secondo  la  distanza  che  vi  era  tra  le 
emanazioni  e  la  loro  sorgente  ;  vale  a  dire, 
che  quanto  più  gli  esseri  corporei  erano 
lontani  dall1  Essere  Supremo,  tanto  più 
erano  materiali.  In  un  immenso  spazio, 
molto  superiore  al  mondo  corporeo,  sup- 
ponevan  essi  che  esistesse  l’Ente  Supremo, 
come  un  globo  mille  volte  più  luminoso 
del  sole.  I  raggi  ch’egli  spargeva  d’intorno 
a  sé,  avendo  ancora  tutta  la  loro  forza  e 
tutta  la  loro  attività,  avevano  prodotto 
certi  spiriti  puri  che  circondavano  1’  Ente 
Supremo.  Al  di  sotto,  le  emanazioni,  co¬ 
minciando  ad  affievolirsi,  avevano  prodotto 
l’empireo,  il  più  nobile  e  il  più  alto  spazio 
di  tutto  il  mondo  corporeo,  ed  il  soggiorno 
di  un  fuoco  molto  più  puro,  e  più  sottile 
di  tutti  i  corpi.  Le  emanazioni,  allontanan¬ 
dosi  sempre  più  dalla  loro  sorgente,  ave¬ 
vano  formato  un  fuoco  più  materiale  di 
quello  dell’  empireo,  che  riempiva  lo  spa¬ 
zio  di  sotto,  chiamato  etere.  Delle  parti 
più  dense  di  questo  fuoco  si  erano  formate 
le  stelle,  che  occupavano  uno  spazio  im¬ 
menso  di  sotto  dell’  etere.  Il  mondo  infe¬ 
riore  era  occupato  dal  sole,  dalla  luna,  dai 
pianeti,  esseri  più  materiali  che  quelli  che 
li  precedevano.  Quindi  vi  era  tra  1’  Ente 
Supremo  e  gli  esseri  che  sono  sulla  terra, 
una  catena  di  esseri  intermedii,  le  cui  per¬ 
fezioni  decrescevano  a  misura  che  questi 
esseri  erano  lontani  dal  soggiorno  dell1  Es¬ 
sere  Supremo.  Tutti  questi  spazii  luminosi 
1’  empireo,  1*  etere,  il  cielo  delle  stelle, 
quello  de’  pianeti,  erano  popolati  di  un 
gran  numero  di  spiriti  che  governavano 
tutta  la  natura,  ed  operavano  tutti  i  feno- 
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meni  di  cui  erano  testimoni.  —  Tutte 
queste  conghietture  sembrano  essere  state 
attribuite  agli  antichi  Caldei,  de’ quali  uoa 
rimangono  scritti ,  da  autori  molto  più 
moderni. 

4.  Cosmogonia.  Chinese.  I  letterati  della  China 
pretendono  che  il  concorso  fortuito  della 
materia  grossa  con  la  materia  sottile  abbia 
fatto  venire  alla  luce  il  primo  uomo.  Essi 

10  paragonano  al  fungo,  il  quale  nasce 
senza  il  soccorso  di  alcuna  semenza.  Alcuni 
credono  che  il  primo  uomo,  al  quale  danno 

11  nome  di  Puonsu ,  sia  stato  prodotto  da 
un  uovo.  Essi  fanno  una  certa  distribu¬ 
zione  delle  differenti  parti  di  questo  uovo, 
e  dicono  che  il  guscio  s’ innalzò  verso  il 
cielo,  la  chiara  fu  dispersa  nell’  aria,  e  il 
tuorlo  rimase  sulla  terra.  Quelli  tra  essi 
che  ragionano  meglio  stabiliscono  il  caos 
come  principio  d’  ogni  cosa,  e  credono 
che  una  sostanza  spirituale  e  suprema  ne 
abbia  tratto  tutti  gli  esseri  sensibili  e  ma¬ 
teriali. 

5.  - dell’isola  di  T aiti.  I  Taitiani  im¬ 

maginano,  che  tutto  ciò  che  esiste  nell’uni¬ 
verso  provenga  in  origine  dall’  unione  di 
due  esseri.  Essi  appellano  Taroataietoo- 
moo  la  divinità  suprema,  e  chiamano  Te- 
papa  un’  altra  divinità  che  essi  credono 
essere  stata  uno  scoglio.  Questi  due  esseri 
generarono  una  fanciulla,  Tetto  wmatatayo 
(  P  anno  o  i  tredici  mesi  collettivamente  ), 
eh’  essi  non  nominano  mai  se  non  in 
tale  occasione.  Tetto  wmatatayo,  unita  col 
padre  comune,  produsse  i  mesi  in  partico¬ 
lare,  e  i  mesi,  con  la  loro  reciproca  con¬ 
giunzione,  diedero  nascita  ai  giorni.  Essi 
suppongono  che  le  stelle  sieno  state  ge¬ 
nerate  in  parte  dalla  prima  coppia,  e  che 
si  sieno  poi  moltiplicate  da  sè  stesse.  Essi 
hanno  lo  stesso  sistema  relativamente  alle 
differenti  specie  di  piante.  Fra  gli  altri  figli 
di  Taroataietoomoo  e  di  Te  papa,  essi 
ammettono  una  schiatta  inferiore  di  Dei 
che  chiamano  Eatua  :  dicono  che  due  di 
questi  Eatua ,  1’  uno  maschio  e  P  altro 
femmina,  abitavano  la  terra  lungo  tempo 
fa,  e  generarono  il  primo  uomo.  Quest’uo¬ 
mo,  loro  padre  comune,  era,  nascendo, 
tondo  come  una  palla,  ma  sua  madre  ebbe; 
tanta  cura  di  stendergli  le  membra,  chej 
diede  loro  finalmente  la  forma  che  distin-! 
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gue  ora  l’uomo,  ed  allora  lo  appellò  Eote , 
cioè  Finito.  Questo  primo  padre,  messo 
dall’  universale  istinto  a  propagare  la  sua 
specie,  e  non  avendo  altra  donna  che  sua 
madre,  ne  ebbe  una  fanciulla,  ed  accop¬ 
piatosi  con  questa  mise  al  mondo  altre  fan¬ 
ciulle  avanti  di  procreare  un  maschio.  Ciò 
nondimeno  ne  produsse  finalmente  uno,  il 
quale  unitamente  alle  sue  sorelle  popolò  il 
mondo.  Oltre  alla  loro  fanciulla  Tettow- 
matatayo ,  ebbero  i  primi  parenti  della  na¬ 
tura  un  figlio  per  nome  Tane.  I  Taitiani 
rivolgono  per  lo  più  le  loro  preghiere  a 
costui,  anzi  che  a  Taroataietoomoo ,  per¬ 
chè  immaginano  eh’  egli  prenda  una  parte 
maggiore  negli  affari  del  genere  umano. 

6.  Cosmogonia  dei  Baniani.  (Mit.  Ind.J  La 
maniera  in  cui  raccontano  i  Baniani  la 
creazione  dell’universo  e  del  primo  uomo, 
è  molto  conforme  alla  Genesi  ;  ciò  che  è 
particolare  ad  essi  si  è,  che  pensano  avere 
Iddio  soffiato  sulle  acque  col  mezzo  di  una 
specie  di  gran  cerbottana.  Le  acque  si 
gonfiarono  tosto  e  divennero  come  una 
grossa  ampolla  rotonda,  della  figura  di  un 
uovo,  la  quale  estendendosi  a  poco  a  poco, 
formò  il  firmamento  tondo  e  trasparente, 
come  lo  veggiamo  noi.  Purus ,  il  primo 
uomo,  non  aveva  avuto  figlie  da  sua  mo¬ 
glie  Parcutea  ;  per  lo  che  Iddio  provvide 
alla  conservazione  del  genere  umano  crean¬ 
do  quattro  femmine,  eh’  egli  pose  1’  una 
al  levante,  1’  altra  al  ponente,  la  terza  al 
settentrione  e  1’  ultima  al  mezzodì.  Esse 
erano  destinale  ai  quattro  figli  di  Purus , 
i  quali  dovevano  con  tal  mezzo  popolare 
le  quattro  parti  del  mondo.  Iddio  ordinò 
al  primo,  chiamato  Bramenou ,  di  andare 
dal  lato  dell’  oriente  ;  al  secondo,  Cutteri , 
d’ inoltrarsi  verso  1’  occidente  ;  al  terzo, 
Sudderi ,  di  andare  verso  il  settentrione,  e 
mandò  il  quarto,  Fise ,  verso  il  mezzodì. 
Questi  quattro  fratelli  trovarono  ciascuno 
la  loro  donna  e  popolarono  quella  parte 
dell’  universo  che  loro  era  assegnata  ;  ma 
siccome  i  loro  discendenti  si  abbandona¬ 
rono  ai  più  crudeli  misfatti,  cosi  Dio, 
irritato,  li  fece  perire  tutti  con  un  diluvio 
universale  :  così  finì  la  prima  età.  Il  Signo¬ 
re,  volendo  rinnovare  il  mondo,  creò  in 
j  prima  tre  esseri,  Brema ,  Vistenei  e  Rud- 
deri.  Egli  affidò  a  Brema  (Brama)  la 


c  o  s 

cura  di  ripopolare  la  terra  ;  a  Visienei 
(  Visnù  )  fu  commessa  la  conservazione 
degli  esseri  creali  ;  Rudderi  (SiebJ  ebbe 
la  missione  di  distruggerli  allorché  il  me¬ 
ritassero.  Brema  sentì  prima  certi  dolori 
simili  a  quelli  che  prova  una  donna  nel 
parto  ;  il  suo  corpo  si  gonfiò  straordina¬ 
riamente  e  si  aprì  poi  in  ambi  i  fianchi, 
uscendone  due  gemelli,  1’  uno  maschio  e 
1’  altro  femmina,  i  quali  vennero  al  mondo 
colla  statura  deir  età  formala.  Iddio  apparì 
poi  a  Brema  e  gli  diede  un  libro,  con  or¬ 
dine  d’  insegnarne  agli  uomini  il  contenu¬ 
to.  (V.  Sasta.)  Questa  seconda  età  eccitò, 
al  pari  della  prima,  la  collera  dell’  Ente 
Supremo,  il  quale  deliberò  di  distruggerla. 
Per  suo  ordine,  Rudderi  scatenò  i  venti  e 
suscitò  una  furiosa  procella,  che  fece  perire 
t  (itti  gli  uomini,  salvo  che  un  picciol  nu¬ 
mero  che  Dio  permise  a  Vistnei  di  con¬ 
servare  acciocché  servissero  a  ripopolare 
il  mondo  nella  terza  eia.  Il  primo  figlio 
che  nacque  dopo  questa  distruzione  fu 
chiamato  Ram ,  e  Iddio  lo  scelse  per  aver 
cura  di  quanto  concerne  la  religione  ;  ma 
le  sue  cure  e  la  sua  pietà  non  resero  mi¬ 
gliori  gli  uomini  :  per  lo  che  Iddio  ordinò 
a  Rudderi  di  aprire  la  terra  ed  inghiottirli, 
tranne  alcuni  eh’  egli  volle  serbare  per  ri¬ 
popolare  la  quarta  età,  la  quale,  secondo  i 
Banianì ,  è  quella  che  corre  attualmente. 
Questa  durerà  più  che  le  altre,  ma  sarà 
distrutta  al  pari  di  esse  dopo  un  certo 
numero  di  secoli,  e  allora  il  mondo  sarà 
nuovamente  immerso  nell’  antico  caos  . 
Quest’  ultima  distruzione  sarà  operata  dal 
fuoco.  Allorché  essa  succederà,  Rudderi 
porterà  le  anime  di  tutti  gli  uomini  nel 
cielo  ;  ma  i  corpi  periranno,  perchè  il  cielo 
è  un  luogo  troppo  puro  per  contenere 
sostanze  sì  grosse  e  materiali. 

Cosmogonia  dei  Gentù.  (Mit.  Ind.)  Il 
passo  che  riportiamo  qui  è  tradotto  dal 
Sasta ,  uno  de’  libri  sacri  degl’  Indiani , 
composto  da  Brama  loro  legislatore  :  «  E 
avvenne  che  quando  il  Signore  volle  dare 
opera  alla  creazione  del  Dauncauda  ( funi- 
verso  ),  commise  il  governo  di  Mahuh- 
Surgo  (  il  cielo  )  al  suo  primo  crealo  Bir- 
md ,  e  si  rese  invisibile  a  tutto  1’  esercito 
celeste.  Allorché  il  Signore  cominciò  la 
sua  nuova  creazione,  gli  toccò  di  vincere 
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r  opposizione  di  due  potenti  Ossuri  (  gi¬ 
ganti  ),  nati  dalla  cera  delle  orecchie  di 
Brum ,  i  cui  nomi  erano  Moda  (discordia) 
e  ILitù  (  confusione  ).  Il  Signore  sostenne 
contro  essi  una  guerra  che  durò  cinque¬ 
mila  anni.  Egli  fece  toccar  loro  la  sua  co¬ 
scia  (  dichiararsi  vinti  ),  e  furono  vinti  e 
confusi  con  Munto  (  la  materia,  la  terra  ), 
e  dopo  che  Modù  e  Kitu  furono  vinti, 
avvenne  che  il  Signore  si  rese  nuovamente 
visibile,  e  si  ornò  di  tutta  la  sua  gloria.  E 
il  Signore  parlò  e  disse  :  Tu,  o  Birmd 
(  potere  di  creare),  tu  crescerai,  e  forme¬ 
rai  tutte  le  cose  che  debbono  esistere  nella 
nuova  creazione  dei  quindici  Bobuni  (  pia¬ 
neti  )  di  castigo  e  di  purificazione,  secondo 
i  poteri  dello  spirito  che  t’ ispirerà  ;  e  tu, 
o  Bistnù  (conservatore),  tu  veglierai  sopra 
essi,  gli  amerai  e  li  conserverai  ;  e  tu,  o 
Sieb  (  distruttore  ),  tu  cangierai  e  distrug¬ 
gerai  tutte  le  cose  creale,  secondo  i  poteri 
ch’io  ti  darò.  —  E  Birmd ,  Bisluù  e  Sieb, 
avendo  udito  le  parole  del  Signore,  pro¬ 
misero  di  obbedirgli.  Il  Signore  parlò  nuo¬ 
vamente  a  Birmd ,  e  gli  disse  :  Comincia 
a  creare  ed  a  formare  gli  otto  Bobuni  di 
castigo  e  di  prova  5  e  quello  di  Mul  to , 
secondo  i  poteri  dello  spirito  eh’  io  ti  ho 
dato  \  e  tu,  o  Bistnù ,  adempì  similmente 
al  tuo  ufficio.  —  E  allorché  Brum  ( Bir¬ 
md  )  ebbe  udito  l’ordine  dato  dal  Signore, 
formò  tostamente  una  foglia  di  betel,  vi  si 
mise  sopra,  e  ondeggiò  sulla  superficie  del- 
l’ loale  (  il  caos  )  ;  e  i  figli  di  Modù  e  di 
Kiiù  fuggirono  e  scomparvero.  Dopo  ces¬ 
sata  l’agitazione  d eWIoale,  pel  potere  dello 
spirito  di  Bmm,  Bistù  si  trasformò  in  un 
mostruoso  cinghiale  ;  ed  essendo  disceso 
negli  abissi  dell’  loale,  ne  trasse  Murto 
con  le  sue  zanne.  Essa  produsse  tosto  una 
grossa  testuggine  ed  un  enorme  serpente, 
ed  ogni  cosa  fu  creata  e  formala  negli  otto 
Bobuni  di  castigo  e  di  prova,  anche  nel¬ 
l’ottavo  di  Murto,  conforme  ai  poteri  dello 
spirito  di  cui  lo  aveva  dotato  il  Signore  ; 
e  Bistnù  s’ incaricò  di  vegliare  sopra  tutto 
ciò  che  Birmd  aveva  creato  nell’  ottavo 
Bobuno  di  Murto.  Egli  ne  pigliò  cura,  e 
vegliò  alla  loro  conservazione,  siccome  gli 
aveva  ordinato  il  Signore.  » 

Ecco  la  spiegazione  che  dà  l’ Ilolvvello 
del  testo  di  Brama  :  «  Il  Signore  avendo 
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risoluto  di  creare  1’  universo,  simile  ad  un 
abile  architetto,  si  ritira  per  un  dato  tempo, 
affìn  di  formare  il  suo  piano  e  preparare 
i  suoi  materiali.  Nella  sua  operazione  gli 
tocca  di  combattere  la  discordia,  la  confu¬ 
sione  ed  il  tumulto  degli  elementi,  che 
componevano  l1  abisso  dell1  Ioale.  Egli  li 
separa,  li  sottomette,  gli  assoggetta  e  li 
dispone  a  ricevere  le  impressioni  che  volea 
dar  loro.  Esso  sviluppa  i  suoi  tre  grandi 
attributi,  che  sono  il  potere  di  creare,  di 
conservare  e  di  distruggere,  rappresentati 
nei  tre  primi  esseri  creati.  Il  suo  spirito 
ondeggia  sull1  abisso  dell1  Ioale ,  o  sulla 
materia  fluida.  Comincia  la  creazione.  Bir- 
mà ,  o  la  creazione,  è  rappresentato  con 
quattro  teste  e  quattro  braccia,  per  indi¬ 
care  il  potere  di  Dio  nell1  atto  della  crea¬ 
zione.  Bistnù ,  il  conservatore,  è  trasfor¬ 
mato  in  un  grosso  cinghiale,  il  quale  è 
simbolo  della  forza  di  Dio  nell1  atto  della 
creazione.  La  testuggine  indica  la  stabilità 
e  la  solidità  con  la  quale  è  fondata  la  ter¬ 
ra  ;  e  il  serpente  significa  la  sapienza  che 
la  sostiene.  Bistnù  è  incaricato  di  queste 
ultime  operazioni,  perchè  la  terra  è  il  gran 
principio  o  la  sorgente  da  cui  egli  poteva 
trarre  i  mezzi  per  conservare  gli  animali 
destinati  a  servire  di  prigione  ai  Debtali 
ribelli,  opera  che  Dio  riservò  a  sè  stesso, 
perchè  doveva  dar  loro  delle  facoltà  in- 
telletuali.  » 

Secondo  alcuni  dei  loro  filosofi,  Dio, 
chiuso  in  sè  stesso,  creò  colla  sola  volontà 
sua  un  piccolo  atomo,  dal  quale  ne  trasse 
quattro  altri  di  eguale  grossezza  ;  riunendo 
poi  questi  cinque  atomi,  egli  formò  un 
grano  di  arena  impercettibile  ;  altri  grani, 
estratti  da  questo  e  combinati,  produssero 
il  cielo,  la  terra  ed  il  mare.  Nessuna  tradi  ¬ 
zione  dice  quanto  tempo  spendesse  Dio  in 
questa  creazione.  Il  Sonnerat  ha  dato,  nel 
suo  secondo  volume,  due  sistemi  di  crea¬ 
zione  indiana.  Siccome  questi  due  pezzi 
non  possono  essere  analizzati,  così  riman¬ 
diamo  colà  i  nostri  lettori.  Ne  eccettuiamo 
per  altro  la  seguente  introduzione  del  Ba- 
ganadam  :  a  Nel  principio  de1  tempi,  allor¬ 
ché  tutto  1’  universo  era  rimasto  nella  so¬ 
stanza  di  P'isnù ,  questo  dio  si  trovò  nel 
sopimento  di  un  sonno  contemplativo . 
Coricato  sopra  il  serpente  Adissecheu . 
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steso  sul  mare  di  latte,  e  senz’  altra  corri” 
pagnia  che  la  sua  possanza  e  la  sua  sapien¬ 
za,  passò  egli  in  tal  modo  mille  anni  divini. 
Al  termine  di  questo  tempo,  divisò  egli  di 
creare  nuovamente  i1  universo.  Inconta¬ 
nente  uscì  dal  suo  umbilico  un  fusto  di 
tamarei,  pianta  che  portava  un  fiore  che  si 
aperse  ai  roggi  del  divino  sole,  che  è  Vi- 
snù.  In  questo  fiore  fu  creato  Bruma ,  il 
quale  volendo  penetrare  il  segreto  della 
sua  origine,  camminò  lunga  pezza  nel  cavo 
di  quel  fusto,  senza  poter  pervenire  al 
principio.  Stanco  di  questa  inutile  ricerca, 
egli  retrocedette,  si  pose  a  sedere  sul  fiore, 
e  invocò  il  Creatore.  Dopo  una  penitenza 
di  mille  anni  divini,  egli  si  vide  pieno  di 
una  celeste  luce  ;  gli  apparì  Iddio  ;  Bru¬ 
ma  si  prostrò,  l’adorò  e  cantò  le  sue  lodi. 
Oh  Bruma ,  mio  caro  figlio  !  gli  disse  Dio, 
io  vi  concedo  i  miei  favori,  e  vi  dò  il  po¬ 
tere  di  creare  1’  universo.  Io  tengo  nasco¬ 
sto  nel  mio  seno  l’universo  e  tutte  le  vite, 
vi  comando  di  produrle,  ovvero  di  svilup¬ 
parle,  e  questo  sia  per  vostro  passatempo; 
perciocché  io  sono  nelle  vite,  e  le  vite  sono 
in  me.  —  Animato  da  favori  tanto  singo¬ 
lari,  cominciò  Bruma  di  bel  nuovo  la  sua 
penitenza,  onde  disporsi  a  questa  grande 
opera.  Cento  anni  divini  passati  nella  con¬ 
templazione  e  nelle  preghiere,  gli  diedero 
un  accrescimento  di  vigore  e  di  sapienza. 
Egli  bevette  tutta  1’  acqua  del  mare  sotto 
la  quale  era  sommerso  il  mondo,  e  vide  la 
terra  uscire  dall’  acqua.  In  prima  egli  co¬ 
minciò  a  stabilire  il  Sorgon  e  il  Paladou  ; 
indi  creò  il  cielo,  gli  uomini  e  gli  animali  ; 
finalmente  le  piante,  gli  alberi  e  le  mon¬ 
tagne.  » 

Altri  Indiani  pretendono  essere  il  mon¬ 
do  un  lavoro  filato  da  un  ragnatelo,  ed 
aggiungono  che  sarà  distrutto  allorché 
questo  lavoro  ritornerà  nel  ventre  di  que¬ 
sto  insetto. 

8.  Cosmogonia  delle  isole  Marianne.  Questi 
isolani  riconoscono  e  buoni  e  cattivi"  prin- 
cipii,  e  credono  essere  i  medesimi  sostanze 
celesti ,  differenti  di  quelle  che  abitano 
sulla  terra.  Il  più  antico  si  chiama  Sabucor , 
e  sua  moglie  Almael.  Essi  ebbero  un  figlio 
per  nome  Clinlep ,  cioè  il  grande  spirito, 
ed  una  figlia  appellata  Ligobund.  Que¬ 
sta  fanciulla,  trovandosi  incinta  in  mezzo 
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all’  aria,  discese  sulla  terra,  dove  si  sgravò 
di  tre  figli.  Sorpresa  di  trovarla  arida  e 
sterile,  essa  la  coprì  còlla  sua  potente  voce 
di  erbe,  di  fiori  e  di  alberi  fruttiferi  ;  la 
ornò  di  verdura  e  la  popolò  di  uomini 
ragionevoli.  In  questo  tempo  non  si  cono¬ 
sceva  la  morte  ;  essa  era  un  breve  sonuo, 
gli  uomini  lasciavano  la  vita  l’ultimo  giorno 
del  finire  della  luna,  e  tosto  che  quest’astro 
cominciava  a  ricomparire  sull’  orizzonte 
risuscitavano,  quasi  risvegliandosi  da  un 
pacifico  sonno  :  ma  uno  spirito  maliguo, 
chiamato  Erigiregeri ,  procurò  loro  un 
genere  di  morte  contro  il  quale  non  vi  era 
scampo,  di  modo  che  le  persone  morte 
una  volta  lo  furono  per  sempre. 

Cosmogonia  dei  Persiani.  (Mit.  Pers.) 
Gli  antichi  Persiani  dicevano  che  Oro - 
masde  o  1’  Ente  Supremo,  col  ministero 
degli  angeli  creò  il  cielo,  e  eh’  essi  consu¬ 
marono  quarantacinque  giorni  in  questo 
lavoro.  Come  prima  fu  creato  il  cielo,  si 
videro  in  certa  distanza  le  tenebre,  create 
da  Arimane  per  opporle  al  cielo  o  alla 
luce,  opera  di  Oromasde.  L’  Ente  Supre¬ 
mo,  per  Scacciare  questo  nemico,  fece 
scelta  di  quattro  de’  più  prodi  angeli,  i 
quali  si  azzuffarono  con  Arimane  e  lo 
vinsero.  Oromasde  poteva  distruggere  il 
suo  nemico  con  tutti  i  suoi  seguaci,  ma, 
per  l’ interesse  della  propria  gloria,  egli 
volle  lasciarli  sussistere,  considerando  che 
le  sue  qualità  e  le  sue  perfezioni. avrebbero 
ricevuto  un  maggior  lustro  col  contrasto 
dei  vizii  del  suo  rivale.  Egli  divise  quindi 
in  tre  parti  il  tempo  che  doveva  durare  il 
mondo,  e  indicò  queste  tre  parti  con  tre 
dita  della  sua  mano.  A rimane,  avendo  la 
permissione  di  sceglierne  uno,  pigliò  il  dito 
medio.  Quindi  durante  lo  spazio  di  tempo 
indicato  da  quel  dito,  questo  cattivo  prin¬ 
cipio  poteva  esercitare  la  sua  malizia  nel 
mondo.  Ecco  in  quale  occasione  furono 
creati  i  primi  uomini.  Oromasde ,  princi¬ 
pio  del  bene,  veggendosi  assalito  da  A  ri¬ 
mane,  principio  del  male,  deliberò  di  ve¬ 
stire  di  corpi  umani  un  gran  numero  di 
spiriti  che  componevano  la  sua  corte,  e  di 
servirsi  di  questi  nuovi  uomini  per  com¬ 
battere  il  suo  nemico.  Egli  fu  decretato 
che  quando  Arimane  fosse  rimasto  scon¬ 
fitto  risusciterebbero  i  corpi  morti,  e  la  1 
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luce  sarebbe  separata  dalle  tenebre.  ( Hyde , 
antica  religione  de’  Persiani.)  —  Zoroa- 
stro  assegna  sei  tempi  nei  quali  Dio  creò 
il  mondo.  Il  primo  fu  occupato  a  creare  il 
cielo,  comprendeva  45  giorni.  Nel  secondo, 
eh’  era  di  60  giorni,  Dio  creò  le  acque. 
La  terra  fu  creata  nel  terzo,  in  7  5  giorni. 
Nel  quarto,  che  durò  3o  dì,  comparvero 
i  pianeti.  Il  quinto,  di  giorni  80,  fu  speso 
nella  creazione  di  tutti  gli  altri  esseri,  tran¬ 
ne  1’  uomo.  Questi,  il  più  nobile  di  tutti, 
fu  1’  opera  del  sesto  tempo,  che  compren¬ 
deva  7  5  giorni.  —  I  Parsi  o  Guebri  cele¬ 
brano  sei  feste  in  onore  di  queste  sei  epo¬ 
che  della  creazione.  Lo  stesso  Zoroastro , 
giudicando  non  essere  cosa  degna  dell’  on¬ 
nipotenza  di  Dio  1’  attribuirgli  un  compa¬ 
gno  capace  di  creare,  asserì  che  Dio,  in 
vero,  aveva  creato  il  solo  bene,  ma  che  il 
male  n’  era  una  conseguenza  necessaria,  e 
l’  accompagnava  sempre  come  l’ ombra  ac¬ 
compagna  il  corpo,  e  che,  senza  ricono¬ 
scere  un  creatore  particolare  del  male,  si 
doveva  tenerlo  come  la  privazione  del  bene. 

Nel  primo  capitolo  del  Vendedad ,  Or - 
muzd  racconta  nel  seguente  modo  1’  ori¬ 
gine  del  mondo  :  «  Io  creai  ogni  cosa, 
dic’egli  ;  primamente  creai  la  luce  che  andò 
ad  illuminare  il  sole,  la  luna  e  le  stelle  ; 
allora  l’anno  non  era  che  un  giorno  inter¬ 
rotto  :  l’ inverno  durava  quaranta  giorni  ; 
un  uomo  forte  generò  due  figli,  l’uno  ma¬ 
schio  e  l’altro  femmina  ;  questi  fanciulli  si 
unirono.  In  appresso  gli  animali  popola¬ 
rono  la  terra.  » 

io.  Cosmogonia  Egizia.  I  primi  Egizii  non 
ammettevano  altro  Dio  che  1’  universo  ; 
altri  principii  degli  esseri  che  la  materia  ed 
il  moto.  Osiride  era  il  sole,  Iside  era  la 
luna.  Secondo  essi,  nel  principio  ogni  cosa 
era  confusa  ;  il  cielo  e  la  terra  non  erano 
che  una  sola  cosa  ;  ma  in  processo  di 
tempo  gli  elementi  si  separarono  ;  1’  aria 
si  agitò  ;  la  sua  parte  iguea,  portata  al 
centro,  formò  gli  astri  ed  accese  il  sole.  Il 
suo  sedimento  materiale  non  rimase  senza 
moto.  Esso  girò  sopra  sè  stesso,  e  com¬ 
parve  la  terra.  Il  sole  riscaldò  questa  massa 
inerte  ;  i  germi  eh’  essa  conteneva  fermen¬ 
tarono,  e  la  vita  si  manifestò  sotto  un’  in¬ 
finità  di  forme  diverse.  Ciascun  essere  vi- 
>  venie  si  slanciò  nell’  elemento  che  gli  si 
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conveniva.  Il  mondo,  soggiungon  essi,  ha 
le  sue  rivoluzioni  peridioche,  in  ciascuna 
delle  quali  è  consumato  dal  fuoco.  Esso 
rinasce  dalla  sua  cenere  per  subire  la  stessa 
sorte  alla  fine  di  un1  altra  rivoluzione. 
Queste  rivoluzioni  non  ebbero  principio  e 
non  avranno  fine.  La  terra  è  un  globo 
sferico.  Gli  astri  sono  un  ammasso  di  fuo¬ 
co.  L1  influenza  di  tutti  i  corpi  celesti  co¬ 
spira  alla  produzione  ed  alla  diversità  dei 
corpi  terrestri.  Negli  eclissi  di  luna,  questo 
corpo  è  immerso  neir  ombra  della  terra. 
La  luna  è  una  specie  di  terra  planetaria, 
i  i.  Cosmogonia  Etrusca.  Gli  Etruschi  pen¬ 
savano  che  Dio  avesse  speso  dodicimila 
anni  a  creare  il  mondo,  e  che  avesse  diviso 
la  sua  durata  in  dodici  periodi  di  mille 
anni  ciascuno.  Nei  primi  mille  anni  egli 
creò  il  firmamento  ;  nel  terzo  periodo  creò 
il  mare  e  tutte  le  acque  ;  nel  quarto  creò 
il  sole,  la  luna  e  gli  astri  che  illuminano  il 
cielo  ;  nel  quinto  creò  gli  uccelli,  gl1  in¬ 
setti,  i  rettili,  i  quadrupedi,  e  tutto  ciò  che 
vive  nelP  aria,  nell'  acqua  e  sulla  terra.  11 
mondo  aveva  seimila  anni  avanti  che  esi¬ 
stesse  P  uomo.  La  specie  umana  sussisterà 
sino  alla  fine  dell'  ultimo  periodo  :  allora 
i  tempi  saranno  consumati, 
i  2. - Fenicia.  L1  aria  tenebrosa,  lo  spi¬ 

rito  dell1  aria  tenebrosa  ed  il  caos,  souo  i 
primi  principii  dell1  universo.  Essi  erano 
infiniti  e  hanno  esistito  lungo  tempo  avanti 
che  fossero  circoscritti  da  alcun  limite.  Ma 
lo  spirito  animò  i  suoi  principii  :  allora  si 
fece  la  mescolanza,  le  cose  si  unirono, 
nacque  Amore  ed  ebbe  principio  il  mondo. 
Lo  spirito  non  conobbe  la  sua  generazione. 
Lo  spirito,  unendo  le  cose,  generò  Mot. 
Mot  è,  secondo  alcuni,  il  limo.  Secondo 
altri,  è  la  putrefazione  di  una  massa  acquo¬ 
sa.  Ecco  P  origine  di  tutti  i  germi  ed  il 
principio  di  tutte  le  cose  ;  di  qui  uscirono 
animali  privi  d1  organi  e  di  sensi,  i  quali 
divennero  col  tempo  esseri  intelligenti, 
contemplatori  del  cielo  \  essi  erano  sotto  la 
forma  di  uova.  Dopo  la  produzione  del 
Mot  seguì  quella  del  sole,  della  luna  e  degli 
astri.  Dall1  aria  illuminata  dal  mare  e  ri¬ 
scaldata  dalla  terra  nacquero  i  venti,  le 
nuvole  e  le  pioggie.  Le  acque  furono  se¬ 
parate  dal  calore  del  sole,  e  precipitate  nel 
loro  luogo,  e  vi  furono  lampi  e  tuoni.' 
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NelPudire  tale  strepito,  gli  animali  maschi  e 
femmine,  eh1  erano  sopiti,  si  risvegliarono  \ 
essi  escirono  dal  limo  e  riempirono  la  ter¬ 
ra,  Paria  ed  il  mare.  I  Fenicii  sono  i  primi 
uomini,  essi  sono  stati  prodotti  dal  vento 
e  dalla  notte. 

3.  Cosmogonia  Giapponese.  Alcuni  iddìi 
formati  da  un  potere  invisibile  nel  primo 
moto  del  caos,  principio  d1  ogni  cosa, 
tennero  successivamente,  per  più  di  due 
milioni  d1  anni,  il  timone  dell1  impero. 
Questa  dinastia  fu  composta  di  soli  sette 
spiriti  celesti,  esseri  di  una  sostanza  pura¬ 
mente  spirituale,  cioè  di  una  materia  sotti¬ 
lissima.  L’ultimo  di  questi  Dei  fu  il  primo 
che  ebbe  commercio  con  sua  moglie.  Da 
questa  unione  nacque  un  semidio,  capo 
della  seconda  dinastia.  Quest1  uomo-dio  fu 
chiamato  Tensio  Dae  Dsiu.  Egli  è  la 
principale  divinità  de1  Giapponesi ,  ed  è 
tenuto  come  loro  padre  comune  ed  ono¬ 
rato  come  avvocato  dell1  impero.  La  sua 
festa  si  celebra  il  1 6.°  giorno  del  nono 
mese  in  tutto  il  regno,  con  una  straordi¬ 
naria  magnificenza.  Il  Dairi  o  imperatore 
ecclesiastico, pretende  rimontare  di  maschio 
in  maschio  fino  al  suo  figlio  primogenito, 
e  su  tale  titolo  fonda  egli  il  suo  diritto  al 
trono.  La  schiatta  dei  semidei  imbastardì, 
non  si  sa  come,  e  finalmente  diventarono 
mortali. 

Si  vede  nel  Giappone ,  in  un  pagode  di 
Meaco ,  sopra  un  altare  molto  largo  e  di 
forma  quadrata,  un  loro  d1  oro  massiccio, 
con  il  collo  ornato  di  una  collana  preziosa, 
il  quale  tiene  un  uovo  tra  i  suoi  piedi  da¬ 
vanti,  e  lo  urta  colle  proprie  corna,  quasi 
volesse  romperlo.  L1  uovo  è  rappresentato 
nuotante  in  una  specie  di  bacino  formato 
nella  cavità  di  uno  scoglio.  I  dottori  giap¬ 
ponesi  si  servirono  di  questo  emblema  per 
ispiegare  la  creazione  del  mondo.  «  Nel 
tempo,  dicon  essi,  che  la  natura  non  era 
altro  che  un  caos  informe,  ondeggiava  sulla 
superficie  delle  acque  un  uovo,  il  quale 
conteneva  il  mondo.  Una  certa  materia 
terrestre,  attratta  dal  fondo  dell’acqua 
dall1  azione  della  luna,  si  trasformò  in  uno 
scoglio,  sul  quale  si  fissò  quest1  uovo.  Il 
toro  diede  un  colpo  di  corno  nel  guscio 
di  quell1  uovo,  e  uscì  il  mondo  dall1  aper¬ 
tura  eh1  egli  vi  fece.  Il  toro  fece  poi 
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nascere  l'uomo  col  suo  soffio.  »  I  Giappo¬ 
nesi  non  sono  i  soli  che  tengono  P  uovo 
come  simbolo  del  mondo.  In  questo  essi 
non  fecero  altro  che  seguire  gli  Kgiui. 
Questi  davano  per  emblema  della  creazione 
un  uovo  che  usciva  per  metà  dalla  bocca 
di  Dio.  (  V.  Cosmogonia  dei  Gentù.  )  — 
Essi  hanno  pure  un’  altra  maniera  di  rap¬ 
presentare  la  creazione.  Si  vede  il  tronco 
di  un  grosso  albero  appoggiato  sul  dorso 
di  una  testuggine,  che  nuota  sopra  un  ba¬ 
cino,  le  cui  sponde  sorgono  da  terra  al- 
P  altezza  di  sette  piedi.  In  cima  al  tronco 
è  assiso,  sopra  dodici  guanciali,  un  idolo 
che  ha  il  colorito  ed  i  capelli  di  moro.  In 
mezzo  alla  corona  che  gli  cinge  il  capo 
sorge  una  lunga  punta.  L'idolo  ha  il  petto 
nudo,  quattro  braccia  ed  altrettante  mani  : 
1’  una  tiene  un  anello,  P  altra  uno  scettro, 
la  terza  un  fiore,  e  la  quarta  un  vaso  da 
cui  scaturisce  una  fontana  d1  acqua.  Dal 
tronco  trasse  il  Creatore  la  materia  prima 
di  cui  furono  formate  tutte  le  cose.  Intor¬ 
no  a  questo  tronco  vi  è  un  orribile  ser¬ 
pente  che  forma  due  giri.  Due  mostri  spa¬ 
ventevoli,  o  piuttosto  due  demoni,  P  uno 
con  testa  di  cane,  P  altro  con  corna  di 
cervo  sulla  fronte,  tengono  in  mano  la 
testa  del  serpente.  La  coda  è  tenuta  da  un 
sin  o  eroe  del  Giappone ,  e  da  due  re, 
P  uno  de'  quali  ha  quattro  faccie,  il  che 
significa  eh'  egli  visse  quattromila  anni.  1 
teologi  del  Giappone  dicono  che  i  due 
demoni,  i  due  re  ed  il  sin,  si  unirono  con¬ 
tro  il  Creatore  e  contrariarono  il  disegno 
eh’  egli  aveva  formato  di  creare  il  mondo. 
Un  uomo  di  età  matura,  con  lunga  barba, 
sorge  fino  a  metà  del  corpo  sopra  il  ba¬ 
cino  sul  quale  nuota  la  testuggine.  Que¬ 
st'  uomo,  che  rappresenta  il  sole,  ha  la 
testa  circondata  da  un  cerchio  di  raggi. 
Esso  tiene  nell’  una  mano  molti  piccoli 
dardi  o  pungoli  ;  e  coll’  altra  sembra  che 
voglia  cacciarne  uno  nel  corpo  della  te¬ 
stuggine. 

I  sintoisti  differiscono  nelle  loro  idee 
intorno  all'  origine  delle  cose.  Prima  di 
tutto,  dicon  essi,  era  il  caos  e  ne  uscì  u*i 
non  so  che  rassomigliante  ad  una  spina. 
Questa  spina  si  mosse,  si  trasformò,  e  com¬ 
parve  il  Kunitokho  Dastonmicolloì  o  Io 
spirito. 

dì*.  ìi in.  Voi  iv . 
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14.  Cosmogonia  Kamtsciadale.  Il  cielo  e  gli 
astri,  dicono  i  Kamtsciadali ,  esistevano 
avanti  la  terra.  Kutkhu  creò  la  terra  da 
suo  figlio,  che  gli  era  nato  dalla  propria 
moglie,  un  giorno  in  cui  passeggiava  sul 
mare.  Kulkfiu,  dicono  altri  Kamtsciadali , 
e  sua  sorella  Kahttigith  hanno  recalo  la 
terra  dal  cielo,  e  P  hanno  resa  ferma  sul 
mare,  creato  da  Ulleigin. 

Kutkhu,  dopo  avere  creato  la  terra, 
lasciò  il  cielo,  e  andò  a  stabilirsi  nel  Kam - 
tsciatka.  Quivi  ebbe  egli  un  figlio  per 
nome  Tigli,  ed  una  figlia  appellata  Sidan - 
ka,  che  si  maritarono  insieme.  Kulkhu , 
sua  moglie  e  i  suoi  figli  portavano  vesti 
fatte  di  foglie  d’  alberi,  e  si  nutrivano  di 
scorze  di  betulla  e  di  pioppo  ;  impercioc¬ 
ché  non  erano  ancora  stati  creati  gli  ani¬ 
mali  terrestri,  e  gli  Dei  non  sapevano 
pigliar  pesci.  Kutkhu  abbandonò  un  giorno 
il  figlio  e  la  figlia,  e  scomparì  dal  Kam - 
tsciatka.  Àncora  che  egli  camminasse  so¬ 
pra  racchette,  si  formarono  sotto  i  suoi 
passi  le  montagne  e  le  colline  :  la  terra  era 
piatta  in  prima,  ma  i  suoi  piedi  vi  affon¬ 
darono  come  nell’  argilla,  e  le  valli  inca¬ 
vate  ne  conservano  le  tracce. 

Tigil  veggendo  aumentarsi  la  sua  fami¬ 
glia,  inventò  P  arte  di  costruir  reti  con 
ortica,  per  prendere  pesci.  Suo  padre  gli 
aveva  insegnato  a  fare  delle  sciatte,  e  Parte 
di  vestirsi  di  pelli.  Egli  creò  gli  animali 
terrestri,  e  commise  a  Piliatsciulsci  la  cura 
di  vegliare  sopra  essi.  Questo  è  dia,  di  sta¬ 
tura  piccolissima,  vestito  di  pelle  di  gulù, 
è  tirato  da  uccelli  :  essi  non  sono  nè  aquile, 
nè  colombe,  ma  pernici.  Sua  moglie  si  chia¬ 
ma  Tiranus.  Kutkhu  ha  commesso  molte 
sciocchezze,  che  invece  di  lodi  e  di  pre¬ 
ghiere,  non  gli  trassero  dietro  che  male¬ 
dizioni.  Perchè  tante  montagne,  tanti  pre- 
cipizii,  scogli,  banchi  di  arena,  torrenti  o 
fiumi  così  rapidi,  perchè  tante  pioggie  e 
procelle  ?  I  Kamtsciadali  non  sanno  dirgli 
che  ingiurie  per  sì  cattivi  offici.  Sia  poco 
timore  o  poco  amore  della  loro  religione, 
essi  non  offrono  agli  Dei,  che  tengono  in 
maggiore  venerazione,  che  le  branchie,  le 
pinne  o  le  code  de'  pesci,  cose  che  gette¬ 
rebbero  nelle  immondizie.  Del  resto,  se  i 
Kamtsciadali  uon  offrono  nulla  al  loro 
dio,  si  è  perchè  nulla  sperano  da  lui.  Essi 
1 00 
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fanno  un  dio  del  mare,  al  quale  danno  11 
nome  di  Mitg ,  e  lo  rappresentano  sotto  la 
forma  di  un  pesce.  Questo  dio  non  pensa 
che  a  sè.  Egli  manda  i  pesci  nei  fiumi  onde 
cercarvi  legne  atte  alla  costruzione  delle 
sue  sciatte,  e  non  per  servire  di  nutri¬ 
mento  agli  uomini.  Questi  popoli  non  sanno 
credere  che  un  Dio  possa  far  loro  del  bene. 

?5.  Cosmogonia.  Macassarese.  Non  sono  an¬ 
cora  due  secoli  che  i  Macassaresi  era¬ 
no  tutti  idolatri.  I  loro  dottori  insegna¬ 
vano  che  il  cielo  non  aveva  mai  avuto 
principio  ;  che  il  Sole  e  la  Luna  vi  avevano 
sempre  esercitalo  un  supremo  potere,  e 
che  vi  avevano  vivuto  in  buona  concordia 
fino  al  giorno  di  una  funesta  contesa  nella 
quale  il  Sole  aveva  inseguito  la  Luna  con 
intenzione  di  maltrattarla,  che  essendosi 
ferita  nel  fuggire  davanti  a  lui,  essa  avea 
partorito  la  Terra ,  che  era  caduta  per 
avventura  nella  situazione  in  cui  si  trova 
tuttavia  ;  che  questa  pesante  massa  essen¬ 
dosi  aperta  nella  sua  caduta,  ne  uscirono 
due  specie  di  giganti  *,  che  gli  uni  si  erano 
impadroniti  del  mare,  dove  comandavano 
pi  pesci  5  che  nella  loro  collera  suscitavano 
delle  procelle,  e  che  ogni  volta  che  star¬ 
nutavano  vi  cagionavano  qualche  naufra¬ 
gio  ;  che  gli  altri  giganti  erano  penetrali 
fino  al  centro  della  terra,  per  lavorare 
quivi  alla  produzione  dei  metalli,  d’accordo 
col  Sole  e  colla  Luna  ;  che  quando  la 
scuotevano  con  troppa  violenza,  facevano 
tremare  la  ferra,  e  rovinavano  talvolta  le 
intere  città  $  che  del  resto  la  Luna  era 
pncora  grossa  di  molti  altri  mondi,  non 
meno  estesi  del  nostro,  e  che  essa  li  da¬ 
rebbe  alla  luce  successivamente  per  ripa¬ 
rare  alle  rovine  di  quelli  che  dovevano 
essere  consumati  dair  ardore  del  Sole;  ma 
che  essa  se  ne  sgraverebbe  naturalmente, 
perchè  il  Sole  e  la  Luna  avendo  ricono¬ 
sciuto,  per  una  comune  esperienza,  che  il 
mondo  aveva  bisogno  delle  loro  influenze, 
si  erano  finalmente  riconciliati,  a  condi¬ 
zione  che  T  impero  del  mondo  fosse  diviso 
ugualmente  tra  l1  uno  e  l’altra,  cioè  che  il 
Sole  regnerebbe  per  la  metà  del  giorno,  e 
la  Luna  per  1’  altra  metà. 

|6. - -  Messicana.  I  Messicani  racconta¬ 

vano  che  Dio  aveva  creato  di  terra  un 
uomo  ed  una  donna  ;  che  questi  due  mo- 
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delli  dell’  umana  schiatta,  essendo  iti  a  ba¬ 
gnarsi,  avevano  perduto  la  loro  forma  nel- 
1’  acqua  ;  ma  che  il  loro  autore  1’  aveva 
renduta  loro  con  una  mescolanza  di  certi 
metalli,  e  che  il  mondo  era  disceso  da  essi; 
che  gli  uomini  avendo  dimenticati  i  loro 
doveri  e  la  loro  origine,  erano  stati  puniti 
con  un  diluvio  universale,  salvo  che  un 
sacerdote  americano,  chiamato  Tezpi ,  il 
quale  unitamente  alla  moglie  ed  a’  suoi 
figli,  si  era  messo  in  una  gran  cassa  di  le¬ 
gno,  dove  aveva  pure  raccolto  moltissimi 
animali  e  delle  ottime  sementi  ;  che  dopo 
il  decrescimento  delle  acque,  egli  aveva  la¬ 
sciato  volar  via  un  uccello  chiamato  aura,  il 
quale  non  era  ritornato,  e  successivamente 
molti  altri,  i  quali  non  erano  ricomparsi  ; 
ma  che  il  più  piccolo,  e  quello  pel  quale  i 
Messicani  hanno  maggiore  stima  per  la 
varietà  de’  suoi  colori,  era  ricomparso  su¬ 
bito  con  un  ramo  d’  albero  nel  rostro. 

ij.  Cosmogonia  Molucchese.  Gli  abitanti  di 
Amboina ,  una  delle  Molucche ,  si  attribuii 
vano  un’  origine  molto  meno  nobile,  e  si 
credevano  debitori  della  loro  esistenza  ad 
un  coccodrillo,  ad  un’anguilla  o  ad  un  ser¬ 
pente.  Altri  immaginano  di  essere  usciti 
dal  cavo  di  un  albero  annoso,  e  alcuni  re 
di  quest’  isola,  riferiscono  la  loro  origine 
ad  un  cocco. 

18.  - - -  Peguana.  I  popoli  del  Pegù ,  nella 

penisola  del  Gange ,  pensano  aver  esistilo 
successivamente,  in  tutta  1’  eternità,  un 
prodigioso  numero  di  mondi,  ciascuno  dei 
quali  ebbe  i  suoi  Dei  particolari,  commessi 
dall’Ente  Supremo  per  governarli.  Il 
mondo  attuale  è  già  stato  retto  da  quattro 
Dei  differenti,  i  quali  regnarono  successi¬ 
vamente.  L’  ultimo  di  questi  Dei  scorcia 
parve  2  5oo  anni  fa,  e  debbe  presto  venir¬ 
ne  un  altro,  il  quale,  dopo  avere  governalo 
per  un  certo  numero  di  anni,  scomparirà 
al  pari  degli  altri.  Allora  il  fuoco  del  cielo 
discenderà  sulla  terra,  e  ridurrà  in  cenere 
1’  universo  ;  ma  esso  ne  rinascerà  come  la 
fenice. 

19.  — - -  Scandinava.  Nell’aurora  dei  secoli 

non  vi  era  nè  mare,  nè  lido,  nè  zefiri  rin¬ 
frescanti  $  l’universo  non  era  che  un  vasto 
abisso,  senza  erbe  e  senza  sementi  :  il  sole 
non  aveva  palazzo,  le  stelle  non  conosce¬ 
vano  la  loro  dimora  ;  la  luna  ignorava  il 
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suo  potere.  In  allora  vi  era  un  mondo  lu¬ 
minoso  e  infiammato  dal  lato  del  mezzodì: 
da  questo  mondo  si  spandevano  continua- 
mente  nell’  abisso  eh’  era  al  settentrione, 
torrenti  di  fuochi  scintillanti  $  questi  tor¬ 
renti,  neir  allontanarsi  dalla  loro  sorgente^ 
si  congelavano  nell’  abisso,  e  lo  riempivano 
di  scorie  e  di  ghiacci.  In  tal  modo  l’abisso 
si  colmò  :  ma  vi  rimaneva  nell’  interno 
un’  aria  leggiera  ed  immobile,  e  ne  esala¬ 
vano  vapori  gelati.  Allora  venne  dal  mez¬ 
zodì  un  soffio  di  calore,  che  sciolse  questi 
vapori  e  ne  formò  delle  goccie  vive,  dalle 
quali  nacque  il  gigante  Ime.  (V.  Ime.) 

20.  Cosmogonia  Siamese.  Secondo  i  dottori 
di  Siam ,  il  cielo  e  la  terra  sono  eterni. 
Questi  popoli  si  fanno  meraviglia  che  si 
possa  suppor  loro  un  principio  ed  una 
fine.  Secondo  le  loro  idee,  la  terra  è  qua¬ 
drata,  e  il  firmamento  le  sta  sopra  perpen¬ 
dicolarmente,  come  una  campana  di  vetro 
sopra  un  suolo  di  letame.  È  una  superficie 
piana  eh’  essi  dividono  in  quattro  mondi 
separati  da  vasti  mari.  In  mezzo  a  queste 
quattro  regioni  sorge  una  vasta  montagna 
in  forma  di  piramide  equilatera.  Dal  livello 
della  terra  fino  alla  sommità  della  monta¬ 
gna  ci  sono  80,000  jodi ,  di  8000  tese 
ciascuno.  La  sua  dimensione  in  profondità 
è  la  stessa.  Il  nostro  mondo  è  al  mezzodì 
della  montagna,  intorno  alla  quale  girano 
il  sole,  la  luna  e  tutti  gli  astri.  Di  sopra  vi 
è  un  primo  cielo,  chiamato  Inliatiraca ,  e 
sopra  questo  cielo  si  trova  il  soggiorno  dei 
beati.  Secondo  i  dottori  di  Siam,  le  acque 
che  separano  le  quattro  parti  del  mondo 
sono  di  una  sottigliezza  che  non  permette 
alcuna  comunicazione  tra  esse.  Ma  tutto 
questo  spazio  è  circondato  da  una  mura¬ 
glia,  la  cui  forza  è  eguale  alla  sua  prodi¬ 
giosa  altezza.  Sopra  questa  muraglia  sono 
scolpiti  a  gran  caratteri  tutti  i  segreti  della 
natura  ;  quivi  i  maravigliosi  eremiti  vanno 
ad  attingere  le  loro  cognizioni  per  la  faci¬ 
lità  che  hanno  di  trasportarvisi. 

Gli  uomini  delle  tre  altre  parti  del 
mondo  hanno  il  viso  differente  del  nostro  ; 
nella  prima,  hanno  il  viso  quadrato  \  quelli 
della  seconda  lo  hanno  tondo  ;  e  quelli 
della  terza  triangolare.  Yi  abbondano  tulli 
i  beni  senza  alcuna  mescolanza  di  mali  ;  e 
gli  alimenti  vi  pigliano  quel  sapore  che  si  I 
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desidera.  Quegli  abitanti  non  avendo  alcu¬ 
na  occasione  di  farsi  merito,  non  vi  pos¬ 
sono  acquistare  la  santità,  nè  rendersi  de¬ 
gni  di  ricompensa  o  di  punizione  :  il  che 
fa  bramar  loro  ardentemente  di  rinascere 
nella  parte  abitala  da  noi,  dove  si  presen¬ 
tano  continuamente  le  occasioni  di  fare  il 
bene.  È  una  grazia  eh’  essi  ottengono  se 
la  chiedono  pei  meriti  del  dio  che  ha  scorso 
il  loro  paese,  tuttoché  esso  sia  inaccessibile 
per  noi. 

L’ interna  massa  della  terra  ha  sotto  di 
sè  un’  immensa  estensione  d’  acqua  che  la 
sostiene  *  nella  stessa  guisa  che  il  mare 
porta  una  nave  \  un  vento  impetuoso  tiene 
sospese  le  sue  acque  ;  e  questo  vento,  che 
è  eterno  come  il  mondo,  le  sospinge  con¬ 
tinuamente  per  impedire  la  loro  caduta. 

Cosmografia.  ( Iconol .)  Si  rappresenta  sotto 
le  sembianze  di  una  donna  di  età  matura. 
Essa  ha  un  elmo  azzurriccio  sparso  di 
stelle,  e  il  rimanente  del  suo  vestimento  è 
del  colore  della  terra.  Tiene  un  astrolabio 
ed  un  compasso,  e  a’  suoi  piedi  ci  sono 
due  globi,  1’  uno  terrestre,  1’  altro  celeste. 

Cosmoplocos,  che  orna  il  mondo ,  o  che  uni¬ 
sce  le  parti  del  mondo ,  epiteto  di  Apollo, 
Rad.  Plekein ,  intrecciare.  (Anihol.) 

Cososo,  Cososus ,  divinità  dei  Biturigi  Cubi 
(  abitanti  del  Berrì )  e  conosciuta  soltanto 
per  un*  iscrizione  pubblicata  da  Reines 
(Inscr.  class.  I ,  num.  84) 

1.  Cosroe.  E  conosciuto  in  Oriente  sotto  il 
nome  di  Nushirvan  (  nobil’  alma  ),  e  suc¬ 
cedette  a  suo  padre  Kobad  o  Cabade  sul 
trono  di  Persia  nel  53 1  dell’era  volgare. 
Era  questi  al  tempo  della  sua  morte  impe¬ 
gnato- in  una  guerra  con  Giustiniano  im¬ 
peratore  di  Costantinopoli  ;  ma  Cosroe , 
poco  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono, 
conchiuse  la  pace,  sottomeltendosi  Giu¬ 
stiniano  a  pagare  10,000  libbre  d’oro. 
Quest’  intervallo  di  riposo  fu  da  Cosroe 
impiegato  a  regolare  gli  affari  interni  del 
regno.  Gli  ufficiali  ed  i  magistrati  corrotti 
furono  licenziati  :  la  giustizia  fu  imparzial¬ 
mente  amministrata,  ed  i  fanatici  seguaci 
di  Maidak ,  che  aveva  fatto  molti  proseliti, 
colla  sua  lusinghiera  dottrina  della  comu¬ 
nanza  dei  beni  e  delle  donne,  vennero 
sbanditi  dal  paese.  Cosroe  divise  il  suo 
1  impero  nelle  quattro  graryh’  provincie  di 
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Assiria ,  Media,  Persia  e  Battriana ,  e  sta¬ 
bilì  un  visir  in  ciascuna.  Al  tempo  stesso, 
secondo  P  uso  orientale,  assicurò  il  suo 
regno  coll’  uccisione  de’  suoi  due  fratelli 
maggiori.  In  pochi  anni  egli  stendeva  i 
suoi  dominii  sino  all1  Indo ,  e  sforzava  le 
tribù  nomadi  che,  regnante  Kobad,  si  erano 
impossessate  delle  provinole  settentrionali 
dell1  impero,  a  ripassare  P  Oxo  e  ritirarsi 
nelle  pianure  centrali  dell1  Asia,  Quantun¬ 
que  fortunato  nelle  sue  guerre  cogli  Asia¬ 
tici,  Cosroe  concepì  timore  all1  udire  le 
conquiste  di  Belisario  in  Italia  ed  in 
Africa ,  e  per  non  lasciar  tempo  a  Giusti¬ 
niano  di  acquistar  forze  sufficienti  ad  assa¬ 
lire  i  Persiani ,  raunò  un  grande  esercito 
e,  violata  la  tregua,  che  durava  tuttavia, 
invase  la  Siria  nel  54o.  Questo  inaspettato 
attacco  non  lasciò  tempo  ai  Greci  di  pre¬ 
pararsi  alla  difesa.  Le  città  principali  della 
Siria  furono  saccheggiate,  ed  Antiochia , 
la  capitale,  fu  presa  <Jopo  breve,  ma  vigo¬ 
rosa  resistenza.  Al  suo  ritorno  Cosroei 
fondò,  alla  distanza  d’una  giornata  di  viag¬ 
gio  da  Ctesifonte ,  una  città  che  chiamò 
Antiochia- Cosroe)  ove  stabilì  i  numerosi 
prigionieri  che  aveva  fatti  nell1  invasione 
della  Siria.  Nell1  anno  seguente  Belisario 
fu  richiamato  per  difendere  P  Oriente  ;  e, 
benché  il  suo  esercito  fosse  di  gran  lunga 
inferiore  in  numero  cf  uomini  e  in  disci¬ 
plina  a  quello  de1  Persiani ,  la  sua  grande 
scienza  militare  lo  mise  in  istato  d1  impe¬ 
dire  Cosroe  dal  fare  ulteriori  conquiste. 
Ma  nel  54^  essendo  Belisario  stato  richia¬ 
mato  a  Costantinopoli  e  spogliato  di  ogni 
sua  carica,  i  generali  che  gli  succedettero 
furono  agevolmente  sconfìtti  dalle  truppe 
persiane.  Si  continuò  ancora  la  guerra  per 
molti  anni,  quantunque  non  vivamente, 
nelle  vicinanze  del  mar  Nero ,  e  principal¬ 
mente  sul  territorio  dei  Lagi,  popolo  della 
Colchide ,  finché  Cosroe  consentì  di  accor¬ 
dar  la  pace  a  Giustiniano  nel  562,  me¬ 
diante  P  annuo  pagamento  di  3o,ooo  mo¬ 
nete  d1  oro.  I  luogotenenti  di  Cosroe  ave¬ 
vano  soggiogato  la  provincia  di  Yemen 
nell1  Arabia ,  e  costretto  gli  Abissini ,  che 
vi  avevano  dominato  per  molti  anni,  a 
sgombrare  il  paese.  Erano  gli  Abissini 
alleati  degl1  imperatori  di  Costantinopoli  ; 
e  Giustino  li ,  successore  di  Giustiniano , 
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avendo  stretto  alleanza  coi  Turchi ,  radunò 
un  poderoso  esercito  per  vendicarli.  Ma  i 
suoi  sforzi  furono  inutili  ;  sconfìtto  da  per 
tutto,  la  provincia  di  Siria  venne  nuova¬ 
mente  saccheggiata  dai  Persiani.  Intanto 
Giustino  fu  obbligato  a  rinunziare  al  tro¬ 
no,  e  il  suo  successore  Tiberio  II  ottenne 
una  tregua  di  tre  anni,  che  impiegò  in  ra- 
gunare  un  immenso  esercito  da  tutte  le 
parti  dell’  impero.  Il  comando  ne  fu  dato 
a  Giustiniano ,  ed  una  disperata  battaglia 
ebbe  luogo  tra  i  Greci  e  i  Persiani  presso 
Melitene,  città  della  Cappadocia  orientale, 
in  cui  Cosroe  fu  compiutamente  sconfìtto. 
Moriva  questi  nella  primavera  dell1  anno 
seguente  579,  dopo  un  regno  di  48  anni, 
e  gli  succedeva  il  figliuolo  Ormisda  III. 
Molto  celebrate  furono  e  sono  ancora  in 
Oriente  le  virtù  di  questo  principe,  e  i 
poeti  hanno  parlato  del  suo  regno  come 
dell1  età  d1  oro  della  monarchia  persiana. 
Esso  forma  un1  epoca  importante  nella  sto¬ 
ria  delle  scienze  e  delle  lettere.  Cosroe 
fondò  collegi  e  biblioteche  nelle  città  prin¬ 
cipali  de1  suoi  dominii,  e  incoraggiò  la  tra¬ 
duzione  in  persiano  delle  principali  opere 
greche  e  sanscrilte.  Dicesi  che  un  medico 
della  sua  corte,  chiamato  Bariuyeh ,  abbia 
portato  in  Persia  una  traduzione  in  lingua 
pelvi  delle  celebri  favole  indiane  dette  di 
Bidpai  o  Pilpai  ( V .),  d1  onde  si  sparsero 
in  quasi  tutte  le  contrade  dell1  Asia  occi¬ 
dentale  e  dell1  Europa.  Le  conquiste  di 
Cosroe  furono  molte  e  grandi  :  il  suo  im¬ 
pero  si  stendeva  dalle  sponde  del  mar 
Rosso  sino  all1  Indo  ,*  e  gli  storici  orientali 
narrano  che  i  monarchi  dell1  India,  della 
Cina  e  del  Tibet  mandavano  ambasciatori 
alla  sua  corte  con  preziosi  donativi  per 
ottenerne  l1  amicizia  e  l1  alleanza. 

2.  Cosroe,  nipote  di  Cosroe  I,  innalzato  al 
trono  di  Persia  nell1  anno  5 90  dell1  era 
volgare,  allorché  suo  padre  Ormisda  fu 
deposto  da  Bindae  nobile  di  sangue  reale. 
Nel  primo  anno  del  suo  regno  Cosroe  fu 
obbligato  ad  abbandonare  la  Persia  per 
fuggire  dal  tradimento  di  Balcram,  che 
erasi  ribellato  ed  impossessato  del  potere 
sovrano.  Si  rifuggì  egli  nei  dominii  di 
Mauri%io  imperatore  di  Costantinopoli r 
che  con  numeroso  esercito  lo  soccorse, 
onde  potè  vincere  T  usurpatore,  e  risalire 
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nuovamente  sul  trono.  L’  afjuto  dì  Mauri¬ 
zio  costava  tuttavia  a  Cosroe  la  cessione 
di  alcune  importanti  città  della  Mesopo- 
tamia  e  una  considerevole  somma  di  da¬ 
naro.  Fuvvi  pace  fra  le  due  nazioni  vivente 
Maurizio ,  ma  ucciso  questo  da  Foca  nel 
602,  Cosroe  prese  le  armi  per  vendicare 
la  morte  del  suo  benefattore  ;  e  in  quat¬ 
tordici  anni  soggiogò  quasi  tutte  le  pro- 
vincie  dell’  impero  greco.  Nel  6 1 1  fu  presa 
Antiochia  :  nel  seguente  anno  Cesarea 
capitale  della  Cappadocia  :  nel  614  fu 
soggiogata  tutta  la  Palestina ,  nel  616 
l1  Egitto  fu  conquistato,  ed  Alessandria 
presa  dallo  stesso  Cosroe ,  mentre  un  altro 
esercito  persiano  sottometteva  tutta  1  ''Asia 
Minore  e  si  avanzava  sino  al  Bosforo. 
LT  impero  romano  era  sul  punto  di  cadere  : 
la  presa  d’  Alessandria  aveva  privato  gli 
abitanti  di  Costantinopoli  del  loro  solito  ap¬ 
provvigionamento  di  grano  ;  i  Barbari  del 
Settentrione  devastavano  le  provincie  eu¬ 
ropee  5  e  intanto  i  Persiani  stavano  sul 
Bosforo  facendo  preparativi  per  cingere 
d’  assedio  la  città  imperiale.  Eraclio ,  suc¬ 
ceduto  a  Foca  nel  610,  sollecitò  indarno 
la  pace  :  tuttavia  Cosroe  non  traversò  il 
Bosforo ,  e  finalmente  nel  621  dettò  al- 
r  imperatore  le  condizioni  di  una  pace 
ignominiosa.  Ma  Eraclio ,  che  sino  allora 
si  era  poco  adoperato  alla  difesa  de'  suoi 
domimi,  rigettò  quelle  proposte,  e  con  una 
serie  di  gloriose  campagne  (622-627)  ri¬ 
cuperò  tutte  le  provincie  perdute,  scon¬ 
fisse  più  volte  il  monarca  persiano,  e  si 
avanzò  vittorioso  sino  ai  Tigri.  Cosroe  fu 
ucciso  dal  figliuolo  Siroe  nella  primavera 
del  seguente  anno  628.  (Gibbon,  Stor. 
della  decad.  ;  Malcolm ,  Stor.  di  Pers .  ; 
IT  Ilerbel.  Bibl.  orient.) 

Cossa,  città  antica  d’  Elruria ,  secondo  il 
Mezzabarba.  Oggi  ne  resta  il  nome,  come 
dice  il  Ferrari  (Lex.  Geog.)  Ha  meda¬ 
glie  :  col.  ivl.  cossa,  col  capo  di  Giove 
Ammone.  Ma  il  Liebe  pretende  che  si 
debbano  queste  riferire  a  Cassandria ,  co¬ 
lonia  de*1  Romani  in  Macedonia. 

Cossea,  città  di  Tracia.  A  questa  città  vuole 
il  Nevvmann  che  si  restituiscano  le  meda¬ 
glie  attribuite,  a  Cosa  d’  Etruria  :  KO~ 
SaN.  i.°  Perchè  non  se  ne  trovano' 
in  Toscana.  2.0  Perchè  se  ne,  trovano 
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frequenti  fn  Ungheria  e  Tramiìvania. 
3.°  Medaglie  etrusche  non  ne  furono  mai 
in  oro,  e  molte  nella  Macedonia  e  nella 
Tracia . 

Cossi  o  Rossi.  (Mit.  Afo.)  Mochisso  o  idolo 
dei  negri  del  Congo.  Non  è  altro  che  un 
sacco  pieno  di  terra  bianca,  e  ornato  este¬ 
riormente  di  corna.  La  sua  cappella  è  una 
capannuccia  circondata  di  banani .  Esso 
preserva  dalle  saette,  fa  cadere  le  pioggie 
nella  stagione  opportuna,  e  presiede  alla 
pesca  ed  alla  navigazione. 

Cossura  o  Cossyra,  isola  tra  P  Africa  e  la 
Sicilia ,  ora  Panlalaria  o  Pantellaria.  Di 
quest’  isola  tratta  a  lungo  il  Panila  (Sicìl. 
Numis  .),  commentato  dall’  Hanercampe. 
Nel  Griderò  ( p.  297  )  v’  ha  testimonio 
della  vittoria  navale  sui  Cossuresi ,  nel- 
1’  arino  di  Roma  499- 

Cossus,  soprannome  celebre  nella  famiglia 
Cornelia ,  perchè  il  primo  ebbe  rughe  in 
fronte  simili  ai  detti  vermi.  E  in  medaglie: 

C0SSV5  LENTVLVS  M.  AGRIPPA  COS.  TERT. 

Cossutia,  famiglia  romana  dell’  ordine  eque¬ 
stre,  dalla  quale  escirono  parecchi  uomini 
distinti,  di  cui  si  hanno  medaglie. 

Cossutio,  abile  architetto,  che  condusse  a 
fine  il  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene , 
e  ne  formò  uno  de’  più  begli  edifici  che 
mai  si  vedessero.  Questo  tempio,  d’ordine 
corintio,  era  stato  cominciato  primamente 
per  cura  di  Pisistrato  ;  ma  le  turbolenze 
che  seguirono  la  sua  morte,  lasciarono  im¬ 
perfetta  1’  opera  per  più  di  trecento  anni. 
Antioco  Epifone ,  re  di  Siria,  s’ incaricò 
di  fare  la  spesa  necessaria  per  finire  la 
nave,  e  per  le  colonne  del  portico. 

Costa,  soprannome  della  famiglia  romana  Pe - 
dania ,  ricordato  in  parecchie  medaglie. 

Costante.  Fu  figlio  di  Costantino ,  ed  alla 
morte  del  padre  ebbe  per  suo  retaggio 
l’ Italia ,  1’  Africa  e  l’ Illirio.  Il  suo  fra¬ 
tello  maggiore  Costantino ,  invidioso  di  tal 
parte,  lo  attaocò,  ma  fu  scofitto  ed  ucciso 
presso  Aquileia  nell’anno  341.  Costante 
s’ impadronì  allora  della  porzione  del  fra¬ 
tello,  e  divenne  imperatore  di  tutto  1’  Oc¬ 
cidente.  Essendosi  Magnenzio ,  che  co¬ 
mandava  le  truppe  nella  Gallia ,  rivoltato 
contro  di  lui,  tirando  nel  suo  partito  gran 
parte  del  paese,  Costante ,  che  trovavasi 
allora  in  quella  provincia,  fu  obbligato  a 


798  c  o  s 

fuggire  verso  la  Spagna.  Ma  nulla  gli  valse 
la  fuga,  chè  inseguito  e  raggiunto  ai  piedi 
dei  Pirenei  da  alcuni  emissarii  di  Ma- 
gnenzio  vi  fu  ucciso  nel  35o.  Gli  storici 
ce  lo  rappresentano  come  indolente  e  ra¬ 
pace  :  Zosimo  lo  accusa  pure  di  crudeltà 
e  di  altri  eccessi  ;  ma  si  sa  che  questo 
scrittore  era  dominato  dallo  spirito  di  par¬ 
te.  Nullameno  tutti  e  tre  i  figliuoli  di  Co¬ 
stantino  tennero  in  generale  una  condotta 
degna  di  biasimo.  Costante  protesse  la 
fede  cristiana,  secondo  il  concilio  di  Nicca , 
contro  gli  Ariani  e  i  Donatisti ,  e  chiuse 
molti  templi  del  paganesimo.  Dopo  la  di 
lui  morte,  Magnenzio  s’  impadronì  del- 
T  Italia  e  di  Roma ,  e  prese  il  titolo  di 
Augusto,  ma  alla  fine  (  353  )  fu  vinto  da 
Costando  II  (Ved.)  e  si  uccise. 

Costantino  il  Grande.  Oltre  a  ceutottanta 
sono  gli  autori  che  scrissero  la  storia  di 
Caio  Flavio  Costantino ,  e  contraddistinto 
fra  gl’  imperatori  col  soprannome  di  Ma¬ 
gno,  eppure  molte  cose  della  sua  vita,  e 
gli  stessi  suoi  natali,  non  godono  di  quella 
certezza  che  fa  tranquilla  la  critica  :  i  fatti 
per  esso  operati,  parte  in  grazia  del  poco 
lume  fra  cui  s1  avvolse  prima  d’  elevarsi  a 
grandezza,  parte  per  1’  indole  de’  testimo- 
nii,  avversi  o  propizii,  secondo  che  furono 
gentili  o  cristiani,  non  ispianano  abbastan¬ 
za  la  via  a  quella  meta  di  verità  a  cui  tutti 
s1  appuntano  gli  sforzi  dello  storico.  Noi, 
sulla  fede  specialmente  di  Eusebio  di  Ce¬ 
sarea,  ne  diremo  brevemente,  come  al 
tenore  della  presente  opera  conviensi.  — 
Assai  probabilmente  in  Naissa,  nella  Troa- 
de,  l’anno  272  o  274  dell’era  nostra, 
nacque  Costantino  da  Costanzo  Cloro  e 
da  Elena,  la  quale  per  esser  di  basso 
lignaggio,  allora  che  il  marito  ebbe  appres¬ 
so  di  Massimiano  gli  onori  di  Cesare,  do¬ 
vette  cedere  il  talamo  alla  figlia  di  questo 
imperatore,  mentre  il  suo  unigenito  ne 
andava  ostaggio  alla  corte  di  Diocleziano. 
Questa  materna  sventura,  e  questa  diffi¬ 
dente  dimostrazione,  troppo  consentanee 
ai  tempi,  non  nocquero  per  altro  al  giovine 
Costantino,  il  quale  nell’  impresa  à'Egitto 
contro  Achilleo  ed  in  ogni  altro  incontro, 
con  difficile  merito,  seppe  conciliarsi  la 
estimazione  e  1"  amore  del  principe  e  del 
popolo  :  anzi  in  tanta  fama  era  egli  salito, 
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che  quando  Diocleziano  e  Massimiano 
ebbero  rinunciato  1’  impero  ai  luogotenenti 
Costanzo  e  Graierio,  quest1  ultimo,  per 
gelosia,  non  solo  diniego  al  figlio  del  col¬ 
lega  la  cesarea  dignità,  ma  sei  tenne  quasi 
prigione,  e  coll’  esporlo  ad  insidie,  ad  ar¬ 
rischiate  imprese,  cercò  disfarsene  :  empia 
e  vana  lusinga  :  chè  Costantino  a  rincon¬ 
tro  fra  questi  cimenti  emerse  più  ammi¬ 
rato  e  stupendo,  raccontandosene  benanco 
meraviglie,  le  quali  testificano,  se  non  altro, 
le  alte  doti  del  suo  animo.  Raggiunto  al 
fine  il  padre,  e  partecipe  delle  sue  vittorie 
contro  i  Pitti ,  quando  questi  morì  nel- 
1’  anno  5o6,  i  soldati,  conforme  al  paterno 
voto,  chiamarono  lui  alla  successione,  e 
strappando  così  dalla  mano  di  Galerio  un 
irrecusabile  assentimento,  con  nome  ed  au¬ 
torità  di  Cesare  incominciò  a  regnare  nella 
Bretagna  e  nelle  Gallie,  dove  fortemente 
represse  le  fiere  irruzioni  de’  Franchi. 
Intanto  il  malgoverno  di  Galerio  aveva 
dato  ansa  a  Massenzio,  figlio  di  Massi - 
miano ,  di  fare  partito  in  Italia,  e  coll’ap- 
poggio  del  padre,  il  quale  aveva  ripresa 
1’  abdicata  podestà,  erasi  levato  in  seggio  i 
a  raffermarsi  nell’  usurpazione  cercarono 
l’  amicizia  di  Costantino ,  e  1’  ebbero  facil¬ 
mente  pella  malevolenza  eh1  era  fra  questo 
e  Galerio  :  anzi  a  cementare  l’ alleanza, 
Massimiano  passò  le  Alpi  per  offrire  le 
nozze  della  propria  figliuola  Fausta  ;  e  il 
giovine  Cesare,  che  d’altra  moglie  teneva 
superstite  il  figlio  Crispo,  consolò  di  que¬ 
sta  donna  il  vedovato  letto.  Così  ormai 
poco  restavagli  a  temere  dalla  parte  di 
Galerio ,  alla  cui  soggezione  erasi  appieno 
sottratto  prendendo  titolo  ed  autorità  di 
Augusto  :  ma  peggiore  briga  gli  diede  il 
nuovo  parentado  ;  perocché  il  suocero, 
non  meno  irrequieto  che  ambizioso,  dopo 
avere  a  suo  mal  costo  tentato  di  padroneg¬ 
giare  Massenzio ,  volle  far  prova  delle 
stesse  arti  nella  corte  di  Costantino,  ed 
una  volta,  mentre  questi  combatteva  sul 
Reno  i  Franchi,  usurpò  il  diniegato  pote¬ 
re,  obbligandolo  a  precipitoso  ritorno  ;  ed 
un’  altra  raccontasi  che  avesse  tramato  di 
ucciderlo  accanto  alla  sposa  ;  se  non  che 
Fausta,  mostrando  aderire  al  tradimento, 
ne  avvisò  poi  il  marito,  onde  uno  schiavo, 
surrogato  in  sua  vece,  ne  andò  trucidato, 
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e  Massimiano  fu  costretto  a  scegliersi  di 
per  se  stesso  il  troppo  meritato  supplizio. 
Cinque  imperatori  dividevano  intanto  il 
retaggio  dei  Cesari  :  che,  oltre  Massenzio 
e  Costantino ,  il  vecchio  Galerio  aveva 
deferita  parte  di  sua  autorità  a  Massimi- 
no ,  e  Licinio  in  Oriente  erasi  levato  ri¬ 
belle.  Ora  vedremo  Costantino  riunire  a 
proprio  profitto  la  monarchia.  Fra  le  ti¬ 
rannidi  e  le  persecuzioni  di  che  eran  de¬ 
solate  le  provincie,  quelle  di  Massenzio 
di  Italia  e  nell’  Africa  parvero  tanto 
enormi,  che  senato  e  popolo  con  segrete, 
vivissime  istanze  sollecitavano  un  liberato¬ 
re  ;  e  quale  più  opportuno  che  P  Augusto 
delle  Gallie  e  di  Bretagna ,  benedetto  dai 
sudditi  quanto  temuto  dai  nemici?  In  que¬ 
sto  mentre  era  morto  Galerio ,  e  Costan¬ 
tino ,  alleatosi  a  Licinio,  cui  promise  mo¬ 
glie  una  sorella,  o  provocato  o  provocatore 
che  fosse,  deliberò  muovere  contro  Mas¬ 
senzio,  cui  Massitnino  nascostamente  do¬ 
veva  dar  mano.  Grave  era  il  cimento,  e 
fu  nel  recarvisi  incontro  che  Costantino , 
per  la  celeste  visione  di  una  croce 
po'u),  proraettitrice  di  vittoria,  avrebbe  ab¬ 
bracciato  il  Cristianesimo,  facendo  croce- 
signare  P  esercito  :  il  fatto  è  piuttosto  tra¬ 
dizionale  che  di  storica  fede  :  certo  è  che 
il  giovane  monarca,  fin  da  quando  alla 
morte  del  padre  era  venuto  nelle  Gallie , 
aveva  inaugurata  la  sua  dominazione  col 
dare  pace  ai  Cristiani  f9  e  che  la  confidenza 
nella  nuova  fede  addoppiò  le  forze  del 
capitano  e  delle  soldatesche.  Varcate  le 
Alpi  coir  aprirsi  dell’  anno  3o6,  oppresso 
nel  paese  dei  Taurini  un  primo  esercito 
nemico,  e  battutone  un  secondo  sotto  V e- 
rona9  si  avanza,  senz’  altra  resistenza,  sino 
al  ponte  Milvio ,  a  due  miglia  da  Roma  : 
r  infame  Massenzio  è  allora  costretto  dalle 
tumultuanti  grida  di  quanti  il  circondano, 
a  cessare  le  rapaci  sevizie,  le  orgie  e  i  pazzi 
trionfi,  per  tentar  la  difesa  $  ma  in  breve 
le  sue  caterve  non  resistono  all’  entusia¬ 
stica  prodezza  de’  Costantiniani ,  e  il  ponte 
che  ha  fatto  gettare  sul  Tevere  sfonda  sotto 
r  urto  degli  accalcati  fuggenti,  e  fra  molle 
migliaia  soccombe  lo  stesso  tiranno.  Co¬ 
stantino  fece  poi  parer  più  bella  la  vittoria 
per  le  provvide  mire  onde  venne  riparan¬ 
do  alle  tante  piaghe  della  nuota  domina- 
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zione:  promosse  il  decoro  delle  città  e 
delle  famiglie  ;  redintegrò  la  giustizia,  ina¬ 
nimì  il  commercio,  P  agricoltura,  e  mentre 
fra  i  suoi  popoli  favoreggiava  a  tutt1  uomo 
P  ortodossia,  otteneva  da  Licinio  e  da 
Massimino  una  indulgente  tolleranza.  Più 
tardi  Massimino  cadde  sopraffatto  da  Li- 
cinio9  e  fosse  P  inorgoglimento  in  lui  di 
tanto  vantaggio,  fosse  in  Costantino  il  so¬ 
spetto  di  vedersi  quando  che  sia  ridotto 
ad  ugual  termine,  il  fatto  è  che  quest’  ul¬ 
timo,  come  già  fatto  aveva  con  Massen - 
*10,  fu  il  primo  a  prender  l’armi,  e  quando 
P  umiliato  Licinio ,  più  per  disperazione 
che  per  prudenza,  irruppe  ad  una  seconda 
guerra,  approfittando  di  una  diversione 
suscitatasi  dai  Sarmati ,  il  fortunato  rivale, 
avutolo  prigioniero,  non  tardò  a  dargli 
morte.  Così  nel  32^  l’impero  tornò  nelle 
mani  d1  un  solo.  L’anno  appresso  Costan¬ 
tino  presiedette  al  gran  concilio  di  Nicea  ; 
nè  andò  molto  che  Fausta ,  innamoratasi 
del  figliastro  Crispo9  non  potendolo  avere 
condiscendente,  rinnovò  seco  lui  la  favola 
di  Fedra  ed  Ippolito  ;  ma  se  Crispo  ac¬ 
cusato  dinanzi  al  padre  cadeva  vittima  del 
suo  furore,  la  stessa  Fausta  non  ne  andò 
immune  nemmeno  ella,  chè,  conosciutone 
P  inganno  e  la  mala  condotta,  ebbe  morte 
entro  una  stufa.  Queste  cose  potevano 
parer  giustizia,  ma  non  fu  così  allora,  che 
Costantino  fece  ammazzare  in  Roma  il 
figliuol  di  Licinio  appena  dodicenne  5  e 
molti  altri  falli  potrebbero  raccontarsi  che 
un  tristo  animo  rivelerebbero  ila  lui  :  ma 
per  toccare  de’  maggiori  destini  annessi  al 
suo  nome,  vuol  qui  notarsi  che  fra’  nuovi 
favori  largheggiati  alla  Chiesa,  Panno  33o, 
dopo  aver  sulle  rovine  di  Bisanzio  innal¬ 
zata  grande  e  maravigliosa  città  che  inti¬ 
tolò  del  proprio  nome,  quivi  stabilì  la  sede 
dell’  impero.  Fin  dai  tempi  di  Ottaviano 
Augusto  erasi  pensato  ad  una  analoga  tra¬ 
slazione  :  Costantino ,  se  nocque  a  Roma 
e  all’  Italia ,  poteva  esservi  indotto  non 
tanto  dall’  odio  ai  Romani  o  dalla  boria 
di  far  cosa  inaudita,  quanto  dalla  speranza 
di  meglio  radicare  il  Cristianesimo  in  una 
terra  sorta  sotto  i  suoi  auspicii,  e  d’altron¬ 
de  Costantinopoli  era  più  centrale  nel- 
P  impero,  era  in  migliore  posizione  per 
fronteggiare  i  Barbari ,  era  infine  in  una 
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delle  più  belle  contrade  del  mondo.  Le 
controversie  di  religione,  fra  cui  P  impe¬ 
ratore  stoltamente  teologizzando  tornò  a 
parteggiare  per  gli  Ariani  ;  parecchie  im¬ 
prese  de’  suoi  figli  contro  ai  Barbari  del 
Settentrione ,  ed  una  avviata  da  lui  stesso 
a  danno  di  Sapore  re  di  Persia ,  occupa¬ 
rono  gli  altri  suoi  anni,  sino  a  che,  infer¬ 
mato  in  Nicomedia ,  prese  il  battesimo  e 
morì  ai  2  maggio  del  337,  sessantatresimo 
di  sua  vita.  —  Fra  le  molte  medaglie  che 
hannosi  di  questo  imperatore,  ne  diamo 
una  alla  Tao.  56,  num.  8,  con  da  un  lato 
la  testa  dell’  imperatore,  e  dall1  altro  colla 
figura  della  littoria. 

Costantinopoli.  V.  Bisanzio. 

1.  Costanza,  (lconol )  L’allegoria  più  espres¬ 
siva  di  questa  virtù  è  quella  di  una  donna 
che  abbraccia  una  colonna  tagliata  in  uno 
scoglio  percosso  dalle  onde.  Il  pugno  della 
mano  destra  tiene  una  spada  in  un  bracie¬ 
re,  per  alludere  all1  azione  di  Muzio  Sce- 
vola  :  essa  ha  un  piede  sopra  una  pietra 
quadrata.  Il  IVinckelmann  pretende  che 
non  se  ne  trovi  alcun  emblema  negli  anti¬ 
chi  monumenti.  Alcuni  iconologisti  voglio¬ 
no  per  altro  riconoscerla  nelle  medaglie, 
sotto  il  simbolo  di  una  donna  in  abito  mi¬ 
litare,  coperta  il  capo  di  elmo,  con  una 
picca  nell'  una  mano,  e  in  atto  di  portare 
l’altra  all’altezza  del  viso,  alzando  un  dito. 
(Ant.  ex pi.  t.  1.)  V.  Incostanza. 

2.  - (  Flavia  Giulia  Valeria),  sorella 

del  grande  Costantino  e  moglie  di  Licinio , 
fu  celebre  per  le  virtù,  pel  suo  spirito,  e 
per  la  sua  bellezza.  La  più  tenera  affezione 
1’  unì  sempre  a  suo  fratello,  il  quale  nel 
3 1 3  le  fece  sposare  Licinio  di  cui  egli 
cercava  la  parentela  per  opporla  a  quella 
di  Massenzio  e  di  Massimino.  Costanza 
ebbe  un  figlio,  e  mantenne  insino  a  tanto 
che  le  fu  possibile,  V  unione  fra  i  due  im¬ 
peratori,  reprimendo  la  gelosia  e  le  furie 
di  Licinio  ;  ma  allorché  questi  forzò  Co¬ 
stantino  a  combattere,  Costanza  abban¬ 
donò  il  suo  sposo,  e  ne  udì  la  morte  con 
poco  dispiacere.  Nè  sembra  tampoco  che 
1’  uccisione  del  giovine  Licinio  suo  figlio, 
che  era  stato  creato  Cesare,  1’  abbia  lunga 
pezza  irritata  contro  Costantino ,  poiché 
ella  continuò  a  vivere  in  corte,  ed  a  gode¬ 
re  di  un  grati  credilo  nell1  impero \  ella 
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ne  usò  verso  la  fine  della  sua  vita,  in  fa¬ 
vore  degli  Ariani ,  e  loro  diede  presso 
Costantino  un  accesso  che  divenne  funesto 
alla  Chiesa.  Costanza  morì  nel  529.  — 
Questa  principessa  ha  varie  medaglie,  co¬ 
me  può  vedersi  fra  gli  altri  in  Gollzio. 

1.  Costanzo  Cloro  ( Flavio  Valerio),  padre 
di  Costantino  il  Grande,  fu  figliuolo  ad 
Eutropio,  un  nobile  dell1  Illiria,  che  lo 
ebbe  da  Claudia,  nipote  dell1  imperatore 
Claudio  il  Gotico.  Servì  nelle  milizie  sotto 
Aureliano  e  Probo.  Diocleziano  gli  affidò 
il  guerreggiare  i  Sarmati  che  invadeano 
l1  impero  in  sulle  rive  del  Bosforo  Cim¬ 
merio.  Segnalatosi  per  virtù  guerresche, 
fu  da  Massimiano,  collega  di  Diocleziano , 
adottato  e  nominato  Cesare.  Gli  furono 
assegnate  le  Gallie,  la  Spagna  e  la  Gran 
Bretagna ,  vi  ebbe  a  combattere  Carausio 
eh1  erasi  impadronito  della  Bretagna,  e 
altri  Barbari  che  avevano  invaso  il  paese 
dei  Botavi. 

Quando  Diocleziano  e  Massimiano 
Erculeo  ebbero  rinunziato  all1  impero,  ri¬ 
masero  Augusti  Costanzo  e  Galerio.  Non 
toccò  a  Costanzo  in  suo  partaggio  se  non 
1’  antico  suo  dipartimento,  ch’egli  governò 
con  dolcezza  ed  equità,  facendo  cessare  in 
esso  la  persecuzione  bandita  contro  i  Cri¬ 
stiani.  Morì  reduce  da  una  gloriosa  guerra 
contro  i  Pitti,  e  spirò  nelle  braccia  di 
Costantino  suo  figliuolo  l1  anno  3o6. 

Costanzo  Cloro  avea  sposato  S.  Piena , 
dalla  quale  ebbe  Costantino  il  Grande. 
La  ripudiò  quando,  nominato  Cesare  da 
Massimiano,  fu  dal  medesimo  costretto  a 
sposare  Teodora,  figlia  della  moglie  sua. 
Ebbe  di  lei  molti  figli,  ma  a  nessuno  di 
essi  diede  il  titolo  di  Cesare.  —  Fra  le 
medaglie  che  hannosi  di  questo  Costanzo, 
ne  riportiamo  una  alla  Tav.  56,  num  9, 
coniata  in  rame  argentato,  e  da  un  lato 
portante  il  di  lui  busto  laureato,  e  dal- 
T  altro  il  genio  del  popolo  di  Roma  in 
atto  di  fare  un  sacrificio. 

2.  - Flavio  Giulio,  figliuolo  di  Costan¬ 

tino  il  Grande,  fu  dal  padre  designato  a 
succedergli  nell’  impero  d1  Oriente.  Le 
truppe,  onde  assicurar  l’impero  ai  tre 
figli  di  Costantino ,  uccisero  Giulio  Co¬ 
stanzo,  fratello  consanguineo  del  defun¬ 
to  imperatore,  Dalmazio  ed  Annibalieno 
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nipoti  di  lai,  con  altri  suoi  congiunti,  oltre 
molli  patrizii  e  ministri.  Quest’  uccisione 
fu  permessa  e,  secondo  alcuni,  ordinata  da 
Cosiamo  :  due  soli  nipoti  di  Costantino 
scamparono,  Gallo  e  Giuliano  che  fu 
poscia  imperatore.  Fu  Costamo  impegnato 
più  d’  una  volta  in  guerre  contro  i  Persi 
e  gli  Armeni ,  ma  con  poco  successo.  Am- 
miano  Marcellino ,  parlando  di  queste 
guerre,  dice  che  i  Romani  erano  vitto¬ 
riosi,  quando  venivano  guidati  dai  luogote¬ 
nenti  dell’  imperatore,  e  perdenti  quando 
li  comandava  l1  imperatore  in  persona. 
Morto  Costante  nel  35o,  Costamo  marciò 
con  grandi  forze  contro  Magnemio  per 
vendicare  la  morte  del  fratello  e  al  tempo 
stesso  impossessarsi  dei  dominii  di  lui.  Una 
sanguinosa  battaglia  fu  combattuta  nel  35 1 
presso  Mursa ,  sulle  sponde  della  Drava , 
e  la  cavalleria  di  Costamo  riportò  final¬ 
mente  la  vittoria.  Magnemio  fuggì  in 
Italia  ;  ma  Costamo ,  troppo  indebolito 
dalla  vittoria,  non  potè  inseguire  il  nemico, 
se  non  nell’  anno  susseguente,  in  cui  ve¬ 
nutogli  addosso,  lo  disfece  nuovamente  e 
lo  obbligò  a  rifuggirsi  nella  Gallia.  Nel 
353  Costamo  ruppe  nuovamente  Ma¬ 
gnemio  nella  Gallia ,  e  P  usurpatore,  ab¬ 
bandonato  da’  suoi,  si  uccise,  e  lo  stesso 
fece  suo  fratello  Decemio  eh’  egli  aveva 
creato  Cesare.  In  tal  modo  Costamo  di¬ 
venne  padrone  tanto  dell’  Occidente  quan¬ 
to  dell’  Oriente ,  e  riunì  tutto  l1  impero 
sotto  la  sua  dominazione.  Aveva  nomi¬ 
nato  Gallo ,  suo  cugino,  Cesare  e  gover¬ 
natore  dell’  Oriente ,  quando  partiva  per 
opporsi  a  Magnemio.  Nello  stesso  anno 
353  radunò  in  Arles  un  concilio  compo¬ 
sto  di  vescovi  ariani.  L’ imperatore  favo¬ 
riva  questa  setta  e  perseguitava  gli  orto¬ 
dossi  o  niceni,  de’quali  aveva  esiliato  molti 
vescovi,  e  tra  gli  altri  papa  Liberio.  Essen¬ 
dogli  venute  all’  orecchio  molte  lagnanze 
sulle  crudeltà  ed  oppressioni  commesse  da 
Gallo  in  Oriente,  Costamo  lo  richiamava 
T  anno  354?  e  1°  faceva  decapitare  nella 
Dalmazia.  Intanto  i  Franchi  e  gli  Ale¬ 
manni  avevano  varcato  il  Reno ,  e  distrutto 
Colonia  ed  altre  città  ;  i  Quadi  e  i  Sar¬ 
mali  desolavano  la  Pannonia ,  e  i  Persi  in¬ 
vadevano  le  provincie  orientali.  Si  fu  in 
tale  emergenza  che  Costamo ,  trovandosi  in 
Di*.  Mit.  Voi  IV. 
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Milano  (novembre  355  ),  proclamò  Ce¬ 
sare  suo  cugino  Giuliano ,  gli  diede  in 
matrimonio  Elena  sua  sorella,  e  lo  mandò 
governatore  nelle  Gallie.  Nell1  anno  susse¬ 
guente  promulgava  leggi  con  cui  proibiva, 
sotto  pena  di  morte,  di  sacrificare  agl’idoli, 
e  condannava  pure  nel  capo  i  maghi,  gli 
astrologi  e  gl’  indovini.  Nel  307  recavasi 
per  la  prima  volta  a  Roma  dove  fu  rice¬ 
vuto  con  gran  pompa  dal  senato  e  con 
pubbliche  feste  e  giuochi.  Per  lui  1’  obeli¬ 
sco  che  Costantino  aveva  fatto  trasportare 
da  Eliopoli  ad  Alessandria  fu  condotto  a 
Roma  ed  innalzato  nel  Circo  Massimo . 
Esso  fu  poscia  conosciuto  sotto  il  nome  di 
obelisco  Laterano.  Costamo  ritornato  in 
Oriente  sconfisse  i  Sarmati ,  mentre  Giu¬ 
liano  vinceva  i  Germani  sul  Reno.  Marciò 
quindi  contro  i  Persi ,  ma  non  fu  vitto¬ 
rioso.  Intanto  Giuliano  era  stato  procla¬ 
mato  imperatore  dai  soldati  a  Parigi.  Co¬ 
stamo  si  preparava  ad  andargli  contro, 
quando  ammalò  a  Tarso ,  e  morì  nel  36  x. 
Al  letto  di  morte,  nominò  Giuliano  suo 
successore.  Quantunque  non  sia  da  anno¬ 
verarsi  fra  i  principi  buoni,  Costamo  ebbe 
qualità  pregevoli.  Era  prudente  e  cono¬ 
scitore  degli  uomini,  prendeva  cura  dei 
soldati,  conferiva  gl’  impieghi  ai  più  meri¬ 
tevoli,  amava  istruirsi,  era  temperato,  so¬ 
brio,  vigilante,  regolato,  ma  sospettoso 
e  quindi  crudele .  Oppresse  il  popolo 
con  imposte,  e  spese  molto  in  vane  pom¬ 
pe  e  nell1  innalzare  inutili  edifizii.  (Am- 
mian.  XIV.) 

Costellazioni.  Si  credeva  che  fossero  il  sog¬ 
giorno  dell’anima  di  quelle  persone,  di  cui 
portavano  il  nome. 

Costume.  (Iconol.)  Dandrè  Bardau ,  in  un 
disegno  allegorico  da  lui  posto  in  fronte  ad 
un’opera  sul  Costume  degli  antichi  popoli , 
lo  ha  caratterizzato  sotto  le  forme  di  un 
vecchio  che  tiene  due  segnali  analoghi  alle 
due  nazioni.  Egli  è  assiso  sugli  avanzi  di 
una  piramide  d’  Egitto ,  e  addita  il  Genio 
del  costume,  che  nella  sua  face  illumina  i 
tre  principali  usi  degli  antichi  popoli.  Gli 
usi  religiosi  sono  indicati  con  un  sacrificio, 
gli  usi  civili  sono  espressi  con  un  bagno, 
e  gli  usi  militari  sono  rappresentali  dalla 
colonna  Trajana.  Intorno  a  questo  mo¬ 
numento,  che  porge  le  più  ricche  cogni- 
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zioni  in  questa  parte  del  costume,  sono 
riuniti  varii  soldati,  che  coi  loro  acconcia¬ 
menti,  e  colle  loro  armi  fanno  allusione  ai 
popoli  antichi.  Tra  essi  Te  n’  ha  uno  il 
quale  ha  un*  insegna  con  1’  immagine  del 
sole,  che  era  adorato  dai  Persiani.  Gli 
Israeliti  sono  indicati  con  le  tavole  della 
legge,  colla  verga  di  Mosè ,  e  colla  cidaride 
del  sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  Final¬ 
mente  le  nuvole  che  si  sollevano  e  vanno  a 
dileguarsi  in  aria,  sono  il  simbolo  delle  te¬ 
nebre,  che  ci  occultavano  P  utilità  dei  co¬ 
stumi  degli  antichi  popoli,  avanti  che  la 
sua  face  ne  svelasse  i  tesori. 

Cotbah  o  Kotbah  (Mit.  Maom .),  preghiera 
che  fa  T  imano  tutti  i  venerdì  dopo  il 
mezzogiorno  nella  moschea  per  la  salute  e 
prosperità  del  proprio  sovrano.  Questa 
preghiera  è  tenuta  dai  principi  maomet¬ 
tani  come  una  prerogativa  della  sovranità 
di  cui  sono  gelosissimi. 

Cotbet  (Mit.  Maom.),  discorso  col  quale 
solevano  gl’  imani  cominciare  la  loro  pre 
ghiera  del  venerdì,  ad  esempio  di  Mao¬ 
metto,  il  quale  nei  giorni  di  adunanza 
saliva  sopra  un  palco,  e  intratteneva  il  po 
polo  con  discorsi  intorno  alla  grandezza  di 
Dio,  indi  poneva  in  deliberazione  gli  affari. 
Ma  siccome  il  dominio  maomettano  in  pro¬ 
cesso  di  tempo  si  estese,  così  si  lasciò  ai 
muftì  la  cura  di  fare  il  Cotbet  in  nome 
del  califfo.  Questa  preghiera,  più  antica 
del  maomettanismo,  finì  colla  estinzione  dei 
califfi. 

j.  Coti,  dea,  era  adorala  in  Tracia  ed  a 
Chio.  Il  suo  nome,  analogo  a  quelli  di 
Khodam ,  Khota ,  Gott ,  che  in  siamese, 
sanscrilto,  tedesco  significano  dio,  ed  il 
carattere  femminino  che  le  danno  i  mito¬ 
logi,  provano  eh’  è  una  specie  di  Buio. 
F.  le  spiegazioni  metafisiche  che  incomin¬ 
ciano  T  articolo  Boto.  Confr.  1’  articolo 
seguente  e  quello  di  Cotitto, 

a.  — rr,  KoVi/?,  re  di  Tracia ,  si  dava  nel- 
F  ombra  dei  boschi  a1  più  voluttuosi  stra¬ 
vizzi,  e  volle  sposare  Minerva.  Senza  dub¬ 
bio  tale  principe  è  la  dea  Cotide ,  dotata 
di  sesso  maschile  e  presa  come  personaggio 
storico. 

Cotii.eo,  KW/Xey?,  Esculapio ,  presso  A  mi¬ 
cia,  dove  aveva  un  tempio  eretto  da  Er¬ 
cole  in  suo  onore.  Ercole  lo  ringraziava 
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in  tal  guisa  d1  averlo  guarito  d’  una  ferita 
nella  parte  superiore  della  coscia.  —  Rad. 
liotylè ,  ìiofrvKyj,  in  generale  cavità,  e  più 
specialmente  incassatura  del  femore  negli 
ossi  pelvii. 

Cotitto,  KoToTTtJ,  era  la  dea  dell’  impudi¬ 
cizia.  Il  suo  culto  passò  dalla  Tracia  nella 
Frigia ,  e  di  là  nella  Grecia  di  terraferma, 
poi  a  Roma.  Le  cerimonie  cou  le  quali  si 
onorava  (  le  Cotittee  )  erano  misteriose,  e 
sono  ancora  ignote.  Le  danze  lascive  vi 
tenevano,  a  quanto  si  presume,  il  primo 
luogo.  E  possibile  che  si  componessero  al¬ 
tresì  di  fallogogie  e  di  falloforie,  o  proces¬ 
sioni,  traslazioni  solenni  del  fallo.  Certo 
sembra  che  il  culto  tributato  a  Cotitto 
non  abbia  mai  avuto  in  se  le  idee  gravi 
che  primitivamente  resero  segnalati  i  culli 
di  Siva-Lingam  nelle  Indie ,  d’  Amun- 
Mandu  (Ammone-Mendete)  in  Egitto ,  di 
Dionisio- Cadmilo  in  Eieusi.  I  sacerdoti 
di  Cotitto  si  chiamavano  Rapii.  Nondime¬ 
no  alcuni  eruditi  credono  che  i  Rapii  fos¬ 
sero  laici  devoti  all'  impura  dea.  II  poeta 
Eupoli  aveva  composto  una  commedia  dei 
Rapti  ( BaptesJ ,  che  rese  celebre  il  suo 
nome,  ma  che  diventogli  funesta,  attesoché 
coloro  da  lui  posti  in  derisione  lo  annega¬ 
rono  in  mare.  Si  è  anzi  affermato  che  Alci- 
biade  commise  o  fece  commettere  il  delitto 
sotto  i  suoi  occhi  nel  suo  tragitto  di' Alene 
in  Sicilia.  Tale  favola  non  merita  d’essere 
ripetuta.  Molte  altre  divinità  si  avvici¬ 
nano  a  Cotitto.  Tali  sono,  oltre  l' Afrodite 
Pandemo  o  V enere  Folgore,  comune  ai 
Greci  ed  ai  Romani ,  Colia ,  Acca  La- 
renùa,  la  Buona  Dea ,  Folupia,  forse  poi 
tutta  quella  serie  di  personificazioni  cini¬ 
che  famose  presso  i  Romani,  Subiga,  Per - 
lunda,  Perfica,  Prema. 

Cotonea,  Cothonaea ,  moglie  d’  Eleusino,  e 
madre  di  Triltolemo,  secondo  Igino  (fav. 
CXLFI1  ). 

i.  Cotta,  celebre  oratore  di  cui  fa  menzione 
Cicerone  in  parecchi  luoghi  dell’  opere 
sue,  e  specialmente  nei  dialoghi  dell’  Ora¬ 
tore.  —  La  famiglia  Colta  era  una  delle 
illustri  di  Roma.  Ovidio  indirizza  ad  un 
Cotta  1’  ottava  epistola  del  primo  libro  De 
Ponto ,  e  la  seconda  del  terzo  libro.  Parla, 
nell’ultima  epistola  del  quarto  libro,  di  un 
Colta  poeta.  Yi  fu  un  Cotta  luogotenente 
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di  Cesare  nelle  Gallie ,  e  che  vi  fu  uccisa 
nella  guerra  contro  di  Ambiorige .  Tro¬ 
viamo  un  altro  Cotta  che  portò  le  armi, 
con  tristo  successo,  contro  di  Mitridate. 
Troviamo  accennato  sovente  ad  altri  uo¬ 
mini  di  egual  nome,  nei  fasti  consolari  o 
negli  antichi  autori. 

2.  Cotta.  d’Arme,  sopravvesta  di  seta,  di  tela 
o  di  altra  stoffa,  che  si  portava  dai  cava¬ 
lieri  sopra  l’armatura.  Parecchi  autori 
1’  hanno  a  torto  confusa  col  paludamentum 
d  £  Romani,  e  col  sagum  dei  Greci,  essen¬ 
do  invece  la  cotta  dC  arme  cosa  tutta  pro¬ 
pria  del  medio  evo.  Era  una  specie  di  dal¬ 
matica  o  veste  senza  maniche,  fessa  ai  lati, 
e  scendente  almeno  sino  ai  ginocchi,  sopra 
la  quale  si  cingeva  la  spada.  L’  uso  n’  era 
permesso  ai  soli  cavalieri,  e  serviva  a  co¬ 
prire  o  la  cotta  di  maglia  o  la  corazza  e  a 
preservarle  dai  raggi  del  sole  che  rende¬ 
vano  incomodissime  siffatte  armature.  Que¬ 
sta  sopravvesta  era  spesso  di  stoffe  intes¬ 
sute  d’  oro  o  d’  argento  o  di  scarlatto,  con 
pelliccerie  e  ricami  d’  oro  o  di  perle,  ecc. 
"Vi  si  applicarono  pure  ornamenti  di  stagno 
smaltato  a  diversi  colori,  e  vi  si  figurarono 
sopra  gli  stemmi  delle  famiglie,  che  servi¬ 
rono  di  segno  per  riconoscersi  nelle  mar- 
cie  e  nelle  mischie.  Il  lusso  di  queste  coite 
fu  sì  smodato,  che  alcuni  re  di  Francia 
furono  costretti  a  porvi  modo  ;  e  leggesi 
in  Joinville ,  che  S.  Luigi ,  durante  la  sua 
spedizione  in  Egitto ,  cercò  di  toglierlo, 
dandone  egli  stesso  l’ esempio.  La  colla 
de’  Germani  e  de’  Franchi ,  eh’  erano  in 
generale  soldati  a  piedi,  discendeva  sino  alle 
anche,  e  consisteva  in  un  mantello  corto 
ritenuto  sul  davanti  da  una  caviglietta  od 
altra  maniera  di  fermaglio.  —  I  cavalieri 
franchi  portarono,  sotto  Carlomagno }  cotta 
ampia  e  lunga,  chiusa  a  modo  di  camicia. 

Cottabo,  singolarità  di  cui,  secondo  Ateneo , 
gli  antichi  poeti  faceano  frequentemente 
menzione  nelle  loro  canzoni.  Eli’  era  o 
l’avanzo  della  bevanda,  o  il  premio  di  colui 
che  aveva  più  bevuto,  o  più  comunemente 
un  divertimento,  passato  dalla  Sicilia  in 
Grecia ,  che  consisteva  in  versare  del  vino 
con  certe  circostanze  reputate  piacevoli. 
Le  principali  erano  quelle  di  gettare  in 
aria  ciò  che  rimaneva  nella  tazza  dopo  che 
si  era  bevuto,  ma  di  gettarlo  colla  mano 
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rovesciata  di  maniera  che  rimbombasse  sul 
pavimento,  o  in  un  vaso  destinato  a  rice¬ 
verlo,  disposto  nella  maniera  seguente. 
Piantavano  un  lungo  bastone  in  terra,  ne 
mettevano  un  altro  di  traverso  sulla  sua 
cima,  e  appendeano  all’  estremità  di  que¬ 
st’  ultimo  due  gusci  di  bilancia  ;  metteano 
sotto  quei  gusci  due  secchii,  e  in  quei  sec- 
chii  due  piccole  figure  di  bronzo.  Quando 
aveano  vuotato  la  tazza  fino  ad  un  certo 
punto  stabilito,  si  metteano  a  qualche  di¬ 
stanza  di  siffatta  macchina,  e  procuravano 
di  gettare  1’  avanzo  della  stessa  coppa  in 
uno  dei  gusci  della  bilancia  ;  e  se  ne  ca¬ 
deva  tanto  nel  guscio  che  bastasse  a  farlo 
traboccare  (  di  maniera  che  la  figura  di 
bronzo  che  stava  di  sotto  ne  fosse  colpita 
nella  testa,  e  che  il  colpo  si  sentisse  ), 
aveano  guadagnato,  altrimenti  perdevano. 
Accompagnavano  questo  divertimento  con 
varie  canzoni.  I  Siciliani ,  che  n’  erano 
gl’  inventori,  aveano  luoghi  pubblici  per 
esercitarsi.  Davano  il  nome  di  Latax  tanto 
al  liquore  slanciato,  quanto  al  rumore  che 
facea  ricadendo.  I  Greci ,  che  erano  por¬ 
tati  pel  cattabo ,  presagivano  ai  loro  amori 
buono  o  cattivo  successo,  secondo  la  ma¬ 
niera  che  il  giuoco  loro  riusciva. 

Cotto,  figlio  del  Cielo  e  della  Terra ,  fratello 
di  Briareo  e  di  Gige ,  aveva  al  pari  di 
questi,  cento  braccia  e  cinquanta  teste. 
Egli  fu  precipitato  con  essi  in  fondo  del 
Tartaro.  (Esiod.  Teog.)  V.  Titani. 

Coturni.  Noi  comprendiamo  sotto  questo  ar¬ 
ticolo  tutto  ciò  che  presso  gli  antichi  tenea 
luogo  di  stivale.  Questi  diversi  oggetti 
possono  classificarsi  in  due  specie  diverse, 
i  coturni  chiusi,  che  oggidì  noi  chiamiamo 
stivaletti  a  mezza  gamba  :  ed  i  coturni 
aperti,  il  di  cui  uso  era  comune  presso  i 
soldati  greci  e  romani. 

Coturni  chiusi ,  stivaletti  moderni.  Que¬ 
sta  calzatura,  chiamata  dai  Latini  aiuta , 
era  un  piccolo  stivale  di  cuojo  di  capra 
che  copriva  tutto  il  piede  e  la  cavicchia, 
fino  alla  polpa  della  gamba  dove  finiva.  Il 
vocabolo  aiuta  significava  il  modo  col  quale 
era  attaccato  alla  gamba,  vale  a  dire,  da 
per  sè,  e  senza  alcuna  coreggia.  Aiuta  è 
composta  dell’  ot  privativo  e  di  Xw»,  io  at¬ 
tacco ,  che  forma  xórcs.  Non  vi  si  vede 
infatti,  sugli  antichi  monumenti,  alcuna 
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coreggia  ed  alcun  legame.  Gli  altori  ed  i 
soldati  portavano  di  simili  calzature,  come 
si  vede  nella  colonna  Trajana.  Ovidio  ne 
consiglia  P  uso  per  nascondere  i  difetti  di 
un  piede  mal  conformato. 

Gli  ufficiali  delie  milizie  romane  porta¬ 
vano  coturni  chiusi ,  che  si  attaccavano  alle 
gambe  con  le  coreggie  incrocicchiate,  e 
chiamavansi  campagus.  Rassomigliavano 
perfettamente  agli  stivaletti  di  cui  si  ser¬ 
vono  presentemente  gli  attori  tragici. 

Coturni  aperti,  stranieri ,  armatura 
delle  gambe*  ecc.  Furono  dati  questi  di¬ 
versi  nomi  a  certa  specie  di  coturni ,  che 
portavano  i  cavalieri,  e  che  lasciavano  pri¬ 
ma  di  entrare  nelle  città.  Sidonio  ne  parla 
in  questi  termini  :  Alii  explicandis  ocrea- 
rum  nexibus  implicantur  (l.  Ili,  ep.  3  ). 
Consistevano  essi  in  una  piastra  di  metallo 
che  copriva  il  davanti  della  gamba,  e  che 
si  legava  per  di  dietro.  Si  vedono  questi 
coturni  sospesi  a  molti  trofei,  ne’quali  sono 
stati  presi  per  lunghi  scudi.  Il  conte  di 
Caylus  riguardava  una  corniola  della  sua 
collezione  come  uno  dei  più  bei  monumenti 
che  ci  rimangano  dagli  Etruschi  :  il  Gori 
la  Fece  incidere,  ma  la  stampa  che  ne  pub¬ 
blicò  non  è  esatta.  Rappresenta  Achil¬ 
le ,  il  di  cui  nome  è  inciso  sulla  pietra  in 
caratteri  etruschi  ;  egli  ha  in  una  mano  lo 
sfeudo,  e  nell’  altra  una  specie  di  coturno 
che  serviva  a  coprire  il  davanti  della  gam¬ 
ba.  E  cer«to  che  cotesto  coturno  facea  parte 
dell’  armatura  degli  antichi,  e  che  Omero 
lo  ha  frequentemente  nominato  con  un 
vocabolo,  ohe  i  volgarizzatori  hanno  ordi¬ 
nariamente  tradotto  per  cosciale.  Questo 
poeta,  volendo  dipingere  Achille  che  si 
prepara  a  indicare  la  morte  di  Patroclo , 
dice  che  P  eroe  prese  la  sua  bella  calzatu¬ 
ra,  e  P  attaccò  alle  sue  gambe  con  fibbie 
d1  argento.  Se  si  vuol  dare  un1  occhiata 
alla  tav.  XXXI,  n.  i  del  /  voi.  della  rac¬ 
colta  pubblicata  da  Caylas ,  si  vedrà  che 
i  coturni  erano  effettivamente  ritenuti  da 
coreggie,  e  senza  dubbio  da  fibbie.  Que¬ 
sti  coturni  erano  comunemente  di  cuojo 
di  bue,  e  qualche  volta  di  rame. 

Uno  scarabeo  d’  agata  bigia,  listato  di 
bianco,  della  collezione  dello  stesso  anti¬ 
quario  ( Racc.  II,  tav.  28,  72.  3  ),  rap¬ 
presenta  ancora  Achille ,  almeno  secondo 
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i  caratteri  di  quei  tempi.  L’  eroe  circon¬ 
dato  dalle  diverse  sue  armi,  prende  quelle 
che  dovean  coprirgli  le  gambe.  E  questo 
lo  stesso  soggetto  eh’  egli  descrisse  nel 
voi.  /,  ma  la  composizione  è  assoluta- 
mente  diversa.  —  Nella  collezione  del  ba¬ 
rone  di  Stosch  si  vede  per  ben  tre  volte 
Achille  che  si  mette  i  coturni ,  ossia  P  ar¬ 
matura  delle  gambe.  Gli  eroi  greci  comin¬ 
ciano  ad  armarsi  da  questi,  e  così  suol  fare 
Agamennone  nell’  Iliade  (  A,  1  7,  e  II, 
2,  i3i).  Achille  appare  in  tale  attitudine, 
in  un  bassorilievo  della  Pilla  Borghese> 
dove  uno  schiavo  in  ginocchio  gli  calza 
un  solo  coturno.  Per  quanto  Omero  parli 
sempre  di  questa  parte  dell’  armatura  in 
plurale  (xvvpìles))  pure  questo  marmo  è 
conforme  all’  uso  dei  secoli  posteriori,  nei 
quali  tanto  i  Romani  (Arian.  tact.  p.  1 3) 
quanto  i  Greci  (Macroh.  Sat.  I.  P,  c.  18) 
non  portavano  che  un  solo  coturno.  Gli 
Etoli ,  secondo  lo  scoliaste  di  Euripide 
(Brad.  Miscel.  I.  Ili,  c.  8),  se  lo  pone¬ 
vano  nella  gamba  destra,  ed  i  Sanniti  alla 
sinistra  (  l.  9,  c.  4<>). 

La  tomba  del  gladiatore  Batone ,  celebre 
per  gli  splendidi  funerali  di  cui  P  onorò 
Caracolla ,  e  che  si  trova  nella  Pilla  Pan¬ 
fili,  rappresenta  questo  atleta  armato  di 
spada,  di  scudo  e  di  un  solo  coturno  alla 
gamba  sinistra.  Quest’  armatura  è  posta 
sul  davanti  della  gamba,  e  legata  di  dietro 
con  coregge.  Si  vede  una  simile  armatura, 
posta  alla  stessa  gamba,  nelle  figure  di 
Castore  e  Polluce ,  eroi  tanto  celebri  nella 
ginnastica,  dipinti  in  un  vaso  di  terra  cotta, 
come  pure  a  due  altre  figure  di  gladiatori, 
dipinti  in  una  lampada  della  stessa  materia. 
L’  atleta  avanzava  il  lato  sinistro  che  co¬ 
priva  collo  scudo,  ma  lasciava  la  gamba 
sinistra  scoperta  5  ciò  che  dà  ragione  del- 
P  uso  del  coturno.  In  quanto  al  fianco 
destro,  era  ritirato  in  dietro,  e  la  gamba 
dallo  stesso  Iato  non  era  difesa  che  da  un 
leggerissimo  riparo,  molto  men  forte  del 
coturno  che  si  vede  nel  gladiatore  Batone. 

I  coturni  aperti  di  dietro  sono  visibi¬ 
lissimi  in  un  soldato  scolpito  sur  una 
tomba ,  con  un  epitafio ,  nel  Muratori 
(  DCCCXL,  7  ).  Ma  non  si  è  conservata 
in  Roma  che  una  sola  statua  con  questi 
coturni ,  la  quale  trovavasi  nella  Pilla 
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Borghese.  Il  parco  di  Versarla  ne  rin¬ 
chiude  una  seconda.  Il  conte  di  Cayhts  ha 
pubblicato  ( Racc .  m,  tao.  20,  num.  2) 
una  piccola  figura  di  bronzo  anch’  essa 
coi  coturni  aperti. 

Lo  studio  dei  monumenti  c’  insegna  una 
particolarità  relativa  a  questi  coturni  aper¬ 
ti,  della  quale  nessuno  scrittore  fa  menzio¬ 
ne  ;  ed  è,  che  qualche  volta  son  posti  al 
di  dietro  della  gamba.  —  In  un  sardonico 
della  collezione  di  Stosch ,  veggonsi  Castore 
e  Polluce ,  ambidue  col  polpaccio  della 
gamba  armata  d’  una  piastra,  o  coturno , 
nel  mentre  che  il  davanti  della  stessa  gam¬ 
ba  è  nudo. 

Couberen  (Mit.  Ind .),  dio  delle  ricchezze.  È 
il  settimo  degli  Dei  protettori  degli  otto 
angeli  del  mondo.  Egli  governa  la  parte 
settentrionale.  Si  rappresenta  montato  so¬ 
pra  un  cavallo  bianco,  ornato  di  pennacchi. 

Coubret  o  Choubret  (Mit.  Musul .),  festa 
nella  quale  i  Maomettani  dell’ India  fanno 
la  commemorazione  delfesame  delle  anime 
separate  dal  corpo  dai  buoni  angeli,  i  quali 
tengono  annotazione  di  tutte  le  buone 
azioni,  mentre  che  gli  angeli  cattivi  scri¬ 
vono  tutte  le  male  azioni.  Iddio,  secondo 
essi,  legge  tutti  questi  scritti  :  epperò,  in 
quest’  opera ,  essi  esaminano  le  proprie 
coscienze,  recitano  preghiere,  fanno  ele¬ 
mosine,  ecc.  ;  finalmente,  allorché  possono 
sperare  che  le  loro  colpe  siano  purgate, 
finiscono  la  solennità  con  illuminazioni  e 
fuochi  d’  allegrezza,  fanno  banchetti,  e  si 
regalano  scambievolmente. 

Coun  o  Choun  (Mit.  Perno.),  divinità  ado¬ 
rata  nel  Perù  avanti  lo  stabilimento  de¬ 
gl’  Inca.  Gli  antichi  Peruoiani  raccon¬ 
tavano  che  andò  nel  loro  paese,  dalle 
parti  settentrionali  del  mondo,  un  uomo 
straordinario  eh'  essi  appellavano  Choun  ; 
che  aveva  un  corpo  senza  ossa  e  senza 
muscoli  5  che  abbassava  le  montagne,  col¬ 
mava  le  valli,  e  si  faceva  strada  in  luoghi 
inaccessibili.  Questo  Choun  creò  i  primi 
abitanti  del  Perù ,  e  assegnò  loro  per  nu¬ 
trimento  le  erbe  e  i  frutti  selvatici  dei 
campi.  Questo  fondatore  dell’  impero  pe¬ 
ruviano,  offeso  da  alcuni  abitanti  della  pia¬ 
nura,  convertì  in  aride  arene  parte  della 
terra,  fertilissima  in  prima,  trattenne  la 
pioggia,  seccò  le  piante  5  ma  mosso  poi  a 


CRA  8o5 

compassione,  aprì  le  fontane  e  lasciò  scor¬ 
rere  i  fiumi. 

Gourma  Vataram  (Mit.  Ind.),  nome  sotto  il 
quale  è  adorato  Visnù  nella  sua  seconda 
incarnazione,  cioè  quella  in  testuggine. 
(V.  Yisnù.) 

Covella,  soprannome  di  Giunone. 

Covincs,  carro  armato  di  falci,  su  cui  com¬ 
battevano  i  cooinarii.  Era  in  uso  presso  i 
Belgi.  Così  Lucano  { I ,  v.  4 2 6)  : 

i Et  docilis  rector  constrati  Belga  covini. 

Cozri  o  Cuzari,  libro  giudaico,  composto  più 
di  cinquecento  anni  fa,  da  R.  Juda ,  levita. 
E  una  disputa  in  forma  di  dialogo  sulla 
religione,  in  cui  è  difesa  quella  de’  Giudei 
contro  i  filosofi  gentili,  appoggiandosi  prin¬ 
cipalmente  sull’  autorità  e  sulla  tradizione. 
L’autore  attacca  in  pari  tempo  la  setta  dei 
Caraiti ,  i  quali  non  riconoscono  che  la 
Sacra  Scrittura.  In  quest’  opera  si  trova 
un  esatto  compendio  della  religione  dei 
Giudei. 

Cozzie,  alpi.  (V.  Alpi.) 

Crabo  (Mit.  Egiz.),  divinità  egizia. 

Cradia,  aria  del  fico ,  aria  che  si  suonava 
nella  marcia  delle  vittime  espiatorie  nelle 
tragedie  d’  Atene.  Queste  vittime  si  per¬ 
cuotevano  con  rami  di  fico.  Rad.  Kradc , 
ramo  di  fico. 

Cragaleo,  KpeeyaXsvSì  vecchio  pastore,  figlio 
di  Driope  d'  Ambracia ,  custodiva  i  suoi 
buoi  quando  Apollo,  Diana,  Ercole ,  che 
si  disputavano  la  proprietà  d’  Ambracia , 
lo  scelsero  arbitro  della  contesa.  Cragaleo 
pronunciò  in  favore  dell’ultimo,  e  fu  tras¬ 
formato  da  Apollo  in  rupe. 

Crago,  K payos,  Chragus ,  figlio  di  Temileto 
e  della  ninfa  Prasidice ,  diede  il  suo  nome 
al  monte  Crago  in  Licia. 

Crambi,  uno  dei  due  figliuoli  di  Fineo  e  di 
Cleopatra ,  maltrattati  dal  proprio  genitore 
ad  istigazione  della  sua  seconda  moglie 
Idea ,  del  che  furono  poi  vendicati  dagli 
Argonauti. 

Cranacma,  figliuola  di  Cranao  e  di  Pedia , 
sorella  di  Cranae  e  di  Atti. 

1.  Cranae,  Kpocvccv,  figlia  di  Cranao  (V.)  e 
di  Pedia. 

2.  - ,  isola  vicina  all’  Attica ,  vide  E  lena 

!  accordare  la  prima  volta  i  suoi  favori  a 
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Paride.  Altre  città  le  disputarono  P  onore' 
di  tale  testimonianza. 

Cranaei,  nome  degli  Ateniesi ,  dal  loro  re 
Cranao .  (Erod.  I.  8,  c.  44-) 

Cranao,  Kpoevoios,  Cranaus ,  ateniese,  il  quale 
dopo  la  morte  di  Cecrope  I  s1 impadronì 
del  potere,  sposò  Pedia  figlia  di  Menile 
il  lacedemone,  e  n1  ebbe  tre  figlie  Cranae , 
Cranecma ,  Atti  (Atthis).  L1  ultima  morì 
vergine  e  diede  il  suo  nome  al  paese,  pri¬ 
mitivamente  chiamato  Acte  e  Cecropia. 
Una  delle  altre  due  sposò  Anfiùone.  Que¬ 
sti  cacciò  dal  trono  il  suocero.  Cranao 
spogliato  si  ritirò  nel  borgo  di  Lampria , 
dove  morì.  Vi  si  mostrava  ancora  la  sua 
tomba  al  tempo  di  Pausania.  Petit-Radel 
riferisce  tale  morte  all'anno  i56o  av.  G.  G. 
Egli  fa  osservare  alcuni  sincronismi  tra  il 
regno  di  tale  principe  e  quello  di  Telegono 
in  Egitto.  L’unione  di  Pedia  e  di  Cranao , 
egli  dice,  congiunge  P  Attica  alP Argolide 
ed  al  Peloponneso.  Il  diluvio  di  Deuca- 
lione  avvenne,  secondo  i  marmi  di  Paro,  il 
terzo  anno  del  regno  di  Cranao.  Kranaos 
significa  dirupato,  arido.  Cranao  non  è 
altro  che  una  personificazione  della  parte 
montuosa  del  suolo  delP  Attica.  Come  la 
reggenza  d1  Algeri ,  come  il  lembo  occi¬ 
dentale  dell1  America  meridionale,  come 
venti  altre  regioni  marittime,  quella  con¬ 
trada  si  divide  da  se  stessa  in  tre  porzioni, 
la  costa,  la  pianura,  la  montagna.  Ed  a 
queste  tre  porzioni  corrispondono  umane 
popolazioni,  quelli  della  riviera  (  pescatori, 
navigatori  e  pirati  ),  gli  Egicori  o  pastori, 
ai  quaji  si  aggiunsero  naturalmente  :  i.°  i 
sacerdoti  ;  2.0  dopo  la  fondazione  delle 
città,  gli  artigiani  (  fabbricatori  di  utensili 
rurali,  ecc.).  Pedia  è  il  piano  ;  Atteo  la 
costa  ;  Cranao  la  montagna.  Ognuna  di 
tali  personificazioni  rappresentano  il  paese 
e  la  popolazione.  Del  rimanente,  esse  sonq 
bizzarramente  frammischiate  nella  storia 
che  si  è  voluto  tessere  sopra  tali  dati  cre¬ 
duli  sul  serio.  Dopo  Alteo  arriva  Cecrope , 
l1  agricoltore,  l1  abitatore  del  piano,  il  fon¬ 
datore  della  città,  della  cittadella,  detta 
Acropoli ,  fabbricato  sul  sasso  :  Cranao 
dunque  non  comparisce  se  non  dopo  Ce¬ 
crope.  Il  suo  matrimonio  con  Pedia  signi¬ 
fica  che  da  quel  momento  la  montagna  e 
la  pianura  non  sono  più  isolate  :  il  monte 
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domina,  regna  sulla  pianura  5  il  monle  è 

|  marito  di  essa.  Anjizione  cacciando  Cra¬ 
nao  dal  trono,  è  forse  una  federazione  di 
tutti  i  demi  dell1  Attica  succedenti  al  do¬ 
minio  degli  Egicori  suoi  coltivatori  abi¬ 
tanti  del  piano*  N.  B.  i.°  Cranae  e 
Cranecma  non  sono  altro  in  sostanza  che 
un  solo  Cranao  fatto  del  genere  femmi¬ 
nino.  In  tal  guisa  si  delineano  nelle  Indie 
Brama-Brami,  Sadra-Sadrani ,  Rudra - 
Rudrani,  Buddha- Buddhi,  ecc.  (  Confr. 
Buddha  in  fine.)  Alti  è  un  '  A  tana  o  Mi¬ 
nerva  umana.  Le  tre  ninfe  Cranee  for¬ 
mano  una  trinità,  come  le  tre  ninfe  Ce¬ 
cropie,  come  le  tre  figlie  di  Bath  in  Ir¬ 
landa.  2.0  Si  chiamavano  Cranaei  i  mon¬ 
tanari,  e  sotto  Pisistrato  gli  abitanti  della 
pianura  formarono  una  fazione  della  dei 
Pediaei. 

1.  Cranea,  ninfa,  una  delle  spose  di  Giano , 
la  stessa  che  Carnea  o  Cardea. 

2.  — .  Minerva  aveva  un  tempio  sotto 
questo  nome,  lungi  venti  stadii  da  Platea 
nella  Focide,  sopra  una  scoscesa  rupe. 
Questo  tempio  era  servito  da  un  fanciullo 
che  non  era  ancora  giunto  all1  età  della 
pubertà,  e  il  cui  ministero  durava  soli 
cinque  anni.  La  diva  era  rappresentata  in 
alto  di  andare  in  battaglia. 

Cranio,  uno  degli  eroi  ai  quali  la  Grecia  in¬ 
nalzò  monumenti. 

Crano,  Cranus ,  figlio  di  Giano  e  di  Cranea 

,  0  Carnea  o  Cardea,  dedicò  un  tempio  a 

sua  madre  sulle  sponde  del  Tevere,  ed  isti¬ 
tuì  un1  annua  festa  in  onor  suo.  Come 
Fauno  ed  Ilo,  vien  fatto  regnare  sugli 
Aborigeni  del  Lazio.  La  durata  del  suo 
regno  è  stata  stabilita  a  cinquantaquattro 
anni.  —  Crano  ricorda  Apollo  Carneo. 
(V.  Carneo  ) 

Cranto,  Kpocvra,  nereide  ;  forse  Crato  è 
una  miglior  lezione. 

Crantore,  KpaWwp»  lapila,  figlio  d1  Aniin- 
tore,  fu  schiacciato  dalla  caduta  d'un  pino 
spezzato  dal  centauro  Demoleonte .  (Ovid. 
Mei.  XII,  36 1.) 

Crapula.  (Iconolog.)  Si  caratterizza  questo 
vizio,  che  è  P  abitudine  al  troppo  man¬ 
giare  e  bere,  con  una  donna  pingue,  scon¬ 
cia,  mal  vestita,  e  col  capo  scompigliato. 
Essa  beve  e  mangia  ad  un  tempo,  e  con 
avidità.  Il  suo  attributo  è  un  porco. 
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i.  Crasso  (Marco  Licinio).  Egli  viene  pri¬ 
mamente  mentovato  nella  storia  come  un 
uomo  di  straordinarie  ricchezze,  e  questa 
fama  la  dovette  egli  in  parte,  allorquando 
fu  nominato  capo  dell’esercito  spedito  con¬ 
tro  i  ribellati  gladiatori  di  Capila  :  perchè 
in  pochi  giorni  egli  levò  un  esercito  di  sei 
legioni  e  marciò  contro  il  nemico.  Si  diede 
una  battaglia  nel  mezzodì  de\V  Italia  presso 
Reggio,  nella  quale  Crasso  fu  compiuta¬ 
mente  vittorioso,  e  Spartaco  cadde  con 
4o,ooo  de’ suoi.  Gli  si  conferiva  perciò 
1’  onore  di  un’  ovazione,  ma  in  luogo  del- 
1’  usata  corona  di  mirto  portò  una  corona 
d’alloro.  (Ani.  Geli.  v.  6.)  Al  tempo  della 
detta  spedizione  era  egli  pretore  ;  e  nel- 
T  anno  seguente  (685  di  Roma  ;  71  av. 
G.  C.)  fu  eletto  console  con  Pompeo. 
Quest’  autorità  che  Pompeo  s’  acquistò 
co’  suoi  modi  popolari  e  cortesi,  a  Crasso 
riuscì  d’  ottenerla  mediante  1’  ospitalità  e 
la  munificenza  da  lui  usata  verso  i  suoi 
concittadini,  le  quali  larghezze  potè  egli 
compiere  mediante  le  immense  sue  ric¬ 
chezze.  In  una  occasione  egli  diede  un 
banchetto  di  10,000  tavole  a  tutto  il  po¬ 
polo  e  gli  distribuì  grano  bastante  per  tre 
mesi.  Tuttavia  gli  storici  non  fanno  men¬ 
zione  di  verun  atto  importante  avvenuto 
sotto  la  sua  amministrazione.  Dopo  alcuni 
anni,  Crasso  e  Pompeo  cessarono  da 
quella  violenta  ostilità  fra  loro,  che,  co¬ 
munque  spesso  nascosta,  non  era  però  mai 
stata  al  tutto  abbandonata,  e  s’  unirono 
con  Cesare  in  quello  che  chiamossi  primo 
triumvirato.  Mentre  il  vero  potere  riduce- 
vasi  quasi  tutto  nelle  mani  di  Cesare ,  que¬ 
sti  cercava  di  tenere  Crasso  e  Pompeo  a 
bada,  e  li  comprendeva  fra  i  deputati  alla 
ripartizione  delle  terre  della  Campania  e 
allo  stabilimento  d’  una  colonia  a  Qapua , 
ponendoli  per  tal  modo  in  grado  di  prov¬ 
vedere  ai  bisogni  dei  loro  aderenti.  Dopo 
qualche  tempo  fu  rolla  fra  loro  1’  alleanza, 
ma  poi  si  rinnovò,  e  nell’  anno  56  av.  C., 
Pompeo  e  Crasso  si  presentarono  in  qua¬ 
lità  di  candidati  pel  consolalo,  a  fine  di 
escludere  Dominio  Enobardo ,  che  essendo 
uno  de’  più  gagliardi  avversarii  di  Cesare , 
ne  avrebbe  forse  fatto  cadere  a  vuoto  i 
disegni.  A  Cesare  era  stata  data  la  pro¬ 
vincia  delle  Gallie  per  cinque  anni  $  Cras - 
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so  e  Pompeo ,  quantunque  celassero  per 
qualche  tempo  le  loro  intenzioni,  pur 
finalmente  ottennero  le  provincie  di  Siria 
e  di  Spagna  per  lo  stesso  tempo  e  alle 
stesse  condizioni.  Pompeo  non  partì  sì 
tosto  per  la  Spagna  come  Crasso  per  la 
Siria ,  non  aspettando  questi  neppure  che 
spirasse  il  consolato.  (55  av.  G.  C.)  Dai 
grandi  apparecchi  che  fece  di  forze  e  di 
ogni  altro  genere,  e  dalla  nota  sua  avarizia, 
appariva  chiaro  che  il  suo  vero  scopo  era 
una  guerra  contro  i  Parti  ;  e  la  gioia  che 
egli  mostrò  nella  speranza  di  grandemente 
accrescere  le  sue  ricchezze,  viene  descritta 
da  Appiano  ( Guerre  de  Parli,  i35) 
come  atfatto  puerile  e  ridicola.  Il  tribuno 
Ateio  cercò  indarno  di  distorlo  da  questa 
spedizione,  e  nel  mentre  che  Crasso  var¬ 
cava  le  porte  di  Roma,  gli  pronunziò  con¬ 
tro  certe  terribili  imprecazioni  sopra  di 
un  picciol  fuoco  che  in  simili  casi  usavasi 
di  accendere.  Una  persona  imprecata  a 
quel  modo  credevasi  non  potesse  in  alcun 
modo  evitare  la  mala  ventura,  e  lo  stesso 
imprecante  non  poteva  prosperare,  ond’  è 
che  tal  cosa  non  facevasi  avventatamente, 
nè  per  cause  leggere.  (Appian.  167  ;  Cic. 
De  divin.  1,  16.)  Questa  considerazione 
accresceva  lo  spavento  prodotto  da  quella 
maledizione  nel  popolo  e  nell’  esercito. 
Contu ttociò  Crasso  se  ne  andava,  per  la 
Macedonia  e  1’  Ellesponto ,  nell’  Asia. 
Varcò  l’ Eufrate  e  saccheggiò  la  Mesopo- 
tamia  senza  trovar  resistenza.  Orode,  re 
della  Partia,  trovandosi  a  quel  tempo  im¬ 
pegnato  in  un’  invasione  dell’  Armenia,  il 
suo  capitano  Surena  comandò  le  truppe 
de’  Parti  contro  i  Romani.  Diedesi  batta¬ 
glia  presso  Carré,  e  Crasso  fu  sconfitto. 
Le  grida  de’  soldati  1’  obbligarono  ad  ac¬ 
cettare  le  proposte  di  pace  fattegli  da  Su¬ 
rena,  ma  mentre  era  condotto  al  vincitore 
le  guide  lo  trucidavano.  (53  av.  C.)  Su- 
rena,  fattogli  tagliare  il  capo  e  la  destra,  li 
mandava  ad  Orode,  e  questi  al  tronco  capo 

facea  riempiere  di  piombo  fuso  la  bocca _ 

Dal  padre  ebbe  pingue  retaggio,  ma  il  resto 
non  lo  acquistò  co’  mezzi  più  onorevoli. 
Si  vuole  che  arricchisse  comperando  a  vii 
prezzo  le  possessioni  di  coloro,  che  erano 
stati  proscritti  da  Siila,  come  pure  facendo 
commercio  di  schiavi  dopo  di  averli  falli 
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istruire  in  varie  arti  e  mestieri  ;  e  tale  era 
la  sua  idea  dell’  opulenza,  che  diceva  non 
esser  ricco  colui  che  non  potesse  mantene¬ 
re  a  sue  spese  un  esercito.  Non  ostante  la 
sua  avarizia  fu  sempre  pronto  a  prestare 
danaro  agli  amici  e  fu  ospitale.  Cicerone 
(Brut.  §.  66)  lo  nota  come  uomo  di  me¬ 
diocri  cognizioni  e  di  scarso  ingegno, 
ma  di  molta  operosità  e  perseveranza.  In 
altra  delle  sue  opere  (Tusc.  quaes.  v.  4o) 
egli  dice  :  «  Crasso  era  un  po’  sordo,  ma 
peggiore  sventura  gli  fu  la  cattiva  riputa¬ 
zione  in  cui  lo  tenne  il  popolo,  quantun¬ 
que,  a  parer  mio,  ingiustamente.  »  (App. 
Guerre  dei  Parti ,  1  34,  i55  ;  Dion.  Cas. 
36  e  37  ;  PI  ut.  Vita  di  Crasso.)  —  La 
medaglia  che  diamo  in  argento  di  Cras¬ 
so  alla  Tao.  60,  num.  1,  ha  da  un  lato 
l1  immagine  di  lui,  e  dall’  altro  un  trofeo 
allusivo  all’  impresa  della  Mesopotamia. 

2.  Crasso  ( Lucio  Licinio ).  Venne  conside¬ 
rato  come  il  più  grande  oratore  de1  suoi 
tempi,  e  pare  soprantendesse  alla  prima 
educazione  di  Cicerone  (De  orai.  II  L). 
Questi  in  un  luogo  ( Brut.  38  )  lo  chiama 
perfetto,  e  nel  succitato  libro  DelVoratore 
mette  in  bocca  di  lui  i  proprii  pensieri 
intorno  all’  eloquenza.  Nel  principio  del 
terzo  libro  egli  prende  a  parlare  della 
morte  degl’  interlocutori  del  dialogo,  Cras¬ 
so  ed  Antonio  1’  oratore,  e  ne  lamenta  la 
perdita. 

3.  - ,  soprannome  delle  famiglie  Licinia , 

Cecilia ,  Canidia,  Claudia. 

Crastia,  Kp«ri<*.  Minerva  a  Sibari ,  a  motivo 
del  culto  che  riceveva  a  Crati. 

1.  Crate,  figliuolo  di  Asconda ,  discepolo  e 
seguace  di  Diogene  cinico,  ebbe  i  natali  a 
Tebe  nella  Beozia  e  vivea  nell’  anno  328 
prima  di  G.  C.  Dandosi  per  tempo  alla 
filosofia,  affìn  di  non  essere  distratto  dalle 
cure  domestiche,  vendette  i  suoi  averi,  se 
dobbiamo  credere  a  ciò  che  narrano  An- 
tistene  e  Diogene  Laerzio ,  e  venduti  che 
gli  ebbe,  ne  dispensò  il  ricavato  a’  suoi 
concittadini.  Dicono  altri,  che  desse  il  de¬ 
naro  a  un  banchiere  con  patto  lo  resti¬ 
tuisse  a’  suoi  figli  dove  avessero  negletto 
gli  studii  di  filosofia,  giacché  la  filosofia 
dovea  andare  povera  e  nuda.  Non  è  per 
altro  di  vera  autenticità  la  povertà  di  lui, 
e  pare  che  succedesse  tal  genere  di  filosofia, 
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cinica,  quando  presa  Tebe,  furono  i  tetti 
saccheggiati,  e  venduti  gli  schiavi  e  le  terre 
d’  ognuno.  Checche  ne  sia,  sono  singolari 
gli  aforismi,  le  opinioni  e  la  vita  di  questo 
filosofo  antico.  Dicesi  desse  la  mano  di 
marito  alla  celebre  Ipparchia ,  cercando 
prima  inutilmente  di  sbarazzarsene  ;  ebbe 
due  figlie,  che  maritò  a  due  de’suoi  disce¬ 
poli,  consegnandole  a  questi  3o  giorni 
prima,  onde  provassero  se  potevano  per 
1’  avvenire  vivere  insieme.  E  piacevole 
questa  tariffa  di  spesa,  che  viene  da  alcuni 
attribuita  a  Crate  :  Ad  un  medico,  diceva 
egli,  bisogna  dare  una  dramma,  cinque  ta¬ 
lenti  ad  un  adulatore,  dieci  mine  ad  un 
cuoco.  E  amara  la  risposta  che  diede  ad 
Alessandro ,  distruttore  della  sua  patria, 
quando  vedendo  il  mendico  filosofo  gli 
offerse  di  riedificare  Tebe  :  A  che  ?  rispose 
Crate  al  conquistatore  :  un  altro  Alessan¬ 
dro  sorgerebbe  a  distruggerla  nuovamente. 
Il  disprezzo  della  gloria,  1’  amore  della 
povertà  mi  fanno  le  veci  di  patria  ;  questi 
sono  beni  che  giammai  potrà  rapirmi  la 
fortuna.  —  Godeva,  come  si  vede,  di 
un’  alta  celebrità  nella  Grecia ,  e  lo  si  sce¬ 
glieva  quale  conciliatore  ed  arbitro  nelle 
inimicizie  de’  Greci  ,*  e  venne  a  rappattu¬ 
mare  Demetrio  Poliorcete ,  sdegnato  con¬ 
tro  gli  Ateniesi ,  cui  stava  assediando  po¬ 
derosamente. 

2.  Crate,  celebre  filosofo  accademico  di  Ale¬ 
ne ,  discepolo  ed  amico  di  Polemone ,  a  cui 
successe  nella  sua  scuola  fra  l’anno  272  e 
il  5oo  prima  di  G.  C.  Questo  Crate  ebbe 
per  alunni  Arcesilao,  Bione  di  Boristene 
e  Teodoro ,  capo  d’una  setta.  Da’ suoi  com- 
patriotti  fu  incaricato  di  più  ambascerie. 

3.  - ,  ambasciatore  del  re  Aitalo ,  il  quale 

tra  la  seconda  e  la  terza  guerra  Punica 
introdusse  in  Roma  lo  studio  della  gram¬ 
matica,  secondo  dice  Svetonio. 

4.  - -,  Così  appellavasi  fra  i  Romani  un 

supplizio  pei  rei.  Era  una  specie  di  cassa, 
la  quale  si  riempiva  di  sassi  e  collocatovi' 
sopra  il  delinquente,  e  poscia  chiusa,  lan- 
ciavasi  in  mare.  Così  dice  Tito  Livio  : 
Dejectus  acl  caput  aquae  Ferentinae,  cra¬ 
te  superne  injecta ,  saxisque  congiestis 
mergitur.  Era  in  uso  appo  i  Cartaginesi. 

5.  — — ,  fiume  della  Calabria.  Euripide , 
N infodero  e  Teofrasto  dicono,  che  questo 
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fiume  faceva  venir  biondi  i  capelli  di  chi 
si  lavava  in  esso.  E  Ovidio  così  canta  : 

Crathis ,  et  huic  Sibaris  nostris  conterminus  urvis 
Electro  similes  faciunt,  auroque  capillos. 

Crateide,  KpotTcai^  Crateaeis ,  ninfa,  madre 
di  Scilla ,  era  valente  maga.  Alcuni  la  fanno 
anzi  dea  delle  streghe.  Forse  è  un’  E  caie 
italica.  (V.  Burmanno  sul  l.  XIII ,  ^49 
delle  Metam .  d ’  Ovidio.) 

C rateo.  V.  Creteo,  n.°  i. 

1.  Cratere,  costellazione  che  rappresenta  il 
vaso  o  cratere  nel  quale  il  corvo  doveva 
recare  ad  apollo  P  acqua  per  un  certo 
sacrificio  che  voleva  fare  questo  dio.  Se¬ 
condo  altri,  è  il  vaso  nel  quale  Matusio 
offerse  a  Demifonte  il  sangue  delle  sue 
figliuole  con  vino  ;  secondo  una  terza  opi¬ 
nione,  è  quello  nel  quale  Oto  ed  EJìalte 
avevano  rinchiuso  Mercurio. 

2.  - ,  vaso  in  cui  il  vino,  secondo  il  co¬ 

stume  degli  antichi  che  rarissimamente  lo 
bevevano  puro,  veniva  mescolato  con 
acqua,  e  da  cui  si  riempivano  le  coppe.  Il 
cratere  era  spesso  d’  argento,  talvolta  con 
orlo  d’oro,  e  talvolta  tutto  d’oro  o  dorato. 
Ponevasi  su  di  un  tripode,  e  tenevasi  co¬ 
munemente  nella  parte  più  onorevole  della 
camera,  cioè  al  capo  più  rimoto  dall’  en¬ 
trata  e  presso  il  luogo  in  cui  sedevano  gli 
ospiti  più  ragguardevoli.  Pare  che  ad  ogni 
banchetto,  levate  le  mense,  si  riempissero 
tre  crateri ,  che  dovevano  variare  di  gran¬ 
dezza  secondo  il  numero  de’  convitati . 
Secondo  Suida ,  il  primo  di  questi  crateri 
era  dedicato  a  Mercurio ,  il  secondo  a  Ca¬ 
risi  o  e  il  terzo  a  Giove  Salvatore.  —  I 
crateri  erano  tra  quegli  oggetti  principali 
di  lusso  in  cui  gli  antichi  artefici  facevano 
le  loro  prove  di  valentia.  Omero  (lliad. 
XX///,  74  e  seg  )  nomina  tra  i  premii 
proposti  da  Addile  un  bel  cratere  d’  ar¬ 
gento,  lavoro  degl’  ingegnosi  Sidonii ,  che 
per  eleganza  di  magistero  vinceva  quanti 
altri  si  fossero  visti.  A  Creso  re  della  Li¬ 
dia  mandarono  gli  Spartani  un  cratere 
coll’  orlo  tutto  ornato  di  figure  e  grande  a 
segno  da  contenere  ?Toò  anfore.  (Erod. 
i,  70.)  Lo  stesso  Creso  dedicò  al  dio  di 
Delfo  due  crateri  di  straordinaria  gran¬ 
dezza,  che  i  Delfii  credevano  opera  di 

Dii Mil.  Fai  ir. 
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Teodoro  di  Samo ,  ed  Erodoto  (1,  5o), 
per  la  finezza  del  lavoro,  li  credette  pur 
esso  di  mano  di  quell’  artefice.  Intorno 
all’  olimpiade  XXXV  i  Samii  dedicarono 
sei  talenti  a  Giunone  in  forma  di  un  im¬ 
menso  cratere  di  bronzo,  ornato  nell’  orlo 
di  sporgenti  teste  di  grifoni,  e  sostenuto 
da  tre  statue  colossali,  inclinate  sulle  gi¬ 
nocchia.  Pare  che  il  numero  de’  crateri 
dedicati  ne’  templi  fosse  assai  grande.  Li¬ 
vio  Andronico ,  nel  suo  Equus  troianus , 
rappresenta  Agamennone  reduce  da  Troja 
con  non  meno  di  3 000  crateri ,  e  Cice¬ 
rone  (  in  Verr.  IV ,  58  )  dice  che  Verre 
portò  via  da  Siracusa  i  più  bei  crateri  di 
bronzo,  tolti  probabilmente  dai  varii  tem¬ 
pli  di  quella  città.  I  Romani  usavano  pure 
il  cratere  al  modo  dei  Greci ,  ma  i  più 
eleganti  erano,  come  le  altre  opere  d’arte, 
lavoro  di  artefici  della  Grecia. 

3.  Cratere  o  Cratero,  generale  di  Alessan¬ 
dro  il  Grande  ed  uno  de’  suoi  favoriti. 
Strabone ,  nel  libro  XV,  cita  una  lettera 
che  Cratero  scrivea  a  sua  madre  Aristo- 
patra  intorno  alle  cose  meravigliose  da  lui 
vedute  nell’  Indie.  Fanno  di  lui  menzione 
Quinto  Curdo  ed  Arriano. 

4* - •  Era  un  celebre  medico  del  quale  si 

valea  Pomponio  Attico ,  come  rileviamo 
da  alcune  lettere  di  Cicerone  e  da  quella 
specialmente  ch’egli  scrive  ad  Attico ,  men¬ 
tre  questo  suo  amico  aveva  una  figlia  am¬ 
malata.  —  Orazio  parla  di  Cratere  nella 
satira  terza  del  libro  II  : 

Non  est  cardiacus,  Craterum  dixisse  pulato 
Hic  aeger. 

Persio ,  nella  satira  terza,  si  vale  del  nome 
di  Cratere  per  indicare  astrattamente  un 
medico  di  grido  ;  ciò  che  ci  dimostra  la 
grande  riputazione  eh'  egli  godette  : 

.  .  .  .  Venienti  occurrile  morbo 

Et  quid  opus  Ci  atero  magnos  promittere  montes. 

Galeno  fa  menzione  di  alcuni  rimedii  usali 
con  buon  successo  da  Cratere ,  e  special- 
mente  di  un  antidoto  contro  il  morso  degli 
animali  velenosi.  Assicurasi  che  questo 
medico  guarì  coll’  uso  delle  vipere  uno 
schiavo  preso  da  così  tremenda  malattia 
1 02 
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che  gli  staccava  la  carne  dalle  ossa.  Porfi¬ 
rio  narra  di  questa  cura  nel  primo  libro 
intitolato  :  Dell 1  astinenza  dalla  carne  de¬ 
gli  animali. 

Crati.  V.  Crate,  n.°  5. 

Cratieo,  KpxneJs,  padre  di  Anassibia ,  mo¬ 
glie  di  Nestore .  (Apollod.  /,  919,  ma 
veggasi  Heyne  che  suppone  il  nome  scritto 
male.) 

Cratim  o  Kratim.  ( Mìt.  Maom.)  I  Persiani 
maomettani  danno  questo  nome  al  cane 
de’ sette  Dormienti ,  e  non  ommettono  mai 
di  scriverlo  tre  volte  vicino  al  suggello 
delle  loro  lettere  per  la  seguente  ragione. 
Questo  cane,  dicono  essi,  era  nella  caverna 
de’  sette  Dormienti ,  dove  fece  guardia  nei 
tre  secoli  che  essi  passarono  dormendo. 
Quando  Dio  li  rapì  in  paradiso,  il  cane  si 
attaccò  alla  vesta  di  questi  Dormienti ,  e 
fu  in  tal  modo  portato  in  cielo.  Iddio, 
veggendolo  quivi,  gli  disse  :  «  Kratim , 
per  quale  motivo  ti  trovi  tu  in  paradiso  ? 
Io  non  vi  ti  ho  condotto,  ma  non  voglio 
per  altro  scacciartene,  e  però,  acciocché 
tu  non  sia  qui  senza  padronato,  siccome 
pure  i  tuoi  padroni,  presiederai  alle  lettere 
missive,  ed  avrai  cura  che  non  venga  in¬ 
volata  la  valigia  de’  messaggieri,  mentrechè 
essi  dormono.  »  (Chardin.) 

Gratino,  poeta  ateniese,  compose  moltissime 
commedie,  e  gli  si  attribuisce  l’ invenzione 
del  dramma  satirico,  o  almeno  lo  si  ha  pel 
primo  che  lo  introducesse  in  Atene ,  nelle 
Dionisiache.  Al  dire  dello  scoliaste  Ari¬ 
stofane,  nulla  vi  fu  che  agguagliasse  l1  au¬ 
dacia  e  P  acerbità  de’  suoi  sarcasmi  coi 
quali,  apertamente,  senza  velo  alcuno, 
mordea  coloro  che  non  gli  andavano  a 
verso.  Al  dire  di  Plutarco ,  non  potè  Pe¬ 
ricle  sfuggire  ai  sarcasmi  di  Cratino.  Ri¬ 
portò  nove  volte  il  premio  pe1  suoi  com¬ 
ponimenti  teatrali,  de’quali  ne  scrisse  gran 
numero.  Fu  molto  dedito  ai  piaceri  e  a 
quelli  della  mensa  specialmente.  Orazio 
tolse  dalla  sua  scuola  la  massima  :  Non 
doversi  attendere  buoni  versi  da  chi  beve 
acqua  ;  massima  esposta  nel  libro  primo, 
epistola  diciannovesima.  Cratino  morì  nel 
principio  della  guerra  peloponnesiaca.  — 
Vi  fu  un  altro  Cratino ,  detto  il  Giovane , 
che  fu  parimente  poeta  comico  e  ateniese, 
e  col  quale  viene  assai  volte  confuso  quello 
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di  che  abbiamo  noi  qui  primieramente 
parlato. 

Cratippo,  filosofo  peripatetico  di  Mitilene , 
ove  insegnò  degnamente  la  filosofia  ;  indi 
fu  invitato  dall’  areopago  in  Atene  ad 
aprirvi  scuola,  ed  ebbe  tra’  suoi  più  illu¬ 
stri  discepoli  il  figlio  di  Cicerone  e  Bruto. 
Dicesi  che  Cesare ,  ad  insinuazione  di 
Marco  Tullio ,  gli  abbia  accordato  il  di¬ 
ritto  di  cittadino  romano.  Dopo  la  rotta 
di  Farsaglia ,  Pompeo  si  recò  dal  filosofo 
di  Mitilene ,  proponendogli  obbiezioni  con¬ 
tro  la  provvidenza  $  e  Cratippo ,  giustifi¬ 
cando  i  decreti  della  Divinità,  diede  con¬ 
forti  al  guerriero. 

Grato,  K poeVof  (  g.  gof-oi/s  ),  vale  a  dire  la 
Forza ,  dio  puramente  allegorico,  figlio 
del  titano  Pollante  e  di  Stige.  Del  pari 
che  suo  fratello  Zelo  (  entusiasmo  )  e  le 
due  sorelle  Nice  (  vittoria  )  e  Bia  (  vio¬ 
lenza  ),  abbandonò  il  partito  de’  Titani  e 
recò  soccorso  a  Giove ,  il  quale  mercè  la 
loro  cooperazione  vinse  i  suoi  avversarii. 
Eschilo ,  nel  suo  Prometeo  incatenato , 
mostra  Bia  e  Croio  in  atto  di  presiedere 
al  supplizio  di  questo  dio,  e  di  forzare 
Vulcano  a  ribadire  i  di  lui  ferri. 

Crau.  Combattendo  Ercole  contro  Gerione 
figliuolo  di  Nettuno ,  e  mancandogli  le 
frecce,  invocò  Giove ,  il  quale  mandò  una 
pioggia  di  ciottoli.  Sono  quelli  di  cui  è 
coperta  l’ isola  della  Crau ,  all1  imboccatura 
del  Rodano ,  campagna  che  da  Plinio  è 
chiamata  un  monumento  delle  battaglie  di 
Ercole. 

1.  Creazione.  Quella  dell’universo  per  mezzo 
dell1  acqua,  dottrina  di  Talete ,  già  rice¬ 
vuta  al  tempo  di  Omero ,  è  rappresentata 
sopra  un1  urna  cineraria  del  Campidoglio 
con  un  dio  marino  giacente,  con  un  lungo 
remo,  simbolo  dell1  Oceano ,  dal  cui  seno 
Psiche  (  l1  anima  ),  posta  sopra  un  carro, 
si  avventa  nell1  aria,  cioè  vede  la  luce  e  si 
orna  di  un  corpo  mortale. 

2.  - .  (Mit.  Rabb.)  Il  Talmud  racconta 

che  Dio,  onde  passare  il  tempo  avanti  la 
creazione  dell1  universo,  attendeva  a  fab  - 
bricare  diversi  mondi,  eh1  egli  distruggeva 
subito,  fino  a  che,  con  differenti  prove, 
ebbe  imparato  a  farne  uno  perfetto  come 
il  nostro.  Dottrina  questa  che  rileva  la 
stoltezza  degli  Ebrei  dopo  il  loro  Deicidio. 
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Credajugam  (Mit.  Ind.),  età  cl ’  innocenza ,  o 
la  prima  età  del  mondo,  secondo  il  sistema 
degl1  Indiani.  Essa  corrisponde  all1  età 
d’oro  degli  antichi.  La  virtù  regnava  allora 
sotto  la  figura  di  una  vacca  ;  essa  era  sta¬ 
bile  sulla  terra,  e  camminava  sopra  quattro 
piedi.  Questa  età  durò  1,728,000  anni. 
Nel  Tredajugam ,  o  seconda  età,  che  rap¬ 
presenta  1’  età  d1  argento,  e  che  fu  di  soli 
1,296,000  anni,  essa  si  affievolì,  e  cam¬ 
minò  con  tre  piedi  soltanto.  Nel  Tuvaba- 
rajugam ,  o  terza  età,  che  è  quella  di  rame, 
e  che  fu  di  soli  864,000  anni,  essa  fu 
ridotta  a  due  piedi.  Finalmente  nell’  età 
attuale,  1’  età  del  ferro,  essa  si  appoggia 
sopra  un  solo  piede.  Questa  età  si  chiama 
Calingam ,  o  l’ età  di  miseria  e  di  sventura, 
e  deve  durare  soltanto  4^2,000  anni. 

1.  Credito.  (Iconol.)  Siccome  è  fruito  di 
una  buona  condotta,  così  si  rappresenta 
nell’  età  virile  ;  egli  è  coperto  di  una  veste 
lunga,  e  porta  al  collo  una  catena  d’  oro, 
segno  di  distinzione.  Nel  fondo,  sopra  un 
macigno,  vi  è  un  grifone,  animale  emble¬ 
matico,  che  presso  gli  antichi  era  il  gero¬ 
glifico  della  custodia  de’  tesori. 

2.  - Pubblico.  (Iconol.)  Una  medaglia 

svedese,  coniata  a  Stoccolma  nel  1768,  in 
memoria  deiranno  secolare  della  istituzione 
della  banca,  lo  rappresenta  sotto  la  figura 
di  un  uomo  robusto,  che,  standosi  ritto, 
appoggia  la  mano  manca  sopra  una  colonna 
ornata  di  emblemi  che  caratterizzano  gli 
stati  della  Svezia,  mallevadori  della  banca; 
nella  mano  destra  tiene  un  ramo  d’  alloro 
sopra  un  paniere  pieno  di  denari,  alla  cui 
custodia  veglia  un  dragone.  Di  sopra  si 
legge  :  fiscvs  .  ordinvm  .  regni  .  sveciae,  e 
abbasso  :  hei.miae.  Nel  rovescio  vi  è  il 
Nilo*  caratterizzato  con  un  covone  di  spi¬ 
ghe,  eh’  esso  tiene  nella  mano  destra,  con 
un  coccodrillo  nelle  acque,  e  colle  palme 
che  si  scorgono  in  lontananza.  La  leggenda 
è  :  ampliator  civivm,  e  l1  esergo  :  jvbilevm 
primvm,  1768.  —  Nello  Spettatore  di  Ad- 
dison  (voi.  I ,  disc.  3)  vi  è  una  profonda  e 
ragionata  allegoria  sul  credito  della  nazione. 

Crefagenete.  V.  Cnef. 

Cbejo.  V Crio. 

Crembalon,  strumento  musicale  dei  Greci , 
che  si  suonava  colle  dita,  e  se  ne  trovano 
fusi  in  bronzo.  (Ateneo.) 
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Cremna,  città  di  Pisidia.  Fu  colonia  dei  Ro¬ 
mani,  detta  Giulia  ed  Augusta.  Ha  me¬ 
daglie  imperiali  :  cremna. 

Crenee,  Kptivcdat,  ninfe  che  presiedevano 
alle  fonti  (  xptjvrj  ). 

Creneo,  ÌZpnvcdos,  lapita  ucciso  da  Driante 
nelle  nozze  di  Piritoo. 

CRENiDE,Kpwvi?,nereide.  Rad.  krené,  fontana. 

Creo.  V.  Crio. 

Creoboro,  Kpeofiópos,  che  divora  carni  : 
Cerbero.  Si  afferma  anzi  che  Creoboro 
sia  lo  stesso  nome  che  Cerbero. 

Creofagi,  popolo  dell’j Etiopia,  sotto  X! Egitto, 
posto  da  Strabone  al  di  sopra  del  porto  di 
Anti/ile.  Deriva  il  loro  nome  da  Creo¬ 
fagi ,  o  mangiatori  di  vivande. 

Creofilo,  samio  di  cui  vuoisi  che  Omero 
celebrasse  1’  ospitalità  con  un  poema.  Altri 
dicono  essere  stato  il  maestro  del  poeta. 
(Strab.  I.  14.) 

Creone,  Kpoiav,  padre  di  Meganira. 

1.  Creonte,  Kpscyy,  figlio  di  Meneceo ,  uno 
dei  discendenti  degli  Sparti ,  era  fratello  di 
Giocasta  e  quindi  cognato  di  Lajo.  Dopo 
la  morte  di  esso  principe,  gli  successe. 
Sopravvenne  la  sfinge  che  co’  suoi  guasti 
mise  lo  scompiglio  in  Tebe.  Creonte  do¬ 
vette  promettere  il  soglio  e  la  mano  di 
Giocasta  a  chi  avesse  vinto  il  mostro.  E 
noto  che  Edipo  adempì  tali  condizioni,  e 
governò  Tebe  fino  all’  istante  fatale  in  cui 
scoperse  il  segreto  de’  suoi  natali.  Creonte 
che  poco  innanzi  era  stato  spedito  a  Delfo 
per  sapere  dal  nume  i  mezzi  di  far  cessare 
un  morbo  epidemico  da  cui  Tebe  era  tra¬ 
vagliata,  prese  le  redini  del  governo  dopo 
che  Edipo  si  ebbe  cavati  gli  occhi,  e  che 
Giocasta  si  fu  data  la  morte.  Certamente 
come  tutore  egli  governava,  però  che  più 
tardi  lo  vediamo  obbligato  di  cedere  la 
podestà  ai  due  giovani  principi.  Egli  aveva 
per  altro  fomentato  1’  ambizione  e  1’  odio 
nel  cuore  de’  due  gemelli.  Tali  istigazioni 
produssero  il  desiato  frutto.  Eteocle ,  re 
per  un  anno,  non  volle  cedere  l’ impero  a 
Polinice  quando  toccò  la  volta  di  questo. 
(V.  Polinice.)  La  guerra  dei  Sette  ne  fu 
la  conseguenza  :  i  due  fratelli  si  ucci¬ 
sero  1’  un  P  altro.  Eteocle  non  lasciava 
che  un  solo  figlio  in  tenera  età.  Laoda- 
manle  o  Leodamante.  Creonte  riassunse 
la  reggenza  ;  vietò  di  dar  sepoltura  ai 
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nemici.  Tale  comando  non  fu  eseguilo. 
Antigone  seppellì  Polinice  suo  fratello  ; 
e  Teseo ,  ad  istanza  di  Adrasto ,  andò  ad 
intimare  a  Creonte  di  levare  il  divieto. 
Creonte  negò  sulle  prime,  poi  vistosi  bat¬ 
tuto  dalle  truppe  ateniesi,  consentì  ogni 
cosa.  Frattanto  aveva  punito  la  pia  disob¬ 
bedienza  di  Antigone ,  facendola  sotterrar 
viva  :  ma  ebbe  il  duolo  di  perdere  Emone 
suo  figlio,  il  quale  si  uccise  per  non  soprav¬ 
vivere  alla  principessa  da  lui  amata  ;  indi 
Euridice  sua  moglie  che  non  volle  soprav¬ 
vivere  al  figlio.  (V.  Adrasto,  Antigone, 
Edipo,  Eteocle.) 

2.  Creonte,  figlio  di  Toante  o  di  Sisifo  re 
di  Corinto ,  padre  di  Glauca  o  Creusa 
seconda  moglie  di  Giasone.  (V.  Giasone 
e  Medea.)  Alcuni  chiamano  questo  Creonte 
col  nome  di  Glauco ,  perchè  vogliono  che 
Creonte  non  sia  stato  altro  che  una  deno¬ 
minazione  generica  dei  rei  re  di  Corinto. 
Disfatti  Kpeov  vuol  dire  imperans ,  che 
comanda. 

3.  - ,  altro  re  di  Corinto  a  cui  Alcmeone 

affidò  la  custodia  d’un  figliò  naturale  avuto 
da  Manto.  (V.  Alcmeone  e  Manto.) 

f\. - ,  re  di  Tebe ,  padre  di  Megara  mo¬ 

glie  d’  Ercole.  Quest’  ultimo  lo  liberò  dai 
nemici  che  gli  facevano  ostinata  guerra  ; 
ma  partito  Ercole  da  Tebe,  Eico  uccise 
Creonte ,  s’ impadronì  de’suoi  stati,  e  volea 
far  violenza  a  Megara  :  sennonché  ritor¬ 
nato  Ercole  liberò  la  sposa  sua  dalle  mani 
del  rapitore.  (V.  Lieo  e  Megara.) 

5. - ,  figlio  d’  Ercole  e  della  tespiade 

Eumenide. 

Creontiade,  Kpeovriuàvs,  figlio  d’  Ercole  e 
di  Megara. 

Crepereia,  famiglia  romana  dell’ordine  eque¬ 
stre,  secondo  ne  dice  Cicerone.  Tacito 
(Ann.  XIV ^  5,  2  )  pure  ne  fa  menzione. 
Si  hanno  medaglie  di  essa  famiglia  colla 
seguente  iscrizione  :  Q.  creperei  rocvs. 

Crepi,  nome  de’ Luperci,  derivato  dallo  stre¬ 
pito  delle  coregge  con  cui  percuotevano 
quelli  che  incontravano. 

Crepidae,  cioè  specie  di  sandali,  che  copri¬ 
vano  la  sola  pianta  del  piede,  come  il  suo 
nome  dice  in  greco.  Si  allacciavano  con 
cordoncini,  o  bene  sopra  il  piede  medesi¬ 
mo.  Le  statue  greche  vestite  all’  eroica  ne 
hanno.  Gli  scrittori  romani  sempre  uni- 1 
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scorni  crepida  al  pallium  per  significar 
1’  abito  dei  Greci.  Svelonio  così  dinota 
Tiberio ,  che  affettava  il  vestir  greco,  di¬ 
sprezzando  il  romano  :  Deposito  patrio 
habitu,  redegit  ad  pallium  et  crèpidas. 

CrEPìTÀCOLO.  V.  SlSTRO. 

Crepito,  Crepitus ,  dio  egizio  di  cui  ignoria¬ 
mo  la  denominazione  nazionale.  Si  sa  che 
cosa  significa  in  latino  Crepitus  :  tale  dio 
non  è  altro  che  la  personificazione  del  fe¬ 
nomeno  compagno  della  flatuosità .  Era 
figurato  da  un  fanciullo  rannicchiato  che 
pareva  comprimersi  il  ventre  per  agevolare 
1’  eruzione  sonora  di  cui  era  il  simbolo. 
—  N.  B.  La  conoscenza  di  Crepito  ne 
viene  da  Minuùo  Felice.  Non  bisogna 
dunque  essere  tanto  facili  a  credere  che 
gli  antichi  abbiano  realmente  adorato  tale 
nume  bizzarro,  che  forse,  quand’  anche 
fosse  stato  realmente  celebre  in  Egitto ,  era 
una  mera  caricatura  immaginata  dai  mot¬ 
teggiatori  di  quel  tempo.  (  Parag.  S.  Gi¬ 
rolamo  sopra  Isaia ,  XIII ,  1 6  \  Klotz , 
Atti  letter.  t.  V,  p.  1,  I  ;  Elmenhorst 
sull’  Ottavio  di  Minuùo  Felice  ;  e  final¬ 
mente  1’  art.  Baal-Peor.) 

Crepundia,  giuochi  dei  fanciulli.  Questo  no¬ 
me  fu  poi  applicato  ai  segni  particolari,  i 
quali  si  apponeano  ai  fanciulli  esposti, 
perchè  fossero  un  giorno  riconosciuti.  Son 
distintivi  per  le  ricognizioni  nelle  comme¬ 
die  greche  e  latine.  Plauto  ne  indica  che 
alcuni  portavano  scolpiti  i  nomi  dei  geni¬ 
tori  ;  come  una  piccola  spada  d’  oro,  una 
piccola  ascia  a  due  punte  d’  oro,  una  pic¬ 
cola  moneta  d’argento,  due  mani  congiunte, 
una  piccola  scrofa  co’suoi  porcellini,  e  una 
bolla  d’  oro.  La  spada  e  1’  ascia  avevano 
scritti  i  nomi  dei  padri.  Di  tali  segni  chiusi 
in  una  cestella  disse  quella  giovane  in 
Plauto  (Rud.  IV ,  4,  no)  : 

O  mei  parentes,  hic  vos  conclusos  gero. 

1.  Crepuscolo.  (Iconol.)  Quello  del  mattino 
sì  esprime  con  un  giovane  volante,  il  quale 
ha  sopra  il  capo  una  stella.  Egli  versa  da 
un  vaso  delle  goccie  d’acqua  o  la  rugiada  -, 
vicino  a  lui  vi  è  una  rondinella  che  vola. 
Altri  gli  danno  per  attributo  una  torcia  ed 
un  gran  velo  steso  sulla  testa,  ma  un  po’ 
rivoltato  indietro, per  esprimere  che  il  Cre- 
I  puscolo  partecipa  della  luce  e  delle  tenebre. 
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Quello  della  sera  s’  indica  pure  con  un 
giovane  con  ali  nere,  il  quale  fogge  sotto  i 
veli  della  notte  ;  egli  ha  similmente  una 
stella  sul  capo,  e  tiene  un  pipistrello.  Si 
rappresenta  pure  con  una  figura  di  donna 
sotto  la  forma  di  Diana  o  di  Luna ,  con¬ 
ducente  un  carro  tirato  da  due  buoi,  i 
quali  scendono  da  una  montagna.  I  cavalli 
del  Sole  o  del  Giorno  rampicano  ordina¬ 
riamente  sopra  una  montagna  ;  e  quelli  di 
Diana  o  della  Sera  ne  discendono. 

Il  Caro  dice  che  per  significare  il  Cre¬ 
puscolo  egli  trova  che  si  fa  un  giovinetto 
tutto  ignudo,  talvolta  con  ali,  talvolta  sen¬ 
za,  con  due  facelle  accese,  l’una  delle  quali 
si  può  fare  che  s’ accenda  a  quella  del- 
T  Aurora,  e  1*  altra  che  si  stenda  verso  la 
Notte.  Alcuni  fanno  che  questo  giovinetto, 
con  le  due  faci  medesime,  cavalchi  sopra 
un  cavallo  del  Sole  o  dell’  Aurora.  Si 
può  porgli  dietro  fra  le  gambe  una  grande 
stella,  la  quale  sia  quella  di  Venere ,  per¬ 
chè  Venere  e  Fosforo  ed  Espero  e  Cre¬ 
puscolo  par  che  si  tengano  per  una  cosa 
medesima.  (A.  Caro }  leit.fam.  v.  3,  Z.  78.) 

2.  Crepuscolo  degli  Dei.  ( Mit.  Scand.) 
L’  Edda  chiama  così  il  giorno  fatale  indi¬ 
cato  per  la  fine  del  mondo.  Tre  inverni 
terribili  e  consecutivi  lo  annunzieranno  ai 
figli  degli  uomini.  La  neve  caderà  dai 
quattro  lati  della  terra.  I  fratelli  si  uccide¬ 
ranno  vicendevolmente,  dice  la  Voluspa. 
I  parenti  porranno  in  obblio  i  diritti  del 
sangue  :  la  vita  sarà  un  peso  ;  non  si  vedrà 
che  adullerii.  Barbara  età  !  Età  di  spada  ! 
Età  di  procelle  !  Età  di  lupi  !  Ma  questo 
non  basta.  Fenri  divorerà  il  sole;  un  altro 
mostro  rapirà  la  luna;  le  stelle  svaniranno 
nel  cielo  ;  si  vedranno  gli  alberi  strappati 
dalla  terra,  e  si  vedranno  sprofondare  i 
monti  vacillanti.  Allora  il  mare  si  avventa 
sulla  terra,  il  gran  serpente  diventa  uno 
spettro  spaventevole,  e  s5  inoltra  sul  lido 
vomitando  flutti  di  veleno  che,  secondo 
T  Edda ,  inondano  Paria  e  l’acqua  :  Fenri 
apre  un’  enorme  gola,  e  le  sue  nari  man¬ 
dano  fuoco.  Durante  questo  disordine  il 
cielo  si  spacca,  i  gcnii  del  fuoco  entrano  a 
cavallo  per  questa  apertura,  e  passano  il 
ponte  di  Brfost,  diretti  da  Sur  tur  :  quivi 
si  riuniscono  a  Fenri ,  a  Loke,  a  tutti  i 
mostri  possibili,  e  si  schierano  in  ordine 
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di  battaglia  in  uria  gran  pianura.  Tosto 
Eimdal  fa  risuonare  la  sua  tromba,  Odino 
consulta  la  testa  di  Mimi ,  e  il  frassino 
Ydrasil  si  mostra  agitato.  La  zuffa  s’ im¬ 
pegna  tra  Odino  e  Fenri  ;  tra  Tor  ed  il 
gran  Serpente  ;  tra  Frey  e  Sui  tur.  Tir 
attacca  il  terribile  cane  chiamato  Garme , 
e  si  uccidono  entrambi  :  nel  medesimo 
istante  limane  vinto  Frey.  Tor  uccide  il 
gran  serpente,  ma  nel  colpirlo  egli  rincula 
nove  passi,  e  cade  soffocato  dal  veleno  del 
mostro.  Odino  è  divoralo  da  Fenri  ;  ma 
Fidar  avanzandosi  incontanente,  appoggia 
un  pie’  sulla  mascella  inferiore  di  questo 
mostro,  piglia  P  altra  con  una  mano,  e  lo 
lacera  talmente  che  ne  muore.  Lolce  ed 
Eimdal  si  atterrano  vicendevolmente,  e 
Suriur  avventa  i  suoi  fuochi  su  tutta  la 
terra  fino  a  che  sia  consumata. 

Crepusia,  famiglia  romana,  della  quale  non 
trovasi  fatta  ricordanza  appresso  gli  scrit¬ 
tori.  Ma  dal  vedere  un  L.  Crepusio  nomi¬ 
nato  nelle  medaglie  come  edile  della  plebe, 
suppone  il  Pitisco  che  questa  famiglia  ap¬ 
partenesse  appunto  a  quell’  ordine. 

1.  Crescente,  epiteto  di  Giove  fanciullo.  Si 
vede,  in  un  monumento,  montato  sopra 
una  capra,  con  la  leggenda  :  jovi  crescenti. 

2.  - ,  soprannome  di  Diana ,  considerata 

come  la  Luna. 

Creseide,  ninfa. 

1.  Cresfonte,  pronipote  d’  Ercole,  e  capo 
degli  Eraclidi ,  figlio  d’  Aristomaco.  Egli 
sposò  Merope  figlia  di  Cipselo  tiranno  di 
Sicione ,  rientrò,  unitamente  a’  suoi  due 
fratelli  Temene  ed  Aristodemo ,  nel  Pelo¬ 
ponneso,  otto  anni  dopo  la  guerra  di  Troja , 
e  s’ impadronì  della  città  di  Messene ,  ca¬ 
pitale  della  Messeiva ,  di  cui  si  rese  re. 
Egli  ebbe  da  Merope  tre  figli,  e  fu  truci¬ 
dato  da  Polifonte ,  il  quale  s*  impossessò 
della  corona  e  della  sposa  di  lui.  (Paus. 
I.  2,  c.  1  8  ;  l.  4,  c.  3  ;  Z.  8,  c.  5  ;  Apollod. 
I.  2,  c.  38  ;  Jgin.fav.  l'ò’j  e  184.) 

2.  - ,  figlio  d’  Aristodemo. 

Cresifone,  architetto  che  aveva  avuto  parte 

nella  costruzione  del  tempio  di  Diana  in 
Efeso.  (Plin.  1.  36,  c.  i4  ) 

Cresjo,  soprannome  di  Bacco ,  adorato  in 
Argo ,  perchè  questo  dio  aveva  scelto  quel 
luogo  per  porvi  il  sepolcro  di  Arianna. 

Cresius,  monte  dell’  Arcadia ,  al  N.  E.  di 
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Megalopoli ,  e  presso  Tegea%  sul  quale  eravi 
un  tempio  di  Marie ,  secondo  Pausania. 

Cresmagoro,  che  rende  oracoli  epiteto  di 
apollo.  (Anthol.) 

Cresmo,  capitano  trojano,  ucciso  da  Megete. 
(Ilìad.  I.  i5.) 

Cresmoteti,  ministri  dei  templi,  che  davano 
le  sorti  da  trarre.  (Mythol.  de  Banier ,  1. 1.) 

i.  Creso,  quinto  ed  ultimo  re  di  Lidia ,  figlio 
di  Aliatte ,  al  quale  egli  succedette  :  fu  il 
primo  dei  principi  stranieri  o  barbari  noti 
nella  storia,  che  soggiogò  i  Greci  dell’aia 
Minore .  Divenuto,  per  le  sue  rapide  con¬ 
quiste,  uno  de’  più  potenti  principi  del 
mondo,  attese  a  far  fiorire  ne’  suoi  stati  le 
lettere  e  le  scienze.  La  sua  corte  fu  P  or¬ 
dinario  soggiorno  di  que1  filosofi  tanto  noti 
sotto  il  nome  di  sette  savii  della  Grecia. 
Esopo  vi  visse  per  qualche  tempo.  Creso 
era  tanto  ricco  che  il  suo  nome  passò  in 
proverbio,  e  porta  seco  P  idea  d1 immense 
ricchezze.  Questo  principe  nacque,  secon¬ 
do  il  F reret^  1’  anno  592  av.  G.  C. 

Si  racconta  che  volendo  Creso  provare 
la  veracità  degli  oracoli,  mandò  deputati 
ai  più  celebri  tanto  della  Grecia  quanto 
dell1  Africa ,  con  ordine  d1  informarsi,  cia¬ 
scuno  dal  canto  loro,  ciò  che  facesse  Creso 
in  un  certo  giorno  e  ad  una  cert1  ora  che 
loro  fu  indicata.  I  suoi  ordini  furono  ese¬ 
guiti.  Il  solo  oracolo  di  Delfo  si  trovò 
veritiero  ;  eccone  il  significato  :  «  Io  cono- 
»  sco  il  numero  dei  grani  d1  arena  del 
»  mare  e  la  misura  della  sua  vasta  esten- 
»  sione,  lo  intendo  il  muto  e  quello  che 
)>  non  sa  ancora  parlare.  I  miei  sensi  sono 
»  feriti  dal  forte  odore  di  una  testuggine 
»  che  è  cotta  nel  rame  con  carni  di  agnel- 
»  lo  ;  rame  di  sotto,  rame  di  sopra.  »  In 
effetto,  avendo  voluto  il  re  immaginare 
qualche  cosa  che  non  fosse  possibile  d1  in¬ 
dovinare,  si  era  occupalo  a  far  cuocere 
egli  medesimo,  nel  giorno  ed  ora  indicati, 
una  testuggine  con  un  agnello,  in  una  pi¬ 
gnatta  di  rame,  che  aveva  coperchio  dello 
stesso  metallo.  Sorpreso  il  re  che  P  ora¬ 
colo  avesse  indovinato  con  tanta  precisione, 
mandò  i  più  ricchi  doni  al  tempio  di  Delfo. 
In  appresso  i  deputati  ebbero  ordine  di 
consultare  l’oracolo  intorno  a  due  oggetti  : 
primamente,  se  Creso  doveva  passare  il 
fiume  Ali,  per  muovere  contro  i  Persiani , 
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e  in  secondo  luogo,  quale  sarebbe  la  du- 
rata  del  suo  impero.  Intorno  alla  prima 
domanda,  l1  oracolo  rispose  che  passando 
il  fiume  Ali  egli  atterrerebbe  un  grande 
impero  ;  relativamente  alla  seconda,  che  il 
suo  impero  sarebbe  sussistito  insino  a  che 
si  vedesse  un  mulo  sul  trono  di  Media. 
Quest’ultimo  oracolo  gli  fece  conchiudere, 
considerata  P  impossibilità  della  cosa,  di 
essere  in  piena  sicurezza.  Il  primo  gli  la¬ 
sciava  sperare  di  rovesciare  P  impero  dei 
Medi.  Ma  allorché  vide  che  la  cosa  era  ita 
altrimente,  fece  fare  delle  lagnanze  all’ora¬ 
colo  perchè,  ad  onta  degl*  innumerevoli 
doni  che  gli  aveva  fatti,  lo  aveva  ingannato 
sì  indegnamente.  Il  dio  non  ebbe  difficoltà 
a  giustificare  le  sue  risposte.  Ciro  era  il 
mulo  di  cui  l’oracolo  aveva  voluto  parlare, 
perchè  traeva  la  sua  nascila  da  due  popoli 
differenti,  essendo  persiano  per  parte  di 
suo  padre,  e  medo  dal  lato  della  madre. 
Riguardo  all1  impero  ch’egli  doveva  rove¬ 
sciare,  non  era  già  quello  dei  Medi  ma  »l 
proprio.  (Herod.  I.  1,  c.  6,  7  e  26  ;  /.  3, 
c.  54  e  36  ;  /.  6,  c.  57  e  125  ;  Justin. 
I.  1,  c.  7.) 

2.  Creso,  ionio,  uno  degli  Autoctoni  o  figli 
della  Terra ,  edificò  con  Efeso  il  primo 
tempio  di  Diana  (Paus.  I.  7,  c.  2.) 

Cresta,  cimiero,  pennacchio,  fiocco,  di  cui 
gli  antichi  ornavano  gli  elmi.  (V.  Cimiero.) 

C restia,  soprannome  di  Minerva  presso  i 
Siba  riti. 

Creta.  E  una  delle  più  rinomate  isole  del 
Mediterraneo  fino  dalla  più  remota  anti¬ 
chità,  più  lunga  che  larga,  situata  tra  i  due 
mari  Egeo  e  Libico.  Viene  traversata  nella 
sua  lunghezza  da  una  catena  di  montagne, 
tra  cui  celebratissimo  è  l1  Ida  che  si  erge 
nel  centro  dell’  isola,  e  poi  il  Ditte ,  che 
con  vocabolo  plurale  anche  Montes  Leuci , 
ossia  monti  bianchi,  si  addimanda,  pella 
serie  delle  sue  pendici  sempre  coperte  di 
neve  dalla  parte  occidentale.  E  priva  di 
fiumi  navigabili,  ma  va  in  copia  fornita  di 
porti  eccellenti  e  di  ampie  baie.  Le  città 
principali  sulla  costa  del  nord  erano  Cydo- 
nia  e  Cnossus ,  che  andavano  superbe  di 
rinomanza  guerriera. 

La  mitologia  e  la  storia  fecero  a  gara 
di  celebrare  Pisola  di  Creta ,  perchè  ai 
posteri  commendevole  ne  giungesse  la 
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memoria.  Andava  pertanto  famosa  l1  isola 
presso  i  mitologi  pelle  onde  del  divino  suo 
Zete,  che  1*  obblio  negli  Dei  produceva  di 
ogni  amarezza,  come  d1  ogni  offesa  cagio¬ 
nata  loro  dai  mortali.  Si  rese  celebre  non 
meno  per  la  caverna  in  cui  fu  allevato 
Giove ,  del  latte  nutricandosi  della  capra 
Amaltea ,  di  soppiatto  dal  vorace  distruttor 
di  sua  schiatta  F inesorabil  Saturno.  Ne 
venne  quindi  che  gli  antichi  poeti  vollero 
coi  loro  canti  magnificare  la  culla  del  su¬ 
premo  loro  nume,  sua  reggia  in  seguilo 
appellandola,  e  l’ Ida  fingendo  P  eccelso, 
inaccessibile  suo  foglio,  d1  onde  colla  tri- 
sulca  sua  folgore  sterminava  i  Titani ,  su¬ 
scitava  i  nembi  e  le  più  spaventose  pro¬ 
celle  ed  agrottando  le  ciglia  tremar  facea 
le  sottoposte  pendici,  infrenando  i  numi 
inferiori,  sgomentando  i  mortali.  Tutti  poi 
sanno  di  qual  vanto  godesse  il  labirinto 
cretense  pella  complicatezza  del  suo  deda¬ 
leo  lavoro,  e  quanto  trepidar  facesse  il  cuo¬ 
re  in  petto  alle  vergini  di  Atene ,  che  do- 
veano  venir  tratte  vittime  in  esso  alla  im¬ 
placabile  fame  del  mostruoso  Minotauro. 
Chi  è  che  in  proposito  non  rammenti  il 
valore  segnalato  di  Teseo ,  che  debellò  con 
braccio  vigoroso  quel  distruttor  di  sua 
patria,  del  filo  giovandosi  della  innamorata 
Arianna ,  cui  poscia  empiamente  tradiva. 
Fin  qui  la  mitologia,  ai  cui  portentosi  rac¬ 
conti  fa  eco  la  storia  primitiva  dei  popoli, 
le  gesta  gloriose  narrandoci  di  Minosse  e 
Radamanto,  celebratissimi  pelle  loro  leggi 
e  pelle  loro  conquiste  estese  a  tutto  il  mar 
della  Grecia ,  ma  più  ancora  per  aver  me¬ 
ritato,  attesa  la  incorruttibile  loro  giustizia, 
di  venir  annoverali  dal  pubblico  suffragio 
Ira  i  giudici  severi  e  giustissimi  dei  tra¬ 
passati. 

Varii  sono  i  popoli  ricordati  dall1  anti¬ 
chità  quali  abitatori  di  Creta ,  tra  cui  me¬ 
ritano  peculiare  menzione  i  Dattili ,  i  Cu- 
reti  ed  i  Titani ,  che  vengonci  dipinti  per 
genti  di  semplici  e  castigati  costumi,  smen¬ 
titi  poi  dalla  depravazione  e  dalla  perfidia 
dei  loro  discendenti.  Prosperarono  per  do¬ 
vizia  di  commercii  e  d1  industrie  quegli 
abitanti  a  segno  da  rendervi  floride  ben 
cento  città,  novanta  delle  quali  prima  della 
guerra  trojana,  e  cento  in  appresso  per 
opera  di  una  colonia  di  Do  rii.  Tolomeo 
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però,  più  esatto  e  più  veridico  degli  altri 
geografi  de1  suoi  tempi,  non  ci  dà  il  nome 
che  di  sole  quaranta  città  in  tutta  l1  isola 
di  Creta.  Godette  questa  a  lungo  di  un 
governo  monarchico,  ma  poi  si  resse  in 
repubblica,  in  cui  un  consiglio  generale,  a 
quello  che  ne  assicura  Aristotile ,  decideva 
gli  affari  risguardanti  lo  stato.  Il  popolo 
anch1  esso  esercitava  alcun  che  d1  influen¬ 
za,  ma  veniva  soverchiato  dalla  smania  di 
dominio  che  mostravano  le  città  più  popo¬ 
late  e  possenti,  e  fu  costretto  ad  impugnare 
le  armi  e  combattere  per  mantenersi  nei 
suoi  diritti.  Ne  nacquero  quindi  le  rivolte, 
le  guerre  intestine,  le  contese  e  i  popolari 
dissidi!,  che  la  conquista  accelerarono  dello 
straniero.  All1  epoca  di  Filippo ,  padre  di 
Perseo ,  i  bellicosi  Gorlinii  ed  i  robusti 
Gnossii  s1  erano  impadroniti  dell1  isola,  ed 
aveanla  tra  di  loro  divisa  ;  ma  sorse  ben 
presto  la  possanza  sterminatrice  di  Roma , 
e  Metello  il  console  con  poderoso  esercito 
compresse  l1  insolentir  di  quegli  ambiziosi, 
e  ben  presto  assoggettò  i1  isola  al  dominio 
romano.  Tali  furono  le  sorti  di  Creta  dal 
suo  nascimento  fino  al  principiare  dell’era 
volgare,  in  cui  un  novello  rivolgimento 
mutò  le  vicende  dell1  isola.  —  Quest1  isola 
ha  medaglie  autonome  ed  imperiali.  Il  suo 
simbolo  ordinario  è  la  testa  del  Minotauro , 
o  il  decantato  suo  labirinto. 

1 .  Crete,  figliuola  di  Giove ,  la  quale,  se¬ 
condo  Pausania  (  l.  FUI,  c.  53  ),  regnò 
dopo  suo  padre  nell1  isola  di  Creta ,  e  le 
diede  il  suo  nome. 

2.  - ,  figlia  Asterio,  sposò  Minosse 

da  cui  ebbe  Creteo ,  Deucalione ,  Glau¬ 
co,  Androgeo,  Acalo  o  Tato,  Senodice , 
Arianna,  Fedra.  Altra  tradizioni  la  fanno 
moglie  del  sole  e  madre  di  Pasife,  e  quindi 
suocera  di  Minosse.  La  prima  di  tali  tra¬ 
dizioni  confonde  Minosse  I  e  Minosse  II. 

3.  - ,  figlia  di  Deucalione. 

4* - ,  una  delle  Esperidi. 

5. - ,  figlia  d1  un  Curdo ,  la  quale  sposò 

Ammone  allorché  questi  per  difetto  di 
biade  fu  costretto  di  lasciare  la  Lidia  e  di 
stabilirsi  nell’isola  Idea ,  ch’egli  chiamò 
Creta  in  onore  della  sua  sposa.  Forse  che 
questa  fu  confusa  con  Crete  figliuola  di 
Giove. 

Crltea  (la  vergine),  Elle ,  nipote  di  Creteo. 
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i.  Creteide,  epiteto  di  Atalanta. 

2 - ,  è  il  nome  che  danno  alcuni  autori 

greci  alla  moglie  di  Acasto  re  d1  Iolco  in 
Tessaglia ,  la  quale  non  avendo  potuto 
indurre  Peleo  figlio  di  Eaco  a  corrispon¬ 
dere  al  suo  amore,  lo  accusò  alla  sua  sposa 
Erigono  di  esserle  infedele,  dicendole  ch’ei 
voleva  sposare  Sterope  figliuola  di  A  casto. 
Erigono ,  avendole  prestato  fede,  s1  impic¬ 
cò  per  disperazione.  Creteide  disse  poi  a 
suo  marito  che  Peleo  aveva  cercato  di 
sedurla.  (V.  Acasto.)  —  Peleo,  vittorioso 
dei  Centauri ,  devastò  lolco  unitamente  a 
Giasone  ed  ai  Dioscuri ,  ed  avendo  ucciso 
Creteide ,  la  squartò  e  ne  sparse  le  mem¬ 
bra,  sulle  quali  fece  passare  il  suo  esercito 
per  entrare  nella  città.  Pindaro  dà  a  que¬ 
sta  donna  il  nome  d1 Ippolita ,  e  Apollo- 
doro  la  chiama  Astidamia.  (Pind.  Od. 
4  Nem.  ;  Apollod.  I.  5,  c.  i3.) 

1 .  Creteo,  Kp^reus,  re  di  Creta ,  figlio  di 
Minosse  e  di  Pasife ,  ebbe  tre  figlie,  Ero- 
pe,  Climene,  Apemosine  ed  un  figlio  chia¬ 
mato  A  Itemene.  L1  oracolo  avendogli  an¬ 
nunciato  che  sarebbe  stato  ucciso  da1  suoi 
figliuoli ,  consegnò  Erope  e  Climene  a 
Nauplio,  e  volle  che  A  Itemene  ed  Ape¬ 
mosine  lasciassero  Creta.  Onesti  andarono 
a  stabilirsi  nell1  isola  di  Rodi.  Ma  poi  Cre- 
teo ,  desolato  di  non  rivedere  più  suo  figlio, 
rinunciò  al  trono  ed  andò  a  Rodi  ad  an¬ 
nunciargli  tal  nuova.  Sfortunatamente  il 
suo  corteggio  fu  creduto  una  masnada  di 
ladroni,  ed  egli  perì  per  mano  di  suo  figlio 
in  una  rissa  che  insorse  tra  gli  abitanti  ed 
ì  suoi  compagni.  Si  trova  spesso  il  nome 
di  Catreo  invece  di  Creteo. 

2.  - ,  figlio  di  Eolo  e  d1  Enarete ,  fab¬ 

bricò  Iolco ,  sposò  Tiro ,  figlia  di  Salmo- 
neo ,  n"  ebbe  Essone,  Fere ,  Amitaone, 
Neleo.  Da  qualche  combinazione  dramma¬ 
tica  è  probabilmente  nata  la  leggenda  che 
gli  assegna  a  moglie  Biadice  o  Demodice. 
Costei,  dicesi,  divenne  amante  di  Frisso , 
ed  essendo  da  lui  ripulsata,  Taccusò  presso 
Creteo  che  volle,  ma  indarno,  farlo  perire. 
(V.  Frisso.) 

3.  - ,  favorito  delle  Muse ,  e  capitano 

trojano,  ucciso  da  Turno.  (Virg.  Eneid. 
I.  9,  v.  775.) 

4- - ,  il  più  coraggioso  de1  Greci ,  ucciso 

similmente  da  Turno.  (Ibid.  I.  1  2.) 
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Cretico,  Creticus ,  soprannome  di  Marco 
Antonio ,  padre  del  triumviro,  e  di  Quinto 
Metello  Cecilio ,  per  aver  debellato  Creta. 

Cretide,  Giasone ,  figlio  di  Eso- 

ne  e  nipote  di  Creteo  figlio  d1  Eolo. 

Cretidi,  ninfe  dell1  isola  di  Creta. 

1.  Cret»  (  vale  a  dire  il  Cretese ),  in  Ialino 
Cres  (g.  Cretis ),  in  greco  Kpw's,  Kp«To'?, 
figlio  di  Giove  e  della  ninfa  Idea ,  uscì  dal 
seno  della  terra,  con  gli  Eteocretesi ,  regnò 
primo  sopra  Creta ,  le  diede  il  suo  nome, 
ed  inventò  o  trovò  le  cose  più  necessarie 
alla  vita,  fabbricò  la  città  di  Cnosse  ed  un 
tempio  a  Cibele ,  e  lasciò  il  trono  a  Talo 
suo  figlio,  che  fu  padre  di  Vulcano  ed 
avo  di  Radamanto.  —  Creto ,  si  vede  di 
leggieri,  è  la  personificazione  della  popola¬ 
zione  cretese  primordiale,  più  ancora  che 
della  terra  di  Creta.  E  quindi  un  dio  pri¬ 
mo  uomo.  La  sua  genealogia  discendente 
è  particolarmente  osservabile  :  Giove,  Cre¬ 
to,  Talo,  Vulcano,  Radamanto .  Che 
distanza  tra  Giove  e  V ideano  !  E  Rada- 
manto  dopo  V ideano,  Radamanto  figlio 
di  Vulcano  !  A  parer  nostro,  ecco  in  ori¬ 
gine  la  sequenza  degli  Dei.  Amun,  Fta, 
Fre  d’  Egitto ,  servivano  da  modello.  Zeo , 
Efesto,  Radamanto ,  ne  furono  là  tradu¬ 
zione  cretese.  In  seguito  si  sviluppò  ridea 
di  Zeo  (Zevs)  :  padre  della  specie  umana 
(  e  segnatamente  dei  Cretesi ),  padre  della 
civiltà,  tali  furono  i  due  principali  attri¬ 
buti.  Zeo  è  ad  un  tempo  il  Purucha  ed  il 
Toth  di  Cnosso.  Da  ciò  Zeo- Creto -Talo. 
Ed  in  breve,  secondo  l1  uso  costante  delle 
mitologie,  Zeo-Creto-Talo  si  spezza  in  tre 
personaggi,  sia  fratelli,  sia  figli  l1  uno  del- 
l1  altro.  (V.  Crete,  n.  1  e  2.) 

2.  - ,  gigante. 

Cretone,  anche  Cretanb,  XpvSpat', 

ed  Orsiloco,  gemelli  di  Fera ,  figli  del 
ricco  Diocle ,  furono  uccisi  nell1  assedio  di 
Troja  da  Enea ,  entrambi  d1  un  sol  colpo. 
(Iliad.  v.  542.) 

Cretopoli,  città  di  Panfilia  secondo  Dio¬ 
doro,  Polibio  e  Tolomeo.  Ha  sue  meda¬ 
glie  :  KPHTOnOAIT X2N,  Cretopoli- 
tarum.  (V .  Sestini,  t.  V.) 

Cretrone.  V.  Cretone. 

1.  Creusa,  la  stessa  che  Glauce  figlia  di 
Creonte ,  re  di  Corinto ,  sposò  Giasone , 
dopo  ch’egli  ebbe  ripudiato  Medea.  Costei, 
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per  vendicarsi  di  tale  affronto,  mandò  in! 
dono  a  Creusa  un  picciol  vaso,  del  quale 
uscì  un  fuoco  che  incendiò  il  palazzo. 
(Ovid.  Met.  I.  y,  v.  395.)  —  Euripide , 
in  Medea ,  dice  che  il  dono  mandato  a 
Creusa  consisteva  in  ornamenti,  i  quali  si 
accesero  tosto  ch’ella  se  gli  ebbe  posti  in¬ 
dosso,  e  produssero  lo  stesso  effetto  che  il 
vas0.  —  Igino  e  molti  altri  autori  danno 
alla  figlia  di  Creonte  il  nome  di  Glauce.  Si 
aggiugne  che  Creusa  si  precipitò  in  una 
fontana  per  estinguere  il  fuoco  che  la  di¬ 
vorava,  ma  che  avvelenò  le  acque  e  perì 
miseramente. 

2.  Creusa,  figliuola  di  Priamo ,  re  di  Troja , 
e  di  Ecuba ,  sposò  Enea,  figlio  di  Anchise , 
e  n’  ebbe  Ascanio  o  lido.  L’ ultima  notte 
di  Troja ,  mentr’  ella  fuggiva  col  marito, 
si  smarrì  nelle  tenebre,  e  il  suo  sposo  non 
potè  più  rinvenirla.  Si  sparse  voce  che 
Cibele  T  aveva  salvata  dalla  comune  rovi¬ 
na,  e  trasportatala  in  uno  de’  suoi  templi, 
di  cui  questa  dea  le  aveva  commesso  la 
custodia.  (Apollod.  I.  3,  cap.  12  ;  Virg. 
Eneid.  lib.  2,  v.  562  *,  Paitsan.  lìb.  io, 
cap.  28.) 

3.  - ,  figlia  di  Eretteo  re  d’  Alene  e  di 

Prassitea.  Era  tanto  bella  che  Apollo  se 
ne  invaghì  e  la  sedusse.  Da  tale  unione 
nacque  un  figlio  senza  saputa  di  Eretteo. 
Per  salvare  il  suo  onore  ella  espose  que¬ 
sto  figlio  nella  grotta  medesima  testimonio 
della  sua  sciagura  :  ma  ebbe  la  precau¬ 
zione  di  porre  il  figlio  in  un  canestro 
chiuso,  con  alcuni  ornamenti  eh’  ella  ave¬ 
va,  per  seguire  in  questa  parte  un  uso 
domestico  fondalo  sulla  favola  di  Eritto- 
nio  suo  avo.  Mercurio ,  per  preghiera  di 
Apollo ,  trasse  il  figlio  di  Creusa  dalla 
grotta  ove  lo  aveva  nascosto  sua  madre, 
e  lo  trasportò  nel  tempio  di  Delfo.  La 
sacerdotessa,  ispirata  da  Apollo ,  pigliò 
cura  di  questo  pupillo .  Egli  crebbe 
all’  ombra  degli  altari,  e  si  acquistò  così 
bene  la  stima  de’  Delfi ,  che  lo  fecero  de¬ 
positario  dei  tesori  del  tempio .  Intanto 
Creusa  sua  madre  sposò  liuto,  e  non 
avendone  figli  dopo  molti  anni,  andò  a 
Delfo  col  marito,  affin  di  consultare  Torà- 
colo  intorno  all’  erede  eh’  ei  doveva  sce¬ 
gliersi.  Apollo ,  che  vuol  far  passare  qual 
vero  figlio  di  Unto,  il  figlio  eh’  egli  ebbe 

Diz.  Mit.  Voi.  IV. 
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da  Creusa ,  e  procurargli  in  tal  modo  la 
gloria  di  essere  un  giorno  il  fondatore  del- 
T  Ionia ,  parte  considerabile  della  Grecia , 
risponde,  col  mezzo  della  sua  sacerdotes¬ 
sa,  che  la  prima  persona  che  Xuto  incon¬ 
trerà  nell’  uscire  del  tempio  è  suo  figlio. 
Il  principe  ne  esce  incontanente,  e  gli  vie¬ 
ne  veduto  il  giovin  custode  del  tempio. 
Egli  lo  abbraccia  subito,  chiamandolo  suo 
figlio,  senza  troppo  pensare  di  qual  donna 
possa  averlo  avuto,  e  lo  chiama  Ione ,  per 
allegoria  all’  incontro  che  ne  fece  nell’uscire 
dal  tempio.  Creusa  riconobbe  agevolmente 
suo  figlio,  vedendogli  tra  le  mani  il  cane¬ 
stro  e  gli  ornamenti  co’  quali  lo  aveva 
esposto  nascendo.  Ione  fu  posto  sul  trono 
dagli  Erettili.  I  suoi  quattro  figli  diven¬ 
nero  i  capi  delle  quattro  tribù  d’ Atene,  e 
i  suoi  nipoti  abitarono  la  Ionia,  a  cui  die¬ 
dero  questo  nome  in  memoria  del  loro 
avo.  (Paus.) 

Apollodoro  racconta  altrimenti  questo 
fatto,  riferendo,  che  Creusa  ebbe  da  Xuto 
due  figli  per  nome  Acheo  e  Ione,  i  quali 
diedero  agli  abitanti  del  Peloponneso  il 
nome  di  Achei  e  di  Ionii  (  l.  I,  c.  7  ). 

4.  Creusa,  ninfa  che  sposò  Peneo,  e  n’  ebbe 
lfeo  ed  una  figlia  per  nome  Stilbia.  (Mit. 
de  Banier }  t.  6.) 

Creusis,  città  marittima  della  Beozia,  situata 
sul  golfo  di  Corinto,  in  cui  stava  l’arsenale 
dei  Tespii,  secondo  Pausania.  Strabone 
e  Tito  Livio  la  chiamano  Creusa. 

Criaso,  Kp/Wos,  Criasus,  re  d’  Argo,  figlio 
d’  Argo  e  di  Evadne,  e  quindi  fratello  di 
Ecbaso,  di  Piranto  e  (TEpidauro  (alcuni 
aggiungono  di  Tirinto  ),  successe  a  suo 
padre  :  a  lui  sottentrò  sul  trono  Triopante. 
(Apollod.  II,  1.)  Pausania  dà  due  soli 
figli  ad  Argo ,  Piraso  (  altramente  Piras, 
Pireno,  Piranto  )  e  F orbante .  Piraso 
regnò,  morì  senza  prole,  e  quindi  lasciò 
la  podestà  sia  a  Forbante,  sia  a  Triopante 
figlio  di  Forbante. 

Crierii,  fantasime  de’naufragati,  che,  secondo 
T  opinione  superstiziosa  degli  abitanti  del- 
T  isola  di  Sain  in  Brettagna,  chiedono 
sepoltura,  disperati  di  essere  dall’  istante 
della  loro  morte  in  preda  agli  eventi.  Al¬ 
lorché  si  udiva  quel  sordo  mormorio  che 
precede  una  procella,  gli  antichi  esclama¬ 
vano  :  «  Chiudiamo  le  porte  ;  ascoltate  i 
1  o5 
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»  Crierii ,  essi  sono  sempre  seguiti  dalle 
»  procelle.  » 

Crifii,  sacerdoti  di  Mitra ,  i  cui  templi  erano 
oscuri.  Rad.  Koryptein ,  celare. 

Crimisa  o  Crimissa,  promontorio  d’ Italia , 
nel  paese  dei  Bruiti,  secondo  Straberne , 
sul  quale  era  piantata  una  città  di  tal  nome, 
in  vicinanza  di  Crotone  e  di  Thurium. 
Credevasene  il  fondatore  Filotette.  Fu 
nominata  Chone  da  Apollodoro ,  e  più 
modernamente  Ciro.  Il  promontorio  chia¬ 
masi  ora  la  Punta  cT  Alice  in  Calabria. 

Crinaco,  KplvxxoS)  Crinacus ,  figlio  di  Giove 
e  padre  di  Macareo ,  fu  il  primo  abitante 
di  Lesbo. 

Crinide,  sacerdote  di  Apollo ,  avendo  trascu¬ 
rato  le  sue  funzioni  sacerdotali,  il  nume 

10  punì  mandando  una  prodigiosa  molti¬ 
tudine  di  topi  e  di  sorci  ne’  suoi  campi  ; 
ma  Crinide  ottenne  con  raddoppiare  il 
suo  zelo,  la  dimenticanza  del  suo  fallo,  e 
meritò  che  Apollo  distruggesse  egli  stesso 
quegli  animali  a  colpi  di  frecce  ;  impresa 
gloriosa  che  gli  meritò  il  titolo  di  distrut¬ 
tore  di  ratti.  (V.  Sminteo.) 

Crinisato,  nate  da  una  fontana ,  soprannome 
del  cavallo  Pegaso.  Rad.  ICrene ,  fontana. 
(Sid.  Apoll.) 

Criniso,  Crinisus ,  dio-fiume  di  Sicilia ,  ebbe 
commercio  con  la  ninfa  Egeste  o  Segeste , 
che  sedusse  sotto  forma  d”1  un  orso  o  d1  un 
cane,  e  che  rese  madre  di  Aceste ,  il  pri¬ 
mo  uomo  ed  il  primo  re  della  Sicilia. 
Confuso  o  meglio  connesso  venne  Criniso 
colla  Troade ,  e  gli  scrittori  dissero  che  fu 
un  grande  di  Troja ,  il  quale  per  tema 
che  la  sorte  destinasse,  un  giorno  o  1’  al¬ 
tro,  sua  figlia  ad  esser  pasto  del  mostro 
marino  venuto  sui  lidi  d’  Asia  per  effetto 
della  perfidia  di  Laomedonte ,  ed  esigente 

11  quotidiano  cibo  d’  una  donzella,  la  fece 
partire  segretamente  sopra  uno  schifo,  ed 
alcun  tempo  dopo  si  mise  in  traccia  di  essa. 
Approdò  in  tale  guisa  in  Sicilia ,  dove  le 
sue  lagrime  sgorgarono  in  tanta  copia,  che 
fu  trasformato  in  fiume.  Gli  Dei,  per  alle¬ 
viare  il  suo  duolo,  gli  diedero  il  potere  di 
mutar  forma  a  piacere.  F.  Ippote  e  Laq- 

MEDONTE. 

i .  Crino,  Kpivoó,  moglie  di  Danao ,  lo  rese 
padre  di  quattro  figlie  Callidice ,  Eme, 
Veleno,  Iperippe.  (Apollod.  //,  i  ) 


a.  Crino,  figlia  d’  Antenore ,  era  stala  rap¬ 
presentata  sul  quadro  delle  Trojane  capti- 
ve  di  Poiignoto. 

1.  Crio,  K pelosa  Crius,  Creus ,  Crejus ,  ajo 
di  Frisso ,  lo  seguì  in  Colchide ,  dove  fu 
sagrificato  agli  Dei,  e  la  sua  pelle  dorata 
fu  appesa  dalla  mura  del  tempio.  Da  ciò,  e 
dal  senso  che  ha  krios  (  xpics,  ariete  )  in 
greco,  la  favola  del  vello  d’  oro  o  Criso- 
mallo. 

2.  — - ,  titano,  ebbe  d’  Euribia  Astreo , 

Perseo  e  Pollante. 

5. - ,  gigante,  diede  il  suo  nome  ad  un 

fiume  d’  Arcadia. 

Criobolo,  sacrificio  espiatorio  offerto  alla 
madre  degli  Dei.  Prudenzio  ce  ne  ha  la¬ 
sciato  la  seguente  descrizione.  —  Si  scavava 
nella  terra  un  fosso  profondo  coprendolo 
di  tavole  forate.  Il  gran  sacerdote,  ornato 
di  tutto  V  apparecchio  della  sua  dignità,  e 
più  di  sovente  ancora  la  persona  che  avea 
bisogno  di  tale  espiazione,  discendeva  nel 
fosso,  e  riceveva  sui  proprii  abiti,  sulla 
testa,  negli  occhi,  nella  bocca  e  nelle  orec¬ 
chie  il  sangue  fumante  della  vittima,  che  si 
sacrificava  su  questa  specie  di  ponte  tra¬ 
forato.  Il  sacrificio  di  un  toro  si  chiamava 
taurobolo ,  quello  di  un  ariete  criobolo ,  e 
quello  di  una  capra  egobolo.  Allorché  la 
vittima  era  scaunata,  i  sacerdoti  ne  trae¬ 
vano  in  disparte  i  corpi,  e  la  persona  usciva 
dal  fosso  tutta  coperta  di  sangue.  In  tale 
orrido  stato  essa  si  mostrava  al  popolo, 
il  quale  le  si  prostrava  davanti.  Da  quel- 
r  istante  era  tenuta  come  santificata  per 
venti  anni.  Il  Griderò  parla  nonostante 
di  un  oratore,  il  quale  per  la  virtù  di  que¬ 
sti  sacrificii,  fu  rigeneralo  per  sempre  sotto 
T  impero  di  Valente  e  di  Falentiniano. 
Questi  sacrificii  si  offrivano  a  Cibele ,  alla 
quale  si  univa  talvolta  A  ti.  Erano  sovente 
le  città  e  le  provinole  che  ne  facevano  le 
spese.  Quando  era  un  particolare,  s’ indi¬ 
cava  ordinariamente  nell’  iscrizione .  Le 
donne  erano  ammesse  a  questa  specie  di 
espiazione,  e  due  persone  potevano  unirsi 
per  riceverla.  Essa  durava  tre  giorni,  ed 
una  delle  cerimonie  doveva  farsi  a  mezza¬ 
notte,  il  che  la  faceva  chiamare  Mesony- 
ctium.  Rad.  Mesos ,  mezzo  \  nyx ,  notte. 
Nei  tauroboli  si  consacravano  le  corna 
del  loro,  locchè  si  chiamava  Tauri  vires 
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erigere.  Rad.  Tauros ,  toro  ;  crios ,  ariete  ; 
aix,  capra  ;  e  bole^  colpo,  da  ballein , 
colpire. 

Criofago,  Kpioipayog-)  vale  a  dire  che  divora 
gli  arieti  (  allusione  al  grande  numero  di 
vittime  immolate  dinanzi  a  statue  di  Dei): 
Giove  ?  o  Cibele  ?  In  onore  di  quest’  ul¬ 
tima  seguiva  il  criobolo  o  immolazione  del- 
P  ariete. 

Crioforo,  K pictpópcs,  che  porta  V  ariete , 
Mercurio ,  perchè  liberò  Tebe  da  un  mor¬ 
bo  epidemico  portando  un  ariete  intorno 
alle  sue  mura.  E  un  modo  di  dire  che  il 
sagrificio  delP  ariete  aveva  fatto  cessare  il 
flagello  che  devastava  la  città  ;  però  che, 
prima  d1 immolare  la  vittima  o  di  farla  a 
brani,  veniva  portata  intorno  alPara.  Simil¬ 
mente  nel  territorio  di  Roma ,  un  toro,  un 
porchetto,  una  pecora,  in  occasione  dei 
Suovetaurilii ,  erano  condotti  in  giro  attor¬ 
no  al  campo  che  si  voleva  purificare.  Ogni 
anno  a  Tebe ,  in  memoria  delP  assistenza 
prestata  da  Mercurio  alla  città  travagliata, 
un  fanciullo  faceva  processionalmente  il  gi¬ 
ro  delle  mura  portando  un  agnello  in  capo. 

Crtonzio,  Criontius ,  padre  di  Licomede ,  re 
di  Sciro. 

Chipteia  (  xpv'TT'reiot) .  Nome  derivato  da 
Xpvnr 77»,  nascondo ,  dato  ad  un’  istituzione 
che  si  dice  introdotta  a  Sparta  da  Licurgo. 
Essa  era  di  carattere  sì  crudele  ed  atroce 
che  Plutarco ,  non  ostante  P  autorità  di 
Aristotile ,  dura  gran  pena  nell1  attribuirla 
al  legislatore  spartano.  Così  ei  la  descrive  : 
Gli  efori  sceglievano  a  quando  a  quando  i 
giovani  spartani,  che  pareano  meglio  atti 
all1  impresa,  e  mandavangli  in  variì  luoghi 
della  contrada  forniti  di  daghe  e  del  vitto 
necessario.  Durante  il  giorno  stavano  ap¬ 
piattati,  ma  a  notte  prorompevano  nelle 
strade  e  facevano  scempio  degl1  iloti  che 
incontravano.  Talvolta  giravano  pe1  campi 
di  giorno,  e  ne  uccidevano  i  più  forti  e  i 
migliori.  Questo  ragguaglio  concorda  con 
quello  di  Eraclide  di  Ponto ,  il  quale  ac¬ 
cenna  quest1  usanza  come  ancora  vigente 
a1  suoi  tempi,  ma  ne  fa  P  origine  d’incerta 
fama.  Quest1  inumana  istituzione  fu  gene¬ 
ralmente  considerata  come  una  specie  di 
educazione  militare  dei  giovani  spartani, 
nel  tempo  stesso  che  era  un  mezzo  di  sce¬ 
mare  il  numero  e  il  potere  degli  schiavi. 
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1.  Crisa,  città  del YAsia  Minore ,  nella  Pro¬ 
de,  celebre  per  un  tempio  di  Apollo  Smin- 
teo.  Era  patria  di  Criseide ,  moglie  di 
Sezione,  governatore  della  città  di  Lir - 
nessa  nella  Troade.  ( lliad .  I.  1,  v.  e 
43 1  ;  Strab.  I  i3.) 

2.  - ,  fiume  di  Sicilia  onorato  come  una 

divinità.  Si  vede  nelle  medaglie  di  j Ernia 
sotto  la  figura  di  un  giovane  che  tiene 
un1  anfora  ed  un  corno  di  dovizia.  ( Cic . 

Verr.  4,  c.  44-) 

Crisame,  sacerdotessa  tessala  di  Diana  Tri- 
via.  Avendo  nutrito  un  toro  di  cibi  male¬ 
fici,  lo  mandò  presso  i  nemici  del  suo 
paese.  Questi  lo  mangiarono,  ed  essendo 
caduti  nel  delirio,  furono  agevolmente  bat¬ 
tuti.  (Polyoen.) 

Crisandri,  uomini  cC  oro ,  popolo  immagina¬ 
rio  del  regno  favoloso  di  Numismacia. 

Crisantide,  ninfa  che  avvisò  Cerere  del  ra¬ 
pimento  di  sua  figlia  Proserpina ,  allorché 
Cerere  giunse  in  Argo  presso  Pelasgo 
figlio  di  Triopa.  (Paus.  I.  I,  c.  14  ) 

Crisantini,  giuochi  che  si  celebravano  con 
magnificenza  a  Sardi ,  città  della  Lidia. 

1 .  Crisaore,  nacque,  secondo  Esiodo ,  dal 
sangue  della  testa  di  Medusa ,  al  pari  che 
il  cavallo  Pegaso.  Nel  momento  della  sua 
nascita  egli  teneva  una  spada  d’oro  in  una 
mano,  dal  che  gli  venne  il  nome  di  Cri¬ 
saore.  Rad.  Chrysos ,  oro  ;  aor ,  spada.  — 
Egli  sposò  Calliroe ,  una  delle  Oceanidi , 
dalla  quale  ebbe  Gerione  mostro  a  tre  te¬ 
ste  ;  Echidna ,  metà  ninfa  piacevole  e  metà 
orrido  serpente,  e  la  Chimera ,  animale  a 
tre  teste,  P  una  di  leone,  P  altra  di  capra, 
e  la  terza  di  dragone .  (  Esiod.  Teog. 
v.  295.)  —  Si  crede  che  Crisaore  fosse 
un  valente  artefice  che  lavorava  in  oro  ed 
in  avorio.  Ford ,  re  della  Cirenaica ,  se 
ne  serviva  per  mettere  in  opera  i  denti  di 
elefante  eh1  egli  traeva  dalla  costa  meridio¬ 
nale  d1  Africa.  (Paus.) 

2.  - Vi  fu  un  Crisaore  figlio  di  Glauco 

e  nipote  di  Sisifo ,  il  quale  diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Stratonica ,  nota  per 
molto  tempo  sotto  quello  di  Crisaoride. 
(Paus.  I.  5,  c.  2 1 .( 

Crisaoreo,  soprannome  di  Giove ,  dal  culto 
che  gli  si  rendeva  a  Crisaoride ,  città  della 
Caria.  (Strab.  I.  4.) 

1 .  Crise,  Xpw,  figlia  d1  Almo  re  d1  Orco - 
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meno,  ebbe  da  Marte  Flegia.  (V.  un’  al¬ 
tra  tradizione  nella  voce  Dozia.) 

2.  Crise,  ’Kpvunff  sommo  sacerdote  dì* Apollo 
a  Sniinto  ed  a  Lirnesso ,  padre  d’  Astina- 
mia  concubina  d’  Agamennone.  (V .  Cri- 
seide.)  Si  può  chiamarlo  Crise  I. 

3.  - ,  Crise  II  sarà  il  figlio  d '  A  stinamia 

e  Agamennone  o  d'  Apollo.  Fu  sacer¬ 
dote-re  di  Sminto.  Oreste  ed  IJigenia 
avendo  afferrato  a  quell’  isola  nel  ritornare 
dalla  Tauride ,  svelarono  a  Crise  il  mistero 
de’  suoi  natali,  che  fin  allora  aveva  igno¬ 
rato,  e  tutti  e  tre  poi  s’ avviarono  alla 
volta  di  Micene. 

- ,  uno  de’  figli  di  Minosse  e  della 

ninfa  Parea  (personificazione  di  Pare),  fu 
ucciso  del  pari  che  suo  padre  da  Ercole , 
di  cui  avevano  trucidato  due  compagni. 

5. - ,  figlio  di  Nettuno  o  di  Marte  e  di 

Crisogenia ,  regnò  in  Orcomeno  dopo 
Elegia. 

Crisegide,  dall  egida  di’  oro }  Minerva. 

1.  Criseide,  nota  anche  sotto  il  nome  di 
Astinome ,  era  figlia  di  Crise ,  sacerdote  di 
Apollo ,  e  moglie  di  Eeuone ,  governatore 
o  re  della  città  di  Lirnessa  nella  Troade. 
Achille  avendo  vinto  questa  città  durante 
la  guerra  di  Troja,fece  schiave  molte  illu¬ 
stri  donne,  delle  quali  aveva  trucidato  i 
mariti.  Ippodamia  o  Briseide  e  Astinome 
o  Criseide ,  dotate  entrambe  di  una  rara 
beltà,  furono  tra  queste.  Nella  divisione 
che  fu  fatta  di  queste  belle  prigioniere, 
Agamennone ,  supremo  capitano  dell’eser¬ 
cito  greco,  pigliò  Criseide.  Alcun  tempo 
dopo,  il  padre  di  questa  captiva  si  recò  al 
campo  de’  Greci  per  riscattarla,  ma  Aga¬ 
mennone  ricusò  tutte  le  sue  offerte  e  lo 
scacciò  dal  campo  minacciandolo.  Il  vec¬ 
chio,  mosso  da  tale  oltraggio,  pregò  il  nu¬ 
me  di  cui  era  sacerdote,  di  vendicarlo. 
Apollo  esaudì  la  sua  preghiera,  e  mandò 
la  peste  nell’  esercito  dei  Greci.  Achille , 
afflitto  della  strage  che  faceva  questa  ma¬ 
lattia,  convocò  una  pubblica  radunanza, 
ed  intimò  al  profeta  Calcante  di  dichiarare, 
alla  presenza  di  ognuno,  la  causa  di  tale 
sciagura  ed  il  rimedio  che  si  poteva  por¬ 
gervi.  Il  profeta,  che  temeva  lo  sdegno  di 
Agamennone ,  non  volle  rivelare  il  segreto 
se  non  quando  Achille  gli  ebbe  promesso 
con  giuramento  che  nessuno  avrebbe  avuto 
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ardire  di  violare  la  sua  persona.  Si  seppe 
allora  che  Apollo ,  irritato  dall’  ingiuria 
fatta  al  suo  sacerdote,  aveva  mandato  que¬ 
sto  flagello,  il  quale  non  sarebbe  finito  se 
non  quando  si  avesse  placato  il  nume  con 
sacrificii,  e  si  avesse  renduto  Criseide  al 
genitore.  Sia  che  tale  risposta  fosse  stata 
dettata  a  Calcante  da  Achille ,  o  che  la 
giustizia  1’  avesse  ispirata,  tutti  i  capitani 
dell’  esercito  si  riunirono  onde  pregare 
Agamennone  di  restituire  quella  schiava. 
Achille  parlò  con  maggior  calore  degli 
altri ,  per  cui  questi  due  guerrieri  si 
accesero  talmente  l’ uno  contra  l’ altro, 
che  ne  vennero  alle  ingiurie.  Ciò  non 
ostante  Agamennone ,  non  osando  resi¬ 
stere  a  tutto  1’  esercito,  restituì  Criseide 
a  suo  padre,  e  gli  fece  riguardevoli  doni. 
Ma  per  vendicarsi  di  Achille  egli  mandò 
in  pari  tempo  nella  tenda  di  lui  due  dei 
suoi  araldi  per  rapire  la  bella  Briseide  e 
condurgliela.  Achille ,  che  n’era  vivamente 
innamorato,  fu  tanto  sensibile  a  tale  af¬ 
fronto,  che  risolvette  di  non  combattere 
più  per  la  causa  comune.  (V.  Achille, 
Briseide.)  —  Crise ,  vedendo  ritornare  la 
figlia,  invocò  Apollo  per  far  cessare  la 
peste,  e  gli  offerse  un’ecatombe  pei  Greci. 
Criseide  era  incinta  e  pretendeva  che  fosse 
per  opera  di  Apollo.  (  Iliad.  I.  1  e  9  ; 
Dictys.  Cret.  I.  2  ;  Eustaz.  in  l.  1  Iliad. ; 
Tzetze,  in  Chliad.  I.  8  Hist.  17 5.) 

2.  Criseide,  una  delle  cinquanta  testiadi,  dalla 
quale  Ercole  ebbe  un  figlio  appellato 
Onesippo. 

Crisesio,  dalle  redini  di'  oro ,  soprannome 
che  dà  Pindaro  a  Plutone  uel  suo  inno 
sopra  Proserpina.  Rad.  Henia ,  redine. 

Criseo,  tutto  d ’  oro ,  epiteto  di  Apollo. 
(Antol.) 

Criseociclo,  dal  cerchio  d ’  oro ,  il  sole,  la 
luna. 

Criseomitre,  dalla  mitra  di'  oro ,  epiteto  di 
Bacco.  (Antol.) 

Criseotarso,  dai  talari  A  oro ,  Mercurio. 

Crisi  o  Criside,  sacerdotessa  di  Giunone  in 
Argo .  Essendosi  addormentata ,  lasciò 
prendere  fuoco  agli  ornamenti  sacri,  da 
una  lampada  eh’  ella  avea  avuto  l’ impru¬ 
denza  di  porre  troppo  vicino  *,  indi  il  fuoco 
s’apprese  al  tempio,  e  fu  finalmente  brucia¬ 
ta  essa  medesima.  Altri  pretendono  ch’ella 
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fuggisse  e  si  ricoverasse  vicino  ali’  aliare 
di  Minerva  Alea ,  in  Tegea ,  da  dove  non 
si  polè  trarla,  pel  rispetto  che  avevano  gli 
Argivi  a  quell’  asilo.  Essi  conservarono 
anzi  la  sua  statua,  che  al  tempo  di  Pau- 
sania  si  vedeva  ali’  entrata  del  tempio. 
Questp  incendio  dicesi  essere  succeduto  il 
nono  anno  della  guerra  del  Peloponneso. 
Gli  Argivi  scelsero  un’  altra  sacerdotessa, 
chiamata  Feinide.  La  nomina  a  questa 
dignità  serviva  quindi  a  regolare  le  loro 
date  e  la  loro  cronologia.  (Pausan.  lib.  2, 
cap.  17.) 

Crisia,  oceanide. 

CuisiprE,  XpucTiVwtfj  danaide,  sposò  ed  uc¬ 
cise  1’  egittide  Crisippo. 

1.  Crisippo,  ’Xpv(Ue7r<7ro$,  figlio  naturale  di 
Pelope  re  di  Frigia  e  di  Assioche  o  della 
ninfa  Danaide ,  fu  teneramente  amato  da 
suo  padre,  il  quale  lo  preferiva  a  Tieste  e 
ad  Atreo.  Jppodamia ,  madre  di  questi 
ultimi,  gl’ indusse  a  trucidarlo,  ed  essi  get¬ 
tarono  poi  il  suo  corpo  in  un  pozzo.  Plu¬ 
tarco  pretende  che  avendo  Atreo  e  Tie¬ 
ste  ricusato  di  commettere  questo  delitto, 
Jppodamia  lo  uccidesse  colle  proprie  mani. 
Si  aggiugne  che  Crisippo  era  stalo  in  pri¬ 
ma  rapito  da  Lajo  che  fu  poi  re  di  Tebe , 
il  quale  gli  portava  moltissimo  affetto,  e 
eh’  egli  giaceva  con  questo  principe  allor¬ 
ché  Jppodamia  lo  assassinò.  Eschilo ,  Eu¬ 
ripide ,  ed  altri  poeti  che  composero  trage¬ 
die  sulle  avventure  di  Lajo ,  pretendevano 
eh’  ei  fosse  il  primo  che  desse  1’  esempio 
della  pederastia,  e  che  fosse  anzi  per  ven¬ 
dicare  la  santità  del  matrimonio,  profanato 
da  questo  principe,  che  Giunone  mandasse 
la  sfinge  che  fece  tante  stragi  nei  contorni 
di  Tebe  ;  ma  Plutarco  confuta  questa  opi¬ 
nione,  tanto  più  ragionevolmente,  quanto 
che  Platone  dice  che  avanti  Lajo  vi  era  già 
una  legge  che  vietava  l’abbominevole  com¬ 
mercio  tra  uomini  e  uomini.  —  Crisippo 
dopo  essere  stato  ferito,  visse  ancora  ab¬ 
bastanza  per  poter  palesare  il  suo  uccisore. 
L’  orrore  di  tale  assassinio,  la  vergogna  e 
lo  sdegno  di  vedersi  scoperta,  indussero 
Jppodamia  a  darsi  la  morte  da  sé  stessa. 
Secondo  alcuni  autori,  Jppodamia  non  si 
uccise,  e  Pelope  si  contentò  di  bandirla, 
onde  ella  si  rifuggì  a  Medea ,  città  del  ter¬ 
ritorio  d’  Argo.  (Apollod.  I.  5,  cap.  7  ; 
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Pausan.  lib.  6,  cap.  20  ;  Jgin.  fav.  85  ; 
Plut.  in  Parali,  cap.  33  j  Plat.  De  leg. 
lib.  6.) 

2.  Crisippo,  fu  figlio  di  Apollonio ,  e  nacque 
a  Soli  in  Cilicia  ridiranno  280  av.  G.  C. 
L’  aver  dissipato  e  perduto  il  suo  patri¬ 
monio,  fu  causa  che  si  applicasse  allo  stu¬ 
dio.  Quando  ebbe  determinato  di  dar  opera 
alla  filosofia,  andò  in  Atene  ove  frequentò 
la  scuola  di  Cleonte ,  cui  succedette.  Cice¬ 
rone  con  altri  antichi  scrittori  ci  dipinge 
Crisippo  come  destro  ed  acuto  dialettico, 
come  il  più  ingegnoso  spositore  dei  sogni 
degli  stoici  ed  accurato  raccoglitore  di  fatti. 
Diogene  Laerzio  narra,  sull’  autorità  di 
Diocle ,  eh’  egli  non  iscrivesse  mai  meno 
di  cinquecento  linee  al  giorno.  Tuttavia 
egli  faceva  molte  citazioni,  e  dal  numero 
delle  sue  produzioni  non  si  può  arguire 
della  quantità  de’  suoi  lavori  originali.  Se¬ 
condo  j Diogene,  compose  706  volumi, 
molti  de’  quali  sullo  stesso  argomento . 
Dopo  Zenone  fu  consideralo  il  sostegno 
principale  del  Portico ,  e  gli  scrittori  fanno 
frequenti  allusioni  alla  riputazione  di  cui 
godeva.  (Giov.  Sat.  II  e  XII  •  Oraz. 
Epist.  I.)  Crisippo  si  espose  talvolta  agli 
attacchi  de’  suoi  nemici,  e  in  particolare 
di  Cameade ,  col  difendere  due  opposte 
opinioni.  Dicesi  eh’  egli  abbia  inventato  il 
sorite ,  e  che  frequentemente  riuscisse 
con  questa  forma  logica  ad  imbarazzare  i 
suoi  uditori.  Persio  (Sat.  TI,  80)  chiama 
il  sorite  acervo  di  Crisippo ,  e  infatti  aw- 
peirns  significa  mucchio ,  ed  è  in  logica  un 
accumulazione  di  proposizioni  in  forma 
sillogistica.  Egli  fu  mordente  nel  replicare 
a’  suoi  avversarli,  e  si  riferiscono  di  lui 
alcuni  aneddoti,  i  quali  provano  che  tal¬ 
volta  passava  i  limiti  della  moderazione. 
Ciò  non  ostante  la  sua  argomentazione  fu 
tanto  ammirata  da  dirsi,  che  se  gli  Dei 
volessero  usare  un  sistema  di  logica,  adot¬ 
terebbero  quello  di  Crisippo.  Questo  filo¬ 
sofo  mantenne  sostanzialmente  tutte  le 
principali  dottrine  teologiche  degli  stoici, 
quantunque  in  alcuni  particolari  differisse 
da  Zenone  e  da  Cleante.  L’  accusa  d’  em¬ 
pietà  che  gli  vien  fatta,  è  probabilmente 
da  attribuirsi  soltanto  al  suo  metodo  par¬ 
ticolare  di  difendere  le  sue  opinioni.  Morì 
di  un  colpo  apopletico  (  207  av.  G.  C.  ) 
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nell’età  di  73  anni.  (  Dìog.  Laerz.  Vit. 
di  Crisip.  ;  Fabr.  Bibliot.  grec.  v.  11.) 

Crisna.  V.  Kuisna. 

Crjso,  KpiVo?,  Crisas ,  figlio  di  Foco ,  padre 
di  Strojio  ed  avo  di  Pilade. 

Crisobeleno,  dalle  frecce  d ’  oro,  epiteto  di 
Apollo.  (Antol.) 

Crisoceri,  nome  che  davasi  ai  buoi  scelti  pei 
sacrificii,  perchè  avevano  le  corna  dorate. 

Crisocero,  dalle  corna  d P  oro ,  epiteto  di 
Bacco.  (Antol.) 

Crisocomo,  soprannome  di  Apollo ,  derivato 
dalla  sua  capigliatura  bionda  o  color  d’oro. 

Crisocono  o  Crisopatro,  nato  dalV  oro , 
Perseo. 

Crisocroo,  di  color  d ’  oro,  epiteto  di  A  pol¬ 
line.  (Antol) 

Crisofilace,  custode  dell’  oro  di  Apollo.  Era 
un  ministro  subalterno  del  tempio  di  Del- 
fo ,  amministratore  di  tutto  ciò  che  con¬ 
cerneva  questo  sacro  tempio.  Egli  abitava 
all’  entrata  del  santuario,  ed  era  d’  uopo 
che  si  alzasse  ogni  giorno  col  sole  ;  che 
spazzasse  il  tempio  con  rami  d’alloro  colti 
intorno  alla  fontana  di  Castalia  ;  che  at¬ 
taccasse  corone  dello  stesso  lauro  sulle 
pareti  del  tempio  e  sugli  altari  intorno  al 
tripode  sacro  :  che  ne  distribuisse  ai  pro¬ 
feti,  alle  sacerdotesse,  ai  poeti,  ai  sacrifi¬ 
catori,  ed  agli  altri  ministri.  Dopo  ciò 
andava  ad  attignere  acqua  dal  fonte  Ca- 
stalio ,  in  vasi  d’  oro,  e  ne  riempiva  i  vasi 
sacri,  posti  all’  entrata  del  tempio,  nei 
quali  si  doveva  purificarsi  le  mani  entran¬ 
do.  Egli  faceva  poi  un’  aspersione  di  que¬ 
sta  medesima  acqua  sul  pavimento  del 
tempio  e  sulle  pareti,  con  un  aspersorio 
di  lauro.  — -  Allorché  aveva  eseguito  tutte 
queste  cose,  pigliava  un  arco  e  un  turcasso, 
e  andava  a  cacciare  gli  uccelli  che  ivano  a 
porsi  sulle  statue  di  cui  era  circondato  il 
tempio  ;  e  di  qui  gli  derivò  il  nome  di 
custode  dell’  oro  di  Apollo.  Egli  non  uc¬ 
cideva  per  altro  questi  uccelli  se  non  al- 
1’  ultimo  estremo,  e  quando  aveva  usato 
indarno  e  grida  e  minacce  ;  ma  tra  gli  uc¬ 
celli,  la  colomba  era  privilegiata,  e  poteva 
abitare  sicura  nel  tempio  del  nume. 

Crisogeni  (Mit.  Maom .),  nazione  indicata  in 
una  profezia  ricevuta  presso  i  Turchi ,  i 
quali  si  persuadono  di  dover  essere  un 
giorno  distrutti  da  essa.  Lo  Spon  spiega 
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questa  parola  col  vocabolo  biondo ,  e  l’ap¬ 
plica  ai  Moscoviti ,  i  quali,  secondo  lui, 
hanno  per  la  maggior  parte  i  capelli  biondi, 
e  sono  in  effetto  vicini  molto  terribili  fper 
la  Porta  Ottomana. 

Criogenia,  figliuola  d’ Almo  e  madre  di 
Crise.  ( Paits .) 

Crisografi,  scrittori  in  lettere  d’  oro.  Questa 
professione  sembra  essere  stata  molto  ono¬ 
rata.  Simeone  Eogoteta  dice  che  l’ impe¬ 
ratore  Artemio ,  prima  di  salire  sul  trono 
dell’  impero,  era  stato  crisografo.  I  titoli 
dei  libri,  con  le  lettere  majuscole  scritte 
con  1’  oro,  per  quanto  sembra,  rimontano 
a  tempi  molto  lontani.  I  manoscritti  più 
antichi  hanno  di  questa  sorta  di  dorature. 
Nelle  storie  degl’  imperatori  di  Costanti¬ 
nopoli  si  fa  menzione  dei  crisografi.  Nel 
quarto  e  quinto  secolo,  1’  uso  delle  lettere 
in  oro  era  comunissimo.  Se  ne  vedono 
bellissimi  avanzi  nella  Bibbia  della  biblio¬ 
teca  di  Vienna ,  nel  Virgilio  del  V atica- 
no ,  e  nei  manoscritti  di  Dioscoride. 

Crisolao,  XpucroXtfo?,  Chrysolaus ,  uno  dei 
cinquanta  Priamei. 

Grisolito,  pietra  preziosa  che  Alberto  il 
Grande  dice  essere  un  preservativo  contro 
la  pazzia,  ed  essere  atta  a  disporre  a  rav¬ 
vedimento  colui  che  la  porta. 

Crisomai.lo  ,  ’XpueópocWos ,  Crysomallus , 
ariete  del  vello  d’  oro,  nacque  di  Nettuno 
e  di  Teofania ,  fu  inviato  da  Giove  a 
Frisso  e  ad  Elle  per  sottrarli  alla  morte 
loro  destinata  in  Orcomeno ,  li  portò  via 
sul  suo  dorso  verso  la  Colchide ,  lasciò  ca¬ 
dere  Elle  nello  stretto  che  poi  fu  chiamato 
col  di  lei  nome,  depose  Frisso  sulle  spon¬ 
de  del  Fasi ,  e  là  fu  immolato  a  Marte ,  o 
a  Mercurio ,  o  a  Giove  Frissio.  II  suo 
vello  fu  consecrato  a  Marte ,  ed  esso  di¬ 
venne.  secondo  i  mitologi,  il  vero  oggetto 
della  spedizione  degli  Argonauti — Altri  ce 
lo  mostrano  collocato  nei  cieli,  ove  diventò 
uno  dei  segni  zodiacali.  Crisomallo ,  dicesi, 
non  sortì  nascendo  il  rilucente  vello,  vivo 
desiderio  degli  Argonauti  :  glielo  diede 
Mercurio.  In  pari  tempo  donò  1’  animale 
a  Nefele ,  madre  di  Frisso  e  d’  Elle.  Cri¬ 
somallo  parlava  e  volava.  Egli  trasportava 
a  traverso  gli  spazii  dell’aere  i  due  giovani 
Atamantidi  $  Elle  precipitò  dall’alto  le 
nubi.  Crisomallo  è  forse  le  personifica- 
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zioni  astronomiche  degli  antichi  la  meno 
disputabile.  Evidentemente  è  il  segno  del- 
l1  Ariete  ;  il  suo  vello  risplendente  è  la 
luce  di  cui  lo  inonda  il  sole  quando  entra 
in  quell’  asterismo  zodiacale,  ed  apre  così 
T  anno.  Sembra  allora  montato  sull1  ariete. 
E  desso  Frisso  (  analogo  e  derivato  del 
Fre ,  sole-demiurgo  egizio  ).  Non  basta  : 
Frisso  montato  sull1  ariete  non  differisce 
più  dalla  sua  cavalcatura.  La  mitologia  di¬ 
pinge  successivamente  il  sole  sotto  le  for¬ 
me  animali  del  segno  nel  quale  lo  scorge, 
e  dimentica  pel  momento  eh1  egli  passerà 
in  altri  segni,  che  assumerà  altre  forme. 
Ad  ogni  istante  noi  troveremo  soli- tori, 
quantunque  i  soli-arieti  si  presentino  di 
continuo.  Finalmente  tale  ariete,  tale  Cri¬ 
somallo >,  tale  animale-costellazione,  è  Giove 
stesso.  Aman  è  Fre  ;  Fre  è  qualunque 
gruppo  d1  astri  eh1  ei  traversa.  Giove  è 
Frisso  (  da  ciò  Giove  Frissio),  Frisso  è 
A  ries-  Chrysomallus.  Restano  la  consecra- 
zione  del  vello  ad  un  tale  o  tal  altro  dio, 
la  donazione  del  favoloso  mammifero  a 
Nejele  (  la  nube  ),  il  privilegio  che  ha  di 
parlare,  di  volar  nello  spazio.  Tali  parti¬ 
colarità  si  spiegano  da  sò  dopo  quanto  ab¬ 
biamo  detto,  ed  all1  uopo  servirebbero  di 
conferma  alla  spiegazione.  Del  rimanente 
v1  ha  un1  altra  spiegazione  del  vello  d1  oro. 
(Ved.  Argonauti.)  Ella  non  contraddice 
questa.  Sempre  i  bardi  dei  tempi  eroici 
accomodarono  alle  loro  idee  teologiche  ed 
ai  loro  temi  astrologici,  fatti  reali.  L1  im¬ 
portante  è,  di  ben  persuadersi  che  l1  idea 
prima  è  quella  d1  un  dio  supremo  sole, 
incarnato  in  ariete,  e  che  travalica  lo  spa¬ 
zio  per  l1  aere. 

Crisonoe,  ~Kpvaovón  (  mitologia  fenicia  alte¬ 
rata  dai  Greci  ),  figlia  di  Olita  re  dei  Si- 
donila  moglie  di  Proteo  e  madre  di  nume¬ 
rosa  e  malvagia  prole,  che  Ercole  mise  a 
morte. 

Crisopasso,  pietra  preziosa,  alla  quale  la  su¬ 
perstizione  attribuiva  certe  maravigliose 
proprietà ,  come  quelle  di  fortificare  la 
vista,  di  rallegrare  la  mente,  di  rendere 
T  uomo  liberale  e  lieto.  — Rad.  ChrysoSy 
oro  ;  prasos ,  poro. 

Ckisopedilo,  dai  calzari  cC  oro ,  Giunone. 

Crisopei.ea,  (  che  alcuni  scri¬ 

vono  Proserpclia) ,  amadriade.  Arcade  le 
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1  salvò  la  vita  coprendo  di  terra  le  radici  di 
una  quercia  da  cui  pendevano  i  giorni 
1  «Iella  dea.  Crisopelea  riconoscente  divenne 
1  sua  amante  e  lo  fece  padre  di  due  figli. 
i  Crisore,  dio  fenicio.  V.  Khuzer. 

Crisorrapi,  dalla  verga  (T  oro ,  soprannome 
di  Mercurio ,  derivato  dal  suo  caduceo. 

Chisorroe,  dall 1  arena  A  oro,  il  fiume  Pat- 
;  tolo. 

Crisorte,  XpvcrópSth  figlia  di  Ortopoli,  amata 
da  Apollo  e  madre  di  Corono. 

1.  Crisotemi,  figlio  del  celebre 

cretese  Carmanore ,  che  aveva  purificato 
Apollo  di  un1  uccisione,  riportò  il  premio 
dell1  inno  ad  Apollo  nei  giuochi  pitici.  La 
stessa  gloria  coronò  Filammone  suo  figlio, 
e  Tamiri  suo  nipote.  Tale  successione  di 
vittorie  fu  attribuita  al  servigio  che  Car¬ 
manore  aveva  reso  al  dio  della  luce. 

2.  - -,  danaide,  sposa  dJ  Asterio. 

3.  - ,  figlia  d1  Apollo ,  collocata  tra  gli 

astri. 

4.  - ,  moglie  di  Stajilo  e  madre  di  tre 

figlie,  Molpadia,  Reo ,  Parteno. 

5.  - ,  figlia  di  Agamennone  e  di  Cliten- 

nestra  :  afflitta  dell1  uccisione  del  padre, 
dissimulava  il  suo  duolo,  mentre  Elettra 
sua  sorella  Io  sfogava.  I  tragici  pongono 
sovente  in  iscena  le  due  principesse,  le 
quali  formano  T  una  con  l1  altra  un  con¬ 
trasto  veramente  drammatico .  Antigone 
ed  Ismene  nel  cielo  delle  regali  catastrofi 
tebane,  formano  una  coppia  analoga. 

Crisotriene,  dal  tridente  d 1  oro,  epiteto  di 
Nettuno . 

Crispina,  figliuola  di  Bruzio  Presente ,  che 
fu  due  volte  console,  e  moglie  dell1  impe- 
rator  Commodo .  Accusata  di  aver  ella 
mancato  nella  sua  fedeltà  conjugale  al  suo 
marito,  che  a  lei  mancava  davvero  in  co¬ 
spetto  del  mondo  tutto,  fu  mandata  in  esi¬ 
gilo  a  Copri,  e  poi  fatta  uccidere,  come 
attesta  Dione,  testimonio  di  vista  (  ì.  71, 
p.  8i 4  ). 

Crispino,  soprannome  delle  famiglie  romane 
Qainzia  e  Passiena ,  a  lor  derivalo  dai 
capelli  ricci. 

ìCrispo  (Flavio  Giulio),  figlio  di  Costantino 
il  Grande  e  di  Minervina  sua  prima  mo¬ 
glie,  nacque  verso  la  fine  del  terzo  secolo. 
11  suo  genitore  gli  assegnò  il  celebre  Lat¬ 
tanzio  in  precettore,  e  Crispo  profittò 
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delle  lezioni  d’  un  tal  maestro.  Fu  creato 
Cesare  nel  317,  ad  un  tempo  con  Costan¬ 
tino  li  suo  fratello,  e  con  Licinio  il  gio¬ 
vane  suo  cugino,  e  fu  eletto  console  nel¬ 
l’anno  susseguente.  Segnalossi  nella  guerra 
che  sostenne  nell’anno  320  contro  i  Fran¬ 
chi,  ai  quali  accordò  la  pace.  Alcune  delle 
sue  medaglie,  sulle  quali  si  legge  alaman¬ 
na  devicta,  farebbero  credere  eh’  egli 
combattuto  avesse  con  buon  successo  in 
Germania  ;  ma  siccome  la  medesima  iscri¬ 
zione  si  trova  nelle  medaglie  di  Costan¬ 
tino,  essa  potrebbe  aver  relazione  alle  vit¬ 
torie  di  suo  padre.  Allorché  la  guerra  si 
ruppe  tra  Costantino  e  Licinio ,  Crispo 
segnalossi  sul  mare,  intanto  che  Costan¬ 
tino  trionfava  del  suo  rivale  in  terra  ;  di¬ 
sfece  la  flotta  di  Licinio ,  comandata  da 
Amando,  il  quale  vi  perde  i3o  vascelli. 
Crispo  era  dotato  di  tutte  le  qualità  di 
un  buon  principe  5  avrebbe  giustificate  le 
speranze  dei  Romani,  se  una  morte  im¬ 
matura  non  lo  avesse  rapito  all’  impero, 
cui  era  chiamato  a  governare.  Fausta,  sua 
matrigna,  che  vedea  i  suoi  figli  rimossi  dal 
trono,  ricorse  alla  più  orribile  delle  calun¬ 
nie  onde  perdere  Crispo.  L’  accusò  d’  ar¬ 
dere  per  lei  d’ una  fiamma  incestuosa. 
Costantino  tenne  il  figlio  colpevole,  e  lo 
fece  morire  ;  ma  subito  dopo,  venuto  in 
chiaro  della  perversità  e  del  contegno  di 
Fausta,  fece  lei  stessa  affogare  in  un  bagno. 
Alcuni  storici  hanno  voluto  giustificare  tale 
principessa  ;  altri  pensano  in  quella  guisa 
che  i  poeti  narrano  di  Fedra.  (F.  Co¬ 
stantino.)  Altri  credono  infine  che  Crispo 
caddesse  in  sospetto  di  delitto  di  ribellione. 
Comunque  sia,  questo  principe  fu  vittima 
d’una  calunnia,  alla  quale  Costantino  pre¬ 
stò  troppo  leggermente  fede.  Crispo  morì 
compianto  dal  popolo  e  dai  grandi.  Allor¬ 
ché  il  padre  conobbe  la  sua  innocenza,  gli 
fece  innalzare  una  statua  d’argento  dorata. 
Credesi  che  sposasse  una  donna  chiamata 
Elena ,  dalla  quale  ebbe  un  figlio,  ma  igno¬ 
rasi  la  loro  sorte.  —  Le  medaglie  di  que¬ 
sto  principe,  molto  comuni  in  bronzo, 
sono  rare  in  oro  e  in  argento. 

Cristallomanzta.  Il  Deirio  distingue  questa 
divinazione  dalla  catoptomanzia,  e  crede 
che  in  questa  si  usasse  per  istrumento, 
non  uno  specchio,  ma  certi  pezzi  di  cri- 


C  R  I 

stallo  incassati  in  un  anello,  od  anche  uniti 
e  lavorati  in  forma  di  cilindro,  nei  quali 
si  supponeva  che  risiedesse  il  demonio. 

Cristodoro,  poeta  greco  della  Tebaide,  nato 
a  Tebe  o  a  Capta,  che  fiorì  sotto  il  regno 
di  Anastasio  I,  come  si  raccoglie  dal- 
l’ iscrizione  ov’  egli  celebra  la  vittoria  ri¬ 
portata  da  questo  imperatore  nel  49^  su¬ 
gl’  Isauri.  Il  più  prezioso  avanzo  delle 
poesie  di  Cristodoro  è  una  descrizione  in 
4i6  versi  delle  statue  che  adornavano  le 
magnifiche  terme  di  Costantinopoli ,  situate 
presso  l’ Ippodromo  e  distrutte  da  un  in¬ 
cendio  632  sotto  Giustiniano.  Questa  de¬ 
scrizione,  curiosa  per  la  storia  dell’  arte, 
forma  tutto  il  quinto  libro  dell’  antologia 
di  Pianude  e  la  seconda  sezione  dell’  an¬ 
tologia  palatina. 

G ritea,  figlia  di  Melanopo,  sposò  Femio  di 
Smirne,  da  cui  ebbe  Omero.  (Erod.) 

Critica.  (Iconol.)  Secondo  IVinckelmann,  si 
potrebbe  prenderne  1’  emblema  dalle  bi- 
lancie  omeriche  nelle  quali  Giove  pesa  i 
destini  di  Achille  e  di  Ettore ,  o,  in  un 
modo  più  determinato,  dall’  Apollo  che  si 
vede  sopra  una  patera  etrusca  di  bronzo 
in  atto  di  far  pesare  da  Mercurio,  nei  gu¬ 
sci  d’  una  bilancia,  i  destini  di  questi  due 
eroi,  rappresentati  con  due  piccole  figure, 
tenendo  la  mano  alzata  per  ingiungergli  di 
adempiere  al  suo  ufficio  con  imparzialità. 
Il  Cochin  la  rappresenta  in  atto  di  soffo¬ 
care  il  fumo  di  un  braciere,  illuminando 
un  sole  nel  quale  essa  fa  scorgere  delle 
macchie,  e  oscurandone  i  raggi  col  fumo 
della  sua  face,  il  che  pare  essere  la  critica 
della  Critica.  Non  ostante,  per  indicare 
la  sana  critica,  egli  suppone  che  faccia  ca¬ 
dere  intorno  a  sé  moltissimi  scritti  e  molte 
belle  maschere,  sotto  le  quali  si  veggono 
certe  teste  difettose.  A’  suoi  piedi  si  vede 
una  gazza  mezzo  spoglia  delle  penne  di 
pavone  di  cui  erasi  ornata.  —  Si  può  si¬ 
milmente  esprimerla  con  una  donna  attem¬ 
pata  e  di  aspetto  austero  :  tenga  nell’  una 
mano  un  fascio  di  dardi  mescolati  di  allori, 
per  indicare  che  la  critica  debbe  unire 
1’  elogio  alla  censura,  e  nell’  altra  una  fiac¬ 
cola,  che  accende  a  quella  del  dio  del  Gu¬ 
sto.  A’  suoi  piedi  siano  parecchi  libri,  con 
molti  fogli  staccati. 

Critida,  uno  dei  capi  siciliani,  ucciso  da 
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Ercole  allorché  passava  in  Sicilia  coi  buoi 
di  Gerione.  In  appresso  i  suoi  compatriotti 
gli  rendettero  gli  onori  eroici. 

Critobui.a,  ebbe  da  Marte  un  figlio  per  no¬ 
me  Pangeo. 

1 .  Critolao,  figliuolo  di  lodarne,  sposo  di 
Aristomaca  figlia  di  Priamo.  ( Paus.J 

2.  - ,  figlio  di  Ressimaco  tegeale,  era  il 

maggiore  di  due  altri  fratelli  coi  quali  pu¬ 
gnò  contro  i  tre  figli  di  Democrate  cit¬ 
tadino  di  Fenea ,  altra  città  d*  Arcadia , 
onde  porre  fine  con  tale  combattimento 
alla  guerra  che  da  molto  tempo  durava  tra 
le  due  città.  Critolao  perdette  i  suoi  due 
fratelli  ed  uccise  Demoticle  sua  suora,  per¬ 
chè  fu  la  sola  che  non  si  rallegrò  della  sua 
vittoria.  Sua  madre  lo  accusò  davanti  al  se¬ 
nato,  ma  esso  fu  assolto  dai  Tegeati.  Pare 
che  questa  storia  abbia  servilo  di  modello  al 
combattimento  degli  Oraui  e  de  Curiaui. 

Critomanzia,  specie  di  divinazione  che  con¬ 
sisteva  nel  considerare  la  pasta  delle  fo¬ 
cacce  che  si  offrivano  in  sacrificio,  e  la 
farina  d’  orzo  che  si  spandeva  sulle  vitti¬ 
me  per  trarne  presagi.  Rad.  Krithe ,  orzo. 

Critomedia,  danaide,  sposa  di  Antipafo. 

1.  Critone,  dovizioso  cittadino  d’  Atene ,  di¬ 
scepolo  di  Socrate.  Questo  filosofo  mise 
in  lui  quella  fiducia  che  non  ebbe  in  nes¬ 
sun  altro  de’  suoi  discepoli,  dimodoché  a 
lui  solo  ricorse  ne’  suoi  bisogni.  Quando 
Socrate  fu  processato,  avendolo  i  primi 
giudici  dichiarato  colpevole  e  spettando  ad 
altri  il  determinare  la  pena,  Critone  si  fece 
mallevadore  del  suo  maestro,  perché  non 
fosse  arrestato.  Posciachè  Socrate  venne 
condannato  a  bere  la  cicuta,  Critone ,  cor¬ 
rotti  i  custodi,  offrì  a  Socrate  un  mezzo 
di  scampo,  che  il  filosofo  rifiutò.  Altro  non 
possiamo  dire  di  lui  se  non  che  avea  scritto 
diciassette  dialoghi  che  non  sono  a  noi  per¬ 
venuti,  ch’era  pressoché  della  medesima  età 
di  Socrate ,  e  che  avea  quattro  figli  educati 
alla  scuola  di  Socrate  come  il  lor  genitore. 

2.  *— ■ — ,  statuario,  nativo  d’  Atene,  è  uno 
di  quei  pochi  artisti  greci  de’  quali  v’  ha 
argomento  a  credere  che  possediamo  alcu¬ 
na  delle  opere  loro.  11  nome  di  lui  e  quello 
di  un  cotale  Nicolao,  trovasi  inciso  sopra 
il  paniere  portalo  da  una  delle  tre  Caria¬ 
tidi,  scoper tesi  in  Roma  nel  1776,  sulla 
via  Appia,  presso  la  famosa  tomba  di  Ce¬ 
ni*.  Mit.  Voi  IV. 
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cìlia  Metella,  e  che  ora  appartengono  alla 
villa  Albani.  Credesi  che  Critone  e  Ni¬ 
colao  lavorassero  a  Roma  verso  gli  ultimi 
tempi  della  repubblica. 

3.  Critone,  medico  dell’  imperatore  Trajano, 
dettò  scritti  a  careggiare  piuttosto  la  vanità 
muliebre  che  ad  avvantaggiare  la  scienza. 
Compose  primieramente  un  opuscolo  Del¬ 
la  civiltà,  che  più  non  esiste,  e  che  Galeno 
reputava  frivolo  assunto.  Compose  un 
compiuto  Trattato  di  cosmetica,  di  cui 
rimangono  alcuni  frammenti  raccolti  nel 
Tetrabiblos  d’  Euo.  —  Questo  Critone 
è  detto  alcuna  volta  il  giovane  a  distin¬ 
guerlo  da  un  altro  Critone ,  egualmente 
medico,  discepolo  di  Aerone  di  Agrigento , 
che  visse  quattrocento  anni  prima  di  G.  C. 

Critonia,  famiglia  romana  plebea.  L.  Cri- 
ionio  fu  edile  della  plebe.  Questa  famiglia 
non  ha  cognome.  Le  sue  medaglie  hanno 
aed.  pl.,  Aediles  Plebis.  Capo  di  Cerere 
adorno  di  spiche.  Nel  rovescio  :  m.  fan.  l. 
crt.,  e  in  mezzo  p.  a.,  cioè  Marcus  Fau- 
nius  Lucius  Critonius.  Publico  Argento. 

Crittoportico.  Questa  parola,  formata  dal 
vocabolo  greco  nascosto,  e  dal 

latino  porticus,  portico  o  galleria,  era  ge¬ 
neralmente  presso  i  Romani  il  nome  che 
davasi  od  una  galleria  sotterranea  e  a  volta, 
che  i  ricchi  praticavano  nei  loro  palazzi  a 
fine  di  prendere  il  fresco  e  mettersi  al  co¬ 
perto  dagli  ardori  della  state.  Se  si  giudi¬ 
casse,  dice  IVinckelmann ,  dagli  avanzi  di 
antichi  edificii,  e  soprattutto  da  quelli  della 
villa  Adriana  a  Tivoli,  si  sarebbe  tentati 
a  credere  che  i  Romani  preferissero  le 
tenebre  alla  luce.  Infatti,  non  trovasi,  in 
quasi  tutti  gli  avanzi  dei  loro  edifizii,  al¬ 
cuna  camera  nè  alcuna  volta,  che  abbia 
aperture  per  servire  di  finestre.  Pare  che 
in  molti  edifizii  la  luce  entrasse  soltanto 
per  un  foro  praticato  nell’ alto  della  volta; 
ma  siccome  le  volte  si  sfasciarono  verso  il 
punto  centrale,  non  è  possibile  di  accer¬ 
tare  la  cosa.  « —  L’  uso  quasi  generale  del- 
1’  oscurità  in  molle  parti  degli  edifizii  può 
rendere  più  facile  a  comprendersi  ciò  che 
s’ intende  sotto  il  nome  di  crittoportico. 
Checché  ne  sia,  v’hanno  significazioni,  che 
non  debbonsi  prendere  sempre  nel  senso 
rigoroso  ed  assoluto  ;  e  per  altra  parte,  se 

•  si  considerino  alcune  delle  gallerie  della 
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villa  Adriana ,  le  quali  sembrano  essere 
state  crittoportici ,  si  scorge  eh’  esse  rice¬ 
vevano  la  luce  alle  due  estremità  per  mez¬ 
zo  di  aperture  a  schiancio.  Ciò  poi  che 
prova  avere  i  Romani  dato  il  nome  che 
indica  un  luogo  oscuro  anche  a’  luoghi 
rischiarati,  è  la  descrizione  di  Plinio  il  gio¬ 
vane  del  crittoportico  della  sua  villa  di 
Laureato,  a  Questa  galleria,  die’  egli,  ha 
qualche  cosa  del  grande  e  del  bello  degli 
edifizii  pubblici.  Essa  ha  parecchie  finestre 
tanto  da  una  parte  che  dall’  altra,  e  quelle 
che  guardano  verso  il  giardino.  Ve  n’  ha 
pure  un  piccolo  numero  di  più  alte,  e 
queste  si  aprono  quando  fa  bel  tempo  e  il 
cielo  è  sereno  :  altrimenti  apronsi  soltanto 
quelle  che  sono  dalla  parte  riparata  dal 
vento.  Non  v’  ha  mai  così  poco  sole  come 
quando  esso  è  verticale  e  il  suo  calore  ha 
maggior  forza.  Aggiungasi  a  ciò  che  quan¬ 
do  le  finestre  sono  aperte,  V  interno  è  rin¬ 
frescato  dall’  aria  che  circola  in  tutte  le 
parti.  »  — -  Questa  descrizione  prova  in 
modo  evidente  che  le  gallerie  cui  dassi  il 
nome  di  crittoportici  non  dovevano  essere 
intieramente  prive  di  luce,  benché  forse  in 
origine  avessero  poche  aperture,  siccome 
quelle  eh’  erano  destinate  a  riparare  dai 
grandi  calori.  Fars1  anche  la  voce  crypto , 
la  quale  significa  pure  volta ,  indica  che 
queste  gallerie  erano  necessariamente  fatte 
a  volta.  Le  rovine  di  più  d1  una  città  an¬ 
tica  avevano  da  lungo  tempo  offerto  alle 
indagini  de1  curiosi  e  degli  antiquarii  co¬ 
struzioni  consimili,  senza  che  si  fosse  giunto 
a  indovinare  o  interpretarne  1’  uso.  Ormai 
non  si  revoca  più  in  dubbio  la  natura 
e  T  oggetto  di  questa  specie  di  edifizii. 
Così  credesi  di  vedere  un  crittoportico 
nelle  rovine  della  casa  di  C Iodio  sul  colle 
d"1  Albano.  Esso  riceve  la  luce  da  una 
sola  parte  per  mezzo  di  aperture  in  forma 
di  porte  che  servivano  di  finestre,  e  quindi 
da  finestre  collocale  a  maggiore  altezza  e 
incomincianti  alle  radici  della  volta  confor¬ 
memente  a  ciò  eh1  è  indicato  da  Plinio 
dove  parla  del  secondo  ordine  di  finestre 
del  suo  crittoportico.  Quello  di  Clodia 
pare  essere  stato  altrettanto  ricco  quanto 
elegante.  La  sua  volta  è  ancora  ornata  di 
cassettoni  di  stucco  :  la  sua  costruzione  è 
in  mattoni.  —  Ciò  che  ci  porta  a  credere 
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queste  gallerie  essere  state  assai  comuni  al 
tempo  dei  Romani ,  si  è  il  vedere  che  nella 
sola  sua  villa  di  Toscana ,  Plinio  ne  men¬ 
ziona  due  ( post  utramque  cryptoporti- 
cum  ).  —  Dalla  lor  costruzione  si  ricava 
ancora  che  uno  di  essi  invece  di  essere 
sotterraneo  era  situato  in  alto  (  in  edito 
posita  ). 

Crive  o  IÌrive  (Mit.  Slav.J ,  nome  del  gran 
sacerdote  di  Perun  presso  gli  antichi 
Prussiani  o  Borussi. 

Crivello,  arnese  che  si  usava  dalle  Vestali 
per  contenere  il  fuoco  sacro,  ed  era  fuso 
in  bronzo.  V.  Vaglio. 

Crizia  o  Critia,  fu  il  primo  ed  il  più  famoso 
dei  trenta  tiranni  che  gli  Spartani  stabili¬ 
rono  in  Atene ,  dopo  la  presa  di  quella 
città  sotto  la  condotta  di  Lisandro ,  l’  an¬ 
no  4o4  av.  G.  C.  Uomo  destro  ed  elo¬ 
quente,  ma  cittadino  pernicioso,  parve 
nato  per  accrescere  le  sciagure  della  sua 
patria.  Egli  fé’  porre  a  morte  Teramene , 
suo  collega,  con  molti  altri  cittadini  ate¬ 
niesi,  per  consolidare  il  tirannico  suo  po¬ 
tere,  e  spinse  la  crudeltà  e  le  vessazioni 
fino  a  perseguitare  i  proscritti  d’ Atene 
nei  loro  asili  fuori  della  patria.  Questi  riu¬ 
nitisi  finalmente  e  guidati  da  Trasibulo , 
invasero  T  Attica  ed  attaccarono  Crizia , 
il  quale  nella  mischia  restò  ucciso  l1  an¬ 
no  4° o.  Quest’oppressore,  così  funesto 
a’  suoi  concittadini,  era  stato  discepola  di 
Socrate ,  ed  era  congiunto  di  Platone. 
Vengono  attribuite  a  Crizia  alcune  elegie 
ed  altre  composizioni,  delle  quali  però  non 
rimangono  se  non  pochi  frammenti. 

Crocale,  KpoxocXiii  ninfa,  figlia  del  dio-fiume 
Ismeno ,  era  una  di  quelle  della  comitiva 
di  Diana. 

Croce.  Quella  che  si  vede  sui  monumenti 
antichi  unita  ad  altri  immaginarii  attributi, 
secondo  il  conte  di  Caylus ,  non  ha  ve¬ 
runa  relazione  col  Cristianesimo.  Questa 
figura,  quando  è  rinchiusa  in  un  quadrato, 
cioè  a  dire,  quando  le  sue  parti  sono 
eguali,  non  ha  il  più  delle  volte  alcun  si¬ 
gnificato  simbolico.  Fu  dessa  in  tulli  i 
tempi  il  più  semplice  ed  il  più  facile  orna¬ 
mento  a  trovarsi  e  ad  eseguirsi  ;  ne  fan 
prova  i  più  antichi  monumenti,  principal¬ 
mente  quelli  dell’  Egitto.  Quest1  orserva- 
zione  è  tanto  vera,  che  si  vede  una  croce 
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posla  sovra  il  diadema  d'  una  statua  di 
bronzo,  trovata  negli  scavi  di  Ercòlano. 
—  Secondo  il  D 1  Hancervillc,  le  croci 
che  si  rinvennero  nelle  antiche  sepolture, 
erano  V  emblema  del  dio  che  presiedeva 
alle  tombe.  Se  ne  sono  trovate  in  mille 
altri  luoghi,  e  sovra  un  gran  numero  di 
monumenti,  che  non  appartennero  mai  ai 
Cristiani,  come  nel  Tibet ,  le  statue  di  qual¬ 
che  divinità  indiana,  le  antiche  medaglie 
della  Persia ,  quelle  di  Sidone ,  e  finalmente 
le  tombe  di  N axi-Roustan,  vicino  a  Per- 
sepoli.  Nel  tempio  di  Serapi ,  in  Alessan¬ 
dria ,  che  fu  distrutto  nel  quarto  secolo 
deir  era  nostra,  si  trovarono  varie  pietre 
nell1  interno  dei  muri,  dove  erano  incise 
delle  croci.  Tanto  i  Cristiani  che  i  Pagani 
vollero  prevalersi  di  questa  scoperta.  Ma 
(Socr.  V,  c.  17)  persone  che  si  dicevano 
istruite  nei  geroglifici,  e  che  si  erano  fatte 
cristiane,  assicurano,  che  secondo  le  regole 
degli  Egizii,  la  croce  significava  la  vita 
futura.  Era  essa  una  rappresentazione  del 
Fallo  e  del  Tausacre ,  ambidue  emblemi 
della  generazione,  e  per  conseguenza  della 
nuova  vita  che  gli  estinti  andavano  a  go¬ 
dere  nei  campi  elisi. 

Croceate,  soprannome  di  Giove ,  adorato  in 
un  villaggio  chiamato  Crocea. 

Crocifissione.  Il  supplizio  della  croce  era  in 
uso  presso  i  popoli  d1  Asia  fino  dalla  più 
remota  antichità.  Può  essere  che  i  Greci 
ed  i  Romani  l1  abbiano  preso  da  loro  :  gli 
ultimi  però  non  lo  applicarono  se  non  agli 
schiavi,  o  a1  traditori  della  patria.  È  a  tutti 
noto  il  racconto  patetico  che  fa  Cicerone 
del  supplizio  della  croce,  a  cui  era  stato 
condannato  un  cittadino  romano  dalfodio- 
so  Verre ,  a  malgrado  delle  leggi  e  dei 
reclami  dolorosi  di  questo  disgraziato,  che 
non  cessava  di  gridare  :  Io  sono  cittadino 
romano  ;  Civis  romanus  snm. 

Era  proibito  espressamente  di  mettere 
in  croce  un  cittadino,  perchè  il  delin¬ 
quente,  prima  di  esser  crocifisso,  dovea 
sottostare  alla  pena  della  flagellazione,  at¬ 
taccato  ad  un  palo  \  e  questa  pena  igno¬ 
miniosa  non  si  dava  che  agli  schiavi. 

Dopo  d’aver  battuto  il  paziente  con  fla¬ 
gelli  di  cuojo,  gli  si  legavano  la  testa  e  le 
mani  ad  una  forca,  e  si  strascinava  per  le 
vie  e  per  le  piazze  più  frequentate,  con- 
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linuando  la  flagellazione.  Valerio  Massi¬ 
mo  fa  menzione  di  queste  pene  afflittive 
(I,  7,  4 3  T.  Atinio)  servimi  suinn  verbe - 
ribus  multatum ,  sub  fiurca  ad  supplichimi 
egisset.  Questa  forca  serviva  di  patibolo  al 
delinquente  condannato  alla  croce,  ed  è 
perciò  che  gli  autori  greci  la  chiamano 
(TTofupc?,  ed  i  latini  crux.  Qualche  volta  i 
delinquenti  attaccati  alla  forca,  erano  tor¬ 
mentati  con  varie  sorta  di  pungoli  ;  bar¬ 
barie  usata  dai  carnefici  e  dagli  spettatori, 
sia  per  sollecitare  il  cammino  dèi  miseri, 
sia  per  aumentar  loro  i  dolori.  Plauto  fa 
menzione  di  questo  barbaro  costume  in 
una  delle  sue  commedie  (Most.  Il ,  5  2), 
e  chiama  crivello  dei  carnefici  uno  schiavo 
meritevole  deli1  estremo  supplizio. 

Appena  il  reo  giungeva  al  luogo  del 
supplizio,  eh1  era  sempre  fuori  di  città, 
come  il  campo  di  Marie  a  Roma  (  Cic . 
prò  Rab.  c.  4),  veniva  spogliato  delle  sue 
vesti,  come  si  vede  in  un  passo  d1  Arte - 
midoro  (  //,  57  ),  nel  quale  ei  dice  che  i 
sogni  in  cui  si  credeva  di  essere  crocifissi, 
annunziavano  qualche  disgrazia,  poiché  di 
tutto  si  era  spogliati  sulla  croce  ;  ed  ai 
nubili  presagivano  un  matrimonio  vicino, 
perchè  sul  patibolo  si  sta  legati  ( Il ,  58  ). 
Diversi  critici  hanno  voluto  dedurre  da 
questo,  e  da  pochi  versi  di  Ausonio  (Eyd. 
VI,  60),  che  i  rei  fossero  attaccati  alla  croce 
con  corde.  Ma  Seneca  fa  menzione  espres¬ 
samente  dei  chiodi  che  servivano  a  tale 
oggetto  (De.  Vit.  Beat.  c.  19).  Che  i  rei 
fossero  legati  alla  croce  prima  o  dopo  che 
venisse  innalzata,  circostanza  è  questa  che 
poco  importa  di  conoscere,  e  che  variava 
probabilmente  secondo  i  paesi.  Si  trova  in 
Giustino  (XXII,  7,  9)  che  i  Cartaginesi 
crocifissero  Bomilcare  nel  centro  del  mer¬ 
cato,  nella  città,  contro  l1  uso  di  tutte  le 
nazioni. 

I  crocifissi  si  lasciavano  ordinariamente 
morire  di  fame  o  di  spasimo.  Il  loro  cada¬ 
vere  restava  pendente  al  patibolo  e  divenia 
pascolo  degli  avoltoj.  E  quando  la  putre¬ 
fazione  ne  facea  cadere  qualche  membro, 
i  lupi  ed  i  quadrupedi  carnivori  tosto  il 
divoravano.  Orazio  parla  di  sì  tristo  fine 
nell1  Epis.  1  (  16,  48  )  ;  Plauto ,  in  una 
sua  commedia,  fa  dire  ad  uno  schiavo  che 
i  suoi  antenati,  pure  schiavi  e  malvagi  del 


828  GRÒ 

pari,  non  aveano  avuto  altro  sepolcro  che 
quello  della  croce,  alla  quale  si  sente  an- 
ch’  esso  destinato  ( Miles .  //,  4?  I9)- 

Croco,  Kpóxog  (  vale  a  dire  zafferano  ma¬ 
rito  di  Smilace  (  la  sniilax  aspera ,  ovvero 
il  convolvulus  sepium  di  Linneo ,  e  non, 
come  vien  detto,  il  tasso  ),  amava  ardente¬ 
mente  il  suo  sposo.  Gli  Dei  tramutarono 
tale  modello  di  maritale  unione  in  due 
piante  del  loro  nome. 

Crocopeplo,  dal  velo  croceo ,  epiteto  del- 
T  Aurora. 

Crocota,  veste  sottile  di  seta,  ornata  di  fiori 
e  ricami,  di  color  di  croco,  dond’  ebbe  il 
nome.  Si  dà  a  Bacco  e  alle  divinità  che 
F  accompagnano.  (Aristof.) 

Crocotoforo,  soprannome  di  Ercole ,  vestito 
della  veste  trasparente  e  di  colore  croceo 
della  regina  Onfale ,  allorché  filava  vicino 
a  lei. 

Crodo  o  Krodo,  uno  de’  principali  idoli  dei 
Sassoni ,  dio  del  tempo  e  delle  stagioni, 
dominatore  dell’aria  e  figlio  di  Ersta.  Era 
un  vecchio  con  lunga  barba,  vestito  di 
lunga  tunica,  cinto  di  una  fascia  di  tela, 
con  una  ruota  nella  mano  sinistra  ed  un 
paniere  pieno  di  frutti  e  di  fiori  nella  de¬ 
stra.  Egli  è  situato  ritto  sopra  un  pesce 
irlo  di  scaglie  e  di  punte,  che  si  prende 
per  uu  pesce  persico,  sostenuto  orizzon¬ 
talmente  da  una  colonna.  Ecco  la  spiega¬ 
zione  che  ne  ha  dato  Heineccio  :  «  L’idolo 
ha  la  testa  coperta  di  una  lunga  capiglia¬ 
tura  e,  secondo  me,  i  suoi  capelli  rappre¬ 
sentano  i  raggi  del  sole,  giacché  in  tal 
guisa  tutti  i  popoli  civili  e  selvaggi  hanno 
rappresentato  questo  astro.  La  ruota  che 
ha  nella  mano  sinistra  indica  il  moto  per¬ 
petuo  dei  corpi  celesti  ;  la  secchia  piena 
di  fiori  indica  la  terra  ;  il  pesce  persico 
non  può  rappresentare  che  F  acqua,  e  i 
piedi  nudi  indicano  i  diversi  avvenimenti 
della  natura  :  di  maniera  che  F  insieme  del 
dio  non  è  altro  che  F  immagine  della  na¬ 
tura.  )>  Quest’  idolo  fu  adorato  particolar¬ 
mente  ad  Arte ,  borgo  \icino  a  Goslar: 
fin  sotto  il  regno  di  Carlo  Magno ,  il  quale 
ne  fece  gettare  a  terra  la  statua,  unitamente 
a  molte  altre. 

Croessa,  figlia  d’  Ino,  fu  madre  di  Binante, 
eh’  ella  ebbe  da  Nettuno. 

Cromernacii  (Mit.  Celi ),  idolo  principale 


GRÒ 

degl’ Irlandesi  avanti  F  arrivo  di  S.  Patri¬ 
zio  in  Irlanda.  La  presenza  del  santo  Io 
fece  cadere,  mentrechè  le  divinità  inferiori 
sprofondarono  nella  terra  fino  al  mento. 
L’ idolo  era  d’  oro  e  d’  argento,  e  circon¬ 
dato  da  dodici  altri  piccoli  Dei  di  rame, 

i.  Cromi,  figlio  d’  Ercole ,  che  nutriva  i  suoi 
cavalli  di  carne  umana.  Fu  fulminato  da 
Giove. 

i. - ,  satiro. 

3. - ,  capitano  trojano  che  seguì  Enea  in 

Italia ,  e  vi  fu  ucciso  da  Camilla .  (Virg. 
Mn.  I  II,  v.  6 7  5.) 

4-  — - ,  giovane  pastore  di  cui  parla  Vir¬ 

gilio. 

5.  - ,  guerriero,  che  unitamente  ad  Eu- 

nomo ,  comandava  ai  Misii  nell’  assedio  di 
Troja.  (Om.  lliad.  I.  2.) 

6.  - ■  ,  uno  de’  sediziosi  suscitati  da  Fin%o 

contro  Perseo  nelle  nozze  di  Andromeda. 
Uccise  Emozione ,  uomo  riguardevole  per 
la  sua  età,  al  pari  che  per  le  sue  virtù. 
(Ovid.  Met.  I.  5,  v.  100.) 

7.  — — ,  uno  dei  Centauri  che  furono  uccisi 
da  Pirii 00.  fld.  ibid.  I.  12,  v.  333.) 

Cromia,  Xpcpix,  figlia  d’ Itone ,  nipote  di 
Anjizione  e  moglie  d’  Endimione ,  da  cui 
ebbe  Epeo  ed  Etolo. 

1.  Cromio,  figlio  di  Neleo  e  di  Clori ,  ucciso 
co’  suoi  due  fratelli  da  Ercole.  (Omer. 
Odis.  I  2.) 

2.  - ,  figlio  di  Priamo  e  di  Ecuba ,  ucciso 

da  Diomede.  (Iliad.  I.  5  *,  Apollod.  I.  3, 
cap.  12.) 

3.  - ,  capitano  trojano  ucciso  da  Ulisse. 

(Iliad.  I.  5.) 

4.  - ,  altro  capitano  trojano  ucciso  da 

Teucro  figlio  di  Telamone.  (Iliad.  I.  8.) 

5.  - ,  uno  dei  sette  figli  di  Pterelao. 

Crommio,  regione  vicina  a  Corinto ,  celebre 

per  le  stragi  che  vi  fece  la  madre  del  cin¬ 
ghiale  di  Calidone.  Teseo  pugnò  con  que¬ 
sta  fiera  e  la  uccise.  Fu  la  terza  delle  sue 
fatiche.  (Ovid.  Met.  I.  7.) 

1.  Cromo,  figlio  di  Nettuno.  (Paus.  I.  2 ,  c.  1.) 

2.  - figlio  di  Licaone.  (Ibid.  I.  8,  c.  3.) 

Cronie,  feste  che  si  celebravano  in  Atene  nel 

mese  di  ecatombeone  in  onore  di  Saturno , 
ed  erano  così  denominate  da  Kpovcii  nome 
di  questo  dio  presso  i  Greci.  Le  cronie 
erano  per  gli  Ateniesi  ciò  che  furono  poi 
le  saturnali  per  i  Romani.  Ctlebravansi 


C  R  O 

anche  in  altre  parti  della  Grecia ,  e  si  crede 
che  a  Rodi  si  riserbasse  un  delinquente  a 
morte  per  immolarlo  a  Saturno  in  occa¬ 
sione  di  tale  solennità. 

1.  Cronio,  centauro. 

2.  - ,  uno  dei  pretendenti  d’ Ippodamia , 

perì  nella  corsa  con  Enomao. 

3.  - ,  uno  dei  figli  che  Giove  ebbe  in 

Cipro  dalla  ninfa  I malia. 

4.  - ,  architetto  del  tempio  di  Diana  in 

Orcomeno.  (Plin.  I.  8,  c.  4 8.) 

1.  Crono,  il  tempo ,  soprannome  di  Saturno , 
che  ora  si  disse  presiedere  al  tempo,  ora 
essere  il  tempo  stesso.  Di  qui  è  che  gli  si 
dà  per  attributo  la  falce,  perchè  il  tempo 
miete  ogni  cosa.  I  Cartaginesi  avevano 
tanto  rispetto  per  questo  dio,  che  non  ar¬ 
divano  proferire  il  suo  nome,  al  quale  so¬ 
stituivano  quello  d’  Antico  o  di  Vecchio. 
Essi  lo  rappresentavano  sotto  una  figura 
umana,  le  cui  mani  erano  stese  e  inclinate 
verso  terra.  (V.  Saturno,  Tempo.) 

(Monumenti.)  In  un  antico  bassorilievo 
di  un  altare  è  figurato  Crono  sedente  e 
velato  che  riceve  da  Rea  una  pietra  fa¬ 
sciata,  eh’  essa  gli  presenta  da  divorare 
invece  del  neonato  Giove.  (V.  Tav.  5g, 
num.  7.) 

La  Jìg.  8  della  Tavola  stessa  rappre¬ 
senta  Crono ,  che  dai  Romani  fu  chiamato 
Saturno.  Il  dio  è  figurato  assiso,  col  manto 
sulle  ginocchia,  ed  un  velo  in  testa,  come 
un*’  allegoria  della  oscurità  de1  tempi  :  tie¬ 
ne  in  mano  una  specie  di  falcinola,  chia¬ 
mata  harpe ,  di  cui  si  è  armato  contro  suo 
padre  Urano.  ( fVinckelman ,  Pietre  incise 
di  Stosch.) 

2.  - (Mit.  Sir.),  nome  che  davano  i 

Fenicii  e  gli  Egizii  al  loro  Saturno ,  che 
essi  dicevano  figlio  di  Urano  e  di  Ghe,  o 
del  Cielo  e  della  Terra.  Egli  era  il  secon¬ 
do  degli  otto  gran  Dei  che  essi  adoravano. 

Ecco,  secondo  Sanconialone ,  1’  imma¬ 
gine  geroglifica  di  Crono.  Taanto  o  Thot 
il  Mercurio  egizio,  immaginò,  per  indicare 
Crono ,  i  seguenti  segni  della  dignità  rega¬ 
le  :  quattro  occhi,  due  davanti  e  due  di 
dietro,  due  de’  quali  addormentati  :  sulle 
sue  spalle  erano  quattro  ali,  due  spiegate, 
quasi  fosse  in  alto  di  volare,  e  le  altre 
chiuse,  come  se  fosse  in  riposo.  Il  primo 
simbolo  significava  che  Crono  vegliava  in 
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pari  tempo  che  riposava.  Il  secondo,  ch’ei 
volava  nel  tempo  stesso  che  sembrava  fer¬ 
mo.  Taanto  attaccò  due  sole  ali  alle  spalle 
degli  altri  Dei,  perchè  non  erano  compagni 
di  Crono  se  non  ne’  suoi  viaggi.  Questi 
aveva  pure  due  ali  sulla  testa,  per  indicare 
i  due  principii,  che  determinano  la  nostra 
condotta,  la  ragione  e  le  passioni.  (V.  Sa¬ 
turno,  Urano.) 

3.  Crono,  padre  di  Cleofita. 

Cronofila,  ninfa  dalla  quale  Bacco  ebbe  un 
figlio  per  nome  Fila. 

Cronologia.  E  la  scienza  debordine  dei  fatti 
del  tempo.  Essa  adotta  un  punto  a  nota 
distanza,  e  vi  riferisce  quanto  accadde  pri¬ 
ma  e  dopo  convenendo  d’  una  unità  di 
misura  pe’suoi  computi.  —  Gli  anni,  unità 
di  misura,  aggrupparonsi  in  periodi  più  o 
meno  lunghi,  e  il  più  comune  è  quello  di 
cento  anni  detto  secolo.  Gli  antichi  Greci 
contarono  sovente  per  generazioni ,  perio¬ 
do  troppo  indeterminato,  cui  surrogarono 
poscia  le  olimpiadi.  Il  secolo  degli  anti¬ 
chissimi  Cinesi  era  di  60  anni,  secolo  o 
ciclo  in  uso  nelle  Indie.  Gli  Egizii  uno  ne 
ebbero  di  3o  anni,  oltre  un  periodo  di 
1460,  detto  sotiaco ,  il  2  5.°  de’  quali,  se¬ 
condo  certe  autorità,  rispondeva  alla  loro 
dinastia  dei  Taniti.  I  Caldei ,  ai  dire  di 
Gioseffo ,  usavano  un  periodo  di  600  anni, 
che  ritorna  alla  stessa  posizione  relativa  il 
sole  e  la  luna.  Fra  gli  altri  periodi  astro¬ 
nomici,  v1  ebbe  il  caldaico  di  saros ,  detto 
pure  periodo  degli  eclissi ,  che  abbracciava 
il  tempo  in  cui  tutte  le  disugualità  della  lu¬ 
na  hanno  avuto  il  loro  corso  e  ricomin¬ 
ciano  tutte  insieme  tanto  in  longitudine 
quanto  in  latitudine.  Essendosi  riconosciuto 
che  gli  eclissi  non  rinnovavansi  da  un  anno 
alP  altro  ad  intervalli  di  tempo  eguali  e 
regolari,  si  cercò  quanti  mesi  o  giorni  ab¬ 
bisognavano  per  avere  un  moto  della  luna 
che  fosse  sempre  della  stessa  quantità  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  e  si  trovarono 
6385  giorni  ed  ore  8,  che  danno  223 
mesi  lunari,  018  anni  e  io  giorni,  scorsi 
i  quali,  il  sole  avendo  fatte  1  8  rivoluzioni 
con  io°  accadeva  sempre  un  eclisse 
simile.  Questo  periodo  è  di  un’alta  impor¬ 
tanza  cronologica,  servendo  ancora  a  ri¬ 
montare  la  catena  degli  eclissi  per  la  veri¬ 
ficazione  di  un  gran  numero  di  date  isto- 
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riche.  Il  gran  periodo  degli  Egitti  suppo¬ 
neva  una  durata  almeno  di  36,5oo  anni. 
I  Bramini  vanno  ancora  più  in  là  nella 
scala  dei  tempi  e  dividono  il  gran  ciclo 
cosmografico  in  quattro  periodi  decrescen¬ 
ti,  r  ultimo  de’quali  che  comincia  appena, 
non  abbraccierà  meno  di  4^2,000  anni. 
L’ immaginazione  si  sgomenta  a  questa  gi¬ 
gantesca  cronologia  degl ’/neùì,  e  la  scienza 
non  trovandole  alcun  punto  d’  appoggio 
non  se  ne  occupa.  Stando  ai  libri  dei  Bra¬ 
mirli ’,  il  regno  di  Brahma  sarebbe  ante¬ 
riore  all’era  nostra  di  3,982,298  anni.  I 
Giapponesi  pongono  il  regno  della  divini¬ 
tà  che  fu  loro  primo  dairo,  alla  voce  della 
quale  il  mondo  uscì  dal  caos,  2,362,594 
anni  avanti  l’era  nostra.  I  ki  o  periodi  dei 
Cinesi  cominciano  dalla  nascita  di  Poan- 
ku ,  che  fu  il  primo  uomo,  2,476  479  anni 
av.  G.  C.  Secondo  Epigino,  l’ era  dei 
Caldei  risalirebbe  a  720,000  anni,  e  se¬ 
condo  Beroso  a  58o,354  av.  G.  C.  I 
Persi  o  magi  precederebbero  1’  era  nostra 
di  800,000  anni  ;  e  i  Fenici ,  al  dire  di 
Sanconiatone ,  di  3o,ooo.  Giudichi  il  let¬ 
tore  qual  fede  sia  dovuta  a  queste  tanto 
disparate  autorità  e  tradizioni.  —  La  cro¬ 
nologia  positiva  o  numerica  comincia  sol¬ 
tanto  con  le  date  trasmesseci  in  modo  au¬ 
tentico,  ma  essa  è  la  più  ristretta,  giusta 
coloro  che  vogliono  divisa  la  cronologia 
universale  in  tre  grandi  periodi:  i.°  del 
globo  avanti  la  creazione  dell’  uomo  •, 
q.°  dell’  apparizione  dell'umanità  anterior¬ 
mente  alle  tradizioni  storiche  ;  3.°  delle 
tradizioni  storiche.  Per  brevità  rimandere¬ 
mo  i  lettori  agli  articoli  Anno,  Calendario, 
Era  del  mondo.  Qui  basti  avvertire,  che 
le  sette  giornate  della  creazione  di  cui 
parla  la  Genesi ,  come  a  noi  pare,  non 
vanno  intese  alla  lettera,  ma  figuratamente 
e  come  sinonime  di  epoche ,  per  la  qual 
cosa  a  porre  la  rivelazione  in  armonia  con 
la  scienza,  si  può,  senza  errare  nella  fede, 
prendere  queste  sette  giornate  per  sette 
periodi  di  tempo  indeterminato .  (Frays- 
sinons,  Défense  dii  Crhislianisme ,  v.  II, 
p.  49  )  R’  ebraica  cronologia ,  la  sola  cui 
prestiamo  fede,  non  ripugna  per  tal  modo 
ai  lumi  dell’  umana  scienza  ;  ma  non  può 
dirsi  lo  stesso  delle  altre  cronologie  cosmo¬ 
goniche,  il  cui  senso  è  inestricabilmente 
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inviluppato  e  falso.  Gli  Egitti ,  o  per  dir 
meglio  i  sacerdoti  conservatori  delle  tradi¬ 
zioni,  apersero  la  loro  cronologia  col  regno 
di  Ilep  Ilaitos  (  il  Vulcano  dei  Greci ), 
seguito  dal  regno  del  Sole  di  3o,ooo  anni, 
poi  da  quello  degli  Dei  e  semidei,  e  dalla 
trenta  e  una  dinastie  anteriori  ad  Alessan¬ 
dro. ,  che  riempiono  un  periodo  di  10,000 
anni.  —  Secondo  i  Bramini ,  le  tre  prime 
età  del  mondo,  creta  yuga ,  tetra  yuga  e 
dvrapura  yuga ,  formano  insieme  una  du¬ 
rata  di  5,888,ooo  anni. 

Crotalistrie,  donne  suonatrici  del  crotalo. 
Si  pagavano  per  danzare  nelle  feste  e  nei 
banchetti  domestici.  Properzio  (IV ^  9, 1 1): 

Ni  le  tuus  libiceli  eral  crolalistria  Phyllis. 

1.  Crotalo,  KpoVaXoc,  pretendente  d ' lppo- 
damia ,  ucciso  da  Enomao f 

2.  - .  V.  Castagnette. 

Croto,  KpoVo?,  personaggio  allegorico,  pare- 
dro  delle  Muse ,  non  è  altro  che  la  Ca¬ 
denza ,  la  Misura  (  xpcVc?,  parola  per  pa¬ 
rola,  battito  di  mani,  di  piedi  :  rammen¬ 
tarsi  queste  espressioni  latine  plaudit  ter 
pede  terram ,  ecc.).  La  genealogia  volgare 
fa  Croto  figlio  di  Pane  (  personificazione 
di  Giove)  e  à'Eufeme,  nutrice  delle  Muse 
(  gj,  bene  ;  tpvpi,  parlare  ).  Si  vede  facil¬ 
mente  che  l’ introduzione  di  Croto  nel 
circolo  dei  simboli  delle  Muse  appartiene 
ad  un  tempo  relativamente  posteriore . 
Avrebbesi  potuto  con  pari  naturalezza  rap¬ 
presentarlo  sia  come  fratello,  sia  come 
amante,  consorte  d'Eufeme ,  che  come  suo 
figlio.  L’  Armonia  dei  suoni  (  musicali  o 
semplicemente  fonici  )  e  la  Cadenza  sono 
le  generatrici,  le  nutrici  delle  Muse.  Nella 
leggenda  esoterica  viene  rappresentato 
come  destro  ed  intrepido  cacciatore,  poi 
come  inventore  dell’  arte  di  battere  la  mi¬ 
sura.  In  guiderdone  di  tale  merito  sì  utile 
alle  Muse ,  egli  è,  ad  istanza  di  Giove , 
trasportato  nei  cieli,  dove  diventa  la  costel¬ 
lazione  del  Sagittario  :  a’  suoi  piedi  scin¬ 
tilla  una  piccola  corona  (  la  corona  au¬ 
strale).  E  noto  che  generalmente  Chirone 
è  quello  che  tiensi  essere  il  Sagittario. 
(F.  Chirone.)  Ma  qui  il  solo  punto  che  ci 
preme  è  quello  dell’  unione  di  due  generi 
d'attributi,  la  freccia  e  l’arco  da  una  parte, 
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T  armonia  dall1  altro.  Tale  unione  si  trova 
già  in  Chirone  (  come  in  Apollo  stesso  )  : 
noi  la  ritroviamo  in  Croio. 

Crotona.  o  Crotene,  città  la  più  magnifica 
della  Magna  Grecia.  Deve  la  sua  origine, 
secondo  varii  autori,  a  Diomede ,  o,  a  pa¬ 
rere  d1  altri,  ad  una  colonia  d1  Achei  con¬ 
dottavi  da  Miscello  Tanno  710  av.  G.  C., 
coll’ajuto  di  Archita^  fondatore  di  Sira¬ 
cusa.  Non  solo  Crotone  in  poco  tempo 
rivaleggiò  colle  vicine  repubbliche,  ma  me¬ 
diante  T  alleanza  con  Sibari  e  Metaponto , 
potè  misurarsi  co1  Tarentini ,  ed  obbligarli 
a  riconoscere  i  limiti  della  regione  degli 
Italioti ,  e  la  rispettiva  indipendenza.  L’at¬ 
tacco,  che  poi  eseguirono  contro  gl1  Ionii 
della  repubblica  di  S/ri,  pose  la  città  in 
loro  potere  senza  rispettare  il  delubro  e 
la  statua  di  Minerva  Poliade ,  appiè1  della 
quale  ne  uccisero  il  sacerdote.  Il  contagio 
e  le  guerre  civili  cui  soggiacquero  i  vinci¬ 
tori,  si  credettero  punizione  del  cielo.  Indi 
i  Crotoniati ,  con  un  esercito  di  centoven¬ 
timila  combattenti,  piombarono  sui  Lo- 
cresi ,  che  si  difesero  valorosamente  con  soli 
quindicimila  uomini.  I  Crotoniati  si  die¬ 
dero  a  poltrire  :  se  non  che  fuggendo  Pi¬ 
tagora  da  Samo  la  tirannia  di  Pollerai  e, 
col  ritirarsi  in  questa  città,  ne  cangiò  la 
sorte.  Egli  colla  sua  filosofia  attrasse  a  sè 
la  moltitudine,  ne  riformò  il  costume,  fon¬ 
dò  la  società  pitagorica,  tendente  a  dare 
allo  stato  cittadini  virtuosi  e  sapienti.  Fatti 
in  seguito  i  Crotoniati  amatori  del  giusto 
Pitagora ,  questi  gl1  indusse  ad  accorrere 
in  difesa  dei  Trezeni ,  sopraffatti  dagli 
Achei  entro  le  mura  di  Sibari ,  e  n1  ebbe 
vittoria.  Dopo  trenta  anni  però  l1  ambizio¬ 
ne  e  la  vendetta  di  Cilene ,  infrenabile  de- 
magogo,  armò  la  plebe  contro  i  Pitagorici , 
che  sostennero  pubblica  strage  ;  per  cui 
Pitagora ,  e  pochi  altri  dovettero  la  sai 
vezza  ad  una  pronta  fuga.  Allora  Crotone 
soggiacque  alla  tirannide  di  dittiate  l’anar¬ 
chia  desolò  le  contrade  della  Magna  Gre¬ 
cia ,  finché,  per  mediazione  degli  Achei ,  i 
Pitagorici  furono  richiamati  ;  ma  più  non 
vissero  essi  in  comune,  non  presero  più  par¬ 
te  al  governo,  e  in  progresso  degenerarono 
in  pratiche  sordide  e  superstiziose.  —  1 
giuochi  ginnastici  furono  in  sommo  onore 
a  Crotone^  e  lo  stesso  Pitagora  ue  pro- 
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mosse  l1  ardore.  Gli  atleti  crotoniati  erano 
saliti  alla  più  alta  rinomanza,  e  di  rado  i 
premi  uscivano  loro  di  mano.  Sono  celebri 
i  fasti  e  le  maravigliose  prove  di  Milone 
crotoniale.  —  L1  atleta  Faillo  armò  del 
proprio,  e  condusse  a  Salamina  una  nave 
in  ajuto  de*  Greci ,  contro  la  spedizione  di 
Serse  ;  e  sette  atleti  di  Crotone ,  riporta¬ 
rono  nel  giorno  stesso  il  primo  premio  nei 
giuochi  olimpici.  Dopo  la  caduta  di  Reg¬ 
gio ,  Dionigi  il  vecchio  coll1  arte  s1  impos¬ 
sessò  di  tutta  quasi  la  Magna  Grecia , 
occupò  con  inganno  la  validissima  fortezza 
di  Crotone ,  e  saccheggiò  il  ricco  tempio  di 
Giunone  Lacinia ,  posto  sul  promontorio 
che  oggi  dicesi  Capo  delle  Colonne ,  una 
colonna  d’ordine  dorico  appunto  indican¬ 
done  T  area  :  tolse  dal  tesoro  persino  il 
prezioso  peplo,  che  avea  donato  alla  dea 
Alcistene  di  Sibari ,  cedendolo  a1  Carta¬ 
ginesi  per  centoventi  talenti.  Allorquando 
i  Bruiti ,  emancipatisi  dai  Lucani  e  dai 
Greci ,  eressero  la  loro  indipendente  re¬ 
pubblica,  di  cui  fu  capitale  Cosema }  Cro¬ 
tone  tornato  era  in  fiore,  e  tentarono  i 
uuovi  conquistatori  di  unirlo  ai  loro  do¬ 
mimi  ;  però  i  Crotoniati  ebbero  soccorso 
da  Sosistrato ,  capo  della  siracusana  oligar¬ 
chia  ;  ma  lacerati  poi  dalle  intestine  fazioni 
conferirono  a  Menedemo  loro  concittadino 
l’assoluto  potere,  e  soggiacque  a  varii  desti¬ 
ni,  Crotone  fu  poscia  saccheggiata  da  Aga - 
/oc/e,  che  con  simulata  amicizia  avea  intro¬ 
dotta  nel  porto  la  sua  fiotta  nell’anno  299, 
mentre  fu  presa  dai  Romani  nel  377  av. 
I1  era  volgare.  Indi  nell1  anno  55 9  di  Ro - 
ma ,  sotto  il  consolato  di  P.  Cornelio  Sci¬ 
pione  e  di  Tito  Sempronio  Longo ,  vi 
venne  dedotta  una  colonia  romana.  Questa 
città  ebbe  un  duplice  titolo  alla  celebrità, 
e  pe1  suoi  giuochi  atletici  e  per  le  sue 
scuole  di  filosofia  :  fra  gli  atleti,  oltre  i 
nominati,  si  distinsero  Iscomaco,  Tisicra- 
le,  Astole  ed  altri.  L’ italica  filosofia  de¬ 
rivò  dal  prelodato  Pitagora.  In  oltre  De- 
mocede ,  medico  di  Policrate  re  di  Samo 
e  di  Dario  re  de’  Persiani  ;  Alcmeone , 
altro  medico  discepolo  di  Pitagora  ;  Or¬ 
feo  poeta,  ed  un  gran  minierò  di  altri  uo¬ 
mini  illustri,  resero  assai  celebre  il  nome 
di  Crotone.  —  Esistono  di  questa  città 
parecchie  medaglie  in  tutti  e  tre  i  metalli. 
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I  suoi  simboli  principali  sono  :  A polline , 
Ercole ,  Giove ,  Giunone ,  Fallacie ,  il  fonte 
Sellerò ,  una  colonna  Ira  una  clava  ed 
uno  scudo,  un  bue  in  piedi,  una  civetta, 
un’aquila  ed  un  treppiede,  il  quale  ultimo 
può  accennare  alla  gloria  de1  suoi  atleti. 
_ _  Alla  Tav.  60,  n.  2,  diamo  una  meda¬ 
glia  in  argento  di  questa  città,  appunto 
portante  il  trepiede. 

Crotone,  eroe  italico,  fu  ucciso  da  Ercole , 
che  gli  fece  magnifici  funerali,  e  volle  che 
la  sua  tomba  divenisse  la  base  d’una  città. 
Confr.  Absirto.  Altre  tradizioni  fanno  fab¬ 
bricare  Crotone  da  Miscello.  V.  Crotona. 

Crotopo,  KpoTwe?,  figlio  d 'Agenore,  suc¬ 
cesse  sul  trono  d’  Argo  a  Iaso  suo  zio,  e 
lasciò  il  potere  sovrano  a  suo  figlio  Stene- 
lao.  Ebbe  inoltre  una  figlia  chiamata  Psa- 
male ,  che  fu  amata  da  Apollo ,  e  eh’  egli 
fece  morire  col  figlio  che  di  lui  ebbe.  Un 
mostro,  poi  una  peste  orribile  devastarono 
successivamente  il  paese,  e  1’  oracolo  di¬ 
chiarò  che  cessata  sarebbe  sol  quando  si 
avesse  data  soddisfazione  alle  spoglie  di 
Psamate  e  di  suo  figlio.  Crotope ,  per  non 
assoggettarsi  a  tale  comando,  lasciò  il  pae¬ 
se,  e  si  ritirò  in  Megara.  ( Conone }  Narr. 
eroi.  XIX.) 

Crudeltà.  ( Iconol )  Il  Cochin ,  seguendo  il 
Ripa,  la  esprime  con  una  donna  di  aspetto 
spaventevole,  che  soffoca  un  fanciullo  in 
culla.  Essa  ride  mirando  un  incendio,  ed 
ha  un  grosso  diamante  sul  petto,  emblema 
della  sua  insensibilità. 

Crupellarii,  gladiatori  armati  gravemente, 
che  si  credono  essere  gli  stessi  che  i  mir- 
millioni.  (Tacil.  Ann.  7.  II.) 

Crupezia.  11  capo  orchestra,  presso  gli  anti¬ 
chi,  aveva  un  sandalo  di  ferro  o  di  legno, 
chiamato  xpv'irìaiot,  ov’  era  un  pajo  di 
crotali  o  castagnette  a  molla  :  con  questo 
sandalo,  che  aveva  attaccato  al  piede,  egli 
batteva  il  tempo.  Quest’  uso  era  necessa¬ 
rissimo  a  motivo  della  grande  estensione 
dei  teatri  antichi.  Un  suonatore  di  flauto 
dirigeva  il  coro  dei  cantori  col  suo  crupe- 
ùum,  ed  è  perciò  che  Polluce  ( Onom .  X, 
33)  lo  chiama  un  istromento  dei  suonatori 
da  flauto.  Lo  stesso  scrittore  dice  in  un 
altro  passo,  dopo  aver  descritto  il  crupe- 
’isium  (7,  22),  che  i  Beoiii  erano  portatori 
di  crupeùi ,  forse  perchè  questo  popolo 
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calzava  sandali  colla  suola  di  legno.  Tal¬ 
volta  i  danzatori  romani  si  attaccavano  un 
crupeuo  ad  ambi  i  piedi,  e  una  castagnetta 
ad  ambe  le  mani,  per  marcare  con  più  di 
forza  la  misura  dell’  aria  dei  loro  balli  ; 
ciocché  spiega  varii  passi  degli  autori  lati¬ 
ni,  come  quello  di  Svetonio  (Cai.  c.  54, 
7.  6  ),  in  cui  si  fa  menzione  dello  strepito 
di  molti  crupeùum  o  scabilum.  —  Nel 
Museo  Capitolino  si  vede  una  statua  di 
donna  vestita,  male  a  proposito  chiamala 
Baccante.  Ha  dessa  nella  mano  destra 
dei  crotali,  cioè  a  dire  due  piatti  di  me¬ 
tallo,  incastrali  l’uno  sopra  dell’ altro 
dalla  parte  concava,  e  ne  ha  di  simili  so¬ 
pra  il  sandalo  del  piede  sinistro.  Questo  è 
il  crupeuo.  —  Un  Fauno  del  Campido¬ 
glio  è  anch’  esso  calzato  col  crupeùo. 

Crurifragjum,  era  un  supplizio,  in  uso  presso 
i  Romani ,  col  quale  veniano  rotte  le  coscie 
ai  rei  sopra  un  incudine.  Costantino  lo 
abolì  insieme  alla  pena  di  croce.  (Victor. 
Aurei.  Caes.  c.  fai,  num.  4.) 

Crusca.  Gli  antichi  si  fregavano  con  crusca 
nelle  cerimonie  lustrali,  al  pari  che  nelle 
cerimonie  magiche,  massime  quando  si 
trattava  d’ispirare  amore. 

Crusmanno,  dio  che  venerarono  un  tempo 
i  popoli  abitatori  le  sponde  del  Reno , 
vicino  a  Strasburgo.  Si  crede  che  fosse 
Ercole ,  che  i  Romani  loro  avevano  fatto 
conoscere  :  tale  opinione  è  fondala  sulla 
circostanza  che  questo  dio  veniva  rappre¬ 
sentato  con  una  mazza  ed  uno  scudo, 

Crustumerio,  antichissima  città  de’  Sabini , 
situala  nei  dintorni  di  Fidene ,  e,  come 
questa,  fondata  da  una  colonia  d’  Alba. 
La  sua  grande  antichità  viene  attestata  da 
Virgilio  e  da  Silio  Italico.  I  Crustumerii 
furono  vinti  da  Romolo ,  e  si  stabilì  una 
colonia  nel  loro  territorio  ;  ma  la  città  non 
fu  conquistata  se  non  sotto  Tarquinia  il 
vecchio.  Apparisce  da  Dionigi  d'  Alicar - 
nasso ,  che  questa  città  fosse  situala  presso 
il  Tevere ,  alquanto  più  in  su  di  Fidene , 
giacché  viene  narralo  che  i  Fidenati  inter¬ 
cettarono  le  provvisioni  di  grano  che  Crii- 
stumerio  mandava  a  Roma ,  lungo  il  Te¬ 
vere,  in  un  tempo  di  carestia.  Il  nome  di 
Crustumini  colles  pare  sia  stato  dato  a 
quella  catena  di  cui  faceva  parte  il  monte 
Sacro ,  giacché  V arrone ,  parlando  del 
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ritirarsi  che  fece  il  popolo  ammutinato  a 
questo  monte,  dice  secessio  crustumerina. 
La  tribù  crustumìna  traeva  evidentemente 
il  nome  da  questa  città.  Si  vuole  che  le 
sue  rovine  si  trovino  nel  luogo  dove  è 
presentemente  il  villaggio  detto  Marsi- 
gliano  vecchio ,  a  poche  miglia  da  Roma. 

Crutlodà  o  Krutholda  (Mit.  Scand.) ,  nome 
che  dà  Ossian  ad  Odino. 

Crutsanam  o  Krutsanam,  «omo  valente,  è 
verisimilmenfe  lo  stesso  che  Crusmanno. 
(Mylh.  de  Banier,  t.  5.)  V.  Crusmanno. 

Csvir  o  Rsnir,  uno  degli  Dei  subalterni  dei 
Cintassi.  ( Viagg.  di  Pallas.) 

Cteato,  figlio  di  Attore  e  di  Molione ,  dai 
poeti  era  tenuto  figlio  di  Nettuno.  Egli 
pigliò  parte  per  Augia  contro  Ercole ,  e  fu 
ucciso  da  quest’  ultimo  ne’  giuochi  istmici. 
(Om.  Iliaci.  I.  i  5,  v.  i85  ;  Apollod.  I.  2, 
c.  5i  ;  Paus.  I.  6,  c.  20.)  V.  Molionidi. 

Gtesia,  medico  e  storico  greco,  figliuolo  di 
Ctesiaco ,  fiorì  sul  finire  del  quinto  secolo 
av.  G.  G.  Apparteneva  ad  una  famiglia  di 
Asclepiadi  di  Gnido ,  ma  passò  diciassette 
anni  della  sua  vita  alla  corte  di  Artaserse 
Mnemone.  Raccogliamo  da  Tzetze,  ch’egli 
fu  fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  Cunaxa 
(4oi  av.  G.  C.),  e  Diodoro  dice  eh’  ei  fu 
innalzato  dalla  condizione  di  cattivo  al  po¬ 
sto  di  medico  reale  ;  ma  da  Senofonte  e 
da  Plutarco  apparisce,  eh’  egli  fu  uno  di 
coloro  che  stavano  più  dappresso  ad  Ar¬ 
taserse  in  quella  battaglia,  ond’  è  che  non 
avrebbe  potuto  cadere  allora  nelle  mani 
de’  Persiani.  Egli  è  più  probabile  che 
l’alta  stima  in  cui  tenevansi  i  medici  greci 
nella  Persia ,  dove  fin  dal  tempo  di  De- 
mocede  erano  essi  sottendati  agli  egizii, 
inducesse  Ctesia  a  seguire  1’  esempio  di 
alcuni  suoi  compatriolti,  trasferendosi  in 
un  paese  dove  l’ arte  sua  era  molto  più 
apprezzata  e  meglio  ricompensata  che  non 
nella  Grecia.  Egli  scrisse  :  i .°  Storia  per- 
siana ,  in  ventitré  libri,  de’  quali  i  primi 
sei  trattano  della  monarchia  assira,  e  gli 
altri  narrano  le  vicende  della  Persia  sino 
all’anno  698  av.  G.  C.  5  2.0  Storia  in¬ 
diana ,  in  un  solo  libro;  3.°  Trattato  delle 
montagne  ;  4-°  Descrizione  delle  coste 
marittime  ;  5.°  Delle  finanze  dèli  Asia  ; 
6.°  Della  medicina.  —  Molti  frammenti 
abbiamo  de’  suoi  scritti  storici,  e  special- 
Diz.  JUit,  Voi  IV. 
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mente  della  storia  persiana,  conservati  per 

10  più  nel  Myriobilion  di  Fozio  ;  e  son- 
vene  pure  in  Diodoro ,  in  Eliano  e  in  altri 
scrittori.  Diodoro  dice  che  Ctesia  aveva 
1*  accesso  a’  regii  archivii  ;  ma  Aristotile , 
Plutarco  e  Luciano  lo  tacciano  acerba¬ 
mente  d’inesattezza  e  di  menzogna.  L’opi¬ 
nione  degli  ultimi  due  non  è  per  altro  di 
gran  peso.  Clinton  (Fast.  Hell.  II,  p.  3o8) 
pensa  che  Ctesia  non  avesse  alcuna  inten¬ 
zione  di  travisare  il  vero,  ma  che  lavorasse 
sopra  documenti  poco  degni  di  fede,  e 
una  elaborata  giustificazione  della  sua  ve¬ 
racità  in  generale  è  stata  intrapresa  da 
Bòhr  nell’  introduzione  eh’  egli  scrisse  alla 
migliore  edizione  che  siasi  mai  fatta  dei 
frammenti  di  questo  autore.  (Francoforte 
sul  Meno ,  1824.)  Ctesia  adoperò  princi¬ 
palmente  il  dialetto  ionico,  ed  è  molto  lo¬ 
dato  da  Fozio  per  la  chiarezza  e  sempli¬ 
cità  che  distinguono  le  sue  narrazioni. 
(Diod.  II  e  XIV  ;  Senof.  Anab.  ;  Plut. 
Vit.  di  Arias,  c.  XI.) 

Ctesibio,  meccanico  greco-alessandrino  di 
molta  rinomanza,  che  visse  in  Egitto  sotto 

11  regno  di  Tolomeo  Emergete  //,  verso  il 
i5o-i20  prima  dell’era  volgare.  Narra 
Vilruoio  che  un  giorno,  nell’  abbassare 
uno  specchio  mobile,  egli  osservò  che  i 
contrappesi  strisciando  lungo.il  tubo  che 
li  conteneva,  producevano  un  suono  pro¬ 
lungato  per  la  pressione  dell’aria.  Ctesibio 
da  ciò  concepì  l’ idea  dell’organo  idraulico 
il  cui  uso  si  è  conservato  lungo  tempo  ;  e 
secondo  questo  principio  castrusse  una 
specie  di  vaso  in  forma  di  tromba,  che  al 
versarvi  acqua  rendeva  un  suono  fragoro¬ 
so.  Questo  stromento  parve  tanto  maravi- 
glioso  che  i  suoi  concittadini  lo  consacra¬ 
rono  nel  tempio  di  Venere  Zefi ridde . 
Fra  le  ingegnose  invenzioni  di  Ctesibio , 
descritte  da  Vitriwio ,  si  fa  specialmente 
menzione  di  una  clessidra,  o  piuttosto  oro¬ 
logio  meccanico,  che  segnava  le  ore  di 
giorno  e  di  notte  per  mezzo  di  un  indice 
mobile  sopra  una  colonna.  Si  attribuisce  a 
lui  l’ invenzione  della  tromba  aspirante  e 
premente,  che  ancora  porta  il  suo  nome, 
composta,  com’  è  noto,  di  due  stantuffi 
che  si  muovono  alternativamente  in  modo 
che  mentre  1’  uno  sale  ed  aspira,  1’  altro 
discende  premendo  1’  acqua  e  forzandola 

1  o5 
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ad  entrare  in  un  tubo  comune.  Filone  di 
Bisanzio  fa  Ctesibio  inventore  di  uno 
stromento  molto  simile  al  facile  ad  aria. 
Dicesi  ch’egli  componesse  un  trattato  sulle 
macchine  idrauliche,  che  non  giunse  fino  a 
noi,  e  che  Taide  sua  moglie  fosse  pur  essa 
molto  distinta  per  cognizioni  in  cose  di 
meccanica.  Vitrimo ,  Plinio ,  Ateneo  ed  al¬ 
tri  molti  parlano  con  grande  ammirazione 
delle  opere  di  Ctesibio ,  che  nondimeno  fu 
eguagliato  e  forse  superalo  da  Erone  il 
vecchio,  il  quale,  se  non  era  suo  figlio, 
come  alcuni  pretendono,  fu  al  certo  di  lui 
discepolo.  —  Si  vuole  che  esista  nel 
Faticano  una  sua  opera  manoscritta  sulla 
Geodesia ,  e  un’  altra  pur  manoscritta  in¬ 
titolata  Belopoeica  in  qualche  biblioteca 
inglese.  —  Una  vita  di  Ctesibio  fu  scritta 
da  Bernardino  Baldi ,  e  stampata  ad  Au¬ 
gusta  nel  16 1  4- 

i.  Ctesifonte,  città  de\V Assiria  situata  sulla 
sponda  orientale  del  Tigri ,  alquanto  sotto 
a  Seleucia ,  dalla  quale  distava  tre  miglia. 
Essa  fu  fondata  da  Fardane ,  e  fortificata 
da  Pacaro ,  e  divenne  la  metropoli  di  tutto 
F  impero  della  Parlia.  Da  principio  era 
soltanto  un  piccolo  villaggio,  ma  F  esercito 
dei  re  de’  Parti  accampandosi  spesso  nei 
suoi  dintorni,  la  fecero  a  poco  a  poco  di¬ 
venire  gVan  città.  Fu  presa  dai  Romani 
nell’anno  i65  dell’era  volgare,  e  dall’  im¬ 
peratore  Severo  nel  198.  Non  ostante  i 
suoi  disastri,  sottentrò  a  Babilonia  e  a  Se- 
leucia  come  una  delle  grandi  capitali  del- 
1’  Oriente ,  e  al  tempo  di  Giuliano  era 
molto  grande  e  fiorente.  Dopo  il  saccheg¬ 
gio  che  sostenne  dai  Saraceni  nel  637, 
non  si  rialzò  più,  ed  ora  non  ne  restano 
che  pochi  avanzi,  fra  i  quali  il  così  detto 
Tank  Kesra ,  alla  distanza  di  1 5  miglia 
incirca  da  Bagdad.  I  re  della  Parila 
1’  avevano  fatta  loro  dimora  invernale,  co¬ 
me  quella  che  trovavasi  in  clima  tempe¬ 
rato,  e  nell’estate  soggiornavano  ad  Ecba- 
tana  nella  Media ,  oppure  nell’  Ircania . 
(Amm.  Marc.  XXIII ,  ao;  Slrab.  ;  Tac. 
Ann.  FI ,  42.) 

a.  — 1 — ,  ateniese,  figliuolo  di  Leostene ,  del 
demo  Anajlisto .  E  noto  come  autore  di 
un  decreto  che  diede  a  Demostene  una 
corona  d’oro  in  segno  di  pubblica  ricono¬ 
scenza  pei  servigi  resi  allo  stato.  Per  que- 
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sto  decreto  E  schine  muoveva  contro  Cte¬ 
sifonte  un’  accusa,  imputandolo  di  aver 
fatto  una  proposta  contraria  alle  leggi . 
Demostene  lo  difese  colla  celebre  orazione 
sulla  corona  (<7rgpi  a tre<p*vov)?  e  Ctesifonte 
fu  assolto.  Ci  rimangono  e  1’  accusa  e  la 
difesa,  bellissimi  monumenti  della  greca 
eloquenza.  La  causa  fu  giudicata  F  anno 
33o  av.  G.  G.  (V.  Demostene,  Eschine.) 

Ctesila.  o  Ctesilao,  scultore  greco,  il  quale 
fioriva  nell’  olimpiade  LXXXYII,  cioè 
432  anni  av.  G.  G.  Egli  concorse  per  una 
delle  sei  statue  di  Amazzoni  destinate  al 
tempio  di  Diana  in  EJ'eso1  ed  ottenne  il 
terzo  premio.  Si  fece  pure  un  nome  con 
altri  lavori,  e  principalmente  per  una  statua 
di  Pericle  ed  una  amazzone  ferita.  II  suo 
capolavoro  fu  per  altro  la  statua  dì  un 
guerriero  spirante,  «  in  cui,  dice  Plinio , 
potevasi  distinguere  quanto  rimaneva  di 
vigore  al  ferito.  >>  Queste  parole  di  Plinio 
si  applicano  con  tanta  aggiustatezza  alla 
statua  conosciuta  da  noi  sotto  il  nome  di 
gladiatore  moribondo ,  che  alcuni  non  esi¬ 
tano  di  riconoscere  in  essa  il  guerriero  di 
Ctesila.  Giunio  ed  Orlandi  fanno  distin¬ 
zione  fra  Ctesila  e  Ctesilao ,  asserendo 
essere  stati  due  artisti  diversi  ;  ma  Win- 
ckelmann ,  la  cui  opinione  è  più  probabile, 
attribuisce  questa  differenza  di  nomi  ad  un 
errore  dei  copisti  di  Plinio. 

Ctesilla,  figlia  di  Alcidamante  di  Iulide , 
nell’  isola  di  Ceo.  Ermocrate ,  avendola 
veduta  danzare  nei  giuochi  Pizii ,  se  ne 
invaghì,  e  le  scrisse  sopra  un  pomo  di 
non  essere  d’altra  che  di  lei,  e  lo  gettò  nel 
tempio  di  Diana  dove  era  Clesilla  per 
celebrare  il  culto  della  dea.  Essa  vi  rispose 
collo  stesso  giuramento.  Ermocrate  la 
chiese  subito  in  matrimonio  a  suo  padre, 
il  quale  gliela  promise  ma  essendosi  poi 
presentato  un  uomo  più  ricco,  egli  ritirò 
la  sua  parola.  Ciò  nondimeno  Ctcsilla , 
avendo  egualmente  concepito  una  forte 
inclinazione  per  Ermocrate ,  andò  a  tro¬ 
varlo  in  Atene ,  senza  l’ assenso  di  suo  pa¬ 
dre,  e  vi  morì  nei  dolori  del  parto.  Allor¬ 
ché  veniva  portata  al  sepolcro,  si  vide 
uscire  dal  suo  feretro  una  colombaia  quale 
volò  in  aria,  e  in  pari  tempo  non  vi  si 
trovò  più  il  corpo  di  Ctesiìla.  Ermocrate 
consultò  F  oracolo,  il  quale  gli  rispose  di 
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edificare  sotto  il  nome  della  sua  sposa  un 
tempio  in  Iulide ,  in  onore  di  V enere. 
Tal  è  l1  origine  de’  sacrifica  che  offersero 
per  molto  tempo  a  questa  dea  gli  abitanti 
di  Ceo. 

1 .  Ctesio,  che  favorisce  V  industria ,  sopran¬ 
nome  di  Giove  e  di  Mercurio.  —  Rad. 
Kt esiliai ,  acquistare. 

2.  - ,  padre  di  Ewneo ,  amico  d1  Ulisse. 

Secondo  il  poeta,  aveva  regnato  in  un’isola 
da  lui  chiamata  Siria. 

1 .  Ctesippo,  K «n/tf/WTroj,  figlio  di  Same ,  fu 
uno  de’  proci  di  Penelope ,  volle  invano 
uccidere  Ulisse  ed  Ewneo ,  e  fu  ucciso  da 
Filecio. 

2.  - ,  figlio  d1  Ercole ,  nato  da  Dcjanira. 

Avea  per  fratelli  uterini  Ilio,  Gleno  ed 
Onite. 

3.  - 9  figlio  d’ Ercole  natogli  da  Aslidamia. 

Ctimena,  Kripévv-)  sorella  d1  Ulisse ,  era  la 

più  giovane  delle  figlie  di  Laerte,  e  si 
maritò  nell’  isola  di  Samo. 

1.  Ctonia,  X^oiuef,  Chthonia ,  vale  a  dire  la 
terrestre  (  sovente  la  terra  stessa  ridotta 
persona  ),  è  una  figlia  di  Calonta  d'Argo , 
che  a  vicenda  vien  fatta  adoratrice  di  Ce¬ 
rere ?,  prima  sacerdotessa  argiva  di  Cerere , 
alunna  di  Cerere ,  fondatrice  del  tempio 
di  Cerere  in  Argo.  In  sostanza  è  un’  in 
carnazione  di  Cerere ,  che  è  terrestre,  che 
è  la  terra.  Argo ,  metropoli  della  Grecia , 
aveva  pur  pretensione  di  essere  la  metro¬ 
poli  del  culto  di  Cerere.  Colà,  dicevano 
gli  Argivi ,  era  approdata  arrivando  in 
Grecia.  Eleusi ,  Orcomeno ,  altre  città  an¬ 
cora,  si  attribuivano  tale  onore. 

2.  — — ,  figlia  di  Foroneo  (per  conseguenza 
argiva,  e  più  o  meno  immedesimala  col 
suolo  ). 

3.  - ,  figlia  di  Saturno ,  moglie  di  Sipilo, 

madre  di  Olimpo  e  di  Tmolo  (questi  ulti¬ 
mi  due  nomi  sono  di  montagne).  Sipilo  è 
una  città  ed  un  monte  •,  la  moglie  di  Sa¬ 
turno  è  la  Terra. 

f\. - ,  sposa  di  Bute  ( V .),  e  figlia  d'Eret 

teo  re  d1  Atene ,  che  anch1  egli  era  tenuto 
figlio  della  Terra.  In  qualunque  maniera 
dunque  ritroviamo  la  Terra  in  Ctonia. 

5. - ,  soprannome  di  Proserpina  e  di 

Cerere ,  la  quale  ultima  aveva  sotto  tal 
nome  una  festa  nell ' E rmionide.  Confront. 
Cerere  c  T  articolo  seguente. 
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Ctonie,  feste  che  celebravansi  ad  Ermione 
in  onore  di  Demelra  (Cerere),  sopranno¬ 
minala  Ctonia  (  Chthonia  ) .  Ogni  anno 
all’ estate  facevasi  una  processione,  alla  cui 
testa  erano  i  sacerdoti  e  i  magistrati  seguiti 
da  uomini,  donne  e  fanciulli.  Questi  ulti¬ 
mi  erano  vestiti  di  bianco  e  inghirlandati 
il  capo  di  fiori.  Dietro  la  processione  ve¬ 
niva  condotta  una  giovenca,  che  giunta  al 
tempio  era  sacrificata  da  quattro  vecchie 
armate  di  falce,  le  quali  le  tagliavano  la 
gola.  Aprivansi  quindi  le  porte  del  tempio, 
che  durante  il  sacrifizio  stavano  chiuse,  e 
conducevasi  dentro  un’  altra  giovenca,  e 
quindi  una  terza  e  una  quarta,  tutte  sacri¬ 
ficate  allo  stesso  modo.  Una  delle  circo¬ 
stanze  singolari  di  questa  solennità  si  era, 
che  tutte  le  giovenche  dovevano  cadere 
sullo  stesso  lato  su  cui  era  caduta  la  prima. 
(Paus.)  —  Gli  Spartani  tolsero  il  culto 
di  Demetra  Ctonia  dagli  E  r  mio  nei ,  alcuni 
de’  quali  eransi  stabiliti  nella  Messenia. 

Ctonii  (  Dei  ),  Dei  terrestri ,  tutte  le  divi¬ 
nità  alle  quali  si  attribuiva  qualche  potere 
su  tutta  r  estensione  della  terra,  fino  al- 
T  inferno  inclusivamente. 

1 .  Ctonio,  X^ciuos  Cthonius ,  uno  degli  uo¬ 
mini  nati  dai  denti  del  dragone,  sparsi  da 
Cadmo.  Egli  sopravvisse  con  quattro  altri 
suoi  fratelli,  e  ajutò  Cadmo  ad  edificare 
Tebe.  (Igìn.fav.  178.) 

2.  - ,  figlio  di  Egitto  e  di  Calidne . 

(Apollod.  I.  2,  c.  6.) 

3.  - ,  centauro  ucciso  da  Nestore  nelle 

nozze  di  Piritoo.  (  Ovid.  Met. ,  l.  12, 
v.  432.) 

4.  - ,  figlio  di  Nettuno  e  di  Sime,  diede 

all1  isola  di  Sime  il  nome  di  sua  madre. 

5.  - ,  soprannome  di  Plutone ,  Mercurio , 

Bacco  e  Giove.  Si  comprende  già  perchè 
Plutone  abbia  tale  titolo.  Mercurio  guida 
le  anime  al  tenebroso  soggiorno  :  egli  è 
psicopompo,  e  quasi  il  sotterratore.  Bacco 
ha  due  poli,  l1  uno  celeste,  l1  altro  infer¬ 
nale  :  è  iperuranio  da  un  lato,  ipoctonio  o 
ctonio  dall1  altro  ;  egli  è  d1  altra  parte 
l1  analogo  di  Osiride ,  che  spesso  diventa 
il  vero  Osiride ,  poi  nei  misteri  muore,  è 
ucciso,  discende  all1  inferno.  (V.  Cadmilo.) 
Finalmente  Giove  si  atteggia  a  vicenda 
come  totalità  suprema  o  come  primo  mem¬ 
bro  della  Iliade  materiale.  Primo  membro 
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della  triade,  certamente  non  è  Ctonio ,  ma 
sì  celeste,  etereo,  olimpico  :  totalità  supre¬ 
ma,  abbraccia  1’  etere,  le  acque,  la  terra 
co’  suoi  abissi  5  è  cielo,  mare,  terra  ;  è 
Uranio,  Talassio  e  Ctonio. 

Cuanin  o  Kovaiv-in  (Mit.  Chin.),  divinità 
tutelare  delle  donne.  I  Chinesi  ne  fanno 
moltissime  figure  sulla  loro  porcellana  bian¬ 
ca.  Essa  rappresenta  una  donna  con  un 
fanciullo  in  collo.  Le  donne  sterili  hanno 
moltissima  venerazione  per  questa  imma¬ 
gine,  persuadendosi  che  la  divinità  ch’ella 
rappresenta  abbia  il  potere  di  renderle 
feconde. 

Cuaser  o  Kuaser  ( Mit .  Celi),  figlio  degli 
Dei,  i  quali  lo  formarono  a  un  dipresso 
nello  stesso  modo  che  lo  fu  1’  Orione  dei 
Greci  dagl’  iddìi  del  suo  paese.  Questo 
semideo  era  tanto  ingegnoso,  che  rispon¬ 
deva  in  modo  soddisfacente  alle  più  oscure 
domande.  Egli  scorse  tutta  la  terra  per 
insegnare  la  sapienza  ai  popoli,  ma  l’invi¬ 
dia  segue  sempre  le  pedale  della  gloria  : 
egli  fu  ucciso  a  tradimento  da  due  nani, 
i  quali  raccolsero  il  suo  sangue  in  un  vaso, 
e,  mescolandolo  con  mele,  ne  formarono 
una  bevanda  che  rende  poeti  quelli  che 
ne  bevono.  Gli  Dei,  non  vedendo  più  il 
loro  figlio  ne  fecero  chiedere  nuove  ai 
nani,  i  quali  si  cavarono  d’ impiccio  col 
rispondere  che  Kuaser  era  morto  soffocalo 
dal  suo  sapere,  perchè  non  aveva  trovalo 
alcuno  capace  di  alleviarlo  con  proposte 
frequenti  o  ardue.  Ma  un  imprevedulo 
avvenimento  scoperse  la  loro  perfidia.  Es¬ 
sendosi  i  nani  tirati  addosso  lo  sdegno  di 
un  gigante  chiamato  Suttung,  questi  gli  af¬ 
ferrò  e  gli  espose  sopra  uno  scoglio  circon¬ 
dato  da  ogni  banda  dalle  acque  del  mare. 
Questi  infelici,  agitali  dalla  tema  di  dover 
perire,  non  videro  altro  scampo  che  di  of¬ 
frire  la  bevanda  divina  per  prezzo  della 
loro  liberazione.  Suttung  ne  fu  contento, 
ed  avendola  portata  a  casa  sua,  la  diede  in 
custodia  a  sua  figlia  Gunlonda  :  di  qui  è 
che  gli  antichi  poeti  islandesi  chiamano  la 
poesia  il  sangue  di  Kuaser,  la  bevanda  o 
il  riscatto  dei  nani,  eco.  —  Gli  Dei,  dal 
canto  loro,  desideravano  vivamente  d’ im¬ 
padronirsi  di  questo  tesoro,  ma  l’ impresa 
era  difficile,  perchè  la  bevanda  era  custo¬ 
dita  sotto  gli  scogli.  Ciò  nondimeno  Odino 


G  U  A 

deliberò  di  tentarne  la  conquista,  ed  ecco 
come  fece.  Passando  vicino  ad  un  prato 
dove  falciavano  nove  operai,  propose  loro 
di  affilare  le  loro  falci,  e  le  rendette  in 
effetto  tanto  taglienti,  che  ciascuno  di  loro 

10  sollecitava  di  vendergli  la  sua  cote. 
Odino  la  getta  in  aria  :  allora  tutti  corrono 
per  pigliarla,  e  si  uccidono  scambievol¬ 
mente  nell’ agitare  le  loro  falci.  Il  dio  con¬ 
tinua  il  suo  viaggio,  si  maschera  sotto  le 
sembianze  e  sotto  il  nome  di  Bolverck  ’ 
indi  si  reca  da  Bauge,  fratello  di  Suttung, 

11  quale  si  affliggeva  molto  della  perdita 
de’ suoi  operai.  Bolverck  si  presenta,  pro¬ 
pone  di  tenergli  luogo  dei  defunti  lavora¬ 
tori,  e  promette  di  compiere  la  loro  opera 
in  poco  tempo,  se  Bauge  vuol  indurre  suo 
fratello  a  lasciargli  bere  un  solo  sorso  della 
bevanda  poetica.  Conchiuso  il  contratto, 
Bolverck  falcia  in  tutto  il  corso  dell’estate, 
e,  avvicinandosi  l’ inverno,  chiede  il  suo 
salario .  Bauge  promette  di  appoggiarlo 
con  luito  il  suo  potere,  e  si  recano  insieme 
da  Suttung,  il  quale  dichiara  positivamente 
che  non  gliene  vuol  dare  nemmeno  una 
goccia.  Sgomentato  da  questo  ostinato  ri¬ 
fiuto,  si  ritirarono  entrambi  ;  ma  Bolverck 
disse  a  Bauge  che,  se  voleva  secondarlo, 
avrebbero  ottenuto  coll’  astuzia  ciò  che 
colla  preghiera  non  ottennero.  Detto  fatto, 
egli  produce  un  punteruolo,  o  trapano, 
col  quale  Bauge  fa  un  buco  nello  scoglio 
sotto  cui  era  il  liquore  ;  e  Bolverck,  can¬ 
giato  in  verme,  s’ introduce  da  questo  bu¬ 
co  nella  caverna,  dove  ripiglia  la  sua  prima 
forma  ;  e,  seducendo  Gunloda,  ottiene  da 
lei  la  permissione  di  bere  tre  sorsi  del 
liquore  fidato  alla  sua  custodia  :  ma  l’astuto 
dio  non  lascia  nulla  nel  vaso.  Allora,  pi¬ 
gliando  la  forma  di  un’  aquila,  prende  il 
volo  per  ritornare  in  Asgard  (  la  corte 
degli  Dei  ),  onde  porre  al  sicuro  il  tesoro 
di  cui  si  è  rendulo  padrone.  Intanto  Sut¬ 
tung,  eh’  era  negromante,  sospettando 
1’  astuzia,  si  cangia  similmente  in  aquila,  e 
vola  rapidamente  dietro  ad  Odino,  il  quale 
era  già  assai  vicino  alle  porte  di  Asgard. 
Gli  Dei  corsero  incontro  al  loro  capo,  e 
prevedendo  eh’  egli  avrebbe  duralo  molta 
fatica  a  conservare  il  liquore  senza  esporsi 
ad  essere  preso  dal  nemico,  esposero  in 
fretta  tutti  i  vasi  che  trovarono.  In  effetto, 


C  U  A 

Odino,  non  potendo  fuggire  altrimenti,  si 
libera  del  peso  che  ritarda  il  suo  volo  :  in 
un  istante  tutti  i  vasi  son  pieni  del  liquore 
ammaliato,  e  in  tal  modo  esso  passò  agli 
Dei  ed  agli  uomini.  Ma  nella  soverchia 
fretta  di  questa  azione,  la  maggior  parte 
non  si  avvidero  che  Odino  non  aveva 
emesso  che  una  porzione  della  bevanda  dal 
becco  :  questa  porzione  è  quella  di  cui 
questo  dio  dà  a  bere  ai  buoni  poeti,  a 
quelli  ch’egli  vuole  animare  di  uno  spirito 
divino.  Rispetto  all’altra,  è  la  porzione  dei 
poetastri  $  siccome  essa  uscì  in  grande  ab¬ 
bondanza  dalla  sua  impura  sorgente,  ed 
essendoché  gli  Dei  ne  lasciano  bere  a  chi 
ne  vuole,  così  la  calca  è  immensa  intorno 
ai  vasi  che  la  contengono,  e  di  qui  è  che 
si  fanno  tanti  pessimi  versi. 

Cuavo  (Mit.  Afr.),  festa  solenne  nel  Mono- 
mofapa ,  per  la  cui  celebrazione  tutti  i 
grandi  si  recano  al  palazzo  dell’  imperato¬ 
re,  e  formano  in  sua  presenza  certe  finte 
zuffe.  Il  sovrano  sta  poi  otto  giorni  senza 
lasciarsi  vedere,  dopo  il  qual  tempo  fa  uc¬ 
cidere  tutti  que’  grandi  che  gli  sono  a  noja, 
sotto  velo  di  sacrificarli  ai  Musimo ,  suoi 
antenati.  V.  Mcsimo. 

Cuba,  divinità  romana,  la  quale  aveva  cura 
dei  fanciulli  coricali,  e  s’invocava  per  farli 
dormir  bene. 

Cubiculario,  Cubicidarius ,  servo  di  camera. 
Avevano  questi  servi  grande  influenza 
negli  affari.  Così  sotto  Caligola  e  Commo¬ 
do  :  Ex  nutu  cubicidariorum  omnia  sem- 
pcr  fecerat  Commodus.  ( Lamp .  c.  i5.) 
E  Narsete  generale  dell’  armi  era  cubicu¬ 
lario  di  Giustiniano.  Le  donne  di  camera 
o  cameriere  si  diceano  a  cubiculo  ;  e  quelle 
che  presso  i  Greci  allevavano  i  principi, 
salivano  alla  carica  di  cameriere. 

Cubiculum,  loggia,  quasi  piccola  camera,  dove 
stavano  gl’  imperatori  a  vedere  gli  spet¬ 
tacoli. 

Cubistico.  I  Greci  divideano  i  balli  in  tre 
specie,  ed  erano,  lo  sferislico,  l’orchestrico 
ed  il  cubistico,  K vfiiG'TYiGis.  Quest’  ultimo 
consisteva  nel  fare  salti,  giuochi  di  forza, 
e  specialmente  nell’  andar  colle  mani.  — 
Il  Paciaudi  scrisse  un  trattato  sopra  il 
cubistico  (Roma,  1756;  De  Alletorum), 
ed  il  conte  di  Caylus  ne  parla  dottamente, 
a  proposito  d’una  piccola  figura  di  bronzo 
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che  camminava  colle  mani.  (  Rie.  Ili f 
pag  273.) 

Cubito.  Era  1’  unità  principale  delle  misure 
di  lunghezza,  adottata  dagli  antichi  popoli 
dell’  Asia  e  dell’  Africa.  Presi  da  princi¬ 
pio  sulla  natura  umana,  i  cubiti  degenera¬ 
rono  in  appresso  in  misure  artificiali,  di 
dimensioni  variabilissime.  Il  cubito  naturale 
è  la  distanza  dal  gomito  all’  estremità  del 
dito  medio  allorché  il  braccio  e  l’antibrac¬ 
cio  sono  piegali  in  isquadra,  e  la  mano  è 
distesa.  Questo  cubito  si  divide  in  due 
spanne ,  la  spanna,  eh’  è  il  più  grande  al¬ 
lontanamento  possibile  delle  due  estremità 
del  pollice  e  del  mignolo,  si  divide  alla  sua 
volta  in  tre  palmi ,  ciascuno  di  quattro  dita 
in  larghezza.  Il  rapporto  fra  il  cubito  na¬ 
turale  e  la  lunghezza  del  piede  (  presa  fra 
il  tallone  e  la  punta  del  pollice  )  è  meno 
semplice,  perchè  questo  piede  vale  quat¬ 
tordici  dita.  Consideratolo  come  una  gran¬ 
de  spanna,  si  ottiene,  raddoppiandolo,  un 
cubito  di  28  dita,  cubito  reale  o  sacro , 
che  sembra  essere  stato  il  primo  cubito 
artificiale  adoperato  dagli  antichi.  Questo 
cubilo ,  detto  settenario  perchè  si  compone 
di  sette  palmi,  fu  soggetto  di  vive  contro¬ 
versie,  e  la  sua  esistenza  non  ha  potuto 
venir  accertata  prima  dei  1799,  epoca  in 
cui  il  Girard  lo  trovò  scolpito  sopra  una 
muraglia  del  nilometro  di  Elefantina  nel- 
V  Alto  Egitto.  Furono  poscia  ritrovati 
modelli  di  questo  medesimo  cubito  in  al¬ 
cune  tombe  egizie,  nelle  quali  erano  stali 
deposti  come  monumenti  funerei.  Presen¬ 
temente  se  ne  posseggono  cinque,  dei  quali 
quattro  sono  conservati  ne’  musei  di  Pa¬ 
rigi,  di  Torino,  di  Berlino  e  di  Leida  $ 
il  quinto  fu  venduto  nel  1  834  ad  un  “ar¬ 
cante  parigino.  La  scoperta  di  queste  mi¬ 
sure  è  di  una  tale  importanza  nella  metro¬ 
logia,  che  noi  ci  crediamo  in  dovere  di 
descriverle  succintamente.  I  cubiti  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Torino  sono  di  legno  duro  di 
Merrfé  :  le  divisioni  e  i  segni  geroglìfici 
che  vi  si  veggono  risultano  da  incrostature 
riempite  di  stucco  bianco.  Il  cubito  di 
Leida  è  di  marmo,  rotto  in  sette  pezzi, 
senza  contarne  un  ottavo  che  manca.  Infine 
il  cubito  di  Berlino  è  di  schisto,  e  rotto 
in  tre  pezzi.  Tutti  questi  modelli  formano 
altrettanti  regoli  della  grossezza  di  un  dito, 
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larghi  due;  e  uno  deloro  spigoli  è  tagliato | 
ad  ugnatura.  La  loro  lunghezza  totale  è 
divisa  in  28  dita  ;  e  procedendo  da  destra 
a  sinistra,  secondo  il  metodo  dei  popoli 
semitici,  il  primo  dito  è  diviso  in  due  parti 
eguali,  il  secondo  in  tre,  e  così  di  seguito, 
fino  al  decimoquinto  dito,  che  è  diviso  in 
sedici  parti.  Il  segno  geroglifico  della  span¬ 
na  naturale  è  collocato  al  duodecimo  dito, 
quello  della  spanna  reale  al  quattordicesi¬ 
mo,  quello  del  cubito  naturale  al  venti¬ 
quattresimo,  infine  quello  del  cubito  reale 
al  ventottesimo  ed  ultimo  dito.  Ogni  dito 
porta  inoltre  l’ iscrizione  di  una  divinità, 
e  sopra  una  delle  facce  si  osservano  leg¬ 
gende  indicanti  il  nome  e  la  qualità  del 
defunto.  Il  cubito  di  Torino  porta  inoltre 
il  cartocico  del  re  Oro  della  decimottava 
dinastia  ;  cosicché  la  sua  origine  sarebbe 
anteriore  a  Mose  di  un  secolo.  Nei  libri 
santi,  il  cubito  di  24  dita  è  detto  cubito 
virile  o  cubilo  degli  operai ,  e  quello  di 
28  dita  è  il  cubito  sacro  o  del  santuario. 
Le  stesse  misure  pajono  essere  state  in  uso 
in  tutto  T  Oriente.  Giusta  i  modelli  tro¬ 
vati  in  Egitto ,  il  cubito  reale  è  di  525 
mill.,  cioè  che  dà  4^°  Pe^  cubito 

naturale.  Le  misure  egizie  furono  intro¬ 
dotte  in  Grecia  e  in  Italia  $  ma  i  Greci 
presero  16  dila  egizie  per  formare  un 
piede  artificiale  di  4  palmi.  Allora  il  cubito 
naturale,  del  quale  solo  sembra  che  faces¬ 
sero  uso,  rappresentava  un  piede  e  mezzo 
Il  piede  greco  o  italico  doveva  dunque 
valere  3oo  mill.,  ossia  5  decimetri,  benché 
dalla  faccia  del  Partenone ,  che  si  sa  essere 
stata  di  100  piedi  greci,  risulterebbe  eguale 
a  metri  o,3o6.  In  Egitto  la  custodia  dei 
modelli  di  misura  era  confidata  ai  sacer¬ 
doti.  I  Greci  non  ne  presero  una  cura 
così  religiosa  ;  e  il  piede  che  servì  a  misu¬ 
rare  lo  stadio  ad  Olimpia  era  già  molto 
alterato,  come  fu  osservato  da  Pitagora. 
Questo  piede  olimpico  adottato  nullameno 
dai  Greci ,  superava  di  8  mill.  *l£  16  dita 
egizie.  Il  cubito  olimpico  valeva  462  mill., 
cosicché  27  dila  circa  di  questo  cubito, 
rappresentavano  l’antico  cubito  di  28.  E 
però  quando  Erodoto  dice  che  il  cubito 
reale  di  Babilonia  era  più  lungo  di  tre 
dila  che  il  cubilo  comune,  non  se  ne  deve 
inferire  cogli  autori  moderni,  che  il  cu - 
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hi  lo  di  Babilonia  fosse  diviso  in  27  dita. 

1  Romani  commisero  un  errore  in  senso 
contrario  ;  il  loro  piede  valeva  294  mill. 
e  1 12,  e  il  loro  cubito  44 1  roill.  e  3(4. 
Da  ciò  risulta  che  2  5  cubiti  romani  vale¬ 
vano  all’ incirca  24  cubiti  olimpici;  e  que¬ 
sto  rapporto  ci  fu  conservato  dagli  storici. 
I  successori  d’  Alessandro ,  volendo  pro¬ 
babilmente  conciliare  interessi  opposti,  sta¬ 
bilirono  nell’  Asia  e  nell’  Egitto  un  cubito 
di  28  dita  olimpiche,  che  valse  54o  mill. 
Questo  cubito  sileterio  fu  in  appresso  di¬ 
viso  in  24  dita  o  pollici,  di  cui  16  com¬ 
posero  il  piede  sileterio  di  3(io  mill.  Per 
la  qual  cosa  5  piedi  sileterii  formarono  il 
gran  cubito ,  o  cubito  sileterio.  Gli  Arabi 
avevano  adottato  un  dito  di  6  grani  di 
orzo  o  di  frumento  posti  in  traverso,  il 
quale  valeva  20  mill.;  allora  il  loro  cubito 
naturale  di  24  dita,  era  di  480  mill.  Dopo 
la  conquista  della  Siria  e  dell’  Egitto , 
Omar  adottò  un  piede  di  16  dita,  e  un 
cubito  di  32  dita  arabe,  a  imitazione  del 
piede  e  del  cubito  reale  sileterio.  Il  piede 
arabo  valse  in  conseguenza  32 o  mill.,  e  il 
cubito  di  Omar ,  detto  ascemico ,  ne  valse 
640.  Quanto  al  cubito  sileterio  ordinario, 
di  54o  mill.,  esso  rappresentava  27  dita 
arabe,  e  fu  denominato  cubito  nero  ;  gli 
astronomi  di  Almamun  se  ne  servirono 
per  verificare  il  valore  del  grado  terrestre 
dato  da  Tolomeo ,  che  già  ne  aveva  fatto 
uso.  I  Maomettani  del  settentrione,  del- 
l’ India  e  del  Tibet. ,  adoperarono  pure  il 
cubito  di  Omar ,  ma  lo  divisero  in  24  pol¬ 
lici.  Dodici  di  questi  pollici  formarono  il 
piede  odierno  dei  Cinesi ,  come  pure  il 
piede  di  Carlomagno.  Riepilogando  si  ha 
il  quadro  seguente  de’  cubiti  antichi  : 


ibito  naturale  egiziano. 

Millim. 

45o 

Linee  di 
Parigi. 

•99-  5 

—  reale  egiziano. 

5a5 

2  52.  7 

—  olimpico. 

462 

2o4*  8 

—  romano. 

442 

195.  8 

—  ordinario  sileterio. 

540 

239.  4 

—  reale  sileterio. 

720 

319.  2 

—  ordinario  degli  Arabi. 

480 

2  12.8 

—  ascemico  degli  Arabi. 

640 

283.  7 

—  nero  degli  Arabi. 

54o 

239.  4 

cuc 

Cucchiaio.  Il  conte  di  Caylus  (Ricer.  Il , 
t.  12  5,  imm.  7  )  dice  :  «  Questo  piccolo 
cucchiajo  stretto,  puntuto,  e  in  forma  di 
una  foglia  di  salice,  servii,  secondo  Topi 
nione  comune,  a  raccogliere  le  lagrime  dei 
piagnoni  ne’  funerali.  Io  ne  ho  veduti 
assai  più  larghi,  ma  di  un’  altra  forma  e 
di  maggior  volume.  So  che  molti  antiqua¬ 
rii  hanno  impugnato  questa  opinione,  e 
può  essere  che  abbiano  ragione.  Ma  cosa 
si  dovrà  dire  altrimenti  per  render  conto 
di  questi  piccoli  istromenti  ?  » 

Nel  gabinetto  di  S.  Genoveffa  v’ha 
molti  di  questi  cucchiaj ,  ritrovali  fra  le 
ceneri  delle  urne  antiche.  L’  uso  che  ab¬ 
biamo  assegnato  ai  vasi,  chiamati  impro¬ 
priamente  lacrimatorii ,  può  nello  stesso 
modo  assegnarsi  a  questi  piccoli  cuccliiaj , 
che  si  trovano  con  essi  nelle  tombe.  Ser¬ 
vivano  essi  a  cavare  da  un  gran  vaso  (  per 
versarli  in  seguito  nei  piccoli,  cioè  a  dire 
lacrimatorii ),  i  liquori  odoriferi  e  i  pro¬ 
fumi  che  gli  astanti  spargevano  su  tutte  le 
parti  del  rogo  funebre. 

i.  Cucina.  I  nutrimenti  de’ primi  popoli  del 
mondo  furono  i  latticini  ed  i  prodotti  della 
terra,  cui  condivano  con  semplice  sale,  e 
pane,  cotto  sotto  la  cenere  ;  indi  succedet¬ 
tero  le  carni  ed  i  pesci  lessati,  arrostili,  e 
sulla  graticola.  Questa  sorta  di  cibi  presi 
con  parsimonia,  rendea  gli  uomini  più  sani 
e  robusti  :  i  pasti,  e  1’  ora  di  farli,  dipen- 
deano  dai  loro  appetito.  Ma  questa  tem¬ 
peranza  non  durò  lungo  tempo.  L’  abitu¬ 
dine  di  mangiare  e  di  cucinare  sempre  le 
stesse  cose,  e  nella  stessa  maniera,  ne  pro¬ 
dusse  la  nausea,  la  nausea  la  curiosità,  la 
curiosità  1’  esperienza,  e  questa  finalmente 
portò  la  sensualità.  In  tal  modo  l’  uomo 
pervenne  a  farsi  un’arte  della^cosa  la  più 
semplice. 

Gli  Asiatici  furono  i  primi  ad  impie¬ 
garvi  tutte  le  produzioni  del  loro  clima  ; 
ed  il  commercio  portò  siffatte  produzioni 
ai  paesi  vicini.  I  Persiani  comunicarono 
ai  Greci  questo  lusso,  al  quale  i  saggi  le¬ 
gislatori  di  Sparta  si  opposero  sempre  con 
sommo  vigore. 

La  frugalità  dei  primi  Greci  fu  cele¬ 
brata  per  lungo  tempo  dai  loro  scrittori. 
Pillano  (  1.  Ili ,  c.  59  )  ci  ha  conservato 
perfino  il  nome  di  tulli  i  vegetabili,  che 
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servivano  di  nutrimento  ad  ogni  popola¬ 
zione  del  mondo  conosciuto.  Fra  tutti  i 
Greci ,  gli  Spartani  furono  quelli  che  con¬ 
servarono  più  lungamente  la  loro  primitiva 
frugalità,  e  la  loro  salsa  nera.  Questa  vi¬ 
vanda  era  tanto  insipida,  che  un  sibarita 
diceva  esser  naturale  che  gli  Spartani  fos¬ 
sero  tanto  coraggiosi,  poiché  esso  avrebbe 
preferito  morire,  anziché  sostentare  la  sua 
vita  con  cibi  così  cattivi.  (Alen.  IV,  c.  6.) 
I  banchetti  degli  Ateniesi  furono  tanto 
rinomati  per  la  loro  semplicità,  che  passa¬ 
rono  perfino  in  proverbio  (ibid.  IV,  c.  3). 
Ma  il  commercio  dei  Greci  d’  Asia  coi 
Persiani ,  cambiò  la  frugalità  primitiva,  e 
gli  abitanti  del  Peloponneso  furono  i  primi 
a  rinunziarvi.  Fra  i  Siciliani  non  v’ebbe 
alcun  limite  al  lusso  della  tavola,  ed  i  loro 
cuochi  si  acquistarono  una  grande  riputa¬ 
zione  in  tutto  il  mondo.  I  Romani ,  dive¬ 
nuti  ricchi  e  possenti,  scossero  il  giogo  delle 
loro  antiche  leggi,  ed  abbandonarono  la 
loro  vita  frugale .  Secondo  Tito  Livio 
(  l.  39  ),  la  sensualità  della  tavola  non  fu 
che  il  principio  della  loro  corruzione,  es¬ 
sendosi  in  seguito  abbandonati  intieramente 
al  lusso.  Bisogna  leggere  in  Seneca  il  ri¬ 
tratto  ch’egli  ne  fa.  Non  si  vedono,  ei  dice, 
che  Sibariti  sdrajati  mollemente  sui  letti, 
contemplare  la  magnificenza  delle  loro  ta¬ 
vole,  pascere  le  orecchie  di  concerti  armo¬ 
niosissimi,  la  vista  dei  più  lieti  spettacoli, 
T  odorato  dei  profumi  i  più  scelti,  ed  il 
palalo  delle  più  delicate  vivande. 

Dai  Romani  infatti  proviene  l’ uso  della 
moltiplicità  delle  imbandigioni,  e  l’impiego 
di  quei  servi,  che  si  chiamano  coppieri, 
maestri  di  casa,  scalchi,  ecc.,  ma  special- 
mente  dei  cuochi,  i  quali  erano  estimali  e 
pagali  a  proporzione  del  loro  merito.  Se¬ 
condo  Pancou ,  ve  n’  erano  in  Roma  di 
quelli  che  avevano  all’  anno  perfino  2400 
lire  di  paga.  Antonio  fu  tanto  contento 
del  suo  cuoco,  in  un  banchetto  imbandito 
alla  regina  Cleopatra ,  che  in  ricompensa 
gli  regalò  una  città.  Gli  Spartani  erano 
tanto  lontani  da  questa  depravazione,  al¬ 
lorché  le  leggi  di  Licurgo  li  governavano, 
che  scacciarono  dalla  loro  città,  con  un 
pubblico  decreto,  il  siciliano  lìlilteo ,  cuoco 
celebre  in  tutta  la  Grecia  (Maxim.  Tyrd. 
I  li ),  e  preparavano  da  per  sé  stessi  le 
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vivande,  come  gli  eroi  di  Omero ,  parti¬ 
colarmente  Achille ,  che  ne\Y Iliade  si  vede 
occupato  a  tagliare  le  carni  ed  arrostirle 
(I,v.  209). 

Quando  il  lusso  corruppe  tutte  le  città 
della  Grecia ,  P arte  della  cucina  ed  i  cuo¬ 
chi  salirono  pur  quivi  in  grande  conside¬ 
razione.  E  ciò  vedesi  dalle  commedie  di 
Plauto ,  nelle  quali  avendo  egli  introdotto 
personaggi  greci,  ne  ha  conservato  senza 
dubbio  i  costumi  e  gli  usi.  (Aul.  II,  4)  1) 

Yi  erano  certi  cuochi  in  Grecia ,  che 
aveano  di  stipendio  un  nummus  al  giorno, 
cioè  una  pezza  d’  oro  del  valore  di  venti 
a  ventitré  lire,  nel  mentre  che  il  prezzo 
comune  era  d’  una  dramma  incirca,  cioè 
venti  soldi.  (Pseud.  Ili ,  2,  20.)  Questi 
cuochi,  i  quali  non  erano  altro  che  schiavi, 
stimolavano  l1  appetito  dei  loro  padroni 
con  un  gran  numero  di  diversi  intingoli, 
ed  aveauo  estesa  questa  diversità  fino  a  far 
cambiare  di  figura  a  tutte  le  vivande  che 
voleano  cucinare.  Imitavano  i  pesci  che  i 
padroni  desideravano  e  che  non  si  poteano 
avere,  e  davano  ad  essi  il  gusto  e  la  forma 
di  quelli  che  il  clima  e  la  stagione  rifiuta¬ 
vano  alla  golosità.  Il  cuoco  di  Trimalcione 
facea  colla  carne  di  pesce  diversi  animali, 
come  colombi  selvatici,  tortore  e  polla¬ 
stre,  ecc.  Ateneo  parla  d’un  porco  mezzo 
arrostito  che  un  cuoco  avea  avuto  V abilità 
di  vuotare  e  di  empire  senza  sventrarlo. 
Ài  tempi  d’  Augusto ,  i  Siciliani  erano  i 
migliori  cuochi,  e  non  eravi  casa  in  Roma 
che  non  ne  avesse  uno  di  questa  nazione. 

Si  sono  scoperte  in  Ercolano  alcune 
cucine  con  fornelli  di  mattoni  presso  a  poco 
simili  a  quelli  che  si  usano  presentemente. 
Da  quanto  sembra,  i  Romani  impiegavano 
pei  loro  fornelli  più  legna  che  carbone. 

Gli  utensili  di  cucina ,  trovati  in  Erco- 
lano,  erano  a  un  dipresso  simili  ai  nostri, 
però  di  bronzo,  ed  inargentali. 

2.  Cucina,  (lconol.)  Il  Callotta  ci  ha  dato 
una  giusta  allegoria  del  lusso  della  tavola, 
nella  sua  Tentazione  di  S.  Antonio.  Yi  si 
veggono  moltissimi  demonii  intorno  al  fuo¬ 
co,  i  quali  attendono  alla  cucina  ;  altri, 
sotto  la  figura  di  cervi,  di  lepri,  di  zuc¬ 
che,  ecc.,  vengono  volando  dalle  quattro 
parti  del  mondo  per  gettarsi  in  una  gran 
pignatta.  L’  Avarizia  personificata  sta  in 
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cima  al  cammino,  e  tenta  di  gettarlo  a  ter¬ 
ra  5  ma  la  Prodigalità ,  sotto  la  figura  di 
una  diavolessa,  trattiene  il  cammino  e  al¬ 
terca  coir  Avarizia. 

Cuculampu  (Mit.  Afr .),  angeli  del  secondo 
ordine,  giusta  1’  opinione  degli  abitanti  di 
Madagascar ,  e  molto  inferiori  agli  an¬ 
geli  del  primo  ordine.  Tuttoché  abbiano 
un  corpo  materiale,  sono  invisibili,  e  non 
si  palesano  se  non  che  a  quelli  che  onorano 
di  una  speciale  protezione.  Avvene  di  ma¬ 
schi  e  di  femmine  ;  essi  contraggono  tra 
loro  matrimonii,  e  sono  soggetti  alla  mor¬ 
te  :  ma  vivono  molto  più  a  lungo  del 
rimanente  degli  uomini,  nè  vengono  mai 
molestati  da  malattie.  —  Il  loro  corpo 
resiste  alla  prova  del  veleno  e  di  ogni 
accidente. 

1.  Cuculo,  uccello  consacrato  a  Giove.  Que¬ 
sto  dio,  avendo  renduto  estremamente 
fredda  l’  aria,  si  cangiò  in  cuculo ,  e  andò 
a  riposarsi  sul  seno  di  Giunone ,  la  quale 
lo  ricevette  volentieri.  Il  monte  Tornace 
nel  Peloponneso ,  dove  avvenne  quest’  av¬ 
ventura,  fu  poi  chiamato  monte  del  cucu¬ 
lo,  Cucurius. 

2.  - ,  soprannome  di  Giove. 

Cudmat,  genio  superiore  e  benefico,  del  quale 
i  Basilidii  scolpivano  il  nome  sul  loro 
A  braxas. 

Cufiche  (  Medaglie  ).  Sotto  questo  nome  si 
comprendono  le  antiche  monete  de1  prin¬ 
cipi  maomettani,  generalmente  senza  em¬ 
blemi,  con  iscrizioni  sopra  e  intorno  da 
ambe  le  parti,  riconosciute  ai  tempi  nostri 
quali  importanti  documenti  per  illustrare 
la  storia,  le  lingue  e  le  religioni  dell’Onew- 
te .  La  poca  arte  che  si  manifesta  nell’  im¬ 
pronta  di  queste  monete  è  stata  causa  per 
cui  i  primi  viaggiatori  le  trascurarono. 
Alcune  sono  d’oro  (dinar),  altre  d’argento 
(  dirkem  )  e  altre  di  rame  ( fui ).  Quelle 
d’argento  però  sono  le  più  frequenti,  e  la 
scoperta  di  un  gran  numero  di  esse  fattasi 
sulle  spiagge  del  Baltico ,  si  è  particolar¬ 
mente  attirata  l’ attenzione  degli  eruditi. 
I  califfi  arabi  ne  avevano  preso  la  forma 
dalle  monete  d’  argento  e  di  rame  di  Bi¬ 
sanzio,  e  da  quelle  della  Persia  dei  tempi 
di  Cosroe.  Adler ,  che  fu  il  primo  ad  esa¬ 
minarle  accuratamente  ( Museum  aificum 
Borgianum) ,  le  divise,  secondo  le  dinastie 
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sotto  cui  furono  coniate,  in  dodici  classi, 
non  avendo  riguardo  al  paese  cui  appar¬ 
tengono.  Nelle  contrade  vicine  al  Baltico , 
come  pure  nelle  provincie  centrali  della 
Russia  europea,  le  monete  d1  argento  che 
più  spesso  si  trovano  sono  quelle  dei  ca¬ 
liffi,  così  Ommiadi  come  Abassidi  ;  poi 
quelle  degli  emiri,  dei  Sojfarìdi ,  dei  Bu- 
naidi ,  ecc.,  e  principalmente  quelle  della 
dinastia  dei  Samanidi ,  coniate  fra  la  metà 
del  secolo  settimo,  e  il  principio  dell1  un- 
decimo  dell’  era  cristiana.  Quelle  del  se¬ 
colo  decimo  sono  le  più  comuni.  Secondo 
il  ragguaglio  di  Fosslau  di  un  viaggio  al 
principio  del  decimo  secolo  dell1  era  cri¬ 
stiana,  pare  che  con  queste  monete  si  com¬ 
perasse  ambra,  fanciulle  per  gli  harem,  e 
pelliccerie  preziose,  che  a  quel  tempo  i 
Russi  recavansi  a  vendere  sul  V alga.  In 
questo  traffico  Toro  non  entrava  se  non 
in  verghe,  e  a  fine  di  fare  più  facilmente  i 
pagamenti  nei  loro  contratti,  e  avere  un 
mezzo  di  baratto  per  cose  di  poco  pregio, 
si  spezzavano  le  monete  ;  di  che  si  hanno 
copiose  prove.  Lodata  è  P  opera  che  il 
Castiglioni  pubblicò  a1  tempi  nostri  sulle 
medaglie  cufiche.  Si  cercano  particolar¬ 
mente  quelle  che  portano  immagini,  per¬ 
chè  le  forme  rappresentate  su  di  esse  non 
pajono  conciliabili  coi  precetti  del  Corano. 
Ma  il  commercio  coi  Greci  può  da  prin 
cipio  aver  reso  meno  scrupolosi  i  coniatori 
delle  monete  maomettane.  Se  ne  trovano 
pure  di  segnate  con  figure  zodiacali  e  pla¬ 
netarie,  cui  attribuivasi  il  potere  di  amuleti. 
L1  uso  primitivo  di  queste  monete  viene 
reso  ancor  più  manifesto  dalle  leggende  in 
più  lingue,  trovandosene  perfino  di  russo¬ 
arabiche. 

Cuga  o  Kuga,  demonii  o  spiriti  malefici  de¬ 
gli  Aleoti ,  isolani  vicini  al  Kamtsciatka. 
Essi  attribuiscono  il  loro  stato  di  schiavitù 
e  di  miseria  alla  superiorità  dei  Kuga  russi 
su  loro.  Immaginano  pure  che  gli  stranieri, 
che  sembrano  tanto  curiosi  di  vedere  le 
loro  cerimonie,  non  abbiano  altra  inten¬ 
zione  se  non  che  d1  insultare  i  loro  Kuga , 
ed  indurli  a  privarli  della  protezion  loro. 
(Viagg.  di  Billinger.) 

Cugi  o  Kugi  (Mit.  Giap  fi  ecclesiastici  che 
compongono  il  vero  clero  del  Giappone  e 
la  corte  dei  Dairi.  Essi  corrispondono  ai 
Dii.  Mit.  Voi  IV. 
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monsignori  della  corte  romana,  e  general¬ 
mente  sono  poveri  ed  insolenti.  Indossano 
un  abito  particolare,  che  li  distingue  dai 
laici,  portano  larghe  mutande  ed  una  veste 
molto  ampia,  con  coda  pendente.  Il  loro 
berretto  è  nero,  e  la  forma  ne  è  differente 
secondo  la  dignità  delle  persone;  talché  si 
riconosce,  e  per  questo  segno  e  per  altre 
distinzioni  del  vestimento,  di  che  qualità 
è  un  ecclesiastico,  e  qual  posto  egli  occupa 
alla  corte.  Alcuni  attaccano  alla  loro  ber¬ 
retta  una  fascia  di  velo  crespo  o  di  seta 
nera  ,  che  loro  scende  fin  sulla  spalla . 
Altri  portano  davanti  agli  occhi  una  simil 
cosa,  in  forma  di  ventaglio.  Altri  hanno  sul 
petto  una  specie  di  ciarpa  che  cade  dalle 
spalle.  Quanto  più  questa  ciarpa  è  lunga, 
tanto  più  la  persona  è  qualificata  :  imper¬ 
ciocché  i  Kugi  usano  d1  inchinarsi,  salu¬ 
tando,  se  non  quanto  fa  d’  uopo  perchè  il 
lembo  della  ciarpa  tocchi  la  terra.  Le  si¬ 
gnore  della  corte  del  Dairi  hanno  pure 
un  vestimento  particolare  che  le  distingue 
dalle  donne  laiche. 

Cuil-Chiapsti  o  Kuil-Kiapsti  (Mit.  Cl.in .), 
divinità  adorala  dai  Chinesi ,  la  quale  ha 
un  tempio  nella  città  di  Cangieu.  Una 
parte  di  questo  tempio  è  una  specie  di  al¬ 
bergo.  Essa  è  fornita  di  letti,  non  solo  per 
P  uso  de1  sacerdoti  del  tempio,  ma  ezian¬ 
dio  pei  viaggiatori  che  vanno  a  coricarvisi. 
Nel  vestibolo  vi  sono  due  statue  di  gesso, 
di  statura  gigantesca.  L1  una  avventa  un 
serpente,  l1  altra,  con  viso  terribile  ed  una 
spada  nelle  mani,  tiene  sotto  i  piedi  un 
uomo  piccolo,  e  sembra  in  atto  di  ucci¬ 
derlo.  I  Chinesi  nell’  avvicinarsi  a  questi 
pagodi,  e  nel  guardarli,  tremano  di  spa¬ 
vento. 

Cujà  o  Koujà  (Mit.  Chin fi  divinità  chinese 
onorala  a  Nauchang  o  Kiang-si ,  capitale 
della  provincia  di  Kiang-si.  Essa  è  nel 
vestibolo  del  pagode  principale,  chiamato 
Thisiking,  circondata  da  molti  altri  idoli 
più  piccoli,  ma  per  altro  grandi  una  volta 
più  che  un  uomo  di  statura  ordinaria. 
Kujà ,  come  signore  o  difensore  del  pago¬ 
de,  è  sopra  un  trono  eminente,  con  un 
manto  color  di  porpora  sulle  spalle,  siede 
sopra  una  lunga  pertica,  intorno  alla  quale 
fanno  tortuosi  giri  due  orridi  e  miDacce- 
voli  dragoni. 

1 06 
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Culeone,  Cuìeo ,  soprannome  della  famiglia 
Terenzio,  per  aver  inventato  il  culeo ,  vaso 
da  vino  di  venti  anfore,  giusta  Plinio.  Ha 
medaglie  :  q.  terentio  cvleone. 

CuLISEO.  V .  CoLISEO. 

Colla.  Un  basso-rilievo  della  Villa  Borghesi 
(  rappresentante  Telejo ,  figlio  d’  Ercole , 
la  madre  sua  Augea,  e  la  cerva  che  gli 
servì  da  nutrice  )  e  molte  altre  medaglie 
greche  e  romane,  ci  fanno  vedere,  che  gli 
antichi  aveano  il  tristo  uso  di  fasciare  i 
fanciulli  con  varie  bendelle,  e  1’  altro  an¬ 
cor  più  pericoloso  di  dimenarne  la  culla , 
come  fanno  anche  adesso  le  nostre  nutrici. 
Quanto  alla  forma  delle  culle,  essa  variò 
secondo  i  paesi,  e  la  moda.  Ora  fu  quella 
d’  un  piccolo  letto,  ora  d’  un  vaglio,  ora 
d’  uno  scudo  concavo,  e  finalmente  d’  una 
piccola  barca,  che  conservò  presso  i  Greci 
il  suo  nome  proprio  gkoIqyi. 

Ccllopodio,  epiteto  dato  a  V ideano  da  quelli 
che  lo  fanno  zoppo  di  un  solo  piede.  — 
V .  Tardipes. 

Cultrario,  colui  che,  ne’sacrificii,  colpiva  la 
vittima  con  un’  asce  o  con  una  mazza,  e 

10  scannava  subito. 

Culullo,  vaso  di  terra  di  cui  si  servivano  i 
pontefici  ne”  sacrificio 

i .  Cuma,  antica  città  marittima  di' Italia  sulla 
costa  della  Campania  (Terra  di  Lavoro ), 
da  gran  tempo  interamente  distrutta.  "Vuoi¬ 
si  sia  stata  edificata  da  una  colonia  di 
Calcidii  dell’  Eubea ,  e  fu  una  delle  più 
antiche  colonie  greche  colla  costa  d '‘Italia. 
Una  colonia  di  Cuma  fondò  originaria¬ 
mente  Zanole,  delta  dipoi  Messana,  in 
Sicilia  (  Tucid.  VI,  4  ),  nel  secolo  Vili 
av.  G.  C.  Pare  che  Cuma  sia  rapidamente 
cresciuta  in  ricchezza  ed  importanza,  mercè 

11  suo  traffico  marittimo.  Narrasi  da  Dio¬ 
nisio  che  gli  Etruschi  abbiano  mandato 
un  esercito  contro  Cuma,  il  quale  però  fu 
sconfitto  presso  le  sponde  del  Volturno. 
Ateneo  (XII),  sull’autorità  di  più  antichi 
scrittori,  ne  descrisse  il  primitivo  splendore 
e  la  ricchezza  degli  abitanti.  Secondo  Tito 
Livio  (Vili,  11),  il  popolo  di  Paleopoli , 
detta  poi  Napoli,  era  una  colonia  di  Cuma. 
La  storia,  che  parla  de’libri  sibillini  offerti 
a  Tarquinio,  gli  attribuisce  ad  una  sibilla 
o  profetessa,  che  in  un  tempo  più  rimolo 
dimorava  a  Cuma.  (V.  Sibilla.)  Lo  stesso 
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Tarquinio  il  Superbo,  dopo  inutili  tenta- 
tivi  per  ricuperare  il  perduto  regno,  morì 
a  Cuma ,  dove  aveva  cercato  asilo  presso 
Aristodemo,  il  quale,  esiliato  anch’  egli 
dalla  Messenia  e  cacciato  dagli  Spartani, 
era  venuto  a  Cuma  e  vi  aveva  usurpato  il 
supremo  potere.  Intorno  all’anno  4T7 
av.  G.  C.,  alla  fine  della  guerra  latina, 
troviamo  che  il  popolo  di  Cuma  venne 
compreso  nella  pace  generale  con  Capua 
e  con  le  altre  città  della  Campania.  (Tit. 
Liv.  Vili,  14.)  Durante  la  seconda  guer¬ 
ra  punica,  Cuma  era  tuttora  indipendente, 
e  aveva  proprio  senato,  il  quale  invece  di 
parteggiare  per  Annibaie,  come  i  Campa¬ 
ni,  tenne  per  Roma,  e  con  opportune  no¬ 
tizie  mandate  al  console  Sempronio  Cròc¬ 
co,  lo  pose  in  grado  di  sorprendere  i  Cam¬ 
pani  mentr’  erano  intenti  ai  loro  sacrifici», 
e  di  ucciderne  gran  numero.  Visto  ciò, 
Annibaie  mosse  in  fretta  dal  suo  campo 
sul  monte  Tifale  ad  assalire  Cuma,  che  fu 
difesa  da  Gracco ,  il  quale  respinse  i  Car¬ 
taginesi  facendone  grande  strage.  (Tit.  Liv. 
XXIII,  35,  37.)  Sotto  i  Romani ,  Cuma 
veniva  a  mano  a  mano  scadendo  dall’  an¬ 
tica  sua  importanza  ;  al  che  forse  contri¬ 
buirono  le  attrattive  maggiori  di  Baia , 
situata  in  luogo  più  riparato  e  favorita  da 
clima  più  benigno.  Giovenale  (Sat.  3  )  ne 
parla  come  di  città  comparativamente  spo¬ 
polata.  Sofferse  dipoi  grandemente  nelle 
guerre  di  Narsete  coi  Goti _ Sonvi  anco¬ 

ra  gli  avanzi  di  un  anfiteatro  nella  pianura 
verso  il  mezzodì.  11  tempio  di  Apolline 
sorgeva  nell’  Acropoli,  sopra  il  monte  che 
ora  dicesi  Rocca  di  Cuma.  Quivi  il  terreno 
è  sparso  di  atterrate  colonne,  di  capitelli 
e  di  lastre  di  finissimo  marmo  con  sopravi 
iscrizioni  greche.  Dassi  ancora  il  nome  di 
Casa  della  Sibilla  a  una  casa  rustica  del 
monte,  e  si  pretende  mostrarne  i  bagui 
convertiti  ora  in  torchi  da  vino,  e  la  grotta 
scavata  nella  rupe  che  conduce  a  varie 
gallerie  sotterranee,  mezze  piene  di  rotta¬ 
mi,  le  quali  diconsi  comunicare  con  A  ver¬ 
no  e  con  Baia.  Molte  statue  si  trovarono 
in  questi  dintorni.  Andando  da  Pozzuoli  a 
Cuma  si  passa  sotto  un  bell’arco  rinchiuso 
fra  due  rupi,  attraverso  a  cui  si  è  scavata 
la  strada.  Quest’  arco,  che  fu  probabil¬ 
mente  opera  de’  Romani,  dicesi  ora  Arco 
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Felice.  (  Paoli ,  Antich.  di  Poz ecc.  ) 
Petronio  Arbitro ,  già  favorito  e  poi  ca¬ 
duto  in  disgrazia  di  Nerone ,  si  uccise  a 
Cuma ,  com1  è  narralo  da  Tacito.  (Annoi. 
XVI)  19.)  —  Questa  città  ha  sue  meda¬ 
glie.  I  suoi  simboli  ordinari  sono  :  una 
conchiglia,  un  granchio  marino,  un  ferro 
di  lancia. 

2.  Cuma.,  ciltà  marittima  dell1  Asia  Minore , 
nell1  Eolide ,  i  cui  abitanti  erano  tacciali 
di  sciocchezza  e  di  stupidità*,  Strabone  ne 
riferisce  molte  ragioni.  Una  delle  princi¬ 
pali  si  è,  che  i  Carnei  stettero  trecento 
anni  senza  pensare  a  mettere  un1  imposta 
sulle  mercanzie  eh1  entravano  nel  loro 
porto  *,  il  che  fece  dire  che  non  si  erano 
accorti  prima  d1  allora  che  la  loro  città 
fosse  in  riva  al  mare.  (Strab.  I.  1 5  ;  Veli. 
Patere.  I.  1,  c,  4.) 

Cumino  Goo  o  Khumano-  Goo  (Mit.  Giap.jA 
specie  di  prova  usata  presso  i  Giapponesi. 
Si  chiama  goo  una  carta  sulla  quale  i 
jammabo  hanno  posto  il  loro  suggello,  e 
che  è  piena  di  caratteri  magici,  di  figure 
di  corvi  e  di  altri  uccelli.  Si  pretende  che 
questa  carta  sia  un  preservativo  sicuro 
contro  il  potere  degli  spiriti  maligni,  e  i 
Giapponesi  hanno  cura  di  comperarne 
dai  jammabo ,  per  esporli  all1  entrata  delle 
loro  case.  Ma  i  goo ,  che  hanno  mag¬ 
giore  virtù  vengono  da  un  certo  luogo 
chiamato  Khumano  ;  per  il  che  si  chia¬ 
mano  Khumano  goo.  Allorché  qualcuno  è 
accusato  di  un  delitto,  e  non  ci  sono  prove 
sufficienti  per  condannarlo,  si  costringe  a 
bere  una  certa  quantità  d’  acqua,  nella 
quale  si  pone  un  pezzo  di  Khumano  goo. 
Se  r  accusato  è  innocente  questa  bevanda 
non  produce  alcun  effetto  in  lui  ;  ma  se  è 
colpevole,  si  sente  preso  da  una  violenta 
collica,  che  gli  cagiona  orridi  dolori,  e  lo 
costringe  a  confessare  il  suo  delitto. 

Cumea  o  Cumana,  soprannome  della  Sibilla 
nota  sotto  il  nome  d  *  Italica.  Essa  ricevette 
questo  soprannome  perchè  era  oriunda  di 
un  borgo  vicino  a  Cuma.  (V.  Sibille.) 

Cumeo  ,  Cumaeus ,  soprannome  locale  di 
Apollo.  L1  Apollo  di  Cuma  era  riputato 
il  palladio  della  Campania.  Pianse  quattro 
giorni  durante  la  guerra  che  i  Romani 
fecero  ad  Aristonico.  Lo  stesso  prodigio 
successe  nel  tempo  delle  guerre  dei  Medi | 
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e  durante  la  guerra  di  Roma  contro  An¬ 
tioco.  I  Romani  vollero  sulle  prime  git- 
lare  in  mare  tale  Apollo ,  che  affligge- 
vasi  delle  loro  vittorie  :  ma  poi  gli  offer¬ 
sero  doni,  come  per  consolarlo  e  promet¬ 
tergli  che  Roma  non  l’avrebbe  meno  ono¬ 
rato  di  omaggi  del  {'Oriente  e  della  Grecia. 

Cumerum,  vaso  o  cestello,  in  cui  i  Camilli 
portavano  gli  strumenti  de1  sagrifizii.  Così 
le  Camille  gli  ornamenti  delle  nozze.  Pro¬ 
priamente  cumerum  è  la  cestella  della 
maritata. 

Cumi  o  Rumi,  bevanda  inebbriante  formata 
di  latte  acido,  della  quale  fanno  uso  di¬ 
verse  popolazioni  della  Siberia ,  e  la  cui 
fabbricazione  diventa  presso  gli  YaJcuti 
V  oggetto  di  una  cerimonia  religiosa.  Ecco 
le  particolarità  che  accompagnano  questa 
cerimonia. 

Si  costruisce  in  mezzo  ad  un  gran  prato 
una  capanna  d1  estate  (  la  festa  si  fa  sem¬ 
pre  in  questa  stagione  ),  alla  quale  si  dà 
una  forma  conica  ;  essa  è  costrutta  con  pali 
sottili  coperti  colla  seconda  corteccia  della 
betula  ;  ha  un  focolare  nel  mezzo,  ed  è 
ornala  dentro  e  fuori  di  rami  di  betula.  I 
parenti  e  gli  amici  sono  particolarmente 
invitati  al  banchetto,  e  sono  amichevol¬ 
mente  accolti  tutti  i  convitati  che  si  pre¬ 
sentano,  di  qualunque  nazione  essi  siano. 
Gli  Sciamani  (  indovini  )  occupano  i  pri¬ 
mi  posti,  e  gli  altri  convitati  siedono  se¬ 
condo  il  loro  grado  di  anzianità. 

Quando  la  capanna  è  piena  di  convitati, 
lo  Sciamano  più  vecchio  si  alza  e  chiama 
uno  degli  YaJcuti ,  ch’egli  sa  essere  in  istato 
di  perfetta  purità,  cioè  che  da  un  mese  in 
poi  non  ha  veduto  alcun  cadavere,  che 
non  è  mai  stato  accusato  di  furto,  e  che 
non  ha  mai  fatto  testimonianza  falsa  con¬ 
tro  alcuno  :  delitto  che  lascia  una  macchia 
indelebile,  e  rende  indegno  della  cerimonia 
del  Kumi.  Quegli  essendosi  presentato,  lo 
Sciamano  gli  ordina  di  prendere  una  coppa 
grande,  detta  tchorou ,  la  quale  non  serve 
se  non  per  questa  solennità  5  gl’  impone 
di  riempirla  di  Kumi  del  primo  symir 
(  otre  o  vaso  ),  e  di  collocarsi  davanti  al 
focolare  colla  faccia  rivolta  all1  oriente,  e 
tenendo  la  coppa  all1  altezza  del  suo  petto 
per  due  minuti  in  circa.  QuelPuomo  allora 
versa  per  tre  volte  del  Kumi  sulle  bragie, 
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come  un’  offerta  all’  Aar  Toyou ,  loro  dio 
principale.  Voltandosi  poi  alcun  poco  alla 
destra,  ne  versa  ancora  tre  volte  in  onore 
di  lùibey  Katun ,  moglie  di  questo  dio. 
Dopo,  guardando  a  mezzodì,  fa  ancora! 
nel  modo  medesimo  una  libagione  a  cia¬ 
scuna  delle  divinità  benefiche.  Vólto  al 
ponente,  versa  tre  volte  di  quel  liquore 
per  le  ventisette  tribù  di  spiriti  aerei  ;  e 
verso  il  settentrione  ne  offre  parimenti  tre 
volte  alle  otto  tribù  degli  spiriti  infernali 
ed  alle  anime  de’  maghi  o  indovini  estinti. 
Dopo  una  breve  pausa,  1’  ultima  libagione 
è  offerta  ad  Enachsys ,  dea  degli  armenti. 

Terminate  queste  libagioni,  T  indovino 
fa  volgere  verso  Torrente  Tuomo  che  tiene 
la  coppa,  e  pronuncia  ad  alta  voce  una 
preghiera  per  ringraziare  T  Onnipotente 
de’  beneficii  ricevuti,  e  chiedergli  la  con¬ 
tinuazione  de’  suoi  favori  verso  quella  tri¬ 
bù.  Nel  finire  la  preghiera  lo  Sciamano 
cava  la  sua  berretta,  colla  quale  si  fa  vento 
tre  volte,  gridando  arimi ,  parola  che  ripe¬ 
tono  tutti  gli  astanti.  Prende  quindi  la 
coppa,  beve  alcun  poco,  e  la  fa  passare 
agli  altri  indovini.  Quand’  essi  hanno  as¬ 
saggiato  il  liquore,  questo  viene  successi¬ 
vamente  presentato  a  tutti  gli  altri  convi¬ 
tati,  salvo  quelli  che  sono  macchiati  di 
qualche  colpa.  Le  donne  non  sono  am¬ 
messe  nelle  capanne  dove  si  celebra  questa 
cerimonia.  Anzi  è  loro  vietato,  come  agli 
impuri,  di  bere  del  liquore  del  primo  otre, 
perchè  questo  si  reputa  come  santificato  e 
dotato  della  facoltà  di  fortificare  la  mente, 
e  di  riempirla  di  un  sentimento  divino. 

Quando  quegli  Yakati  ai  quali  è  permes¬ 
so  di  bere  del  liquore  consacrato,  hanno 
messo  le  labbra  alla  coppa,  escono  tutti 
dalla  capanna  e  si  pongono  a  sedere  sui 
rami  di  betula,  formando  diversi  semicir¬ 
coli,  e  rivolti  tutti  verso  T  oriente.  Tutti 
gli  otri  vengono  portati  fuori  della  capan¬ 
na,  e  collocali  in  mezzo  a  rami  d1  albero, 
piantali  in  terra,  ed  i  convitati  cominciano 
a  bere.  Ogni  semicircolo  ha  un  otre,  una 
coppa,  ed  è  presieduto  da  uno  Sciamano. 
Egli  è  questi  che  riempie  la  coppa,  e  la 
fa  circolare,  seguendo  sempre  il  corso  del 
sole.  Si  beve  in  queste  occasioni  un’  incre¬ 
dibile  quantità  di  quel  liquore  ;  allora  co¬ 
minciano  le  giostre,  la  lotta,  la  corsa,  i 
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salti,  e  diversi  altri  giuochi  di  destrezza. 
Colui  che  riporta  il  premio  in  tutti  que¬ 
sti  esercizii  è  tenuto  come  particolarmente 
favorito  dagli  Dei,  e  quindinnanzi  la  sua 
testimonianza  è  più  rispettata  che  non 
quella  di  un  uomo  volgare. 

Dopo  i  giuochi  ginnastici  si  monta  a 
cavallo,  si  formano  altri  semicircoli,  si  beve 
il  bicchiere  della  partenza,  volgendosi  sem¬ 
pre  verso  il  sole,  ed  ognuno  si  ritira  alla 
propria  casa.  In  queste  feste  le  donne  si 
radunano  pure  in  qualche  distanza  dagli 
uomini,  e  bevono,  danzano  e  si  danno  a 
varii  passatempi.  ( Billings ,  Viag.  in  Ras. 
voi.  /,  c.  io.) 

Cumularia.  (ÌYIit.  Ind .),  montagna  del  Tibet , 
molto  venerata  dagl’  Indiani ,  i  quali,  da 
immemorabil  tempo,  vi  vanno  in  pellegri¬ 
naggio  per  adorarne  la  sommità,  coperta 
di  neve. 

Cunaxa,  borgo  della  Babilonia ,  ad  alcune 
miglia  dalle  così  dette  porte  o  muraglie 
della  Media ,  celebre  nella  storia  per  la 
battaglia  che  vi  fu  data  nell’  anno  4<>i  av. 
G.  C.,  tra  i  due  figliuoli  di  Dario  Noto , 
Artaserse  Mnemone  e  Ciro  il  giovine. 

Cunctalis  Lar,  come  chi  dicesse  il  lare,  il 
sire  autore  di  ogni  cosa  ( cuncta ),  Nettano. 
Si  legga  in  Buto,  Oannete,  Ogige,  Posi- 
done,  ed  in  generale  in  tutti  gli  articoli 
ne'  quali  è  indicato  che  T  acqua,  per  molti 
popoli  antichi,  fu  il  principio  di  ogni  cosa. 

1.  Cunei.  V.  Necessità. 

2.  - .  I  sedili  o  scaglioni  de’ teatri  e  degli 

anfiteatri  antichi  erano  interrotti  di  quando 
in  quando  da  gradini  più  piccoli  de1  sedili 
formanti  tante  piccole  scale  per  facilitare 
T  occupazione  de’  posti  e  T  uscita.  Queste 
sezioni  o  gradinate  terminavano  ai  gironi 
(praecinctiones)  che  dividevano  i  teatri  e 
gli  anfiteatri  in  varii  piani  ;  e  siccome  esse 
tendevano  verso  il  centro,  lo  spazio  distri¬ 
buito  in  sedili  compreso  fra  due  gradinate 
veniva  a  rassomigliare  ad  un  cuneo ,  motivo 
per  cui  fu  così  denominato.  I  cunei  erano 
proporzionatamente  in  maggior  numero 
ne'  piani  superiori  che  negl’  inferiori,  per¬ 
chè  gli  scaglioni  superiori  essendo  di  cir¬ 
conferenza  più  ampia,  la  quantità  de1  posti 
da  occupare  esigeva  un  maggior  numero 
di  gradinate.  Le  sezioni  che  dividevano  in 
tal  modo  i  sedili  fra  un  girone  e  T  altro, 
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erano  distribuite  in  guisa  che  non  si  alli¬ 
neavano  con  quelle  de’  piani  inferiori,  ma 
terminavano  sul  mezzo  de"*  loro  cunei.  Ciò 
si  faceva  perchè  la  folla  non  s’ ingorgasse, 
e  perchè  non  fosse  troppo  grande  la  quan¬ 
tità  degli  spettatori  che  doveva  salire  o 
discendere  per  una  stessa  scala.  Vi  erano 
cunei  riservati  per  alcune  classi  di  cittadi¬ 
ni  ;  e  gli  spettatori,  che  non  avendo  tro¬ 
vato  posto  sugli  scaglioni  se  ne  stavano 
ritti  ne’  passaggi,  si  dicevano  excuneati. 

Cuneo  o  Conio.  E  nome  di  un’  antica  ordi¬ 
nanza  di  battaglia  presso  i  Greci  ed  i  Ro¬ 
mani,  nella  quale  i  soldati  venivano  dispo¬ 
sti  in  triangolo  con  la  punta  rivolta  al  ne¬ 
mico.  I  Greci  chiamaronla  embolo ,  ed  i 
Romani  cuneo  e  testa  di  porco  ,*  ma  pen¬ 
siamo  che  tra  questi  due  vocaboli  passasse 
una  differenza,  e  che  il  primo  terminasse 
in  punta,  ed  il  secondo  no,  e  fosse  detto 
testa  di  porco  per  terminare  a  modo  del 
grugno  di  quest’’  animale.  LT  ordinanza  del 
cuneo  durò  nella  milizia  italiana  sino  al 
secolo  XVI,  e  la  chiamarono  puntone. 

CuNIA»  V.  CuNINA. 

Cuniculo,  strada  sotterranea  per  iscalzar  le 
mura  dei  nemici  e  rovinarle,  ed  anche  la 
strada  che  si  faceva  dagli  assediati  per  op¬ 
porsi  a  questo  lavoro  degli  assedianti.  Gli 
antichi  Romani  la  dissero  cuniculus  dal 
coniglio  che  si  fa  colle  zampe  una  via  sot¬ 
terra.  Prima  deir  invenzione  della  polvere 
la  guerra  sotterranea  facevasi  con  gallerie 
sboccanti  nell’ area  d’ una  città  nemica  per 
incuria  od  ajuto  di  un  presidio  negligente 
o  traditore.  Altre  volte,  e  più  sovente, 
conducevansi  le  gallerie  sotto  le  mura  che 
si  scalzavano  ai  fondamenti,  si  appuntella¬ 
vano  con  travicelii  secchi,  ricolmando  gli 
spazii  di  fascine,  cui  si  metteva  fuoco  : 
ciò  si  usa  ancora  in  alcuni  casi  di  demoli¬ 
zione.  Il  metodo  non  cambiò  da’  più  re¬ 
moti  tempi  sino  al  secolo  XV,  e  Vegezio 
tra  gli  antichi,  Egidio  Colonna  tra  gli 
scrittori  militari  del  medio  evo,  lo  descri¬ 
vono  senza  varietà  alcuna.  Alcune  volte 
all’’  azione  del  fuoco  sostituivano  quella  di 
canopi  giranti  sovr*  argani.  Usavano  pure 
di  appuntellare  di  qua  o  di  là,  ingegnan¬ 
dosi  che  la  rovina  cadesse  dentro  o  fuori. 
Per  questa  ragione,  Pietro  Azario  chiamò 
i  cunic uh  t apponi^  e  tapponalori  gli  operai. 
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Cunina  o  Cunaria,  divinità  romana,  che  aveva 
cura  de’’  fanciulli  in  culla.  (Varr.  apud 
Lact.  I.  1,  c.  20.) 

Ccnitz  o  Kunitz  (Mit.  Giap.) ,  una  delle 
cinque  feste  solenni  del  Sinto ,  che  rasso¬ 
miglia,  per  licenza,  alle  Saturnali  ed  ai 
Baccanali  de’  Romani. 

Cuntur  (Mit.  Peruo.))  uccello  famoso  del 
Perù)  e  che  si  adorava  dai  Peruviani  co¬ 
me  una  delle  loro  principali  divinità.  Gli 
Spagnuoli  lo  chiamano  condor.  Sembra 
essere  lo  stesso  che  il  roc  o  ruch  degli 
Arabi. 

Cuoco.  F.  Cucina,  n.°  1. 

Cuojajo.  Artemidoro  (  I)  53  )  riferisce,  che 
gli  addetti  a  questa  professione  erano  ob¬ 
bligati  di  abitare,  e  di  esercitarla  fuori 
della  città. 

Cuoio.  E s chilo  ( Sacr.  dial.  Ili }  c.  34  )  ed 
Aristide  raccontano  che  i  Cartaginesi 
adoperavano  le  monete  di  cuojo.  I  Ro¬ 
mani  cominciarono  dal  servirsi  di  monete 
di  terra  colta  e  di  cuojo.  Queste  ultime 
furono  chiamate  asses  scortei  ;  e  secondo 
la  testimonianza  di  SvetoniO)  citato  da  Sni¬ 
da  (V.  'Aff<Tocpioì))  erano  in  uso  in  Roma 
prima  di  Numa.  L’  autore  anonimo  del 
piccolo  trattato  De  rebus  bellicis  impresso 
in  seguito  della  Notizia  de ’  due  imperi) 
aggiunge,  che  su  questi  pezzi  di  cuojo ,  i 
quali  servivano  di  moneta  nel  commercio, 
stampavasi  una  piccola  marca  d\)ro  :  For- 
matos  e  coreis  orbes  auro  modico  signa- 
verunt.  In  seguito  Numa  introdusse  F  uso 
delle  monete  di  bronzo,  che  si  cambiavano 
a  peso  con  le  mercanzie  e  le  derrate.  Ciò 
durò  fino  ai  tempi  di  Servio  Tullio ,  che 
fu  il  primo  a  farle  battere  e  coniarvi  sopra 
un  marchio  certo.  Si  può  vedere  ciò  che 
dicono  a  questo  riguardo  il  Salmasio  (De 
Usur.  p.  443  e  seg.),  e  lo  Sperlingio  (De 
Numm.  non  cus.  p.  201  e  seg.  e  222). 
Nella  collezione  di  Jobert  trovavansi  mo¬ 
nete  di  cuojo)  che  gli  Olandesi  furono 
obbligati  di  coniare  all’  epoca  della  guerra 
contro  gli  Spagnuoli.  Il  Patin  (Ist.  delle 
med.  p.  54)  ha  fatto  incidere  una  moneta 
di  cartone  coniata  a  Leida  nel  1774^ 
mentre  gli  Spagnuoli  F  assediavano. 

Cuor  Iu  Pu  Sa,  divinità  mostruosa  per  la 
quale  i  Chinesi  hanno  molta  venerazione. 
Gli  uni  la  fanno  figlia  di  un  re  del Vlndia) 
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altri  dicono  essere  una  cbinese  che  visse 
nelle  montagne  vicino  a  Macao.  Checche 
ne  sia,  quest*  idolo  è  uno  de’  più  celebri 
della  China.  Si  rappresenta  con  molte 
mani,  simbolo  della  sua  liberalità  e  de’suoi 
molti  benefici]’. 

Cuore.  Era  il  cuore  palpitante  delle  vittime 
segno  di  felice  augurio  presso  gli  antichi. 
Era  geroglifico  il  cuore  pendente  da 
un1  aurea  catena  dal  collo,  di  parlare  veri¬ 
dico  ;  lo  era  di  lodato  consiglio,  come  im¬ 
parasi  ne1  Salmi  $  era  segnale  di  vita,  se¬ 
condo  Plinio  ;  posto  sopra  un  turibolo, 
significava  la  efficacia  della  prece  ;  e  Plu¬ 
tarco  insegna,  che  un  cuore  posto  sul 
fuoco  significava  il  cielo  e  l1  anima,  i  quali 
per  r  eternità  loro  non  erano  sottoposti  a 
vecchiezza  alcuna.  Gli  Egizii  poi  a  signi¬ 
ficare  la  inondazione  del  Nilo,  raffigura¬ 
vano  un  cuore  congiunto  ad  una  lingua  ; 
il  primo  significando  il  Nilo  stesso,  che 
con  la  potente  sua  forza  attrae  dalle  viscere 
della  terra  copia  abbondante  di  acque  ; 
e  la  seconda  il  concorso  delle  acque  stesse 
che  cadono  copiosamente  in  quella  regione 
dal  cielo. 

1.  Cupai  (Mit.  Amer .),  spirito  malefico  che, 
secondo  i  Floridiani ,  presiede  nel  luogo 
in  cui  sono  puniti  i  delitti  de’’  malvagi 
dopo  la  loro  morte.  Essi  chiamano  basso 
mondo  questo  luogo,  per  opposizione  al 
cielo,  da  essi  chiamato  alto  mondo. 

2.  - o  Kupay  (Mit.  Perno.),  nome  del 

diavolo  presso  i  Peruviani.  Allorché  pro¬ 
ferivano  questo  nome,  sputavano  per  terra, 
in  atto  di  esecrazione. 

Cupalo  o  Koupalo  (Mit.  Slav .),  dio  de’frutti 
a  liievv ,  ed  il  secondo  dopo  Perun.  Si 
celebrava  la  sua  festa  nel  principio  del 
raccolto,  cioè  il  24  di  giugno.  Alcuni  gio¬ 
vanetti  e  alcune  donzelle  si  radunavano 
portando  corone  e  ghirlande  di  fiori,  ac¬ 
cendevano  fuoco,  e  pigliandosi  per  mano, 
ballavano  intorno,  e  vi  saltavano  disopra 
ripetendo  nelle  loro  canzoni  il  nome  di 
Cupalo. 

Cupavo,  figlio  di  Cicno ,  condusse  una  mano 
di  Liguri  in  soccorso  di  Enea.  (Eneid. 
I.  X}  v.  168.) 

Cupenco  ,  Cupencus ,  rutulo,  partigiano  di 
Turno ,  fu  ucciso  da  Enea.  Tale  vocabolo 
significava  in  lingua  sabina  sacerdote  di 
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Ercole.  (En.  X/7,  5  5  9,  e  Serv.  su  tale 
passo.  ) 

Cupidigia  ( Iconol .),  donna  nuda  che  cammina 
a  passi  incerti  -,  si  dipinge  con  ali  alle  spalle 
e  con  una  benda  sugli  occhi. 

Cupido  o  1’  Amore.  V.  Ero. 

Cupiennia,  famiglia  romana  eh’  ebbe  origine 
da  C.  Cupienno ,  di  cui  parla  Cicerone 
nelle  epistole  ad  Attico  (l.  XVI ,  20),  del 
qual  Cupienno  era  figlio  quel  Libo  Cu- 
mano  chiaro  famigliare  d’  Augusto ,  di  cui 
scrive  Porjìrio  in  Orazio  (Sat.  I,  2,  56). 

CcpMessAiTi  (Mit.  Maom .),  setta  di  Mao¬ 
mettani ,  che  credono  nella  divinità  di 
G.  C.,  ma  che  non  osano  rendergli  alcun 
culto  pubblico.  Il  Ricaut  accerta  che  que¬ 
sta  numerosa  setta  è  composta  special- 
mente  di  persone  distinte,  e  che  ha  parti¬ 
giani  perfino  nel  serraglio. 

Cuquill a  (Mit.  Perno.),  uno  de’ nomi  del 
sole  presso  i  Peruviani.  (V.  Catuilla.) 

1.  Cura,  dea  dell’inquietudine.  Igino,  nella 
favola  220,  racconta  che  questa  dea,  aven¬ 
do  veduto  deir  argilla,  pensò  di  farne 
T  uomo  ;  indi  pregò  Giove  di  animare  la 
sua  opera.  Ciò  fatto,  di  dargli  un  nome  ; 
la  Terra  pretendeva  che  toccasse  a  lei, 
per  avere  dato  la  materia  del  corpo  \  Giove 
pretendeva  a  ragione  che  si  spettasse  a  lui, 
come  autore  di  ciò  che  vi  ha  di  più  nobile 
nell’  uomo  ;  così  Cura  aveva  la  medesima 
pretensione,  per  essere  l'uomo  fattura  sua. 
Saturno  giudicò  la  lite  in  favore  della 
Terra,  giacché  l1  uomo  fu  fatto  di  terra, 
ex  humo ,  e  decise  che  la  dea  Cura  avreb¬ 
be  posseduto  T  uomo  finch’  egli  ha  vita. 

2.  - .  (Iconol.)  La  Cura,  tuttoché  invec¬ 

chi,  non  lascia  di  prendere  l1  Occasione 
pe’  capelli  ;  e  però  si  dipinge  con  ali  che 
sembrano  innalzarla  con  estrema  velocità. 
Da  un  lato  essa  ha  due  orologi  da  sabbia, 
mentr’  è  animata  dal  canto  del  gallo  che  le 
sta  a’  piedi  ;  dall’  altro  lato  il  sole  eh1  esce 
dalle  onde,  e  non  si  ferma  nel  suo  corso, 
ne  indica  il  vero  emblema. 

Curadi  Kalai  o  Kuradi  Kalai,  le  buone  si¬ 
gnore,  cioè  le  Fate.  Rad.  Kyros,  signore. 

Curatore.  Presso  i  Romani  significava  per¬ 
sona  nominata  ad  aver  cura  di  qualcosa, 
e  in  questo  senso  generale  eranvi  curatori 
di  più  maniere.  Nel  diritto  civile  questa 
voce  dinotava  una  persona  nominata  ad 
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amministrare  i  beni  di  uno  che  non  fosse 
legalmente  in  istato  di  maneggiarli  da  sè 
stesso.  Nell’  antica  Roma  davasi  eziandio 
il  nome  di  curatori  a  varie  sorta  di  pub¬ 
blici  uffizi  ali,  massime  dopo  Augusto ,  il 
quale  ne  stabilì  parecchi  con  questo  titolo. 
(Svet.  Vit.  Aug .  c.  37.)  Eranvi  partico¬ 
larmente  i  curatores  viarum ,  cioè  quelli 
che  soprantendevano  alla  costruzione  e  al 
mantenimento  delle  strade  pubbliche  \  i 
curatores  operum  publicorum ,  aquarum , 
cloarum ,  cioè  quelli  che  soprantendevano 
alla  costruzione  degli  edifizii  pubblici,  co¬ 
me  a  dire  di  teatri,  di  ponti,  d’  acquidotti 
e  di  cloache  ;  i  curatores  Indorimi,  che 
soprantendevano  ai  divertimenti  pubblici  ; 
e  i  curatores  reipublicae ,  detti  anche  lo - 
gistoe ,  che  amministravano  le  possessioni 
prediali  de’  municipii. 

Corban  (Mit.  Tart .),  specie  di  sacrificio  fu¬ 
nebre  che  si  usa  presso  i  Tartari  Circassi 
dopo  la  morte  di  una  persona  distinta. 
Castrati  o  caproni  ne  sono  le  vittime.  Ad 
esempio  di  alcune  altre  orde  di  Tartari , 
essi  attaccano  all’  estremità  di  una  pertica 
le  pelli  delle  bestie  sacrificate,  e  rendono 
loro  omaggi  religiosi.  Luoghi  tenuti  come 
sacri  sono  riservati  a  questa  specie  di  sa- 
crificii.  Yi  si  pongono  sovente  delle  offerte, 
che  il  più  ardito  ladro  non  oserebbe  rapire. 
Si  veggono  sospesi  agli  alberi,  archi,  frecce 
e  scimitarre,  segni  dei  voti  adempiuti. 

Curco  (Mit.  Celi.),  divinità  degli  antichi  abi¬ 
tanti  della  Prussia ,  che  si  credeva  presie¬ 
dere  al  bere  ed  al  mangiare  :  e  però  le  si 
offrivano  le  primizie  de’  frutti  della  terra. 
Si  manteneva  un  fuoco  perpetuo  in  onor 
suo,  e  tutti  gli  anni  si  spezzava  la  sua 
statua  per  erigertene  una  nuova. 

Curdi,  popoli  del  Levante ,  che  menano  una 
vita  errante,  e  formano  una  setta  partico¬ 
lare,  ugualmente  lontana  dall’  islamismo  e 
dal  Cristianesimo.  Essi  riconoscono  1’  esi¬ 
stenza  di  Dio,  ma  non  gli  rendono  alcun 
omaggio  5  anzi  onorano  il  diavolo,  e  perciò 
preferiscono  il  nero  a  tutti  gli  altri  colori, 
perchè  si  figurano  che  il  diavolo  sia  nero. 
Ecco  tutto  che  si  sa  intorno  al  loro  culto 
ed  alle  loro  opinioni  religiose. 

1 .  Cure,  Curae ,  quasi  che  nel  senso  di  Ri¬ 
morsi,  stanno  presso  alla  porta  delfinferno, 
secondo  Virgilio.  (En.  VI ,  274  ) 
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2.  Cure,  antichissima  città  di1  Italia,  capitale 
de’  Sabini.  Il  racconto  che  fa  Dionisio  di 
Alicarnasso  della  sua  origine,  non  può 
non  essere  tenuto  per  favoloso  ;  ma  egli  è 
certo  eh’  essa  risale  a  tempi  molto  rimoti, 
sia  che  venisse  fondata  dagli  Aborigeni  o 
dai  Pelasgi.  Quando  seguì  il  ratto  delle 
Sabine ,  Fazio ,  regolo  de* Sabini,  dimorava 
a  Cure ,  e  in  seguito  all’  accordo  fatto  coi 
Romani,  abbandonò  questa  città  e  passò 
ad  abitare  in  Roma  in  un  colla  sua  gente, 
mescolamento  dal  quale  i  Romani  trassero 
il  nome  di  Quiriti.  Numa  Pompilio,  se¬ 
condo  re  di  Roma,  era  nato  a  Cure.  Gli 
antiquari  non  sono  concordi  quanto  al  sito 
occupato  da  questa  antica  città.  Alcuni 
vogliono  che  fosse  dov1  ora  è  Vescovo  di 
Sabina,  altri  a  Monte  Maggiore,  e  altri 
finalmente  a  Corezze  o  Correse,  piccolo 
villaggio  su  d’  un  torrente  dello  stesso  no¬ 
me  a  12  miglia  al  nord-est  di  Roma. 
Forse  che  questultima  è  la  vera  conghiet- 
tura,  giacché  e  il  nome  di  questo  villaggio 
pare  derivato  da  quello  dell1  antica  città,  e 
molti  avanzi  antichi  s’  incontrano  ne’  suoi 
dintorni. 

Cureotide,  terzo  giorno  delle  Apaturie,  nel 
quale  i  giovani  si  tagliavano  i  capelli  e  li 
consacaavano  a  Diana  o  ad  Apollo.  (V. 
Apaturie.) 

Cureti,  Koupmes,  serventi  di  Rea,  sono 
caratterizzati  principalmente  dalla  danza 
armata,  severa  e  grave  in  pari  tempo  che 
romorosa.  Y’  ha  sempre  tendenza  a  con¬ 
fonderli,  sia  coi  Coribanti ,  sia  coi  Tel- 
chini  e  i  Dattili,  sia  anche  coi  Dioscuri  e 
Cabiri.  Qualunque  sia  la  causa  delle  diffe¬ 
renze  ed  il  grado  di  distinzione  che  loro 
si  attribuisce,  i  seguenti  sono  tratti  nota¬ 
bili  che  possono  servire  per  delineare  tali 
fisionomie  mitiche,  varietà  della  stessa  idea. 
La  danza  dei  Coribanti  ha  alcun  che  di 
convulsivo,  di  delirante,  di  febbrile  5  le 
coltellate  v’  hanno  la  parte  loro  ;  poco 
manca  che  la  castrazione  non  ne  sia  una 
legge.  I  Cureti  non  presentano  nulla  di 
simile.  Probabilmente  altresì  la  vera  dot¬ 
trina  vede  nei  Coribanti  i  seguaci  di  Ci- 
bele ,  nei  Cureti  quelli  di  Rea  ;  e  sebbene 
posteriormente  Cibele  e  Rea  siano  state 
tenute  per  una  sola  e  medesima  divinità, 
la  distinzione  de’ due  ordini  di  sacerdoti  è 
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giusta  come  quella  delle  due  deità.  In  lai 
guisa,  Cureti  asiatici,  cibebicoli  e  di  danza] 
frenetica ,  vorrebbe  dire  Coribanti,  Cori - 
bauli  di  Creta ,  dedicati  a  Rea ,  e  gravi 
danzatori  corrisponderebbe  a  Cureti.  Co - 
Cibanti  e  Cureti  appariscono  come  metal¬ 
lurgici  :  cembali  di  rame,  spade  di  forme 
bizzarre,  scudi  ed  elmi,  sono  le  cose  cui 
essi  portano  ;  ferro  e  rame,  è  quanto  ma¬ 
neggiano.  I  Telchini  di  Rodi ,  i  Dattili  di 
Creta  o  della  Troade ,  si  avvicinano  ad 
essi  sotto  tale  punto  di  veduta.  Tuttavia 
si  presentano  più  nitidamente  come  operai 
ed  inventori  \  tendono  ad  esser  medici  e 
stregoni  5  sono  molto  più  dappresso  alle 
alte  potenze  cosmogoniche,  e  non  le  ser¬ 
vono,  non  danzano  in  onor  loro.  Direb- 
besi  almeno  Dei-genii ,  Vulcani,  Gao, 
V izuamitra  j  i  Cureti  ed  i  Coribanti  sono 
genii-uomini.  Quanto  alla  differenza  dei 
Cabiri  e  dei  Cureti ,  è  grave  od  assai 
lieve,  secondo  il  senso  che  s"*  applica  ai 
Cabiri.  Se  si  vede  in  questi  le  alte  potenze 
divine  (  dio-fuoco,  dio-luce,  dio-cielo,  ec., 
Terra ,  ecc.),  i  Cureti  non  somigliano  ai 
Cabiri.  Ma  se  si  fanno  discendere  tali 
grandi  numi  dalla  sfera  trascendentale  per 
farne  individuazioni  subalterne,  Cureti  e 
Cabiri  fabbri  si  avvicinano,  anzi  si  con¬ 
fondono  parzialmente.  Spiegheremo  più 
avanti  in  che  consistano  tali  mezze  parifi¬ 
cazioni.  Noi  vediamo  i  Cureti  in  una  spe¬ 
cie  di  relazione  cronologica  coi  Dattili 
Idei.  Secondo  Strabone ,  questi,  in  nume¬ 
ro  di  cento,  sarebbero  stati  i  padri  di  nove 
Cureti ,  ed  i  nove  Cureti ,  alla  loro  volta 
avrebbero  dato  nascimento  ai  novanta 
Dattili.  Forse  il  vero  senso  di  tale  passo 
è  che  Cureti  e  Dattili  insieme  fanno  cento 
o  quasi  cento  (novantanove  ;  in  tale  caso, 
il  capo  adempierebbe  doppio  officio,  e 
comparirebbe:  i .°  come  Arci-Cureto  ; 
2.0  come  Cureto  semplice).  Non  è  impos¬ 
sibile  tampoco  che  i  nove  Cureti  siano 
nove  personaggi,  tanto  Cureti  quanto  Co- 
ribanti ,  vale  a  dire,  a  parer  nostro,  nove 
enti  mitici,  Cureti  o  Coribanti ,  ad  libi¬ 
tum  :  Cureti ,  attenendosi  alla  faccia  cre¬ 
tese  e  reista  (  di  Rea  )  della  leggenda  \ 
Coribanti ,  a  considerarne  la  faccia  frigia 
e  cibelistica  (  di  Cibele ).  Ma  resteranno 
sempre  dubbii  sul  senso  in  cui  deesi  pren¬ 
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dere  tale  genealogia.  (Ved.  qui  appresso.) 
Etimologicamente  poi  non  saprebbesi  pure 
spiegare  la  parola  Cureti  con  qualche  cer¬ 
tezza.  Farla  derivare  da  xoupoc,  inanella¬ 
mento  (Aten.,  Dipnos .,  secondo  E s chilo), 
o  da  xopcd ,  fanciulle ,  sia  per  la  cura  che 
avevano  della  loro  capellatura,  sia  perchè 
spesso,  nelle  cerimonie,  vestivano  come 
T  altro  sesso  ;  oggidì  sarebbe  un  esporsi 
alle  risa  degli  eruditi.  Andavasi  senza  dub¬ 
bio  più  presso  al  vero  quando  si  parago¬ 
navano  ai  Cureti ,  Dei  o  sacerdoti,  i  K ov- 
pìires  d 'Omero.  Koupyis ,  giovane ,  giovane 
guerriero,  giovane  dio,  guida  naturalmente 
air  idea  del  Cadmilo  delle  triadi  Cabiri- 
che.  Koprh  che  altro  non  è  che  here ,  hera 
aspirato  un  po’  fortemente  (  hhera,  khera, 
kora  ),  era  un  nome  comune  a  Cerere  ed 
a  Proserpina  :  Kopc?  (  in  ionio,  in  poesia 
xoùpos  )  era  un  nome  di  Racco.  Tuttavia 
il  senso  primitivo  delle  parole  s’  alterò  a 
poco  a  poco  ;  xópn-,  xopcs,  indicarono  la 
fanciulla  (sia  Proserpina)  ed  il  giovinetto, 
mentre  per  padrone  e  signore  si  riservò  il 
nome  di  Era,  Ero  (A ssiero,  monade  su¬ 
prema  ;  Ero  forse  ;  V.  Cabiri  ).  Allora 
x  od  poi,  in  plurale,  diventa  il  titolo  speciale 
de1  Cadmili.  —  «  Ma  non  v’  ha  che  un 
Cadmilo  per  telrade  cabirica.  »  —  La 
risposta  è  questa.  La  tetrade  cabirica  non 
è  una  che  come  quadro  ;  i  nomi  de’  suoi 
membri  si  applicano  a  molti  Dei  di  grado, 
d’  aspetto  assai  poco  simili.  Qui  la  tetrade 
è  cosmogonica  ;  là,  già  abbassata,  essa  è 
celeste  e  visibile  \  più  lunge  è  sotterranea, 
infernale,  regina  d1  un  impero  cui  nessun 
occhio  può  vedere.  Talvolta  la  tetrade  di¬ 
venta  marina  e  protettrice  della  naviga¬ 
zione  \  talvolta  si  trasforma  in  compagnia 
medica.  Da  tutto  ciò,  altrettanti  Cadmili , 
sebbene  in  sostanza  tali  Cadmili  rientrino 
gli  uni  negli  altri.  D’  altra  parte,  restando 
nella  stessa  applicazione  generale  della  te¬ 
trade  cabirica,  il  Cadmilo  può  assumere 
molti  aspetti  divini  ( Ermete ,  Ercole,  Bac¬ 
co ,  Apollo,  Armonia  e  V  Amore  ).  In 
terzo  luogo,  sappiamo  che  la  Fenicia ,  che 
molti  luoghi  in  Grecia ,  ad  esempio  suo, 
contavano  o  sette  od  otto  Cabiri.  Che 
cosa  sono  cotesti  Cabiri ,  se  non  se  Cadmili 
in  sequenza  al  primo,  vale  a  dire  forme- 
sorelle  che  emanano  dal  maritaggio  degli 
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Asiocersi? Finalmente,  intorno  a  Brahma 
si  aggruppano  parecchi  Brahma  (  volg. 
Brahmadika  ),  intorno  a  Sakti  parecchi 
Sakti ,  ecc.  Il  Cadmilo  per  eccellenza  può 
dunque  dividersi  in  Cadmili.  Conchiusio- 
ne  :  K ovpog  in  plurale  è  ugualmente  legit¬ 
timo  che  xoupo$i  e  xoùpnrrsg  è  xovpog.  I 
Cureti  sono  dunque  Cadmili ,  che  ora 
vengono  elevati  indeterminatamente  agli 
offici  d’ Asiero  e  d1  Asiocerso ,  ed  ora 
lasciati  vengono  dietro  d’ un  Asiocerso. 
Da  ciò  l’idea  della  triade  curetica,  della1 
quale  Giasone  era  un  membro.  (Proclo, 
sul  Poi.  di  Plat.  c.  2.5.)  Da  ciò  pure  la 
leggenda  de’  due  Cureti,  Cahiri  o  Cori - 
hauti  che  uccidono  Dionisio ,  loro  fratello, 
e  trasportano  in  Italia  il  suo  fallo  (  altri 
dicono  tutto  il  corpo),  nascosto  in  una 
cesta  e  sotto  una  sindone  insanguinata. 
(  Confr.  Cabiri.  )  Ma  pei  Cadmili- Cureti, 
qual  è  1’  Asiocerso  ?  Bea  che  in  sostanza 
è  la  terra.  Da  ciò  in  parte  le  leggende  che 
li  mettono  in  relazione  con  Cerere  (  A tj- 
(ivrnp,  pure  la  terra).  Da  ciò  altresì  l’ana¬ 
logia  de1  Cureti  e  d eCoribanti.  I  Cadmili- 
Coribanti  si  aggruppano  dietro  ed  attorno 
a  Cibele ,  la  quale,  come  Bea ,  come  Ce-v 
rere ,  è  una  forma  della  terra.  Del  rima¬ 
nente,  Rea  comparisce,  ora  come  Asio¬ 
cerso  supremo,  ora  come  Asiero  ;  il  suo 
grado  nelle  sue  prime-linee  cabiriche  non 
importa  :  1’  essenziale  è  eh’  ella  sia  al  di 
sopra  de’suoi  Cadmili ,  de’  suoi  Koupnres  ; 
ed  essa  lo  è.  Quando  si  aggiunge  (  però 
che  questo  è  un  tratto  caratteristico  dei 
Cureti ,  e  fallacemente  senza  dubbio  in  ciò 
si  uniscon  loro  i  Coribanti ),  quando  si 
aggiunge  :  «  I  Cureti  tessevano  intorno  a 
>t  Giove  bambino  danze  armate,  danze 
v  romorose,  sia  per  trastullo  della  sua  in- 
»  fanzia,  sia,  come  vuole  il  mito  volgare, 
ì>  per  nasconderlo  alla  sospettosa  vigilanza 
»  di  Crono  (Saturno),  »  tali  babbi  nutri- 
catori  del  futuro  sovrano  degli  Dei,  non 
sembrano  più  che  Cadmili  come  lui.  — 
Sacerdoti,  ma  sacerdoti  ancora  sovrumani, 
i  Cureti  appariscono  i ,°  come  metallur¬ 
gici  (  ma  dati  meno  con  esclusiva  a  tale 
arte  che  i  Dattili)  ;  2.°  come  istitutori 
della  vita  rurale  e  generalmente  come  di¬ 
rozzatoli  ;  5.°  come  propagatori  della  re¬ 
ligione  di  Giove.  La  favola  che  li  faceva' 
Di*.  Mit.  Voi.  IV. 
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nascere  dulia  regina  Melissa  (  piwaact, 
ape,  se  non  è  P  alterazione  di  Militta, 
Maha-llith ),  involge  forse  la  seconda  as¬ 
serzione.  Il  mito  (  secondo  cui  essi  presie¬ 
dono  alla  puerizia  di  Giove ,  lo  allevano  in 
una  grotta,  lo  affidano  al  capezzolo  nutri- 
catore  della  capra  (Amaltea)  o  alle  brac¬ 
cia  delle  ninfe  )  si  spiega  a  meraviglia  con 
P  apostolato,  di  cui  si  è  fatta  menzione 
poc’  anzi,  e  tale  spiegazione  non  esclude 
in  nulla  le  altre.  Quanto  all’  industria  me¬ 
tallurgica,  essa  è  piuttosto  una  supposi¬ 
zione  (  ma  assai  antica  )  che  un  fatto.  Non 
dee  sorprendere  che  siasi  tentato  di  tessere 
sopra  tali  dati  mitici  una  storia,  ora  pe¬ 
sando  sopra  un  fatto  a  discapito  degli 
altri,  ora  studiandosi  di  cambiarli  insie¬ 
me.  —  Fra  tali  particolarità  tutte  spicca 
principalmente  il  problema  dell’  origine 
dei  Cureti.  I  loro  antenati  ?  Sono  ignoti  ; 
però  che  la  mitologia  li  qualifica  yuyeveìg, 
figli  della  Terra,  e  cpfipoyeveìg,  figli  delle 
pioggie.  Tal  era  la  risposta  de’  Greci  ai 
quesiti  che  si  arrischiavano  sopra  genealo¬ 
gie  antidiluviane  o  poco  meno.  Il  loro 
paese  ?  Erodoto  (  seguito  da  Banier  )  li 
prende  per  Fenici  della  comitiva  di  Ca¬ 
dmo  :  gli  uni,  ei  dice,  andarono  in  Gre¬ 
cia  ;  gli  altri  fermarono  stanza  in  luoghi 
diversi  (Frigia,  Samotracia,  lmbro,  Ben¬ 
no,  Eubea,  Rodi,  Creta  ),  e  vi  assunsero 
nomi  diversi.  Cureti  fu  quello  dei  Fenicio- 
Cretesi.  Dionigi  (YAlicarnasso  (con  Pat¬ 
ron  )  li  fa  auctotoni.  L’  ultimo  aggiunge 
anzi  eh’  erano  principi  Titani.  Finalmente 
si  può  supporre  un  sistema  (  era  idea  di 
Eforo ,  in  Diod.  V,  64  )  che  farebbe  di¬ 
ramare  dal  rialto  della  Frigia  nelle  isole 
dell’  Egeo  e  nella  Grecia  di  terraferma 
colonie  ad  un  tempo  metallurgiche  e  reli¬ 
giose.  Sainte-Croix  (Mys.  du  pag.,  sei».  Il , 
art.  II),  senza  dichiararsi  formalmente 
sulla  loro  origine,  gli  schiera  nella  grande 
famiglia  de’  popoli  pelasgici,  poi  sembra 
supporre  che  adoratori  di  Urano  e  di 
Gea,  e  senza  dubbio  d’ un  terzo  dio 
(  Cadmilo  ),  abbiano  portato  il  loro  culto 
ai  rozzi  Cretesi ,  dati  ancora  al  feticismo, 
ed  i  quali  non  tributavano  omaggio  se  non 
se  al  cielo  ed  alla  terra  (  parimente  O upet- 
vos  e  rii  ).  L’introduzione  del  nuovo  dio 
suscitò  il  loro  furore,  e  fecero  provare  ai 
107 
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predicatori  della  religione  innovatrice  un 
martirio,  che  più  tardi  si  considerò  come 
sofferto  dal  Cadmilo  stesso.  Il  che  (  dice 
Sainte-Croix  )  diede  origine  alla  leggenda 
ed  alle  cerimonie  della  morte  cabirica, 
della  morte  di  lacco  o  Dionisio  (V.  qui 
sopra).  I  Cureti  vennero  pure  allogati 
nella  storia  della  Grecia  propriamente 
detta.  Laonde  si  veggono  Cureti  in  Eto - 
Ha,  a  levante  del  fiume  Acheloo  :  pren¬ 
dono  parte  nella  caccia  del  cinghiale  cali- 
donioj  più  tardi  fanno  una  guerra  sangui¬ 
nosa  agli  Etolii'y  Apollo  combatte  per  essi 
ed  uccide  Meleagro  di  sua  mano  :  una 
mano  di  Cureti  (  tra  i  quali  si  scorge  Er¬ 
cole  )  istituiscono  i  giuochi  olimpici,  e  vi 
disputano  il  premio  della  corsa.  —  I  Cu¬ 
reti  avevano  templi  in  varii  paesi.  Pausa- 
nia  parla  di  quello  della  Messenia  dove 
si  sagrificava  ogni  sorta  d’  animali. 

Cureticon,  aria  di  flauto,  che,  se  si  deve 
giudicarne  dal  suo  nome,  doveva  servire 
ai  Cureti  o  sacerdoti  di  Cibele. 

Curetide,  antico  nome  dell’  isola  di  Creta , 
derivato  dai  Cureti  suoi  primi  abitanti. 
( Ovid .  Met.  I.  8.) 

Curia,  luogo  dove  il  senato  soleva  adunarsi. 
Era  d’  uopo  che  cotal  luogo  fosse  isolato, 
e  solennemente  consacrato  dai  riti  e  dalle 
cerimonie  degli  Auguri  ;  1’  istoria  fa  men¬ 
zione  di  tre  celebri  curie  :  i ,°  la  Calabra , 
fabbricata,  secondo  1’  universale  opinione, 
da  Romolo ,  sul  monte  Capitolino ,  vicino 
al  tempio  di  Giove  ;  la  quale  era  così  chia¬ 
mata,  perchè  il  pontefice,  dopo  aver  osser¬ 
vata  la  luna  nuova  d’  ogni  mese,  vi  radu¬ 
nava  il  popolo,  e  gli  annunziava  i  cala- 
brati ,  vale  a  dire  i  giorni  delle  calende  e 
delle  none.  Questa  curia  avea  un  tempio 

dedicato  a  Giunone  Luna _ 2.°  luOslilia , 

fabbricata  da  Tulio  Ostilio ,  in  cui  più  co¬ 
munemente  si  radunavano  i  senatori.  Essa 
curia  fu  abbruciala  quando  vi  fu  esposto 
il  corpo  di  Publio  Claudio ,  tribuno  della 
plebe  :  essendo  poscia  riedificata  da  Cesa¬ 
re ',  fu  chiamata  curia  Giulia.  —  3.°  Cu¬ 
ria  Pompejana ,  fabbricata  da  Pompeo , 
vicino  al  magnifico  teatro  che  lo  stesso 
avea  fatto  edificare  l’anno  699  della  fon¬ 
dazione  di  Roma.  Egli  voleva  che,  a  co¬ 
modo  del  popolo  e  del  senato,  si  potessero 
tenere  in  quel  luogo  le  radunanze.  Cesare 
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fu  qnivi  ucciso.  Il  popolo  allora  ridusse  in 
cenere  la  curia  di  Pompeo.  Oltre  queste 
tre  curie  principali,  eravi  pure  quella  di 
Marcello ,  consacrata  a  questo  giovane 
principe  da  Ottavia ,  nei  Portici  del  di  lei 
nome,  posti  nella  nona  regione  ;  e  quella 
d’  Ottavia  medesima,  posta  fuori  di  porta 
Carmentale .  Cicerone  parla  d’  una  curia 
de’  Salii  fabbricata  sul  monte  Palatino. 

Curiazii,  tre  fratelli  della  città  d’  Alba ,  che 
in  particolare  certame  sostennero  le  parti 
della  patria  contro  i  Romani.  Tullio  Osti¬ 
lio ,  re  di  Roma ,  aveva  dichiarata  la  guerra 
alla  città  d’  Alba  ;  venuti  i  due  eserciti  di 
fronte,  pari  di  numero  e  di  coraggio,  si 
deliberò  rimettere  a  decidersi  la  loro  con¬ 
tesa  sei  guerrieri  che  fossero  scelti  tre  da 
ambe  le  parti.  Yennero  per  gli  Albani  in 
campo  i  tre  fratelli  Curiazii ,  tre  altri  fra¬ 
telli,  detti  Orazii ,  presero  le  parti  di  Ro¬ 
ma.  Pugnarono  alla  vista  de’  due  eserciti, 
1’  anno  85  di  Roma  ;  il  combattimento  fu 
lungo  e  rimaneva  alla  fine  dubbioso,  per¬ 
chè  degli  Orazii  due  erano  morti,  e  i  Cu- 
riazii ,  sebbene  vivi  tutti  e  tre,  erano  tutti 
e  tre  feriti.  Il  superstite  degli  Orazii  ebbe 
ricorso  allo  stratagemma  ;  fingendo  timore 
prendeva  la  fuga.  I  Curiazii  si  diedero  ad 
inseguirlo,  e  siccome  erano  feriti  così  si 
trovarono  in  breve,  a  cagione  della  corsa, 
sfiniti,  e  l’  uno  dall’  altro  divisi.  Il  fuggi¬ 
tivo,  colto  il  tempo,  prontamente  die’volta, 
e  stanchi  assaltandoli  e  disgiunti  in  modo 
che  1’  uno  non  potè  soccorrere  all’  altro, 
gli  venia  fatto  di  ucciderli  tutti  e  tre.  Alba 
si  sottomise  allora  alla  città  di  Roma. 

Curiazio,  Curiati us,  Giano  come  capo  su¬ 
premo  della  Curia ,  come  Curione  o  Cu¬ 
riazio  per  eccellenza,  divenne  quindi  il 
patrono  speciale  delle  famiglie  eroiche,  pa¬ 
trizie.  Una  di  esse,  è  cosa  nota,  sia  a  Ro¬ 
ma. ,  sia  in  Alba ,  ebbe  anzi  il  nome  di 
Curiazia.  In  un  significato  più  alto  forse, 
Ciano  Curiazio  fu  preso  presso  gli  Etru¬ 
schi  per  la  sorgente  divina  della  rivelazione 
e  della  scienza  sacerdotale,  e  per  conse¬ 
guente  delle  leggi,  del  diritto,  e  di  tutta 
quella  costituzione  teocratica,  che  fu  uno 
de’  caratteri  della  primitiva  Etruria.  — 
Confi.  Patricio. 

Curili,  uomini  piccoli,  specie  di  stregoni 
maligni,  dissoluti  e  danzatori,  di  cui  Cam - 
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bry  ha  trovato  stabilita  la  credenza  sulle 
coste  di  Finisterra.  S’  incontrano  al  chiaro 
della  luna,  che  saltano  intorno  a  pietre 
consacrate  od  a  monumenti  druidici  $  se 
vi  pigliano  per  mano,  bisogna  seguirne  i 
movimenti  5  e  allorché  partono  vi  lasciano 
estenuati  sul  luogo.  Ben  si  vede  che  nes¬ 
suno  di  notte  si  avvicinerà  ai  luoghi  abi¬ 
tati  da  questa  specie  di  demonii,  che,  se¬ 
condo  alcuni  scurrili  racconti,  hanno  qual¬ 
che  relazione  00’  Dusii  o  Fussi  degli  anti¬ 
chi  Galli.  ( Viagg.  di  Finist.J 

Curino  o  Curi,  la  lancia,  Marte- Lancia 
presso  i  Sabini.  V.  Quirino. 

Curio  Dentato  (Marco  Annio ),  cittadino  ro¬ 
mano,  celebre  per  valore,  per  nobili  senti¬ 
menti,  per  semplicità  di  costumi  e  frugalità, 
autore  della  legge  Curia  de  comitiis ,  da 
lui  proposta  come  tribuno,  con  la  quale 
si  stabiliva  che  non  fosse  lecito  di  radunare 
i  comizii  per  V  elezione  di  magistrati  senza 
previa  licenza  del  senato.  Fu  tre  volte 
console,  ed  ebbe  due  volte  gli  onori  del 
trionfo.  Sconfisse  i  Sanniti ,  i  Sabini ,  i 
Lucani ,  e  nel  274  av.  Gr.  C.,  riportò 
vittoria  presso  Tarento  sopra  Pirro ,  per 
cui  questo  re  fu  obbligato  a  ritornarsene 
neir  Epiro.  I  legati  de’  Saoniti ,  venuti  a 
lui  per  conchiudere  la  pace,  trovandolo 
occupato  a  far  cuocere  alcuni  ortaggi  in 
un  vaso  di  terra,  tentarono  di  corromperlo 
con  magnifici  presenti  ;  ma  egli  ricusò  le 
loro  offerte  con  disprezzo,  dicendo  :  Pre¬ 
ferisco  le  mie  povere  stoviglie  ai  vostri 
vasi  d’  oro  e  d’  argento  *,  ed  è  mia  gloria, 
vivendo  in  povertà,  comandare  a  coloro 
che  sono  possessori  di  ricchezze. 

1.  Curione,  Curio ,  sacerdote  di  una  curia 
presso  i  Romani  ( V .  Comizii  e  Curia),  al 
quale  spettava  di  fare  i  sacrifizii  detti  cu- 
rionii  (  curionia  )ì  per  cui  godeva  di  un 
pubblico  assegnamento.  I  curioni ,  eletti 
dalle  rispettive  curie,  dovevano  avere  cin- 
quant’  anni  compiuti,  essere  di  costumi 
irreprensibili  e  senza  difetti  nella  persona. 
A  tutti  i  curioni  presiedeva  un  curione 
supremo  ( curio  maximus),  il  quale  veniva 
eletto  da  tutte  le  curie  ragunate  ne’  co¬ 
mizii  curiati.  Queste  istituzioni  voglionsi 
create  da  Romolo  e  confermate  da  Numa  -} 
ma  le  cose  de1  primi  tempi  di  Roma  sono 
avvolte  ip  siffatte  tenebre,  e  miste  a  tanta 
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favola  che  nulla  si  può  asserire  di  positivo. 
—  Alcuni  scrittori  pretesero  che  ciascuna 
curia  avesse  due  curioni. 

2.  Curione  ( Caio  Scribonio  ),  senatore  ro¬ 
mano,  fu  il  principale  strumento  della  guer¬ 
ra  civile  combattutasi  tra  Cesare  e  Pom¬ 
peo.  Sino  dalla  sua  prima  giovanezza  si 
diede  in  preda  agli  stravizzi,  condottovi 
dai  consigli  e  dagli  esempii  di  Marc'  An¬ 
tonio .  Dotato  nulladimeno  d’ingegno, 
d’  animo  desideroso  di  gloria,  fu  da  Cice¬ 
rone  accarezzato,  che  cercò  di  tenerlo 
dalla  parte  del  senato  nel  tempo  che  que¬ 
sto  magistrato  adombrava  dei  triumvirato 
di  Cesare ,  Pompeo  e  Crasso.  Cicerone 
per  un  certo  tempo  riuscì  ne’  suoi  disegni, 
e  ottenne  che  Curione ,  di  cui  nessun  altro 
avea  maggior  influenza  popolare,  fosse  di 
continuo  col  senato  avverso  a’  triumviri. 
Eletto  questore  in  Asia^  di  là  tornatosene 
a  Roma  per  la  morte  di  suo  padre,  diede 
in  onore  di  lui  un  dispendiosissimo  spet¬ 
tacolo  di  gladiatori.  Creato  tribuno  del 
popolo  nell’anno  702,  abbandonò  le  partì 
del  senato,  e  si  diede  tutto  a  favoreggiare 
quelle  di  Cesare ,  avvegnaché  quest’ultimo 
1’  avesse  comperato  pagandone  gli  enormi 
debiti.  In  sui  primi  dissidii  che  furono  tra 
Cesare  e  il  senato,  Curione ,  che  trovavasi 
tribuno  del  popolo,  si  ritirò  negli  accam¬ 
pamenti  di  Cesare  col  dire  che  i  tribuni 
non  erano  sicuri  in  Roma.  Seguì  l’ impresa 
di  Cesare  contro  Pompeo  ;  posto  ai  co¬ 
mando  di  quattro  legioni,  cacciò  dalla  Si¬ 
cilia  Catone  ;  si  condusse  quindi  in  Africa 
per  guerreggiarvi  Varo ,  sostenuto  da  Giu¬ 
ba ,  re  di  Mauritania ,  ove  ei  fu  intiera¬ 
mente  rotto.  Disperato  di  quel  sinistro, 
protestando  che  non  avea  animo  di  ricom¬ 
parire  dinanzi  a  Cesare ,  perduto  1’  eser¬ 
cito  che  gli  aveva  affidato,  continuò  a 
combattere  finché  rimase  ucciso. 

Curionie,  sacrificii  celebrati  dai  sacerdoti  di 
ciascuna  curia. 

Curiosità.  (Iconol.)  Il  Ripa  la  dipinge  coi 
capelli  ritti,  con  la  testa  sporgente  avanti, 
colle  orecchie  tese,  in  altitudine  immobile, 
e  con  orecchie  e  rane  su  per  la  sua  veste. 
—  Il  Cochin  si  è  contentato  di  porre  delle 
orecchie  sul  lembo  del  suo  vestimento,  e 
di  aggiugnere  alle  sue  orecchie  piccole  ali  : 
essa  tiene  una  rana,  geroglifico  della  curio- 
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sita  presso  gli  Egizii.  Talvolta  si  dipinge 
con  ali,  per  esprimere  la  rapidità  con  cui 
un  curioso  ama  di  trasportarsi  affin  di  rac¬ 
cogliere  nuove. 

Curis,  lancia ,  nome  di  Giunone  armata  di 
lancia.  Le  sue  statue  e  le  medaglie  la  rap¬ 
presentano  appoggiata  sopra  una  lancia. 
Di  qui  venne  forse  l’uso  delle  spose  romane 
di  pettinarsi  i  capelli  con  una  lancia  tratta 
dal  corpo  di  un  gladiatore  dopo  la  sua 
morte,  e  che  si  appellava  hasta  coelibaris. 

Curotallia,  soprannome  di  Diana ,  in  onore 
della  quale  si  celebrava  una  festa  partico¬ 
lare,  per  ottenere  da  lei  il  felice  cresci- 
mento  de’  fanciulli.  Rad.  Kouros ,  giovine, 
thallein ,  crescere. 

Curotrofo,  che  ha  cura  de' fanciulli,  so¬ 
prannome  di  apollo  e  di  Diana  presso  i 
Greci.  —  Rad.  Trephein ,  nutrire.  (Diod. 
Sic.  I  5.) 

Cursore,  Cursor ,  nome  dato  dai  Romani  a 
quegli  schiavi  i  quali  precedevano,  corren-j 
do,  i  cocchi  de’  loro  padroni,  al  modo  dei 
lacchè  del  secolo  passato,  o  facevano  l’  uf¬ 
ficio  delle  moderne  staffette.  Questi  schiavi, 
tratti  per  la  maggior  parte  dalla  Numidia , 
cominciarono  ad  essere  in  uso  intorno  alla 
metà  del  primo  secolo  dell’  era  volgare. 

Curule  (  Sedia  ).  Era  presso  i  Romani  una 
sedia  alzata  su  gradini,  ricca  di  sculture 
quasi  sempre  fatte  in  avorio,  nella  quale 
avevano  diritto  di  sedere  e  di  essere  portati 
i  principali  magistrati  di  Roma.  ——  Erano 
magistrati  curulì  alcuni  degli  edili,  i  pre¬ 
tori,  i  censori  e  i  consoli  ;  e  prima  della 
loro  repubblica,  il  far  uso  della  sedia  cu¬ 
rule  (  sella  curulis  ),  era  privilegio  de’  re. 
I  senatori  che  avevano  occupato  cariche 
curuli,  come  pure  tutti  coloro  che  avevano 
goduto  degli  onori  del  trionfo,  venivano 
portati  al  senato  su  questa  sedia.  Essa  era 
propria  di  Roma ,  e  nelle  colonie  prendeva 
il  nome  di  bisellio.  Alcuni  etimologisti  an¬ 
tichi  pretendono  che  ricevesse  la  denomi¬ 
nazione  di  curule  da  currus ,  perchè  col- 
locavasi  anche  sopra  una  specie  di  carro  ; 
ma  è  più  probabile  l’  opinione  di  coloro 
che  suppongono  la  prendesse  da  Cure , 
città  dei  Sabini ,  d’  onde  i  Romani  tolsero 
molte  costumanze. 

Curvo,  Curvus ,  soprannome  della  famiglia 
romana  Fulvia. 
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i .  Cunzio  (Marco),  giovane  romano  il  quale 
si  consacrò  agli  Dei  infernali  per  la  sal¬ 
vezza  della  patria  intorno  all’ anno  36o 
av.  G.  C.  Nel  Foro  di  Roma  erasi  im¬ 
provvisamente  aperta  un’  ampia  voragine, 
e  l1  oracolo  aveva  detto  che  non  sarebbesi 
chiusa  insino  a  tanto  che  Roma  non  vi 
avrebbe  gittata  dentro  ciò  che  aveva  di 
più  prezioso.  Curzio ,  udito  questo  respon¬ 
so,  domandò  a’suoi  concittadini  se  avessero 
cosa  più  preziosa  delle  loro  armi  e. del  loro 
coraggio.  A  siffatta  inchiesta  risposero  essi 
tacendo,  onde  1’  eroico  garzone,  armatosi 
di  lutto  punto  e  montato  sul  suo  destrie¬ 
ro,  si  buttò  dentro  a  quel  baratro,  il  po¬ 
polo  gettandogli  dietro  frutta  e  fiori.  Va¬ 
lerio  Massimo  (l.  i)  dice  che  la  voragine 
gli  si  rinchiuse  incontanente  sopra  ;  ma  da 
Tito  Livio  e  Pesto  appare,  che  quel  luogo 
fu  di  poi  occupato  da  un  lago  chiamato 
Lago  Curzio. 

|  2. - Rufo  (  Quinto  ).  Nulla  si  conosce 

intorno  alla  vita  di  Quinto  Curzio ,  o  al 
tempo  in  cui  visse  ;  e  nell’opera  di  lui  non 
s’ incontra  pure  un  passo  da  cui  si  possa 
dedurre  cosa  alcuna  con  certezza.  Pare 
che  in  un  luogo  del  libro  decimo  (  c.  9  ) 
egli  alluda  a  qualche  grave  calamità  che 
aveva  minacciato  Roma ,  e  che  fu  stornata 
dall’  imperatore  ( princeps  suus  )  ;  ma  il 
nome  dell’  imperatore  si  tace.  Nella  totale 
mancanza  di  prove,  si  suppose  che  questo 
Curzio  possa  essere  quel  retore  di  cui  di¬ 
cesi  abbia  trattato  Svetonio ,  tuttoché  quella 
parte  della  costui  opera  intorno  ai  retori 
più  non  esista  ;  o  eh’  egli  possa  essere 
quel  Curzio  che  fu  pretore  e  proconsole 
d1  Africa  sotto  Tiberio  ( Tacit .  Ann.  XI, 
20  ).  Anche  Cicerone  parla  di  parecchie 
persone  che  portarono  il  nome  di  Curzio , 
e  ad  una  di  esse  dà  il  soprannome  di 
Quinto.  Ma  niuna  prova  abbiamo  che  al¬ 
cuno  di  costoro  sia  il  Curzio  che  scrisse 
la  Storia  d' Alessandro,  quantunque  lo 
stile  retorico  di  quest’  opera  possa  essere 
argomento  ad  assegnarla  con  qualche  grado 
di  probabilità  ad  un  retore.  Uno  de’  mi¬ 
gliori  saggi  dello  stile  declamatorio  di  Cur¬ 
zio  è  la  nota  arringa  dei  legati  Sciti  ad 
Alessandro  (  VII ,  c.  8  ).  —  Intorno  al- 
T  opera  di  Curzio  si  sono  recati  i  più  op¬ 
posti  giudizii.  Alcuni  lo  antepongono  a 
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Tacito  e  certi  altri,  quanto  a  stile,  il  met¬ 
tono  a  paro  cogli  scrittori  del  secolo  di 
Augusto.  Altri  infine  lo  reputano  scrittore 
di  picciol  merito.  Considerato  come  storico 
d1 Alessandro ,  egli  manca  evidentemente 
di  qualità  essenziali,  come  quegli  che  non 
è  scrittore  antico,  e  mostrasi  assai  ignaro 
di  geografia.  Chiaro  e  facile  n1  è  lo  stile, 
quantunque  retorico  ed  ornato,  e,  se  egli 
appartiene  a  tempi  meno  antichi  (  il  che  è 
veramente  dubbioso),  si  può  affermare  che 
scrisse  meglio  de’  suoi  contemporanei. 

Ccs,  nipote  di  Noè ,  primogenito  di  Cam,  e 
padre  di  Nembrod  o  Nembrotte ,  tenuto 
per  progenitore  degli  Etiopi  od  A  bissimi, 
il  paese  de’  quali  è  nominato  nella  Scrit¬ 
tura  terra  di  Cus .  Nella  Bibbia  si  fa  men¬ 
zione  di  un  sol  uomo  di  questo  nome,  ma 
varie  sono  le  contrade  che  vi  hanno  que¬ 
st’appellazione,  le  quali  più  o  meno  furono 
tutte  confuse  con  f  Etiopia.  Ma  benché 
gl’  interpreti  traducano  comunemente  Cus 
per  Etiopia ,  egli  è  impossibile  lo  spiegare 
varii  passi  della  Scrittura,  senza  supporre 
diversi  paesi  di  questo  nome.  Così,  p.  es., 
il  Cus  sul  Gihou  non  può  esser  altro  che 
un  territorio  bagnato  dal  fiume  Gihou , 
per  cui  s1 intende  generalmente  1’  Aras¬ 
se.  Parimente  è  provato  all’evidenza  da 
Bochart  che  v1  ebbe  una  contrada  detta 
Cus  nell’  Arabia  Petrea ,  lungo  la  sponda 
orientale  del  mar  Rosso.  Può  darsi,  che 
questi  paesi  ed  altri  prendessero  il  nome 
da  discendenti  della  stessa  famiglia  ;  ma 
importa  il  distinguerli,  tanto  più  che  es-, 
sendo  a  grandissima  distanza  gli  uni  dagli 
altri,  ne  verrebbe  una  grande  confusione 
nella  storia.  La  principal  terra  di  Cus  era 
certamente  l’ Etiopia  al  mezzodì  de\Y Egit¬ 
to,  ora  chiamata  generalmente  Abissinia. 
(V.  Etiopia.) 

Custano,  dio  particolare  degli  abitanti  di 
V erona ,  noto  soltanto  per  una  iscrizione 
riferita  dal  Muratori.  (Thes.  Insc.  98,  2.) 

Custiel,  nome  di  un  angelo  che  si  trova  su¬ 
gli  Abraxas.  Chi  scrive  ne  possedè  uno 
di  prezioso,  sculto  in  diaspro  sanguigno, 
con  da  un  lato  il  dio  Jao,  e  col  nome  dei 
sette  angeli,  fra’  quali  quello  di  Custiel ,  e 
dall’  altro  con  E  cale  dea  dell’  A  verno. 

1.  Custode,  Custos ,  nome  romano  di  Giove. 
Una  delle  medaglie  di  Nerone  offre  una 
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figura  di  questo  dio  sopra  un  trono  col 
fulmine  nella  destra,  ed  una  lancia  nella 
sinistra,  coir  iscrizione  jvpiter  cvstos,  o 
jvpiter  liberator.  Di  fatti.  Domi%ianoy 
essendo  fuggito  dal  Campidoglio  eh’  an¬ 
dava  in  fiamme,  vestito  da  sacerdote,  fab¬ 
bricò  un  tempio  a  Giove  Custode.  — —  Si 
trova  anche  la  figura  di  questo  dio  in  al¬ 
cune  lampade  di  rame  pubblicate  dal  Bo¬ 
rioni.  (Coll.  Antiq.  86.) 

2.  Custode,  soprannome  di  Giano. 

3.  - Athenarum,  conservatore  0  custode 

di  Atene,  nome  del  primo  Apollo ,  secondo 
Cicerone. 

Custodi,  ufficiali  romani,  che  invigilavano 
ne’comizii,  affinchè  non  fosse  usata  alcuna 
soperchieria  nel  dare  le  polizze  per  P  ele¬ 
zione  de’  magistrati. 

Cutca  o  Rutila.  Nella  mitologia  de*  Camtscia- 
dali  questo  dio  è  lo  spirito  intelligente  del 
loro  dio  primitivo,  Niustitchitch ,  il  mes- 
saggiero,  che  va  ad  ordinare  la  vendetta  ai 
demonii,  che  tormentano  i  mortali,  e  le 
ricompense  agli  spiriti  dispensatori  de’beni. 
—  Cutca  viaggia  in  un  carro  invisibile, 
tirato  da  animali  volanti,  che  hanno  la  for¬ 
ma  di  sorci,  ma  sono  più  piccoli  di  quanto 
possa  immginare  la  mente  umana,  e  più 
rapidi  del  fulmine.  (Viag.  di  Billings  nel 
nord  della  Russia  Asiat.)  —  È  forse  lo 
stesso  che  il  seguente. 

Cutcù  o  Kutilhù,  dio  creatore  della  terra, 
secondo  i  Camtsciadali.  Allorché  odono  il 
tuono,  dicono  essere  questo  dio  che  tira 
le  sue  sciatte  :  imperciocché  essi  pensano 
che  le  faccia  passare  da  un  fiume  all1  altro, 
e  eh’  egli  oda  lo  stesso  romore  quando 
essi  fanno  la  medesima  cosa.  Questo  dio  ha 
paura  del  loro  tuono,  quanto  essi  del  suo. 

Cuter,  Ciiuther  o  Chuter,  e  non  Cutertau - 
ro,  vale  a  dire  il  Toro  tiranno,  uno  dei 
trentasette  dinasti  del  latercolo  d’  Erato- 
stene ,  comparisce  il  ventesimosettimo  nella 
sua  lista.  Nell1  ipotesi  che  riduce  tali  tren¬ 
tasette  dinasti  ai  trentasei  decani,  Cuter 
sarebbe  o  Comme  terzo  decano  del  Sagit¬ 
tario,  secondo  Salmasio,  o  il  V era%na  di 
Firmico  (  Nere  di  Salmasio  ),  secondo 
decano  dei  Gemelli ,  o  Sesme  li,  secondo 
decano  dello  Scorpione.  (V.  Decani  ed  il 
quadro  delle  concordanze  annesso  a  tale 
articolo.) 
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Cutila  o  Cutilia,  città  d?  Italia  nel  paese! 
de’  Sabini ,  rinomata  fra  gli  antichi  per  le 
sue  zolfatare.  Sembra  che  Virgilio  abbia 
quivi  collocato  P  ingresso  dell’  inferno.  A 
poca  distanza  di  essa  eravi  un  lago  della 
larghezza  di  quattro  jugeri,  che  gli  abitanti 
credevano  sacro  alla  Vittoria .  Perciò  lo 
avean  essi  circondato  di  un  ricinto  per 
impedire  di  avvicinarsi  alle  sue  acque  ;  e 
vi  andavano  solo  in  occasione  di  certe  fe¬ 
ste  annue,  nelle  quali  vi  facevano  de’sacri- 
fìcii  in  un’  isola  ondeggiante. 

Cutuctù  o  Khdtuetu  (Mit.  Chin .),  supre¬ 
mo  pontefice  dei  Tartari  Italica ,  diverso 
dal  Dalai-Lama  (Ved.),  la  cui  religione 
è  la  stessa  che  quella  dei  Mogoli  non 
maomettani.  Questo  capo  non  era  una 
volta  che  un  suddelegato  del  gran  lama 
del  Tibet  ;  ma  in  processo  di  tempo  egli 
si  è  reso  indipendente,  ed  ha  la  medesima 
autorità,  la  quale  è  così  bene  stabilita,  che 
colui  che  dimostrasse  di  dubitare  della  sua 
divinità,  o  almeno  della  sua  immortalità, 
diverrebbe  in  orrore  alla  nazione.  La  corte 
di  Pekin  ha  contribuito  molto  a  questa 
apoteosi,  colla  mira  di  dividere  i  ILalka  ed 
i  Mogoli  con  uno  scisma  religioso,  atto 
a  cagionare  tra  questi  popoli  un  divorzio 
civile.  La  corte  chinese  non  manca  di  con¬ 
siderazione  per  questo  pontefice,  il  quale 
studia  tutte  le  occasioni  di  favorire  i  Russi 
nelle  piccole  dissensioni  che  insorgono  tra 
essi  ed  i  Mogoli  delle  frontiere.  Egli  si 
mostra  di  rado  al  popolo;  e  allorché  com¬ 
parisce  lo  fa  con  una  pompa  degna  della 
sua  pretesa  divinità.  La  sua  marcia  è  ac¬ 
compagnata  dal  suono  di  diversi  strumenti. 
Egli  arriva  ad  una  tenda  tappezzata  di 
magnifici  velluti  della  China ,  e  si  pone  a 
sedere  con  le  gambe  incrocicchiate,  sopra 
una  specie  di  trono.  I  suoi  lama  o  sacer¬ 
doti,  sono  assisi  più  a  basso  di  lui  sopra 
cuscini.  Alla  destra  del  pontefice  sta  sua 
sorella,  la  quale,  per  un  privilegio  parti¬ 
colare,  esercita  le  funzioni  di  lama,  ed  ha, 
al  pari  degli  altri  sacerdoti,  la  testa  rasa. 
Al  momento  che  il  Cutuctù  è  assiso,  gli 
strumenti  cessano  di  suonare.  Tutto  il  po- 
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]  polo  radunato  davanti  al  padiglione  si  pro¬ 
stra,  e  fa  delle  esclamazioni  a  gloria  della 
divinità,  ed  in  lode  di  Cutuctù.  I  lama  in¬ 
censano  il  dio,  i  due  idoli  che  gli  stanno 
allato,  e  tutti  gli  astanti,  con  incensorii  nei 
quali  ardono  certe  erbe  odorose.  Essi  van¬ 
no  poi  a  deporre  i  loro  incensorii  appiè’ 
del  Cutuctù  ;  indi  il  sacerdote  più  distinto, 
presenta  al  dio  ed  agl1  idoli,  latte,  mèle,  tè 
ed  acquavite,  entro  tazze  di  porcellana. 
11  Cutuctù  e  gl1  idoli  ricevono  ciascuno 
sette  di  queste  tazze.  Durante  queste  ceri¬ 
monie,  gli  astanti  dimostrano  la  loro  gioja 
esclamando  :  «  Il  Cutuctù  è  un  paradiso 
risplendente.  »  Il  pontefice,  dopo  avere 
appena  accostato  le  labbra  ai  liquori  pre¬ 
sentatigli,  ordina  di  dividerli  tra  i  capi 
delle  tribù,  e  se  ne  ritorna  nel  suo  palazzo. 
I  Tartari  portano  ferma  opinione  che  ad 
ogni  nuova  luna  questo  pontefice  ripigli 
tutta  la  freschezza  della  prima  gioventù. 
Per  mantenere  questa  opinione,  il  Cutuctù , 
durante  il  corso  del  mese,  non  si  rade  e 
cerca  di  formarsi  un  aspetto  vecchio  e 
brutto.  La  vigilia  del  primo  giorno  della 
luna  nuova,  egli  si  fa  la  barba  segretamen¬ 
te,  e  colla  maggior  cura  nasconde  le  rughe 
del  viso  con  biacca  e  rossetto,  ed  unisce  a 
tutte  queste  precauzioni  un  abbigliamento 
favorevole  e  studiato.  In  tale  stato  egli  si 
mostra  agli  occhi  del  popolo  fresco  e  ver¬ 
miglio  come  un  giovine  di  vent’  anni.  I 
Mogoli  gli  attribuiscono  eziandio  l1  im¬ 
mortalità.  Essi  confessano  che  talvolta 
scomparisce  ;  ma  ritorna  un  istante  dopo 
sotto  la  figura  di  un  fanciullo.  Questo  dio 
visibile  risiede  a  Khukhu-Hotun. 

Cuvera  (Mit.  Ind.),  il  Fiuto  degl1  Indiani  ; 
si  chiama  anche  Paulastia.  Egli  è  venerato 
come  un  dio  magnifico,  che  risiede  nel 
palazzo  di  Alaca ,  o  si  fa  portare  a  tra¬ 
verso  il  firmamento,  in  un  carro  risplen¬ 
dente,  chiamato  Pashpaca  ,•  ma  è  subor¬ 
dinato.  come  i  sette  altri  genii,  ai  tre  iddìi 
principali,  ovvero  alla  divinità  considerata 
sotto  i  suoi  tre  rapporti. 

Cyneja  Tempe.  V.  Cigno. 


INDICE  DEL  IV  VOLUME 


DEL 

DIZIONARIO  D’ OGNI  MITOLOGIA,  ECC. 


/ 


€.  pag.  5 

Ca.  7 

Caaba  o  Kaaba.  » 

Caanbara ,  Cabara ,  0 

Cabbarha.  9 

Canuto.  » 

Caas.  » 

Cab  o  Cabo.  » 

Cabade  o  Cabado.  » 

1.  Cabala.  » 

2.  - .  Iconol.  18 

3.  - ,  luogo  nella 

Sicilia,  » 

Cabalia.  1 9 

Cabalisti.  » 

Cabalia.  » 

Caballi  o  Cobali.  » 

Caballina.  » 

Caballino.  » 

Caballis.  yy 

1.  Caran,  preghiera.  » 

2.  - ,  luna.  y» 

Cabar.  » 

Cabara.  « 

Cabardia  o  Cabardiense.  » 
Cabarna.  » 

Cabarno,  » 

Cabasa.  20 

Cabassus  o  Cabessus.  » 

Cabellio.  »* 

Cabes  o  Kabos.  » 

C  abili.  » 


1 .  Cabira,  divinità,  pag. 

20 

2. - 9  città. 

M 

1.  Cabiri. 

21 

Monumenti. 

32 

2. - ,  popoli. 

35 

1.  Cabiria  0  Caberìa, 
sopran.  di  Cerere 
e  di  Proserpina. 

» 

2.  — — ,  città. 

» 

Cabiridi. 

V 

Cabirie. 

» 

Cabiro. 

V 

Cabria. 

)} 

Cabro,  Capro  0  Cala¬ 
bro. 

34 

Cabseel. 

V 

Cabara. 

» 

Cabus. 

V 

Caca. 

» 

Cacabut. 

» 

Cacale. 

35 

Cacabas. 

>t 

Caccabe. 

a 

1.  Caccia. 

a 

Monumenti. 

38 

2. - Anfiteatrale. 

3.  ■ — — .  Iconol. 

» 

Caccia  di  Calidone. 

» 

Cacciacornacchie. 

39 

Cacciamosche. 

» 

1 .  Cacciatore,  soprann. 
di  Giove. 

V 

2.  soprann .  di 

Apollo .  pag.  39 


3. - .  V.  Caccia. 

ìì 

Cacciatrice.  V.  Diana. 

>» 

Cacher  0  Kacher. 

M 

Cacheto. 

i» 

Cachi  Caeri. 

>f 

Cacicco. 

» 

Cacidari. 

40 

Cacio. 

y* 

Caciz.  1 

» 

Caco. 

Monumenti. 

4* 

Cacobasilea. 

42 

Cacobi  0  Cacoensi. 

» 

Cacodemone. 

tf 

Cacogamia. 

w 

Cacran. 

M 

Cactonite. 

y» 

Cacuban. 

45 

Cacula. 

y» 

Cacunus. 

yy 

Cad. 

yf 

Cadara. 

yy 

Cadari,  Cadariani  0  Ca- 

dariti. 

yy 

2.  Cadavere. 

>y 

2. - attaccato  pei 

piedi  ad  un  carro. 

V.  Achille. 

yy 

Cademotht  0  Cadimoht. 

yy 

Cades. 

yy 

856 

Cadessia.  pag. 

Cadeti  o  Caleti. 
Cadezadeliti.  V.  Cadi- 
sadeliti. 

Cadi. 

Cadì. 

Cadice. 

Cadì-El-Asker.  ^.Cadì. 
Cadisadeliti. 

Cadiscus. 

Cadish. 

Cadisto. 

Caditoie. 

1.  Cadmea  o  Cadmia, 

pietra. 

2.  - ,  citt.  di  Tebe. 

Cadmeo. 

Cadmilo,  Casmilo  e  Ca- 
milo. 

1.  Cadmo,  legislatore 
della  Beozia. 
Monumenti. 

2.  — —  di  Mileto. 

3.  - , figH°  di  Sci  te. 

4.  — — -,  littore. 
Cadmoaei  o  Cedmooei. 

1 .  Cado,  vaso. 

2.  - ,  strumento. 

Cado!. 

Cadole. 

Cadomum. 

Cadrema. 

Cadri  o  Kadri  o  Cadriti 
o  Cadriani. 

i;  Caduceatore,  araldo. 

2.  — — ,  soprani 1.  di 
Mercurio. 

Caduceo. 

Caducifero.  V.  Cadu¬ 
ceatore,  n.  1  e  2. 
Cadurci. 

Cadurco. 

Cadusii  o  Cadusieni. 
Cadytis. 

Caedes.  T.  Omicida. 
Caeetas. 

Caelata. 

Caelatores. 

Caelator  de  Sacra  Aula. 
Caelestes. 

Caelestes  Aug. 

Caelibaris  Hasla. 


44 

Caeliculum.  pag, 

.  58 

Calace  0  Galade.  pag. 

68 

» 

Caerulei  Dii. 

» 

Calacta. 

n 

Caeruleus  Frater. 

» 

Calaguris.  V.  Calaora. 

69 

it 

Caesa. 

a 

Calai  e  Zete.  V.  Zete. 

tt 

W 

Caf. 

59 

Calaja. 

tt 

w 

Cafareo. 

» 

Calamaulo. 

it 

46 

Cafari. 

tt 

Calamee. 

it 

47 

Cafarnao. 

V 

Calamide. 

tt 

« 

Cafauro. 

» 

Calamine. 

>t 

» 

Cafira. 

ti 

Calamisso. 

7 

)> 

Caffè. 

» 

Calamistro. 

tt 

Caffo. 

61 

Calamita. 

it 

Cagano  0  Cacano. 

V 

Calamità. 

7* 

Cagli. 

it 

x .  Calamo ,  figlio  di 

it 

Cagliare  il  latte. 

62 

Meandro. 

tt 

it 

Cagliari. 

it 

2. - ?  canna. 

tt 

48 

Cagne  di  Giunone.  V. 

3. — — ,  penna  da  scri¬ 

Arpie. 

ti 

vere. 

72 

tt 

Cagulati. 

tt 

4- - ,  misura  ro¬ 

1 .  Caico •>  figlio  di  Mer¬ 

mana. 

a 

5o 

curio. 

» 

5. - ,  emblema. 

tt 

52 

2. - ,  trojano. 

tt 

6.  — — ,  borgo. 

a 

53 

3. - ,  fiume. 

it 

Calamofori. 

a 

» 

Caiem  0  Iiaiera. 

it 

Calana. 

tt 

>? 

Caieta  0  Cajeta. 

tt 

Calandi. 

» 

Cailaro. 

63 

Calandola. 

tt 

» 

Cailasa. 

tt 

Caiani. 

a 

54 

Cairn  0  Caym. 

tt 

Calano. 

a 

tt 

Cain. 

tt 

Calantica  0  Calautica. 

74 

it 

Caino. 

tt 

Calao. 

tt 

a 

Caioraorti  0  Kaiomorli. 

tt 

Calaoidie. 

tt 

ti 

Cairn. 

a 

1 .  Calaora ,  città  di 

Caistrio. 

64 

Spagna. 

tt 

tt 

Caislro. 

» 

2. - ,  altra. 

7$ 

tt 

1.  Caja,  nome  romano. 

65 

Calasiri,  Calasirii  0  Ca- 

2. - ,  bastone. 

tt 

lasiris. 

tt 

55 

Cajanus. 

tt 

Calasiride. 

tt 

ìf 

1.  Cajo,  Caja,  cognome . 

tt 

Calasofilaci. 

a 

2. - Postumio. 

tt 

Calastri  0  Catastli. 

76 

56 

3. - ,  figlio  di  Mar¬ 

Calathion. 

tt 

» 

co  A grippa. 

» 

Calatia. 

it 

» 

4. - Antonio. 

66 

Calatide. 

a 

57 

5.  — — ,  giureconsulto. 

a 

Calatii. 

a 

n 

Cajumarat. 

67 

Calatismo. 

tt 

» 

Cala. 

tt 

Calato. 

it 

a 

Calabe. 

tt 

Calatori. 

it 

» 

Calabra  Curia. 

tt 

Calauria  0  Calaurea. 

it 

58 

Calabri. 

tt 

Calazia. 

77 

» 

Calabria. 

tt 

Calbadio. 

tt 

» 

Calabrisma. 

68 

Calbei. 

tt 

a 

1.  Calabro.  V.  Cabro. 

v 

Calbete. 

a 

» 

2. - Quinto. 

tt 

Calcagno. 

a 

i.  Calcante,  indovino,  p.  77 


Monumenti.  78 

a. - ,  altro  figlio  di 

Testone.  » 

Calce.  » 

Calcea.  » 

Calceari.  V.  Calzari.  » 

Calcearium.  » 

Calceator  o  Calciator.  » 

Calcem  (  ad  ).  » 

Calceus.  V.  Calzari.  79 

Calcedonia.  » 

Calceo.  80 

Calcheocardios.  » 

Calchinia.  » 

Calci.  » 

1.  Calcide,  figlia  di 

Asopo.  » 

2.  — — ,  città  dell' E  u- 

bea.  >* 

Calcide  o  Calci.  » 

1 .  Calcidica,  parte  della 

basilica.  8 1 

2.  —,  sopr.  di  Mi¬ 

nerva.  82 

Calcidio.  » 

Calcieca.  « 

Calcinia.  ” 

Calcino.  » 

Calcio.  85 

1.  Calciope,  figlia  di 

Rete.  » 

2.  - ,  figlia  di  Eli- 


t  IJJLIU»  ** 

3. - ,  figlia  di  Res- 

senore.  » 

Calciotide.  » 

Calco.  » 

1.  Calcodonte,  egittide.  » 

2 .  ■  pretendente 

d'  Ippodamia.  » 

3.  - ,  figlio  d' A- 

banle.  » 

4.  - o  Ressenore.  » 

5.  - o  Calconte.  » 

6.  - -,  compagno  di 

Ercole.  » 

Calcolatori.  » 

Calcoli,  gettoni.  84 

Calcomedusa.  » 

1 .  Calconte  di  Ciparissa.  » 

2.  - , falso  nome.  85 


Dir,.  Mit.  Voi.  IV. 


5.  Calconte,  padre  di 
Baltide.  p.  8  5 

Caldaje.  V.  Medea,  Pe- 

lia,  Pelope.  » 


Caldea. 

» 

Caldei. 

» 

Caldo. 

9° 

1.  Calè,  ciclo. 

91 

2. - ,  Cala  0  Chalae. 

» 

Cale-Acte. 

V 

Calecarpo. 

» 

Caleda  0  Kaleda. 

» 

Caledonia. 

» 

Caleguejeri. 

Calendaria  0  Caleuda- 

92 

ride. 

» 

1.  Calendario. 

» 

■—  degli  Egizii. 

95 

—  degli  Ebrei. 

» 

—  de'  Greci. 

» 

—  dei  Romani, 

96 

—  Giuliano. 

—  riforma  dell'  E- 

97 

giziano. 

—  Siro  e  Macedo¬ 

98 

nico. 

» 

—  Maomettano. 

99 

—  Persiano. 

100 

—  Indiano. 

)> 

—  Cinese. 

—  del  concilio  di 

» 

Nicea. 

— •  nuovo  degli  E- 

101 

brei. 

» 

—  Gregoriano. 

—  Modificazione 
fiutar  a  del  sud¬ 

102 

detto. 

2. - ,  registro  dei 

104 

Romani. 

1  o5 

Calende. 

» 

Tavola  di  esse. 

107 

Calenderi. 

108 

Calendo. 

109 

Caleni. 

1.  Caleno  ,  figlia  di 

Danao. 

» 

2. - ,  indovino. 

» 

3. - Q.  Fusio. 

» 

4* - ,  città. 

1  IO 

Calesio. 

» 

Caleti. 

». 

857 

Caletore.  pag.  no 

Caletra.  » 

1.  Cali,  compagno  di 

Bacco.  » 

2.  - ,  il  Tempo.  » 

3.  - o  Pudari.  » 

Caliande.  111 

Caliandria  o  Caliendra.  » 

1 .  Calibe,  sacerdotessa.  » 

2.  — —  o  Abarbarea.  » 

Calibi.  » 

Calibo.  1 1 2 

Calicata.  *  » 

1.  Calice,  figlia  d' Eolo.  » 

2.  - ,  figlia  d'Eca- 

tonte.  » 

3.  - ,  greca.  » 

4- - ,  tazza,  a 

Simboli.  114 

5.  - di  sospetto.  » 

6.  - ,  canzone.  » 

Calicopide.  » 

Calidario.  » 

Calidasa.  1 1 5 

Calidia.  116 

Calidio.  » 

Calidna.  » 

1.  Calidone,  figlio  di 

Etolo.  » 

2.  — - —  o  Calidonià.  » 

Calidonia.  117 

Calidonide.  *# 

1.  Calidonio,  soprann. 

di  Bacco.  » 

3.  - .  V.  Meleagro.  » 

3.  — — ,  cinghiale.  » 

Caliendro.  » 

Califfato  o  Califfo.  » 

Califrone.  125 

1.  Caliga,  scarpa .  » 

2.  - Massimino.  124 

3.  - speculatoria.  125 

Caligarius.  » 

Caligine.  » 

Caligo.  » 

Caligola.  » 

Monumenti .  129 

Statue .  » 

Basti.  i3o 

Pietre  incise.  » 

Medaglie .  » 

Calil  o  Khalil  Allah.  » 

108 


858 

Calicela.  pag.  i3o 

Calinista.  i3i 

1.  Calippo  e  Periodo 

Calippico.  » 

2.  - di  Siracusa.  » 

3.  - ,  comico.  1 32 

Calipso.  » 

Caliptra  e  Calipro.  i33 

Calisto.  F.  Callisto.  » 

Callabida.  » 

Callae.  ” 

Callafatonga.  i54 

Callaica.  » 

Callaicae.  » 

Callaecus.  » 

Calleca.  » 

Callescrote.  » 

1.  Callia,  di  Te¬ 

merlo.  » 

2.  3.  4*  — “  diversi.  » 

5.  — — ,  architetto.  i35 

6.  - di  Siracusa.  » 

7.  - di'  Atene.  i36 

8.  - -  di  Mitilene 7  v 

Callianassa  o  Callianira.  » 

Calliaro.  » 

Callibio.  » 

Callide.  » 

1 .  Calliclete,  scultore.  » 

2.  - ,  pittore.  » 

Callichelonus.  » 

Callicone.  F.  Acheo.  » 

Callicore  o  Callicoro.  » 

1 .  Callicrate,  architetto.  137 

2.  - ,  scultore.  i38 

3.  - di  Leontio.  » 

4.  - ,  spartano.  139 

5.  - ,  luogotenente 

di  Alessandro.  » 

6.  - ,  confidente  di 

Tolomeo.  » 

7.  - ,  discendente 

di  Anticrate.  » 

8.  - ,  storico.  » 

Callicratida.  » 

Callicrete  o  Callicretea.  1 4 1 

Calliculae.  » 

Callidice.  » 

Callidio.  .  » 

Callidonace.  » 

Callifea.  » 

Callifrone.  » 


Calligene.  pag. 

141 

1.  Calligenia,  soprann. 
di  Cerere. 

» 

2. - ,  sopran.  della 

Terra. 

y> 

3. - ,  ninfa. 

» 

Calligluta. 

ì> 

Caliignoto. 

» 

1.  Callimaco,  poeta. 

» 

2. - , junior  e. 

143 

3. - di  Colofone • 

» 

4. - ,  ateniese. 

» 

5. - ,  scultore. 

» 

6. - ,  pittore. 

» 

Callimedone. 

» 

Callimele. 

,44 

Callimene. 

)> 

1.  Callinico,  soprann. 
d'  Ercole. 

» 

2. - ,  figlio  d'  An¬ 

tioco. 

» 

3. - ,  sofista. 

.45 

4. - ,  architetto. 

)> 

5. - ,  cantone. 

)> 

6. - ,  ballo. 

» 

Callinicon  0  Callini- 

cura. 

.46 

Caliino. 

ì> 

Callinterie. 

» 

Callionira. 

» 

1.  Calliope,  musa. 

)> 

Monumenti. 

)> 

Statue. 

» 

Gemme. 

147 

Pitture  antiche. 

» 

—  moderne. 

» 

2. - ,  città. 

» 

Callipatira. 

» 

Callipida  0  Callipide. 

» 

Callipidi. 

148 

Callipiga. 

» 

Monumenti. 

1.  Callipoli,  figlio  di 
Alcatoo. 

» 

2. - — ,  città. 

» 

1 .  Callippo,  ateniese. 

j) 

2. - ,  figlio  di  Ma- 

rocle. 

»49 

1.  Calliroe,  figlia  d' A- 
cheloo. 

» 

2. - di  Calidone. 

» 

3.  — — ifigìia  di  Foco. 

» 

4.  Calliroe,  figlia  dello 

Scamandro.  p.  149 

5.  - ,  figlia  dell'O¬ 

ceano.  i5o 

6.  - ,  figlia  di  Lieo.  » 

7.  - ,  —  di  Niohe.  » 

8.  - — -,  città.  » 

Callis.  » 

Callista.  » 

Callistagora.  » 

Callistee.  >» 

Callistefane.  » 

Callistei  Panes.  » 

1.  Callis  tene,  filosofo.  » 

2.  - ,  oratore.  i5i 

Callisteneo.  » 

1.  Callisto,  ninfa.  » 

Monumenti.  i52 

2.  - ,  liberto.  » 

3.  - ,  pretore.  » 

4.  - ,  poeta.  » 

5.  - ,  comico.  » 

Callistonico.  -  » 

1 .  Callis trate,  capitano.  » 

2.  - -,  oratore.  » 

3.  - ,  sofista.  i55 

4 .  - ,  giureconsulto.  » 

5.  - ,  statuario.  » 

Callitea.  » 

Calliuli.  » 

1.  Callone,  statuario.  » 

2.  - ,  altro.  i54 

Calloneo.  » 

Calma.  » 

Calmana.  » 

1.  Calo,  nipote  di  De¬ 

dalo.  » 

2.  - ,  servo.  » 

Calofori.  » 

Caloidie.  V.  Calaoidie.  » 
Calombe  o  Caloine.  » 

Calona.  » 

Calone.  » 

Calontide.  i55 

Calpa  o  Kalpa  Tarn.  » 

Calpar.  » 

1 .  Calpe,  monte. .  » 

2.  - 5  porto.  » 

1 .  Calpurnia,  moglie  di 

G.  Cesare.  » 

2.  - •,  romana.  » 


3.  — - — figlia  di  Mario.  » 


4.  Calpurnia,  legge,  p. 

1 55 

5. - , famiglia . 

Calthula. 

159 

Calumeto. 

» 

Calundronio. 

» 

1.  Calunnia,  divinità. 

» 

2.  ■  '•■■■  -,  delitto. 

160 

Calva. 

161 

Calvario. 

V 

1 .  Calvi  nel  capo. 

» 

2. - ,  città. 

ti 

Calvinus. 

ti 

Calvisia. 

fi 

1.  Calvo,  nota  di  de¬ 
risione. 

n 

2. - Cornelio. 

fi 

Calycadnus. 

162 

Calymna. 

fi 

Calza. 

ti 

Calzare. 

» 

Calzoni. 

1G7 

Cam. 

168 

i .  Cama.  V.  Rama. 

169 

2. - ,  letto. 

ti 

Camademi.  V.  Rama- 
demi. 

tt 

Camaglio. 

}> 

Camaleonte. 

ti 

Camalodunum. 

170 

Camanim. 

tt 

Camanomia.  V.  Rama, 
n.°  1. 

fi 

Camantiam. 

fi 

Camara. 

tt 

Camarina. 

fi 

Camarini. 

ti 

Camarites. 

tt 

Camariti. 

ti 

Camasena. 

\r]l 

Camatle. 

ti 

Cambadena. 

tt 

Cambala. 

tt' 

Cambete. 

172 

1.  Cambiare  di  casa. 

tt 

2. - il  denaro. 

tt 

i.  Cambise,  figlio  di 
Ciro. 

tt 

2. - ,  altro. 

tt 

Camborituro. 

I73 

Camburii  Montes. 

a 

Cambysu. 

a 

CameG.  V.  RameGoidi.  » 


Camelides  tnsiilae.  p.  ty'ò 
Camelie.  V.  Camelie.  a 

Camelia.  » 

Camellauco.  » 

Camen  e  Kamen.  » 

Camena.  174 

Camene.  t> 

Camera.  » 

Camelia.  i^5 

Camerelle  (  le  cento  ).  » 

Cameriere.  » 

Camerinus.  1 76 

Camerlingo.  » 

Camerte.  tt 

Camerti.  a 

Camerto.  » 

Camesene.  » 

Cameso  o  Camiso.  a 

Carni.  V.  Ramisi.  » 

Camicia.  » 

Camilla.  177 

1 .  Camillo  Marco  Furio.  a 

2.  - Furio,  altro .  180 

5. — —  Scriboniano.  181 

4.  - ,  figlio  di  V id¬ 

eano.  » 

5.  - ,  soprann.  di 

Mercurio.  » 

6.  - .  V.  Cadmilo.  » 

Camina.  a 

Caminata  o  Camminata.  tt 

Caminatsuchi  o  Rami- 

natsuki.  182 

Camino.  » 

1 .  Camiro ,  figlio  di 

Cercafo.  1  8  3 

2.  - ,  figlio  <T  Er¬ 

cole.  » 

3.  - e  Clizia.  » 

4- - ,  città.  » 

Camisa.  184 

Camissino  o  Ramissino.  » 

Camlat  o  Ramlat.  » 

Camma.  a 

Cammania,  » 

Cammar.  » 

Cammello.  » 

Cammeo.  18  5 

Cammua.  189 

Cammuaza.  » 

Caramuazara.  » 

Camo.  a 


Cemocten.  pag.  189 

Camon.  » 

Camos  o  Chamosh.  » 

1.  Campagna  delle  La¬ 

grime.  )> 

2.  - di  Roma.  » 

Campago.  1 9 1 

Campane.  » 

Campani  (  vasi  ).  197 

Campania.  » 

Campanisticum.  198 

Campanus  Morbus.  » 

Campaspe.  *> 

Campe.  v 

Campestre.  » 

Campestri.  199 

Campidoctor.  » 

Campidoglio.  » 

Campi  Moabi.  200 

Campigeni.  V.  Campi¬ 
doctor.  » 

Campione.  » 

1.  Campo  dC  arme.  201 

2.  — —  o  piarne  di 

Roma.  20  5 

2. - di  Marino  e 

di  Maggio.  208 

Campser.  V.  Yisnù.  210 

Camptaula.  » 

%.  Campum  colligere.  » 

2. - eripero.  » 

Campus  Piorum.  » 

Camsii.  » 

Cam  Ti.  tt 

Camulo.  » 

Camulogene.  » 

Camuni  o  Camunni.  2 1 1 

1.  Camus,  morso.  » 

2.  - ,  imbuto .  » 

Cana.  » 

Canaan.  » 

Canacah  o  Rhanakah.  212 

Canace.  » 

Canaco.  » 

1.  Canale.  » 

Egibii.  2 1 3 

Greci.  » 

Romani.  214 

Tempi  posteriori 
ai  Romani.  216 

Chine  si.  “ 

2.  - o  Canalium.  217 


860 

Canama.  pag. 

217 

Cananei.  V.  Canaan. 

» 

Canarimm. 

» 

Canasce. 

218 

Canasis. 

)> 

Canat. 

» 

Canata  0  Canalha. 

» 

Canate. 

>y 

Canato. 

V 

Cenathra. 

» 

1.  Cancelli,'  grate. 

ì) 

2. - -,  cappelle. 

)> 

3. - ,  comitiorum. 

» 

Cancelliere. 

» 

Cancro. 

220 

Cancu. 

V 

Candace. 

ìì 

Candalo. 

221 

Candaone. 

)> 

Candarena. 

222 

x.  Candaulo  di  Lidia. 

» 

2. - 0  Mirsilo. 

)) 

Candelabrarius. 

223 

Candelabro. 

» 

Candele. 

22  6 

Cander  Sciasti. 

227 

1.  Candia,  veste. 

>t 

2. - .  V.  Creta. 

V 

Candibo.  » 

Candidarias  Pistor.  w 

ì.  Candidati,  aspiranti 


a  magistrati. 

» 

2. - Milites. 

228 

3. - Tribuni. 

229 

4- - Sacerdoti. 

)> 

5. - Dei. 

v 

1.  Candidus,  cognome. 

» 

2. - ,  cavallo. 

» 

1.  Candiope,  figlia  di 

Enopione. 

V 

2.  — - — ,  sorella  di  0- 

rione. 

)> 

Candra. 

» 

Caudrena. 

)> 

Candaulo. 

» 

Candyli. 

» 

1 .  Cane,  animale. 

» 

Egizii. 

» 

Ebrei. 

23o 

Greci  e  Romani. 

23i 

Altri  popoli. 

232 

Cani  celebri. 

)> 

Nomi  de  cani  appo 


gli  antichi.  p.  232 

Monum.  e  simboli .  2  33 

2.  Cane,  getto  de'1  dadi.  » 

5.  — — ?  catena.  2  34 

Caneatis.  » 

Canebium.  » 

Canefore.  » 

Monumenti.  » 

Caneforie.  2  35 

Canente.  » 

Canes.  » 

i.  Canestro  di  frulla.  » 

a. - ,  nome  di  una 

processione.  2  36 

Caneteo.  » 

1.  Caneto,  licaonide.  » 

2.  - r,  abantide.  » 

i.  Cang.  V.  Kang.  » 

i.  — —  o  Chea.  » 

Cang  Cais.  » 

Cang  o  Chang  Ko.  » 

Cang  o  Chang  Ti.  ” 

Cangi.  « 

Cang  Y.  V.  Kang  Y. 

1.  Cani.  V.  Cane.  » 

2.  - cT  Atteone.  » 

Can  la. 

Canicidia  Dea.  » 

Canicola.  » 

Canicolari  (  giorni  ).  » 

Caninio  Ruffo.  » 

i.  Canna  o  ferula.  » 

i. - ,  mazza.  2  38 

Cannabifer.  » 

Cannamusino.  » 

Canne.  » 

Cannigadam.  239 

Canno  o  Ranno.  » 

Cano.  » 

Canobo.  V.  Canopo.  » 

Canon,  Quanon,  Quan- 

won.  » 

Canone.  240 

Canopica  (  Foce  ).  241 

Canopicum.  » 

Canopius  Hercules.  » 

Canopitanum.  » 

1.  Canopo  o  Canobo, 

nume  d?  Egitto.  » 

2 .  - ,  città  d'Egitto.  2  44 

3.  — • — ,  villa  in  Italia.  >* 


Canotha  o  Canalha.  p.  244 
Cantabri.  » 

Cantabrius.  245 

Cantabrum.  » 

Cantanus.  » 

1.  Cantare  ne' conviti.  » 

2.  - ,  termine  ma¬ 

gico.  » 

3.  - ,  voce  tragica.  » 

1 .  Cantaro,  vaso.  » 

2.  - ,  paniere.  » 

3.  - ,  tubo.  246 

4-  — — ,  battaglio.  » 

5.  - ,  ateniese.  » 

6.  - ,  scultore.  » 

Canterino  o  Cauterio.  » 

Canterine.  » 

Canteven.  » 

1 .  Cantherius,  cavallo.  » 

2.  - ,  sostegno  delle 

viti.  » 

3.  - sfacchino.  » 

Canthus.  w 

Canti  popolari.  247 

Cantico.  25o 

1.  Canto,  argonauta.  25 1 


2 . - del  cigno. 

» 

Cantore. 

» 

Canuleja. 

» 

1.  Canun  0  Fanun , 
città. 

» 

2. - ,  strumento. 

» 

Canusi. 

» 

Canusio. 

» 

Canute.  V.  Canes 

252 

Canuto. 

» 

Canzone. 

» 

Caologia. 

253 

Caomanzia. 

V 

1 .  Caone ,  figlio  di 
Priamo. 

» 

2. - ,  monte. 

}> 

1 .  Caonia,  regione  del- 
V  Epiro. 

» 

2. - 9i festa. 

254 

Caonii. 

» 

Caonio. 

255 

Caor  0  Chaor  Boos. 

» 

Caorsa. 

» 

Caos. 

» 

Caous. 

Capacità.  V.  Abilità. 

» 

Capaguto.  pag. 

Capane.  » 

Capaneia  Conjux.  » 

Capaneo.  « 

Monumenti.  258 

1.  Capanna  di  Fau- 

stolo.  » 

2.  - di  Romolo.  i> 

Capara.  » 

Caparania.  269 

Capedo  e  Capeduncula.  » 
Capeliaticum.  » 

1 .  Capella  Marciano  Mi- 

neo  Felice.  » 

2.  - -,  poeta.  260 

3.  - }  cognome.  » 

Capelli.  >> 

Capelluti.  265 

Capelvenere.  » 

1 .  Capena,  città  d *  E- 

truria.  » 

2.  — ' — ,  porta  dì  Ro¬ 

ma.  266 
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2.  - ,  figlio  di'  Alba 

Silvio.  » 

3.  - o  Calpeto.  » 

1.  Cap\,Jiglio  d'Assa- 

raco.  v 

2.  - ,  tro]ano.  » 
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Capillare.  » 

Capillati.  » 

Capion.  v 

Capis.  » 

Capisterium.  » 

1.  Capistrum ,  muso - 
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2.  — — sfascia.  » 

1.  Capita  o  Capitum, 
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2.  - hostium ,  ec.  » 

3.  - o  Navia , 
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Capitano.  » 

1.  Capite  censi.  270 
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1 .  Capitium,  cappuccio.  27  2 

2.  - ,  ara.  » 

Capito.  » 

Capitolias.  » 

Capitolina.  » 

Capitolini,  ludi.  » 

1.  Capitolino,  Giove.  273 

2.  - ,  cognome.  » 

3.  - ,  nome  di  ma¬ 

gistrato.  » 

4.  - Giulio.  274^ 

5.  - T.  Quinzio.  » 
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to  muliebre.  » 

2.  - ,  città.  o 

Capnìcon.  » 

Capnobati.  » 

Capnomanzia.  » 

1.  Capo  umano.  » 
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5, - di  Bove.  » 

4-  — —  cena.  » 

5. - ,  simbolo.  277 
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Capotori.  w 
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di  essa.  » 
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Origine  di  Cappa- 
dodi.  » 

Governo.  280 
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Medaglie.  286 

Cappagia.  » 

Cappara.  » 

Capparis.  287 

Cappauta.  » 

Cappella.  » 

Cappellina.  » 
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Capricorno. 
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Caprificaie. 
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Caprifico. 
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Caprilia. 
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Caprio. 
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Capripedi. 
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Capro.  V.  Cabro. 

ff 

Caprolina. 
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Capsaria. 
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2. - ,  custode. 
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ff 
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ff 
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Caracilea. 
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Caracotinum. 
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Caraiti. 

ff 

Caralide  0  Calaride. 

5oi 
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ff 

Carallia. 
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Caran. 
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Carattaco. 
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Carbania. 

ff 

Carbasus. 
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Carbonaia.  » 

1.  Carbone  Cajo.  » 

2.  Carbone  Gneo  Pa¬ 

pirio.  » 

3.  - ,  soprannome.  5o8 

Carbonarius.  » 

Carbonchio.  » 

Carboniano  (  editto  ).  » 

Carbula.  tt 

1.  Carceri.  » 

2.  — —  dei  giuochi.  309 

Carchesiura.  3io 

Carcia.  tt 

1 .  Carcino ,  costella - 

7>ione.  » 

2.  — — -,  città.  » 

3.  - - d'  Agrigento.  >t 

4* - ,  poeta.  » 

Carcbidamo.  » 

Carcumi.  » 

Carda,  Cardea.  » 

Cardamyle.  3  1 1 

Cardè.  » 

Cardea  o  Cardinea.  » 

Cardi.  » 

Cardia.  » 

Cardinali.  3 12 

1.  Cardines.  » 

2.  - (  a  lanio).  » 

Carduchi.  tt 

Caregien  o  Rharegien.  » 
Carene.  » 

Careni.  » 

Careo.  » 

Care  Patre  Pandarno.  » 

Carestia.  » 

1.  Carete,  re  di  Caria.  tt 

2.  - ,  ateniese.  » 

3.  - di  Mitilene.  3 1 4 

4- - ,  statuario.  » 

Cari  o  Rari  Chang.  » 
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2.  - o  Cariatide.  » 
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Lingua.  -  317 

Città.  » 

Cariata.  » 

1.  Cariath-Aim.  « 
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3.  - ,  città  della 


Palestina. 

» 

Cariatide. 

a 

Caricatura. 
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Carice. 
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Cariclea  e  Teagene. 

» 

1 .  Cariclo ,  figlio 

di 

Chirone. 

» 

2. - ,  figlia  di  A- 


3.  — *■ — ,  moglie  (T  E- 
verse.  » 

Cariddi.  » 

Caridemo.  tt 

Caridote.  32 1 

Carieide.  » 

Carii.  V.  Caria.  » 

Carilao.  tt 

Carile.  » 

Carilea.  » 

Carillo.  » 
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1.  Carine,  donne.  » 

2.  — ■ — ,  luogo.  » 
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relio.  tt 

2.  - ,  poeta.  322 
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Caripeta.  » 
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1.  Carisia .famiglia  ro¬ 

mana.  » 

2.  - o  Carissa.  » 

Carisie.  » 

1.  Carisio,  soprann.  di 
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2.  - ,  eroe.  » 

3.  - Flavio  Sosi- 

patro.  » 
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Carissena.  » 

Carissimi.  » 

Cariste.  » 

Caristerie.  n 
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Caristie.  » 
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Chirone.  32  4 


2. - -,  marito  di 


Teano.  p. 

324 

3.  — — ,  città. 
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>t 

1.  Caritè  0  Aglaja. 

tt 

2. - ,  le  Grafie.  V. 
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Caritone. 

» 

Carma.  V.  Cardea. 

Carmana. 

» 
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Carmanore; 

)> 

Carmati. 

1 .  Carme,  madre  di 

» 

Britomarte. 
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2. - secolare. 

» 

1.  Carmelo,  dio. 

» 

2. - ,  monte. 

n 

Carmene. 

tt 

Carmenta. 

» 

1.  Carmentale, ^5^1. 
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2.  - ,  flamine. 

3.  - -,  porta  di  Ro¬ 

>t 

ma. 

» 

Carmente. 

» 

Carmi. 

tt 

Carmide. 

tt 

Carminator. 
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1 .  Carmo,  ateniese. 

2.  — — ,  figlio  di  A- 
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risteo. 

tt 

3. - ,  siracusano. 

it 

Cannona. 

tt 

Carinone. 

tt 

Carmonensi. 

>t 

Carraosine. 

tt 

1.  Carna.  V.  Carda. 

tt 

2. - .  V.  Cardea. 

tt 
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tt 

Carnabone. 

tt 

Carnac. 
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Carnaim. 

tt 

Carnario. 
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tt 
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tt 

Carnea. 
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1.  Cameade  di  Cirene. 

tt 

2. - ,  poeta. 

r  tt 
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tt 

Carneati. 

tt 

Carnee. 

tt 
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Carnefice.  » 

Carneo.  334 

Carnevale.  » 

Carnia.  336 

Carno  o  Carneo.  357 

1.  Camion  o  Carnaim.  338 

2.  — - —  o  Carnium.  tt 

Carnobuta.  V.  Carna- 

bone.  » 

Carnuntum.  » 

Carnuti.  » 

1.  Caro ,  figlio  di  Fo- 

roneo.  » 

2.  - ,  prefetto.  tt 

3.  - .  V.  Lucrezio 

Caro.  339 

Carnai.  V.  Cordar.  » 

Caronda.  » 

1 .  Carone  di  Lam- 

psaco.  34o 

2.  - ,  tebano.  3  4 1 

5.  — — •,  duce.  » 

Careniti.  1  tt 

Caronte.  » 

Monumenti.  343 

1 .  Carontia  (  fonte  ).  344 

2.  - ,  nome  di  luo¬ 

ghi  varii.  v 

Carontio.  » 

1.  Caropo,  re.  » 

2.  — - ,  soprani i.  di 

Ercole.  » 

3.  - - ,  figlio  d'Ip- 

paso.  345 

4.  - - ,  cane.  » 

Carosello.  _  » 

Carovana.  346 

Calpacco.  » 

Carpasia.  » 

Carpazia.  » 

Carpea.  » 

Carpentiere.  » 

Carpentura.  » 

1 .  Carpi,  popolo.  347 

2.  - ,  città.  y> 

Carpiani  o  Carpieni.  » 

Carpione.  » 

1.  Carpiscili us,  scarpa.  yy 
2  . - ,  termine  cC ar¬ 
chitettura.  » 

Carpo.  » 
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Carpogenetlo.  » 

Carptor.  548 

Carpus.  » 

Carra  Calf.  » 

Carran.  » 

Carrhe  o  Carres.  » 

Carrilius.  y 

Carrinas.  » 

1.  Carro.  » 

2.  - di  Admeto.  55o 

3.  - di  Bacco.  ì> 

4.  - di  Cerere.  » 

5.  - di  Cibele.  » 

5. - di  Diana.  » 

7.  —  di  Febo.  )> 

8.  - di  Giove.  v 

9.  - -  di  Giunone.  » 

1  o. - di  Medea.  » 

1 1.  — r —  di  Mercurio.  » 

12.  — - —  di  Minerva.  » 

1  3.  — —  di  Nettuno.  tt 

14.  - della  Nolte.  » 

15.  — — -  di  Plutone»  » 

16.  - di  Venere.  >> 

17.  - dei  Sole.  » 

Carroccio.  tt 

Carroto.  55 1 

Qarrubiun.  » 

Carruca.  » 

Carseoli.  » 

1.  Carta  da  scrìvere.  » 

2.  - .  Mit.  Maom.  353 

3.  - Jeratica.  » 

Carlagena.  » 

1.  Cartagine,  figlia  di 

Melkarih.  » 

2.  - ,  città.  v 

sua  fondazione’  » 

sua  storia.  356 

Costituzione.  562 

Proventi,forze,ec.  363 
Commercio,  ec.  » 

Territorio ,  ecc.  365 
Religione  e  lingua.  366 
T opo grafia .  367 

Cenni  sulla  Car¬ 
tagine  romana.  368 
Medaglie.  369 

1 .  Cartalone,  sacerdote,  3yo 
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3.  — — ,  altro.  » 


1.  Carte. 
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2. - Geografiche. 
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5. - Itinerarie. 
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4- - Militari. 

yy 

Carteia. 
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Cartello. 
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Cartena. 

» 

Carterone. 

tt 

Cartha. 

a 

Carthama. 

yt 

Carthan. 

» 

Cartibulum. 

n 

Carde  0  Kartik. 

yy 

Carticeja. 

» 

Cartomanzia. 

» 

Cartularius. 
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Cartumini. 

tt 

Carvaro. 

)* 

Carvilia. 

» 

Carviliano. 

tt 

1.  Carun  0  Karun. 

2. - 0  Core. 

» 

Carura. 

» 

Caryoni. 

tt 

Caryota. 

» 

Casa.  V.  Case. 

yy 

Casacca. 

tt 

Casaloth. 

yt 

Casca. 

» 

Cascante. 

tt 

Caschetto. 
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Casdini. 

yt 

1 .  Case  degli  Egizii. 

y> 

2.  - - dei  Greci. 

yy 

3. - dei  Roma¬ 

ni. 

377 

Caserme. 
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1.  Casi,  luogo. 

» 

2. - ,  pontefice. 

38i 

Casia.  V.  Anna. 

yy 

Casiapa. 

yt 

Casilino. 

yy 

Casino. 

yt 

Casio. 

yt 

Casis. 
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Casium. 

tt 

Casleu  0  Kasleu. 

yt 

Casmena. 

tt 

Casmilla. 

tt 

1.  Caso,  isola. 

yt 

2. - .  Iconol. 

yy 

Caspapiro. 
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1.  Gasperia,  maglie  di 
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Casphin.  » 

Caspie  (  Porte  ).  » 

Caspieni.  « 

Caspio  (  Mare  ).  » 

Caspiri.  » 

Cassandra.  » 

Monumenti.  584 

Cassandria.  386 

Cassandro.  » 

Casselio  o  Ceselio.  » 

Cassettoni.  » 

1.  Cassi  o  Sciassi.  387 

2.  - ,  popoli.  » 

1.  Cassia,  famiglia.  n 

2.  - ,  leggi.  » 

3.  - ,  pianta.  » 

Cassidarius.  » 

Cassiano  Bassa.  388 

Cassiepea.  » 

Cassifone.  » 

1 .  Cassio  Yiscellino.  » 

2.  - *  Emina.  389 

3.  - »  Lucia  Lon¬ 

gino.  390 

4- - Sceva.  » 

5.  - Cajo  Longino.  » 

6.  — —  Àvidio.  391 

7 •  — —  Dione.  Ved. 

Dione.  392 

8. - Basso.  V.  Cas¬ 
siano.  >* 

Cassiopa.  » 

1 .  Cassiope  o  Cassiopea.  » 

2.  - città.  v 

1.  Cassis  od  elmo.  » 

2.  - ,  nave.  » 

Cassi teridi  (  Isole).  » 

Cassivelauno.  3g3 

Casso.  395 

Cassotide.  » 

Casta  o  Kasta.  n 

1.  Castabaia,  città .  » 

2.  — — -,  altra.  » 

Castagnette.  » 

Castagno.  » 

1.  Castalia,  ninjà.  3g6 

2 .  - , fonte.  n 

5. - ,  Ma  <T  A- 

cheloo.  i> 
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Castalio. 

» 

1 .  Castello,  macchina. 

2.  - ,  serbatojo 

» 

d'  acqua. 

» 

Castellarius. 

» 

Casteria. 

w 

Castianira. 

ì> 

Castigato  militaris. 

V 

Castigo. 

w 

Castità. 

» 

1.  Castore  e  Polluce. 
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Monumenti. 
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Bassorilievi. 

» 

Patere. 

w 

Gemme. 

)> 

Medaglie. 
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Pitture. 

2. - ,  capitano  tro¬ 

» 

iano. 

r> 

2. - -,  figlio  di'  Ilao. 

n 

Castori. 

V 

Castoridi. 

» 

Castorie. 

)> 

Castori um  melos. 

» 

1 .  Castra,  campo. 

» 

—  Equitum. 

» 

Gentiana. 
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—  lunata. 

)> 

—  Misenatium. 

i) 

— —  Nautica. 

» 

—  P^egrina. 

» 

—  Praetoria. 

» 

—  Bavennatium. 

» 

—  Saigamariorum. 

w 

—  Scelerata. 

>f 

—  Tertiata. 

» 

—  Urbana. 

2.  — — ,  città  della 

404 

Gallia. 

)> 

3. - ,  luogo  d ’  E- 

gitto. 

» 

4. - Annibalis. 

» 

5. - Cecilia. 

)> 

6. - Cornelia. 

» 

7. - Dan. 

» 

8. - Delia. 

» 

9. - Felicia. 

» 

io. - Galba. 

y> 

1 1. - Gemina. 

12. - Germanorum. 

» 

i5. - •  Hei-culis. 
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i5. - Monorum. 

» 

16. - Nova. 

» 

17. - Posthumiana. 

» 

1 8. - Puerorum. 

» 

19. - Seberianensis. 

» 

20. - Tyriorum. 

» 

21. - Vali, 

» 

Castrense. 

» 

Castrensi. 

4o5 

1.  Castrum  Dianae. 

» 

2. - Divitensium. 

t * 

3.  — -  Truentinus. 

» 

4. - Novum. 

» 

Castola. 

» 

Castulo. 

n 

Casula. 

4o6 

Casus  e  Fortuna. 

» 

Casventinum. 

» 

Catabaucalese. 

n 

Catabulum. 

)t 

Catacecomene, 

)* 

Catacliston. 

» 

Cataclita. 

» 

Catacoiraese. 

» 

Catacombe. 

» 

Catacoreusi.. 

4n 

Catactonio. 

». 

Catadromo. 

» 

Catadupa. 

» 

Catafratte. 

» 

Catafratti. 

» 

Catagogia. 

» 

Catagogionc. 
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Cataletto. 

» 

Catamito. 

» 

Catampo. 

» 

Catania. 

» 

Cataone. 

4i  3 

Cataonia. 

» 

Catapactime. 

» 

Catapano. 

1.  Catapulta,  macchina 

» 

guerresca. 

» 

2.  - - ,  supplicio . 

4»4 

Cataratta. 

» 

Catari. 

» 

Catarmati. 

» 

Catarsio. 

» 

Catarie. 

» 

Catascopia. 

» 

Catascopo. 
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Catastasi. 

» 

Catastrofe. 

)t 

Catastromata. 

lì 

Catebate. 

4i5 

Cateja. 

ìt 

Catene. 

ìt 

Caterva. 

» 

Catervari. 

» 

Catesto. 

ìt 

Calhari. 

» 

Cathei. 

ìt 

Cathet  Naalol. 

» 

Cathieremitei.  ^ 
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Cathilci. 

ìt 

Calibe. 

ìt 

Catibù. 

ìt 

Caldina  Lucio  Sergio. 

ìt 

Catilo  0  Cadilo. 
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Catilus  0  Catinus. 

» 

Catinense. 

» 

Calio  0  Cautio. 

» 

Catizii. 
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Catomidiare. 

1.  Catone  Marco  Por- 
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zio. 
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2.  3.  —  Marco. 
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4-  * - ,  di  litica. 
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5. - Marco,  altro. 
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6. - Valerio. 

ìt 

7. - Dionisio. 

» 

Catotromanzia. 

ìt 

Catreo. 

45o 

Catta. 

>* 

Cattedra. 

tt 

Catti. 

Cattività. 

» 

Catuaci  0  Cautatici. 

43i 

Catudei. 

ìt 

Catuilla.. 

» 

Catularia. 

ìt 

Catuliana. 

ìt 

1 .  Catullo  Caio  Val. 

2.  3.  4*  —  1  Lutazio, 

» 

Lucio,  Quinto. 

432 

Caturigi. 

» 

Catus. 

ìt 

Cauca  0  Caucus. 
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1.  Caucaso,  pastore. 

» 

2. - ,  regione. 
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Caucate. 
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Cauci. 
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a. - ,  figli0  di  Cli- 


mo . 

ìf 

Cauconi. 

)) 

Caudine  (  Forche  ). 

454 

Caudinus. 

ìt 

Caulacau. 

tt 

Cauli  0  Kauli. 

ì) 

Caulon  0  Caulonia. 
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Caumate. 
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Cauneas. 
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Caunio. 

V 

1.  Cauno,  città  di  Ca¬ 
ria. 

il 

2.  ■  figlio  di  Mi- 

leto. 

» 

Caupona. 

ìt 

Caura. 
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Cauro. 

)> 

Caus. 

» 

Causatami. 

)> 

Causia. 

» 

Causimomanzia. 
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Causio. 

Caute. 

» 

Cautio.  V.  Catio. 

» 

Cautser. 

» 

Causa-Y.  F.  Cang-Y. 

ìt 
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a 

1.  Cavaliere  e  Ordine 
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» 

2. - ,  usi. 
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Cavalleria  degli  Egiùi 
ed  Ebrei. 

440 

Greci j  Romani  e 
Galli. 

» 

del  medio  evo. 
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Cavalletto. 
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1.  Cavalli. 

» 

2.  — — -  di  Achille. 

» 

3. - Celesti. 

» 

4. - di  Dardano. 

ìt 

5. - di  Diomede. 

tt 

6.  — —  di  Enea. 

tt 

7.  — . —  di  Marte. 
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8.  — —  di  Plutone. 

>t 

9. - del  Sole. 

tt 

1.  Cavallo. 

ìt 
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Simboli. 
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2. - di  Adrasto. 

ìt 

5.  — di  Troja. 

ìt 
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Cavarino.  » 
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Cerni. 

» 

Cernofora. 

rt 

Cernuare  e  Cernui. 

i ) 

Cernuno. 

» 

i.  Cero,  dio. 

)> 

2. - ,  cavallo. 

)) 

3. - o  candella. 

)> 

Cerodeto. 

» 

Ceroferarii. 

Ceroliensis. 

» 

Ceroma. 

» 

Ceromanzia. 

» 

Ceroplastica. 

54l 

Cerostrotum. 

a 

Cerreeni. 

» 

Certami. 

w 

—  poetici. 

» 

— comici. 

544 

—  tragici. 

—  musicali. 

545 

—  di  dama. 

546 

Certe  o  Certo. 
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A  mintore.  » 

4.  - .  F.  Camiro, 
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1.  Clizio ,  figlio  di  Lao- 

medonte.  » 

2.  - ,  gigante.  » 

3.  — — ,  padre  di  Pi¬ 

reo.  » 

4.  - ,  eolide.  » 

5.  - ,  capitano  di 

Turno.  » 

6.  - ,  figlio  di  Al- 

cmeone.  » 

7.  - , —  di  Eurito.  » 

8.  - ,  compagno  di 

Fineo.  » 

9.  - ,  padre  di  E  li¬ 

neo.  » 

Cloaca.  » 

Cloacina.  697 

Cloanto.  » 

Clodia  (  Tregge  ).  » 

1.  Godio  Publio.  w 

2.  — ■ — Albino.  698 

Clodone.  ** 

Cloe.  » 

Clofìo.  » 

Clonia.  » 


1.  Gonio,  figlio  et  A- 

lett rione.  p.  698 

2.  - ,  capitano  di 


Enea. 

» 

3.  - ,  altro. 

4.  - ,  figlio  di  Pria¬ 

» 

mo. 

Cloreo. 

i.  Clori,  figlia  d'  A n- 

n 

fione. 

)f 

2. — — -, —  di  Arturo.  699 

3.  - ,  dea  dei  fiori. 

4.  - ,  madre  di  Mo - 

w 

pso. 

» 

5. - ,  pieride. 

>* 

Clostero. 

Gote.  V.  Parche. 

n 

» 

Goto. 

» 

Clotonio. 

» 

Cloulia. 

» 

Clovia  e  Cluvia. 

w 

Cluacina.  F.  Cloacina. 

» 

Cludo. 

» 

Ciucia. 

» 

Clupea. 

)> 

Clusia. 

t) 

Clusio. 

» 

Cluttia. 
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Clysma. 

>t 

Cmun. 

V 

Cn. 

V 

Cua. 

ì) 

Cnacalesia. 

» 

Cnacalo. 

V 

Cnagia. 

>t 

Cnason. 

701 

Cnat. 

» 

Cnef.  V.  Knef. 

)t 

Cnefagenete. 

)t 

Cneo.  V.  Cn. 

» 

Cnidia. 

>t 

Cnido.  F.  Gnido. 

)> 

Cnisma. 

» 

Cniza. 

» 

Cnossia. 

» 

Cnubi. 

» 

Cnufei. 

» 

Cauli.  F.  Knef. 

» 

Cnum. 

V 

Cnurai. 

>1 

Coa  (  Veste). 

fj 

Coactilia. 

702 

Cbalemo.  p.  702 

Coanimo.  » 

Cobodai  o  Koboday.  » 

Coboli.  v 

Cobote  o  Kobote.  » 

Cocalidi.  » 

Cocalo.  » 

1.  Cocceio  Nerva.  » 

2.  - -figlio  del  pre¬ 

cedente.  70  3 

3.  - Auto.  » 

Cocchieri.  V.  Agitatore, 

Auriga.  n 

Cocchio.  V.  Biga,  Car¬ 
ro,  Quadriga,  ecc.  » 

Coccara.  w 

Cocaina.  » 

Cocetum.  » 

Coccoca.  w 

Cocheo.  » 

1.  Cocito ì  fiume  cT in¬ 
ferno.  » 

2.  — — ,  disc.  di  Chi- 

rone.  704 

Cocizia  Vergine.  » 

Cocizie.  v 

Cocodriliopoli.  » 

Cocodrillo.  v 

1.  Coda,  attributo .  v 

2.  - o  Reoda.  v 

Codafa  o  Rodafa.  70 5 

Codar.  » 

Codardia.  Iconol.  » 

Coddina.  » 

Codgia.  )> 

Codice.  >* 

Codicilli.  ì) 

Codon.  » 

1.  Codonophorus,  por¬ 

tatore  di  campa¬ 
nello.  » 

2.  - ,  banditore  dei 

funerali.  » 

1 .  Codro )  figlio  di  Me- 

lantó.  706 

2.  - ,  va  rii  poeti.  » 

1 .  Coe,  sacerdote.  » 

2.  - festa.  n 

Coedamusii.  » 

Coefore.  » 

Coenzione.  » 

Cognome.  707 


Coina.  p.  708 

Coiropsale.  » 

Cola.  » 

Colabrismo.  » 

Colacreti.  » 

Colada.  » 

Colassa.  » 

Colasse.  » 

Culatojo.  » 

1.  Colchide,  provincia 

asiatica.  709 

2.  — —  o  Medea.  710 

Colchius  Draco.  » 

Col  enea.  » 

Colenide.  » 

Coleno.  » 

Colia.  v 

Coll’ambio  (  Verso  ).  w 

Colicapide.  » 

Colimba.  » 

Coliphiuna.  » 

Coliseo.  » 

1 .  Collana.  vez%o.  7 1 1 

2.  - .  (Mit.  Arab.)  712 

3.  - - Magica.  » 

Collare.  » 

Collastrica.  « 

1.  Collatina,  dea .  713 

2.  - ,  porla  di  Ro¬ 

ma.  » 

Collatino.  » 

Collazia.  » 

1.  Colle  dei  giardini.  » 

2.  - *  di  Diana.  » 

Collegio.  » 

Collera.  Iconol.  » 

Collerico.  Iconol.  714 

Collibertus.  « 

Collina.  w 

Collini.  v 

Colliride.  « 

Collo.  « 

Colloc  o  Rollok.  » 

Colna  o  Rolna.  » 

Colobio  o  Colobo.  v 

1.  Colocasia,  soprann. 

di  Palla  de.  » 

2 .  - ifava  et Egitto.  » 

Colocyntho  Piratae.  » 

Colofomo.  » 

Colofone.  « 

Colofonia.  715 


875 

Colomba.  p.  715 

Colombario.  Z^.Colum- 


bario. 

716 

Colombe  Bianche. 

» 

Colonate. 

a 

Coloneo. 

» 

Colonia. 

» 

1 .  Colonie. 

2.  - (Medaglie  del- 

» 

le). 

721 

Coionio. 

1.  Colonna,  nelle  me¬ 

722 

daglie. 

2. - di  Cesare. 

» 

3.  — • —  Lattaria. 

» 

4. - Migliare. 

u 

5.  . — —  Trajana. 

6.  —  ■-  Antonina. 

1.  Colonne  di  Costan¬ 

725 

tino  e  d’  Arcadio  0 
di  Teodosio. 

724 

2. - *  Ebraiche  0 

Misteriose. 

» 

3. - d*1  Ercole. 

» 

4. - di  Ermete. 

» 

Colono. 

» 

Colori. 

*) 

Colosse. 

725 

Colosso. 

726 

Coltello. 

727 

Coluber  Haje. 

» 

Columbario. 

728 

Columnarii. 

» 

Coluto. 

)> 

Coma-Epta. 

Comagene  0  Comma- 

» 

gena. 

729 

1.  Comana,  città  del 

Ponto. 

» 

2.  — — —,  —  di  Cap  - 

padocia. 

y'bo 

3. - , — -  di  Pisidia. 

» 

Cotnani. 

}t 

Comarcbio. 

V 

Comasia. 

)» 

Cornaste. 

ì* 

Cornata. 

» 

Combadasso. 
x.  Combattimenti  0 

}> 

Certami. 

)f 

2. - .  Iconol. 

)> 

Combe. 

» 

Combi.  p.  ?3o 

Comendovi.  » 

Corneo.  y3i 

r.  Cometa.  » 

2.  - .  (Mit.  Amer.)  » 

3.  - -.  lconol.  » 

1.  Comete,  padre  di 

Asterione.  » 

2.  - ,  centauro.  » 

3.  - ,  Jìglio  di  Te¬ 

st  io.  » 

4.  - ,  amante  di 

Egiale.  » 

5.  ■  Jigho  d?  O- 

reste.  » 

6.  - ,  mago.  » 

1 .  Cometo,  Jìglio  di 

Pterelao.  » 

2.  - ,  sacerdotessa.  » 

Cornirica.  » 

Cornile.  » 

Comizii.  y> 

Cornine.  ^33 

1.  Commedia.  » 

2.  — - —  antica.  >t 

3.  - moderna.  734 

Commedianti.  )> 

Cornmentaculum.  » 

Commentarli.  » 

1.  Commercio,  lconol.  yo5 

2.  — . —  della  vita  uma¬ 

na.  lconol.  » 

Commino.  » 

Commiserazione.  lconol.  » 
Commissio  ludorum.  » 

Commissus.  » 

Commoda.  w 

Commodevi.  w 

Commodo  Marco  Au¬ 
relio.'  ì> 

Monumenti .  » 

Commozie.  ^36 

Commune.  » 

iCommunicarius.  » 

Como.  v 

Comosico.  » 

Compassione.  V.  Com¬ 
miserazione.  » 

1.  Compasso.  » 

2.  - ,  attributo.  y"by 

3.  - Rotto.  v 

Comperendinati.  n 


Comperne.  p.  737 

Compes.  » 

Compilali  (Feste  ),  >* 

Compi  tura.  » 

Complici  (  Dei  ).  » 

Complimento.  lconol.  » 

1.  Componere  ossa.  » 

2.  - togam.  » 

Composito  (  Ordine  ).  » 

Comuni.  738 

Con  o  Chon.  » 

Conana.  » 

Concezione.  » 

Conchiglia.  E.  Tritone.  » 

Conclamazione.  » 

1 .  Concordia,  dea.  » 

2.  - ,  sulle  meda- 

glie.  739 

3.  - ,  città.  » 

4.  - ,  insegna.  » 

Concubine.  » 

Concupiscenza,  lconol.  » 

Condannati  a  morte.  740 

Condaravali.  » 

Condileatide.  » 

Conditore.  >t 

Conditorium.  v 

Condotta  (  Buona  ).  >* 

Conduplicabili  (Porte).  » 

Confarrazione.  » 

Conferenti.  741 

1.  Confessione.  » 

1. - .  lconol.  74  2 

Confidenza.  » 

Confucio.  » 

Confusione.  V.  Tirbe.  744 

Congedo.  w 

Congiario.  743 

Congio.  V.  Congiario.  » 

Conio.  v 

Conisalo  o  Conisalto.  v 

Conisferio.  w 

Conju  o  Ronju,  » 

Conjugale.  » 

Connida.  » 

Connideo.  » 

Conocchia.  » 

1.  Conone ,  capitano 

ateniese.  » 

2.  - ?  astronomo.  » 

3.  - ,  mitologo.  » 

Conopeo.  » 


Conquista.  lconol.  p.  746 

Conquistatori.  » 

Consecrare.  » 

Consenti.  » 

Consenlie.  747 

Consenza.  1# 

1.  Conservatore,  sopr . 

di  Marte.  » 

2.  — ?  —  di  Giove.  >* 

3.  - ,  —  di  Giano.  » 

Conservatores.  » 

Conservatriee.  » 

Conservazione.  lconol.  .0 

Consenio  o  Consinio.  » 

Considia.  » 

Considerazione,  lconol.  » 

Consiglio.  lconol.  » 

Consina.  » 

Conso.  » 

Consolare.  748 

Consuali  (  Feste  ). 

Contaore.  » 

Contadini.  *> 

Contagione.  lconol.  » 

Contare.  ” 

Conte.  753 

Contemplazione.  Icon.  » 

Contentezza.  lconol.  » 

Contesa.  lconol.  » 

Continenza,  lconol.  » 

Contramalia.  » 

Contrarietà.  lconol.  >• 

1 .  Contubernali,  divi¬ 
nità.  » 

2.  - ,  persone.  » 

Contubernio.  754 

1.  Contumelia,  madre 

di  Pane.  » 

2.  - ,  V  Ingiuria.  » 

Contus.  » 

Conufi.  » 

Convettore.  » 


Conversazione.  » 

Convitati.  ” 

1.  Coo,  nume.  y55 

2.  - ,  isola.  ” 

Coone.  v 

Coopote.  ” 

Coorte.  ” 

Copaar.  y5y 

Cope. 

1.  Coppa,  vaso.  ” 


2.  Coppa  (Festa  della).  757 

Coretone.  p. 

763 

3. - di  benedizione. 

» 

Corfinio. 

n 

Coppal. 

7  58 

1.  Coria,  Minerva. 

» 

Coppiere. 

w 

2. . «  Menade. 

» 

Coponia. 

V 

Corianum. 

» 

Coppui  0  Koppui. 

» 

Coribante. 

» 

Coprale. 

» 

Coribanti. 

764 

Copreo. 

» 

Coribantica. 

765 

Copto. 

)> 

Coribantione. 

» 

1.  Cora.  V.  Catilo. 

» 

Coribantismo. 

» 

2. - 0  Fanciulla. 

» 

Corice. 

V 

3. - ,  nome  di  Pro- 

Coriceo. 

7  66 

serpina. 

» 

Concia. 

if 

Monumenti. 

759 

Coricidi. 

it 

4. - città. 

» 

Coricio  (  Antro  ). 

» 

Corace. 

» 

1.  Corico,  re. 

)> 

Coracesio. 

» 

2. - .  V.  Corice. 

» 

Cor, aci. 

3. - 0  Corimacbia. 

» 

Coraggio.  ìconol. 

760 

1.  Coridone,  gigante. 

» 

Corago.  V.  Choragus. 

)> 

2. - ,  pastore. 

V 

Coraiscite. 

» 

Corifagene. 

ìt 

Coralli. 

» 

Corifasia. 

» 

Corallo. 

V 

Corife. 

» 

1.  Corano,  cane. 

» 

Corifea. 

V 

2. - .  V.  Alcorano. 

}> 

Corifeo. 

» 

Corasice. 

n 

Corimbifero. 

767 

Corazza. 

» 

Corimbo. 

)> 

Corcina. 

76. 

1.  Corineo,  eroe. 

» 

1.  Corcira.  V.  Cercira. 

a 

2. - ,  capitano  di 

2. - ,  isola. 

»  Turno. 

» 

Monumenti. 

>t 

5. - ,  —  altro. 

» 

Corculum. 

» 

4. - ,  sacerdote. 

)> 

1.  Cordace,  Diana. 

762 

Corineto. 

)> 

2.  - - ballo. 

» 

Corinna. 

}> 

3. - ,  satiro. 

» 

Corintia. 

>} 

Cordat. 

» 

1.  Corintio  (Ordine). 

768 

Corday. 

» 

2. - ,  metallo. 

» 

Corde. 

r> 

1 .  Corinto  ,  figlio  di 

Cordoglio.  V.  Dolore. 

» 

Giove. 

» 

Cordus. 

>} 

2. - ,  padre  di  Sil¬ 

Core.  V.  Cora,  n.°  3. 

» 

va. 

» 

Corea.  V.  Cherea. 

3. - ,  città. 

)) 

1.  Corebo,yWjg/0. 

» 

Coriolano. 

770 

2.  — —  di'  Argo. 

» 

Corioli. 

771 

3. - ,  guerriero. 

j> 

Corion  0  Coriona. 

)> 

4. - ,  cuoco. 

» 

Corista.  V.  Choragus. 

» 

Coree. 

» 

Coritallia. 

V 

Coresia. 

» 

Coritaix. 

M 

Coreso.  Ved.  Calliroe, 

Coritea. 

i> 

n.°  2. 

)> 

1.  Corito,  figlio  di  Pa¬ 

Coresso. 

» 

ride. 

V 

Coreta. 

^63 

2,  —,  re  diEtruria. 

V 

Syy 

3.  Corito,  ibero.  p.  771 

4.  — — ,  lapita.  » 

5.  - ,j %H°  d*  Mar- 

maro.  » 

6.  - ,  campagnolo.  » 

7.  - ,  figlio  di  Me¬ 

nelao.  » 

Corna.  » 

Monumenti.  772 

Cornacchia.  » 

Cornamusa.  » 

1 .  Cornelia,  famiglia.  » 

2.  — — >,  romana.  » 

3.  - ,  moglie  di  Ti¬ 

berio  Gracco.  773 

4.  - ,  vestale.  » 

5.  - ,  moglie  di  Li¬ 

vio.  » 

6.  - ,  figlia  di  Cia¬ 

na.  » 

7.  - ,  —  di  Me¬ 

tello  » 

8.  - (Legge).  » 

1.  Cornelio  Gallo.  V. 

Gallo.  774 

2.  - Nipote.  Ved. 

Nipote.  » 

5 - Severo.  Ved. 

Severo.  » 

Cornetta.  » 

Cornetto  pei  dadi.  » 

Monumenti. 

Corniculario.  » 

Cornifìcia  o  Cornuficia.  >* 
Cornigero.  ” 

Corniolo  di  Romolo.  » 

1 .  Corno.  ” 

2.  - -  di  dovizia.  » 

Cornopio.  » 

Cornucopia.  ” 

Cornuta.  776 

Cornuto.  » 

Coro.  >> 

Corografia.  777 

Corolla.  ” 

1.  Corona.  (Mit.  Chin.)  » 

2.  - ,  distintivo  di 

dignità.  778 

Coronaria.  780 

Coronalus.  » 

Coronea.  ” 

Coroneo.  ” 


1.  Coronide,  figlia  di 

Flcgia.  p.  780 

2.  — figlia  di  Co  - 

roneo.  7  8 1 

3.  - ,  figlia  di  A- 

tlante.  » 

4.  - ,  baccante.  » 

5.  - ,  moglie  di  E- 

sculapio.  » 

6.  — — — ,  ninfa.  » 

7.  - ,  soprann.  di 

Esculapio.  » 

1 .  Corono,  figlio  di  Fo- 

roneo.  » 

2.  — — — ,  re  dei  Lapiti.  yy 

3.  — — ,  figlio  di  A- 

pollo .  » 

5. - ,  figlio  di  Ter - 

sandro.  » 

Corrector.  » 

Correggia  di  scarpa.  » 

Correzione.  Iconol.  yy 

Corriere.  » 

Corruzione  dei  giudici.  782 
Cors,  Khors.  » 

Corsa.  » 

1.  Corsa  del  Circo.  V. 

Circense.  » 

2.  - Pubblica.  » 

3.  - Straordinaria.  » 

Corsi.  v 

Corsica.  » 

Corsned.  783 

Corte.  Iconol.  » 

Cortesia.  Iconol.  » 

Cortigiane.  V.  Concu¬ 
bine.  » 

1.  Cortina,  vaso.  » 

2.  - del  tripode  di 

Apollo.  » 

3.  —  parte  del  tea¬ 

tro.  784 

4* - ,  luogo  presso 

i  tribunali.  yy 

Cortinipotens.  » 

Coruncanio.  » 

Corvino.  » 

1 .  Corvo,  animale.  » 

2.  - .  (Mit.  Islan.)  » 

3.  - ,  macchina.  » 

Cosa.  v 

Coscienza.  Iconol.  » 


Coscinomanzia. 

p.  785 

Cosconia. 

yy 

Cosò  0  Rosé. 

yy 

Cosinga. 

yy 

Cosmete. 

yy 

Cosmeti. 

yy 

Cosmi. 

yy 

Cosmico. 

yy 

1.  Cosmogonia  Africana.  786 

2. - Americana. 

yy 

5. - Caldaica. 

787 

4. - Chinese. 

788 

5. - dell’isola 

di 

Taiti. 

yy 

6. 


dei  Baniani. 
dei  Gentù. 


8. - delle  isole  Ma- 

rianne. 

— —  dei  Persiani. 
— Egizia. 

- Etrusca. 

- Fenicia. 

- Giapponese. 

- Kamtsciadala. 

- Macassarese. 

— —  Messicana. 

- Molucchese. 

- Peguana. 

19.  - Scandinava. 

20.  - Siamese. 

Cosmografia.  Iconol. 
Cosmoplocos. 

Cososo. 

1.  Cosroe,  re  di  Per - 
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1.  Costanzo  Cloro,  p.  800 

2.  — —  Flavio.  >t 

Costellazioni.  801 

Costume.  Iconol.  yy 

Cotbah  o  Kotbah.  802 

Cotbet.  » 

1.  Coti,  dea.  » 

2.  - ,  re  di  Tracia.  yy 

Cotileo.  yy 

Cotilto.  )t 

Cotonea.  » 

1.  Cotta,  oratore. 

2.  - d’arme.  8o5 

Cottabo.  » 

Cotto.  » 

Coturni.  » 

Couberen.  8o5 

Coubret.  » 

Coun.  y> 

Courma  Yataram.  yy 

Co  velia.  y> 

Covinus.  » 

Cozri  o  Cuzari.  » 

Cozzie,  alpi.  V.  Alpi.  >f 

Crabo.  y> 

Cradia.  » 

Cragaleo.  >» 

Crago.  y» 

Crambi.  > * 

Cranacma.  >* 

1.  Cranae ,  figlia  di 

Cranao.  y» 

2.  - ,  isola.  y* 

Cranaei.  806 


sia. 

yy 

Cranao. 

yy 

2. - ,  nipote  di  Co- 

1.  Cranea,  ninfa. 

yy 

s  roe  I. 

796 

2. - ,  Minerva. 

yy 

Cossa. 

797 

Cranio. 

yy 

Cossea. 

yy 

Crano. 

yy 

Cossi  0  Rossi. 

yy 

Cranto. 

yy 

Cossura. 

yy 

Crantore. 

yy 

Cossus. 

y> 

Crapula.  Iconol. 

yy 

Cossutia. 

yy 

1.  Crasso  Marco  Lici¬ 

Cossutio. 

yy 

nio. 

807 

Costa. 

yy 

2. - Lucio. 

808 

Costante. 

yy 

3. - ,  soprann.  di 

Costantino  il  Grande. 

79* 

famiglie  romane. 

yy 

Costantinopoli. 

V.  Bi- 

Crastia. 

yy 

sanzio. 

800 

1.  Crate,  figlio  di  A- 

1.  Costanza.  Iconol. 

yy 

sconda. 

yy 

Giulia 

0  r -  filnsn'fr) 

yy 

z.  ■  r idVlu 

Jt  •  "  ^  1  ^  J LVkJ * 

Valeria. 

yy 

3.  — — ,  ambasciatore. 

yy 

4-  Grate,  supplizio,  p. 

5. - ,  fiume. 

Crateide. 

Crateo.  V zd.  Creteo  , 
n.°  i. 

1.  Cratere,  costella %. 

2.  - ,  vaso. 

3.  - ,  generale. 

4.  - ,  medico. 

Crati.  V.  Crate,  n.°  5. 

Cratieo. 

Gratini  o  Kratim. 
Gratino. 

Cratippo. 

Crato. 

Crau. 

1.  Creazione. 

2.  - .  (Mit.  Rab.) 

Credajugara. 

1.  Credito.  Iconol. 

2.  - Pubblico. 

Crefagenele.  V.  Gnef. 
Crejo.  V.  Crio. 
Crembalon. 

Cremna. 

Crenee. 

Creneo. 

Crenide. 

Creo.  V.  Crio. 
Creoboro. 

Creofagi. 

Creofilo. 

Creone. 

1.  Creonte,  figlio  di 
Meneceo. 

2.  - ,  —  di  Toante. 

3.  - ,  re  di  Corinto. 

4- - ,  —  di  Tebe. 

5.  - , figlio  d'Èr¬ 

cole. 

Creontiade. 

Crepereia. 

Crepi. 

Crepidae. 

Crepitacolo.  V .  Sistro. 
Crepito. 

Crepundia. 

1.  Crepuscolo.  Iconol. 

2.  — —  degli  Dei. 
Crepusia. 

i .  Crescente,  epiteto  di 

Giove. 


*79 


808 

2.  Crescente,  soprann. 

Criaso. 

P- 

81 7 

» 

di  Diana.  p. 

8 1 3 

Crierii. 

» 

809 

Creseide. 

» 

Crifii. 

818 

1 .  Cresfonte,  pronipote 

Crimisa. 

ir 

99 

di'  Ercole. 

» 

Crinaco. 

'  » 

99 

2. - ,  figlio  di  Ari- 

Crinide, 

V 

slodemo. 

Crinisato. 

» 

» 

Cresifone. 

>/ 

Criniso. 

» 

99 

Cresio. 

» 

1.  Crino,  moglie 

di 

810 

Cresius. 

» 

Danao. 

99 

Cresmagoro. 

oc 

2. - —,  figlia  di  An- 

» 

Cresmo. 

)) 

tenore. 

99 

Cresmoteti. 

» 

1.  Crio,  aio  di  Frisso. 

>» 

99 

1.  Creso,  re  di  Lidia. 

» 

2. - ,  titano. 

» 

» 

2.  — — ,  ionio. 

w 

3. - ,  gigante. 

» 

99 

Cresta. 

iì 

Criobolo. 

it 

V 

Crestia. 

w 

Criofago. 

00 

99 

Creta. 

» 

Crioforo. 

» 

Sii 

1 .  Crete,  figlia  di  Gio- 

Crionzio. 

» 

» 

ve. 

81 5 

Cripteia. 

ìt 

» 

2. - ,  —  di  Aste- 

1.  Crisa,  città. 

)P 

» 

rio. 

)) 

2. - ,  fiume. 

>9 

» 

3.  — — ,  —  di  Deu - 

Crisame. 

>9 

» 

calione. 

V 

Crisandri. 

>9 

» 

4« - ,  esperide. 

» 

Crisan  tide. 

)> 

>9 

5. - ,  figlia  di  un 

Crisantini. 

99 

» 

Cureto. 

» 

i.  Crisaor e,  fratello  di 

» 

Cretea. 

» 

Pegaso. 

99 

1.  Creteide,  epiteto  di 

2.  ,  figlio 

di 

>t 

Atlanta. 

816 

Glauco. 

99 

)> 

2. - ,  moglie  di  A- 

Crisaoreo. 

99 

» 

casto. 

)} 

1.  Cr\se,  figlia  dAlmo. 

99 

)) 

1.  Creteo,  re  di  Creta. 

» 

2. - I,  sacerdote. 

820 

2. - 1  figlio  di  Eolo. 

» 

3.  —  II, - . 

99 

» 

3. - ,  trojano. 

)> 

4. - ,  figlio  di  Mi- 

812 

4- - 5  greco. 

» 

nosse. 

99 

» 

Cretino. 

)> 

5. - ,  —  di  Net- 

» 

Cretide. 

ft 

inno. 

99 

Cretidi. 

)} 

Crisegide. 

99 

8 

1.  Creto,  figlio  di  Gio¬ 

1 .  Criseide,  figlia 

di 

i> 

ve. 

)> 

Crise. 

99 

» 

2. - ,  gigante. 

J> 

2. - ,  testiade. 

99 

Cretone. 

» 

Crisenio. 

99 

)> 

Cretopoli. 

)} 

Criseo. 

99 

» 

Cretrone.  V.  Cretone. 

)) 

Criseociclo. 

99 

» 

1.  Creusa  0  Glauce. 

» 

Criseomitre. 

99 

» 

2. - ,  figlia  di  Pria- 

Criseotarso. 

99 

» 

mo. 

8.7 

Crisi  0  Criside. 

99 

8i3 

3. - ,  —  di  Eret- 

C  risia. 

821 

)) 

teo. 

V 

Crisippe. 

99 

4- - ,  ninfa. 

» 

1.  Crisippo,  figlio 

di 

» 

Creusis. 

» 

Pelope. 

99 

880 

2.  Crisippo,  figlio 

di 

Apollonio. 

p.  821 

Crisna.  V.  Iirisna. 

822 

Criso. 

» 

Crisobeleno. 

» 

Crisoceri. 

» 

Crisocero. 

» 

Crisocomo. 

» 

Crisocono. 

» 

Crisocroo. 

» 

Crisofilace. 

y y 

Crisogeni. 

y> 

Crisogenia. 

ì> 

Crisografi. 

y> 

Crisolao. 

>t 

Crisolito. 

y> 

Crisomallo. 

» 

Crisonoe. 

823 

Crisopasso. 

y> 

Crisopedilo. 

y> 

Crisopelea. 

» 

Crisore. 

» 

Crisorrapi. 

» 

Crisorroe. 

y> 

Crisorte. 

yy 

1.  Crisotemi,  figlio 

di 

Carmanore. 

yy 

2. - ,  danaide. 

» 

3. - ,  figlia  di'  A- 

pollo. 

y> 

4. - ,  moglie 

di 

Stafilo. 

.  yy 

5. - ,  figlia  di 

A- 

gamennone. 

y> 

Crisotriene. 

V 

Crispina. 

yy 

Crispino. 

y> 

Crispo  Flavio. 

yy 

Cristallomanzia.  824 

Cristodoro.  » 

Critea.  » 

Critica.  Iconol.  » 

Critida.  » 

Critobiila.  » 

1.  Critolao^gZio  d'  I- 

cetame.  » 

2.  - - ,  —  di  Res  ¬ 

si  rnaco.  82  5 

Critomanzia.  » 

Critomedia.  » 

1.  Critone, filosofo.  » 

2.  - ,  statuario.  » 


3.  Critone,  medico,  p.  82 5 
Critonia.  » 

Criltoportico.  » 

Cri  ve  o  Rrive.  826 

Crivello.  » 

Crizia  o  Critia.  -  » 

Crocale.  » 

Croce.  » 

Croceate.  827 

Crocifissione.  » 

Croco.  828 

Crocopeplo.  » 

Crocota.  » 

Crocotoforo.  » 

Crodo  o  Krodo.  » 

Croessa.  » 

Cromernach.  » 

1.  Cromi,  figlio  di  Er¬ 

cole.  » 

2.  - ,  satiro.  » 

3.  - - ,  capitano  tro- 

jano.  » 

4.  - ,  pastore.  » 

5.  - ,  capitano  dei 

Misii.  )t 

6.  - ,  compagno  di 

Fineo.  » 

7.  - ,  centauro.  » 

Cromia.  » 


1 .  Cromio  ,  figlio  di 
Neleo. 

2.  - •>  figH°  di  Pria¬ 


mo.  » 

3.  — — ,  capitano  tro- 

jano.  » 

4* - ,  altro.  )j 

5. - ,  figlio  di  Ple- 

relao.  » 

Crommio.  » 

1 .  Giorno,  figlio  di  Net¬ 

tuno.  » 

2.  - ,  — -  di  Licao - 

ne.  « 

Cronie.  » 

1.  Cronio,  centauro.  829 

2.  - ,  proco  di'  Ip - 

podamia.  » 

3.  —  . ,  figlio  di  Gio¬ 

ve.  v 

4.  - ,  architetto.  » 

1.  Crono,  il  Tempo.  » 

Monumenti.  » 


2.  Crono  o  Saturno,  p.  829 

3.  -j.—  9  padre  di 

Cleofita.  v 

Cronofila.  » 

Cronologia.  » 

Crotalistrie.  85o 

1 .  Crotalo,  proco  d'Ip- 

podamia.  » 

2.  - .  Ved .  Casta¬ 

gnette.  » 

Croto.  » 

Crotona.  83 1 

Crotone.  832 

Crotopo.  h 

Crudeltà.  Iconol.  •> 

Crupellarii.  >» 

Crupezia.  » 

Crurifragiurn. 

Crusca.  » 

Cru9manno.  » 

Crustumerio.  » 

Crulloda  o  Kxutholda.  833 
Crutsanam.  » 

Csnir  o  Rsnir.  » 

Cteato.  » 

Ctesia.  » 

Ctesibio.  » 

1.  Ctesifonte,  città.  834 

2.  - ,  ateniese.  » 

Ctesila.  » 

Ctesilla.  » 

1.  Ctesio,  soprann.  di 

Giove  e  di  Mercu¬ 
rio.  835 

2.  - ,  padre  di  Eu- 

m&o.  » 

1.  Ctesippo,  figlio  di 

Sanie.  » 

2 .  - ,  figlio  di  Er¬ 

cole.  » 

3.  - ,  altro.  >t 

Ctimena.  » 

1.  Ctonia,  figlia  di  Co¬ 

lonia.  » 

2.  - ,  —  di  Foro- 

neo.  » 

3.  - ,  —  di  Saturno.  » 

4.  - ,  sposa  di  Rute.  » 

5.  - ,  soprann.  di 

Proserpina.  » 

Ctonie.  v 

Ctonii  (  Dei  ).  ■» 


•  :n 


i ,  Ctonio ,  nato  dal 


drago.  p. 

855 

2. - ,  figlio  cC  E- 

gitto. 

» 

5. - ,  centauro. 

» 

4.  — >  figlio  di  Net¬ 

tuno. 

» 

5. - ,  soprann.  di 

Piato  y  Mercurio , 
Bacco  e  Giove. 

» 

Cuanin  0  Rovan-in. 

836 

Cuaser  0  Iiuaser, 

ìì 

Cuavo. 

837 

Cuba. 

» 

Cubiculario. 

» 

Cubiculum. 

» 

Cubistico. 

» 

Cubito. 

» 

Cucchiajo. 

839 

1.  Cucina. 

ìì 

2. - .  lconol. 

840 

Cuculampu. 

ìì 

1.  Cuculo,  uccello. 

ìì 

2.  — — ,  soprann.  di 
Giove. 

» 

Cudmai. 

ìì 

Cufiche  (Medaglie). 

» 

Cuga  0  Ruga. 

00 

Cugi  0  Rugi. 

» 

Cuil-Chiapsti. 

ìì 

Cujà  0  Roujà. 

ìì 

Culeone. 

842 

Culiseo.  V.  Coliseo. 

ìì 

Culla. 

» 

Cullopodio. 

)f 

Cui  trario. 

» 

Culullo. 

>} 

1 .  Cuma,  città  dn Italia.  » 

2.  - ,  —  deW Asia.  843 


Cumano  Goo.  p. 

843 

Cumea  0  Cumana. 

» 

Cumeo. 

)> 

Cumerum. 

» 

Cumi  0  Rumi. 

» 

Cumularia. 

844 

Cunaxa. 

w 

Cunctalis  Lar. 

w 

1.  Cunei.  V.  Necessità. 

» 

2. - ,  sedili. 

» 

Cuneo  0  Conio. 

845 

Cunia.  V.  Cunina. 

» 

Cuniculo. 

» 

Cunina  0  Cunaria. 

» 

Cuqitz. 

» 

Cuntur. 

Cuoco.  Ved.  Cucina, 

V 

n.°  1. 

V 

Cuojajo. 

)> 

Cuojo. 

Cuor  Iu  Pu  Sa. 

» 

Cuore. 

846 

1.  Cupai,  spirito. 

V 

2. - ,  demonio. 

ìì 

Cupalo. 

» 

Cupavo. 

ì) 

Cupemo. 

)* 

Cupidigia.  lconol. 

» 

Cupido.  V.  Ero. 

» 

Cupiennia. 

V 

Cupmessaiti. 

)> 

Cuquilla. 

» 

1 .  Cura,  dea. 

)> 

2. - .  lconol. 

» 

Curadi  Ralai. 

» 

Curatore. 

)t 

Curban. 

847 

Curco. 

V 

Curdi. 

» 

881 

1.  Cure,  dive.  p.  847 

2. - ,  città. 

>t 

Cureotide. 

» 

Cureti. 

» 

Cureticon. 

85o 

Curetide. 

Curia. 

» 

Curiazii. 

Curiazio. 

» 

Curili. 

» 

Curino  0  Curi. 

85i 

Curio  Dentato. 

» 

1.  Curione,  sacerdote. 

ì) 

2. - Caio  Scribo- 

nio. 

» 

Curionie. 

w 

Curiosità.  lconol. 

)> 

Curis. 

852 

Curotallia. 

» 

Curotrofo. 

)> 

Cursore. 

» 

Curule  (  Sedia  ). 

» 

Curvo. 

» 

1.  Curzio  Marco. 

» 

2.  — — -  Rufo  Quinto. 

» 

Cus. 

853 

Custano. 

y> 

Custiel. 

n 

1.  Custode  0  Giove. 

a 

2. - 0  Giano. 

» 

3. - Athenarum. 

» 

Custodi. 

ìì 

Cu  tea  0  Rutta. 

w 

Cutcù  0  Rutkhù. 

ìì 

Cuter  0  Chuther. 

ìì 

Cutila  0  Cutilia. 

854 

Cutuctù  0  Rhutuktù. 

ìì 

Cuvera. 

ì> 

Cyneia.  V.  Cigno. 

ìì 

FINE  DEL  QUARTO  VOLUME 


% 


I  IO 


. 


*  / 


\i  V 


'  •  ’  ' 

-  -  .•* 


U3  li  .  -  :  vu 


.  ; 

’k  ■  ' 

. 

■  ,  .  ,r  , 

.  ■  1  '  ’ 

; 

iu 

1  u  •  -  >  •  -  * 

. 

--  :  M 

/j. 

•  ■  •  >-  -  1 

* 


■ 


•V  ^  ”  + 

.  .  tylX 
,*■*"  ■*  •?? 
'V,  :t  < 


,ì.  !  ...  .  *  1  J 


,U»<> 


i j;.3 


C** 


*■  ‘  <a  "'^0 


fVi.*D  ‘ 


V  ■  .  i  -  « - 


,•0  1 


i* 

i 


1  \  .  .  ;  »'C 

O-i  T  « 

•  ^  '  AH 


.  i.-iW  « 

;  ..  .  \X  ’ 

•  ;  il  ' 

'  •>  ^  •  ;  I  r'J  ; 

./  r  .  ••  tri’  '3  ;  ^ 
■WM  ’  ■  .  -:..D  "  ■■■ 

■>  hpiifri'?  ’  ;  • 

.  ;'J  >  • 


. 

I 

t  •«*»  "•  ’■  c  ;  2 

Vl>  fruivi  .  1  ;  V 

.V'  -  ’  »4-  vt 

.e.  1 


v.i. 

v)  ,  t 

:  '*  '  ' 

ì  *.) 

:  >tè)  « .  : 


rii  i  uJ  i  w. 


..  ■  .ri  :  ••  .-1 


